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In  cui  fi  ritrovano  i  loro  differenti  nomi,  la  loro  origine,  la  loro  fcelta,  i  principi, 
che  hanno,  le  loro  qualità  ,  la  loro  etimologia  ,  c  tutto  ciò  ,  che  v’ha  di 
particolare  negli  Animali,  ne’ Vegetabili,  e  W Minerali 
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PREFAZIONE. 


A  cognizione  delle  Droghe  femplicì  è  così  aggradevole ,  e  così  elevata  ,  eh’  ella 
ha  fatto  lo  Audio,  e  la  curiofità  degl’ingegnr  più  nobili  di  tutti  i  fecoli .  Mol¬ 
ti  Principi  vi  fono  applicati  con  molto  diletto  ,  ed  utile  ,  come  Mefuè  ,  Mitri¬ 
date;  e  ad  effe  noi  fiamo  tenuti  de’primi  faggi  della  Medicina-  Ella  è  d’una  ne- 
ceflìtà  indifpenfabile  a  tutti  quelli,  che  profeffano  quella  feienza,  ma  principal¬ 
mente  agli  Speziali.  Da  quella  debbono  incominciare,  quando  abbracciano  la 
Farmacia;  imperocché  fe  non  hanno  fatto  quello  fondo  con  molta  efatezza» 
fono  fottopofti  a  commettere  mancamenti  mallìcci ,  ed  a  cadere  in  errori  di  grandiflìmo  pregiu. 
dizio  agli  ammalati  -  Fa  dimeftieri,  che  fappiano  quanto  è  pfcdìbile  ,  dove  nafeono  le  Droghe  , 
e  donde  fi  fanno  venire  ;  imperocché  i  climi  differenti  accrelcono ,  o  diminuirono  molto  le  lo¬ 
ro  virtù-  Debbono  diftinguerle  da’loro  nomi,  dalle  loro  figure,  dalle  loro  foffanze,  dal  tatto, 
dal  pefo,  o dalla  leggierezza,  dal  colore,  dall’odore,  dal  gullo  ;  avvertendo  ,  che  quelle,  che 
vengono  da  Paelì  ftranieri  non  fieno  falfifìcate  ;  imperocché  i  Mercanti ,  fra  le  mani  de’  quali 
pallano,  avidiffimi  il  più  delle  volte  d’un  maggior  guadagno  le  falliscano ,  e  le  contraffatto  sì  be¬ 
ne,  eh’ è  difficile  l’accorgerfi  del  loro  inganno,  fe  non  vi  fi  mette  una  diligente  attenzione  .  I 
Droghieri  ,  o  Speziali  delle  Città  ne  reflano  talvolta  i  primi  gabbati  ;  comperando  all’  ingrodb 
Droghe  falfe,  per  buone,  e  fpacciandole  illesamente,  perciò  farebbe  affai  necedario,  che  fode¬ 
ro  pratici  perfettamente  a  didinguere  le  vere  dalle  faldfìcate,  il  che  s’impara  dal  continuo  coro- 
merzio,  che  fe  ne  fa ,  e  dall’abito  di  vederle  -  Un  Droghiere  dee  ancora  applicarli  quanto  èpof* 
fibile  a  cavar  le  fue  Droghe  di  prima  mano  ,  ed  a  fapere  il  luogo  della  loro  nafeita  ,  e  la  loro 
fioria  più  vera  ;  imperocché  molti  Libri  non  hanno  rapportato  ,  che  favole  intorno  a  quedo 
proposto .  Ma  i’interede  prevale  ordinariamente  alla  curiofità  ;  e  pochidìmi  fono  que’  Mercan¬ 
ti,  i  quali  vogliono  impiegare  una  parte  del  loro  tempo,  o  fare  la  minima  fpefa  per  edere  in¬ 
formati  delle  circodanze,  che  credono  non  edere  Recedane  al  loro  negozio. 

Io  ho  intraprefo  quello  Trattato,  che  ho  creduto  utilidimo  in  una  Farmacopea  univerfafec 
Parlo  in  edò  non  folamente  di  tutte  le  Droghe  femplici  ,  ch’entrano  nella  Medicina  ;  ma  altre¬ 
sì  di  molt’altre,  che  fervono  ad  ufi  differenti,  ed  anche  alle  femplici  curiofità  -  Riferifco  ?  loro 
nomi  Latini  ,.  ed  Italiani  ,  coll1  etimologie,  quanto  m’è  dato  potàbile  il  ritrovarle  .  Fo  la  loro 
deferizione  ,  la  loro  doria,  che  ho  tratta  dagli  Autori  antichi  ,  e  moderni  ,  che  mi  fono  paruti 
più  degni  di  fede,  e  dalle  Relazioni  di  molti  Viaggiatori,  che  lì  fono  informati  della  verità  ne¬ 
gli  dedì  luoghi.  Noto  lafcelta,  che  deefarfene,  le  fodanze,  o  i  principi  ,  de’quali  è  compatta 
ciafcuna  Droga,  e  la  fua  qualità;  il  tutto  più  fucci latamente,  che  mi  è  dato  pofììbile,  per  dare 
un’Idea  che  polla  recare  foddisfazione  .  Si  vedrà  che  ho  avuta  1’ attenzione  di  citare  gli  Au¬ 
tori,  che  hanno  trattato  delle  matterie,  delle  quali  parlo,  e  che  non  ho  avuto  verun  didegno  di 
levare  ad  alcuno  l’onore,  che  gli  è  dovuto  - 

Tutte  le  Droghe  fono  cavate  dagli  Animali  ,  da  Vegetabili  ,  e  da  Minerali  -  Sotto  gli  Animali 
fono  comprefi  gli  Animali  interi,  le  loro  parti,  e  tutto  ciò,  che  n’efce,  come  il  loro  pelo,  le  lo¬ 
ro  ugne,  le  loro  corna,  il  loro  latte ,  il  loro  fangue  ,  i  loro  eferementi  Sotto  i  Vegetabili  fono 
comprefi  gli  Alberi,  gli  Arbudi,  le  altre  Piante,  e  ciò,  che  ne  dipende,  come  le  radici,  i  fiori, 
le  frutte,  le  Temenze  >  i  funghi  ,  i  mofeoii,  le  gomme,  le  retine,  le  peci  ,  le  trementine  ,  i  bai- 
fami  .  Sotto  i  minerali  fono  comprefi  i  metalli  ,  i  minerali  ,  le  inarcatine  ,  le  pietre  ,  le 
terre»  i  bitumi  . 

Tutti  gli  Animali  ,  fecondo  la  opinione  più  verifimile,  e  più  ricevuta  ,  nafeono  nelle  uova,  e 
vi  danno  in  ridretto  rinchiufi,  fin  che  il  feerie  del  mafehio  abbia  penetrato  il  loro  invoglio  ,  e  gli 
abbia  fufficientemente  didelfi  per  farli  ufeire  .  Entrano  allora  ne’ loro  vali  alcuni  fughi  chiloli, 
i  quali  {pinti  dagli  (piriti  ,  circolano  per  tutta  1’  abitudine  di  que’  corpicciuoli  ;  gli  nodrifeo- 
no,  e  fi  dilatano  a  poco  a  poco;  e  ciò  fa  il  loro  accrefcimento  -  Queda  circolazione  replicata  un 
gran  numero  di  volte  ,  rende  que’  fughi  nutritivi  talmente  rarefatti  ,  ed  attenuati  che  fa  loro 

*  2  acqui. 


P  2?  £  F  A  Z  1  O  K  E. 

acquiftare  un  color  roflo,  e  gli  converte  in  ciò,  che  chiamali  fangue.  Quefta  operazione  naturale 
ha  molta  relazione  ,  con  molte  operazioni  di  Chimica  ,  colle  quali  attenuando,  e  diflolvendo  le 
foftanze  fuifuree,  o  oleofe  noi  facciamo  lor  prendere  un  color  rotto  ,  benché  per  l’avanti  ne  a* 
vettero  uno  molto  differente?  per  efempio,  fe  fi  fa  bollire  in  un  vafo  di  vetro,  una  parte  di 
chilo  ,  o  di  latte  con  due  parti  d’olio  di  tartaro ,  il  liquore  ,  di  bianco,  eh’  era  ,  diverrà  rotto: 
perchè  il  làle  di  tartaro  avrà  rarefatta  ,  difciolta  ,  ed  efaltata  la  parte  untuofa  del  latte  , 
e  l’avrà  ridotta  in  una  maniera  di  fangue  -  Se  fi  fanno  bollire  infieme  nell’acqua  una  parte 
di  folfo  comune,  e  tre  parti  di  fai  di  tartaro  ,  il  liquore  di  bianco  ,  o  gialliccio  ,  ch’era  ,  ac¬ 
quifera  un  color  rotto  a  mifura,  che  fi  dittioglierà  il  folfo  .  Se  fi  mette  in  digeftione  fui  fuo- 
co  il  fior  del  folfo  nello  fpirito  di  trementina,  il  liquore  prenderà  un  color  rotto- 

Le  circolazioni  >  che  fi  fanno  perpetuamente  negli  animali  efaltano  si  bene  le  loro  foflan- 
ze  ,  e  le  rendono  sì  difpofte  al  moto,  che  i  principi  ,  che  fe  ne  cavano  fono  quali  tutti  vo¬ 
latili.  Es  vero,  che  quelli  principi  non  fono  egualmente  volatili  in  tutti  gli  animali  ;  impe¬ 
rocché  i  petti  :  per  efempio  hanno  meno  fai  volatile  degli  animali  terrellri  ;  lo  ttorpione  ,  la 
botta  ,  il  granchio,  la  ranocchia  ne  hanno  meno  della  Vipera;  i  vermi  di  terra,  le  lumache 
ne  hanno  men  de’ Serpenti  ;  l’avorio  ne  ha  meno  del  corno  di  Cervo;  e  così  del  refio. 

Quelli  gradi  differenti  di  volatilizazione,  che  lì  fono  fatti  nelle  foftanze  degli  animali  han„ 
no  date  loro  certe  virtù  un  poco  differenti  le  une  dall’. altre  -  Quelle  ,  i  fali  delle  quali  fono 
affai  volatili,  hanno  per  l’ordinario  una  qualità  cefalica,  e  diaforetica,  come  s’ incontra  nella 
Vipera  nel  Cranio  Umano,  nel  corno  di  Cervo,  nel  fangue  del  Becco,  nel/’ugna  dell’ AL 
£Q  ;  perchè  quelle  materie  rilcaldate  nelle  vittere  ,  fpingono  i  loro  fali  al  Cervello ,  e  per  li 
pori  del  Corpo  .  Quelle  >  le  fofianze  delle  quali  fono  meno  volatili  ,  hanno  il  più  delle 
volte  una  virtù  aperitiva  ,  come  s’incontra  ne  Centogambe  ,  ne’ Granchi;  perchè  i  fali 
di  quelli  animali  avendo  qualche  pelo  fono  determinati  a  precipitarli ,  e  ad  aprire  i  condot¬ 
ti  dell’ orina. 

Ciattheduna  delle  Piante  natte  nella  fua  femenza,  rinchiufa  in  picciolo  come  in  un  uovo, 
rielio  fteffo  modo,  che  fono  gii  animali  -  La  terra  ferve  pet  matrice  a  quella  femenza.  Ella 
Tammolitto,  e  ne  intenerilce  la  buccia;  ella  le  apre  ipori,  e  vi  fa  ttaturire  un’ umor  nitrofo , 
che  penetra  ,  che  fviluppa  ,  e  che  dilata  inttnfibilmente  le  parti  della  picciola  Pianta  ,  prima 
raccolte  infieme,  e  confitte ,  allora  quefta  picciola  Pianta  comincia  a  comparire  fulla  fuperficie 
della  terra,  ed  il  fugo  nutritivo  circolandole  nelle  fibre,  che  fanno  l’uficio  di  vene,  d’arterie, 
c  di  nervi,  le  dilata  ,  le  ftende  ,  e  le  fa  crettere  fino  ad  una  certa  grandezza  ,  eh’ è  fiata  limi, 
rata  dall’Autore  delta  Natura- 

La  Pianta  trae  il  fuo  principal  nodrimento  dalla  fua  radice,  a  cagione,  che  i  pori  vi  fono 
più  difpofii  ,  che  altrove  a  ricevere  il  fugo  della  terra.  E’  da  notare,  che  fe  la  radice  della 
picciola  Pianta,  contenuta  nella  femenza  s’incontra  in^alto,  e  ’l  fufio  abbatto,  come  (de¬ 
cèdè  fpettittimo;  quel  fugo,  eh’  è  entrato  per  la  radice,  e  eh’ è  fpinto  dal  calore  del  Sole,  fa 
fare  un  mezzo  giro  al  fufio,  e  lo  fpinge  in  alto  giufta  la  fua  determinazione. 

Quello  fugo,  circolando  ne’ vafi  della  Pianta  lì  purifica  ,  li  rarefa  ,  fi  efalta  ,  e  fi  perfezio* 
na  ,  nella  (letta  maniera  ,  che  il  chilo  ,  e  ’l  fangue  acquiftano  la  loro  perfezione  colla  circo¬ 
lazione  ;  allora  le  parti  più  efaltate,  e  più  fpiritofe  di  quello  fugo,  che  potrebbono  chiamarfi 
gli  fpiriti  animali  deila  Pianta,  fono  impiegate  per  li  fiori,  e  per  le  frutte;  le  parti  un  poco 
meno  lottili,  fanno  il  nodrimento  del  fufio,  de’ rami,  delle  foglie,  e  della  radice;  le  parti  più 
grafie  fi  congelano  ,  e  fanno  le  gomme  »  le  refine  ,  i  battami  *  Le  parti  più  grofiolane  produ¬ 
cono  la  correda  efieriore,  imottoli,  e  molte  ettrettenze. 

Benché  tutte  le  Piante  ricevano  il  loro  nodrimento  da  un  medefimo  fugo  della  terra,  effe  acqui- 
fiano  però  qualità  affai  differenti  a  cagione  della  diverfità  delle  fermentazioni,  e  delle  altre  ela¬ 
borazioni  naturali  ,  che  vi  fono  prodotte  ,  e  cagionate  per  occafione  delle  legature  ,  o  difpofi- 
zioni  differenti  delle  fibre. 

Si  diftinguono  le  refine  dalle  gomme  ,  perchè  fono  più  graffe,  e  fi  dittiolgono  per  confeguen- 
za  più  facilmente  negli  olj. 

L’origine  de’ minerali  è  differente  da  quelle  de’ vegetabili  ,  e  degli  Animali.  Ella  fi  fa  me¬ 
diante  le  congelazioni  d’acque  acide,  o  fatte,  cariche  di  qualche  materia  ,  che  hanno  difciolta 
nella  terra, 

1  metalli  fono  prodotti  da  ciò  ,  che  v* era  di  più  cotto,  di  meglio  digerito,  e  meglio  lega¬ 
to  ne’ minerali  ,  che  s’è  feparato  dalle  parti  più  grofiolane  nelle  miniere,  nella  fletta  maniera  , 
che  l’oro,  e  1’  argento  fi  feparano  dagli  altri  metalli  nella  Coppella.  Tutte  le  miniere  non  fo¬ 
no  in  iftato  di  produrre  i  metalli  ;  è  neceffario ,  che  vi  s’incontri  una  difpofizione  ,  -ed  un  calo¬ 
re  capaci  d’eccitare  delle  fermentazioni  ,  ed  elaborazioni  firaordinarie  ,  le  Montagne  alte  fono 
per  l’ordinario  i  luoghi  più  proprj  per  quelle  produzioni;  perchè  il  calore  vi  fi  rinchiude  più  efat- 
tamente,  che  altrove- 

Non  è  il  folo  cafo  quello  ,  che  (copre  le  miniere  metalliche.  Coloro,  che  vi  fi  applicano 
hanno  notate  molte  circoftanze,  che  indicano  loro  i  luoghi,  a  quali  debbono  attaccarli- 


Per 
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Per  efempio ,  quando  fi  trovano  fopra  una  Montagna  .  o  nelle  fue  fiffure  delle  Mar¬ 
cante  ,  e  de’  pezzetti  di  miniera  pefanti  ;  o  fi  fcorgono  fulla  fuperficie  della  terra  alcune 
vene  minerali  ,  forre  indizj  ,  fopra  i  quali  fi  può  intraprendere  d‘  operare  ,  come  con,  iìcu- 
rezza  di  riufcire» 

Quando  in  certi  rufcelli  fi  fcorgono  fra  la  fabbia  pezzetti  di  Marcaflita  ,  o  di  miniera  ,  è  un, 
indizio»  che  v’ha  una  miniera  metallica  in  un  luogo  vicino;  imperocché  quelle  particelle  me¬ 
talliche  fono  fiate  diftaccate,  e  condotte  via  dal  Tacque  ,  ch’efcono  per  l’ordinario  dal  baffo  di 
qualche  Montagna  ;  in  maniera  ,  che  andando  all’ insù  verfo  la  origine  del  micelio,  e  fegui- 
tando  fempre  que’pezzeti  di  Marcaffìta,  fi  giugne  al  luogo,  dov’è  la  miniera. 

Quando  Tafperto  della  Montagna  è  rozzo,  e  falvatico  ;  quando  la  terra  n’è  ingrata  ,  nuda, 
fenza  Piante,  o  quando  fe  vi  fi  trova  qualche  poco  d’erba,  ella  è  pallida,  e  fenza  vigore,  egli  è 
un’indizio,  che  v’ha,  delle  miniere  in  quella  Montagna;  imperocché  la  gran  fierjlità  della  fua 
fuperfizie  non  può  provenire,  che  dai  vapori  minerali,  che  abbruciano  le  radici  delle  Piante. 
Non  fuccede  però  fempre,  che  le  Montagne  metalliche  fieno  rozze,  e  Aerili.  Molte  fe  ne  veg¬ 
gono,  che  fono  vertice  d’una  gran  quantità  di.  Piante  ,  o  perchè  i  vapori  ,  che  s’alzano  dalle 
loro  miniere  non  fono  acri  ,  nè  atti  a  nuocere  ;  o  perchè  le  miniere  fono  collocate  nel  luogo 
il  più  profondo  della  Montagna.  Coloro,  che  fono  affai  pratici  ad  ifcoprire  miniere,  conofco- 
no  da  i  rifleffì  del  Sole  fopra  una  Montagna,  fe  v’ha  dentro  metallo. 

Quando  fi  vede  ufcire  da  una  Montagna  molt’acqua  chiara,  e  d’un  guffo  minerale,  egli  è  un 
fegno,  ch’ella  contiene  una  miniera  metallica;  imperocché  i  metalli  fono  per  l’ordinario  cir¬ 
condati  da  molte  acque,  che  fono  di  gran  fatica  agli  Operai ,  effendo  neceffario  cavarle  prima 
d’andar  a  cercare  il  metallo- 

Quando  li  ha  appreflo  poco  certezza  da  molti  indizj ,  che  una  Montagna  contiene  del  me¬ 
tallo,  s’incomincia  a  cavarla  dal  piede,  affìndifàr,  che  Tacque  fcorrano  più  facilmente,  indi 
fi  ricerca  più  internamente  fin,  che  fi  giunga  alla  mafia  grolla  del  metallo-  Ma  ficcome  que¬ 
llo  lavoro  è  fottopofio  a  gran  rifchi,  a  cagione  delle  pietre  tenere  ,  che  poffbno  effer  morte  ;  e 
pofforto  in  abbondanza  cadere,  riempiendo  i  luoghi,  che  gli  Operaj  hanno  cavato,  ed  oppri¬ 
mendogli  col  loro  pefo;  così  per  ifcanfare  queflo  pericolo,  fi  fogliono  mettere,  dove  s’è  cava, 
to  certe  fpezie  di  travi  ,  affine  di  foftentare  le  pietre»  e  le  terre.  Allora  fi  lavora  con  maggior 
ficurezza  a  diftaccare  il  metallo - 

Bi fogna  notare,  che  la  materia  metallica  effendo  ancora  fluida  nella  miniera,  fi  divìde  in  mol¬ 
ti  canaletti  ,  o  vene  ,  le  quali  rapprefentano  rami  d*  Albero  ,  o  picciole  braccia  di  Fiume.  Gli 
Operaj  non  debbono  attaccarli  a  quelli  rami,  che  non  produrebbono  loro  gran  cofa,  e  che  di- 
fiacandofi  farebbono  capaci  di  fare  qualche  fcrollamento  di  pietre,  e  di  terre  ,  di  cui  ho  già  par¬ 
lato.  Bifogna,  che  rendano  dirittamente  al  tronco,  o  alla  mafia  grolla  del  metallo. 

1  metalli  fono  differenti  dagli  altri  minerali,  perchè  fi  adopera  ,  in  loro  il  martello  ,  il  che 
non  può  far  fi  co*  minerali. 

V’ha  fette  metalli,  l’oro,  l’argento  il  ferro,  lo  {lagno,  i!  rame,  il  piombo,  e  l’argento  vi- 
vo-  Quello  ultimo  non  è  foggetto  al  martello,  fe  non  è  fiato  amalgamato  cogli  altri;  ma  ficco» 
me  fi  è  creduto  ,  ch’egli  forte  la  femenza  de’ metalli  ,  così  fi  è  meffo  in  quello  numero  .  Molti 
non  gli  danno  altra  qualità,  che  di  mezzo  metallo. 

Gli  Allrologi,  e  gli  Alchimifti,  che  hanno  fempre  avuto  fra  loro  una  gran  conformitàdi  prin¬ 
cipile  di  fentimenti,  hanno  ftabilito  come  una  verità  incontrafiabile  ,  che  vi  foffe  una  gran 
eorrifpondcnza  fra  i  metalli»  e  i  Pianeti  per  certe  influenze,  le  quali  ufcendo  dall’uno  fi  comu¬ 
nicavano  all’altro,,  e  fervivano  reciprocamente  al  loro  nodrimento.  Benché  quella  opinione  fia 
lenza  alcun  fondamento',  non  ha  lafciato  tuttavia  dravere  molti  feguaci-  I  più  ragionevoli  fra 
loro  hanno  detto  per  ifpiegarla  ùricamente,  che  il  commerzio  del  Pianeta  col  metallo  fi  faceva 
per  una  effufione  di  qorpicci uoli  »  che  partivano  dall’uno»  e  dall’altro  ,  e-  che  facevano -come  una 
catena  del  Pianeta  col  metallo,  e  del  metallo  col  Pianeta,  che  quelli  corpicciuoli  erano  difporti 
ad  entrare  per  li  pori  del  Pianeta,  e  del  metallo,  ma  che  non  potevano  introdurli  altrove,  a  ca¬ 
gione  della  figura  de’  pori ,  che  non  s  incontrava  fempre  propria  a  ricevergli  ► 

Tutti  quelli  bei  difcorlì  fono  farti  gratis.  Non  v’ha  alcuna  probabilità,  che  i  Pianeti,  fuor  che 
il  Sole ,  eia  Luna  facciano  impresone  luìla  nortra  terra,  eglino  ne  fono  troppo  lontani,  e  quan¬ 
do  anche  poteffero  comunicarci  qualche  influenza  ,  qual  ragione  vi  farebbe  di  credere  »  che  s’at. 
taccaffero  piuttollo  a  i  metalli ,  che  ad  altre  materie.  ' 

Sono  (lati  dati  a  i  fette  metalli  i  nomi  de’ fette  Pianeti,  da’quali  fi  è  pretefo,  che  ciafcheduno 
foffe  particolarmente  retto  ;  onde  Toro  è  fiato  chiamato  Sole  ,  l’argento  Luna  ,  il  ferro  Marte  , 
l’argento  vivo  Mercurio,  Io  fiae,no  Giove,  il  rame  Venere,  e  ’1  piombo  Saturno. 

Si  lono ancora  immaginati  alcuni,  che  le  influenze  de’ Pianeti  reeaffero  a* metalli  certe  qualità 
fpecifiche,  e  particolari  per  fortificare  le  parti  principali  del  corpo;  che  perciò  Toro  ,  il  quale  fe. 
condo  loro  riceve  influenze  dal  Sole,  che  chiamano  il  cuore  del  gran  Mondo,  foffe  proprio 
per  fortificare  ,  e  rallegrare  il  cuore  del  Mondo  picciolo ,  cioè  quello  dell’  Uomo  ;  che  T  ar¬ 
gento.  ,  che  dicono  ricevere  le  influenze  dalla  Luna  ,  la  quale  credono  effere  formata  a  guifa 
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di  tetta,  fotte  proprio  per  fortificare  la  tetta;  che  il  ferro,  che  riceve  influenze  da  Marte,  fof- 
fe  proprio  per  fortificare  il  fegato;  che  Io  ftagno,  che  riceve  influenze  da  Giove,  fotte  proprio 
per  fortificare  i  polmoni,  e  la  matrice;  che  il  rame,  che  riceve  influenze  da  Venere,  fotte  pro¬ 
prio  per  fortificare  le  reni;  che  il  piombo,  che  riceve  influenze  da  Saturno,  fotte  proprio  per 
forticare  la  milza- 

Ma  nelle  influenze  de’ Pianeti  non  bifogna  andar  a  cercare  le  virtù  de9 metalli,  noleggia¬ 
mo  certe  cagioni  attai  più  proflime,  nelle  quali  v’è  ragione  più  grande  di  fermarli,  come  nel¬ 
la  difpofizione  delle  loro  parti  ne’ loro  fali,  ne’ loro  folfi.  Tuttociò  fi  trovrà  fpiegaro  nel  corto 
di  queft’ Opera. 

Pare,  che  io  dovetti  feguitare  l’ordine  delle  tre  claflì ,  delle  quali  ho  parlato  ,  e  trattar  pri¬ 
mieramente  degli  Animali,  poi  de’ Vegetabili,  e  finalmente,  de’Minerali;  ma  ho  trovato  più  a 
propofito  metter  le  Droghe  per  ordine  d’ Alfabeto  in  forma  di  Dizionario  pel  comodo  di  quelli, 
che  le  ricercano;  e  ficcoine  una  medefima  Droga  ha  molti  nomi,  così  fono  (iato  obbligato  a  fa¬ 
re  una  Tavola  Latina,  ed  una  Italiana,  per  mettervi  quelli,  che  non  fono  nell’ ordine  dell* 
Alfabeto . 

Molti  Medici,  e  Speziali,  s’immaginano,  che  batti  per  foddisfare  agli  obblighi  della  lor  prò- 
feflìone  il  conofcere  le  Droghe  più  ufuali,  fenza  prenderfi  il  fattidio  d’inoltrarfi  maggiormente, 
ma  non  v’è  co  fa  più  contraria  al  progretto  della  Medicina,  che  quella  opinione  -  Ella  fa  ,  che 
non  fi  ricercano  più  internamente  i  fegreti  della  Natura  ,  e  che  non  fi  fcopre  un  numero  infini¬ 
to  d’eccellenti  rimedj,  che  ci  fono  incogniti  -  Noi  veggiamo,  che  ogni  Secolo  ha  {'coperte  nuo¬ 
ve  Droghe,  e  faremmo  privi  della  maggior  parte  de’ migliori  rimedj,  che  oggidì  fono  in  ufo, 
fe  i  Chimici  non  gli  avellerò  cavati  da  Merajli  ;  e  da  Minerali  ,  che  gli  Antichi  credevano  non 
folamente  inutili  in  Medicina,  ma  eziandio  perniciofi.  Si  farebbono  mai  trovate  Ja  Quinquina , 
e  Ja  Ipecacuanha,  che  producono  tanti  buoni  effetti ,  fe  i  Botanici  non  foffero  andati  a  cercar¬ 
le  fino  nel  Mondo  nuovo  ?  e  la  materia  medicinale  farebbe  mai  così  abbondante  ,  come  fi  tro- 
va  in  quelli  tempi,  fe  quelli,  a  quali  noi  fiamo  debitori  di  tante  preziofe  fcoperte  fi  foffero  con¬ 
tentati  delle  fole  Droghe,  delle  quali  s’erano  ferviti  i  loro  Predeceffori  ?  Certamente  noi  veggia¬ 
mo,  che  i  Medici  ,  ch’efercitano  Medicina  con  più  riufcita,  fono  quelli  ,  che  fifone  maggior¬ 
mente  applicati  alla  cognizione  delle  Droghe  .  Ne  abbiamo  un  famofo  efempio  nella  perfona 
del  Sig-  Fagon  primo  Medico  di  S  M.  Criltianiflìma,  imperocché  quantunque  quello  grand’ilo* 
ino  fi  fia  egualmente  applicato  a  tutte  le  parti  capaci  di  fare  un’eccellente  Medico,  può  tuttavia 
dirti,  che  niuna  ha  più  fodamente  contribuito  a  quell’alto  concetto,  a  cui  l’efito  della  fua  pra¬ 
tica  l’ha  innalzato,  che  lo  Audio,  e  la  ricerca  continua  de’ rimedj,  che  pottono  cayarfi  dagli  Ani¬ 
mali,  da  Vegetabili,  e  da  Minerali» 

Non  può  dunque  mai  abbattanza  raccomandarfi  a  tutti  quelli,  che  profeffano  Medicina,  1* ap¬ 
plicai  feriamente  alla  cognizione  delle  Droghe  ,  e  ’l  penetrarne  le  virtù  nafcolle  ;  effendo  cofa 
ficura  ,  che  non  ve  n’ha  alcuna  ,  che  non  pottegga  qualche  qualità  fpecifica  per  rifanare  le 
malattie. 

Io  confetto,  che  pochittìme  fono  le  perfone,  che  abbiano,  e  comodo»  e  fortuna  ,  ballanti  per 
darfi  interamente  a  quella  occupazione.  Ma  fono  perfuafo,  che  non  v’ha  alcun  Medico,  o  Spe¬ 
ziale,  per  occupato,  che  fia,  il  quale  non  poffa  almeno  nel  corfo  della  fua  vita  feoprire  la  virtù 
particolare  di  qualche  Drogha,  volendo  applicarvifi;  il  che  potrebbe  col  tempo  arricchire  la  Me¬ 
dicina  di  remedj,  più  femplici ,  più  ficuri,  e  più  efficaci  di  quelli,  che  oggidì  fono  in  uio. 

Del  retto  fi  è  avuta  l’applicazione  in  quella  feconda  Stampa  d* accrescere  quell’opera  non  fola* 
mente  di  molti  Articoli,  che  contengono  molte  cofe  nuove  ,  che  ci  erano  (cappate  nella  prima, 
ma  eziandio  d’arricchirla  Con  una  quantità  di  Figure,  di  Piante,  le  più  ufuali,  emeno  comuni,  per 
foddisfare  alla  curiofità  d’ alcune  Perfone,  le  quali  applieandofi  a  quello  genere  di  Audio,  ci  hanno 
dimollrata  qualche  premura  per  quello  picciolo  ajuto,  il  quale  non  farà  infruttuoso  al  Pubblico. 
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Citati  in  quello  Libro. 


'lofi.  Acofta  ,  Chrìftophorus  Acofta, 
in  Italiano  ,  Criftoforo  Acofta  , 
Medico,  e  Certifico  AfFricano .  Egli 
ha  fatto  nell’anno  1582.1111  Trat¬ 
tato  delle  Droghe  ,  e  de’  medica¬ 
menti,  il  qual  è  ftato  tradotto  in 
Latino ,  poi  in  Francefe ,  e  ftampa- 
to  a  Lione  in  ottavo  . 

lAcoft.  Pater  Acofta  Societatis  Jefu,  qui  confcr iptos 
Libros  IV.  Hiftor.  natur.  &  mor  Indiarum . 

iAd.  Lob.  &  Jldv .  Adverfariorum  opus  a  Petro 
Pena,  &  Matthia  de  Lobel  ambobus Medicis.  Quello 
Libro  è  ftato  llampato  in  Londra  l’anno  1570.  in  An- 
verfa  Panno  157*.  e  riftampato  in  Londra  P  anno  1605. 
in  foglio . 

yAgr  'tc.  G'eorgius  Agricola  de  ortu,  &  caufis  fubterra- 
neorum,  lib.  V.  De  natura  eorum,  quaeeffluunt  ex  ter¬ 
ra.  lib,  IV.  De  natura  foffilium  .  lib.  X.  De  veteribus 
&novis  metallis.  lib.  II.  Bermannus ,  live  de  re  metal¬ 
lica  Dialogus  .  Interpretatio  Germanica  vocum  rei  me¬ 
tallica  . 

jlld.  Aldinus.  Exa<fti  (fi ma  deferì peio  rationum  qua- 
rumdam  piantatimi,  quge  continentur  Romae  inhorto 
Tarnefiano  ,  Tobia  aldino  Cefenate  Autore  ;  Romae 
■i<526.  in  fol. 

lAldrov.  Ulyffis  Aldrovandi  Dendrologia.  Bonon. infoi. 

lAlpin.  vide  ‘Profp.  ^Alp. 

Jlmat.  Amati  Lufitani  in  libros  quinque  Diofcori- 
dis  enarrationes ,  addifis  diverfarum  linguarum  nomi- 
nibus  Argentine  15 54*  in  quarto. 

Jlmbrof.  Ambrofinus .  Hyacinthi  Ambrofirji  horti  pu- 
blici  Bononienfis ,  Préefe&i  Phy tologise ,  five  de  plantis, 
partis  primae ,  totnus  primus.  Bononise  1666.  in  fol. 

JLng.  Anguillara  Aloyfius  Anguilla  horti  Patavini 
tertius  in  ordine  Praefedtus  de  plantis  fuam  fententiam 
diverfis  communicavit  :  opufculum  in  partes  14.  divi- 
fum  ,  opera  Joannis  Marinelli  Italice  prodit  ,  additis 
duabus  figuris  chamaeleontis  ;  de  fedi  arborefeentis  . 
Venetiis  1561.  in  o£lav. 

Jlpul.  Apulejus  Platonicus  de  herbarum  virtutibus, 
addita  demonftratione  herbarum  fingulorum  fignorum 
Zodiaci,  necnon  Se  Stellarum  errantium  Scriplit.  Lu- 
tetiae  1528.  in  fol. 

JL.  R.Tar.  Scentiarum  Academia  Regia  Parifienfis . 
Memorie  per  fervire  alla  Storia  delle  Piante,  fatte  dal 
Sig.  Dodart  dell5  Accademia  Reale  delle  Scienze,  Dot¬ 
tore  in  medicinadella  Facoltà  di  Parigi  1676.  in  foglio. 

Bjlrbar .  Barbarus.  Hermolai  Barbari  in  Diofcoridem 
>  corollariorum  lib. quinque.  Coloniae  i5jo.  in  fol. 
Sarto/,  Niomae  Bartholini  in  Academia  Hafnienfi 
Profefforis  Regii,  Se  roedicae  Facultatis  Decani  de  Me- 
decina  Danorum  domeftica  Diflertationes. 

Bel.  vide  Hor.  Bel, 

Belion.  Bellonius.  Pietro  Beton  diMans.  Le  fue  Ope¬ 
re  fono  fiate  tradotte  da  Clufio ,  e  mclfe  nel  luo  fe¬ 
condo  Volume  delle  Piante,  ftampato  in  Anverfa.  So¬ 
no  flati  ancora  ftampati  a  Parigi  alcuni  Trattati  del 
medefimo  Belon  ;  come  de  Arboribusconiferis,  &fem- 
per  virenti  bus  ;  in  quarr.  Deadmirabili  operimi  antiquo¬ 
rum  praeftantia  in  quart.  De  medicato  funere  in  quart. 

Benzo.  Hieronimi  Benzonis  Mediolanenfis  novi  Or- 
bis  hìftoria,  per  Urbanum  Calvatonem  latine  reddita. 
Genova;  1600.  in  oft. 

Bocc.  Icones ,  Se  deferiptiones  rariorum  plantarum  , 
Aurore  Paulo  Boccone  Panormitano  Siculo  .  Oxonii 
1674.  quarto. 


Bcet .  de  Boot.  Boetius  de  Boot  Brugenfis  Rudolphi 
II.  Imperatoris  Medicus  gemmarum ,  &lupidum  hifto- 
riam  typis  mandavit  in  8.  Lugduni  Batavorum. 

Bolivar.  Il  Padre  Bolivar  .Storia  d’  Etiopia. 

Bon.  Difertazione  fui  Regno  ,  la  quale  contiene  la 
virtù,  e  le  proprietà  di  queft5  infetto,  colla  qualità ,  e 
coll’  ufo  della  feta,  che  produce,  del  Sig.  Bon  Affo- 
ciato  d’  onore  dell’  Accademia  Reale  deìle  Scienze  a 
Monpellier ,  e  primo  Prefidente  in  afpettativa  della  Corte 
de’Conti,  Ajuti,  e  Finanze  di  Linguadoca  .  A  Parigi 
prelfoaGiufeppe  Saugrain  alla  croce  bianca,  in  ottavo  . 

Bont.  Jacobus  Bontius  Medicus  Batavias  novae  ,  li¬ 
bros  fex  hiftoriaenaturalis  Indiae  Orientalis  confcripfit, 
quos  morte  praeventus  indigeftos  reliquit;  poftea  Gui- 
lielmus  Pifo  eos  inordinemredegit,  illuftravit,  &edi-# 
dit  fimul  cum  hiftoria  naturali  Indiae  Occidentali 
Aniftelodami  1658.  in  fol. 

Botati.  Monfpel.  Petri  Magnol  D.  M.  Monfpelieiifis 
Botanicum  Monfpelienfe.  Lugd.  1676.  Ejufdem  Appen¬ 
di,  MonfpeliinóSó.  Ejufdem  Prodromus  hiftoriaegene- 
ralis  Plantarum,  Monfpelii  1689.  in  oiftav. 

Bot.  Motifp.  >/lpp.  In  Appendice  horti  Botanici  Mon- 
fpelienfis. 

Breyn.  Jacobi  Breynii  Gedanenfis  exoticarum  ,  alia- 
rumque  minus  cogmtarum  plantarum  centiiriae  exta'nt. 

Brcjf.  Broftaeus.  Defcrizione  del  Giardino  Reale  del¬ 
le  Piante  medicinali  di  guido  della  Broffe  Medico  or¬ 
dinario  del  Re  ,  e  foprantendente  al  detto  Giardino 
163$.  in  quarto. 

Brunf.  Brunfelfius  .  Othonis  Brunfefiis  fimplicium 
Fliftoria  Latina,  cum  figuris  tribus  toni is prodi it  :  pri¬ 
mus  anno  1530.,  alter  1531.,  Se  tertius  pofthumus, 
anno  1536.  Argentinae. 

Bruti  fu.  Vide.  Hier.  Brunf. 

B.  Cafpari  Bauhini  Pinax  Theatri  Botanici  Sec. 
ftampato  a  Bafilea  1’  anno  1623.,  e  riftampato  nella 
medefima  Città  con  alcune  mutazioni  1’  anno  1671., 
ed  accrefeiuto  del  fuo  Prodromo  con  figure  in  quarto. 

Cdifalp.  Caslalpinus  Andraeas  Casfalpinus  Aretinusin 
Academia  Pifana  Profeffor  de  Plantis  lib.  16.  fcripfit. 
Fiorenti#  I5S3, 

Cam.  Epit.  Camerarius  in  Epitomen  Matthioli  .  De 
Plantis  Epitome  utiliffìma Petri  Andreae  Matthioli  Se- 
nenfis  extat,  ajoachimo  Camerario  plurimis  iconibus. 
Se  defcriptionibusau&a.  Francofurti  adMaenum  1588. 
in  quart. 

Cam.  Hor. Camerarius  inHorto  Medico,  &Philofo- 
phico,  edito  Francofurti  ad  Maenum  1588.  in  quart. 

Cardati.  Flieronymi  Cardani  devarietate  rerum,  lib. 
17.  Bafileae  1581.  in  o£l. 

Car.  Stef  Tr<ed.  Bufi.  Caroli  Stephani  praediura  ru- 
fticum  Parifiis  1629.  in  ocl. 

Caft.  Dur.  Caftore  Durante .  Herbario  nuovo  di  Ca- 
ftore  Durante,  Medico  ,  e  Cittadino  Romano  .  Ro¬ 
me  1585.  Venetiis  1684.  in  fol. 

Cat.  idltdorf.  ideft  Flora  Altdorfina  . 

Cat.  Georg,  a  Turre  Vide  H.  “Rat. 

Cat.  T/antarum  Bat.  Joannis  Commefini ,  Catalogus 
Plantarum  indigenarum  Bataviae  Amftelodami  1683. 

C.Biron.  Curiofità  della  Natura,  e  dell’Arte  porta¬ 
te  in  due  viaggi  dell’  Indie  ;  1’  uno  nell’  Indie  Occi¬ 
dentali  gli  anni  1698.,  e  1699.  ,  e  altro  nell’  Indie 
Orientali  gli  anni  1701.  ,  e  1702.  con  una  relazione 
fuccinta  di  quelli  due  viaggi  ,  di  C.  Biron  Cerufico 
J  maggiore  a  Parigi  1703.  in  dodici. 


€l  iApp.  Clufivus'in  Appendice  hi  fi  ori  22  plantarum  . 

Ciuf,  cur, .  pofi.  Clufkis  in  curis  pofterioribus.,  ideft 
Caroli  Clufii  Atrebatis.  Curae  pofteriores,  feu  pluri- 
marum  .ftirpium  non  ante  cognitarum  defcriptiones . 
Antuerpiae.  *6 11.  in  fol. 

CI.  Exot.  Clnfius  de  Plantis  exoticis.  Caroli  Clufii 
Atrebatis  exoticorum  Sib.  X.  Antnerpiae  1605.  in  fol. 

CI.  Hifi.  Caroli  Clufii  Atrebatis  rariorum  plantarum 
hiftoria  Antuerpìae  1601.  in  fol. 

CI.  Hìjp ,  Caroli  Clufii  Atrebatis  rariorum  aliquot 
ftirpium  per  Hitpanias  obfervatarum  hiftoria.  Antuer- 
pÌ2e  'I576. 

.Cl  Pann.  Caroli  Clufii  Atrebatis  rariorum  aliquot 
ftirpium  per  Pannoniam,  Apftriam  &c.  obfervatarum 
hiftoria.  Aotuerpiae  1585. 

IfuCol.  pare.  Columna  parte  1.  Fabìi  Columna;  Lincaei 
Eiinus  cognitarum  ftirpium  Pars  prima .  Roma;  1.60&, 
in  quart. 

Col.  pare.  ah.  Columna  parte  altera  .  Fabìi  Columnae 
Lyncaeì  minus  cognitarum  ftirpium.  Pars  altera.  Ro 
mas  1 606.  in  quart. 

Coi.  Tbytob.  Fabii  Columnge  Phytobafaaos .  15^2.  in  quart. 

Col.  in  Rech.  Columna  in  Rechimi.  Rerum  medica- 
rum  novae  Hnpania;  Thelaurus  a  Nardo  Antonio  Re- 
cho  cura  notis,  Se  addìtionibus  Fabii  Columnae.  Ro- 
mas  1545». 

Conr.  Cefn.  De  rerum  foflilium„  lapidum,  Se  gem- 
tnarum  natura,  figuris,  Se  fimilinudimbus  liber.  Tigu- 
li  .1565.  in  odavi 

Cord .  bi-Ji.  Valerli  Cordi  in  Diofcoridem  armotatìo- 
nes.  Eiufdera  lib.  4.  de  ftirpium  hiftoria,  cum  figuris 
plurimis,  ex  Trago,  &  aliquot  novis  a  Gefnero  additi*. 

Ejufdena  Sylva  obfervationum,  quae  omnia  fimul, 
Gefnero  curante.  Argentina  2561.  in  fol.  edita  fuere. 

Ejuldem  DPpenfarorium  fsepius  reculum  procir. 

Corn.  Cornuti.  Jacobi  Cornuti  Dodotis  Medici  Pa- 
r-jfienfk,  Caeadenfium,  piantarmi},  aliarumque  nondum 
editar  um  Littoria  :  Parili  is  1 5-  in  quart. 

Cernir,  jauus  Cornarus  ,  Germanus  Diofcoridem 
cranilulit,  &  fingulis  capitibus  emblenpata  addidit. Ba- 
filex  1587.  In  foL 

Cor.t,  Cortufus.  Jacobus  Antonius  Cortufus  Patricius 
Patavinus.,  Se  horti  Patavini*  Praefedus  a  Matth.  Do- 
donaso  ,  «Se  aliis  frequenter  cita  tur  ob  plantas  ìpiìs 
•communìcatas ,  nil  aliud  edidit,  nifi  Catalogum  horti 
Patavini,  cuna  ejufdem  areis.  Italice  Venetiis  15^1.  in  ; 
odav. 

Coft.  Joannis  Coftseì  de  unì  ver  fall  ftirpium  natura 
lib.  2.  Taurini  1578.  in  quart. 

Ejufdem  annotauones  in  Mefuseum  cum  operibus 
Metùaei.  Venetiis  j 57 1 .  in  fol. 

Ctefcent.  Petri  Crefcentji  Bononienfis  de  agriculturae 
partibus,  planiarum.  Se  animalium  natura.  Se  urilita- 
ee  .  lib.  ì 2,  ante  annos  fere  ducentos  {cripti..  Bafìleae 
*548.  cum  paucis  figuris. 

DJLlecb.  Dalechamp.  Storia  delle  due  piante  in  due 
Volumi  in  Lione  in  foglio . 

Della  Duquerie .  Joan.  Bapt.  Calìard.  della  Duquerìe 
Cadami  Regius  Mediais,  Profeftor,  Se  Decanus,  at- 
que  Academiae  Socius ,,  Lexicon  Medico  .  Etymologi- 
cum  edidit.  Cadomi  169 5.  in  dodici. 

Della  Voy<s  Lettera  fcritta  al  Sig.  A.uzout  dal  Sig.  del¬ 
ia  Voye,  circa  i  vermi  delle  pietre  adì  18.  Giugno  1666. 

De  Reaumur .  filarne  della  feta  de’ Ragni  dei  S'g. 
Reaumur  dell’ Accademia  Reale  delle  Scienze  prelfo  a  ’ 
BouJot  nella  firada  di  S,  Jacopo. 

Il  medefimo  Autore  ha  date  ancora  molte  altre  Di- 
fertazioni  di  Fifiea  inferite  nelle  memorie  dell’  Acca¬ 
demia  Reale  delle  Scienze. 

Did.  Venerandus  F.  Didacus  de  Reccolleclorum  Or¬ 
dine  ,  rariorum  plantarum  cu'tor  eximius. 

Diofcor.  Diofcorides.  Pedacius  Diofcorides  Anazar- 
baeus  de  materia  medica,  libros  quinque  Grasce  prodi- 
dit,  quorum  variae  ediriones  Graeco.  Latina;  extant, 
cum  interpretatione  .Marcelli  Vergili! ,  Goupylii  Auftii- 
lani,  Joannis  Ruèllii,  Joannis  Cornarli,  Jo:  Anlonii 
Sarraceni,  Se  aliorum  . 


Ejufdem  Pedacii  Dìofcoridis  libri  fex,  Ruellio  In¬ 
terprete  tum  parvis  iconibus  550.,  additis  cuilibet  ca¬ 
piti  hujus  fecundae  editionis  annotationibus  compen- 
diariis  ab  H.  B.  P.  Medico  :  item  Se  triginta  icones 
ftirpium  nondum  deiineatarum  à  Jac.  Dalechampio. 
Lugduni  1552.  in  od. 

Dod.  Dodonaeus.  Remberti  Dodonaei  Mechlinienfis, 
Medici  Cacfarei,  -ftirpium  hiftoriae  Pemptades  fex  five 
Libri  xxx.  Aotuerpiae  1^16.  in  fol. 

Dod.  Gal.  Ejufdem  hiftoria  Gallica  Ciuf. 

Dod.  Belg.  Emfdem  hiftoria  Belgica. 

Dorut.  Donatus.  Trattato  de  {empiici ,  pietre ,  e  pelei 
marini  d’Antonio  Donati  in  Venezia  1631.  in  quart. 

Du  Tertre.  Storia  generale  delle  Antille  abitate  da’ 
Francefi,  comporta  dal  P.  Du  Tertre  Domenicano,  in 
quarto,  due  Volumi  a  Parigi  1666. 

Ff  Lem .  Bot.  Elementi  di  Botanica  di  Piton  Tourne- 
ij/  fort,  a  Parigi  1694.  tre  vo^urni  in  ottavo. 

Furie.  Cord.  Euricii  Cordi  Simefufi  Medici  Bctano- 
logicum  per  dialogum  propofitum  ,  Coloniae  1554.  in  od. 

Eyfl.  Eyftettenfis.  Bafilii  Besleri  Horti  Eyflettenfis 
defa'iptio.  Norimberga  1613.  in  fol. 

FErr.  Fior.  Ferrarìus  deFlorum  cultura .  Joannis  Ba- 
ptiftae  Ferrarii  Senenfis  è  Societate  Jefu de  Florum 
cultura  Libri  iv.  Romae  1667, &  Amftelodamì  in  quart. 

F/or..  iltdorf  Floras  Altdorffince  Delicias  fylveltres, 
five  Catalogus  Plantarum  in  agro  Altdorffino  {ponte 
nafcentium  Sec.  Alidore  MauritioHoffmanno.  Altdorf- 
fii  3  662.  in  qnart. 

Ejufdem  Florilegìum  Altdorffinnm,  five  Catalogus 
plantarum  horti  Medici.  Altdorlfii  1676.  in  quart. 

Fior.  Bat .  Florae  LugJuno  Batavae  Flores  Pauli  Her- 
manni .  Lugduni  Batavornm  1690.  in  od. 

Fracaft.  H'.eronymi  Fracaftorii  Opera  1590.  Lugdu- 
ni  in  odavo . 

Frag.  Joannes  Fragofus  HiCpaniarum  Regis  Medicus, 
StChirurgus,  aromatum,  fi uduum.  Se  fiinpliciura  ali- 
q.uot  ex  utraque  India  in  Europam  delatorum  hifto- 
riam  Hifpanice  fcripfit.  Ifrael  Spachius  Medicus  Argen- 
unenfis  edidit  Argentinae  1610.  in  od. 

Fucb.  Fuchfius.  De  hiftoria  ftirpium  Commentarli 
infignes  Se c.  Audore  Leonhardo  Fuchfio  .Bafilea?  1542. 
in  fol. 

GJlì.  Claudius  Galenus  Pergamenus  Medicorum 
multorum  poft  Hippocratem  Princeps. 

Garz.  Garzias  ab  Horto;  in  Italiano,  Garzia  dall’ 
Orto.  Garziae  ab  Horto  Proregis  Indiae  Medici  5  de 
aromatibus.  Se  fimplicibus  medicamentìs  apud  Indos 
nafcentibus  hiftoria  ordine  alphabetico  per  dialogos 
lingua  Lufitanica  cofcri pta ,  repentur  a  Clufio  in  Epi- 
tomen  contrada.  Se  Latine  fada.  Quefto  Libro  è  fla¬ 
to  tradotto  in  Francefe  lotto  il  titolo  di  Stona  delle 
Droghe,  Spezierie,  e  deTnedicamenti  femplici. 

Ger.  Gerardus.  Joannis  Gerardi  Hiftoria  plantarum 
Angelica.  Londini  15517.  in  fol. 

Ger.  Emac.  Gerardi  hiftoria  emaculata,  Se  auda  a 
Thoma  Johnfono.  Londini  1 636. 

Gefn.  bort.  Conradus  Gefnerus  in  libello  de  colte- 
dione  ftirpium . 

Cefo.  Cat.  Gefnerus  in  Catalogo  plantarum  quadri¬ 
lingui. 

Gefn.  de  fg.  lap.  Gefnerus  de  figuris  lapidum. 

Goedart .  vedi  Jo:  Goedart. 

Crisi,  in  Epijì.  Dedica t.  VI.  GrLslsci  in  Epìftola  De¬ 
dicatoria  Viridarii  Lufitani. 

Guil.  Guilandin-us .  Melchioris  Guilandini  quarti  tn 
ordine  horti  Patavini  Praeredi  Theon  ;  five  Apologia 
adverius  Matthiolum.  Patavii  1558.  in  quart. 

Gu.  Homberg.  deli’  Accademia  Reale  delle  "Scienze,, 
e  primo  Medico  di  S.  A.  R.  il  Duca  d’ Orleans,  ha 
date  molte  Dife-rrazioni  Fifiche,  le  quali  fono  fiate  in¬ 
ferite  nelle  memorie  della  fteffa  Accademia. 

Guih  Tifo.  Guillelmi  Pifonis  Medici  Amftèlseda- 
menfis  de  Indiae  utriufque  re  naturali,  Se  medica  lib. 
xv.  Amftelsedami  1658.  in  fol. 

B  irhl. 


Hjiriot.  Thomas  Hariot  Infulam  Virgineam  de 
fcripfit.  Clufi us  Latine  reddidit  ;  eft  prima  pars 
Indiai  Occidentali. 

Herman.  Hermannus ,  vide  H.  L.  B. 

Hermol.  Hermolaus  Barbarus  Patriarcha  Aquile- 
jenfis  fcripfit  quinque  libros  Commentariorum  in 
Diofcoridem,  quos  corollarium  vocat.  Colon.  1530. 
in  fol .  Ejufdem  in  C.  Plinti  hiftoriam  naturalem 
caftigationes .  Bafileae  1534.  in  quart. 

Hernand.  Hernandez  Plantarum ,  animalium  ,  dee. 
Mexicanorum  hi  fioria  ,  a  Francifeo  Hernandez  pri- 
xnurn  compilata,  de  a  Nardo  Antonio  Reccho  in  vo¬ 
lume  digefta.  Romse  1651.  in  fol. 

Hier  Brunfu.  Hieronymi  Brunfvicenfis  apodixis 
Germanica  ,  Brunfelfii  herbario  addita  ,  Argentina 
1531.  in  fol. 

Hippocr.  Hippocrates  Cous  Medicorum  Princeps. 

Floff  Fior.  Mltdorf.  vide  Fior,  jlltdorf. 

Hon.  Bel.  Honorius  Bellus  Vincentinus  ,  Medicus 
Cydonienfis  in  Creta  Infula .  Extant  Epiftolae  ejus  de 
plantis  ad  Clufium  confcriptas  ,  ejufque  hiftoriae  ad- 
ditae  . 

Hor.  Mmftel.  in  fol.  Rariorum  plantarum  horti  Me¬ 
dici  Amftelodamenfis  deferiptio,  de  icones.  Audore 
Joanne  Commelino.  Amift.  165)7. 

Hor  Catbol.  Hortus  Catholicus  Alidore  Francifeo 
Cupani  Neapoli  16516.  cum  fupplemento  primo  in 
quar. 

Hor.  Catbol.  Supp.  alt.  Supplementum  alterum  ad 
hortum  Catholicum  Francifci  Cupani.  Panormi  16517. 

Hortus  Edimb.  Hortus  Medicus  Edimburgenfis,  five 
Catalogus  plantarum  horti  Medici  Edimburgenfis  . 
Audore  Jacobo  Sutherland.  Edimburgi  1683.  in  odavo. 

H.  L.  B.  Horti  Accademici  Lugduno  fiatavi  Cata¬ 
logus  Audore  Paulo  Hermanno  Medicina;,  de  Botani- 
ex  Profefiore,  Lugduni  Batavorum  1687. 

FI.  M.  Hortus  Malabaricus  Indicus  .  Amftelodami 
ab  anno  1678.  ad  annum  165)3.,  quo  duodecima  pars 
ìmprefla  eft  in  fol. 

IL.  Vat.  Catalogus  Plantarum  horti  Patavini  Geor- 
gii  a  Turre.  Patavii  in  dodici  1692. 

H.  R.  B.  Hortus  Regius  Blefenfis.  Parifiis  1655.  in 
odavo . 

H.  R.  V.  Hortus  Regius  Parifienfis.  1 665.  in  fol. 

H.  R.  Monfp.  Hortus  Regius  Monfpellienfis  Petri 
Magnol.  Monfpelii.  1697.  in  odavo, 

J[  .  B.  Joannes  Bahuinus  Hifioria.  Plantarum  Audo- 
ribus  Joanne  Bauhino  Archiatro ,  nec  non  Joanne  Hen- 
rico  Cherlero  Dodoribus  Bafilienfibus ,  quam  recenfuit, 
de  auxit  Dominus  Chabraeus  D.  Genevenfis.  Ebrodu- 
ni  1650.  in  fol. 

Icon.  Robert.  Icones  Roberti  .  Variae  multiformes 
florum  Ipecies  appreflae  ad  vivum  Audore  Nicolao 
Robert.  Parifiis  in  quart. 

I.  Goedart.  Storia  naturale  degli  Infetti  fecondo  le 
differenti  metamorfofi  offervate  da  Giovanni  Goedart. 
3.  Voi.  in  dodici  in  Amfterdam  1700. 

Imper.  Ferrantes  Imperatus  Neapoìitanus  Pharma- 
copasus  evulgavit  hiftoriae  naturalis  lib.  28.  cum  figu- 
ris  lapidum,  corallorum,  fpongiarum  dee.)  plantarum 
vero  ,  de  fruduum  33.  Neapoli  1599.  &  Venetiis 
I672.  in  fol. 

Ind.  Occìd.  part.  Indiae  Occidentali  partes  decem 
cum  additamento  ad  partem  nonam  in  fol. 

Ind.  Oricnt.  Indiae  Orientali  hiftoriae  partes  decem 
in  fol. 

Jonqu.  Hort.  Dionyfii  Jonquet  Medici  Parifienfis  Hor¬ 
tus.  Parifiis  1659.  in  quart. 

Jonfi.  Jonftonius.  Hifioria  naturalis  de  animalibus 
cum  figuri  senei  Audore  Joanne  Jonftonio  Medicinae 
Dottore.  Amftelodami  1657.  in  fol. 

IJlc.  Lacuna  .  Andrae  Lacunas  .  Commentarla  in 
_j  Diofcoridem  cum  figuris  Hifpanica  lingua  con- 
fcripta,  Salamant.  1552.  in  fol. 


Lalìut  Triunf.  ^Apud  fratrem .  Laelii  Trìunfeti  Ca- 
talogus  plantarum  cum  obfervationibus  J.  fiapt.  Tri- 
unfeti  ejus  fratris  editus. 

Lauremberg.  Petri  Laurembergii  Apparatus  planta- 
rius  primus  Francofurti  1632.  in  quart. 

P.  Le  conte  Gefuita  nelle  fue  memorie  novelle  del¬ 
la  Cina  in  dodici . 

Lem.  Leyinus  Lemnius  de  plantis  facris.  Lugduni 
1595.  in  odavo. 

Lemery .  Vedi  J^jcola  Lemerj . 

Ler.  Jo:  Lerius  Burgundus  hiftoriam  Brafilianam 
Gallice  primum ,  deinde  Latine  dedit  Genevae  1594. 
in  odavo. 

Linfe.  Linfcotus .  Jo:  Hugonis  Linfcotii  itinerarium, 
ac  navigatio  in  Orientalem,  five  Lufitanorum  lndiam, 
cum  Bernardi  Paludani  annotationibus .  Hagae  Comi- 
tis  1599.  in  fol. 

Lob,  Icon.  Matthiae  Lobelii  plantarum  ,  feu  ftir- 
pium  Icones.  Antuerpiae  1551.  in  longa  forma,  in 
quarto  . 

Lob.  illufi.  Matthiae  de  Lobel  ftirpium  illuflratio- 
nes,  aecurante  Guil.  Hovv.  Angelo.  Londini  1655. 
in  quart. 

Lob.  obf.  Lobelii  obfervationes .  Plantarum  ,  feu  ftir¬ 
pium  hifioria  Mathise  de  Lobel  Infulani.  Antuerpiae. 
1576.  in  fol. 

Lon.  Adamus  Lonicerus  :  Is  herbarium  Eucharii  Ro{- 
lin  fui  in  Officio  Francofurti  Antecefforis  ;  Germanico 
fcriptum  quarto  auxit,  de  poliremo  anno  1569.  prodi- 
dit:  poftmodum  remoto  Eucharii  nomine  fuum  prae- 
fixit,  de  cum  figuris  823.  circiter  anno  1582.  dedit 
Francofurti . 

Luigi  Lemery  dell’Accademia  Reale  delle  Scienze 
Dottore  della  Facoltà  di  Medicinali  Parigi,  ha  da¬ 
te  molte  difertazioni  di  Fifica,  e  di  Chimica,  le  qua¬ 
li  fono  fiate  inferite  nelle  Memorie  della  fteffia  Acca¬ 
demia  . 

Egli  ha  dato  altresì  un  Trattato  degli  alimenti  in 
dodici  a  Parigi  1709. 

Lud.  Rom.  Ludovici  Romani  navigatio  in  Orientem: 
Lib.  vii.  Archangelo  Madrigano  interprete  ;  cum  aliis, 
qui  novum  orbem  deferipfere.  Bafileae.  in  fol. 

Lug.  Hftona  generalis  plantarum  Lugduni  apud  Guil- 
lelmum  Rovillium  1586  Chiamali  per  F  ordinario  Sto¬ 
ria  di  Dalechamp,  a  cagione,  ch’ella  è  fiata  fatta  fili¬ 
le  Memorie  del  fuddetto  Autore. 

Lugd.  app.  In  appendice  Hiftoriae  generalis  plantarum 
Lugduni  edite  apud  Guillelnium  Rovillium. 

MjLrcel.Malp'ìg.  Marcelius  Malpighius  de  Nehemias 
Grevv  edidetunt  anatomiam  plantarum ,  utraque 
Londini  impreffa,  in  fol. 

Marcgr.  Georgii  Marcgravii  de  Liebftad  Mifnici  Ger¬ 
mani  Hiftoriae  rerum  naturalium  Brafiliae  Libri  odo. 
Quell’  opera  è  fiata  ftampata  in  Olanda  infieme  con 
quella  di  G.  Fifone  l’anno  1648.  in  foglio. 

Marcband.  Giovanni  Marchand  Botanifta  dell’  Ac¬ 
cademia  Reale  delle  Scienze  ha  date  molte  Dilèrta- 
zioni  Botaniche,  le  quali  fono  inferite  nelle  Memorie 
della  ftefta  Accademia,  a  Parigi  preffo  a'Boudot, 
Mattb.  Petri  AndresE  Mattinoli  Senenfis  Medici  Com¬ 
mentarli  in  fex  Libros  Pedacii  Diofcoridis  dee.  Vene¬ 
tiis  ex  officina  Valgrifiana.  1565. 

Mattb.  Lob.  Icon.  Matthioli  citato  da  Lobel  nel  Li¬ 
bro  intitolato  Icones  Lobelii . 

Mattb.  Ic.Valgr.  Matthioli  dell’edizione  di  Valgrifio. 
Mentz.  Chriftianus  Mentzelius  Furftenvald  March. 
Philofophiae ,  de  Medicinae  Dottor,  Sereniftirai  Eletto- 
ris  Brandemburgici  Confiliarius,  de  Archiater,  edidit 
indicem  nominum  Plantarum  univerfalem  multilin- 
guem,  cum  pugillo  rariorum  plantarum,  &  figuris  ali- 
quot  in  ses  incifis  Berolini  1682.  in  fol. 

Mes.  Jo:  Mefuae  Damafceni  Medici  Clariffimi  Ope¬ 
ra.  De  Medicamentorum  purgantium  delettu,  caftiga- 
tione,  &  ufu ,  Libri  duo,  quorum  priorem  Canone ’u- 
niverlàles;  pofteriorem  de  fimplicibus  vocant.  dee.  Ve¬ 
netiis  1623.  in  fol. 

Micbael.  Bern.  Valent,  Michaelis  Bernardi  Valeutini 

Pro- 


Profefìoris  Medici ,  <3c  P.  T.  Academix  Griffinx  Re- 
dloris,  Polycreila  exotica  in  curandis  affedlionibus  con- 
tumacifiìmis ,  probatilfimifque,  fcilicet:  fabe  Sandli  I- 
gnatii,  Ipecacuanha  ,  Pedra  del  porco,  China  Chìnx, 
Oyfter  tabacinus,  panacea  Gallorum  mercurialis,  ut 
&  nora  herniarum  cura,  cum  figuris  xneis. 

Moy.  Mariani.  Storia  de’  {empiici  medicamenti  por¬ 
tati  dall’America,  che  fi  adoprano  nella  Medicina, 
icritta  primieramente  in  Spagnuolo  da  Niccola  Monarci 
Medico  di  Siviglia,  indi  mefla  in  Latino  da  .Clufio,e 
poi  tradotta  in  Francefe  da  Antonio  Colin  Speziale  di 
Lione.  Quell’Opera  è  fiata  ftampata  a  Lione  infieme 
con  quelle  di  Garziu  dall’Orto,  e  d’Acofta  l’anno 
16 15.  in  ottavo. 

Mor.  bift.  Plantarum  Hiftorias  univerfalis  Oxonienfis 
pars  fecundaj  audiore  Roberto  Morifon.  Oxonii  ió8c. 
in  fol. 

M.  tì.  R.  E.  H.ortus  Regins  Blefenfis  audus  Audo¬ 
re  Roberto  Morifon.  Fondini  1699.  in  od. 

Mor .  prtflud.  Morifon.  Prxludia  Botanica. 

Mor.  urnb.  Plantarum  .umbelliferarum  diftributio  no¬ 
va  .  Audore  Roberto  Morifon.  Oxonii  1672.  infoi. 

Munì.  Muntingius  in  Hift.  Plantarum  in  fol.  Am¬ 
ile  lodami  . 

Mus.  Tetiv.  Mufxum  Petivetianum ,  cujus  Centuria 
3.  1695.  2.,  Se  3.  1698.  4.,  vero,  Se  5.  1709.  Londi- 
ni  prodiere,  in  od. 

Mus.  Reg.  Soc,  Cat.  Catalogus  Mufaei  Regix  Soci e- 
tatis  a  D.  Grevv  elaboratus. 

Mus.  wcorm .  Mufxum  vvormìanutn ,  feu  Hifioria 
rerum  rariorum,  tam  naturalium ,  quam  artificialium; 
tam  domefiicarum ,  quam  exoticarum ,  qux  Hafniae 
Panorum  in  xdibjus  A  udori  s  fervantur ,  adornata  ab 
Olao  vvorm.  Med.  Dod.,  &  in  Regia  Hafnienfi  Ac¬ 
cademia  olim  Profefiore  pubblico,  varjis,  &  accurati? 
ìconibus  illuftrata,  Lugduni  Batavorum  1 6 5 5. 

T  Icand.  Nicandri  Theriaca  ,  Se  Alexipharmaca  , 
cum  incerti  Audoris  grxcis  fcholiis  .  Venetiis 
ìli  quarto. 

fijufdem  Editio  Grxco  Latina  cum  Gorrxì  fchoiis 
Lutetise  1557.  in  quarto.  _  I 

•]S Tic.  Lem.  Corfo  di  Chimica,  che  contiene  la  ma¬ 
niera  di  fare  le  operazioni,  che  fono  in  ulo  nella  Me-  j 
dicina,  &c.  di  Nicolò  Lemery  dell’Accademia  Reale! 
delle  Scienze,  Dottore  ih  Medicina’,  decima  edizione! 
in  ottavo  a  Parigi  171?. 

Il  fuo  Tratto  dell’antimonio,  che  contiene  Panali-  j 
fi  Chimica  di  quel  minerale ,  Se c.  in  ottavo  a  Parigi  j 
3707. 

La  fua  Farmacopea  univerfale,  che  contiene  tutte, 
le  compofUionì  di  Farmacia,  &c.  in  quarto  a  Parigi! 

1697.  .  I 

Il  fuo  Trattato  univerfale-  delle  Droghe  femplici,j 
me  (Te  in  ordine  di  Dizionario,  in  cui  fi  trova  tutto 
ciò,  che  v’ha  di  particolare  negli  animali ,  ne’ vegeta¬ 
bili  ,  e  ne’ minerali  Sec.  feconda  Edizione  affai  accre- 
feiuta  con  figure  di  rame  parimente  in  quarto  a  Parigi . 

Il  medefimo  Autore  ha  fatte  molte  Difertazioni  di 
Fifica  inferite  nelle  Memorie  dell’  Accademia  Reale 
delle  Scienze ,  in  quarto  a  Parigi . 

OVled.  Confalvi  Ferdinand!  Oviedi  Indix  Occiden- 
talis  Hifioria  generalis.  Quell’Opera  è  fiata  tra¬ 
dotta  in  Francefe  dal.  Sig.  Durct  in  ottavo. 

PMlud.  in  Linfcot.  Bernardi  Paludani  Medici  Encufa- 
ni  notx  ad  Lincotii  Hiftoriam  Indicam ,  additx  ope- 
ribus  Indicis. 

Tar.  Rat.  Pauli  LIermanni  Paradifi  Batavi  Prodro- 
mus  in  dodici,  Arnftelodami  in  ottavo. 

Tar  k.  par  ad.  Parkinfonus  in  Paradifo  terreftri .  Joan- 
nes  Parkinfonus  Londinenfis,  Pharmacopaeus  Regius 
anno  1629. ,  edidit  Paradifum  fuum  terreftrem  Ange¬ 
lico  ,  in  quo  florum  omnium  hifioriam ,  tuin  Se  arbo- 
rum  frudliferarum,  olerum  ,  Se  fruticum  elegantiorum , 
qux  in  hortis  aluntur  hiftoriam  late  perfequitur,  in 
fol. 


Varie,  tb.  Parkinfonus  in  theatro  .  Joannis  Parkin- 
foni  Theatrum  Botanicum .  Load.  1640.  in  fol. 

Taff.  lcon.  Icones  Crifpini  Paffxi  Arnhemienfis  16 14. 

Vena.  Petrus  Pena,  vide  Mdverfariorum  opus. 

Thytol.  Britan.  Phytologia  Britannica.  Londini  1650. 
in  dodici. 

V.  Renealm.  Paulus  Renealmus  Blefenfis  fpecimen, 
hiftorix  plantarum  cum  figuris  45.  typis  xneis  expref- 
fis  edidit  Lutetias  i6ii.  in  quarto. 

Tìgajet.  Philippus  Pigafetta  Regni  Congiani  hifto¬ 
riam  fcripfit,  quae  cum  Indicis  hifteriiseditainvenitur. 

Tìllet.  Cafpari  Pilleterii  Middellxirgenfis  Medici  plan- 
/tarum  in  Valachria  Zeelandiae  Infida  nafeentium  Sy- 
nonymia  alphabetico  ordine  propofita  .  Middelburgì 
16  io.  in  odiavo. 

Tifo,  vide  Gu.  Tifo. 

T/in.  Cajus  Plinius  fecundus  plurima  fcripfit,  quan 
injuria  temporum  interciderunt.  Superfunt  de  hifioria 
Mundi  lib.  57,  in  quibus  multa  habet  de  plantis,  ea- 
rumque  cultura  Se  viribus  .  Quell’  opera  è  fiata  tra¬ 
dotta  in  Francefe  dal  Sig.  Dupinet,  e  ftampata  a  Lione 
l’anno  158.1.  in  foglio. 

T.  Tournef.  Elementi  di  Botanica,  o  Metodo  per 
conofcer  le  Piante  del  Sig.  Pitton  Tournefort  dell’ 
Accademia  Reale  delle  Scienze ,  Dottore  in  Medicina 
della  Facoltà  di  Parigi ,  e  Profeffore  in  Botanica ,  nei 
Giardino  Reale  delle  piante  a  Parigi  1694.  con  ftgure 
tre  volumi  in  ottavo. 

1.  T.  Tournef.  Jofephi  Pitton  Tournefort  Aquifex- 
tienfis  Dodloris  Medici  Parifienfis  Academix  Regix 
Scientiarum  Socii,  Se  in  horto  Regio  Botanices  Pro- 
fefforis  Inilitutiones  Rei  herbarix.  Euitio  altera  Galf- 
ca  longe  audlior  quingentis  circiter  tabulis  xueis  ador¬ 
nata  .  Parifiis  3.  voi.  in  quart.  1700. 

Tit.  Tournef.  Storia  delie  Piante,  che  nafeono  ne’ 
contorni  dì  Parigi,  co’loro  ufi  nella  Medicina  &c.del 
medefimo  Autore  in  dodici,  a  Parigi  1698. 

li  medefimo  ha  date  all’ Accademia  Reale  delle  Scien¬ 
ze  molte  Difertazioni  sù  diverfe  materie  inferite  nel¬ 
le  Memorie  della  fteffa  Accademia  dall’anno  1700.  fi¬ 
no  al  1708. 

T/uk.  Mlmag.  Bot.  Leonardi  Plukenetiì  Almageftum 
Botanicum  Londini  1696.  in  fol. 

T/uk.  Tbytagr.  Leonardi  Plukenetiì  Phytographia , 
cujus  pars  1.  Se  2.  Londini  1661.,  tertia  vero  1662., 
quarta  demum  1696.  exhibita  funt  in  fol. 

Tlum.  Plumerius,  Definizione  delle  piante  dell’  A- 
merica  del  P.  Plumier  Minimo,  a  Parigi  1 693.  in  fo¬ 
glio  . 

Tomet ,  o  T.  Tomet.  Storia  generale  delle  Droghe 
femplici;  Opera  arricchita  dì  più  di  quatrrocento  figu¬ 
re  in  rame;  di  Pietro  Pomet  Mercante  di  Drog-he,  a 
Parigi  1694.  111  fogfto* 

Ton.  Joannes  Pona  Pharmacopxus  Veronenfis  fimplì- 
cium  in  Monte  B-fido  nafeentium  Catalogum  fcripfit  <y  <x 
nonnullarum  deferiptiones  cum  figuris  1 6.  addidit  . 
Quell’ Opera,  dopo  molte  Edizioni,  è  fiata  tradotta, 
in  Italiano  da  Francefco  Pona  Dottore  in  Medicina, 
e  figliuolo  dell’Autore  in  Venezia  1617.  in  quarto  in 
Bafiliea  1608.;  ed  in  foglio  in  Anverla. 

Tr.  Mlp.  kEgypt.  Prolperi  Alpini  de  plantis  fEgypti 
Liber.  Venetiis  1633 •  in  quart. 

Tr.  Mlp.  exot.  Prolperi  Alpini  de  plantis  esotici? 
lib.  2.  Venetiis  1656.  in  quart. 

Tort.  Joannis  Baptiftx  Portx  Neapolitani  ,  Vili® 
lib.  i2.Francofurti  1592.  in  quart.  Scripfit  Se  alia  opu- 
fcula ,  quorum  precipue  ad  nos  attinet  Phyfiognomia, 
feu  de  plantis  hifioria  variis  figuris  referta  in  odiavo, 

XJadram.  Evangelilfx  Quadrarmi  Eremitx  Theoì. 
^  D. ,  Se  Ducis  Ferrarienfis  Simpliciftx  .  Tradta- 
tus  de  Theriaca,  Se  Mithridatio.  Ferrarix  anno  1597. 
in  quarto. 

R.A11  Cat.  Mngì.  Catalogus  plantarum  Angeli®  , 
Se  Infularum  adiacenrium ,  Opera  Joannis  Raii 
e  Societate  Regia.  Londini  1677.  in  odiavo. 

Rarii  Cat.  Cont.  Catalogus  plantarum  circa  Canta- 

bri. 


bfigiam  nafcentium.  Cantabrigiae  1660.  Appendìx  ve¬ 
ro  ió8 5.  in  optavo. 

Ran  hrfi.  Hiftoria  plantarum  Auttore  Joanne  Rajo  è 
Societate  Regia  ,  Londini  1686.  in  fol. 

R.ui  Syllog.  Sylloge  ftirpium  Europaearum  J.  Raii . 
Londini  16574.  in  ottavo. 

Rati  Synopf.  Synopfis  methodica  ftirpium  Britanni- 
caruin ,  eodem  Auttore  Joanne  Rajo,  Londini  I6570. 

in  ottavo  .  . 

Raavv.  Leonardus  Rauvvolfius  Medicus  Auguftanus 
in  peregrinatione  tua  in  Orientem  plurimas  plantas 
dei-  ry Ut ,  Se  icones  adjecit.  Lauging*  158^.  inquarto. 

RjCchus  \  vide  Hernande z. 

Rsnod.  Joannis  Renodaei  Medici  Parifienfis  Inllitu- 
tionnm  Pha»rnaceuticarum  libri  quinque  ,  quibus  ac- 
eedànt  de  Materia  Medica  libri  tres  .  Pariilis  1608. 

in  quarto. 

R.  tìocke.  Micrographia  ;  or,  Some  phyfiological 
peferiptionis  o£  minute  bodies  made  by  magnifymg 
gkj:':s  ,  vvith  obfervations  and  inquiries  thereupon, 
by.  C  h-  -ocké  Fello  vvofthe  Royal  Society  in  fo¬ 
lio:  Londra. 

Reneaume  ,  Luigi  Reneaume  dell’  Accademia  Reale 
delle  Scienze  Dottor  Reggente  in  Medicina  della  Fa¬ 
coltà  di  Parigi;  ha  date  molte  Difertazioni  di  Fifica, 
e  di  Botanica  ,  le  quali  fono  ftate  inferite  nelle  Me¬ 
morie  della  fteffa  Accademia. 

Rìcbier  Onomat .  Onomatologia  ,  feuOnomenclatura 
ftirpium  ,  quae  in  Horto  Regio  Monfpelienfi  recens 
conltrutto  ,  coluntur  .  Richerio  de  Belleval  Medico, 
Anatomico  ,  &  Botanico  Profelfore  imperante.  Mon- 
fpelii  1558.  in  dodici . 

Richier.  Icon.  plantarum  .  Richerii  de  Bellevai  ele- 
gantiflìmae  quidem  ,  fed  noncium  editae  ,  nec  forfan 
edendae  Icones  ,  quarum  tabulae  aeneae  proftant  Mon- 
fpelii  in  Mufaeo  clariffimi  Viri  D.  de  Belleval. 

Ricin.  D.  Augnili  Quirini  Ricini  Introduttio  gene- 
ralis  in  rem  herbariam  cum  ordine  plantarum  ,  qu^ 
funt  flore  regulari  monopetalo.  Lipfiae  16570.  in  fol. 

Ejufdem  ordo  plantarum  ,  quae  funt  flore  regulari 
pentapetalo.  Lipfiae  165757.  in  fol. 

Rob.  Cat.  Catalogus  ftirpiurri  tabi  indigenarutn  ,quam 
exoticarum  ,  quae  Lutetiae  coluntur  a  Joanne  Robino 
Botanico  Regio  ,  &  Jatrici  Horti  celeberrimae  Scholae 
Parifienfls  Curatore,  Parifiis  160*.  in  dodici. 

Renato  Antonio  di  Reaumur  dell’  Accademia  Reale 
delle  Scienze  hi  daté  molte  Difertazioni  di-Fifica  infe¬ 
rite  nelle  Memorie  della  fteffa  Accademia ,  a  Parigi . 

Roman.  Ròrnanus,  Vide  Lud.  Roman. 

Ronde/.  Guillelmi  Rondeletii  libri  de  pifeibus  Lug- 
duni  1554. 

Rite/.  Joannes  Ruellius  Diofcoridem  Latine  vertit  : 
de  natura  ftirpium  libros  tres  fcripfit .  Bafileae  1537. 
in  fol. 

SC al.  Julii  Caefaris  Scaligeri  animadverfiones  in  Theo¬ 
phrafti  libros  fex  de  caufis  plantarum  Genevae  1 566. 
in  fol.  &  in  ott. 

Se.  Bot.  Ave  Sebo/.  Bot.  Schola  Botanica  .  Amftelo- 
damì  1689.  in  dodici . 

Scbrod.  Joannis  Schroderi  Pharmacopaea  Medico  Chi¬ 
mica  faepius  imprefla. 

Scbvvenck.  Cafparus  Schvvenckfeldius  fcripfit  Cata- 
logum  ftirpium,  <3c  foflilium  Silefiae  .  Lipfiae  1601.  in 
quarto . 

Sim.  Taul.  Quadrìp.  Quadripartitum  Botanicum  Si¬ 
monis  Pauli.  Argentorati  1667.  in  quart. 

Sloane  Cat.  plant.  Icon.  Catalogus  plantarum  Infu- 
lae  Jamaicae .  Auttore  Hans  Sloane  e  Regia  Societa¬ 
te.  Londini  1596.  in  ott. 


Stapb.  in  Tbeopbr .  ,  vel  Eod.  a  Stap.  Theophrafti 
Erefii  de  Hiftona  plantarum  libri  decem  ,  quos  illu- 
llravit  Joannes  Bodaeus  a  Stapel.  Amftelodami  1644. 
in  fol. 

Stefano  Francefco  Goffredo  dell’  Accademia  Reale 
delle  Scienze  Dottore  in  Medicina  della  Facoltà  di 
Parigi  ,  c  Profeffore  Reale  ha  date  molte  Donazio¬ 
ni  Fifiche,  le  quali  fono  ftate  inferite  nelle  Memorie 
della  ftefla  Accademia. 

Sutherland.  Vide  Hortus  Edimhurg. 

Svvert.  Emanualis  Svvertii  Florilegium  ,  in  praeter 
figuras  plurimas  ,  etiam  47.  plantae  ex  India  u  raque 
allatae ,  hattenufque  non  deferiptae  adduntur  ,  Franco- 
furti  1612.  in  fol. 

Sylvat.  Matthaei  Sylvaticì  Opus  Pandettarum  Me- 
dicinae.  Venetiis  1498.  in  fol. 

-  «  V  _  v  ,  _  .  ,  , 

TtAb.  Jacobi  Theodori  Tabernae  montani  Hiftoria 
Germànica  tribus  partibus  edita  cum  figuris  2087. 
Francofurti  1588.  in  fol. 

Idem  emaculatus,  &  auttus  plantarum  deferiptioni- 
bus,  figuris  ,  &  medicamentis  plurimis  a  C.  Bauhino 
anno  16  ij.  in  fol. 

.  Ejufdem  Icones  cum  nudo  nomine  Latino ,  &  Germa¬ 
nico.  Francofurti  1590.  in  longa  forma  prodiere. 

Tba/.  Thalius.  Sylva  Hercynia  ,  fi  ve  Catalogus  plan¬ 
tarum  fponte  nafcentium  in  móntibus,  Se  locis  vicinis 
Hercynae  &c.  Francofurti  ad  Maenum  1588.  Quefto 
Catalogo  è  per  l’ordinario  unito,  e  legato  infieme  coll’ 
Orto  medicinale  di  Camerario  in  quarto. 

Tbeopbr live  Tbeopbr.  bìfi.  Theophrafti  Graeci  de 
hiftoria  ,  Se  caufis  plantarum  .  Hditìo  Gracco  Veneta 
1552.  in  ott.  Bafileae  1541.  in  quart. ,  &  Gazas  verfio 
Lugduni  1552.  in  ott.,  Se  cum  Joannis  Jordani  corre- 
ttione. 

Tbcvet .  Andreae  Theveti  Cofmographta  Gallicè  edi¬ 
ta  cum  figuris  aliquot  plantarum  ,  Se  animalium  .  Il 
medefimo  Autore  ha  fcritto  in  Francefe  una  Storia 
delle  fingolarità  della  nuova  Francia  in  America,  do¬ 
ve  ha  aggiunte  undici  figure  di  piante.  A  Parigi  155^. 
in  quarto. 

T  ournefort .  Vedi  T.  Tòurnefort. 

Trag.  Tragds  .  Hieronymi  Tragi  hiftoria  ,  quae  fae¬ 
pius  Germanice  Argentina  in  folio  prodiir  per  Davì- 
dem  Kyberutn  Latine  rendita  cum  iconibus 567.,  licet 
ad  800.  deferibantur .  Argentinae  1552.  in  quart. 

Trmmph.  Obfervationesdeortu ,  ac  vegetqtione  plan¬ 
tarum  .'Auttore  Joanne  Baptifta  Triumphetti  Bono- 
niehfi;  Romae  1685.  in  quarto. 

Triumph.Syllab.  Triumphetti  Syllabus  plantarum  hor¬ 
to  Medico  Romano  additarum  .  Romae  1668.  in  quarto. 

Tur.  Turnerus,  Guillelmi  Turneri  Angli  plantarum 
hiftoria  Anglice  fcripta  cum  paucis  figuris  .  Londini 
in  fol. 

VErgìl.  Vergilius  Marcelli  Vergili!  Fiorentini  Secre¬ 
tarli.  Diofcoridis  Interpretatio  cum  ejufdem  Com- 
mentariis.  Colomae  1529.  in  fol. 

V. si.  in  T.  JLlp.  Veslingius  in  Profperuoi  Alpinum. 
Joannis  Veslingii  de  plantis  JEgyptis  obfervationes ,  Se 
notae  ad  Profperura  Alpinum.  Patavii  1 6 ? 8.  in  quarto. 

V.  L.  Viridarium  Lufitanicum  Gabriehs  Grislej .  Ulif- 
fipone  1660.  in  dodici. 

VVepfer .  Trattatus  de  Cicuta  acquatica  .  Bafilefle 
1679. 

VVorm.  Vedi  Muf.  vvorm. 

ZJln.  Storia  Botanica  di  Giacomo  Zanoni  Sempli- 
cifta  ,  e  Soprantendente  all’  Orto  pubblico  dì  Bo¬ 
logna.  In  B’oogna  1675.  foglio. 


SPIE- 


SPIEGAZIONE 

D  alcune  mifure  adoprate  preflò 

agli  Autori . 

LA  linea  in  largezza  è  la  mifura  più  piccola  .  E’ la  metà 
d’un  grano,  ò  Lottava  parte  d’un  dito  ,  ò  la  duodeci¬ 
ma  parte  d’un  police;  la  fua  larghezza  è appreffo  poco  limile 
a  quella  d’ un  grano  d’  orzo  • 

11  grano  è’1  quarto  d’un  dito,  òla  feda  parte  d’un  pollice. 
Il  dito  comprende  otto  linee  ,  ò  quattro  grani  ,  ò  la  deci- 
mafefta  parte  d’un  piede. 

Il  pollice  comprende  un  dito ,  e  ’l  terzo  d’ un  dito  ,  ò  do¬ 
dici  linee,  ò  la  duodecima  parte  d’un  piede. 

L’oncia  è  la  mifura  medefima  d’un  police. 

Il  palmo  comprende  cinque  dita. 

11  doppio  palmo  chiamato  da  Greci  Dkhas ,  comprende  ot¬ 
to  ,  ò  dieci  dita . 

Lo  fpitamo  comprende  dodici  dita,  ò  nove  pollici. 

11  piede  comprende  fedici  dita,  o dodici  pollici ,  ò  circa  quat¬ 
tro  palmi. 

Il  gomito  comprende  un  piede ,  e  mezzo  : 

La  bracciata  comprende  cinque  piedi. 

Nota.  Per  la  mifura  d’un  dito  dee  intenderli  la  larghezza 
d’un  graffo  dito  della  mano;  e  per  la  mifura  d’un  pollice,  la 
larghezza  del  pollice  del  piede’,  eh’  è  più  grande  di  quella  del 
pollice  della  mano, 
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UNIVERSALE 

DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


Polle  per  ordine  d' Alfabeto. 


lAbelicect .  "Non  .  Belli . 

Ipfeudofantalum  Creticum.  C.  B. 

In  Italiano.  Sandalo  fallo  di  Candia. 


I  loro  rami  più  teneri ,  e  le  loro  foglie  fono  buone  contra  la 
fcorbuto  ,  contra  la  gotta  ,  contra  le  flufliom  catarrali ,  prefe 
in  decozione  .  Promuovono  F  orina ,  giovano  il  mal  do’  denti. 
La  loro  fcorza,  e  i  loro  frutti  fono  aftringenti;  il  loro  legno 
non  è  adoperato,  che  da  legnaiuoli . 


*  Un  grande,  e  bell’ Albero,  drittto , 
folco  di  rami  ,  le  cu;  foglie  ralìomi- 
gliano  a  quelle  dell’Alaterno  ;  ma  fo¬ 
no  più  rotonde,  e  tagliate  profonda¬ 
mente.  Il  fuo  frutto  e  una  bacca  del¬ 
la  grotTezza,  e  figura  del  pepe,  di  co¬ 
lore  fra  ’l  verde ,  e’i  nero  >  il  fuo  le¬ 
gno  è  duro,  rollo  con  un  pochettod’ 
odore;  ed  imita  il  laudalo  rodo  prin¬ 
cipalmente  quando  è  ftato  ridotto  in  polvere.  Quell’  Al¬ 
bero  alligna  in  Candia  lolle  cime  delle  montagne .  Si  ado¬ 
pera  per  far  travi  ne’Vafcelli;  ha  infe  molto  olio,  e  fa- 
le  effenziale  .  Egliè deterfivo ,  edaftringente,  manon  vie¬ 
ne  impiegato  in  medicina. 

Abies . 

A  Bìes .  In  Italiano  Abete ,  è  un  grand*  Albero  fiempre  ver- 
de,  che  crefce  aliai  alto ,  dritto  in  piramide .  Ve  ne  fo¬ 
no  molte  fpezie  :  delcriverò  qui  due  delle  principali. 

La  prima  è  chiamata  Abies  ;  Ciuf.  Hill. 

Abies  cornis  furfum  fpeSlanti  us  ,  fìve  mas  .  C.  B. 

Abies  faemina  ,  five  driXtnx  .  I.  B. 

Abies  taxi  fo!io ,  f racla  far/am  Jpetlante .  Pit.  Tournefort. 

Il  fuo  legno  è  bianco  ,  coperto  d’ una  fcorza,  unita  relìnofa, 
•principalmente  ne’  paeli  caldi ,  bianchiccia  ;  i  fuoi  rami  fono 
difpofti  in  ali ,  e  fanno  figure  di  Croce,  pieni  di  foglie  limili  a 
quelle  del  Talfo ,  bislunghe  ,  rotonde ,  (frette,  dure ,  un  poco 
pungenti ,  nafeono  quelle  lungo  i  loro  lati ,  Hanno  altresì  cer- 
ti  fiori  con  molte  cime ,  o  borie  membranofe,  le  quali  s’apro¬ 
no  in  mezzo  in  due  parti,  e  fono  divife  nella  loro  lunghezza  in 
due  riportigli  pieni  di  polvere  minuta  ;  quelli  fiori  non  lafciano 
niente  dopo  di  loro  .  I  frutti  nafeono  fullo  Hello  piede  deli’ 
Abete,  formati  da  molti  gulcj  in  coni ,  o  pine  ,  bislunghi  ri¬ 
volti  in  alto.  Si  chiamano  in  latino  Strobili ,  oConi ,  Trovanfi 
per  l’ ordinario  fotto  ciafcheduno  de’ loro  gufcj  due  femi . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata  Abies .  Dod. 

Abies  tenuiore  folio  ,  f racla  deorfum  in  tnflexo .  Pit,  Tournef. 

Picea  major  prima  ,  fìve  Abies  rubra.  C.  B. 

Pìcea  latinorum  ,  fìve  ì\a.T n  ap’p’nv.  Abies  mas  ,  Theop.  I.  B. 

E’  diverta  dalla  precedente  per  la  fcorza  ,  che  è  più  bruna, 
per  1  i  rami ,  e  per  1  i  frutti ,  che  piega  no  verfo  la  terra  ;  perle 
fogl  ie  ,  che  fono  più  minute ,  più  nericcie ,  meno  dure  ,  meno 
pungenti .  Allignano  quelli  Alberi  principalmente  ne’  luoghi 
montani;  fattoli;  hanno  in  fe  molto  olio ,  e  fale  effenziale, 
P.oca  flemma. 


Ab  rotami  de  s . 

A  Brotanoides  pianta  fìaxea ,  Ciuf. fìve  Abrotano  fìmilis  faxea  . 
C.  B.  è  una  Pianta  fartofa  ,  marittima,  alta  quafi  un  pie¬ 
de  ,  bella,  aliai  folta  di  rami ,  limile  all’ Abrotano  femmina, 
da  cui  è  venuto  il  fuo  nome.  Nafce  filile  rupi.  La  medicina 
nonfe  ne  ferve . 

Abrotanurn . 

A  Brotanum.  In  Italiano  Abrotano.  E’una  pianta  di  cui 
molte  fono  le  fpezie .  Non  parlerò  qui ,  che  della  più  co¬ 
mune  ,  eh’  è  altresì  la  più  ufitata  in  medicina .  Ella  è  chiamata 

Abrotanurn  mas.  Bl'Unf. 

Abrotanurn  vulgare  ,  mas.  Dod, 

Abrotanurn  mas  anguftìfoììum  majus .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Abrotanurn  vulgare .  I.  B. 

Abrotanurn  primum ,  &  minus  .  T  raf. 

Abrotanurn  nìgrum ,  feu  mas.  Cord,  in  Diofc.  Hift. 

Crefce  all’altezza  di  quattro  o  cinque  piedi;  getta  molti 
tronchi ,  duri ,  rollicci ,  fragili ,  folti  di  rami ,  pieni  di  midolla 
bianca.  Le  fue  foglie  fono  ftrette  ,  o  tagliate  minutamente,  d’ 
un  odor  forte  ,  aromatico ,  d’  un  gurto  amaro ,  ed  acro  :  i  fuoi 
fiori ,  e  1  fuoi  femi  fono  limili  a  quelli  dell’alìenzio ,  di  colore 
un  poco  più  giallo;  la  lua  rad  ice  è  legnola;  colti  vafi  ne’Giardi- 
ni.  Ha  in  fe  molto  olio  efaltato ,  e  l'ali  volatili,  e  fidi. 

E’incifiva  ,  attenuante  ,  aperitiva  ,  deterfiva  ,  vulneraria , 
rifolutiva.  Relìfte  al  veleno  ,  ammazza  i  vermi ,  promove  le 
orine ,  ed  i  mellrui  alle  Femmine,  fcaccia  le  ventofità  ;  fa  cre¬ 
derei  capelli ,  perta  ,  ed  applicata  filila  teda. 

Le  fpezie  d’Abrotano  fono  d  iferenti  da  quelle  dell’Artenzio 
diamente  nell’  erterno ,  come  ha  offervato  Tournefort. 

Abrotanurn  ,  quafi  ot  Ppco7ov  ex  privativo  ,  Ppceaxo  ,  omedo\ 
come  chi  dicelìe  una  pianta ,  che  non  può  mangiarfi  per  la  fua 
grande  amarezza. 

Abfìnthiwn  . 

A  Bfìnthìum\  in  Italiano  Artenzio,  è  una  pianta,  di  cui 
molte  fono  le  Ipezie.  Io  non  deferiveròquì,  che  la  co¬ 
mune  ;  di  cuici  ferviamo  ordinariamente  in  medicina  .  Chia¬ 
mali 

Abfìntbìum  vulgate  ma)us ,  I,  B,  Pit,  Tournef. 

A  ,  _  Abfìn- 
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Abflnthìum  Tontìcum 

C.  B. 

Abflnthìum  latìfoluim  .  Dod. 

Getta  molti  tronchi  all'altezza  di  tre  o  quattro  piedi ,  le- 
gnofi ,  bianchicci  ,  folti  di  rami  ;  le  fue  foglie  rafsomigliano  a 
quelle  deilerbadi  S.  Giovanni ,  ma  fono  tagliate  più  minuta¬ 
mente  ,  tenere ,  bianchiccie,  d’un  odor  forte  aromatico ,  d’un 
gufto  amariftìmo  .  I  fuoi  rami  fono  veftiti  tutti  all’intorno  d’un 
gran  numero  di  piccioli  fiori,  che  fono  altrettanti  piccioli 
mazzi  rotondi  comporti  di  fioretti  aperti  in  ftelle  di  color  fal¬ 
bo  .  Succedono  loro  femi  minuti,  rinchiufi  in  calici  rotondi  ri¬ 
pieni  di  gufcj .  La  fua  radice  è  grofietta ,  legnofa  .  Alligna  ne’ 
Giardini ,  ha  in  le  molto  olio  ,  efaltato  ,  e  fale;  poca  flemma. 

E’  vulneraria  ;  fortifica  Io  rtomaco  ,  ajuta  la  digeftione  ; 
promove  l’orina,  ed  i  mertrui  alle  Femmine  ;  ammazza  i 
vermi.  Si  adopera  efternamente  ed  internamente. 

Abflnthìum  ex  a  privativo ,  <&  "F  ivQsg ,  deleSlatio  ;  come  chi 
dicefl’e  pianta difaggradevole  ,  oche  nonreca  alcun  diletto 
per  la  fua  grande  amarezza  in  tutte  le  fue  parti. 

Abfinrhium  Pcnticum  a  7ta>7cg  ,  Mare ;  come  chi  dicefle  pian¬ 
ta  difaggradevole,  e  amara  al  gufto ,  come  l’acqua  del  Mare» 

Abutìlon  f 

Butilon .  Dod.  Ang» 

Alt  bua  altera ,  five  Abutìlon  Avicenna,  Matto 
Alth&a  peregrina.  Gert.  Hort. 

Althtta  Theophraflì  flore  luteo.  G.  B.  Pit.  Tournef. 
lbifcus  Theophraflì.  Dod.  Gal, 

Alth&a  Theophraflì  flore  luteo  ,  quìbnfdam  Abutìlon  , 

E’una  pianta,  che  getta  il  fuo  tronco  all’altezza  di  tre,  o 
fiuattro  piedi  rotondo ,  un  pocoduro ,  folto  di  rami ,  vertito  di 
foglie  larghe,  quafi  rotonde,  ma  aguzze,  molli,  bianche. 
Un  poco  pelofe  limili  a  quelle  delle  Zucche  unitea  certe 
code  mediocremente  lunghe.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle 
afcelle  delle  foglie  piccioli ,  gialli,  fimili  afiattoa  quelli  della 
Malva  .  Il  ftip  frutto  è  un  capitello  piano  per  T ordina¬ 
rio  al  di  fopra  ,  rotondo  a  ballo,  cannellato,  e  comporto 
di  molti  grani  membranofi  ,  neri,  che s‘  aprono  in  due  par- 
fi,  e  rinchiudono  alcuni  femi  nericci,  che  hanno  per  f  or¬ 
dinario  la  figura  d’un  picciolo  rene.  La  fua  radice  fi  di¬ 
vide  in  molti  piccioli  rami  fiottili.  Alligna  quella  Pianta 
zie’ Giardini  ;  ha  in  fe  molto  olio  ,  e  flemma;  poco  fale. 

E’ propria  per  ammollire,  per  unire  ;  infieme,  per  con- 
jòlidare  le  piaghe. 

Acacia . 

ACaciavera  ,  feu  JEgyptìaca ,  è  un  fugo  condenfato ,  duro, 
aliai  pefante  ,  di  color  bruno  rortìccio  ;  ci  vien  recato 
in  palle,  che  pefano  cinque,  o  lei  onde  l’una  involte  in 
certe  vefciche  aliai  Lottili .  Dicefi,  cheli  cava  da  un  frut¬ 
to  limile  a  i  Lupini  contenuto  in  certi  baccelli,  che  na¬ 
fcono  in  un  Albero  fpinofo  d’Egitto,  i  cui  rami  fi  fen¬ 
dono  in  largo  con  fiori  bianchi,  e  belli. 

Dee  fceglierci  ì Acacia ,  netto,  fodo,  pefante,  di  color 
nericcio,  ovvero  un  poco  rortìccio,  lucido,  facile  a  rom- 
perfi  ,  d’un  gufo  rtitico .  Ha  in  sè  molto  olio,  e  fale  efl'enziale. 

E’ aliai  artringcnte.  Ingrafl'a  gliumuri,  fortifica,  refifte 
al  veleno;  ferma  in  flufiò  abbondante  diiangue,  il  corfo 
di  ventre:  è  proprio  per  le  malattie  degli  occhi. 

Acacia  exà^àfa^  acuo ,  imperocché  l’Albero  Acacia  è  fpi¬ 
nofo ,  o  vertito  di  punte. 

Siccome  il  vero  Acacia,  era  una  volta  raro,  perchè  po¬ 
co,  ne  veniva  recato  da  luoghi  dove  nafce  ,  cosi  gli  fu 
fortituito  il  fugo  de’pjccioli  Pruni  falvatici  condenfato  al 
fuoco  in  foda  confidenza,  e  fi  chiama  Acacia  noflras .  Le 
fue  virtù  fono  quafi  fimili  a  quelle  del  vero  Acacia. 

Acaja . 

A  Caja ,  G.  Pifon.è  un  gran  Pruno  dell  'Indie  ,  le  cuifo- 
glie  fono  lunghe,  mediocremente  larghe  ,  e  aguzze,  i 
fuoi  fiori  fono  piccioli  ,  ma  abbondanti  ,  difpofti  in  rami 
giallici  ;  Le  prune ,  che  fa ,  hanno  la  figura  delle  noftre  ,  di  co¬ 
lor  giallo  ,  piene  di  fugo ,  d’  un  gurto  foaviffimo,  e  di  buon  odo. 
re;  fe  ne  cava  il  fugo,  e  fe  ne  fa  vino  capace  ad  imbriacare. 

Le  cime  dell’Albero  fono  buone  per  nettar  gli  occhi, 
c  per  rifchiarare  la  virta . 

Il  frutto  lerma  il  vomito,  e’1  corfo  del  ventre. 

Le  foglie,  e  la  fcorzà  temperano  le  infiammazioni  del¬ 
la  gola;  fi  adoperanoin  gargarifmo  ;  fermano  altresì  il  cor. 
fo  del  ventre,  e  fortificano  lo  rtomaco, 


A  Cajou .  Theveti  Lugd. 

Aca)ou  G.  Pifon.  Cajos  Linfe.  Cajous  Acoftae,  Ciuf. 
E’un  frutto  grotto  quafi  come  una  Caftagna ,  bislungo ,  du* 
ro  ,  lifeio  nella  fua  fuperfizie ,  di  figura  d’un  rene  di  montone, 
di  color  d’ ulivo ,  Nafce  in  cima  d’una  mela  bislunga  grolla  co¬ 
me  una  picciola  pera  di  buon  Criftiano;neIla  parte, in  cui  mol . 
ti  frutti  hanno  una  fpezie  di  picciola  corona ,  quella  mela  è  d’ 
un  giallo  rortìccio  coperto  d’ una  pelle  fattile,  e  tenera  ;  la  fua 
polpa  è  fpugnofa  e  vifchiofa,.tutta  ripiena  fui  principio  d’un  fu* 
go  latticinofo;  dolce,  acido,  ed  artringente  ;  ma  il  calore,  « 
il  gurto  di  quello  fugo  fi  dirtruggono  a  mifura ,  che  gli  fermen¬ 
ta  ,  e  diventa  vinofo ,  in  maniera  che  imbriaca  coloro ,  che 
troppo  ne  bevono.  Dicefi, eh’  egli  dà  al  pannolino  un  colore  di 
ferro  sì  forte  ,  eh’  è  importibiie  levarlo  prima ,  che  l’Albero, 
che  fa  quello  frutto  ritorni  a  fiorire  9  Si  mangia  quello  frutto 
cotto  fotto  la  cenere. Nafce  quella  niella  da  un  bell  Albero  del 
Brafile  chiamato  Acajaiba  .  E’ alto,  e  rotondo  come  un  cafta- 
gno  ;  i  fuoi  rami  fono  pieghevoli ,  e  s’incurvano .  Il  fuo  legno 
è  aliai  duro,  leggeriflìmo,  ora  bianco,  ora  rortìccio  I  ver¬ 
mi  non  pofiono  roderlo.E’molto  ricercato  per  fare  malferizie, 
e  per  fabricare  vafcelli.  E’  coperto  ds  una  feorza  ,  che  raflomi- 
glia  a  quella  della  Quercia  .  N’efcenel  tempo  della  Hate  una 
gomma  chiara,  e  trafparente  ,  come  la  gomma  arabica  ,  odo¬ 
ratale  fue  foglie  hanno  la  figura, e’1  colore  di  quelle  del  Noce, 
ma  più  odorate;  i  fuoi  fiori  iono  piccioli ,  comporti  ciafchedu- 
no  di  cinque  foglie  .  e  uniti  infieme  fino  a  cento  in  una  grotta 
ombrella  di  color  bianco  quando  s’aprono  ;  il  che  fuccede  per 
l’ordinario  nel  principio  del  mefe  di  Settemhre;poi  diventano 
incarnati, d’un  odor  loave  fimile  a  quello  del  Giglio  delle  Con* 
valli;  s’erge  in  mezzo  d’ogn'unpde  funi  fiori  unpiftillo,  il 
quale  fortenta  una  picciola  tefta  fatta  in  capitello . 

La  Noce,  o  Caftagna  dì  Aca^cu  è  nel  principio  verde ,  ma  nel 
maturarli,  e  feccarfi  prende  un  colore  d’Ulivo;  la  fua  feorza  è 
grotta,  dura,  legnofa,  fpugnofa,  oporofa,  nericcia  al  di 
dentro;  chiude  una  mandorla  bianca  .  Si  fa  cuocere  la  noce 
nella  cenere  calda  come  fi  fanno  le  caftagne  ;  fi  rompe ,  e  fe  ne 
cava  la  mandorla  ,  che  buonifiìma  a  mangiarli .  Ha  un  gufto  d’ 
avellana  ;  la  fua  virtù  èaftringente . 

La  fortanza  fpugnofa  interna  della  feorza  della  noce  ,  o  ca¬ 
rta  gnzd’Acajou  èripiena  d’un  olio  nero  ,  acro  ,  e  cauftico ,  che 
trafuda  da  un  gran  numero  di  piccioli  buchi ,  principalmente 
quando  il  frutto  è  recente,  e  fi  fa  rifcaldare  ;  fi  adopera  per 
mangiare,  e  confumare  i  calli  de’piedi;  cavafi  quelli  olio 
in  diverfe  maniere .  Gli  uni  fanno  rifcaldare  la  fcorzaaper- 
ta  alla  candela,  e  la  fanno  gocciare  fui  callo;  Gli  altri  la 
mettono  in  torchio,  e  raccolgono  l’ olio ,  che  n’efce  quan¬ 
do  il  frutto  è  vecchio,  v’  è  più  fatica  a  cavarlo;  perchè  la 
feorza  è  quafi  tutta  feccata,  o  condenfata. 

S’adopera  ancora  per  le  volatiche;  per  nettare  le  vec¬ 
chie  ulcere  maligne,  e  per  confumare  le  carni  bavofe. 

Acanthus  . 

A  Canthm .  Matth.  Cod.  in  Diofc. 

Acanthus  verus ,  Trag. 

Acantus  fatìvus  ,  vel  mollis  Vergilii  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Carduus  Acanthus ,  five  Branca  XJrfìna .  I.  B. 

Branca  TTrflna  Italorum ,  Giul.  Epill.  / 

Acanthus  fatìvus .  Dod.  In  Italiano  Acanto. 

E  una  pianta, che  gettadallafua  radice  alcune  foglie, gran¬ 
di  larghe,  belle  ,  profondamente  tagliate,  molli,  pelofe, 
diftefe  per  terra, piene  d’un  fugo  glutinofo.  S’  erge  fra  ette  un 
tronco  aN’altezzadi  due  o  trèpiedi ,  dritto,  attorniato  dal 
mezzo  fino  al  l’alto  di  fiori  bislunghi ,  bianchi ,  comporti  ciaf- 
cheduno  d’una  fola  foglia,  fatta  da  un  capo  in  lama,  ta¬ 
gliata  in  labbro  a  tre  pezzi ,  riftretta,  e  terminata  dall’altro 
capo  da  una  cannella  il  più  delle  volte  brevirtìma  ,  e  fimile 
ad  un  anello .  II  luogo  del  labbro  fuperiore  è  occupato  da  cer¬ 
ti  ftami ,  che  l'ortentano  alcune  cime  raflomiglianti  molto  ad 
una  fpazzola.  Caduto  il  fiore,  apparifce  un  frutto,  fimilé 
in  figura  ad  una  ghianda  ;  chiude  in  due  cellette  alcuni  fe¬ 
mi  bislungi;  le  fue  radici  fi  rtendono  in  larghezza,  e  in  lun¬ 
ghezza  ,  di  color  nero  al  di  fuori ,  bianco  al  di  dentro.  Que¬ 
lla  Pianta  alligna  ne’luoghi  umidi,  faffofi ,  ne’ giardini;  ha 
in  fe  molto  olio,  e  flemma,  poco  fale. 

E’ ammortente,  aperitiva,  rifolutiva;  fi  adopera  princi¬ 
palmente  per  le  lavande,  e  per  li  cataplafmi. 

Acanthus  ex  axcuQa ,  Spina  ;  imperocché  molte  altre  fpezie 
d’ Acanto  fono  fpinofe. 

Branca  Urfina  a  cagione  d'una  rafTomiglianza,che  pretende, 
fi  vi  fia  fra  la  figura  della  fua  foglia,  e  quella  d’un  piede  d’Orfo. 

G’ intagli  delle  foglie  dell’Acanto  fono  flati  giudicati  così 

belli  > 
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belli  ;  che  fono  flati  (celti  per  fervire  d’ ornamento  al  capitel- 
•  lo  delle  colonne  dell’Ordine  Corintio. 

Acarna ,  Jìve  A  corna . 

Canili  fiore  luteo  patu'o  ,  C.  B. 

Carlina  Sylvefirts  minor  Htfpanica  .  Ciuf,  Hìftor.  Pit. 

Tout'nei. 

Carlina  Sylvefirts  mintr ,  Dod.Ger» 

Acorna ,  CaSf. 

Carduus  carlina  minor  Sylveftris  ,  Clufii  ,  fiore  luteo.  I.  B. 

Xryngitit»  Archigenis .  Ang. 

E’ una  fpezie  di  Carlina ,  ovvero  una  picciola  pianta,  che 
molti  mettono  fra  le  fpezie  de’cardi .  Ella  non  getta  ,  che  un 
tronco  ,  il  quale  s’ erge  circa  all’altezza  della  mano ,  gracile  , 
ricoperto  d’  una  lana  bianca  ,  le  lue  foglie  fono  bislunghe  ,  af¬ 
fai  ruvide,  efpinofe  ne’ loro  contorni.  Ha  per  l’ordinario 
nellafua  cimaffue  picciola  tefte  fpinofe ,  dove  nafcono  fiori 
fatti  in  forma  di  raggi ,  gialli ,  il  cui  calice  è  fpinofo  ;  il  fuo 
feme  è  bislungo,  e  limile  aliai  a  quello  del  Cartamo  ;  la 
fua  radice  è  Lottile  tra  ’l  rollo  ,  e ’1  giallo  :  ovvero  rolla; 
d’un  gufto  acro.  Fiorifce  per  l’ordinario  quella  pianta  in 
Autunno.  Alligna  priaeipalmente  in  luoghi  caldi  ,  aridi, 
e  dilerci  ;  muore  ogni  anno . 

La  fua  radice  è  aperitiva  ,  e  fudorifìca, 

Acarna  ab  Mxopvx  ,  Spinofa  fiirps ,  pianta  fpinofa  , 

Acsrtuw . 

JkArnmm,  feu  Acarnt  .  E’ un  pefeedi  mare,  che  raffo- 
A"  miglia  in  figura ,  e  in  grandezza  al  pefee  Cappone,  ma 
e  bianco ,  ricoperto  difquame  argentine;  Hi  la  tefta  grof- 
fa,  il  ceffo  aquilino,  la  gola  picciola,  i  denti  minuti,  gli 
occhi  grandi,  la  carne  bianchifljma  ,  buona  a  mangiarli,  e 
di  facile  digeftione  :  Ha  molto  olio,  e  l’ale  volatile.  ' 

E’ (limato  preprio  per  purificare  il  àngue  ;  per  promo¬ 
vere  l’ orina. 
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,  roflìccia ,  il  legno  bianco ,  e  affai  fragile  ;  le  foglie  ampie ,  Jar- 
j  ?he ,  piene  d’angoli ,  ed  affai  Limili  a  quelle  della  vite*,  ma  più 
|  aguzze  ,  tagliate  ciafcheduna  in  cinque  parti ,  di  colore  ver- 
:  de,  bruno  di  fopra ,  bianc  hiccio  di  fotto ,  unite ,  fenza  pelo, 
i  d’un  gullo  amaro ,  e  (litico  attaccate  a  certe  code  rofliccie  più 
|  lunghe  di  quelle  della  vite;  i  fiori  difpoftiin  grappoli  fopra 
un  tronco  lungo ,  fono  con  molte  foglie  difpofte  in  rofa  di  co- 
5  lor  erbofo  ,  bianchiccio  ;  s’erge  da  ciafcheduno  de’loro  calici 
|  un  piflillo ,  il  quale  diventa  un  frutto  bislungo,  alato  ,de’qua- 
i  li  molti  pendono  da  un  lungo  fuflo  comporto  di  due,  o  tre 
*  riportigli  coperti  di  due  fogli  fotti! i  in  guifa  d’ali,  e  ciafchedu- 
no  contiene  un  feme  ovato ,  o  quafi  rotondo ,  duro ,  bianchic- 
’  ciò,  della  groflezzadi  quello  della  melarancia,  d’un  gurto 
diipiacevole .  Alligna  quert’Albero  ne’bofchi,  nelle  fratte. 
Molte  fono  lefuelpezie.  Ha  molto  olio,  efale  effenziale. 

Le  lue  foglie,  ei  (uoi  frutti  fono  aftringentì, 

{  InCandia  efee dall’ Acero  un  fugo,  ovvero  liquore  dolce 
;  al  gullo  ,  il  quale  raccolto ,  e  fvaporato  conferva  un  zucche- 
’  ru  bigio,  che  ha  il  gufto  dei  zucchero  ordinario  .  Alcuni  lo 
chiamano  manna  a’ Acero,  ma  è  piuttofto  un  zucchero , 

Ac  et  abulum . 

A  Cctalulum  è  un  genere  di  pianta  acquatica  ,  a  cui  Tourne- 
fort  ha  dato  quello  nome  a  cagione  delle  fue  foglie,  che 
fono  fatte  in  piccioli  bacini  afiai  rallomigliantiad  una  fpezie 
di  mifura ,  eli  cui  fi  fervivano  gli  antichi,  e  la  chiamavano 
Acet  abulum ,  Ve  n’ha  di  due  fpezie  La  prima  è  chiamata 

Acetabulam  marinum  p.roctrius ,  Pit.  Tournef. 

Androfaces ,  Matth, 

Androfaces  petr&  \nnarcens ,  ve!  major  ,  C.  B. 

.  Elcono  le  lue  foglie  dalle  Lue  radici  attaccate  a  certe  code 
lottili  come  fili  di  colordi  cenere,  d’unguito  fallo.  Nafce 
quella  pianta  fopra  pietre  in  fondo  del  Mare . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata:  Acet abulum  marinum  mi¬ 
nai  .  P.  Tournef. 

i  Androfaces  Chams.  concha  ìnnafeens ,  vel  minor .  C.  P.. 

Androjaces  ,  Coryledon  foliofum  marinum.  Ad  Lobei.  Leon. 

Androfaces ,  Lobei.  Lugd.Ò'  Vmbilicns  Martnus  Monfpellenfìs  . 


Acarus . 

'A  Carjts ,  inltaliano  Setola  .  EV.n  infetto  sì  picciolo  ,  che 
appena  è  viabile ,  èrotondo,  e  bianco;  fi  genera  lotto 
la  pelle  dell’ Uomo  in  molte  parti  del  corpo,  e  particolar¬ 
mente  nelle  mani.  E  (ce  dal  fuo  uovo  formato  affatto,  e  fi 
ftrafeina  fotto  la  pelle  rodendola,e  cagionandovi  pizzicore 
Con  prurito;  il  che  fa,  che  la  perfona  fi  gratta  con  forza, 
e  s’alzano  picciole  gonfiezze  ;  il  rimedio  ha  un  tale  inco¬ 
modo  è  pungere  la  gonfiezza  ,  e  la  Setola  con  un  ago. 

Acarus  ab  et  privativo  &  ,  tonjeo,  [eco  \  imperocché 

Ja  Setola  pare,  che  no»  porta  tagliarli  per  la  fua  picciolezza . 

Credefi,  cheil  nomeFrancefe  diGiron  v^-nga  dal  Greco 
yth ,  che  lignifica  mano,  perchè  quello  piccolo  Infetto  s’ at¬ 
tacca  più  fpert’o  alle  mani ,  che  altrove. 


,  Cam.  Ep. 

Ella  è  differente  della  prima  fpezie,  perch’è  più  picciola  , 
)  e  perche  nafce  falle  conchiglie,  dirado  fopra  pietre;  lene 
trova. ne' ftagni  vedo  Mighelona  ,  verlb  Frontignano  . 

Hanno  Luna,  e  l’altra  fpezie  molto  fale;  fono  moltoape- 
ritive  proprie  per  promovere  l’orina  ,  per  l’ Idropifia,  prefe 
in  decozione,  ovvero  in  foftanzanel  vino  bianco. 

AiOtabulum  ab  aceto ,  perchè  quello  nome  davafi  una  vol¬ 
ta  ad  un  vafetto ,  in  cui  fi  metteva  l’aceto. 


Acetofa., 


j*.  Cetofa  ,  feti  Oxalis  , 
*  di  cui  molte  fono. 


Accìpiter 


ACcìplter ,  in  Italiano  Sparviere  ;  è  un  Uccello  di  rapina  ì 
de’ più  voraci.  Ven’hadi  differenti  grandezze.  Sene  { 
trovano,  che  fono  quali  cosi  grandi  come  Aquile,  ma  peri’  S 
ordinario  non  è  più  groffòd’un  Cappone  ricoperto  di  molte  | 
piume  differenti  in  colori  .  Ha  il  becco  curvo  al  di  fotto,  gli 
occhi  affai  rilucenti ,  la  lingua  larga;  la  tefta  con  molto  cer¬ 
vello;  i  piedi  con  unghie  grandi ,  e  forti  •  Trovali  in  Svezia  , 
in  Lìvonia ,  in  Ruflìa ,  in  Inghilterra.  Fa  il  fuo  nido  fugli 
.Alberi  più  alti ,  falle  rupi  ;  fi  nodrifce  d’uccelli ,  di  Conigli , 
di  Talpe,  di  Topi,  di  Rane;  è  buono  a  mangiarfi  fino  che 
ancora  è  giovane,  e  tenero;  ha  molto  fale  volatile. 

La  fua  carne  ,  il  fuo  graffo ,  i  fuoi  eferementi  fono  (limati 
per  le  malattie  de  gli  occhi,  e  per  agevolare  il  parto. 

Accìpiter  ab  accipìmdo  3  imperocché  lo  Sparviere  è  un  Uc¬ 
cello  di  rapina  . 


in  Italiano  Acetofa  ,  è  un  Pianta, 
^  fpezie.  Non  parlerò  qui  che  delle 
tre  principali  ,  che  adoperanlì  per  gli  alimenti,  e  per  la 
l  medicina.  La  prima,  e  la  più  comune  è  chiamata 
)  Acetofa ,  Brunf,  Lon.  Major.  Cajl.  Colami, 

!  Acetofa  pratenfìs .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

!  Oxylapathum .  Gal.  Monardo. 
j  Oxalis ,  fìve  Rumex  acetoftts  .  Ruel. 

1  Oxalts  vulgaris  folto  longo .  I.  B. 

Oxahs .  Trag.  Matth.  Dod. 

Lap  album  minimum  Oxalis  dicium  major.  Gef.  Hor, 

;  Oxalis  fìve  Rumex  proprie . 

Le  fue  foglie  fono  bislunghe ,  verdi ,  rilucenti  ;  piene  d’un 
fugoacido;  il  fyo  furto  è  dell’altezza  d’ un  piede ,  emezzo; 
ha  nella  fuacima  fiori  piccioli  uniti  per  molti  (lami  al  fondo 
d’un  calice,  porti  come  in  doppio  ordine  a  tre  a  tre  ;  al  fiore 
fuccede  un  feme  con  tre  cantoni  rofiìccio  chiù  o  in  un  ripofti- 
glio.  La  fua  radice  è  lunga,  roffa  ,  e  reca  un  color  di  vino  al- 
|  le  bevande  d’acqua  corra .  Coltivali  quella  Pianta  negli  Orti. 
\  La  feconda  fpezie  è  chiamata 
j  Aceto/ a  rctiindìfolia  hort enfi s  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Acetofa  major  ,  qua  &  repens .  Renod. 


Acer . 

ACer  major .  Doi. 

Acer  montanum  Candidano .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Acer  maìor  mult'ts  falfo  platanus ,  I.  B. 

Aceris  prima  fpecìes ,  In  Italiano  Acero. 


Oxalis  Romana ,  &•  Veterum.  Dod.  Gal. 


Oxalis  folio  rotundiore  repens ,  I.  B. 

Oxalis  fativa  franca  ,  rotundìfolia  ,  repens  ,  Ad  Lob. 

Ella  getta  furti  lunghi  un  piede,  o  un  piede,  e  mezzo  fot-1 
fili,  ftrifeianti;  le  fue  foglie  fono  comunemente  quafi  roton¬ 
de  ,  talvolta  bislunghe,  e  aguzze  di  color  verde  pallido;  il 
fuo  fiore,  e’1  fuo  feme  fono  limili  a!  fiore,  e  al  feme  della 
{  prima  fpezie;  lafua  radice  è  fottile ,  ftrifciante.  Coltivali 


E’un  Albero  di  tronco  alto ,  ovvero  un  grande  ,  ebell’Al-  d  quella  Pianta  negli  Orti  ;  fe  ne  mangia  in  infalata;  ha  un 
bero,  i  cui  rami  fi  fpandono  da  tutte  le  parti  >  ha  la  feorza  |  gufto  agretto,  che  piace. 

j  A  z 


A  2 


TRATTATO  UNIVERSALE 


4 

La  terza  fpezie  e  chiamata 
Acetofa  minor,  Caft. 

Aceto  fu  Jyl  vejìris ,  omnium  minima,,  RenocL 
y cetofa  arvenfs  lanceolata  .  C.  B.  Pit»  ToUrnefi 
Oxalis  parva  annullata  repente  I*  S. 

Acetofella  .  Lón» 

Oxalis  minima.  Traf, 

Lapatiolufjì .  Di  od, 

Oxalis  tenui] olia  [innata  ver  velina .  Ad.  Lob. 

Oxalis  J ponte  nafcens  .  Caef- 
Oxalìt  Ovina.  Tabern.  Icona. 

Nonèpiu  afta  della  mano;  lefuefoglie  fono  piccioles  e 
-Ai  figura  d’ unalancia  ;  i  fuoi  fiori ,  ed  i  fuoi  femi  fono  Limili  a 
quelli  delle  precedenti  fpezie  ma  più  minuti  difpofti  in 
grappoli.  Comparifcé  quefia  picciola pianta  tutta  rofFafo- 
pra  la  terra,  principalmente  quando  fono  maturi  ifuoi  fe¬ 
mi,  lafua  radice  è  Órifci  ante  ,  legnofa  ,  fibrofa ,  roda  ;  al¬ 
ligna  ne;  Campi  neTuoghi  arenofi;  èia  più  acida  di  tutte  le 
Acetofe .  Le  pecore  ne  mangiano  ,  e  perciò  vien  chiamata 
Oxalis  Ovina ,  feu  vervecina . 

Tutte  leAcetofe  hanno  molto  fale  elfenziale  ",  fortificano 
il  cuore;  rifvegliano  l’appetito  ,  levano  la  fete ,  refiftonoal 
veleno;  fermano  il  corlodi  ventre,  e  le  perdite  difangue, 
Acetofa  ab  aceto  \  perche  quella  pianta  è  aera  come  l’aceto  * 
Oxalis  ab  ò^ùg ,  acidus ,  perchè  l’ acetofa  è  acida . 

Acctum  * 

À  CeTttmt  in  Italiano  Aceto;  è unliquore acido  abbaflan- 
^  Za  noto  ;  fi  fa  con  una  feconda  fermentazione  del  vino  , 
che  fcioglie ,  e  rarefa  il  fuo  tartaro  .  Quefio  fcioglmaento  lue- 
cede  naturalmente  quando  cornino,  an  ’o  il  vino  ad  invecchia¬ 
re  s  è  iatta  qualche  ;e  giera  difiìpazione  delle  fu  e  parti  lui- 
furec  ,  o  ip  intoie  più  lotti1)' ;  imperocché  introducendòfi  ir 
loro  luogo  j!  tartaro,  fida  e  trattiene  ciò,  ch’.è  refiato  di 
Lpiriti  nel  vino,  in  maniera  che  fono  rendutiincapàcrdi  pro¬ 
durre*  la  oro  azione, 

A  hi  n  che  il  »  ródiverti  prefoferte,  convien  mettetela 
botte,  che  lo  contiene  in  un  luogo  caldo  ;  fe  v’  ha  tarraro 
dalle  parti  fi  fcl  >  li  rà  ,  e  fi  framifehierà  nel  vino  .  Si  ofier- 
verà  ,  che  il  vino  diventando  forte  non  farà  punto  feemato  , 
Snaanzi  larà  aòcreiciilto ,  perche  non  vi  fi  farà  difiìpazione 
fenfibile,  e  vi  fi  farà  rarefatto  il  tartaro.  Se  n  >n  fi  vede 
tartaro  nella  bottedi  vino,  che  vogliamo  ibr  diventar  for¬ 
te  ,  convien  mettervi  del’a  feccia ,  e  muoverla  di  quando  in 
quànlo;  imperocché  quella  feccia  è  un  tartaro,  .le  cui  parti 
più  falfe  non  mancheranno  a  feiogùerfi  nel  vino. 

Il  vino  chiaro  ,  quantunque  fepatato  dalla  fua  feccia  ,  e 
dal  ilio  tartaro  non  laf  ia  di  diventar  forte  facilmente  quan¬ 
do  fa  fiato  efpofio  qualche  poco  all’aria  ,  e  principalmente 
in  tempo  distate;  perchè  quefio  liquore  tutto  che  purgato 
e  trafparente  contien-  fempre  molte  parti  tartarofe ,  o  falfe  , 
le  qua 'i  fi  dilatano ,  e  fi  rarefa  n no  talmente,  che  fupera  no  gli 
fpiriti  volatili;  mal’ aceto,  che  farà  fatto  in  quefia  mame- 
ranon  avrà  tanta  forza,  quanto  quello,  che  avrà  dilciolco 
molto  tartaro  ,  e  melea  feccia  nella  bette, 

E’ inutile  il  cercare  l’ origine  dell’aceto  altrove,  che  nel 
tartaro,  poiché  quefio  tartaro  è  la  fola  fofìanza  ,  che  con¬ 
tiene  ilfaleacdo  nel  vino.  Sinché  ilvinoèneffa  fua  forza  , 
lo  fpirito  luifureo,  che  contiene,  obbliga  col  fuo  moto  i! 
tartaro  ,  più  grofio  a  fiar  dalle  parti  ,  e  in  fondo  dellabot- 
te,  e  lega  così  bene  colle  lue  parti  ramofe  quello,  cheèdi- 
fciolto,  eh  ‘non  può  Gre  che  una  leggiera  ìmprefiìone  ,  0  un 
piacevole  pizzicore  a 'nervi  de!  gufio;  ma  quando  è  indebolito 
o  per  L  difiìpazione  di  Una  parte  de)  fuo  fpirito  ,  o  per  una  fe¬ 
conda  fermem  azione  ,  da  qualunque  parte  che  nafea  ,  le  par¬ 
ti  tatarofe -,  olaile  fi  aprono  ,  fi  rarefando ,  fi  difciolgono*  e 
dominano  fullo  i pi r  co  uilureo,  die  le  teneva  come  inori 

•  I.  .1,1  n  .  .  A 


gion: 


allora  i 


faléàcido,  cTèccmpofio  di  punte  fine  ,  tro¬ 


vandoli  in  libertà,  produce  la  ina  azione,  eh*  è  di  pungere 
con  molta  alprezza  ,  quando  lo  mettiamo  in  bocca. 
Coloro  ,  che  vendono  aceto  ,  mettono , quando  lo  compòn. 

per  renderlo  più  forte, 
aceto  rodo,  eh’ è  fatto  con  vino 
lànco  ,  eli  è  fatto  con  vino  bianco,  molti 


gono 


del  pepe  del  Braille 
V*  ha  due  forte  di  aceto  ; 
lofio,  ed  aceto  h 

chiamano  l’aceto  diftillato  ,  acrto  bianco. 

L  acetoe  propriamente  un  nuovo  agr  fio  ;  imperocché  il 
fugo  de'l  uva  verd  dopo  in^  te  elaborazioni  naturali ,  ed  ar 
tinzipi  vi  ripiglia  ilfuo  acido:  Non  farà  fuor  di  propolìto 
far  qui  una  picciola  enumerazione  di  quelle  elaborazioni. 

L  IJva  nella  lui  gru u  verdura  è  aLpra,  e  (litica  ,  perche  il 
fuo  file  acidoerinchiufo  in  alcune  parti  terr’firi ,  che  non 
fono  ancora  fiate  abluftanza  digerite  dal  calore  del  Sole. 
Fatta  piu  grolla  l'uva  crcfcendo  ;  il  fuo  fugo  è  meno  ftiti- 


j  co,  e  più  acro,  e  fi  chiama  agrefto»  S’è  fatta  allora  unì 
leggiera  fermentazione,  che  avendo  un  poco  rarefatte,  e 
intenerite  le  fibre  del  frutto  ;  gli  acidi  fi  trovano  meno 
impegnati  mòlla  parte  terreftre  >  pét  quella  ragione  pun¬ 
gono  la  lingua  più  di  quel  che  facevano  . 

La  uva  fi  matura,  edi  aera  diventa  dolce,  perchè  la  fer¬ 
mentazione  fendendo  le  parti  dell’olio ,  che  non  s’eranó  la- 
feiate  ancora  vedere,  quantunque  fodero  nel  frutto,  elle 
nafeondono  le  punte  acide,  e  non  lafcianò,  che  pungano i 
nervi  della  lingua,  come  facevano  per  i’addietro.  Quelle 
punte  acide  fono  però  utili  pel  gufio ,  benché  fieno  nafeo- 
fie;  e  fe  non  vi  fodero,  le  parti  d’olio  paffalido  troppo  leg¬ 
giermente  fulla  lingua  non  farebbono,  che  un  fapore feipito, 
Fadimeftieri  un  acido  ,  che  ferva  di  veicolo  ,  e  che  dia  una 
penetrazione  all’olio  per  farei!  dolce;  imperocché  quello  fa- 
pòre  non  è  mai  eccitato  che  da  Manze,  che  fono  infieme 
falfe,  accide,  eoleofe,  -ofulfuree. 

Potrebbero  ancora  cOnfiderarfi  ‘molti  gradi  di  fermentazio¬ 
ne  nell’uva,  e  fono ,  che  a  milùra ,  che  frmatura  ella  acquifta 
maggior  dolcezza ,  perchcT’olio  tiene  più  impediti  gli  acidi. 
Il  fugo  dell’uva  non  fermenta  aliai,  mentr’egli  è  ancora 
nel  frutto  perdiventar  vino,  qualunque  tempovifiia;  ma 
quando  per  l’ efprcfiìone  ,  che  fe  ne  fa  fi  fono  rotte  le  fibre 
lei  frutto,  e  s’è  cambiato  l’ ordine  delle  park;  allora  fifa 
una fermentazionevìolenta  ,  la  quale  rarefacendo  folio,  ri¬ 
mette  in  qualche  libertà  filale  acido,  e  fa  il  pizzicore  pia¬ 
cevole,  ch’eccita  il  vino  fulla  lingua. 

Finalmente  fi  fa  un’ultima  fermentazione,  la  quale  fifiaa- 
Jo  ,  e  difiruggendo  in  certa  manieralo  fpirito  fulfureo  del  vi- 
•’o  ri  mette  gli  acidi  in  una  piena  libertà ,  come  veggiamo  nell* 
ceto  .  Quelli  acidi  durano  lungamente  in  quefio fiato;  ma 
fiendo  molli ,  eJ  agitati  continuamente  dalle  "parti  fpiritofe , 
iulfuree,  che  tengono  come  incatenate ,  fidilfipano  nell’ 
aria,  e  ’1  più  forte  aceto  diventa  col  tempo  còme  infipido. 
L’aceto  contiene  molto  fale  acido  yo  colamento  mezzo  vo- 
atfiizzatò  da  certa  quantità  di  fpiriti  fulfurei,  un  pocod* 


-.1 


io,  e  di  terra 


e  moitiflima  flemma. 

E’aftringente  ;  relifie  alla  cattiva  aria ,  rinfrefea  fedando 
I  troppo  gran  moto  degli  umori;  è  proprio  per  le  fquinan- 
zie ,  per  li  fluii  di  fangue. 

Si  fa  dell’  <  fi  rate  mettendo  un  cucchiaio  d’aceto  in  dodi¬ 
ci ,  o  quindici  cucchiai  d’ acqua .  Si  adopera  nelle  lavande,, 
ne’gargarifmi ,  ne’  fomenti. 


Achaìcs . 


A  Chates  ;  in  Italiano  Agata  ;  è  una  pietra  preziofa  piu 
*  dura  ,  e  più  pulita  del  Diafpro ,  bella  ,  rilucente  ,  mez¬ 
za  trafpar  ente  ;  di  ccloreorabruno,  orab'gio,  ora  bianco, 
ora  rollo  ,  era  adorna  di  macchie  di  diverbi  colori  ,  che  paio¬ 
no  rappr  efenta^e  alberi  ,  ofrutti,  oerbe,  ©fiori,  ©anima¬ 
li,  o  nuvole.  Q  iefie  d  i  fiere nz  di  colori  hanno  fatto  difiin- 
guere  quefia  pi  tra  con  differenti  nomi.  Quella,  ch’è  di  co¬ 
lor  di  carne  ,  odi  Corninola  è  chiamata  Sardachates  ;  come 
^hi  dicefle  Àgata  mifia  colla  Cornìuola  .  Quella,  ch’è  di 
color  bianco  è  fiata  chiamata  Leucachntes  a  A'ba ,  iy 

Achates .  Quella ,  che  rapprefenta  un  Albero  è  chiamata  Den - 
droebates  a  uìpot  ,  Arbor  ,  fy  Achates ,  Quella,  ch’èdicolor 
rofio  è  chiamata  Corallachatcs  a  Corallo  ,  cfy  Achate  ,  come 
chi  dicefie  Agata,  che  rafiomiglia  al  Corallo. 

Le  più  belle  ,  e  le  più  fiimate  pietre  d’Agata  nafeono  nelle 
Indie  ;  donde  fono  portate»  Le  comuni  ci  vengonod’  Ale¬ 
magna,  di  Boemia:  fono  di  differenti  grandezze;  Se  ne 
ritrovano  di  così  grandi,  che  fe  ne  fanno  valetti,  e  moki 
altri  firumefiti, 

È’  fiata  una  volta  attribuirà  à!f  Agata  una  gran  virtù  per 
reliffere  al  veleno  ;  e  per  foitificare  ilcuore  ;  ma  quefia  qua¬ 
lità  non  òche  immaginaria.  Tutto  ciò,  ch’è  vero  di  quefia 
pietra  è  l’effe  re  alcalica,  epropria  per  fermare  il  corfo  di 
ventre,  e  i  flulTi  di  fangue,  come  fa  il  Corallo,  pefta ,  e 
prela  come  lui,  interiormente. 

Quella  pietra  ha  tratto  ilfuo  nome  daun  Fiume  di  Sici¬ 
lia  chiamato  Arate,  vicinoacui,  dicefi  ,  che  fieno  fiate  ri¬ 
trovate  le  prime  Agate  » 

Achanaca  . 

A  ebunaca  Theveto  de  I.udg.  èuna  Pianta  dell’Indie, la  cui 
foglia  è  grande,  e  rafiomiglia  a  quella  del  Cavolo,  ma 
non  è  sì  grolla,  e  le  parti  ne  fono  più  tenere;  ilfuo  fruttoè 
groffo  come  un  uovo,  di  color  giallo  .  Nafce  in  mezzo  delle  fo¬ 
glie,  fi  chiama  Alfardo ,  oLefaco,  nomi,  che  gl  i  fono  comuni 
con  un  ferpente  del  fuo  colore. Quefio  frutto  è  in  grande  ftima 
prelfo  a  gli  Indiani,  Lì  Pianta  alligna  nel  Regno  chiamato 
Melyla . 


La 


delle  droghe  semplici. 


La  Pianta,  e’1  fuo  frutto  fono  adoperati  in  decozione  pel 
morbo  gallico,  come  il  Guaiaco. 

Achillea . 

Cbiltea  montana.  Lugd.  Tali. 

Achillea  montana  arthemìfìe.  tenui follii  farle .  Ad  Lob.  Icon. 

Chryfanthemum  Alpinum ,  <&  ScherianumJ acobe&  affine.  I.  B. 

Jacobta  folìis  feruUceìs  fiore  minore .  Pit.  Tournef 

Chryfanthemum  Alpinum  incannm  folìis  Abrotani  vmltìfìdìs . 

C.  B. 

E’ una  fpezie  di  Giacobea,  ovvero  una  Pianta,  che  getta 
dalla  fua  radice  molte  foglie  lottili,  frette,  raffomiglian- 
tl  a  quelle  dell’  Abrotano  mafehio,  verdi  con  un  odore 
difpiacevole,  fe  fi  llropicciano ,  e  con  un  gufo,  che  ha 
dell’amaro  poco  grato.  S’alzano  fra  quelle  foglie  alcuni 
tulli  all’altezza  di  un  piede  ,  velliti  di  picciole  foglie,  e 
con  fiori  in  forma  di  raggi  ne'le  lor  cime  più  grandi  di  quelli 
della  Camamilla  volgare  ,  gialli  per  tutto ,  fenza  odore ,  uniti 
in  un  calice  fatto  in  un  tubo  divifo  in  molti  embrioni ,  donde 
cleono  femi  bislunghi ,  forniti  di  piume  bianche .  La  fua  radice 
è  nericcia ,  e  fibrata  ,  dilatandofi  da  tutte  le  parti .  Alligna  fal¬ 
le  montagne.  Ha  in  femolt’olio,  e  fale  elfenziale. 

E’buona  ,  e  molto  in  ufo  per  Taluna ,  e  perle  altre  malattie 
del  polmone.  Si  adopera  la  lùa  foglia,  e’i  fuo  fiore  in  be¬ 
vanda  d’acqua  cotta,  ovvero  fi  prepara  in  guifa  di  Thè 
per  berne  fpelìo. 

Achillea  ab  Achille ,  perche  è  fiato  creduto,  che  quella 
Pianta  fia  fiata  mell'a  in  ufo  da  Achille. 

Aconitum . 


fparfa  di  piccioli  nodi,  e  di  fili,  leggiera,  d’una  fofianra 
rarefatta  ,  rofficcia  al  di  fuori ,  bianca  al  didentro  ,  odorata, 
aera  al  gufto  ;  chiamafi  volgarmente,  ma  impropriamente 
Calamns  aromatici^  .  Ci  vien  recata  di  Lituania ,  diTartaria. 
Ne  viene  parimenti  dall*  Ifola  dijava.  Ella  produce  toglie 
lunghe,  firette,  Umili  a  quelle  dell’Iride,  efrutti,  cheraf- 
fomigliano  al  pepe  lungo  in  figura,  e  in  groffezza,  ma  che 
fono  un  poco  più  lunghi. 

Dee  fceglierfi  V Acoms  verus,  il  più  recente, il  più  ben  nodrì- 
to,  netto  da  fuoi  fili ,  difficile  a  romperfi ,  il  più  odorato  ,  of- 
lervando,  che  non  fia  tarlato,  imperocché  i  vermi  ben  fpelfo  v* 
entrano;  ha  in  femolt’olio  efaltato  mirto  con  fale  volatile. 

E’fiomacale,  ecordiale,  refifiealia  malignità  degli  umo¬ 
ri;  è  aperitivo;  fe  ne  fervono  i  Profumieri . 

Il  falfo  Acoms ,  che  chiamafi  in  latino  Acorus  adulterlnus . 
E.  B.  Seu  gladiolus  luteis  li/iis .  Fuch.  è  una  fpezie  di  fpadina 
col  fiore  giallo  ,  che  alligna  nelle  paludi  ,  e  in  altri  luo¬ 
ghi  acquatici  .  Si  adopera  qualche  volta  la  fua  radice  in 
medicina,  ma  di  rado. 

E’attenuante ,  rifolutiva,  fortificante,  propria  per  mode¬ 
rare  il  corfo  di  ventre,  e  le  perdite  di  fangus. 

Acus. 

Cus  Arìfiotelis .  In  Italiano  Ago  d*  Ariftotele  ;  è  un  pe- 
feedi  Mare  lungo  un  piede,  e  mezzo,  grofio  come  un 
dito  ,  gialliccio  ,  che  ha  in  certa  maniera  la  forma  d’un 
ago,  donde  viene  il  fuo  nome;  baia  teda  picciola,  il  ceffo 
lunghetto,  e  duro;  gli  occhi  grandi  come  due  grani  di  mi¬ 
glio  ;  la  carnedura,  lecca,  edi  difficile  digefiione .  Ve  n’ha 
di  molte  fpezie,  che  fono  differenti  in  grandezza;  ha  in  fe 
molt’olio,  e  fale.  Viene  fiinnato  aperitivo. 


A  Conttum  LycoEìobum  luteum  tnajus .  Dod. 

^  Aconitum  lycoBonum  luteum .  C.  B. 

Aconitum  lycoBonum  vulgatius .  Ciuf.  Hift. 

Aconìtum  folìis  platani  fiore  luteo  p  alle f cent  e .  I.  B.  Pit.  Tour- 
nef. 

Atonìtim  fecundum .  Matth. 

Luparia.  Tras.  In  Italiano  Aconito. 

E’ una  Pianta ,  che  getta  un  furto  all’altezza  circa  di  due 
piedi ,  fottile ,  rotondo  ;  che  fi  piega  un  poco,  e  fi  divide 
per  l’ ordinario  in  molti  piccioli  rami  :  le  fue  foglie  fono  gran¬ 
di,  rotonde,  tagliate  in  molte  parti.  I  !noi  fiori  nafcono 
nelle  fue  cime  di  color  giallo  pallido  ,  Ciafcheduno  d’elfi  è  di 
cinque  foglie  ineguali  rapprefentate  in  certa  maniera  una 
tefia coperta  da  un  elmo.  Pafi'ato  che  fia  quello  fiore  nalce 
in  fuo  luogo  un  frutto  con  molte  guaine  membranofe ,  dif. 
polle  in  maniera  di  teda  .  Rinchiudono  femi  angolofi  ,  neric¬ 
ci.  Le  fue  radici  fono  per  l’ordinario  iibrofe ,  nericcie  .  Que¬ 
lla  Pianta  alligna  ne’ luoghi  montani,  come  full’ Alpi;  ha  in 
le  molto  fale  acro,  cauflico,  ed  olio. 

Può  adoperarfi  quella  Pianta  ne’ fomenti,  o  in  unguenti 
per  far  morire  li  pidocchi,  e  per  la  rogna:  ma  non  bifogna 
prenderne  interiormente,  perch’ella  è  un  gran  veleno. 

Dicefi  ,  che  Aconitum  venga  d’ Acona  porto  d’ Eraclea  , 
dove  quell’erba  regnava  una  volta  in  grand’abbondanza  , 

LycoBonum  a  \vxoc  lupus  ,  (yp  univa  occido  ,  perche  quella 
fpezie  d’ Aconito  fa  morire  i  lupi,  che  ne  mangiano. 

Acontia . 

À  Contìa.  Jaculum  .  Sagittarìum  .  Cherfidrum  ,  Serpens  vo- 
E*  lans  ,  Cenchrio  . 

E’ una  fpezie  di  Serpente  dell’ Indie  grofio  come  un  dito, 
e  lungo  tre,  o quattro  piedi  di  color  di  cenere  fui  dolio,  e 
difquame  bianche  verfo  il  ventre.  Sta  ne’campi  lotto  la  ter¬ 
ra  ,  e  fotto  gli  Alberi,  donde  fi  lancia  Lugli  Uomini,  che 
partano,  come  un  dardo,  o  come  una  freccia  ;  donde  vengo¬ 
no  i  fuoi  nomi  Sagittarìum  ,  &  Jaculum.  Si  chiama  Serpens 
volane ,  perche  falta  con  una  si  gran  prellezza  ,  che  fembra  vo¬ 
lare.  Vive  d’infetti  ,  e  del  fangue degli  animali  più  grandi , 
de’ quali  può  far  preda.  Il  fuo  morfoè  mortale,  fe  non  vi  fi 
fanno  fubito  gli  fteffi  rimedj ,  che  s’adoperano  pel  morfo  del¬ 
la  Vipera.  Ha  molto  fale  volatile,  ed  olio. 

E’  proprio  per refiftere al  veleno,  per  ifcacciare  pertraf- 
pirazione  i  cattivi  umori;  per  promover  l’orina.  Si  prepa¬ 
ra  come  la  Vipera. 

Acorus. 

Corus  verus ,  feu  Calamus  aromaticus  Officinarum  .  E’ Una 
radice  lunga  come  la  mano  ,  grolla  come  un  dito  , 


Adamas . 

A  Damas  ;  in  Italiano  Diamante  ,  è  una  pietra  preziolà 
(limata  la  più  dura  di  tutte  le  pietre  .  Viene  dall’  Indie , 
di  Macedonia  ,  di  Arabia;  ma  il  Diamante  più  ricercato  per 
la  fua  bellezza  è  quello,  che  fi  porta  dall*  Indie,  e  che  nafee 
in  Raolconda  negli  Stati  del  gran  Mogol.  E’attoiniato  di 
fibbia  nella  miniera  :  è  grande  come  la  Mandorla  di  un  Avel¬ 
lana,  di  color  bianco,  e  rifplendente .  Non  è  adoperato  io 
Medicina.  [Vetrai  ne  attaccano  una  punta  ad  un  picciolo 
(frumento  ,  e  Tene  fervono  per  rompere  il  loro  vetro’,  im¬ 
perocché  fi  sà,  che  il  Diamante  taglia  il  vetro. 

Si  pefa  il  Diamante  a  caratti ,  quando  fi  vende,  ed  ogni 
carattoè  di  quattro  grani .  La  polvere  di  Diamante  potrebbe 
edere  un  veleno  inghiottita,  imperocché  farebbe  pericolo, 
chefe  neattacarte  alle  membrane  del  ventricolo  e  degli  in- 
tefiini,  e  le  forarte  colle  fue  punte,  e  colla  lua  durezza. 

Il  Diamante  non  può  efier  mefioin  infufione  da  qualfifia 
fuoco;  nè  meno  da  quello  dello  fpecchio  uftorio  ,  fenoninfie- 
me  collo  fineraldo;  allora  fi  fonde, ed  è  una  Iperienza  riferitaci 
dal  Signor  Hornberg  nell’ Accademia  Reale  delle  lcicnze. 

Adamas  ab  a  privativo  ,  (yp  ò  etptiM  domo',  imperocché  quella 
pietra  per  la  fua  gran  durezza  è  quali  indomabile, 

Veggnnfi  molti  Diamanti  falfi  ,  come  la  Selce  di  Medoe ,  il 
Diamante  di  Brovage,il  Diamante  d’Alanfon .  Quell’ultimo 
nafee  in  un  Villaggio  chiamato  Hertrè  fituato  due  leghe  lon¬ 
tano  d’  Alanfon  in  Normandia  .  Trovatili  tutti  in  terreni  pie¬ 
ni  di  fibbia.  Alcuni  giungono  fino  alla  grofiezza  d’un  uovo 
di  Gallina;  fono  cosi  duri,  erartomigliano  così  bene  in  fo- 
dezza  al  Diamante,  che  hanno  ingannati  molti  Lapidar). 

sìdarce . 

A  Darce ,  feu  Adarces  ;  è  una  fchiuma  fai  fa ,  che  s’attacca 
alle  canne,  ed  a  molte  altre  Piante,  e  che  vi  s’indura 
in  tempo  fecco;  fi  raccoglie  quella  materia,  eli  conferva  < 

Adiantum ,  Jeu 

Capillus  Venerìs  Officinarum . 

Diantum .  Matth.  Fuch.  Dod. 

Adiantum  folìis  Coriandri.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Adiantum  ,  five  Capillus  Venerìs.  I.  B. 

Capillus  Venerìs  verus .  Ger.  in  Italiano  Capei  Venere. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’ altezza  d’un  mezzo 
piede,  talvolta  d’un  piede  fottili,  nericci,  divifi  in  rami 
fottiliffimi,  a  cui  fono  attaccate  molte  picciole  foglie  Umilia 
quelle  del  Coriandro,quafi  triangolari;  tagliate,  molli, tenere, 
odorate,  di  un  gufto  affai  grato.  Quella  Pianta  non  ha  fiori. 

A3  II  fuo 


TRATTATO  UNIVERSALE: 


Il  Tuo  frutto  giuda  le  offervazioni  di  Tournefort  nafce  Tulle 
pieghe  ddl’edreftuta  delle  lue  foglie ,  le  quali  dopo  efferfi  al¬ 
lungate  fi  ripiegano  ir.  femedefime,  e  coprono  molti  ripo- 
ftigli  sferici,  che  danno  uniti  a  quelle  medéfime  pieghe,  e 
non  pedono  edere  difcoperti,  che  col  mezzo  di  un  Microfco- 
pio.  Quedi  riponigli  fono  proveduti  di  un  cordone  a  molla  , 
il  qu<ne  contraendofi  gli  fa  aprire.  Contengono  effi  alcuni 
ferm  qUafi  rotondi»  la  fua  radice  è  fibrola,  nera.  Il  Capei 
Venere  trovali  fpeffo  attortigliato  in  una  fpczie  di  zolla 
muffola  trà’l  rodo,  e’1  giallo  »  Alligna  fie’luoghi  ombro!!, 
umidi,  fadofi ,  mtorto  alle  muraglie ,  Lugli  orli  delle  fonta¬ 
ne  ,  e  de’ pozzi.  Il  migliore  di  tutta  ia  Francia  è  quello,  che 
nafce  in  Linguadoca  vetfo  Monpellier. 

Ci  vene  altresì  recata  di  Canada,  dal  Braille,  e  da  modi 
altri  luoghi  di  11’ America  unafpezie  di  Capei  Venere  fecco, 
aliai  più  grande  del  nodro.  E’ chiamato  da  G.  B.  nel  fuo 
Prodr.  Adiantum  frutlìcofum  br  afilianum .  Crefce  alla  manie¬ 
ra  della  tigne  ai  il  fuo  indo  è  lottile,  duro,  lilcio,  di  co¬ 
lor  rollo,  bruno,  ovvero  proporino ,  che  p  ega  verlo  il  nero 
dividendoti  in  tnolri  rami,  che  hanno  picciole  foglie  quafi 
tinnii  a  quelle  del  Capei  Venere  ordinario  ,  ma  ottufe  , 
bislunghe,  fatte  da  una  parte  a  merletti,  dall’altra  inte¬ 
re;  molli ,  tenere,  odorate.  Quedo  Capei  Venere  è  il  più 
(limato  di  tutti,  perche  hi  pm  odore. 

E ’sì  comune  in  mo!  ti  luoghi  deH’Àtnerica  ,  e  principalmen¬ 
te  in  Canada,  che  i  mercanti  ne  involvonoleloro  mercanzie 
invece  di  fieno,  quando  vogliono  fpedirle  in  paefi  lontani. 
Perciò  noi  ne  riceviamo  molto.  Ma  egli  è  migliore  quando 
viene  involto  a  parte  in  facchetti  di  carta ,  o  chiudo  in  tirato¬ 
le;  perche  il  fuo  odore  vi  fi  è  più  confervato.  Dee  fceglierfi 
novello,  verde,  odorato,  intero,  pieghevole  al  tatto. 

Il  Capei  Venere  ha  in  fe  molto  olio  ,  poca  flemma  ,  e 
fale  mediocre. 

E’ pettorale,  aperitivo,  promuove  lo fputo ;  raddolcire 
l’umor  acro  del  l'angue,  provoca  i  medrui  alle  Femmine. 

E’ dato  dato  il  nome  di  Capei  Venere  a  quattro  altri  ge¬ 
neri  di  Piante,  che  rafìomigliano  in  qualche  cofa  all '  Adian- 
tum ,  ed  hanno  virtù  limili,  cioè  alla  Eihcula ,  al  Ceterach , 

0  Afplenium  ;  alla  Ruta  muraria  -,  e  al  Ploytrìcb  .  Adiantum 
ab  a  privativo ,  &  Statua  ,  bumeSlo ;  come  chi  dicede  una 
Pianta,  che  non  fi  bagna.  Infatti  t  Adiantum  non  fi  bagna, 
quantunque  fi  metta  nell’acqua. 

Il  nome  di  Capei  Venere  è  dato  datoaqueda  Pianta,  per 
qualche  raffomiglianza ,  chei  fuoifudi  hanno  ai  capelli.  E’ 
data  foprannominata  diVenere;  perche  una  tal  erba  s’ado¬ 
pera  per  mitigare  ie  doglie  delle  Femmine  dopo  il  parto. 

Adiantum  Aureum  » 

A  Dìantum  aureum  minus .  Tab. 

**■  '  Polytrìchum  Apule j  aureum  ve!  2.  Lofi. 

Polytrìchum  aureum  medium.  C.  B. 

Polytricbum  nobile ,  vel  primum ,  Trago* 

Mufcus  C apillar ts  .  Dod. 

E’ una  picciola  Pianta  lunga  circa  come  un  dito;  che  ha 
molte  foglie  quafi  così  dottili,  come  capelli  di  color  gial¬ 
liccio  ;  ì  fuoi  fudi  hanno  nelle  loro  cime  picciole  tede 
lunghette;  le  due  radici  fono  fottilitiime  piene  di  fi'i.  Al¬ 
ligna  queda  Pianta  ne’ bolchi  ,  intorno  alle  muraglie  vec¬ 
chie,  crepate,  ed  umide  ;  fra  la  muffa  degli  Alberi  vec¬ 
chi.  Ha  molto  fale  effenziale,  ed  olio. 

E’ un  affai  buon  fudonfico  ;  viene  adoperato  ne’ mali  di 
punta;  lene  mette  un  pugno  in  infufionein  una  libbra  di  ac¬ 
qua,  e  fi  fa  bere  all’ ammalato  un  bicchiere  pieno  per  volta. 

Adiantum  aureum ,  feu  Polytricbum  aureum  ,  perche  le  foglie 
di  queda  Pianta  hanno  qualche  radomiglianza  al  Capei  Vene¬ 
re,  e  il  loro  colore  è  un  poco  fomigliante  a  quello  dell’oro. 

Mufcus  Capillari!  ;  perche  le  due  foglie  fono  piene  di  muffa , 
e  lottili  quafi  come  capelli . 

Adrachne  > 

A  Dracbne  Theopbrafti .  Ciuf.  Hid. 

^  Adracbnes .  Bel  Ionio. 

Adrachne  Cr  et  enfium .  Hon.  Belli. 

Arbutus  folio  non  ferrato  .  C.  B» 

E’una  fpezie  di  Corbezzolo,  ovveroun  Albero  di  medio¬ 
cre  grandezza  ,  la  cui  fcorza  è  unita  ,  bianca,  rilucente ,  che 
fi  apre  in  tempo  di  date  a  cagione  della  decita;  ilfuo  legno 
è  affai  duro;  il  fuo  fiore,  e  il  fuo  frutto  fono  Limili  a  quelli 
del  Corbezzolo  ,  Qued’  Albero  nafce  folle  Montagne  ne’ 
luoghi  faflofi;  in  Candia.  Il  fuo  legno  ferve  a  fa*r  futi,  e 
drumenti  per  Tedìtori  di  tela. 

Stimati  la  fua  foglia  propria  per  refidere  al  Veleno  . 


ALrugo . 


JE 


Rugoyfeu  Viride  JErìs.  In  Italiano  Verderame,  è!  una 
ruggine  di  rame  ,  ovvero  un  rame  penetrato  ,  e  ra- 
'  refatto  dai  file  acido  tartarofo  del  vino.  Per  farlo;  tidra- 
I  tificano  le  piadredirame  colla  feccia  dell’uva,  quandon’è 
j  tratto  il  modo,  e  ti  lafcia ,  che  ti  macerino  fin  che  fieno  in 
|  parte  convertice  in  una  ruggine  verde ,  che  ha  del  turchino; 

|  ììlepara  con  coltelli,  e  ti  forma  in  pani;  fi  rimette  il  rima¬ 
nente  del  Rame  nella  feccia  dell’uva  per  finir  di  ridurlo  in 
verderame.  Quefta  operazione  è  per  l’ordinario  il  lavoro 
delle  Femmine  in  Linguadoca ,  in  Provenza,  in  Italia,  ne’ 
quali  luoghi  la  feccia  del  vino  ha  molta  forza  per  pene¬ 
trare  il  rame,  e  per  imprimergli  il  fuo  fa  le. 

Deterge  potentemente  ,  contiima  le  carni  bavofe  ,  at¬ 
tenua,  rifolve;  non  fi  adopera,  chene’rimedj  efteriori. 


2E7  S ,  five  Cuprum ,  fìve  Venta  ;  in  Italiano  Rame ,  è  un  bel 
Metallo  rilucente ,  e  rifplendente ,  di  color  roffìccio , 
facile  ad  srugginirti ,  abbondante  in  vitrivolo.  Si  trova  in 
molti  luoghi  dell’Europa,  ma  principalmente,  in  Svezia, 
e  in  Danimarca .  SicaVa  dallaminiera  in  bocconi  che  fi  chia¬ 
mano  Rame  Vergine,  i quali  ti  lavano  per  nettarli  fuper- 
fizialmente  dalla  terra,  che  vi  è;  indi  ti  fanno  fondere  con 
gran  fuochi*  Notate  ,  che  quedo  Metallo  è  difficiliffìmo 
a  metterti  in  infufione  ,  fi  purifica  dalle  fue  fcorie,  e  ti 
inette  nelle  forme.  Se  fi  farà  rifondere  due  o  tre  volte 
il  roedefimo  Rame  diventerà  ancora  più  puro,  e  più  trat¬ 
tabile,  e  fi  avrà  il  Rame  del  primo  gitto  più  bello  del  co¬ 
mune*  Chiamafi  in  latino  JEs  poh/urn* 

Per  fare  t  JEs ufium ,  ovvero  Rame  abbrucciato»'  ti  taglia 
il  Rame  in  piccioli  bocconi  quadri,  piani;  fi  dratificano  in 
un  crogiuolo  confolfo,  e  un  poco  di  fale  marino;  fi  calcina- 
noconun  gran  fuoco,  fin  che  il  folfo  fi  a  abbrucciato ,  fi  cava 
allora  il  Rame  del  crogiuolo  ,  e  fi  conferva.  Si  fa  queda  ope¬ 
razione  per  purificare  il  Metallo  da  una  parte  del  fuo  fol¬ 
fo  materiale» 

Convien  fcegliere  /’  JEs  ufium  in  piccioli  bocconi  quadri, 
piani,  fragili,  di  color  nericcio  al  di  fuori,  rodo,  e  brillan¬ 
te  al  di  dentro. 

Pomet ,  che  tratta  di  Droghe  pretende ,  che  il  fale,  cheti 
mifchia  col  folfo  nella  dratific.izione  ,  fia  il  fegreto  degli 
Olandefiper  rendere  T  JEs  ufium  più  bello,  che  in  Francia* 
dove  non  ti  mette. 

Il  Rame  abbruccutoèdeterfivo.  Vien  adoperato  negl’em- 
piadri,  enegli  unguentiper  mangiate  lecarni  bavofe. 

Il  Rame  giallo  è  un  mefcuglio  di  Rame  ,  e  di  pietra 
Ca/aminarica .  Vedi  Aurìchalcum . 

JEs  ab  aere ,  perche  il  Rame ,  quando  fi  batte ,  percuote  1* 
aria  con  molta  forza,  e  fa  un  gran  drepito  ,  e  rimbombo 

Cuprum  aCyproy  perche  il  primo  Rame  è  dato  ritrovato 
nell’  I  fo  !  a  di  Cipro.  Venus ,  perche  gli  Adrologhi  pretendo¬ 
no,  che  quedo  Metallo  riceva  influenze  dal  pianeta  chia¬ 
mato  Venere;  opure,  perche  una  volta  alla  Dea  Venere 
fi  facevano  prendere  i  colori  del  Rame. 

Dicefi ,  che  i  Rimani  adoraffero  una  volta  la  Dea  Pecu¬ 
nia,  Efculano  fuo  Figliuolo  ,  ed  Argentino  fuo  Nipote.  Af- 
pettavano  da  Efculano  le  monete  di  Rame,  e  da  Argentino 
quelle  d'Arg  -nto  :  Suppónevano  ,  che  Argentino  fofle  figliuo¬ 
lo  di  Efculano  ;  perche  la  moneta  di  Argento  non  era  data  in 
ufo  fra  loro,  che  molto  più  tardi  di  quella  di  Rame, 


jEtbìopìs . 


JE 


Thiopis.  Matth.  Aug.  Dod. 

‘  JErhiopis  foliis  finuofis ,  C.  B. 

JE.  thiopis  ,  fi  ve  Phlomitis  ,  Ad.  Lob, 

Cotonaria  quentndam . 

E’una  pianta,  che  getta  gran  foglie  larghe,  molli,  bian¬ 
che,  lanuguinofe,  ùmili  a  quelle  del  Taffo  barbato ,  ma  più 
bianche,  e  più  cariche  di  lana,  finuofe,  e  merlate  ne’lorò 
contorni,  didefela  maggior  parte  in  figura  rotonda  per ten, 
ra.  S’ erge  fra  efiè  Un  fudo  quadrangolare,  vedito  di  una  la¬ 
na  ruvida  biancaecon  foglie  limili  a  quelle  abbaflo,  nia  più 
picCiole.  Dividefi  quedo  fudo  verfo  l’alto  in  piccioli  rami , 
che  hanno  fiori  adai  fintili  a  quelli  del  Lamium  ,  di  color 
bianco;  lor  fuccedono  piccioli  frutti,  oripodigli,  che  con¬ 
tengono  cialchedunodue  femi  grofiì  come  quelli  dell’  Eruum  : 
le  fue  radici  fono  lunghe  ,  e  diventano  nere  col  feccarfi  , 

‘Queda 


7 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


Quella  pianta  è  fiata  portata  d’ Etiopia  .  Si  coltiva  ne’ Giar¬ 
dini  .  Plinio  dice  ,  che  a  fuoi  tempi  fi  chiamava  Meroide, 
perche  abbondantemente  regnava  inuna  Ifola  del  Nilo  chia¬ 
mata  Meroe,  ha  in  fe  molto  olio ,  e  lale  mediocre . 

Si  dima  propria  perla  fciatica ,  pel  male  di  punta.  Ella 
ferma  lo fputo del  fangue  prefa  in  decozione;  è  vulneraria. 

JEihìopis  ab  JEriopia ;  perche  quella  Pianta  regna  in  grand’ 
abbondanza  in  Etiopia . 

Coronari* ,  perch’  è  velìita  di  una  fpezie  di  Cotone . 

Aetites . 

A  Etit ?s lapis .  In  Italiano  Pietra  d’  Aquila,  E  una  Pietra 
per  l’ ordinario  rotonda  i  o  ovata  della  groflezza  d’ una 
gran  noce  ,  e  talvolta  di  un  picciolo  uovo  di  Gallina  ,  di  color 
bigio  ,  o  fcuro,  vota  nel  mezzo,  ed  ha  una  fpezie  di  Noc¬ 
ciolo  fatlofo ,  che  fa  Crepito ,  quando  fi  fcuote.  Chiamafi  que¬ 
llo  Nocciolo  Callìmus . 

Trovafi  di  quattro  fortela  Pietra  d’Aquila.  La  prima  è 
naturalmente  ovata  ,  ineguale ,  bruna ,  ma  col  pulirla  fi  ren¬ 
de  più  bella. 

La  feconda  è  un  poco  più  picciola  ,  ri  coperta  d’  Ocra  ,  co¬ 
me  la  marcalfita  del  ferro  ,  e  che  pare  formata  una  fopra  1* 
altri.  Quelle  due  fpezie  fi  cavano  dalle  baffe  Valli  del  Capo 
di  Vicenzo  in  Portogallo,  e  nelle  Montagne  preliba  Terevou 
nel  Principato  di  D^mbes. 

La  terza  è  ineguale,  e  raffembra  compolla  de’ rottami  di 
picciole  felci  rilucenti  di  differenti  grolfezze ,  le  une  brune  , 
le  altre  di  colore  tra ’1  rollo  e ’l  giallo  ,  le  altre  come  trafpa- 
renti,  unite  llrettamente  da  qualche  faldatura  naturale  ,  ed 
altro  non  fi  trova  nella  fua  parte  vota ,  che  qualche  grano  di 
{abbia . 

La  quarta  è  bianca  ,  di  color  di  cenere  ,  e  rinchiude  nella 
la  iùa  parte  vota  dell’ Argilla,  o Creta  vifchiofa .  Viene  dal¬ 
la  Germania . 

Si  attribuire  alla  Pietra  di  Aquila  la  virtù  d’impedir  1* 
abortivo  alle  Femmine  gravide ,  fe  la  portano  cinta  alle  brac¬ 
cia,  e  di  facilitare  il  parto  ,  fe  la  portano  cinta  alla  cofcia  nel 
tempo,  che  fono  per  partorire.  Altri  pretendono  ,  che  ri¬ 
dotta  in  poivere ,  e  niella  in  qualche  unguento ,  oempiadro, 
ed  applicata  fulla  teda  fia  propria  per  l’Epilelfiar  ma  tutte 
quelle  qualità  non  fono  ,  che  immaginarie,  non  elTendovi 
lperienza  di  cos’alcuna . 

Ella  è  adringente,  e  propria  per  fermare  i  cord  di  ven¬ 
tre,  e  i  Aulii  abbondanti  di  fangue prefa  interiormente.  Il 
fuo  nocciolo,  eh’ è  più  tenero  della  Pietra  è  altresi  più  con¬ 
veniente  per  quelli  affetti . 

Aetites  ab  cut'k  ,  Aquila,  ,  perche  è  dato  creduto ,  che  le 
Aquile  fortificadero  i  loro  nidi  con  quede  pietre ,  per  prefer- 
vare  ì  loro  parti  dalle  ingiurie  del  Tempo  » 

Agaricus . 

Carie us .  Dod. 

Agaricus  ,  five  fongus  Ivtrìcìs  .  C.  B.  Pit.  Tournef.  in  Ita¬ 
liano  Agarico . 

Agaricus.  In  Italiano  Agarico ,  è  una  eferefeenza ,  che  na¬ 
fte  in  forma  di  fungo  fu  i  tronchi ,  e  fu  i  piu  grolìì  rami  di  mol¬ 
te  forte  di  Alberi ,  come  fui  Larice,  o  Melezo,  e  fopra  le 
vecchie  Quercie ,  Ha  prefo  il  fuo  nome  dalla  Provincia  Agi¬ 
rla,  o  dal  Fiume  Agaro ,  dove  regnava  una  volta  in  abbon¬ 
danza.  Se  ne  cava  prefentemente  dal  Dejfinato  ,  dalla  Savo¬ 
ia ,  dalle  montagne  di  Trento .  Due  fond  le  fue  fpezie;  uno 
chiamato  Mafchio  ,  eh’ è  gialliccio  pelante ,  tenace ,  ed  è  il 
men  buono;  viene  per  l’ordinario  dalle  vecchie  Qiercie  . 
Non  s’  adopera  in  medicina.  I  Tintori  fe  ne  fervono  per  tin¬ 
gere  in  nero . 

L' altro  Agarico  chiamato  Femmina  ha  qualche  volta  la  (u- 
perfizie  bigia;  ma  la  fua  fodanza  è  rarefatta,  leggiera,  fa¬ 
cile  a  ridurre  in  polvere;  bianca  di  un  gudoun  pochette  dolce  J 
iùl  principio,  ma  pofciaamariffimo  ;  di  un  odore  aliai  forte  , 
e  penetrante;  qued’è  il  migliore,  ed  è  quello,  che  fi  adope¬ 
ra.  Nafce  lui  Melezo  ;  hainfemoltofolfoefaltato,  midoa 
faleeffenziale ,  poca  flemma,  e  terra  mediocre. 

E’  purgativo  ;  evacua  per  le  parti  di  fotto l’umor  pituitofo, 
che.ha  rarefatto  nel  cervello ,  e  nelle  glandulecolle  fue  parti 
volatili,  che  il  color  delle  vifcere  vi  ha  fatto  alzare ,  ediflrù 
buire.  Leva  le  odruzioni  ;  promove  l’orina  ;  la  dofe  è  da  una 
mezza  dramma  fino  a  una  dramma ,  e  mezza  in  infufione , 


Ageratum . 

A  Geratum  purpureum .  Lugd. 

^  Ageratum  Seratum  Alpìnum .  C.  B» 

Ageratum  purpureum  ,  Dalechamp .  I.  B. 

Ageratum  Ser rat um  Alpìnum glabrum flore  purpurefeente .  Pit. 
Tournef. 

E’  una  pianta ,  che  getta  dalla  fua  radice  molte  picciole  fo¬ 
glie  bislunghe,  merlate,  fparfe  fopra  la  terra,  diun  gudo, 
che  ha  dell’amaro  .  S’alzano  fra  effe  alcuni  piccioli  fudi, 
che  fodentanoun  gran  numero  di  fiori  porporini  gratiffimi  al¬ 
la  vida,  edalf  odore.  Cifchedunode’fuoi  fioriè una cannel. 
la  larga  in  alto ,  e  tagliata  in  molte  parti . 

Caduto  quedo  fiore ,  nafce  in  fuo  luogo  una  picciola  con¬ 
ferva  membranofa ,  bislunga  ,  pianta,  divifain  due  riponi¬ 
gli,  che  chiudono  femiminuti:  la  fuaradiceè  picciola,  fi¬ 
broma,  gialliccia.  Alligna  quella  pianta  ne’ luoghi  montani , 
fafìofi,  umidi;*  ha  in  fe  molto  faleefi'enziale  ,  ed  olio  efaita- 
to .  E* affai  aperit iva ,  cordiale ,  cefalica  ,  propria  per  refide- 
re  al  veleno . 

Ageratum  ,  a  >rpac?  ,/eneffus  ,  fy  a  privativo ,  come  chi  dicef- 
fe  pianta  ,  che  non  invecchia .  Ha  quedo  nome ,  perche  fi  pre¬ 
tende,  che  il  fiore  di  una  fpezie  di  Ageratum  fi  confervi  lun¬ 
gamente  fenza  perdere  il  fuo  colore,  e  fenza  parer,  che  in-' 
vecchi . 

Àgi  ah  ali  d . 

A  Gì  ah  alii  JEgyptium  Alpino  ,  feu  Lycìo  affnìs  JEgyptiaca 

1  v  C.  B. 

E’  un  Albero  grande  come  un  pero  falvatico ,  con  pochi  ra¬ 
mi  ,  fpinofo ,  rallomigliante  al  Ly-  ìum .  Le  fue  foglie  fono  fat¬ 
te  come  quelle  dei  Bodò ,  ma  più  larghe  ,  e  più  lontane  l’ una 
dall’altra;  i  fiori  fono  in  poca  quantità  ,  bianchi  fimili  a  quel¬ 
li  del  Giacinto  ;  ma  più  piccioli .  Lor  fuccedono  piccioli  frut» 
ti  neri  limili  a  quelli  del  Sambucco  d’ un  gudo  ditico  ,  che  ha 
dell’amaro .  Alligna  qued’ Albero  in  Etiopia ,  ed  in  Egitto, 
Le  fue  foglie  fono  ailringenti,  e  fono  dittiate  buone  per  far 
morirei  vermi. 

Agnus . 

A  Gnusi  in  Italiano  Agnello ,  è  un  Animai  giovane  ;  qua- 
M  drupedo  noto  a  tutto  il  Mondo .  Nafce  dalla  Pecora ,  e 
dall’Ariete.  Dura  l’agnello  cinque  o  lei  mefì ,  indi  diventa 
Ariete,  o Pecora;  feiicadra,  diventa  Mùntone;  ha  in  fe 
molto fale  volatile ,  ed  olio. 

I  fuoi polmoni  fono  buoni  per  le  malattie  del  polmone;  il 
fuo  fiele  è  proprio  per  l’epileffia.  La  dofe  è  dalle  due  goccie 
fino  alle  otto . 

L’animeiia,  che  ritrovafi  nel  fondo  del  fuo  domaco  è  pro¬ 
pria  per  refidere  al  veleno.  Si  adopera  per  rappigliare  il  latte. 

Agnus  ex  àyvsg ,  cafius ,  come  chi  dicelfe  a  nimal  cado . 

Agnus  C  a  fi  us  9  five  Vitex . 

A  Gnus  Cajius .  Gefr.  Hort. 

Agnus ,  five  Vitex ,  Bellon. 

Salìs  amerina .  Matth. 

Vitex,  Trax.  Dod. 

Vitex  foliis  angitfliorìbus  cannabis  modo  di fpofitis,  C.B»  Pit,  Tour, 
nef. 

EUagron  Theoprafìì .  Adv.  Lob. 

Agnus  folio  ,  non  ferrato  .  I.  B. 

Vitex  latiore  ferrato  folio  .  Lob.  Icon, 

E’  un  Arbofcello ,  che  getta  molti  rami  lunghi  affai  dottili, 
che  piegatifi,  difficili  a  romperli,  ricoperti  di  una  feorza  di  co¬ 
lor  di  cenere  ;  le  fue  fogle  fono  lunghe ,  drette, aguzze,  la- 
nuginofe,  difpode  come  quelle  del  Canape;  i  fuoi  fiorifono 
in  fpiga  rofficci  ;  il  fuo  feme  è  quafi  rotondo  bigio  ,  grofsoco- 
me  il  pepe,  con  un  gudo  un  poco  acro,  ed  aromatico.  Si 
chiama  picciolo  pepe ,  o  pepe  falvatico.  Alligna  queda  pian¬ 
ta  ne’luoghi  incolti  folle  rive  de’Torrenti,  e  de’Fiumi  ne’ 
Paefi  caldi;  ha  in  fe  molto  fale ,  ed  olio  ,  poca  flemma. 

Vien chiamata  Agnus  cafius ,  perche  (ì  pretende,  che  re¬ 
prima  gli  ardori  diVenere.  Si  adopera  la  fua  foglia,  il  fuo 
fiore,  e  principalmente  il  fuo  femeper  rifolvere,  per  atte¬ 
nuare,  per  promoverc  1’  orina  ,  ed  i  msflrui  alle  Femmine, 
per  ammollire  le  durezze  della  milza  ,  per  ifcacciare  le  ven¬ 
tosità  .  Se  ne  prende  in  polvere ,  ed  in  decozione  ;  fi  applica 
altresì  efleriorni  ente. 


Vitex 
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Vitex  aViec,  fletto,  perche  quefta  pianta  ha  rami  pieghe¬ 
voli,  come  quelli  del  Vinco. 

Salìx  carmina,  perche  le  lue  foglie  hanno  qualche  rattòmi- 
glianza  a  quelle  del  Salcio. 

Lygus  a  \m  Solvo ,  &  aya ,  duco „  perche  quella  pianta  s’ 
incurva >  ed  è  pieghevole. 

Agre/la . 

Grefla  ;  ÒmphaX ,  V  va  acerba.  In  Italiano  Agrétto. 

E’ un’ uva  ancora  verde  ,  ed  agra'  ,  eh* è  ttata  colta  , 
prima,  che  fotte  in  maturità.  Ha  in  fe  molto  Tale  efienzia- 
Je,  e  Semmai  poco  olio,  e  terra:  è  adoperata  negli  alimen¬ 
ti,  e  ne’rimedj . 

E’deterfiva ,  attringènte,  rinfrefeante  ;  tempera  F  umor 
acro  della  bile,  rallegra  il  cuore, 

Agrefla  ab  àule,  acumm ,  perche  F  agretto  è  ripieno  di  pun¬ 
te,  che  pungono  la  lingua,  quando  fe  ne  mangia. 

Omphax.  è  una  parola  Greca,  che  fignifica  uva  ver¬ 

de  i  donde  nafee  Omphacium ,  cioè  fugo  d’uva  verde, 

Agrimonia . 

A  Gr  imeni  a ,  feu  Eupatorìum .  1  B. 

*  Eupatorium  veterhm ,  (tv e  Agrimonia.  C.  tt. 

Agrimonia  OffìcinwHm ,  Pit.  Tournefi, 

E^una  pianta,  che  getta  foglie  bislunghe ,  ordinate  carne  a 
duea  due  fopra  una  parte,  molli,  pelofe ,  merlate  tutt’  all’ 
intorno,  dicolor  verde  pallido;  di  unguttò  dolcigno ,  e  un 
poco  aftringente.  Nafcono  fra  quelle  fogliealtre  foglie  pic- 
cioiittìme;  ma  della  fletta  figura  ;  il  fuo  tronco  crefce  all’ al¬ 
tezza  d’ un  piede,  e  mezzo,  o  di  duè  piedi,  fiottile,  duro, 
pelofo,  di  color  feuro  ;  ed  ha  dalla  metà  fino  all’ alto  piccioli 
fiori  gialli  con  cinque  foglie  difpofte  inrofa.  Caduto  quello 
fiore  ,  il  fuo  calice  diventa  un  frutto  bislungo  fornito  di  pun¬ 
te  verfo  la  fuametà,  e  rinchiude  alcuni  ferni  lunghetti.  La 
fua  radice  è  lunga  dimediocre  grettezza,  nericcia.  Alligna 
quella  pianta  lungo  le  ttrade  intorno  alle  fiepi ,  figli  orli  de’ 
Prati;  ha  in  fe  dell’olio  ,  poco  tale  ettenziale  ;  poca  flemma. 

E’deterfiva,  ed  attingente;  purifica  il  fangue ,  s’adopera 
irelle  malattie  del  fegato  ,  per  le  infiammazioni  della  go'a  ,  per 
Fermare  1  corfi  di  ventre  ;  entra  fovente  nelle  decozioni  delle 
lavande  afìrmgenti,  ne’ girgarifmi ,  e  negli  apozemj. 

Agrimonia  ab  ùx'i(  acumen,  perche  il  frutto  dell'  Agrirnonia 
è  pieno  di  punte. 

Eupatorium  ab  Eupatore  Rege  ;  perche  fi  pretende,  che  il 
3Re  Eupatore  abbia  il  primo  metta  in  ufo  quefta  pianta. 


Kguì.  ì.  é. 

ALagi  Maurorum .  Rauvvolf. 

Gentfla  Sparrium  Spmojum  foliis  Folygoni.  C.  B. 

E’ un  Arbolcello  attaifpinofo;  lecui  foglie  fono  lunghet¬ 
te,  eraflomiglianti  a  quelle  della  Centinodia\  j  fuoi  fiori  fo¬ 
no  abbondanti ,  di  color  rofficcio  ;  lor  fuccedono  baccelli  rof- 
fi  .  Lalua  radice  è  lunga  dicolor  porporino.  Alligna  quefta 
Pianta  in  Arabia,  in  Perfia ,  in  Mcfopotamia .  Trovafi  la 
mattina  fulle  lue  foglie  manna  grofsa  come  fono  i  grani  di 
Coriandro  del  medelìmo  gatto  ,  e  del  medefimo  fapore  , 
eh' è  la  noftra  :  ma  fe  fi  lafcia  ,  che  vi  giunga  fopra  il  Só¬ 
le,  ella  fi  feioglie,  e  fi  dittipa. 

Le  foglie  di  quett’ Albero  fono  ftimate  purgative, 

Ahovai . 

Hovai  T hevet ,  Ciuf,  in  Garz. 

Arbor  Americana  foliis  frutta  triangulo ,  C,  Be 
Avoat 
Haouvay 

E’  un  frutto  del  Brafile  grotto  come  urta  caftagnà  ,  bianco , 
fimigliante  in  figura  al  Tribulus  Aquatxus .  Naìce  da  Un  Al¬ 
bero  grande  come  un  Pero,  laeuifeorza  è  bianca,  pungen- 
tifiima,  e  ripiena  di  fugo.  La  fua  foglia  è  lunga  due,  otre 
dita,  larga  due,  fempre  verde;  il  fuo  fiore  ha  una  fola  fo¬ 
glia  formata  in  imbuto;  tagliata  in  molte  parti,  s’alza  dal 
fuo  calice  un  pittillo,  il  quale  diventa  pofcia  il  frutto. 

Se  fi  fa  nno  incttìoni  nella  feorza  d  i  quett’  Albero ,  n’  efee  un 
liquore  lattinofo  di  un  odore  pettimo  d’aglio, 

'Quett o  frutto  è  un  veleno  perniziofo. 


Aizoon . 

barn  pàluftre .  I.  B. 

Aloe  4.  Seu  paluflris .  C.  B. 

Stratiotes ,  five  Militarli  Atxoides ,  Ad.  Lob, 

Stratiótes  aquatica.  Lugd. 

Strarivtes  potamios .  Dod.  Gal, 

Sedum  aquatile.  Dod.  fol. 

E’  una  pianta  acquatica  fatta  Come  V  Aloè  ordinario;  ma  le 
fue  foglie  fono  più  picciole ,  fpinofe  ne’  loro  contorni .  S’alza- 
nodal.loro  mezzo  alcune  fpezie  di  cannelle ,  o  guaine  difpo¬ 
fte  in  piede  di  gatnbero,  le  quali  aprendoli  lafciano  apparire 
alcuni  fiori  bianchi  con  tre  foglie  con  piccioli  peli  gialli  nel  lo¬ 
ro  mezzo*  Le  fue  radici  fono  fibre  lunghe  rotonde,  bianche# 
Umili  a  i  vermi .  Alligna  quefta  Pianta  ne’ maraftì ,  eneglial- 
tri  luoghi  acquatici  ;  ha in  lemol t’olio,  e  flemma  ,  pocofale. 

E’  propria  per  rinfrefeare  ,  e  per  condenfare  gli  umori  ette- 
dormente  applicata.  Aitoon  ab  òsi  ìfm\,fempervtvens,  im¬ 
perocché  quefta  pianta  è  un  Sempervivum * 

Al  ab  a  fi  mm . 

A  Labnflrum,  feu  Alabaflritei  ,  five  Onyx ,  in  Italiano  Ala- 
^  baftro,  è  una  pietra  bianchi  (Furia ,  e  tenera,  che  fi  ritro¬ 
va  nelle  miniere  del  marmo;  opiuttotto  è  un  marmo,  che 
n°n  è  fiato  perfettamente  cotto.  Sene  formano  Vali .  Sta- 
tue,  Colonne:  Si  pulifce  perfettamente. 

E’ proprio  per  airmóMìre  le  durezze ,  e  per  ri  fol  vere.  Mi¬ 
tiga  i  dolori  dello  ftomacó  applicatovi  fopra;  Attorbe  come 
Alcali,  l’umor  acro,  che  cade  fullegengive  nello  feorbuto# 
ftabilifce  i  denti,  nettandoli. 

Al àb  a  (Ir  um ,  five  AG.baftntes  ,  ab  a  privativo ,  &  9 

compio ,  perche  fi  fanno  Vafi  di  ALbattr^  così  fottili ,  che  ap¬ 
pena  pottono  tenerfi  in  mano  fenza  romperli . 

Alana . 

A  lana  è  una  pietra  leggiera,  bianca,  Che  ha  un  pochette» 
del  rotto,  la  quale  fi  cava  da  molte  miniere  di  Bretagna  * 
d’Avernia,  d’Italia;  credefi  ,  che  la  HgeiereZza  di  quefta 
pietra  venga  dall’efiere  ttata  calcinata  da  due  fuochi  fotter¬ 
ranei  (  pomet.  )  Ve  ne  fono  due  forte  ir.  Francia  ,  la  prima,  e 
la  migliore  è  quella,  che  fi  cava  da  una  Montagna  vicina  & 
Rennes  in  Bretagna  .  Serve  a  Lapidari  ,  agli  Orefiìci  ,  a 
Calderai,  per  imbiancare,  e  polire  i  loro  lavori. 

La  feconda  ,  e  meno  [limata  fi  cava  dall’Avernia  preliba 
Riom.  Si  divide  in  lamine,  e  non  può  fervire  a  Lapidari# 
nè  agli  Orefici,  nè  a  Calderai.  Si  adopera  nelle  cofe  djme- 
ftiche,  per  imbiancare ,  e  far  netti  gli  Ordini  di  Cucina. 

L' Alana  è  deterfiva,  e  ditteccativa  applicata  efteriormente  , 
ma  non  fi  adopera  in  Medicina. 

Tengono  alcuni  ,  che  F  Alana  fu  ciò  ,  che  gli  antichi 
chiamavano  Samius  Lapis. 

Àlacjueca . 

A  Laaueca  è  una  pietra  ,  che  fi  rrova  in  piccioli  fram- 
^  menti  puliti  in  Balagate  nell’ Indie. 

E’aftai  (limata  per  fermare  il  fangue  applicata  efterior- 
mente  • 

Al  ater  . 

'Laternus .  Ciuf.  Hifp.  Pit.  Tournef. 

Spina  bonrgi  monfpellienfium .  I,  B. 

Rbilyca  elatior .  C.  B.  In  Italiano  Alaterno, 

E’ Un  Arbofcello  grande  appretto  poco  come  il  Liguìftro  Co- 
pertod’una  feorza  nera  ,  e  qua  fifoni  le  a  quella  ddCiriegio. 
Il  fuo  legno  è  giallo  pallido,  le  fue  foglie  fono  bislunghe  in 
cima,  aliai  grandi ,  lode  ,  armate alfintorno  fenz’ordine ,  d’ 
alcune  picciole  fpine  fimiglianti  a  quelle  della  Fillirea ,  ma 
ordinate  fu  i  rami  alternatamente,  laddove  nella  Fillirea  fo¬ 
no  ordinatea  due,  a  due.  f  fuoi  fiori  fono  piccioli,  metti 
molti  itifieme .  Sono  imbuti  a  padiglione  tagliato  in  (Iella  con 
cinque  punte  di  color  bianco  odorate.  Succedono  loro  bacche 
grotte  appretto  poco  come  quelle  del  Sambuco  ,  difpoftecòrne 
in  grappoli,  molli,  fugnfi  ,  neri,  quando  fono  maturi»  Ciaf- 
cheduna  rinchiude  tre  femi  uniti  in  fieme  ,  rotondi  fui  dottò, 
piani  da  i  lati ,  dove  fi  toccano.  Le  fue  radici  fi  ttendono 
molto  nella  terra.  Alligna  nelle  fiepi;  Coltivafi  ne’Giardini: 

ha  molt* 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


ha  mok” olio ,  e  flemma ,  poco  fale  ;  molte  fono  le  fue  fpezie. 
Le  fue  foglie  fono  deterfive  ,  artringenti  ,  rinfrefeanti  ,pro- 
pneper  le  infiammazioni  della  bocca,  e  della  gola  in  gar- 
garifmo.  ■<  . 

Alar  erma  ab  alterno ,  perche  le  foglie  di  quella  pianta  fono 
ordinate  fu  loro  rami  alternatamente  ,  o  l’ una  dietro  l’altra. 


tachene’bofchipiùdiferti,  c  ne’ luoghi  piu  felvaggì 
non  trova  da  faziarfi . 

Alce  a . 


9 

,  dov* 


Aliwda . 

jkLa»daì  Galenìta ,  Caffìta,  In  Italiano  Lodola. 

E  un  Uccelletto  bigio  affai  noto;  il  cui  canto  è  gra¬ 
to.  E’ folito  cantare  la  mattina  ,  quando  è  buon  tempo.  Co¬ 
va  in  Maggio ,  in  Luglio  ,  ed  in  Agollo  ,  e  mette  i  fuoi  par¬ 
ti  in  illato  d’ufcire  dal  nido  in  dieci,  o  dodici  giorni. 

Due  fono  le  fpezie  della  Lodola  ;  l’una  col  ciuffetto ,  ov¬ 
vero  creila,  el’ altra  fenza .  Quell’  ultima  vola  in  truppa ,  e 
dicefi,  chefia  il  primo  Uccello,  che  annunzi  la  Hate.  La 
Creftatavà  più  fpeffoa  terra  ,  che  l’altra*  l’una,  e  l’altra 
mangiano  granì ,  vermi,  formiche;  fe  ne  conferva  taluna  in 
Gabbia  giovinetta è  un  cibo  delicato.  La  fua  carneèfoda 
bruna,  di  buon  fugo  facile  a  digerirli.  Dee  fceglierli  tene¬ 
ra  ,  e  ben  nndrita  . 

Il  cuore,  e ’!  fangue  della  Lodola  fono  buoni  perla  colica 
ventola,  pel  male  dipietra;  per  ifcacciare  la  fabbia  ,  eie 
flemme  da  He  reni,  e  della  vcfcica . 

Alauda  ab  nlantrn  ìnftgnt  agir  aliene  ,  perchè  la  Lodola  muo¬ 
ve  le  ali  con  molta  celerità. 

Galerira  ,  <&  G  affli  a ,  qui fi!  apirem  enfiatura  ,  qui  pultam  , 
five  Cafidem  refert ,  in  c  apice  ha  beat . 

Chiama  fi  In  Francefe  AUouette ,  e  dicefi  ,  che  quello  nome 
venga  de'l’  antico  linguaggio  delle  Galiie  ;  e  che  avendo  Giu¬ 
lio  Celare  levati  certi foldati  in  Francia,  fodero  fiati  chia¬ 
mati  col  noirr  d’  Allousttes  ,  per  la  figura  dei  loro  Elmo  , 
che raffomiglia ad  una  Lodola  crellata. 

Albmnus . 

Atburnus  Aufonii  c  un  pefciolino  di  fiume,  che  raffomi¬ 
glia  all’AHce.  Ha  la  teda  picciola,  gli  occhi  grandia 
proporzione,  erotti,  la  fchiena  verdiccia  ;  il  ventre  bianco 
con  due  linee  dalle  parti. 

E’ aperitivo  mangiato. 

>  Alce . 


A  tee ,  fiue  Alces  è  un  Animale  quadrupedo,  con  corna, 
**  falvatico  ,  grande  come  un  Cavallo  ;  ha  del  Cervo  , 
dell’ A  fino,  e  del  Becco.  E ‘barbuto,  e  con  ur.  lungo  pefo 
dall’alto  della  tetta  fino  al!ernalle.  Il  fio  colore  è  per  l’ or¬ 
dinario  bigio,  bianchiccio;  ha  L  t  rta  attai  "rotta  ,  gli  occhi 
fcintillanti ,  le  labbra  grandi ,  e  g  off* ,  i  denti  mediocri ,  le 
orecchie  lunghe ,  e  larghe,  le  corna  figurate  comequelie  del 
Daino  ;  pefano  fino  dodeci  libbre  tutte  due  ;  ogni  anno  le  mu¬ 
ta;  la  fua  femmina  non  ne  ha  ;  il  iuo  ventre  è  grande  come 
quello  della  Vacca  ;  la  fua  coda  è  picciolifllima;;  le  fue  gam 
be  fono  lunghe ,  e  fottili  i  fuoi  pied  i  neri ,  je  fue  unghie  fef- 
fe come quelL de!  Bua  >*  ilfuo  cuoio  èdurittimo;  il  fuo  dof- 
fo  èvettitodi  pelo  d’ un  bel  bigio  di  forcio.  Trovafi  queft' 
Animale  in  Pollonìa,, in  Pruflìa,  in  Svezia,  in  Norvegia,  in 
Canada.  E’oaurofo;  fi  lancia  nell’  acqua,  quando  gli  vien 
fatta  la  caccia  ,  ma  ha  una  gran  forza  .  E'  fottopotto  all’  Epi¬ 
lettica,  e  fi  tiene,  che  quando  gli  fopraggiunge  quetto  male 
fe  ne  liberi  cacciando  l’unghia  del  fuo  piede  finittro  nella  orec. 
chia;  perciò  fi  ttima  in  medicina  il  piede  finittro  di  dentro 
molto  più  che  il  dettro  .  Si  adopera  la  fua  unghia  chiamata 
Ungula  Alces.  C  mi  vien  fceglierla  pefante ,  unica,  rilucente 
nera.  Hai  Afe  molto  olio,  e  fale  volatile  . 

Si  adopera  l' unghia  dell’  Alce  ne’  remed)  antiepiletici ,  che 
prendenti  interiormente.  Se  ne  lega  un  pezzetto  al  colio, 
e  fe  ne  portano  anelli  in  dito  per  prefervare  dal  fuddecto  ma¬ 
le;  ma  quatti  disenfivi  non  producono  niente . 

Gli  altri  piedi  dell’  Alce  ,  fono  altresì  falutari  come  il  piede 
finittro  d-’  dietro  *,  imperocché  l’ effetto  non  viene ,  che  dal  la- 
Ie  volatile,  di  cui  tanto  v’ ha  nell’ uno ,  quanto  nell’altro; 
ma  non  fi  mettono  in  ufo . 

La  pelle  dell’  Aleeh  meffa  in  opera  da  alcune  Arti,  e  me- 
fìieri ,  come  quella  del  Bufolo  . 

Alce  Grate  ù\yìì  ,  idefi  vis  ,  &  robur  >*  imperocché  queft' 
Animale  èfortiflimo.  Ghiamafi  in  Francefe  Élan\  ed  è  una 
parola  Tedefca  ,  che  fignifica  miferia  >  imperocché  queft’Ani- 
maleèmiferabileintuttele  forme  ;  tanto  a  cagione  del  mal 
caduco,  che  fpeffo  gli  fopraggiunge  ,  quanto  perche  non  abi- 


A  Lcea  vulgarìs .  I.  B.Dod. 

Alce  a  vulgarìs  major  flore  ex  rubro  rofeo  .  C.  B.  Pit, 
Tournefort, 

E’ una  pianta,  che  crefce  fino  all’ altezza  di  due  piedi,  e 
mezzo,  o  di  tre  piedi;  Getta  furti  pelofi,  ruvidi,  pieni  d’ 
una  midolla  fungofa .  Le  fue  foglie  s’alzano  attaccate  a  coda 
lunghe,  pe’ofe  come  quelle  della  Malva/ ma  più  grandi,  e 
tagliate  profondamente  in  cinque,  ofei  parti,  pelofedi  co¬ 
lor  verde  bruno  ;  i  fuoi  femi  fono  limili  a  quelli  della  Malva  s 
il  fuo  fiore  è  di  bel  colore  di  rofa  porporina;  la  fua  radice  è 
lunga  come  un  dito;  Nafce  ne’ Campi;  ha  in  fe  m  It’olio, 
e  flemma,  poco  fale  fitto. 

Elladigerifce,  ammollifce,  raddolcifce ,  ferma  il  fan  gue; 
fi  adopera  nelle  lavande ,  e  ne’fomenti;  può  prenderfi  altresì 
per  bocca  per  raddolcire  l’ umor  acro  di  orina . 

Molte  fono  le  fpezie  d’ Alcea ,  e  tutte  fono  limili  alla  Mal¬ 
va  ,  fe  non  che  le  fue  foglie  fono  profondamente  tagliate . 

Alcea  forte  ab  «Xxm  mxilio . 

Alce  do . 


À  Lcedo  ;  five  Akyon ,  in  Italiano  Alcione;  è  un  Uccel- 
^**  letto  maritimo  grotto  appretto  poco  come  una  Qu a- 
glia  di  diverfi  colori ,  come  turchino,  porporino  ,  rotto,  o 
giallo,  il  fuo  becco  è  lungo,  fottile,  gialliccio;  fabbrica  il 
fuo  nido  fu  ì  lidi  frale  canne;  fi  nodrifeedi  pefciolini .  Fa 
le  uova  in  Inverno  ,  mentre  il  tempoè  fereno .  Si  pretende, 
che  fia  un  felice  prefagio  delia  calma ,  e  del  buon  tempo  ;  ha 
in  fe  molto  fale  volitile. 

Si  lecca  quell’ uccello ,  e  fi  lega  al  cotto  de’ bambini  per 
prefervarli  dall’ Epilettia  ;  ma  potrebbe  produrre  un  effetto 
più  ficuro,  fe  ridotto  in  polvere  fe  ne  facette  prendere  ogni 
giorno  per  bocca  uno  fcropolo  nell’  acqua  di  Bettonica . 

I  nidi  d’  uccelli  feccni ,  e  bianchi,  che  gli  uomini  di  Siam , 
e  molti  Viaggiatori  portano  in  Francia  fono  deila  ragione 
degli  Alcioni  delle  Indie, e  principalmente  di  quelli  del  Regno 
diCamba.  Quelli  nidi  hanno  la  forma  di  tazze  rotonde  :  la 
lor  materia  è  unatbava  ,  o  ichiuma  bianca  ,  eh’  efce  da’  becchi 
di  quelli  Uccelli ,  quando  fanno  l’ amore;  e  s’ indura  dal  ca¬ 
lore;  il  gutto  di  quelli  nidi  è  fcipico,  glutinofo.  I  Ginefi  ne 
fonogolofi,  gli  fanno  boi  lire  col  Zenzero,  e  gli  mangiano. 

Sono  proprj  per  riftorare  i  Convaleicenti  ;  per  fortificare 
lo  ftomaco . 

Alcedo  ano  zS  tv  à\l  xvnv  t  quod  in  mari parlai  illa  avi,  fpe - 
ties , 


AÌchimilla . 


A  Lchimìlla .  Dod. 

Alchìmilla  vulgarìs ,  C,  B.  Ciuf.  Hitt.  Pit.  Tournel. 
PesLeonìs.  Brunf.  Fuch.  Lon. 

Stellaria ,  Mattb.  Cali.  Lugd. 

Leontopodiurn  ,  Brunf. 

Pes  Leonìs  ,  five  Alchimclla  ,  I.  B. 

Patta  Leonis  ojficìnìs . 

Pianta  Leoni s  .  Doti. 


Pfiadìum  ,  Di  ole. 

f>'  o(era ,  &  Drofium  .  Cord,  in  Hitt. 

Stella  herba  Italìs  .  Geli.  Hort. 

E’ una  Pianta,  che  getta  dalla"  fua  radice  foglie  attaccate 
a  lunghe  code  pelofe  ,  incurvate,  o  Ipeffo  dittefe  a  terra. 
Quelle  foglie  fono  quali  fimili  a  quelle  della  Malva;  ma  più 
lòde,  piùincrelpare ,  e  più  bianche  ,  meri  ite  ,  divife  ognuna 
in  otto  o  nove  angoli.  S’alzano  da!  mezzo  della  pianta  fu¬ 
rti  dell’altezza  di  circa  un  piede  ,  Cottili,  ro.ondi ,  pelofi, 
pieni  di  rami;  ed  hanno  nelle  loro  cime  fiori  piccioli  ftel- 
lati  con  quattro  Itami  ;  pallili  ,  erbofi ,  o  talvolta  bianchi 
difpottiin  ombrelle;  pattati  quefti  fiori  fuccedono  loro  fe¬ 
mi  minuti,  rotondi,  gialli,  contenuti  ad  uno  ad  uno,  o  a 
due,  adue,  otre  a  tre  in  certi  riportigli ,  che  hanno  fervi- 
to  di  calce  ai  fiori.  La  fua  radice  è  lunga  ,  equaficosì  grof- 
fa  come  un  dico,  nera  al  di  fuori,  attorniata  di  fibre.  Alli- 
gna  quella  Pianta  ne'luoghi  erboù,  ed  umidi  ;  ne’prati,  lun¬ 
go  le  valli;  hain  fe  molta  flemma,  edotto,  fale  mediocre. 

E’ vulneraria, decerfiva,  attringente,confoIid ance;  ferma  il 
fangue;  fi  adopera  in  decozione  per  le  ulcere  del  poi  none  per 
iatifichezza;  fi  adopera  altrui  efteriorraente  per  le  ulcere  . 

Alchi - 


IO 


TRATTATO  UNIVERSALE 


Alchimìld ,  perchè  gli  Alchimirti  vantano  molto  le  qualità 

di  quella  Pianta .  ,  ^  . 

Leontopodium  ex  XÙav ,  Leo ,  &  7 raf  ,  5  come  chi  dicefle  pie¬ 

de  di  Lione;  perche  è  (lata  trovata  nella  foglia  di  quella 
Pianta  una  figura  limile  a  quella  d’ un  piede  di  Lione  . 

Stella ,  vel Stellarla,  perche  la fua foglia,  Q  il  fuo fiore  io, 
no  in  certo  modo  difporti  in  Stella  « 


Alcyonium . 


giallo,  fatto  in  forma  di  raggi ,  fimile  a  quello  del  Dorontcum 
ordinario,  ma  più  grande.  Il  fuo  feme  è  lunghetto  con  una 
piuma  bianca  ,  aera ,  odorata.  La  lua  radice  c  rofiiccia,  at¬ 
torniata  di  fili  lunghi ,  come  quelli  dell’ Elleboro  nero ,  llri- 
feiante  fiotto  terra  ,  d’  un  gufò  acro  , aromatico  ,  grato.  Ah 
ligna  ne’luoghimohtani  ;  ha  in  fe  molto  fiale  ,  edolio. 

E’  diuretica ,  fudorifica  ,  e  talvolta  un  poco  vomitiva ,  Di'* 
feioglie  il  fangue  rappigliato. 

AlKeKengì  - 


À  Leyonwm ,  Halcionìum  è  una  certa  Pianta  fpugnolà,  che 
^  fi  truova  nel  Mare,  o  fu  i  lidi  >  0  piuttolìo  unafehiumadi 
Mare,  che  s’ è  indurata  dal  colore  del  Sole,  ed  ha  preio  di- 
verfe  figure  ,  e  colori .  Diofcoride  ne  deferive  cinque  fpezie . 
La  prima  chiamata  Alcyonmm  fpìjfum ,  feu  durame  raflembra  in 
un  certo  modo  ad  una  (pugna  ;  ma  e  dura  ,  pelante,  d  un  gu¬ 
filo  acerbo ,  di  cattivo  odore ,  che  ha  dei  pelce.  Si  truova  per  I 
ordinario  lu  i  lidi . 

La  fecónda  chiamata  Favago  Aufiralis ,  C.B.  è  leggiera  > 
porofa  ,  come  una  fpugna ,  ha  odore  d’ Alga .  _  . 

Laterza  chiamata  da  alcuni  Mikftttm  è  in  forma  di  piccio¬ 
li  vermi,  e  di  colore  , che  ha  del  porporino ,  talvoltabianca, 
e  talvolta  gialliccia.  Si  chiama  Alcyonìum  Vermkulare . 

La  quarta  chiamata  Alcyonmm  molle  è  leggiera ,  molle ,  raf- 
Somigliante  alla  lana  grafia .  „  r 

La  quarta  chiamata  Alefon'mm  foraìninofam  ha  la  figura  a  un 
fungo,  pafiofaefieriormente ,  acraalgufio  ,  ma  ruvida  aldi 
dentro,  e  porofa  appreflo  poco  come  la  pietra  pomice ,  fen- 
za  odore . 

Ve  ne  fono  molte  altre  fpezie. 

Contengono  molto  olio ,  elale,  le  une  più ,  le  altre  meno. 

La  prima  ,  e  la  leconda  fpezie  fono  proprie  per  le  rifipoie , 
volatiche,  rogna,  lebbra ,  ed  altri  pizzicori  della  cute  ;  per 
mondare  il  vifo  dalle  macchie ,  applicate  cfteriormente ,  o  in 
decozione. 

La  terza  è  (limata  buona  per  promuovere  l’orina ,  per  tac¬ 
ciare  la  pietra  dalle  reni ,  e  dalla  vefcica  ;  per  levar  le  ofiru- 
zioni  della  milza  ,  per  laldropifia.  Si  prende  in  polvere  ,  o 
in  decozione.  Abbrucciata  fa  ritornare  il  pelo  ,  (e  fi  applica 
Tu  Ila  parte  lavata  in  un  poco  di  vino. 

La  quarta  è  rifolutiva  . 

La  quinta  è  propria  per  nettare  i  denti;  efe  fi  calcina  col 
fiale ,  fe  ne  fa  unguento  per  levare  il  pello . 

Alcyonìum  ab  «Xr ,  Mare  ,  &  \ùe ,  gigno  ,  perchè  quella  ma¬ 
tèria  nalce  nel  Mare ,  egli  Alcioni  vi  attacano  i  loro  nidi  per  ( 
liìoro  parti , 


LKeKengt .  Lon. 

AlKeKengì efficìnarum .  Pit.  Tournef. 

Solarium  Vefcicarium .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Solarium  halicacabum ,  vulgare .  I.  B. 

Halle  ac  abum .  Ang,  Cali. 

Vef  eie  aria  vulgaris ,  Dod.  .  ■ 

È’ una  Pianra ,  che  getta  molti  furti  all’altezza  d’ufi  piede* 
e  mezzo  ,  fiottili,  rotondi,  rofiìccii  che  fi  dividono  in  mol¬ 
ti  piccioli  rami ,  Le  fue  foglie  fono  fatte  come  quelle  del  Sola , 
nitm ,  ma  più  grandi  ;  i  fuoi  fiori  fono  rofette  con  molte  pun¬ 
te  di  color  bianco  ,  foftenute  ciafcheduna  da  un  calice  fatto 
invafo.  Caduto  il  fiore  quello  calice  fi  dilata  in  una  vefcica 
membranofa ,  grolla  come  una  noce  mediocre,  verdiccia  fui 
principio,  ma  che  diventa  roda,  fecondo,  che  diventa  ma¬ 
tura.  Chiude  un  frutto  molle ,  rollo,  cherafiomigliaad  una 
Ciriegia  ;  d’ un  gufto  agretto,  e  un  poco  amaro .  Trovanfiin 
quello  frutto  femi  per  f  ordinario  piani ,  e  quafi  rotondi.;  la 
fua  radice  è  lottile,  bianca,  ilringente  per  terra  .Alligna 
quella  Pianta  ne’ Vigneti ,  e  ne’luoghi  ombrofi .  Sono  fern- 
pre  fiati  inerti  gli  AlKeKengì  fra  le  fpezie  di  Solarium (,  ma 
Tournefort  ha  trovato  a  prcpofito  il  farne  un  genere  fepara- 
to  follmente  per  le  vefciche ,  che  portano . 

Si  adoperano  in  Medicina  i  frutti  dell’  AlKeKengì  ;  conten¬ 
gono  molta  flemma  ;  fiale  efienziale ,  ed  Olio . 

Sono  propri  per  promuover  l’orina ,  per  fare  ufeir  la  pie¬ 
tra  ,  la  renella,  perla  Colica  Nefritica  ,  per  purificareil  (an¬ 
gue  ;  fi  adoperano  per  1*  ordinarie  in  decozione,  e  talvolta 
lecchi,  e  ridotti  in  polvere, 

AlKeKengì  è  un  nome  Arabo . 

Halicacabum  ab  a\g  ,  mare  ,  &  ,  Vas  ,  perche  la 

feorza  del  frutto  di  quella  Pianta  ha  qualche  fimilitudine  in 
figura  ad  un  Vafcello  di  Mare .  Vef  cu  aria ,  perchè  il  frutto  di 
quella  Pianta  è  rinchiulo  in  una  vefcica , 

Alla . 


Alga. 


A  j  in  Italiano  Alga .  E’ un  genere  di  Pianta,  che  na- 

*  Ice  nell’acque .  Ve  ne  fono  molte  Ipezie  ,  la  maggior 
parte  getta  foglie  rafiomiglianti  a  quelle  della  Gramigna,  al¬ 
tre  a  capelli.  Io  deferiveròf  Alga  più  comune. 

Alga  anguftìfolìa  vifriariorum ,  C.  B,  Pit,  Tournef. 

Fucus  marìnus primus ,  Ang. 

A>ga  marina.  Lob.  Icon. 

E’ una  pianta  marina ,  le  cui  foglie  fono  lunghe  circa  un 
piede,  e  mezzo,  unite  paltofe,  molli,  facili  a  romperli  , 
ora  bianche,  ora  rode ,  o  d’un  verde  feuro,  ftrette  le  une 
più,  le  altre  meno,  rafibmiglianti  acoreggie,  o  a  Aringhe. 
Oue  Ha  Pianta  crefce  in  gran  quantità  lungo  le  rive  del  Mar 
Mediterranneo,  e  altrove.  I  villani  la  feccano ,  efenefer- 
vono  di  foraggio  per  li  loro  buoi ,  e  per  l’ altro  befiiame.  Ne 
cavano  un  buonifiimo  letame  per  le  terre. 

Se  ne  fa  altresì  vetro  come  col  Kalj  >  perchè  ha  in  fe  mol- 
Tofale.  E’aperitiva,  vulneraria,  diflecante»  Si  tiene ,  che 
faccia  morire  le  pulci ,  ed  i  cimici . 

Aliga  ,  tymd  natanti  vel  fubmerjo  alligar ì  foleat  .  (  De  la 
Duquerie.  ) 

AÌìfma . 

Lift ma ,  Matth.  feti  Plantago  montana  ejufdem . 

Do  >onic  um  folio  fere  Plantaginis  oblongo .  I.  B. 

Doronìcnr»  Plantaginis  folio .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Dcronìcum  m'tnus  officinarum  .  Lob.  Icoil. 

E’  la  quarta  fpezie  del  Doronicum ,  cuna  Pianta,  che  get¬ 
ta  dalla  tua  radice  molte  foglie  rafiomiglianti  a  quelle  della 
Piantaggine,  nervole,  grofiette,  pelofe  ,  che  fi  dilataao  in 
terra  .  E(ce  dal  loro  mezzo  un  furto  ,  che  crefce  all’  altezza  d’ 
un  piede^,  o  d’un  piede,  e  mezzo,  pelofo;  che  ha  foglie, 
molto  più  picciole  di  quelle  abbailo;  e  nella  fua  cinaa  un  fiore 


Ai-la ,  Halla .  E’una  fpezie  di  Birra,  che  fi  prepal^n  a 
Inghilterra.  E’ chiara >  trafparente,  gialliccia,  pun¬ 
gente  al  gurto,  più  grata  alla  villa,  ed  al  gufio,  che  alcun 
altra  Birra:  ma  pizzica  il  nafo  ,  e  la  bocca  di  quelli,  che  ne 
bevono,  appreflo  porocome  Fa  la  Moflarda  .  Dicefi  comu¬ 
nemente  , che  non  entri  Lupulo  nella  compofizione  di  quella 
Birra,  ma  che  la  forza,  e  la  fottigliezza  della  Bevanda  ven. 
gano  da  una  fermentazione  rtraordinaria  ,  che  1* è  fiata  data 
con  certe  Droghe  pungenti ,  e  con  rami  di  feopa  ;  nondimeno 
SchoocKioin  un  Trattato  ,  che  ha  fatto  fulla  Birra  riferifee, 
che  alcuni  Compofitori  di  quella  bevanda  fanno  entrare  nella 
fua  compofizione  un  poco  di  fior  di  Lupulo  per  correggere 
l’infipido  dell’  Orzo . 

Dicefi  parimenti ,  che  fi  mette  nelle  botti  di  quella  Birra 
dell’  Ellera  terreflre ,  affin  di  depurarla  in  poco  tempo  . 

Si  conferva  1'  Alla,  quando  è  fatta,  in  fi  afe  hi  ben  turati 
con  turacciolo  di  legno.  Bi fogna  aver  l’attenzione ,  quando 
fi  vuole  verfarne  in  un  bicchiere  per  berla  di  aprire  a  poco  a 
poco,  eadagio  il  fiafeo  ;  imperocché,  fe  fi  cava  il  turacciolo 
in  un  tratto/’  Alla ,  che  ha  una  grande  difpofizione  a  fermen¬ 
tare  ,  agitata  dall’  aria  ,  che  vi  entra  troppo  predo  ,  fi  rarefa, 
ed  efee  con  tanta  violenza  pel  collo  del  Vaio  ,  cheli  lancia 
in  un  momento  fino  al  foffitto,  fenzache  redi  nulla  nel  Fia¬ 
feo. 

L' Alla  contiene  molto  fpirito  vinofo  ,  flemma,  efale  vo¬ 
latile;  imbriaca,  quando  lene  beve  in  quantità;  ma  l’ im¬ 
briachezza  promorta  da  quella  bevanda  è  più  allegra,  epaf- 
fa  più  predo  di  quarta  della  Birra  .  La  ragioneè,  che  non  ha 
tante  parti  materiali . 

E'incifiva,  penetrante;  e  aperitiva. 

Alla,  viene  da  All ,  parola  lnglefe  ,  che  fignifica  totano; 
come  chi dicerte bevanda,  che  puòfervire  inveced’ogni  al¬ 
tra  . 


Alitai 


delle  droghe  semplici. 

siili  ari  a . 


II 


A  Viaria ,  Ood.  Traf. 

•Allìaftrum  %  Gefa.  Hort. 

Alliaris .  Dod, 

E’una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’  altezza  d’un  piede, 
è  mezzo,  o  di  due  piedi  fottili,  un  pocopelolì  ;  Je  fue  foglie 
fono  larghe ,  aguzze  ,  o  quafi  rotonde  ,  verdi,  attorniate  da 
piccioli  depti  d’ungufto,  ed’unodore  d’aglio,  quando  fi 
flroppicciano .  Nafconoi  fiori  Tulle  fue  cime,  piccioli ,  bian¬ 
chi  ,  comporti  di  quattro  foglie,  e  di  fili  giallicci  ;  lorfucce- 
dono  piccioli  gufcj  lunghetti ,  angolofi,  ì  quali  contengono 
femi  bislunghi,  minuti ,  neri  .  La  fua  radice  è  lunga  ,  lotti¬ 
le,  aliai  dura,  bianca  con  odore  d’aglio.  Nafce  quella  Pian¬ 
talungo  lefiepi;  ha  in  fe  molto  fale  effenziale  ,  ed  olio  mez¬ 
zo  efaltato.  E’incifiva,  attenuante,  deterfiva;  promove  1’ 
orina;  è  proprio  per  refirtere  al  veleno ,  contra  il  morfo  de’ 
Serpenti,  per  la  difenteria ,  per  fortificare  lo  rtomaco ,  per 
abbattere  i  vapori  Irterici;  fi  adopera  in  decozione. 

A  Maria  ab  alilo ,  Aglio,  perchè  quella  Pianta  ftropiccia- 
ta  rende  un  odore  d’aglio, 


Allium . 


A 


Llium.  Brunf.  Traf.  Dod. 

Allium  fativum  .  C.  B.  Pit.  Tournef» 

Allium  bortenfe ,  Fucb. 

Allium  vulgate,  &  fativum  I.  B, 

Allium  fativum  multifidum .  Cord.  Hill.  In  Italiano  Aglio, 
E’una  pianta,  le  cui  foglie  fono  lunghe,  e  differenti  da 
■quelle  della  Cipolla,  perchè  non  fono  fiftolofe,  ma  fimi- 
elianti  in  figura  a  quelle  della  Gramigna .  S’ erge  fra  effe  un 
fallo  all’altezza  d’  un  piede,  emezzo,  rotondo,  unito,  e 
che  ha  nella  lua  cima  una  grofla  terta sferica  involta  in  una 
membrana  bianca,  la  quale  rompendoli  per  la  maturità  fa 
vedere  certi  fiori  difporti  come  mazzetto ,  e  comporto  ciaf- 
cheauno  di  lei  toglie  ordinate  in  giro ,  bianche.  Quando  fo¬ 
no  partati  quelli  fiori,  fuccedono loro  i frutti ,  ciaicheduno 
contro  cantoni,  che  fi  dividono  in  tré  riportigli  ripieni  di  fe¬ 
mi ,  quafi  rotondi;  la  lua  rad  ice  è  una  cipolla  quafi  roton¬ 
da  ,  comporta  d'alcune  tuniche  bianche,  o  di  colore  quafi 
porporino  ,  le  quali  involgono  alcuni  bernoccolicarnuti,  bis¬ 
lunghi,  aguzzi,  d’ un  odor  forte ,  e  d’ un  gurtoacro  ;  chia¬ 
manti  volgarmente  quelli  bernoccoli ,  gufcj  d’aglio.  Gli  Spai 
gnuoli,  ed  1  Guafconi  ne  mangiano  col  pane.  Sotto  quella 
cipolla  fono  attaccate  molte  fibre  bianche,  che ftabilifcono 
la  Pianta  nella  terra.  Si  coltiva  inlfpagna,  in  Gualcogna, 
e  negli  altri  Paefi  caldi,  la  medicinali  ferve  del  frutto ,  e 
della  radice  dell’Aglio.  Contengono  molto  fale  volatile, 
acido,  pungente,  olio,  e  flemma  mediocre. 

Sono  incitivi ,  attenuanti  ;  faccianole  ventofità,  promo» 
vo  no  l’orina,-  fanno  ufcire  la  pietra  dalle  reni ,  e  dal  la  ve- 
fcica  ,  dopoaverla  rotta.  Confumano  levilcofità  deliofto- 
roaco;  fvegliano  l’ appetito  ;  refiftono  alla  cattiva  aria ,  le  fi 
prendono  interiormente;  imperocché  pelli  li  applicano  ai 
pugni  nel  tempo  del  freddo,  o  nel  principio  dell*  accerto  d’ 
una  febbre  intermittente  ;  fono  buoni  altresì  per  coufumare 
i  calli  de’ piedi  pedi,  ed  applicati  Ibpra  la  parte. 

L’acqua,  in  cui  fia  (lato  l’aglio  fpezza  ibicchieri,  che 
vi  fi  fciacquano  come  fa  l’acqua  in  cui  fia  fiato  lavato  il 
pretofemolo  ;  il  che  non  può  fuccedere ,  che  per  una  qualità 
affai  penetrante  del  fuo  fale. 

Gli  fcalogni  di  Spagna  fono  i  frutti  degli  Agli,  che  fi  col¬ 
tivano  in  Ifpagna. 

Alnus . 

Alnus.  Brunf.  Trafi  Matth.  Dod. 

Alnus  vnìgaris ,  Ciuf.  Hill.  I.  B. 

Alnus  rotundifolia  glutinofa  viridìs,  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Amedanus .  Crefcentio ,  In  Italiano  Ontano. 

E’ un  Albero  di  mediocre  groflezza,  dritto;  il fiuo  tronco 
è  ricoperto  d’ una  fcorza  ineguale,  fragile,  nericcia;  jj  fuo 
legnoètenero,  pieghevole,  rortìccio ,  leggero  ;  che  fi  cor¬ 
rompe  aliai  facilmente  fulla  terra;  ma  è  come  incorruttibile 
nell’acqua;  d’donde  nafce ,  che  fi.  adopera  fopra  tutti  gli  al¬ 
tri  legni  per  li  fondamenti  de’  Navilj ,  che  fi  fanno  nè  Tacque. 
Hai  rami  pieni  di  midolla ,  teneri,  coperti  d’una  fcc^za  bi¬ 
gia  al  di  fuori,  gialliccia  al  di  fotto  ,  d’un  gurto  amaro, 
ingrato,  accompagnato d’ attrizione.  Raffembrano  lefuerec  l 
glie  a  quelle  dell’ Avellana ,  ma  fono  più  rotonde  ,  merlate  I 
all’intorno,  verdi,  rilucenti,  vifchiofe.  Molti  tono  i.  fuoi  j 
•fiori  attaccati  ad  un  filo.;  ed  ogni  fiore  ha  quattro  foglie;  | 


ma  quelli  fiori  non  lafciano  niente  dopo  loro.  I  frutti  na- 
fconoful  medelìmo  piede  dell’ Ontano  in  luoghi  feparatida’ 
fiori;  fono  pjcciole  mele  fcagliofe,  grolle  circa  come  una 
Mora,  rofficcie;  s’approno  in  molti  fafcj  di  faglie  ,  e  fanno 
vedere  nelle felìure  alcuni  femi  piani  ,  fortìcci.  Quello  frut¬ 
to  è  amaro,  ed  acerbo;  mai!  fuo  feme  è  infipido  al  gurto . 
QuelT  Albero  regna  ne’ luoghi  acquoli ,  paludofi,  fi  adopera 
la  fua  forza  per  fingere  il  cuojo  in  nero.  Ha  in  fiq  mole’ 
olio,  poco  fale,  quafi  tutto  fido. 

Le  fue  foglie  fono  rifolutive ,  pelle,  ed  applicate  fui  tu¬ 
mori  ;  fermano,  e  temperano  gli  umori  infiammati  ;  fi  ado¬ 
perano  in  decozione  per  lavarei  piedi  de  Viaggiatori,  affli* 
di  levar  loro  la  ftanchezza  ,  e  fi  ungono  colle  medefime  le  ta¬ 
vole  de’ letti  per  far  morire  le  pulci. 

La  fua  forza,  e  il  fuo  frutte  fonoartringenti ,  rinfres¬ 
canti,  proprj  per  le  infiammazioni  della  gola,  adoperati  inr 
gargarifmo. 

Alnus  quod  amne  abluatur ,  (Dela  Duquerie.) 

Aloè . 

A  Loe ,  vel  Aloes  in  Italiano  Aloè,  è  il  fugo  denfo  d’una  Pian- 
*  ta  ,  che  ha  il  medefimo  nome  ,  la  quale  crefce  adiffe- 
rentialtezze  fecondo  il  terreno,  e  ’l  clima,  in  cui  nafce .  Se  ne 
trova  in  Ifpagna  ,  ed  in  molti  altri  Paefi  caldi  ;  Alcuni  Aloè 
uguagliano  in  altezza,  e  in  grolfzza  gli  Alberi  grandi. 

La  fpezie  più  ordinaria  vien  chiamata 

Aloe  Americana .  J.  B.  Pit.  Tournef,  Dod.  Pempt. 

Aloè  Vnìgaris ,  C.  B. 

Ha  (e  foglie,  ch’eicono dalla  fua  radice  lunghe,  larghe» 
aliai  grolle,  carnute,  fode,  merlate,  pungenti  nelle  loro 
eftremità  ,  taglienti ,  grafie  ,  piene  di  fugo  ;  s’erge  in  mezzo 
a  loro  un  groffo  furto,  il  quale  fortiene  nella  fua  cima  fio-» 
ri  bianchi  profondamente  tagliati  in  lèi  parti.  Succedono 
loro  frutti  bislunghi,  e  come  cilindrici ,  divfi  ciafcheduno 
nella  fua  lunghezza  in  tré  riportigli  pieni  di  femi  piani.  La 
fua  radice  ha  la  figura  d’ un  grorto  palo  filìb  in  terra  .  Tutta 
ìapianta  ha  un  guido  eccedi  vamen  te  amaro  ;  Alligna  ne’ Pae¬ 
fi  caldi,  come  inPerfia,  in  Egitto,  in  Arabia,  in  Ameri¬ 
ca  ,  in  Ifpagna  , 

Hanno  detto  alcuni  Naturali,  chela  Pianta  deh’ Aloè 
non  fioriva  che  di  cento  in  cento  anni;  che  qnando  il  fuo 
fiore  s’apriva  fi  faceva  un  gran  rtrepito  come  d'uno  fparo 
di  pillola  e  che  afora  il  fuo  troucos’alzava  in  un  tratto» 
e  crefceva  prodigioftmente  in  poco  tempo .  Qjerta  opinione 
non  è  Hata  confermata  in  Parigi  nel  Giardino  del  Rè  ;  an¬ 
zi  fono  dati  veduti  fiorire  alcuni  Aloè ,  f  nza  ,  cheliafuc- 
ceduto  rtrepito  alcuno.  Può  dirli,  checò,  che  nonèfuc- 
ceduto  fotto  il  noltro  clima  temperato,  puòfuccedere  nelle 
fpezie  de’grandi  Aloè  fotto  climi  caldi;  ma  noi  non  abbia* 
mo  apparenze,  nèpruove  badanti  circa  quello  pretefo  fatto 
per  predargli  fede. 

Dividerti  l’Aloè  in  tré  fpezie,  in  Aloè  fuceotr'mo ,  in  Aloè 
hefatico ,  t  in  Aloè  C aballino. 

Il  primo  è  chiamato  in  latino  Aloes  foccotrìna ,  vel  fuc co- 
trina  ,  perchè  molto  fe  necavava  una  volta  dall’ Lòia  di  Soc¬ 
corra;  egli  è  il  più  bello,  e’1  migliore  di  tutti  ;  è  netto,  di 
color  nero,  o  bruno  ,  rilucente  al  di  fuori,  cedrino  al  di 
dentro  ,  facile  a  fpezzarfi  ,  refinofo  ,  leggieri  (fimo  ,  aliai 
amaro  al  gallo,  d’un  odor  difpiacevole  ;  che  diventa  gial¬ 
lo ,  quando  fi  riduce  in  polvere;  fi  cava  co!  mezzo  delle  in. 
cifioni,  che  fi  fanno  alla  Pianta ,  in  un  liquore,  che  fi  met¬ 
te  a  condenfarfi  al  Sole. 

Il  fecondo  è  chiamato  in  latino  Aloes  hepatica ,  a  cagio¬ 
ne ,  che  rotto:  ha  il  colore  del  fegato;  non  è  diverfo  dal 
Succotrino ,  fe  non  nel  colore,  ch’è  più  icuro,  ma  fi  con¬ 
fondono,  per  l’ ordinano  quelle  due  Ipezie  d*  Aloè ,  e  fi  pren¬ 
de  l’ una  per  l’altra . 

Il  terzo  è  chiamato  in  latino  Aloes  caballma ,  perchè  non 
fi  adopera,  che  per  le  malattie  de’Cavalli  ;  è  il  più  materia¬ 
le  ,  il  più  terrellre,  e ’l  menbuono  di  tutti.  Per  cavarlo 
(ì  pelta  la  Pianta,  e  fe  ne  trae  il  fugo  col  torchio;  indili 
condenfa  qy^fto  fugo  al  Sole,  o  fui  fuoco  fino  ad  unafoda. 
cohfiftel<*£ .  Egli  è  aliai  nero,  denfo,  e  pefante. 

L’Aloè  contiene  molto  olio,  e  fale  effenziale. 

E’ aliai  purgativo ,  rarefà  il  l'angue ,  promove  i  mertrui  al¬ 
le  Femmine,  e  l'emorroidi;  purga  lo  rtomaco ,  fortifican¬ 
dolo,  purché  fi  prenda  col  mangiare  ;  perchè  fe  fi  mette  in 
un  rtomaco  voto,  vi  cagiona  molti  dolori,  e  purga  poco. 

E'  proprio  per  ammazzare  i  vermi ,  e  per  purgarli;  deterge, 
difecca,  confohda  le  piaghe  ;  attenua,  e  difeioglie  gli  umo¬ 
ri  pituitofi,  refifte  alla  corruzione ,  applicato  erteriormente. 

Aloes  exaM.  Mare  ì  perchè  quella  Pianta  regna  predo  al¬ 
le  rive  del  Mare. 
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sllofia  • 


Lofa,five  Clupeu  è  un  pefice  di  Marc ,  che  patta  fpeflo 
ne’ fiumi;  crefce  fino  alla  grandezza  de]  Salmone;  è 
ricoperto  di  fiquame  grandi,  fiottili,  e  facili  a  fiaccarli  ;  la 
fua  tetta  è  comprefla  verfio  l’alto  del  fiuo  corpo  ;  il  fiuo  ceffo 
è  aguzzo;  non  ha  denti;  vedefi  nell’  alta  parte  della  fua  te¬ 
tta  ,  fopra  i  fiuoi  occhi  un’olio;  o  una  fiquama  da  ogni  par¬ 
te  rilucente,  e  rifiplendente  :  ha  la  lingua  nericcia ,  il  dolio 
di  color  bianco)  gialliccio,  le  parti,  e ’l  ventre  argentino . 
Quefto  pefice  ama  il  fiale;  è  delicato  a  mangiare  ;  ha  molto 
fale  volatile,  ed  olio.  Quando  1  'Alofa  non  è  aliai  frefica , 
ha  un  gutto  un  poco  acro,  che  incomoda  le  gengive  di  quel¬ 
li ,  che  ne  mangiano. 

Trovali  nella  tetta  di  quetto  pefice  un  otto  fattolo ,  il  qua¬ 
le  è  aperitivo,  e  proprio  per  la  pietra ,  per  la  renella  ,  per 
afiorbire  gli  acidi;  imperocché  è  alcalico. 

Il  fiuo  ttomaco  difieccato,  e  ridotto  in  polvere  èproprio 
per  fortificare  lo  ttomaco ,  prefo  per  bocca  . 

Alofa  ab  al emlo ,  perchè  quefto  pefice  è  affai  nutritivo  . 


silfi* 


me 


A  Lt 


Io 


/me,  è  una  Pianta  di  cui  moltefono  le  fipezie  .  ro 
non  deferì  verò,  chequellla,  eh’ è  la  più  ufitata  in  me¬ 
dicina;  fi  chiama 

Alfine  media,  C.  B.  Pit.  Tourneft 

■Alfine  major.  Fuch, 

Alfine  minor  »  Dodi 

Alfine  vulgaris  ,  five  Mofus  G allìnei .  I.  Co 

Morfine  Gallm&  prìmttm  genus  ,  Trafi. 

Hippia  minor.  Cord.  Hift, 

Getta  molti  piccioli  futti  fiottili ,  rotondi ,  nodofi  ,  folti  di 
Fami  ^  dittendendofi -,  e  dilatandoli  per  terra  ;  le  fiue  foglie  fo_ 
nò  picciole  ■,  bislunghe,  a  due  contra  due  lungo  i lutti;  i 
fiuoi  fiori  fono  piccioli  con  molte  foglie  dilpotte  in  rofia  ,  bian¬ 
che,  fottenute  da  un  calice  con  Cinque  toglie  .  Pattato  quefto 
fiore,  gli  fuccede  un  picciolo  firut  o  membra  nolo  ,  che  rin¬ 
chiude  temi  minuti ,  quali  rotondi ,  rotti  eej ,  o  bruni;  la  fua 
•radice  è  fintile,  fibrata.  Regna  quefta  Pianta  per  tutto  ;  ne’ 
Giardini,  ne’ Vigneti,  ne’luogni  ombro/ì .  Gli  Uccelline 
mangiano;  ha  in  fie  molta  flemma  ,  molt’olio,  e  poco  fale. 
Ella  umetta  ,  r.n'relca,  e  raddolcire  ;  ferma  i  Aulii  dell’ 


Bìfmalva ,  come  chidicelfie  Malva  più  carnuta  il  doppie* 
della  comune,  e  che  ha  il  doppio  delie  fiue  qualità., 

sii  tic  0  . 

A  Buco,  Bell.  Aldrov.  Jonft.  E’unafipezie  di  Gufo,  ov- 
vero  un  Uccello  di  rapina  notturna  ;  e  ve  n’  hadidifi- 
ferente  grandezza;  imperocché  gli  uni  fono  grotti  come  un 
cappone,  e  gli  altri  come  un  piccione;  il  lor  colore  è  di 
piombo,  e  legnato  di  bianco;  la  loro  tetta  è  grotta,  fenza 
orecchie,  coronata  di  piume,  il  loro  becco  è  bianco;  ilor 
occhi  fono  grandi ,  neri,  e  che  ferri  brano  incaflati  per  le  pie. 
ciole  piume,  che  gli  circondano  ;  le  lor  gambe  fonorico- 
perte  di  piume  bianche  ;  i  lor  piedi  fono  pelofi  ,  ed  armati  d" 
unghie  lunghe  ,  forti ,  ed  aguzze  ;  abitano  nelle  fabbriche  ro¬ 
vinate,  fiulle  torri,  nelle  caverne,  nelle  incavature  delle 
vecchie  Quercie;  vanno  attorno  la  notte  per  le  Campagne; 
vivono  dì  topi,  di  gazze,  e  d’altri  uccelletti;  hanno  la  go¬ 
la  sì  grande,  che  inghiottono'  bocconi  grotti  comeimuovo 
aJla  volta;  il  loro  grido  è  fipaventevole.  Contengono  molto 
fai  volatile,  ed  olio. 

Il  lor  fangue  è  buono  per  l’afima ,  difieccato,  ridotto  in 
polvere,  e  prefo  per  bocca;  la  dofie  èdamezzofcropolo, 
fino  a  dueficropoli;  il  fiuo  cervello  èproprio  per  unire  in¬ 
ficine  le  piaghe. 


AÌumen * 


N  Italiano  Allume.  E* un  fiale  acido  minerale  cavato  da 
una  fipezie  di  pietra  dura,  didiverfa  groffezza ,  e  di  dif¬ 
ferente  colore,  la  quale  fi  ritrova  ne’ luoghi  donde  ficavano 
le  pietre  in  Francia,  in  Italia,  in  Inghilterra;  fi  calcina 
quella  pietra:  poi  fi  mette  ne’  fótìì ,  dove  fi  bagna  tre  volte 
il  giorno  per  un  mefe,  affinchè  le  partile  ne  dilatino  ,  e  fie  ne 
cava  pofeia  l’Allume ,  per  lavande ,  filtrazioni ,  e congelazio* 
ni,  come  fi  cava  ilfialnitro  .  Molte  fono  le  fiue  fipezie.-  l’Al¬ 
lume  di  Roma,  1’  Allume  di  rocca  ,  1’  Allume  di  zucchero  . 

Alumen  ab  ciKu.r  ,  f al  fugo  ,  perchè  l’AHume  dificiolto  in  un 
liquore  ha  un  gutto  Umile  a  quello  della  Salamoia. 

L’  Allume  di  Roma  ,  o  di  Civitavecchia  ,  chiamato  in  la. 
tino  Alumen  Romanum  ,  è  un  fale  in  pietre  di  mediocre  gran¬ 
dezza  ,  rofficcie  ,  trafparenti  al  di  dentro  ,  d’un  gutto  acido  > 
(litico,  fi  adopera  efleriormente  per  fermare  il  fangue;  fe 
emorroidi;  e  ne  mitigai  dolori,  prela  in  decozione ,  ed  ap-  ne  mette  ne’gargarifimi  per  le  infiammazioni  della  gola;  fi 


plicau  -.tteriormente. 

A  fine  ab  uXcrog  ,  h 
ghetti  folti,  e  gli 

Morfus  gallina  ,  perchè  le  galine  ne  fono  golofie 


incus  ;  perchè  quefta  Pianta  ama  i  bofi- 
aitri  luoghi  ombrofi. 


Ahh 


adopera  per  nettare  i  denti ,  fenedifiecca,  o  calcina  lui  fuo¬ 
co  per  privarlo  della  fua  flemma  ,  poi  fi  chiama  Alumen 
uftitm .  É’ eficharotico  ;  fi  adopera  per  confumare  le  carni 
bavofie  ,  e  fi eficreficenze ;  per  aprire  i  cancheri» 

L’Allume  di  rocca,  odi  ghiaccio,  o  Allume  bianco,  o 
Allume  d’ Inghilterra ,  ed  in  latino  Alumen  rupeum ,  è  un  fa- 
le  in  pietre  grotte ,  grandi ,  chiare  ,  bianche  ,  tralparenti  co¬ 
me  il  Criftallo ,  le  quali  fi  portano  d’ Inghilterra  ;  Queft’ Al¬ 
lume  ha  le  qualità  del  precedente  ;  ma  non  è  così  impiegato 
in  medicina;  pet eh’ è  meno  forte .  Quei  che  battono  mone¬ 
te,  e  i  Tintori  fe  ne  fervono;  rende  la  tintura  chiara  ,  vi¬ 
va  ,  e  durevole . 

L’Allume  di  Zucchero,  chiamato  in  latino  Alumen  Sac~ 
carìnumb  una  compofizione  fatta  coll  Allume  di  rocca  ,  di 
chiare  d’  Uovo ,  e  dell’  Acqua  rotta  cotte  infieme  in  confillen- 
za  di  patta,  la  quale  fi  forma,  mentre  ancoraècalda ,  in 
piccioli  pani  di  Zucchero  grotto  come  il  pollice;  che  s’in¬ 
durano  raffredandofi  ;  Si  adopera  perii  belletti;  il  fiuo  no¬ 
me  viene  dalla  fua  figura. 

Alumen  carìnum  è  la  cenere  del  Kalì  calcinata,  ola  ce¬ 
nere  tartarofia,  o  qualche  altra  cenere  ,  o  fa  le  al  Kali  cavato 


da 

A  Lth&a.  Brunf.  Matth-, 

-  *  Alth&a  vulgaris  .  Carnet. 

Alth&a ,  five  bìfmalva  .  I.  B. 

Alth&à  ibìfeus .  Dod. 

Alth&a  D’ofcòridis ,  &  Pimi ,  C,  B» 

Malva  fy Ivefirt  ■  prima  ,  Cep. 

Ibifctts  .  Lugd.  Caft» 

£ '/malva ,  Ger. 

Malva  ,  five  Malva  vifeus  ,  Ang. 

Malva  palufiris  .  Geli.  Hort. 

E  una  fip:-zie  di  Malva,  ovvero  una  Pianta,  che  getta 
molti  fatti  all’  altezza  di  circa  tre  piedi ,  e  mezzo,  rotondi, 
pelófi,  o  lanugine,  fi,  voti  al  di  dentro;  le  fiue  foglie  fono 
fatte  come  quelle  della  Malva  ordinaria;  ma  più  lunghe,  . 

più  grotte,  aguzze,  merlate  all’intorno,  molli,  che  han-  [da  vegetabili;  chiamali  Cattnum  perche  fi  difecca  in  un  piat* 
no  del  cotone,  bianchiccie.  Il  fiuo  fiore  è  una  campanella  to,  o  in  una  fcudella, 
tagliata  in  cinque  parti,  fino  verfio  la  baie  ,  di  color  bianco, 
che  ha  del  colore  di  carne;  gli  fuccede  quando  è  caduto , 

Un  picciolo  frutto  piano,  erotondo  informa  d’  una  piccio- 
la  pattùglia  ,  come  nella  Malva.  In  quefto  frutto  fi  forma¬ 
no  certi  ripottigli  ,  de’ quali  ciafcheduno  rinferra  un  ferae, 
che  ha  per  l’ ordinario  ha  la  figura  d’ un  picciolo  rqpe;  la  fua 
radice  è  lungha  ;  grotta  come  il  pollice,  rotonda,  bennodri- 
ta  ;  mucilaginofa ,  divifia  in  molti  rami,  bianca  al  di  den¬ 
tro.  Regna  ne’  luoghi  umidi;  ha  in  fie  molt’olio,  emolta 
flemma,  poco  fiale;  molte  fono  le  fiue  fipezie  .  . 

E'ammolliente  ,  umettante,  raddolciente  ;  pettorale,  ape-  bianchiffime,  criftalline,  rifiplendenti ,  mette  leune  pretto 
ritiva,  propria  perle  malattie  delle  reni ,  delia  vificica  ,  per  allealtre  in  cello  cilindrico  ,  ma  che  facilmente  lì  fieparano, 
la  toffie,  per  gli  umori  acri,  che  calano  nel  petto ,  per  gli  fóltenute  da  una  radice  grotta  come  una  nocciuola  meno 
ardori  d’ orina,  per  la  colica  nefritica.  bianca  della  fua  Pianta.  Quell’Allume  fi  trova  in  Egitto  , 

Alth&a  ab  àx/utvuv ,  ineden  ;  perchè  quella  Piantaèpro-  i  in  Macedonia,  nell’  Ifole  di  Sardegna,  edi  Melo;  la  fina 
pria  a  rimediare  a  molte  lorte  di  malattie -,  [origine  viene  da  un  liquore  bianco ,  alluminolo  della  terra; 

\  il  qua- 


sllmien  plumeum  verum . 

A  Lumen  plumeum. 

Alumen  trìchìtes .  Diofic,  Plinii  . 

Alumen  Jcìffile . 

IFlos  Alummis  . 

E’ un  fiale  minerale  formato  in  picciola  Pianta  alta  due,  ó 
tre  dita  ,  compofta  d’un  gran  numero  di  vaghe  fila  dritte. 
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il.  quale  trovandofi  naturalmente  radunato  in  certi  luoghi 
comodi,  o  ben  difpofti  vi  fi  congela  a  poco  a  poco,  vi  fi  fa 
crifiailino,  e  vi  fi  alza  in  maniera  ,  che  pare  piuttofio  una  ve¬ 
getazione,  che  una  criftallizzazione.  Quello  vero  Allume  fi 
Icioglie  in  bocca,  ed  ha  un  guido  dolce,  ed aftringente ,  fil¬ 
mile  a  quello  del  fiale  di  Saturno,  ma  meno  forte. 

E*  deterfivo  ,  ed  aftringente ,  proprio  per  iftabilire  i  denti , 
perle  ulcere  della  gola,  e  della  bocca,  adoperato  ingarga- 
rifmo  ;  per  li  pizzicori  ;  per  levare  ,  o  moderare  l’odore ,  che 
viene  dal  (udore  delle  al'cclle  ,  e  dei  piedi,  disfatto  nell’ ac¬ 
qua  di  marafca  ed  applicato  con  un  panno  lino  fiulla  parte. 

Quell’ Allume  è  il  vero  ;  ma  è  rari  Ili  mo  ;  non  le  ne  trova, 
che  negli  Studiolidei  Curiofi;  quello,  che  ha  quello  nome 
comunemente  ,  e  che  fi  truova  preflb  a  tutti  1  Droghieri ,  è 
una  fipezie  di  Talco  pieno  di  fila,  trattabile,  limile  alla  pie- 
rra  di  Amianto,  ma  molto  più  picciolo,  di  color  bianco, 
verdiccio,  rilucente.  Naficenelle  Miniere  di  Negroponte  -, 
nonli  disfià  nell’acqua,  comefiail  vero  Allume;  la  calcina¬ 
zione  n’ è  difficile  ;  imperocché  non  s’infiamma  ,  nèfi  conlu- 
ma  al  fuoco  ordinario;  Non  v’ha  che  il  Sole  riflelTo  dallo 
Specchio  uftorio,  che  fia  capace  di  metterlo  in  infufione. 
Alcuni  Chimici  lo  fanno  fervire  di  doppino  pel  fuoco  della 
lucerna,  ma  quello  doppino  fi  fmorza  fpelfo;  muove  pizzi¬ 
cori,  ed  eziandio  gonfiezze,  applicato  alla  pelle ,  perche  la 
penna  matta,  di  cui  è  ripieno  vi  entra  infenfibilmente  ;  Si 
rimedia  a  quello  male  bagnando  la  parte  con  olio;  perche  i 
liquori  untuofi  ammollirono  ,  ofnervano  la  forza  delle  pic- 
ciole  punte ,  che  compongono  quella  penna  matta . 

Alumen  plumettm ,  perche  quella  fipezie  di  Allume  raflomi- 
glia  in  certo  modo  alle  frangie  di  una  penna. 

Alumen  fcìjfile ;  perche  quell’ Allume  è  facile  a  tagliarli , 
'e  a  dividerli . 

Fjos  Aluminh ,  perche  quello  vero  Allume  per  la  fua  fi¬ 
gura,  per  la  fua  purità,  e  per  la  fua  bellezza  ralforoiglia 
ad  un  fiore. 

Alumen  trìchìtes ,  quali  capillare;  perche  le  parti  di  queft’ 
Allume  fono  fiottili  come  i  capelli. 


Amaranthus  viene  dalle  parole  Greche  avffo;  ,  fiore  ,  e 
napalm  i  diventar  vizzo  ,  e  dalla  particella  privativa  a  ; 
come  chi  dicelfe  un  fiore,  che  non  diventa  vizzo. 


A 


Ambare . 

Mbarc  indica.  Grac.  Acoft.  Traf. 

Ambares .  Cali. 

Arhor  Indica  ,  foliis  juglandìs  ,  frudtus  nudi  magnitudi¬ 
ne ,  C.  B. 

E’ un  Albero  dell’ Indie,  grande,  e  groflo,  le  cui  foglie 
fono  grandi  come  quelle  del  Noce,  di  un  verde  un  poco  piti 
chiaro,  feminate  di  molte  vene,  o  nervi,  che  molto  leab- 
bellifcono.  Ifuoi  fiori  fono  piccioli,  bianchi;  il  fuo  frutto 
è  grofto  come  una  noce  ,  verde  fui  principio  con  un  odor 
forte,  e  un  guftoafpro,  ma  diventando  maturo  acquifta  un 
color  giallo,  un  odor  grato,  ed  un  gufto  agretto,  che  pia¬ 
ce  r  è  ripieno  di  una  midolla  cartilaginofa  ,  e  dura,  telfiùtadi 
molti  nervetti.  Si  confetta  col  fiale,  e  coll’aceto. 

Rifveglia  l’appetito;  precipita  la  bile. 

E’ftato  chiamato  quell’  Albero  Ambare  pel  buono  odore 
del  fuo  frutto  ,  come  chi  dice  Ile  Albero  ,  che  ha  odor* 
di  Ambra, 

Ambia . 


A 


Mbìa,  Monard. 

E’ un  bitume  liquido,  giallo,  11  cui  odore  rafibmigliaa 
quello  del  Tacamahaca  .  Elee  da  una  Fontana  fituata  ne* 
contorni  del  Mare  nell’ Indie  ,  E’ rifolutivo ,  fortificante, 
raddolcente;  guarifee  dalle  volatiche ,  dallarogna,  riado¬ 
pera  per  gii  umori  freddi  ;  ha  le  medefime  proprietà,  che 
hanno  le  gomme  di  Caragna ,  e  di  Tacamahaca , 

Ambra , 


A  Lyjfon  incanum  montanum  luteum  .  Pit.  Tournel.  Jtve 
Thlafpi  montanum  luteum,  I.  B.  E’ una  Pianta  ,  le  cui 
foglie  fono  bislunghe,  bianche  principalmente  abbafto ,  ru¬ 
vide  al  tatto.  I  fuoi  fufti  s’ergono  quali  all’altezza  di  un 
piede  di  color  di  cenere,  adorni  di  molti  fiori  con  quattro 
foglie  difpofte  in  croce,  di  un  bel  colore  giallo.  PalTato  il 
fiore  comparifce  un  frutto  aliai  picciolo  ,  e  piano,  divifo  fe¬ 
condo  la  lua  lunghezza  in  due  riportigli,  pieni  di  alcuni  fe- 
miminuti,  rotondi:  la  fua  radice  è  lunga  ,  legnofa;  fi  divi¬ 
de  ,  e  fi  dilata  molto.  Alligna- ne’ luoghi  montani. 

È’ {limata  apericiva ,  e  propria  contra  la  rabbia. 

Alyjfon ,  ex  à\va  ,  rabie  affeior ,  perche  quella  Pianta  è 
filmata  buona  contra  la  rabbia . 

Amaranthus . 

A  Maranthus .  Matth.  parvus,  Cam. 

*  *■  Amaranthus  vulgaris .  Tab. 

Amaranthus  Plinti  minor .  Gef.  Hort. 

Amaranthus  communis  minor,  Eid.  GoL 

Amaranthus  fpicatus  .  Eift. 

Flos  amorìs .  Germ. 

Amaranthus  purpureus ,  Fuch.  Tur. 

Amaranthus  fìmpheì  panicula,  C.  B. 

Amaranthus  angufltfolius .  Lugd. 

Circ&a.  Traf.  In  Italiano  Amaranto. 

E’una  Pianta  bella,  e  dilettevole  alla  villa;  Getta  un  fu- 
fto  all’ altezza  di  un  piede ,  emezzo,  odidue  piedi,  di  co¬ 
lor  filmile  al  porporino:  le  fue  fogliefono  fatte  come  quelle 
della  Bietola ,  ma  più  aguzze  ,  e  più  unite,  di  un  verde  bru¬ 
no  ,  rofficcie  nell’eftremità  ,  di  un  gufto  infipido  ;  ifuoi  fio¬ 
ri  fono  belli  di  color  di  fcarlatto,  difpofti  in  fpiga;  ognu¬ 
no  dei  quali  è  comporto  di  molte  foglie  ordinate  in  giroJe 
une  prefio  all’  altre .  Formali  nel  loro  mezzo  un  picciolo  frut¬ 
to  membranofo,  che  ha  la  figura  di  una  fcatola,  e  s’apre  a 
mezzo  come  una  fcatola  da  faponette.  Chiude  quello  frutto 
alcuni  piccioli  femi  quafi  rotondi ,  netti,  uniti,  neri,  e  ri¬ 
lucenti.  La  fua  radiceè  grolla,  pienadi  fugo,  comequella 
della  Bietola  di  un  rodo  bianchiccio  ;  Coltivali  ne’ Giardini . 
Moitc  fono  le  fue  fipezie. 

Ella  umetta  ,  rinfrefea,  unifee  infieme  .  E’propria  per 
fermare,  o  moderare  le  perdite  del  fangue,  prefa  in  de¬ 
cozione;  ma  la  Medicina  non  fe  ne  ferve. 


Mbra  grìfea . 

Ambarum  grìjeum . 

Ambara  cineritia .  In  Italiano  Ambra. 

E’una  materia  preziofa ,  fecca,  dura  quafi  come  fo  pie¬ 
tra,  leggiera,  opaca  ,  bigia  ,  odorata;  che  fi  ritrova  in  pez¬ 
zi  di  differente  grolfezza  galleggiare  full’ acqua  in  diverfi 
luoghi  dell’Oceano,  come  verfo  le  fpiaggie  di  Mofcovia, 
e  di  Ruffia  ,.  e  particolarmente  fulle  rive  del  Mare  d’ 
India  .  Ve  ne  fono  pezzi  di  una  prodigiofa  groffezza  ,  e 
dicefi,  che  nell’anno  1694.  ne  fu  portato  uno  in  Irlanda, 
il  quale  pefava  182.  libbre. 

I  Naturali  fono  fiati  di  diverfa  opinione  full5  origine  ,  e 
la  natura  dell’Ambra.  Gli  uni  vogliono,  chefia  una  fchiu- 
madel  Mare  difeccata,  ed  indurata  a  poco  a  poco  dai  rag¬ 
gi  del  Sole;  gli  altri  dicono,  chefia  uni  fchiuma  di  Vitelli 
marini  condenfata:  gli  altri  pretendono,  che  fia  un  balfa- 
mo ,  che  feorre  liquido  per  le  fedii  re  di  certi  fcogli  nel  Mare , 
e  prende  corpo  ,  e  s’indura  col  mefcolamento  dell’  acque  fal¬ 
le  :  gli  altricredono ,  che  ila  un  bitume,  o  un  grafl’o  della  ter¬ 
ra,  che  liquefatto  da  fuochi  fotterranei ,  o  dal  Sole  fia  feorfo 
ne!  Mare  ,  dove  fi  fia  infenfibilmente  perfezionato  :  gli  altri , 
chefir  una  unione  degli  elcrementidi  molti  uccelli,  i  quali 
vivono  di  erbe  odorifere  nelITfole  Maldive.  Ma  la  opinio¬ 
ne  più  verifiìmile,  e  la  più  ricevuta  preliba  i  Moderni,  è 
che  l’Ambra  prenda  la  fua  origine  da  una  unione  di  favi  di 
cera,  e  di  mele,  che  le  Api  fanno  Lulle  gran  rupi,  che  fono 
alle  rive  del  Mare  dell’ Indie:  che  quelli  favi  ftandolunga- 
mente  elpofti  al  Sole,  fi  cuocono,  fi  confondono,  e  cam¬ 
biano  forma  :  che  pofeia  diftaccandofi  da  lor  medefimi  ,  o 
per  Io  sforzo  dei  venti,  oper  fonde,  che  s’alzano,  cadono 
nel  Mare,  dove  ricevono  una  nuova  elaborazione,  e  una 
perfezione  dall’acqua  marina  ,  e  dall’agitazione  dei  flutti  per 
edere  ridotti  in  quell’ Ambra  ,  che  noi  veggiamo.  Quello 
fentimento  è  confermato  da  molte  fperienze.  Primieramen¬ 
te  alcuni  affermano  aver  veduto  un  pezzo  di  Ambra ,  il  qua¬ 
le  era  metà  Ambra,  e  metà  cera,  perche  non  era  fiata  cotta 
quanto  balla  per  eftere  perfezionata. 

Infecondo  luogo  fono  fiati  talvolta  pefeati  groffi  pezzi  di 
Ambra,  ne’ quali  fono  (lati  trovati  nel  mezzo  della  lorolo- 
ftanza,  rompendoli,  favi  di  cera  ,  e  di  mele,  perche  non 
erano  arrivati  ad  una  intera  perfezione. 

In  terzo  luogo:  fe  fi  feioglie  f  Ambra  nello  fpirito  di  vino , 
fi  trova  in  fondo  del  vafo  una  foftanza  denfa ,  Amile  al  mele . 

Dee  fceglierfi  l’Ambra ,  che  fia  netta  ,  fecca ,  leggiera  ,  fo¬ 
gnata  al  di  dentro  con  macchiette  nere ,  di  un  odor  grato ,  e 
gentile  -.bifognalalciar  da  parte  quella  ,  ch’è  umida,  molle  ,  e 

B  fpor- 
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Sporca:  ha  molto  folfoefaltato ,  ed  un  poco  di  l'ale  volatile  , 
non  ha  molt’ odore  ,  finch’ella  è  in  mafia  ;  ina  quando  è  ridot¬ 
ta  in  polvere,  e  mefcolata  con  altre  Droghe,  i  fuoi  principi 
firarefanno,  e  fi  dilatano  in  maniera ,  eh’ ella  rende  un  odore 
foavilfimo  ;  dolcilfimo  ,  e  infinitamente  grato  .  Chiamali 
Ambra,  cinerìtia ,  perche  ha  un  colore  di  cenere. 

Fortifica  il  cervello ,  il  cuore,  loftomaco,  inette  dell'al¬ 
legrezza,  provoca  il  feme,  refifte  al  veleno;  la  dofefi  èda 
mezzo  grano  fino  a  quattro  grani .  Vien  adoperata  ne’ profu¬ 
mi  per  gli  Uomini .  Eccita  vapori  alle  Femmine. 

Trovafi  talvolta  prefio  a  i  Droghieri  un  Ambra  bianca, 
che  è  differente  dall’ Ambra  bigia  non  folamente  nel  colore, 
ma  perche  è  meno  forte.  Serve  per  li  medefimi  ufi. 

Trovafi  ancora  un’Ambra  nera,  che  non  è  in  ufo  in  Me¬ 
dicina  ,  ma  è  adoperata  da  i  Profumieri . 

Ambra  è  «n  nome  Arabo  .  Chiamali  inGraeco  apn^up 

Ambrofia . 

Mbrofia .  Dod.  Pit.  Tournef. 

Ambra  fi  a  fatìva  hortenfis  .  Lob, 

Ambrofa  maritima.  C.  B. 

Ambrofa  quibufdam .  I.  B. 

Cony&a  Hippocratis .  Ani. 

Arthemifla  monoclonos .  Eid. 

Uerba  vino  fa .  Gela.  In  Italiano  Ambrofia . 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  folfufio  all’ altezza  di  circa 
un  piede;  che  fi  divide  in  molti  rami  in  forma  di  un  Arbo¬ 
scello  ;  le  fuc  foglie  fono  tagliate  come  quelle  deH’Afi’enzio , 
bianchiccie;  ifuoi  fiori  fono  mefiì  con  ordine  lungo  i  rami; 
ciafcheduno  diloro  èun  mazzetto  con  molti  fiorellini  gial¬ 
licci,  che  non  lafciano  verun  feme  dopo  loro  ;  Nafcono  i 
Tuoi  frutti  fu  i  medefimi  piedi  dei  fiori ,  ma  feparatamente 
hanno  la  figura  di  una  mazza  di  arma,  e  rinchiude  ciafche- 
duno  un  feme  bislungo,  nericcio;  lafua  radice  è  lunga  co¬ 
lme  una  filano,  legnofa,  fiottile.  Tutta  la  Pianta  rende  un 
odor  fioave  ,  ed  uri  goffo  aromatico  un  poco  amaro  ,  ma 
grato.  Coltivali  quella  Pianta  ne’  Giardini  ;  ha  in  fe  molt* 
"olio  efialtaco,  poco  fiale,  e  poca  flemma. 

Élla  rallegra  il  cuore  ,  e ’1  cervello  ,  ferma  le  fluffioni; 
ri  finì  ve ,  fortifica  ;  fi  adopera  effernamente ,  ed  internamente . 

Ambrofa  a  (Ifluct ,  cibus ,  Qto( ,  Deus ,  come  che  di- 
ceffecibo  de  gli  Dei;  imperocché  credevafi  una  volta,  che 
gli  Dei  fi  nodritlero  di  Ambrofia , 

A methyftus . 

AMeihyflus  ,  in  Italiano  Ametiffa  ;  è  una  pietra  prezio- 
fa ,  dura,  beila,  rilucente,  trafparente,  di  cui  molte 
Tono  le  fpezie;  leune  fono  bianche,  le  altre  rode,  lealtre 
violette.  Ella  v:ene  dall’  Indie.  Si  pretende,  che  difenda 
dall’  ubriachezza ,  portata  al  dito  ,  o  macinata  ,  e  prefa 
per  bocca;  ma  quelle  virtù  fono  immaginarie. 

E'  propria  per  fermare  i  corfi  dì  ventre ,  e  per  afforbire 
gli  acidi,  che  fono  in  troppo  gran  quantità  nello  ftomaco , 
com°  fanno  le  altre  materie  alcaliche. 

Amethyfus  ab  a  privativo  <fy  fxtGt) ,  vinum  ,  ant  ebrietas  , 
perche  quefta  pietra ,  per  quello  fi  dice ,  difende  dall’im- 
briachezza . 

Aminatits. 


Si  ritrova  deU’Amianto  nella  Valle  di  Campan  a  i  Pire¬ 
nei  ;  crefce  a  guifa  di  Pianta  ne’  luoghi  ,  donde  fi  cava  il 
Marmo  fino  all’altezza  di  circa  due  piedi.  Quefta  mate¬ 
ria  è  bianca  ,  rilucente  ,  argentina  :  può  edere  macerata 
come  il  Canape;  Se  ne  cava  una  fpezie  di  ftoppa  lunga, 
lifeia  al  tatto  ,  più  bella  ancora  ,  e  più  bianca,  che  per 
r addietro,  e  che  refifte  al  fuoco. 

Se  ne  fepara  altresì  una  porzióne,  la  più  materiale,  la 
pia  corta,  la  meno  rilucente,  eia  men  bella,  che  raffio  mi¬ 
glia  molto  al  cotone  .  Poftono  filarli  quelle  (loppe  ,  e  far 
tele  incombuftibili ,  più  o  meno  belle,  fecondo  la  purità 
della  materia,  che  v’è  filata  impiegata. 

Si  adopera  l’Amianto  in  alcuni  rimedj,  Si  crede,  chere- 
fifta  al  veleno,  che  rifani  dalla  rogna,  e  che  fia  deterfivo; 
ma  io  non  credo,  che  abbia  alcuna  virtù. 

Ami  ant  us  Grs.ce  aliano;  ,  ab  a  privativo  ,  fy  fxiu  ’ìoù  , 
contammo  ;  perche  quefta  pietra  non  è  alterata  dal  fuoco. 

Asbeflon ,  Asbefles  ,  tdefl  ,  ìnexTinguibilis  ab  a  privativo  ,  fy 
(tPmv/ai  .  Extinguo  :  perche  quefta  materia  reità  nei  fuoco 
come  eftinta,  e  non  fi  accende. 

Animi . 

A  Mmi  ,  vel  femen  amneos ,  è  feme  minuto,  quafi  roton* 
do,  raftòmigliante  a’ grani  di  fabbia,  bigio,  feuro,  di 
gufto,  e  di  odore  aromatico,  che  ha  dell'Origano,  o  del 
Timo.  Il  migliore  è  quello,  che  ci  vien  portato  di  Alelfan- 
dria,  o  di  Candia  ,  dove  crefce  ad  una  Pianta  aliai  alta  , 
folta  d  irarni,  chiamata  Amniofeìinum .  Tab  ;  feu  Ammi  vul¬ 
gate.  Dod.  Le  fue  foglie  fono  fimili  a  quelle  dell’Aneto. 
1  fuoi  rami  hanno  nelle  loro  cime  fiori  piccioli  bianchi  , 
dietro  i  quali  fi  formano  i  femi .  La  fua  radice  è  groffet- 
ta.  Se  ne  coltiva  in  Francia  ;  ma  il  feme  ,  che  ne  viene 
non  è  si  buono,  come  quello  di  Candia. 

Dee  fceglierfi  il  feme  di  Ammi  il  più  recente,  ilpiùnodri- 
to,  il  più  netto,  il  più  odorato ,  di  un  gufto  un  poco  amaro. 
Ha  in  fe  molt’ olio  efaltato,  e  molto  fale  volatile, 

E’incifivo  ,  aperitivo  ,  ifterico  ,  carminativo ,  cefalico; 
refifte  al  veleno;  è  uno  dei  quattro  piccioli  femi  caldi. 

Ammi' ab  cf/xo;  arena  .  Quello  nome  è  (lato  dato  a  quefta 
Pianta  pelfuo  feme,  che  ìaftòmiglia  a  grani  di  fabbia, 

Ammìtes . 

A 

A  Mmites ,  fve  Ammonites  ,  è  una  pietra  fabbionofa  ,  che 
fi  ritrova  di  differente  groftezza  ;  imperocché  ve  n’ha, 
che  fono  almeno  sì  grolle,  come  noci,  alcune  come  pifeJli, 
altre  come  orobi ,  altre  come  Temidi  papaveri,  odi  miglio. 
Quelle  picciole  pietre  raflomigliano  alle  uova  di  pefee.  Si 
chiamano  le  une  Cenchrite  ,  le  altre  Meconite .  Quelle,  che 
fono  groffe  come  pifelli,  fono  chiamate  da  alcuni  Bezoardo 
minerale ,  perche  fono  formate  da  fcaglie,  o  picciole  piaftre 
come  il  Rezoardo ,  e  fono  del  medefimo  colore  rilucente, 
o  un  poco  più  rofficcie.  Nafcono  Tulle  Montagne  preflo  a 
Berna  negli  Svizzeri  ;  fi  rimettono  facilmente  in  fabbia 
di  cui  fono  compofte. 

Ammites  ex  u/x/jlos  ^  arena  ,  perche  quefta  pietra  è  fab¬ 
bionofa  . 

Ammochryfus  * 


\Mnatus , Asbefon ,  Asbefles  lapis  ;  in  Italiano  Amianto; 
è  una  pietra,  ouna  materia  minerale,  fpezie  diTal- 
’co  ,  che  raffomiglia  così  bene  all’  A  lumen  plumeum  ordina¬ 
rio,  che  molti  hanno  confufa  l’una  coll’altra,  credendo, 
che  folle  una  medefima  cofa.  Si  ritrova  in  due  forme  affai 
differenti;  imperocché  l’unaè  in  fila,  Umile  a  quelle  deli’ 
A  lumen  plumeum  ;  ma  molto  più  lunghe  ;  chiamali  quefta 
fpezie  lino  incombullibile  ;  l’altra  è  in  pietra  bruna  ,  o 
nericcia,  dura,  ma  che  lì  dilata  lotto  il  martello. 

Gli  Antichi  filavano  l’Amianto,  e  ne  facevano  tele  in¬ 
combuftibili,  le  quali  fra  gli  altri  ufi  fervivano  a  ravvolge¬ 
re  i  Corpi  morti,  che  volevano  abbruciare  per  confervarne 
le  ceneri;  i  Corpi  fi  abbruciavano,  eia  tela  reftava  intera. 
L’Amianto  fi  ritrova  verfo  i  Pirenei,  ne’luoghi,  donde  fi 
cavano  le  pietre. 

Se  per  curiofità  fi  metterà  l’Amianto  nel  fuoco,  le  fue 
fila  piu  fiottili  fi  abbruftoliranno  ,  e  fi  disfaranno;  ma  il  fuo¬ 
co  ordinario  non  tarà  alcuna  impresone  nel  refto  della  ma¬ 
teria ;  ci  vuole  uncaior  più  forte  per  penetrarvi:  Se  fi  ef- 
porrà  al  Sole  col  mezzo  dello  Specchio  uftorio,  ella  fi  mer¬ 
lerà  iubito  iti  infufione ,  e  fe  ne  farà  un  vetro. 


A  Mmochryfus  \  è  una  pietra  talvolta  affai  dura,  ma  che 
per  l’ordinario  fi  fpoIveriZza  fra  le  dita  come  in  lab¬ 
bia  .  Il  fuo  colore  è  ora  rodo  ,  ora  giallo  ,  mefcolato  di 
frammenti  di  talco  di  colordi  oro,  in  maniera  che  fi  direb¬ 
be,  che  vi  folle  dentro  della  polvere  di  oro  .  Trovafi  quella 
pietra  nella  Boemmia,  ed  in  molti  altri  luoghi  ;  nonferve, 
che  per  mettere  Culla  carta  fcritta. 

Ammochryfus ,  au<txo; ,  arena  ,  Ó'Xpvaós,  aurum  ;  come  chi 
dicefie  fabbia  eli  oro. 

Ammontar  um  Gummi . 


À  Mmonìacum  Gummi ,  vel  Gummi  hammoniacum ,  fve  Gut- 
ta  Ammoniaca ,  in  Italiano  Gomma  Ammoniaca,  è  una 
Gomma  gialliccia  al  di  fuori ,  bianca  al  di  dentro ,  di  un  odo¬ 
re  ingrato,  limile  a  quello  del  Galbanum ,  di  un  gufto,  che 
ha 'dell’amaro  ;  dilla  in  lagrime  bianche  da’ rami  ,  e  dalla 
ì  radice,  incifi  danna  fpezie  di  Ferula  chiamata  in  latino  Feru¬ 
la  Ammonifera  ,  che  regna  abbondantemente  nelle  fabbie 
!  della  Libia,  e  principalmente  ne’ contorni  del  luogo,  dov* 
i  era 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


era  una  volta  il  Tempio,  e  l’Oracolo  di  Giove  Aminone . 

Alcuni  chiamano  quella  Pianta  Metopìon  a  (xtrà  ,  trans,  <& 
t7i  r,  f or  amen  ;  perch’è  aliai  porol’a  . 

La  migliore  Gomma  Ammoniaca  è  in  belle  lagrime  , 
nette  ,  figurate 'come  quelle  dell’olibano  ,  fecche  ,  bian¬ 
che,  fragili,  che  s’ammolifcono  al  fuoco,  che  fi  riducono 
facilmente  in  polvere  bianca ,  di  un  gullo  un  poco  amaro, 
di  un  odore  difpiacevole  . 

Se  ne  vende  altresì  prelfo  a’ Droghieri  ,  in  mafia  ,  ma 
è  carica  di  molti  grani  dell’Albero,  e  di  altre  impurità. 

Quella  s’impiega  negli  empialìri .  Convien  fcegliere  la,  più  À  Mphìsh&na  ,  vel  Amphicephalos  .  JE\ iani  .  Nicand.  Plin» 

* J  '  D  »  n  t.  a  f k,  ^  •/  V  Ir» /)■  Li  *  iimh  /Vvawla  Al  Cat>r\aiifrn  mlunfrA  Iiimaa  /*  l  » 


E’ propria  per  ammazzare  i  vermi  applicata  fui  ventre  ì 
tinge  i  capelli  in  nero. 

Alcuni  la  chiamano  Terra  per  la  vite,  perdi’  elfendo  ne’ 
Vigneti,  amazza  i  vermi,  che  fallirebbono  Tulle  viti. 

Chiamafi  Pharmacitis  a.  <p«p/4«xov,  medicamentum ,  perche 
ferve  di  rimedio. 


Amphisbana . 


carica  di  lagrime,  e  la  meno  fporca. 


Jonft.  E’ una  fpezie  di  Serpente  minuto  ,  lungo  circa 


La  Gomma  Ammoniaca  ha  in  fe  molt’olio,  e  molto  fale  \  un  piede,  e  mezzo,  colla  coda  sì  corta,  che  difficilmente 


effenziale,  o  volatile,  poca  flemma  ,  e  poca  terra. 

Ella  ammoUifce,  attenua,  digerilce,  rilolve,  è  aperiti- 
va,  e  propria  perle  durezze  della  milza,  del  fegato,  del 


fi  diftingue  dalla  Tua  tefta  ;  donde  viene,  che  molti  Autori 
hanno  detto,  che  avelie  doppia  faccia ,  una  ad  ogni  eftremi- 
tà;  il  Tuo  colore  è  bianco  ,  rilucente,  feminato  dimacchie 


mefenterio  ;  leva  le  oftruzioni ,  provocai  meftrui  alle  Fera-  >  rollicele;  le  fue  guancie  fono  sì  grolle  ,  che  nafeondono  i 


mine;  fi  adopera  efleriormente ,  ed  interiormente. 

Ammoniacum  ab  u/xisLog ,  arena,  perche  l’Albero,  dacui 
lìdia  quella  Gomma  alligna  ne’ luoghi  di  fabbia, 

Amomum . 

Mjòmum  racemofum  .  In  Italiano  Amomo,  E’ una  coccola 
rotonda,  grolla,  come  un  groffo  grano  di  uva,  e  dii- 


fuoi  occhi;  il  che  Io  fa  credere  cieco  .  Trovafi  nell’Ifola 
di  Leamos  .  Il  fuo  morfo  è  pericolofo;  debbono  farvifi  i 
medefuni  rimedi  ,  che  a  quello  della  Vipera  ;  ha  in  fe 
molto  Tale  volatile,  ed  olio. 

La  fua  carne  ,  il  fuo  fegato  ,  il  fuo  cuore  fono  proprj 
per  provocare  il  fudore  ;  per  ifcacciare  i  cattivi  umori 
per  trafpirazione;  per  refiftere  al  veleno;  poflbwo  prepa- 


A,. . . 

rotonda,  grolla,  come  un  grofio  grano  di  uva,  é  dii-  rarfi,  come  fi  fa  nella  Vipera, 
pollo  parimenti  in  grappolo,  di  color  bianchiccio  ,  fragile,  Amphisb&na  ex  àfxfii ,  utrmque ,  &  Saiv(ot  gradior ,  per- 
che  contiene  grani  porporini  quafi  quadri  ,  uniti  infieme  ;  che  fuppofto  che  quello  Serpente  abbia  una  tefta  ad  ogni 
in  giro,  ma  tuttavia  feparati  da  picciole  membrane  aliai  fot-  jeflremità,  è  flato  altresì  creduto;  che  cominciaflò  a  cam- 
tili ,  di  un  gullo  acro,  e  pizzicante;  di  un  odore  aliai  pene-  minare,  o  lìrifciare  ora  da  un  capo,  ora  da  un  altro, 
trante.  Quella  coccola  non  ha  coda,  ma  è  unita,  e  come  Amphicepbalos  .  Ex  òy.% »  ,  utrinque  ,  &  xtyr-'Xì)  ,  caput , 
attaccatala  molte  altre  con  un  nervo  lunghetto  in  forma  di  perche  è  flato  creduto  ,  che  avelie  una  tefta  ad  ogni  fi- 
grappolo;  donde  nafee  ,  che  fi  chiama  Amomum  racemofium',  ftremità. 

Ci  viene  dalle  Indie  grandi,  per  l’ ordinano  in  coccole  ,  ma 

dirado  in  grappoli.  Nafee  da  unArbofcello,  iteui  legnoè  AwìlìVr/t 

torto,  rofficcio,  odorato,  le  foglie  fono  lunghette,  flret-  Altncn  vu  * 

te  ,  i  fiori  bianchi . 

Dee  f  eglierfi  l’ Amomo  il  più  recente,  il  più  groffo,  af-  A  Marca,  in  Italiano  feccia  di  olio,  èladepofizione  ,  che 
ibi  pefante,  e  pieno  di  grani  ben  nodriti,  di  color  porpori-  ^  ^  CnnAn  /-.n  -  (1?*^  m»(b  '’  di 

no,  odorati,  acri  al  guflo;  convien  levarne  la  coccola  bian¬ 
chiccia  ,  che  non  è  buona  acofa  veruna,  affi  n  di  avere  i  gra¬ 
nipuri,  enetti.  Contengono  quelli  grani  molto  fale  volati¬ 
le,  ed  olio  efaltato. 

L’ Amomo  incide,  digerifee  ,  refifte  al  veleno  ,  fcaccia 
le  ventofità,  fortifica  lo  ftomaco,  dà  appetito,  e  vigore, 


fi  fa  nel  fondo  del  vafo,  in  cui  è  (lato  meflo  1’  olio  di 
ulivo  nuovamente efpreflo  per  depurarlo.  E’ammolliente  ? 
raddolcente  ,  rifolutiva,  propria  per  fedare  il  dolore  di 
capo,  applicata  fulla  fronte,  per  fermare  le  fluffioni.^ 
Amurca  viene  dalla  parola  greca  ct/xopyi i  ,  che  fignifìca 
il  medelimo. 


Amygdda . 


provoca  i  meflrm  all  Femmine. 

Amomum  quafi  ducouc  ,  feti  irreprehenfibìlìs  ,  &  pr&fians  . 

(de  la  Duquerie.  )  Ogni  volta,  che  fi  vede  nelle  Ricette 
Amomum  ,  convien  intendere  Amomum  racemofum  ,  di  cui  a  Mudala,  In  Italiano  Mandorla,  è  il  frutto  di  un  Albe- 
ì‘  (Lfa  fatta  la  defcrizione  :  ma  chiamunfi  ancora  Amomum  a»  ro  chiamato  in  latino  Amygdalus ,  in  Italiano  Mandor- 


molti  altri  piccioli  frutti,  come  Amomum  fnlfum ,  feti  Pfeu-  ]0 ,  che  coltivali  ne’ Giardini  .  Le  fue  foglie  fono  lunghe, 

J.  T4  r\Y  t-  X?ct1i  jù»  11*1  nìr/'ìrtlrt  f t*  1 1 1-  no»,A  O  il  . .  ..  é—  .  n  r  i  1  r»  *-v  A  ri  «  V  t  ri  V  i  fi*  a  r.  ma  — .  u  ^  rt  ha  A*  rv  T  ^  »  il  a  .v,  ■  1  .  /V 


àoamomum  .  Gef.  Hort.  Egli  è  un  picciolo  frutto  nero  ,  o 
una  fpezie  di  uva  fpina,  grolla  come  i  grani  di  Ginepro, 
che  nafee  da  una  Pianta  chiamata  grofiularìa  non  fpinofa  fru¬ 
tta  ntgro  .  C.  B.  five  ribes  nigrum  .  Dod,  Non  è  in  uto  in 
Medicina. 

Amomum  Plinti  .  E’  un  frutto  rodo  ,  groffo  come  una 
picciola  ciriegia ,  che  nafee  da  un  Arboscello  aliai  comune 
ne’ Giardini,  e  nelle  botteghe  degli  Speziali  ;  non  è  in 
ufo  in  Medicina  . 

Ciò  ,  cha  gli  Inglefi  chiamano  Amomum  ,  e  i  Francefi 
pepe  della  Gi^maica  è  il  frutto  del  legno  d'  India  ,  di 
cui  farà  parlato  a  fuo  luogo. 

Il  picciolo  frutto,  che  gliOlandefi,  e  i  Portoglieli  chia- 


ftrette,  aguzze,  di  un  guflo  amaro,  grato.  Radomigliano 
tanto  alle  foglie  del  Pefco,  che  appena  fi  poflono  diftin- 
guerle  ,  quando  fono  feparate  dagli  Alberi  ,  fe  non  che 
fono  più  tenaci  ,  o  incurvate  .  Il  fuo  fiore  è  altresì  aliai 
fimile  a  quello  del  Pefco  ,  ma  è  più  bianchiccio  ,  e  non 
è  purgativo.  Gli  fuccede  un  frutto  duro,  legnofo  bislun¬ 
ghe  ,  ricoperto  di  una  pelle  pelofa  ,  verdiccia,  carnuta  , 
rinchiude  una  Mandorla  bislunga  ,  e  piana,  nota  a  tutto 
il  Mondo. 

Due  fono  le  fpezie  delie  Mandorle  ;  Mandorle  dolci, 
e  Mandorle  amare,  fono  eguali  in  grofl'ezza.  Ne  vengono 
di  Barbarla  ,  dalla  Linguadoca  ,  dalla  Provenza  ,  dalla 
Terrena;  ma  le  più  belle  ,  e  le  più  flimate  di  tutte  fono 


mano  Amomum ,  e  i  Francefi  pepe  di  Thevet ,  è  rotondo,  quelle  ,  che  nafeono  nel  Contado  Venaffimo  ,  predo  ai 
groffo  come  il  pepe,  e  talvolta  più  grofio ,  rugofo,  di  color  Avignone;  debbono  elfer  larghe,  e  di  color  vivo. 


rofficcio;  porta  in  una  delle  fuqeflremità  come  una  picciola 
corona,  di  un  odore  ,  e  di  un  guflo  di  garofano,  un  poco 
acro,  ed  aromatico.  Haaltresì  la  virtù  del  garofano .  Non 
vi  fi  trova  fempre  la  fua  picciola  corona  attaccata,  perche 
fi  fepara  facilmente  nel  trafporto. 

Alcuni  lo  chiamano  picciolo  Garofano  rotondo,  fe  ne 
troverà  la  definizione  nel  fecondo  Tomo  della  Storia  delle 
Piante  di  Gio:  Bauhin  pag.194.  fotto  il  nome  di  Amomum 
quorundam  odore  Caryophyllt ,  Nafee  nell’ Indie. 


Amp cittì s . 


A 


Mpelitis  ,  fivc  Phramacitis  .  E’ una  terra  affai  bitumino- 
fa ,  nera,  fi  lèpara  in  ficaglie  ;  e  fi  riduce  facilmente  : 
in  polvere;  fi  cava  da  un  luogo  di  pietre  predo  ad  Alanfon. 
Ve  n’ha  di  due  forte,  l’una  tenera,  e  l’altra  dura.  Ha  in  j 
fe  molto  follo  ,  e  fale  ;  invecchiando  fi  riduce  in  polvere  * 
da  fe  medefima;  da  eda  fi  cava  il  falnitro, 


La  Mandorla  dolce  ha  in  le  molt’olio,  poco  fale,  epo¬ 
ca  flemma. 

La  Mandorla  amara  ha  in  fe  molt’olio  ,  più  fale  della 
dolce  ,  poca  flemma  ,  perciò  l’olio  di  Mandorla  amara  fi 
conferva  più  lenza  diventar  rancido,  che  l’olio  di  Mandor¬ 
la  dolce. 

La  Mandorla  dolce  raddolcifce,  ammollifce  ;  è  aperiti- 
va ,  pettorale,  ridorante;  fi  adopera  nell’emulfioni,  e  in 
molt’ altre  preparazioni  di  Farmacia. 

La  Mandorla  amara  è  deterfiva  ,  ed  aperitiva  ;  fi  preben¬ 
de,  cheimpedifca  la  imbriacchezza  ,  fe  fi  mangia  immedia¬ 
tamente  prima  di  metterli  a  bere  difordinatamente  ;  modera 
il  dolore  di  capo,  pefta,  ed  applicata  fulla  fronte. 

Amygdalst  dici  se  ■wxpà  rù;  duuyàc  tyuv  ,  quod  poft  viride 
ptttamen  nncleos  fcarificatos  oftendant  ,  &  in  hìulcos  dehìjcant , 
qnas  rà ;  àfxvyfis  vocant ,  (  De  la  Duquerie . 


B 


A  m  y- 


1 


i6  TRATTATO  l 

Atnylmn , 

AMylum  ,  in  Italiano  Amido  ,  è  una  materia  fpremuta 
dal  frumento  per  mezzo  dell’acqua  comune,  efeccata. 
Per  prepararla  fi  ammollifce  il  frumento,  lafciando,  che 
fi  bagni  caldamente  nell’acqua;  indi  toltolo  dall’acqua  fi 
pelta  bene  ,  fi. palla  per  Vagli  ,  per  fepararne  la  buccia, 
o  la  crufca  ;  i i  mette  in  pani  a  feccarfi  al  Sole  ;  indi  fi 
rompe  in  piccioli  pezzi  ,  come  noi  veggiamo  l’Amido 
predo  .a  i  Droghieri .  Si  fa  in  Parigi;  defe  edere  bianchil- 
dmo  ,  netto  ,  in  pezzi  affai  groffi  ,  facili  a  romperfi;  ha 
in  fe  molt’olio,  e  un  poco  di  Tale  edenzialei. 

Elettorale,  condenfa  ,  e  raddolcire  le  fierofità  acre, 
che  calano  dal  cervello  E’ proprio  per  le  malattie  .degli 
occhi.» 

L  Amido  è 'a  bafe  della  polvere,  che  ferve  per  li  capei 
li;  fe  ne  fa  colla  bianca,  mettendolo  a  cuocere  nell’acqua, 
finché  abbia  una  confidenza  di  colia  adai  chiara  ;  indife  fi 
vuol  rendere  turchino,  vi  fi  aggiunge  dello  fmalto  turchino 
macinato;  ma  fe  gli  darà  un  colore  più  vivo,  fe  vi  .fi  me- 
fcolerà  un  poco  di  Allume,  e  di  devo  di  montone. 

Amylum  ex  <&■  uà.  Xn ,  .Mda‘f  perche  facendo  l’Amido  , 
fi  cava  la  più  fina  farina  dal  frumento,  Lenza  l’ajuto  del-ì 
la  mola.. 

Ar/acampferos , 

Nacampferos  ;  vulgo  Tabu  trofia,  I.  B.  j?it.  Tournefi 
Tel phiurti  vulgate.  C.  B. 

T  elei hmm  alterum  ,  five  Grafitila,  Dod. 

Coryledurn  alter  uro .  Diofc.  Col. 

Scrofularia  media ,  ve!  rema,,  Brunfi 
Fabaria .  Matt. 

Amnbu'um  aliéum ,  Cord,  in  Diofc, 

Faba  inverfa.  Ad.  Lob. 

Graffala  ,  five  j  ab  a  i.verja.  Ger. 

E’ una  Pianta,  che  crefce  all’altezza  di  un  piede,  o  più 
alto;  ifiuoi  tulli  fono  diritti,  rotondi,  vediti  di  foglie  grof- 
fe,  e  ripiene  di  fugo,  come  quelle  della  porcellana,  mia  p;ù 
lunghe  di  color  verde  pallido  ,  mefcolate  fpetìo  di  un  poco 
di  cedo;  leune  merlate  ne’ loro  contorni,  le  altre  intere, 
di  un  godo  infipido,  evifehiofo.  Nafcono  i  Tuoi  fiori  nelle 
Ucìmedei  Mli  in  .greftì  mazzetti,  equafiin  parafale,  di  co¬ 
lor  bianco,  o  poi  porino;  ciafcheduno  dei  fuoi  fiori  ha  cin¬ 
que  fog'ie  difpofte  in  ro fa;  aiquali  caduti  fuccedeun  frut¬ 
to  compodo  .di  molte  guaine  radunate  mfien  e  in  guifa  di 
teda,  e  ripone  di  iemi  minuti .  La  fua  radiccè  glandulofa, 
©formata  d;  molti  navoncini  bianchi ,  infipidi  al  gufto .  Re¬ 
gna  quella  Pianta  ne’ luoghi  incolti,  faffofi ,  ombrofi;  ha  in 
le  mol't'olió ,  e  molta  flemma,  poco  lale . 

E’uroettarte  ,  rinfrefeante ,  rilolutiva,  deterfiva,  vulne- 
rana  ,  confo'idante  propria  per  l’ ernie  ,  e  per  levare  le 
macchie  .dalla  pellet 

Ànacardium* 

i 

’una  fpeziedi  fava  ,  ovvero  un  frutto  erodo,  come  una 
picciola  cafbgna,  di  figura  in  certf'  modo  del  cuore  di 
un  Uccello,  donde  viene  il  fuo  nomo;  di  color  nero;  ri 
lucente,  con  una  Mandorla  bianca.  Nalce  da  un  Albero 
dell’ Indie,  le  cui  foglie  fono  quali  rotonde,  e  i  frutti  fono 
baccelli,  limili  a  quelli  delle  nodre  g rode  fave.  Contiene 
per  l’ ordinario  cia'cheduno  due  Anacarde. 

Debbono  fc'glierfi  le  Anacarde  novelle  ,  grolle  ,  ben 
nodrite,  contengono  molt’olio,  e  nolto  Tale. 

Rarefanno  ,  e  purgano  la  pituita  ;  fono  rifo'utive  ;  ri¬ 
creano  il  cervello  ,  fortificano  la  memoria  ,  prefe  in  de¬ 
cozione 

Auacard'Um  a  ya'-tla  ,  Cor  ;  perche  quello  frutto  ha  la 
figura  di  un  picciolo  cuore, 

Anagallis , 

A  N  galli s  .  E’una  Pianta  ,  di  cui  molte  fono  le  fpezie; 

ma  non  parlerò  che  della  comune  ,  eh’ è  in  ufo  nella 
Medicina  .  Se  ne  fanno  due  fpezie  ,  l’una  mafehio  ,  e  1’ 
altra  femmina  ,  la  prima  .fpezie  è  chiamata 
A  a  agalli'  mas.  Dod. 

Anagallis  terrefiris  ,  mas  .  Thal. 

Anagallis  fmiceo  fiore .  C.  B.  Pit.  Tournef. 


NIVERSALE 

Anagallis  fmiceo, ,  mas .  I.  B. 

Corccrus  Crateva »  Theophr.  Se  Nicandri.  Ang. 

E’una  Pianta,  che  getta  molti  piccioli  furti  teneri,  dille- 
fi  a  terra;  lefue  foglie  fono  picciole,,  quafi  rotonde,  mede 
a  due  contra  due  lungo  i  furti,  di  un  gufto  acro,  ed  amaro. 

I  fuoi  fiori  fono  a  rofette  in  cinque  parti,  di  .color  rollo; 
ed  ogn’uno  è  attaccato  ad  un  manico  lunghetto,  fottile, 
eh’ elee  fuori  dall’afcelle  delle  foglie.  Succedono  a  quelli 
fiori  caduti ,  frutti  piccioli  sferici  membranofi  ,  i  quali  s’ 
aprono  in  due  buccie,  come  fcatole  da  faponette,  e  fo¬ 
no  ripiene  di  femì  minuti  per  l’ordinario  angolofi .  La  fua 
radice  è  bianca,  fibrofa. 

L  Anagallis  femmina  è  chiamata 
Anagallis  feemìna .  Dod. 

Anagallis  terreflrìs  fot-mina,  Thal. 

Anagallis  pb&ntcea  ,  follis  ampltoribus  ex  ndverfo  quater- 
nis  Rati  Synopos .  Pit.  Tournef. 

Anagallis  c&rttleo  fiore  .  C.  B. 

.Anagallis  cmulea  fiamma.  1.  B. 

E  differente  dalla  precedente  nelle  foglie  ,  che  fono 
più  grandi,  e  nel  colore  del  luo  fiore  ,  eh’ è  turchino,  o 
talvolta  bianco,  ma  di  rado* 

L’una,  e  l’altra  fpezie  nafee  ne’Campi ,  ne’Vigneti,  ne’ 
G  iardini  »  ha  una  medefima  virtù  ;  ha  in  fe  molto  fale  , 
olio,  e  .flemma  moderatamente. 

L 'Anagallis  è  deterfiva,  vulneraria,  e  propria  contra  il 
morfo  del  Cane  nbbiolo  ,  prefa  interiormente  *  ed  ap- 
plicata  erteriormente. 

Anagyris. 

Nagyris  /strìda .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Anagyrts  vera  fi&tida  ],  B, 

Anagyns  .  Dod. 

AcoPon .  Diofc. 

E’ un  Arbofcello  affai  foltocli  rami,  la  cui  feorza  è  verde 
br  una;  il  legno  gialliccio  ,  o  pallido,-  le  foglie  ordinate  a 
tre  a  tre,  bislunghe,  aguzze,  verdi  al  j>  fopra ,  bianchiccie 
a!  di  fotto  ,  diun  odor  così  forte  ,  e  puzzolente  ,  principal¬ 
mente  quando  finelìano,  che  fa  male  alla  tefta  I  Tuoi  fiori 
fono  gialli ,  e  fimili  a  quelli  della  gineftra  ,  fono  legniti  da 
baccelli  lunghi  un  dito,  fimili  a  quelli  dei  fagiuoli ,  carti- 
laginofi  »  Ciafcheduno  contiene  tre,  o  quattro  lenii  groffi 
come  le  nortre  più  picciole  fave  ,  formati  a  guifa  di  pic¬ 
cioli  reni  ,  bianchi  fui  principio  ,  poi  porporini  ,  e  final¬ 
mente,  quando  fono  affatto  maturi,  turchini  nerieej.  Al¬ 
ligna  quert’ Albero  nq’paefi  caldi  . 

La  lu a  foglia  è  rifolutiva  ;  il  fuo  feme  è  vomitivo. 

Ananas . 

Nana*  Acortae  .  Nanas  Tbeveti ,  Jay  ama  Oviedi. 

E’un  belliffimo  frutto  dell’ Indie  Orientali  ,  che  nalce 
da  una  Pianta,  Umile  in  figura,  e  in  grandezza  a  quella  dei 
noftri  Carciofi;  Il  fuo  fiore  ha  una  fola  foglia  formata  in  im¬ 
buto,  e  tagliata  in  tre  parti.  ^  lefto  frutto  è  ornato  nella 
fua  eftrerrità  in  alto  di  una  picciola  corona,  e  di  un  maz¬ 
zetto  di  foglie  rode  come  ilfùoco;  la  fua  feorza  ha  fcaglie 
fimili  a  quelle  della  pina  ;  ma  fi  fepara  come  quella  del 
popone  .  La  fua  poI]>a  è  fibrofa  ,  ma  fi  feioglie  tutta  in 
acqua  ,  meda  in  bocca  ,  con  un  gufto  diheato  di  Pefca  , 
di  C otogno ,  e  di  Uva  mofeata  infieme. 

Elee  dalle  fcaglie  di  quello  frutto  ,  prima  che  fia  ma¬ 
turo  un  picciolo  fiore  porporino  ,  che  diventa  vizzo  ,  e 
cade  fecondo  ,  che  il  frutto  fi  fa  grollo. 

Tre  fono  le  fpezie  di  Ananas , 

Il  primo  è  chiamato 
Ananas  Acortas .  I.  B. 

Ananas  aculeatus  finititi  ovato  ,  carne  albida  •  Plum.  Pit. 
Tournef. 

Carduus  Rrafiilianus ,  fiohis  alocs .  C.  B. 

Nana  fruEtus  ,  five  J ayama .  Lugd. 

Ha  qualche  volta  otto,  odieci  dita  di  diametro  ,  e  quin¬ 
dici,  o  ledi  ci  dita  di  lunghezza  ;  la  fua  feorza  diyien  gialla  , 
quando  è  matura  ,  ma  la  fua  polpa  è  bianca  ,  e  fibrofa; 
jparge  un  odore  maravigliofo  ,  fimile  a  quello  dei  noftri 
cotogni,  ma  piùfoave.  Benché  fia  più  bello,  e  più  groffo 
degli  altri,  i1  fuo  gufto  non  è  così  eccellente;  lega  i  den¬ 
ti,  e  fa  ufcir  fangue  dalle  gengive. 

Il  fecondo  Ananas  è  chiamato 

Ananas  aculeatus  ,  fruttu  [y ramidato  ,  carne  aurea ,  Plum. 
Pit,  Tournef. 


La 
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DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


La  Tua  figura  è  piramidale,  e  appretto  poco,  Simile  a  quel¬ 
la  di  un  pane  di  zucchero,  ha  le  foglie  un  poco  più  lunghe  ,  e 
più  ftrette del  primo;  e  non  diventa  tanto  giallo.  Il  luo  gu¬ 
fto  è  migliore  ;  ma  fa  anch’egli  ufcir  fangue  dalle  gengive. 

Il  terzo  è  chiamato 

Ananas  non  aculeatus  Pitta  dieta*.  Plum.  Pit,  Tournef. 

E’ il  più  eccellente  di  tutti,  benché  fia  il  più  picciolo,  ha 
l’odore,  e ’l  gufto  della  Mela ,  chiamata  in  Francefe  de  Re¬ 
nette ;  non  allega  i  denti. 

La  corona,  che  l’ Ananas  porta  fulla  tetta,  è  un  picciolo 
Ananas ,  che  crefce  a  poco  a  poco,  e  gli  fuccede ,  quando 
cade  ,  come  un  Figliuolo  fuccede  afuo  Padre  .  Vi  fono  ancora 
altri  rampolli  fotto  il  frutto,  ed  eziandio  lotto  il  futto  ;  i 
quali  producono  degli  Ananas ,  in  aliai  minor  tempo  di  quello  > 
che  ferve  di  corona;  ma  non  fono  cosi  belli. 

Si  fpreme  dall  'Ananas  il  fugo,  fe  ne  fa  un  vino  eccel- 
lentejche  vale  quali  al  pari  della  Malvalla  ,  e  che  imbriaca. 

E’  proprio  per  fortificare  il  cuore  ,  per  rifvegliare  gli  Spiri - 
ti  addormentati .  Ferma  le  naufee,  promove  f  orina  .  Le  Fem. 
mine  gravide  fe  ne  attengono,  perche  le  farebbe  abortire. 

Si  confettano  gli  Ananas ,  e  fi  fpedifeono  per  tutto  .  Que¬ 
lla  confettura  è  propria  per  rifvegliare  il  calor  naturale. 

Arias . 

A  Nas-t  in  Italiano  Anitra;  è  un  Uccello  affai  noto ,  cam- 
^  ^  fibio;  imperocché  vive  in  terra,  el  in  acqua .  Due  fo¬ 
no  le  fue  fpezie  generali  ;  T  Ànitra  domeftica  ,  e  1  Anitra  fal- 
vatica  ;  la  prima  è  chiamata  ,  o  volgarmente  lòprannominata 
fguazzatrice  ,  perche  fi  voltola  ne’  luoghi  langofi  ,  ne’  Ruscel¬ 
li ,  fulle  rive  de^Ii  Stagni ,  e  de’ Maratti  ;  s’alza  poco  da  ter¬ 
ra;  cammina  lentamente;  ma  nuota  celeremente.  L  altra 
èfopranominata  falvatica,  perche  và  a  cercare  nodrimento 
ce’bofchi.JVà  il  Verno  intruppa  con  altre  Anitre,  e  vola 
-verfo  i  Fiumi ,  fu  gli  Stagni;  chiamafi  allora  Uccello  di  Fiume. 
Ve  n’ha  di  molte  fpezie  ;  ma  l’ ultima  è  la  migliore  ,  e  la  più 
ttimata  di  tutte  ;  la  fua  carne  è  rotticela,  bruna,  molto  più 
faporita  di  quella  dell’altra.  Ha  altresì  molto  più  fate  volatile. 

L’Anitra  fa  le  uova  un  poco  più  grotte,  di  quelle  di  Galli¬ 
ca  ,  e  buone  egualmente  a  mangiare,  il  loro  gufeio  è  un  poco' 
più  grotto .  Seè  flato  dato  un  uovo,  di  Anitra  ,  per  covare  ad 
una  Gallina;  aperto  che  fia  l’uovo,  e  chef  Uccellerò  fia  in 
iftato  di  camminare  ,  dà  del  travaglio  alla  Gallina  ;  imperoc¬ 
ché  egli  corre  fenza  fua  licenza  nell’acqua,  per  nuotare,  e 
fguazzarfi  ;  e  ficcomeella  non  può  feguitarlo  ;  così  è  obbliga¬ 
ta  a  ftarfene  fulla  riva  ,  dove  lo  chiama  con  tenerezza  ,  e  ge¬ 
mendo  alla  fua  foggia,  come  fe  fatte  un  figliuolo  perduto. 

L’ Anitra  mangia  del  Pane  ,  de’rofpi ,  delle  rane  ,  ed  altri 
iufetti;  è  naturalmente afiaigolofa ;  è  ben  fpetto  cottretta  a 
rigettare  ciò,  che  ha  prefo  di  più  .  La  carne  £i  quell’  Uccel¬ 
lo  è  un  poco  matticela  ,  pelante,  e  nodrifee  molto,  ma  non 
è  atta!  facile  a  d  i  gerir  fi  . 

Si  applica  l’ Anitra  immediatamente  dopo  averla  aperta  vi¬ 
va  ,  fui  ventre  perla  colica  ventofa  ;  il  fuo  fegato  è  ftimato 
buono,  per  fermare  il  flutto  epatico.  Il  fuo  gratto  è  ammol¬ 
liente,  raddolcente ,  e  rifolutivo. 

Anas  in  Greco  vbxa  non  ^nato,  perche  f  Anitra  è  un  Uc¬ 
cello  ,  che  nuota. 

/ 

Anairon . 

Sxtron ,  fìve  Natron  ;  è  un  fale  cavato  dall’acqua  del 
Nilo  in  Egitto  per  criftallizzazione ,  o  evaporazione; 
farà  forfè  il  Nitro  degli  antichi  >  fe  ne  trova  di  rado.  E’un 
poco  acro  al  gutto,  ed  alcalico. 

Convien  fceglierlo  in  matta  bianca,  come  criftalizzato , 
pelante,  di  un  gutto  di  tale  ordinario  ,  ma  di  cattivo  odore, 
che  facilmente  s’  umettiall’  aria.  Le  Lavandaie  l’adoperava¬ 
no  una  volta,  per  imbiancare  i  loro  panni  lini .  Se  ne  fervi- 
vano  altresì  i  Macella]  per  infilare  le  pelli  ;  ma  èttaro  da 
molti  anni  proibita  il  portarne  in  Francia,  il  che  1’  ha  ren- 
duto  aliai  raro.  E  aliai  aperitivo  prefo  per  bocca  ;  deterge, 
difecca,  applicato  «(Seriormente ,  refittealla  cancrena;  Ne 
entra  nella  compofizione  della  pietra  di  Crollìus ,  macome 
non  fi  trova,  fe  gli  foftituifce  il  fale  di  vetro. 

V’  ha  altresì -1’  Anatro»  artifiziale  ,  che  chiamafi  in  latino 
Anatrar»  faSìitwm ,  lì  compone  con  dieci  parti  di  falnitro, 
quattro  parti  di  calcina  viva,  tre  parti  di  fai  comune ,  due 
parti  di  fale  di  rocca,  e  due  parti  di  vitriuolo;  fi  feio, 
glie  tutto  nel  vino;  fifabolire  la  difoluzione;  fi  cola,  e  fifa 
fvaporare  in  confiftenza  di  fale. 

Viene  adoperato  come  il  Borace  per  purificarci  Metalli, 
e  per  metterli  in  infittone . 


Ncbufa .  Gef.  Hort. 

Ancbufa  puniceis  floribus  .  C.  B. 

Anchufa  Monfpelliana .  I.  B. 

Ancbufa  minor  ,  feu  Alcibiadon ,  vel  Onocbiles ,  Ad. 

Bugloffa  rubra  ,  ve!  Ancbufa  2.  Lon, 

Buglojfum  radice  rubra  ,  fìve  Ancbufa  vuìgatior  .  Pit.  To¬ 
urnef. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  molti  tutti  all’  altezza  di  circa  un 
piede,  e  fi  curva  verfo  la  terra;  le  fue  foglie  fono  fimilia 
quelle  della  Buglofla  falvatica,  lunghe  piene  di  peli  ruvidi; 
i  tuoi  fiori  nafeono  nelle  fommità  de’ rami  ;  fono  fatti  in 
imbuto,  a  padiglione  tagliato,  dicolor  porporino.  Pattato 
quello  fiore,  comparifcono  in  fuo  luogo  nel  calice,  che  s’ 
allarga,  femi ,  che  hanno  la  figura  della  tetta  di  una  Vipera , 
di  color  di  cenere;  la  fua  radice  è  grotta  come  il  pollice, 
rotta  nella  fua  Scorza  ;  bianchiccia  verfo  l’occhio  .  Natte 
quella  Pianta  in  Linguadoca  ,  in  Provenza,  ne’ luoghi  fab- 
biònofi  ;  fi  lecca  la  lua  radice  al  Sole ,  e  fi  manda  a  Dro¬ 
ghieri  ,  che  la  fpacciano .  Conviene  Sceglierla  feccata  di  fretto 
che  un  poco  s’incurvi ,  di  color  aliai  rotto  etteriormente,  bian¬ 
co  interiormente ,  e  che  latti  un  bel  colore  vermiglio,  quan¬ 
do  fi  ftropiccia  full’ unghia.  Serve  a  dare  una  tintura  rotta 
all’unguento  rofato,  alle  pomate,  ailacera ,  all’olio ,  metta¬ 
vi  dentro;  ma  tutta  la  fua  tintura  viene  dalla  fua  Scorza;  il 
didentro  non  ne  dà  veruna  .•  ha  in  fe  molt’  olio  ,  e  poco  fale. 

La  radice  di  Anchufa  è  aftringente ,  ferma  il  corfodi  ven¬ 
tre  prefa  in  decozione  fi  adopera  etteriormente  per  deterge¬ 
re,  e  feccare  le  vecchie  ulcere. 

Ci  vien  talvolta  recata  dal  Levante  una  fpezie  di  Ancbufa  y 
chiamata  Ancbufa  di  Gottantinopoii .  E’una  forta  di  radice 
grande  quafi  ,  e  grotta  come  il  braccio  ,  ma  di  una  figura 
particolare:  imperocché  raflembra  una  unione  di  gran  foglie 
attortigliate  come  il  Tabacco  fatto  in  fatticcia,  di  colori  dif¬ 
ferenti,  dei  quali  i  principali  lonoun  rotto  Scuro,  eunbel- 
littìmo  violetto;  apparifee  in  alto  di  quelle  radice  una  forta 
di  muffa  bianca,  che  ha  del  turchino.  Trovafi  nel  mezzo 
un  occhio,  ch'èuna  picciola  Scorza  Sottile,  fata  in  rotolo 
come  la  cannella  di  un  bel  rotto  al  di  fuori  ,  e  bianca  al 
di  dentro  .  Quella  radice  probabilmente  è  artifiziale  .  Ma 
comunque  fi  fia,  ella  rende  una  tintura  più  bella  ancora- 
delia  nottra. 

Arida . 

A  Nda  .  G.  Pifón.  è  un  Albero  del  Brafile  ,  il  cui  legno 
èfpugnofo,  e  leggiero;  la  foglia  lunghetta,  nervofa , 
aguzza il  fior  grande  ,  e  giallo  ;  il  fuo  frutto  è  una  noce 
bigia,  la  quale  chiude  in  due  feorzedue  ghiande,  che  han-, 
no  il  gutto  delle  caftagne. 

Dicefi  che  fieno  purgative,  e  un  poco  emetiche;  fe  ne 
pigliano  due,  o  tre  alla  dofe.  Si  fpreme  da  quelle  ghian¬ 
de  un  olio,  con  cui  fi  ungono  i  membri. 

La  Scorza  del  frutto  è  ttimata  propria  per  fermare  il 
corfo  di  ventre.  Gettata  negli  ftagni  fa  morire  ilpefce. 

Andira  Arbor . 

A  indirà ,  fìve  Angelyn ,  G.  Pitto,  è  un  Albero  del  Braille, 
il  cui  legno  è  duro  ,  e  proprio  per  li  Vattelli;  la  lua 
Scorza  è  di  color  di  cenere  ,  le  fue  foglie  fono  fimilia  quelle 
del  Lauro  ,  ma  più  picciole  ;  produce  bottoni  nericci ,  don¬ 
de  efeono  molti  fiori  uniti  infieme,  odorati  ,  di  bel  colore 
porporino,  e  celefte:  il  fuo  frutto  ha  la  figura  ,  e  la  grof- 
fezzadi  un  uovo  verde  fui  principio,  ma  chea  poco  a  poco 
diventanero,  ed  ha  come  una  cucitura  in  una  delle  fue  par¬ 
ti  di  ungufto  amarittìmo.  E’ricoperto  di  una  Scorza  dura, 
e  chiude  un  grano,  o  una  mandorla  gialliccia  di  un  cattivo 
gutto:  che  ha  dell’amaro  con  qualche  attrizione. 

Si  riduce  in  polvere  quello  nocciolo,  e  fe  ne  fa  prendere 
per  li  vermi,  ma  bifogna ,  che  fia  fotto  uno  fcropolo,  per¬ 
che  fi  dice,  che  fi  cambierebbe  in  veleno  ogni  volta,  che 
ne  dette  troppo. 

La  Scorza  ,  il  legno,  e ’l  frutto  di  queft’ Albero  fono  amari 
cornei’ Aloè  ,•  ed  ir.  ciò  è  differente  da  un  a\tro  Andira ,  Simi¬ 
le  in  tutto  fuor  che  nel  gufto ,  eh’  egli  ha  infipido  .  Lebeftie 
falvatiche  mangiano  del  fuo  fruttoT  e  s’ingraflano. 
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sin  dira  animai. 

A  Udirà ,  five  Andira  guacu .  G.  Pifon.  fono  fpezie  di  Pi- 
pidrelJi  del  Tra  I  ,  de’qiali  i  c;ù  grandi  uguagliano 


uguagliano 

inoliti  piccioni,  chiamai)';  Pipidrelli  cornuti,  .perlina  cer- 
_£a^étcrt-lcenza ,  ©corpo  curvo,  che  hanno  (opra il  naie;  le 
loro  ali  fono  lunghe  più  di  mezzo  piede;  il  lor  colore  è  di 
cmi°re ,  hanno  le  orecchie  larghe,  i  denti  bianchi,  i  loro 
piedi  ha n*  o  cinque  dita  per  uno,  armate  d'unghie  aguzze; 
co  ro  io  dietro  ogni  f  ita  d’ animali  *  e  ne  facciano  il  ian- 
<  u,  le  gli  colgono,-  alcuni  di  loro  lono  per  co  lofi,  perche 
s’ intr  .‘ducono  la  notte  ne’letti ,  ed  aprono  così  lottilmente 
le  ven  *  de’  pi  di  di  quelli,  che  vi  fono  coricati,  che  non  fe 
n’  ccorgono  che  da!  l'angue  ,  che  fcorre  nel  Ietto ,  e  che  du¬ 
rali  fatica  a  fermare. 

Gli  A  hit  nti  del  Paefe  mettono  la  lingua,  e’i  cuore  di 
qutit’ animale  fra  i  veleni. 


Androface  * 


A  Udroface  fi Itera .  Matth.  Club  nifi.  I.  B. 

£  *  A'Jìne  a  fin  <  AnUroface  dieta  major,  I.  B. 

Anòofare  vulgaris  Litfo'ia  anni. a.  Pi  .  Toumef. 

L’un.  Pianta,  che  getta  moki  fudi  all’altezza  di  circa 
irei  z  >  t  ie  c  pelofi  ;  le  cui  cimeli  dividono  in  lei,  o  fette 
piccioli  piedi,  che  fanno  con. e  un’ombrella;  le  fue  foglie 
fono  lunghe,  e  larghe,  pelofe,  nervofe  come  quelle  della 
piantaggine,  merlate  all’intorno,  dilatandoli  in  giro  lui  la 
terra.  Il  fui;  fiore  è  picciolo,  bianco,  {palancato  in  alto, 
t  tagliato  in  cinque  pezzi .  Padato  che  fia  quello  fiore,  fi 
forma  un  picciolo  frutto  sferico  gredo  come  un  pi  fello  , 
il  quale  chiude  molti  femi  rofleggianti  ,  e  lunghetti  .  La 
fu  a  radice  è  lottile  ,  e  fibrola  .  Alligna  ne 'luoghi  marit¬ 
timi,  fra  le  biade,  ne’bofichi;  ha  in  fe  molto  lale^ 

L’ apentiva,  propria  per  l’idropifia  ,  per  le  ritenzioni 
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diligenza  ne’Giardini  per  la  bellezza  del  fuo  fiore.  Get¬ 
tano  dalle  loro  radici  foglie  quali  rotonde,  limili  a  quelle 
del  Pan  porcino  ,  o  a  quelle  della  Malva,  o  a  quelle  del 
Geranio,  oaquille  delia  Sanicela  ;  nell’une  larghe,  e  nell’ 
altre  picciole;  tagliate  le  ime  profondamente,  le  altre  più 
leggiermente  tutte  attaccate  ad  alcune  code.  S’alzanodal 
mezzo  di  quede  foglie  fudi  piccioli,  nudi  fino  circa  alla 
loro  metà,  guerniti  in  quel  luogo  di  tre  foglie  difporte  in 
collare.  Sodiene  ogn’uno  di  quedi  fudi  nella  fua  cima  un 
vago  fiore,  largo,  e  rotondo,  con  molte  foglie  ^ifpolìe  in 
rolà  femplice,  o  doppia  gialla,  o  bianca  ,  o  porporina,  o 
incarnata,  o  turchina,  o  roda,  o  violetta,  o  diverlìficata 
da  molti  colori,  ornata  talvolta  d’un  cedo,  che  chiamali 
volgarmente  la  felpa  .  Pad'ato  quello  fiore  ,  na Ire  in  fuo 
luogo  un  frutto  il  più  delle  volte  bislungo,  che  chiude  un 
nocciolo  carico  dimoiti  lenii;  ogn’uno  de’quali  è  ricoper¬ 
to  di  una  cudìa  per  l’ordinario  cotonofa  ;  la  fua  radice  è 
tuberofa  ,  o  nodofa  ,  guernita  di  fibre  „  L'  Vn^mone  fiel- 
vatico  regna  ne’luoghi  alti,  e  montani;  duna,  e  l’altra 
fpezie  ha  in  fe  molto  Tale,  ed  olio. 

Sono  deterfive,  aperitivo,  incifive,  vulnerarie,  edifec- 
canti  ;  ma  noti  fi  adoperano ,  ch’ederiormente;  sVnpiegano 
ne’rimedj  pel  cervello ,  ed  in  quel  li  perle  ulcere  degli  occhi . 

Anemone  ab  dvtfxos  ,  ventus ,  perche  l’Anemone  nafee  ne* 
luoghi  efpodi  al  vento  j  o  pure,  perche  il  vento  fa  aprire 
il  fuo  fiore. 


Anethmn . 


A 


Uethum .  Dod.  I.  B.  Pit.  T^urnef. 


Anei hum  hortenfe .  C.  B.  in  Italiano  An^o. 

E’  una  Pianta  fimile  al  Finocchio;  le  lue  foglie  fono  ta¬ 
gliate  quafi  in  fila,  odorate  ;  ma  il  loro  odore  nonèTgra- 
to  come  quello  d;  l  Finocchio;  i  tuoi  fiori  fono  in  ombrelle 
folle  cime  de’ rami ,  gialli;  ciaicheduno  ha  cinque  foglie  dif- 
ppftein  rofa  ;  pali  ati  che  fieno  quell,  fiori ,  fuccedono  in  loro 
luogo  frutti  piccioli;  ciafcheduno  de’nuali  è  compodo  di 
due  grani  ovati ,  p’ahi ,  Scannellati  fui  dodo,  con-unorlo 
adai  fiottile;  quello  fieme  ha  un  gullo  acro,  limile  a  quello 
del  Finocchio,  ma  meno  grato;  acquida  un  color  giallic¬ 
cio,  leccandoli;  la  fua  radice  è  dura  ,  attorniata  di  fibre,  Il 
coltiva  ne’ giardini;  ha  in  fe  molt’olio,  e  molto  fiale;  non 
fi  adopera  altro  che  il  fieme. 

Scaccia  le  ventolìtà  ,  promove  l’orina ,  mitiga  il  finghioz- 
zo ,  provoca  il  latte  alle  Balie,  ed  aiuta  la  digedione. 

Anethum  nug>k  rì>  iva  -SA* t ,  currere  ^  perche  quella  Pianta 
in  poco  tempo  crefice. 


Herba  ’Sirtliana  .1  tb. 

L’ima  Pianta,  che  getta  molti  fudi  all*  altezza  di  due,  o 
tr^  piedi;  rodeggiùnti,  rotondi ,  legnofi,  e  duri  principal¬ 
mente  abballo  ;  le  fue  fog  ie  fono  bislunghe,  finii  a  quelle 
dell ' tìypericum  ,  ma  tre,  o  quattro  voire  più  grandi  ,  di 
color  verde  ,  e  brano  lui  principio  deila  State,,  e  di  un  rofi- 
lo  l'euro  verfio  1' Autunno  ;  firn-brano  pe;  fiorate  da  un  gran 
numero  di  piccioli  birbi;  ma  efaminindole  da  vicino  fi  ri- 
conofce  ,  che  que’precejì  buchi  o  pertugi ,  fono  vefcichette 
ripiene  di  un  liquor  chiaro,  benché  ballamico.  I  fiuoi  fiori 
nalcono  nelle  cime  de’rami,  ogn’uno  de’qudli  è  compodo 
di  cinque  foglie  gialle  ,  difipodi  in  giro  più  grandi  •,  e  più 
belli  di  queHi  dell 'Hyperkum.  Succede  loro  un  picciolo  fi  ut- 
to  ,  ouna  bacca,  che  diventa  nera  maturando;  ha  in  fe  fe¬ 
mi  minuti,  e  bruni;  la  fua  radice  è  lunga,  Iegnofa  ;  tutte 
le  par’i  di  queda  Pianta  hanno  un  gudo  relinofo  ;  alligna 
ne'llfole,  ne’Giardini  ,  'è  differente  dall’  Hyper  >am  ,  edall’ 
Afeyron ,  ne!  ’tller  tolta  di  rami  come  un  Arboficello:  ha 
in  fe  rr.olc’olio,  fale,  e  flemnYa  moderatamente-. 

Chiamafi  io  a  furia  ,  perche  fi  crede  propria  per  tutte 
le  malattie  .  E’aperitiva  ,  vulneraria  ,  rifoiutiva  propria 
per  la  p'etra  ,  per  ifcacciare  i  vermi  ;  per  re  fiderà  alla 
malignità  ,  e  per  ifcanl’are  la  rabbi, i .  Si  adopera  ederior- 
m-  nte,  ed  interiormente. 

Androf&mum  viene  dal  Greco  «Vpor,  genitivo  di  euV  , 
&  <y\/ia  ,  Sangui!  ;  come  chi  die  de  (àngue  di  Uomo,  impe¬ 
rocché  la  Pianga,  eh  *  gli  antichi  chiamavano  Androfamum , 
rendeva  un  fugo  di  color  di  (àngue.  1 

Anemone . 

A  Urrnone  ,  in  Iridano  Anemone  ,  è  una  Pianta  ,  di  cui 
due  fono  le  Ip^zie  generali,  una  coltivata,  e  l’altra 
falvatica  .  Giafcheduna  di  quede  Ipezie  è  ancora  divifa  in 
molte  altre,  e  principalmente  la  prima,  cheli  coltiva  con 


Angelica . 

\  Ngelica  ,  feu  Archangeìica  ;  è  una  Pianta  ,  che  getta 
;  *  molti  fudi  all’ alt  zza  di  tre  piedi,  aliai  grofifi ,  di  un 
verde  ro 'lìccio  principalmente  abballo,  voti,  e  odorati;  le 
lue  foglio  fono  affai  grandi ,  niellate,  ordinate  fopra  una  co¬ 
da  n mola  ,  ch’è  terminata  da  una  fola  foglia  ;  nalcono  i 
luoi  fiori  Inde  cime  de’ fudi  in  ombrelle,  o  parTolidi  color 
bianco.  Ciaf  heduno  di  lor  ha  cinque  foglie  difpodein  rofa 
ali’edremità  del  calice.  Padato  quedo  fiore,  il  fino  calice 
diventa  un  frutto  compodo  di  due  grani  un  poco  lunghi, 
dretti ,  rotondi,  e  cannellati  lui  dolio.  La  fua  radiceè  una 
teda  affai  grolla,  donde  efeono  molte  radici  lunghe  circa 
mezzo  piede  ,  nericcie  al  di  fuori,  ebian  he  a!  di  dentro. 
Tutta  la  Pianta  ha  un  odore,  ed  un  gudo  aromatico,  che 
ha  del  mufebio.  Alligna  ne’luoghi  umidi,  e  in  terra  grafia. 
Si  confettano  co!  Zucchero  la  fua  coda,  e ’l  fuo  feroe ,  e 
le  ne  mangia  per  prefervarfi  dall'aria  cattiva. 

Ci  vien  recatala  radice  di  Angelica  feccada  molti  Paefi; 
mala  migliore  è  quella ,  che  visne  diBoemmia,  epoiquella 
d’Inghilterra.  Dee  edere  ad'ai  grolla  ,  lunga,  bruna  ede- 
riorinente  ,  bianca  interiormente,  intera,  e  non  tarlata, 
al  che  èfottopoda  ,  edetido  confervata  ;  di  un  odor  foave  , 
di  un  gudo  aromatico,  che  ha  dell’amaro.  Ha  in  fe  molt’ 
olio  efaltato,  e  Tale  volatile. 

L’ cordiale,  domacale,  cefalica,  aperkiva  ,  fudorifica  , 
e  vulneraria;  refide  al  veleno,  e  fi  adopera  per  la  pede, 
per  le  febbri  maligne  ,  per  la  morficatura  del  cane  rab- 
biofo,  e  per  lo  feorbuto. 

Chiamai  queda  Pianta  Angelica,  ,  »  Archangeìica  per  le 
gran  virtù,  ch'ella  polfiede. 


Anguil- 


DELLE  DROG 

Anguilla .  ,  | 

AUguìlU  ,•  in  Italiano  Anguilla  ,  è  un  pefce  d’acqua  dolce 
viviparo  ,  che  palla  talvolta  in  Mare  »  è  fatto  come 
un  Serpente»  può  anche  dirli ,  che  ha  un  Serpente  d’acqua  : 
lia  nella  bocca  denti  piccioliftìmi ,  certe  alette  verfoiefqua- 
me  della  tefta  »  lafua  pelle  è  untuola  ,  vifchlofa  ,  elguizzan- 
te  nelle  mani.  Ve  n’ha  di  due  fpezie,-  un  grande,  e  un  pic¬ 
ciolo  .  Si  adopera  più  l’Anguilla  nelle  cucine  ,  che  nella 
Medicina;  la  fua  carne  è  un  poco  indigena. 

Il  fuo  grado  è  proprio  per  la  Cordila,  niello  nell’ orec¬ 
chie  ;  per"  le  macchie  de’vajuoli  ,  per  l’ emorroidi  ,  e  per 

far  crefcere  i  capelli .  . 

La  fua  pelle  è  adoperata  per  ammollire  ,  e  ritolvere  1 
tumori,  per  l’ ernie;  fe  ne  fa  una  mucilagine,  e  metten¬ 
dola  in  in  fu  bone ,  ed  a  uol'ire  nell  acqua.  ^ 

Anguilla  ab  angue ,  Serpente  :  perche  quefìo  pelce  c  fat¬ 
to  come  un  Serpente . 

Anguis  AEfculapii . 

A  Nguis  xEfculapii  .  Jouli,  è  la  fola  fpezie  di  Serpente  , 
che  fi  fappia  ,  che  polla  edere  addomefticato ,  fenza, 
che  faccia  male  .  Si  ritrova  in  molti,  luoghi  d’Italia  ,  di 
Germania,  di  Pollonia ,  di  Spagna,  a  Alia,  d  Affrica ,  ed 
America  ;  è  d’un  naturale  dolce  ,  e  tanto  gli  Uomini  fi 
fidano  della  fua  manfuetudine  ,  che  lo  falciano  talvolta 
ne’ letti,  dove  lo  ritrovano,  fenza  temere,  che  li  morda; 
è  pieno  di  fai  volatile,  e  d’olio;  può  prepararfi,  come  li 

preparala  Vipera.  ,  .  .  .. 

E’proprio  centra  la  pelle  ;  refilte  al  veleno  ;  icaccia  gli 
umori  per  trafpirazione . 

Anguis  ,  quod  compite  ari  ,  &  contorquerì  potefi ,  acque  femper 
fìt  ctngulofus ,  vel  quoti  angat ,  &  premat .  (de  la  Duquerie.) 

Anhima . 

ANbìma.  Jonfton.  è  un  Uccello  di  rapina  acquatico  del 
Braille;  è  più  grande  d’un  Cigno.  La  fua  tella  non  e 
più  grolla  di  quella  di  un  Gallo»'  ii  fuo  becco  e  nero,  ed  in¬ 
curvato  verfo  l’eftremità:  i  luci  occhi  fono  bel  i,  di  color 
d’oro,  attorniati  da  un  cerchio  nero,  colla  pupilla  nera;  le 
gli  alza  fui  la  tefta  verlo  la  parte  alta  citi  oecco  ui^  corno 
groflo,  come  una  delle  piugiofie  corde  di  violone,  e  lungo 
più  di  due  dita  ,  incurvato  nella  fua  eftremità,  rotondo, 
bianco  come  un  olio,  attorniato  da  piccrohfiime  penne  ur- 
tiflìme  ,  bianche,  e  nere»  il  luo  colio  è  lungo  più  di  fette 
dita,  e’ifuo  corro  quafi  un  piede ,  e  mezzo ,  le  lue  ali  inno 
grandi  ,  e  di  differenti  colori  ,  la  tua  coda  è  lunga  dieci 
dita  ,  e  larga  come  quella  dell’Oca  .  I  iuoi  piedi  hanno 
quattro  dita  per  uno,  armate  d’unghie  ;  la  fua  voceèfor- 
re  ,  gridando  Vìhu  ,  vìhu  ;  non  li  trova  mailolo;  la  femmina 
c  fempré  accompagnata  dal  malchio;  e  quando  limo  muo¬ 
re  ,  l’altro  indi  a  poco  lo  fegue  ,  Io  ho  deferitta  qui  la 
femmina  ;  il  mafehio  e  ancora  una  volta  piu  grollo  .  Ella 
fa  il  fuo  nido  di  fango,  informa  di  forno  ne’trcnchi  degli 
Alberi  ;  e  Culla  terra . 

Il  corno  di  queft’ uccello  è  Rimato  up  buon  rimedio  per 
re ffftere  al  veleno  ;  per  le  foffocazioni  di  matrice,  e  per 
provocare  il  parto  ;  li  mette  in  infuftone  nel  vino  per  una 
notte*,  indi  li  fa  prendere  l’infufione  . 

Ariti . 

A  N  \  Garz.  Acoft. 

Nil-,  five  Ani!.  Cani. 

Agni!.  Fragofo 
Combina  .  Indor. 

Anni l ,  five  Indìgo  . 

Gali  ,  five  Ni!  ;  berba  torìfmarim  facìe  .  Linfe.  4.  part. 
Ind.  Orient. 

E’ una  Pianta  del  Brafile  alta  circa  due  piedi,  raflwmi- 
gliante  al  Ramerino  ;  le  lue  foglie  lono  rotonde  ,  aliai  grol¬ 
le  ;  i  fuoi  fiori  fono  Cimili  a  quelli  de’ pifelli,  rolficci»  fono 
feguitati  da  gufej  lunghi,  ed  incurvati,  con  femi  Cimili  a 
quelli  delle  rape  ,  di  color  d* uliva  .  Tutta  la.  Pianta  ha 
un  gufto  amaro,  e  pungente  »'  fe  ne  cava  1  Indaco,  come 
farà  detto  a  fuo  luogo. 

E’  vulneraria ,  deterge,  e  mpndifica  le  vecchie  ulcere, 
applicatavi  Copra  in  polvere  ;  fi  adopera  parimenti  pel  do¬ 
lore  di  tefta. 


HE  SEMPLICI.  i9 

Anime . 

Nimè  gammi. 

Gutnmi  Anime  a ,  Serap, 

Mmea ,  Galeni  . 

Amine  a  ,  Mìrrha  .  C^ef. 

Antimum .  Amato . 

E’ una  gomma  ,  o  una  refina  bianca  ,  che  ci  vien  recata 
dall’America  ,  efee  per  incilione  da  un  Albero  mediocremen¬ 
te  grande:  le  cui  foglie  raflonfigliano  a  quelle  del  mirto;  il 
fuo  frutto  è  aliai  groflo  :  chiamali  Lcbus  . 

La  miglior  gomma  Anime  ,  dee  e  fiere  bianca,  Cecca,  faci¬ 
le  a  romperli,  netta,  e  di  buon  odore  ,  che  facilmente  lì 
confumi ,  quando  fi  getta  fu  i  carboni  accefi  .  Contiene  molt’ 
olio  ,  e  Cale  ellenziale  . 

E’ propria  per  difeutere,  per  ammollire  ,  e  per  risolvere 
gliumori  freddi  ,  per  f  emicrania ,  per  fortificare  il  cervel¬ 
lo  :  fe  ne  applica  Copra  la  tefta ,  e  fe  ne  profumano  i  ber¬ 
rettini;  fi  adopera  altresì  nelle  piaghe,  per  nettare,  eci- 
catrizzare. 


ANtfum ;  in  Italiano  Anice  .  E’ una  Pianta  affai  comune 
ne’ Giardini:  il  fuo  fallo  è  alto  circa  tre  piedi,  roton¬ 
do,  pe!ofo ,  voto,  folto  di  rami;  le  fue  foglie  fono  lunghe, 
tagliate  profondamence  ,  bianchiccie  ,  odorate  rafiòmi- 
gliantia  quelledel  pretofemolo;  le  fue  cime  foftengono  om¬ 
brelle  larghe ,  guernite  di  piccioli  fiori  bianchi  ralìomiglian, 
ti  a  quelli  della  Pimpinella  fafiifraga:  il  Cerne  è  picciolo,  di 
color  bigio,  verdiccio,  di  un  odore,  e  di  un  gufto  dolce  con 
qualche  poco  di  agrezza  piacevole:  la  fua  radice  è  Cottile. 
Coltivali  quella  Pianta  in  terra  graffa  :  il  fuo  Cerne  folo  è 
adoperato  in  Medicina.  Dee  fceglierfi  il  più  groflo ,  il  più 
nodrito,  ilpm  netto,  difrefeo  leccato,  di  un  odor  grato, 
di  un  gufto  dolce,  ed  un  poco  pungente:  alcunilo  chiama¬ 
no  F&nicutum  dulce  :  molto  ne  vien  portato  dalla  Turrena: 
ma  il  più  g lofio ,  ed  il  migliore  viene  di  Malta  ,  e  di  Ali¬ 
cante:  è  più  bigio  di  quello  dì  Francia:  forfè,  perch’èpiù 
Cerco  .  Trovali" talvolta  f  Anice  di  Turrena  amaro  :  non 
bifogna  pigliarlo.  . 

Chiamafi  il  Cerne  di  Anice,  Aniceverde  per  diftinguerlo 
da  una  fpezie  di  confettura  ,  che  fi  fa  ricoprendo  quello 
Cerne  di  Zucchero  ,  e  che  volgarmente  fi  chiama  Anice 
coperto,  o  Anice  della  Regina,  o  Anice  di  Verduno  . 

Il  Cerne  di  Anice,  hainfe  molto  olio  efaltato,  e  Cale  vola¬ 
tile.  E’ cordiale, ftomacale, pettorale  ,  carminativo ,  e  dige- 
ftivo:  promove  il  latte  alle  Balie:  ferma  i  dolori  colici. 

An'tjum  ,  quafi  -xlourox  ,  quod  cibi  appetenriam  praftet ,  vel 
ferfan  on  ànici  rùg  qu.7 jxivjxa  T'iuuq  ;  quod  tenfiones  flatulen- 
tas  laxet . 

Anijum  Chrnd. 

ANtfum  Cbinenfe  ,  feu  fenfln  Badìan  ,  in  Italiano  A.nice 
della  Cina,  è  un  Cerne,  che  ha  la  figura,  eia  groffezza 
di  quello  della  Colloquintida  ,  di  color  {curo  rilucente  , 
di  un  odore,  e  di  un  gufto  del  r.oftro  Anice,  ma  più  forte: 
nafee  in  una  caffettina  grolla,  e  dura  ,  che  ha  la  forma  di 
una  Stella,  confette  raggi,  ciafeheduno  de’  quali  contiene 
un  Cerne:  chiamafi  quella  cafi'ettina,  Fruclus  fielUtus ,  è  at¬ 
taccata  ad  un  Albero  ,  che  nafee  nella  Cina ,  donde  qualche 
voi  afe  ne  trasporta.  Gli  Orientali ,  egliOiandefi  ad  efem- 
pio  de’Cinefi  ne  mettono  nel  loro  forbetto,  enei  loro  Thè 
per  renderlo  più  guftolo .  Quello  feme  ha  in  fe  molt’ olio, 

e  Cale  volatile.  ,  ,  ,  . 

E  carminativo,  e  proprio  per  ifcacciare  le  ventolita  dal 
Corpo,  per  fortificare  il  cuore  ,  e  lo  ftormeo ,  pertar^buona 
bocca  mafticato,  o  prefo  in  infufior.e  •  Il  legno  delPAlbe^ 
ro  ,  in  cui  nafee  l’Anice  della  Cina  ci  e  portato  in  grofli 
pezzi  bigi,  coll’odore  dell’  Anice  :  chiamafi  per  quella  ra- 
^ione  legno  cC  Anice  ^  ha  virtù  railornigli^riLi  a  quelle  del  Tuo 
Cerne:  ma  non  è  adoperato ,  che  dagli  Ebamftì ,  e  dagli  Ar¬ 
tefici  de’  tavolini . 

Anfer . 

ANfer  ,  in  Italiano  Oca  ,  è  un  Uccello  affai  noto.  Ven 
ha  di  due  fpezie  uno  dimeftico  ,  e  l’ altro  falvatico  : 
ferve  più  per  la  cucina  ,  che  per  la  Medicina  :  ha  in  femolt’ 
olio  ,  e  fale  volatile , 
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Quell’ Uccello  abita,  ne’iuoghi  umidi  acquatici ,  fivedein 
ogni  Paefe,  e  vive  lungamente»  ildimeftico  non  vola,  che 
difficilmente  ,  e  non  s’alza  tropp’in  alto,  ma  il  falvatico 
vola  alto,  e  con  molta  leggerezza  ;  non  dorme  profonda¬ 
mente,  ed  è  faciliffimo  a  rifvegliarfi  ;  è /lato  una  volta  fil¬ 
mato  quanto  il  Cane  per  la  guardia  della  cafa,-  fubito  che 
lente  il  minimo  ftrepito ,  batte  le  ali,  e  grida  altamente, 
come  fevoieffie  avvertire  alcuno .  Dicali,  chele  Oche  fono 
Hate  una  voltale  cuftodi  del  Campidoglio  in  Roma;  e  che 
colla  loro  vigilanza  hanno  una  volta  impedito  ,  che  folle 
forprefo  dai  Galli.  Comunque  fia ,  ècofa  certa,  che  quell’ 
Uccello  è  difciplinabile  ;  ne  ho  veduto  uno  girar  una  ruota 
di  cammino,  come  un  Cane  per  arroflirela  carne;  le  pen¬ 
ne  grolle ,  che  fi  cavano  dalle  ali  del’Oca ,  fervono  a  fcrive- 
re,  offendo  temperate. 

La  carne  di  un'Oca  graffia  è  buona  a  mangiare,  è  ferma, 
loda,  nutritiva,  di  buon  fugo,  e  grato  al  gullo;  ma  un  po¬ 
co  difficile  a  digerire. 

Il  graffio  d'Ocaè  ammolliente,  rifolutivo;  muove  il  ven¬ 
tre,  prefo  interiormente  ;  ferie  ungono  le  parti ,  dove  fono 
le  fluffioni  di  catarro;  aiuta  a  marcire;  accheta  il  fufurrc 
delle  orecchie  ,  meffovi  dentro;  raddolcire  l’ emorroidi, 
umetta  la  pelle,  riempie  le  cavità  de'vajuoli. 

Il  fangue  d’ Oca  è  (limato  un  rimedio  proprio  perrefiftere 
al  veleno;  la  dofe  è  di  due,  o  tre  drame. 

L’ efcremento  dell’  Oca  èchiamato  in  latino  Chenocoprus , 
•exyy.v  Anfer  <&  x6vpo$  ftercus ,  è  incifivo,  attenua  gli  umo¬ 
ri,  promove  le  orine,  e  i  meflrui  alle  Femmine,  affretta  il 
parto,  prefo  in  decozione:  la  dofe  è  una  dramma. 

La  prima  pelle  dei  piedi  dell’Oca  èaflringente ,  e  propria 
per  fermarei  flurtì  abbondanti  di  fangue,  prefa  in  polvere: 
Ja  dofe  è  una  mezza  dramma . 

Antalium . 

A  totalità»  5  fìve  Amale  ,  fìve  Tuhulus  tnarìnus  ,  Rondel. 

E’ una  picciola  conchiglia  fatta  incanna  lunga  circa  un 
dito,  e  mezzo,  groffada  un  capo,  come  una  grolla  penna, 
^dall’altro  come  una  penna  fottile  ,  con  picciole  linee  inca» 
vate,  dritte,  che  vanno  da  un  capo  all’ altro,  dicolorbian- 
co  ,  o  bianco  verdiccio.  Trovali  fugli  fcogli ,  e  in  fondo  de! 
Mare  chiude  un  vermicello  marino:  ha  in  fe  un  poco  di  Tale 
volatile ,  e  fiflo,  pochiffimo  olio,  e  molta  terra. 

E’alcalica,  rifolutiva,  e  difeccante. 

Anthora . 

A  tot  bora .  Ad.  Lob.  Dod. 

Anthora.  Matt.  Gef.  Hor. 

Aconiutm  falutiferur»  ,  feu  Anthora ,  C»  B.  Pit.  Tournèfort. 
Napellus  Moyfis ,  Avicennae. 

Antithora  flore  luteo  Aconiti.  I.  B. 

Aconitum  falutìfcrum .  Taber.  Icon. 

E’ una  lpezie  di  Aconito  ,  o  una  Pianta,  che  getta  unfu- 
flo  all’ altezza  di  un  piede,  e  mezzo,  angolofa,  ferma,  un 
poco  pelofa  ,  guernita  di  molte  foglie  rotonde ,  ordinate  al¬ 
ternatamente  ,  tagliate  in  coreggie ,  e  raffomiglianti  a  quelle 
della  Confolida  ,  di  un  guflo  amaro  :  i  fuoi  fiori  nafcono 
nell’alto  del  fuo  furto  a  guifa  di  fpiga  :  ciafcheduno  di  loro 
rapprefenta  incerto  modo  una  tefta  ricoperta  di  un  elmo  di 
color  giallo  pallido,  di  un  odore,  che  non  è  ingrato.  Paf- 
fato,  che  fia  quello  fiore  lì  forma  un  frutto  con  molti  grani 
membranosi  ,  difporti  in  forma  di  tefta  ,  che  chiude  femi 
angolofi  ,  rugofi ,  e  nericci  .  La  fua  radice  è  comporta  di 
due  navoncini  ,  della  figura  appreffo  poco,  e  grofiezza  di 
una  uliva  di  color  bruno,  o gialliccio  al  di  fuori:  midollo- 
fi  ,  e  bianchi  aldi  dentro,  guerniti  nell’eftremità  abballo, 
o  al  difetto  di  molte  fibre  diungufto  amaro.  Quella  Pianta 
alligna  ne’luoghi  montani  ,  come  full’ Alpi  :  la  fua  radice 
è  in  ufo  in  Medicina  :  ha  in  fe  molt’olio  ,  e  fale  erten- 
ziale ,  o  volatile . 

Ellaèaleffiteria,  propria  per  refiftereal  veleno,  alìarab-1 
t>ia,  alla  malignità  degli  umori,  per  la  colica  ventofa,  con- 
trail  morfo delle  beftie velenofe ,  contra  lapefte,  contrail 
veleno  dell’  Aconito,  e  del  Nappello. 

Anthora  ,  quafl  Antithora  ,  perche  la  radice  di  quella  Pian-  ! 
ta  è  rtiroata  un  rimedio  contra  il  veleno  di  una  fpezie  di 
Ranuncolo  chiamato  Thora  ,  di  cui  fi  parlerà  a  fuo  luogo. 


Antimomum  . 

Atotimonìum ,  Jtve  Stibìum ,  in  Italiano  Antimonio,  è  u* 
minerale  ,  che  ha  dei  metallico ,  pefante ,  rilucènte , 
e  criftallino,  dilporto  in  lunghi  aghi,  di  colore  affai  nero; 
che  ritrovafi  prelfoalle  miniere  de’Mettalli  in  molti  luoghi 
dell’ Europa,  come  in  Ungheria,  in  Tranfilvania ,  in  Bre¬ 
tagna,  nel  Poitù,  ed  in  Avernia;  fi  cava  in  pezzi,  più  o 
meno  ripieni  di  particelle  di  pietra  dura,  che  gli  Opera) 
chiamano  Gangue .  Convien  prendere  il  più  netto  ,  o  il  meno 
ripieno  di  quella  Gangue ,  quando  vuole  adoperarfi  ;  impe¬ 
rocché  molti  preferilcono  quert’Antimonio  minerale  a  quel¬ 
lo,  ch’è  fiato  liquefatto,  e  purificato. 

Per  purificare  l’ Antimonio  minerale,  fi  mette  a  fondere 
al  fuoco  nelle  pentole,  o  ne’ crogiuoli ,  indi  fi  parta  comma 
lpezie  di  meftola  in  altre  pentole ,  affio  di  feparare  la  Gangue . 
Raffreddato  quell’ Antimonio  ,  fi  fpezzanole  pentole,  e  fi 
manda  in  pani,  come  noi  lo  veggiamo  .  Quell’  è  quello  ,  di  cui 
ci  ferviamo  ordinariamente,  eche  fi  chiama  Antimonio  crudo 
impropriamente ,  poiché  è  partalo  pel  fuoco . 

L’Antimonio  di  Ungheria,  era  una  volta  portato  in  Fran¬ 
cia,  in  piccioli  pani ,  pieni  di  aghi  piccioli,  intrecciati  gli 
uni  negli  altri,  e  rilucenti  ,  che  aveva  del  bianco,  come 
nella  miniera  di  Argento;  ma  torto  che  s’è  difeoperto que¬ 
llo  minerale  in  Francia  ,  non  fi  fa  più  venir  F  Antimorio 
di  Ungheria,  perciò  è  divenuto  raro. 

L’Antimonio,  che  adoperiamo  ,  per  l’ordinario  fi  cav* 
dal  Poitù;  convien  fceglierlo  netto ,  in  aghi  belli,  e  lunghi, 
brillanti,  e  facili  a  fpezzarfi  ;  è  naturalmente  comporto  di 
molto  folfo,  fimile  al  folfo  comune,  e  di  una  materia,  che 
ha  del  Metallo.  Puòvederfi  ciò,  che  ne  hoferitto  nel  mio 
libro  di  Chimica,  e  nel  mio  Trattato  dell’Antimonio. 

La  decozione  dell’  Antimonio  crudo  è  fudorifica  ;  ma  feti 
fi  mefcola  qualche  drogha  acida,  djvien  vomitiva .  L’Anti¬ 
monio  in  polvere,  promove  altresì  il  vomito,  prendendo¬ 
ne  da  dodici  grani  fino  a  mezza  dramma . 

Antirrhinum . 

A  totìrrhinutn  vulgare .  I.  B.  Dod.  Pit.  Tournef, 

Nares  vituli ,  Jive  os  Leonìs  vulgo.  Caffi. 

Antirrhinum  majus  alterum  folio  longiore .  C.  B. 

Cynocephalos.  Plinii. 

E’ una  Pianta,  che  Gio:Bauhin  ci  rapprefenta  in  tre  ma¬ 
niere  differenti ,  la  prima  getta  molti  furti ,  all’  altezza  di  un 
piede,  e  mezzo,  e  talvolta  di  più  di  due  piedi,  ripieni  di 
midolla  bianca;  Jefue  fogli  raflbmigliano  a  quelle  del  Leu- 
co  ium  ,  o  Viola  gialla,  di  un  guflo,  che  ha  dell’acro  ;  ifuoi 
fiori  attorniano  le  verghe  delle  lue  cime,  di  color  di  carne , 
o  bianco  di  figura  dislunga,  oin  canna,  che  rapprefenta  da 
un’ estremità  il  ceffo  di  un  Vitello,  o  quello  di  un  Lione, 
donde  vengono  i  nomi  della  Pianta  .  Dopo  quefto  fiore  , 
nafee  un  frutto,  che  rart'omiglia  alla  tefta  di  un  cane,  o 
piuttofto  a  quella  di  un  porcello;  che  contiene  femi  mi¬ 
nuti,  e  neri;  la  fua  radice  è  legnofa,  e  bianca. 

La  feconda  chiamata  Anarvhinum  ,  Jive  Lychnis  Sylveflris  . 
Diofc.  getta  un  furto,  e  foglie  firnili  a  quelle  dell’  Anagallis  ; 
ifuoi  fiorifono  fatti  come  quelli  del  Leuco)ùm\  ma  più  pic¬ 
cioli,  e  di  color  porporino.  Il  fuo  frutto  rapprefenta  lena- 
ri  del  Vitello.  La  fua  radice  è  piccioliffima. 

La  terza  chiamata  Anarrhmum  ,  feu  Lychnis  agria  ,  Pli¬ 
nii  ,  è  fimile  al  lino;  il  fuo  fiore  raflomiglia  a  quello  del  Gia~ 
cinto;  il  fuo  frutto  ha  la  figura  delle  nari  del  Vitello.  La 
fua  radice  è  piccioliffima  . 

Il  ceffo  di  Vitello  regna  ne’ Campi  ,  ne’luoghi  fabbionofi 
incolti,  e  ne’ Vignetti .  Quella  Pianta  non  èufitata  in  Me¬ 
dicina  ;  alcuni  pretendono,  che  la  radice  di  quella  della  pri¬ 
ma  deferizione  ,  Ila  propria  per  mitigare  le  fluffioni,  che 
calano  fugli  occhi,  e  che  portata  refifta  all’aria  cattiva. 

Antirrhinum  ex  àtri  prò  ^  p'ìv ,  naris  ,  perche  il  fiore  di 
quefta  Pianta,  rapprefenta  le  nari  di  Vitello. 

Cynocephalos ,  a  xwè;  Canis  ,  &  r  ,  caput ,  perche  il 

fuo  frutto  ha  la  figura  ai  una  tefta  di  Cane. 

Antri}  cu  s . 

À  Ntrifcus  .  Plinii  tjuìbufdam  f emine  longo  cicutaria  ,  vel 
ch&rophylli .  I.  B. 

Ch&rophyllum  fylveflre  .  C.  B. 

Cerofolium  fylveflre.  Tab. 

Apìum  fylveflre.  Ger.  Ico. 

TJ aucus  fepi arili s ,  Gef.  Col,, 
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E’  una 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


E’ una  Pianta,  alta  circa  due  piedi,  folta  di  rami,  e  pe» 
lofa»  il  fuo  furto  è  di  un  verde  bruno,  rolficcio,  pelofo ,  e 
midollolbal  didentro;  le  lue  foglie  hanno  quali  la  figura  di 
quelle  del  Gerefoglio,  o  della  Cicuta,  belle  ,  e  di  un  gufto 

J[uafi  infipido;  i  fuoi  fbri  fono  in  ombrella  nelle  cime  dei 
uoi  rami',  ogn’ uno  dei  quali  ha  cinque  foglie  bianche,  il 
feme  è  minuto ,  lunghetto ,  e  nero  ,  di  un  gufto  aromatico  , 
fimile a  quello  del  Cerefoglio  ,  ma  più  picciolo  ;  la  fua  radice 
èfemplice,  legnofa,  bianca,  aromatica,  e  di  gufto  di  pafti- 
naca.  Alligna  nelle fiepi.  Contiene fale  elienziale,  olio,  e 
molta  flemma, 

Aovara . 

AOvara.  C.  Biron.  è  un  frutto  grollo,  come  un  uovo  di 
Gallina,  che  nafce  con  molti  altri,  in  forma  di  maz¬ 
zetto  rinchiufi  infieme  ,  in  un  gran  gufcio  ,  attaccato  ad 
una  fpezie  di  Palma  altilfima  ,  e  fpinofa ,  che  nafce  nell’ 
Indie  Occidentali,  nel  Senega,  ed  in  Africa, 

Quando  il  gufcio  è  maturo,  crepa ,  e  fa  vedere  il  mazzetto 
dei  frutti,  i quali  effondo  carnuti ,  di  color  giallo  dorato, 
fervono  di  cibo  agl’indiani  »  la  polpa  di  quelli  frutti ,  chiude 
un  nocciolo  durilfimo,  olì'ofo,  groflo  come  un  nocciolo  di 
pefca,  con  tre  buchi  dalle  parti  della  fua  fuperfizie,  e  due 
più  piccioli ,  l’uno  predo  all’altro.  La  fcorza  diquefto  noc¬ 
ciolo  ha  due  linee  di  grottezza;  ella  chiude  una  bella  man¬ 
dorla  bianca,  la  quale  mafticata,  ha  fui  principio  un  gufto 
grato,  indi  fui  fi  ne ,  ha  una  picciola  punta  pungente ,  che 
ha  quafiil  gufto  del  cacio  di  Sattenaga.  Da  quella  mandor¬ 
la  fi  cava  un  olio  di  Palma  ,  di  cui  parlerò  a  fuo  luogo. 

La  mandorla  dell’  Aovara  è  aftringente;  è  buona  mangia¬ 
ta  per  fermare  il  corfo  di  ventre. 

Apari  ne .  ftve  Afperugo . 

A  Parine.  Brunf.  Traf.  Dod.  I.  B. 

Aperine  vulgarìs  ,  C.  B.  Pi t.  Tournef. 

Aperine  afpera  .  Thol, 

O mphalo-carpon ,  Phiìantrhopon  .  Plinii. 

E  una  Pianta  alta  quattro,  o  cinque  piedi ,  che  getta  mol¬ 
ti  furti  lottili ,  deboli,  e  quadri,  che  s’incurvano  ,  e  s’attac¬ 
cano  alle  fiepi;  o afte  Piante  vicine,  ruvidi  al  tatto  ,  e  ver¬ 
di  ;  le  fue  foglie  fono  picciole,  lunghette,  (bette,  e  verdi, 
rallomiglianti  a  quelle  della  Robbia,  e  difpofte  in  fteile  ,  in- 
tornoai  nodi  dei  furti,  ifpide  ,  di  piccioli  peli  un  poco  pun¬ 
genti,  che  s’attaccano  alle  vertimenta  ;  i  fuoi  fiori  lònopic- 
cioliflimi,  formati  in  campane,  bianchi,  ognuno  dei  quali 
è  tagliato  in  quattro  parti.  Succede  loro,  quando  fono  ca¬ 
duti ,  un  picciolo  fructofecco,  iJ  quale  contiene  due  grani 
quafi  sferici  attaccati  infieme ,  un  poco  incavati  verfo  il  mez¬ 
zo  ,  ricoperti  di  una  pelle  fecca  ,  n^ra ,  e  ripiena  di  polpa 
bianca:  la  fua  radice  è  picciola:  nafce  intorno  alle  fiepi  fu 
ì  margini  delle  Brade,  ne’ Campi  :  contiene  olio,  e  Tale 
confiderabile ,  e  flemma  moderata. 

E’deterfiva,  rifolutiva  ,  e  fudorifica:  rende  al  veleno: 
fi  adopera  interiormente  per  li  vajuoli  ,  e  per  le  febbri 
maligne. 

A/per ugo  :  perche  quella  Pianta  è  ruvida  al  tatto. 
Omphalo  carpon ,  perche  il  fuo  feme,  ha  qualche  rafìfomi- 
glianza  ad  un  umbilico  chiamato  in  Grasco  òfjupxxòg. 

^  Philanthropon  a  amo  ,  &  avSrpcùTiog  y  homo ,  perche 

s’attacca  alla  vertimenta  degli  Uomini. 


21 


Aper. 
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Pery  in  Italiano  Cinghiale  ,  è  un  animale  quadrupedo, 
ferociftimo:  che  ha  la  figura  ,  eia  grottezza  di  un  porco 
ordinario:  ma  di  pelo  è  più  ruvido,  ifpido ,  e  di  color  ne¬ 
riccio  ,  o  rofì'eggiante  fcuro  .  Il  mafchio  è  chiamato  Ver  re s 
Sylvatìcus  ;  la  Femmina  Sus  fera  ,  five  Scropha  Sylveftris  ,  e '1 
fuo  figliuolino  Procetìus  Sylveftris  .  Abita  ne’bofchi  ,  dove 
vive  di  ghiande,  e  di  radici.  Efconodall’una ,  e  dall’altra 
parte  del  fuo  ceffo  verfo  l’alto  ,  due  denti  più  lunghi  di 
un  dito,  e  più  grofti  di  un  pollice  ,  incurvati,  aguzzi,  duri, 
bianchi ,  forti,  robufti ,  taglienti:  erti  gli  fervono  di  difefa  , 
e  fono  aliai  pericololì ,  quando  l’animale  è  perfeguitato  nel¬ 
la  caccia;  imperocché  con  un  folo  colpo,  fendono  il  ventre 
di  un  Cane  ,  ed  eziandio  quello  di  un  Uomo. 

I  *«ti  del  Cinghiale,  fono  adoperati  a  fare  dei  fonagli, 
che  fi  danno  a  mafticare  a  bambini,  affin  di  eccitare  i  loro 
primidenti  ad  ufeire.  Portanli  dall’Indie  denti  di  Cinghiale 
aliai  piu  lunghi,  e  più  grò  (fi  dei  noftrani.  Quelli  denti  ma¬ 


cinati  in  polvere  fottililfima,  fono  alcalici ,  fudorifici,  ape¬ 
ritivi,  proprj  per  male  di  punta,  per  raddolcire  gli  umori 
troppo  acri  del  corpo  ,  per  fermare  lo  fputo  di  fangue  : 
la  dofe  è  uno  fcropolo. 

Il  gradò  del  Cinghiale  è  proprio  per  ammollire  ,  per 
rifolvere ,  per  fortificare  ,  e  per  mitigare  i  dolori;  fe  ne 
ungono  le  parti  inferme, 

I  tediarti,  eie  altre  parti  della  generazione  del  Cinghia¬ 
le  ,  fono  propri  a  mettere  del  vigore ,  prefi  per  bocca . 

II  fuo  fiele  è  proprio  per  rifolvere  i  tumori  fcrofolofi. 

I  (uoi  eferementi  fono  rifolutivi  ,  e  propri  per  rilanar 

dalla  rogna,  applicati  efteriormente . 

b^tte  le  parti  del  Cinghiale  in  generale,  fono  ripiene 
di  la  le  volatile  ,  e  proprie  per  eccitare  la  trafpirazione  . 

Molti  credono ,  che  il  nome  di  Cinghiale  detto  in  France- 
fe  Sanglier ,  derivi  da  (ingoiare,  perche  quell’animale  và  fo¬ 
lo,  eccettuato  però ,  quando  è  ancora  giovanetto;  impe¬ 
rocché  allora  và  in  compagnia  cogli  altri  « 


Apios . 


A 


Pios.  Matth.  Ang.  Dod.  I,  B. 

Apios  vera.  Ad.  Lob. 

Tìthymalus  tuberofus .  Diofcoridis ,  Lugd. 

Tithymalus  tuberofa  Piriformi  radice.  C.  R„ 

lfchas ,  Ciuf.  Hill, 

Tìihymalus  Tuberofa  radice.  Pit.  Tournef. 

E  una  fpeziedi  Ticimaglio ,  ouna  Pianta  ,  chegettamoD 
ti  piccioli  furti  baifi  ,  fottili,  rotondi,  rolficci,  diftefifp-tto 
a  terra;  le  lue  toglie  fono  picciole,  corte,  raffomiglianti  a 
quelle  dei  .a  Ruta  falvatica,  ma  più  picciole;  I  fuoi  fiori  na¬ 
ie000  nelle  (ue  cime  ;  fono  piccioli,  fatti  invado  tagliato  in 
molte  parti,  di  color  giallo  pallido ,  Pattato  quello  fiore,  fi 
forma  in  luo  luogo  un  picciolo  frutto  con  tre  cantoni  ,  il 
quale  fi  divide  in  tre  riportigli  ;  ognuno  dei  quali  chiude  un 
feme  bislungo,  la  fua  radice  è  tuberofa  5  ed  ha  Ja  figura  di  una» 
pera  piu  lottile  abbaflo  5  che  in  alto,  nera  aJ  di  fuori ,  bianca- 
a!  di  dentro,  ripiena  di  molto  latte.  E’ flato  ollervato ,  che 
quando  quella  radice  è  grotta,  e  ben  nodritala  Pianta,  ch‘ 
erta  getta  e  picciola  ;  ma  quando  la  radice  è  meno  grolla,  la 
Pianta  e  piu  grande ,  Ella  nafce  ne’  Paefi  caldi,  e  ne’ luoghi 
montani.  Ha  in  fe  molto  fale  ettenziale ,  ed  olio,  mefcolati 
inunattai  grande  quantitàdi  flemma,  e  di  terra. 

La  radice  di  quella  Pianta  purga  col  vomito ,  e  dalle  parti 
di  dotto  con  violenza .  Si  pretende ,  che  la  fua  parte  fuperiore 
purghi  in  alto ,  e  la  inferiore  purghi  abbatto;  ma  tutte  le  par¬ 
ti  della  radice  hanno  una  medefima  virtù. 

Alcuni  chiamano  quella  Pianta  lfchas ,  perche  pretendo¬ 
no  ,  che  la^  fua  radice  fia  fatta  come  un  fico  chiamato  in 
Greco  vryag . 

Apios  cento: ,  cuna  parola  greca,  che  lignifica  pera;  que¬ 
llo  nome  è  dato  dato  a  quella  fpezie  di  Titimaglio ,  perche  la 
fua  radice  ha  la  figura  di  una  pera, 

Apis , 


À  ’in  Italiano  Pecchia  ,  è  una  fpezie  di  mofea  ,  che 
fa  il  mele,  eia  cera.  Credei!,  che  il  fuo  nome  venga, 
perche  pare ,  che  non  abbia  piedi ,  ed  in  fatti  quando  vien 
prela  gli  unifce,  egli  nafeonde  così  bene  pretto  al  (uo  ven¬ 
tre,  che  appena  li  polìono  feparare  .  Ella  ha  quattro  ale; 
ha  la  lingua  lunga  ,  e  la  tiene  per  l’ordinario  fuori  della 
bocca;  ha  piccioli  denti;  ha  il  pungiglione  attaccato  ai  ven¬ 
tre.  Pretendevano  gli  antichi,  eh’ ella  nacefle dal  Toro,  e 
dal  Lione  morti;  che  quelli  animali  imputriditi  ficonvertif- 
lero  in  Pecchie;  ma  le  fperienze ,  che  molti  hanno  fatto  in 
quello  propolito  col  lafciar  imputridire  Tori,  e Lioni  han¬ 
no  latto  vedere ,  che  quella  opinione  non  era,  che  una  im¬ 
maginazione  di  Poeta.  Può  ben  darfi,  che  quelle  mofirhe 
fieno  allettate,  e  tirate  da  qualche  vapore,  eh' elee  dalla 
carne  del  Lione;  in  maniera,  che  vi  accorrano  perfucciar- 
la  ;  poiché  noi  leggiamo  nella  (aera  Storia,  che  Sanfone  tro¬ 
vò  nella  carogna  di  un  Lione ,  che  aveva  uccifo alcuni  giorni 
avanti,  uno  feiame  di  Pecchie,  e  del  mele;  ma  non  erano 
(late  formate  dalla  carne  del  Lione  . 

L  origine  delle  Pecchie  viene  da  un  poco  di  germe  , 
che  fi  ritrova  in  tondo  dei  piccioli  buchi  ,  o  cavità  delle 
cellette  ,  o  favi  di  cera  ,  che  hanno  conftruito  nelle  loro 
arnie;  quello  germe ,  ajutato  dal  calor  naturale  delle  Pec¬ 
chie,  fi  forma  in  una  (pezie  di  verme  bianco,  che  in  tempo 
di  un  mefe  diventa  mofea . 

La  Pecchia  grande,  che  chiamali  il  Re,  perche  le  altrei’ 
accompagnano ,  eia  feguono,  è  un  mafchio,  che  bada  per 
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una  quantità  di  femmine,  ficcome  un  Toro  balìa  per  tutte 
le  Vacche  di  un  Villaggio.  Quella  Pecchia  è  più  grolla  dell’ 
altre  ;  ma  ha  le  aie  più  corte  ;  il  fuo  colore  è  rotticelo  ; 
laddove  quello  dell’  al  tre  è  più  bruno  .  Alcuni  Anatomici 
pretendono,  che  ha  una  femmina. 

La  Pecchia  l'uccia  la  foftanza  dei  fiori  ,  e  la  rinchiude 
in  una  conferva,  ch’ella  ha  verfo  la  gola  ,  per  vomitarla 
nell’arnia;  e  di  ciò  fi  fa  il  mele,-  Ella  vi  porta  altresì  la 
cera  attaccata  ,  o  aderente  alle  fue  gambe  ,  come  farà 
detto  a  fuo  luogo. 

Sono  le  Pecchie  feccate  proprie  per  far  crefcere  i  capelli  ; 
fi  riducono  in  polvere,  eli  mettono  nell’ olio  di  Lucertola 
per  fare  una  fpezie  di  unzione,  che  fi  fa  alla  telìa. 

Apis  ab  a  privativo ,  ,  come  chi  dicette  molca  fenza 

piedi. 

Apiutn . 

APÌum .  Brunf  Fuch. 

Apium  pai  ufi  re ,  Mattll. 

Apium  paluftre  ,  &  Apium  Offici» etrum  «  C.  B.  Pit.  Tour- 
nefort. 

Apium  vulgare  ìngratus .  I.  B. 

Paludapium .  Ad.  Tab. 

Eleofelinum.  Tur.  Dod.  Lob.  In  Italiano  Appio. 

E’una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all'altezza  di  circa 
tre  piedi,  grolii ,  cannellati,  verdi,  voti  al  di  dentro;  le 
fue  foglie  fono  fatte  come  quelle  del  pretofemolc;  ma  aliai 
più  grandi,  verdi,  lifeie,  rilucenti,  ripiene  di  fugo,  di  un 
odore  aliai  force  ,  e  (piacevole,  principalmente  quando  fi  pe¬ 
dano  ,  di  un  gufo  acro  ,  ed  ingrato  ;  quelle  abballo  ,  ch’efco- 
no  dalla  radice  fono  attaccate  a  certe  code  lunghe,  rolfic- 
cie,  cannellate;  vote;  le  code  di  quelle  ,  che  fono  attaccate 
a  i  furti,  fono  meno  lunghe;  nalcono  all’alto  dei  luoi  rami 
certe  ombrelle  guernite  di  piccioli  fiori  bianchi  »  ognuno  dei 
quali  per  l’ ordinario  è  comporto  di  cinque  foglie  eguali ,  dif- 
porte  in  rola  all’ ertrernirà  del  calice. 

Paflato  il  fiore,  quello  calice  diventa  un  frutto  comporto 
di  due  femi  aliai  minuti,  più  piccioli  di  quelli  del  pretofe- 
molo,  rotondi  fu!  dodo  ;  cannellati,  bigj,  oi  un  gurtoacro , 
«(piacevole;  la  fua  radice  è  grolla ,  lunga,  dritta,  bianca, 
chevà  rrofondamente  in  terra,  e  fi  divide  talvolta  in  molti 
rami .  Qj  f  a  Pianta  alligna  neTuoghi  acquatici ,  epaludo- 
•fi  ;  fi  colava  a't resi  ne’ Giardini,-  ha  infe  molto  fale  eflen- 
ziale,  olio,  e  (lemma. 

E’aperitiva,  perforale,  carminativa,  vulneraria  ,  ed  itte¬ 
rica  ,■  facilita  il  refpire,  netta  le  ulcere  del  petto  colle  fue 
parti  penetranti;  provocalo  fputo  ;  la  fua  radice  è  una  del¬ 
le  cinque  radici  aperitive. 

Coltivafi  "Appio  negli  Orti,  e  quel}’  Appio  è  chiamato 
da’  Bottame: 

Apium  Anice  ;  Ceieri  Iraiorut »  .  Raii.  Hirt.  Pit.  Tournef. 

Bellinum ,  fìve  Apium  ànice .  Pa  k. 

O  ella  Pianta  è  aliai  no:a;  poiché  fi  mangia  in  infialata; 
è  Etta  fatta  differente  dall’Appio  comune  delle  paludi  perla 
fola  coltura ,  che  confitte  particolarmente  in  legaria ,  quando 
ècrefciuta  aduna  certa  altezza,  e  in  attorniarla  di  labbia, 
odi  terra  fino  alla  lua  eftremità.  Ciò  la  rende  bianca  ,  tene¬ 
ra,  egratirtìmaal  gufto  ;  quella  maniera  di  prepararla  ève- 
nuta  da' Giardinieri  Italiani. 

Apium  ab  ape;  pecchia;  perche  è  fiato  creduto,  che  le 
pecchie  amafléro  il  fiore  di  quitta  Pianta,  opure  ab  apice , 
cima;  perche  gli  antichi  adoperavano  !:  Appio  per  far  coro¬ 
ne  ,  colle  quali  adornavano  la  cima  della  certa. 

Paludapium  ex  palude  ,  &  Apio\  come  chi  dicelfe  Appio 
di  palude . 

Eleofeiivum  ex  t\o$ ,  pahts  &  cr*Xn«v  Apium ,  Appio  di 
palude . 

Celeri ,  è  un  nome  Italiano. 

Apocynum. 

A  Vocynum  JEgypti/tcum  laPtefcens  filìqua  Afclepiadis .  C.  B. 
*  A  tot  ynum  Syriacum  ,  feti  Palujìrmum  ,  fìve  JEgyptiacum , 
Ciuf.  Hirt. 

Apocynum  JEgyptiacum  fiorìbus  fpicatis .  Pit.  Tournef. 
Beidelfar  ,  A1  pini ,  fi  ve  Apocynum  Syriacum  .  I.  B. 

O (fai  vulgo  m  JEgypto. 

EjfuU  Indica  quibujdam . 

E’una  Pianta,  che  getta  a  guifa  di  un  Arbofcello  certe 
verghe  dritte  all’altezza  di  circa  tre  piedi;  le  fue  foglie  fo¬ 
nò  lunghe,  larghe,  e  grotte  come  quelle  dell’ Aloè  ,  mette  I' 
una  centra  l’altra  lungo  i  furti,  bianche,  ripiene,  come  pu¬ 


re  le  altre  parti  delle  Piante,  di  un  fugo  bianco  come  il  lat¬ 
te,  amaro ,  ed  acro  ;  i  fuoi  fiori  nafeono  nelle  cime  dei  rami , 
a  guifa  difpìga;  fono  fatte  in  campane,  tagliate,  e  gialle» 
Pattati  quelli  fiori,  fuccedono  loro  frutti  grotti  come  il  pu¬ 
gno,  bislunghi  comegrotte  guaine,  chependono  attaccati» 
due  a  due,  aduna  grolla  coda  dura,  ed  incurvata.  Quello 
frutto  èchiamato  in  Egitto )  Beidelfar ,  ècopertoda  due  fcor- 
ze.  La  prima,  o  quella  di  l'opra,  è  membranofa,  verde;  la 
feconda  rattomiglia  ad  una  pelle  fiottile,  che  fotte  Hata  la¬ 
vorata,  o  pulita  di  color  di  Zafferano.  Quelle  feorze  con¬ 
tengono  una  materia  piena  di  fila,  filmile  al  mofcolo  degli 
Alberi,  fiotto  cui  tuttala  capacità  del  frutto,  èripiena  di 
cotone  aliai  fino,  morbido,  e  bianco. 

Trovanfi  in  quello  cotone,  femi  fatti,  come  quelli  delle 
Zucche,  ma  la  metà  più  piccioli,  rotteci,  ripieni  di  una  pol¬ 
pa  bianchiccia,  di  un  gurto  amaro.  La  fua  radice  è  lunga, 
robufta,  attorniata  di  fibre.  Quella  Pianta  è  di  un  bell’afpet-» 
to;  il  fuo  fufio,  e  le  fue  foglie  lono  ricoperti  di  unafpeziedi 
lana,  ed  hanno  del  latte .  Alligna  in  Egitto  ,  in  Alettandria , 
e  ne’ luoghi  umidi .  GliEgizj  la chiamano  Offar ,  dondeève- 
nuto  il  nome,  cheli  dà  al  luo  (rutto  Beidelfar ,  quafi  Beidel- 
Offar ,  cioè  in  lingua  Araba,  Uovo  di  Offar . 

Le  fue  foglie  pelle,  ed  applicate  in  cataplafmo,  fono  {li¬ 
mate  proprie  per  rifolvere i tumori  freddi.-  il  loro  fugoèun 
rimedio  per  la  rogna  ,  e  per  le  altre  malattie  della  pelle,  ap¬ 
plicato  efteriormente  :  ma  è  un  veleno  per  quelli,  che  ne 
prendono  interiormente  :  imperocché  purga  così  acremente, 
e  con  tanta  violenza,  che  cagiona  difenterie  mortali. 

lì  cotone,  che  trovafi  nel  fuo  frutto  ,  è  adoperato  per 
guernire  gli  abiti:  gli  Abitanti  del  paefe  ne  mettono  ne’ 
loro  letti. 

Apocynum  abdico,  &  Canis ,  come  chi  diceffe  Pian- 

radi  cane  ,  perchegli  antichi  hanno  creduto,  che  V Apocini 
facette  morire  i  cani. 

Apos . 

A  Pos ,  Jontton.  fìve  bìrundo  marina  qnibufdam  ,  è  una  fpe- 
**  zie  di  Rondin  ,  ovvero  un  uccelletto  aliai  guernito 
dipenne;  ha  la  tetta  larghiffima ,  il  becco  picciolilfimo ,  ne¬ 
ro;  ma  l’apre  molto  :  imperocché  inghiotte  in  un  trattouna 
mofea  delle  più  grotte  .  Ha  il  collo  cortiflìmo  ,  le  ale  lunghe, 
la  coda  forcuta  ,  le  gambe  picciole ,  corte,  ed  attorniate  di 
P'mne  fino  ai  piedi:  i  piedi  guerniti  di  unghie  molto  aguz¬ 
ze,  colle  quali  ferra,  e  penetra  ciò,  che  ha  prefo:  vola  fui 
Mare ,  e  filila  terra  ;  fa  il  fuo  nido  ne* buchi  delle  Tori;  e 
in  altri  luoghi  alti  ,  lu  i  lidi^  :  vive  di  mofche,  e  di  altri 
infetti  dell’aria  ,  dei  quali  fa  preda^  volando  ,  ha  la  villa 
così  fina  ,  che  gli  feorge  mille  palli  lontano  ,  e  lor  vola 
addotto.  Ha  in  le  molto  fale  volatile,  ed  olio. 

Si  rtima  per  l’ epileffìa ,  per  fortificare  gli  occhi  deboli, 
pel  dolore  nefritico,  per  far  orinare,  prefo  interiormente. 

Il  fuo  nido,  come  quello  dell’ altre  Rondini  ,  è  proprio 
per  la  fquinanzia,  applicato  efteriormente. 

Apos ,  civé;  ,  quafi  fine  pedibus ,  perche  i  piedi  di  quell’ 
Uccello  fono  così  piccioli,  che  non  fi  veggono. 

Apua . 

Pua  ,  Aphya  ,  encbraficbalus  .  Lyrofiotnus, 

E’un  pefciolinodi  Mare  grotto,  e  lungo,  al  più  come 
un  dito,  colla  teda  grotta,  cogli  occhi  larghi,  e  neri ,  col 
corpo  bianco,  ed  argentino,  rotticcioal  di  dentro  ,  rotondo 
il  dotto:  non  nuota,  chein  grolla  truppa  di  altri:  e  fi  ten- 
-gono  uniti  {Lettamente  infieme.  Se  n' è  (atta  la  pefea  in  dif¬ 
ferenti  luoghi:  come  nella  Riviera  di  Genova,  in  Catalo¬ 
gna  ,  in  Provenza.  Si  cavano  loro  la  tetta,  eie  interiora, 
che  potrebbono  fargli  corompere  :  indi  s’infalano,  efi  con¬ 
fervano  ne’ barili .  Si  (limano  più  i  piccioli,  che  i  grotti:  li 
(celgono  di  una  carne  (oda,  bianchi  al  di  fuori,  rotti  al  di 
dentro,  e  novelli.  Sene  trovano,  che  fono  sì  molli,  cheli 
disfanno  quafi  nelle  dita  ,  quando  fi  maneggiano  un  poco 
forte.  Quelli  pefciolini  accorrono  al  fuoco,  quando  ne  veg¬ 
gono,  e  i  Pefcatori  fe  ne  fervono  Ipe'ìo,  come  di  un  efea 
per  prendergli  più  facilmente ,  imperocché  ne  mettono  in  uno 
ttaldavivande,  filila  poppa  del  battello  :  ma  molti  pretendo¬ 
no  ,  che  quelli,  che  fono  flati  prefi  con  queft'artifizio ,  fie¬ 
no  più  molli  di  quelli ,  che  fono  fiati  prefi  in  un'altra  maniera 
fenza  fuoco:  fiche  probabilmente  viene,  perche  fi  fouoaf- 
faticati  nel  correre  dietro  al  fuoco. 

Contengono  molto  fale,  ed  olio:  fono  aperitivi ,  e  propri 
per  rifvegìiare  l’appetito,  ma  fervono  più  per  gli  alimenti, 
che  per  la  Medicina, 

La 


La  Sardella  è  una  fpezie  di  Apua 
.  .  „  na .  non 

Il  pefciolino 


larga,  e  piana 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

ella  è  un  poco  più 
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non  ha  tanto  gurto. 

-,  ,  chiamato  Me  lette  ,  che  mangiali  in  Lingua 

doca ,  e  ancora  una  Ipezie  di  Apua , 

A ptta ;  è  un  nome,  che  lì  dà  in  generale  a  tutti  i  pe 
iciolini,  ed  in  particolare  a  quelli. 


Aqua . 


À  5  in  Italiano  Acqua,  è  un  liquore  noto  a  tutto  il 
Mondo:  ella  lìlolleva,  rarefatta  dal  calore  del  Sole, 
lino  alla  mezzana  region  dell’aria,  dove  viene  foftenuta  in 
nuvole  da  i  venti  -,  indi  dilìillalì  in  pioggia,  ed  in  rugiada 
iopra  la  terra,  donde  ella  fcorre  ne’fiumi,  ne’ laghi,  "ed  in 
infiniti  altri  luoghi  baffi  ,  e  profondi;  Acquila  circolando 
qualità  differenti ,  giufta  le  impreffìoni  ,  che  prende  dalle 
terre,  per  le  quali!  palla. 

L'acqua  di  pioggia,  ha  certi  fiali  acidi  dell’aria,  che  la 
rendono  più  penetrante,  e  più  deterfiva  dell’acqua  comu¬ 
ne  .  Ella  è  altresì  più  propria,  per  fiervire  di  diffòlvente. 
Si  diffida  affin  di  confervarla  meglio . 

Ella  è  aperitiva. 

L’acqua  di  Fontana  è  la  più  chiara  ,  la  più  limpida,  e 
la  più  depurata  di  tutte  le  acque,  perch’ella  è  fiata  filtra¬ 
ta  per  mezzo  delle  terre  ;  ma  fipefl'o  palla  fra  pietre  aliai 
fredde,  chelarendono  così  cruda,  e  condenfiata ,  ch’eccita 
in  coloro  ,  che  ne  bevono  coagulazioni  negli  umori  ,  ed 
offruzioni,  che  cagionano  molte  forte  di  malattie  ,  come 
lo  fcorbuto ,  la  paralifia ,  la  pietra,  i  catarri,  le  coliche, 
le  indigeftioni. 

I.,’  acqua  dei  Pozzi  produce  fpeffo  i  medefimi  accidenti,  che 
le  acque  di  Fontana,  che  fono  paliate  fra  le  pietre,  per  la 
lìdia  ragione.  Ella  è  pelante,  eindigefta  Tulio  ftomaco . 

L’acqua  di  Fiume ,  e  la  più  lana  di  tutte  le  acque  per  bere 
ordinario;  perche  il  Sole  paliàtovi  fopra  ,  l’ha  ribaldata  , 
e  l’ha  corretta;  dipiù,  ella  ha  in  sè  qualche  pocodi  falc, 
che  la  rende  aperitiva  ,  ed  in  alcuni  un  poco  rilaliativa, 
e  facile  a  digerire  .  E’ vero  ,  che  fpelib  è  torbida,  ma  fi 
rifchiara ,  lafciandola  ripolare,  o  filtrandola. 

Sene  prendono  due,  otre  bicchieri  la  mattina  a  digiuno 
per  raddolcire  gli  umori  acri ,  per  umettare  il  petto,  perri- 
laffare  il  ventre,  e  per  promover  l’orina. 

L  acqua  delle  paludi,  odelle  lagune  è  un’acqua  ripofata  ; 
ma  che  non  è  molto  pura;  non  dee  berfi  prima,  che  fia  fia¬ 
ta  fatta  bollire. 

Tutte  queff  acque  fono  chiamate  acqua  comune;  fonodi- 
flinguibili  per  molti  effetti  differenti,  che  producono  non 
fiolamente  nella  Medicina,  ma  nelle  Arti;  per  efmnpio  le 
Lavandaie  fanno  bene,  che  l’acqua  di  Fiume  fcioglie  più  il 
fapone,  e  netta  più  il  panno  lino  ,  che  non  fa  l’acqua  di 
Pozzo  ,  o  di  Fontana  ;  la  ragione  è  ,  che  queff’ acqua  di 
Fiume,  che  ha  lungamente  circolato,  efpoffa  ai  raggi  del 
Sole  è  meno  cruda,  più  dolce,  piùuntuofa,  ed  hapercon- 
feguenza  maggior  facili  tà  ad  unirfialle  parti  del  fapone ,  ed  a 
ridurle  in  forma  di  fchiuma.  Coloro,  che  fanno  faponette 
adoperano  parimenti  l’acqua  di  fiume  perla  fteffa  ragione. 

I  Tintori  fi  fervono  per  l’ordinario  dell’acqua  diFiume, 
perche  la  riconofcono  più  propria  per  penetrare ,  edilatarei 
loro  colori,  e  farli  comparire.  E' vero,  che  alcuni  fra  loro 
adoperano  l'acqua  di  Pozzo,  quando  hanno  bifogno,  che 
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loro  tintura  fiaaftringente;  come  per  tingere  in  rofsolatela 
di  cotone  ,  il  fuftagno,  ed  altre  materie  molli  ;  ma  queff’ 
acqua  non  riefce ,  quando  fi  tratta  di  tingerle  in  turchino, 
in  giallo,  in  verde;  ella  rende  irruginiti  quelli  colori. 

Le  acque  minerali  fono  acque  con  fiale ,  che  hanno  tratto 
da  molte  terre  minerali  ,  o  metalliche  ,  per  le  quali  fono 
paliate.  Ve  ne  fono  di  due  fpezie  generali  ;  leune  fono  cal¬ 
de,  e  le  altre  fredde;  le  calde  fono  quelle  di  Borhon  ,  di 
Vichi,  dilDleruc,  di  Aix.  Sono  fiate  rifcaldate  da  fuochi 
fotterranei,  fopra  i  quali  fono  paliate,  o  pure  nel  paffare 
per  mezzo  terre,  che  fieno  infiammate:  ed  è  quella  la  ra¬ 
gione,  per  cui  fi  vede  fpeffo  delfolfo,  che  quell’ acque  han- 
no  ftrafeinato,  che  fi  lepara  dalle  parti  del  bacino,  quando 
fono  in  quiete.  Può  altresì  darfi ,  che  certe  acque  minerali 
prendano  il  lor  calore  da  una  calcina  naturale,  che  rifeon- 
trino  nel  loro  cammino  nelle  vifeere  della  terra;  maèfem- 
preda  i  fuochi  fotrerranei  ,  imperocché  quella  calcina  è  una 
pietra,  eh' elfi  hanno  calcinata. 

Contengono  per  l’ordinario  fali  fulfurei,  e  volatili,  e  fai 
,filìo,  che  vengono  dalle  miniere,  e  dalle  terre,  per  le  qua¬ 
li  fono  pallate  ;  quelle  acque  operano  affai  bene,  e  produ¬ 
cono  effetti  maravigliofi  per  un  gran  numero  di  malattie; 
purché  fi  prendono  in que’medefimi  luoghi,  e  fi  oflervino  le 
Tegole  prelcritte  da  un  dotto  Medico;  ma  trafpor tate  non 


hanno  più  la  ffefl'a  virtù;  perche  le  loro  parti  volatili  fcap- 
pano,  o  predono  il  loro  moto  condenfandofi . 

Le  acque  minerali  calde  fono  particolarmente  proprie  per 
le  fluffioni  di  catarro,  perla  paralifia,  perla  fciatica,  per 
l’apoplefiìa,  perii  letargo,  e  per  gli  umori  freddi. 

Le  acque  minerali  fredde  fono  come  le  acque  di  Forge , 
dì  Saint  e  Reme  ,  di  Pafcy  ,  hanno  virtù  differenti  giuffa  le 
qualità  dei  fali  ,  che  hanno  difciolto  ,  e  fecondo  la  lor 
quantità.  Sono  ordinariamente  aperitive. 

Le  acque  di  Forge  ,  e  di  Pafcy  partecipano  dei  ferro,  e 
del  vitriuolo  .  Circa  l’acqua  di  S aiate  Reme',  ella  ha  in  fe 
pochiffimo  fale ,  e  pare,  che  non  abbia  alcuna  impreffìone 
di  minerale,  tanto  ella  è  infipida.  V’ha  però  da  oflervare 
in  efia  una  circoftanza.  particolare ,  edè,  che  può  confer- 
yarfi  molti  anni  ne’fiafchi  benchiufi,  fenza  ,  che  fi  alteri,  o 
fi  corrompa.  Dodart ,  eh’ è  morto,  ce  n’ha  fatto  portare 
nell’Anno  1 703.  nell’  Academia  Reale  delle  feienze  un  Fiaf- 
co,  ch’egli  aveva  confervato  nella  fua  cantina  venticinque 
anni  ;  la  efaminammo  ;  non  s’era  cambiata  in  niente  dal 
fuo  fiato  naturale  ,,  e  non  vi  trovammo  niente  di  diffe¬ 
rente  da  quella  ,  che  vien  portata  ogni  giorno  da  Sainte 
Reine  a  Parigi  ,  fe  non  ch’ella  aveva  deporta  più  terra  in 
fondo  del  Fiafco . 

L’acqua  del  Mare  è  un  acqua  falfa,  ed  aera,  che  pren¬ 
de  la  faliezza  del  fai  gemma,  il  quale,  effendo  primiera¬ 
mente  difciolto  nella  terra  da  acque  dolci ,  fcorre  in  infiniti 
canali  nel  Mare.  Ne  parlerò  più  diffufamente  al  capo  del 
fai  marino. 

E’ purgativa,  rifolutiva  ,  difeccante;  rifana  da  i  pizzico¬ 
ri  della  pelle;  preferva  dalla  rabbia;  è  difpiacevole  allo  fto¬ 
maco,  quando  fi  beve. 

Aqua  ,  Grsce  ùJù-'p  ,  ab  vco  pluo\  aqua,  qua  fi  a  qua  funt 
omnia,  perche  l’acqua  entra  nella  produzione  di  tutte  le 
cofe;  ed  anche  molti  Filofofi  comeThales,  VanHelmont, 
hanno  creduto,  che  tutti  1  Mirti  non  abbiano  tratto  il  loro 
nodrimento  ,  e ’l  loro  accrefcimento ,  che  dall’acqua. 

Aquìfolìum . 

Quìfolium  ,  five  Agrìfoltum  vulgo  .  I,  B.  Pit.  Turnef. 


C.  B.  in  Italiano 
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Àquifclia.  Traf. 

Agrìfoltum .  Dod. 

ifex  aculeata  ,  baccifera  ,  folio  fìnuato 
Agrifoglio. 

E’ un  Arbofcello ,  che  crefce fpeffo  all’altezza  di  un  Al¬ 
bero;  il  fuo  tronco  ,  e  i  fuoi  rami  fono  pieghevoli  ,  rico¬ 
perti  di  una  feorza  doppia,  vifchiofa ,  bigia,  o  verde  efte- 
riormente,  di  un  odor  {piacevole,  quando  fi  fepara;  il  fuo 
legno  è  duro,  groffo,  pefante  ,  bianco,  nella  fua  folla  nza,  e 
nericcio  verfo  l’occhio  ;  le  fue  foglie  fono  grandi  come 
quelle  del  lauro,  dure,  aguzze,  pungenti,  e  (pinole  all’in¬ 
torno,  di  color  verde,  rilucente,  e  attaccate  a  certe  code 
brevi,  il  fuo  fiore  è  per  l’ordinario  di  una  fola  foglia  taglia¬ 
ta  in  rofetta ,  in  quattrO)  parti  ;  il  fuo  frutto  è°una  bacca 
rotonda,  molle,  rolla ,  di  un  gufto  dolcigno  difpiacevole; 
Rinchiude  quattro officini ,  o  femi  bislunghi ,  ed  irregolari . 
Alligna  queft’Arbofcello  ne’ luoghi  incolti,  ombrofi,  ne’bof- 
chi  diferti;  ha  in  fe  molt’olio,  poco  fale. 

La  fua  feorza,  eia  fua  radice  fono  ammollienti,  rifolu- 
tive,  e  fortificanti;  proprie  per  la  torte  inveterata,  prefe 
in  decozione. 

La  fua  feorza  del  mezzo  tenera,  e  verde,  ferve  a  fare  il 
vifchio .  Si  mette  a  imputridire  nella  cantina,  poi  fi  batte 
in  morta)  per  ridurla  in  una  parta  ,  la  quale  fi  lava  ,  e  fi 

maneggia  nell’acqua. 

Il  miglior  vifchio  è  verdiccio,  ilmen  pieno  di  acqua,  e’I 
meno  puzzolente;  il  fuo  ufo  è  per  far  preda  di  Uccelli . 

Aqufol’um  ,  vel  Agrifolìum  ,  velAgrìa,  ab  ùtile,  actes ,  acu- 
men ,  &  fotìum ,  come  chi  dicefle  Arbofcello ,  le  cui  foglie 
fono  armate  di  punte. 


Aquila . 


Quii  a  ;  in  Italiano  Aquila;  è  un  Uccello  filmato  il  piu 
grande,  e’1  più  forte  degli  Uccelli  di  rapina.  Chiama¬ 
li  altresì  il  Re  degli  Uccelli.  Ve  n’ha  di  differente  groff'ez- 
za ,  lene  vede  taluna  di  una  grandezza  prodigiofa.  La  fua 
tertaè  mediocremente  grolla,  aporporzione  del  rimanente 
del  corpo;  il  fuo  becco  è  lungo,  groffo,  adunco,  o  incur¬ 
vato  al  di  lòtto,  duro,  robulto,  nericcio  ;  i  fuoi  occhi  fono 
piccioli,  incaffati,  ma  vivi,  e  perfpicaciffìmi  ;  il  fuo  cervel¬ 
lo  è  talmente  caldo  ,  eh’ è  come  difeccato  ;  le  fue  ali  fono 
dritte  ,  rtefe  ;  le  fue  penne  fono  di  divedi  colori  ;  le  fue 

gambe 
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gambe  fono  gialle,  ricoperte  difcaglie;  il  Tuo  piede  deliro 
èpiùgroflo  del  Anidro  ,  tutti  due  armati  di  unghie  lunghe, 
adunche  ,  aguzze,  forti;  finodrifce  di  Piccioni,  di  Oche, 
diGigni,  di  Galline,  diLepri,  di  Cervini,  di  Teduggini , 
di  Gamberi,  di  Serpenti.  Qued’Uccello  fi  ritrova  in  Germa¬ 
nia,  inPolIonia,  in  Danimarca,  in  Provenza.  Vive  aftaif- 
fimOJ  ha  in  fe  molto  fale  volatile ,  ed  olio  in  tutte  le  fue  par¬ 
ti?  ma  niente  non  s’ adopera  di  lui  in  Medicina .  Ifuoiefcre- 
mentifono  moltoacri;  potrebbonoeder  buoni  per  la  rogna  , 
applicati  ederiormente  .  Alcuni  tengono ,  cheilfuo  cervel¬ 
lo  prefo  al  pelo  di  una  dramma  da  un  buon  rimedio  perl’epi- 
leflia >  ma  io  nonne  ho  mai  veduta  fperienza. 

Aquila  ab  ftctimine ,  ideft  celeritate  volatus  ;  bine  etìam  Ven¬ 
ta  s  dicitur  Aquila* 

Aquilegia . 

A  Qiiìlegia .  Traf.  Fuch.  j 

Aquilegia  Sylveflrts .  C.  B.  Pit»  Tour  net* 

ifopyrum  Dicfroridì.  Colum. 

Aquilegia  fiore  fimpHci,  I,  B. 

Aquilegia  ,  Dod. 

Aquileia .  Fuch. 

Aqu  ìleia  fimpkx .  Galli.  j 

Aquilina .  Matth.  Ad.  Lob. 

E’ una  Pianta  ,  che  ha  foglie  Amili  a  quelle  della  gran 
Chelidonia,  un  poco  più  rotonde,  e  tagliate  all’intorno  di 
color  verde  celede,  attaccate  a  lunghe  code.  Il  fuo  fudo 
monta  all’altezza  di  circa  un  piede  ,  e  mezzo  ,  dottile  ,  dodo, 
un  poco  pelo  lo ,  rodìccio,  folto  di  rami,  con  un  vago  dorè 
pendente  abballo  nella  parte  alta  di  ogni  ramo ,  comporto  per 
l’ ordinario  di  due  fole  foglie,  cinque  piane,  e  cinque  inca¬ 
vate,  Amili  ad  un  corno,  fparfe  alternatamente  di  color  ce- 
lelle,  otal  vola  rodo.  Fallato  quello  fiore  comparifce  un 
frutto  comporto  di  molte  guaine  membranofe ,  difpolte  in 
forma  di  tefta ,  eripiene  di  demi  minuti,  ovati,  piani,  ite¬ 
si,  e  rilucenti;  la  fua  radice  è  più  grolla  di  un  pollice,  bian¬ 
ca,  guernita  di  fibre  ,  e  dclcign.a  al  gurto  .  Alljgna  quella 
Pianta  ne’ luoghi  montani  rozzi ,  ne  bofehi,  e  ne’ prati  graf¬ 
fi .  Si  trafporta  ne’ Giardini,  ne  quali  lì  coltiva  per  la  bel¬ 
lezza  del  fuo  fiore  .  ChiamaA  allora  Aquileia  hortenfis  finir 
$>lex.  Il  duo  fiore  prende  un  color  rodo,  o bianco,  o  cele- 
fte,  o  incarnato,  di  caftagna,  o  di  colori  mirti;  ha  in  fe 
snolro  fale  effenziale ,  ed  olio. 

E’àperitiva ,  vulneraria,  e  deterfiva;  leva  le  ortruzioni 
del  fegato,  e  della  milza  ,  provoca i  meftrui  alle  Femmine, 
eie  orine;  refirte  alla  putredine;  lì  adopera  in  pozione,  e 
in  gargarifmo  per  le  ulcere  della  gola  ,  per  la  corruzione 
delle  gengive ,  e  per  lo  feorbuto . 

Aquilegia  .  Aquileia  ,  Aquilina  ,  ab  Aquila  ,  perche  1  cor¬ 
si  i ,  che  compongono  il  fiore  di  quella  Pianta  lono  adunchi, 
come  il  becco,  e  le  unghie  dell’Aquila. 

Arac  bus* 

ARachus .  Lugdun. 

Arachus ,  five  Crucca  minima ,  Ad<  Lob. 

Crucca  alterum  genus  .  Dod. 

Arachus  altera.  Dod.  Gal. 

Crucca  minor .  Taber. 

Vieta  parva  ,  five  Crucca  minor  cum  tnultis  filìquis  birj  u - 

tis .  I.  B. 

Vieta  fegetum  cum  fìliquìs  plur'tmis  hirfutis  .  C.  B.  Pi t. 
Tournef. 

Villa  mìnima  ,  vel  quarta.  Trafi 

E’una  fpezie  di  Pianta,  che  getta  molti  piccioli  furti  dot¬ 
tili,  deboli  ,  e  folti  di  rami,  le  due  foglie  lono  picciole, 
ftrette,  e  verdi,  mede  due  eontra  due ,  o  attaccate  di  paio 
in  paio  lungo  una  corta,  che  termina  con  una  mano,  e  che 
s’attacca  alle  biade,  o  al T altre  Piante  vicine.  I  luoi  fiori 
fono  piccioli ,  leguminofi ,  radunati  cinque  ,  o  dei  indiente , 
a  guida  di  una  picciola  fpiga  di  color  bianco.  PalVati  quelli 
fiori,  comparifconc  gufo]  pelofi ,  ripieni  di  femi  quau  ro¬ 
tondi,  bianchicci;  la  fua  radice  è  picciola .  Alligna  quella. 
Pianta  ne’Campi  frale  biade  :  il  fuo  feme  può  edere  di 
qualche  utile  in  Medicina,  invece  d eVÌ  Arachus  ordinario. 
Ha  in  fe  molt’olio,  e  poco  tale. 

E’adringente  ,  preda  interiormente  ,  e  rifolutiva  >  ap¬ 
plicata  ederiormente  in  catapkfmi. 


k.AJdhi 


Arati  cus. 

Rancasi  Aranea  ,  in  Italiano,  Ragnatelo, 

E’un  infetto  aliai  noto,  che  rtimafi  velenofo,  ma  non 
è.  Ve  n’ ha  di  molte  fpezie,  che  fono  differenti  in  figura  ,  ed 
in  colore;  gli  uni  fonogrodì,  gli  altri  piccioli:  gli  uni  fono 
grandi,  larghi,  e  dirtefi  ,  gli  altri  corti;  circai  colori,  ve 
n’ha  di  bigi ,  dibruni,  digialli ,  di  verdi,  dibianchi,  di  neri, 
e  di  color  vario.  Portiamo  ancora  didinguere  le  loro  fpezie 
dai  luoghi,  dove  nafeono,  ed  abitano  ,  come  ne’ Giardini, 
ne'Bofchi ,  e  ne’buchi  degli  Alberi,  dulie  Piante,  negli  an¬ 
goli  delle  Anèftre ,  o  delle  volte ,  o  dotto  il  pavimento ,  edotto 
le  fabbriche,  b  in  altri  luoghi  meno  efporti  al  vento,  ed  alla 
pioggia  .-Ma  riefee  a  propofito  il  riferire  la  divifione  delle 
fpezie  dei  Regnateli  ,  che  il  Bon  primo  Prefidente  della 
Camera  dei  Conti  di  Monpellier,  ed  Artociato  dell’Acca¬ 
demia  Reale  delle  Icienze  della  ftcfta  ‘C^ittà ,  ha  fatta  in  un 
bello,  edotto  dilcorfo,  da  lui  comporto ,  quando  fu  aperta 
l’Accademia  l’Anno  1709.  pofeia  da  lui  fatto  /lampare.  Divi¬ 
de  quert’illullre  Accademico  i  Ragnateli  in  due  fpezie  gene¬ 
rali,  gli  uni  di  gambe  lunghe,  e  gli  altri  di  gambe  corte  . 
Ecco  l’ertratto  ,  ovvero  il  compendio  del  fuo  difeorfo,  il 
quale  non  baiamente  è  curiofo,  ma  utile  per  le  Arti. 

Quell’ Infetto  èdivifoin  due  parti  :  la  prima  è  ricoperta  di 
una  teda  dura,  fcagliofa,  ripiena  dipelo;  ella  contiene  la 
tefta,  e ’l  petto,  acni  lono  attaccate  otto  gambe,  e  tutte 
bene  articolate  in  fei  luoghi.  Quelle  hanno  altresì  due  altre 
gambe,  che  poftono  chiamarftle  loro  braccia,  e  due  punte 
guernite  di  due  unghie  adunche  attaccate  con  certe  articola¬ 
zioni  all’ eftremità  della  tefta;  con  quelle  punte  ammazzano 
lemofche,  e  gli  altri  infetti ,  che  vogliono  mangiare  .•  eften- 
do  immediatamente  fiutola  loro  bocca.  Hanno  altresì  due 
picciole  unghie  all’  eftremità  di  ogni  gamba ,  e  qualche  piccio¬ 
lo  corpo  fpugnofotra  due  gufej  :  il  che  ferve  lorofenza  dub¬ 
bio  per  camminare  con  maggior  facilità  fu  i  corpi  lifej. 

La  feconda  parte  del  corpo  del  Ragnatelo  non  è  attacca¬ 
ta  alla  prima,  che  per  un  picciolo  Aio  ,  e  non  è  coperta  ,  che 
di  una  pelle  aliai  fiottile,  fu  cui  vi  lono  peli  di  molti  colori  : 
ella  contiene  il  dòlio ,  il  ventre,  le  parti  della  generazione  , 
ed  il  forame. 

Il  forame  ò’I  luogo,  donde  i  Ragnateli  cavano  la  lorofe» 
ta.  Vi  fono  all’intorno  cinque  poppelline,  che  A  prendo¬ 
no  per  altrettante  filiere,  per  le  quali  il  Alo  deeformarfitf 
quelle  poppelline,  lono  mufcolofe,  e  guernite  di  uno  sAn- 
ter:  lene  veggono  ancora  due  altre  un  poco  dentro,  dal 
mezzo  delle  quali  efeono  molti  Ali  in  una  quantità  ora  più 
grande,  ora  più  picciola,  con  una  meccanica  aliai  Angola¬ 
re  ;  i  Ragnateli  fe  ne  fervono ,  quando  vogliono  paftàre  da  un 
luogo  all’altro  .  Si  fofpendono  perpendicolarmente  ad  uno 
di  quelli  Ali,  voltando  pofeia  la  tefta  dalla  parte  del  vento 
ne  lanciano  molti  dal  loro  forame,  che  partono  come  frec¬ 
ci»,  e  fe  a  calo  il  vento  ,  che  gli  allunga  ,  gli  attacca  a 
qualche  corpo  lodo,  la  qualcofa  eglino  fentono  perla  re¬ 
nitenza,  che  trovano  nel  tirarli  di  quando  in  quando  colle 
loro  branche,  A  fervono  di  quella  forta  di  ponte  per  andare 
al  luogo,  dove  quelli  Ali  A  trovano  attaccati:  ma  fe  quelli 
Ali  non  incontrano  niente ,  acuipoffano  attaccarA,  gli  con¬ 
tinovano  fempre  Ano,  che  la  loro  lunghezza  ,  e  la  forza  , 
con  cui  il  vento  glifpinge,  egliagita,  formontando  l’equi¬ 
librio  dei  loro  corpo,  Afentano  fortemente  tirare .  Allora, 
rompendo  il  primo  Alo,  che  gli  teneva  fofpeiì ,  A  lafciano 
portare  abalia  delvento,  erivoltano  Lui  Iti  fchiena  le  bran¬ 
che  dirtele.  Inquefte  due  maniere  traverfano  le  Iliade,  i 
fentieri ,  e  i Fiumi  più  grandi.  Poftono  aggomitolarli  que¬ 
lli  Ali,  i  quali  per  la  loro  unione  pare,  che  ne  formino  un 
folo,  quando  lono  della  lunghezza  di  circa  un  piede  .  Il 
Bon  aflìcura  averne  dillinti circa  v  -riti  nell’  ufeire  dal  fora¬ 
me.  Ciò,  che  v  ha  ancora  di  più  particolare,  è  la  facilità 
con  cui  quell  Infetto  lo  muove  in  più  verfi  a  cagione  di 
molti  anelli  ,  che  vanno  a  terminare  in  quella  parte  ;  il 
che  loro  è  afsolutamente  necefsario  per  aggomitolare  i 
loro  Ali,  ole  loro  fete,  che  lono  di  due  fpezie  nel  Ragna- 
telo  femmina.  Il  Bon  però  crede,  che  quella  fpezie  d’in¬ 
fetto  Aa  Androgino  ,  avendo  fempre  ritrovati  i  legni  del 
mafehio  ne’ Ragnateli ,  che  fanno  le  uova. 

Il  primo  Alo,  che  i  Ragnateli  aggomitolano  è  debole,  e 
loro  non  ferve,  chea  fare  quella  fpezie  ditela,  in  cui  van¬ 
no  ad  invilupparA  le  mole  he  :  il  fecondo  è  molto  più  forte 
del  primo;  erti  ne  ravvolgono  le  loro  uova,  che  per  ciòfo» 
no  riparate  dal  freddo,  e  dagl’infetti,  che  potrebbono  ro¬ 
derle  .  Quelli  ultimi  Ali  fono  attortigliati  in  una  maniera 
afsai  molle  intorno  alle  loro  uova,  e  in  una  figura  Amile 
—  ai 
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ai  bozzoli  dei  Bachi  filugelli ,  preparaci,  ed  ammolliti  fra  le 
permettergli  fopra  una  conocchia  .  Quelli  bozzolidi  Ra¬ 
ggeli  fono  di  color  bigioancora  frefchi,  ma  diventano  ne- 
tk'eì,  quando  fono  flati  efpofti  lungamente  al!  aria .  Potreb- 
feottoforfe  trovarfi  bozzoli  di  Ragliateli  di  colori  differenti, 
una  feta  migliore,  foprattutto  quella  della  Tarantola; 
^  fa  rarità  ne  renderebbe  la  fperienza  troppo  difficile  :  onde 
kìfogna  fermarfi  su  i  bozzoli  dei  Ragliateli  più  comuni,  che 
fetta  quelli  di  gambe  corte,  e  che  rifcontriamo  ne’ luoghi, 
€he  fono  riparati  dal  vento,  e  dalla  pioggia  ne’paefi  caldi, 
comein  Linguadoca  ,  in  Provenza,  in  Italia.  Mala  maggior 
quantità  di  quefti  Ragliateli,  che  fanno  feta  fi  trova  a  S. 
Domenico  in  America.  Raunandoun  buon  numero  di  quefti 
bozzoli  in  Linguadoca  il. Bon  ha  trovato  il  modo  di  far  la  feta 
di  Regnatelo ,  che  non  cede  niente  alla  bellezza  della  feta 
ordinaria  .  Ella  prende  facilmente  ogni  forca  di  colori,  e  le 
tte-  poflono  far  drappi»  poich’egli  ne  ha  fatto  fare  calze,  e 
guanti,  da  noi  veduti,  e  toccati  in  Parigi. 

Maniera  dì  preparare' la  feta  dei  Ragnatele, 

,T>Opoaver  fatte  ratinare  dodici,  o  tredeci  onde  di  quefti 
^  bozzoli  di  Ragliateli,  il  Bon  gli  fece  batter  bene  per 
falche  tempo  colla  mano,  e  con  una  bacchetta  per  farne 
fcfÀire  tutta  la  polvere  ,  indi  gli  lavò  perfettamente  nell’acqua 
tiepida  finché  Y  acqua  ne  ufcì  netta  ;  gli  tenne  pofcia  in  molle 
fauna  gran  pentola  con  acqua  di  fapone,  fa!  nitro,  ed  un  poco 
di.  gómma  Arabica  .  Mife  a  bollir  tutto  a  fuoco  lento  per  due  , 
^creare;  ritornò  poi  alavare  tutti  quefti  bozzoli  di  Ragna- 
teli  con  acqua  tiepida  per  ben  cavarne  tutto  il  fapone  ;gli  fec- 
cò,  -gli  ammolì  un  poco  fra  le  dita  per  fargli  cardare  più  facil- 
tnente-dagli  ordinari  fcardaftieri  della  feta  .  Furono  però  fat¬ 
ti  ^er  quefla  feta  di  Ragnateio  cardi  molto  piùfini,  eperciò 
,5.  ebbe  una  feta  di  un  color  bigio  particolariffimo .  Ella  può 
fàcilmente  filar  fi ,  e ’l  filo  ,  che  fe  ne  cava.,  è  più  fino,  e 
fiù  forte  di  quello  della  feta  ordinaria. 

La  difficoltà  fi  riduce  dunque  nell’ avere  un  numero  affai 
grande  di  bozzoli  di  Ragliateli  per  farne  lavori  confiderabi- 
iu  Stabilisce  il  Bon  alcune  pruoveper  convincere ,  che  i  Ra¬ 
gliateli  fomminiftrerebbono  piu  feta  dei  Bachi  filagelli  pel¬ 
ila  loco  fecondità;  imperocché  effi  moltiplicano  affai  più  dei 
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perfetti,  che  quelli,  chefoftero  ftati  fatti  colla  feta  ordina¬ 
ria  ,  qua  fi  cosi  belli,  puliti,  e  luftn,  di  un  color  bigio  gen  1 1— 
le  ,  fimileal  colordi  {'orcio;  quefto  colore  era  naturale  alla 
feta  dei  Ragnateli  ;  ma  non  dee  dubitarfi  che  lavata  colf 
acqua  di  fapone,  in  cui  fia  flato  difciolto  un  poco  di  Salnitro* 
e  di  gomma  Arabica ,  ella  non  abbia  acquiftato  maggior  iu- 
ftro ,  e  un  certo  fplendore.  Fu  allora  aggomitolata,  filata, 
e  meffa  in  opera  come  la  feta  cavata  di  Bachi  filugelli. 

Sin  qui  ho  parlato  delie  oftervazioni  del  Bon.  lì  Signor 
di  Reaumur  deirAccademia  Reale  delle  feienze  di  Parigi 
ha  altresì  mefta  applicazione  fu  i  Ragnateli  dei  quali  ave¬ 
va  raunato,  enodritoun  grandiftìmo  numero;  ha  egli  fat¬ 
ta  una  dotta  diftèrtazione  inquefto  propofìto,  rhe  fi  vedrà 
riferita  nelle  memorie  dell’Accademia  Reale  delle  feienze 
(delTanno  1710.)  Io  ne  farò  qui  folamente  l’eftratto,  af- 
finchèil  Lettore  poftà  meglio  giudicare  circa  la  differenza  „ 
e  h  verità  dei  fatti. 

Reaumur  dunque  foftiene,  che  non  è  poffibife  nodrirecora 
mie  mofche  tanti  Ragnateli,  quanti  ne  Infognerebbero  per 
iommìniftrar  feta  alle  manifatture  ftabilite  ;  qual  deftrez- 
za ,  die’ egli,  bisognerebbe  avere  per  prendere  ogni  gior¬ 
no  una  quantità  si  grande  di  mofche  ,  come  quella  ,  che 
farebbe  neceftaria  al  mantenimento  di  quefto  vile  infetto? 
I  atte  le  mofche  del  Regno  appena  bafterebbono  per  no- 
drite  tanti  Ragnateli  ,  che  poteftero  fare  una  quantità 
di  feta  poco  confiderà  bile. 

Il  naturale  vorace  dei  Ragnateli  moftra  abbaftanza ,  che 
il  loro  nodrimento  non  dee  efter  tratta  dalle  Piante  ;  e  per¬ 
ciò  ne  le  foglie  ,  nei  fiori,  nei  frutti,  debbono  edere  pro¬ 
pri  a  nodrirli  ;  Reaumur  non  ha  lafciatodi  tentare  quelle  for« 
te  di  alimenti ,  per  non  avere  a  rinfacciarli  di  aver  trafeurata. 
qualche  cola  ,  e  perchè  fapeva,  che  in  materia  di  fperienza 
accade  fpcfto-  ciò  ,  che  non  fi  credeva  dovette  accadere  ;  ma 
tuttociò,  eh'  egli  ha  provatoin  quefto  genere  non  è  flato  un 
nodrin  ento  per  quello  infètto.  Ha  tuttavia  creduto,  che 
le  mofche  non  fodero  il  fola  alimento ,  che  potefte  darfi  a” 
Ragnateli;  imperocché  quantunque  quelli ,  che  fanno  la  lor 
tela  negli  angoli  delle  mura,  e  ne  giardini,  ne  vivono,  ha 
piu  di  una  volta  oftervato,  ch’efti  mangiano  egualmente  gli 
altri  infetti ,  quando  incappano  nelle  lor  refe.  I  Ragnateli  s 
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parpaglioni,  e  dei  Bachi,  ed  ogni  Ragnateio  fa  tei ,  o  fet-  che  abitano  ne’ buchi  delle  vecchie  mura  gli  hanno  ancone 
taciuto  uova,  laddove  un  Baco  non  ne  fa.  che  un  centi-  meglio  infognato ,  che  tutti  gl’infetti  loro  erano  proprj  ;  im¬ 
perocché  avendo  fpefto  vifita  ti  limili  buchi,  vi  aveva  ritro¬ 
vati  cadaveri  di  divedi  infetti ,  come  di  cento  piedi,  dibru¬ 
chi,  edi  parpaglioni.  Ad  altro  dunque  non  pensò  Reaumur , 
chea  ritrovare  una  fpeziedi  infetto,  di  cui  potefte  avere  co.* 
moramente  il  numero  ,  che  voleva  ;  i  foli  vermi  dì  terra 
gli  parvero  avere  quefto  vantaggio.  Ve  n’ha  una  quantità 
proJigiofa  ;  i  giardini,  eicamprne  fono  ripieni;  non  ave¬ 
va  egli  mai  in  vero  ritrovati  tali  vermi  né’ buchi  dei  Raglia¬ 
teli,  nè  nelle  loro  tele;  ma  offendo  queft’ infetti  ftrifeianti 
fu!U  terra,  ed  a  vendo  molta  forza ,  e  molto  pelo,  era  egual¬ 
mente  impoftìbile ,  che  fodero  entrati  in  quelle  reti,  e  in 
que’buehi,  eche  i  Ragnar  live  gli  aveffero  trasportati.  Mi 
parve  dunque  ,  dice  Reaumur,  che  non  vi  folfe  nodrimento, 
di  cui  dovefti  promettermi  maggior  r infetta  ;  la  fperienza. 
ha  fatto  vedere  ,  che  io  non  mi  fono  ingannato  ,  avendo 
rinchiudi  in  alcune  fcatole  molti,  groffi  Ragnateli  didiverfe- 
fpezie,  che  avevano  pallata  il  Verno  ;  imperocché  ve  ri’ ha,, 
che  vivono  molti  anni;  ho  dati  loro  bocconi  di  vermi ,  g 
gli  ho  in  quella  guifa  confervati  in  vita» 

Indi  hotentato,  fegue  a  dire  Reamur,  diverfe  forte  di 
cibi ,  per  vedere,  fe  foftero  egualmente  propri  a  nodrirli,  ma.- 
non  ho  veduto,  che  vi  applicallero  ;  forfè  perche  il  naturale 
feroce  dei  Ragnateli  vuol  efter  eccitato,  da  animali  viventi* 
Mi  fono  perciò  IminaginatO'un’ altro  nodrimento,  cheap- 
pa^r  ente  mente  lupplifT®  al  cibo  degli  animali  viventi ,  pel  gu- 
fto.  particolare,  che  vi  ritrovano  i  Ragnateli.  I  Ragliate- 
luzzi ,  che  appena  hanno  abbandonati  i  lor  bozzoli  lo  prefe- 
rifeono  ad  ogni  altro  »  Non  l’ho  adoperato,,  che  per  la  rela¬ 
zione,  mi  parve  avere  colla  carne  tenera,  emolle  degl’in¬ 
fetti,  che  fuccianoi  Ragnateli .  Confile  quefto  nodrimento 
in  quella  foftanza ,  che  ammollifce  le  penne  degli  Uccelletti  „ 
prima  che  fieno  giunte  al  loro  perfètto  accrelcimento .  E” 


toccato  uova,  laddove  un  Baco  non  ne  fa,  che  un  centi¬ 
naio, -,  ebifogna  batterne  più  della  metà,  per  effere  quefto 
•verme  fottopofto  a  molte  malattie,  ed  è  sì  delicato,  che 
ogni  picciola  cofa  lo>  difturba,  e  gl’impedifce  di  fare  il  fuo 
bozzolo,  per  lo  contrario  le  uova  del  Ragnateio  s’aprono 
fenza  che  fi  faccia  veruna  dirigenza  ne’mefi  d’Agofto*,  edi 
Settembre  quindici,  o  Tedici  giorni  dappoiché  fono  nate,  e 
quelli,  che  le  hanno  fatte,  muoiono  indi  a  poco.  Circa  1 
Ragnateluzzi,  ch’efcono  da  quelle  uova,  vivono  dieci  in 
undici  mefi  fenza  mangiare,  e  fenza  creficere,  o  calare, 
Bando  Tempre  nel  loro  bozzolo  ,  fin  che  il  gran  caldo  gli 
obbliga  ad  ufeire  ,  e  cercar  nodrimento. 

Se  fi  potefte  dunque  ritrovare  il  modo  di  notrire  nelle 
Camere  Ragnatelluzzi,  fi  avrebbono  affai  piu  bozzoli  da 
queft  infetto,  che  da  Bacai  filugelli,  avendo  Tempre  vedu¬ 
to  ,  dice  il  Bon,  diedi  fette,  o  ottocento  piccioli  Ragna- 
teli  non  ne  moriva  alcuno  in  un  anno  ,  e  che  per  lo  contra¬ 
rio  di  cento  Buchi  appena  quaranta  facevano  i  loro  bozzoli ... 

Si  mettono  i  Ragnateli  celle  gambe  corte  in  cartocci  d-ì 
carta,,  e  in  pentole.  Copron.fi  quelle  pentole  di  una  carta  fo¬ 
rata  da  un  ago  ,  come  pure  i  cartocci  ,  affinchè  abbiano 
dell  aria;  fi  danno  loro  mofche  per  nodrimento;  e  fi  trova 
indi  a  non  molto  tempo,  che  hanno  fatti  i  loro  bozzoli, 
eche  tredici  onde  di  quella  feta  rendono  quafi  quattro  ou- 
cie  di  feta  netta . 

Non  farebbe  gran  difficoltà,  profeguifee  il  Bon,  nel  ri¬ 
trovare  quefti  bozzolidi  Ragliateli,  fe  folle  lecito  Y  entrare 
in,  tutte  le  Cafe,  dove  fe  ne  veggono  alle  fineftre;  è  facile 
il  condii  idere  ,  che  fe  ne  troverebbono  affai  in  tutto  il 
Regno  per  farne  gran  lavori  ;  e  la  nuova  feta  ,  che  io 
propongo  farebbe  meno  rara,  e  meno  cara  della  feta  ordi¬ 
naria  nel  fuo  principio  ;  tanto  più  che  i  bozzoli  dei  Ragna* 
teli  rendono  a.  porporzione  della  loro  leggerezza  piu  feta 
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tro  oncie  di  feta  netta;  badano  tre  oncie  per  fare  un  pajo 
di  calze  all’Uomo  più  grande.  Q .ielle  ,  ch’io  fpedifeo (  par¬ 
la  fempre  il  Bon)  nonpefano,  che  due  oncie,  e  un  quarto, 
e  i  guanti  circa  tre  quarti  di  oncia,  laddove  le  calze’di  feta 
orinaria  pefaHO  fette  in  otto  oncie. 

Le  calze  di  feta,  eiguanti,  onde  abbiamo  parlato  ,  eche 
abbiamo  veduto  ,  ed  efaminato  in  Parigi  nell’Accademia 
Reale  delle  feienze  india  non  molto  tempo,  che  fono  ftati 
lavorati  per  ordine  del  Bon  in  Monpellier  erano  forti,  e  così 


che  fi  cavano  ,  fono  infaoguinate  nell’eftremità  ;  e  che  la. 
canna  è  allora  molle;  di  più,  chi  avrà  ufaìa  la  diligenza  di 
premere  quella  canna,  odi difeccarla  ,  l’avrà  travata  ripie¬ 
na  di  foft.mza  tenera  ,  e  fornita  di  vafi  ,  che  gettano  fan- 
§f*e  r  quando  fi  taglia.  Dopo  aver  cavate  quefte  penne  a’ 
piccioni  giovani ,  e  vecchi ,  io  le  divideva  in  piccioli  bocco¬ 
ni  di  mezza  linea,  odi  una  linea  di  lunghezza;  le  dava  ai 
Ragnatelii,  che  affai  fe  ne  compiacevano;  i  giovani  foprat¬ 
tutto,  che  io  aveva  confervati  ne’ loro  bozzoli,  eche  poc» 
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fa  «'erano  ufciti  pareva  ,  che  ie  preferiflero  ad  ogni  altro 
nodrimento;  ne  vedeva  talvolta  cinque,  o  fei  ratinati  fopra 
un  medefimo  boccone  di  penna  ,  che  ciafcheduno  fucciava 
dalla  parte,  ov’era  Hata  tagliata. 

Sin  qui,  fegue  a  dire  Reamur ,  par,  che  tutto  vada  a  ma¬ 
raviglia  bene  perii  Ragnateli.  Quelli  fono  1  femplici  nodri- 
menti,  dei  quali  pare,  che  folle  iolamente  qtiiftione;  Tene 
troverebbero  forte  degli  altri,  cosi  comodi  eziandio  fra  gli 
infetti  ;  mentre  ttadopetalìero  quelli,  che  non  fono  più  dif¬ 
ficili  a  ritrovali  delle  foglie  di  Moro  ,  che  fi  danno  a  Bachi 
filugelli»  ma  noi  fiamo  per  vedere,  che  vi  farà  molto  che] 
fare  ,  quando  fi  tratterà  di  allevare  molti  Ragnateli  per 
fomminiftrar  feta  alle  manifatture. 

Subito,  che  i  Ragnateluzzi  fi  cavano  dalla  feta,  che  gli 
avviluppava  paiono  di  buona  intelligenza;  lavorano  di  con¬ 
certo  intorno  ad  una  medefima  tela  ;  gli  uni  (fendono  nuovi 
fili  fu  quelli,  che  gli  altri  hanno  già  terminati;  ma  quella 
unione  non  duratroppo  .  Reamur  diftribui in  differenti  (dato¬ 
le  quattro ,  o  cinque  mila  Ragnateli ,  che  aveva  veduti  abban¬ 
donare  i  lor  bozzoli  ",  quelle  fcatole  avevano  appreffo  poco  la 
lunghezza,  e  la  larghezza  di  una  carta  dagiuocare  ;  ficcóme 
aveva  ottervato ,  che  quelli  animaluzzi  s’attaccavano  al  ve¬ 
tro  che  copriva  le  (carole ,  cosi  aveva  fatto  a  ciafcheduna  un 
buco  dinante  una  linea  dal  vetro  ,  per  cui  faceva  entrare  una 
carta,  ch’eri  appoggiata  fulla  larghezza  della  fcatola.  Que- 
fta  fcatola  turava  con  grand’  efattezzà  il  bucò  ,  perche  i  Ra¬ 
gnateli  non  ifcappaffero  ;  e  fu  quella  medefima  carta  metteva 
il  nodrimsnto,  che  aveva  trovato  edere  lor  proprio.  Aveva 
avuto  l’accortezza  di  fare  un  gran  numero  di  buchi  in  quella 
carta,  affinchè  per  quello  mezzo  fi  potette  dara  mangiarea 
•molti  Ragnateli  in  p  oc  h  itti  m  o  campo/,  fi  vedevano  i  primi 
giorni  cercare  con  loìlecitudine  quello  nodrimento  ,  e  s’ 
Attaccavano  molti  al  medefimo  boccone  di  penna  ;  ma  fi 
dichiarò  ben  pretto  il  forò  feroce  naturale  ;  i  piu  gròffi  pre¬ 
fero  il  gufto  di  mangiare  i  più  piccioli;  e  ogni  volta,  dice 
Reaumur,  che  io  gli  riguardava  vedeva  un  picciolo,  ch'era 
.divenuto  preda  di  uno  un  poco  più  grotto,  e  nel  termine  di 
poco  .cem.po  appena  mene  Tettarono  ubo,  odue  inognifca-; 
tola  »  I  Ragnateli  grandi  li  battono  talvolta  ,  quando  fi  rifcon- 
trano3  ma  fi  mangiano  molto  meno  fra  loro,  che  i  piccioli; 
,o  perche  hanno  meno  bifogno  di  nodrimento ,  o  perche  effen- 
éa  più  pelanti  hanno  men  facilità  a  muoverfi . 

L’ inclinazione ,  che  hanno  a  mangiarfi  fra  di  loro  è  pro- 
Jhabilffiente  in  parte  la  cagione,  che  còsi  pochi  fono  i  Ra- 
•ignateli  a  porporzfone  di  quelli ,  ch'ettère  vi  dovrebbero ,  fa¬ 
cendo  etti  una  quantità  sì  prodigiosi  di  uova.  , 

Paredunque,  che  non  retti  nitro  partito  a  prenderli  per  al¬ 
ile  vare  Ragnateli ,  che  alloggiarli  fèp  arata  mente .  Si  potreb 
Lonoper  elèmpio  avere  alcune  fcatole  divife  in  moki  piccioli 
.compartimenti,  che  formatterò  molte  cellette  ;  ma  il  dare  a 
mangiare  a  ciafcheduno  di  quelli  Ragnateli  feparatamete  im¬ 
pegnerebbe  a  fpefe  poco  porporzionate  all’utile ,  che  fe  ne  ri¬ 
caverebbe.  Si  potrebbono  anche  fare  ,  fe  non  avelli  mo  ia  feta 
dei  Bachi  filugelli  in  una  maniera  infinitamente  prù  comoda. 

La  neceffìtà,  che  v’  ha  di  dittribuire  i  Raguateli  nelle  lo¬ 
ro  cellette,  mette  ancora  in  un  altro  fattidio,  chenonifce- 
ma  poco  il  vantaggio,  che  hanno  fopra i  Bachi  intorno  alla 
loro  fecondità;  imperocché  pertrar  profitto  da  quello  van¬ 
taggio  bifogna  poter  confervare  un  gran  numero  di  uova, 
che  fieno  Hate  fecondate  col  mezzo  dell’accoppiamento  ;  e 
perciò  convien  mettere  neceffariamente  i  Ragnateli  infieme . 
tosò  bene,  fegue  adire  Reamur,  che  v’ha  un  tempo,  in 
cui  dee  farfi  pretto  a  quell’ infetti  una  dolce  fermentazione, 
che  leva  loro  la  naturale  ferocia  ,  e  che  allora  potrebbono 
metter  fi  infieme  fenza  rifchio  veruno  ,  ma  come  mai  può 
Aonofcerfi  precifamente  quello  tempo  il  quale  dee  preceder 
di  poco  quello  ,  in  cui  eglino  hanno  voglia  di  fare  le  forouo- 
va.?  Sarebbe  facile  a  ritrovarfi ,  fefacettero  tutte  quelle  uo¬ 
va  appretto  poco ne’mèdefìmi  giorni  dell’anno;  ma  vi  fono 
molti  mefidi  differenza  fira’l  tempo,  incili  gli  uni  fanno  le 
uova ,  e  quello ,  in  cui  tocca  agli  altri  il  farle. 

La  fecondità  dei  Ragnateli,  come  il  Bon  ha  offervato,  è 
p-rodigìofa  ;  ma  finalmente,  dice  Reamur,  i  Bachi  fono  fe¬ 
condi  di  avanzo  ,  quando  fi  fuppoftette  ,  che  non  fanno,  che 
circa. tento  uova,  delle  quali  appena  quaranta  fanno  vermi, 
che  facciano  i  loro  bozzoli ,  laddove!  Ragnateli  producono 
lèi  in  fettecento  Uova . 

Benché  io  abbia  offervato  in  tutti!  Bachi,  che  ho  alleva¬ 
to  per  fare  una  efatta  comparazione  della  loro  feta  con  quel¬ 
la  dei  Ragnateli,  che  hanno fempre fatte  almeno  tre o quat¬ 
trocento  uova,  è  facile  il  vedere,  che  può  moltiplicarfi il 
numero  dei  Bachi,  quanto  fi  vuole ,  feciò  fittamente  dipen¬ 
de  dalla  quantità  delle  loro  uova  ;  altra  pruova  non  ci  vuo- 
*e ,  che  la  quantità  di  feta,  che  oggidì  lòmminittrano  all 


Europa,  dove  non  v’era  una  volta  verun  Baco  filugello  . 

Sin  qui  dunque  pare  ,  fegue  a  dire  Reaumur,  che  i  Bachi 
fuperino  molto  i  Ragnateli  per  la  facilità,  che  fi  ha  nell’ 
allevarli  ,  e  per  confeguenza  che  poco  debba  prometterli 
dalla  nuova  feta  ,  s’ella  non  ha  qualche  altro  vantaggio 
full’ antica  per  la  fua  bellezza  ,  per  la  fua  forza,  o  per 
la  quantità  ,  che  fe  ne  può  ricavare. 

Potrebbono  averfi  fete  di  Ragnateli  più  differenti  perii 
loro  colori,  che  non  è  quella  dei  Bachi,  ch’è  fempre  bian¬ 
ca:  laddove  i  bozzoli  dei  Ragnateli  ne  darebbono  di  gialla , 
di  bianca,  di  bìgia,  dì  turchina  celelle  ,  e  di  un  bel  "colore 
bruno  di  caffè  .  I  Ragnateli,  che  danno  la  feta  di  color  di 
caffè  fono  varj  ;  non  fe  ne  trovano  ,  che  in  alcuni  campi 
di  ginettra,  in  cui  fi  trovano  altresì  i  loro  bozzoli,  la  cui 
feta  è  fortilfima,  ebellittìma.  Sono  formati  affai  differen¬ 
ti  da  tutti  gli  altri  bozzoli  di  Ragnateli  ;  le  uova  fono 
rinchiufe  nella  feta  bruna  .,  eh’  è  aggomitolata  affai  larga 
in  giro  come  in  tutti  gli  altri  bozzoli  ;  ma  quella  feta 
bruna  è  involta  ella  medefima  in . un  altro  bozzolo  di  feta 
bigia  la  cui  teffitura  è  affai  ftretta,  grotta,  denfa,  e  limi¬ 
le  a  ciò,  -che  retta  fui  bozzolo  di  un  Baco  filugello,  quan¬ 
do  in  patte  è  Hata  aggomitolata. 

I  Ragnateli  fanno  le  loro  uova  ne’ bozzoli  ,  ne’ quali  tro- 
vafi  la  feta,  che  gli  ravvolge  molti  meli  dell’anno.  Eglino 
vi  lavorano  non  Iolamente  il  mefe  di  Agofto,  e  di  Settem¬ 
bre,  come  il  Bon  ha  offervato  >•  ma  ve  n’ha,  che  fatino  i 
bozzoli  il  mefe  di  Maggio,  ed  altri  gli  fanno  i  mefi  futtc- 
guenti.  Quelli,  òhe  hanno  pattato  il  verno,  fanno  le  uov** 
così  a  buonora,  e’1  Bon  non  ha  fenza  dubbio  pretefo  di  par¬ 
lare.,  chediquelli,  che  saprono  in  Primavera  ;  imperocché 
eglino  fanno  le  loro  uova  aliai  più  tardi  dei  precedenti . 

Le  due  forti  di  fili  dei  Ragnateli  non  differìfeono  l’  uno 
dall’ altro,  che  perlopiù,  o  meno  di  forza*,  ellarà  bene  lo 
fpiegare  come  i  Ragnateli  fanno  quelle  due  forte  di  fili  fe¬ 
condo ,  che  loro  piace.  Iofuppongo,  dice  Reaumur,  che 
fi  fappia,  che  i  Ragnateli  hanno  pretto  al  loro  forame  di- 
verfe  poppellinc,  che  fono  altrettante  filiere,  nelle -quali 
fi  forma  il  liquore,  che  dee  diventar  feta,  quando  fi  farà 
feccato,  dopo  edere  ufeito  da  quelle  filiere. 

I  Ragnateli,  la  feta  dei  quali  è  propria  a  i  lavori,  e  dei 
quali  qui  fi  tratta,  hanno  fei  di  quelle  poppelline ,  quattro 
delie  quali  fono  aliai  fenfibili,  ma  ledile  altre  fono  meno, 
e  non  fi  diftinguono  facilmente  fenza  l’ajuto  dell’  occhiale , 
Quelle  due  pìcciole  poppelline  fono  polle  pretto  alla  bafe 
delle  due  grotte ,  che  fono  più  vicine  al  forame .  Cialrhedu- 
na  di  quelle  fei  poppelline  fenfibili  è  comporta  a  neh’  etta  di 
picciole  poppeiiine,  opiuttofto  di  picciole  filiere  infenfibi- 
li.  N’efcono  fette  in  otto  da  una  medefima  poppellina  ;  è 
facile  il  comprendere  cornei  Ragnateli  fanno  fili  pino  me¬ 
no  grotti,  quando  lor  piace  ;  ««perocché  non  fittamente, 
quando  prima  di  cominciare  a  filare,  applicando  a  qualche 
corpo  più,  o  meno  di  quelle  fei  poppelline  fi-nobili  del  loro 
forame,  ma  fecondo,  che  le  applicano  più  fortemente,  o 
una  maggior  parte  di  ciafcheduna  di  quelle  poppelline,  fan¬ 
no  fili  comporti  di  un  maggior  numero  di  altri  fili,  e  per 
confeguenza  più  forti,  e  più  grotti. 

Dee  ettervi  circa  diciotto  volte  più  di  fili ,  tali ,  quali  efeo- 
no  dalle  filiere ,  che  compongono  uno  dei  fili  dei  bozzoli ,  che 
non  v’ ha  in  quelli  delle  tele ,  fe  la  quantità  dei  fili ,  checom- 
pongono  gli  uni,  egli  altri  è  porporzionata  alla  loro  forza; 
imperocché  avendo  attaccato  un  pefo  di  due  grani  a  un  filo  di 
tela  l’ha  ordinariamente  {ottenuto ,  fenza  romperli  ,  e  s’è 
rotto,  quando  glien’ ho  attaccato  uno  di  tre  grani;  laddove 
i  fili  dei  bozzoli  lottengono  circa  trentafei  grani,  e  non  fi 
rompono ,  che  quando  fi  caricano  di  un  maggior  pefo. 

Ma  fei  fili  dei  bozoli  di  Ragnateli  fono  più  forti  dei  fili 
delle  tele ,  fono  altresì  più  deboli  di  quelli  tteitozzoli  dei  Ba¬ 
chi, benché  in  una  minor  porporzione  la  forza  dei  fili ,  cheio 
ho  aggomitolato  da  quell’ ultimi  bozzoli,  è  Hata  ordinaria¬ 
mente  fino  a  fottenere  un  pefo  di  un  foldo  ,  e  mezzo;  onde  la 
forza  di  un  filo  di  bozzolo  di  Ragnatelo  equivale  a  quella  di 
un  filodi  bozzolodi  Baco  appretto  poco,  come  uno  contra 
cinque;  queft’ahcoraè  forfè  un  punto,  per  cui  l’antica  feta 
parerà,  che  abbia  qualche  vantaggio  fulla  novella. 

!  Per  verità  ogni  filo  di  bozzolodi  Ragna  telo  è  appretto  pò- 
]  co  meno  grotto  di  un  filo  di  feta  nella  medefima  porporzione , 
eh’ egli  è  più  debole  di  lui  ;  ma  ciò  non  compenfa interamen¬ 
te  il  difavvantaggio  ;  imperocché  èpiù  difficile  l’unire  infie- 
me  moki  pezzetti ,  e  fenza  penfare  ,  eh  erma  fatica  di  più  ,  è 
fempre  datemere,  che  i  fili  non  tirino  tutti  egualmente  ;  e 
!  per  confeguenza  ,  che  la  loro  unione  non  abbia  la  fommadel- 
|  le  forze ,  che  ogni  filo  avrebbe  feparatamente .  Quella  molti- 
plicità  di  pezzetti,  che  compongono  ciafcun  filo  di  feta  di 
Ragliatelo  per  farlo  così  grotto ,  come  un  filo  di  feta  di  Baco  , 
i  contri- 
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eóntrìbuifce  forfè  in  partea  rendere  ì  lavori  fatti  di  quefta 
leu  meno  Iufìri  di  quelli,  che  fono  di  fetadi  Bachi;  impe- 
yccchèil  loro  luftro  è  effettivamente  men  bello;  e  la  cagio¬ 
ne  è,  che  quanto  più  un  pezzetto  difeta  ha  di  piccioli  in¬ 
tervalli  di  quello,  che  ne  abbia  un  altro  pezzetto  di  feta, 
tanto  meno  parerà  luftro  ;  imperocché  rifletterà  men  di  lu¬ 
ce,  perche  que’piccioh  intervalli  faranno  evidentemente  in 
maggior  numero  in  un  fio  compoflodi  molti  fili  differenti, 
C  realmente  feparati ,  che  in  quello  ,  che  (Tendo  della  mede- 
fi  ma  grdfl’ezza  none  comporto  di  differenti  pezzetti  ;  le  par¬ 
ti  del  liquore  vifchiofo  ,  che  lo  compongono,  effendofi  fem 
za  dubbio  applicate  più  facilmente  le  une  predo  all’ altre  , 
debbono  in  più  luoghi  toccarli  ,  che  non  poflono  fare  di¬ 
velli  fili  realmente  feparati.  Onde  Apponendo ,  checiafcun 
diodi  fetadi  Ragnatelo  non  fia  piùlurtro  naturalmente  che 
un  filo  difeta  di  Baco,  è  chiaro,  che  quando  faranno  fla¬ 
ti  uniti  cinque  di  quelli  fili  per  comporne  un’altro  della 
medefima  grolfezza ,  che  il  filo  di  feta  naturalmente,  che 
quello  filo  comporto,  e ’l  lavoro,  che  fe  ne  formerà  pare¬ 
ranno  men  Iuirtri,  che  il  filo  di  feta  di  Baco,  e  1  lavoro, 
che  ne  farà  formato. 

Quando  fi  fupponeflé ,  che  non  v’ha  avuto,  che  due  del¬ 
le  poppelhne ,  che  abbiano  fomminirtrati  fili  per  farne  uno 
di  tela  di  Ragnatelo,  e  che  ciafcheduna  di  quelle  poppelli- 
ne  ,  le  quali ,  ìbmminirtrano  elleno  ftelfe  fovente  un  filo  com¬ 
porto  di  molti  altri,  ne  avelie  fomminiftrato  un  femplice, 
e  Ile  il  do  i  fuoi  filidi  tela  diciotto  volte  più  debolidi  un  filo 
di  bozzolo;  quell’ ultimo  filo^  che  noi  abbiamo  detto  effere 
cinque  volte  più  picciolo  diuno  difeta  diBaco,  dovrebbe 
effere  Compollo  ditrentafei  pezzetti  per  lo  meno.  Ora  qual 
dee  effere  la  picciolezza  di  un  filo,  che  gli  occhi  però  feor- 
gono,  e  che  non  è  più  groffo,  chela  centefima  ottantenlì- 
ma  parte  diun  flodi  fe\a  femplice,  il  qual  filodi  Età  fem„ 
plice  non  è  egli  Ile  fio  ,  chela  dugentefima  parte  di  un  filo  di 
feta  dei  più  fini  di  quelli  ,  che  fi  adoperano  per  cucire  ? 
Imperocché  ,  dice  Reaumur ,  ho  più  di  una  volta  divifi  quelti 
pezzetti  difeta  in  dugentofili,  oappreffo  poco;  in  manie¬ 
ra  che  un  pezzetto  di  Éta  di  Ragliatelo  della  groflézzadi  un 
pezzetto  di  feta,  che  fi  adopera  per  cucire  farebbe  realmen¬ 
te  comporto  di  circa  trentafei  mila  fili,  e  protrebbono  aivi- 
derfi  naturalmente  in  mille. 

Il  pezzetto  di  feta  di  Ragnatelo  comporto  di  quelli  trenta¬ 
fei  mila  fili  di  feta  femplice  farebbe  forfè  un  poco  più  grofio 
di  un  filo  di  feta  di  Bachi  comporto  di  dugento  fili  femplicidi 
Bachi  ;  benché  la  fomma  della  groflézzadi  trentafei  mila  fili , 
edidugento  fiala  medefima;  perche  farebbe  difficile  il  met¬ 
tere  infieme  un  si  gran  numero  dipezzetti,  fenzache  reftal- 
fero  molti  intervalli  voti  fra  loro,  i  quali  fembrerebbe,  che 
accrefceflero  il  volume.  Perciò  è  paruto  che  la  feta  dei  Re¬ 
gnateli  contribuifca  più  al  lavoro  di  quella  dei  Bachi  ;  mafefi 
folle  mefifa  attenzione  ,  che  in  ricompenfa  ella  dee  effere  al¬ 
lora  più  debole  ,  tralafciando  di  riguardare  quefta  circoftanza 
come  un  vantaggio  di  quefta  feta,  faremmo  flati  dilpofti  a 
credere,  chefofleuno  dei  fuoi  difetti  ;  poichèun  più  grofio 
volume  di  quefta  feta  non  può  avere,  chela  medefima  forza 
diun  minor  volume  difeta  di  Bachi .  Ma  finalmente,  fegue 
adire  Reaumur,  vanghiamo  all*  ultimo  punto  eflcnziale,  o 
veggiamo  qual  relazione  ha  la  quantità  di  feca  ,  che  ciafcun 
Ragnatelodà  inun  annoa  quella,  che  fi  cava  da  Bachi.  Ho 
pefatocon  gran  diligenza  diverfi  bozzolidi  Bachi,  ed  ho  ri¬ 
trovato,  che  ipiù  forti,  cioè  il  lavorodi  un  anno  di  Bachi 
pefavano  quattro  grani,  ed  ipiù  deboli  ne  pelavano  più  di 
tre  ;  in  maniera  che  prendendo  la  libbra  di  Tedici  oncie,, 
ci  vogliono  almeno  due  mila  trecento,  e  quattro  Bachi  per 
avere  una  libbra  di  feta. 

Hopefato  colla  ftefla  diligenza  un  gran  numero  di  bozzoli 
dei  Ragnateli,  ed  ho  Tempre  ritrovato,  che  ne  bifognavano 
circa  quaranta  dei  più  groffi  per  uguagliare  il  pefo  di  un  boz¬ 
zolo  di  Baco  ,  epefava  ciafcheduno  circa  un  grano;  in  ma¬ 
niera  ,  che  farebbero  neceffari  quaranta  dei  Ragnateli,  più 
grandi  ,  per  dar  tanta  feta,  quanto  un  Baco ,  fenon  vi  folle 
più  calo  falla  feta  degli  uni ,  che  fu  quella  degli  altri  e  fe  tut¬ 
ti  dell'ero  della  feta  ;  mai  bozzoli  dei  Ragnateli  fono  foggetti 
ad  un  gran  calo,  da  cui  i  bozzoli  dei  Bachi  fono  efenti .  Ciò, 
che  cagiona  quello  calo  ne’ bozzoli  dei  Ragnateli  è,  che  fi 
pefano  ripieni  di  tutti  i  bozzoli  delle  vuova  ,  che  ravvolge¬ 
vano  i  piccioli  Ragnateli,  prima  che  s’apriflero,  e  di  di¬ 
verfi  altri,  che  fi  trovano  mefcolati  fra  la  feta. 

Se  fi  calcola  dunque  il  calo  di  quelli  bozzoli  ,  ci  farà 
uccellano  battere  più  di  due  terzi  del  loro  pefo,  poiché  di 
tredeci  oncie  di  feta  di  Ragnatelo  fporca  ,  il  Bon  non  haca- 
vato,  che  quatti-’ oncie  di  feta  netta;  laddove  i  bozzoli  dei 
Bachi  non  hannocalo,  ovveroècosì  picciolo,  chepuòcom- 
penfarfi  ptend  endo  fidamente  quello  della  feta  dei  Ragnateli 


ne’ due  terzi.  Ora  noi  abbiamo  veduto,  che  il  pela  di  un 
bozzolo  di  Ragnatelo,  prima  di  effer  nettato  ftà  a!  pefo  di 
un  Bozzolo  di  Baco  filugello,  come  uno  contra  quattro ,  on¬ 
de  nettato,  il  fuo  pefo  rtarà  al  pefo  di  quello ,  come  uno 
contra  dodici  ;  faranno  dunque  neceflarj  dodici  dei  Ragnate¬ 
li  più  grandi  per  dar  tanta  feta,  quanta  un  Baco;  ma  cia¬ 
fcun  Baco  fa  un  bozzolo  per  trasformar  fi  ,  laddove  i  Ragna- 
teli  non  fanno  i  loro,  che  per  avvolgere  le  uova. 

Se  fi  riguardano  con  tutti  ì  Naturali,  che  hanno  prece¬ 
duto  il  Bon,  le  fpezie  dei  Ragnateli,  come  formate  di  maf- 
cbi,  e  di  femmine,  voglio  dire,  fenon  fi  prendono  per  er¬ 
mafroditi,  i  foli  Ragnateli  femmine  faranno  quelli,  che  fa¬ 
ranno  i  bozzoli,  dondefegue,  chefefi  fuppone,  che  vi  fie¬ 
no  tanti  Ragnateli  mafehi,  quanti  femmine ,  il  che  appretto 
poco  dee fuccedere ;  ventiquattro  dei  Ragnateli  più  grofli 
non  daranno  più  feta,  che  un  folo  Baco .  Sarebbono  dunque 
neceflari  circa  cinquanta  cinque  mila  dugento  novanta  fei 
Ragnateli  dei  più  grandi  per  avere  una  libbra  di  feta  ;  i  quali 
Ragnateli  farebbe  flato  neceffario  nodrire  feparatarnente  per 
molti  meli;  dal  che  fi  vede ,  quanto  è  da  temerfi  ,  che  la  feta, 
che  fe  ne  ricavafle ,  non  impegnarte  a  fpelé  poco  porporziona- 
te  al  fuo  valore  ;  poich’ella  cofterebbe  ventiquattro  volte  più 
di  quella  dei  Bachi;  quando  anche  fi  fupponeflé,  che  non  vi 
folle  obbligo  di  mettere  i  Ragnateli  feparatamefite ,  e  che 
ogni  Ragnatelo  non  occupalle  piu  luogo  di  un  Baco  ,  il  che  fa¬ 
rebbe  una  fuppofizion  falla,  itnperoccnè  bifogna darne  aliai 
a  cialcuno ,  affinchè  pollano  fare  la  loro  tela .  Machivolefse 
entrare  nelle  particolarità  del  calcolo  delle  Ipefe  ,  che  cofte- 
rebbono  avendo  l’ obbligo  di  nodrirli  feparatarnente ,  e  di  dar 
loro  fpazj  afsai  grandi  per  alloggiarli  comodamente  ,  vedreb¬ 
be  chiaramente  ,  che  la  feta  dei  RagnateH  cofterebbe  incom¬ 
parabilmente  più  di  quella  dei  Bachi  filugelli. 

Del  reflo  non  /  creda,  continua  Reaumur  ,  che  tutto  ciò, 
che  ho'  detto  non  riguardi  ,  chei  Ragnateli  di  una  grofsezza, 
comune  ;  imperocché,  fe  li  volefse  lapere  ciò  che  danno  di 
feta,  quelli  che  fi  trovano  ne  Giardini  di  Francia,  e  che 
fembrarro  grò  flirtimi,  fi  vedrebbe,  che  ne  bilogpano  dodici 
di  quelli  per  aver  tanta  lena,  quanta  le  ne  ricava  da  uno 
dei  bozzoli  di  quelli,  dei  quali  ho  parlato.  E  che  dugento 
ottanta  non  darebbono  che  il  medefimo  pefo  di  (età,  che 
r  mminirtra  un  folo  bozzolo  di  Baco;  per  confeguenza ap¬ 
pena  feicento  fefsanta  tre  mila  cinquecento  cinquanta  Ra¬ 
gnateli  potrebbono  lare  una  libbra  di  feta  , 

Avrà  forfè  alcuno  difpiaeere  della  poca  fperanza,  che  gli 
refta  di  trar  profitto  da  una  feoperta  sì  ingegnofa.  Ma  chi 
sà  ,  che  non  li  trovi  qualche  rimedio,  fi  troveranno  forfè 
Ragnateli,  che  daranno  più  feta  di  quelli,  che  veggonfi  co-, 
munemente  nel  Regno  di  Francia;  è  già  certo  per  relazio- 
nedi  tutti i  viaggiatori,  che  quelli  deli’ America  fono  mol¬ 
to  più  grofli  dei  noftri,  dal  che  pare  altresì,  che  debbano 
fare  più  grofli  bozzoli .  I  Bachi  ,  i  quali  benché  originar) 
di  paefi  lontani ,  hanno  tanto  moltiplicato  in  Europa  ,  ci 
fanno  fperare,  che  ancorai  Ragnateli  dell’America  potef- 
fero  vivere  in  quelli  .  Comunque  fi  fia  ,  bifogna  lare  fpe- 
rienze  ;  quefta  è  la  fola  ftrada  di  feoprire  le  cofe  curiofe, 
cd  utili . 

Quelle  fono  lerifleflìoni  di  Reaumur  fu  i  Ragliateli  ;  fce- 
mano  molto  lefperanze,  già  concepute  dal  lavoro  del  Bon 
fulla  feta  di  quell’  infetti  ;  ma  portiamo  palsando ,  confidera- 
reuna  picciola  differenza  fra  j!  lavoro  del  Ben  ,  e  quello  di 
Reaumur,  ed  è  che  il  primo  avendo  lavorato  fulla  feta  dei 
Ragnateli  della  Linguadoca  ,  della  Provenza,  e  di  altri 
Paefi  caldi  ,  avrà  trovato  bozzoli  più  abbondanti  ,  e  più 
guerniti  di  feta  ,  che  non  fon  quelli  dei  Ragnateli  ,  che 
nafeono  ne’  Paefi  più  temperati ,  e  fopra  i  quali  Reaumur 
ha  efercitato  il  fuo  lavoro. 

Il  Ragnatele,  e  le  fue  tele  contengono  molto  fale  vo¬ 
latile  ed  olio. 

Il  Ragnatelo  è  ftimato  per  le  febbri  intermittenti,  e  par¬ 
ticolarmente  perla  febbre  quartana  pedo,  ed  applicato  ai 
collo  del  braccio,  o  chiufo  vivo  in  un  gufino  di  noce,  ed 
attaccato  al  collo  nel  fopraggiungere  della  febbre. 

La  fua  tela  è  vulneraria  ,  aftringente,  e  confolidante , 
ferma  il  fangue  applicata  fui  le  piaghe  ;  lì  adopera  per  li 
tagli  ;  convien  metterne  nella  piaga  Libito  ,  eh’ è -fatta, 
affinchè  non  fi  gonfi. 

E’ buona  ancora  perla  colica  ventola  ,  fritta  alla  grofsez¬ 
za  di  un  uovo  con  un  poco  di  aceto,  ed  applicata  calda  full" 
umbilico;  provoca  l’ufcita  delle  ventofità. 

Aranca  ab  à. pala,  comporto ,  apto ,  perche  il  Ragliatelo  pre¬ 
para  la  fua  tela  con  molta  indullria. 


G  z 
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Arara  . 

A  Rarrt  Clufiì ;  è  un  frutto  dell’Àmerica  lungo  ,  coperto 
di  una  fcorza  mediocremente  dura  ,  nera,  attaccata 
ad  una  lunga  coda  ,  in  cui  fi  trovano  certe  inegualità  , 
che  fembrano  edere  i  luoghi  dei  fiori  ,  che  vi  fono  dati 
attaccati  .  Quello  frutto  chiude  una  noce  nera  ,  grodà 
come  un* uliva  falvatica» 

Ammollifce  j1  ventre  mangiata:  fifa  una  decozione  del 
frutto  dopo  averlo  peiiato ,  e  fe  ne  lavano  le  vecchie  ul¬ 
cere  per  nettarle,  e  per  guarirle. 

Quello  frutto  è  rariffimo  in  Europa  ,  e  chi  l’ha  ,  lo 
conferva  per  la  curiofità, 

Arbor  trijìis  . 

A  P.hcr  trtflis  .  Graz.  Acoftm  ;  è  un  Albero  dell’ Indie  , 
*  *■  che  nafce  in  Malabar  a  Goa  la  fua  figura,  e  la  iua 
grandezza  fono  quafi  fimili  a  quelle  del  Pruno  i  i  fuoi  rami 
fono  fottili ,  con  un  picciolo  nodo  di  quando  in  quando  ,  da 
cui  efcono  due  foglie  grandi ,  e  larghe  come  quelle  di  un  Pru¬ 
no  ,  molli,  lanuginofe,  e  verdi;  i  fuoi  fiori  hanno  la  figura , 
e  la  grandezza  dei  fiori  di  Melarancio,  ma  più  beili,  più  fot¬ 
tili,  più  teneri,  e  più  odoriferi ,  di  color  bianco;  il  loro  ca¬ 
lice  è  rodo;  gli  Abitanti  iene  fervono  per  dar  colore  a’ lo¬ 
ro  cibi,  come  fi  fa  in  Francia  col  Zafferano;  ilfuo  frutto  è 
grofifo  come  un  lupino ,  verde ,  colla  figura  di  un  cuore ,  Chiu¬ 
de  dall’ una,  e  dall’ altra  parte  un  feme  della  grodezza  di  un 
nocciolo  di  carruba,  e  della  medefima  figura  di  cuore  ,  bian¬ 
ca  ,  teneva ,  ricoperta  di  una  membrana  verdiccia ,  ed  un  pò- 
thetto  amara.  Quell’  Albero  è  chiamato ,  Arbor  trìfiìs ,  per¬ 
che  non  fiorifce  ,  chela  notte,  e  a!  levar  del  Sole,  cadono 
à  fuoi  fiori  ,  e  diventano  vizze  le  fue  foglie  .  Chiamali  in 
Canaria  Parifataco ,  in  Malayo  Sìngadi ,  in  Decan  Pul ,  in 
Arabia  Gurat ,  in  Perfia,  ed  in  Turchia  Gul. 

I  fiori  di  quell’ Albero  fono  filmati  cordiali  ;  i  Paefani 
ne  fpargono  fu  i  loro  cibi  per  dar  loro  un  buon  odore  , 
ed  un  gudo  aggradevole. 

Arbatus . 

A  È.butus .  Mattk  Dod» 

£*'  A  butta ,  five  Uncdo.  Aud. 

Ar  butta ,  Cornarti.!  Theophradi .  I.  B. 

Arbatus  folio  ferrato.  C.  B.  Pi t.  Tournef. 

Comaria  Theophrafti . 

E’un  Arbofcelio  ,  i!cu:  tronco  è  ricopeito  di  una  fcorza 
ruvida,  crepata;  che  getta  molti  rami  rodìcci  in  alto;  le 
fue  fòglie  fono  bislunghe,  larghecome  qu<  Ile  del  Lauro  ,  li. 
foie,  verdi,  dentate  ,  o  merla  te  ne’  ioro  contorni  ;  i  fuoi  fio¬ 
ri  fono  bianchi,  e  alle  volte  porporini  in  una  parte,  difpo- 
fli  in  grappolo  ,  Pacati  quedi  fiori  fuccedono  loro  certi 
frutti,  che  hanno  qualche  rartomiglianza  ade  fragole ,  ma 
più  grolfi  ,  di  figura  sferica  ,  carnuti  ,  e  gialli  prima  che 
diventino  maturi  ,  ma  di  un  bel  rode  quando  fono  maturi-, 
e  di  un  gudo  un  poco  afflerò.  Ch i a mafi  quello  frutto  in  la¬ 
tino  M'm&cylen ,  o  Unedo .  Egli  è  divifo  in  cinque  riportigli , 
che  chiudono  alcuni  femi  bislunghi.  Nafce  quell’ Arbofcelio 
ne’ luoghi  montani,  ene’Bofchi.  Crefce  in  Candia  cosi  al¬ 
to  ,  che  uguaglia  gli  Alberi  più  grandi  ,  e  il  fuo  frutto  è 
grclfo  come  una  picciola  meladi  color  rodo-*  nericcio,  più 
molle,  è  piu  grato  a!  gudo  di  quello  del  l'Arbutus  ordinario. 

La  foglia,  la  fcorza,  eil  frutto  di  qued’  Arbofcelio  fono 
adringenti,  propri  per  fermare  il  cerio  di  ventre  prefi  in  de¬ 
cozione;  pollone  altresì  adoperarli  perii  gargarifmi;  ilfuo 
fiore  è  dimatobuono  per  refidere  alla  malignità  degli  umori. 

Il  frutto  di  qued*  Arbofcelio  è  di  difficile  digedione,  e 
cagiona  mali  di  domaco  a  chi  ne  mangia.  Diceli,  che  fia 
chiamato  Un  e  do  ;  quafi  urna  edo ,  perche  fa  male  il  mangiar¬ 
ne  più  dì  uno. 

Aule  a  , 

Rdea,  in  Italiano  Àghirone. 

E’un  Uccello  acquatico,  il  cui  corpo  è  picciolo,  ma¬ 
gro,  eleggiero.  Ha  il  becco  lungo,  grortètto,  robudo  ,  ed 
aguzzo  nell’edremità,  i!  collo  lungo ,  le  gambe  affai  lunghe  ; 
cialcuno  dei  fuoi  piedi  ha  tre  dita  unite  con  certe  membrane  , 
ed  un  altro  dito  didietro,  che  gli  ferve  di  calcagno,  ognu¬ 
no  armato  di  unghie  aguzze»  Abita  vedo  le  paludi,  fogli 


dagni;  vive  di  pefee  ;  fa  il  fuo  nido  sui  Salci,  e  fogli  al¬ 
tri  Alberi,  che  allignano  ne’luoghi  paludofi  .  Ve  n’ha  di 
molti  colori,  di  bianchi  ,  di  color  di  cenere,  di  neri,  di 
rodìcci;  ha  in  fe  molt’olio,  e  fale  volatile. 

Il  fuo  grado  è  rtimato  proprio  per  mitigare  la  gotta  , 
e  per  diffipare  le  nuvole  degli  occhi;  è  poco  in  ufo. 

Ardea  ab  ardendo  ,  perche  fi  dice  che  qued’  Uccello  è 
draordinariamente  lurturiofo  nella  copula  ,  che  i  fuoi  ef- 
crementi  ardono  neli’ufcire  dal  fuo  corpo,  o  purè  Ardea 
quafi  ardua ,  perche  vola  adai  alto. 


C7 'una  Pietra  talcofa,  folfurea,  eparticipante  un  poco  del 
ferro;  di  color  turchino  feuro,  che  tiraverfo  il  nero. 
Trovafi  attoniata  di  acqua  ne’luoghi  ,  donde  fi  cavano  le 
Pietre  ne’contorni  di  Angesy  incerti  luoghi  di  Normandia, 
e  nelle  code  di  Genova.  Cavafi  da  quedi  luoghi  dopo  aver¬ 
ne  votata  l’acqua,  quanto  fi  è  potuto.  Si  alza  quella  Pietra 
verticalmente,  fi  divide  con  forbici  fatte  entrare  ne’ fuoi  in- 
terdizj  col  mezzo  di  un  martello,  e  fi  riduce  in  foglie,  oin 
ladre  fottili ,  e  proprie  per  coprire  le  Gafe .  Quello  lavoro 
dee  erter  fatto  nel  tempo,  chela  Pietra  fia  di  frefeo  cavata 
dal  foo  luogo,  e  fia  ancora  umida;  perche  fe  fi  afpettade, 
ch’ella  forte  fecca  ,  adai  più  grande  farebbe  la  fatica  a  divi¬ 
derla  in  ladre.  Quella  di  Angers  è  la  più  dimata,  e  parti¬ 
colarmente  quella,  che  gli  Operai  chiamano  la  roda  nera  . 
Quella,  che  fi  cava  dalle  code  di  Genova  è  la  più  dura  ,  eia 
più  grodà;  fe  ne  formano  tavole,  e  mattoni. 

Non  abbiamo  pruova  ,  che  queda  Pietra  forte  inufopref- 
fo  agli  Antichi;  forfè  non  fen’era  fatta  ancora  lafcoperta. 

E'deterfiva,  e  difeccante  ridotta  in  polvere  ,  ed  applicata 
ederiormente . 

Ardcfia  ab  ardendo ,  perche  è  dato  creduto  di  veder  ufei- 
re  dei  Vulcani ,  o  fuochi  fotterranei  da  quede  Pietre,  quan¬ 
do  fono  date  feoperte. 

Areca  • 

A  Reca  Palme,  fpecìes .  Scalig. 

Areca ,  five  Faufel  y  Ciuf,  in  Garz.  Lugd, 

Palma ,  cujia  fruclus  fejfilis  Faufel.  dicitur . 

Paufel  Serapioni ,  Pnfer.  Avicenae. 

Faufel ,  five  Areca.  Garz. 

Avellana  Indica.  Acodae. 

E’ una  fpezie  di  Palma  affai  alta,  e  affai  dri  ta,  che  na~ 
fee  in  Malabar  ,  e  in  molti  altri  luoghi  dell’ Indie  ;  i  fooi 
fiorifono  piccioli,  bianchi,  e  quafi  lenza  odore;  il  fuo  frit¬ 
to  è  di  figura  ovata,  grofi’o  come  una  noce,  con  una  fcor¬ 
za  verde  fui  principio  ,  ma  'che  diventa  adai  gialla  matu¬ 
rando,  molle,  e  pelofirtìma .  Levata  queda  fcorza,  fi  vede 
un  frutto  groffo  come  un’Avellana,  e  alle  volte  grodo co¬ 
me  una  caftagna ,  ora  mezzo  rotondo ,  ora  piramidale ,  pia¬ 
no  aldi  fotto ,  e  un  poco  concavo,  affai  duro,  colla  fuper- 
fizie  cannellata  ,  di  color  bigio  ,  rodìccio  per  tutto ,  fuorché 
in  alcuni  luoghi  di  fotto,  ne’ quali  è  bianco.  Quello  frutto 
rotto  radbmigiia  ad  una  noce  mofeada  rotta. 

Querto  frutto  chiamato  da  gl’indiani  Cbofool  non  elfendo 
ancora,  che  mezzo  maturo,  dordifee,  ed  .imbriaca  coloro  , 
che  ne  mangiano  ;  maturo,  èinfipido,  ed  adringente.  Lo 
riducono  in  polvere,  dopo  averlo  feccato  al  Sole,  c  mefeo- 
lato  infieme  col  Betel  ,  con  Odriche  abbruciate,  col  Ly- 
cium ,  colla  Cantora,  col  legno  di  Aloè,  e  qualche  poco  di 
Ambra  parimenti  ridotti  in  polvere  ,  ne  formano  come  tanti 
perniiti,  i  quali  marticano  per  promovere  lofputo,  e  fcari- 
’care  il  cervello. 

Il  fugo  dell’  Anca  maturo  ,  condenfato  folo  vien  chiamato 
dagl’  Indiani  Cache  ;  dondeforfeè  venutoli  nome  di  Cachou  ; 
imperocché  credei!  ,  che  il  Cachou  fia  fatto  dal  fugo  del L 
Areca  ,  in  cui  fia  data  meda  qualche  Droga  aromatica  . 
Comunque  fida,  i  Popoli  deli’Indie  mangianoil  Cache  &er 
far  buona  bocca . 

Arena . 

Rena ,  Sabulum 5  in  Italiano  Sabbia. 

E’ una  materia  dura,  fi  db  fa  ,  o  una  terra  calcinata  ri¬ 
dotta  in  polvere  ,  e  fpefio  anche  vitrificata  in  ciafcun  dei 
fuoi  grani  da  un  forte  calore  del  Sole;  perciò  i  Paefi  più 
caldi  nell’  Affrica  ,  ne’  diferti  di  Zara  ,  nella  Libia  , 
che  fono  più  rifcaldati  da  quello  Pianeta  ,  fono  più  ab¬ 
bondanti  in  fabbia  .  Tutta  la  fabbia  probabilmente  di 

qual  un- 
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qualunque  natura  ella  fia,  è  fiata  formata  fulla  terra,  e 
quella  che  fi  ritrova  in  fondo  del  Mare,  e  de’ Fiumi ,  vi 
'  c  fiata  gettata  da’  venti . 

Le  fabbie  hanno  differenti  proprietà  per  le  arti,  fecon¬ 
do  la  loro  nettezza,  il  loro  colore,  i  luoghi  da’ quali  fo¬ 
no  cavate,  il  mefcolamento  ,  che  vi  è  flato  fatto;  per 
efempio,  la  fabbia  bianca,  è  principalmente  la  più  netta 
che  fi  vegga  col  mezzo  d’  un  Microfcopio  in  piccioli  en¬ 
fiarti  è  adoperata  dal  Vetrajo;  tale  è  la  fabbia  d’Etam- 
pes,-  la  fabbia  di  Poutol  in  Linguadoca,  è  (limata  la  mi¬ 
gliore  per  gli  edifizj  marittimi;  la  fabbia  di  Fiume  è  buo¬ 
na  per  far  fodi,  e  rendere  praticabili  i  fentieri,  i  viali,  e 
molte  firade  ne’ Giardini  ,  ed  altrove;  è  ancora  adopera¬ 
ta  da’ muratori  ne' loro  lavori  per  fare  della  buona  falda- 
tura,  mefcolata  colla  calcina. 

Scavando  affai  al  baffo  nella  terra,  trovafi  qualche  vol¬ 
ta  della  fabbia,  che  chiamali  Arena  fojfilis  ;  vi  è  forfè  en¬ 
trata  per  alcune  crepature,  o  aperture,  che  indi  fi  fie¬ 
no  riunite.  Può  ancora  edere  fiata  fatta  da  fuochi  fotter¬ 
ranei;  comunque  fia  ,  è  propria  per  edere  mefcolata  col¬ 
la  calcina,  quando  fi  vuol  fare  della  faldatura. 

Trovafi  ne’ contorni  di  Roma  predo  alla  porta  di  S.  Pan¬ 
crazio  ,  ch’era  il  Gianicolo  dell’Antica  Roma,  una  fab¬ 
bia  gialla;  cioè  fabbia  dorata;  perche  fra  le  pagliette  bian¬ 
che,  brillanti,  delle  quali  è  ripiena,  ve  ne  fono  alcune 
gialle ,  che  credonfi  edere  d’Oro;  maquedo  pretefo  Oro 
non  è,  che  qualche  particella  di  Talco,  come  fono  le  al¬ 
tre  pagliette.  Queda  fabbia  fi  forma  l'opra  una  Monta¬ 
gna,  che  chiamati  Montagna  dorata. 

Trovafi  in  Pefaro  nella  Marca  d’Ancona  verfo  il  Mare 
Adriatico  una  fabbia  bruna,  o  rodìccia  ripiena  di  parti- 
celle  di  Talco ,  bigie  ,  o  bianche,  che  la  rendono  brillante  . 
Queda  fabbia  ècosìdura,  che  viene  adoperata  per  tagliare 
il  vetro;  non  uguaglia  però  in  durezza  la  pietra fmeriglio. 

Trovafi  ancora  in  Albano  predo  a  Roma  una  fabbia* 
nera  talcofa ,  brillante  ;  ha  probabilmente  prefa  il  colore 
da  un  folfo ,  che  s'  alza  in  vapore  di  l'otto  terra . 

Quede  tre  fpezie  di  fabbia  talcofa  d’Italia  fono  adope¬ 
rate  per  mettere  fulla  fcritcura. 

i 

Argemone . 

/V  Rgemane  Mexìcana .  Pit.  Tournef.  ftve  Papaver  fpìnofnm . 

G.  B.  Prod.  I.  B.  E’ una  Pianta,  che  getta  un  fudo 
all’altezza  di  più  d’un  mezzo  piede,  folto  di  rami,  ro¬ 
tondo,  fparfo  di  fpine  picciolidìme  ripieno  di  midolla  bian¬ 
ca.  Le  fue  foglie,  ch’efcono  le  prime  dalla  radice,  fono 
bislunghe,  e  drente;  ma  quelle,  che  le  feguono,  e  abbrac¬ 
ciano  il  fudo  fono  lunghe,  tagliuzzate  ,  come  quelle  del  pa¬ 
pavero  marino,  non  pelofe,  ma  molli;  armate  nelle  loro 
cdremità  di  punte  gialliccie ,  adai  aguzze,  verdi  al  di  fo- 
pra,  fuorché  i  nervi ,  che  fono  bianchicci ,  e  f'opra  i  quali 
pare,  che  s’abbia  fatto  cadere  della  farina;  bianchealdi 
lotto,  e  guernite  per  lungo  di  nervi  di  picciole  fpine.  Na- 
ice  il  fuo  dorè  nella  cima  de’ rami,  di  color  giallo,  compo¬ 
rto  di  quattro,  o  cinque,  o  Lei  foglie  difpode in  rofa  ,  d’un 
odor  quafi  fimile  a  quello  della  gran  Chelidonia.  Gli  facce¬ 
le  un  frutto  bislungo,  fpìncfo,  comporto  di  fei  code,  il 
quale  chiude  alcuni  femi  quafi  rotondi,  e  neri.  La  fua  ra¬ 
dice  è  lunghetta ,  fiottile,  fibrofa  .  Alligna  queda  Pianta  ne’ 
Giardini;  ha  in  fe  moft’olio,  e  fiale  elTenziale. 

Il  fuo  fiore ,  la  fua  teda,  e  il  fuo  feme  fono  pettorali, 
anodini,  fonniferi;  le  fue  foglie  adoperate  ederiormente  fo¬ 
no  proprie  per  mitigare  la  infiammazione  degli  occhi ,  per 
confolidare  le  piaghe,  e  per  rifolvere. 

Argemone  ,  quod  dpysfxz  cculorum  ,  five  ntibeculam  expurget . 

Argentimi  . 

Rgenrtim ,  five  Luna ;  in  Italiano,  Argento. 

E’ un  Metallo  affai  faldo ,  pedante,  duro,  bianco,  puli¬ 
to  ,  rifplendente  ,  che  molto  fi  diftende  fotto  il  martello ,  che 
refide  alla  coppella  ;  fe  ne  cava  da  molte  miniere  dell’  Euro¬ 
pa,  ma  la  maggior  quantità  viene  daH’America ,  come  dal 
Rio  della  Piata,  dai  Perù.  Trovafi  fpertò  confufo  con  pie¬ 
tre  bianche crirtaline  ,  e  mefcolato  con  Oro  ,  Rame ,  e  Piom¬ 
bo;  li  purga  nell’  ufcire  dall  a  miniera  coll’  Argento  vivo  ,  poi. 
fi  trafporta.  Chi  vuol  renderlo  quanto  puro  può  edere,  lo 
purifica  colla  coppella ,  e  colla  partitura  nella feguente  ma¬ 
niera.  Si  roventa  una  coppella  nel  fuoco  ,  e  vi  fi  mette  quat¬ 
tro,  o  cinque  volte  tanto  piombo,  quanto  vi  è  d’ Argento 
da  purificare;  fi  liquefà  il  Piombo,  del  quale  una  parte s’ 
introduce  in  poco  tempo  ne’ pori  della  coppella,  e  gli  riem¬ 
pie;  fi  getta  l’Argento  in  mezzo  della  coppella»  fi  met- 
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te  torto  in  infufione;  fi  accende  gagliardamente  il  fuoco,  in 
maniera  che  la  fiamma  rifletta  fulla  materia  ;  allora  tutte  le 
impurità  s'unifcono  al  Piombo,  perch’ efl'endo  querto  Me¬ 
tallo  fulfureo  uncina ,  ed  abbraccia  meglio  dell'Argento  i 
corpi  materiali  ;  il  fuoco  (caccia  quell’  impuro  mefcolamen- 
to  alla  circonferenza  a  guifa  di  fchiuma ,  odi  fcoria,  e  i’ 
Argento  rerta  puro,  e  netto  nel  mezzo;  fi  conofce,’  che 
finita  è  la  purificazione ,  quando  non  fi  alzano  fumi  •  fi 
verfa  l’Argento  in  un  canale  per  lafciar  che  fi  raffreddi’,  e 
quefto  fi  chiama  Argento  di  coppella.  Le  feerie  dell’ Ar¬ 
gento  mefcolate  col  Piombo  fanno  quella  fpuma  ,  di  cui 
parlerò  a  fuo  luogo .  Quede  feorie  non  confidono ,  che  in  alcu¬ 
ne  parti  d’altri  Metalli,  odi  Marcaffite,  che  fono  redate 
attaccate  all’Argento,  quando  è  dato  cavato  dalla  Miniera. 

E  necedario  ortei;  vare  ,  che  l’ Argento  metto  nel  Piombo 
disfatto,  cartai  piu  predo  merto  in  infufione  ,  che  fe  forte 
dato  disfatto  folo  in  un  crogiuolo,  perche  le  parti  fulfuree 
del  Piombo  fervono  molto  ad  eccitare  l’infufione  de’  Metalli . 

Queda  purificazione  netta  l’Argento  da  tutti  gli  altri 
Metalli,  fuorché  dall’Oro,  che  refide  come  lui  alla  cop¬ 
pella;  onde  non  portiamo  etter  ficuri,  che  quefV  Argento 
di  coppella  fia  affatto  puro,  convien  riccorrere  ad  un’al¬ 
tra  operazione  che  chiamarti  partitura  ,  quando  Io  voglia¬ 
mo  fpogliare  di  qualche  picciola  quantità  d’Oro,  che  può 
contenere.  Ecco  la  maniera  di  procedere  a  queda  operazione. 

Si  fondono  infieme  in  un  crogiuolo  mediante  un  gran  fuo- 
co  tre  parti  di  Argento,  e  una  parte  di  Oro  ;  gettarti  ì  poco  a 
poco  il  mefcuglio  disfatto  nell'acqua  fredda  ;  vi  ficondenfa; 
d  getta  l’acqua;  fi  feca  il  mefcuglio ,  condenfato,  e  fi  met¬ 
te  a  fcioglieriì  in  due,  o  tre  volte  tanto  d’acqua  forte;  F 
Argento  fi  feioglie,  e  1’  Oro  precipita  in  fondo  del  Vafo;  im¬ 
perocché  non  può  edere  penetrato  da  querto  didolvente . 

E’ da  notare,  che  in  queda  operazione  fimefcola  1’  Oro 
coll’Argento;  artìn  che  fe  quell:’  Argento  contenette  qual¬ 
che  picciola  porzione  di  Oro,  fia ftrafeinato ,  e  precipita¬ 
to  con  quello  ,  che  vi  è  flato  aggiunto  .  Quefl’Oro  pre¬ 
cipitato  fi  chiama  Oro  di  partitura;  fi  può  facilmente  ri¬ 
mettere  in  verga  fondendolo  in  un  crogiuolo  fui  fuoco- 
eoa  un  poco  di  borace,  e  verfandolo  in  un  canale. 

Si  getta  la  difloluzione  di  Argento  in  una  conca  di  ter¬ 
ra ,  in  cui  vi  fia  molt*acqua  ,  e  una  piaftrella  di  Rame;  fi 
laida  il  mefcuglio  cinque  ,  0  fei  ore  in  riporto  ,  o  finché 
tutto!’ Argento  fia  precipitato,  e  come  aderente  alla  pia¬ 
strella  di  Rame  ;  fi  raduna  allora,  efifecca,  ed  è  ciò,  che 
fi  chiama  precipitato  d’Argento,  e  alle  volte  calcina  d’Ar¬ 
gento,  1  acqua  che  ha  fervito  a  queda  precipitazione,  è 
divenuta  turchina  per  una  porzione  di  Piarne  \  che  hu  di- 
fciolto;  chiamarti  acqua  feconda.  Si  adopera  per  detergere, 
per  mangiare  le  carni  bavofe,  applicata  efteriormente . 

Si  potrebbe  ancora  far  precipitare  l’Argento  difciolto, 
mescolando  nella  difloluzione,  dell  acqua falfa;  imperoc¬ 
ché  il  fale  marino  produrebbe  il  medefimo  effetto  ,  che 
le  parti  del  Rame;  cioè  urtandofi  fortemente  code  pun¬ 
te  dell’acqua  forte,  che  tengono  le  particelle  dell’ Ar¬ 
gento  foipefe,  le  romperebbe,  e  farebbe,  che  cedettero; 
in  maniera  che  1  Argento  non  avendo  più  niente  ,  che 
lo  foflentade ,  caderebbe  pel  fuo  proprio  pefo. 

Si  rimette  il  precipitato  d’ Argento  in  verga, facendolo  fon¬ 
dere  in  un  crogiuolo  con  un  poco  di  falnitro  ,  e  pofeia  ver¬ 
fandolo  in  un  canale .  Queft’ Argento  è ’l  più  puro  di  tutti  ,e 
di  dodici  danaj ,  fé  ve  ne  forte;  ma  fi  trova  Tempre  un  poco 
di  mefcolanza  di  Rame  nell’  Argento ,  per  purificato,  che  fia. 

Ciò,  che  fi  chiama  un  carato  nell’Oro,  è  undanajo  nell' 
Argento  ;  onde  un’oncia  di  Argento  affai  puro,  è  di  venti- 
quattro  danai,  o  di  ventiquattro  l'cropoli ,  che  fanno  ven¬ 
tiquattro  volte  ventiquattro  grani.  QuefV  oncia  di  Argen¬ 
to  non  dovrebbe  feemarfi  nelle  pruove  ,  ma  fi  feema  di 
uno  feropolo  nella  coppella,  l’Argento  non  è  che  di  venti¬ 
tré  danai,  fe  fi  feema  di  duefcropoli,  non  è  che  di  ven» 
due  danai;  ma  non  fi  parla  in  materia  d’Argento  per  ven¬ 
tiquattro  danai,  come  in  materia  di  Oro  per  ventiquat¬ 
tro  carati,  fi  raddoppia  il  danaio  di  Argento ,  e  fi  dice  Ar¬ 
gento  di  dodici  danai;  perfar  intendere  Argento  adai  pu¬ 
ro;  Argento  di  undici  danai,  e  mezzo,  Argento  di  un¬ 
dici  danai  per  far  intender  i  gradi  di  purità,  e  così  del  redo. 

L’Argento  lavorato  contiene  una  parte  di  Rame  in  ven¬ 
tiquattro  parti  di  Argento,  e  l’Argento  di  coppella  non 
ne  contiene,  che  un  quarto  di  parte  in  ventiquattro  par¬ 
ti  di  Argento. 

Si  batte  V  Argento  più  puro',  e  fi  riduce  in  lamine 
fottiliffime;  le  adoperiamo  in  Medicina;  può  altresìado- 
perarfi  il  precipitato  di  Argento  in  luogo  delle  lamine. 

L’  Argento  è  proprio  per  coloro  ,  che  hanno  ricevuta  una 
gran  quantità  di  Argento  yìvo,  o  nelle  unzioni,  o  per 

C  3  bocca  ; 
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toccai  imperocché  fi  lega,  o  feco  s’  amalgama  nel  corpo, 
e  aggravandolo,  gli  leva  la  Tua  virtù  ;  fé  ne  fa  prendere  per 
bocca  dalli  quattro  grani  lino  ad  un  fcropolo  ;  fi  può  ancora 
dare  una  maggior  dofe  lenza  temere,  che  faccia  male; 
fi  pretende ,  che  fia  proprio  per  le  malattie  del  cervello,  ma 
non  vi  ferve  niente. 

Argentum  a  Greco  a!p yvpc$  Argento» 

Luna,  perche  gli  A  Orologi ,  e  gli  Alchimifli  hanno  credu¬ 
to,  che  quello  Metallo  folle  della  medefima  materia  della 
Luna,  e  ne  ricevefie  perpetue  influenze  per  fuo  nodri- 
t$ento« 

Argilla  - 

° 

A  in  Italiano  Creta,  è  una  terra  grafsa ,  vifeofa, 

per  T ordinario  bigia,  e  talvolta  rofliccia ,  che  lì  ritro¬ 
va  per  tutto.  T  Pentola)  lene  fervono  per  fare  le  loro  pen¬ 
tole,  i  tegoli,  ed  i  mattoni. 

E’ propria  per  fermare  il  fangue,  applicata  folla  piaga. 
Argilla-  ab  «pa  or ,  al  bus ,  perche  quella  terra  ha  un  color 
bigio.  clic  piega  al  bianco;  vel  ab  clpyos  fterilis ,  perch’ella 
è  per  l’ordinario  Aerile  per  ellerc  troppo  graffa. 


Artes . 

A  Artes ,  in  Italiano  Montone,  è  un  Montone  intero,  o 
%  che  non  è  flato  caftrato;  le  lue  corna  fono  ritorte ,  ha 
un  tofone  di  lana  ;  contiene  molto  lale  volatile,  ed  olio. 

Il  fuo  levo,  chiamato  in  latino  Sevum  -arìetinum ,  e  la 
Tua  midolla  fono  ammollitivi,  rifolutivi,  ed  anodini*  Si 


adoperano  in 


molti  unguenti,  ed  empiaftri. 


Arifarmn 


A  Rlfartan  lalif olita»  ma)us .  C.  R.  Pit.  Tournef. 

*-  *•  Ari  far  nm  latifolium  alterar» .  C 1 U 1 .  Hifl. 

E’una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  tre ,  oquattro 
foglie,  raflomiglianti  a  quelle  dell’ LI  lera  ,  o  aquelle  dello 
Smilace ,  aguzze,  verdi,  molli,  aliai  carnute,  acre  al  gu¬ 
ido,  foflenute  da  code  lunghe;  s’alza  fra  elle  un  picciolo 
fuflo  tempeflato  di  macchie  refìe  con  un  fiore  nella  fua  ci- 
iYa  fatto  incappuccio  di  color  bianco,  e  bruno,  i  fuoi  frutti 
tono  bacche  rode;  la  fua  radice  è  più  picciola  di  quella  dell’ 
A-rnm  rotonda ,  e  talvolta  bislunga  come  un’Uliva,  nera  al 
di  fuori,  bianca  al  di  dentro,  d’un  gufto  fui  principio  dol¬ 
ete  ,  indi  acro  ;efcono  dall’alto  di  quella  radice  alcune  fibre  . 
Alligna  ne’luoghi  fafiofi,  nelle  fiepi ,  e  lungo  le  ftrade .  Ha 
?n  fe  molto  Tale,  olio,  e  flemma. 

La  lua  foglia,  e  il  fuo  fiore  fono  vulnerar) ,  deter  fi  vi,  pro¬ 
pri  per  le  Moie  degli  occhi  in  collirio ,  e  perle  ulcere  ma¬ 
ligne,  applicati  fopra  in  unguento,  o  in  decozione. 

La  fua  radice  è  fìimata  contra  Ja  pefle ,  prefa  in  polvere , 
La  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma  „ 


Ariftolochia . 


À  Rijìolechìa .  E’ una  Pianta,  di  cui  v’ha  quattro  fpezie 
generaji  impiegate  in  Medicina.  La  prima  è  chiama¬ 
ta  Arifiolochia  rotonda;  fe  ne  veggono  due  fpezie;  T  una 

chiamata 

Arifiolochia  veranda.  Matth.  Dod,  I.  B. 

Arifiolochia  rotunda  'vera.  Traf. 

Arifiolochia  f&mìna  .  Lugd. 

Arifiolochia  rotunda  fiore  ex  pur  pur  a  nigro  .  C.  B.  Pit. 
Tour  n  ef. 

virìflolccbìa  prima  »  Csef. 

Ella  getta  molti  furti  fermentofi  deboli ,  che  fi  piegano 
-  afl’altezza  di  circa  un  piede ,  emezzo,  veftiti  di  quando  in 
quando,  o  alternatamente  di  foglie  quafi  rotonde,  molli, 
d’un  verde  pallido,  d’un  guflo  amaro,  attaccate  a  code  al¬ 
iai  corte,  e  che  abbracciano  in  parte  il  loro  fuflo;  efeo- 
r.o  dalTafcelIe  di  quelle  foglie  fiori  fatti  in  canne,  chiufi  ab¬ 
ballo,  aperti,  e  fpalancati  in  alto,  tagliati  in  forma  di  lin¬ 
guetta  ,  di  color  porporino,  così  carico,  che  s'accorta  al 
nero;  paflato  il  fiore,  il  fuo  calice  diventa  un  frutto  mem- 
brsnofo,  ovato,  e  verde,  ma  che  s’imbruna  maturando; 
quello  frutto  è  divifo  nella  Ina  lunghezza  per  Tordinario 
in  lei  riportigli  ripieni  di  femi  piani,  lottili ,  e  neri,  po¬ 
rti  gli  uni  fopra  gli  altri.La  fua  radice  è  tuherola,  rotonda, aliai 
grolla,  carnuta,  guernita  di  fibre,  bigia  al  di  fuori, gial¬ 
liccia  al  di  dentro,  d’un  odore  (piacevole,  e  d’un  gullo 


amarillìmo.  Nafce  quella  Pianta  ne’ Prati»  ne*  Vigneti  »  tfe‘ 
Campi ,  ed  in  terra  graffa . 

La  feconda  fpezie  d’ Ariftolochia  rotonda  è  chiamata 

Arifiolochia  rotunda  altera.  Ciuf.  Hifp,  &  Hill.  I,  B. 

Arifiolochia  rotunda  fiore  ex  albo  purpurafeente ,  C.  B.  Pit. 
Tournef. 

E’differente  dalla  prima  perii  fuoi  furti ,  che  fono  piùnu- 
merofi,  ma  più  corti,  per  le  lue  foglie,  che  fono  più  gran¬ 
di,  bislunghe,  attaccate  a  code  più  lunghe,  pel  fuo  fiore, 
chè  è  di  color  bianco,  piegante  al  porporino,  bruno  aldi 
dentro  pel  fuo  frutto,  eh’ è  più  lungo,  e  formato  in  pe¬ 
ra,  pel  fuo  feme,  ch’è  più  minuto,  di  color  rofso,  e  per 
la  fcor2a  della  fua  radice,  ch’è  gialliccia  .  Nafce  quella 
Pianta  ne’Campi,  fra  le  biade. 

La  feconda  forta  d’ Ariflolochia  è  chiamata  lunga.  Ve 
n’ ha  di  due  fpezie . 

Chiamafi  la  prima 

Arifiolochia  longa .  Dod.  I.  B. 

Arificìechìa  longa  vera.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Arifiolochia  altera  ,  radice  polìcìs  craffitudìne ,  Casf. 

Ella  getta  molti  furti  fermentofi ,  lunghi  circa  un  piede, 
e  mezzo,  quadrati,  deboli,  che  fi  (tendono  a  terra  ;  ha 
foglie  molli,  meno  rotonde  di  quelle  dell’ Ariftolochia  ro¬ 
tonda,  che  terminano  in  forma  di  punta  ,  e  attaccate  a 
code  ;  i  fuoi  fiori  fono  Limili  a  quelli  dell’ Ariftolochia  ro¬ 
tonda.  Il  fuo  frutto  ha  la  figura  d’una  picciola  pera .  Con¬ 
tiene  femi  piani,  neri;  la  fua  radice  è  lunga  circa  un  pie¬ 
de,  grolla  alle  volte  come  un  pugno,  alle  volte  come  un 
police,  col  colore,  odore,  e  gufto  di  quella  dell’ Ariftolo¬ 
chia  rotonda.  Nafce  quella  Pianta  ne’Campi,  fra  le  bia¬ 
de,  nelle  fiepi,  e  ne’ Vigneti. 

La  feconda  fpezie  d’  Ariftolochia  lunga  è  chiamata 

Arifiolochia  longa  Hifpanica,  C.  B. 

Ariflolochia  longa  altera.  Ciuf.  Hifp.  &  Hift.  I.  B. 

E’ poco  diflerente  dalia  prima  fpezie  ,  fuorché  nel  fuo 
fiore,  ch’è  al  di  dentro  porporino ,  e  nella  fua  radice,  eh’ 
è  più  corta .  Regna  in  abbondanza  in  Ifpagna  nel  Regn© 
di  Valenza,  e  negli  altri  luoghi  caldi,  fra  le  Vigne. 

Le  Anftolochie  rotonde,  e  lunghe  ,  contengono  molto 
fale  eflenziale,  olio,  e  flemma. 

Sono  deterfive,  e  vulnerarie;  refirtono  al  veleno ,  «dalla 
cancrena.  Si  adoprano  fpeflo  le  loro  radici  ,  e  alle  volte 
le  loro  foglie  per  li  remedj  efteriori. 

La  terza  forta  d’ Ariftolochia  è  chiamata  Clemaiite .  Ve 
ne’ ha  di  due  fpezie. 

Si  chiama  la  prima 

Ariflolochia  Clematitìs  recla  »  C.  B,  Pit.  Tournef. 

Arifiolochia  Sarracenica .  Dod. 

Ariftolochia  altera  radice  tenni.  Casf. 

Ariftolochia  Clematitìs  valgavi.  I.  B. 

Ella  getta  furti  all’altezza  di  due  piedi ,  dritti,  efodi,  ai 
quali  fono  attaccate  alternatamente  per  code  lunghe  le  foglie, 
che  hanno  la  figura  di  quelle  dell'Ellera,  ma  d’un  verde  pal¬ 
lido  ;  nafeono  i  fuoi  fiori  in  gran  numero  nell’  afcelle  delle  fo¬ 
glie,  fimili  a  quelli  delle  fpezie  precedenti  ;  ma  più  piccioli, 
e  di  color  giallo  pallido.  Il  fuo  frutto  per  contrario  èfpeffo 
piùgrolìo,  di  figura  d’una  pera  ,  ripieno  come  gli  altri  di  fe¬ 
mi  piani,  e  neri;  la  fua  radice  è  fottile ,  fibrata ,  ferpeggkn- 
te  da  tutte  le  parti ,  bigia,  d’ un  odore  affai  grato,  d’un  gu¬ 
fto  amaro,  e  penetrante.  Quella  Pianta  alligna  ne’ Campi, 
ne’Bofchi,  negli  Uliveti,  e  ne’ Paefi  caldi . 

La  feconda  fpezie  d’ Ariftolochia  dentatile  è  chiamata 

Arifiolochia  Clematitìs ,  I)od. 

Ariflolochia  Clematitìs  fc-rpens .  C.  E.  Pit.  Tournef. 

Arifiolochia  Clematitìs  non  vulgaris .  I.  B. 

Ariftolochia  Clematitìs  altera  Hifpanica.  Lob. 

Ella  getta  furti  fermentofi  all’altezza  di  tre,  o  quattro  pie¬ 
di,  lottili,  cauellati,  folti  di  rami,  e  ferpeggianti ,  che  s 
attaccano  ,  e  s’intralciano  intorno  agli  Arbofcelli  ,  o  all’ 
altre  Piante  vicine  ,  come  fa  il  Convolvolo  ;  le  fue  foglie  fòno 
larghe,  aguzze,  verdi  ,  ed  unite  al  di  fopra  ,  porporine  , 
bianchiccia  al  di  fotte,  ed  attaccate  a  code  lunghe;  illuo 
fiore,  e  il  fuo  frutto  fono  fimili  a  quelli  dell’altra  Ariftolo¬ 
chia  Clematite\  ma  il  fuo  fiore  è  giallo  ,  o  porporino  ,  ne¬ 
riccio  ,  e  guernito  aldi  dentro ,  d’una  lana  fina;  la  fua  radice  è 
lunga,  fermentofa,  comporta  di  grofte  fibre  ,  ferpeggiante  , 
di  color  pallido  ,  d’un  gufto  acro ,  ed  un  pocoaftringente  ;  ma 
che  non  è  difagradevole.  Tutta  quefta  Pianta  è  odorata .  Nafce 
principalmente  in  Ifpagna,  nelle  Fratte ,  e  negli  Uliveti. 

Le  radici  d’ Ariftolochia  Clematitc  ,  fono  adoperate  in  Me¬ 
dicina;  contengono  molt’olio,  e  molto  fale  . 

I  Sono  aperitive  ,  rifolutive,  deterfive,  e  vulnerarie  ; refi- 
1  ftono  alla  corruzione  ,  e  fortificano;  fi  adoperano  interior¬ 
mente  ,  e  qualche  volta  efteriormente  . 

La 


DELLE  DROG 

La  quarta  Torta  d’ Arirtolochia  è  chiamata  picciola  ;  ve 
lì  ha  di  due  fpezie. 

.  La  prima  è  chiamata 

Arìfiolochia  tennis  ,  Pifiolochia .  Dod. 

Arìfiolochia  altera  plures  radices  [pargens ,  Cécfalp. 

Arìfiolochia  polyrrhifos  •  I.  B. 

Arìfiolochia ,  PiStolochia  dieta .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Arijiolochia  polyrìfon  ,  fi  ve  Pifiolochia  Plinii .  Ad.  Lob. 

JPì fio  lochi  a .  Dod. 

E’  la  più  picciola  di  tutte  le  Ariftolochie  ;  ella  getta 
molti  furti  fottili,  deboli  ,  e  folti  di  rami,  che  fi  ftendo- 
iìo  a  terra»  le  Tue  foglie  fono  fatte  come  quelle  deli’Eile- 
ra,  ma  picciole»  pallide,  ed  attaccate  a  code  fiottili;  i  Tuoi 
fiori  fono  fumili  a  quelli  dell’altre  fpezie,  ma  più  piccioli, 
alle  volte  neri,  e  alle  volte  d’un  color  verde,  e  giallic¬ 
cio;  il  Tuo  frutto  ha  la  figura  d’una  picciola  pera;  le  fue 
radici  fono  affai  fiottili,  piene  di  fili  uniti  infieme  da  una 
picciola  torta,  in  forma  di  chioma,  odi  barba,  lunghe  un 
mezzo  piede,  di  color  bigio,  che  piega  verfo  il  giallo  ,  d’un 
odore  aromatico  affai  grato,  e  d’un  gurto  amaro,  ed  acro  •. 
Quella  Pianta  alligna  negli  Oliveti ,  Tulle  Colline  fafiòfe  ,  fec- 
che,  ne'Paefi caldi,  come  in  Linguadoca,  ed  in  Provenza. 

La  feconda  fpezie  di  picciola  Arirtolochia  è  chiamata 

Arìfiolochia  Piflolocbia  altera .  I,  B. 

pifiolocbia  eretica.  C,  B.  Pit.  Tournef. 

pifiolochia  altera  femper  virens .  Ciuf.  Hift. 

Ella  getta  furti  fermentofi  ,  lunghi  circa  un  piede,  an- 
e.olofi,  cannellati,  folti  di  rami,  che  fi  piegano,  elìden¬ 
done  a  terra  diffìcili  a  rompere ,  di  color  verde  ,  e  neric¬ 
cio.  Le  Tue  foglie  fono  filmili  a  quelje  dell’altra  fpezie,  ma 
più  aguzze,  ed  attaccate  a  code  affai  lunghe  ;  il  Tuo  fiore, 
e  ’l  Tuo  frutto  fono  filmili  a  quelli  delI’AriftoIochia  lunga  ; 
ma  il  fuo  fiore  è  d’un  roffo  men  bruno,  attaccato  ad  un 
lungo  gambo,  e  il  Tuo  frutto  è  più  picciolo  .  Le  fue  ra¬ 
dici  fono  più  fottili  ,  con  fibre  minute  ,  odorate  ,  come 
nella  fpezie  precedente.  Nafce  in  Paelì  caldi. 

Vi  fono  ancora  molte  altre  fpezie  di  picciole  Ariftolo- 
chi®,  ma  bafta  ,  che  abbiamo  riferite  le  principali. 

Le  radici  delle  picciole  Ariftolochie  fono  adoperate  in 
Medicina  ne’ rimedi  interiori  ;  fono  le  migliori  ,  e  le  più 
filmate  di  tutte  le  Ariftolochie  .  Contengono  mole’  olio 
efaltato,  e  fiale  volatile. 

Sono  aliai  deterfive  ,  vulnerarie  ,  proprie  per  refiftere 
alla  malignità  degli  umori,  per  provocare  l’orina,  e  il  fu¬ 
rore  ,  per  attenuare  la  pituita  ,  per  ajutare  la  refpirazio- 
ne,  e  per  la  cancrena;  Alcuni  foftituilcono  loro  la  radice 
dell’ Arirtolochia  Clematìte\  ma  quarta  nòn  ha  tante  virtù, 
quante  ne  ha  quella  della  picciola  Arirtolochia. 

Ci  vengono  tutte  le  radici  delle  Ariftolochie  fecche  dal¬ 
la  Linguadoca,  e  dalla  Provenza;  la  lunga,  e  la  rotonda 
debbono  edere  feelte  grolle,  ben  nodrite,  feccate  di  fre- 
feo,  pefanti  bigie  al  di  fuori,  gialle  al  di  dentro,  e  d’un 
gufto* eftremamente  amaro. 

La  picciola  dee  edere  ben  nodrita,  ceduta,  come  la  ra¬ 
dice  d’ Elleboro  nero,  feccata  di  frefeo,  di  color  giallic¬ 
cio  d’un  odore  aromatico,  e  d’un  gurto  amaro;  è  da  pre¬ 
ferirli  a  tutte  le  altre  per  la  Teriaca. 

Arìfiolochia  ab  cijusog  optìmus  ,  <&  \oyix  purgamenta  ,  qua 
pofi  parturn  egreditmtur  ;  come  chi  dicefte  Pianta  propria  a 
far  ufeire  le  materie,  che  debbono  feguire  i  parti;  impe¬ 
rocché  Difcoride  pretende,  che  fi  Arirtolochia  fia  propria 
a  quell’ effetto. 

Clematitis  a  xXri/xa  palmes ,  virgo.  ;  perchè  i  furti  di  quella 
fpezie  d’ Arirtolochia  fono  verghe,  o  fermenti. 

Pclyrrhifon  a  i T3\ìi  multum  ,  &  pi 'fa  radìx  ;  come  chi  di- 
ceffe  Pianta,  che  ha  molte  radici  ;  imperocché  le  radici 
della  picciola  Arirtolochia  fono  affai  numerofe . 

Arra adillo . 

APmadillo  ,  Jive  T atjts .  Gefn. 

Tatou.  Theveti. 

JLchìnus  Brafilìanus ,  Jonft. 

E’  un  Animale  quadrupedo  del  Braille,  groffo  come  un 
Gatto,  col  ceffo  di  un  Porco,  colla  coda  lunga  di  un  Lu¬ 
certolone,  coi  piedi  di  un  Riccio  terreftre;  èricoperto, 
ed  armato  da  ogni  parte,  come  di  un  corfaletto  con  fra¬ 
glie  dure,  in  cui  lì  ritira  a  guifa  delle  Teftuggini  terreftri  ; 
donde  nafce  ,  che  gli  Spagnuoli  fi  hanno  chiamato  Arma- 
dìlloi  cioè  armato  di  tutto  punto.  Abita  ora  fotterra,  co- 
me^Talpa,  ora  nelle  caverne  ,  ora  nelle  acque  come  gli 
amfibj.  Si  vede  ancora  qualche  volta  fopra  la  terra  .Ve 
ne  ha  di  moke  fpezie  .  La  fua  carne  è  buoniffìma  a  can¬ 
giare  .  I  Paefani  lo  chiamano  Tato» , 


HE  SEMPLICI. 

Cavali  dalla  coda  di  queft’Animale  un  orto  picciolo ,  che 
ridotto  fottilmente  in  polvere,  e  fatto  in  picciole  pillole, 
o  grani  groftì  come  tefte  di  ago  ,  e  meffo  nelle  orecchie  , 
ne  mitigai  dolori,  e  i  fufurri;  avvegnaché  fieno  accompa- 
ti  da  fordità.  Non  fi  adopera,  che  uno  di  quelli  grani  al¬ 
la  volta, 

Armeniaca . 

r  .  i 

fa  Rmeniaca.  In  Italiano,  Meliaco. 

-  A  E’  un  Albero,  di  cui  tre  fone  le  fpezie.  La  prima  è 
chiamata 

Armeniaca .  Ang. 

Armeniaca  major,  Baracoeca  vulgo,  Caff. 

Mala  Armeniaca  major  a .  C.  B. 

Armeniaca  fruSlu  majori ,  nucleo  amaro .  Pit.  Tournef. 
Malus  Armeniaca  major ,  Matth.  Ep. 

Armeniaca  mala  major  a .  Cam.  Epit.  I.  B. 

Quello  Albero  raffomiglia  al  Pefco;  ma  il  fuo  tronco  è 
un  poco  più  groffo  ,  ricoperto  di  una  feorza  più  nera  ;  I 
fuoi  rami  fono  più  fparfi  »  le  fue  foglie  fono  più  corte ,  e 
più  larghe  fimili  a  quelle  del  Pioppo,  o  del  Pero,  merla¬ 
te,  aguzze,  e  di  un  gurto  agretto.  Il  fuo  fiore  è  per  l’or¬ 
dinario  di  cinque  foglie  ,  difpofte  in  rola  ,  appretto  poco 
come  quello  del  Pefco,  e  di  color  di  rofa  pallida.  Quan¬ 
do  è  caduto,  gli  fuccede  un  frutto  carnuto  ,  quali  roton¬ 
do,  che  crefce  alla  groffeaza  di  una  picciola  pefea,  roton, 
do  dalle  parti ,  e  con  un  folco  per  lungo ,  di  color  roflìc- 
cio  da  una  parte,  e  dall’altra  giallo,-  la  Tua  polpa  è  tene¬ 
ra,  dolce,  delicata,  e  di  un  odor  grato.  Chiude  un  noc¬ 
ciolo  offofo  piano,  nel  quale  fi  trova  una  mandorla  un  po¬ 
co  amara,  ed  aggradevole  al  gurto.  Quello  frutto  è  chiama¬ 
to  in  latino  Armeniacum ,  e  in  Italiano  Meliaca.  Coltivali 
ne’Giardini  preffo  alle  muraglie.  Quella  fpezie  di  Meliaco, 
ha  frutti  più  groftì  ,  e  affai  più  grati  al  gurto  delle  altre. 
La  feconda  fpezie  di  Meliaco  è  chiamata 
Armeniaca  fraclu  majori ,  nucleo  dulcì,  Pit.  Tournef, 

Mala  Armeniaca  major  a,  nucleo  dulci .  C.  B* 

Mala  Armeniaca  candicantia  nucleo  oblungo ,  dulcì ,  ut  in  Am yg^ 
dalie .  Gefner. 

Quello  Albero  è  differente  dal  primo,  pel  colore  del  fuo 
frutto  ,  eh’ è  più  bianchiccio  ,  e  per  la  mandorla  del  fu® 
nocciuolo  ,  eh’ è  dolce. 

La  terza  fpezie  di  Meliaco  è  chiamata 
Armeniaca  minora .  Matth. 

Armeniaca  frutta  minor  ,  Pit.  Tournef. 

Malum  Armonium  ,  vel  Pracoquum  commttne .  Gefn,  HOf, 
Malus  Armeniaca .  Dod. 

Malus  Armeniaca  minor .  C,  B, 

Pr&cocia .  Brunf. 

Armeniaca  mala  minora.  I,  B. 

Armeniaca  minora ,  Cam.  Pit.  Tournef. 

Quello  Meliaco  è  differente  dagli  altri,  ne’ frutti  molt® 
più  piccioli,  meno  faporofi,  e  di  color  gialliccio;  per  non 
eftère  flato  coltivato  quanto  b#fla. 

Le  Meliache  contengono  molta  flemma ,  olio ,  e  fiale  efi- 
fenziale . 

Sono  cordiali,  pettorali  ,  ed  umettanti,';  promovono  lo 
fiputo,  e  riftabilifcono  le  forze. 

La  mandorla  del  nocciuolo  della  Meliaca,  contiene  un’ 
olio,  che  può  fpremerfi,  comefifpreme  quello  delle  man¬ 
dorle  ordinarie. 

E’  propria  per  li  fufurri  delle  orecchie  ,  per  la  fordità , 
e  per  mitigare  l’ emorroidi. 

Armeniaca  ab  Armenia  ,  perche  la  Meliaca  ,  ha  prefa  la 
fua  origine  di  Armenia,  Provincia  del  Levante,  donde  fu 
portata  in  Roma  .  Gli  Antichi  hanno  dato  alla  Meliaca, 
il  nome  di  Pr&cox ,  o  Pr&coquum ,  cioè  un  frutto  maturo  avan¬ 
ti  la  ftagione  ,  perche  avevano  meffo  quello  frutto  fra  le 
lpezie  delle  pale  he ,  che  non  maturano,  che  in  Autuuno. 

Armemts  lapis . 

A  Rmenus  lapis;  feu  Lapis  Armenìs  ,  feti  Melocbìtes  ,  in  Ita- 
liano  Pietra  Armena;  è  una  Pietra  di  diverfe  figure, 
e  groflèzze ,  ma  per  l’ordinario  rotonda,  ineguale,  egrof- 
fa  come  una  nocciuola ,  di  colori  milti,  turchino  ,  verde 
bianco,  e  rilucente;  fi  cavava  una  volta  di  Armenia,  don¬ 
de  l’è  venuto  il  nome  ,  ma  ora  fe  ne  trova  in  Germania, 
come  nella  Contea  del  Tirolo  ;  è  differente  dal  Lapis  la¬ 
vali  per  effere  meno  turchina,  e  più  carica  d’impurità,  e 
per  nalcere  nelle  miniere  di  Argento  ;  laddove  il  Lapis  lax.u% 

filtro- 
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fi  trova  nelle  miniere  d’  Oro;  dee  fce glierfi  quella,  eh’ è 
di  colore  più  vivo. 

Si  macina  la  Pietra  Armena,  li  lava  come  il  Lapis  ia¬ 
culi  ,  per  fepararne  l’impurità,  e  fabbia  rilucente,  che 
yalìomiglia  a  pagliette  d’Oro;  indi  beccata ,  fi  vende  lot¬ 
to  il  nome  di  cenere  verde,  o  di  verde  di  terra.  E.la  c 

in  ufo  nella  Pittura.  .... 

k  La  Pietra  Armena  preparata  e  deterfiva ,  e  dileccante, 
applicata eflerjormehte .  Si  adopera  altresì  interioimente, 
per  purgare  la  malinconia,  per  la  Iciocchczza ,  e  per 
epi  le  filai  la  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  quattro, 


Arfemcum  Album 


ARfenìctim.  Arenìcum  ;  in  Italiano  Arfenico. 

E’ una  materia  minerale,  formata  ordinariamente  in 
stolli  pezzi,  duri,  pefanti,  bianchifiìmi,  lifei,  e  njucen- 
ti,  o  criftallini,  e  di  foftanza  lulfùrea  cauftica.  Queita 
materia  è  cavata  da  una  l’pezie  di  Cadmia  naturale  ,•  o 
■pietra  chiamata  Cokaltum ,  di  cui  parlerò  a  fuo  luogo  . 
Picco  la  maniera  di  far  l’ Arfenico» 

Si  mette  il  Cchaltum  fui  fuoco,  in  un  fornello  fatto  a 
polla ,  e  fi  roventa  ;  fe  ne  alza  un  fiore  a  guifia  di  farina 
bianca,  che  fi  riceve  in  una  canna  di  Cammino  tirata  in 
alto;  fi  continua  il  fuoco.-  fin  che  non  fe  ne  alzi  piu;  fi 
raduna  pofeia  quello  fiore,  e  fi  mette  in  un  vaiò  di  ter¬ 
ra  ,  e  con  un  fuoco  men  forte  di  prima ,  fi  fcioglie ,  e  fi 
fafeia  che  fi  Condenfi  nel  raffreddarfi.  Sifepara  finalmen¬ 
te  quella  materia,  e  fi  rompe  in  groffi  pezzi;  quell’ è  1’ 
Arfenico  bianco  ,  che  chiamafi  femplicemente  Arfenico 
tome  per  eccellenza,  perch’ è  il  più  forte  di  tutti;  fi 
vende  prefio  a  Droghieri.  I  Naturali  antichi  avevano  tutti 
creduto,  che  vi  fòlle  un  Arfenico  bianco  naturale,  che 
fi  ritrovafie  nelle  miniere  tale,  quale  noi  lo  veggiamo; 
ma  lì  fono  incannati .  I  Moderni  hanno  conofciuto,  che 
non  v’è  altro  Arfenico,  che  quello,  che  fi  cava  dal  Co¬ 
di  alt  um  ,  come  è  fiato  detto.  Il  Sig.  Homberg.  dell’Acca¬ 
dèmia  Reale  delle  Scienze  è  uno  de’  primi ,  che  abbia 
data  in  Francia  la  maniera  di  fa're  1’ Arfenico.  La  mag¬ 
gior  quantità  di  quella  materia  minerale,  viene  di  Mif- 
Tia  in  Germania.  Il  vapore,  che  s’alza  dal  Cohahum ,  ha 
un  òdore  d’aglio,  o  di  folfos  fe  fente  il  folfo  è  un  indi¬ 
ziò-,  che  la  materia  renderà  molto  Arfenico. 

Si  fceglie  l’ Arfenico  bianco,  be'lo,  e  rilucente  al  di 
fuori,  e  al  di  dentro,  e  in  groffi  pezzi  criftallini:  non  fi 
{lima  tanto  quello,  ch’è  di  un  color  fmorto. 

Lavorando  interno  al  f  Arfenico  bianco  in  vafi  di  vetro, 
l’ho  ridotto  fptfiocol  fuoco,  in  un  vetro  cosi  trafparente, 
è  così  limile  al  vetro  comune,  che  io  non  lo  poteva  di- 
ìlinguere  da!  vetro  del  vafo ,  fe  non ,  che  il  vetro  di  Ar¬ 
fenico  era  più  fragile,  e  più  facile  a  rompere. 

Si  adopera  T  Arfenico  ,  per  imbiancare  molte  materie 
metalliche  ,  per  efempio  gli  aghi  ;  gli  rende  altresì  più 
fodi,  o  meno  pieghevoli. 

V’ha  ancora  due  altre  fpezie  di  Arfenico;  una  è  chia¬ 
mata  Aurìpigmentum ,  e  l’altra  Rea/gal  \  Io  parlerò  di  ciaf- 
cheduna  a  fuo  luogo. 

Tutte  le  fpezie  di  Arfenico,  fono  veleni  corrofivi;  Ina  il 
più  attivo,  e  ’l  più  pericolòfo  è  l’ Arfenico  bianco.  Non  co¬ 
mincia  per  l’ordinario  a  fare  la  lua  azione  violenta,  che 
mezz’ora  dopo  ,  ch’è  fiato  prefo;  perche  il  fale,  che  fa  la 
fua  corrofione  è  legato,  ed  avviluppato  naturalmente  nel 
folfo,  egli  bifogna  qualche  tempo  per  liberarli  >  allora  ca¬ 
giona  gran  dolori,  ftracciamenti ,  infiammazioni  nelle  vi¬ 
ncere,  vomiti  violenti,  convulfioni ,  inquietudini,  un  ab¬ 
battimento  generale ,  e  fi  nal  mente  la  morte ,  fe  non  fi  accorre 
co’rimedi.  I  rimedi  «,  che  convengono  in  quella  occafione 
fono  il  gralìo  disfatto,  e  folio,  bevuti  a  faldelle  più  pre¬ 
fio  che  fi  puòaffin  di  inviluppare,  e  indebolire  le  punte  del 
fiale  caaftico  ,  ed  evacuarlo  di  fopra ,  e  di  fiotto-,  fi!  latte 
pofeia  prefo  in  buona  quantità  ,  finifee  di  raddolcire  1’ 
umor  acro  del  veleno. 

Si  adopera  fi  Arfenicobiahco  efieriòrmente  per  mangiare  , 
c  confilmare  le  carni;  opera  fenza  gran  dolori:  fi  mette  fui 
-calli  dei  piedi  .  Non  dee  mai  prenderfi  Arfenico  interior¬ 
mente  qualunque  preparazione,  che  gli  Ca  fiata  fatta,  e  in 
qualunque  picciola  dofe  ,  che  fia  :  imperocché  comunica 
Tempre  una  cattiva  impreffione  nel  corpo. 

Arfenìcum  ,  vel  Arrenicutn  ab  a  peno  v  ,  five  à'pp'nv  ,  mus  ; 
perche  quello  minerale  ha  una  graa  forza  ,  che  fi  para¬ 
gona  a  quella  di  un  Animai  mafehio. 


A  Rtemjia .  Traf.  Ang.  Mattb. 

Artemìfia,  vu/garis  major.  C.  B. 

Artemifa  rubra ,  &  alba,  Tab. 

Artemìfia,  vulgaris .  I.  B. 

Abfinthtum ,  feu  Artemìfia  ofBcinarum .  Pif,  Tournef. 

In  Italiano  erba  di  S.  Giovanni . 

E’una  Pianta,  il  cui  furto  crefce  all’altezza  di  circa  quat¬ 
tro  piedi,  folto  di  rami,  duro  5  legnofo,  e  difficile  a  rom¬ 
pere  un  poco  pelofo,  per  l’ordinario  di  color  rofficcio  ,  e 
alle  volte  di  un  verde  bianchiccio  ;  le  fue  foglie  fonotaglia» 
te,  come  quelle  dell’  Alìenzio ,  più  larghe,  verdiccie  aldi 
fopra,  bianchiccia  al  di  fiotto,  odorate,  e  di  un  gufto  un 
poco  dolce,  che  piega  verfio  l’acro:  i  fuoi  fiori  fono  pic¬ 
cioli,  medi  per  ordine  lungo i  rami,  come  nell’ Affenzio , 
pelof  ,  bianchicci,  o  rofficci  ,  e  odorati:  la  fila  radice  è 
lunga,  e  grolla  come  un  dito,  legnofa,  attorniata  di  fibre, 
di  un  gufto  un  poco  dolce  ,  ed  aromatico;  Ella  nafee  ne 
Giardini;  chiamafi  volgarmente  erba  di  S. Giovanni,  per¬ 
che  i  Villani  ,  fe  ne  fanno  delle  cinture  nel  giorno  di  S. 
Giovanni.  Ha  in  sè  molto  fale  eflenziale,  ed  olio,  mez¬ 
zo  efaltato,  poca  flemma,  e  molta  terra. 

E’ deterfiva  ,  vulneraria  ,  aperiti  va  ,  itterica  ,  e  fortifi¬ 
cante:  promove  imeftrui  alle  Femmine,  aiuta  il  parto  ,  e 
fa  ufcirela  feconda;  netta,  e  fortifica  la  matrice;  abbatte 
i  vapori:  fi  adopera  efieriòrmente,  ed  interiormente. 

Il  nome  di  quella  Pianta,  viene  da  Artemifia,  moglie 
di  Maufolo  Re  di  Caria,  che  la  pofe  in  ufo. 


Anim . 

A  Rum* 

**  E’una  Pianta  ,  di  cui  molte  fono  le  fpezie:  non  ne 
deferiverò  qui  che  due ,  le  quali  fono  adoperate  in  Medicina  „ 

La  prima  è  chiamata 

Amm ,  Dod.  I.  B. 

Arum  Diofcoridis.  Ang. 

Arum  majtts .  Gef. 

Arum  vulgate  non  maculai um ,  C.  B.  Pit»  Tournef. 

Aron.  Brunf.  Gefn. 

Getta  dalla  fu  a  radice  foglie  bislunghe,  larghe ,  triangp» 
lari,  verdi,  erilucenti;  s’alza  fra  effe  un  picciolo  furto  ro¬ 
tondo,  che  ha  nella  lua  cima  un  fiore  di  una  fola  foglia  ta¬ 
gliata  in  lingua,  e  rotolata  aguifa  di  corno.  Pattato  quello 
fiore,  comparifcono  certe  bacche  roffe ,  ammucchiate  come 
in  grappolo  nella  bafedi  una  fpezie  di  pelici  lo ,  che  se  al¬ 
zato  dal  fondo  del  fiore  .  Ciaficheduna  di  quelle  bacche  con. 
tiene,  uno,  odue  femi  quafi  rotondi.  La  fua  radice  è  tu- 
berofa,  più  grolla  di  una  nccciuola,  rotonda,  bianca,  di 
un  gufto  acro,  e  guernita  di  fibre. 

La  feconda  è  chiamata 

Arum  venis  albis ,  G.  B. 

Arum  maculatum .  Cord.  Schol» 

Aron  aliud  folio  maculato,  Thal. 

Dracunculus  minor.  Gef.  Ap.  LaC. 

"Dracunculus  alter ,  feu  Henicophyllos ,  Cord.  Hill. 

Arìfamm-,  Matth,  Dod.  Gal. 

E’ differente  dalla  prima  fpezie  nelle  foglie  ,  che  fono 
tempeftate  di  macchie  bianche. 

L’una,  e  l’altra  nafeono  ne’ luoghi  ombrofi ,  e  campe- 
ftri  .  Contengono  molto  fale  eflenziale  ,  ed  olio;  fi  ado¬ 
perano  le  loro  radici  in  Medicina. 

La  radice  deli  Arum  è  incifiva,  penetrante,  attenuan¬ 
te,  purgativa,  e  idragoga:  fi  dà  in  polvere  per  i’afima  ,  per 
l’Idropifia,  e  per  la  malinconia  ipocondriaca.  La  dofe  è  da 
mezzo  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

Si  fa  in  tempo  di  careflia  pane  di  radice  di  Arum:  come 
fe  ne  fa  di  radice  di  Asfodelo  ;  ma  è  più  aerò  .  Parlerò 
di  quell’ultimo  nell’articolo  dell’Asfodelo, 

Anmdo  » 

A  Rundoi  in  Italiano  Canna;  è  un  genere  di  Pianta,  che 
non  è  differente  dalla  Gramigna,  fe  non  nella  grandez¬ 
za  dei  fuoi  furti,  e  delle  fue  foglie.  Ve  n’ha  di  molte  fpe¬ 
zie;  deferiverò  qui  le  due  più  comuni. 

La  prima  è  chiamata 

Arundo  paluftris  .  Matth. 

Anmdo  vulgaris  ,  five  <pp uy/Airy;  Dìofcortdh  ,  C.  B.  Pit. 
I  Tournef 


Anmdo 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


Arando  vulgarìs  pala  (iris  .  I.  B. 

Canna,  fecutida  faentina  .  Diolc.  Ang, 

Arando  vallarli.  Ama. 

Calamus  vulgarìs.  Cord,  in  Diofc. 

Arando  palafitti ,  canna  fepiarìa.  Tabern.  Icon. 

Getta  molti  furti,  o  canne  ,  più  che  all’altezza  di  un 
Uomo  ,  più  fottili  del  dito  mignolo  ,  nodofe  ,  e  vote  . 
Efcono  da  fuoi  nodi  foglie  lunghe  un  piede,  o  un  piede, 
e  mezzo,  aliai  larghe,  afpre  ,  un  poco  ruvide  al  tatto  , 
che  involgono  in  parte  il  furto  .  Nalcono  i  fuoi  fiori  in 
mazzi  nelle  fue  cime,  piccioli,  fiottili,  e  molli,  compo¬ 
rti  di.  rtami  ch’efcono  da  un  calice  a  fcaglie  di  un  color 
porporino  fui  principio;  indi  fciogliendofi  i  luoi  mazzi  s 
allungano  ,  fi  fipargano  a  guifia  di  chioma  ,  e  prendono  un 
color  di  cenere .  Partati  quelli  fiori  comparifcono  i  Temi, 
lo  lue  radici  fono  numerofe ,  lunghe,  nodofe  ,  e  ferpeg- 
gianti.  Quella  Pianta  nafce  nelle  paludi. 

La  feconda  è  chiamata 

Arando  domeflics..  Mattb. 

Arando  Cypria .  Dod.  Gal. 

Calamai r ,  fìve  arando  craffia .  Csel. 

Arando  magna.  Gel.  Hor. 

Arando  domefiìca ,  calamai  Cyprius .  Tabern.  Icon. 

Arando  fiat  iva  ,  qua  ,  D:J oc  arida  ,  é?  Tbeophrafii  . 

C.  B.  Pit.  Tournef. 

Canna  quarta  ,  qa&  Donax .  A  ng. 

Arando  maxima ,  &  hortenfit .  I.  B. 

Getta  molti  furti  all’altezza  di  otto,  o  nove  piedi,  più 
grotti  di  un  police,  forti,  voti,  nodofi  e  giallicci.  Le  fue  fo¬ 
glie  ,  e  i  fuoi  fiori  fono  limili  a  quelli  della  lpezie  precedente , 
ma  più  grandi.  La  fua  radice  è  lunga,  grolla,  e  carnuta, 
che  fi  ftende  per  lungo,  e  per  largo  in  terra,  di  un  gufto 
dolce,  e  grato.  Coltivali  quella  Pianta  ne’Giardini  ;  i  ram¬ 
polliteneri  della  fua  radice  fonobuonia  mangiare.  Quella 
radice  abbruciata  è  lo  Spodio  degli  Arabi,  che  più  non  è 
in  ufo.  Contengono  le  canne  molt’olio,  e  fiale. 

Le  loro  radici  fono  deterfive ,  aperitivo,  e  proprie  per 
provocare  i  meflrui  alle  Femmine ,  e  le  orine  ;  ì  lor  fio¬ 
ri ,  e  le  loro  foglie  fono  deterfive,  e  vulnerarie. 

Arando  Saccharifera >  in  Italiano  Cannamele.  Vedi  la  di- 
zion eSaccbarum ,  e  troverai  una  diffufa  Ipiegazione  di  tutto 
ciò,  che  riguardala  confezione  del  Zucchero  ;  eie  lue  di¬ 
verte  preparazioni  ;  come  altresì  quella  della  Cajfonnada , 

Aerina , 

Zarina.  Lob.  Lugd.  Pit.  Tournef, 

Afarina  Lobelii  fiore  Lederà  tenefiris  .  I.  B. 

Afarina  ,  five  faxatilis  bei  trai  a .  Ad.  Lob. 

Hedera  faxatilis  magno  flore ,  C.  B. 

E’ una  Pianta,  i  cui  furti,  e  foglie  rafibmigliano  a  quelli 
deH’Ellera  terrellre  v  che  fi  ftende > a  terra  ,  i  fuoi  fiori 
fono  canne  terminate  in  alto  da  un  rmfcherone  ,  limile  a 
quello  del \'  Antirrhinam  ì  di  color  porporino;  Pattato  que¬ 
llo  fiore  apparifce  un  gufcio  membranofo,  divifo  in  due 
riportigli,  che  chiudono  alcuni  temi  lunghetti.  Quelli  ri¬ 
polligli  fono  foliti  a  romperli  diverfamente  da  lor  mede- 
fimi ,  come  fuccede  al  frutto  della  Vinaria.  Nafce  quella 
Pianta  falle  rupi,  e  negli  altri  luoghi  fa  fio  fi ,  e  montani, 
nel  Delfinato,  e  nella  Linguadoca  .  Contiene  molto  fate 
efienziale,  olio,  e  flemma  mediocremente. 

E’aperitiva,  vulneraria,  propria  per  la  renella,  per  le 
ulcere  del  polmone,  e  per  fi  alima. 

Afarina  ab  A  faro  ;  Orteria  ;  perche  le  foglie  di  quella  Pian¬ 
ta  hanno  una  figura  rartomigliante  a  quella  dell’  Orteria  . 

Ajarum  . 

ASarum .  Dod.  I.  B.  Pit.  Tournef.  in  Italiano  Spigo 
falvatico. 

E’ una  Pianterella,  che  getta  foglie  limili  a  quelle  dell’ 
Ellera ,  ma  più  picciole ,  più  rotonde,  più  tenere  ,  e lifcie  , 
di  un  verde  rilucente ,  attaccate  a  codeartai  lunghe  ;  i  fuoi 
fiori  nafcono  pretto  alla  radice,  foftenuti  da  gambi  corti, 
ch%efconodal  badò  de|le  code  delle  foglie.  Ognuno  di  que: 
Ili  fiori  ha  cinque,  o  lei  rtami  porporini;  che  s’alzano  dal 
voto  d’un  calice  tagliato  ordinariamente  in  tre  parti.  Ca¬ 
duto  quello  fiore,  il  fiuo  calice  diventa  un  frutto ,  tagliato 
il  più  delle  volte  in  fei  lati,  e  divifo  fecondo  la  fua  lun¬ 
ghezza  in  tei  riportigli  ,  che  chiudono  piccioli  temi ,  bislun¬ 
ghi,  bruni  ,  e  ripieni  di  midolla  bianca,  e  di  giallo  acro,  le 
lue  radici  fono  ralenti  la  terra ,  minute  ,  angolofe  ;  llrifcian- 
ti,  nodotei  incurvate ,  e  piene  di  fili  bigj,  di  un  odor  forte, 
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e  grato,  di  un  gurto  acro,  e  un  poco  amaro.  Nafce  que¬ 
lla  Pianta  Sulle  Montagne,  ne’Giardini,  e  ne’ luoghi  om¬ 
bro!!;  le  fue  foglie  reftano  Tempre  verdi  .  La  fua  radice 
è  adoperata  in  Medicina;  fi  porta  lecca  dal  Delfinato  , 
dalla  Linguadoca,  e  dall’  A  vernia  ;  ne  viene  altresì  dal 
Levante;  dee  feieglierfi  bella,  feccata  difrefeo,  ben  no- 
drita,  intera,  grolla  come  una  pena  daficrivere  delle  più 
fottili,  netta  dalle  fue  fibre ,  bigia,  di  un  odore  penetran¬ 
te  ,  e  aliai  grato,  di  un  gurto  acro  ,  e  un  poco  amaro  . 
Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Purga  dolcemente  di  fopra,  e  di  tetto  gli  umori  fiero!!  ,  e 
pituitofi.  E’aperitiva  ,  leva  le  oftruzioni ,  la  dote  ,  è  da 
mezza  dramma  fino  a  due  dramme  in  infilitene,  edamez- 
zofcropolo  fino  a  una  dramma  in  polvere;  fi  adopera  ezian¬ 
dio  in  molte  compofizioni ,  nelle  quali  non  produce  alcun  ef¬ 
fetto  vomitivo ,  perche  vi  è  mefcolatain  picciola  quantità 
con  molti  altri  ingredienti .  Se  fi  prende  in  decozione  ,  oin 
acqua  cotta,  promove  l’orina;  ma  allora  non  fa  vomitare. 

I  Maniscalchi  fanno  prendere  quella  radice  a  i  Caval¬ 
li  da  un’oncia  fino  a  due,  come  un  eccellente  rimedio 
per  rifanarli  dal  Vermo;  fi  fa  in  polvere,  e  fi  dà  loro  a 
mangiare  nella  Crufca . 

Ollerva  Pomet  nella  fua  Storia  delle  Droghe,  che  tro¬ 
vali  talvolta  tetto  le  radici  dello  Spigo  circa  un  piede 
in  terra  una  forta  di  Tartufo  rotondo ,  di  color  gialliccio 
al  di  fuori,  bianco  al  di  dentro,  pieno  di  un  fugo  latti- 
cinofo ,  cauftico ,  e  ardente . 

Afaram  ab  a  privativo ,  &  ccupa,  orno ,  come  chi  dicefìe 
Pianta,  che  non  ferve  a  verun  ornamento  ;  imperocché 
gli  Antichi  non  adoperavano  l’ Afaram  nelle  loro  ghirlan¬ 
de ,  o  corone  di  fiori . 

Chiamali  in  Francete  Cabaret ,  Olleria;  perche  fi  pren¬ 
deva  una  volta  la  radice  di  quella  Pianta  per  vomitare, 
dopo  aver  bevuto  troppo  nell’ Orteria. 

Così  pure  Oreil/c  d'homme ,  orecchio  d’ Uomo ,  perche  le 
foglie  dell' Afaram  hanno  una  figura  rartomigliante  a  quel¬ 
la  dell’orecchio  di  un  Uomo. 

Afe  aionia . 

A  Scalonìa ,  in  Italiano  Scalogno ,  è  la  radice  di  una  fps» 
*  ^  zie  di  apporta  chiamata 

Cepa  Afe  aionica ,  Matth.  Pit.  Tuornef. 

Cepa  Afe  niente  a ,  five  Sì  fìlli  s .  I.  B. 

Quella  radice  è  bulbofa  ,  bislunga  ,  d’odore  ,  di  gufto 
limile  a  quello  dell’Aglio,  ma.  aliai  men  forte;  getta  fu¬ 
rti  gobbi,  e  voti;  le  lue  foglie  fono  lunghe,  fillolofe,  drit¬ 
te,  col  gufto  della  loro  radice  .  Nafcono  i  fuoi  fiori  ,  in 
mazzi  sferici;  ciafcheduno  di  loro  è  comporto  di  fei  fo¬ 
glie  ordinate  in  gigli.  Seguono  i  frutti  quali  rotondi ,  pie¬ 
ni  di  temi  rotondi.  Coltivali  quella  Pianta  negli  Orti; 
imperocché  la  fua  radice  è  d’un  grand’ufo  nelle  falle  . 
Contiene  molto  fale  efienziale,  ed  olio. 

E’ affai  aperitiva,  propria  per  la  pietra  ,  per  le  riten¬ 
zioni  d’ orina,  per  relìftere  alla  cattiva  aria,  e  per  ecci¬ 
tar  l’appetito. 

Quella  Pianta  ha  prete  il  fuo  nome  da  un  Paefe  chia¬ 
mato  Aftaionia ,  in  cui  nafeeva  una  volta  in  abbondanza. 

'  Aj c aride s  • 

AScaridea  fono  Vermi  piccioliftìmi ,  e  fottili,  che  nafco¬ 
no  per  l’ordinario  nell  eftremità  dell’  Infettino  retto, 
verte  il  forame,  e  vi  cagionanoun  gran  prurito,  o  pizzi¬ 
core;  le  ne  trovavano  una  volta  nelle  Cavalle ,  e  ne’Buoi; 
il  che  gli  faceva  chiamare  dagli  Antichi  Aumentarli , 
Afcaridcs  ab  ùar.xedg  .  Vermis . 

Afcellus . 

Scellus  fìve  Merlangias  >  in  Italiano  Nateello . 

E’ un  pefee  di  Mare  aliai  noto  nelje  pefchiere  ;  è 
ordinariamenre  lungo  circa  un  piede,  grotto  come  un  brac¬ 
cio,  molle,  e  di  color  bianco  di  argento,  ricoperto  di 
picciole  fquame;  ha  gli  occhi  grandi  ^bianchi  ,  la  bocca 
mediocre ,  guernita  di  piccioli  denti  bianchi . 

Trova  ni!  nelle  parte  più  ampia,  o  più  grotta  della  fua 
tetta  pretto  al  fuo  cervello  due  piccioli  otti  fa  ilo  (li ,  uno  per 
parte,  lunghi  la  larghezza  di  un  dito,  larghi  quattro  linee , 
aguzzi  dall’uno  de’ capi,  ottufi  dall’altro,  lifei ,  o  puliti, 
bianchitemi ,  teneri,  e  facili  a  rompere ,  diungufto  un  po¬ 
co  fallo  ;  quando  fono  flati  ridotti  in  polvere  tettile  ,  di 

foftan- 
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Afpalathus  . 


foflanza  alcalica ,  ed  aiiorbente .  E’da  notare  ,  che  la  pun¬ 
ta  di  qued’offo  non  è  guidamente  nel  mezzo  della  fua 
edremità ,  ma  dà  una  parte,  e’1  rimanente  dell  eli  remi- 
tà  è  come  incavato;  naturalménte  quello  pefee  va fpefie 
volte  alle  rive.  E5  comune  in  Francia  ;  la  lua  carne  è  bian¬ 
ca,  tenera;  facile  a  tagliare,  leggiera,  di  buon  gudo,  e 
facili  filma  a  digerire. 

Le  Pietre,  che  lì  trovano  nella  teda  del  Merlo,  con¬ 
tengono  un  poco  di  lale,  che  le  rende aperitive ,  proprie 
per  la  pietra  delle  reni,  per  la  colica  nefritica;  fono  pro¬ 
prie  altresì  per  fermare  il  corfo  di  ventre,  per  afioibire 
gli  acidi;  fi  preparano  peftandòle  nel  porfido  ;  la  dofe  e 
da  mezzo  fcropolo  lino  a  mezza  dramma . 

Af cella  s  c  diminutivo  d’ Afinus ,  come  chi  dicefi'e  Afmel- 
lo ;  perche,  dicono  molti  Autori,  il  fuo  colore  fimile  a 
quello  di  un  Afinello  ,  ma  non  ne  ha  raflomiglianza  ve¬ 
runa .  E’ vero,  che  quello  nome  è  cosi  generico,  come 
particolare  ,  e  può  efi'ervi  fiotto  quello  genere  qualche 
pefee  di  color  d* Afino. 


Afinus  . 


A  Sìnus ,  in  Italiano  Alino  ;  è  un  Animale  quadrupede 
aliai  noto  pel  gran  fervigio,  che  preda;  laiua  Fem¬ 
mina  è  chiamata  in  latino  Afina,  in  Italiano  Afina, e’1  fuo 
figliuolino  A f celiti  s ,  in  Italiano  Afinello.  E’ di  un  tempe¬ 
ramento  malinconico,  dupido,  paziente  ,  lento  ,  ma  la- 
boriofo,  e  odi  nati  filmo ,  ha  l’udito  finidimo  ,  forfè  a  ca¬ 
gione  in  parte  dell’ampiezza,  e  della  lunghezza  de’fuoi 
orecchi  ;  porta  pefi  confidèrabiliffimi  ;  ama  i  cardi  ;  và  a 
cercarli  ne' campi;  fi  pafee  d’erba,  mangia  della  crufca  , 
e  della  vena.  Vive  fino  a  trentanni  ;  la  carne  dell’Afi- 
neljo  è  buona  a  mangiare. 

Il  latte  d’ Adira  è  meno  carico  di  parti  butirofe  degli 
altri  late:;  perciò  è  più  chiaro,  più  leggiero,  e  più  facile 
a  digerire.  E’  pettorale ,  rinfrefeante  ,  umettante  ,  e  rido¬ 
rante;  raddolcire  gli  umori  acri,  e  falli,  che  calano  fui 
fretto,  e  fòlle  altre  parti  del  corpo;  mitiga  il  mal  della 
gotta,  e  quello  degli  occhi,  quando  nalce  da  agrezza,  e 
dagli  ardori  d’orina.  Muove  il  ventre,  ed  ingrafia. 

Il  fuofangueèfudorifico,  prefo  in  polvere  perbocca;  la 
dofe  è  una  dramma;  opera  per  mezzo  del  fuo  Ale  volatile. 

I,’  unghia  del  piede  dell’ Afino  contiene  molto  fale  vo¬ 
lai  de,  -  he  lo  rende  proprio  per  lemalattie  del  cervello, 
come  per  l’  epiledia  ;  la  dola  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una 
dramma , 

La  fua  rifina  è  dirnata  per  le  malattie  delle  reni;  per 
la  rogna,  per  la  paraiiila,  e  per  la  gotta,  applicata  ede- 
riormente. 

Il  fuo  graffo  è  rifojutìvp. 

Il  fuo  derco  è  proprio  per  fermare  il  Angue. 

Afinus  ab  ,  trifiemejfe ,  perche  l’Almo  è  un  Ani¬ 

mai  malinconico. 


Aftus  lapis 


A  Stns ,  five  Affini  lapis ,  five  Sarcophagus  . 

***  E’ una  Pietra  fpugnofa ,  leggiera,  e  facile  a  rompere, 
come  la  Pietra  pomice,  fparfa  da  banda  a  banda  di  vene 
gialle,  ricoperta  nella  fua  fuperfizione  -di  un  fiore,  o  di 
una  polvere  Arinola,  leggiera,  gialliccia,  o  bianca,  Al¬ 
fa,  e  un  poco  pungente.  Trovali  queda Pietra  in  alcune 
Miniere  in  Italia,  e  in  molti  altri  luoghi  .  Gii  Antichi 
le  ne  fervevano  per_  fabbricare  i  loro  fepolcri,  affinchè  la 
carne  de’ Morti  folle  predo  confumata  da  queda  Pietra, 
prima  che  avelie  avuto  il  tempo  di  corromperfi . 

Il  fior  leggiero  ,  che  ritrovali  fu  queda  Pietra  ,  è  de¬ 
tersivo ,  adringente,  e  penetrante,  proprio  a  confumare, 
c  a  tifo] vere;  netta  le  vecchie  ulcere  ,  e  le  cicatrizza  , 
mefcolata  con  quella  di  Terebinto. 

Queda  Pietra  ha  tratti  i  l'uoi  nomi  da  un’antica  Città 
dì  Tfoade,  chiamata  Afius ,  dove  fi  metteva  in  opera  per 
li  fepolcri  de’ Morti  di  tutta  la  Provincia,  che  vi  fi  por¬ 
tavano. 

Sarcophagus  a  crdp£  raro,  &  Quyen ,  edere  ,  come  chi  di 
celie  Pietra ,  che  mangia  la  carne .  Sarcophagus  lignifica  ezian¬ 
dio  un  Sepolcro. 

Dicefi,  che  queda  Pietra  confumava  un  corpo  affatto 
rn  quaranta  giorni,  eccettuati  i  denti. 


A  Spalathus , 

x  -*■  E’un  legno  Aldo,  pefante  ,  oleaginofo  ,  odorato  ,  è 
di  color  porporino  feuro,  fcreziato  a  guifa  di  marmo,  d4 
un  gudo  un  poco  amaro  ,  e  pungente  .  La  fua  feorza  è 
gioita,  ineguale  ,  e  bigia:  molti  Autori  dicono,  eh’ è  ca¬ 
vato  da  un  Arbofcello  fpinofo  dell’ Indie»  ma  la  verità  è, 
che  non  fi  sà  fin  ora  1’ Albero,  che  lo  produce,  e’1  luo¬ 
go  ,  donde  viene  .  Quedo  legno  ha  molta  radòmiglianza 
al  legno  di  Aloè  jielia forma,  nelpefo,  enei  gudo,  nell’ 
odore,  e  nelle  qualità  ;  ma  il  fuo  colore  è  differente. 

Dee  feieglierfi  i’Alpalato  colli  contradegni  ,  che  fono 
dati  detti,  fenzafeorza.  Contiene molt’ olio ,  mezzo  efal- 
tato  ,  o  etereo,  e  molto  lale  volatile. 

E’difeccante,  un  poco  adringente;  refide  alla  malignità 
degli  umori;  eccita  la  trafpirazione;  ma  efiendo  raro ,  (egli 
fodituifee  il  più  delle  volte  il  legno  d’ Aloè,  o  di  Sandalo  . 

Due  altre  fpezie  di  legno  fono  chiamate  Afpalato  da 
molti  Autori.  Il  primo  è  un  legno  nericcio,  pefante,  e 
l’aldo  :  il  quale  credefi  edere  il  vero  legno  d’Aquila  ,  o 
una  fpezie  di  legno  d’Aloè. 

Il  fecondo  è  il  legno  di  Rodi,  di  cui  parlerò  a  fuo  luogo* 


Afparagus 


fi  Sparagni  hortenfis ,  Dod. 

Afparagus  hoitenfis ,  <&  pratenfis .  I.  E.  Pit.  Tournef. 

Afparagus  fativa .  G.  B.  in  Italiano  Sparagio. 

E’ una  Pianta,  che  getta  nella.  Primavera  Adi  grodì  come 
undito,  all’ altezza  di  circa  un  piede,  rotondi,  fodi,  edrit- 
ti,  lenza  foglie,  verdi  nel  piincipio,  poi  bianchi,  buoni 
a  mangiare;  è  di  grand’ufo  nelle  cucine;  crefcono,  fe  fi 
lafciano  filila  terra,  fino  all'altezza  di  più  di  tre  piedi, 
e  fi  dividono  in  rami  guerniti  di  foglie  minute,  fottili  , 
fimili  a  quelle  del  Finocchio  ,  e  di  molti  fiorellini  pallidi 
di  fei  foglie,  diipode  in  roda,  i  quali  caduti,  il  pidillo, 
che  faceva  il  mezzo,  diventa  un  frutto,  o  una  bacca  sfe¬ 
rica,  molle,  grodà  come  un  pifello,  e  rodicela,  la  qua¬ 
le  chiude  alcuni  femi  neri,  duri  come  il  corno  .  Le  fue 
radici  fono  nuraerofe ,  lunghette,  e  fiottili ,  attaccate  ad 
una  tedadura,  ineguale,  di  color  bigio  al  di  fuori,  bian¬ 
ca  al  di  dentro,  di  un  gudo  dolce,  e  giurinolo.  Coltiva¬ 
li  queda  Pianta  ne’  Giardini ,  ma  ne  nafee  una  fpezie  fen- 
za  coltura  ne’  Prati ,.  e  ne’ Campi ,  che  non  è  differente  da 
queda,  falvo,  eh  ella  è  più  lottile.  Lo  Sparagio  contiene 
molt’olio,  e  fale  effenziale  .  Si  adoperano  nella  Medici¬ 
na  il  luo  feme,  e  la  fua  radice. 

Sono  il  feme,  e  la  radice  adai  aperitivi,  proprj  perif- 
cacciare  ia  Pietra  e  la  fabbia  delle  reni ,  e  dalla  vefcica; 
per  levar  le  odruzioni  del  mefenterio  ,  della  milza  ,  per 
provocare  l’orina,  e  i  medrui  alle  Femmine. 

Afparagus  ab  afpergendo;  perche  le  fue  foglie  fono  proprie 
ad  aspergere  o  innaffiare. 


Afper 


fi  Spen  Londel,  Jond. 

A  Apron.  Lugd. 

E’ un  pefciolino  di  Fiume  ,  che  trovali  per  l’ordinario 
nel  Rodano  fra  Vienna  ,  e  Lione  .  I  fuoi  nomi  vengono 
dall’afprezza  delle  lue  mafcelle,  c  delle  fue  fquame.  Ha 


la  teda  aliai  larga,  e 


aguzz.i 


la  gola  mediocre  ;  non  ha 


tatto;  e  di  colore 


denti,  ma  malcelle,  che  fono  afpre  al 
rofficcio  fparfo  di  macchie  nere,  larghe;  è  buono  a  man¬ 
giare  .  La  lua  carne  è  più  magra  di  quella  del  Ghiozzo  . 


E’  aperitivo . 


Afper  ugo 


A  Sperugo  vulgarìs . 
Afper  Ugo  fpuria , 


Pit,  Tournef. 

Dod.  Belg. 

Buglojjum  fylveftre  caulibus  procumbentibus .  C.  B. 

Cinogloffa  forte  topiaria  ,  five  Ec burnì  lappulatum  yuìbufdatn  • 

I.  B. 

Alyjfum  Gcrmanicum  Echìonides ,  Lob.  Lugd. 

Aparine  major.  Pimi i  . 

Cruc'talis  ytudam .  Cacf. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  molti  fudi  fiottili ,  teneri ,  ango- 
loii,  nodofi,  e  ruvidi,  che  fi  piegano  verfo  terra»  Le  fue 

foglie 


DELLE  droghe  semplici. 

I  “  ** 

fo«He  efcono  da  ciafcun  nodo  a  due  adue,  oatre  a  tre, 


o  i  quattro  a  quattro  ,  non  già  difpofte  intorno  al  furto, 
ma  a  parte:  fono  bislunghe,  larghe  mediocremente  ,  ru¬ 
vide  con  alcuni  fiutili  ‘  nalcono  i  fuoi  fiori  al.  opporto  delle 
foglie  ;  ciafcheduno’di  loro  e  un  imbuto  fatto  a  padiglione, 
per  l’ ordinario  tagliato  in  cinque  parti,  di  color  turchino, 
fortenuto  da  un  calice  fatto  a  guila  di  bicchiere ,  Partito  il  fio¬ 
re,  quello  calice  fi  fa  piano ,  lì  dilata,  e  ferve  per  ravvolge¬ 
re  quattro  piccioli  lemi  bislunghi  >  nericci  ,  ammucchiati 
infieme;  la  fua  radice  è  Cottile  :  Nafce  quella  Pianta  lun¬ 
go  le  firade,  prefio  alle  fiepi;  fiorifce  nel  Mefe  di  Mag¬ 
gio,  o  di  Giugno  ;  contiene  mole’ olio  ,  e  fale  elìenziale 
E’deterfiva  ,  e  vulneraria 
per  purificare  il  fangue  ;  ma 
Medicina  « 

Afperugo ,  ab  afpero ,  ruvido,  afpro,  perche  quella  Pian¬ 
ta  è  ruvida  al  tatto. 
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,  quell’ è  il  pane  d\As- 
e  nutritivo. 


Taluni  la  fumano  propria 
non  fi  mette  in  ufo  nella 


fi  mettono  a  cuocere  nel  forno 
fodillo,  eh* è  buono  a  mangiare, 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Afphoddus  SS.  Ciuf.  Hift, 

Afphodelus  caule  fìmpltoi .  C;5ef. 

Afphodelus  m-tjor  ,  flore  albo ,  non,  ramofus.  I.  I>. 

Afphodelus  albas  non  ramofus.  C,  B.  Pie.  Tournel, 
Haflula  regìa.  Traf. 

E’ differente  dalia  prima  pel  furto,  eh’ e  fempliceL  ..za 

rami.  . 

Amenduecrefcono  ne’ luoghi  faflofi ,  e  ne’ giardini  ;  con¬ 
tengono  molto  fale  elìenziale  ,  ed  olio . 

Leìororadicifonodecerfive,  incifive,  aperiti  ve  ,  proprie 
per  provocare  l’orina,  e  i  mcftrui  alle  Femmine,  per  refi- 
fiere  al  veleno ,  per  nettare  le  vecchie  ulcere ,  e  per  rìfol  vere. 

Vien  chiamata  la  feconda  fpezie  di  Asfodillo  ,  Haflula 
regia ,  perche  fi  pretende,  che  nel  fiorire  rapprefenti  uno 


Afperula . 

A  Spenda  odorata  flore  albo  ,  Dcd,  Gai. 

Af perula  ,  Jìve  Rnbec'a  m  nana ,  odora  ,  G<  B» 
Caprifolìum ,  i >el  St  ilarla  .  Bri’ n  fi 
Hepatica  Stellata.  Tab. 

Matrìfylva .  Trag.  Cord,  in  Diofc. 

Rubini  accendens  Af  per  ala  quibufdnm ,  fi  ve  hepatica  Stella¬ 
ri!.  I.  B. 


Afpergula  odora  nojìrat .  Adv, 

Aparine  Sylvefris  quaderni ,  Cord,  in  Diofc. 

Aparine  lofi  folta  hwni'ìor  montana  ,  Pit,  Tournef» 

Alyffos  .  Gefn.  Hort. 

17  una  fpe/  ie  d’ A  parine,  o  una  Pianta,  che  getta  mol¬ 
ti*!  ic  o’i  furti  all’altezza  di  quali  uri  piede;  le  fue  foglie 
foni  fimiii  a  quello  dell’  Aparine  ordinaria  ;  ma  un  poco 
più  }-ahe  ,  e  meno  ruvide,  un  poco  pelcfe  ,  difpofie  al 
r»tun  ro  di  fei,  o  ''ette  intorno  a  ciafcun  nodo  de' furti  co¬ 
me  ..i  S.dla  cleono  [  fuoi  fiori  nelle  cime  de’ furti  at- 
tac cap  ad  alcuni  gambi;  cìafcheduno  diloro  è  un  piccio¬ 
lo  bicchiere  tagliato  ordinariamente  in  quattro  parti,  di 
color  bianco;  caduto  quello  fiore,  il  fuo  calice  diven¬ 
ta  un  frutto  fecco,  e  contiene  due  piccioli  femi  attac¬ 
cati  inGeme ,  quafi  rotondi,  un  poco  voti  verfoil  mezzo; 
la  fua  radice  lottile,  piena  di  fili;  llriiciante  fulla  fer¬ 
ia.  Rende  quella  Pianta  un  odore  foa  vidimo  ,  e  grato  . 
Nafce  ne  luoghi  montani  ,  ne’hofchi  .  Contiene  mole’ olio 
efalcato,  e  iaie  volatile,  ed  elìenziale. 

E-’ propria  per  fortificare,  e  rallegrare  il  cuore  ;  per  le¬ 
var  le  ortruzicui per  provocare  l’orina,  e  i  meftrui  alle 
femmine  ,  per  affrettare  il  parto  ,  prefa  in  infufione  ,  o 
in  decozione.  E’  vulneraria ,  le  fi  applica  efteriormente fili¬ 
le  piaghe. 

A  [perula  ab  aJperoy  ruvido,  com«  chi  diceffe  Pianterella 
rsvid*  al  tatto. 


Afphodelus . 


Afpis . 

ASpis  ,  in  Italiano  Afpido  :  è  una  fpezie  di  Serpente 
lungo  quattro  ,  o  cinque  piedi  ,  affai  velenoso  ,  che 
trovafi  comunemente  in  Affrica ,  in  Egitto  lungo  il  Nilo» 
in  Ifpagna .  Si  tiene,  che  di  quella  fpezie  di  Serpente  fi 
fervi  fife  Cleopatra  per  darfi  la  morte,  Ama  i  luoghi  om¬ 
bro  fi  :  debhono  darfi  i  medefimi  rimedj  alla  fua  morficatu- 
ra ,  che  lì  danno  a  quella  della  Vipera  *-  Contiene  molto 
fale  volatile,  ed  olio,  ... 

La  fua  carne ,  il  fuo  fegato ,  il  fuo  cuore  feccati ,  e  ri¬ 
dotti  in  polvere  fono  proprj  per  purificare  ilfangue,  per 
re  filiere  al  veleno  ;  la  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a 

mezza  dramma.  ,  .  ,n  r 

Afpis  ab  afpiciendo ,  perche  quelto  ferpenteha  la  Villa  al- 

faj  acuta,  o  pure  „ 

■Afpis  ab  &  privativo ,  Ó*  ,  Jtbilp  5  COIQC  chi  QlCCml 

Serpente,  che  non  fifehia, 

Afa  feetida . 

A  Sfa  feetida »  è  una  gomma  in  graffi  pef  zi  giallicci  di  uir 
odor  forte,  efpiacevoliffìmo  :  donde  viene,  che  iTe- 
defehi  la  chiamano  Stercus  Diaboli  <  Ella  featurifee  dal  tron¬ 
co  d’ un  Arboscello ,  le  cui  foglie  rafl’omigliano  a  quelle 
della  Ruta,  e  che  nafee  nella  Libia,  nella  Media,  nella 
Siria,  e  nell*  Indie .  Gonvien  fcegliere  quella  gomma  in  mal¬ 
fa,  netta,  fecca,  e  di  color  gialliccio  ,  piena  di  lagrime 
bianche,  di  un  odor  forte,  puzzolente,  e  fpiacevole,  qua¬ 
fi  come  quello  dell’ aglio.  Contiene  molt’ olio  in  parte  efal- 
tato ,  e  pieno  di  fai  volatile,  e  penetrante. 

E’buonifiìma  contra  tutte  le  malattie  ifteriche;  Ella  inci¬ 
de,  attenua,  ammollifce,  deterge,  rifolve,  fa  ufeire  per 
trafpirazione  ;  fi  adopera  efteriormente ,  ed  intervriormente, 
ì  Manilcalchi  ufano  molt 'Affa  foettda  per  le  malattie  de" 
Cavalli ,  ' 


A  Sphodelus ,  in  Italiano  Asfodillo;  è  una  Pianta,  di  cui 
due  fono  le  fpezie  principali  ,  una  tolta  di  rami  ,  e 
l’altra  col  femplice  furto. 

La  prima  è  chiamata 

Afphodelus .  I.  Ciuf  Hiff. 

Afphodelus  ramofus .  Lob. 

Afphodelus  pritntts  .  Ang. 

Afphodelus  major  flore  albo ,  ramofus ,  I.  B. 

Afphodelus  major ,  Ciuf.  Hiff. 

Afphodelus  albus  ramofus  mas .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Getta  dalla  fua  radice  foglie  limili  a  quelle  del  Porro  ; 
ma  più  lunghe,  e  più  ffretee  ,  s’alza  dal  mezzo  un  furto 
*IÌ’  altezza  di  tre  piedi,  rotondo;  unito,  forte,  e  folto  di 
rami,  guernico  dal  mezzo  fino  all’alto  di  molti  fiori  di 
una  fola  foglia  formata  in  giglio  ,  tagliata  in  fei  parti  fi¬ 
no  alla  bafe,  di  color  bianco  mefcoìato  di  rodo  .  Paffato 
quella  fiore,  apparifee  in  fuo  luogo  un  frutto  quafi  roton¬ 
do,  carnuto,  con  tre  cantoni,  divifo  interiormente  in  tre 
riponigli  ,  ne’quali  fi  trovano  femi  triangolari ,  e  bruni  . 
Confiffe  la  fua  radice  in  ungrandiflìmo  numero  dinavon- 
ci ni  fofpefi  ad  una  tefta  8  di  un  gufto  un  poco  amaro,  e 
penetrante  .  Se  ne  fa  bagnare,  ebollire  nell’ acqua  perle- 
trarne  l’agrezza  in  tempo  della  careftia  del  pane  ;  fe  ne 
cava  la  polpa  con  un  vaglio;  fi  mefcola  quella  polpa  con 
farina  di  frumento,  o  d’orzo,  e  un  poco  di  fale  marino, 
e  fe  ne  fa  una  palla,  di  cui  fi  formano  piccioli  pani  3  che 


Aflacus  Marìnus . 

A  Stacus  Marìnus  >  in  Italiano  Locuffa  ,  e  una  fpezie  di 
gambero  di  Mare,  tempeftato  di  macchie  ,  ha  gli 
occhi  vivi;  ha  due  picciole  code  alla  tefta,  otto  branche, 
quattro  delie  quali  fono  forcute  ,  e  le  altre  femplici;  la 
fua  carne  è  buona  &  mangiare  ,  Ve  n  ha  molte  fpezie, 
che  fono  diferenti  in  grandezza ,  e  in  colore  *•  contengo¬ 
no  tutte  molto  fale;  ed  olio. 

Sono  pettorali  ,  aperitivo  ,  proprie  per  la  tifichezza  9 
per  l’afima,  per  li  cancheri,  per  riftorare  ,  e  per  purifi¬ 
care  il  fangue .  n  ..  r  ^ . 

La  pietra,  che  ritrovafi  nella  fua  tefta,  il  iuo  guido, 
e  le  fue  branche  ,  che  chiamanti  in  latino  Chela  Cancri  , 
fono  proprie  per  attenuare  la  pietra  defereni,  provoca¬ 
re  l’orina,  per  raddolcire  gli  umori  acri  ,  ed  acidi  del 
corpo,  per  fermare  il  corfo  di  ventre  ,  e’1  nullo  abbon¬ 
dante  di  fangue  ,  prefe  in  polvere  ;  la  dofe  è  da  mezzo 
fcropolo  fino  a  mezza  dramma . 

Ajler  . 

A  Ster  Atticus .  Matth.  Dod. 

Afler  Atticus  purpurea! .  Fuch. 

Afler  Attuti!  purpureo  fiore  a  I,  B, 

|  After 
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After  Àttitys  c&ru/eus  vtilgaris .  C.  B.  Pit.  l  ournef. 
Tintorius  fini  frtWus .  Traf. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all  altezza  d  un  pie¬ 
de,  e  mezzo  ,  dritti,  lottili ,  rotondi  ,  e  duri,  un  poco  pe- 
lofi ,  e  di  color  rortìccio  ,  guerniti  di  foglie  bislunghe ,  pe- 
lofe ,  e  ruvide,  d’un  gUrtó  un  poco  amaro,  e  aromatico  . 
Si  dividono  quelli  furti  verfo  le  cime  in  molti  rampolli,  o 
ramofcelli ,  che  fòrtengono  hori ,  fatti  a  raggi,  belli,  e  gra¬ 
ti  alla  villa,  difporti  appretto  poco  come  quello  del  Bellis, 
ma  di  color  turchino,  o  yiolletto ,  o  porporino  ;  alle  vol¬ 
te  bianco;  partati  quelli  fiori,  fuccedono  femi  lunghetti  , 
ogn’uno  de’ quali  è  guernito  da  una  piuma;  la  fua  radiceè 
fiottile ,  fibrata,  e  d’un  gurto  amaro  un  poco  aromatico  . 

Si  fanno  due  differenze  di  quella  fpezie  d 'After  ;  una 
«che  ha  foglie  larghe,  l’altra;  che  ha  foglie  più  Grette  k 
Nàfcono  tutte  due  ne’luoghi incolti ,  rozzi,  efartofi,  nel¬ 
le  valli.  Contengono  molto  fiale,  ed  olio. 

L’ After  è  aperitivo,  rifolutivo ,  deterfivo.-  fi  adopera  il 
fino  fiore  per  le  infiammazioni  della  gola,  dell’ anguinaia  ; 
contra  le  morlicature  delle  bèrtie  velenofe,  prefo  indeco- 
zione,  ed  applicato  efleViormente . 

Il  nome  d' After  è  fiato  dato  a  molte  Piante,  a  cagione, 
che  i  loro  fiori  fono  latti  a  raggi  a  guifa  di  Stelle, 

After i a . 

Sberla,  Aftroites.  Lapis  Stellane  „ 

E’ una  Pietra  unita,  pulita,  opaca,  di  figure  ,  e  grof- 
feZZe  differenti,  di  Color  bianco,  o  di  cenere,  o  bigio,  0 
bruno.  Molti  mettono  querta  Pietra  fra  le  Pietre  preziofe, 
h  cagione  che  <ì  porta  negli  anelli.  Ve  n’  ha  quattro  Ipezie. 

,  La  prima,  ch’è  la  vera,  è  fparla  di  picciole  figure  fid¬ 
iate  i  pofofe ,  e  naturalmente  con  tanta  efattezza  fcolpi- 
te;  quanto  fe  un  valorofo  Artefice  avclfe  prefo  il  diletto 
di  lavorarle* 

La  feconda  rapprefenta  rofe ,  e  diverfe  altre  figure  . 

La  terza  è  trapalata  da  banda  a  banda  da  linee  larghe, 
fiiorofe;  0  fpugnole  che  ferpeggianO  a  guila  di  fiumi.  Chia- 
tnafi  Aftroites  undulatus .  Molte  fono  le  fue  ipezie,  che  lo-. 
ho  differenti  per  la  grandezza,  e  pel  colore 

LA  'quarta  e  fe  tnen  bella  ;  vi  fi  feorganopiù  torto  mac¬ 
chie  confu  fe  ;  che  fegni  di  Stelle. 

Trovali  quelle  Pietre  nella  Contea  del  Tirolo  ,  e  in  mol¬ 
ti  altri  lunghi  ;  fe  ne  incontrano  talvolta  di  grolle  come 
L  Vèrta  f  un  Uomo,  Si  legano  in  lette1,  fe  fi  vogliono  di- 
'videfe  a  molte  pedone  .  Se  per  cunoficà  fi  bagnano  coll’ 
feèeto,  0  con  altro  liquore  acid»©-,  s’agitano  fermentando, 
■perdi’  emendo  aliai  porole  e  per  confi  guenza  alcaliche  fo¬ 
nò  penetrante';  e  feoffe  dalle  punte  di  quegli  acidi. 

Si  attribnilcono  alle  Pietre  Udiate  molte  qualità  medi¬ 
cinali;  come  éflèr -  pròprie  contra  la  pelle,  econtra  le  al¬ 
tre  malattia  ccntagiofe  ;  ficacciare ,  ed  ammazzare  i  vermi, 
•purificare  il  fangue-,  tener  lontana  l’apoplelfia  ,  ma  non 
dee  ricercarli  in  erte  alcuna  altra  qualità  ,  che  quella  di  rad¬ 
dolcire  gli  acidi  dd  corpo,  e  di  fermare  i  cori!  di  ventre, 
i  flulfidi  fangue,  come  fanno  altre  materie  alcaliche .  La 
■dofe  è  da  quattordici  grani  fino  ad  tufo  Tcropolo. 

Afteria ,  five  Aftroites  ab  clgùp  ,  After ,  Stella,  perche  que¬ 
lla  Pietra  è  ftelfeta, 

Ajlragalus . 

-A  Stragalus  'Mo'hs  pefjulanus .  I.  B.  Pit.  Tournef. 

*  ;  E’ una  Pianta,  che  getta  piccioli  furti  alti  appena  co¬ 
orte  una  mano ,  femplici,  voti,  e  rofiicci  dalle  due  parti.,  di 
molte  piccioliffime  foglie,  corte,  aguzze,  pelofe,  ed  un 
qiòco  amare,  opp'ofle  l’ una  all’altra,  o  ordinate  di  paio  in 
paiò  Topra  una  banda,  ch’è  terminata  da  una  fola  foglia  ; 
le  lue  cime  fono  guernite  di  molti  fiori  leguminofi  ,  por¬ 
porini’,  'o  alle  volte  bianchi  ammucchiati  inlìeme,  fuccòde 
doro,  caduti  che  fieno,  gufei  piccioli,  lunghetti,  rotondi, 
rofiicci,  e  pieni  di  lenii,  che  hanno  la  figura  d’un  piccio¬ 
lo  rene.  Là  fua  radice  è  lunga  circa  un  piede,  e  mezzo, 
e  così  groife  almeno ,  come  un  dito  ,  dura,  legnofa  ,  e  co¬ 
perta  d’Una  grolla  feorza  bruna  ,  bianca  al  di  dentro  ,  e 
dolce  al  gurto.  Querta  radice  fi  dividerti  alto  in  molte  te¬ 
de ,  lungue  tre,  o  quattro  dita,  che  fembrerebbero edere 
le  radici  di  molte  Piante,  fè  non  li  ricercarte  più  dentro 
la  terra.  Nafce  quella  Pianta  fui  le  llrade;  ha  in  sè  molt’ 
olio ,  e  fale  mediocre. 

La  fua  radice,  e  1  fuo  ferne  fermano  il  corfo  di  ventre, 
e  provocano  le  orine  prede  in  decozione.  Si  adoperano  al¬ 
tresì  elleriormente  per  detergere  ,  e  difeccare  le  piaghe. 


Aftrantia  . 

A  Stranita  è  una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie*,  una 
grande,  ed  una  picciola. 

La  prima  è  chiamata 

Aftrantia  major.  Morb.  Ifmb. 

Aftrantia  nigra ,  Gef.  Hor. 

Ofteritium  montanum.  Traf. 

Imperatoria  nigra  .  T ab. 

Veratrum  nìgrum  %  Diofcor.  Diod. 

Aftrantia  major  corona  fiorii  purpurafeente  ,  PiL  ToUttlS* 
fort. 

Helleborus  niger  SanìcuU  folio  major.  C,  B» 

Sanicela  fetmina  adulterina  .  Tra  f. 

Sani  cala  famina  qttìbufd-am ,  aliis  helleborus  niger.  I.  B. 

Getta  foglie  raflomiglianti  a  quelle  della  Sanicola  ,  un 
poco  ruvide  al  tatto.  S’alzano  Ira  loro  due,  o  tre  furti  ve¬ 
diti  d’alcune  foglie,  ed  hanno  nel 'e  lorocime  mazzetti,  o 
ombrelle  di  fiori  bianchi ,  che  piegano  verfo  il  porporino 
follenuti  da  corone  di  foglie  .  Quelli  fiori  fono  comporti 
ordinariamente  di  ciriqpe  foglie ,  difpofte  in  rofa,  calate  ,  e 
piegate  il  più  delle  volte  v^rfo  il  centro  del  fiore,  e  attac¬ 
cato  ad  un  calice,  il  quale  diventa  poicia  un  frutto  com- 
pollojdi  due  borfe  membra  nofe  ,  bislunghe,  affaldate,  cref- 
pe,  e  cannellate;  ogn’  una  delle  quali  è  ripiena  d’un  grano 
obbliquo,  e  llretto;  le  fue  radici  fono  fibrate,  nere,  ©at¬ 
taccate  ad  una  tella.  Nafce  quella  Pianta  ne’Bofchi* 

La  feconda  è  chiamata 

Aftrantia  minor.  Mor.  Umb.  Pit.  Tournef. 

Helleborus  minimìis ,  Alptnus .  Aftrantia  fiore .  BoCC. 

Helleborus  niger  SanicuU  folio  minor .  C.  B. 

Non  è  differente  dalla  prima  che  nella  picciolezza.  Na¬ 
fce  ne’ luoghi  montani,  come  nell’ Alpi,  e  ne’  Pirenei . 

Hanno  amendue  molto  fale,  ed  olio  mediocre. 

Le  loro  radici  fono  purgative  come  quelle  dell’  Ellebo¬ 
ro  nero. 

Aftrantia  ab  àgrp .  After ,  perche  le  cime  di  quella  Pian¬ 
ta  fembrano  fatte  a  raggi,  o  difporte  a  guifa  di  Stella, 

AtraBylis . 

tra&yìit .  Matti).  E)od. 

Atira&ylis  lutea .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

ABraByhs  vera  flore  luteo.  I.  B. 

Cnieus  attraBylìs  lutea  diBus  N.  L.  B. 

E’ una  fpezie  di  Cnieus ,  o  una  Pianta,  che  getta  un  fufi® 
fodo,  un  pocopelofo,  ripieno  di  midolla  bianca,  che  fi  di¬ 
vide  in  alto  in  alcuni  rami;  le  fue  foglie  fono  bislunghe, 
finuofe,  nervofe,  aliai  fpinofe,  e  pungenti  ,  tagliate  pro¬ 
fondamente  di  color  verde  bruno.  Nafconoi  fuoi  fiori  nel¬ 
la  cime  de*  rami  sù  picciole  tefle  fcagliofe  ,  e  armate  di 
punte  pungentirtime .  Ogn’ uno  di  quelli  fiori  è  un  mazzet¬ 
to  di  fiorellini,  tagliato  in  coreggie  di  color  giallo.  Patta  - 
to  quello  fiore  fuccedono  femi  guerniti  d’ una  piuma  bian¬ 
ca  nericci,  ed  amari;  la  fua  radice  è  di  grolìezza  medio¬ 
cre ,  Nafce  quella  Pianta  ne’ campi  fenza  coltura.  Ha  in 
sè  molto  fale,  ed  olio,  poca  flemma. 

E’aperitiva,  fudorifrea,  propria  per  refirtere  al  veleno, 
prefa  in  decozione;  fe  ne  cava  colla  dirtillazione  acqua  ,  che 
ha  la  medefitna  virtù,  che  ha  l’acqua  di  Cardo  benedetto . 

ABraBylis ,  ab  xTpuxvn  ,  fufi ,  fufi;  perche  gli  antichi  fi  fer¬ 
vi  va  no  del  furto  di  quella  Pianta  per  far  fufi . 

Atramenìum . 

A  tramemum  ;  in  Italiano  Inchiollro  ;  è  una  fpezie  di  tin- 
tura  per  l’ordinario  nera;  ma  alle  volte  d’un  altro  co¬ 
lore  ,  come  rollo,  verde,  turchino  ,  e  giallo  ,  che  s’ ado¬ 
peri  per  fcrivere  colla  penna,  o  per  imprimere  filila  car¬ 
ta,  Ve  n’ha  di  molte  fpezie. 

L’ Inchiollro  comune  ,  che  fi  adopera  per  fcrivere  fulla 
carta  bianca,  o  filila  carta  pecora  è  chiamato  Atramentum 
feuptorium  ;  è  fatto  di  galla,  e  di  vitriuolo;  vi  fi  aggiungi 
un  poco  di  gomma  Arabica  per  farlo  rilucente ,  più  attac¬ 
caticcio  alla  carta,  e  di  più  lunga  durata  ;  imperocché  l’In- 
chiollro,  in  cui  non  è  entrata  gomma,  è  più  facile  a  Can¬ 
cellare  di  quello,  che  ha  gomma.  Piglianfi  per  efempiodue 
libbre  di  galla;  fi  frangono,  e  fi  fannohollire  incinque,  ò 
fei  libbre  d’acqua  fin  che  fieno  ammollite,  e  non  reftino, 
che  due  libbre ,  0  due  libre,  e  mezza  duna  decozioneca¬ 
rica  di  color  gialliccio  feuro .  Si  colacon  forte efprertìone, 

e  vi 
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e  vili  aggiungono  dieci)  o dodici  onciedi  vitriuolo  verde, 
o  bianco  ,  e  un  oncia  di  gomma  Arabica  franta  ,  e  fi  {dol¬ 
gono  a  fuoco  lento  .  li  vitriuolo  fa  prendere  in  poco  tempo 
a!  liquore  un  color  nero,  e  lo  fa  Inchiofiro;  perche  proba¬ 
bilmente  l’acido  di  quello  vitriuolo,  indebolito  dalla  foftan- 
za  fui  fu  rea  ,  eafforbente  della  galla,  la  fua  parte  ferrigna , 
c  nera  fi  dilata,  e  fi  fa  vedere  nel  liquore;  fi  lafcia  ripolar 
rinchioftro  ,  efifep  ira  dalle  fue  feccie,  verfandolo  in  qual¬ 
che  vafo,  dove  fi  conferva. 

U  n  gran  numero  di  altre  materie  vegetabili ,  ed  afiringenti 
potrebbono  fervire  in  luogo  della  gal  la  per  lari  Inchiofiro; 
come  fono  la  ghianda,  il  legno  di  Quercia,  il  legno  d  In¬ 
dia,  la  fcorza  di  Melagrano,  il  Sommaco,  eie  roie  rolle; 
molte  di  quelle  materie  in  vero  non  rendono  peri  ordinario 
1  Inchiofiro  cosi  tinto,  nè  così  carico  ,  come  la  galla;  ma 
fanno  un  Inchiofiro,  che  molto  gli  ralfomiglia . 

L‘  Inchiofiro  perla  (lampa  è  chiamato  in  latino  Atramen- 
tum  lìbrarìum  è  fatto  colla  trementina,  coll’olio  di  noce,  o 
di  lino,  e  col  nerofumo. 

L*  Inchiofiro  della  Cina  viene  in  piccioli  pani,  o  bafioni 
quadri,  lunghi,  piani,  duri,  puliti,  neri,  rilucenti,  e  leg¬ 
gieri  ;  hanno  quelli  per  l’ordinario  tre  dita  di  lunghezza, 
mezzo  pollice  di  larghezza,  e  due,  otre  lineedi  grolfezza 
fegnati  dall*  una ,  edall’alcra  parte  di  alcuni  caratteri ,  o  fi¬ 
gure  differenti.  Dicefi  che  fia  comporto  di  colla  di  pefce  ,  di 
itele  di  bue,  e  di  nerofumo,  ma  quella  compofizione  none 
ben  certa;  molti  credono,  che  fia  un  fegreto ,  che  i  Cinefi 
ferbano  per  elfo  loro  ,  e  che  uon  hanno  ancora  dichiarato 
agli  Europei;  fi  fabbrica  quell’ Inchiofiro  ,  mentr’è ancora 
liquido  in  picciole  forme  di  legno  aliai  ben  fatte,  e  fi  la¬ 
fcia,  che  vi  s’induri.  L' Inchiofiro  della  Cina  più  (limato 
fi  è  quello,  che  fi  fa  in  Nankin.  Si  adornano  talvolta  que¬ 
lli  bafioni  d’ Inchiofiro  di  alcune  foglie  di  oro  dopo  averli 
profumati  ;  ma  quelli  reftano  quali  tutti  nel  Paefe  per  li 
gran  Signori  ;  non  fe  ne  trafporta  veruno  .  Vi  s’ imprime 
fpelfo  la  figura  dì  un  Dragone. 

Si  fervono  i  Cinefidi  quello  Inchiofiro  per  fcrivere  dopo 
averlo  difciolto  inqualche  liquore.  E’affainero,  rilucente 
e  comodiamo.  Quello,  eh’ è  capitato  dalla  Cinà  in  Francia 
fi  adopera  per  far  difegni  di  Architettura. 

L’ Inchiofiro  rollo  è  fatto  col  cinabro  rodo  fiemperato 
nell’ acqua  . 

L’ Inchiofiro  giallo  è  fitto  coll’ocra  gialla  difciolta  nell’ 
acqua  . 

E’cofa  facile  il  fare  nella  fiefia  maniera  Inchioftri  di  dif¬ 
ferenti  altri  colori  con  materie  terrolè  ,  o  cretofe  diffe¬ 
rentemente  colorate. 

Tutti  quell’ Inchiofiri  poffono  avere  virtù  Medicinali  fe¬ 
condo  la  natura  delle  materie,  che  vi  entrano.  Noi  lappia¬ 
mo  per  efperienza  ,  che  l’ Inchiofiro  comune  è  buono  perle 
feottature  fatte  di  frefeo,  e  per  fermare  il  fangue  applicato 
fui  male. 


Il 


Atrìplex . 


A  Trìplex  i  in  Italiano  Atrepice  ;  è  una  Pianta  ;  di  cui 
*  ^  molte  fono  le  lpezie.  lo  deferiverò  qui  le  due  princi¬ 
pali. 

La  prima  è  chiamata 

Atrìplex  fativa  alba ,  Lob. 

Atrìplex  hortenjìs  alba  \  Jìve  pallide  vlrens ,  C.  B.  Pit. 
Tournef. 

Atrìplex  domejlka.  Ang.  Mattll. 

Atrìplex  albfy  hortenjìs .  I.  B. 

Crefce  all’altezza  di  un  Uomo  folta  di  rami,  con  foglie 
larghe,  aguzze,  e  raffomiglianti  a  quelle  della  Bietola  ,  ma 
più  picciole,  e  più  molli,  fpolverizzate  di  una  fpeziedi  fa¬ 
rina,  di  color  verde  pallido  ,  o  bianchiccio ,  e  di  un  gufio 
feipito.  Le  cime  dei  luoi  rami  fono  veftite  di  un  gran  nu¬ 
mero  di.fiorellini  con  molti  (lami  giallicci.  Succede  loro  un 
feme  per  l’ordinario  piano  ,  e  rotondo  ,  ravvolto  in  una 
fcorza  fiottile  fullo  fieno  piede  delTAtrepice;  lì  ritrova  an¬ 
cora  un’  altra  torta  di  frutto,  che  noti  è  preceduto  da  fiore 
alcuno.  Quello  frutto  è  affatto  piano,  rotondo  per  l’ordi¬ 
nario,  incavato,  e  comporto  di  due  foglie,  mefie  ì’unafo- 
pra  l'altra,  che  hanno  nella  loro  piega  un  lerne  quafi  ro¬ 
tondo,  e  piano.  La  lua  radice  è  dritta  ,  lunga  circa  una 
mano,  guernita  di  fibre. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Atrìplex  hortenjìs  rubra.  C.  B. 

Atrìplex  Pativa  folio  r ubic lindo  .  Traf. 

Non  è  differente  dalla  prima  ,  che  nelle  foglie  ,  e  nel 
fiore,  che  foi\o  roffi ,  o  porporini. 


Nafcono  amendue  quelle  fpezie  negli  Otti,  ne’quali  fi 
coltivano.  Contengono  n  otta  flemma ,  ed  olio,  e  p^co fiale* 
Sono  umettanti,  e  rinfrefcanti  »  ammollifcono  il  ventre. 
Si  adoperano  nelle  decozioni  dei  crifierj. 

Aitelabus  Arachnoides. 

A  Ttelabns  Arachnoides  .  Aldrov.  Jonfi.  è  Un  infetto  ac- 
quatico,  che  ha  del  Ragliatelo,  e  della  Cavalletta .  La 
fua  teda  rafiomiglia  a  quella  della  Cavalletta,  i  fuo>  occhi 
fono  elevati;  le  altre  parti  lono  fimili  a  quelle  del  Regna¬ 
telo:  ma  non  ha  che  fei  branche;  nuota  nell’acqua,  o  ffri- 
feia  fu  Ila  terra.  Il  fuo  colore  è  di  cenere. 

E’ (limato  rilolutivo,  applicato,  efteriorrnente, 

Av  ac  cari . 

A  Vaccarì  (  Garcise  )  è  un  Arbofceflo  dell’  Indie  ,  le  cui 
*"*■  foglie,  fiori,  e  frutti  fono  firmili  al  Mirto,  ma  molto 
più  afiringenti  .  Nafce  nelle  Montagne  ,  nella  Provincia 
di  Malavat. 

Stimali  molto  nel  Paefe  per  le  difenterie  inveterate  , 
che  nafcono  da  cagion  fredda. 


A  Vantatine  ,  è 
tempeftata  di 


Av  anturi  ne . 


una  Pietra  rofficcia,  o  gialliccia,  tutta 
pagliette,  che  fembrano  di  oro,  bella  e 
grata  alla  villa.  Due  fono  le  fue  fpezie,  l’una  naturale,  I’ 
altra  artifiziale.  La  naturale  fi  trova  in  molti  luoghi  della 
Francia  ;  le  ne  mefcola  nella  polvere  ,  che  fi  mette  fulla 
carta  per  renderla  brillante .  . 

L’artifiziale  è  una  vitrificazione ,  o  un  mefcug'io  di  pa¬ 
gliette  di  rame,  che  fi  è  fatta  nel  vetro,  mentre  era  in  ìn- 
fullone  fui  fuoco.  Viene  il  fuo  nome  dalì’elìere  fiata  tro¬ 
vata  a  cafo  :  effendo  accidentalmente  caduta  la  limatura  di 
rame  nel  vetro  disfatto  .  Gli  {maltatori  l’adoperano  ne* 
loro  lavori. 

Avena . 

AVena",  in  Italiano  Vena;  è  una  Pianta,  dì  cui  due  fio» 
no  le  fpezie,  una  coltivata,  e  l’altra  falvatica» 

La  prima  è  chiamata 
Avena .  Dod. 

Avena  vulgati s ,  feu  alba .  C.  B.  Pit,  Tournef, 

Avena  alba.  I.  B. 

Avena  vefea  .  Ad,  Lob. 

Getta  filili,  o  canne  lottili,  che  hanno  alcune  foglie  ffret- 
te ,  fimili  a  quelle  della  gramigna.  Nafcono  i  fiuoi  fiori  af¬ 
fai  rari  in  alcune  fpìghe,  ed  attaccati  a  fili  fottili .  Giafche- 
duno  di  loro  è  comporto  di  molti  (lami  contenuti  in  un  ca¬ 
lice  fatto  afeaglie.  Paffato  quello  fiore,  nafce  in  fuo  luo¬ 
go  un  feme  lungo  ,  e  minuto  ravvolto  nelle  foglie  del 
calice,  e  difpofto  in  fpiga.  Quello  feme  è  la  vena  nota  a 
tutto  il  Mondo.  Lafua  radiceè  picciola,  efibrofa.  Colti- 
vafi  quella  Pianta  ne’ campi. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
1  Avena  nìgra .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Avena  altera.  Ang. 

Avena  fylveftrior  nìgra  ,  tenuìorque .  CxL 
Eromos .  Ama . 

E’fimile  alla  precedente;  ma  il  fuo  feme  è  nero,  e  meno 
nutritivo.  La  Vena  contiene  molt’olio  ,  e  fale  efienzia- 
le ,  o  volatile. 

E’deterfiva,  aftringente,  rifolutiva  ,  raddolcente ,  e  pet¬ 
torale;  fi  adopera  efteriormente,  ed  interiormente;  fifrigge 
con'un  poco  di  aceto;  indi  fi  applica  ben  calda  fra  due  panni 
lini  fu  i  dolori  di  fianco  ,  e  delle  altre  parti  del,  corpo  .  Ella 
gli  mitiga,  perche  aprendo  i  pori  fa  trafpirare  l’umore,  che 
gli  cagionava .  Si  adopera  altresì  in  decozione  per  prendere  in 
pozione,  o  in  gargarifmo,  o  in  crifiero. 

Avena  ab  avere  ,  defiderare,  perche  i  cavalli  afpirano  a 
mangiar  della  Vena,  quando  la  fentono. 

Avila . 

A  Vìi  a  ;  è  una  Mela  dell’ Indie,  che  fupera  in  groffezza 
una  grolla  Melarancia  di  figura  rotonda,  carnuta,  egial. 
la  ;  nafce  dauna  fpezie  di  Pianta  firifeiante  ,ches’attacca  agli 
Alberi  vicini  nell’America  Spagnuola.  Chiude  quella  Mela 

D  fiotto 
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fotta  ia  fua  polpa  otto,  o dieci  noci  piane ,  orbicolari,  che 
piegano  un  poco  all  ovato,  e  da  una  parte  terminano  in 
puntaottufa»  Quelle  noci  fono  unite  l’una  ali  altra,  mali 
feparano  facilmente.  Sono  convelle  da  una  parte,  c conca¬ 
ve  dall' alrra  ,  larghe  appreso  poco  come  le  monete  Francefi 
di  trenta  foldi,  un  mezzo  dito  grolle;  ciafcheduna  delle  qua¬ 
li  è  coperta  d'una  fcorza  mediocremente  grolla ,  dura,  ie- 
gnofa,  un  poco  ineguale,  principalmente  nella  fua  parte 
con  ve  (fa ,  di  color  gialliccia;  focto  quella  fcorza  (la  una 
mandorla  tenera,  bianca,  ed  amara,  che  fi  (lima  un  gran 
contravveleno;  è  un  rimedio  eccellente contra la  maligni¬ 
tà  degli  umori,  la  dofe  è  prenderne  una,  ovvero  due. 


AVo/et a  lt&lomm ,  feti  Spìnx.ago  d'acqua;  è  un  Uccello 
k  acquatico,  grolTo  come  un  piccione.  Ha  il  becco  lun¬ 
go  quattro,  o  cinque  dita,  nero,  rilevato,  aguzzo  ned 
crtremità.  Ha  la  fella  nericcia,  il  corpo  bianco,  i  piedi  un 
poco  turchini  colle  dita  unite  ad  alcune  membrane ,  le 
gambe  lunghe;  il  fuo  verbo  è  Crex.  Crex .  abita  in  Italia . 

Il  fuografTo ègjfai  rifolutivo,  ammolliente,  ed  anodino. 

Aura . 

AUrcty  fivt  GallìnaJJa .  Jonllon.  è  una  fpezie  di  Corbo  del 
Meflìco  di  grandezza  fimile  all’  Aquila.  Gl’ Indiani 
io  chiamano  Troptlloil,  Ha  il  color  nero,  il  becco  fatto 
come  quello  del  Pappagallo,  la  fronte  coperta  d’una  pelle 
raggrinzata fenza  penne.  E  armato  d  unghie  nere,  uncina* 
Quell’ Uccello  è  comune  nella  nuova  Spagna.  Sta  la 
notte  lugli  Alberi ,  e  Tulle  rupi,*  ma  va  il  giorno  verbo  le 
Città.  Si  nodrifce  d’immondizie,  e  d’efcrem«nti,  Dicebi, 
che  i  buoi  uccelletti  nafcono  bianchi ,  ma  diventano  neri 
crefcendo.  Volano  quelli  uccelli  in  truppa  aliai  in  alto;  non 
fanno  alcun  verbo;  il  loro  odore  è  cattivo.  Contengono 
molto  l'ale  volatile,  ed  olio. 

Il  cuore  di  quell’  uccello  beccato  al  Sole  è  affai  odorato . 
La  fua  carne  mangiata  è  propria  pel  morbo  gallico  ;  le 
Tue  penne  abbruciate  fono  deferii  ve,  vulnerarie,  e  proprie, 
perche  ilpelononcrefca  ,  mettendone  la  cenere  bulla  carne. 

Aurantìum . 

AXJrantlum  » 

Aranùnm . 

Aurangium . 

Aureum  mattini, 

Malutn  attrai  um . 

Fomurn  Neranrìum  ;  vel 
Ancrantìum . 

Narangion.  In  Italiano  Melarancia. 

E’  una lpezie di  Mela ,  bella  rotonda  ,  gialla ,  eodorifera, 
che  nabce  da  un  Albero  chiamato  da  Gafp.  Bauhin.  Malus  Ah- 
rantiamajor ,  e  da  LB ,  Aranti  a  malus  ;  in  Italiano  Melaran¬ 
cio  .  Le  bue  foglie  hanno  la  figura  di  quelle  del  Lauro,  ma 
fono  più  grandi  efempreverdi;  il  fuo  fiore  è  bello ,  bianco, 
affai  odorifero  comporto  per  l’ordinario  di  cinque  foglie  dif- 
porteingiro,  e  fortenute  da  un  calice,  Quell’  Albero  fi  col¬ 
tiva  in  tutti  iGiardir.i;  ma  principalmente  ne’  Paefi  caldi . 

E’ da  notare,  che  le  toglie,  e  i  fiori  del  Melarancio  paio¬ 
no  perforate,  come  quelle  delblperico ,  quando  fi  rimirano 
al  Sole,  o  con  un  microfcepio;  ma  non  fono  perforate  nè 
Fune,  nè  l’ altre,*  fono  picciole  vefciche  ripiene  d’acqua  , 
che  fi  pigliano  per  buchi. 

Due  fono  le  fpezie  generali  della  Melarancia  ;  una  pic- 
ciola,  gialla,  verdiccia,  amara  ed  acida:  1’ altra grolla , di 
Lei  colore  giallo  ,  dorato,  e  dolce  al  guflo.  La  Melaran¬ 
cia  amara  è  la  più  ufitata  ia  Medicina  ;  la  fua  fcorza  fu- 
perfiziale  di  cui  fi  fanno  i  pezzetti  da  porre  nel  vino ,  ha  molt’ 
oiioefaltato ,  e  baie  volatile ,  che  fanno  quali  tutto  l’ odore  del 
'  rutto.  Il  fuo  fugo  è  acido,  e  in  confeguenza  pieno  di  fale  eff'en- 
z  itile. 

La  fcorza  della  Melarancia  amaraè  flimariflima  per  ralle¬ 
grare,  per  fortificare  lo  rtomaco ,  e’1  cervello,  per  rebiftere  alla 
malignità  degrumori,e  per  promoverei  mertrui  alleFemmine. 

Il  fugo  di  Melarancia  amara  è  cordiale,  c  umettante  ;  be 
ne  mefcola  coll’acqua,  e  co!  Zucchero  per  fare  una  fpe¬ 
zie  di  giulebbe  affai  grato  al  gurto  ,  che  chianiafi  Aranciata. 

La  Melarancia  dnice  contiene  un  fugo  dolce,  e  grato, 
comporto  di  molta  flemma,  d’un  poco  d’olio,  e  di  baie  aci¬ 
do  erte  oziale . 


i  NI  VERSALE 

La  fua  fcorza  contiene  molt’olio  mezz’ efaltato ,  e  una 
mediocre  quantità  di  fale  volatile  acido. 

Quello  frutto  è  umettante,  cordiale,  rinfrefeante ,  pro¬ 
prio  per  cavar  la  fete  nelle  febbri  continue. 

I!  ìlio  Teme  ha  la  medefima  virtù,  che  ha  quella  del  Li¬ 
mone  ;  ma  non  fi  adopera  in  Medicina  . 

Le  migliori  Melarancia  vengono  di  Portogallo,  dall’Ifo- 
lediHieres  in  Provenza  di  Nizza,  dalla Sioutat .  Ne  ven¬ 
gono  altresi  dall’ America  ,  e  della  Cina.  Sifcelgono  le  più 
groffe,  le  più  pelanti,  per  edere  più  fugofe,  che  abbiano 
la  fcorza  fattile,  e  odorata,  capitate  di  frefeo. 

Il  fior  di  Melarancia  è  cefalico,  ftomacale,  iflerico,  pro¬ 
prio  contra  i  vermi . 

Aurantìum  ab  aureo  colore ,  perche  quello  frutto  ha  effe- 
rkrmente  il  color  d’oro. 

Auricalcum . 

KXJrìcalcum ,  in  Italiano  Ottone;  è  un  mefcuglio  di  Ra- 
me,  e  di  pietra  Cadmia ,  medi  inficine  in  infusone  con 
un  fuoco  violentifììmo  in  fornelli  fatti  a  porta.  Labcoperta 
dell’Ottone  è  fiata  fatta  dagli  Alchimifti,  i  quali  cercan¬ 
do  di  convertire  il  Piarne  in  Oro,  trovarono  il  modo  di  dar¬ 
gli  un  color  giallo.  La  maggior  parte  del  Rame  giallo  fi  fa 
in  Fiandra,  ed  in  Germania. 

La  pietra  Cadmia  ha  confufo,  e  dilatato  il  Tale  acro  del 
Metallo,  in  maniera  che  non  dà  tanta imprertìone a’ liquo¬ 
ri ,  quanta  ne  dà  il  Rame  rodo.  Di  più,  fìccome  la  pie¬ 
tra  Cadmia  corta  poco,  così  il  Rame  giallo  è  men  caro  del  Pia¬ 
rne  naturale» 

Serve  il  Rame  giallo  per  fare  un  gran  numero  di  fpezie 
di  Vafi,  e  di  Strumenti  utili  nelle  arti. 

Ciò,  che  chiamah  Orpello  è  Rame  giallo,  battuto  fin 
che  fi  a  ridotto  in  foglia  fiottile  come  carta.  Serve  a  Teffì- 
tori  di  pallamani. 

L’Oro  di  Germania  è  Orpello  battuto  fin  che  fia  fot- 
tiliffìmo;  li  conferva  in  libretti  di  Carta.  Serve  a*  Pittori . 

Il  Bronzo  de’P.ctnri  è  Oro  di  Germaniaperto;  fi  mette 
in  piccioli  gufej  ;  e  fi  chiama  Oro  ne  gufo).  Con  quell’ Oro 
li  fanno  di  Bronzo  le  figure  diserto.  E’ altresì  in  ufo  predi* 
a  i  Pittori  in  miniatura. 

Il  Bronzo  ordinario,  chiamato  dagli  Artefici  Metallo 
è  un’unione  dei  Rame  coll’Ottone,  e  collo  Stagno;  fe 
ne  fa  di  diverfe  fòrte,  le  quali  non  fono  differenti,  che 
per  la  quantità  dello  Stagno,  eh’ è  flato  disfatto  col  Ra¬ 
me,  fi  mettono  dodici  libbre  di  Stagno  fino  a  venticinque, 
in  cento  libbre  di  Rame. 

Serve  il  Bronzo  per  fare  Morta j,  Campane,  e  molti 
alti  lavori.  11  migliore,  è  quello,  che  più  ribuona ,  quan¬ 
do  fi  batte. 

Il  Rame  di  Corinto,  eh’ è  flato  una  volta  così  famobo 
con  ragione  per  la  fua  bellezza,  fodezza,  e  durata,  era 
un  Rame,  a  cui  per  accidente  $’ erano  unite  alcune  por¬ 
zioni  d’Oro  e  d’ Argento.  Quello  mefcuglio  fi  fece  nel 
tempo,  che  i  Romani  abbruciarono  la  Città  di  Corinto; 
imperocché  i  differenti  Metalli,  che  vi  erano  fi  liquefe- 
cero  nel  fuoco,  e  fi  confufero  diverfatnente  infieme  ;  ma 
ficcome  il  Metallo,  che  più  vi  dominò,  fu  il  Rame;  co¬ 
sì  la  maggior  parte  delle  leghe  rittenero  il  nome  di  Ra¬ 
me  di  Corinto  ;  chiamali  JEs  Corinth'tacum . 

Auricalcum  viene  dal  latino  Aurtitn  Oro,  e  dal  Greco 
\okxos .  Cv.p rum .  Rame.  Come  chi  direffe  Rame  dorato, 

Cniamafi  in  Francefe  Leton)  e  una  volta  chiamavafi  Ea¬ 
ton,  Viene  quello  nome  dal  Fiamingo  Latoen,  che  figni- 
ca  la  medefima  cofa. 

Atmcula  Juda. 

A.  O  ricala  Jni& ,  •vulgo  fungus  ad  Sambuca-m. 

■  ■  Fungus  membranaceus  anrkulam  referens ,  five  Sambucintts , 

C.  B. 

Fungorum  pcrnìcìoforum  gsnus,  Ciuf. 

Agarìcus  auricuU  forma.  Pie.  Tournef.  in  Italiano  Orec¬ 
chio  di  Giuda . 

E’  un  fungo  fenza  coda,  o  fecondo Tournefort  una  fpe¬ 
zie  d’ Agarico ,  che  lì  ritrova  attaccato  al  tronco  del  Sam¬ 
buco.  Quello  fungo  ha  la  figura,  e  fpeffe  volte  la  gran¬ 
dezza  dell’orecchio  di  un’Uomo;  ma  fe  ne  trovano,  che 
fono  più  grandi,  e  che  fono  più  piccioli.  La  fua  fortanza 
è  membranofa,  cartilaginofa ,  fatta  in  corazza ,  piegata,  di 
color  bigio,  nericcio;  ha  in  fe  molt’olio,  e  fale  volatile. 

E’ affai  rifolutivo,  proprio  per  li  tumori,  e  per  le  infiam¬ 
mazioni  della  gola,  e  deli’altre  parti,  peilo,  ed  applicato 

dov* 


i 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


dov  è  il  male.  Non  dee  adoperarli  interiormente,  impe¬ 
rocché  egli  è  una  fpezie  di  veleno. 

Ani  tenia  Jud&  \  perche  quello  fungo  ha  la  ngura  di  un  orec¬ 
chio  :  e  fi  trova  attaccato  al  Sambuco,  a  cui  fi  dice  ,  che 
Giuda  s’appiccò  dopo  aver  tradito  il  Salvatore  del  Mondo. 


AuTiculd  leporis . 


Pit. 


AXJrìcuU  leporis  umbella  lutea.  I.  B. 

Auricula  leporis  Monfpelìenjìum .  Celli.  Hiu.  Amm. 
Bupleuron  anguflifolìum  berbariorum  .  Lob.  Icon. 

Bupleuron  anguftifol '/« m .  Tabern.  Icon. 

Herba  vulneraria.  Traf.  „ 

Bupleuron  folio  f uh  tot  lindo  ,  five  vulgatiffimum  .  C,  .o. 

flophyìlum.  Cord.  Hill.  In  Italiano,  Orecchio  di  Lepre. 
E’ una  fpezie  di  Bupleuron  ,  o  una  Pianta,  che  getta  un 
furto  all’altezza  di  un  piede,  ernezzo,  odi  due  piedi,  lot¬ 
tile,  rotonda,  lifeia,  nodofa,  vota  aldi  dentro,  di  color, 
ora  rodicelo,  edera  verde,-  le  fue  foglie  fono  femphci  mel- 
fe  alternatamente  per  ordine  lungo  il  fufto,  lunghette ,  Eret¬ 
te  nervofe  ,  un  poco  più  larghe  abballo.  Naicono  i  tuoi 
fiori  in  cima  del  fufto  in  ombrelle  ,  o  mazzetti,  di  color 
piallo;  ciafeheduno  di  loro  è  cornpofto  di  molto  toglie  di!- 
porte  in  rofa.  Caduto  quello  fiore  gli  fuccedono  femi  bis¬ 
lunghi,  cannellati,  bigi,  acri  al  gufo-,  la  tua  radice  e  suc¬ 
ciola,  raggrinzata,  e  verdiccia;  tutta  li  Pianta  ha  ungulto 
acro,  che  ha  un  poco  di  amaro.  Nafce  ne  luoghi  montani 
contiene  molto  fale„  ed  olio  mediocre.  .  f  f 

E'  propria  per  provocare  lo  fputo  mangiata  ;  il  tuo  leu 

c  fudorifico,  e  dileccante.  ,  . 

AuricuU  leporis  \  perche  una  volta  e  Rato  creduto,  che  le 
foglie  di  quefta  Pianta  avellerò  qualche  rafiomighanza  agli 
orecchi  di  una  lepre  . 


An  tic ul a  Urfio 


AUricula  Urfi  Myconi .  Lug. 

Auricula  Urfi  Myconi  pilo] a  ,  c umica  .  I.  B. 

Sanicula  Alpina  foliis  borragìnis  villofa .  C.  B. 

Verbafcum  burnite  Alphtm  /,  vìllofum  borragìnis  flore  ,  & 

folio.  Pit.  Tournef. 

In  Italiano  Orecchio  di  Orio. 

E’ una  fpezie  di  Verbafcum ,  ouna  Pianta,  che  getta  dal 
le  fue  radici  foglie  fparfe,  eftrifcianti  a  terra  colla  figura 
apprellò  poco  della  Borragine,  un  poco  tagliate  negli  orli, 
grotte,  nervofe,  pelofe  per  tutto,  ruvide  al  tatto,  e  parti¬ 
colarmente  verte  la  radice,  imperocché  nel  luogo,  donde 
efeono  quelle  foglie  fi  raduna  una  gran  quantità  di  peli  ^  o 
di  fila,  che  s’unifcono  infieme  a  guifa  di  chioma,  i  peli, 
che  nafeono  nell’eftremità  di  quelle  foglie,  fono  rofticci  ;  s 
alzano  fra  quelle  foglie  due,  otre  piccioli  furti  all’altezza 
di  otto,  onove  pollici,  rotondi,  fodi,  ripieni  di  fugo ,  rof- 
iìcci,  di  un  gufto  dolce ,  ed  aftringente  ;  foftengono  nelle  lo¬ 
ro  cime  fiori  turchini  di  una  fola  foglia  diipofta  in  ruota, 
cagliata  in  cinque  parti,  eguermea  nel  fuo  mezzo  di  Itami 
gialli.  S’alza  parimenti  dal  fuo  calice  un  piftillo,  che  vi  e 
attaccato  a  guifa  di  chiave,  e  che  diventa  polcia  un  frutto 
ovato,  aguzzo  come  un  grano  di  orzo,  ma  più  groiio.  Si 
divide  indue  ripolligli  ripieni  di  femi  minuti,  angoiofi;  le 
lue  radici  fono  fibrate,  o  quafi  così  fiottili  come  i  capelli, 
rofiìccie,  aderenti  alle  pietre  ,  e  di  un  gufto  aftringente. 
Nafte  quefta  Pianta  ne’ Pirenei  ,  nell’ Alpi  ,  e  negli  altri 
luoghi  montani  ,  ed  ombrofi  ;  talvolta  ancora  ne  ìuogni 
umidi.  Contiene  molto  olio,  e  fiale. 

E’aperitiva,  propria  per  la  pietra  ,  per  la  renella ,  prela 
in  decozione.  Se  ne  fa  diftillare  nella  forma  ordinaria  un’ 
acqua,  di  cui  gli  Spagnuoii  fi  fervono  per' la  tolfe  ;  e  per 
quefta  ragione  hanno  dato  a  quella  Pianta  il  nome  di  Her- 

vatujfera .  r  , .  , . 

Auricula  Urfi  ,  perche  e  fiato  pretefo  ,  che  le.  toglie  di 
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L’Orpimento  artifizialeè  un  mefcuglio,  che  fi  fico!}  in- 
fufione  diana  parte  di  Solfo  giallo  comune  con  dieci  parti 
di  Arfenico  bianco  j  viene  di  Germania  ^  aove  fi  prepara 
in  groftì  pezzi  fartòfi,  gialli,  o  limonante  ^ 

L’Orpimento  naturale,  o  minerale  è  il  piu  fumato ,  prin¬ 
cipalmente  per  la  Pittura;  dee  fceglierfi  in  bei  pezzi  talcofi, 
diun  giallo  dorato,  rilucente,  e  rilplendente  cornei  Oro; 
che  fi  divida  facilmente  in  fcaglie ,  o  lamine  fiottili. 

L’uno,  e  l’altro  Orpimento,  fono  adoperati  per  la  Pittu¬ 
ra  macinati  fottilmentc  fui  porfido.  Servono  altresì  per  li 
depilatori;  fi  riducono  in  polvere,  e  fi  fanno  bollire :  in  parti 
eguali  colla  calcina ,  fene  fauna  parta  liquida  y  cne  fi  applica 
alla  parte,  dalla  quale  fi  vuol  levare  il  pelo. 

Aurum . 

A  Urutn.  Sol.  Rex  Metallorum . 

^  In  Italiano,  Oro. 

E’ il  Metallo  più  laido,  più  pefante,  meglio  legato,  e 
più  preziofo  di  tutti  i  Metalli.  Nalce  in  molte  Miniere, 
in  diverfe  parti  del  Mondo;  ma  la  maggior  quantità  vie¬ 
ne  dal  Perù  ,  donde  è  portato  in  verghe  a  Cadice ,  da  i 

Galeoni  di  Spagna.  .  ^ 

Cava  fi  altresì  l’Oro  dall’Afta,  dall  Affrica,  e  dall.  Euro* 
pa,  ora  in  puri  pezzi,  echiamafi  Oro  vergine,  ora  in  gra¬ 
ni,  ora  in  pietra,  ed  ora  in  pagliette. 

Il  primo  è  chiamato  Oro  vergine,  perch’e  ulcito  puro 
dalla  Miniera  fenz’aver  bifogno  di  preparazione  .  E’ cosi 
molle,  che  vi  s’imprime  facilmente  un  figillo,  ocio,  che 
fi  ritrova  in  pezzi  di  differenti  grottezze . 

II  fecondo,  eh  e  in  grani,  non  è  così  puro ,  come  il  primo* 
Il  terzo  è  un  Oro  inefcolato  con  altri  Metalli,  e  colla;. 
Marca  Aita ,  o  Pietra  minerale ,  che  formano  infieme  ,  come 
una  Pietra,  chiamata  Miniera  di  Oro. 

Il  quarto  è  un  Oro  in  polvere,  oin  pagliette  mefcolate 
colla  fabbia.  Quelle  tre  ultime  fpezie  di  Oro  fi  trovano  per 
l’ordinario  nel  fondo  dei  Fiumi,  chefono  partati  per  mezzo 
quelle  Miniere,  dopo  le  gran  pioggie ,  e  i  torrenti  di  acqua  « 
Veggonft  molti  Neri  in  Affrica,  che  non  fono  impiegati, 
che  a  tuffar  fi  nell’acqua  ,  e  andare  a  cercar  l’Oro  .  Ciò 
forfè  ha  dato  motivo  al  Tofon  di  Oro  degli  antichi. 

In  molti  modi  fi  purifica  l’Oro  ,  colla  coppella  ,  colla 
partitura,  colla  cementazione,  coll’Antimonio. 

^  La  purificazione  dell’Oro  ,  colla  coppella,  e  colla  par¬ 
titura  fi  fanno  come  quelle  dell’Argento.  Vedi  ciò,  che  ho 
detto  nel  Capitolo  di  quello  Metallo. 

Si  purifica  l’Oro  colla  cementazione  nella  maniera  le- 

guente 


.ente.  „  ,  ,  „  ..  ,  .* 

Si  compone  una  parta  dura  co  Sali  gemma,  e  Armonia- 

co,  con  mattone,  calcina,  ed  orina;  fi  ftratificano  le  lami¬ 
ne  di  Oro  con  quella  palla  in  un  crogiuolo,  e  circondatolo  di 
un  gran  fuoco,  fi  falcia,  che  la  materia  fi  calcini  dieci ,  o 
dodici  ore,  affinchè  i  fiali  penetrino  nelle  impunta  tei’  Oro-, 
eie  fe  pari  no  in  teorie  .  Si  leva  allora  il  crogiuolo  dal  fuoco, 
e  fi  netta  ì’Qro  dalle  Teorie. 

Si  purifica  l’Oro  coll’ Antimonio  nella  feguente  maniera. 

Si  pela  la  quantità  di  Oro,  che  vuol  purificai;  fi  fa  che 
fi  roventi  ad  un  gran  fuoco  in  un  crogiuolo,  e  vi  li  getta 
quattro  volte  tanto  Antimonio  in  polvere  ;  I  Oro  fi  mette 
Libito  in  follone;  imperocché  l’Antimonio  è  tutto  ripieno 
di  Solfo  fallo,  il  quale  non  Ertamente  aumenta  molto  il  ca¬ 
lore,  ma  penetrando  nel  Metallo  ,  ne  divide  prefto  le  p<-TlÌ - 
allora  le  materie  impure,  o  groffolane,  che  pofiono  edere 
nell’Oro  fono  aflòrbice  dall’Antimonio,  acuì  facilmente  fi 
legano,  e  fi  feparano  in  teorie,  le  cui  parti  più  volatili  fi 
diffi pano  in  fumo.  Si  lafcia  la  materia  in  mezzo  a  un  gran 
fuoco ,  fin  che  getti  delle  fcintille ,  poi  fi  verfa  in  un  reci¬ 
piente  di  ferro  unto,  e  caldo,  battendo  all  intorno  affinché 

il  regolo  cali  al  fondo .  ......  r 

Raffreddato,  chefia  tutto,  ftrovefcia  il  recipiente,  eli 


Auricula  Urli  cerche  è  fiato  pretelo  ,  che  le  toglie  di;  Karrreaaacu,  cucii*  ,  ,,  r  •  V-  c  n 

quefta  Pianta  avellerò  qualche  raflomiglianza  agli  orecchi  j  ‘LT  tóìionf  «n' un 


di  un  Orfo. 


Ami  pìgmentznn. 


AUripìgmentnm . 

Arfenicum  flavum .  In  Italiano,  Orpimento. 

E’una  fpezie  di  Arfenico .  Ve  n  ha  di  naturale,  ediartifi- 
ziale;  ilnaturale  fi  ritrova  nelle  miniere  eli  Rame  in  pezzi 
duri,  faldi ,  di  groffezza,  di  figura,  e  di  colore  differenti  ; 
gli  uni  fono  di  un  giallo  dorato,  rilucente,  e  riiplendent 


UlI  llidlLWUV  il  - -  *  » 

regolo;  fi  mette  di  nuovo  in  infufione  con  un  gran  fuoco 
in  un  crogiuolo  ;  poi  vi  fi  getta  a  poco  a  poco  tre  volte 
tanto  Salnitro  affili  di  purificare  1  Oro  daqua'che  porzione 
di  Antimonio ,  che  potefie  effervi  ceffata  ;  li  continua  un  fuo¬ 
co  violentiftìmo  intorno  a!  crogiuolo,  fin  che  i  fumi  fieno 
partati ,  e  l’Oro  redi  in  bella  fufione,  chiaro,  e  netto;  li 
verfa  allora  in  un  recipiente  come  prima,  e  quando  e  raf¬ 
freddato  fene  feparano  le  teorie,  che  foprafi  trovano;  in¬ 
di  fi  lava,  e  fi  afeiuga  con  un  panno  Imo.  Qaello  regolo  di 
Oro  è  puro  quanto  può  edere,  e  quefta  purificazione  e  da 


gii  a?trift  Um  giaUo  v  Urdicdol  ’  rHuCenteV  oLi’l  bnte  in  ài-  ,  preferirfi  ^  VU°^  pur^are  elaccamen" 

cuoi  luoghi,  ma  meno  rilplendente,  che  ne pnnu.  te  1  Or#  dagli  altri  Metalli.  i  La 
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La  Coppella  netta  bene  l’Oro  dalle  Ma  ica  (lì  te,  e  altresì^ 
da  Metalli,  che  chiamanfi  imperfetti  j  ma  non  ne  fepara  P 
Argento  ;  quefto  ^Metallo  (la  legato,  e  naScodo  ne  cantoni 
coll’Oro;  per  didaccarlo  convien  ricorrere  alla  partitura  . 

La  partitura  fepara  l’Oro  dall’Argento,  ma  quando  1’ 
Oro  fi  precipita,  ftrafeina  per  1  ordinario  icco  qualche  po.^ 

zione  di  Argento.  .  . 

La  cementazione  laicia  (pedo  1  Oro  carico  di  qualche 
parte  di  altri  Metalli,  ei  Sali,  che  viientrano,  difsolvono 
un  poco  dell’Oro. 

Mal’ Antimonio  è  uh  divorante,  che  non  rifparrma  verun 
altro  Metallo ,  che  l’Oro  ;  ne  rode  per  verità  il  più  delie  volte 
qualche  leggiera  porzione;  il  che  non  piace  agli  Orefici. 

I  gradi  della  purità  dell’ Oro  fono  (piegati  con  carati;  un 
carato  di  Oro  è  la  ventefima  quarta  parte  di  qualfifia  quantità 
di  Oro  puro;  perefempio  il  carato  di  un’oncia  di  Oro,  più 
che  fia  poiTibile  purificata  ,  è  di  uno  fcropolo,  o  24.  grani. 

L’Oro  affatto  puro  è  chiamato  Oro  di  24.  carati;  perche 
mettendo  un'oncia  di  queft’Oro  alla  pruova  non  calerà  punto . 
Mafie  un’ oncia  di  Oro  cala  nella  pruova  uno  fcropolo,  è  Oro 
di  25.  carati,  fe  cala  due  fcropoli ,  è  Oro  di  22.  carati ,  e  cosi 
del  redo.  Ma  molti  Affinatori  credono,  che  non  polla  tro- 
rarfi  Oro  di  24.  carati  ;  perche  vi  iella  fempre  qualche  leggie¬ 
ra  porzione  di  Argento,  per  bene  che  fia  dato  purificato. 

L’Oro  fi  mefcola,  es’unifce  facilmente  coll’ Argento  vi¬ 
vo;  ed  è  ciò,  che  chiamali  Amalgama  di  Oro.  Per  farlo, 
fi  mette  a  roventarfi  in  un  crogiuolo  l’Oro  tagliato  in  pez¬ 
zetti  aliai  fertili.  Vi  fi  getta  otto  volte  altrettanto  Argen¬ 
to  vivo.  Si  muove  la  materia  con  una  verghetta  di  terrò, 
c  quando  fifente,  eh’ è  legata;  il  chefuccede  in  poco  tem- 
.po,  fi  getta  in  un  catino  pieno  di  acqua;  ella  vi  fi  congela, 
diventa  trattabile  .  Si  lava  molte  volte  per  levarne  la 
fe  ne  fepara  il  Mercurio  Superfluo,  e  che  non 
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mettendola  in  un  panno  lino,  e  ftringen- 
dolaun  poco  fra  le  dita.  Gettafi  molto  Argento  vivo  full’ 
Oro  afdn  chef?  ne  carichi  più  che  da  poffibile;  imperoc¬ 
ché  quanto  più  Mercurio  entra  nell’Amalgama,  tanto  più 
è  padofo,  e  trattabile;  ma  l’Oro  non  può  riceverne,  che 
{.ma  certa  quantità  ;  quando  i  luoi  pori  ne  Sono  pieni,  il 
rimanente  è  inutile.  # 

L’Amalgama  di  Oro  ferve  a  1  Doratori;  imperocché  fi 
dilata  facilmente  sù  i  loro  lavori  . 

L’Oro  purificato  fi  dilata  più  lòtto  il  martello  di  verun 
nitro  Metallo.  I  Battiloro  lo  riducono  in  foglie  fottiliflime , 
che  mettono  in  lihricciuoli  ;  quede  foglie  di  Oro  fono  ado¬ 
perate  p~r  la  doratura;  fi  adoperano  altresì  nelle  compofi- 
zioni  di  Farmacia,  l'opra  tutte  le  altre  preparazioni  di  que¬ 
llo  Metallo;  non  folatnente  perch’  effe  vi  fi  mefcolano  facil¬ 
mente,  ma  perche  vi comparifcono  come  in  pagliette,  che 
adornano,  ed  abbel’ifcono  la  compofizion3 . 

L’Oro  meflb  in  fufione  al  Sole  ,  collo  fpecchio  udorio, 
fretta  molti  fumi;  edòche  reda,  cedati  i  fumi ,  è  un  vetro 
di  un  color  pavon.azzzo  carico.  Quello  vetro  di  Oro  è  più 
le°giero  di  un  egual  volume  di  Oro  naturale.  E'  una  fperien- 
za  fitti  dal  Signor  Hmnòerg  nel  Palazzo  Reale. 

Siccome  l’Oro  è  T  più  pelante,  il  più  faldo,  il  meglio  le¬ 
gato,  e  1  più  bello  di  tutti  i  Metalli,  così  è  dato  lempre 
Rimato  il  più  perfetto;  ed  una  fetta  numerofidìma  di  Filolò¬ 
fi,  che  chiamanfi  Alchimidi,  fi  fono  immaginati ,  che  la  prò 
dazione  dall’Oro  era  la  mira  ,  che  aveva  la  Natura  nelle  Mi¬ 
niere;  che  fia  data  fradornata  daqualche  accidente,  quan¬ 
do  ha  prodotti  gli  altri  Metalli.  Queda  opinione  non  fem- 
bra  giuda  a  tutti  ;  perche  può  crederd  con  molta  ragione, 
che  il  Ferro,  il  Piombo,  il  Rame,  e  gli  altri  Metalli,  che 
chiamanfi  imperfetti,  abbiano  la  perfezione  ,  che  debbono 
averefecondo  la  loro  natura  al  pari  dtlfOro.  Quefto  fenti- 
mento  degli  Alchimidi  gli  ha  condotti  a  una  incatenatura 
di  altri  difeorfi,  che  tono  tanto  ingiudi,  quanto  il  primo. 
Credono  di  poter  perfezionare  i  Metalli  imperfetti,  fupplen- 
doal  mancamento  della  Natura,  e  far  l’Oro  Eglino  chia¬ 
mano  quello  lavoro  la  grand’Opera,  ovvero  la  ricerca  della 
Pietra  Filofofica;  p?r  giungere  al  loro  difegno  alcuni  di  lo¬ 
ro  fannoun  mefcugliodi  quedi  Metalli ,  con  alcune  materie 
proprie  a  purificarli,  e  gli  calcinano  lungamente  con  gran 
fuochi,  affin  dì  finire  di  perfezionarli;  come  fe  la  Natura 
folle  data  fcarfa  di  calore  nel  produrli. 

Gli  apri  mettono  i  Metalli  in  digestione  fui  fuoco  in 
liquori  f ; I fi  ,  e  penetranti  per  far,  che  s'imputridifcano , 
e  per  cavarne  il  Mercurio  ,  che  dicono  edere  una  mate¬ 
ria  difpofta  ad  edere  ridotta  in  Oro  . 

Gli  altri  cercano  un  feme  di  Oro  nell’Oro  medefimo,  c 
credono  di  trovar'o,  come  fi  trova  il  feme  del  vegetabile  nel 
vegetabile ,  e  quello  dell’Animale  nell’Animale  ;  per  arrivar¬ 
vi  proccurano  di  aprir  l’Oro  coi  didol  venti,  e  lo  mettono 


a  digerirli  a!  fuoco  di  lucerna,  o  al  calore  del  Sole  ,  o  a  quel¬ 
lo  del  letame,  o  a  qualche  altro  grado  di  fuoco  fempre  egua¬ 
le,  che  più  da  confimile  a  quello,  di  cui  la  natura  fi  ferve. 

Gli  altri  cercano  il  feme  dell’ Oro  ne  minerali,  come  nell’ 
Antimonio ,  in  cui  pretendono ,  trovarfi  un  Solfo,  e  un  Mer¬ 
curio,  Umilia  quello  dell’Oro;  gli  altri  ne’ vegetabili ,  co¬ 
me  nel  Mele,  nella  Manna,  nel  Rofolino,  nelRamerino; 
gli  altri  negli  Animali,  come  nelle  gengive,  nel  (angue, 
nel  cervello,  nel  cuore,  e  nelle  orine. 

Gli  altri  credono  di  cogliere  un  feme  dell’  Oro ,  fidandoli  , 
in  qualche  forma pe’ raggi  del  Sole  ;  imperocché  fi  perva¬ 
dono  con  molti  A  urologi ,  comedi  unacofa  incontraftabile , 
che  il  Sole  fia  unOrofufo  nel  centro  del  Mondo,  ecoppel- 
latodaifuoco  delleStelle,  che  io  circondano,  echeiraggi, 
che  fpande  ,  e  fa  brillare  da  tutte  le  parti  ,  provengano 
dalle  fcintille,  che  fe  ne  fiaccano,  ficcome  Succede  nella 
purificazione  dell’Oro  nella  coppella. 

Mi  dilaterei  troppo  ,  fevoleflì  quì'riferire  tutte  le  imma¬ 
ginazioni  degli  Alchimidi ,  e  le  maniere  di  operare ,  che  han¬ 
no  inventate  pervenirea  capo  del  lor  difegno.  Non  hanno 
risparmiato  nètempo,  nè  fatiche,  ùè  vigilie ,  nèdiligenze, 
nè  danajo;  emoltiffìmi  di  loro,  dopo  aver  padatii  più  belli 
dei  loro  giorni  in  queda  Spezie  di  lavoro,  vi  hanno  talmente 
votatoli  lorolpirito,  la lor-fanità ,  elalor  borda,  che  fono 
cadutiin  unaofeura  malinconia;  limile  alla  fciocchezza ,  in 
malattie  incurabili,  ed  in  una  povertà  miferabile. 

Ma  le  infelici  riufeite  di  quedi  Alchimidi  non  fervono 
di  efempio  a  molte  altre perfone  ,  perche  non  s’arroiino ogni 
giorno  fiotto  lo  dendardo  dell’ Alchimia.  Lafiperanza,  con 
cui  vengono  da  taluni  lufingate  di  proccurar  loro  il  modo 
di  far  l’Oro,  in  tal  guida  lor  preoccupa  la  mente  ,  che  diven¬ 
tano  incapaci  di  penfiar  feria  mente  ad  ogni  altra  cofa,  che 
a  ciò,  che  tende  alla  loro  grand’  Opera .  Credono,  che  non 
vi  fia  difeorfio  giudo,  che  quello  degli  Alchimidi .  Trattano 
da  profani  que’ Filofofi,  che  non  gudano  i  lor  fentimenti;  e 
folo  a  fe  medefimi  riferbano  il  nome  di  veri  FiloSofi  ,  o 
di  Filofofi  per  eccellenza.  Parlano  con  monqfiliabi;  fi  fipie- 
gano  con  termini  ofeuri,  econ  parole  elevate,  che  il  più 
delie  volte  eglino  dedì  non  intendono  ,  fcrivonoper  nonef- 
fere  intefi;  lavorano  con  midero,  dando  nomi  fublimi  agli 
ingredienti,  che  adoperano;  1  Oro  è  fempre  da  loro  chia¬ 
matoli  Sole,  l’Argento  Luna,  lo  Stagno  Giove,  il  Piom¬ 
bo  Saturno;  il  Sale  armoniaco  Sale  Solare,  o  Sale  mercu¬ 
riale  dei  Filofofi  ,  il  Nitro  cerbero  ,  o  Sale  infernale  ;  Io 
fpirito  di  Nitro  fangue  di  Salamandra,  l’Antimonio  Lupo, 
o  radice  dei  Metali ,  o  Proteo,  e  così  del  redo.  Le  loro 
preparazioni  fono  tutte  Filosòfiche ,  eglideffi  mattoni,  dei 
quali  iòno  fabbricati  i  loro  fornelli  ,  partecipano  di  queda 
qualità  .  Nel  redo  quedi  Signori  fi  Rimano  in  podo  adai 
alto  (opra  gli  altri  Uomini.  Credono  di  edere  i  depofitarj 
dei  fegreti  più  preziofi  della  Natura;  (piegano  tutto  a  lor 
vantaggio,  e  feguendo  le  loro  preocupazioni  fi  chiamano  la 
Nazion  fanta,  e’I  Popolo  eletto.  Il  Re  Salomone  fecondo 
loro  era  dellafetta  degù  Alchimidi;  perche  1* Oroera  affai 
comune  a  luol  tempi.  Lo  Spirito  di  Dio,  che  galleggiava 
full’acque,  dicui  fi  parla  nella  Genefi ,  era  lo  Spirito  uni¬ 
versale,  di  cui  fi  fili’ Oro.  Potrei  riferire  ancora  molti  al¬ 
tri  dei  loro  pen fieri  così  poco  ragionevoli  come  quefti,  ma 
temo  di  recai  iioja  al  Lettore. 

La  mira ,  che  hanno  gli  Alchimidi  col  loro  gran  lavoro 
è,  come  ho  detto  di  trovare  il  feme  dell’Oro;  molti  fra  lo¬ 
ro  pretendono  di  etlervi  giunti,  e  di  poSTederlo perfettamen- 
ne.  Qued’è  ciò  ,  che  chiamano  polvere  di  proiezione;  le 
attribuìfeono  la  virtù  di  convertire  inOro  qualfivoglia  Mt 


tallo.  Manoi  nonveggiamo  fperienze di quedo  pretelòfat- 
to;  Quelle,  che  hanno  voluto  farcia  molt’ incontri ,  fono 
date  giuochi  di  mano,  c  ne  ho  deferitti  alcuni  altrove,  co’ 
quali  gettano  della  polvere  agli  occhi,  e  impegnano  molte 
perfone  a  far  della  fpela,  ed  a  fofdare  con  eflo  loro. 

E’cofa  facile  il  concepire,  che  non  pollano  trovarli  Temi 
ne’ Metalli  ;  imperocché  la  loro  produzione  non  viene  per 
vegetazione,  come  quella  delle  Pùnte.  Ella  viene  da  una 
congelazione,  cheli  fa  col  mezzo  di  acque  cariche  di  Tale  di 
nature  differenti,  e  delle  terre  Sulfuree  nelle  Miniere  come 
hanno  (coperto  coloro,  che  vi  lavorano. 

Dicono  gli  Alchimisti,  che  il  loro  feme  diOroè  un  Mer¬ 
curio,  che  hanno  cavato  da  Metalli;  ma  oltreché  ò  ancora 
in  quidione,  Se  pofi'a  cavarli  Mercurio  da’ Metalli,  non  è 
probabile,  che  Se  Sicavaffe,  eglifoSfcil  Seme  dell’Oro. 

Dicono  ancora,  che  il  Seme  di  Oro  è  per  tutto;  che  ab¬ 
bonda  nello  fpirito  univerfale;  e  che  ficcome  la  Rugiada ,  la 
Manna,  il  Mele,  e  molte  materie  fono  piene  di  quedo  fpiri¬ 
to  ,  cosìfe  ne  può  cavare  il  feme  dell’Oro.  Siamo  con  elfo 
loro  di  accordo,  che  lo  fpirito  univerfale  ferve  alla  produzione 

dell’ 
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deli’ Oro,  corre  ferve  a  quella  degli  altri  Midi  ;  ma  per  un 
accido ,  che  contiene,  e  non  per  un  Teme,  fe  pur  non  li 
voglia  dar  nome  di  feme  a  quell’acido,  e  allora  non  vi 
farà  più  ragione  di  credere,  che  lo  fpi rito  uni verfale  ab¬ 
bondi  in  feme  di  Oro,  che  in  feme  del  più  grondano  de 
Minerali,  o  della  più  inutile  di  tutte  le  Piante,  o  del  più 
difpregevole  di  tutti  gli  Animali. 

Benché  tutti  gli  autori  Antichi  abbiano  {limato  ^  e  ordi¬ 
nato  TOro,  come  un  gran  cordiale,  prefo  per  bocca ,  noi 
non  vi  olTerviamo  però  quella  virtù  ;  la  fperienza  è  ,  che 
/caricato  il  ventre  fi  trova  del  medefimo  prfo ,  e  nel  medefi- 
mo  llato,  in  cuiè  flato  prefo;  perch’è  troppo  duro  per  ef¬ 
fe  re  penetrato,  e  digerito  dai  deboli  acidi  del  corpo  ;  ma  è 
proprio,  e  affai  convenevole  per  coloro,  che  hanno  prefo 
troppo  Mercurio;  imperocché  s’amalgama  con  elio  lui  nel 
corpo,  e  lo  fida  in  maniera ,  che  gl’  impedifce  l’operare  co¬ 
me  faceva.  Quello  mefcugìio  pofcia  èffrafcinato  dalle  ori¬ 
ne,  o  dagli  efcrementi.  E’ ancora  buono  per  le  coliche  di 
lavoratori  di  Piombi,  e  di  Vetri,  che  fono  cagionate  da  un 
vapore  del  Piombo. 

II  Mercurio  s’attacca  sì  facilmente  all’Oro,  che  fe  una 
perfona ,  a  cui  fi  provochi  il  flufso  di  bocca  col  mezzo  del 
Mercurio  ha  nella  faccoccia  qualche  moneta  di  Oro  ,  diviene 
per  l’ ordinario  bianca  in  poco  tempo ,  fenza  che  l’ abbia  toc¬ 
cato  .  Si  fa  che  quello  Mercurio  fi  diffipi  mettendo  l’Oro  nel 
fuoco,  e  ffroppicciandolo  con  un  poco  di  olio  di  tartaro. 

L’Oro  potabile  degli  Alchimifti  non  è,  che  una  chimera. 
Pretendono,  che  l’Oro  polla  rifolverfl  ne’fuoi  principi  , 
e  Separarne  il  Sale,  ed  il  Solfo;  in  maniera  ,  che  non  polla¬ 
no  più  effere  vivificatiin  Oro,  come  l’olio  e ’l  fale  ,  cava¬ 
ti  da  un  Vegetabile  non  poflono  efièr  più  rìmeffiin  Pianta. 
Hanno  chiamati  quelli  pretefi  Sale,  e  Solfo  di  Oro  ,  Oro  po¬ 
tabile  ,  perche  poflono  edere  difciolti  in  quallifia forta  di  li¬ 
quore,  ed  effer  prefi  in  pozione;  gli  attribuirono  la  virtù 
di  edere  un  prefervativo  contra ogni  forta  di  mali ,  di  gua¬ 
rire  tutte  le  malattie  ,  di  prolungare  la  vita  ;  m  una  pa¬ 
rola  d’edere  la  Medicina  universale. 

Quelle  belle  qualità  dell’Oro  potabile  fono  fondate  sù 
molte  altre  chimere.  Gli  Alchimifli,  e  gli  Adrologi  afficu- 
rano,  che  v’ha  una  gran  corrifpondenza  ,  ed  un  commerzio 
particolare  frà’l  Sole,  e  l’Oro  per  le  influenze,  che  fi  co¬ 
municano  l’uno  all’altro;  che  dunque  l’Oro  è  per  confe- 
guenza  pieno  delle  influenze  del  Sole;  che  i  1  Sole  e  1  cuore 
del  gran  Mondo  ,  e  che  in  quella  qualità  egli  dee  diffondere 
cormezzo  dell’Oro  fuo  foflituito  la  fua  virtù  fui  cuore  del 
picciol  Mondo,  eh’ è  quello  dell’Uomo;  che  la  qualità  del 
Sole  è  di  ribaldare,  di  vivificare,  di  rallegrare ,  e  di  puri¬ 
ficare  il  corpo  da  tutti  i  fuoi  cattivi  umori,  e  di  rendere  la 
vita  felice  ,  lunga  ,ed  elente  dalle  malattie  ;  ch’effendo  tutti 
i  loro  principi  ficuri ,  non  puòdubitard,  che  l’Oro  non  ab¬ 
bia  gran  virtù,  ma  che  ficcomequeflo  Metallo  è  un  corpo 
affai  duro,  e  affai  faldo ,  così  le  fue  qualità  fono  talmente 
rinchiufe,  e  concentrate,  che  non  fi  poflono  ben  ifeorgere, 
fe  non  riducendolo  ne’fuoi  primi  principi  x  che  fono  il  Sol¬ 
fo  ,  e  il  Sale,  che  chiamanfl  Oro  potabile. 

Non  è  troppo  difficile  il  diflruggere  tutti  quelli  bei  dif- 
corlì  ;  hanno  così  poco  fondamento ,  e  fodezza ,  che  cadono 
da  fe  medefimi  .■  Primieramente  gli  Alchimifti  pretendono 
gratis,  che  polla  rifolverfl  1’  Oro  ne’fuoi  primi  principi,  e 
che  fi  polla  cavarne  Sale,  e  Solfo:  imperocché  quello  me¬ 
tallo  è  così  duro,  e  talmente  legato  nelle  lue  parti  infenfi- 
bili,  che  non  fi  è  mai  potuto  trovare  un  modo  di  diflolver- 
lo  radicalmente  ,  nè  di  fepararne  alcuno  de’principj  per  lavo¬ 
ro  ,  che  fia  flato  fatto ,  e  per  applicazione  ,  che  fia  fiata 
meffa  .  Sidilata,  fi  divide,  s’attenua,  e  fi  rarefa  in  parti  in- 
fenfibili  col  mezzo  de’difsolventi;  ma  fin  qui  non  s’ è  fatto, 
che  mafcherarlo  ,  ed  eglirefla  fempre  Oro  intero  ,  e  difpo- 
flo  ad  edere  rimeflo  col  mezzo  della  follone  nel  fuo  primo 
flato.  I_, e  preparazioni  di  Oro ,  che  alcune  perfone  ci  voglio¬ 
no  fpacciare  per  Sale  ,  o  Solfo  di  quello  Metallo ,  non  fi  tro¬ 
vano  edere  quando  fi  eliminano  con  diligenza ,  che  un  Oro 
affai  rarefatto,  difciolto,  e  fofpefoda  qualche  Sale  armo- 
niacale.  Si  fa  ,  che  quell’ Oro  di  nuovo  lì  vivifichi  ,  fpo- 
giiandolo  di  quel  fale,  che  fi  fcacc'a  col  fuoco. 

Ma  quando  nel  progreffo  del  tempo  figiugneffe  a  difeio- 
gliere  radicalmente  1’ Oro  in  maniera  ,  chefe  ne  potefle  ca¬ 
vare  il  Sale,  ed  il  Solfo;  farebbe  ancora  inquiflione  qual 
virtù  aveffe  quelli  principi  :  il  che  fi  feoprirebbe  dalle  fpe- 
rienze,  che  le  nefarebbono:  ma  non  v’ha  motivo  alcuno 
di  credere,  che  produceflero  tanti  effetti;  quanti  vogliono 
perfuaderfi  gli  Alchimifli,  che  producono. 

La  corrifpondenza  dell’ Oro  col  Sole,  eie  influenze  par¬ 
ticolari,  che  vogliono  ,  ch’egli  riceva  fono  immaginazio¬ 
ni,  che  non  hanno  probabilità,  Noi  veggtamo,  che  il  Sole 
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diffonde  i  fuoi  raggi,  e  il  fuo  calore  generalmente  sù  tutti 
i  corpi,  fenza,  che  moftri  di  fare  alcuna  diftir.zione. 

Benché  non  vi  fia  vero  Oro  potabile  nel  Mondo,  e  fra 
incerto  qual  effetto  produrrebbe  ,  fefitrovaile  ,  nondimeno 
quello  nome  di  Oro  potabile  inganna  molte  perfone,  e  dà 
un  modo  a  Ciurmadori  di  ingannare  impunemente  ;  imperoc¬ 
ché  cavano  delle  tinture  da  alcuni  ingredienti ,  il  colore  de’ 
quali  raffomiglia  quello  dell’Oro,  e  le  frecciano  lotto  il 
nome  di  Oro  potabile  ad  un  prezzo  altilfimo.  Quella  ma¬ 
niera  di  ingannare  è  una  di  quelle ,  che  riefee  per  l’ordina¬ 
rio  più  a  quella  forta  di  perfone;  imperocché  in  materia  di 
rimedj  gli  ammalati  rellano  il  più  delle  volte  lopraffatti  da 
i  gran  nomi,  e  da  qualche  leggiera  apparenza  ;  ognuno  al¬ 
tresì  fi  lafcia  indurre  a  pubblicare  nel  Mondo  ciò,  che  gli 
ha  coftato  caro,  e  proccura  di  conciliargli  la  (lima  di  tutti 
pel  fuo  nome,  e  pel  fuo  prezzo.  Succede  eziandio  molte 
volte,  che  quelle  tinture,  che  fi  qualificano  col  nome  di 
Oro  potabile  ,  producono  qualche  buon  effetto ,  perchè  è  fia¬ 
ta  urtata  la  diligenza  di  cavarle  ne’meflrui  fpiritofi  ,  che 
fortificano  il  cuore,  e  fcacciano  per trafpirazione  reattivi 
umori;  Gridali  allora,  miracolo,  e  fi  attribuire  quell’  ef¬ 
fetto  all’Oro,  che  non  vi  ha  parte  alcuna,  poiché  non  è 
entrato  nel  liquore» 

Altri  meno  adulatori  di  quelli ,  de’quali  ho  parlato,  fan¬ 
no  che  l’Oro  fi  fciolga  in  liquori  fpiritofi  nella  maniera 
ordinaria,  e  ficcome  la  cfiffoluzione  di  Oro  è  fempre  gialla , 
così  la  fanno  pafiàre  per  vero  Oro  potabile  ,  benché  non 
fia,  che  un  Oro  divifo,  e  che  può  rimetterli  nel  medefimo 
fiato,  in  cui  era  prima. 

Del  refto  io  non  veggio,  chela  perfezione  dell’ Oro  deb- 
ba  dargli  in  Medicina  una  preferenza  fopra  gli  altri  Metalli; 
anzi  confiftendo  quella  perfezione  in  una  unione  efattiffima 
di  parti,  ed  in  una  gran  fodezza,  quello  Metallo  è  affai 
meno  difpoflo  ad  edere  digerito,  e  dillribuito  ne’  vafi  del 
corpo.  Il  Ferro,  il  Mercurio  ,  e  gli  altri  Metalli,  che  chia- 
manfi imperfetti ,  fono  moltopiù  trattabili  ;  imperocché  noi 
gli  mettiamo  in  iftato  di  penetrare  per  tutto,  e  di  produr¬ 
re  grandi  effètti .  Ciò  eh’  è  perfezione  preffo  agli  Artefici ,  è 
ben  fpefio  imperfezione  nella  Medicina;  e  noi  ci  ferviamo 
affai  più  de’ Mirti,  i  principi  de’ quali  fono  naturalmente  ra¬ 
refatti,  e  dilfoiubili ,  cha  di  quelli,  i  quali  per  una  gran  du¬ 
rezza  fono  fiati  renduti  come  incorruttibili. 

Si  dice,  che  Aurum  è  il  nome  di  colui ,  che  primo  feoprì 
l’Oro.  Chiamarti  quello  Metallo  in  Ebreo ,  ed  in  Francefe 
Or ,  in  Italiano  Oro.  Dicefi  ancora  eh’ è  fiata  nominata  E 
Aurora  Aurora ,  perche  il  fuo  colore,  e’1  fuo  fplendore  rai- 
lomigliano  a  quelli  dell’Oro;  molti  al  contrario  vogliono, 
che  Aurum  venga  da  Aurora. 

Sol;  perche  fi  pretende  ,  che  l’Oro  fia  fatto  dalle  in¬ 
fluenze  del  Sole , 

Rcx  Metallorum ,  perch’ègli  è  il  più  perfetto  ,  e  il  più 
bello  di  tutti  i  Metalli. 

Autour. 

Utour .  E’ una  feorza ,  che  raffomiglia  in  figura,  ed  in 
colore  alla  Canella,  ma  è  un  poco  più  grolla,  e  più 
pallida,  col  colore  al  di  dentro  di  una  noce  mofeada ,  {pez¬ 
zata  con  molti  piccioli  brillanti.  Il  fuo  guflo  è  quarti  infi- 
pido,  e  non  ha  odore;  ella  viene  dal  Levante .  Entra  nella 
compofizioae  del  Carmin  . 

Azdvolus , 

A  Zarolus  .  Cacf.  Cali. 

Mefpilus  arcui  a  Diofcoridis ,  Dod. 

Mefpilus  proprie  dici  a  ,  qu&  Tricoccos  .  Cord,  ili  Diofc. 

Mefpilus  aronìa  Veterum .  I,  B« 

Mefpilus  prima.  Matth. 

Mefpilus  Apii  folio  laciniato.  C.  B.  Pi t.  Tournef. 

Anthedon .  Theophrafii,  de  Plinii. 

P  aliar  us  Africana.  Ruellio,  in  Italiano,  Lazzcruolo, 

E’  una  fpezie  diNelpolo,  ovvero  un  Albero,  che  ha  fo¬ 
ghe  limili  a  quelle  del  Pretofemolo,  ma  più  grandi,  che  di¬ 
ventano  rofle  un  poco  prima  ,  che  cadono;  i  fuoi  fiori  fono 
in  grappoli  di  color  dierba;  ciafcheduno  di  loro  ha  molto  fo¬ 
glie  difpofte  in  rofa,  e  foflenute  da  un  calice,  tagliato  in 
molte  parti.  Paffato  il  fiore,  quello  calice  diventa  un  frutto 
quafi  rotondo ,  carnuto ,  molto  più  picciolo  della  Nefpola  or¬ 
dinaria,  con  una  fpezie  di  corona  ,  ch’è  fiata  formata  dalle 
punte  del  calice.  Quello  frutto  è  fui  principio  verde,  e.'u- 
ro,  ma  maturando  divien  molle ,  rodo,  dolce  egratiffimo 
al  gufto;  chiude  nella  fua  polpa  tre  piccioli  offi  affai  duri. 
Coltivarti queft’Albejoin Italia,  in  Linguadoca  3  ed  in  molti 

D  3  altri 
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:altri  Paeli  caldi.  Quello,  che  non  è  flato  coltivato  è  fpi- 
nofo  ;  il  fuofruttoè  chiamato  Lazzernolo ;  Contiene  molt’ 
olio,  e  flemma,  poco  iale  acido. 

E’ aftringente ,  fortifica  lo  ftomaco ,  ferma  il  vomito ,  e  i 
cori!  di  ventre  mangiato  crudo  ,  o  confettato  con  Zucchero* 

Azarófus  viene  dal  nome  Napolitano  Azorolo, 

Azedarach  . 

Zedaracb  .  Dod.  Pit.  Tournef, 
pfeudofycomorus .  Matth. 

Azadarachsni  Arbor .  1.  B. 

Arbor  fraxìni  y  folio  flore  ,  eocenico  .  C,  B. 

Zizypbus  alba.  Matth. 

E’ un  grand’  Albero  ,  che  ha  foglie  Amili  a  quelle  del 
Frafiìno,  merlate  ne’loro  contorni,  e  d’un  verde  carico. 
Il  Ino  fiore  hà  cinque  foglie  difpofle  in  rofa  ;  il  fuo  frut¬ 
to  è  quali  rotondo,  o  di  figura  d’una  Giuggiola  ,  carnu¬ 
to  ,  di  color  giallo  pallido  ,  di  un  gufto  difgradevole  ,  ed 
amaro",  chiude  un  nocciolo  olfofo  ,  cannellato  a  cinque  cofle, 
'e  che  fi  divide  in  cinque  ripofligli  ,  in  ciafcuno  de’quali 
fi  ritrova  un  Teme  quafi  rotondo .  Serve  quello  nocciolo  -a 


«  far  corone,  e  per  quella  ragione  molti  chiamano  l' Axeda- 
rack ],  Albero  Sxnt\b .  Nafce  particolarmente  in  Italia,  e  in 
molti  altri  Paefi  caldi. 

Il  fuo  fiore  è  aperitivo  ,  e  difeccante  ,  proprio  per  le 
oftruzioni,  prefo  in  infufione,  o  in  decozione.  Il  fuo  frut¬ 
to  è  ftimato  una  fpezie  di  veleno  ,  fa  molto  male  allo  fto¬ 
maco,  ed  al  petto,  quando  è  mangiato;  Si  adopera  efte- 
riòrmente  in  decozione  per  far  morire  i  pidocchi ,  è  per 
far  crefcere  i  capelli. 

Azedaracb  è  un  nome  Arabo. 

slzymus  - 

Zymus ,  in  Italiano  Olila. 

E’ un  pane  piano,  fiottile  come  la  carta  ,  bian¬ 
chiamo,  e  fragile  ;  che  s’ammolifce  follo  ,  che  fi  bagna 
in  qualche  liquore  ,  e  diventa  mucilaginofo  .  E’ fatto  di  fa¬ 
rina  fina  fenza  lievito.  Si  adopera  per  ravvogliere  le  pil¬ 
lole,  e  i  bocconi,  che  fi  danno  agli  ammalati  .  Contiene 
molt  olio  ,  e  poco  fale. 

Azymus  ex  a  privativo  ,  &  fv(zn  ,  fermeniutn  ,  quafi  fer¬ 
menti  expers ;  perche  quello  pane  è  fatto  fenza  lievito . 


B  A  L  AB  TSL  A.  1  Ballotte  » 


ISaUna,  Cete»  Cetus ,  in  Italiano,  Balena. 

E  ’  L  più  groffo  di  tutti  i  Pefci  .  Trovafi  nel 
Mare  del  Nort ,  ve  n’  ha  di  molte  fpezie  .  El¬ 
leno  generano  tutte ,  come  gli  Animali  terre- 
ftri.  Il  membro  del  Mafchio  ,  che  gli  ferve 
alla  generazione  è  lungo,  e  groffo;  chiama¬ 
li  Balenar.  La  Femmina  non  porta,  che  due 
picciole  Balene  ;  e  le  nodrifce  colle  mammelle  .  Quello 
grand’ Animale  marittimo  fi  nodrifce  di  pefci ,  d’erbe,  e' di 
{chiama  di  Mare  ;  ha  una  forza  prodigiofa .  Se  ne  cava 
molto  graffo,  che  fi  fonde,  e  fi  cola  per  purificarlo  ;  refia 
poi  liquido  come  l’olio,  e  chiamafi  olio  di  Balena;  fi  ado¬ 
nterà  in  molti  lavori.  Dee  fceglierfi  il  più  chiaro >  e’imen 
puzzolente.  Quello,  che  fi  fa  in  Francia,  è  da  preferir  fi  a 
quello  d’OlanSa,  perche  i  Francefi  fondono  il  graffo  Libi¬ 
to,  che  l’hanno  cavato  dalla  Balena  ,  laddove  gli  Olandefi 
lo  confervano,  e  lo  tafportano  prima  di  fonderlo;  il  che 
fa  ;  ch’egli  fia  rollo,  e  di  cattivo  odore-. 

L’olio  di  Balena  è  rifolutivo ,  ed  ammolliente.^ 

Balena  a  Gr&co  <pa\xtvay  vel  /SùXsava;  imperocché  gli  an¬ 
tichi  Greci  erano  foli  ti  di  adoperare  un/?  ,  per  un<p;  chia¬ 
mati  ancora  Balena  ,  a  /?aXXevv  jacere  ;  perche  una  fpezie  di 
Balena  lancia  affai  in  alto  l'acqua  del  Mare  da  un’aper¬ 
tura,  che  ha  nella  fronte. 

Cete  xórn  Stù  7o  M7o;  cb  finuofam  cavitatem  i  feu  cavum, 

'h ventrem -,  • 

Balani . 

T)  Alani ,  feu  Glandes.  Rondel.  Sive  Pollicipedes  Bellonìì .  So- 
no  pefciolini  di  Mare  con  nicchio  ,  che  hanno  la  fi¬ 
gura  di  una  ghianda  di  Quercia  s  e  perche  i  loro  piedi  fo¬ 
no  fatti  come  pollici  è  fiato  dato  loro  il  nome  di  Pollicipedes. 
Si  trovano  attaccati  agli  (cogli  nel  Mare  in  Ifpagna  ,  in 
Bretagna ,  e  in  Normandia  ;  fono  buoni  a  mangiare  ;  ve  n 
:ba  di  molte  fpezie;  fono  aperitivi. 

Boiler us  » 

Allerus .  Aldrov.  ,  .  . 

E’un  pefciolino  di  Fiume,  odi  lago;  ha  la  certa  cor¬ 
ta  ;  non  ha  nè  denti,  nè  lingua  ,  ma  le  olla  della  fua  ma¬ 
lcerta  fono  dure,  e ’1  fuo  palato  carnuto  ;  il  fuo  corpo  è  ri¬ 
coperto  di  picciole  fquame  fottili  ,  di  color  nericcio  ;  fia  ' 
Tempre  vicino  alle  rive-,  £’ buono  a  mangiare;  Non  ferve 
(per  -la  Medicina*, 


TD Aliotte.  Mattb.  Fuch. 

*“"*  Marrubtum  mayas ,  vel  prìmnm .  Tl'af. 

Marrubium  nigrum  fatidum ,  Ballotte  .  Diofc»  C.  B.  Pit* 
Tournéfi 

Marrubium  nigrum ,  five  Ballotte .  I.  B. 

PraJJium  nigrum  f&tidum  ojfìcinarum  „ 

E’ una  Pianta,  che  getta  furti  all’ altezza  di  un  piede,  è 
mezzo,  o  di  due  piedi  fodi ,  quadrati ,  e  pelofi  ,  tendenti  un 
poco  al  rodo;  le  fuc  foglie  fonomeffe  a  due  a  due,  l’una 
centra  l’altra,  lungo!  furti;  fono  piu  grandi ,  e  più  bislun¬ 
ghe  di  quelle  del  Marrubio  bianco  ,  fimiii  a  quelle  della  Me- 
liffa ,  ma  più  ottufe ,  raggrinzate  ,  merlate  ne’  loro  contorni, 
di  color  verde  bruno,  e  d’un  odore  puzzolente ,  le  une 
grandi,  le  altre  picciole*  I  Tuoi  fiori  fono  fatti  a  fufaiuolo  > 
di  color  rodo;  ciafcheduno  di  loro  è  fatto  in  forma  di  go¬ 
la,  odi  canna,  tagliatoin'alto  in  due  labbra.  Glifuccedo- 
no  quattro  femi  bislunghi,  contenuti  in  una  fpezie  ai  cor¬ 
netto,  che  ha  fervito  di  calice  al  fiore:  la  fua  radice  è  fi*» 
brofa.  Nafce  quella  Pianta  neTuoghi  ombrofi  ,  intorno  alle 
muraglie  nelle  fiepi,  negli  orli  delle  Brade.  Contiene  molt’ 
olio  mezz’elaltato ,  e  (ale  eflenziale  ,  o  volatile  • 

E’  vulneraria  ,  propria  per  detergere ,  e  mondificare  F ul¬ 
cere  vecchie .  Ordina  Diofeoride  ,  che  fi  pedino  le  foglie  di 
quella  Pianta  ,  mefcolate  col  fale  ,  e  fi  applichino  alla  mci> 
ficatura  delcane  rabbiofo . 

Solfammo* 

Alfatnina.  Dod. 

Balf amina  f amina  .  G.  B.  Pit.  Tournef. 

C at anance  ,  Csefalp. 

Balfamìna  f Amina ,  perfici  folio ,  vel  Salicis  folio ,  I.  B, 

Bai/ amina  altera.  Traf.  Matth. 

Bai  fame! la ,  Cord.  Hi  fi, 

Balfamìna  amygdaloides .  Cef.  ad  Cord. 

E’ una  Pianta,  che  getti  'furti  all’  altezza  di  circa  un  pi»* 
de,  e  mezzo  ,  groffi  ,  dritti,  folti  di  rami,  e  fugofi  ,  fpeffo 
un  poco  rollicci  abballo  ;  le  Tue  foglie  fono  bislunghe,  aguz¬ 
ze  come  quelle  del  Salcio,  leggiermente  merlate  ne’  loro  con¬ 
torni  ;  di  un  gurto  ,  tendente  all’  amaro.  Efcono  i  fuoi 
fiori  daH’afcelle  delle  foglie,  attaccate  a  gambi  rofficci  . 
Ciafcheduno  di  quelli  fiori  ha  per  l’ordinario  quattro  fo¬ 
glie  ineguali  j  di  un  bel  colore  rofib;  la  foglia  fuperiore  è 
fatta  a  volta,  e  1  inferiore  raflomiglia  ad  una  manica  Ipo- 
cratica;  le  due  laterali  cadono  davanti  a  guifa di  collare; 
ognuna  delle  quali  è  guernita  di  un’orecchietta  .  Fallato 
il  fiore,  fuccede  un  frutto  fatto  in  pera,  ruvido,  pelofo, 
e  giallo ,  quando  è  mauro  ,  comporto  di  pezzi  medi  in- 
fieme,  come  le  doghe  di  una  botte .  Si  aprono  quelli  pezzi 
da  lofmedelimi ,  e  fanno  comparire  alcuni  femi  quaff  roton¬ 
di ,  e  ralToit.iglianti  in  certo  modo  alla  lente.  La  fua  radice 
è  fibrofa  ,  e  bianca.  Nafce  quella  Pianta  ne’ Giardini . 

E’  vulneraria  ,  deterfiva >  e  fortificante  ;  ma  la  Medicina 
poco  fe  :ne  ferve. 


Balf  a- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Balfmihìna  n  Balfamo  ì  Balfamo,  come  chi  diceffe  Pianta 
propria  a  far  Balfamo. 

Balfamum  Judaicmn, 

D  Alfamum  Judaìcum . 

■**“*  E’  un  Arbofcello,  che  una  volta  nafceva  {blamente  nel¬ 
la  Valle  di  Gerico  inGalaad  nell’Arabia  felice;  ma  avendo 
il  gran  Turco  conquiftatala  Terra  Santa  ha  fatto  trafpian- 
tare  ciò  ,  che  v’ era  di  quelli  Alberi  ne'fuoi  Giardini  del 
gran  Cairo  ,  dove  li  fa  cuftodire  efattiffimamente  da  fuoi 
Gianizzeri,  non  premettendo,  che  ventri  verunCriftiano. 
Onde  può  ora  chiamarfi  queft’Arbofcello  piuttofto  Balfamo 
di  Egitto,  o  del  gran  Cairo ,  che  Balfamo  di  Giudea .  Getta 
ramicelli  dritti,  fragili,  e  fparfi  di  nodi  ineguali;  la  loro 
ficorza  è  rofficcia  efteriormcnte,.  e  verdiccia  al  di  dentro. 
Ella  copre  un  legno  bianchìccio,  e  midollofo,  che  ha  un 
odore,  quando  fi  rompe,  dolce,  e  grato  ,  fimile  a  quello 
dei  liquore  del  Balfamo.  Capitano  alle  voltealcuni  ramicel¬ 
li  lecchi ,  nudi,  efenza  foglie;  ma  fono  rari,  e  cari,  per 
Ja  difficoltà,  che  fi  trova  ad  averli.  Qmeft’èciò,  che  fi  chia¬ 
ma  Xylobalf amarri ,  nome  greco,  che  lignifica  leguo  diBalfa- 
mo.  Contiene  moit’ olio,  e  fate  effienziale. 

E’ cefalico,  e  ftomacale  ;  relìfte  al.  veleno  ;  ferve  per  le 
malattie  contagiofe  ;  viene  ordinario  in  molte  manipolazioni 
di  Farmacia,  ma  quando  non  fe  ne  trova,  fe gli  foftituifce 
il  Sandalo  cedrino,  o’I  legno  d’Aloè. 

Le  foglie  del  Balfamo  ,  hanno  quafi  la  figura  di  quelle 
della  Ruta.  I  fuoi  fiori  fono  fatti  a  guifa  di  Stelle,  bian¬ 
chi;  lafciano  cadendoun  picciolo  frutto  ,  ouna  bacca  aguz¬ 
za  nell’eftremità ,  verde  fui  principio,  ma  che  fi  fa  bruna 
maturando  ,  attaccata  a  i  rami  con  una  picciola  coda  ,  e 
con  un  calice.  Contiene  unfeme  ripieno  a’ un  fugo  giallo, 
denfo  ,  d’un  gufto  acro  ,  e  un  poco  amaro,  e  d’un  odor 
grato,  fimileaquello  del  liquore  del  Balfamo.  Quello  frut¬ 
to  feccandofi  diviene  aggrinzato  efenza  fugo:  ma  conferva 
per  lungo  tempo  una  parte  del  fuo  gufto,  e  del  fuo  odore. 
Capita  nelle  nolfre  parti  fecco ,  appretto  poco  groffio,  come 
il  Pepe,  o’I  Cubebe.  Quell’ è  ciò,  che  fi  chiama  Carpobai - 
famttm .  Dee  fceglierfi  il  più  groffio,  il  più  forte  ai  gufto, 
il  più  odorato.  Contiene  molt’olio,  e  Tale  volatile. 

E’aleflìterio,  proprio  per  fortificare  le  parti  vitali,  per 
eccitare  il  Teme,  per  rimediare  alle  morficature  de’Serpen- 
ti,  e  dell’ altre  beftiò  velenofe;  ma  effendo  raro,  fe  gli  fo¬ 
ftituifce  il  Cubebe. 

Scaturifce  in  tempo  di  State  dal  tronco  dell’Albero  col 
mezzo  di  tagli,  che  vi  fi  fanno,  una  refina  liquida,  bian¬ 
ca,  e  odorìfera,  che  chiamali  in  latino 
.Opobalfamutn . 

BalfameUon  * 

Balfamum  de  Mscha , 

Bai/ amara  verni»  Syrtacum . 

Balfamutn  album .  JEgyptiacum ,  feti  Judaicmn . 

Siccome  quefto  Ballàmo  è  raro,  caro,  e  preziofo  ,  così  è 
lotto porto  adeffier  falfificato;  Egli  dee  avere  una  confiden¬ 
za  fimfte  a  quella  della  Trementina  di  color  bianco,  tenden¬ 
te  al  giallo,  trafparente ,  d’un  odor  penetrante,  e  grato, 
d  un  gufto  un  poco  amaro,  ed  acro  .  Contiene  molt’ólio 
mezzo  elaltato  dal  {ale  volatile  acido  ;  Se  per  curiofità  fi  di. 
ilillaffie,  Tene  caverebbe  in  primo  luogo  un’  olio  etereo ,  in¬ 
di  un  olio  giallo,  e  finalmente  un’olio  roffo  ,  Come  quan¬ 
do  fi  affinila  la  Trementina  .  Ma  ficcome  quefto  Balfamo 
bianco  è  una  droga  naturalmente  affiai  efaltata  ,  per  non 
aver  bifogno  deli  ajuto  della  Chimica  ,  così  fi  fa  bene  ad 
adoperarlo  ne-1  fuo  Rato  naturale. 

Per  conofcere  fe  il  Balfamo  bianco  fia  vero  ,  e  novel¬ 
lo,  fe  ne  lafcia  cadere  unì  goccia  in  un  bicchiere  di  acqua; 
ella  dee  dilatarli  '  ~  ‘  “ 

fizie  dell’acqua  ,  e 
un  legnetto  ,  che  fia  ben  netto. 

Se  il  Balfamo  è  vecchio,  quantunque  vero,  avrà  acqui- 
fìata  una  confidenza  più  foda  ,  e  non  formerà  più  pelli- 
cella  full’ acqua ,  ma  fi  precipiterà  nel  fondo. 

Il  Balfamo  bianco  è  la  parte  più  effenziale  dell’Albero;  è 
un  rimedio  ftimatiffimo  per  fortificare  il  cuore,  e’1  cervel¬ 
lo;  per  refiftere  alla  malignità  degli  umori,  per  eccitare  la 
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altre  inegualità  del  vifo.  Altre  lo  diffiolvono  nello  fpirito 
di  vino,  o  nell’acqua  della  Regina  d’Ungheria;  indi  mef- 
colano  la  diftbluzione  in  molt’ acqua  di  chiocciole  ,  o  di 
fiori  di  fave  per  fare  urta  fpezie  di  latte  verginale,  con 
cui  fi  lavano. 

Effiendo  il  vero  Balfamo  bianco  affiai  raro  ,  e  difficile 
ad  averfi  ,  fe  gli  foftituifce  per  l’ordinario  l’olio  di  noce 
mofeada  nelle  compofizioni  deftinate  per  la  bocca . 

Xylob  alfamum  a  %t/Xàv  lìgnnm ,  &  /3ocXaa/jLOV ,  come  chi  di- 
cefle,  legno  di  Balfamo. 

Carpobalfamum  a  v.xpnog ,  frubfus ,  <&•  (3z\i Tdfxov  y  comechi 
diceflè,  frutto  del  Balfamo. 

Opob  alfamum  ex  òu'og ,  fuccus,  &  BuXaatxov  ;  come  chi  di- 
celle,  fugo,  ovvero  olio  di  Balfamo. 

Baljamelmm ,  quafi  oleum  bai]  ami  \  olio  di  Balfamo. 

Balfamum  Copabu . 

D  Alfamum  Copahu , 

Copau  . 

Copalyva . 

Copaif . 

Campai/, 

G  amelo  . 

E’ un  Balfamo  ,  eh ‘efee  da  un  Albero  dell’America  col 
mezzo  dei  tagli,  che  vi  fi  fanno.  Ci  capita  di  Portogallo; 
Ve  n’ha  di  due  fpezie;  uno  chiaro  in  olio  bianco,  e  di  un 
odore  di  refina;  Scaturifceil  primo  dall’ Albero  ;  e  un  altro 
piu  denfo  della  Trementina,  o  in  confiftenzadi  Balfamo  di 
color  giallo,  eh’ è  differente  dal  primo  nell’ufcire,  che  fa 
per  mezzo  dei  tagli  dall’Albero. 

L'uno,  e  l’altro  Balfamo  fono  eccellenti  per  detergere’,  e 
confondatele  piaghe,  effiendovi  porti  fopra  ;  perle  fluffioni 
catarrali,  per  fortificare  i  nervi,  per  le  frattura ,  edisloga- 
zioni,  per  rifolvere,  e  per  fermare  le  gonorree;  la  dofe  è 
dalle  dodici  goccie  fino  alle  ventiquattro,  prefeper  bocca, 

Balfamum  de  Tolu . 

O  Alfamum  de  Tolu ,  è  un  liquore  refinofo  ,  e  glutinofo*. 
^  di  confidenza  di  Trementina,  di  color  rofficcio,  e  di 
un  odore  gratiffimo,  fimile  a  quello  del  Cedro;  che  fi  dila¬ 
ta,  e  fa  un  dolce  profumo,  di  un  dolce,  ed  aggradevole s 
fcaturiice  col  mezzo  dei  cagli,  che  fi  fanno  ne’ tempi  caldi 
alla  feorzadi  un  Arbofcello  chiamato  7V«;  ch’èuna  fpezie 
di  Pino,  che nafee nell’ America,  fraCartaggine,  e  ’lnome 
diDio.  Contiene  mok'ofio in  parte efaltato,  fiale  effienzia- 
le,  o  volatile,  e  pochiffima  terra. 

E’proprio  per  detergere ,  eperconfolidare  lepiaghe  ;  re¬ 
mile  alla  cancrena,  e  fortificai  nervi;  è  buono  per  le  fluf¬ 
fioni  catarrali  ,  per  la  fciatica  applicato  efteriormence.  Si 
prende  altresì  interiormente  per  l’afima. 

La  dofe  è  da  una  goccia  fino  alle  quattro. 


BAlfa 


Balfamum  Vernvìanum . 


amum  Peruviana}»  ,  feu  incftcum  ;  in  Italiano  ,  Bal¬ 
famo  del  Perù.  / 

E  un  Balfamo  naturale,  di  cui  noi  veggiamo  tre  fpezie. 
La  prima  ù  chiamata  Balfamo  /ecco ,  èuna  forte  di  refina  du¬ 
ra,  roìficcia ,  odorifera,  che  ci  capita  in  gufeio.  Ella  fca- 
turifee  in  liquore  dai  rami  di  un  Arbofcello ,  che  nafee  in 
abbondanza  nel  Perù  .  Ricevei!  quefto  liquore  in  piccioli  re. 
cipienti;  fi  eipone  al  Sole,  o  ad  un  altro  calor  dolce  per 
molti  giorni,  affinchè  un’umidità  acquofa,  chevièmefco- 
lata,  (vapori,  e  la  refina  s’induri. 

4,  fi-  n  n-  •  y  »r  /  T  [  f"a  |fconc^a  Q  una  refina  liquida  ,  bianca,  odorifera,  fi 

in  una  pelliccila  aliai  fiottile  fulla  fuper-  i  mile  alla  pece  liquida,  di  cui  fi  parlerà  nell’articolo  dell 
-  può  nmetterfi  facilmente  infieme  con  :  Trementina;  chiamafi  Balfamo  bianco  del  Perù.  Efcepe* 

mezzo  de  tagli  ,  che  fi  fanno  al  tronco ,  e  a  i  grotti  rami 
del  medefimo  Arbofcello;  ha  qualche  roflomiglianzaall’o/’^ 
balfamum ,  ovvero  Balfamo  bianco. 

La  terza  è  un  Balfamo  nerriccio,  odorifero,  che  fi  cava 
mettendo  a  bollire  per  qualche  tempo  nell’acqua  i  rami,  e 
le  foglie  del  medesimo  Arbofcello  ,  efafciandopofcia,  che  fi 
rafia  eddi  la  decozione,  affinchè  il  Balfamo  fi  trovi  nuotarvi 


'  r.  .  f  r  ..  f  r  , 1  lau^iuiicj  diuiiuic  n  ttdiiaiiiU  u  trovi  nuotarvi 

tralpirazione,  e  per  le  morficature  delle  beftie  velenofe  ,  da-  fopra,  e  polla  raunarfi  per  metterlo  ne’fiafchi.  Il  balfamo 
to  interiormente .  La  dote  edaunagoccia  fino  alle  quattro,  del  Perù  è  il  più  comune,  e  ’l  più  in  ufo  tanto  perla  Medi 
I  uo  altresì  adoperarti  efteriormente  per  detergere ,  e  con-  cina  ,  quanto  per  li  Profumieri .  Dee  eflere  vifeofo  in 
io*  mare  le  piaghe  ;  e  per  fortificare  i  nervi.  Le  Dame  Io  confidenza  di  Trementina,  di  color  bruno  nericcio,  di  un 
lavano  nell  acqua  ;  indi  meffiovi  un  poco  diolio,  dei  quat-  odor  dolce,  egratiffimo,  con  qualche  raflòmiglianza  a  quel- 
»°//ain-r  ‘  tre,d-  fe  ,ne  ungon°  leggiermente  la  pelie.  lo  della  Storace  ;  che  fi  fpargada  tutte  le  parti,  e  renda  un 

RaddoiCifce>  puluce molto,  guarifcele  picciole bolle,  eie  profumo  durevole;  è  diuu  gufto  un  poco  acro, 

i  Quelli 
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Qiefti  balfamìiono  propri  per  fortificare  il  cuore,  ^  ce.Tr 
'vello,  e  lo  ftomacc;  per  refiftere  alla  putrefazione;  perif- 
cacciareper  trafpirazione  i  cattivi  umori ,  per  detergere  ,  e 
confondale  le  piaghe;  per  fortificare  i  nervi ,  per  ritolvere  i 
tumori  freddi  ,  e  per  lo  feorbuto .  Si  adoperano  interior¬ 
mente  ,  ed  efteriormente  ;  la  dofe  è  da  una  goccia  fino 
alle  fei.  Si  ufano  altresì  ben  fpeflo  ne’ profumi. . 

Gl’  Indiani  dopo  aver  cavato  il  balfamo  nericcio  eia  i  ra¬ 
mi  dell’  Albero ,  come  fi  è  detto,  fanno  {vaporare  la i  deco- 
zioiic  recante  (ino  a  confidenza  di  eftratto>  Vi  mcfcolano 
un  poco  di  gomma  ,  e  ne  tanno  una  patta  foda  ,  con  cui  for¬ 
mano  delle  corone ,  che refiftano nere,  edodoritere,  princi¬ 
palmente  fe  incontanente  dopo  averle  formate  le  ungono 
efteriormente  all’intorno  con  un  poco  di  balfamo  .  Ven¬ 
gono  molte  di  quefte  corone  di  Spagna  ,  e  di  Portogallo. 

Bambou . 

BAmbou ,  five  Bambus . 

Mambu  )  five  Arbor  Tahaixir,  Lugd.  Frag. 

Arundo  Arbor ,  in  qua  bumor  la&eus  gignitur  ,  qui  Tabaxìr 
Avic,  &  Arabìbus  dìcitur ,  C.  B. 

Mambu  Indoriti?)  »  in  cujus  arundinibus  Tabaxìr  ,  five  Sne¬ 
rbar  Mambu .  Garz. 

Spodium  ,  ani  Tabafir  Berfianorum  .  A  colise  . 

Tabafir ,  five  Mambu  Arbori  Tabafir  folio  elea.  I.  B. 

In  Italiano.  Canna  d’india. 

E’una  fpezie  di  Canna  dell’ Indie ,  che  crefce  all  altezza 
di  un  Albero,  alle  volte  come  il  Pioppo,  alle  volte  più  baf¬ 
fo,  dritto,  rotondo,  e  dilettevole  alla  vifta.  lituo  legno  è 
Voto  ,  e  midollofo  al  di  dentro;  vanno  i  fuoi  rami  la  mag¬ 
gior  parte  in  alto;  mai  più  belli,  e  più  lunghi  fra  loro  tono 
alcuni  polloni  incurvati  ,  feparati  gli  uni  dagli  altri  da 
nodi;  le  tue  foglie  fono  limili  a  quelle  dell’Ulivo,  ma  più 


ighc 


lontane  le  une  dall’ altre  ,  e  di  color  pallido;  le 
molti 


)un& 

lue  radici  gettano  molti  furti. 

G'i  Alberi  di  Bambou  crefcono  gli  uni  predo  agli  altri,  e 
talmente  moltiplicano,  che  fanno  Bofchi  ditficilitfimi a  pe¬ 
netrare;  e  tanto  più  ,  quanto  il  legno  di  queft’ Albero  è  du¬ 
ro,  e  difficile  a  tagliare,  benché  fia  facile  a  fendere. 

Nafee  nella  Provincia  di  Malata r  verfo  Coromandel ,  lun¬ 
go  le  rive,  ed  in  molti  altri  luoghi  dell' Indie.  Lice  natu¬ 
rali  onte  da  ciafcheduno  dei  fuoi  nodi  certo  liquore  denfo  , 
bianco  ,  i  latticifiofo;  ma  ftringendo  il  ramo,  te  ne  fpreme 
molto  più  ,  Se  ne  fa  Zucchero  per  evaporazione;  il  qual 
Zuccherò  è  chiamato  dagl’indiani  Tabaxìr  ;  Si  fervono  del 
liquore  latt  cinofo  per  molte  malattie;  come  noi  fi  fervia¬ 
mo  >iu\  del  Zucchero  per  raddolcire  gli  umori;  ma  ficcome 
quello  liquore  non  è  partalo  pel  fuoco,  così  è  ancora  più 
anodino ,  e  più  umettante  del  nortro  Zucchero.  Se  ne  fa 
prendere  per  la  colica,  e  per  la  difenteria.  Moke  fono  le 
fpezie  }eì  Bambou ;  i  polloni,  che  fene  cavano  fono  le  can¬ 
ne,  eh;-  fi  chiamano  Bambocce . 

Gl’ Indiani  fabbricano  col  legno  di  Bambou  Cafe  ,  Barel¬ 
li  ,  e  Maflerizie  ;  la  fua  durezza  è  cosi  grande,  che  due 
pezzi  di  quello  legno  fìropicciati  fortemente  l’uno  con  1’ 
altro  producono  fuoco  .  Quando  i  Paefani  vogliono  fumar 
tabacco,  ed  accendere  i  loro  gargeulis ,  prendono  due  pezzi 
di  Bambou  fpaccato  ,  nell’uno  fanno  una  tacca  ;  e  fenza 
che  il  Bambou  s’accenda  ,  o  getti  fcintille,  qualche  foglia 
fecca,  o qualche  altra  materia  accendibile,  che  fi  applichi 
alla  tacca  prende  fubito  fuoco. 

Quello  legno  èrtimato  fudorifico;  la  radice  dell’ Albero  è 
diurètica,  e  propria  per  provocare  i  mertrui  alle  Femmine. 

Bambou ,  Bambus ,  Mambu  lono  nomi  Arabi. 

Tabaxìr  è  una  parola  Perfiana  ,  che  fignifica  fugo  ,  o 
umor  latticinofo  concreto  ;  quello  nome  è  flato  dato  al 
Zucchero . 


cate  al  furto  con  lunghe  code  ;  i  fuoi  fiori  fono  pFcdork, 
Umili  a  quelli  della  Malva,  di  color  giallo;  fuccedono  loro 
frutti  bislunghi,  ed  aguzzi  ,  che  s’aprono  dalla  punta  in 
molte  parti  ,  o  riportigli,  ne’ quali  fi  trovano  femi  quafi 
rotondi,  neri,  grofli  come  piccioli  Orobi,  colla  pelle  atfai 
grotta  ;  e  con  una  polpa  bianca,  e  dolce.  La  fua  radice  è 
lunga,  attorniatada  alcune  fila.  Nafce  ne’  Giardini  in  Egit¬ 
to,  e  nell’ Indie  .  Gli  Egizj  mangiano  il  fuo  feme,  come 
fi  mangiano  qui  le  lenti,  i  pifelli,  e  le  fave. 

Tutta  la  Pianta  è  ammolliente ,  nfolutiva,  e  pettorale  ; 
raddolcire,  e  mitigai  dolori;  digerifee;  fa  ufeir  la  pietra , 
e  la  renella  dalle  reni,  e  dalla  vefcica,  E’ propria  per  le 
Oftalmie . 

B  angue. 

"D  Angue ,  Garciae.  Acoflae.  Monard. 

Cannabi  fimìlis  Erotica,  C.  B. 

In  Arabo  Aris,  in  Turco  Afaratb, 

E’una  Pianta  dell’Indie  quafi  fimiie  al  Canape  ;  i!  fuo  fu¬ 
rto  èalto  due  piedi,  emezzo,  quadrato,  difficile  a  rompe¬ 
re;  di  color  verde  chiaro,  che  non  è  sì  voto  comeil  furto 
del  Canape,  e  la  cui  tcorza  può  eflere  filata,  come  quella 
del  Canape;  lefue  foglie  fono  fitte  come  quelle  del  Cana¬ 
pe,  verdi  inalto  v  e  abballo  pelofr,  bianchiccie,  di  un  ga¬ 
llo  terreftre;  e  feipito:  il  fuo  feme  è  più  minuto  di  quello 
del  Canape,  e  non  è  cosi  bianco. 

Gl'Indiani  mangiano  il  feme,  e  le  foglie  di  quella  Pian* 
ta  ,  tanto  per  renderti  abili  all’atto  venereo,  quanto  per  ec¬ 
citar  l’appetito;  ne  fanno  una  compofizione  fpoiverizzando- 
le,  ed  aggiungendovi  dell’ Arreca,  qualche  poco  di  Oppio, 
e  di  Zucchero,  e  ne  mangiano,  quando  vogliono  dormire 
fenza  inquietudine ,  dimenticarti  de’Ioro  travagli ,  e  mitiga¬ 
re  i  lor  mali.  Se  hanno  voglia  di  vedere  dormendo  molte 
cote  fantaftiche ,  ed  illufioni ,  vi  mefcolano  Canfora  ,  Mace, 
Garofani,  e  Noce  mofeada  »  fe  per  lo  contrario  vogliono  ef- 
fere  allegri,  e  faceti,  e  più  inclinati  alla  lutìuria  ,  vi  ag¬ 
giungono  Ambra,  Zucchero,  e  Mufchio. 

Clufio  oflerva  ,  che  quefto  Bangue  ,  par,  che  abbia  una 
grande  affinità  col  Mas/ac  dei  Turchi,  che  abitano  in  Co- 
ftantinopoli,  di  cui  fi  fervono  in  molte  malattie  .  Alcuni 
eziandio  ne  mangiano  per  eccitarfi  alla  lurturia. 


Barba  Capra. 


BArba  Capra  fioribus  oblongìs .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Barba  Caprina.  Gef.  Hort. 

Barbuta  Capra ,  &  Barba  Caprina  Sylvefiris .  Trag. 

Votentìlla .  z.  Aug. 

Drymopogon .  i.  Tab. 

Barba  Capri,  I.  B.  Dod.  In  Italiano  Barba  di  Capra  . 
E’una  Pianta,  che  rafibmiglia  alla  Regina  dei  Prati  ;  ella 
getta  furti  all’ altezza  di  quattro,  o  cinque  piedi,  rotondi, 
midoliofi,  folti  di  rami,  che  fi  rtendono  in  ale;  le  fue  fo¬ 
glie  fono  bislunghe,  aguzze,  merlate,  attaccate  molte  ad 
un  medefimo  lato,  eh’ è  terminato  da  una  fola  foglia;  non 
effendovi  fra  effe  alcune  picciole  foglie  ,  come  nella  Regina 
dei  Prati  .  Nafcono  ì  fuoi  fiorì  a  guifa  di  grappoli  lunghi 
nelle  cime  dei  rami;  ogn’un  dei  quali  è  comporto  di  cinque 
picciole  foglie  difporte  in  rota  ,  di  color  bianco  .  Caduto 
quello  fiore,  fuccede  un  frutto  comporto  di  alcune  picciole 
guaine;  in  ciafcheduna  delle  quali  v’ha  uno  ,  o  due  femi 
bislunghi.  La  tua  radice  è  mediocremente  grotta  ,  fibrofa , 
coperta  di  una  feorza  affai  grotta ,  rortìccia  ,  e  ripiena  di 
una  midolla  bianca  .  Nafc-e  quella  Pianta  ne’ luogi  umi¬ 
di,  ne’ Balchi,  e  preilo  a’Fiumi.  Contiene  molto  fale  ef- 
fenziale . 

E*  fudorifica,  aftringente,  cordiale  ,  vulneraria  ,  propria 
per  relirtereal  veleno,  per  fermarei  fluiti  di  ventre,  ifluf- 
fi  di  fangue  ,  e  per  confclidare  ìe  piaghe. 

E’ chiamata  quella  Pianta  ,  Barba  Capra ,  perche  fi  pre¬ 
tende,  che  i  fuoi  fiori  rapprefentino  nell’ordine,  con  cui 
fono  potfi,  la  Barba  di  una  Capra. 


Bamìa . 

“O  Amia .  I  B. 

Bamìa  Alexandrina  .  Cscf.  Cali. 

Ketmìa  jEgy  briaca  vìtis  folio ,  parvo  fiore.  Pit,  Tournef. 

Trìonum  Tbeopb'aftì .  Rauv. 

Sabdariffa  alia.  Lugd. 

Alce  a  Indica  parvo  fiore.  C.  B. 

Erotica  MalvAcea . 

Bamìa  ,  E  ben  qurbufdam,  Adverf. 

Alcea  JEgyptia.  Ciuf.  Hi ft. 

E’una  fpezie  di  Ketmìa ,  ouna  Pianta  rtraniera,  alta  co- 1  lanuginofa  bianca,  chegetta  molti  rami;  lefuefoglie  fono 
mela  Bumalva;  lefue  foglie  tono  larghe,  e  timi  li  a  quelle  porte  per  ordine  a  due,  a  due  fui  loro  lato  ,  come  quelle 
della  Vite;  ma  più  picciole,  tagliate,  merlate,  ed  attac- 1  della  lente,  pelote;  di  colore  argentino,  belle,  rifplen  denti; 

1  Nafco- 


Barba  Jovis. 

T?  Arba  Jovis  pulebre  Jucens ,  I,  B. 

E’ un  Arbofcello  alto  un  piede,  emezzo,  odue  piedi  ; 
il  fuo  furto  è  duro,  quafi  legnofo ricoperto  di  una  tcorza 


\ 
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Nafcono i  Tuoi  fiori  nelle  cime,  piccioli,  leguipinofi,  gial- 
li,  rauomiglianti  in  figura,  e  non  in  grandezza  a  quelli  del- 
li  Gi  ne  (tra  .  Sono  lèguiti  da  gulcj  aliai  corti,  e  quali  ova¬ 
ri;  ciafcheduno  de’ quali  contiene  un  feme.  Nafqe  quella 
Pianta  ne’luoghi  laffort,  montani,  predo  al  Mare;  Se  ne 
vede  nel  Porto  di  Setta  in  Linguadoca;  ha  un  afpetto  aliai 
grato;  e  crefce  talvolta  all’altezza  di  un  Uomo. 

E’ (limata  apertiva. 

Barbarea . 

Arbarea .  Dod.  Lob.  I.  B. 

Herba  S.  Barbar  A',  &  Sinapi agrefle .  5.  Trag. 

Pfeudobunias .  Dod.  Gal. 

Sizimbrium  Eruca  folio  glabro  ,  fiore  luteo  .  Pit.  Tourneff 

Carpenrorum  herba  .  Ruel. 

Eruca  lutea ,  la  fifolta  ,  Jìve  Barbarea.  C.  B. 

Scopa  Regìa ,  five  Sideritis  latìffima ,  Fuch.  ICO.  Ang. 

Naflurtuim  paluflre .  Gef.  Nort. 

E  una  fpezie  di  Sizimbrium ,  ovvero  una  Pianta ,  che  get¬ 
ta,  molti  furti  all’altezza  d  un  piede,  e  mezzo,  tolti  di  ra¬ 
mi,  voti,  con  foglie  più.  picciole  di  quelledella  Rapa,  e 
con  qualche  radfomiglianza  a  quelle  del  Crefcione,  di  co¬ 
lor  verde,  nericcio,  erilucente;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli, 
e  gialli;  ogn’uno  dei  quali  ha  quattro  foglie  difpofte  in 
Croce;  Succedono  loro  piccioli  gufcj  ,  lunghi  ,  rotondi  , 
teneri,  che  contengono  temi  rolficci  ;  la  fua  radice  è  bis¬ 
lunga,  mediocremente  grolfa ,  e  di  un  gurto  acro;  Nafce 
ne’ Cam  pi;  li  coltiva  negli  Orti  per  la  infalata.  Contiene 
molto  Tale  eflenziale,  ed  olio. 

E  deterfiva,  e  vulneraria  ;  provoca  l’ orina  ;  èbuoniffima 
per  lo  fcorbuto,  per  le  malattie  della  milza ,  e  per  la  coli¬ 
ca  nefritica .  Si  adopera  citeriormente ,  cd  interiormente. 

Barbo . 
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j  fopra ,  biancbiccie  e  lanuginofe  al  di  fotto*.  Il  fuo  fiore  è 
1  un  mazzetto  con  molti  fiorellini  tagliati  in  corego ,  di 
j  color  porporino.  E’foftcnuto  da  un  calice  comporto  di 
I  molte  fraglie,  la  cui  eftremità  è  un  uncino,  che  s’attacca 
alle  veftimenta  ,  quando  alcuno  fe  gli  avvicina  .  Pattato 
quello  fiore  ,  formanft  alcuni  Temi  ,  guerniti  di  piume 
bianche,  cortirtìme,  e  che  fono  facilmente  diftaccate  da! 
vento.  La  fua  radice  è  lunga  ,  grolla,  nera  al  di  fuori, 
bianca  al  di  dentro,  di  un  gurto  un  poco  dolce,  Nafce 
quella  Pianta  fulle  rtrade,  nelle  fiepi,  ne’cimiterj. 

La  feconda  è  chiamata 

Bardana ,  five  Lappa  major.  Dod.  Lob.  Ico. 

Terfonata  altera  cum  capìtulis  villofìs .  I.  B. 

Perfonata  altera  vulgarìs  capìtulis  minus  tormentofìs .  Raii 
Syn. 

Lappa  major  montana  ,  capìtulis  tormentofìs  ,  five  Archutn 
Eiofcoridis .  G.  B. 

Arclìum  mcntanum ,  &  I.appa  minor  Galeni .  Lob.  Ico. 

Non  è  differente  dalia  prima,  fe  non  perche  le  fuete- 
rte,  ed  i  fuoi  uncini  fono  intralciati  ,  o  come  confufi  in 
una  Spezie  di  lana  bianca  fimile  alla  tela  di  Ragnatelo  . 
Natce  quefta  Pianta  ne’luoghi  montani. 

Amendue  le  Bardane  contengono  molt’olio,  e  fale  eflen¬ 
ziale  . 

Sono  rifoluttive, diuretiche j  fudorifiche,  edeterfive;  un 
poco  allrìngenti ,  e  pettorali,  fono  proprie  per  Tartina, 
per  la  pietra,  per  lo  fputodi  fangue  ;  per  Jefcrofole,  per 
la  lebbra,  e  per  la  rogna.  Si  adopera  erteriomente,  e  in¬ 
teriormente  . 

Bardana ,  a  Ràp  io? ,  via ,  perche  s’incontra  quefta  Pianta 
per  tutte  le  rtrade. 

Lappa  a  \olBuv  ,  capere ,  perche  le  terte  della  Bardana  ,  s’ 
appigliano  alle  veftimenta  di  chi  lor  s’avvicina, 

Perfonata  ,  perche  fi  adoperano  una  volta  le  foglie  di 
quefta  Pianta  per  mafcherarrt  il  volto  . 


JR  Arbo>  five  Barbus ,  in  Italiano  Barbio. 

E’ un  pefee  di  Fiume,  e  di  Lago  aliai  noto  nelle  Pe¬ 
scherie,  è  piano,  e  del  genere  de’ Rombi  ;  fe  ne  trova  di 
diverle  grandezze;  pela  per  l’ordinario  due  in  tre  libbre; 
ma  fe  ne  incontrono  alcuni,  che  pefano  fino  otto  libbre; 
La  lua  tefta  è  lunghetta ,  aguzza,  e  cartilagitiofa  ,  con  ai- 
cime  fila  di  pelo  da  cialcheduna  parte  delle  fue  labbra  , 
che  fanno  una  barba,  donde  viene  il  fuo  nome.  Non  ha 
denti  ;  i  fuoi  occhi  fono  picei  li ,  la  fua  fchiena  bianca ,  e 
gialliccia ,  fparfa  di  alcune  macchiette  nere;  i  fuoi  lati  fo¬ 
no  argentini,  ed  il  fuo  ventre  è  bianco  come  il  latte .  Que¬ 
llo  peice  e  buono  a  mangiare,  e  di  facile  digeftione  ;  la 
lua  carne  è  bianca,  e  molle;  le  fue  uova  non  fono  buone 
a  mangiare;  purgano  di  fopra,  e  di  fotto. 

Barbata . 

1 \Arbota.  E’ un  pefciolino  di  Fiume,  lungo,  e  rotondo; 

aliai  noto  nelle  Pefcherie,  chiamarti  in  Francef*  Bar- 
botte,  e  quello  nome  non  viene  dall’effere  barbuto  ,  ma 
dallo  {guazzare,  che  fa  nell’acqua  torbida,  che  in  Fran¬ 
cete  dicefi  barbotter  ;  è  lungo  circa  mezzo  piede,  e  grotto 
appretto  poco  come  il  pefee  Cappone .  La  fua  tetta  ègrof- 
la,  i  uoi  denti  fono  piccioliflìmi  ;  ha  un  pelo  corto  nel  a 
malcerta  inferiore,  vive  di  fango,  di  fchiuma;  la  fua  car¬ 
ne  e  molle,  un  poco  glutinofa,  ma  delicata,  e  buonilTima 
mangiare.  Contiene  molt’olio,  e  fale  volatile. 

Purifica  il  fangue,  e  provoca  l’orina. 

Bardana  * 

T*Ardana\  in  Italiano  Lappola  .  E’ una  Pianta,  di  cui  due 
lono  le'  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Bardana ,  five  Lappa  major.  Dod.  defe. 

Lappa  major.  Brunf. 

Lappa  major  Arcium .  Diofc.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Perfonata  ,  five  Lappa  major ,  a  ut  Bardana.].  B. 

Arcium.  Ang.  Dod. 

Perfonata  major .  Matth. 

Perfonatia.  Fuch.  Fracaft. 

Perfonata  ,  Lappa  major ,  Bardana ,  Lob,  tcon. 

E  una  Pianta,  che  s’erge  all’altezza  di  tre,  oquattro 
P.1  ,  *  Duoi  miti  (ono dritti,  angolofi,  lanuginort,  erottic¬ 
eli  le  lue  toglie  fono  grandi,  larghe,  verdi,  brune  ai  di 


Bajaltes  * 

"Q  Afattes ,  Boet.  de  Boot. 

Bufanti!  Plinti . 

E’ una  fpezie  di  Marmo  nero,  o  di  Pietra  di  paragone 
duriffima,  refiftente  alla  lima,  pefante,  unita,  e  lifeia  al 
tatto  ;  che  perfettamente  fi  pulifee,  di  color  di  ferro  . 
Nalce  in  Etiopia,  e  in  diverft  luoghi  della  Germania  ;  è 
adoperata  come  le  altre  Pietre  di  paragone  per  efaminar 
1’  Oro ,  e  l’ Argento  . 

Barfales  viene  dalla  parola  Etiopica  Bufai ,  che  lignifica 
Ferro,  perche  quefta  Pietra  ha  un  color  di  Ferro/ 

Barfales ,  a  (ìzaautfw ,  examìno  ,  perche  quefta  Pietra  è 
adoperata  per  efaminar  l’Oro,  l’Argento." 

Batatas . 

li  Atatas  india  Occidentali!.  Benzoni,  Monarci. 

Batatas ,  Camotes  Hifpanorum.  Cllif,  Fìilp. 

Camotes.  Acoftae. 

Battades .  Ad. 

Batata  Hifpanorum  ,  Camotes  ,  five  Amctcs  ,  &  Lgnames  , 

Lot. 

E  una  Pianta  dell’Indie  ,  che  getta  molti  fermenti  affai 
grotti ,  uniti,  e  pieni  di  lugo,  che  li  dilatano  a  terra,  co¬ 
me  quelli  del  Cocomero  fàivatico;  le  fue  foglie  hanno  ap¬ 
pretto  poco  la  figura  del io^  Spinace,  carnute,  e  di  unvcr- 
de  bianchiccio;  i  tuoi  fiorì  fono  a  guifa  di  campanelle  , 
verdi  al  di  fuori,  e  bianche  a!  dentro,  Lafciano  cadendo 
alcune  figure  di  femi  inutili.  QO  erta  Pianta  ferpeggiando 
prò  uce  a. curi  fili  ,  li  qua'i,  mtroducendofi  in  terra  di 
tratto  in  tratto,  fanno  radici  novelle  di  differenti  figu¬ 
re  ;  ma  fono  ordinariamente  lunghi  ,  e  grotti  come  rape 
attaccate  molte  infieme  ad  una  tefta.  di  color  rotticelo  ,  o 
porporino  ,  o  pallido  ,  o  bianco  ,  ripiena  di  una  polpa 
biiiica,  e  di  un  lugo  latticinofo ,  grato  al  gufto.  GliSpa- 
guoJi  coltivano  quefta  Pianta  per  la  fila  ralice,  che  ferve 
loro. dì  cibo  arroftita.  La  migliore  è  quella  ,  eh’ è  al  di 
fuori  di  color  rolficio,  o  porporino. 

Ella  muove  il  ventre. 

Bdellìum . 

R  Dellium  è  una  Gomma  gialliccia ,  o  rotticela ,  che  fca- 
9  turile?  da  un  Albero  fpinofo ,  chiamato  Bdello ,  che 
nafce  nell  Arabia,  nella  Media,  enell’Indie.  Dicefi,  che 
abbia  foglie,  fimilf  a  quelle  della  Quercia,  ed  un  frutto 

ratto- 
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raflomigliante  al  Fico  falvatico,  di  un  buoniffimo  guflo. 
Capita  quella  Gomma  in  pezzi  di  digerenti  groflezze,  e 
figure,  ma  i  più  belli  lono  per  1  ordinario  ovati ,  o  agui- 
fa  di  orecchini,  netti ,  chiari,  trafparenti ,  eroliicci,  che 
s’ammollifcono  facilmente,  odoriferi,  e  di  un gufto  tende¬ 
te  all'amaro.  Contiene  molt’oiio,  e  Tale  volatile  acido. 

E’ digelli va,  difcullìva,  fudorifica,  difeccante  ,  ed  ape- 
ritiva .  Si  adopera  per  l’Empyems  ,  per  provocare  i  me- 
ftrui  alle  Femmine,  per  follecitare  il  parto,  e  perrefifte- 
re  al  veleno.  Si  adopera  elleriormente ,  o  interiormente , 
Bdell'mm ,  /tfL'xxio»,  viene  da  /?<T/xxoi;  è  il  nome  dell’Al¬ 
bero,  da  cui  quella  Gomma  lcaturifce. 

Beccabunga . 

B  Beccabunga!  è  una  Pianta  acquatica,  che  trovafi  meffa 
nella  Pinax  di  Galp.  Bauhin  fotto  il  genere  dell’ 
Anagallis .  Ma  i  Botanici  moderni  l’hanno  collocata  fctto 
quello  della  Veronica.  Due  fono  le  fue  fpezie principali . 
La  prima  è  chiamata 

Veronica  aquatica  major  folio  fubrotundo  .  Mor.  Hill.  Pit. 
Tournef. 

Anagalis  ,  five  Beccabunga.  Gei*. 

Anagallis  aquatica ,  folio  rotundiore  major,  I.  B. 

Anagallis  aquatica  major  folio  rotundiore.  C.  B. 

Perula  ,  five  Anagallis  aquatica.  Tabern.  Icon. 

Getta  fulli  rotondi,  graffi,  fungo  lì  inclinati  verfo  terra, 
rofficci,  folti  di  rami;  le  fue  foglie  fono  aliai  larghe,  grò  fi¬ 
fe,  rotonde,  merlate,  lificie ,  di  un  verde  nericcio,  mette 
due  contra  due  lungo  i  fulli,  e  attaccate  da  code;  i  luoi 
fiori  fono  difpolli  in  fpighe;  ciafcheduno  di  loro  è  una  ro fet¬ 
ta  in  quattro  parti ,  di  color  turchino.  Caduto  il  fiore,  for¬ 
mali  in  iuo  luogo  un  frutto,  che  contiene  fcmi  affai  minu¬ 
ti;  la  fua  radice  è  lunga,  ferpeggiante ,  bianca,  fibrata. 
La  feconda  è  chiamata 

Veronica  aquatica  minor ,  folio  fubrotundo.  Pit.  Tournef. 
Anagallis  aquatica ,  five  Beccabunga  Germanorum .  Ad.Lob, 
Dod. 

Cepsca,  Tur.  Dod. 

Slum .  Ang. 

Sii  alterum  genti!  .  Fuch. 

Sion.  Bruni',  non  odorar  um .  Trag. 

Anagallis  aquatica ,  flore  c&ruleo  ,  foliolo  rotundiore  minor . 

C.  B. 

Non  è  differente  dalla  prima  fpezie,  fe  non  nelFelTere 
più  picciola  . 

Nafcono  amendue  ne’ luoghi  acquatici,  come  fulle  rive 
de’  Ffi’mi,  de’ Rufcelli,  predo  alle  Fontane.  Fiorifcono  nel 
rflefe  di  Maggio,  e  ai  Giugno;  contengono  molto  faleef- 
fenziale,  olio,  e  flemma. 

Sono  deterfive,  aperitivo  ,  vulnerarie  ,  proprie  per  lo 
fcorbuto  ,  per  la  renella,  per  le  ritenzioni  di  orina ,  e  de’ 
melimi,  per  ftdlitare  il  parto,  per  correggere  la  cattiva 
bocca,  prefe  in  decozione,  o  mangiate.  Si  adoperano  al¬ 
tresì  elleriormente. 

Beccabunga  è  un  nome  Tedefco. 

Beben . 

T?  E  ben ,  feu  Been  album ,  &  Been  rubrum  offeìnarum  .  So- 
no  radici,  che  ci  capitano  fecche  dal  Monte  Libano, 
e  da  altri  luoghi  delia  S  ria,  dove  nafcono. 

La  radice  del  Been  bianco  è  lunga,  grolla  come  il  di¬ 
to  mignolo,  di  color  bigio ,  cinerizio  aldi  fopra,  bianchic¬ 
cio  al  di  dentro,  di  un  guflo  tendente  all’amaro. 

La  radice  del  Been  rodo  ci  capita,  tagliata  in  fette  fec¬ 
che,  appretto  poco,  come  il  Jalap,  ma  quando  efee  di  ter¬ 
ra  intera  ella  ha  la  forma  di  un  grotto  navone,  fparfa  di 
fila;  ella  getta  foglie  lunghe  ,  e  fimib  a  quelle  dzl  Limo¬ 
ni  um  ,  dal  mezzo  delle  quali  s’alzano  fulli ,  che  hanno  fio¬ 
ri  rotti,  metti  per  ordine  a  due  a  due,  colla  figura  di  una 
picciola  melagrana. 

La  radice  del  Been  bianco  getta  foglie  quafi  limili  a  quel¬ 
le  del  Been  rotto ,  ma  fono  accompagnate  abbatto  da  quat¬ 
tro  picciolo  foglie  della  medefima  forma,  e  col  ore,  mette 
per  ordine  furia  dirimpetto  all’altra;  i  fuoi  furti  fono  alti 
circa  due  piedi  lottili ,  rotondi,  teneri,  nodofi,  che  fi  divi¬ 
dono  in  rami  verfo  l'alto,  di  un  guflo  un  poco  acro,  ten¬ 
dente  vertt  l’amaro;  i  fuoi  fiori  fono  belli ,  ciafcheduno  de’ 
quali  è  comporto  di  cinque  foglie  difporte  in  garofano  ;  e 
ogn’una  è  guarnita  di  due,  otre  punte,  che  unite  a  quelle 
dciì’altre  foghe,  formano  una  corona  ne!  mezzo  del  fiore  ; 
ri  fuo  colore  è  vario,  alle  voice  rollo,  di  color  di  erba,  e 


bianco,  alle  volte  bianchiffimo  per  tutto ,  alle  volte  giallo, 
alle  volte  d’ un  bianco  tendente  al  porporino;  il  fuo  mezzo 
è  guernito  di  Itami  porporini.  Quello  fiore  è  foftenuco  da 
un  calice  bislungo,  che  contiene  un  ripoftiglio,  in  cui  fo¬ 
no  rinchiufi  femi  quafi  rotondi,  e  limili  a  quelli  del  Lìck - 
nis  .  Quella  Pianta  è  chiamata  da  Gafp.  Bauhin  Lycbnis  fyl~ 
veflris ,  qua  Behen  album  vulgo,  da  Gio:  Bauhin  Been  album 
officinarum ,  e  da  Dodoneo  Been  album  polemonium . 

Il  Been  bianco  è  molto  più  comune,  e  più  ufitato  in 
Medicina  del  Been  rotto.  Gonvien  ttegliere  le  radici  più 
grotte,  più  recenti,  non  tarlate,  difficili  a  rompere,  di 
color  bianchiccio,  acre  al  guflo,  ovvero  un  poco  amare. 

Il  Been  rotto  dee  ettere  di  color  vivo,  di  un  guflo  rti- 
tico  aromatico;  contengono  amendue  molto  fale  effenzia- 
le ,  ed  olio . 

Fortificano  ,  refiftono  al  veleno  ,  ammazzano  i  vermi, 
aumentano  il  feme ,  acchetano  le  convullìoni  ;  fi  adopera¬ 
no  nelle  compofizioni  aleffitsrie  .  * 

Belemnltes . 

tJBlemnites ,  five  Lapis  lyncis ,  five  Daclylus  Idscus ,  E’  una 
Pietra  lunga,  e  grotta  appretto  poco  come  un  dito, 
alle  volte  più,  alle  volte  meno,  rotonda,  aguzza,  o  in 
forma  piramidale,  rapprefentante  una  freccia.  Se  ne  tro¬ 
vano  di  differenti  colori,  ora  bianche,  ora  bigie,  ora  bru¬ 
ne.  Si  cava  per  fordinario  diCandia,  ma  viene  altresì  di 
Germania,  fi  trova  eziandio  ne’ contorni  di  Parigi  nelle 
terre  fabbionofe.  Due  fono  le  fue  fpezi-,  una,  che  meffa 
al  fuoco  rende  un  odor  di  bituin  • ,  e  l’altra  fenza  verun 
odore.  La  prima  è  probabilmente  ciò ,  che  gli  Antichi  chia¬ 
mavano  Lyncnrìus ,  e  Credevano  fattamente  ettere  una  fpezi  e 
di  Succinum ,  che  fi  formafie  dall’orina  del  Lince  coagulata. 

Spezzata  la  Belemnice,  fi  ritrova  nella  fua  concavità, 
che  pare  di  color  di  corno,  un  poco  di  terra  fecca ,  bi¬ 
gia,  che  non  ha  nè  guflo,  nè  odore. 

Viene  adoperata  quella  Pietra  per  ifpezzare  la  pietra 
delle  reni,  e  per  ifcaccurla  per  orina,  prefa  per  bocca. 
Serve  altresì  efteriormente  per  nettare,  e  difeccare  le 
piaghe;  Si  macina  fui  porfido  per  ridurla  in  polvere  fiottile. 

Belemnites ,  Grs.ce  /3t\iviri\; ,  a  6é\o;  ,  fagirta,  perche  que¬ 
lla  Pietra  ha  la  figura  di  una  freccia. 

Lapis  ìyncìs ,  five  Lyncurius ,  perche  è  flato  creduto?  che 
fi  formaffe  dall’ orina  del  Lince. 

Daclylus  Idscus ,  perche  ha  la  figura  d'un  dito,  e  fi  tro¬ 
vava  una  volta  fui  Monte  Ida. 

Bell  a  don  a  . 

Eli a  don  a  .  Ciuf.  Pan. 

Belladona  Americana  frutefeens  flore  albo  ,  nicotiansc  folio  » 
Plum.  Pit.  Tournef. 

Solanum  majus .  Matth.  Caft. 

Solarium  manicttm  multi s ,  five  Belladona ,  I.  B. 

Solanum  fomniferum .  Fuch. 

Solanum  lethaìe.  Dod.  Ciuf.  Hirt. 

Mnndrag  ira .  Theophr.  Dod. 

Solanum  furiefum ,  in  Italiano  Belladonna. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  quat¬ 
tro  piedi,  grotti,  rotondi, ,  folti  di  rami  pelolì ,  di  color 
rotticelo  feuro,  vediti  di  foglie,  che  hanno  la  figura  di 
quelle  del  Solanum  ordinario;  ma  due,  o  tre  volte  più 
grandi,  e  più  larghe,  bislunghe,  molli,  non  angolofe,  un 
poco  pelofe,  olanuginofe;  ottono  i  fuoi  fiori  dalie  afcelle 
delle  foglie,  di  color  bianco,  e  porporino  l'euro.  Hanno 
la  figura  d’una  Campani,  tagliate  per  l’ordinario  in  cin¬ 
que  parti,  e  foftenute  da  un  calice,  cb’è  un  bicchiere 
merlato.  Pattato  quello  fiore,  natte  in  fuo  luogo  un  frut¬ 
to  quafi  rotondo,  grotto  come  un  grano  grande  d’uva,  d’ 
un  nero  rilucente,  ripieno  di  fugo,  di  molti  femi  ovati. 
La  fua  radice  è  lunga,  grotta,  bianchiccia,  che  fi  divide 
in  molti  rami.  Natte  quella  Pianta  ne’Bofchi  intorno  al¬ 
le  muraglie,  e  le  fiepi ,  ne’ luoghi  ombrofi.  Molte  fono  le 
fue  fpezfie,  che  lono  differenti,  perche  l’una  ha  le  foglie, 
e  i  fiori  più  grandi  dell’altra .  Contengono  amendue  rnolt’ 
olio,  e  fale  ettenziale. 

La  Belladonna  è  narcotica,  propria  per  le  infiammazio¬ 
ni,  per  levare  i  dolori,  per  ritti  vere  i  tumori;  non  fi  ado¬ 
pera,  eh’  erteriormente ,  e  non  dee  mai  prenderfi  per  boc¬ 
ca  ,  perche  farebbe  dormire  mortalmente. 

Gl’  Italiani  hanno  dato  il  nome  di  Belladonna  a  quella 
Pianta,  perche  le  Donne  fe  ne  fervono,  o  fe  ne  ferviva- 
no  una  volta  per  abbellimento  della  pelle,  imperocché 
Belladonna  fignifica  Donna  bella. 


Bel ■ 
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T>Ellis  minor .  Matth. 

Bellis  fylveflris  minor ,  C.  B.  Pif.  Tournef. 

Bellis  minor  fylveflris ,  Tab.  Icon. 

Bellis  minor  fylveflris  fpontanea .  I.  B. 

Bellis  prutenfis  minor ,  Adv. 

Solivago  confoUda  fpecies  .  Brunf. 

E’ una  Pianterella  bada,  le  cui  foglie  fono  picciole,  bis¬ 
lunghe,  lifcie,  rotonde  verfo  la  loro  eftremità ,  grofie,  di- 
fìefe  a  terra;  le  une  un  poco  merlate,  le  altre  intere.  S’ 
alzano  in  mezzo  ad  effe  molti  gambi  lunghi,  fottili,  ro¬ 
tondi;  ogn’un  de’ quali  folliene  un  fiore  fatto  a  raggi,  di 
color  bianco,  o  roflìccio,  o  mefcolato  di  bianco,  e  di 
rollo,  o  dValtri  colori  varj,  dilettevoli  alla  villa.  Succe¬ 
dono  loro  alcuni  femi  ;  le  lue  radici  fono  fibrate  .  Tutta 
la  ^  Pianta  ha  un  guflo  un  poco  vifcofo,  e  fcipito;  nafce 
ne’ Prati,  e  negli  altri  luoghi  umidi.  Contiene  moltolio, 
e  flemma,  poco  lale  eflenziale. 

E’rinfrefcante,  allringente,  confolidante ,  vulneraria, 
propria  per  fermare  il  corfo  di  ventre ,  e  i  fluid  di  fangue, 
per  le  infiammazioni  degli  occhi. 

Bellis ,  come  li  pretende,  viene  da  Bellus ,  bello;  per  la 
bellezza  del  fiore  di  quella  Pianta. 

Soltdago  a  folidare  ihibilire ,  confolidare  ;  perche  quella 
Pianta  confo lida  le  piage  con  un  fugo  glutinoso,  che  con¬ 
tiene  . 

Pafquerete ,  o  Pafquette  in  Francefe  ,  perch’ella  fiorifce 
verfo  il  tempo  di  Pafqua. 


mndorfc  rotte;  .1  che  l’ha  fatto  chiamar eBmuìrmm.mV. 
dalodes,  i  un  odore  aliai  aromatico,  ma  dolce,  »Kraro^ 
Il  fecondo  eh, amato  da  Droghieri  Francef,  „ 

fone,  dee  effere  netto,  rilucente,  facile  a  rompere,  refi- 
nolo,  d,  color  bigio,  gialliccio ,  rodicelo,  mefcolato  di 
lagnine  h, anche,  come  il  primo,  aflai  odorifero. 

Il  Benzoino  ,n  lagrime  è  da  preferirli  all'altro;  ma  fie¬ 
li0111?  e  raro ,  e  fempre  non  fe  ne  trova ,  può  fofiituirli  in 
luo  luogo  il  fecondo,  feelto  come  s'è  detto 

ca^e?rae”SOn°  amenJue  m°lt0  fa,e  volati,e>  ed  olio,  po¬ 
li  Benzoino  è  incifivo,  penetrante,  attenuante,  proprio 
per  le  ulcere  del  polmone ,  per  l’afima,  per  refiftere  al 

fcmacchfe"  ,f "ell° >  P«  «ertale  Hvifo  dall 

jemaccnie,  per  reiiltere  alla  cancrena,  per  profumar  farli 
I  Profumieri!  adoperano  nelle  Ior  paftiglie,  e  nelor  vafe«L‘ 

Ber . 

B  Fr’  Eor'  Garf*  Scolte.  E’ una  fpezie  di  Melo,  o 
un  Albero  grande  dell’ Indie  carico  di  molte  foglie, 

dl  C  fuefog,'e  rafiTomigliano  a  quelle  del 

Melo,  ma  non  fono  cosi  rotonde,  di  color  verde  feuro 

del  a  Salvia,  d  un  gallo  allringente;  i  Tuoi  fiori  fono  pic- 
frnlrì  rianc^x Bguef,nit*  dl  Cinque  toglie  fenz’  odore  ;  ifuoi 

a-tri  rTAmlyl  e  S,UggÌ0,e’  grandi  gli  uni  degli 
1  .1’'  P/v  gra^  al  guflo,  non  maturando  mai  abballanza; 

£ 5l/ianoefl?rconfcrvati,  e  trafportati  come  le  Giug¬ 
giole  Nafce  quell* Albero  in  Malaca,  in  Malabar,  in  Ba- 
lagate,  chiaman  in  Maialo,  Vtdaras.  Vedefi  fpelTo  nella 
^tate  carico  di  formiche  alate,  che  fanno  la  gomma  lacca 
iu  i  luoi  rami. 

I!  frutto  di  quell; Albero  che  nafce  in  Balagate  è  (li¬ 
mato  il  migliore;  il  luo  guflo  e  un  poco  flitico . 

no  .  r  ie,.e  i  f;u“°  del  -Ber  tono  allringenti,  e  proprj 
p^r  termarc  i  cord  di  ventre. 


Ben . 

En  parva/».  Monardi  . 

Granar»  Ben.  Lon. 

Glans  unguentaria, .  Matth. 

B aliami s  myrepflca  ;  Pharagon  incolis  ad  Monte/»  Sinai . 

Bellon. 

E’ un  frutto  grofio  come  una  nocciuola,  bislungo,  trian¬ 
golare,  o  fatto  a  tre  cantoni,  ricoperto  d’una  teerza,  o 
fcaglia  fottile  ,  affai  tenera,  unita,  bigia,  o  bianca;  fotto 
quella  feorza  è  una  madorla  bianca  ,  oleofa ,  d’  un  guflo 
un  poco  dolce.  Nafce  quello  frutto  da  un  certo  Alberod’ 

Etiopia,  che  raflomiglia  al  Tamarifco. 

Dee  tceglierfi  il  Ben  novello  aliai  groffo  pefante  ,  ben 
nodrito  ;  fe  ne  fpreme  un  olio  ,  che  chiamafi  in  latino 
oleum  balaninum ,  e  che  ha  quello  di  particolare,  che  non 
diventa  rancido  invecchiando.  Ne  ho  parlato  nella  mia 
Farmacopea . 

Il  Ben  purga  di  fopra,  e  di  f&tto  gli  umori  biliofi ,  epi- 
tuitoli.  La  dofe  èda  mezza  dramma  finoa  una  dramma,  e 

mezza;  ma  non  fiadoperamai  interiormente;  èdeterfivo,  poco  ruvide-  ri  un  .  r  .  c  .  r  '..r 

rifolutivo ,  dileccante,  applicato  elleriormente;  ferve  il  luo  in  picc^òlf grannoli  •,  °  *’  1  r°'  fi°n  an°i-dlfp<!ftl 

olio  per  la  rogna,  per  le  volatiche,  e  per  gli  altri  pizzi-  nioLl,'.  Un,de  q“a,‘  «  “mpolto  di  molte 

cori  della  cute,  per  pulir  la  pelle ,  e  per  illabilire  la  carne. 

V  ha  ancora  un’altra  fpezie  di  Ben  più  grollò  di  quel- 


Berberis . 

i 

ì  Erleris .  Brunf. 

'  Berberis  dumetorum .  C.  B.  Pit,  Tournef. 

Oxyacantha  Hermolao .  Ruel. 

Berberis  vulgaris .  Bellon. 

Berberis  vulgo-qua  &  Oxycantha  patata .  L.  E. 

Spina  acida,  fìve  Oxyacantha,  Dod, 

Oxyacanthus  G aleni .  Cam. 

Crefpìnus  Matthìolì .  Casf. 

r  ?  -iUn  folto  di  rami  fpinofo,  la  cui  feorza  è 

lot.ile,  .ifcja,  il  luo  legno  è  giallo,  le  fue  fogliefono  pic- 
ooie,  bislunghe,  verdi,  merlate  ne’loro  contorni,  e  un 
poco  ruvide  ;  d  un  guflo  acido  ;  i  fuoi  fiori  fono  difpofti 


i  «I  t  r  •  *  -  v/i. v  vii  '•|UCi" 

io,  che  ho  delcritto.  Vien  chiamato  da  Monard.  nella  fu  a 
Storia  delle  Droghe:  Ben  magnum ,  feu  Avellana  purgatrix . 
Nafce  nell’ America;  ne  viene  alle  volte  dali’Ifola  di  S. 
Domenico,  ma  è  rariflìino. 

Purga  di  fopra,  e  di  fotto.  Gl  Indiani  fe  ne  fervono 
per  la  colica  ventola;  la  dofe  è  da  mezza  dramma,  fino 
a  una  dramma;  fi  feema  la  tua  forza  arrollendolo. 


Bengoinum . 


B 


Tnzoinum  Matth. 

Belzoìnum  Offlcinarnm.  C.  B. 

Lenivi  .  Garz. 

Belzoe ,  vel  Belzoin  ,  ve 1  Belzainum  vulgo  .  Lugd, 

Benzoum ,  Benzoì ,  &  Afa  dulcts .  Cord.  Hill. 

Ben  Jud&um .  Ruellio. 

Benevìnum.  Linfcot. 

E  una  gomma  refinofa  affai  odorifera,  ch’efce  per  mez- 
zo  de  tagli  da  un  grand’  Albero  grolfo,  bello,  folto  dira¬ 
mi,  e  diftefo ;  che  nafce  nell’Indie  a  Siam,  a  Sumatra;  il 
tuo  legno  e  dunffimo;  le  fue  foglie  ralTomigliano  a  quelle 

j113  r°n°  u  j  poco  più  Paiole,  e  meno  verdi. 
Capitano  due  forte  di  Benzoino;  uno  in  lagrime,  e  1* 
altro  in  malia,  o  in  pez2j  grofli .  *  * 

rnJ'Z-im0/eefeflìe-re «etto,  chiaro,  tralparente,  di  color 
rofliccio,  Iparfo  di  macchie  bianche,  raffomiglianti  alle 


picciole  foglie  melle^in  ordine  di  rofa.  Quando  fono  ca- 
uti,  luccede  loro  un  picciolo  frutto  ovato,  tenero,  ri- 
preno  di  fugo,  che  prende  a  mifura,che  matura,  un  bel 
coloie  rollo,  d  un  guflo  acido,  allringente,  affai  grato, 
con  aicum  temi,  o  acini  bislunghi,  duri,  di  color  roffo 
bruno  ,  le  .ue  radici  fono  fparfe,  legnofe,  gialle  al  di  den- 
tto.  e  quefl  Arbofcello  ne’luoghi  incolti  nelle  fiepi, 
netie  Batte,  il  uo  frutto  folo,  chiamato  Berberis ,  è  in 
u.o  in  Medicina .  Contiene  molto  fale  eflenziale,  e  flem¬ 
ma,  olio  mediocre. 

E  cordiale,  e  allringente,  proprio  per  fermare  i  corfi 
di  ventre,  e  i  Buffi  di  tàngue,  per  cavar  la  fete,  per  fe- 
dare  il  moto  troppo  grande  della  bile,  per  eccitar  l’appe¬ 
tito.  fi  fuo  teme  è  aflai  allringente. 

Berhris  è  una  parola  Araba;  dicefi,  che  fia  nome  cor¬ 
rotto,  e  venga  da  Amyrberìs , 

Oxyacantha  ab  % v; ,  actixus  ,  &  acìdns ,  &  am^xy  Spina  , 
come  chi  dicefle;  Spina  agra. 


Beryllus . 


Eryllas ,  in  Italiano  Berillo. 

E’ una  Pietra  preziofa,  rilucente,  trafparente,  il  cui 
colore  è  per  1  ordinario  di  verde  di  Marc;  ma  ve  ne  fo- 
no  di  color  d’olio,  o  d’aglio,  di  pallidi,  di  gialli,  o  di 
color  d  Oro .  Chiamanfi  cjucft  ultimi  Chryfoberìllt  a  Tcpuco;  % 
atiYum ,  &  Ber  illusi  come  chi  dicefle  Berillo  dorato.  Tro- 
vafi  quella  Pietra  nelle  miniere  nell’ Indie,  nell'Ifola  di 
Zeilan,  nel  Martaban,  nel  Pegu  ,  in  Cambaja, 

E’  prò- 
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E’  propria  per  fermare  i  corfi  di  ventre,  e  i  flufli  di 
fangue  pefta,  e  data  interiormente,  ma  non  fi  adopera  in 
Medicina . 

Bcrylltis ,  quafi  vìrillus  a  virore  lapidis. 

Beta  . 

Era,  in  Italiano  Bietola,  è  una  Pianta  d'Orto,  di  cui 
due  fono  le  fpezie  principali;  una  bianca,  e  una  roda. 
La  prima  è  chiamata 
Beta.  Brunf.  Tab. 

Beta  alba .  Matth, 

Beta  candida,  I.  B.  Dod, 

Beta  alba ,  vel  pal/e/cens,  qua  cìcla  officiti Arum ,  C,  B.  Pit. 
Tournef. 

In  Italiano  Bietola  bianca. . 

Getta  dalla  fua  radice  foglie  grandi,  lifcie',  rilucenti, 
aliai  carnute,  tenere,  ordinariamente  verdi,  bianchiccie, 
alle  volte  di  un  verde  bruno,  ripiene  di  fugo,  di  un  gullo 
nitrofo.  S’alza  fra  effe  un  furto  all’altezza  di  circa  tre 
piedi,  folto  di  rami,  e  vertito  per  lungo  delle  fue  cime, 
di  fiorellini  rofficci ,  ognuno  de’ quali  è  comporto  di  cin¬ 
que  rtami;  caduti  i  fiori,  apparifce  un  frutto  quafi  roton, 
do,  ineguale,  che  contiene  due,  o  tre  femi  bislunghi, 
rortìcci;  la  fua  radice  è  lunga,  rotonda,  grolla  come  il 
dito  mignolo,  legnofa,  bianca  al  di  dentro. 

La  feconda  è  fuddivifa  in  due  fpezie , 

La  prima  è  chiamata 
Beta  rubra.  Dod.  I.  B. 

Beta  rubra  vulgaris .  C.  B.  Pit.  Toui’lief. 

Beta  nlgra.  Ang.  Matth. 

Ella  è  differente  dalla  Bietola  bianca  ne!  colore,  ch  e 
forticcio . 

La  feconda  è  chiamata 

Beta  rubra  radice  rapa.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Beta  nlgra „  Cord.  Diofc. 

Beta  radice  rubra ,  craffa .  I.  B, 

Beta  rubra  Romana .  Dod, 

Rapum  ritbrum,  Fuch. 

E’ differente  dall’altra  fpezie  di  Bietola  roffa  nelle  fo¬ 
glie,  che  fono  più  picciole,  e  più  rofie,  e  nella  radice, 
ch’è  affai  grolla  di  figura  d’una  Rapa,  e  piena  di  un  fu¬ 
go  rollo  come  fangue . 

Coltivanfi  tutte  le  Bietole  negli  Orti,  perche  fono  di  un 
grand’ufo  nella  cucina.  Contengono  molta  flemma,  olio, 
c  fale  effenzìale.  In  Medicina  lì  adopera  principalmente 

la  bianca. 

Le  Bietole  attenuano,  ammolli fcono ,  djgerifcono,  muo¬ 
vono  il  ventre  pel  loro  fale  elìenziale,  o  nitrofo;  purifi¬ 
cano  il  fangue  prefe  intcriormente.  Il  fugo  della  Bietola 
bianca  proto  per  le  nari  in  errino,  dilTolve  la  pituita  del 
nalb ,  fa  (Limature  ,  e  (carica  i!  cervello. 

Diedi  ,  che  Beta  venga  dalla  lettera  Greca  $«Va;  per¬ 
che  la  Bietola  fin  ch’è  carica  di  femi  ranprefenta  in  figu¬ 
ra  quella  lettera.  v 

Betonica . 

fD  E  tenie  a .  Brunf.  Trag.  Dod. 

Betonra  purpurea,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Betonica  vulgaris  purpurea 1  I.  B. 

Veronica,  Cord,  in  Diofc.  In  Italiano  Bettonica,  in  Gre¬ 
co  X;/?p  o». 

E’ una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  foglie  bislun¬ 
ghe,  affai  larghe,  verdi,  merlate  ne’ loro  contorni,  un  po¬ 
co  ruvide  altatto,  aiun  gurto  un  poco  amaro,  attaccatea 
lungh  'code,  che  fi  rtend.ono  a  terra.  S’ alzano  fra  erte  uno, 
o  m  citi  furti  lemphci,  o  ftnza  rami  all’ altezza  di  un  piede, 
o  di  un  piede,  e  mezzo,  quadrati,  un  pocopelofi,  con  al¬ 
cune  foglie,  mede  a  due  contra  due,  ma  lafciando  molto 
intervallo  nudo  ;  i  fuoi  fiori  fono  fatti  a  fufajuolo  in  alto 
del  furto,  e  formano  una  fpiga  aliai  grolla,  dicolor  porpo¬ 
rino.  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  è  fatto  in  forma  di  gola, 
in  canna  tagliata  in  alto  in  due  labbra.  Oliando  è  caduto, 
gli  lu.'cedono  quattro  femi  bislunghi  ravvolti  in  una  caffè  t- 
tina ,  che  ha  fervito  di  calice  al  fiore.  La  fila  radice  èuna 
te'a-  g,-of!a  come  il  pollice,  donde  efeono  molte  fibre  lun¬ 
ghe.  Nafce quella  Pianta  ne’Rnfchi,  ne’ Prati  ,  ne  Giardi¬ 
ni ,  ne  lunghi  ombro  fi .  umidi;  ha  un  odor  dolce,  e  grato. 
5  e  ne  veggono  lue  fp  zie,  le  quali  fono  differenti  nell’aver 
1* una  la  fua  fpiga  più  corta,  e  l’altra  più  lunga,  più  mol¬ 
le,  che  fiorifee  più  tardi.  Contengono  amendue  olio  mez¬ 
zo  saltato,  e  lale  elìenziale,  e  poca  flemma. 


.NI  VERSALE 

La  Bettonica  fortifica  il  cervello,  e  il  cuore;  è  vulnera¬ 
ria  ;  fi  adopera  interiormente  ,  ed  efteriormente  .  Entra 
negli  rtarnutatorj . 

Betonica  è  un  nome  corrotto  di  Veronica.  Quello  nome  è 
venuto  da  un  certo  Popolo  di  Portogallo  ,  che  chiama- 

vafi  anticamente  Vettones . 

Ki/Spovy  ab  àtuoixat ,  medeor .  perche  la  Bettonica  è  medi¬ 
cinale  . 

Betre . 

XìErre ,  five  Berle .  Ciuf,  ad  Garz. 

BeteU .  Acortae  . 

Betel.  Tab. 

Betel .  Cali. 

Betella.  Lud.  Romano. 

Tembuly  prò  Bambù1 .  AvicenilSB, 

E’ una  Pianta  nell’ Indie  Orientali,  che  getta  cornei’ EI- 
lera  rami  lunghi,  ftrifeianti ,  e  che  s’attortigliano  a  tutto 
ciò  ,  che  trovano  ;  o  agli  Alberi  vicini  ,  o  a’pali,  che  fi 
piantano  loro  vicini  per  forte  nerli  ;  lefue  foglie  raffomiglia- 
no  a  quelle  del  Cedro;  ma  fono  più  lunghe,  e  rtrette  nell’ 
eftremità,  con  alcune  vene  per  lungo,  o  picciole  corte,  di 
un  gurto  amaro;  il  fuo  frutto  ha  la  figura  della  coda  di  una 
Lucertola,  lungo  due  larghezze  di  un  dito,  comporto  di 
cinque  piccioU  gufej  rotondi  ,  e  lunghetti,  attortigliati  a 
goffa  di  una  cordicella  ,  di  un  gurto  aromatico  ,  e  di  un 
odor  grato.  Nafce  quell:’ Albero  ne’luoghi  marittimi  tem¬ 
perati.  Coltivafi  in  Mdaca. 

La  l’uà  foglia  rarefa  la  pituita  del  cervello  ,  e  fortifica 

10  rtomaco  ,  rtabilifce  le  gengive  .  Gli  Indiani  ne  mefco- 
lano  colf  Areca,  Cardamomo,  Garofani,  ovvero  con  fra¬ 
glie  di  Ortriche  calcio  te  fede  ;  marticano  quella  compofi- 
zione  per  far  buona  bocca  :  Sputano  il  primo  fugo  ,  che 
n’efce,  e  ch’è  rollo  come  il  fangue. 

Nel  rimanente  il  Betre  è  buono  ,  e  falubre  ,  fe  fi  ufa 
con  moderazione  ;  ma  la  maggior  parte  degl’indiani  ne 
abufa  ;  imperocché  ne  hanno  fempre  in  bocca  >  ed  anche 
dormendo;  il  che  tarla  i  loro  denti,  e  gli  fa  neri,  come 

11  carbone. 

Betula. 

O  Etnia.  Dod.  I.  B.  Pit,  Tournef.  in  Italiano  Scopa. 

^  E’un  Albero  di  mediocre  altezza,  i  cui  rami  fono  fotti- 
li,  fleffibili,  incurvati,  la  feorza efteriore del  fuo  tronco ,  è 
grolla,  ruvida,  bianca,  crepata;  mala  fua  feconda  feorza 
è  fertile,  lifeia,  unita,  e  pulita  come  la  cartapecora;  gli 
Antichi  fe  ne  fervivano  di  carta:  il  fuo  legno  è  bianco;  le 
fue  foglie  fono  mediocremente  larghe,  aguzze.,  merlatene’ 
loro  contorni,  rartomiglianti  a  quelle  del  Pioppo  nero ,  ver¬ 
di,  tenere,  lilcie,  di  un  gufo  amaro;  i  fuoi  fiori  fono  ca¬ 
rtoni  lunghi  come  il  pepe  lungo  ,  con  molte  foglie  in  ('ca¬ 
glia,  attaccate  ad  un  nervo;  quelli  cartoni  non  lafciano  ve¬ 
rni»  frutto  dopo  loro.  I  frutti  nafeono  fui  medefimo  piede 
della  Betula'.  main  luoghi  differenti.  Cominciando  da  pic¬ 
ciole  fpighe  con  molte  Icaglie  ,  che  diventano  frutti  cilin¬ 
drici,  le  Icaglie  dei  quali,  che  fono  il  più  delle  volte  ta¬ 
gliate  in  trifoglio  ,  coprono  un  feme  per  una  ,  con  due 
ale,  o  fogiiette  membranofe.  Nafce  quert’Albero  ne’Bof- 
chi ,  ne’luoghi  incolti,  umidi;  contiene  molt’olio  ,  e  flem¬ 
ma,  fale  elìenziale  mediocre. 

La  fua  feorza,  e  le  fue  foglie  Ione  deterfive,  aperitive, 
rifolucive.  Gettano  un  fevo,  ch’è  aperitivo,  bevuto. 

Chiamali  la  Betula  Arlor  Sapienti a  ,  perche  fomminiftra 
le  verghe  dei  Collagi. 

Betula  viene  forie  dalla  parola  Bretona  Bedu ,  chefignifs- 
ca  Scopa. 

Bexugo . 

O  Exugo  del  Perù.  Ciuf. 

Clematìs  Peruviana .  C.  B. 

E’una  radice  del  Perù,  dicui  parla  Clufio  nelle  fue  An¬ 
notazioni  fopraMonard.  Ellaèfermentofa  ,  e  quafi  per  tut¬ 
to  cosi  grolla  come  un  dito:  ma  i luoghi  della  fua  radice1, 
che  fono  piùfottili,  raffomigliano  molto  a’ fermenti  del  D- 
bitrnum'.  fono  ricoperti  di  una  feorza  cinerizia  :  il  loro  gurto 
è  un  poco  vifeofo  ,  e  dolce  fui  principio  >•  indi  acro  ,  che 
provoca  lo  fputo,  e  finalmente  abbrucia  la  gola. 

Ella  è  (limata  purgativa,  prefa  in  polvere,  alpefodiuna 
dramma  .  Gl’Indiani  la  preferirono  al  Mecoacan  ,  ed  al 
Ben  ,  che  muovono  il  ventre  ,  quando  vogliono  purgarli 

Be-  • 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


Bezoar . 

T2Ezoar ,  è  una  Pietra  ,  che  fi  cava  dal  ventre  di  certi 
Animali  dell’ Indie  •,  noi  neveggiamo  molte  fpezie.  Ne 
defcri vero  qui  quattro,  che  fono  in  ufo  in  Medicina. 

Il  primo  Bezoar ,  o  quello,  che  fi  adopera  più  comune¬ 
mente  è  chiamato  in  latino  Lapis  Bezoar  Orientali!  ;  Tro¬ 
va  fi  in  pallottole  di  differenti  grolfezze,  e  figure  ;  imperoc¬ 
ché  le  une  fono  grolle  come  una  noce,  le  altre  coinè  una 
noce  mofcada,  le  altre  come  una  nocciuola;  le  altre  come 
un  grolìo  pifello  ;  le  une  rotonde,  le  altre  ovate,  le  altre 
piane,  le  altre  gobbe;  lafuperfizie  dell’ une,  e  dell’ al  tre  è 
Unita,  pulita,  lifcia  al  tatto ,  rilucente ,  di  color  di  uliva ,  o 
bigio,  la  loro  foftanza  >  quando  fi  rompono  ,  fi  lepara  in 
dorma  di  lamine,  che  debbono  edere  ftaté  formate  fuccelfi» 
vamente,  una  fopra  l’altra  da  umori  fall» ,  che  s’ impietri¬ 
rono  nel  ventre  dell’Animale,'  come  le  pietre  fi  trovano 
una  (opra  f  altra  ne’  luoghi',  donde  fi  cavano,  da  acque  ca¬ 
riche  di  fali,  che  vi  fi  coagulano  ,  e  filapidificano .  Quello 
Bezoar  na fce  in  molti  luoghi  del  ventre  di  una  Capra  ialva- 
tica  dell’  Indie  Orientali  ,  la  quale  chiamafi  Capncerva  , 
perch’ella  ha  del  Cervo,  e  della  Capra.  I  Paefani  l’hanno 
chiamata  una  volta  Bezar ,  donde  è  venuto  il  nome  di  Be- 
zoar .  Quella  Pietra  chiude  per  l’ordinario  nel  fuo  fondo 
un  picciolo  nocciuoló,  eh’ è  di  foftanza  un  poco  più  dura 
delle  lamine. 


tù  il  Bezoar  Orientale.  Quando  vuol  adoperarfi  ,  bilbgrra 
metterla  in  infufione  per  un  poco  di  tempo  nel  vino  ,  e 
nell’acqua,  affin  ch’elfa  comunichi  ai  vino,  e  all’acquaia 
fua  qualità;  indi  fe  ne  fa  bere  l’infufione  fenza  mangiar 
cos’ alcuna.  Ha  una  picciola  ammarezza  ,  che  non  èdiiag- 
gradevole. 

Chi  ha  alcuna  di  quelle  Pietre ,  l’attapca  ad  una  catenel¬ 
la  di  Oro,  per  poter  fofpenderla  nel  liquore,-  in  cui  vuol 
ba  gnarla;  la  conferva  in  una  fcatoletta  di  Oro. 

II  quarto  Bezoar  è  chiamato  Bezoar  Simìa\  è  una  Pie¬ 
tra  grolla  come  una  nocciola  rotonda ,  o  ovata,  nericcia; 
dicefi  ,  che  fi  a  cavata  da  una  fpezie  di  Scimia  ,  che  trovali 
particolarmente  nell’lfola  di  Macaliar  nell*  Afu. 

Quella  Pietra  è  rariflima,  e  cariftìma.  lì  Sig.  di  Taver* 
nier  dice,  che  quando  è  grolla  come  una  noce,  fi  vende 
più  di  cento  feudi . 

Si  ftima  più  fudorifico ,  e  più  proprio  di  tutti  gli  altri 
Bezoar ,  per  refiftere  alla  malignità  degli  umori;  centra  la 
pelle,  e  le  altre  malattie  contagiofe. 

La  dofe  è  da  due  grani  fino  a  fei. 

Dicefi,  che  Bezoar ,  e  Bezar  vengano  da  parole  Ebrai¬ 
che  Bei  ,  che  fignifica  rimedio,  e  Z abari ,  veleno;  come 
chi  dicelfe  rimedio  contra  il  veleno. 

Altri  pretendono,  che  quello  nome  venga  da  parole  E- 
braiche  Bel  ,  che  lignifica  Re,  e  Zaar ,  veleno;  come  chi 
dkefìe  il  Signor  del  veleno. 


Quell’ Animale  èagililfimo;  falta  di  balza  in  balza  ;  èpe- 
ricolofo  a  chi  gli  fa  la  caccia;  imperocché  fi  difende,  ed  uc¬ 
cide  alle  volte  gl’indiani,  che  troppo  lo  perfeguicano .  La 
fua  tefta  rallomiglia  a  quella  del  Becco;  le  fue  corna  fono 
nerìlfime ,  quafi  coricate  lulla  fchiena ,  il  fuo  corpo  è  rico¬ 
perto  di  un  pelo  cinerizio,  tendente  al  rollo,  più  corto  di 
quello  della  Capra,  e  limile  a  quello  del  Cervo;  la  fua  co¬ 
da  è  corta,  e  rivolta  in  sù  ;  le  fue  gambe  fono  aliai  grofi’e; 
i  fuoi  piedi  fono  forcuti  come  quelli  delia  Capra. 

__  Dee  fceglierfi  il  Bezoar  Orientale  in  Pietre  interne ,  unite  , 
rilucenti ,  di  un  odor  grato,  tendente  a  quello  dell’Ambra 
bigia,  che  fi  divide  in  lamine,  quando  è  rotto,  di  color  bi¬ 
gio  ?  o  d’ uliva,  e  che  ftroppicciato  fu  la  biacca,  la  faccia 
diventar  gialla.  Il  più  groffo ,  è  il  più  caro,  è  il  più  (lima¬ 
to  prefio  a’curiofi,  ma  è  indifferente  di  qual  groftezza  egli 
Lia  per  l’ufo  della  Medicina.  Contiene  un  poco  di  fai  vo¬ 
latile,  fulfureo,  o  oleofo. 

E  proprio  per  fortificare  il  cuore  ,  per  eccitare  ilfudore, 
per  refiftere  alla  malignità  degli  umori,  per  fermare  i  corfi 
di  ventre;  fy  adopera  nella  pelle ,  ne’vajuoli,  nella  difente- 
ria  ,  nell  epileftìa,  nelle  vertigini,  nelle  palpitazioni ,  per 
li  vermi;  la  do*e  è  da  quattro  grani  fino  a  ledici;  fpolven- 
zato  fottilmente  ,  e  melcolato  in  un  liquore  appropriato. 

11  fecondo  Bezoar  è  chiamato  Lapis  Bezoar  Occiientalis  . 
Egli  è  in  Pietre  per  l’ordinario  più  grolfe  di  quelle  deil’O- 
rientale ,  ma  non  fono  lifeie,  ne  rilucenti;  iilor  colore  è 
cinerizio  ,  obianchicciq .  Si  feparano  altresì  in  lamine,  ma 
mo’to  più  grolle,  e  più  ruvide,  che  nel  Bezoar  Orientale, 
fparfe  interiormente  di  molti  piccioli  aghi.  Ci  capita  que¬ 
llo  Bezoar  dal  Perù;  nafte  nel  ventre  di  una  fpezie  di  Ca¬ 
pra  falvatica;  non  è  si  caro,  nè  sìftirrfato,  come  il  Bezoar 
Orientale;  ma  nonlafcia  di  elfere  aliai  raro  ,  e  diaver  mol¬ 
te  virtù.  Dee  fceglierfi  in  pallotole  intere;  di  un  odor  li¬ 
mile  a  qucìlo  del  Bezoar  Orientale.  Contiene  un  poco  di 
fai  volatile,  o  oleofo. 

Ha  le  ynedefime  qualità,  che  ha  il  Bezoar  Orientale  ;  ma 
opera  più  debolmente  :  la  dofe  è  da  fei  grani,  fino  a  mezza 
dramma . 

Il  terzo  Bezoar  e  chiamato  Bezoa r porci)  fine  Lapis  porcinus  ; 
è  una  Pietra  appretto  poco  grolla  come  una  nocciola  ,  di 
figuie  differenti,  di  color  per  1  ordinano  bianco  5  tendente 
un  poco  al  verdiccio:  ma  alle  volte  di  un  altro  colore  :  la 
fuperfizie  è  aliai  pulita  :  Trovafi  quella  Pietra  nel  fiele  di  al¬ 
cuni  Cinghiali  dell’ Indie  in  Malaca,  ed  in  molti  altri  luo¬ 
ghi.  Gl’Indiani  la  chiamano  in  lor  linguaggio,  Mafiica  de 
Sebo  ;  i  Por  tughe  fi  ,  Fedro  de  Zaffar  ;  o  Fiedra  de  puerco  ,  e 
gli  Ola n deli ,  Fedro  de  porco.  E  aliai  rara  ,  e  così  /limata  , 
che  in  Olanda  fi  vende  fino  a  quattrocento  lire,  ed  anche 
di  piu.  Quella  Pietra  è.'ticercata  dagl  Indiani  con  molto1 
ftudio . 

Se  ne  fervono  come  di  un  gran  profervativo  contra  i  vele¬ 
ni,  e  la  ftimano  proprifiìma  per  guarire  una  malattia,  che 
chiamano  Mordoxi  ;  la  quale  viene  da  una  bile  irritata,  e! 
cne  cagiona  a  cloro,  che  la  foffrono  ,  accidenti  così  fune» 
Ih,  come  qu?i  della  pelle.  E’ parimenti  adoperata  per  li 
vajuoli ,  per  le  leobri  maligne,  per  le  malattie  ìfteriche, 
per  le  ritenzioni  dei  melimi  ;  fi  pretende,  che  fuperi  in  vir- 


Bìdens . 

TXUens ,  folìis  tripartito  dìvìfis .  Casf.  Pir.  Tournef. 

■*-'  Cannabine  aquatica  folio  tripartito  divifo.  C.  B. 

Hydropiper .  Lugd. 

Verbena  fupina  ,  vel  lercia .  Trag. 

Verbcfma  ,  five  Cannabina  aquatica ,  flore  m’mus pulchro elatior 
ac  magis  frequens  .  I .  B. 

Forbefina  Bononienfium .  Gel.  Hor. 

Hepatorium  aquatile  .  Dod, 

E’ una  Pianta  acquatica,  alta,  ampia,  fparfa:  i  fuoi  fu- 
fti  lono  duri,  pelofi,  rofficci  :  le  fue  foglie  ralfomigliano  a 
quelle  lei  Canape  :  ogn  una  delle  quali  è  feparata  per  l’or¬ 
dinario  in  treparii,  eallevoltein  cinque,  merlate,  pelo- 
fi:  :  il  fuo  fiore  è  un  mazzetto  con  molti  fiorellini  gialli, 
(palancati  in  alto  in  della:  il  fuo  feme  è  lunghetto,  pia¬ 
no,  terminato  da  alcune  punte,  difpofteil  più  delie  volte 
in  tridente:  la  fua  radice  è  fibrofa.  Nafee  quefta  Pianta 
nei  luoghi  umidi,  e  paludofi.  Contiene  molto  fale . 

E’ (limata  propria  a  guarire  la  morficatura  dei  ferpenti  9 
per  refiftere  al  veleno,  per  detergere ,  per  mondare:  impe¬ 
rocché  Bidens  fignihea  un  forcone . 

Bifmuthum  . 

T^lfmutbum ,  five  Marcafita.  In  [talino  Marcalfita. 

E’ una  materia  metallica  ,  che  ratfomiglia  molto  allo 
Stagno,  ma  eh’ è  dura  ,  fragile,  brillante  aldi  dentro,  dif- 
pofta  in  picciole  faccie  ,  pulite ,  rilucenti ,  e  rifplendenti  co¬ 
me  fpecchietti.  Quefta  materia  è  fiata  cavata  da  uno  Sta¬ 
gno  grotlolano,  ed  impuro,  che  trovafi  nelle  miniere  in 
Inghilterra  .  Gli  Artefici  mefcolanoquefto  Stagno  con  par¬ 
ti  eguali  di  Tartaro,  e  di  Salnitro;  gettano  il  mefcuglio 
a  poco,  a  poco  ue’ crogiuoli  roventati  in  un  gran  fuoco; 
indi  elìendo  la  materia  in  infufione,  la  verfano  in  morta] 
di  terrò  uniti,  affinchè  f*  raffreddi.  Separano  pofeia  il  rego¬ 
lo,  che  nel  tondo  dalle  feorie,  e  lo  lavano  bene  :  Quell’ è 
lo  Scagno,  che  può  chiamarfi  molto  a  propofito  regolo  di 
Stagno.  Alcuni  dicono,  che  nello  Stagno,  di  cui  fi  fa  la 
Marcalfita  ,  vi  fia  tempre  mefcolato  un  poco  diArfenico. 
Può  farli  in  Francia  la  Marcalfita  collo  Sfagno  ordinario , 
Salnitro,  e  Tartaro,  come  ho  detto  ;  ma  farà  più  bian¬ 
co  di  quello  q’ Inghilterra ,  a  cagione,  che  loStagno,  che 
vi  larà  adoperato,  farà  più  puro  di  quello,  cheliadopera 
in  Inghilterra. 

Quefta  operazione  è  affatto  fi  mi  le  a  quella  del  regolo  di 
Antimonio;  vi  fi  (ala  medefima  detonazione  ,  e  -lamedefi- 
ma  purificazione  de!  folto  grofìoJano  ,  ch’era  contenuto 
nel  metallo;  la  parte  più  diftaccata  di  quello  Solfo  s’in¬ 
nalza  col  volatile  del  Salnitro,  e  coll’olio  del  Tartaro  per 
la  detonazione:  indi  i  fali  filli  delSilnitro,  e  del  Tarta¬ 
ro,  che  fono  divenuti  alcalici,  diflòlvono  l’altra  parte  di 
quello  Solfo,  il  che  rende  loStagno  duro,  di  foggetto  al 
martello,  e  pieghevole,  ch’egli  era:  imperocchèquefto  Sol¬ 
fo  faceva  la  pieghevolezza,  e’I  legame  efatto  deile  parti 
del  metallo  :  Può  edere  altresì, che  qualche  leggiera  porzione 
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de’foìi  del  Tartaro,  e  del  Salnitro  Ha  penetrata  nel  regota  ma  fono^picciole  radici;  ciafcheduna  delle  quali  produce 
Hi  Stagno,  e  che  contrìbuifca  a  renderlo  fragile. 

Capita  la  Marcafiita  in  pani  rotondi,  oorbicolati,  pia¬ 
ni  di  fopra,  rotondi  abballo  ,  e  della  medefima  figura  di 
quelli  del  regolo  di  Antimonio,  che  fia  (lato  metto  in  un 
mortaio  ,  mentr’egli  era  in  infufione  .  Quella  Marcafiita 
è  così  facile  a  fonderfi ,  che  fi  fonde  alla  fiamma  di  una 

candela-.  „  .. 

Dee  fceglierfi  quello  Stagno  in  pezzi  belli,  netti,  nlplen- 
denti ,  le  cui  picciole  faccie  fieno  larghe  ,  bianche  ,  aliai 
brillanti;  gli  Artefici  di  quello  metallo  ne  mefcolano  nel  lo¬ 
ro  Stagno  per  renderlo  bello,  e  rifuonante. 

E'rifolutivo,edifeccante ,  macinato,  ed  applicato  in  un¬ 
guento  ,  ed  empiallro.  Credono  alcuni,  che  la  materia, 
che  retta  del  Cobaltum  in  Germania,  dappoiché  fen’è  ca¬ 
vato  l’Arfenico  colla  fublimazione  fomminittri  non  fola- 
mente  il  Cobaltum  fitto,  ma  la  Marcafiita ,  e  che  altra  non 
ve  ne  fia;  ma  non  veggio  probabilità  in  queft’ argomento; 
poiché  oltrecchè  la  Marcafiita  capita  d’Inghilterra,  dove 
non  nafce  Cobaltum ,  fe  tutto  quello  Stagno  venifle  daCo- 
baltunt ,  farebbe  aliti  più  raro,  e  più  caro  di  quello,  eh' 
ogli  è;  imperocché  non  fe  ne  potrebbe  cavare  ,  che  una 
quantità  affai  mediocre. 

Mi  fono  ftati  alle  volte  recati  per  curiofita  di  Svezia,  e 
di  Germania  piccioli  pezei  di  una  materia  minerale  della 
g  rattezza  di  una  nocciuola,  belli,  rilucenti,  rifplendenti  , 
difpotti  in  picciole  faccie  ,  di  color  rofiìccio  >  mezzi  coperti 
di  una  terra  grottolana,  opaca,  bigia,  che  veniva  dalla  mi¬ 
niera ,  da  cui  erano  fiati  cavati;  chiama  vali  quella  materia 
nel  Paefe  Mercattita  naturale,  ma  è  rara. 


Bifi 


on 


la  lua 
fono 


Bifon ,  è  una  fpezie  di  Bue  fanatico  dell' Indie 
tetta  è  corta,  lafua  fronte  è  larga;  le  fue  corna 
uncinate,  aguzze,  nere,  rilucenti , i  iùoi occhi  fono  grandi , 
feroci,  fpaventevoli ,  accefi;  la  lina  lingua  è  così  ruvida, 
che  leccando  leva  la  pelle,  e  ne  fa  ufcire  il  fongue:  il  Ino 
collo  èvettito,  ed  ornato  di  una  gran  quantità  di  crini  lun¬ 
ghi  ,  che  hanno  un  odore  di  roufehio .  Abita  quell’  Animale 
nei  bofehi .  Egli  è  crudele,  e  di  molto  pericolo. 

Le  fue  corna  fono  ttimate  fudorifiche  ,  e  proprie  per  refi- 
fiere  al  veleno,  prefe  in  polvere-.  La  dofe  è  da  m>"2tzo  fcro- 
fino  a  una  dramma . 
fuo  fterco  è  aliai  xifolutivo. 


polo 

il 


Bijlorta . 


T ìljlorta  major  radice  magie  intatta.  G.  B.  Pit.  Tournef. 

Serpentari a  mas,  feu  Bijlorta  .  Fuch. 

Bijlorta  media  Jolio  Vilnus  rugofo .  I.  B. 

E’una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  foglie  lunghe, 
affai  larghe,  ed  aguzze,  fimili  a  quelle  del  Lapazio,  ma 
velenofe,  più  verdi  di  fopra,  che  di  lotto.  S  alzano  fra  ef¬ 
fe  futti  all’altezza  di  un  piede,  odi  un  piede,  e  mezzo,  ro¬ 
tondi  ,  vediti  di  alcune  picciole  foglie ,  e  che  l’ottengono  nelle 
loro  cime  alcunefpighe ,  alle  quali  fono  attaccati  fiorellini 
-a  (lami,  di  color  incarnato,  o  porporino.  Caduto  quatto 
fiore,  fuccedeun  feme  a  tre  cantoni  rilucente,  come  quello 
dell’Acetofa,  chiufoin  un  ripottiglio ,  che  ha  fervito  di  cali¬ 
ce  al  fiore.  La  lua  radice  è  grotta  come  un  pollice,  car¬ 
nuta,  torta,  piegata,  e  ripiegata  doppiamente ,  raggrinza¬ 
la,  e  rigata  in  anelli  di  color  bruno,  o  ner  riccio  di  fuori, 
rollo  di  dentro,  guernita,  o  attorniata  di  fibre,  diungu- 
tto  attingente.  Nafcequefta  Pianta  nei  luoghi  umidi,  om- 
brofi ,  montani;  la  fua,  radice  è fpefio adoperata  in  Medi¬ 
cina.  Ci  capita  lecca  da  Paefi  caldi . 

Dee  effere  feelta novella,  grotta,  ben  nodrita,  ben  fiac¬ 
cata ,  di  fottanza  falda,  e  di  buon  colore.  Contiene  moli 
olio,  e  fale  efienziale* 

E’ attingente;  propria  per  refiftere  al  veleno;  per  fer¬ 
mare  il  vomito,  i  corfi  di  ventre,  e  i  fluflì  di  fangue  ,  per 
impedire  l’abortivo. 

Bijlorta ,  come  chi  diceffe  due  volte  torta  ;  perche  la  ra¬ 
dice  di  quella  Pianta  è  per  l’ordinario  torta  ,  e  rivolta 
lepra  fe  medefima. 

Sono  fiati  dati  alla  Bittorta  i  nomi  di  Cólubrina ,  e  di  Scr- 
pentaria,  o  di  Dragunculus ,  perche  lafua  radice  è  rivolta  a 
guila  di  Serpente.  Chiamali  altresì  Britannica ,  perche  na¬ 
sceva  una  volta  in  abbondanza  in  Bretagna. 

Trovanfi  verio  il  batto  del  fiore  di  certe  Bìjìorre  molti 
bernoccoli  ,  che  alcuni  Autori  hanno  chiamati  fungi  bijlorta  ; 


iuiiv  ^ iwic  iauiu>  mjd  uuio 

|  una  Pianta  fimile  a  quella ,  che  le  porta. 

Bitumen  Judaìcum  . 

Tritume»  Judaìcum . 

■*"'  Bitumen  Babylonicum m 

Afphaltus.  In  Italiano,  Bitume  di  Giudea. 

E’ un  Bitume,  ouna  materia foda,  fragile,  nera,  ratto- 
migliante  alla  pece  nera ,  fulfurea ,  accendibile  ;  eh’  efala 
nell’ardere,  un  odor  forte,  e  fpiacevole .  Trovafi  a  galla 
del  Lago,  o  Mare  Asfaltico  ,  che  chiamali  ancora  Mar  mor¬ 
to,  dov’ erano  una  volta  ie Città  dì  Sodoma,  e  di  Gomor¬ 
ra  .  Quello  Bitume  èvomitato  di  quando  in  quando  agui- 
fa  di  pece  liquida  dalla  terra ,  eh'  è  fot  to  quello  Mare;  efa- 
lito  full’acqua,  come  fanno  tutte  le  altre  materie  untuofej 
v’è  condenfato  a  poco  a  poco  dal  calore  dei  Sole,  e  del  fo¬ 
le,  che  vi  fi  raelcola. 

Gli  Abitanti  del  Paefe  fono  cottretti  a  tirarlo  a  terra 
non  fittamente  perche  reca  loro  un  gran  profitto;  ma  ezian¬ 
dio,  perch’ effendo  quello  lago  troppo  carico  di  Bitume,  s’ 
alza  un  odor  puzzolente ,  e  maligno,  il  quale  fpargendoli 
nell’aria  altera  molto  la  lorfanirà,  ed  abbrevia  la  loro  vi¬ 
ta.  Gli  uccelli,  che  vi  fi  pattano  fopra ,  cadono  morti;  e 
quello  Mare  è  chiamato  morto;  perche  a  cagione  della  lua 
puzza,  della  fua  amarezza ,  edella  fuafolfuggine  ,  non  può 
vivervi  alcun  pefee  nèalcunaltro  Animale.  Gli  Arabi  fi  fer¬ 
vono  del  Bitume  Giudaico  per  ifpalmare  i  loro  valcelli , 
come  fi  fa  in  Europa  della  pece.  L’adoperavano  in  buona 
quantità  gli  Antichi ,  quando  imbalfomavano» 

Dee  fceglierfi  netto ,  di  un  bel  nero ,  rilucente  ,  foldo  ,  più 
duro  della  pece;  che  non  abbia  odore,  fe  non  avvicinato  al 
fuoco;  offervando,  che  non  fia  mefcolato  colla  pece;  ilche 
fi  conofcerà  dall’odore. 

Adoperafi  quello  Bitume  per  farei  bei  neri  rilucenti  del¬ 
la  Gina. 

Il  Bitume  Giudaico  contiene  molto  folfo  in  parte  efalta- 
to,  fai  volatile,  e  poca  terra. 

Fortifica ,  relitte  alla  putrefazione  ;  rifolve ,  attenua ,  net¬ 
ta  ,  cicatrizza  le  piaghe  ;  fi  adopera  etteriormente ,  ed  inte¬ 
riormente. 

Si  tiene ,  che  la  parola  Bitumen  venga  dal  nome  Greco 
•yozuf,  che  lignifica  un  Pino,  e  che  fia  flato  cambiato  per 
corruttela  il  it  in  /?;  in  maniera  che  fi  dovette  pronunziare 
Bitumen  in  vece  di  Bitumen.  E‘  tratta  quella  Etimologia  dal 
credere,  che  facevano  gli  Antichi,  che  il  Bitume  di  Giudea 
fotte  una  pece,  che  fcaturiffe  da  i  Pini,  e  da  molti  altri 
Alberi  nel  lago  Ji  Sodoma  ;  e  fi  vedeancora ,  che  gli  Ebrei 
erano  di  quelL'o; i ninne  ;  poiché  il  Profeta  E'dra  parlando 
di  Sodoma,  e  di  Gomorra,  dice,  chelaloroterraèfeppel- 
lita  fotto  la  pece ,  e  lotto  mucchi  di  cenere . 

Il  noma  d 'Afphaltus  viene  dal  Mare  Asfaltico,  che  ligni¬ 
fica  Mare  dificurezza,  perch’ettendoaffai  follo,  e  coperto 
di  Bitume,  (ottiene  quali  tutte  le  materie,  che  vi  fi  getta¬ 
no  dentro. 


Blatta  Bifantia  • 


B, Latta  Bifantia ,  Jìve  Ungule  odorarne.  E’  un  picciolo  gu¬ 
ferò  lungo  circa  cornetta  metà  del  dito  mignolo ,  foteile, 
di  color  feuro,  fenza  odore,  colla  figura  dell’ artiglio  di  un 
Animale.  Serve  di  coperchio  ad  una  conchiglia ,  chiamata 
Conchilium ,  in  cui  è  chiufo  un  pefcìolino ,  lunghetto,  rotto, 
odorifero,  che  trovafi  ne’ laghi  dell’ Indie  Orientali  fra ’1 
Nardo,  di  cui  finodrifee.  Quello  Nardo  comunica  un  buon 
odore  al  Blatta  Bifantia ,  il  quale  confervaper  alcuni  gior¬ 
ni,  quando  è  tratto  di  frefeo  dall’acqua;  ed  è  dò  che  l’ha 
fatto  chiamare  odorifero-;  maconfittendo  queft’ odore  fola- 
mente  in  alcune  particelle  volatili  del  Nardo ,  che  s’ erano 
attaccate  alla  fuperfizie del  gufino,  fi  diflìpaa  mifura,  che 
quello  gufeio  fi  fecca;  perciò  quello,  che  ci  capita  non  è 
odorifero.  Contiene  molt’olio,  fale  volatile. 

Macinato ,  e  prefo  interiormente  muove  il  ventre ,  leva  le 
oftruzioni  della  milza,  e  del  mefenterio  ;  attenua  gli  umori 
più  grotti  ;  fe  ne  abbruccia  ,  e  fi  fa  fentire  alle  Femmine  itta- 
richeper  abbattere  i  loro  vapori;  Ha  un  odore  di  corno  ab¬ 
bracciato,  e  non  diCaftoro,  come  dicono  alcuni  Autori. 

Il  nome  di  Blatta,  eh’ è  Hat©  dato  a  quello  picciolo  gu¬ 
feio  viene  probabilmente  dall’ aver  trovato  ,  che  aveva  qual¬ 
che  raffomiglianza  in  figura  ad  uno  de’ piccioli  infetti  ,  o 
vermi,  che  chiamafi  Blatta ,  come  al  Millepiedi. 

Bifantia ,  perche  viene  diCollantinopoIi ,  chechiamavafi 
una  volta  Bifanzio, 
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Unguls ,  perche  raffomiglia  all’unghia,  o  artiglio  di  qual¬ 
che  Animale  . 

Blattaria . 

Lattaria .  Trai.  Matth.  Dod. 

Blattarìa  lutea  ,  folio  longo  laciniato  .  C.  B.  Pit.  Tour- 

nef. 

$ lattarla  lutea ,  T.  R. 

Cbryfogonum ,  an  potius  Blattaria,  Plinii .  Adv. 

Verbafcum  leptophyllum .  Cord.  Hill. 

E’ una  Pianta,  che  potrebbe  metterli  fra  le  fpezie  del  Ver- 
bafcufn  ;  perche  non  è  in  altro  differente,  chenel  frutto,  il 
-quale  è  più  rotondo.  Getta  furti  alle  volte  più  alti  ,  alle  vol¬ 
te  più  baffi  j  dritti,  (labili,  divift  in  ale,  orami;  le fue  fo¬ 
glie  fono  lunghe ,  più  ftrette  di  quelle  del  Verbafcum  ,  aguz¬ 
ze,  merlate  ne’lor  contorni,  fenza  pelo,  o  laqa,  di  color 
verde,  nericcio,  rilucente  di  fopra,  di  un  odore  (piacevole  ; 
di  ungurto  amaro;  ifuoi  fiori  fono  rofette  divifein  cinque 
parti  come  quelle  del  Verbafcum,  di  un  giallo  carico,  un 
poco  odorifere  attaccate  a  gambi  pelofi.  Caduto  quello  fio¬ 
re,  nafce  in  fuo  luogo  un  frutto  rotondo,  chechiude  alcu- 
nifemi  minuti,  nericci:  lafua  radice  ha  lafigura  diun  na¬ 
vone,  bianca,  dura,  con  alcune  fibre  lottili.  Nafce  quella 
Pianta  ne’ Giardini  in  terra  grafia;  fulle  rive  dei  Fiumi, 
e  dei  Rufcelli.  Contiene  molt’olio,  e  fale. 

E’deterfiva  ,  aperitiva  ,  propria  centra  i  vermi;  ma  Ja 
Medicina  non  fé  ne  ferve.  Vi  fono  molte  altre  fpezie  di 
Blattaria ,  che  fono  differenti  perla  grandezza,  epe!  colo¬ 
re  dei  loro  fiori. 

Blattaria  a  Blatta ,  Tarlo;  perche  è  flato  creduto,  che 
quella  Pianta  ucciderte  una  fpezie  di  verme  chiamato  Tar¬ 
lo,  il  quale  rode  le  veftimenta,  e  i  libri, 

Blitum . 

T)  Litnm,  E'una  Pianta,  dicui  due  fonolefpezie  genera- 
li,  una  bianca,  e  l’altra  roda;  ciafcheduna  delle  due  è 
ancora  diftinta  in  due  fpezie,  in  grande,  e  in  picciola. 

La  prima  delle  bianche  è  chiamata  Blitum  album  majus . 
C.B.  Ella  getta  un  furto  all’ altezza  di  circa  quattro  piedi, 
(labile,  bianco,  folto  dirami;  le  fue  foglie  fono  fattecome 
quelle  della  Bietola,  ma  più  picciole;  i  faoi  fiori  fono  pic¬ 
cioli ,  mofcolofi  ,  erbofi  ;  il  fuo  feme  è  bislungo,  e  aliai  fi- 
mile  a  quello-  dell’  Atrepice  ;  lafua  radice  è  lunga  ,  e  grolla 
come  il  pollice,  di  un  gurto  feipito  come  tutta  la  Pianta. 

La  feconda  delle  bianche  è  chiamata  Blitum  a'bum  mina* . 
C.B. E* una  Pianta,  che  getta  molti  fulli  circa  la  lunghez¬ 
za  di  un  piede,  rofiìcci  abballo,  e  bianchi  in  alto,  che  fi 
fpaigono  a  terra,  fungofi ,  ripieni  di  fugo,  quali  rotondi, 
facili  a  rompere;  le  fue  foglie  fono  b'slu.nge,  rotonde,  di 
color  verde  bruno,  diun  gullo  feipito  :  lafua  radice  è  pro¬ 
fonda  ,  grolla,  attorniata  di  fila  ,  difficile  a  rtrappare  ,  bian¬ 
ca,  un  poco  rrlficcia  in  affo. 

La  prima  delie  lolle  è  chiamata  Blitum  rubrum  majus ,  C. 
E.five  Bl  rum  nigrum .  Ang.  Non  è  differente  dalla  grand 
bianca,  che  nel  colore,  e  nelle  foglie  ,  le  quali  fono  per 
l’ordinario  un  poco  più  picciole. 

La  feconda  delle  roffe  è  chiamata  B;itum  rubrum  minus . 
C.B.  Ella  getta  molti  furti  rorticci ,  dirteli  a  tèrra,  guerniti 
di  foglie  rafi’omiglianti  a  quelle  del  Solanum  dei  Giardini  ;  ma 
più  picciole,  e  più  nervofe,  di  color  verde  nericcio:  diun 
gurto  feipito  :  i  fuoi  fiori  fono  piccioli  comporti  di  fibre  er- 
bofe  ,  e  mefcolofe  ,  la  fua  radice  è  affai  grande  ,  roffa  , 
fibrofa.  (duella  Pianta  è  alle  volte  roffa  fidamente  nel  fuo 
furto,  e  alle  volte  in  tutte  le  fue  parti. 

Coltivali  quelle  Piante  negli  Orti  :  ma  nafeono  altresì 
per  tutto  fenza  coltura  ,  principalmente  nelle  terre  graf¬ 
fe.  Contengono  molta  flemma,  ed  olio:  poco  fale. 

Sono  umettanti,  rinfrefeanti ,  ammollienti,  proprieper 
la  dilenteria,  per  gli  fputi  di  fangue. 

'  BHtum  .  Gr&ce  ftxirov  ,  cioè  una  cola  vile  .  Quello  nome 
è  flato  dato  a  quella  Pianta  per  effere  affai'  comune ,  insipi¬ 
da ,  e  di  poca  virtù . 

'  Boa . 

Tloa.  Jonrt  .  E' un  Serpente  acquatico  di  una  prodigìofa 
'  J  groflezza ,  chefeguita  le  mandredei  Buoi ,  donde  viene  I 
il  fuo  nome.  Succia  le  mammelle  delleVacche,  piacendogli  | 
molto  il  latte.  Si  trova  alle  volte  nella  Calabria.  Nefuuc-  j 
•cifo  uno  fitto  il  Regno  dell- Imperador  Claudio,  nel  cui  I 
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f  ventre  fi  ritrovò  un  bambino,  che  aveva  inghiottito  inte¬ 
ro;  la  fua  morficatura  cagiona  infiammazione  alla  parte. 
Dicefi  ,  che  quello  Serpente  fia  qualche  volta  si  groffo  , 
che  porta  inghiottire  un  Bue  intero,  il  che  è  cola  diffici¬ 
le  a  credere. 

Boa ,  a  Beve,  perche  quello  Serpente  feguita  i  Buoi. 

Boicininga . 

O  Ole  minga .  Jonfton. 

Boicininga .  G.  Pifon. 

Domìnìca  ferpentum  .  N  ieremb. 

In  Spagnuoio ,  ed  in  Portughefe  Cafcavel ,  0  Tagendor,  in 
Francefe  Serpent  a  fonnettes . 

E’ un  Serpente  del  Brafile  lungo  quattro ,  o  cinque  piedi , 
groffo  come  un  braccio,  dicolor  rcflìccio  tendenteul  gial¬ 
lo:  la  fua  teftaè  lunga,  e  larga  circa  un  dito,  e  mezzo:  i 
fuoi  occhi  fono  piccioli:  lafua  linguaè  forcuta:  ifuoi  den¬ 
ti  fono  lunghi,  e  aguzzi:  la  fua  coda  è  carica  verfo  la  fua 
ertremita ,  di  un  corpo  parafi. -logrammo  lungo  due  dita,  o 
più,  largopiù  diun  mezzo  diro,  comporto  comedi  piccioli 
annelli  intralciati  gli  uni  cogli  altri ,  lecchi,  uniti,  .^lucen¬ 
ti ,  di  color  cinerizio  tendente  al  rodo.  A  quello  coroocre- 
fee  ogni  anno  un  anello:  fa  lo  rteffo  rtrepito,  che  fanno  i 
;  fonagli,  quando  rtrifeia  il  Serpente,  di  modo,  che  fi  finte 
!  di  lontano.  Sta  nelle  rtradq  fuori  di  mano;  corre  con  tanta. 

!  celerità  dietro i  Pafleggieril,  che  fembra  volar  :  èallai  ve- 
lenofo,  e  pericolofo.  Dicefi,  che  i  Viaggiatori  per  affi cu- 
rarfene  portino  attaccato  all’eflremità  di  un  bertone  un  pez.- 
zetto  di  una  radice  di  Virginia  ,  chiamata  Viperina  radix  „ 
di  cui  parlerò  a  fuo  luogo  :  che  quando  fentono  dallo  lire- 
pito  dei  fonagli,  che  il  Serpente  fi  avvicina,  gli  fanno  fen-< 
tire  quella  radice,  la  quale  col  fuo  odore  lo  fa  morire,  o 
gfimpedifce  i’avanzarfi.  Gl'Indiani  del  Medico  chiamane* 
quello  Serpente  Teutlaco  cauhcjui. 

La  fua  carne  ha  la  medefima  virtù  ,  che  ha  la  Vipera, 
per  refirtere  al  veleno,  per  purificare  il  fangue,  per  pro¬ 
movere  il  fudore. 

*  Bojobi  • 

”D  O'jobi .  Pifon.  Jonrt.  è  un  Serpente  del  Brafile,  chiamata? 

da  Portoglieli  Cobre  verde  .  E’ lungo  circa  un  braccio, 
e  groffo  come  un  pollice ,  di  color  di  porro  rilucente:  la  fu* 
gola  è  grande,  e  la  fua  lingua  nera:  ftà  fra  le  pietre  negli 
Edifizj:  e  non  fa  alcun  male,  fe  non  s  irrita:  ma  alloaas* 
alza  dritto  fulla  fua  coda,  e  li  getta  fulb  mano,  che  gli  è 
più  vicina  :  la  lua  morficatura  è  così  velenosa ,  che  appena 
cede  airimedi  più  portenti;  quello,  di  cui  li  fervono  mag¬ 
giormente  i  Medici  Indiani  è  di  far  inghiottire  all’ammala¬ 
to  la  radice  di_  un’erba  ,  che  chiamano  Can-apia  :  quella 
radice  è  nodofa  :  la  pedano  bene,  eia  fanno  pigliare  nelf 
acqua . 

La  carne  di  quarto  Serpente  ha  virtù  Umilia  quelle  della 
Vipera  ,  ed  il  file  volatile,  chefene  cavalle ,  produrreb¬ 
be  un  affai  miglior  effetto  contra  la  fua  morficatura,  che 
non  può  fare  il  Can-apia . 

Boitiapo . 

"O  Qìùapo  .  Marg.  Jonrt.  è  un  Serpente  del  Brafile,  chia~ 
mato da’ Portugheli  Cobiti  deCipo :  èlungo  fette,  ootto 
piedi,  grofso  come  un  braccio  rotondo,  ed  aguzzo  agui- 
fa  di  una  lefina  verfo  la  coda,  ricoperto  di  belle  fquame  , 
come  triangolari,  di  color  di  uliva,  e  gialliccio:  vive  di 
rane  :  la  fua  morficatura  è  pericolofa  come  quella  degli 
altri  Serpenti. 

Può  adoperarfi  la  fua  carne,  come  quella  della  Vipera, 
per  purificare  il  fangue,  e  per  refirtere  al  veleno. 

Boletus  Cervi . 

O  Oletus  Cervi ,  fettTttber  Cervi',  èlina  fpezie  di  fungo,  odi 
^  tartufo  un  poco  più  grofso  di  una  nocciuola,  di  figura 
rotonda,  ma  inegua’e:  lafua  feorzaè  dura,  e  di  color  rof- 
ficcio .  Vi  fi  riprova  dentro,  fin  eh’ ella  è  ancora  recente  una 
fortanza  fungofi:  ma  quando  èfecca ,  non  contiene,  cheun 
poco  di  polvere  leggiera  .  E  (lato creduto ,  ch’ella  fofse  pro- 
dottadgl  femedi  unCeivo,  che  queft’ Animale  fpargevain 
terra,  quand’erain  frega  della  Femmina  -  ma  quelli  funghi 
fi  trovano  in  luoghi  inacceflìbili  ai  Cervi ,  e  dove  non  fono 

E  z  ma  i 
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mai  flati.  Contengono  molt’olio  ,  un  poco  di  Tale  volati¬ 
le,  molta  terra. 

Si  adoperano  per  provocare  il  teme ,  per  fol  lecitane  il  par¬ 
to,  per  accrefcere  il  latte  alle  Balie;  per  refi  fi  ere  al  veleno, - 
la  dofe  è  da  mezza  dramma,  fino  a  una  dramma. 

Boletus\  Gr&ce  /?a>XiVn;  ,  denota  una  (pezie  di  lungo  ro¬ 
tondo* 

Boletus  Efculentus . 

BOtej  efculentus  rugofus  ,  albicans  qua/i  f uligine  ìnfeclus » 
Pit.  Tournef. 

Fungus  porofus\  rugofus ,  albìcans  ,  quafi  fuUgine\mfeStus . 

G  R* 

Fungus  rugofus  \>el  cavernofns  ,  five  Morulius  ex  albo  non- 

iiihìl  rubefcens .  I.  B. 

Fumi  cfctdenti  prìmum  genti s .  Ciuf.  Hitt. 

Fungus  fpongiofus  Da/ec ampli •  Lugd. 

Fungi  rugo  fi ,  Cali. 

Spongìola ,  nonnullìs  „  Dod. 

Fun<r't  fav  agiti  o/i ,  five  fungi  rugnfì  favis  mellis  fimìles ,  Lob. 
Belg. 

E’  una  fpezie  difungodi  primavera  ,  grotto  come  una  no¬ 
ce  ,  bislungo,  piramidale,  o  ovato,  raggrinzato  ,  tenero, 
porofo,  cavernofo  ,  o  perforato  da  gran  buchi,  che  rappre¬ 
sentano  come  arnie  di  mele,  di  color  bianchiccio,  o  giallic¬ 
cio,  ovvero  di  un  bianco,  che  tende  un  poco  al  rotticelo,  e 
alle  volte  nericcio.  E’differente  dàlfungo  ordinaro  nell’  ef- 
fere  naturalmente  perforato  da  molti  gran  buchi,  laddo¬ 
ve  il  fungo  ordinario  è  fiflolofo. 

Contiene  molt’olio,  flemma,  e  (ale  volatile,  poca  ter¬ 
ra.  Nafce  ne" luoghi  erbofi  ,  umidi,  ne’bofchi  a  piè  degli 
Alberi. 

E’ delicato  nelle  falfe. 

E’  fortificante,  rillorante  ,  proprio  per  ifvegliare  l’ap¬ 
petito. 

Bolus . 

1 Doto,  in  Italiano  Bolo;  è  una  terra  grotta,  oargillofa  , 
lifcia  al  tatto,  fragile,  di  color  rotto,  o  giallo,  che  ci 
•capita  in  pezzi  di  differenti  grò  flezze ,  e  figure.  Se  ne  face¬ 
va  venire  una  volta  di  Levante,  e  dall’  Armenia;  imperoc¬ 
ché  chiamali  Bolus  Orientalts ,  feti  Bolus  Armena;  ma  tutto  il 
Bolo  ;  che  noi  veggiamo  ,  e  mettiamo  prefentemente  in 
ufo  è  cavato  di  diverfi  luoghi  della  Francia.  Il  più  bello, 
e ’l  più  (limato,  viene  di  Blois,  di  Saumur,  di  Borgogna, 
fe  ne  ritrova  ne’ contorni  di  Parigi,  come  aBavifle.  Sce- 
gliefiil  Bolo  netto  ,  nonrenofo,  lifcio al  tatto ,  rollo,  rilu¬ 
cente  ,  Che  facilmente  fi  fpolverizzi  ;  che  s’attacchi  alle 
labbra,  quando  loro  fi  avvicina. 

Siccome  fi  ritrovano  ne’luoghi  di  Pietre,  molti  Boli  im¬ 
puri,  e  renofi ,  cosi  fi  lavano  per  fepararne  le  ghiaia;  indi 
iene  fauna  palla  dura,  di  cui  lì  formano  bafloni  quadrati, 
lunghi  circa  Come  un  dito  ;  quell’ è  ciò  che  chiamali  Bolo 
in  pallottola .  Si  adopera  elleriormente . 

Il  Bolo  è  attingente ,  difeccante,  proprio  per  fermare  il 
corfo  di  ventre,  le  difenterie ,  lo  fputo  di  fangue;  per  rad¬ 
dolcire  gli  acidi,  prefoper  bocca.  Si  adopera  eziandio  mol¬ 
to  per  I’efteriore  ;  per  fermare  il  fangue;  per  impedire  il 
corfo  delle  fluflìoni ,  per  fortificare ,  per  rifolvere . 

Ciò  che  chiamafi  Bolo  bianco,  è  creta  vifcofa ,  la  quale 
è  attingente,  ma  non  produce  un  cosi  buon  effetto,  come 
fa  il  Bolo. 

Bolus  a  /3co\è?  ,  gleba  ,  frufìum  ,  perche  ci  capita  quella 
terra  in  bocconi. 

Bombyx . 

V^Ombyx,  five  Vermìs  lanìficus\  in  Italiano  Baco  filugèllo  è 
una  fpezie  di  bruco  ,  ovvero  verme  lungo  ,  e  grotto 
come  il  dito  mignolo,  divifodi  quando  in  quando,  come  da 
-anelli  ;  ha  fotto  lui  per  l’ordinario  quattordici  piedi ,  fei  nel¬ 
la  fua  parte  interiore,  chefonoi  più  piccioli,  edotto  nella 
fua  parte  pofteriore  ,  i  quali  cominciano  dopo  il  terzo  anel¬ 
lo;  i  due  ultimi  fono  i  più  grandi.  La  fua  figura  è  brutta, 
ipiacevole  alla  villa;  la  fua  (oftanza  è  umidittìma,  vifcofa, 
ricoperta  dì  una  pelle  fottiliflìma ,  e  tenerifiìma  ,  che  fi  rom¬ 
pe,  efifeioglie  facilmente  di  color  bruno  ,  o  bianchicciocon 
alcune  macchie.  Nafce  in  tempo  di  Primavera,  da  un  pic¬ 
ciolo  uovo  rotondo,  grotto  come  il  feme  di  Papavero.  Si 
nodrifeeeon  foglie  di  Moro  bianco,  colte  di  frefeo  ;  mabi- 
fogna  avvertire  ,  che  non  fieno  bagnate  ,  quando  fe  gli 
hanno;  imperocché  quell’ umidità  eileriore  ammollirebbe 


la  fua  pelle  ,  e  lo  farebbe  crepare  ,  e,  morire  .  Quando  è 
giunto  ad  una  perfetta  grottezza  ,  cella  di  mangiare,  ma 
fa  ufeire  da  una  picciola  tromba  ,  collocata  fra  la  fua  boc¬ 
ca  ,  e ’l  fuo  llomaco,  una  fpezie  di  bava,  grotta,  vifcofa, 
la  quale  egli  dilata,  e  ordifce  intorno  a  sé  medelìmo,  ap¬ 
pretto  poco  ,  come  fanno  i  bruchi .  Indi  colla  medelìma 
materia  ,  fi  fabbrica  un  bozzolo  della  figura  ,  e  delia 
grottezza  di  un  uovo  di  piccione,  ora  bianco,  ora  giallo, 
dove  fi  ferra  ,  e  fi  feppeilifce  per  molti  giorni  ;  ha  fotto 
quello  bozzolo,  quali  la  grottezza ,  eia  figura  di  una  fava, 
di  color  gialliccio.  Si  muove  così  poco,  che  fembra  efler 
morto,  benché  non  fia.  Chiamafi  allora  Aure  lì  a ,  o  Cbryfo- 
lìs  .  Se  non  fi  getta  il  bozzolo  nell’acqua  ,  per  trarne  la, 
fe  ta  ,  quell’  Aure  Ha  lafcia  una  fpoglia  grottolana  ;  fora  il 
tuo  bozzolo  ,  ed  efee  in  un  bel  Parpaglione  bianco  viva¬ 
ce  ,  ed  agile  .  Ora  ficcome  fe  ne  lafcia  ufeire  in  quella 
forma  una  gran  quantità  ;  così  può  averli  il  divertimento 
di  vedere  Parpaglioni  mafehi ,  e  Femmine,  accarezzarfi , 
o  farfi  l’amore  ;  donde  ne  feguono  le  uova,  e  poi  Pani- 
ma  1  muore. 

M’accadde  in  una  State  aliai  calda  ,  allevar  due  volte 
Bachi  filugelli;  imperocché  quantunque  avelli  mette  le  uo¬ 
va,  che  io  aveva  avute  la  prima  volta  in  cantina,  per  te¬ 
nerle  in  luogo  frefeo,  perche  il  calore  dell’aria  non  le  aprif- 
fe,  non  lalciarono  però  di  formarli  in  vermi.  Durai  fatica 
a  nodrirli;  imperocché  oltre,  che  le  foglie  di  Moro  erano 
allora  rare,  quelle,  che  io  poteva  ritrovare,  erano  troppo 
dure  per  quei  vermicelli ,  pervennero  tuttavia  al  loro  ac- 
crefcimento  ordinario  ;  fecero  della  feta  ,  e  produttèro 
delle  uova*  le  quali  non  s’aprirond  l’anno  fuflèguen ce  ;  in 
modo  tale  ,  che  convenne  gettarle  via. 

I  Bachi  filugelli  ,  contengono  molta  flemma  ,  ed  olio, 
poco  fale  volatile. 

Sono  llimati  propri  per  fermar  le  vertigini  ,  fe  dopo 
averli  feccati  ,  e  fpolverizzati  ,  fe  ne  applica  la  polvere 
fulla  tetta  rafa . 

La  feta  col  bozzolo,  che  non  è  fiata  gettata  nell’acqua , 
vien  chiamata  in  latino  :  Sericum  crudum  ,  e  in  Italiano  , 
feta  cruda.  Conviene  tagliarla  in  due,  per  levarne  la  fpc- 
glia  del  verme,  che  vi  èrettata.  Ella  contiene  un  poco  di 
flemma,  molt’olio,  fale  volatile,  e  poca  terra. 

E’  (limata  propria  per  fortificare  il  cuore  ,  e  per  puri¬ 
ficare  il  fangue  prefa  in  polvere, 

Alcuni  tengono,  che  fe  fi  nod  ritte  un  Vitello  di  foglie  di 
Moro;  indi  fi  uccidefle ,  e  tagliafièni  bocconi ,  eliefponef- 
fe  all’aria  foprauna  ola,  vili  formerebbero  bachi  filugel¬ 
li;  ma  quello  penfiero  merita  confermazione. 

Ne.’ luoghi,  dove  fi  fa  negozio  di  feta  ,  come  in  Perfia , 
in  Savoia,  e  in  Linguadoca,  in  Provenzali  mettono  i  Fi¬ 
lugelli  in  alcune  Camere  ,  nelle  quali  fono  fiate  difpofte 
certe  nicchie ,  e  battoni ,  a  i  quali  quelli  vermi  pollano  at¬ 
taccare  la  loro  feta,  e  i  loro  bozzoli.  Di  quelli  bozzoli  fe 
ne  conferva  gran  quantità  per  averne  le  uova  ,  e  fi  gettano 
gli  altri  nell’acqua  calda  ,  dove  muojono  i  vermi;  indi  li 
cercano  le  prime  fila  dei  bozzoli,  fi  unifvono  le  une  aiie 
altre,  e  fi  dipanano. 

E’ cola  ammirabile,  clie  tutta  la  feta  va  feparandofi  fuc- 
cettìvamente,  lìti  che  non  rollano  ,  che  gufei,  la  fottanza 
dei  quali  fembra  come  una  cartapecora. 

I  Perfiani,  prima  di  gettare  i  bozzoli  nell’acqua  calda, 
gli  efpongono  al  Sole ,  il  cui  calore  uccide  i  vermi  ;  perciò 
ìafeta  diventa  più  pura,  e  più  fina;  Ne  pigliano  l’ettremi- 
tà  agitando  i bozzoli  nella  medefima  acqua  calda  con  una 
canna;  alla  qual  canna  leluddette  eftremità  fi  attaccano. 

Si  tiene,  che  l’invenzione  dimettere  la  feta  in  opera,  fia 
fiata  ritrovata  in  primo  luogo  dalla  Figliuola  di  Peto,  chia¬ 
mata  Panfilia,  nell ’ Ifola  diCos.  Quella  Scoperta  fu  Subito 
notaavRomani.  Fu  recata  loro  certa  feta  dal  Paefe  dei  Seri , 
dove  i  vermi  ,  die  la  taeno,  nafeono  naturalmente.  Tan¬ 
to  è  lontano,  che  metterò  profitto  da  una  cofa  così  utile, 
che  anzi  non  poterono  mai  perfuaderfi  ,  che  quelli  vermi 
producettèro  fili  Così  belli,  ecosì  preziofi,  efopra  ciòcava- 
ronouna  quantità  di  conghietture  chimeriche;  la  loro  igno¬ 
ranza,  eia  loro  pigrizia  rendettero  per  molti  fecoli  la  feta 
cosìrara,  e  di  così  alto  prezzo ,  che  ven  levafi  apefodi  Oro . 
L’Impera'dor  Aureliano,  negò  per  quella  ragione  all’  Impe¬ 
ra  Jrice  lua  Moglie,  un  veftito  dì  feta  ,  eh' Ella  gli  doman¬ 
dava  con  ittanza.  Durò  iunghilììmo  tempo  quella  rarità,  e 
noi  dobbiamo  la  maniera  di  allevare  i  Bachi  filugelli ,  ad  alcu¬ 
ni  Monaci,  che  ne  portarono  delleuova  in  Grecia,  fottoil 
R^gno  dellTmperador  Giuftiniano,  come  dice  Gotofiredo 
nelle  fue  note,  del  Codice  libro  quarto;  e  la  legge  Fmpmi 
37.  di  Ulpianoparag.  primo,  nel  21.  libro  del  Digetto,  alti- 
cura  ,  che  il  prezzo  della  feta  era  eguale  a  quello  delle  perle . 

La 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


•  La  Francia  ha  tratto  affai  tardo  profitto  da  queda  fcoper- , 
ta  ;  poiché  il  Re  Enrico  Secondo  fu  il  primo  ,  che  portò  ne-/| 
gliSponfali  delle  Principeflefua  Figliuola  ,  e  fua  Sorella  ,  le 
prime  calzedifeta,  che  fieno  fiate  vedute  nel  Regno .  Alle 
lue  diligenze  ,  ed  a  quelle  deifuoi  fucceffori  dee  la  Francia 
F  introduzione  delle  manifatture  di  Tours ,  ediLione,  che 
hanno  renduti  così  comuni  i  drappi  di  feta. 

Dicefi  ,  che  il  nome  di  Bombyx ,  cb’è  flato  dato  al  Ba¬ 
co  filugello,  venga  dall’avere  il  iuo  bozzolo  la  figura  di 
un  vafo  degli  Antichi,  chiamato  Bombylinm . 


T5 Onafusy  è  una  fpezie  di  Bue  falvatico,  alto  come  un 
Toro,  epiùgrofio  di  un  Bue  ordinario;  la  fua  tefta ,  e 
il  fuo  collo  fono  ricoperti  da  gran  crini,  gialli,  piùlunghi, 
e  più  molli  di  quelli  delCavallo;  Iefue  corna  fono  rivolte 
in  dentro,  inmodotale,  che  non  gli férvono  di  gran difefa; 
il  lor  colore  è  di  un  bel  nero  rilucente  ;  il  pelo  del  fuo  corpo 
ègrigio,  di  color  di  cenere ,  e  tendente  al  rodo;  la  fua  pel¬ 
le  è  durifiima,  e  refifte  a  i  colpi  :  il  fùo  verfo  è  Umile  a 
quello  del  Bue  .  Nafce  fra  la  Peonia ,  e  la  Media:  Abitane’ 
luoghi  montani  ;  la  fua  carne  è  buoniffirna  a  mangiare» 

Le  fue corna  fono  adringenti,  fudorifiebe,  e  proprie  per 
refider  al  veleno. 

*  V  **  '  *  ' 

Bonducb . 

t  '■  ,  s 

BOnducb  lndorumd  PonJC  .  Ital. 

Mates  Indovuto  c  Inerì  vii  colorisi  idefi  tegumen  Indie  uv* .  Eri. 
Se  Ponce. 

Latti  Indorum .  C.  Biron. 

Fruflus  ‘peregrinili  primus .  Ciuf 

E’  un  frutto  legumi  ifofo  del  l’America ,  chiamato  dagl’ In¬ 
diani  Vìfello  nudo ,  e  dai  Portughefi  :  Occhio  di  Gatto;  è 
groffo  come  una  nocciola,  quafi  orbicoìare,  un  poco  pia¬ 
no ,  duro  come  il  corno ,  Iifcio,  pulito,  rilucente,  e  di  co¬ 
lor  di  cenere;  nafce  chiufc  in  un  gufeio,  groffo  come  un 
fico,  rofliccio ,  guernito  all’intorno  di  fpine affai  lunghe, 
e  pungenti,  lifeio  al  didentro,  delmedefimo  colore:  eia-' 
fcun  gufeio  contiene  due  frutti ,  o  ciafcun  frutto  chiude  una 
mandorla,  grolla  come  quella  di  una  nocciola  bianchiccia , 
oleofa,  e  di  un  gufto  ,  che  non  è  grato:  fi  muove  quella 
mandorla,  e  rifuona ,  quando  fi  agita  il  frutto:  il  che  fa 
wna  fpezie  di  divertimento  a  i  bambini  ;  il  gufeio  è  attaccato 
per  mezzo  d  una  coda  legnofa,  rofficcia,  grolla  appreflo 
poco,  come  una  penna  da  fcrivere  a  un  Arbofcello,  alto 
circa  quattro  piedi,  chiamato  da  Gafp.  Bxuhi  nA.rbor  exoti- 
ca ,  fpìnofet  foliìs  lentìfci  ;  in  fatti  quell’ Albero  è  fpinofo;  e 
le  fue  foglie  fono  formate,  come  quelle  del  Lenèifco.  Queft’ 
Arbofcello  nafce  per  tutto  nellTndie  ,  e  vi  è  aliai  comune. 
Gl’  Indiani  fanno  cuocere  il  fuo  frutto  ,  e  lo  mangiano  . 
E’aftringente. 

Bonus  Henrìcus. 

Onus  Henrìcus .  I.  B. 

Lapatbum  un&uej. um  folio  triangulo ,  C.  B. 

Cbenopodìum  folio  triangulo.  Pit,  Toiiriief. 

Tota,  bona ,  Lob.  Dod. 

Atriplex  Canina .  Lon.  Ico. 

Viger  Henrìcus  ,  fpìuaceuro  onus  fylveftre .  Renod. 

E’una  fpezie  d  i  piede  di  Oca  ,  ovvero  una  Pianta ,  che  get¬ 
ta  molti  fufti  all’ altezza  di  circa  un  piede,  groffi ,  vediti  di 
molte  foglie  triangolari,  fimilileune  a  quelle  dell’Atfepi- 
ce:  le  altre  grandi  come  quelle  dell’  Arum ,  mabianche,  e! 
farinofe  ,  attaccate  a  lunghe  code:  i  fuoi  fiori  fono  difpodi 
a  guifa  di  fp’ga  nelle  cime  deifufli;  ciafcheduno  ha  molti 
dami  di  color  di  erba.  Padatoil  fiore  *fuccede  un  femequa- 
firotondo,  epiano,  chiufoin  una  cafifettina *  chebafervi- 
todi  calice  al  fiore.  La  fua  radice  è  lunga,  grofi’a,  divifa 
in  molti  rami,  di  color  giallo,  come  quella  della  radice 
della  Pazienza.  Nafce  quella  Pianta  neTuoghi  incolti ,  roz¬ 
zi,  intorno  alla  muraglie,  lungo  le  ftrade.  Fiorifce  in  Giu¬ 
gno,  o  Luglio.  Si  adopera  nelle  cucine,  come  le  Spinace; 
ammollifce  il  ventre  di  coloro ,  che  ne  mangiano.  Contie¬ 
ne  molt’olio,  e  fale  effenziale. 

E’ vulneraria  ,  propria  per  uccidere  i  vermi;  la  fua  radi¬ 
ce  èun  poco  movente:  refiitea!  veleno:  guarifee  la  rogna. 
Si  adopera  efteriormente ,  ed  interiormente. 


Boops . 

BOops .  Jond.  fìve  Box.  Bellcn.  è  una  fpezie  di  Aringa,, 
ovvero  un  pefciolino  di  mare,  i  cui  occhi  fono  affai 
grandi  a  proporzione  del  corpo  :  e  perciò  vien  chiamato 
Boos ,  facendo  allusone  agli  occhi  di  un  Bue.  Trova  fi  nel¬ 
la  fua  fella  due  pietruzze  lunghette ,  come  quelle  della  teda 
deiNafelli.  Sta  in  truppa  alle  rive  del  Mare  coi  pefei  della 
fua  fpezie.  Gli  piacciono  1’ erbe;  ve  n’ha  di  molte  grandez¬ 
ze,  o  fpezie:  è  buono  a  mangiare,  e  di  facile  digedione: 
tiene  altresì  il  ventre  libero . 

Le  pietre  ,  che  trovanfi  nella  fua  teda ,  fono  aperitive 
appredb  poco,  come  gli  occhi  dei  Gamberi. 

Borax . 

TJprax .  Cbryfocolla .  Capì  fi  rum  auri,  Auricolla  ,  C  luteo  A  uri . 
In  Italiano  Borrace. 

E’un  fale  minerale ,  che  ha  il  colore ,  e  la  trafparenza 
del  fai  gemma,  e  un  gudo  fallo  accompagnato  da  un  poco  di 
acrezza.  TroVafi  in  molteminiere  in  Perda,  einmolti  al¬ 
tri  luoghi.  Cavato  dalla  terra  s’efpone  all’aria,  dove  divie¬ 
ne  graffo,  e  rodìccio  nella  fua  fuperfizie.  Ciò  1  ha  fatto 
nominare  Borrace  graffo.  Quedo  grado  fa  che  il  fale  non 
fia  troppo  penetrato  dall’aria,  e  non  fi  umetti.  Trovali 
altresì  alle  volte  del  Borrace  bigio,  o  verdìccio,  o  di  co¬ 
lor  di  porro;  quedi  coleri  non  vengono,  che  dalle  diver¬ 
ge  imprelfioni,  che  l’aria  più  o  meno  calda  ha  fatte  fui 
fale,  avendolo  più  o  meno  aperto.^ 

I  Veneziani,  e  gli  Olandefi  purificano  il  Borrace,  co¬ 
me  fi  purificano  gli  altri  fiali,  fciogliendolo  nell’acqua,  fiL, 
traodo  la  diffoluzihn^ ,  e  lafciando  ,,  che  fvapori ,  e  fi  cri- 
dallizzi.  Ci  capffia  11  Borrace  fiotto  il  nome  di  Borrace 
raffinato;  e  fe  ne;pùò  preparare -in  ogni  luogo  di  così  bello. 

Si  Sceglierà  il  Borrace  in  bei  pezzi  bianchi,  netti,  cri- 
ftallini,  trafpirenti,  duri,  lecchi ,  che  facilmente  fi  con- 
fervì,  fenza  umettarfi . 

Gol  mezzo  della  purificazione  fi  è  feparata  da!  Borrace 
lina  materia  vitriuolica,,  che  gli  dava  molta  acrezza;  per¬ 
ciò  il  Borrace  raffi  n.ìtp  è  più  dolce  del  Borrace  naturale, 
e  dee  effergli  preferito  per  la  Medicina. 

E’incifivo,  e  penetrante,  proprio  ad  Sgombrare  leglan- 
dule  del  Mefenterio ,  ed  a  feiogliere  gli  feirrì  del  fega¬ 
to,  e  della  milza,  e  a  provocare  i  raedrui alle  Femmine. 
La  dofe  è  da  quattro  grani  fino  a  venti.  Si  adopera  al¬ 
tresì  ederiormente  per  confumare  I’efcrefcenze  della  carne. 

Per  le  fperienze  Chimiche,  chehofatte  fu!  Borrace  puri¬ 
ficato,  ho  ritrovato ,  che  non  fermenta  nè  cogli  acidi,  nè 
cogli  Alcali;  e  ch’è  un  fale  falfo.  Ne  homefso  fedici on¬ 
de  in  diftillazione  in  una  Storta  con  un  fuoco  graduato  ;  la 
materia  s’è  molto  gonfiata,  e  ne  ha  didillate  lei  oncia  dì 
una  flemma  come  l’acqua  comune ,  infipida,  e  fenza  odore  ; 
ella  s’è  poCcia  abbaffata;  l’ho  sforzata  con  un  fuoco vio- 
lentiffimo,  come  nella didillazionedeirAHume  ,  non  è-ufei- 
ta  cofa  veruna:  Il  Borrace  s’ era  vitrificato  in  tondo  della 
Storta,  raflomigliantead  unbelliffimo  vetro,  della mede- 
fima  durezza;  imperocché  quedo  tale  facilmente  fi  vitrifica, 
e  puòdirfi  ,  chenonhafattocon  quella  operazione,  che  ren- 
derfi  più  duro,  piu  bello  ,  e  più  rifplendente  ;  poiché  nel 
fuo  dato  naturale  egli  ètrafparente  come  un  vetro  materia¬ 
le;  per  quella  ragione  probabilmente  egli  Facilita  la  vitrifi- 
caz  ione  dell’ antimonio  calcinato,  quando  vefe  n’è  mefeo- 
Iata  qualche  leggiera  quantità. 

Il  vetro  di  Borrace  fa  fulla  lingua  una  impreffione  affai 
aera;  io  l’ho  difciolto  nell’acqua  calda,  ma  difficilmente; 
e  bifognò  lafciar,  che  vi  fi  bagni  per  molti  giorni.  Indi  1’ 
ho  cridalizzato ,  e  s’èrimeffo  in  un  bel  Borrace  raffinato , 
ed  ha  ripigliata  la  medefima  forma ,  che  aveva  avanti  l’ope¬ 
razione;  ma  bifogna,  che  il  fuoco  abbia  renduta  le  parti 
infenfibili  di  quedofaie,  unpoco  più  porofedi  quello ,  eh’ 
erano;  imperocché  laddove  nel  Borrace  ordinario  non  era 
penetrato  verun  acido,  quedo  è  dato  un  poco  ribaldato 
dallo  fpirito  di  Nitro,  ih  quale  efiendofi  l'eco  unito  dopo 
un  leggiero  combattimento,  n’è  rifultato  un  Coagulumì  in 
forma  di  gelatina  bianchiffima. 

Ho  mefcolato  del  Borrace  ordinario  ipolverizzato  con 
tre  volte  altrettanta  creta  in  polvere;  ho  accefo  un  gran 
fuoco  al  mefcuglio  in  una  Storta  nella  didillazione  del  Sai 
marino,  per  vedere  fe  ne  poteffi  trarre  qualche  liquor  aci¬ 
do;  ma  non  s’è  didillata  ,  che  una  picciola  quantità  di 
liquor  chiaro  come  l’acqua  comune  ,  ch’era  alcalico,  ed 
aveva  un  odore  di  orina  ,  e  un  gudo  falfo. 

E  3  Ho  / 
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Ho  mefcolate  parti  eguali  di  Borrace,  e  di  Tale  di  'Yzx-\gul&  Bovis ,  fono  buone  per  l’epileffia;  prefe  in  polvere  al 
taro;  le  ho  ridotte  in  parta  liquida  con  un  poco  diacquai  *  pefo  d’una  dramma;  Se  neabbrucciano  ,  e  fi  fanno  fentire 
Non  vi  fi  è  fatto  alcun  odore  di  orina  ;  holafciatoil  mefcu-  j  alle  Femmine  itteriche  per  abbattere  i  vapori 
glioin  digeftione  ventiquattr’ore;  indi  l’ho  metto  indirtil-I  1  ' 
lazionc,  e  n’èufcita  un’acqua  chiara ,  di  un  odore,  e  di  un 
gufto  cattivo,  infipido,  gratto,  e  fpiacevo’e . 

Ho  metto  a  calcinai^  in  un  Crogiuolo  fui  fuoco  del  Bor- 
race  raffinato;  s’è  metto  in  infufione,  ediflipata  la  prima 
flemma,  la  materia  s’è  gonfiata  ,  come  fuccede  nell’Al¬ 
lume  ,  quando  fi  calcina  ;  ma  con  quella  differenza ,  che 
laddove  f  Allume ,  per  agitato  ,  che  fia  dal  fuoco  ,  retta 
fempre  gonfio,  e  rarefatto;  il  Borrace  per  lo  contrario, 
dopo  eflere  reftato  gonfio  qualche  tempo  pel  bollore,  che 
aveva  ,  fpogliatofi  di  tutta  la  fua  flemma  ,  s  è  riunito 
nelle  fue  parti,  ed  è  interamente  caduco  in  infufione  in 
fondo  del  crogiuolo .  Ho  aumentato  il  fuoco ,  ed  ho  continua¬ 
to  per  molto  tempo  ;  la  materia  s ’è  a  poco  a  poco  interamen¬ 
te  diffipata.  Quella  diffrazione  fifa  più  pretto,  quando  fi 
fa  la  calcinazione  al  Sole  per  mezzo  dello  Specchio  uftorio . 

Quelle  fperienze,  e  molte  altre,  che  ho  fatte  fui  Bor¬ 
race,  le  quali  farebbe  cofa  lunga  il  riferire,  mi  fanno  com¬ 
prendere,  che  quello  fale  minerale  è  un  comporto  naturale 
di  fale  falfo ,  di  fale  orinolo ,  o  armoniacale  ,  e  di  un  poco 
di  materia  affai  gratta  . 

V’ha  altresì  Borrace  artifiziale;  e  fi  fa  per  l’ordinario 
con  nitro  fiflato  da  carboni ,  con  Allume,  ed  orina  ;  il  tutto 
cotto  infieme  fino  alla  ficcità  ;  ma  vi  fi  aggiungono  fpefiò 
altre  materie  fecondo  1’  idea,  che  fi  ha  nel  lavoro» 

Borax  n  /?evi ,  clamor ,  (y  pV«  ,  fino ,  come  chi  diceffe,  io 
fcaturifco  con  gran  ftrepito;  perche  fi  pretende  ,  che  il 
Borrace  nafca  per  f  ordinario  pretto  ai  Torrenti ,  fra  Mon¬ 
tagne,  dove  l’acqua  fa  molto  ttrepito  diffondendo. 

Chryfocolla  è  comporto  dal  Greco  yws'o;  ,  Aurum ,  e  del 
Latino  Colla ,  come  chi  diceffe,  colla  dell5  Oro;  perche  il 
Borrace  è  adoperato  dagli  Orefici  per  eccitare  lo  fciogli- 
mento  dell’Oro  in  calcina,  o  in  polvere,  e  per  rimetter¬ 
lo  in  corpo  col  mezzo  del  fuoco  ;  per  la  medefima  ragio¬ 
ne  fi  chiama  Gluten  altri ,  Capìflrum  emù ,  &  Auricolla , 


L’ otto  di  Bue  è  rifolutivo ,  nervale  ,  e  fortificante  mefco- 
lato  in  polvere  in  un  unguento ,  o  in  un  erapiartro  ;  fi  pre¬ 
ferirti  l’otto  della  gamba  agli  altri. 

Lo  fterco  di  Bue,  chiamato  Stercus  Bovis  ,  ammoliifce  , 
e  rifolve,  applicato  erteriormente. 

Incontrali  lpeffb  nella  veffica  del  fiele  del  Bue,  un  fiele 
impietrito  in  una  pianta  tenera ,  che  ha  la  figura  ,  la  grofsez- 
za,  e  il  colore  di  un  rotto  di  uovo  cotto,  e  indurito  ,  difpo» 
rta  in  erotte,  o  fcaglie  radunate  le  une  fopral’ altre,  come 
nel  Bezoar  ;  perciò  alcuni  la  chiamano  Bezoar  Bovis  ;  al¬ 
tri  Acheron  lapis ,  e  gli  Arabi  Karachi.  Quella  Pietra  è  fot- 
toporta  a  invermenirli ,  e  a  ridurli  da  fe  medefima  in  polve¬ 
re,  quando  fi  conferva  per  molto  tempo  a  cagione  de’ ver  - 
miceili,  o  tarli,  che  vi  fi  generano.  Ella  contiene  fale  vo¬ 
latile  ,  e  un  poco  di  olio. 

E’fudorifica,  apericiva,  e  propria  per  refittere  al  veleno, 
per  fermare  i  corfi  di  ventre,  e  per  Pepi  lertìa.  La  dofeè 
da  fei  grani  fino  ad  uno  fcropolo;  Si  prende  altresì  per  le 
nari  per  muovere  loftarnuto;  fa  acuta  la  villa,  e  fortifica 
il  cervello. 

Trovafi  alle  volte  nello  rtomaco  del  Bue,  unafpeziedi 
palla  grotta,  come  una  picciola  mela  ,  di  figura  orbicolare , 
un  poco  piana  ,  con  un  buco,  per  l’ordinario  verfo  il  fuo 
mezzo,  rotondo,  per  cui  può  pattare  il  dito  mignolo;  il 
fuo  colore  è  bigio  rofficcio.  Quella  palla  è  Hata  formata  da 
peli,  che  il  Bue  leccandofi ha  inghiottiti,  e  che  fi  fono  am¬ 
mucchiati  ,  e  legati  gli  uni  cogli  altri . 

E’ propria  per  fermarei  flutti  di  fangue,  e  i  corfi  di  ven¬ 
tre.  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  mezza  dramma 
{'polverizzata ,  e  prefa  per  bocca .  Può  altresì  adoper'rfi  erte¬ 
riormente,  come  fi  fa  la  fpugna  per  detergere  le  piaghe,  c 
per  fèccarle. 

Bos  a  Greco  Ben ,  Bue, 


Botrys . 


Borrago . 

"O Orrago  florìbus  c&ruleis ,  albis ,  I,  B. 

Buglojjfum  latìfolìum ,  Borrago ,  C.  B. 

Buglcjfum ,  Jìve  Borrago,  Matth.  in  Italiano  Borraggine. 

E’ un  erba  di  Orto,  che  getta  dalla  fua  radice,  foglie  lar¬ 
ghe,  bislunghe,  o  quafi  rotonde ,  pelofe  ,  un  poco  pungen¬ 
ti  ,  ruvide  al  tatto ,  fparfe  la  maggior  parte  a  terra.  Il  fuo 
fufto  crefce  all’  altezza  di  circa  un  piede ,  e  mezzo ,  rotondo, 
debole,  voto,  tenero,  folto  di  rami,  guernito  di  un  grotto 
pelo  pungente,  inclinato  verfo  terra  ,  che  non  s’alza,  che 
con  fatica.  Sortiene  nelle  fue  cime  fiori  turchini,  tendenti 
al  porporino,  o  alle  volte  bianchi ,  belli,  e  dilettevoli  alla 
villa,  Ciaffheduno  di  quertifiori  èdi  una  fola  fogliadifpo- 
fla  in  ruota,  fimile  alla  ruota  di  uno  fprone.  Caduto  quello 
fiore,  nafeono  in  fuo  luogo  quattro  temi  radunati  infieme 
nel  calice  del  fiore  ,  ciaffheduno  di  quelli  femi  ha  la  figura 
della  tefta  di  una  Vipera  ,  di  color  nero;  la  fua  radice  è  lun¬ 
ga,  e  grotta  come  un  dito.  Tuttala  Pianta  è  piena  di  un 
fugo  vifeofo,  e  denfo,  di  un  gullo  feipito  .  Coltivafi  ne’ 
Giardini.  Contiene  molt’olio,  e  flemma,  poco  fole. 

Raddolciffe  le  acrezze  del  fangue ,  e  degli  altri  umori , 
legando,  o  condenfando  il  loro  fale  col  fuo  fugoviffofo: 
muove  il  ventre:  il  fuo  fiore  è  uno  dei  tre  fiori  cordiali,  che 
hanno  gli  Antichi  riabiliti  nella  Medicina. 

Bos. 

T50j,  in  Italiano  Bue:  è  il  Vitello  caflrato ,  e  divenuto 
•*“*  grande:  è  differente  dal  Toro:  perch’ effóndo  caftra- 
to ,  è  crefciuto  a  maggior  altezza ,  groffezza ,  e  gratt'ezza , 
ed  è  divenuto  più  domabile.  Vi  verebbe  almeno  vent’ anni , 
le  non  fi  uccideffe,  Contiene  in  tutte  le  fue  parti  molt’ 
olio,  e  fale  volatile. 

Il  fuo  graffo ,  chiamato  Sevum  Bovis ,  e  in  Italiano  Se¬ 
vo  di  Bue,  amolliffe,  e  rifolve  ;  è  proprio  per  raddol¬ 
cire  le  acrezze  degl’  inteftini ,  pel  tenefmo ,  pel  flutto  di  fan¬ 
gue,  meffolato  ne’criflerj. 

La  fua  midolla,  chiamata  Medulla  Bovis ,  è  propria  per 
ammolire,  per  rifolvere,  e  per  fortificare  i  nervi. 

Il  fuo  fiele,  chiamato  Bel  Bovis,  è  proprio  per  lifufurri 
d’orecchie,  per  levarle  macchie  dal  vifo .  E’adoperato  da 
Tintori,  per  nettare  i  panni  prima  di  tingerli. 

Le  fue  corna,  e  le  fue  unghie,  chiamate  Coma*!  &  un- 


Otrys .  D*d. 

Botrys  Ambrofioìàcs  vulgaùs .  C.  B. 

Botrys  Artemifia  T areica .  Eytt. 

Chenopodium ,  Ambrofioides  folio  firmato.  Pit.  Tournef. 

E’ una  fpezie  di  Chenopodium ,  ovvero  una  Pianta  bafsa, 
che  crefce  a  guifa  di  un  picciolo  Arboffeiio;  il  fuo  futto  è 
dritto,  con  un  folo  mezzo  piede  di  altezza  ,  divifo  in  molti 
ramicel li  carichi  di  foglie  con  frangio ,  ed  intagliate  profon¬ 
damente  come  quelle  del  Senecio ,  un  poco  pelofe  .  Nafeono 
i  fiioi  fiori  in  piccioli  grappoli,  in  gran  quantità  lungo  i  ra¬ 
mi  ;  ciaffheduno  di  loro  ha  molti  ftami  foftenuti  da  un  grap¬ 
polo  tagliato  fino  abbatto.  Pattato  quello  fiore,  nafee  in 
fuo  luogo  un  fame  quafi  rotondo,  piano,  echiufo  in  una 
caffettina ,  che  ha  fervito  di  calice  al  fiore .  La  fua  radice  è 
legnofa,  fibrofa,  bianca,  e  rofficcia.  Quella  Pianta  ha  un 
color  verde  gialliccio,  o  pallido,  e  un  odore  grato,  che 
confola.  Nafee  ne’luoghì  umidi,  pretto  alle  Fontane,  ei 
ruffelli;  ne’Campifabbionofi  , e fecchi,  negli  Uliveti.  Col¬ 
tivafi  nei  Giardini.  La  fua  foflanza  èviffofa,  e  gommofa; 
in  modo  tale,  che  unge  le  mani  di  coloro,  chela  colgo¬ 
no.  Contiene  molt’ olio  in  parte  efaltato,  e  faleeffenziaie, 
o  volatile . 

E'buona  per  Pattina,  per  provocarci  meflrui  alle  Fem¬ 
mine;  perfareufeir  il  bambino  morto  dal  ventre  della  Ma¬ 
dre;  fe  ne  prende  interiormente;  fe  ne  mefcola  ne  luocbi 
per  facilitare  la  refpirazione .  Si  applica  altresì  efterior- 
mente  per  li  dolori  della  matrice  .  Si  fa  entrare  nella 
compofizione  di  molti  balfami,  o  olj  fortificanti. 

Botrys ,  a  Rerpu? ,  racetnas ,  perche  i  fiori ,  e  i  femi  di  que¬ 
lla  Pianta  fono  difetti  in  grappoli. 

Botrytis . 

Dorerò  cuna  fpezie  di  Tuzia,  fu  cui  fi  trovano  piccioli 
grani  rotondi  ,  rapprefentanti  piccioli  grappoli. 

Non  ha  altra  qualità,  che  quella  della  Tuzia  ordinaria, 
di  cui  farà  parlato  a  fuo  luogo. 

Botrytis ,  a  Rorpv? ,  racemus ,  perche  appariffono  come  pic¬ 
cioli  grappoli  fu  quefta  materia. 


Braffi- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI.  « 

‘  co  tur4i5?»  attraverfate  di  nervi  bianchicci ,  merlate  ne 

mnrnt'm  Hi  ^  ‘ ..  I  _  _  n  r  • .  /% 


Br  a  (fica . 

c aulis  ,  in  Italiano  Cavolo;  è  una  pianta 
aliai  nota;  poiché  è  in  uio  in  tutte  le  cucine.  Ve  n’ 
ba  di  molte  fpezie .  Ne  defcriverò  qui  alcune  delle  principali . 

Brafltca  capitata .  Matth. 

Bracca  capitata  alba .  C.  B.  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Brajjua  capitata  albìda .  Dod. 

Canili  capit ulatus .  Traf. 

Getta  un  furto  bado ,  magrorto,  ricoperto  di  una  fcorza 
materiale,  grolla,  ripiena  di  una  fortanza  midollofa ,  di  un 
8  .  acro  tendente  al  dolce.  Le  fue foglie,  ch’efcono,  le 
prime  fono  grandi ,  larghe ,  quafi  rotonde ,  rollicele ,  taglia, 
te,  iinuole,  e  attaccate  a  code  lunghe  ,  e  grofl’e,  tramezza¬ 
te  da  nervi  ,  e  da  corte  bianchiccie .  Cadute  le  foglie  abbaf- 
10,  quelle  in  alto,  che  reftano,  e  che  fono  cosi  larghe,  e 
rotonde,  di  color  verde  bianchiccio;  avvicinandofi ,  e  di¬ 
ne  nd  end  oli  le  une  fopra  l’ altre  in  gran  quantità,  s’abbrac 
ciano,  s  incaftrino,  e  fi  comprimono  sì  ftrettamente  invi¬ 
luppandoli,  che  formano  una  grolla  tefta  rotonda,  madie, 
«a,  bianca,  che  pefa  in  certi  luoghi,  come  in  Fiandra  fi¬ 
no  a  quaranta  libbre  ;  ma  affinchè  quedi  garzuoli  di  Cavo- 
io  meglio  fi  formino,  e  fieno  più  làidi ,  fono  doliti  i  Giardi- 
n  m  ■  legar  le  loro  foglie  tutte  infieme,  quando comincia- 
no  ad  unirò  ,  e  a  ferii  garzuoli  alfin  di  comprimerle  tanto 
Piu  le  une  contra  1* altre;  e  ciò  fi  chiama  garzuolo  di  ca- 
voio.  Nafcono  i  fuoi  fiori  fopra  un  furto  dritto;  ognuno  è 
comporto  di  quattro  toglie  gialle  difpofte  in  croce,  i  quali 
fiori  caduti,  s’alza  dal  calice  un  piftilio,  che  fi  forma  in 
un  gulcio  lun  o,  rtretto,  cilindrico,  aguzzo,  e  ripieno  di 
femi  quali  rotondi  ,  Sparati  in  due  ripodigii. 

Brattea  alba,  vel  viridis .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Bc affi  a  vulgarìs  fatìva .  Dod. 

Braff.ca  alba  vulgarìs .  [.  B. 

Querta Spezie  getta  un  furto  guernito  di  foglie  rotonde, 
lun  verde  rodiccio,  attaccate  a  code  lunghe,  erode,  te- 


-  - - j  ““«'■'•OH.  a  cuuc  lui  _ 

nei  e  e  merlate  in  alcuni  dei  loro  contorni  .  Tutta  la  Pianta 
s  imbianca  crelcendo,  e  acquifta  certo  colore  quafi  turchi- 

n,0,  J.rn.  .re  e  come  ncIJa  precedente  con  quattro  fo¬ 
glie  dilporte  in  croce,  di  color  bianco.  Ha  altresì  certi 
gulc)  come  le  altre,  ripieni  di  femi. 

Brafftca  alba  crìfpa .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Brajfca  Sabauda.  Dod. 

Bracca  Sabauda  rugofa .  I.  B. 

.  Ee  ^oll°.  rotonde ,  con  molte  rughe,  o  pieghe 

ineguali  di  color  giallo,  e  verdiccio,  attraverfate  da  corte, 
attaccate  a  code  corte.  Si  radunano  infieme  in  alto,  e 
formano  altresì  una  tefta  rotonda,  ma  picciola,  bianchic- 
cia,  il  iuo  fiore  e  giallo,  e  formato  in  croce  come  nell’ 

fifrin VZl  u  d r Ca.v?il *  Lafi:ia  eziandio  cadendo  certi  gu 
lq  ripieni  di  femi  m  due  riportigli.  L 

ca?itata  ™bra.  C.  B.  I.  B,  Pit.  Tournef. 

Brajjica  rubra  capitata.  Dod. 

-ficl  doglie  di  quefta  fpezie  di  Cavolo  fono  grandi,  e  fi 
mmfe  approdo  poco,  come  quelle  degli  altri  Cavoli,  ma 
d  “,0"  aB‘  varH,™Peroccl,è  alcuni  fra  loro  fono  di  un 
porporino  bruno ,  altre  di  color  nero  verdiccio,  altre  di 
color  verdiccio  meno  bruno;  alcune  fono  gialliccio ,  e  un 
nervi  tul£blne >  e  tutte  fono  attraverfate  da  colle,  e  da 
in  r-ftr°ffi  ’ rC  .f‘ radunano >  e  fi  formano  in  garzuolo,  ed 
"  te5aj>  fu0i  fi°{*  >ono  gialli,  e difpolti in  croce;  lafcia. 

refiftradfgd„’dWnolrÌt,ÌenÌ  dÌ  ^  Ca™>° 

Braffica  rubra.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Brafftca  rubra  vulgarts .  I.  B. 

Il fuo furto  s  alza  fino  all’altezza  di  cinque,  ofei  Diedi 
come  un  Arbofcello,  groftò,  di  color  porporino  neriedo 
porofo  neda  fua  parte  baflà,  folto  di  rami;  le  fue  foglie  fo- 

e  fu  fe  ei’n  fi”“^,l\gPj"zat:.Vai,color  «“!• .  «fliccio, 


,  >  «i  irjvi  Didncnicci ,  merlate  ne 

contorm  di  quando  m  quando  .  Quelle  foglie  fi  radunano, 

„  %“°a-  5  che  negli  altri  Cavoli 

garzuolati ,  ì  luoi  fiori  fono  piccioli,  radunati  in  sran  nu« 
mero  in  mazzetti  rirtretti  Olmi,  teneri,  di  color  pallido,  o 
bianchiccio;  afciano,  cadendo,  certi  gufei  ripieni  di  femi, 
come  negli  altriCavolì.  I  Giardinieri  attaccano  per  Bordi- 
nano  con  alcuni  legami  in  giro,  le  foglie,  che  attorniano 
la  tefta,  ovvero  il  garzuolo  del  Cavolo;  affinché  eflendo 
quefta  tefta  ravvolta  fia  meno  efporta  all’  ardore  del  Sole, 
che  non  fidamente  troppo  la  feccherebbe,  ma  farebbe, che 
la  Pianta  facelìe  troppo  prefto  i  femi.  Gl’Italiani  per  di¬ 
fendere  i  Cavoli  da  queft’  inconvenienti  non  afpettano,  che 
il  garzuolo  abbia  acquiftata  tutta  la  fua  groffezza;  gli  le¬ 
gano  prima,  e  gli  mettono  in  cantina,  atterrando  k  ra¬ 
dice,  e  il  tubo  fino  al  garzuolo,  e  mettendoli  per  fiancol’ 
uno  all  altro  un  poco  piegati.  Ivi  queftiCavoIi  finifeono  d’ 
ingioflare  il  lor  garzuolo,  e  fi  confervano  per  molto  tem- 

gueVn^te  df  fibre?  CaV°h  f°n°  P“  rorditlario  e 
v,rSnc/!  troncano  le  terte  dei  Cavoli  garzuolati  fenza  ca¬ 
varne  !  tronchi,  rimettono  piccioli  polloni,  che  gl’ Italia- 
m  chiamano  Broccoli,  buoni  a  mangiare. 

Coltivanfi  in  tutti  i  Giardini  tutte  le  fpezie  dei  Cavoli* 
Contengono  molto  fale  efTenziale,  ed  olio. 

muovono  il  ventre  colla  lor  parte  più  fottile, 
o  Più  fai  fa ,  e  lo  riftringono  colla  lor  parte  terreftrf;  on¬ 
de  la  prima  bollitura  dei  Cavoli  è  un  poco  laflàtiva,  e  f 
ultima  e  aftringente.  Sono  vulnerari,  detergono,  e  con¬ 
fondano  le  piaghe;  il  lor  feme  è  buono  contra  i  vermi. 

e  L??n  fr  n°  pe,cttorali  »  P^pri  per  la  tifichezza , 

e  per  riparar  le^forze  abbattute. 

Brajfca  à-nb  factum,  lorare ,  perche  fi  tiene,  che  il 
Cavolo  abbia  il  primo  luogo  fra  l’erbe  ,  che  fi  mangiano. 
Gli  Antichi  avevano  in  gran  rtima  quella  Pianta,  poiché 
P;inio  dice,  che  Crifippo ,  Dieuches,  Pitagora,  e  Cato¬ 
ne  avevano  fcritti  molti  volumi  fopra  le  fue  facoltà. 

Brindones . 

TìRìndcnes.  Garz.  Traf. 

Brindcyn.  Linfcot. 

E-  un  frutto  dell’ Indie  Orientali  rodicelo  d!  fuori, 
rodo  come  (angue  di  dentro  ;  di  un  gufo,  aliai  agro;  prèn- 

fetrBmC0.  0r-.'er<>  d‘  jUon>  <!uand,°  è  ?iunt<>  alla  fua  per¬ 
etta  maturila,  e  perde  un  poco  della  lua  agrezza;  mare- 

fta  fempre  altres;  rodo  di  dentro.  Gl’Indiani  lo  trovano 
buono  a  mangiare.  Se  ne  fervono  i  Tintori.  Si  conferva 
la  lua  Icorza  per  trafportarla  per  Mare.  Se  ne  fa  aceto. 

Quello  frutto  dee  edere  aftnngente ,  principalment»  pri- 
ma,  che  diventi  maturo.  F 

Bromos . 


BRomos  herka .  Dod.  Lugd. 

Bromos  flerìlìs .  Lob. 

*  Egilops  prima  .  Matth. 

Reflue  a  avenacea  ficrilis  elatior .  C.  B. 

Reflue  ago.  Gazas . 

Avena  flerìlìs .  Ad.  Thal. 

E  u«a  Pianta  ,  che  getta  molti  fufti,  o  canne,  balle  ,  fottl- 
,  nodofe;  le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  della  Vena  fai, 

hirhr  ì  hakn0  ne  e  .^ue  cime  in  vece  di  fpighe,  alcune 

memfe “&,rr«“r  3‘  UR°''  le  fue  rad,ci 
r t’rw  r  Nafce quefta  Pianta  fogli  orli  delle  ftra- 

È’deterliv.1  * /f0lltiene  fi>l®>  ed  olio  mediocremente. 

cere  del  nafo’  .‘jfmT’  propria  per  le  ul. 

ed  fo  fniezion’e.  2  Pa"U  S‘  ad°pera  in  fomento» 

come  ciii  d;«ffs  p‘anta>  che 

•  “  r.  fi"'  '-agra,  v-apra  &  oculus  ,  oc- 

alla  Capra  at°  qUe^°  n°mS  al  Broms>  Per^e  piace 


_  r  ?  /  ;  .  .  ,  ai  coior  verde ,  rofliccia. 

r sì  J  T' i  Ti"S»fd”  nZt  .come  cM  d;° 

Capra  * 

a<feld°J<iUeftaIlJi?ta,f  ben  coltivata,  crefce  alle  volte  Sr 
altezza  di  un  Arbolcello ;  refide  al  freddo  del  Verno. 

Brafi'a  cauli  fora.  c.  B.  Pit.  Tournef. 

Brajfca  multi  flora  .  I.  B. 

Brajfca  florida  botrytis .  Lob.  Icon. 

E  a  getta  foglie  grandi,  fparfe,  un  piede,  o  un  piedè  e 
mezzo  piu.  grandi  di  quelle  della  Bracca Fapitata^i l 


Brontias . 


Jg Rontias .  Chelonìth .  Ombri as .  In  Italiano  Saetta, 
caduta  rot  fpf2?e  dl  Pietra,  che  credefi volgarmente  effer 
fua  figura  /viwB  ’  °  C?  1!„P.1°Ì!'e  ^  tempo  di  procella  ;  la 


j?rf  t.  Azi  verun  intaglio  confiderabile;Ìa’’rriagoiornarte  >  fua’fi-uira^è^*11’'116  ’  °  It-  P*oSgie  in  tempo  diprocella6;  la 

*  “  — >  •'  *- 11  — 4— s  ?|  S  tetówArjss;  rstas-s 

piccio- 
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picciola ,  di  color  gialliccio,  o  verdiccio,  o  bruno;  legna¬ 
ta  di  molte  linee,  o  righe  eguali;  nafce  in  Germania. 
Chiamali  particolarmente  Qmbrias ,  quella,  che  lì  crede 
eller  caduta  colle  piogge  Iole  lenza  fulmine. 

Se  le  attribuire  la  virtù  di  relìfìere  all'aria  cattiva  por- 
tata  in  faccoccia,  o  altrove  >  ma  non  dee  preftarfi  fede 
a  quella  forta  di  prefervativi . 

Brunella . 

Ranella.  Brunf.  Dod.  f 

Brunella  major  folio  non  diffetto .  C.  B.  Pit.  Tournet. 
Confolida  minor .  Matth. 

Prunella  fiere  minore  vulgar'tt .  I.  B. 

Prunella.  Fuch.  Ang. 

Prunella  vulgaris ,  &  6.  Trag. 

! 'Sympbytum  petr&um.  Lobel. 

E’ una  Pianta,  i  cui  furti  fono  fottili ,  rtrifcianti  a  ter¬ 
ra,  angolofi ,  un  poco  pelofi ,  di  color  tendente  al  porpo¬ 
rino'  le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  pel ofe  ,  rolli ccie ,  di  un 
HUrto  un  poco  vilcofo  ,  tendente  all’amaro;  Nafcono  i  fuoi 
fiori  in  fpiga  nelle  cime  dei  furti,  di  color  turchino,  o 
porporino,  rade  volte  bianco;  ciafcheduno  di  quelli  fiori 
è  formato  a  guifa  di  gola,  o  di  canna  tagliato  in  alto  in  die¬ 
ci  labbra.  Palfato  quello  fiore,  nafcono  in  fuo  luogo  quat¬ 
tro  temi  ovati,  ri-nchiufi  in  una  cartettina  ,  che  ha  fervito 
di  calice  al  fiore;  la  fua  radice  è  fottile,  fibrata  ,  o  a  gui¬ 
fa  di  chioma.  Nafce  quella  Pianta  ne’luoghi  fartofi ,  ne  Bo- 
fchi.  negli  orli  de’ Prati,-  Contiene  mole’ olio,  e  un  poco 
di  iale  effenziale. 

E’ vulneraria,  deterfiva,  consolidante;  Si  adopera  in  de¬ 
cozione  per  le  ulcere  del  polmone  ,  per  li  Aulii  di  langue, 
per  li  mali  di  gola;  Entra  ne’  gargarifmi  ;  Si  adopera  al 
tresì  efteriormente . 

Il  nome  di  Brunella  viene  dall’ edere  rtimata  quella  Pian¬ 
ta  propria  per  guarire  la  Squinanzia  ,  chiamata  da  Tede¬ 
schi  Diebrune . 

Bryonla . 

IP  Ryonia  ;  in  Italiano  Brionia;  è  una  Pianta,  di  cui  due 
lono  le  fpezie  principali. 

La  prima  è  chiamata 
Bryonla  .  T rag.  Gef. 

Bryonla  alba.  Dod. 

Vitts  alba  fylvefiris ,  Gef.  Hoff, 

Bryonla  afpra ,  fi  ve  alba  bacis  rubris .  C.  B.  Pit.  Tourn. 
Vitis  alba .  Matth.  Fuch. 

"Viiis  alba  ,  five  Bryonla,  I,  B. 

Getta  furti  fottili ,-foki di  rami ,  teneri,  pelofi ,  checre- 
feono  aliai  aiti  in  pochi  giorni,  con  alcune  mani,  o  appic¬ 
cagnoli,  co’ quali  s’attaccano,  e  s*attortighano  alle  Piante 
vicine;  le  fue  faglie  fono  lì  no  i  1  i  a  quelle  della  vite;  ma 
più  picciole ,  pelole,  ruvide,  bianchiccie;  i  fuoi  fiori  fono 
piccio.i,  bianchi,  difpolli  (n  grappoli;  ciafcheduno  di  loro 
è  un  picciolo  bacino  tagliato  in  molte  parti  fortenute  da 
un  calice,  che  fi  trova  talmente  attaccato  ad  erte  ,  chenon 
può  feparariì.  I  fuoi  frutti  fono  grani  d’uva  piccioli ,  quali 
rotondi,  ovvero  bacche  grolle  come  quelle  del  Sambuco, 
verdi  lui  principio,  ma  maturando  diventano  rode.  Que¬ 
llo  frutto  è  ripieno  di  un  fugo  gialliccio  di  cattivo  gurto, 
e  dì  alcuni  lenii  ovati,  aguzzi;  le  fue  radici  fono  lunghe, 
più  grolle  delle  cofcie  di  un  bambino,  bianche,  gialliccie, 
carnute,  ripiene  di  fugo,  di  un  gufto  acro,  ed  amaro. 

La  feconda  Spezie  è  chiamata 

Bryonla  alba  baccis  nigris ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Bryonla  nigra.  Dod. 

Vìtis  nigra.  Cord,  in  Diofcor. 

Non  è  differente  dalla  prima,  che  nelle  bacche  ,  le  quali 
prendono,  maturando,  un  color  nero,  e  nella  radice,  la 
quale  è  di  dentro  di  colore  di  bollo. 

Nafcono  amendue  quelle  fpezie  nelle  fiepi ,  intorno  al¬ 
le  muraglie;  le  loro  radici  foie  fono  in  ufo  in  Medicina, 
e  prin  ipalmente  quelle  della  prima  fpezie.  Contengono 
molta  flemma,  olio,  e  fale. 

Purgano  le  rterorttà  pel  ventre,  e  perle  orine;  levano  le 
ortruzioni,  provocano  i  meflrui  alle  Femmine;  fanno  u- 
feire  la  feconda  dopo  il  parto;  fono  proprie  per  l’afima, 
per  1  idropica.  E  lucceduto  ad  alcuni,  che  avendofi  ri¬ 
baldate  in  forma  di  Cataplafono  quelle  radici  fullo  ftoma- 
co,  e  folla  parte  balla  del  ventre,  elle  gli  hanno  purgati, 
come  (e  1  avellerò  mangiate. 

Bryoma  viene  dal  Greco  che  lignifica  ,  io  getto  ab- 
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bondantemente ,  come  ehi  dicelTe  una  Pianta,  che  getta 
molti  furti  in  poco  tempo. 

vìtìs  alba ,  perche  la  Bryonla  raffomiglia  alla  Vite,  e  le 
fue  foglie  fono  bianche. 

Bubalus . 

P  uba/us,  vel  Buffelus >  in  Italiano  Bufolo.  E’una  fpezie 
^  di  Bue  falvatico  più  grande  ,  e  più  groffo  del  Bue 
ordinario.  Fla  il  pelo  corto,  e  nero,  la  coda  corta,  c 
quafi  fenza  pelo;  la  pelle  duriffima;  Ja  tefta  picciola  a 
porporzione  del  fuo  Corpo  ;  la  piega  verfo  terra  ;  ha  le 
corna  lunghe  ,  ritorte  ,  e  nere  ;  la  fronte  ruvida  ,  e  incres¬ 
pata  ,  il  collo  lungo,  e  groffo,  le  gambe  corte,  grolle, 
roburte .  Trovafi  queft’Ammale  in  Alia  ,  in  Grecia ,  in  Egitto  , 
neU’Ifola  di  Borneo ,  a  Siam;  Gli  piace  l’acqua;  il  fuo 
muggito  è  Ipaventofo;  la  fua  Femmina  chiamata  Bufola 
ha  latte  come  la  Vacca;  la  carne  di  Bufolo  è  buona  a  mangia¬ 
re  ;  la  fua  pelle  è  un  cuojo  aliai  adoperato  nelle  Arti. 

Le  fue  corna,  e  le  fue  unghie  fono  proprie  per  l’epilef- 
rta,  per  le  convulfioni;  il  luo  l'evo,  e  la  lua  midolla  fono 
proprj  per  rifolvere ,  e  per  fortificare  i  nervi. 

Bubo . 

Nyftlrortis .  Axus,  in  Italiano  Gufo,  Barbagianni, 
E’il  più  grande  degli  Uccelli  notturni;  palla  alìe  vol¬ 
te  un’Oca  in  grortezza,  ha  il  corpo  coito,  e  corta  la  co¬ 
da  :  ha  le  penne  di  color  di  ferro,  iparle  di  macchie  nere: 
la  tefta  grolla,  fimile  a  quella  di  un  Gatto:  gli  occhi  gran¬ 
di  foci ntil lanti ,  e  fpaventofi:  ma  non  gli  fervono,  che  in 
tempo  di  notte:  il  becco  incurvato,  il  collo  corto,  corte 
le  gambe,  i  piedi  armati  di  grand’ unghie ,  abita  nelle  Ca¬ 
verne,  nelle  Cale  diroccate,  in  fondo  delle  Torri,  nei 
Cimiteri,  nelle  Chiefe:  negli  Alberi  vecchi  incavati.  Vi¬ 
ve  di  lucertole,  di  topi,  di  rondini,  di  Scarafaggi,  di  ]e- 
pronceìli:  fogge  la  compagnia  degli  altri  Uccelli.  Ve  n* 
ha  di  molte  fpezie . 

Il  fuo  cervello  è  proprio  per  confolidare  le  piaghe,  per. 
guarire  la  rogna.  Si  adopera  folo  efteriormente. 

Il  fuo  fangue  è  proprio  per  l’alìma,  prefo  per  bocca . 

Dicefi ,  che  Bubo  venga  dal  pronunziare  che  fa  il  Gufo 
la  medefima  parola,  quando  grida. 

Bubulca . 

"O  XTbulca  è  un  pefciohno  di  Lago  lungo  tre  o  quattro  di- 
ta,  piano,  e  largo  un  dico,  e  mezzo,  di  colore  di 
Argento.  Sta  per  l’ordinario  nel  fango  ,  ed  è  Sempre  fporco , 
quando  fi  pefea  è  ricoperto  di  fquame  grandi,  larghe:  ha 
la  gola  picciola  fenza  denti:  la  ceda  forcuta.  E’ aperitivo. 

Buccìnum . 

pUccìnum ,  in  Italiano  Porcellana,  è  una  fpezie  di  por- 
^  pora,  ovvero  un  pefee  rinchiufo  in  un  gufeio  groffo, 
fatto  in  cornetto,  e  macchiato. 

Il  gufeio  della  Porcellana  macinato  è  proprio  per  netta¬ 
re  i  denti. 

Quello  gufeio  prende  il  fuo  nome  dalla  fua  figura;  im¬ 
perocché  Buccìnum  lignifica  un  corno  o  cornetto. 

I  Vafi  di  Porcellana,  che  ci  vengono  dalla  Cina,  fono 
fatti  con  una  certa  fabbia  fi  nidi  ma,  j  cui  grani  fono  tras¬ 
parenti,  la  quale  trovali  nella  Cina  fra  gli  fcogli.  I  Ci- 
nefi  impietriscono  quella  labbia  ,  e  ne  formano  Vafi ,  che 
mettono  a  cuocere  ne’forni  per  quindici  giorni.  Gli  ador¬ 
nano  con  differenti  figure,  o  pitture;  chiaraafi  in  latino 
quella  forte  di  Stoviglie  Slnlcum  fittile. 

Bufo . 

T3r7/o,  Phyfalus ,  Ruleta ,  in  Italiano  Botta.  E’una  fpezie 
di  Rannocchio  terrelìre  ,  grofio  circa  come  un  pu¬ 
gno,  brutto,  orrido,  Ipaventofo;  ricoperto  di  una  pelle 
dura ,  bigia  ,  bruna ,  fparfa  di  macchie  ,che  raft'embrano  tan¬ 
te  puftule;  ha  la  tefta  grolla,  la  Schiena  larga,  il  ventre 
gonfio,  e  grollo ,  abita  ne’luoghi  umidi,  ofeuri ,  nafeorti , 
puzzolenti;  mangia  erba,  e  vermi .  Si  pretende,  che  Serbe, 
ch’egli  ha  toccate,  o  umettate  colla  fua  bava,  rollino  avve¬ 
lenate  :  la  fua  difefa ,  quando  viene  per  Seguitalo ,  è  il  lanciare 

la  fua 
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•lafua  orina ,  eh’ è  velenofa,,  e  che  gonfia  la  parte  del  Cor¬ 
po,  fu  cui  cade.  Dicefi  altresì,  che  muove  accidenti  filmili 
a  quelli,  che  fi  provano  dalla  puntura  dello  feorpione  ;  ma 
noi  non  reggiamo,  che  fiotto  il  noftro  Clima  temperato  le 
Botte  fieno  così:  velenofie fono  affai  più  ne’Paefi  caldi;  tut¬ 
tavia  per  prevenire  il  male ,  che  potrebbe  fiuccedere  da  quell;’ 
orina  di  Botta;  o  per  lo  fipavento ,  o  per  un  veleno  effetti¬ 
vo,  è  cofia  buona  il  lavare  più  predo,  che  fia  poffibile  la 
parte  coll’orina  ,  ovvero  acquavite ,  e  inghiottire  alcune  pre¬ 
fedi  fai  volatile  di  Botta,  odi  corno  di  Cervo;  affinchè  fieli 
è  fatta  qualche  coagulazione  nel  fiangue,  quello  ri  medio  la 
diffolva  ,  e  faccia  trafipirare  la  malignità  al  di  fuori. 

La  preparazione  della  Botta,  quando  è  fiata  ucciià,  con¬ 
file  nel  levarle  le  interiora,  e  leccarle  al  Sole.  Si  poffono 
anche  leccare  le  interiora  col  Corpo  ,  purché  perla  troppa 
umidità  non  lo  facciano  imputridire  .  Contiene  la  Botta 
molt’olio,  e  Tale  volatile. 

Si  riduce  in  polvere,  e  fe  ne  fa  prendere  interiormente 
per  l’idropifia  ,  per  refifiere  al  veleno  ;  la  dolè  è  da  uno 
fcropolo  fino  a  due.  Si  applica  altresì  Lu  Ile  reni,  e  lulE  urti- 
bilico  perla  medefima  malattia.  Promuove  molto  l’orina. 

Non  bifogna  temere,  che  fia  refiato  veleno  nella  Botta 
morta,  come  non  fi  teme  nella  Vipera  morta.  Mortua  bc- 
jftìa  ,  mortnum  eft  venenum  . 

Trovanfi  nelle  paludi  certe  Bette  acquatiche,  ma  non 
hanno  tanta  virtù  ,  quanta  ne  hanno  le  Botte  cerrefiri  , 
perche  non  contengono  tanto  fiale  volatile. 

Crefconoalle  volte  le  Botte  a  groffezze  moftmofe;  come 
fe  ne  veggono  nell’America. 

Trovali  talvolta  nella  tefta  delle  Botte  più  groffe,  e  più 
vecchie  una  pietruzza  bianca  ,  o  di  altro  colore ,  che  chiama» 
fi  per  l’ordinario  pietra  di  Botta;  s’incaftra  negli  anelli,  e 
fi  porta  nel  dito,  credendo  ,  ch’ella  abbia  una  gran  virtù 
per  refifiere  alla  malignità  degli  umori.  Siattacca  parimen¬ 
ti  al  collo  per  la  febbre  quartana  ;  ma  io  non  ho  fiima  ve¬ 
runa  di  quelli  prefervativi,  ecredo,  che  s’ è  capace  di  pro¬ 
durre  qualche  effetto  ,  fia  quando  fi  piglia  interiormente  do¬ 
po  averla  ridotta  in  polvere.  Ella  è  aperitiva. 

La  Botta  è  nominata  Ruberà,  perche  fia  fovente  fottoil 
Rovo,  che  in  latino  éhiamafi  Rubus . 


Bug! offa .  Brunf.  Casf. 

Buglojfum  anguftifolium .  Lob.  Icon. 

Buglojfus  Italica  ,  vel  Gallica  major  ,  vel  vera  .  Geffi. 
Hort. 

Lycopjìa ,  Ang. 

Lycopfis .  Dod.  Gal. 

Echmm  Ir  alte  um  fpìnojum  .  Fuch.  in  Italiano  ,  Bugloffa  , 

E  una  Pianta  ,  le  cui  foglie  fono  lunghe,  e  mediocremen¬ 
te  larghe ,  peloie  ,  alpre  altatto,  di  color  verde  bruno ,  ri¬ 
lucente  ;  i  Tuoi  fufii  s’ergono  ali*  altezza  di  un  piede,  emez- 
zo,  odi  due  piedi,  attorniati  dipeli  pungenti.  Si  dividono 
nell  alto  in  molti  ramofeelii,  i  quali  fi  vefiono  di  fiorellini 
di  colore  ordinariamente  turchino  ,  o  rollo,  e  alle  volte 
bianco.  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  è  un  imbuto,  fatto  a  padi¬ 
glione  ,  tagliato  in  cinque  parti.  Paffato  quello  fiore,  nafeo- 
noin  fuo  luogo  quattro  femi,  che  hanno  la  figura  della  tefta 
di  una  Vipera.  Sono chiufi  quelli femi  in  una caflWtina ,  che 
ha  fervito  di  calice  al  fiore  ;  hanno  un  gufto  di  mandorla;  la 
lua  radice  e  lunga  ,  grolla  come  un  dito,  rotonda,  di  color 
nenccio  al  di  fuori ,  bianchiccio  al  di  dentro  .  Tutta  la  Pian¬ 
ta  èripiena  di  un  fugo  vifeofo  ,  limile  a  quello  della  Borrag¬ 
gine  Coltivali  negli  Orti ,  imperocché  è  di  un  grand’  ufo  nel¬ 
le  bolliture.  Contiene  molta  flemma,  ed  olio,  poco  fiale. 

L’umettante,  pettorale;  raddolcire  leacrezze  del  fan- 
gue ,  e  lo  purifica;  fortificai!  cuore  ;  mette  dell’allegrezza  $ 
il  luo  fiore  è  uno  de’ tre  fiori  cordiali. 

Buglojfum.  Grasce  @ùy\.c»ac-o;  ex  fi;  bos ,  Jy  y\càrcroi ,  lin¬ 
gua'  come  chi  diceffe  lingua  di  Bue  ;  perche  fi  pretende, 
che  le  toglie  di  quella  Pianta  abbiano  la  figura,  e  la  ruvi¬ 
dezza  della  lingua  di  un  Bue. 


Bugni  a . 
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Rufonites . 

O  Ufonites  .  Cbelonites  ,  Batracbites  „  Borax  .  In  Italiano 
Chelonite . 

E’ una  Ipezie  di  Pietra  preziofa,  di  cui  due  fono  Iefpe- 
zie  ;  1  una  rotonda  ,  e  1  altra  lunga  .  La  prima  è  rotonda 
nella  lua  circonferenza  ,  concava  da  una  parte ,  convella  dall’ 
altra  informa  di  un  berettino ,  larga  circaun  mezzo  pollice 
nella  fu  a  bafe,  affai  pulita,  ora  bigia  leura,  ora  nera,  ora 
bianca,  ora  verde,  o  di  color  vario. 

La  feconda’ ha  il  piu  delle  volte  un  pollice  di  lunghezza, 
e  quattro,  o  cinque  linee  di  larghezza .  E’ rotonda  nelle  due 
ci. remila,  concava  aguifa  di  gronda,  odi  truogolo,  efat- 
•ta  in  voltaal  di  Copra  ,  pulita  come  la  rotonda,  di  color  un 
poco  bigio  feuro ,  fcreziata  di  alcune  macchie  roffigne. 

Le  groffezze  di  quelle  Pietre  ballano  per  difingannare  co¬ 
loro,  che  credono  che  fieno  ufeite  dalle  tefte  delle  Botte. 
Trovanfi  nelle  Montagne  ,  e  ne* Campi  ,  dove  fono  fiate 
prodotte . 

Si  pretende,  che  macinate,  eprefe  per  bocca  fieno  capa¬ 
ci  di  refifiere  alla  pelle,  e  alle  altre  malattie  maligna;  che 
applicate  Tulle  morficatura,  o  punture  delle  beftie  velenofie  , 
ne  attraggano  il  veleno  al  di  fuori.  Si  fa  incaftrare  la  Che- 
Jomte  rotonda  negli  anelli ,  e  fi  porta  nel  dito  per  difenderfi 
dall’aria  cattiva  .  Si  attacca  altresì  al  collo  per  la  febbre 
quartana;  ma  tutte  quelle  virtù  non  fono,  che  immagina¬ 
rie.  La  Chelonite  non  ha  che  una  qualità  alcalica,  propria 
per  afforbire  gli  acidi;  per  fermare  i  corfidi  ventre,  prefa 
interiormente  alpefodi  mezza  dramma  in  polvere  ;  ma  non 
è  in  ufo  nella  Medicina.- 

Bufonìtes  a  Bufone ,  Botta,  perche  è  fiato  creduto,  che 
quella  Pietra  nafeefie  pella  tefta  di  una  Botta. 

Batracbites  a  Rdrpuyo; .  Rana  ;  come  chi  diceffe  Pietra, 
che  cavafi  da  una  Ipezie  di  Ranocchio, 


Bugio  firn . 


~QJTgl°ffum  vulgate  majus.  I.  B. 

-  Buglojfum  anguftifolium  majus,  C.  B.  Pit. 
Cìrcium  le  alte  um  ,  Fuch. 

Ancbtifa .  Tur. 

Anchuja  Alcibiadon ,  Dod, 


Toumef. 


ligula  ;  è  um  Pianta,  di  cui  due  fono  h  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Bugula .  Dod. 

Confolida  media  pratenfis  cirulea,  G.  B. 

Arthetica  Pandeclari .  Ang, 

Confolida  media ,  ejuibufdam  bugula,  I,  B. 

Confolida  media ,  &  birba  Laurentiana,  Cali. 

Prunella  cerulea  .  T rag. 

Symphytum  medium .  Lon, 

Getta  due  forti  di fufii:  l’uno  quadrato,  carico  di  fiori, 

r  ajtr?.  rtc  i  “r“c13ante3  amendue  un  poco  pelcfi.  Le 
lue  foglie  fono  bislunghe,  affai  larghe,  più  grandi  di  quel¬ 
le  dell’Origano ,  molli,  tagliate  leggiermente  all* intorno  , 
ai  color  verde  ,  o  alle  volte  tendente  al  porporino  di 
un  gufto  lui  principio  un  poco  dolce,  indi  un  poco  ama¬ 
ro,  ed  aftringente.  Nafcono  i  fooi  fiori  fatti  a  fufaiuolo 
o  mefii  uno  fiotto  l’altro,  e  per  ordine  di  anelli  verfo  la 
parte  alta  del  fufto;  ciafcheduno  di  loro  è  fatto  in  forma 
di  g'-da ,  di  color  turchino,  rade  volte  di  color  di  cenere, 
o  bianco.  Paffato  quello  fiore  nafcono  in  fuo  luogo  quat¬ 
tro  femi  quafi  rotondi,  rinchiulì  in  una  caffettina,  che  ha 
fervito  di  calice  al  fiore  .  Le  fue  radici  fono  fibrate  •  di 
un  gufto  aftringeate  .  Nafee  quella  Pianta  ne’iuoghi  ’fa fi¬ 
lo  fi ,  umidi,  ed  ombrofi. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Bugula  fylveftris  villo  fa ,  fiore  ceruleo.  Pit.  ToUrnef- 

Confolida  media  Cenevenfìs .  I.  g, 

Confolida  media  pratenfis  hirfuta  .  H.  R.  Par 
E' differente  dalla  prima  fpezie  ne’fufti,  che  fono  più  pe~ 
lofi  ;  nelle  toglie  ,  che  fono  pii  picciole,  più  lunghette 
merlate  piu  profondamente,  ora  porporine,  ora roffe  ora’ 
bianche.  Nafee  ne’ Prati  ne’contorni  di  Ginevra. 

Contengono  amendue  quelle  fpezie  moka  flemma  ed 
olio,  lale  mediocre. 

Sono  vulnerarie  ,  proprie  per  l’afima  ,  per  le  ulcere 
del  poitnone  ,  pex  purificare  il  fangue  ;  per  detergere,  e 
confolidare  le  piaghe  •  Si  adoperano  interiormente  ,  ed 
efteriormente . 

Dicefi  ,  che  Bugula  fia  fiato  cavato  da  Bugie  ,  eh’ è  uri 
nome  Francefe  antichiffìmo ,  e  che  lignifica  la  medefima 
Pianta . 


I 


Bulbocaftanum . 

D  V Ibocaftanum .  I.  B. 

Bulbocaftanum  mas  Tr alitami.  Lugd. 

Bulbocaftanum  majus  folio  Apii.  G.  B,  Pit,  Toumef. 
Oenanthe  prima.  Matth, 

Bunium .  Dod,  Gal. 

Bulbocaftanon ,  Dod. 

Apks  , 


5« 


T  R  AT  TATO  U  NI  VE  R  SA  LE 


Apio* .  Tur. 

Nucn'a  terrejlrìs  Septentrionalium .  Ad.  Lob, 

Pancafethis  vulgo.  CaeC 

E’ una  Pianta,  la  cui  foglia  èfimile  a  quella  del  Pretofe- 
ìTiolo  ,  ma  di  un  gufto aliai  piu  debole ,  attaccata  ad  una  lun¬ 
ga  coda  porporina.  Il  fuo  fuftoè  di  vi  fo  in  alcuni  rami,  che 
foftengono  nelle  loro  cime  alcune  ombrelle  ,  o  parafoli , 
guernlti  dì  fiori  bianchi,  con  cinque  foglie  difpofte  in  rofa 
aH’eftremità  del  calice.  Paffato  quello  fiore,  il  calice  di¬ 
venta  un  frutto  compollo  di  due  femi  minuti,  un  poco  lun¬ 
ghi ,  neri,  di  un  gufto  aromatico,  ed  acro.  La  fua  radice  è 
un  bernoccolo  groffo  come  una  grolla  noce,  carnuto,  nero  al 
dì  fuori,  bianco  al  didentro,  che  getta  molte  fibre,  di  un 
gullo  dolce,  e  grato,  fimi  le  a  quello  della  callagna  .  Nafce 
quella  Pianta  ne’luoghi  umidi,  eombrofi,  principalmente 
in  Inghilterra  ,  in  Olanda,-  fi  mangia  la  fua  radice  :  Ella 
contiene  moit’olio  ,  e  fale  elfenziale.  E’aftringente,  e  pro¬ 
pria  per  fermare  il  fangue;  il  fuo  ferne  è  aperitivo. 

Bulboc  afa-rum  viene  dalle  parole  latine  bulbus  bulbo  ,  e 
caftan**  callagna,  come  chi  dicelle  Pianta,  la  cui  radice 
è  bulbofa,  ed  ha  un  gufto  di  callagna. 


Bulbocodium . 


BWborodhlm  vulgatìus .  I.  B, 

Bulbocodium.  Theophr. 

Codìanum  ,  vel  Codiaminum  flore  Codiì  ,  idefl  Campanu¬ 
la,  Cefi.  Hor. 

Narcijfus  fylvèftrts  pùllidus  calice  luteo  »  C.  B.  Pit*  Tourn, 
Bulbus  fylveflris ,  &  Codiam'.num .  Gef.  Hor. 

NarciJJus  lutcm  fylveflris .  Dod. 

E’ una  fpezie  di  Nafcifo  falvatico,  ouna  Pianta  altacir' 
«a  mezzo  piede.  Lefue  foglie  foro  lunghe,  Orette  ;  il  fuo 
fuflo  ha  nel  a  fua  cima  un  bel  fiore  di  una  fola  foglia,  fpa- 
lancato  in  campana,  pallido,  foilenuto  da  un  calice  giallo , 
dorato  ,  rilucent*,  involto  in  una  guaina  membranofa,  e 
attorniata  dafei  foglie  aguzze,  pallide.  Pallate  quello  fio¬ 
re,  il  cólice  diventa  un  frutto  rotondo,  e  fatto  a  tre  canto¬ 
ni  ,  il  quale  è  divifo  interiormente  in  tre  ri  polli  gl  i ,  che 
contengono  femi  quafi  rotondi,  neri.  La  fua  radice  è  bui- 
boia,  vifo'aal  tatto,  e  al  gullo,  con  qualche  poco  di  do) 
ce  mirto  con  un  pocodi  agrezza.  Nafce  quella  Pianta  lugli 
orli  dei  Campi ,  ne’  Prati  ,  ne’  luoghi  umidi ,  ne’Bofchi,  ne’ 
Giardini.  Contiene  moit’olio,  e  iale  efienziale. 


Buphtalmum . 


TT£  rr ihtalmum  vulgare .  Ciuf.  Pan.  &  Hill. 

JD  Buphtalmum  tanaceti  t*  inorts  fola  .  C.  B.  Pit.  Toiirnef. 
Ch  mimelurn  Chryfanhemutn  .  Fuch, 

Bit  thtalmus ,  qui  efl  crìflpula  herba.  Amato. 

Buphf  ahium  vulgate  ,  Chryfanthemo  con  gene  r  .  Ciuf.  Hill. 
Chamsjn  lum  Chi y fan themu m  quorttv.dam  .  I.  B. 

Ch ryfan thè mum  veruni .  Gef.  Col, 

Cottila  lutea  ,  flve  tenia  .  Dod. 

Cottila  non  faida  .  Loti. 

E’una  Pianta,  che  g^tta  filli  all’altezza  diun  piede,  e 
tnezzo ,  o  di  due  pi°di ,  fornii,  gu  -mìci  ,d  i  una  lana  bianca  ; 
le  lue  foglie  fono  tagliate  come  a  due  adue  fino  alla  coda, 
lanuginose,  merlate  uè’ contorni ,  fìmi'i  a  quelle  della pic- 
ciola  Aranafia  .  Nafcono  i  Tuoi  fiori  nelle  cime  dei  rami, 
Etti  a  raggi  come  quelli  delia  Camamiila,  ma  più  grandi, 
di  color  giallo.  Succedono  loro  femi  minuti  ,  e  angolofi; 
k.  fua  radice  è  dura,  e  legnola .  Nafce  quella  Pianta  ne’ 
Campi  ,  fogli  orli  delle  ftrade  ,  ne’ fentieri  .  Contiene 
fnolt’olio,  file  efienziale  mediocre. 

E’ vulneraria i  deterge,  ammollifce,  e  rifolve, 
Buphtalmum  a  /*  ..  ;  bos  ,  <&  ctf)u\/x  oculus ;  c-òme  chi 
dicefte  occhio  di  Bue  t  perch°  fi  pretende,  che  il  fiore  di 
•quella  pianta  rafiomigli  all’occhio  di  un  Bue. 


Bupleurum 


T}TTl-leurum .  A  ng.  maius.  Gef.  Hort. 

Bupleurum  latifolum.  Tab. 

Auricula  leporis  altera  ,  fi  ve  rigidior .  I.  B. 

Bup’eurum  alterum  ,  latìfolium .  Dod. 

Bupleurum  ft'-o  rigido.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

EU  -  bofruum .  iy  Grafia  Dii  GuHis .  Gef. 

E  una  Pianta,  il  cui  fuflocrefce  all’altezza  di  unpiede, 
c  mezzo,  nodofio,  che  fi  divide  in  rami;  le  fiue  foglie  fono 
inerte  per  ardine  alternatamente,  bislunghe,  affai  larghe, 


rigide,  dure,  nervofeche  finifeonoin  punta,  edìunafigU* 
ra  fimìle  a  quella  dell’ orecchio  di  Lepre  ;  le  lue  cime  foftengono 
ombrelle  picciole,  fparfe,  dove  nafcono  certi  fiori  ,  ognu¬ 
no  dei  quali  è  comporto  di  cinque  foglie  gialle,  difportein 
rofa  all’eftremità  del  calice;  pa flato  il  fiore,  quello  cali¬ 
ce  diventa  un  frutto  comporto  di  due  femi  bislunghi ,  roton¬ 
di  fulla  fchiena ,  ecannellati.  Nafcequefta  Pianta  fuile  col¬ 
line,  nelle  terre  grafie,  cretofe,  fullerive  dei  Fiumi ,  ne’ 
iuoghi  fa  fio  fi  ;  contiene  molto  tale  efienziale,  ed  olio. 

E’deterfiva,  vulneraria,  difeccante.  Il  fuo  femeèrtima- 
to  buono  contrala  puntura  dei  Serpenti,  prefa  per  bocca. 

Bupleurum  a  (Pois  ,  fy  TrXiwpcv  ,  Lotus  ;  come  chi  dicefle 
fianco  di  Bue,  perche  è  fiato  pretefo  ,  chela  foglia  di  quella 
Pianta  averte  la  figura  del  fianco  di  un  Bue  ;  o  pure  a  he. ,  gran¬ 
de  ,  &  TtXivpov ,  latus ,  come  chi  dicefle  gran  fianco. 


Bupreflis . 


Br 


ppreftis .  E’una  fpezie  di  Mofca  Cantaride,  che  rafio- 
miglia  ad  uno  fcarafaggio  ;  ma  è  più  picciola  ;  abita  fu 
i  Pini,  fra  l’erbe;  è  armata  di  un  pungiglione,  la  cui  pun¬ 
tura  è  velenofa  ,  comequella  della  Vefpa  ,  o  della  Pecchia, 
che  cagiona  un  gran  dolore  alla  parte  ,  e  la  gonfia;  Con¬ 
viene  per  guarire  mettervi  fopra  dell’acqua  di  archibufa- 
ta ,  o  dello  fpirito  di  vino. 

Quella  Mofca  leva  come  la  Cantaride  ordinaria ,  vefei- 
che  fulla  pelle,  a  cui  fi  applica .  / 

Bupreflis  ex  ,  bos  ,  &  Tfp  7  vip  ,  qui  inrendit ,  ex  vrp  Ira  , 
come  chi  dicerte  Mr-fca ,  che  abbruciai!  Bue,  imperocché 
feun  Bue  inghiotte  quella  Mofca  pafcolando,  ella  gli  muo¬ 
ve  nel  ventre  una  infiammazione  violenta,  che  lo  gonfia, 
e  lo  fa  morire. 


Burfa  Pafloris . 


p  Urfa  Vafloris .  Mattb,  T.  B. 

*  '  Buri  a  Paflovìs  rttaior  fo’io  fnuato,  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Vaflois  burfa.  Fuch.  Dod. 

Herba  Cancri.  Ger. 

Vera  Pafloris . 

E’una  Pianta  afiai  comune,  che  getta  fui  principio  foglie 
1  bislunghe,  tagliate  come  quelle  della  Ruchetta ,  fparfe  a  ter. 
ra.  S’alzano  fra  erte  molti  piccioli  furti  fiottili . ,  folti  di  rami, 
o  divifi  in  ale,  con  foglie  le  ime  intere,  le  altre  tagliate 
come  quelle  abballo,  ma  più  picciole;  i  fuoi  fiori  fono  pic¬ 
cioli,  bianchi,  porti  per  ordine  in  alto  lungoi  furti  ;  riafrbe- 
duno  di  loro  ha  quattro  foglie  difrorte  in  croce  .  Paffuto 
quefto  fiore,  nafceinfuo  luogo  un  frutto  triangolare,  pia¬ 
no,  che  baia  figura  di  unapicciola  tafea,  che  fi  divide  in¬ 
teriormente  in  due  riportigli  ripieni  di  femi  minuti  quafi 
rotondi,  neri;  la  fua  radice  è  lunga ,  bianca,  accompagna¬ 
ta  da  fibre,  di  uh  gurto  un  poco  dolce,  e  d’fcaro.  Nafce 
quella  Pianta  per  tutto  ne’Campi,  ne’ Giardini,  ne’Juoghi 
incolti,  ediferti;  Contiene  moit’olio,  e  fale  mediocre. 

E’aftringente ,  difecccante,  vulneraria,  propria  per  fer¬ 
mare  i  coi  fi  di  ventre,  e  i  flufiì  di  fangue. 

E’ fiata  chiamata  quella  Pianta  Burfa  Pafloris  ,  perche  il 
fuo  frutto  ha  la  figura  di  una  tafea. 


Butomus 


T> Tjtomus,  Cx(.  Pit.  Tournef. 

■*-*  Junc us  floridus .  I.  B.  • 

Junrui  florìdus  major.  C.  B. 

Calamagrcflis .  z,  Trag. 

Gladìolus  aquatilis .  Dod. 

Spargimitim .  Dod,  Gal. 

Gladìolus  pajuftrh .  Cord.  Hill. 

Carex  alterimi .  Lon, 

E’una  Pianta  acquàtica  ■>  che  'getta  furti  all'altezza  di 
quattro  piedi,  dritti ,  grafi! ,  quafi  come  il  dito  mignolo, 
lifei,  eguali,  fenza  nodi;  efeono  le  fu  e  foglie  dalla  radice 
lunghifiìme ,  rtrette;  i  (noi  fiori  nafcono  nelle  cime  dei  furti 
a  guifa  di  ombrelle,  larghe,  belle,  di  color  porporino,  o 
bianco;  ciafchednno  .liquefiti  fiori  è  ìi  molte  foglie,  difpo¬ 
fte  in  rofa  .  Quando  fono  caduti,  fuccede  loro  un  frutto 
membratiofo  terminato  da  alcune  corna,  e  comporto  i!  più 
delle  volte  di  fi  granelli  ripieni  di  femi  bislunghi,  e  minuti; 
la  fua  radice  è  grafia  ,  nodofa  ,  bianca  ,  accompagnata  da 
fibre.  Nafce  quella  Pianta  nelle  Paludi,  ne’ Prati,  e  par¬ 
ticolarmente  ne’ luoghi  marittimi.  Contiene  moka  flemma, 
ed  olio;  fai  efienziale  mediocre. 

E’ de- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


E’  deterfiva,  ed  aperitìva.  Si  (limano  la  fua  radice,  e 
il  fuo  Teme  contra  la  morSicatura  de’ Serpenti. 

Butomus  a  fine ,  bos ,  Bue;  perche  fi  dice,  che  al  Bue 
piacciono  le  foglie  di  quella  Pianta. 

Butyrum . 

'GXJtyrum;  medulla  l actì. s .  In  Italiano  Butiro;  E’  la  parte 
del  latte  più  graffa,  chiamata  fior  di  latte,  la  quale 
è  Hata  battuta  per  lungo  tempo  in  un  vafo  lungo  per  fe¬ 
ltrarne  il  fiero,  che  chiamali  latte  di  Butiro.  Contiene 
molt’olio,  e  un  poco  di  fai  volatile. 

Egli  ammoililce ,  raddolcire;  è  pettorale,  rifolutivo  , 
digellivo. 

Butyrum  ex  fiSg ,  bos ,  &  rvpòg  cafeus ,  coaguhim ,  come 
chi  diceffe  Cacio,  o  latte  rapprefo  di  Vacca;  imperocché 
fi  cava  il  Butiro  da  quel  fiore  ,  che  fembra  condenfato  fui 
latte . 

Buxus . 

T>C7a;«j,  in  Italiano  Bollo;  è  un  Arboscello ,  di  cui  mol- 
te  fono  le  fpezie;  Iodefcriverò  qui  le  due  principali. 

La  prima  è  chiamata 

Buxus .  Dod.  I.  B. 

Buxus  vulgarìs.  Trag. 

Buxus  arbore/ :ens .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Crefce  all’  altezza  di  un  Arbofcella  ;  il  fino  tronco  è 
lpeffo  groffo  come  la  cofcis.  di  un  Uomo  ;  il  fuo  legno  è 
duro,  faldo,  gialliccio;  le  fue  foglie  fono  picciole,  bis¬ 
lunghe,  rotonde,  dure,  graffe.  Sempre  verdi,  lifcie,  ri¬ 
lucenti,  di  un  odore  forte,  affai  grato;  i  fuoi  fiori  fono 


piccioli,  erbofi,  con  tre,  o  quattro  {lami ,  che  non  la- 
fciano  dopo  loro  verun  frutto  ;  ma  nafce  fui  medefimo  pie¬ 
de  del  fiore  un  picciolo  frutto,  i).  quale  ha  in  certo  mo¬ 
do  la  figura  di  una  pentola  rovefcia.  Quello  frutto  è  di- 
v ilo  interiormente  in  tre  riportigli;  inciafcheduno  de’quali 
è  contenuta  una  cattettinacartilaginotta ,  la  quale  per  la 
fua  contrazione  getta  per  l’ordinario  con  violenza  alcuni 
Semi  affai  lunghi  dalla  Pianta.  Quelli  Semi  fono  lunghet¬ 
ti,  rilucenti,  e  bruni. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Buxus  humìlìs .  Dod. 

Buxus  foliìs  rctundioribus .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Cbnmsipyxos .  Trag.  Tabern.  Icon. 

Non  crefce,  che  all’altezza  di  due,  otre  piedi,  ma  fi  di. 
lata  molto  in  largo  con  un  gran  numero  di  rami  lottili;  le 
fue  foglie  fono  più  rotonde,  e  più  verdi  di  quelle  del  Bott- 
fo  grande;  ma  nel  rimanente  fono  Simili,  come  pure  i  loro 
fiori,  ed  i  loro  frutti.  Quello  picciolo  Botto  è  impiegato 
per  fare  gli  orli  di  tutti  i  Giardini.  Il  Botto  ama  i  Ilio. 
ghi  ombrofi,  montani;  retta  Sempre  verde  nel  Verno,  co¬ 
me  nella  State.  Conciane  molt’olio,  e  Sale  ett'enziale . 

Il  legno  di  Botto  è  adoperato  da  molti  Artefici,  come 
un  legno  affai  trattabile,  e  di  molta  durata  ;  imperocché, 
i  vermi  non  poffono  penetrarvi.  Se  ne  fa  venir  dalla  Scianv* 
pagna,  ed  eziandio  di  Spagna.  Dee  fceglierfi  duro,  Sodo, 
che  pefi  affai ,  che  fi  tagli ,  e  fi  pulifea  facilmente ,  di  co. 
lor  giallo  palido. 

E’ Sudorifico,  ed  aperitivo;  fi  adopera  in  decozione,  ma 
rade  volte . 

Buxus ,  Gr&ce  nv/og  a  tri» àenfitas ,  perche  il  legno 
del  Bollo  è  Sodo,  e  faldo. 


C  a  A  V  E  B  A 

CAapeba .  G.  Pifon.  E’ una  Pianta  del  Brafile, 
che  non  è  molto  differente  dalla  Clematite. 
Getta  lunghi  fermenti,  i  quali  talvolta  s’ 
alzano,  e  s’attaccano  agli  Alberi  vicini, 
talvolta  s’ abbattano,  e  rtrifeiano  per  terra. 
Le  fue  foglie  fono  affai  Sottili ,  le  une  fono 
rotonde,  le  altre  di  figura  di  un  cuore,  di  bel  color  ver¬ 
de  di  Sotto.  S’alzano  fra  effe  alcuni  gambi  rotti,  che  han¬ 
no  nelle  lor  cime  nel  Mefe  di  Luglio  certi  fiori  giallicci , 
o  di  un  giallo  pallido  .  Succede  a  ciafcheduno  di  loro  un  Seme 
grotto  come  un  pifello,  di  figura  ovata,  di  color  rotto  al 
di  fuori ,  verde  al  di  dentro .  La  fua  radice  è  tortuofa ,  grotta 
appretto  poco  come  un  dito,  bigia,  mentre  è  ancora  giovane  , 
ma  invecchiando  arriva  alla  groffezza  di  un  braccio,  e  di¬ 
venta  nera.  Una  tal  differenza  ha  data  occafione  ad  alcu¬ 
ni  Botanici  di  dìrtinguere  la  Pianta  in  due  fpezie,  benché 
non  ve  ne  fia  veramente  che  una.  La  fua  foftanza  è  al 
di  dentro  falda,  untuofa ,  di un  gurto  tendente  all’ amaro  . 

Quella  radice  è  (limata  affai  buona  per  attenuare  la  pie-' 
tra  delle  reni,  e  della  vefcica,  per  refiftere  al  veleno,  e 
alla  morficatura  dei  Serpenti.  Si  taglia  in  fette,  fi  mt-tte 
nell’acqua  per  alcuni  giorni  affinchè  fi  maceri,  o  in  qual¬ 
che  altro  liquore  appropriato  alla  malattia.  Dà  a  quello 
liquore  un  gurto  di  yino,  o  di  Birra,  e  Se  ne  dà  a  bere 
per  bevanda  ordinaria.  Si  Spremè  altresì  il  fugo  dalla  fo¬ 
glia,  e  dalla  radice  peliate  infieme,  e  fi  mefcola  nel  Vino. 

C* 'de  duci . 

Acalìa  è  una  Pianta ,  di  cui  molte  fono  le  fpezie  ;  de- 
^  Scriverò  qui  le  due  principali. 

La  prima  è  chiamata 
Cacali a  quibufdam .  I,  B. 

Cacalìa  folis  crajjts  hirfutìs .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Cacalia  prima ,  vulgarìs  incano  folio.  Ciuf.  Pan. 

Getta  foglie  grandi,  quafi  rotonde,  grolle,  merlate  ne’ 
loro  contorni ,  angolofe,  cotonofe,  e  bianche  di  l’otto, 
raffòmiglianti  a  quelle  del  Pet*fìtes\  s’erge  fra  effe  un  fu¬ 
rto  all’altezza  di  circa  due  piedi,  pelofo,  midollofo,  che 
fi  divide  verfo  La  fua  cima  in  alcuni  rami,  che  foftengo- 
no  fiori difporti  in  mazzetti,  di  color  porporino  in  un  ca¬ 
lice  cilindrico.  Caduti  quelli  fiori  nafeono  in  loro  luogo 
alcuni  Semi  bislunghi,  ognuno  de’quali  è  guernito  di  una 
piuma  bianca.  La  fua  radice  è  grotta  cotte  il  dito  migno¬ 
lo,  attorniata  di  fibre  fetcili. 


La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Cacalia.  Dalech.  in  Diofcor. 

Cacalia  foliìs  cutaneis  acutioribus ,  &  glabri*  ,  G»  B«  Pit. 
Tournef. 

Alter um  Cacali &  genus .  I.  B. 

Cacalìa  glabro  folio.  Ciuf.  Hill. 

Tujfllago  Alpina ,  five  Montana.  Dalech.  Lugd. 

E’differente  dalla  prima  nel  furto,  e  nelle  foglie,  ché 
fono  fenza  pelo,  e  nel  colore  del  fivo  fiore,  il  quale  è  dì 
un  porporino  più  pallido ,  o  giallo. 

Amendue  le  fpezie  di  Cacalìa  nafeono  filile  Montagne  , 
e  lungo  i  torrenti .  Contengono  molt’olio,  e  Sale  mediocre. 

Sono  proprie  per  ammollire,  per  raddolcire,  per  cica¬ 
trizzare,  per  condenlare  la  fierofità  aera,  che  cala  dal 
cervello,  prefe  in  decozione. 

Cacaos . 

(T**  Acaos ,  /ve  Cacao  è  una  fpezie  di  mandorla ,  che  fa  la 
batte  della  Cioccolata,  e  le  dà  il  nome.  Ella  nattee  in 
America  da  un  Arbofcello  chiamato  Cacavate ,  aliai  guerni¬ 
to  di  foglie,  raffòmiglianti  a  quelle  del  Melarancio,  ma 
più  lunghe,  e  più  aguzze.  Il  fuo  fiore  è  grande  di  colar 
giallo:  lafcia  cadendo  alcun»  fila  lunghe,  lanuginofe,  ver¬ 
di,  delle  quali  fi  formano  frutti  aguzzi,  gialli,  che  giun¬ 
gono  crefcendo,  e  maturando,  alla  groffezza  de’nortri Po¬ 
poni.  Ciafcun  frutto  contiene  venti,  o  trenta  nocciuole, 
o  mandorle  grotte  come  piftacchi.  Se  ne  trovano  ezian¬ 
dio,  che  ne  chiudono  fino  ad  ottanta.  Ciattcheduna  è  ri¬ 
coperta  di  una  pelliccila  gialliccia,  Separata  la  quale ,  com.- 
parifee  una  foftanza  tenera,  che  fi  divide  in  molte  parti¬ 
celleineguali,  oleotte,  nutritive, che lafciano qualche acrez- 
za  nella  bocca. 

Gli  Abitanti  del  Paefe,  dove  nafce  quello  frutto  Io  chia¬ 
mano  Cacahualt ,  e  gli  Spagnuoli  corrottamente  Cacao. 

Il  Cacao  ci  capita  di  quattro  fpezie.  La  prima.,  e  la 
feconda  fono  chiamate,  groffo ,  e  picciolo  Carogne.  Vengono 
dalla  Provincia  di  Nicaraga;  la  terza,  e  Ja  quarta  fono 
chiamate  groffo ,  e  picciolo  Cacaos  delle  ifole ,  perche  nafeono 
nell’lfole  dell’ America,  e  di  S.  Domenico. 

Il  più  (limato  de  i  Cacaos  è  il  grotto  Caraque\  dee  fce¬ 
glierfi  grotto ,  novello , 'ben  nodrito ,  pelante,  di  color  bru¬ 
no  di  fuori,  rotto  carico  di  dentro,  di  un  gallo  grato. 
Contiene  molt’olio,  e  Sale  volatile. 

Fortifica  lo  llomaco,  e’1  petto,  provoca  l’orina,  ferma 
la  toffe .  / 

Dicefi,  che  Caraque  viene  corrottamente  dal  nomedi  un 
Ifola  dell’ America  meridionale,  chiamata Carate;  che  giun¬ 
to  ift  quell’ Ifola  Criftoforo  Colombo  intefg ,  che  gli  Abitanti 

vive- 
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vivevano  per  l’ordinàrio  più  di  cento  anni,  perche  non  man¬ 
giavano  che  pane  di  Cacaos ,  che  alle  volte  per  renderlo  piu 
grato  vi  mescolavano  un  poco  di  vaniglia,  di  garofano ,  di 
cannella,  o  di  qualche  altra  limile  Droga  aromatica,  ma 
fenza  Zucchero,  che  gli  Spaglinoli  Io  provarono,  e  ne 
prefero  per  li  loro  ammalati,  e  perfettamente  guarirono  . 
Si  aggiunge,  che  ne  portarono  in  Spagna,  dove  fi  (limo  far 
meglio  mescolandovi  del  pepe,  e  degli  altri  ingredienti. 
Qaerto  mefcugiio  chiamafi  Cioccolata,  di  cui  parlerò  a  fuo 
luogo,  facendo  la  defcrizione  della  fua  compofizione . 

Cavafi  dal  Cacaos ,  come  dalle  bacche  d’ Alloro,  un  olio 
denfo,  bianco,  e  limile  al  graffo,  di  un  odore,  e  di  un 
gufto  di  Cacaos;  ferve  di  pomata  per  pullire  la  pelle,  fe 
molto  tempo  fi  conferva  fenza  muoverlo,  diventa  duro 
come  il  levo. 

E’  fortificante,  e  rifolutivo»  Se  ne  applica  fullo  ftotna- 
co,  quando  è  troppo  debole. 

Cacavi . 

A  avi.  Monard.  fìve  Carabi.  Ciuf.  E’ una  fpezie  di  pa- 
«e,  che  gl’ Indiani  fanno  colla  radice  di  una  Pianta  , 
che  chiamano  Tura.  Gafp.  Bauhin  l’ha  chiamata  Manihot 
Itàorum ,  fìve  Y;ica  foliis  Cannabìnìs ,  e  Gio:  Bauhin  Manihot 
The  veti,  Tu:  a,  &  C  affavi.  Egli  è  un  Arbofcello,  che  cre- 
fee  all’altezza  di  cinque  in  fei  piedi,  il  fuo  furto  è  legno- 
io,  ritorto,  nodofo,  porofo,  fragile,  midollofo;  le  fue 
foglie  fono  larghe  come  una  mano;  ognuna  delle  quali  è 
divifa  in  fette,  o  otto  parti  Sempre  verdi  ,  raffomiglianti 
&lle  foglie  del  Canape.  I  fuoi  fiori  fono  campane  di  un 
folo  pezzo,  bianchiccie,  con  un  pollice,  e  più  di  diametro, 
ognuna  delle  quali  è  tagliata  profondamente  in  cinque  par¬ 
ti.  Il  pili  ilio  ch’è  in  mezzo  diventa  un  frutto  quafi  ro¬ 
tondo,  groTo  apprefib  poco  come  una  nocciuola  comporto 
di  tre  calettine,  o  cellette  bislunghe  unite infieme,  ciaf- 
cheduna  delle  quali  chiu.de  un  nocciuolo  ,  ovvero  feme 
bislungo  un  poco  p-ù  grò (fo  di  un  pinocchio .  La  fua  radice  ha 
Ja  figura,  e  la  grolfezza  di  un  groffo  navone  di  color  Sturo  di 
fuori,  e  bianco  di  dentro.  Coltivali  quella  Pianta  in  molti 
luoghi  dell  America  n  le  terre  lavorate  a  Solchi,  è  fecon- 
dirtimi,  ma  le  iue  virtù  fono  affai  differenti  fecondo  i  oli¬ 
smi,  ne’ quali  è  prodotta;  imperocché,  laddove  quella,  che 
male®  in  F^rra  ferma  è  Salubre,  e  buona  a  mangiare  rru 
da,  o  altrimenti,  quella  di  S,  Domenico ,  di  Cuba,  d’Hay- 


•ti,  e  dei  1* a 1  tre  {fo 


perni  zio  udì  ni  ,  e  di  un  veleno  vinien 


to,  e  predo,  fe  fi  mangia  cruda.  Tuttavia  con  quell’ ulti¬ 
ma  fi  fa  i!  pane,  eh  .. onto  Cacavi  nella  Seguente  maniera. 

Pelaofi  I  '  r  dici  de1!  Yuca,(ì  rafehiano,  e  mede  in  alcuni 
Sacchetti,  fatti  in  foglie  di  Palma,  le  ne  Spreme  il  fugoj 
5 n d ì  p  diali  la  feccia,  o  la  materia  Spremuta  ,  fi  frigge  a 
fuoco  lento  in  una  padella  .  agitandola,  e  voltandola  dall’ 
lina  parte,  e  dall’ altra,  affinchè  fi  condenfi,  poi  quando 
•ella  è  abballati  za  cortr  ,  fe  ne  formano  certe  fioccacele 
Tettili  >  che  fi  Seccano  al  Sole,  o  a!  fuoco,  Quell’ è  il  pa¬ 
ti0  di  Cacavi ,  ch’è  aliai  nutritivo,  e  ch’eiiendo  Seccato 
fi  conf  iva  come  i!  biscotto  Senza  corromperli.  Gli  Uo¬ 
mini  falvatici  d -IL  Antille,  e  tutti  gli  Abitanti  dell’lfo- 
le  Occidental  lo  pig firmo  per  loro  cibo. 

L’ufo  di  quello  pane  ferra  la  gola  coila  Sua  afprezza,e 
può  Sire,  che  la  pedona  lì  rtrangoliv  fe  prima  non  lo  ba¬ 
gna  nella  bollitura-,  o  nell  acqua,  o  pure  non  lo  mefcola 
con  altri  ali  enti.  Coloro,  che  non  hanno  avuta  quefta 
cautela  ,  e  vogliono  mangiarlo  Secco,  debbono  aver  Sem¬ 
pre  un  fi  Leo  di  acqua  atta  mano  per  umettarli  ad  ogni 
boccone  ,  che  avranno  mangiato. 

Il  fu  o  pr-nvtro  dHHa  radice  farebbe  un  veleno  capace 
di  ucci  r  qealfi  fia  Anomale ,  che  l’aveffe  inghiottito  crudo , 
ma  fe  fi  f'  bo! 1  ir  So  »  alla  confumazione  della  metà  ,  e  poi  fi  la¬ 
ida  ,  che  ;ì  raffi1  L!: ,  lì  converte  in  un  liquore  agro,  che 
ha  il  medefimo  gufto  ,  il  medesimo  ufo ,  e  la  medefima  quali¬ 
tà  dall’aceto.  Se  il  cond.-nlà  fui  fuoco  ,  diventa  dolce, 
•e  ferve  di  mt-ie  agli  Indiani. 

Bi  log  ria  ,  che  la  ralce  deJi’Yuca  de!!’ Ifole  per  produr¬ 
re  gli  e. ietti  diti  remi,  de  q  ia  i  ho  parlato,  contenga  un 
fa  vo.atil?,  acro,  z  mordace,  il  quale  fi  dittìpi  per  la  co- 
zione,  in  modo  t.le  che  non  refendo,  che  Sale  fitto  c.on - 
fufo  nel  Po  fio  non  .ubi,  più  la  forza,  che  di  fare  un  acido 
fr  vile  all  acero  .  Una  tal  agrezza  fi  dirtrugge  ancora  nella 
fua1  m  ggmr  pane,  quando  fi  mette  a  {'vaporare,  e  a  far- 
fi  demo  li  ìquore,  parche  allora,  effendo  l’olio  aliai  più 
radunato,  ferra  ftrettamente  i  Cali,  e  non  la  foia ,  che  fac¬ 
ciano  veruna  altra  impreffìone  fu  i  nervi  della  lingua,  che 
«ria  Inezie  di  folietico,  che  reca  in  certo  modo  piacere. 

Dice  lì,  che  li  fugo  del  Roucou  è  un  contravveleno  pel  Cacavi. 


Cachos. 

r'Achos.  Monardi,  Lugd.  fìve  Solarium  pomi  feruta  folio  ro- 
^  tundo  tenui,  C.  B. 

E’  una  Pianta  del  Perù ,  la  quale  crefce  come  un  A  rbofcello 
affai  verde1,  la  fua  foglia  è  rotonda,  Sottile,  il  fuo  frutto 
è  limile  al  Malum  infanum  piano  da  una  parte  ,  rotondo 
dall’altra,  che  finifee  in  punta  di  color  di  cenere,  di  un 
gufto  grato  ,  fenza  agrezza  ,  con  alcuni  Semi  affai  minuti .  Qlle‘ 
ffa  Pianta  non  fi  ritrova,  che  fulle  Montagne  del  Perù, 

Il  fuo  feme  è  affai  aperitivo.  Attenua  la  pietra  nelle 
reni,  e  nella  vefcica,  e  la  fpigne  fuori  per  l’orine,  prela 
in  polvere  „ 

Cadmia . 

« 

iC'  Admia ,  Grate  xafij ufù* ,  Arabie  e  Cltmia  ,  ve  l  Chlimìa  . 

E’ una  materia  minerale,  di  cui  due  fono  le  fpezie 
generali,  una  naturale,  e  Falera  artffiziale*,  ia  naturale, è 
o  metallica,  come  il  Cohaltum ,  o  non  metanica,  come  la 
Pietra  Calamìnaria .  L’artifiziale  è  una  fpezie  di  lcoria  ,  o 
di  fuliggine;  che  fi  Separa  da  Metalli  in  alto  de’ fornelli 
de’Fonditori ,  quando  fanno  l’Ottone,  i!  Bronzo,  Tali  fo¬ 
no  il  Pcmpolix  \  la  Tuzia,  Parlerò  di  ciafcheduna  di  querte  . 
Cadmie  particolarmente  al  loro  luogo  . 

Cecilia . 

P  JEciRa  ;  Jonft.  è  un  Serpentello,  che  par  cieco,  donde 
^  viene  il  fuo  nome.  Ha  la  pelle  bruna,  fparfa  di  mac¬ 
chie  nericcie  ,  e  porporine,  nera  fotto  il  ventre ,  ha  ì  den¬ 
ti  così  minuti,  che  appena  fi  veggono,  ha  la  lingua  fom 
cuta,  ftrifeia  con  una  gran  celerità,  la  fua  morficatura  è 
pericololà,  fe  non  vi  fi  rimedia  nella  fteffa  guifa,  che  fi 
fa  per  la  puntura  di  una  Vipera.  Contiene  quello  Serpen¬ 
te  molt’o'io,  e  fale  volatile. 

E’ proprio  per  refiftere  al  veleno,  e  per  promuovere  il 
fudore.  Si  prepara  come  la  Vipera. 

Ct t  -Ha  viene  da  C&cus ,  che  Significa  cieco,  perche  li  tie¬ 
ne,  che  quello  Serpente  natea  fenz’ occhi . 

Crtrtdeum . 

f^JErnleum ,  in  Italiano  Azzurro ,  è  una  fpezie  di  Smalto 
turchino,  ovvero  una  vitrificazione  fatta  di  foda  ,  di 
cenere  impali  ita  di  Sabbia,  e  diCobaltum  con  un  gran  fuo¬ 
co  ,  la  quale  ha  acqui  flato  un  colore  più,  o  meno  carico, 
fecondo  la  quantità  lei  Cobalmm  ,  che  vi  fi  è  fatto  entrare.. 
Si  macina  quell’ Azzurro  in  una  polvere  fortiliffima  ,  e  di 
bel  colore  turchino,  di  cui  fi  fervono  i  Pittori  ;  Sene  mette 
eziandio  nella  colla. 

C  &rulenm  è  una  parola  latina,  che  Significa  turchino,  è 
fiato  dato  quello  nome  all’azzurro,  come  chi  diceffè  turchi¬ 
no  per  eccellenza  » 


Caffè  . 


f^Affe.  Cahouch .  Cahnch .  Coffi.  Cohovach .  Cahue ,  in  I  ta— 
liano  Caffè. 

E’un  picciolo  frutto  lunghetto,  e  rotondo  come  un  pi¬ 
nocchio,  ai  color  bruno  Scuro*,  la  fua  Scorza  è  una  fpezie 
di  gufeio  mediocremente  duro,  legnofo;  chiude  un  grano 
grotto  come  uu  picciolo  pifello ,  di  figuraovata,  che  da  Se 
medefimo  fi  divide  in  due  metà,  dure,  gialliccie,  tendenti 
al  bianco.  Nafee  quello  frutto  da  un  Albero  del  medefimo 
nome,  che  trovali  in  abbondanza  nell’Arabia  felice  ,  e  prin¬ 
cipalmente  nel  Regno  di  Yemen  ,  che  ne  fa  una  parte .  Quell’ 
Alberò  raffbmiglia  all’  Evonimus ,  o  Berretta  di  prete,  ma 
le  fue  foglie  fono  più  grolle ,  più  dure,  e  ritengono  Sempre 
la  loro  verdura.  Trovali  la  defcrizione  di  quell’ Albero ,  e 
del  fuo  frutto  nella  Storia  univerlale  delle  Piante  di  Gio: 
Bauhin.  Tomo  i.  pag.  422.  fotto  i  nomi  di  Pan ,  Bon ,  Ru¬ 
na  ,  Bunnity  Bunchos , 

Dee  Sceglierli  ilCaffè  ben  mondato  dalla  fua  Scorza  ,  no¬ 
vello,  netto,  ben  nodrito,  di  mediocre  grortezza ,  guar¬ 
dando,  che  non  fia  flato  bagnato  Con  acqua  di  Mire,  e 
non  Senta  la  muffa.  Contiene  molt’olio,  e  fale  fi  ilo. 

Si  arrollifce  il  Caffè  in  un  catino  di  terra,  agitandolo 
inceffancemente  con  una  Spatola,  0  con  un  cucchiaio  di 
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legno,  fin  che  fia  quafi  nero,  indi  ridottolo  in  polvere fe 
ne  mette  a  bollire  circa  un’oncia  in  due  libbre  di  acqua 
comune  una  forta  di  vafo  coperto  ,  chiamato  Caffetiera 
per  un  quarto  di  ora;  poi  allontanato  il  vafo  dal  fuoco  , 
e  lafciato  il  liquore  un  poco,  affinchè  fi  rifchiari ,  fi  verfa 
caldo  nelle  tazze  per  berlo  lenza  Zucchero,  o  con  Zuc* 
chero.  Sono  molti  fecoli  ,  che  quello  liquore  è  in  grand’ 
ufo  preio  a  gli  Orientali  ,  e  a  loro  imitazione  s’è  ren- 
duto  affai  comune  alcuni  anni  fono  per  tutta  l’Europa. 

Il  Caffè  fortifica  lo  ftomaco,  e  ’l  cervello,  follecita  la 
digeftione  ,  leva  il  dolor  di  tefla  ,  rarefa  il  fangue  ,  ab¬ 
balla  i  vapori,  reca  deil’allegrezza ,  impedifce  il  dormire 
dopo  il  palio.  Promuove  le  orine,  e  i  mellrui  alle  Fem¬ 
mine;  riflringe  un  poco  il  ventre. 

I  nomi  di  Caffè ,  e  di  Cahue  vengono  da  Cahueh ,  come 
Jo  pronunziano  i  Turchi  ,  ed  è  il  medefìmo  che  il  Cabo¬ 
tali  ,  o  Cahouch  degli  Arabi  .  Quella  parola  viene  da  un 
verbo,  che  fignifica  in  Arabo  aver  poco  appetito,  perche 
il  Caffè  leva  l’appetito,  quando  fe  ne  beve  molto. 

Calcile . 

Abile.  Serapioni.  Anguil. 

Eruca  Cakìle  ditta.  Colum. 

Naflurtium  marìtimum ,  Lugd. 

Eruca  marìtima  Italica  filìqua  hafl&  cufpidi  flmilì .  C.  B. 

Raphanus  mar  imi  s .  I.  B. 

E’ una  Pianta  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  circa 
un  piede.  Le  fue  foglie  fono  bislunghe,  alle  volte  larghe  , 
alle  volte  frette ,  grafie  ,  di  un  gufo  acro ,  efalfo.  Ifuoi  fio¬ 
ri  rallomigliano  a  quelli  della  Ruchetta  di  color  porpori¬ 
no .  Succedono  loro  gufcj  corti,  aguzzi,  e  che  hanno  la  fi¬ 
gura  del  ferrodiuna  picca ,  ciafcheduno  di  loro chiudedue 
lemi .  La  fua  radice  è  lunga  ,  e  fiottile.  Nafce  quella  Pianta 
ne'  luoghi  marittimi  ;  fe  fi  coltiva  ne’  Giardini  ha  la  fua 
foglia  fretta.  Contiene  molto  fai  fido,  ed  olio. 

E’ aliai  aperitiva  ,  propria  per  la  colica  nefritica  ,  per¬ 
la  pietra,  per  promovere  l'orina. 

Galaf. 

Alaf.  feu  Ban.  Alpino  . 

Saffaf .  Syrorum .  Rauvv. 

Zerumbet .  Serapioni. 

Salix  Syriaca  folto  oleagineo  aagenteo  .  C.  B. 

El&agnus .  Theophrafti. 

Zameb  ,  vel  Zarabum  .  Rhafi. 

E’una  fpezle  di  Salcio  forefliero,  il  cui  fiore  nafce  prima 
della  foglia.  Quello  fiore  è  lunghetto,  bianco,  lanuginofo , 
odorifero.  Le  lue  foglie  fono  molto  più  grandi  di  quelle 
del  Salcio  ordinario,  graffe,  di  colore  argentino,  Nafce 
quell’ Albero  in  Egitto  ne’ luoghi  umidi. 

I  fuoi  fiori  fono  (limati  cardiaci,  propri  contra  la  feb¬ 
bre  maligna,  prefi  in  conferva,  o  in  infufione.  Gli  Egizj 
ne  cavano  colla  diftillazione  un’acqua  cordiale,  a  cui  at- 
tribuifcono  gran  virtù  ,  la  chiamano  Macabalef . 

Calambour . 

jC'Alambour,  è  un  legno  verdiccio  ,  e  di  un  odor  grato. 

Ci  capita  dall’  Indi  in  pezzi  grofì  ,  che  fervono  a 
differenti  lavori  d’  intarlatura .  Se  ne  fanno  eziandio  co¬ 
rone  ;  e  i  Barbieri  l’adoperano  per  dar  buon  odore  all’ 
acqua,  con  cui  fanno  la  barba.  Contiene  mole*  olio  mezzo 
efaltato,  e  fai  eflenziale. 

E’ proprio  per  fortificare  il  cervello;  ma  non  fi  adopera 
in  Medicina . 

C alamìnaris  lapis . 

{p\Alammarìs  lapis . 

Cadmia  lapìdofa  ,  j 

Cadmia  ararla  .  j 

E  una  Cadmia  naturale  »  ovvero  una  pietra  mediocre-  * 
mente  dura,  di  cui  due  fono  le  fpezie  ;  una  rofficcia,  e  ! 
I  altra  bigia  ,  j 

Qalarnina  rofficcia  è  fparfa  di  vene  bianche,  dure.  : 
-Nafce  m abbondanza  nel  Berri  prefio  a  Bourges,  e  a  Sau- 
mur,  dove  ne  fono  luoghi  tutti  pieni. 

La  Calamuia  bigia  fi  ritrova  in  Germania  ,  in  Inghil¬ 
terra ,  preiso  a  miniere  di  piombo,  di  rame. 
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Ne’ confini  del  Ducato  di  Limbourg,  è  un  Paefe  di 
circa  venti  leghe  di  giro,  noto,  fiotto  il  nome  di  Cil- 
mina,  in  vece  diCalamina.  V’ha  in  quello  luogo  una  mi¬ 
niera  di  rame,  da  cui  fi  cava  una  gran  quantità  di  quella 
pietra  Calamina  di  color  bigio  ,  o  bianchiccio  ,  la  quale' 
contiene  molto  rame;  e  queflo  Paefe  è  cosi  pieno  di 
quello  metallo,  che  le  felci  grolle,  che  chiamatili  pietre 
da  far  pavimenti ,  e  molte  altre  pietre  e  fieri  do  al  Sole 
ne  lalciano  vedere  alcune  particelle  brillanti. 

Cavata  la  pietra  Calamina  dalla  miniera  fi  lava  per 
fepararne  la  terra;  indi  feccata  fi  calcina  per  otto  giorni 
a-p  predo  poco  come  fi  calcina  la  pietra  da  far  la  cale  r 
N’efce  un  gran  fumo  fulfureo.  Raffreddata' -quella  Pietra; 
calcinata  fi  mette  in  un  Magazzino,  dove  i  Mercanti  di 
molte  Città  ,  come  di  Namur  ,  di  Aquifgrana  vanno 
comperarla,  e  la  fanno  portare  nelle  Fonderle  per  fon¬ 
derla  con  un  gran  fuoco  ;  vi  aggiungono  allora  un  poco 
di  rame,  affin  di  eccitare  l’unione  delle  parti.  E’da  no¬ 
tare,  che  v’ha  nella  Fonderia  martelli  grolfi  ,  che  ope¬ 
rano  a  forza  di  acqua,  la  quale  fa  girare  la  ruota  per'  di¬ 
latare  il  rame,  e  metterlo  a  lamine,  alfin  che  fia  adope¬ 
rato  più  facilmente  da  Calderai. 

Dicefi  che  quella  calcinata  Calamina  produca  un  quarto 
di  rame. 

L’acqua,  che  pafia  per  la  miniera  df  rame,  di  cui  ab¬ 
biamo  parlato  ne  prende  una  cattiva  imprelfione  ,  e  non 
è  buona  per  l’ufo  ordinario.  Fa  morire  il  pefee  ,  e  di¬ 
magra  gli  animali  che  ne  bevono. 

La  Calamina  è  principalmente  adoperata  nella  compo- 
fizione  dell’Ottone  . 

Noi  ci  ferviamo  della  Pietra  Calamina  roda  negli  un¬ 
guenti,  e  negli  empiali  ri .  E’  aftringeqte  ,  propria  per  di- 
feccare,  e  cicatrizzare  le  piaghe  * 

Calarnintha . 

Alamintba .  Matth. 

Calarnintha  vulgarìs  ,  vel  offfeìnarum  Germania  .  C.  B. 
Pit.  Tournef. 

Calarnintha  flore  magno  vulgarìs.  J,  B. 

Calarnintha  montana.  Dod. 

Nepeta montana .  Cord.  inDiofc.in  Italiano,  Calamento* 
E’una  Pianta,  che  crefce  all’altezza  di  circa  un  piede, 
e  fi  divide  in  molti  polloni  angolofi  .  Le  fue  foglie  fono 
quafi  rotonde  ,  un  poco  aguzze  ,  pelole  ,  o  leggiermente 
guarnite  di  lana  bianca  mede  per  ordine  a  due  a  due,  1’ 
una  dirimpetto  all’altra.  Nafcono  i  luoi  fiori  in  mazzetto 
nelle  afcelle  delle  foglie,  di  color  ,  porporino;  ciafche¬ 
duno  di  loro  è  una  picciola  canna  tagliata  nell’alto  in 
due  labbra  .  Caduto  quello  fiore  ,  gli  fuccedono  femi 
bislunghi,  nericci,  contenuti  in  una  caflèttma ,  che  ha 
lervito  di  calice  al  fiore  .  La  fua  radice  è  fibrata  ; 
tutta  la  Pianta  rende  un’odore  aromatico  art  i  grato. 
Nafce  ne’ luoghi  montani,  e  fa  fio  fi  .  Contiene  molt’olio 
efaltato,  e  lai  volatile,  e  fido. 

E’ propria  per  fortificare  il  cervello,  per  refirtere  al  ve¬ 
leno  ,  per  promovere  l’orina,  e  i  melimi  alle  Femmina. 

Calarnintha  a  xaXrì,  pttlchra ,  &  fx.tvò’n  ,  Menta  ;  come  chi 
dicefle  bella  Menta. 

Calamus  ve  ras . 

f** Alamus  vems ,  feu  amarus  ;  è  una  fpezie  di  canna,  che 
ci  capita  fecca  in  piccioli  faftelli dall’ Indie  Orientali. 
Crefce  all’altezza  di  circa  tre  piedi;  il  fuo  furto  è  grò  Ho 
come  una  penna  mediocre  ,  rofficcia  al  di  fuori  ,  fparfa 
di  nodi,  eripiena  di  una  midolla  bianca  di  un  gufto  ama- 
riffimo.  Ciafcheduno  di  quelli  nodi  getta  una  foglia  lunga, 
aguzza,  verde;  nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  fue  cime,  dif- 
porte  in  ombrellette,  o  mazzetti  gialli. 

Dee  fceglierfi  il  Calamus  in  baftoncelli  'ungili  circa  un 
mezzo  piede,  adai  grolfi,  novelli,  mandati  dalia  loro  pic¬ 
ciola  radice  ;  che  facilmente  fi  rompano  ,  rolficci  al  di 
fuori,  bianchi  aldi  dentro,  di  un  gurto  amarilfimo.  Con¬ 
tiene  il  Calamus  molt  olio,  e  fai  e  ertenziale. 

E’aperitivo;  promove  i  mellrui  alle  Femmine;  forti¬ 
fica  le  parti  vitali;  refirte  al  veleno. 

Edendo  raro  quello  Calamus ,  fe  gli  fortituifee  nella  Te¬ 
riaca  ,  e  altrove  V  Acorus  vems  ,  che  chiamafi  volgarmen¬ 
te  Calamus  aromaticus . 
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Calcatreppa . 


C aleni tis  humanus. 


Ale  at  repoi  a  .  Matth. 

Carduus  ftellatus  ,  five  Calcitrapa  .  I.  B« 

Tofyacantba .  Cord.  Hift. 

Spinai  eli  a  .  Tabern. 

Hìppopbiflum.  Col.  Pbytob. 

Carduus  flel'atus  fohìs papaveris erratici ,  C.  B.  Pit.Tournef. 
Carduus  muricatus .  Ciuf  in  Italiano,  Tribolo. 

E' una  Spezie  di  Cardo  {Iellato ,  ovvero  una  Pianta  ,  che 
crefce  all’altezza  di  circa  due  piedi;  il  fuo furto  è  ango¬ 
loso  un  poco  pelofo ,  folto  di  rami  ;  le  fue  foglie  fono  grandi , 
e  lunghe  alle  volte  fino  a  un  piede,  affai  larghe  ,  tagliate 
profondamente,  molli,  bianchiccie;  le  fue  cime  fono  ter¬ 
minate  da  tefte  grotte ,  come  quelle  del  Cyanus ,  guernite 
di  Spine  rigide  ,  pungenti  ,  dìfpofte  in  Stelle  ,  {ottengono 
mazzetti  di  fiorellini  Spalancati  in  alto  tagliati  incoreggie, 
di  color  porporino,  alle  volte  bianco;  caduti  quelli  fiori, 
nafeono  in  loro  luogo  Semi  piccioli  bislunghi,  ognuno  de’ 
quali  è  guernito  duina  piuma  bianca;  la  Sua  radice  è  lunga 
un  piede,  grotta  come  un  pollice,  bianca,  ripiena  di  fugo  . 
Nafce  quella  Pianta  ne’ Campi,  e  pretto  alla  Città .  Con¬ 
tiene  molto  fale  eflenziale,  ed  olio. 

La  fua  radice  è  aliai  aperitiva  ,  e  propria  pel  calcolo 
delle  reni;  per  promovere  Torini,  per  levar  le  ottruzioni; 
per  muovere  il  Sudore;  per  purificare  il  Sangue. 

Calcatrepola  ,  tfip  Calcitrapa  ,  a  calcitrare  ;  tirar  de’ calci; 
perche  il  befliame  punto  da  quello  Cardo  ,  tira  de’ calci. 

Calcatripa . 

Alcatripa ,  Cord.  Hitt. 

Confolida  regalie  bortenfìs  flore  minore .  C.  B. 

Confolida  regalie  fativa .  Tabern.  Icon. 

Delphintum  hortenfe  fiore  minore.  Pi t.  Tournef. 

Flos  regius  fere  purpureo.  Dod.  in  Italiano,  Confolida. 

E’  una  Spezie  di  Confolida ,  ovvero  una  Pianta  ,  chegetta 
furti  all’altezza  di  un  piede ,  e  mezzo ,  che  fi  dividono  in  mol¬ 
ti  rami  ;  le  fue  toglie  fono  tagliate  profondamente  in  molte 
parti ,  di  color  verde ,  nericcio  ;  i  fuoi  fiori  fono  belli ,  aggra¬ 
devole  metti  per  ordine  Sulle  cime  de’  futti  ;  e  in  forma  di  Spi¬ 
ga  ,  di  color  turchino ,  odi  cenere,  o  bianco,  o  rotto,  ©in¬ 
carnato;  ciafcheduno  d  i  loro  ha  molte  foglie  ineguali,  delle  j 
quali  le  più  grandi  fi  formano  ,  es’  allungano  in  Sprone  di  die¬ 
tro.  Pattato  quefto  fiore,  comparifce  un  frutto ,  comporto 
per  l’ ordinario  di  tre  guaine  bislunghe ,  rotonde,  nericcie  , 
nelle  quali  ritrovarti  femi  angolofi ,  neri,  di  un  gufto  Spiace¬ 
vole.  Coltivarti  quefta  Pianta  ne’ giardini  per  la  bellezza  de’ 
Suoi  fiori.  Contiene  molt’olio,  e  flemma,  poco  fale. 

E’aftringente ,  confolidante ,  vulneraria  ,  propria  per  tem¬ 
perare  le  oftalmie  ;  per  mitigare  gli  ardori  dello  ftomaco  ,  e 
del  ventre.  Si  adopera efteriorrnente  ,  ed  interiormente. 

Calcatrippa  a  calcitrare  ,  tirar  de’ calci .  E’ flato  dato  quefto 
nome  alla  Confolida  a  cagione  del  Suo  fiore,  che  ha  la  figu¬ 
ra  diun  Sprone,  concuififa,  che  i Cavali i  tirino de’calci . 

Confolida  regai  is ,  per  la  virtù  confolidante  della  Pianta, 
e  per  bellezza  del  fuo  fiore. 

C  alceol u  s . 

Aìceolus  Marianus ,  Dod.  Pit.  Tournef. 

Helleborine  flore  rotando  ,  five  Calceolus .  C.  B. 
Damafontum  nothum ,  Dod,  Gal. 

Damafonit  Jpecies  quibufdam  ,  five  Calceolus,  D.  MariaC  .  I,  R. 
Fllebortne  ferruginea,  Dalechampii.  Lugd. 

E  una  Pianta  ,  che  getta  un  furto  all'  altezza  di  circa 
un  piede,  con  alcune  foglie  large  venofe ,  ratto  migliami 
aquelle  della  Piantaggine,  mette  per  ordine  alternamente; 
la  fua  cima  è  guernita  diun  fiore  ordinariamente  unico, 
comporto  di  Sei  foglie  ineguali,  quattro  oppofte  in  croce, 
e  due  collocate  nel  loro  mezzo;  queft’ ultime  rapprefen- 
tano  in  certo  modo  una  Scarpa  di  legno,  di  color  giallo, 
e  di  ferro,  ovvero  porporino  nericcio;  dopo  quefto  fiore ap- 
parifee  un  frutto,  il  quale  ha  la  figura  di  una  lanterna  a 
tre  lati,  e  contiene  femi,  Simili  alla  Segatura  di  legno;  la 
iua  radice  è  grotta,  e  getta  molte  fibre  Sottili.  Nafce  que¬ 
lla  Pianta  Sulle  Montagne,  nelle  iorefte,  ne’Bofchi. 

E’ deterfiva,  e  vulneraria,  adoperata  efteriorrnente. 

E  (lata  nominata  quefta  Pianta  Calceolus ,  percha  il  mez¬ 
zo  del  fuo  fiore  ha  una  figura  Simile  ad  una  picciola  Scarpa 
di  legno  . 


r^Alculus  humanus ,  five  Ludus\  in  Italiano  Renella  .  E’ 
^  la  Sabbia,  ovvero  le  pietre,  che  fi  formano  in  moke 
parti  del  corpo  umano,  come  nelle  reni,  nella  vefcica  , 
nel  fiele.  Viene  la  loro  origine  dall'incontro  delle  materie 
alcaliche,  di  Sali  acidi,  e  diun  poco  di  Solfo ,  che  fi  pe¬ 
netrano  ,  e  fi  unifeono  intimamente  ,  fi  coagulano  ,  e  s’ 
impietrirono  infieme.  Quelle  pietre  hanno  figure  fimili  a 
quelle  del  Beaoar ,  ora  unite,  ora  ineguali;  Se  ne  trovano 
di  bigie,  di  bianche,  di  rotte,  di  verdiccie,  di  gialle  zaf¬ 
feranate,  come  quelle  del  fiele. 

Si  ftimano  aperitivo  ,  proprie  per  levar  le  ottruzioni  , 
per  attenuar  la  pietra  delle  reni  ,  prefe  interiormence  , 
ma  io  temerei,  che  in  vece  di  diminuirla,  foflero  capaci 
di accrefcere  la  renella. 

Le  pietre,  che  fi  cavano  dal  fiele  Sono  Sudorifiche;  po- 
trebbono  chiamarfi  Bez.oar  umano  ;  imperocché  hanno  molta 
relazione  alla  pietra  Bez,oar . 

Calculus)  a  cakeo  ,  Scarpa  ;  perche  le  pietruzzole  ,  o  i 
granelli  di  Sabbia  fi  Sanno  Sentire  Sotto  le  Scarpe. 

Calidris. 

Alt  àrie Bellonii.  Jonft. 

E’ un  Uccello  acquatico,  grotto  come  un  piccione, 
affai  guernito  di  penne  ;  ha  il  becco  lungo,  rotto,  nericcio 
in  alto;  la  teda,  il  collo,  le  ale,  e  la  coda  di  color  di 
cenere,  ha  il  ventre  bianco ,  le  gambe  lunghittìme  .  Abita 
ne’prati,  negli  Sfagni ,  Sulle  rive  ;  Entra  eziandio  nell’ac¬ 
qua  fino  alle  cofcie  ;  la  Sua  carne  è  delicatiftima  a  man¬ 
giare  ,  e  di  buon  odore.  Ve  n’ha  di  molte  Sorte,  le  quali 
differiscono  ne’lor  colori  .  Contengono  molto  Sale  vola¬ 
tile,  ed  olio  mezz’  efaltato . 

Queft’ Uccello  è  riftorante,  fortificante , 

Calia . 

f^Alin  ;  è  una  Spezie  di  Metallo  rafiomigliante  il  Piom- 
bo,  e  allo  Stagno,  che  preparano  i  Ginefi  ,  e  di  cui 
fe  ne  fanno  molte  corte  per  ufo  nel  Giappone ,  nella  Co¬ 
cincina  ,  a  Siam;  ne  coprono  eziandio  le  lor  carte.  Veg- 
giamo  Spetto  qui  certe  Scatole  di  Tè,  fabbricate  di  quefto 
Metallo;  fe  ne  portano  altresì  nelle  caffetiere. 

Calth a . 

Alt  ha  flore  fimplici,  I.  B. 

Caltha  vulgaris .  c.  B.  Pit.  Tournef. 

Calendula .  Dod. 

Calendula  fimplict  flore  .  Ger. 

Chryfantemum .  Lob. 

Clymcnum.  Diofcoridis.  Col. 

E’ una  Pianta  ,  i  cui  fufti  fono  Sottili  ,  un  poco  ango¬ 
lofi,  pelofi,  folti  di  rami,  fungofi  ,  che  lalciano  qualche 
vifeofità  alle  dita ,  quando  fi  toccano  ;  le  fue  foglie  fono 
attaccate  al  lor  fufto  Senza  coda,  bislunghe  affai,  larghe, 
carnute,  molli,  pelofe,  bianchiccie,  di  un  gufto  di  erba, 
accompagnato  da  un  poco  di  caldo  ;  nafeono  i  fuoi  fiori 
Sulle  cime  de’ rami,  belli,  grandi,  rotondi,  fatti  a  raggi, 
di  color  dorato,  di  un  odore  un  poco  forte,  e  affai  grato. 
Sono feguitati  da  certe caffettine  incurvate,  ogn’una delle 
quali  contiene  un  Seme  lunghetto;  le  fue  radici  fono  le- 
gnofe  ,  fibrate  .  Nafce  quella  Pianta  ne’Giardiai.  Con¬ 
tiene  molt’oiio,  e  fale  eflenziale. 

E’ cardiaca ,  cefalica,  aperitiva;  promove  le  orine,  ed  i 
meftrui  alle  Femmine,  provoca  il  ludore ,  relitte  al  veleno. 

E’  buona  per  le  Scrofole ,  prefa  in  bevanda ,  o  in  firop- 
po  ;  ne  promove  la  marcia  ,  e  Spettò  le  guarifee ,  purché 
fi  prenda  per  lungo  tempo. 

Diceiì  che  Caltha  è  un  diminutivo  di  Calendula ;  e  che 
quefta  Pianta  è  fiata  chiamata  Calendula  ,  perche  fiorifee 
per  l’ordinario  ne’  primi  giorni  de’Mefi,  che  chiamanfi 
Calende. 

Chryfanthemum  a  ^pucre? ,  aurum  &  av9o? ,  flos  ;  come  chi 
dicefle  fior  dorato;  imperocché  il  fior  di  Caltha  è  di  un 
color  giallo,  dorato. 

C  al  x . 

Alx  viva  ;  in  Italiano  Calcina  viva  ;  è  una  Pietra  ,  la 
quale  è  fiata  per  lungo  tempo  calcinata  con  una  gran 
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fuoco  in  fornelli  ,  fatti  a  porta  .  Quefta  Pianta  prima  di 
edere  calcinata  è  chiamata  Lapis  chlcarius  ,  ovvero  Pietra 
per  far  Calcina, ;  ella  è  dura,  denfa ,  bigia. 

Per  far  la  Calcina  fi  mettono  per  ordine  le  Pietre  nel 
fornello  ,  c  fi  fa  fotto  un  gran  fuoco  di  fiamma  Tempre 
eguale,  fin  che  la  Pietra  fia  affatto  calcinata.  E’effenzia- 
le  agli  Opera),  che  continui  quefto  fuoco  Tempre  con  una 
medefima  forza;  imperocché  Te  la  fiamma  ,  che  ha  comin¬ 
ciato  a  paflar  fra  le  Pietre  ,  fi  rallentalfe  un  poco  prima 
del  fine  del  lavoro  ,  non  potrebbono  mai  ridurfi  quelle 
Pietre  in  Calcina,  quando  anche  fi  abbruciarti  cento  vol¬ 
te  altrettanto  legno,  di  quanto  ne  Infogna  ordinariamente; 
imperocché  in  queft’ intervallo  di  caldo  i  pori  della  Pietra, 
che  il  gran  fuoco  aveva  cominciato  a  formare  ,  fi  fono 
rinchiufi  ,  e  la  malteria  s’è  talmente  aggravata  ,  che  ha 
confufo  il  tutto  ,  in  modo  tale  ,  che  la  fiamma  non  può 
più  Talir vi  ;  imperocché  non  trova  più  ira  le  Pietre  i  me- 
defimi  interftizj ,  che  vi  erano  prima  . 

Nell’operazione  della  Calcina,  tutta  l'umidità  della  Pie¬ 
tra  è  portata  via  dal  fuoco;  ma  in  vece  di  quefta  umidi- 
dità  vi  s’  introduce  una  gran  quantità  di  corpi  ignei  , 
che  fi  vanno  nafcondendo ,  e  rinferrando  ne’pori  più  Tiret¬ 
ti  della  materia,  come  in  picciole  cellette. 

A  quelli  corpicciuoli  ignei  conviene  attribuire  l’ effetto 
corrofivo  della  Calcina,  e’!  Tuo  bollimento,  quando  è  fiata 
meda  nell’acqua;  imperocché  allora  efiendo  l’umidità  pe¬ 
netrata  nelle  picciole  prigioni  di  que’corpi  di  fuoco,  allon¬ 
tanano  col  loro  moto  tutto  ciò,  che  s’oppone  al  loro  paf- 
faggio  ,  ed  efcono  così  impetuofamente  .  Dura  il  bolli¬ 
mento  ,  fin  che  tutte  le  parti  della  Calcina  fieno  fiate  di¬ 
latate  ,  i  corpi  di  fuoco  fieno  in  libertà  ,  e  non  facciano 
più  sforzi  per  ufcire. 

Il  Ceffo  cotto  è  altresì  una  fpezie  di  Calcina  ;  ma  fic¬ 
co  me  nella  calcinazione  i  pori  di  quella  Pietra  non  erano 
difpofti  a  ritenere  una  quantità  così  grande  di  parti  ignee, 
come  quelle  della  Calcina  ;  così  non  fi  rifcalda  tanto  , 
quando  vi  fi  getta  fopra  dell’ acqua.  V 

Trovafi  alle  volte  in  certi  climi  ,  quando  fi  cerca  affai 
dentro  alla  terra,  una  Calcina  viva  naturale,  o  eh’ è  fiata 
fatta  da  fuochi  fotterranei. 

Le  Tegole,  i  Mattoni  ,  e  mólte  altre  terre,  e  pietre, 
che  fono  fiate  calcinate,  non  fono  divenuti  Calcina,  per¬ 
che  i  loro  pori  non  erano  difpofti,  come  quelli  della  pie¬ 
tra  a  chiudere  le  parti  del  fuoco. 

Il  Piombo,  l’Antimonio,  e  molte  altre  materie  metalli¬ 
che  ,  o  minerali  ricevono  ,  quando  fi  calcinano  ,  una  così 
grande  quantità  di  corpicciuoli  di  fuoco  ,  che  ne  crefcono 
confiderabilmentedi  volume,  e  dipefo.  Tuttavia quefte  fpe« 
zie  di  Calcina  non  firifcaldano,  nè  bollono  coll’acqua,  co¬ 
me  fa  la  Calcina  viva;  perch’eflendo ,  le  loro  parti  incompa. 
rabilmente  più  fode,  e  più  legate,  lefcofle  dell’ acqua  non 
fono  capaci  di  muoverle,  nè  di  penetrare  nelle  cellette  dei 
corpi  ignei  per  proccurare  la  loro  ufeita .  Chi  vuole  tac¬ 
ciarne  i  corpi  di  fuoco  ò  neceflario,  che  riduca  quefte  ma¬ 
terie  in  infufione  col  fuoco. 

Nè  lo  fpirito  di  vino,  nè  gli  olj  fanno  bollire  la  Calcina 
viva,  ch’entro  fi  mette;  per  lo  contrario  quelli  liquori fal- 
furei  turano  colle  loro  parti  ramofe  ipori  della  Calcina,  e 
fanno,  che  l’aria  non  vi  entri  per  farne  ufeirei  corpicciuo¬ 
li  ignei  appreffo  poco,  ficcome  fuccede,  quando  fi  copre  un 
fiale  volatile  di  fpirito  di  vino  per  fare,  che  non  fidiffolva, 
e  non  fi  diftipi. 

Non  può  cavarfi  Tale  dalla  Calcina  ,  per  fatica,  che  fi 
faccia  ,  e  per  diligenza  ,  che  fi  ufi  .  Perciò  io  non  pofib 
c fióre  dell’opinione  comune  ,  che  vuole  ,  che  la  Calcina 
viva  operi  col  Tuo  (ale. 

Ma  diràfenza  dubbio  taluno,  che i corpicciuoli  di  fuoco  , 
che  ho  inerti  nella  Calcina,  fono  dimoftrativi  quanto  il  Ta¬ 
le,  e  che  fe  io  non  ammetto  Tale  in  quefta  pietra  calcinata, 
perche  non  ne  trovo,  nè  meno  debbo  ammettervi  corpic¬ 
ciuoli  ignei,  finché  io  ne  abbia  fatto  vedere. 

Rifpondo,  che  v’ha  molta  differenza;  imperocché  il  Tale 
è  una  materia  condenfabile ,  la  quale  fi  manifefta  agevolmen¬ 
te  a’ noftri  fenfi,  che  dee  vederli,  toccarli  ,  guftarfi.  Ma 
non  è  il  medefimo  delle  particelle  ignee;  fono  corpi  trop¬ 
po  Tettili  ,  troppo  rarefatti  ,  e  troppo  in  moto  ,  perche 
portano  farli  vedere  diflinti  dalle  materie  grortblane  .  Non 
fi  conofeono,  che  da  loro  effetti;  e  fe  forte  fiato  ritrova¬ 
to  il  modo  di  condenfarli  feparatamente  ,  non  farebbo.no  più 
corpi  dì  fuoco  ,  perche  avrebbono  perduto  il  loro  moto, 
che  effenziale,  ed  aftolutamente  neceflario  alla  lor  natura. 

Nè  meno  porto  efière  del  fentimento  di  coloro,  che  vo¬ 
gliono,  che  nella  Calcina  vi  fia  un  acido  ,  il  quale  efiendo 
ftemperato  dall’ acqua ,  che  vi  fi  getta  fopra ,  e  rifeontrando 
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l’alcali  faccia  Teffervefcenza ,  e^l calore,  che  vegliamo  fo- 
praggiungere ,  quando  è  fiata  gettata  dell’acqua  falla  Calci¬ 
na;  imperocché  come  mai  può  effere,  che  un  accido  fia  refta- 
to  intero  nella  pietra,  dopo  una  così  forte  calcinazione,  in 
cui  tutto  pare,  che  fia  divenuto  alcali?  V’ha  ben  più  moti¬ 
vo  di  credere,  che  fe  è  entrato  acido  nella  compofizione  na¬ 
turale  della  pietra,  di  cui  è  fiata  fattala  Calcina  ,  quell’aci¬ 
do  abbia  cambiata  natura  rompendo  ,  e  fpezzando  le  Tue 
punte  non  fidamente  nella  Tua  unione  flretta  colla  terra, 
quando  s’ impietrifee ,  ma  nella  calcinazione  violenta,  che 
fi  dà  alla  pietra  per  ridurla  in  Calcina. 

La  Calcina  viva  mefcolata  cogli  acidi,  fermenta  più  pre- 
fto  ,  e  con  a  fia  i  più  forza  ,  che  coll’acqua,  perch’  efiendo 
una  materia  affai  alcalica,  le  punte  acide,  che  fono  in  un 
gran  moto  vi  entrano  con  maggior  azione,  e  ne  allontana¬ 
no  iubito  rigorofamente  le  parti,  facendo  ufcire  i  corpic¬ 
ciuoli  di  fuoco,  i  quali  efcono  con  molta  rapidità. 

La  Calcina  è  un  poco  corrofiva;  confuina  le  carni  bavo- 
fe;  fi  eflingue,  e  fi  bagna  nell’acqua,  poi  fi  filtra  l’infu- 
fione  ;  Queft’è  l’acqua  di  Calcina. 

E’ detersiva,  e  vulneraria,  applicata  efteriormente .  Sono 
alcuni  anni,  che  alcuni  hanno  avuto  il  coraggio  di  far  pi¬ 
gliare  per  bocca  la  feconda  acqua  di  Calcina,  mefcolata  con 
tre,  o  quattro  volte  altrettanto  latte ,  e  un  poco  di  firoppo 
violato  per  rimediare  all’afima  ,  e  alla  tifichezza  .  Quefto 
rimedio  ha  prodotto  un  buon  effetto  ad  alcuni  ;  ma  ri¬ 
fcalda  molto,  e  pochi  petti  poftbno  rififtere. 

Quefta  feconda  acqua  di  Calcina  fi  fa,  mettendo  a  bagna¬ 
re  una  feconda  volta  in  nuova  acqua  calda  la  Calcina,  eh’ è 
fiata  eftinta  nella  prima  acqua,  e  filtrandola  con  una  carta 
bigia  ,  ella  ha  molto  meno  di  forza  della  prima  .  FormafI 
nella  faperfizie  della  prima  acqua  di  Calcina  fatta  di  frefeo 
una  fpezie  di  pelle  agghiacciata,  o  di  fchiuma  trafparente, 
fragile,  un  poco  falfurea,  efenza  gufto  apparente.  Se  fife- 
para  quefta  fchiuma,  e  fi  mette  l’acqua  in  evaporazione  per 
qualche  tempo,  Tene  formerà  un’altra  limile  alla  prima;  fe 
li  fepara  quella,  e  li  continui  a  fare  ancora  fvaporare  l’ac¬ 
qua  di  Calcina  in  molti  tempi,  ella  ne  produrrà  di  nuove, 
e  fecondo-,  che  fe  ne  fe  parerà  ,  quell’acqua  perderà  la  Tua 
forza,  enonopererà,  che  debolmente  falla  diftillaz.ione  del 
fublimato  corrofivo  ,  in  cui  fi  adopera  .  Quefta  fperienza 
può  far  conghietturare,  che  i  corpicciuoli  di  fuoco ,  chela 
Calcina  contiene,  e  che  le  danno  la  lor  qualità,  fono  prin¬ 
cipalmente  rinchiufi  nelle  parti  di  quefta  fchiuma,  poichèa 
mifura ,  che  fi  fepara,  e  che  fe  ne  priva,  la  Tua  farza  s’in- 
debolifce  ;  ma  può  altresì  dirfi,  che  per  la  evaporazione, 
che  fi  fi  di  una  parte  dell’acqua,  filafcino  fcappare  molti 
corpicciuoli  di  fuoco. 

La  Calcina  eflinra ,  e  lavata  è  propria  per  le  fcottaturea 
Quefta  materia  non  fa  più  bollire,  nèrifcaldar  l’acqua,  che 
fi  mette  fopra  ;  ma  fe  vi  fi  verfa  un  liquor  acido  ,  fi  farà 
una  effervefeenza ,  ed  un  calore  confiderabile  ;  perche  le  pun¬ 
te  acide  penetreranno  nelle  particelle  della  Calcina,  do#£ 
all’acqua  non  era  flato  pofiibile  l’entrare.. 

Ca/x  a  3 tetta,  uro ,  perche  la  Gilcina  è  una  pietra  abbru¬ 
ciata,  e  che  abbrucia. 

Camelopardalk . 

Amelopardalis  ,  Camelopardalus  ;  Ovis  fera  ;  Giraffa  ,  Ana - 
buia  ,  Nibis  Saffarat  ,  Nabiila,  JErhìop,  in  Italiano  , 
Giraffa . 

E’ una  {pezie  di  Cammello,  che  ha  altresì  del  Leopardo 
nell’  elìere  fcreziato  ,  o  fparfo  di  macchie  come  lui .  E’ gran¬ 
de  di  corpo  appreflo  poco  come  il  Cammello  ordinario;  ha 
da  ciafeun  latodella  filatelia  un  cornetto,  e  in  mezzo  del¬ 
la  Tua  fronte  un  bernoccolo,  che  fa  come  un  terzo  corno. 
Ha  il  collo  lunghiffimo,  efiendo  fino  di  fette  piedi  ,  guer- 
nito  di  crini ,  rafiomiglianti  a  quelli  del  Cavallo;  ha  la  co¬ 
da  picciolo,  fiottile,  e  coperta  dipelo  verfo  l’eftremità:  ha 
il  piede  fello  in  due,  come  quello  del  Bue;  la  lingua  lunga 
due  piedi  ,  e  rotonda  ,  come  un’anguilla  ,  di  color  feuro, 
tendente  alpavonazzo;  mangia  dell’erbe ,  ftende la  teda  fa¬ 
cilmente  ai  rami  degli  Alberi,  e  ne  pafee  i  più  teneri .  Tro¬ 
vafi  in  Affrica  predò  a  i  Trogloditi,  e  in  Etiopia. 

Queft’Animaleè  manfaeto,  e  trattabile,  perciò  fi  chiama 
Ovis  fera  ;  come  chi  diceffe  beftia  falvatica  manfueta  come 
una  pecora . 

Le  Tue  corna ,  eie  Tue  unghie  fono  proprie  per  l’epilef- 
fia;  per  fermare  i  corfi  di  ventre  ;  per  refiftere  al  veleno, 
rafehiate ,  fpolverizzate ,  e  prefe  interiormente. 

E’  fiato  chiamato  queft’ Animale  Camelopardalus  ;  perche 
ha  del  Cammello,- il  quale  chiamafi  in  latino  Camelus\  e 
del  Leopardo,  chiamato  Pardust 
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CAmelusì  in  Italiano,  Cammello;  è  un  Animale  qua¬ 
drupede  ,  altiffimo  ,  manfueto,  trattabile  ,  e  di  gran 
fervigio  per  tutta  l’Aflrica,  e  in  Al ia;  ha  il  collo  lungo, 
il  corpo  groffi  filmo,  e  grande,  con  una  gobba  fui  la  fchie- 
na,  e  talvolta  due;  ha  la  ceda  fimile  a  quella  delì’Afino  ; 
le  natiche  picciole  per  ia  groflezza  del  corpo  ;  le  gambe 
jurrghifiìme.  La  fua  Femmina  porta  undici,  o  dodici  Meli 
il  parto  nel  ventre,  e  non  ne  fa  per  l’ordinario,  che  uno 
per  volta  .  Subito  ,  eh  è  nato  ,  le  gli  piegano  i  quattro 
piedi*  fotto  il  ventre  ,  e  fe  gli  carica  la  fchiena  ,  affinché 
Eia  in  quella  politura  diciotto  ,  o  venti  giorni ,  e  le  fue 
ginocchia  fi  rendano  pieghevoli;  indi  fi  falcia ,  che  fi  alzi. 
Quando  è  pervenuto  ad  un'età  ,  e  ad  una  grandezza  ra¬ 
gionevole  ,  ferve  per  portare  ,  come^ fervono  i  Cavalli  in 
Europa;  ma  ficcome  quell’  Animale  è  altifiìmo,  e  farebbe 
difficile  a  caricare,  .cosìfiufada  picciolo  ad  inginocchiarli, . 
dandogli  per  avvertimento  una  bacchettata  al  ginocchio, 
ed  un’altra  al  collo  ,  s’ abbaffa  allora  fino  a  terra  ,  e  vi 
fta  quanto  fi  vuole,  ruminando  continuamente,  e  facendo 
gualche  verfo,  s' è  giovane. 

Quefta  fituazione,  in  cui  fi  fa  fpeiTo  ilare  gli  fa  venire 
un  callo  al  ginocchio,  che  gli  ferve  di  guancialetto,  e  che 
non  gli  fa  lentire  la  durezza  della  terra  .  Quando  egli  è 
carico  s’alza  al  minimo  fegno ,  che  fe  gii  fa ,  e  fi  condu¬ 
ce  facilmente  con  una  fempliee  corda,  che  le  gli  attacca 
ia  forma  di  briglia,  li  Cammello  di  Affrica  è  di  maggiore 
fervigio,  che  quello  degli  altri  Paefi;  gli  Arabi  ns  cava¬ 
no  un  gran  profitto;  imperocché  molto  s’affatica  ,  e  foi- 
fre  agevolmente  la  fame,  eia  fete  per  molti  giorni.  Ama 
molto  il  canto,  egli  Erumenti,  perciò  quando  i  Cammelli 
vanno  in  Caravana  ,  coloro  ,  che  gli  conducono  cantano 
fempre  ,  e  fucinano  per  farli  camminare  con  più  preftez- 
za.  Si  nodrilce  con  orzo,  con  fieno,  ma  quando  è  fcari- 
cato,  fi  lafcia  che  pafcoli  ne’ Campi,  dove  mangia  erbe  , 
fpine  ,  e  giunchi  ,  cardi  ,  rami  di  Alberi  ;  poi  rumina  . 
Dicefi,  eh’  effóndo  ne’diferti  può  panare  dieci  ,  o  dodici 
giornifenza  bere,  ne  mangiare  ;  non  fi  abbevera  ,  cheditre 
ia  tre  giorni .  Antepone  l’acqua  fangpfa  all'acqua  chiara  ;  ne 
tracanna  una  gran  quantità  alla  volta  ,  in  maniera,  chei. 
fuo  ftomaco  n’è  una  conferva  per  molti  giorni  .  Alcuni 
affermano  ,  che  ì  Turchi  ,  ritrovandof^ alle  volte  r.e’di- 
ferti  della  Libia,  ne’ quali  manca  loro  l’acqua  ,  uccidono 
i  loro  Cammelli  nej’a  grand’  eftreraità ,  ed  aprono  loro  il 
ventre  per  cavar  dal  loro  ftomaco  1  acqua  ,  che  vi  è  ,  ;a 
quale  bevono  per  non  morire. 

V’ha  tre  fpezie  di  Cammelli;  il  primo,  chiamato  Hug- 
gium  ,  è  il  più  grande,  e  il  più  robufto;  porta  fino  il  pelo 
di  mille  libbre.  Il  fecondo  ,  chiamato  Rechiti ,  non  (1  tro¬ 
va  ,  che  in  Afta  ;  egli  è  più  picciolo  d el  primo  ,  la  iua 
fchiena  ha  due  gobbe,  che  lo  rendono  più  facile  ad  effer 
montato;  Amendue  fi  caricano.  Il  terzo  chiamato  in  la¬ 
tino  Dromas ,  fivt  Drcmadarìus ,  in  Italiano  Dromedario,  e 
in  Arabo  Raguabil ,  è  il  più  picciolo  ,  il  più  magro,  e  il 
più  lottile  ;  non  ferve  che  a  portare  i  Viaggiatori  ;  e 
cammina  così  preEo,  che  può  fare  fino  quaranta  leghe  in 
un  giorno,  continuando  così  otto,  o  dieci  giorni  feguenti 
per"  li  deferti  ,  fenza  prendere  ,  che  pochiffimo  nodri- 
mento  .  Serve  il  pelo  di  Cammello  per  fare  molte  forte 
di  drappi. 

Tutte  le  parti  del  Cammello  contengono  molto  fale  vola¬ 
tile,  ed  olio;  la  fua  carne  promove  l'orina  ,  mangiata  ;  il 
luo  graffò  rammolliice,  raddolcire,  rifolve;  è  proprio  per 
F emorroidi;  E  fuo  cervello  feccato,  e  prefo  in  polvere,  è 
buono  per  l’epileffia;  il  fuo  fiele  mefcolato  con  mele  è  fil¬ 
mato  proprio  per  la  lquinanzia  ;  ii  fuo  latte  ammo'hfce  il 
ventre,  rifveglia  l’appetito ,  reca  folle  vamento  a  quelli ,  che 
patifeono  i’afima.  Dicefi,  che  il  luo  fanguefia  proprioper 
difporre  le  Femmine  a  concepire,  fomentandone  la  parte 
della  matrice  dopoi  meftrui:  la  fua  orina  e  buona  per  net¬ 
tare  i  denti:  fene  cavava  UDa  volta  ii  fale  armoniaco:  il 
fuo  fterco  è  vulnerario,  deterfivo,  rifolutivo:  la  fua  car¬ 
ne  è  buona  a  mangiare,  come  pure  ii  fuo  latte.  Gli  Ara¬ 
bi  ne  fanno  buoni  pafti.  __  ^ 

Camelus  a  ,  laboro'.  perche  il  Cammello  fi  affatica 

molto,  vel  a  yznii,  burnì,  in  terra  ;  perche  quando  vo¬ 
gliamo  caricarlo,  s’ abbaffa,  e  s’ inginocchia  . 

efto  nome  può  venire  ancora  dalla  parola  Ebraica 
Carnai,  che  fignifica  Cammello. 

Dromas ,  ó*  Drcmadarìus  a  èfcfjuoc  cttrfus ,  perche  il  Dro¬ 
medario  è  agiìiffimo  al  corfo. 


Cammants . 

Ammartts ,  fi  ve  Afta  cu  s  fluviatili* . 

E’  un  groffb  Gambero  di  Mare ,  buonifiimoa  mangiare: 
fene  trova  altresì  ne  laghi .  Contiene  molto  lale,  ed  olio.  Tro¬ 
vami  qualche  volta  nella  fua  tefta  due  pietruzzole  bianche. 

Quello  pefee  è  proprio  per  la  tifichezza  ,  per  la  febbre  eri¬ 
ca  ,  per  li  cancheri ,  per  promovere  l'orina ,  per  ifcacciare  la 
pietra  dalle  reni  ,  per  la  lquinanzia ,  centra  la  morficaturadi 
una  beftia  rabbiofa  :  fe  ne  prende  la  decozione,  e  fe  ne  man¬ 
gia  la  carne . 

Le  pietre  della  fua  teEafono  aperitive,  fudorifiche  ,  .de¬ 
ferii  ve, 

Cammarus  Gr&ce  yxufAupo;  a  yjxynrTu  ,  fletto  ,  perche  la 
fchiena  di  quello  Gambero  è  fatta  a  volta. 

Campanula . 

Ampanula .  Ang.  major.  Fuch. 

Campanula  vtilgaùor  foliis  artica  ,  vel  major  ,  vel  f.fpt- 
rior.  C.  B.  Pit.  Tournet. 

Campanula  major ,  &  afpericr ,  folio  urtici.  I.  B. 

Trachelium  majus .  Dcd, 

Vv  alari  a  major.  Trag. 

Cervie  aria  majer .  Dod.  Tab.  in  Italiano  Campanella. 

E’una  Pianta,  che  getta  molti  fufti  all’altezza  di  un  piede, 
ernezzo,  odi  due  piedi,  pe'ofi  :  lefue  foglie  fono  dilpofte 
alternatamente  lungo  i  fufti ,  e  limili  a  quelle  dell’Ortica ,  ira 
più  aguzze,  guarnite  li  pelo;  efeono  iiuoi  fiori  dalle  afcelle 
delle  foglie,  e  fono  fatti  in  forma  di  campane,  fpalancati  , 
e  tagliati  fu  i  loro  contorni  in  cinque  parti ,  di  color  turchino  , 
opavonazzo,  o  bianco:  ciafchedunodei  quali  èfcftenutoda 
un  picciolo  calice,  tagliato  parimente  in  cinque  parti.  Ca¬ 
dutoli  fiore ,  quello  calice  diventa  un  frutto membranolo  di- 
vifo  in  molti  riportigli ,  iquali  contengono  Temi  minuti ,  ri¬ 
lucenti,  rofficci:  la  fua  radice  è  bianca  ,  e  col  gufto  di  quel¬ 
la  del  Raperonzolo,  Quella  Pianta  è  ripiena  di  un  fugo  lat- 
ticinofo:  nafee  ne’ Prati ,  lungo  le  valli,  ne’ luoghi  ofeuri. 
Contiene  molt’olio,  e  flemma,  fale  mediocre. 

Se  dopo  a  ver  cavata  dalla  terra  la  radice  di  quefta  Pianta  , 
fitaglia  infette,  oirrrocchi  alla  groflezza  di  tre,  o  quattro 
linee,  e  fi  mettono  di  nuovo  quelli  rocchi  feparatamente  ia 
terra,  produrrà  ciaichedunouna  Pianta  delia  medelima  fpe¬ 
zie;  èunalperienza,  che  il  Sig.  Marchand ,  dopo  averla  fat¬ 
ta  ,  l’ha  ritenta  all’Accademia  Reale  delle  Scienze. 

E’afinngeute ,  deterfiva,  vulneraria,  propria  per  lein- 
j  fiammazioni  delia  bocca,  e  delia  gola. 

Campanula ,  cioè  Campanella ,  le  è  flato  dato  quello  nome 
per  li  iuoi  fiori,  che  fono  fatti  in  Campanelle. 

Trachelium  a  rpayyrr.s  ,  afperitas ,  perche  quella  Pianta  è 
ruvida  al  tatto  ,  o  pure  ,  perch'è  propria  per  le  infiam¬ 
mazioni  dell’ afpra  arteria. 

Wularia  ab  Vvula ,  Ugola,  perche  la  Campanella  è  buo¬ 
na  pei  male  dell’Ugola. 

Cervie  aria  a  Cervice  ;  perche  quefta  Pianta  è  propria  pel 
male  di  gola,  ch’è  contenuta  nel  collo. 

Camphora. 

Amphora ,  Caphura ;  in  Italiano  Canfora. 

E’una  fpezie  di  ragia  leggiera,  bianca  ,  affai  volatile, 
e  così  combullibile  ,  che  arde  full’ acqua ,  in  cui  nuota,  con- 
fervandovi  la  fua  fiamma,  e  confumancLofi  affatto.  E’di  un 
odor  forte  ,  e  penetrante  :  di  un  gufto  acro,  tendente  aiTama. 
ro,  e  che  rifcalda  molto  la  bocca  .  Scaturifce  quefta  ragia  dal 
tronco,  e  da  irami  groffidi  un  Albero,  che  dicefi  raffomi- 
gliare  al  Noce ,  e  che  nafee  neli’Ifoladi  Borneo  nell’ Alia, 
e  nella  Cina.  Trovali  a  piè  dell’  A  :bero  ,  dove  se  condenfata 
ingrani,  di  differenti  groffezze,  e  figure,  fecchi ,  leggieri, 
facili  a  rompere ,  bianchi,  trasparenti,  dell’odore ,  e  del  gu. 
fto  ,  che  abbiamo  detto:  Quelli  grani  cadendo  gli  uni  fopra 
gli  altri  leggiermente  s’incoliano ,  e  fanno  mafie  più  ,  o  meno 
groffe,  le  quaii,  feun  poco  fi  Eringono  fra  le  dita,  fi  fanno 
come  in  tanti  granili  fale.  Quefta  materia  vien  chiamata 
Camphrebut .  Si  raduna  con  diligenza,  proccurando  più  che 
fi  può,  che  non  vi  fi  me  fedi  terra,  labbia,  o  qualche  altra 
impurità:  imperocché  ella  è  più,  omenoftimata,  fecondo, 
che  s’incontra  più,  orneno  pura.  Quella,  che  viene  dalla 
Cina  non  è  così  buona,  come  quella,  che  nafee  nellTfo- 
la  di  Borneo. 

Si  raffina  il  Camphrebut ,  fubi ubandolo  in  yafi  fublir^atorj 

a  fuo- 
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a  fuoco  lento,  affin  di  purificarlo  da  un  poco  di  terra, 
che  vi  fi  è  melcolata,  quando  è  caduto  dall’Albero,  Re¬ 
tti  quella  terra  nel  fondo  del  vafo  dopo  la  fublimazione . 
Puoi  vedere  quello  raffinamento,  e  molte  altre  operazio¬ 
ni  Lulla  Canfora  defcritta  nel  mio  corfo  di  Chimica  del¬ 
la  decima  Edizione.  Ci  capita  di  Olanda  la  Canfora  raf¬ 
finata  in  pani  piani,  e  orbicolari,  come  un  coperchio  di 
pentola;  imperocché  fi  fonde  facilmente  ad  un  lentiffimo 
fuoco,  e  fe  le  dà  la  forma,  che  fi  vuole. 

La  Canfora  dee  edere  fcelta  bianca  ,  trafparente ,  net¬ 
ta,  leggiera,  facile  a  rompere,  di  un  odor  forte,  pene¬ 
trante,  fpiacevole;  che  s’accenda  aliai  facilmente,  ed  ar¬ 
da  full’ acqua.  Ella  è  comporta  di  un  folfo,  e  di  un  fale 
così  fiottili,  e  così  volatili,  che  appenna  può  confervarfi 
un  pezzo  ben  chiufa,  fenza  che  fi  fcemi.  Si  copre  per  1’ 
ordinario  di  feme  di  lino,  affinchè  dalla  vifcofità  di  que- 
fio  feme  fieno  fermate  le  fue  parti  volatili. 

E’  itterica,  abbatta  i  vapori,  rettile  al  veleno,  ajuta  la 
refpirazione ,  rifveglia  gli  fpiriti  ;  fi  adopera  etteriormen- 
te,  ed  interiormente;  fe  ne  fa  fentire  alle  Femmine  itte¬ 
riche;  fi  applica  loro  full’ umbilico  ;  fe  ne  attacca  al  col¬ 
lo  per  le  febbri  intermittenti.  Se  ne  mefcola  ne’rimedj, 
che  fervono  allo  fcorbuto,  ed  a  refiftere  alla  cancrena. 

La  Cantora  è  adoperata  ne’  fuochi  artifiziali  ,  ed  era 
uno  de’ principali  ingredienti,  che  fi  facevano  entrare  nel 
fuoco  Greco,  che  canto  ufavafi  una  volta;  fe  ne  mette 
eziandio  in  alcune  compofizioni  di  vernice. 

Cavali  col  mezzo  dentagli  dalla  radice  dell’Albero,  che 
fa  la  cannella,  un  liquore,  che  ha  un  odore  di  Canfora 
affai  gagliardo.  Trovali  altresì  qualche  odore  di  Canfora 
in  molte  Piante,  come  in  quella,  che  per  quefta  ragione 
è  ftata  chiamata  Camphorata ,  nell 'Abrotanum,  nello  Spigo  , 
o  gran  Lavanda,  nel  Lamerino. 

La  Canfora  è  chiamata  dagli  Arabi  Capar,  e  Cafur , 
donde  fono  venuti  i  nomi  Campbora,  &  Caphjcra  « 

Camphorata . 

Amphorata  hirfuta .  C.  B.  Ray.  Hitt. 

Camphorata  Monfpellienfium .  Adv.  Lob,  I,  B, 

Camphorata  major  Mtmfpelìenfium ,  Park. 

C  barn  Ape  ttce .  Ang. 

Scingo .  Plinii,  fi  ve  Camphorata  .  Lugd. 

E’  una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  un 
piede,  o  di  un  piede,  e  mezzo,  groffetti,  duri,  legnofi  , 
folti  di  rami,  pelofi,  bianchicci,  fatti  alternatamente  a 
nodi,  di  ciafcheduno  de’ quali  eficono  molte  picciole  to¬ 
glie,  ammucchiate  le  une  fopra  l’ altre,  lunghette,  fot- 
tili,  pelofe,  mediocremente  dure,  o  tòrci,  di  un  odor 
aromatico,  e  che  ha  della  Canfora  quando  fi  ftropiccia- 
no  fra  le  dita,  di  un  gullo  un  poco  acro.  Ella  fiorifce 
nel  mele  diAgofto,  e  di  Settembre»  il  fuo  fiore  è  un 
vafetto  erbofo  ,  da  cui  eficono  quattro  piccioli  Itami  ;  ognu¬ 
no  de’ quali  ha  una  cima  rotta,  o  di  color  di  rofa  .  A  que¬ 
llo  fiore  fuccede  un  feme  bislungo ,  nero  ;  la  fua  radice 
è  quafi  così  grotta  come  un  pollice,  ha  molte  tette.  Nafce 
ne’luoghi  caldi,  e  fabbionofi .  E'  aliai  comune  ne’contorni 
diMonpelier;  fe  ne  trova  altresì  verfo  Frontignano .  Con¬ 
tiene  molt’olio  efaltato,  e  fai  volatile,  poca  flemma. 

E’  cefalica ,  aperitiva ,  rifolutiva ,  deterfiva  ;  relitte  al  vele¬ 
no  ;  promove  i  meftrui  alle  Femmine;  abbatta  i  vapori;  è 
propria  per  li  vermi;  provoca  il  iudore»  rtimafi  molto  per 
i'idropifia,  per  l’afima,  prela  in  decozione,  oin polvere. 

Siccome  quella  Pianta  non  è  comune  per  tutto,  cosi  fe 
le  fortituifce  1’  Abrotanum ,  il  quale  poffede  appretto  poco 
le  medefime  qualità. 

Chiamali  quell  erba  Camphorata  pel  fuo  odore ,  cheraffo- 
miglia  a  quello  della  Canfora  ,  quando  fia  data  ttropicciata  . 

Stingo  a  f eligendo >  perche  quell’erba  è  fcelta  per  rettile- 
re  al  veleno. 

C ancamum . 

Ancamum  ;  è  una  gomma  ra  ritti  ma  ;  la  quale  pare  piuttc- 
fto  una  radunanza  di  molte  fpezie  di  gomme,  o ragie 
unite,  o  incollate  le  une  coll’ altre,  che  una  fola  gomma; 
imperocché  ella  ècomedivifa  in  quattro  differenti  foltanze  , 
cialcheduna  delle  quali  ha  il  fuo  color  feparato  .  La  prima 
raffomiglia  all’ambra,  fi  liquefa  al  calore  del  fuoco,  ed  ha 
l’odore  della  gomma  lacca;  la  feconda  è  nera  ,  fi  liquefa 
anch’erta  al  fuoco;  ma  rende  un  odore  più  dolce  della  pri¬ 
ma;  la  terza  è  fenza  odore;  La  quarca  è  bianca,  ed  è  la 
gomma  Anime,  di  cui  ho  parlato  a  fuoluogo.  Dicefi,  che 
quelle  gomme  lcaturifcano  da  un  Albero  di  mediocrealtez- 
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za,  le  cui  foglie  rattomigliano  a  quelle  del  Mirto.  Nafce 
nell’Affrica,  nel  Braille,  nell’Ifola  di  S.  Criftoforo. 

Il  Cancamum  è  proprio  per  detergere,  e  confolidare  le 
piaghe,  per  rifolvere ,  per  fortificare,  pel  male  de’ denti. 

Si  fortituifce  al  Cancamum  intero  la  fola  gomma  Animè. 

Cancamum  a  ■y.uyya.i voi,  calefacio  ,  perche  quella  gomma 
mette  del  calore  nella  parte,  a  cui  fi  applica. 

Cancellus . 

/ ^Ancellus ;  è  una  fpezie  di  Gambero  piccioliffimo  chia¬ 
mato  in  Francefe  Romito ,  o  Bernardo  il  Romito,  perche 
fugge  gli  altri ,  e  fi  ritira  nel  primo  gufcio  ,  che  incontra  .  Ha 
la  figura  del  corpo  lunghetta  ;  in  poche  parole  ha  l’aria  di  un 
Ragnatelo,  fuorché  è  un  poco  più  grotto ,  ha  fu  la  fua  tetta 
due  cornetti  fiottili,  rofficci;  ha  gli  occhi  affai  alti ,  la  bocca 
attorniata  di  picciole  fila,  che  portono  chiamarli  barba  ;  baie 
branche  fuperiori  forcute ,  e  gli  fervono  di  mani  per  avvici¬ 
narli  alla  bocca  ciò,  che  vuol  mettervi:  ha  denti  ;  trovafi 
pretto  agli  fcogli  nel  fango  ,  chiufo  per  l’ordinario  in  un  gufcio 
grotto  come  una  noce,  formato  in  cono ,  grotto,  duriflìmo, 
ineguale^'  cannellato  ,  bigio  al  di  fuori ,  pulito ,  e  bianco  al  di 
dentro;  Quello  gufcio  chiude  così  bene  l’ Animale ,  ch’èdif- 
fìciliffimoi!  farnelo  ufcire  per  forza  ;  alcuni  Io  mangiano  dopo 
averlo  lavato,  e  cucinato.  Contiene  molto  fiale  volatile. 

E’ aperitivo,  e  proprio  per  la  pietra. 

Trovali  nelle  Ifole  dell’ America  una  fpezie  di  Cancellus 
molto  piu  grande  di  quello,  di  cui  parlo;  imperocché  è 
lungo  tre,  o  quattro  pollici  ;  chiamafi  ibidato ,  perche  fi  ve. 
He,  e  s’arma  di  un  gufcio  foreftiero.  Colora,  che  V  hanno 
e  faminato,  e  fra  gli  altri  il  Reverendo  P.  del  Tertro,  di¬ 
cono,  ch’egli  ha  la  metà  del  corpo  fimile  ad  una  Cavallet¬ 
ta  marina;  fuorché  la  fua  fcaglia  è  un  poco  più  dura  di 
quella  della  Cavalletta;  ha  due  branche  mordaci,  luna  del¬ 
le  quali  è  affai^  fiottile  ;  ma  l’altra  è  più  larga  di  un  pollice, 
e  rotonda;  ella  tura  tutto  il  buco  del  fuo  gufcio;  e  gli 
ferve  non  {blamente  di  mano,  ma  di  difetta  »-  imperocché  fer¬ 
ra,  e  flrigne  fortemente  ciò,  ch’egli  ha  afferrato.  Ha  ol¬ 
tre  quelle  branche  quattro  altri  piedi  più  fiottili,  affai  filmili 
a  quelli  di  un  Ragnatelo  di  Mare;  il  rimanente  del  fuo  cor¬ 
po  è  lungo,  egrortò,  come  circa  la  metà  di  un  dito,  ri¬ 
coperto  eli  una  pelle  affai  grotta,  e  ruvida  al  tatto:  la 
coda  comporta  di  tre  picciole  unghie,  o  fcaglie. 

Queft  Animale  viene  ogni  anno  una  volta  alla  riva  del 
Mare  per  farvi  le  fue  uova,  e  per  mutarvi  gufcio  ;  imperoc¬ 
ché  ficcome  quello,  ch’egli  ha,  naturalmente  gli  lafcia  la 
parte  di  dietro  nuda,  così  s  applica  ,  fubito  ,  che  ha  forza 
baftante  a  cercarne  un’altro ,  che  fia  proporzionato  atta  fua 
grandezza  ;  e  quando  1’  ha  ritrovato  ,  vi  caccia  dentro  la  fua 
parte  diretana  ;  vi  lì  accomoda ,  e  così  vellico  dell’altrui  fpo- 
glie  va  lugli  fcogli,  negli  Alberi  incavati,  dove  fi  nodrilce 
di  legno  putrefatto ,  di  foglie,  come  fanno  i  Ragnateli  ;  ma 
ficcome  crefce  ,  c  il  gufcio  ,  ches’èaddattato ,  noncrefce; 
così  vili  trova  talmente  ftretto,  ch’egli  è  obbligato  ad  anda¬ 
re  in  traccia  di  un  altro;  feendedunque  falle  rive  de!  Ma¬ 
rc ,  ed  e  un  divertimento  per  coloro,  che  fono  curiali  di 
efaminarlo  ;  imperocché  fi  ferma  in  tutti  i  gufici ,  che  incon¬ 
tra  per  confiderarli,  eauando  ne  ha  ritrovato  uno,  che  cre¬ 
de  ettergli  proprio,  lafcia  il  fuo,  e  caccia  la  parte  diretana 
con  gran  preftezza  nel  nuovo,  come  fe  averte  vergogna  di 
trovarli  nudo .  Orafe  a  calo  due  di  quelli  ani  maluzzi  fi  trova¬ 
no  nel  medelimo  tempo  fpogliatiper  entrare  nel  medefimo 
gufcio,  li  battono;  e  fi  mordono,  finche  il  più  debole  ce¬ 
de,  e  lafcia  il  gufcio  al  più  forte,  il  quale  vertitofene,  fa 
tre,  o  quattro  giravolte  fulla  riva  ;  fe  trova,  che  querta  cala 
non  gli  fia  propria,  la  lafcia,  e  corre  pretto  alia  fua  prima; 
o  pure  ne  va  a  cercare  un’altra  altrove.  Si  muta  fovente 
fin  cinque,  o  fei  volte  prima  di  ritrovarne  una  propria. 

Quando  lì  prende  fa  un  picciolo  verfo,  e  proccura  di 
prendere  colla  fua  bocca  mordace  chi  lo  tiene,  e  fe  può 
una  volta  prenderlo,  fi  farebbe  piuttotto  uccidere  che  ab¬ 
bandonare  la  preda;  intanto  ferra  furiofaments  la  mano, 
e  cagiona  gran  -dolori  ;  il  più  pronto  rimedio  per  liberar- 
fene  è  il  riscaldare  il  fuo  gufcio  :  imperocché  allora  ab¬ 
bandona  ciò,  che  teneva,  ed  anche  il  luo  gnfeio;  e  fe 
ne  fugge  nudo.  Gii  Abitanti  dei  Paefe  lo  mangiano,  e 
ne  fanno  un  gran  conto:  ma  èperniziofò  per  li  Forellieri . 

Trovafi  nel  luo  guscio  circa  mezzo  cucchiaio  di  acqua  chia¬ 
ra  ,  la  quale  è  un  rimedio  fommo  contra  lepurtole  ,  e  vefei- 
che,  che  leva  falla  pelle  il  latte,  o  l’acqua,  che  cade  da 
i  rami  di  un  Albero  del  Paefe  chiamato  Mancherà! ter , 

Gli  Abitanti  dell’ Loie  pefeano  quello  pefee  ,  e  fubito  eh’ 
eglie  prefo  rinfilano  per  la  tetta  ,  e  I  efpongono  al  Sole ,  che 
Io  liquefa  in  modo ,  che  non  vi  reftano ,  fe  non  le  fpine  .  Quella 

F  3  foftan» 
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foftanza  disfatta  è  un  olio  denfo  come  butiro,  in  tempo 
di  Verno  è  di  color  bianco,  tendente  al  giallo  mezzo  li¬ 
quefatto  ;  in  tempo  di  State  è  , rodicelo ,  di  un’odor  puz¬ 
zolente,  e  di  un  gulìo  di  pefee  difpiacevole. 

La  fua  virtù  è  dimata  ammirabile  per  le  fluffioni  ca¬ 
tarrali  ,  alle  quali  i  falvatici  fono  affai  fottopodi  ;  fi  rifa- 
nano  così  predo,  che  coloro,  che  ne  hanno  provati  gli 
effetti,  gli attribuifeono  ad  una  fpezie  di  miracolo.  Ven¬ 
dono  quell’ olio  a  Hai  caro;  il  che  fa  che  fia  così  raro.  Il 
fratello  Yon  Gefuita  me  n’ha  inviato  dalla  Martinica  a 
Parigi;  ne  ho  fatte  fperienze  per  le  .flulfioni  catarrali, 
jna  non  mi  fono  accorto  ,  che  quello  rimedio  abbia  pro¬ 
dotti  migliori  effetti  de’nodri  olj  di  vermi,  di  lucertola, 
di  cadoro  ;  un  rimedio  non  opera  fempre  egualmente  ne’ 
differenti  climi;  può  edere,  che  i Salvatici  abbiano  i  pori 
più  aperti  di  noi;  che  la  trafpirazione  dell’umore,  della 
Buffone  catarrale  fi  faccia  più  facilmente ,  e  più  predo , 
uando  fi  ungano  con  quell' olio;  avrà  forfè  altresì  perd¬ 
uta  una  parte  del  fuo  fiale  volatile ,  e  della  fua  virtù, 
fiel  trasportarlo  « 

Cancer . 

Anter\  in  Italiano  Gambero,  o  Granchio.  E’  un  Pe¬ 
fee  con  fcaglie,  di  cui  due  fono  le  fpezie  generali; 
l-ina  di  Mare,  e  l’altra  di  acqua  dolce. 

I  Gamberi  di  Mare  fono  la  maggior  parte  più  grandi 
di  quelli  da’ Laghi;  Ve  n’ha  in  America  di  una  grettez¬ 
za  modruofà,  e  che  hanno  predo  a  tre  piedi  di  lunghez¬ 
za;  gli  uni,  e  gli  altri  hanno  branche  forcute,  dilpode 
a  guifa  di  tanaglie,  proporzionate  alla  loro  grandezza  ; 
fervono  loro  come  di  mani  per  nuotare ,  per  portare  gli 
alimenti  alla  lor  bocca ,  e  per  djfenderfi,  imperocché  af¬ 
ferrano  con  tutta  la  forza;  la  loro  carne  è  per  l’ordina¬ 
rio  bianca  ,  e  faporofa,  ma  indigeda. 

Le  loro  branche  chiamate  in  latino  CheU  Cancrorum, 
Tono  affai  aperitive,  proprie  per  la  pietra,  per  la  renel¬ 
la,  per  promover  l’orina,  per  purificare  il  fangue. 

|  Gamberi  di  acqua  dolce,  o  di  Lago  fono  noti  a  tut¬ 
to  il  Mondo;  Ve  n’ha  di  molte  fpezie,  e  di  grandezze 
differenti  ;  i  maSchi  hanno  fatto  ja  coda  una  fpezie  di 
cordone  per  lungo,  al  quale  fono  attaccate  certe  forte 
di  gambe  corte,  e  deboli,  di  color  bianchiccio;  le  fem- 
ipine  non  hanno  quedo  cordone;  ma  appariscono  alle  vol¬ 
te  fri  fuo  luogo  certi  peli  teneri,  e  facili  a  rompere.  I 
■Cuochi  faqno  ben  profittarfi  di  qtìeda  fpezie  di  cordone; 
lo  levano  dal  Gambero  per  metterlo  nelle  falfe;  il  che 
vi  dà  un  buon  gudo.  I  Gamberi  in  generale  confiderati , 
,0  come  alimento,  o  come  medicamento  fono  tutti  a  di- 
mare.  Contengono  molto  fale  volatile,  ed  olio. 

Sono  propri  per  la  tifichezza,  per  l’afima,  per  riparar 
le  forze  abbattute,  per  attenuar  la  pietra  delle  reni,  e 
della  vefcica,  per  promover  l’orina  ,  per  detergere  le  ul¬ 
cere  della  gola,  per  purificare  il  fangue,  prefi  in  bollitu- 
ra,  ovvero  in  foflanza,  una. bollitura  di  Gamberi  pedi, 
•fatta  nel  latte  è  buoniffima  per  fermare  il  vomito,  fe  fi 
prende  alcuni  giorni  Seguenti,  tre  o  quattro  volte  il  gior¬ 
no,  o  anche  più  fpeffo. 

Nafcono  nel  Gambero  di  Lago  immediatamente  fotto 
la  teda  verfo  lo  domaco  due  pietre  grolle  come  pifelli , 
piane,  orbicolari ,  concave  da  una  parte,  o  come  incava¬ 
te,  ineguali,  o  ruvide  nel  fondo,  rotonde  ,  e  pulite  dall’ 
altra  parte,  colla  forma  in  certo  modo  di  un’occhio ,  ben¬ 
ché  non  fia,  avendo  l’animale  ì  Suoi  propri  fituati  nel  fi- 
to  ordinario  della  t3da.  Radomigliano  affai  quede  pietre 
a  piccole  padiglie;  fono  tenere;  facili  a  rompere;  il  lo¬ 
ro  colore  è  di  un’odor  bianco,  che  ha  del  bigio  di  fuori, 
fono  bianchiffime  di  dentro,  Senza  odore  nè  gudo  appa¬ 
rente  ;  vi  fi  trovano  collocate  una  per  parte ,  non  già  di¬ 
rimpetto  1’ una  all’altra,  ma  rivolte  obliquamente,  chia- 
manfi  in  latino  Lapiies  Cancri ,  oculi  Cancri,  I  Gamberi  fi 
{caricano  di  quede  pietre  due  volte  l’anno,  in  Primave¬ 
ra,  e  in  Autunno  ;  dopo  efferfi  fpogliati  .-della  loro  Scaglia 
per  pigliarne  una  novella,  la  qual  nafee  in  fuo  luogo,  te¬ 
nera  ne’ primi  giorni,  ma  che  a  poco  a  poco  s’indura. 

Le  Femmine  del  Gambero  non  hanno  pietre,  ne  ho  fpef¬ 
fo  ritrovato  ne*giova.ni,  e  piccioli  Gamberi  mafehi ,  vivi  ;  ave» 
vano  la  medefima  figura  dell’altre,  ma  non  erano  piùgrof- 
fe  de’  grani  di  veccia,  di  fodanza  affai  tenera,  di  color 
turchino  un  poco  di  fuori;  Non  fi  ritrovano  quede  pietre 
in  tutti  i  Gamberi  mafehi ,  e  non  è  cofa  ordinaria  rincon¬ 
trarne^  tempo  di  State  nel  gran  caldo.  I  piccioli  Gambe- 
ri ,  de’ quali  ho  parlato  non  fanno  il  depofito  delle  loro  pie¬ 
nezze,  finchènon  li  fono  fatte  grolle  feco*  e  non  fieno  arri- 
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vate  al  grado  della  lor  durezza ,  e  della  lor  perfezione.  AL 
lora  quede  pietre  non  fono  meno  grotte  dell’ ordinarie. 
Quelle,  che  noi  competiamo  da  i  Droghieri,  e  cheadope«= 
riamo  in  Medicina,  vengono  la  maggior  parte  dall’ Indie 
Orientali,  dove  fe  ne  ritrovano  fpefio  in  così  grand’ab¬ 
bondanza  fulle  rive  de’Fiumi,  che  fi  raccolgono  a  pugni, 

I  Gamberi  dell’ Indie  Occidentali ,  hanno  altresì  di  que¬ 
de  pietre;  ma  fono  più  picciole;  fi  nettano,  lavandole, 
e  fi  feccano  al  Sole.  Alcuni  credono,  che  gl’indiani  pri. 
ma  di  mandarle  in  Europa  le  calcinino  col  fuoco,  affin¬ 
chè  fi  confervino  meglio .  Quedo  metodo ,  fe  l’offervano , 
è  non  fidamente  inutile ,  ma  è  pregiudiziale  alla  qualità 
di  quede  pietre;  imperocché  primieramente  fi  co.nfcrvano 
affai  bene  feccate  femplicemente  al  Sole;  ed  in  fecondo 
luogo  la  calcinazione  le  priva  di  un  fai  volatile,  che  con¬ 
tengono,  e  che  le  rendeva  aperitive. 

Debbono  fceglierfi  le  pietre  di  Gamberi,  groffe,  intere, 
bianche,  edolfervare,  che  non  fieno  talfincate  ;  imperocché 
me  ne  fono  date  portate  di  contraffatte ,  le  quali  imitavano 
così  bene  le  vere,  ch’era  difficile  non  ingannarfi.;  ma  ho 
offervato,  ch’erano  un  poco  più  pefanti  delle  vere,  e  pe- 
de  fono  più  ripiene  di  terra,  o  fia  creta;  del  redo  erano 
alcaliche ,  ed  allorbenti  ;  ma  per  la  fperienza ,  che  ne  ho 
fatta,  non  ho  notato  in  efle  alcuna  qualità aperitiva.  Que- 
da  falfificazione  è  da  temerfi  nel  tempo,  che  le  pietre  di 
Gamberi  fono  care.  Ella  è  probabilmente  fatta  con  certi 
gufei,  e  materie  terredri  bianche ,  macinate  fottilmente, 
ridotte  in  pada  con  un  liquore  gommofo,  come  con  mu¬ 
ffi  lagine  di  gomma  di  Dragante,  formate,  ed  imprelfe  di 
un  Sigillo  fatto  a  poda,  e  finalmente  cotte  nel  forno. 

Le  vere  pietre  di  Gambero,  fono  ad  ri  rigenti ,  ifec- 
canti,  adorbenti,  proprie  per  raddolcire  gii  umori  trop¬ 
po  acidi,  o  acri,  per  fermare  i  corfi  di  ventre,  i  Buffi 
di  fangue,  il  vomito;  provocano  un  poco  farina;  puri¬ 
ficano  il  fangue,  prefe  in  poivere  fiottile  ;  Ja  dofe  è  da 
mezzo  fcropoio  fino  a  due  fero  poi  i  ;  le  pietre,  che  noi 
caviamo  da  Gamberi  in  Europa  hanno  la  medefima  quali¬ 
tà  per  la  Medicina,  che  quelle,  che  fi  fanno  venire  !a!ì’ 
Indie.  Queda  qualità  confile  principalmente  neli' forbi¬ 
re ,  e  didruggere,  efièndo  alcaliche,  le  punte  de*  fa  li  aci¬ 
di,  o  acri,  che  s’incontrano  in  troppo  grande  quantità 
ne  corpi ,  e  vi  cagionano  differenti  forte  di  malattie. 

Cancer ,  a  Graeco  ,  xup xhfig  a  jcapxvè?»  Afper . 

C anhiana , 

^ Aninana t  Jond.  E  1,11  Serpente  dell’America  lungo  un 
piede,  e  mezzo,  odue  piedi;  ha  la  fchiena  verde,  il 
ventre  giallo;  è  dimato  uno  de’ meno  velenofi .  Segue  gli 
Uormni  drifeiando,  e  fi  lafcia  prendere  nelle  mani  ,  len¬ 
za  che  faccia  male.  Gli  Americani  lo  mangiano  dopo 
avergli  tagliato  la  teda,  e  la  coda.  Contiene  molto  fale 
volatile  ,  ed  olio . 

Egli  è  in  ufo  negli  antidoti  degl’indiani,  come  la  Vi¬ 
pera  è  in  Europa.  Refide  al  veleno. 

Caninana  viene  da  Canis ,  che  fignifica  Cane,  perche 
quedo  Serpente  fegue  gli  Uomini,  e  fi  lafcia  prendere, 
come  fa  il  Cane» 

Canis . 

r^Anis^  in  Italiano  Cane ,  è  un  animale  quadrupedo,  di 
^  cui  fono  molte,  e  notiffime  le  fpezie.  Gontienemol- 
to  fale  volatile,  ed  olio. 

La  Cagna  porta  i  fiioi  catelli  due  .meli,  e  due,  o  tre 
giorni . 

II  Cagnuolino  di  frefeo  nato,  chiamato  in  latino  Ca- 
teìlus ,  è  propriffimo  per  ammollire,  per  rifolvere,  per 
fortificare;  fi  applica  aperto,  caldo  fòlla  teda ,  per  le  ma¬ 
lattie  del  cervello,  o  fui  lato  addoloratone!  male  di  punta. 

Il  graffo  del  Cane  è  vulnerario,  deterfivo,  confolidan- 
te,  proprio  per  la  tifichezza,  e  per  didolvere  il  fangue 
rapprefo  di  chi  fia  caduto  dall’alto,  prefo  interiormente. 
Si  adopera  altresì  ederiormente  per  li  dolori  della  gotta, 
perlafordità,  e  per  le  altre  malattie  delle  orecchie;  per 
la  rogna ,  e  pel  prurito . 

L’ eferemento ,  ovvero  lo  derco  bianco  defiCane ,  chia¬ 
mato  Album  Gr&cum ,  album  Canis ,  Cynocoprus ,  è  deterfi¬ 
vo,  attenuante,  rifolutivo,  proprio  per  la  fquimnzia, 
pel  male  di  punta,  per  la  colica.,  prefo  interiormente; 
La  dofe  è  da  mezzo  fcropoio  fino  a  i  quattro  fcropoli  ; 
fi  applica  altresì  ederiormente  per  rifolvere  i  tumori,  e 
per  rifanar  dalla  rogna» 

II 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


Il  Cane  leccando  deterge  ,  e  raddolcire  maravigliofa- 
mente  le  vecchie  ulcere  delle  gambe,  e  guarifce  fpeffo  da 
piaghe,  alle  quali  erano  flati  inutili  altri  rimedj. 

Preparali  la  pelle  del  Cane,  efe  ne  fanno  guanti,  che 
fono  proprj  per  ammollire  ,  e  raddolcire  la  pelle  delle 
mani-,  e  per  rifanarne  il  pizzicore „ 

I  Cani  A>no  gli  Animali ,  che  noi  conofciamo  più  fottopo^ 
Ili  alla  rabbia,  o  idrofobia;  può  dirli  conragjone,  che  que¬ 
lla  malattia  è  una  fpezie  di  febbre  maligna  ,  cagionata  da 
un  faogue  Cecco,  e  ardente,  o  caldittìmo,  il  quale  falubli- 
mare  alla  tefta  alcuni  fa  li  volatili  armoniacali .  Ciò  che  ha 
dato  motivo  a  quella  febbre  maligna,  è  ordinariamente  un’ 
attinenza  dal  bere ,  e  dal  mangiare  per  molti  giorni  ;  può  ve¬ 
nire  altresì  qualche  volta  dalla  cattiva  qualità  delle  materie 
corrotte,  delle  quali  fi  nodrifconoben  fpeflòquefti  animali, 
IlSig.  Mead  Medico  Inglefe  pretende,  che  i  Cani  fiepofot- 
topofti  alla  rabbia  più  degli  altri  animali,  perche  non  fuda- 
no  mai,  ed  anche  nel  maggior  caldo  ;  ma  fi  potrebbe  con¬ 
trattar  quello  fatto,  e  provargli  il  contrario;  perche  veg- 
|onfi  ben  fpeffo  Cani,  j quali  dopo  aver  molto  tempo  cor- 
lò,  hanno  il  pelo  bagnato,  e  fumante  dal  fudore.  Comun¬ 
que  fi  fia;  il  Cane  rabbiofo  comunica  affai  facilmente  il  fuo 
veleno,  efe  ne  veggono  molti  tragici  effetti,  i  quali  in  vero 
ftanno  affata  manifeftarfi.  I  rimedj ,  che  ho  trovati  più  pof- 
fenti,  quando  una  pedona  è  Hata  morficata  da  un  Cane  rab¬ 
biofo,  fono  un  ufo  frequente  della  polvere  di  Vipera,  del 
fale  di  Vipera,  o  di  comodi  Cervo,  dell’erbe  vulnerarie  a 
guifadiThè,  della  Triaca,  della  polvere  di  Palmarìns ,  de¬ 
ferita  nella  mia  Farmacopea  univerfale;  non  dee  tralafciarfi 
il  bagnarfi  nel  Mare,  prima  che  fieno  fpirati  nove  giorni 
dopo  la  morficatura  ;  ma  nell’andare  a  quello  bagno  ,  e 
dopo,  bifogna  prenderei  rimedj  arduamente  per  unmefe. 

Quelli  rimedj  più  folutarj,  ed  infiniti  altri ,  che  fi  prendo¬ 
no  infirmile  occafione,  effendo  la  maggior  parte  alcalici  mi 
danno  motivo  di  credere,  che  il  veleno  della  rabbia  venga 
da  una  fpezie  di  acido  acerbo ,  oftitico;  ma  ribaldati  (Timo  e 
difeccato  ,  il  quale  s?è  introdotto,  e  fparfo  lentamente  in 
tutto  l’ambito  del  corpo.  Quell’ acido  s  attacca  fubito  a  i 
luoghi  del  corpo  più  umidi,  come  alla  bocca,  alla  gola,  al¬ 
lo  ftomaco  ,  e  vi  cagiona  un’ardore,  undifeccamento,  e  un’ 
irritamento  sì  grande  ,  che  lammalato  cade  in  un’alienazio¬ 
ne  di  ragione,  in  convulfioni,  ed  in  un’orrore,  ed  un’ap- 
prenfione  terribile  di  tutto  ciò,  ch’èliquido,  Ciò  chiamafi 
idrofobia;  quello  nome  è  greco  ,  ed  è  comporto  d’  ì)J«p, 
aqua,  e  da  yofiìjpiitt  fugio  ;  fela  perfona  colta  dalla  rabbiaè 
fìata  morficata,  o  pure  fittamente  leccata  nella  bocca  ,  o 
nelle  pari,  ella  fta  men  di  giorni  a  cadere  negli  accetti  di 
quello  male,  chefe  fotte  fiata  morficata  altrove,  ella  pren¬ 
de  incerto  modo  il  naturale  del  Cane,  che  l’ha  morficata; 
imperocché  pare  che  abbaj ,  ed  urli;  morde  ciò  che  può  af¬ 
ferrare,-  diventa  furiofo,  e  fi  rivolge  contra  quelli,  che  1’ 
accompagnano,  fenza  nè  meno  diltinguere ,  nèaver  riguar¬ 
do  per  li  più  cari  fuoi  amici. 

Le  cavate  difangne,  e  particolarmente  quella  della  fron¬ 
te,  della  gola,  dei  piedi,  mi  fembrano  affai  neceffarie  in 
quella  occafione,  per  rallentare,  ed  abballare  le  furie  dell’ 
ammalato,  circa  i  bagni  nell’acqua  del  Mare,  che  fi  fanno 
per  l ordinario  fui  principio  di  quello  male,  poco  tempo 
dopo  la  morficatura ,  e  dei  quali  la  maggior  parte  delle  per- 
fone  ha  tanto  concetto,  papmi,  che  vi  fia  della  temerità  a 
trafcprarli;  poiché  dalla  fperienza  fi  veggono  pochi  di  que¬ 
lli  ammalati  ,  i  quali  dopo  averfkto  quello  rimedio  nel 
tempo,  ch’èftato  detto,  cadano  ne’  parofifmi  della  rabbia; 
almeno  nonne  ho  veduto  alcuno.  Poffono  quelli  bagni  ope¬ 
rare  in  due  maniere  differenti  ;  la  prima  per  lo  fpavento, 
ed  orrore,  che  ha  l’ammalato  di  vedere,  che  per  forza  fi 
metta  in  un  liquido,  per  cui  ha  già  un’averfione  grandittL 
ma,'  il^che  produce  jn  lui  una  gran  rivoluzione  negli  umo¬ 
ri,  un’attenuazione,  e  una  tralpirazione. 

La  feconda,  perla  comprefiìone ,  che  il  pelò  dell’acqua 
del  Mare  fa  fu  tutto  il  fuo  corpo;  imperocché  fi  ftudia  di 
immergerlo  inquefro  bagno,  quando  s’accodano  Tonde  piu 
grotte  della  marea;  e  fono  in  iflato  di  p  dare  molte  volte 
full’ ammalato.  Quella  compresone  fitta  forfè  il  rimanente 
detta  parte  volatile,  e  la  più  attiva  dell’umore,  che  cagiona 
la  rabbia ,  e  per  confeguenza  impedjfce  i  moti  impetuofi ,  e 
gli  altri  fconcerti ,  che  può  cagionarvi  nella  mbjto  del  corpo, 

Il  bagno  nell’acqua  del  Mare  farà  per  quelle  ragioni  dapre- 
ferirfi  a  quello  dell’acqua  di  Fiume,  perche  il  primo  è  più 
pefante,  e  fa  una  maggior  comprefiìone,  e  filiazione. 

Comunque  fi  fia;  quello  difeorfo  è  in  parte  confermato 
da  una  fperienza;  imperocché  è  (lato  immerfo  per  forza  in 
un  tino  ripienodi  acqua  falla  tiepida  un  Uomo,  mentr’egli 
era  nel  parofifmo  della  rabbia ,  dopo  averlo  metto  fuori  di 
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flato  di  nuocere,  e  di  mordere,  involtagli  la  tefta,  e  lega¬ 
tegli  le  braccia;  fi  vide,  che  quello  bagno  aveva  Ibernato  di 
fuo  furore;  e  probabilmente  fe  fotte  flato  replicato  quello 
rimedio  ancora  molte  volte,  l’ammalato  ne  avrebbe  avuto 
follevamento ,  efarebbe  forfè  guarito;  maè  difficile  il  per¬ 
vadere  alla  gente,  che  replichi  l’operazione ,  pel  timore, 
che  ha  di  effere  morficata,  malgrado  le  cautele,  che  ufo. 

I  Cani  fono  ancora  fottopotti  ad  alfre  malattie,  e  parti¬ 
colarmente  i  Barbini,  i  quali  per  la  quantità,  e  foltezza  dei 
pelo,  dj  cui  fono  naturalmente  veftiti ,  fanno  poca  trafpira¬ 
zione,  fono  attaccati  da  vermi ,  da  coliche,  da  vomiti,  dal¬ 
la  pietra  .  Ho  veduto  dal  Sig.  Merj  nell  Accademia  ,  cavar 
dalla  yefcjca  di  un  Cagnuolino  barbino ,  una  pietra  grotta  co¬ 
me  un  uovo  di  Gallina ,  che  l’aveva  fatto  morire;  era  della 
medefima  foftanza,  edurezza  di  quelle,  che  fi  cavano  dalla 
vefcica  dell’ Uomo ,  di  color  bigio,  tendente  al  bianco. 

Canls  a  Gr&co  xvvog  ,  Cane  . 

Cynocoprus  a  vmiq ,  Canis  ,  fa  y.oirp'tc  ,  Stercus ,  come  chi 

diceffe  pferemento  di  Cane. 

Canis  Marron. 

Anis  Marron  ;  è  un  animale  quadrupedo  di  mediocre 
^  grandezza,  che  ha  del  Cane,  del  Lupo,  e  della  Voi- 
pe,  ha  il  ceffo  fiottile,  che  termina  un  poco  in  punta;  ha 
gli  orecchi  corti  ed  aguzzi,  il  corpo  Icarnp  ,  la  coda  lunga, 
le  gambe  alte;  è  ricoperto  di  un  pelo  grigio ,  e  rotto  ;  non 
abbaia;  ma  il  fiuo  verfo  è  Amile  a  quello  di  un  bambino, 
Nafce  quell’animale  nellaCina,  aSiam.  Egli  èdi  un  natu¬ 
rale  voraciffimo  ;  mangia  carne  di  animali  ,  e  quando  la  fa- 
melo  Aringo  affai,  entra  nelle cafe,  e  fi  lancia  fulle  perfo- 
ne6  Noi  non  Tappiamo,  che  fia  dì  alcun  ulo  nella  Medicina. 

Cannabis . 

Annabis .  Matth,  Brunf. 

Cannabis  fativa .  C„  B.  Ray,  Hift.  Pit,  Tornei 
Cannapus ,  Ger. 

Cannabis  mas  ,  <&  foemina  .  I.  B. 

Cannabis  J'atìva  mas ,  #  foemina ,  Park.  In  Italiano  Ca¬ 
nape.  u  ‘  ‘ 

Lima  Pianta ,  che  crefce  almeno  all  altezza  di  un  Uomo , 
il  fuo  furto  è  dritto,  quadro,  unico,  pelofo,  ruvido,  voto 
di  dentro,  ricoperto  di  una  foorza  piena  di  fila;  ha  la  foglia 
difpofta  in  mano  aperta,  divifa  in  quattro,  o  cinque  parti 
merlate,  verdi,  brune,  ruvide  a!  tatto,  di  un  odordilpia- 

ceyole, 

Piftinguefi  quella  Pianta  in  due  fpezie,  in  mafehio,  e4 
in  femmina,  q  in  feconda,  ed  in  Aerile. 

II  Canape  mafehio  ,  o  fecondo  è  chiamato,  Cannabis  ma~ 
jor .  Trag.  Cannabis  facunda .  Dod.  Non  produce  fiori  ,  ma 
piccioli  filmi  frutti,  ricoperti  di  una  fpezie  di  cuffia,  ciafehe- 
duno  dei  quali  chiude  un  Teme  quafi  ovato. 

Il  Canape  femmina  è  chiamato  Cannabis  flerilis  .  Dod, 
Cam.  Cannabis  foemina  ?  I.  B.  Cannabis  erratica  .  C.  B.  à 
un  poco,  men’altodel  precedente;  produce  fiori  con  molti 
ftami  un  poco  gialli,  che  nafcono  nel  mezzo  di  un  calice 
compotto  di  alcune  foglie  difpoflein  flette  ;  quelli  fiori  non 
lafciano  feme  veruno  dopo  loro. 

Le  radici  dei  Canapi  fono  femplici ,  legnofe  ,  bianche, 
attorniate  da  alcione  fibre, 

Coltivanfi  amendue  quelli  Canapi  ne’ Campi  ,  ne’ luoghi 
umidi;  i  loro  furti  fervono  a  far  le  tele  di  Canape. 

V’ha  eziandio  un  Canape  folvatico  femmina,  che  nafce 
verfo  le  paludi  ;  chiamafi  Cannabis  erratica  ,  paludofa  ,  fyl- 
veflris.  Adv.  Lob,  ‘ 

I  Canapi  contengono  molt’olio,  poco  fole.  Sono  proprj 
per  le  feottature ,  per  ii  fuiurri  di  orecchie ,  per  ammazzare 
i  vermi;  il  fuo  feme  è  ftimato  proprio  a  rallentare  gli  ardori 
diVenere,  prefo  molti  giorni  fuccettìvamente;  leva  altresì 
la  folle.  Ladofe  è  da  uno  fcropolo,  fino  ad  una  dramma. 

Cannabis  viene  dalla  parola  Graeca  ìtivi/So!  ,  che  lignifica 
acqua  (lagnante.  E’ flato  dato  quello  nome  a!  Canape,  per¬ 
che  gli  piacciono  que’ luoghi,  ne* quali  l’acqua  (lagna, 

7  •  ■  .  * 

Cannacorus . 

Annacorus  latìfolius  vulgarìs .  Pit.  Tournef. 

^  Arundo  Indica  latifoìia .  G.  B#  I.  B. 

Harundo  florida .  Ger. 

Calamacorus .  Lob. 

Arundo  Indica  florida ,  Lob. 

Cannacorus  quorumdam  , 
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Canna  Indica  .  Gef-  Hor.  Ciuf.  Hifp.  cui  &  fide  Cancri 
yonnullts .  Camp. 

In  Italiano  Canna  d'india. 

E’ una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  molti  Mi  all’ 
altezza  di  circa  quattro  piedi,  grolìi  come  un  dito,  nodqfi 
di  quando  in  quando,  come  le  altre  canne;  le  Eie  foglie  to¬ 
no  larghe,  grandi,  nervofe,  aguzze  nella  loro  cftremità  ,  di 
color  verde  pallido,  di  un  gufto  erbofo ,  mefcolato  di  un  po¬ 
co  di  agrezza.  Nafceil  fiore  nella fua  cima,  raffomigliante 
in  certo  modo  a  quello  del  Gladiolus ,  di  un  bel  color  rollo. 
Quello  fiore  è  una  canna  tagliata  profondamente  infei,  o 
fette  pezzi  ineguali;  ma  prima,  che  fia  ben  aperto ,  parche 
rapprefenti  le  branche  di  un  gambero,  d  onde  viene,  eh  e 
flato  chiamato  Flos  Cancri  .  Dopo  quello  fiore  ,  apparifee 
un  frutto  membranofo  con  tre  cantoni  rotondi ,  groflocome 
quello  del  Ricinus ,  divifoin  tre  riportigli,  che  chiudono  al¬ 
cuni  femi  sferici,  di  color  feuro ,  o  nericcio.  La  fua  radice 
è  nodofa,  attorniata  di  grolle  fibre.  Quella  Pianta  non  na- 
fee  che  ne’ luoghi  caldi;  il  freddo  l’è  molto  contrario  .  Cre- 
defi,  che  le  foglie  nelle  quali  ritroviamo  J.a  gomma  Eiemi 
ravvolta,  vengano  da  quella  canna. 

La  fua  radice  è  deterfiva ,  e  aperitiva. 

Quella  Pianta  è  chiamata  Cannacori  ,  perche  ha  una 
ftatura  di  mezzo  fra  la  Canna,  e  l  Acorus . 

Camharides . 

Antharides  .  Sono  mofche  di  mediocre  grolFezza  ,  bis¬ 
lunghe,  di  un  bellirtimo  color,  verde,  rilucente,  az¬ 
zurro,  tendente  al  dorato,  di  un  odore  puzzolenti  (lìmo. 
Trovanfi  in  tempo  distate  intorno  ^  Parigi,  ed  in  molti 
altri  luoghi  ,  Etile  foglie  del  Fralììno  ,  dei  Pioppo  ,  del 
Rofajo,  Tulle  biade,  ne’ Prati.  Nafcono  in  vermicelli  col¬ 
la  figura  in  certo  modo  fimile  a  quella  del  Bruco  .  Rac¬ 
colte  quelle  mofche  fi  fanno  morire  al  vapore  dell’aceto 
caldo,  poi  fi  feccano  al  Sole. 

V’ha  molte  fpezie  di  Cantaridi,  le  quali  fono  differenti 
nella  lor  grandezza  ,  figura,  e  colore.  Ve  n’ha  in  Francia 
di  diverfe  groffezze;  ma  fe  ne  trovano  in  Italia,  che  fono 
grolle  come  Bruchi ,  e  più  lunghe,  che  terminano  in  punta 
verfo  la  coda.  Le  più  grotte ,  che  io  abbia  vedute  ne’ con¬ 
torni  di  Parigi,  fono  appretto  poco  eguali  a  piccioli  fcara- 
faggi  ,  chiamati  in  latino  Scarabei  .  La  figura  di  quelle  è 
bislunga,  larga,  la  quale  fi  va  facendo  rotonda  nelle  due 
cftremità,  colla  terta  picciola  .  I  colori  delle  Cantaridi  fono 
differenti,  folamente  nell’ettere  lune  un  poco  più  azzurre, 
le  altre  più  verdi,  le  altre  più  brune,  o  tendenti  al  color 
di  caftagna . 

Le  Cantaridi  grolle  non  fono  in  ufo  in  Medicina;  ma  fo¬ 
le  le  picciole,  le  quali  fi  vendono  prelfo  a  Droghieri .  Sono 
grolle  apprelìb  poco,  come  le  Vefpe,  ma  più  lunghe. 

ConvienfceglierlealTaifecche  ,  novelle ,  ed  intere  ;  quan¬ 
do  fono  vecchie,  fi  riducono  da  lor  medelìmein  una  polve¬ 
re  leggieriffima  ,  bigia  feura,  ed  altro  non  refta  loro,  che 
leale,  le  quali  non  entrano  ne’ vefcicatorj .  Quelle  mofche 
fecche  contengono  molto  fale,  pungente,  volatile,  ecaufti- 
co,  con  un  poco  di  olio}  di  flemma,  e  di  terra. 

Sono  penetranti,  corrofive;  levano  vefciche  fulia  pelle; 
ne  fanno  ufeire  molte  rterofità  ;  recano  follevamento  alle 
parti  ammalate;  e  tengono  lontana  la  flullìone,  che  vi  ca¬ 
lerebbe.  Fanno  la  bafe  dei  vefcicatorj,  che  fi  applicano  die¬ 
tro  agli  orecchi,  alla  nuca,  e  fra  lefpalle;  per  le  malattie 
degli  occhi,  delle  gengive,  delnafo,  per  l’apoplellia ,  per 
la  paralifia  ;  fe  ne  applicano  eziandio  alle  gambe,  per  le 
flulfioni  catarrali,  per  la  fciatica. 

Non  debbono  mai  adoperarfi  le  Cantaridi  per  l’inter¬ 
no;  perche  fono  un  veleno,  che  s’attacca  particolarmente 
alla  vefcica,  e  vi  cagiona  ulcere  mortali. 

1  rimedi  per  quelli,  che  per  mala  forte  ne  avellerò  prefo , 
farebbono  bere  molto  latte,  dellemulfioni ,  dell’olio  di  man¬ 
dorle  dolce;  fard  feirìngare  nella  vefcica ,  delle  iniezioni, 
fatte  con  una  decozione  di  radice  di  bismalva,  di  ninfea, 
di  lattuca,  della  natura  di  balena,  e  dell’olio  di  lino,  e 
metterfi  nel  mezzo  bagno  di  acqua  tiepida. 

Bifogna  necefl'ariamenre  che  f  umor  glutinofo  ,  il  quale 
copre  la  membrana  interiore  della  vefcica,  fia  più  difporto  a 
ricevere,  oad  afferrare  le  particelle  acre  ,  e  falfe  della  Can¬ 
taride  ,  di  quello,  che  intonica  le  altre  vifeere  ;  poiché  è  fla¬ 
to  fempre  veduto ,  che  quella  mofea  prefa  per  bocca ,  attac¬ 
cava  particolarmente  la  vefcica  ,  cagionandovi  pizzicori ,  ir- 
ritazioni,  e  finalmente  ulcere  ,  fenza  comunicar  molto  la  fua 
impreffione  alle  altre  parti  del  corpo.  Ho  altresì  oftervato  , 
che  i  vefcicatorj  lafciati molti  giorni  fulia  carne,  e  princi¬ 


palmente  quelli,  che  fi  applicano  fulia  fchiena  ,  e  lolle  gain- 
be  provocano  alle  volte  un’acrezzadi  orina  conlìderabilirti - 
ma,  la  quale  E  guariva  levando  il  vefcicatorio;  il  che  mo- 
fìra  ,  chele  parti  falfe,  e  volatili  della  Cantaride,  meflein 
moto  dal  calore  del  corpo ,  fono  entrate  perii  pori,  e  fi  fo¬ 
no  più  torto  fermate  nella  vefcica,  che  altrove  perla  ragio¬ 
ne,  che  ho  detto;  neH’irtelTa  maniera,  che  la  piuma,  o  la 
polvere  ,  che  va  volteggiando  in  una  camera  s’attaccherà 
piuttofto  algluttine,  ferie  incontra,  che  fia  feoperto,  che 
agli  altri  luoghi  ;  ma  qoeft’acrezza  di  orina  cagionata  da  i  ve- 
Icicatorj  non  è  di  una  confeguenza  fimile  a  quella  di  avere  in¬ 
ghiottite  delle  Cantaridi;  imperocché  non  elìendone,  che 
leggiera  l’impreftìone,  fi  guarifee  facilmente  levando  ,  come 
ho  detto  il  vefcicatorio,  e  bevendo  alcune  emulfioni. 

Camharides  a  ìtavOapog ,  Scarab&us ,  perche  fi  mettono  le* 
Cantaridi  fra  le  fpezie  dei  Scarafaggi» 


Captili  hominis . 


Apilli  hominis  ;  in  Italiano  ,  Capelli  dell’ Uomo  ,  fono 
^  una  fpezie  di  Pianta,  che  nafee  fulia  terta  dell’ Uomo, 
e  ch’è  nodrita  dalle  fuliggini  ,  che  s’alzano  dal  cervello. 
Ve  n'ha  di  molte  forte,  le  quali  fono  differenti  in  lunghez¬ 
za,  in  grettezza,  nell’ increfpatura ,  nell’innanellamento  , 
in  durezza,  in  tenerezza  ,  incolori.  Gli  antichi  hanno  di- 
ftinti  i  capelli  degl’Uomini  co  i  nomi  differenti,  che  han¬ 
no  lor  dato  ;  hanno  chiamati  quelli,  che  pendono  lunghi 
intorno  alle  loro  guancie:  C&faries  a  cadendo ,  perche  fpello 
fi  tagliano;  quelli  dietro  alla  terta,  oche  cadono  fui  collo  ; 
)uba,  o  crines  ;  quelli  delle  Femmine  coma,  a  xo/uéìv,  verbo 
greco,  che  fignifica  acconciare  con  diligenza;  quelli,  che 
fono  verfo  le  tempie  ,  egli  orecchi:  Cincinni ;  cioè  capelli 
innanellati,  o  arricciati.  Contengono  tutti  molto  fale  vola¬ 
tile,  ed  olio. 

Sono  propri  per  li  vapori  ifterici  ,  fe  fi  abbruciano  ,  e 
fi  fanno  fentire . 

Il  fale  volatile,  che  fe  ne  cava  colla  Chimica  nella  ma¬ 
niera  ordinaria  è  proprio  per  l’epilelfia  ,  per  1’  apoplefia, 
e  per  le  altre  malattie  del  cervello. 

Capillus  qaafi  Capìtìs  ptlus ,  pelo  della  teda. 

Juba  ,  a  )ubeo  ,  Comando  .  Si  paragonano  qui  i  Capelli 
di  dietro  della  terta  dell’ Uomo  a  i  crini  ,  che  ha  fui  collo 
il  Cavallo,  i  quali  prefi  dalle  mani,  l’ Animale  è  in  iftato 
d’effer  domato,  e  di  ubbidire. 

Captili  Certe ris . 

f'  Apilli  Veneris  ;  in  Italiano,  Capel-Venere  ;  fi  troveranno 
le  differenti  fpezie  di  quell’erba  fpiegate  nell’articolo 
Adiantum . 

Capito .  . 

Apito  andromns  ,  Getti.  Kentmanni,  è  un  pefee  di  Ma- 
^  re,  e  di  Fiume;  ha  la  terta  grolla  ,  gli  occhi  grandi, 
belli,  bianchi,  le  nari  grolle ,  il  corpo  lungo,  ricoperto  di 
picciole  fquame  argentine  ,  mefcolate  di  un  pocodiazzur. 
ro  .  Pefa  circa  due  libbre  ,  quando  egli  è  nella  fua  per¬ 
fetta  grandezza  ;  vive  di  pelciolini  ,  e  d’infetti  ;  è  buo¬ 
ni  Ili mo  a  mangiare. 

E’ ftimato  proprio  per  purificare  il  fangue  ,  e  per  pro¬ 
movere  l’orina. 

Capito  a  capire  ,  perche  quello  pefee  ha  la  terta  grolla. 


Capivard . 


Apivard\  in  Italiano,  Porco  di  acqua  ,  è  un  Animale 
^  quadrupedo,  anfibio,  che  ha  il  corpo  di  un  Porco,  e 
la  terta  di  una  Lepre,  fenza  coda.  Sta  quarti  fempre  fu  Ile 
fue  parti  diretane  come  una  Scimia .  Nafee  nel  Brafile  ;  abi¬ 
ta  tutto  il  giorno  nel  Mare,  ma  viene  a  terra  la  notte,  do¬ 
ve  faccheggia  i  Giardini  ,  fradica  gli  Alberi  ;  è  buono  a 
mangiare.  Capivard  è  un  nome  Portugbefe. 


Capo . 


Apo  ,  fivc  Cttpus  ;  in  Italiano  ,  Cappone  .  E’ un  Gallo 
caftrato,  e  ingraHato.  Qi'  ed’  Uccello  è  notiffimo  nelle 
Glicine.  Contiene  molto  fale  volatile,  ed  olio. 

E’ proprio  per  la  tifichezza  ,  per  riftorare  ,  e  riparare 
le  forze  abbattute,  prelo  in  bollitura. 


Cappa- 


DELLE  DROG 

Capparis , 

f^Apparis  fpinofa.  J.  B. 

Capparìs  {pino/ a,  frutta  minore ,  folio  rotando .  C,  B,  Pit. 
Tournef. 

Cappans  retufo  folio ,  Lob.  Icon,  In  Italiano,  Cappero. 

E  mi  Arbofcello  guernito  di  (pine  uncinate,  i  fuoi  ra¬ 
mi  lono  un  poco  incurvati;  le  fue  foglie  fono  rotonde, 
di  un  gufto  un  poco  amaro;  getta  alcuni  polloni,  o  pic¬ 
cioli  piedi  particolari,  che  hanno  nelle  loro  cime  piccio- 
fe  tede,  o  bottoni  verdi,  i  quali  fi  colgono,  quando  fo¬ 
no  nella  loro  perfetta  grandezza  per  confettarli,  e  con- 
lervarli;  e  quelli  fono  i  Capperi,  che  fi  mettono  ne’ ma¬ 
nicaretti;  Se  quelli  piccioli  bottoni  fi  lafciano  fulla  Pian¬ 
ge1  (blamente  qualche  ora  di  più  ,  non  fono  più  in  iftato 
di  edere  confettati;  imperocché  s’  aprono  in  fiori  bian¬ 
chi,  con  quattro  foglie  difpode  in  rofa,  foflenuti  da  un 
calice  parimenti  con  quattro  foglie;  dal  mezzo  di  quello 
fiore  s  alza  un  pidillo,  che  termina  in  bottone.  Palìato 
queuo  fiore,  fuccede  un  frutto  carnuto,  di  figura  limile 
a  quella  di  una  pera;  chiude  nella  fua  polpa  molti  femi 
minuti,  ciafcheduno  de’ quali  è  ripollo  nella  fua  picciola 
nicchia.  Le  fue  radici  fono  lunghe,  e  grolle;  fe  ne  fe- 
para  la  fcorza,  e  fi  lecca;  dee  edere  grolla,  dura,  bian¬ 
chiccia,  difficile  a  rompere,  di  un  gulto  acerbo.  Colti- 
vafi  il  Cappero  in  Provenza,  principalmente  verfoTolon. 

V’ha  un’altra  forte  di  Cappero,  i}  quale  è  differente 
da  quello,  che  ho  defcritto  nel  non  edere  fpinofo  ,  e  nell’ 
avere  il  frutto  più  grodo.  E’ chiamato  da  G.  BauhinC^/>- 
parìs  non  fpinofa  frutta  majore .  Quello  Cappero  crefce  nell’ 
Arabia  all’altezza  di  un  Albero,  e  conferva  le  fue  foglie 
in  tempo  di  Verno. 

I  Capperi,  e  la  fcorza  del  Cappero  fono  adoperati  in 
Medicina.  Contengono  molto  fale  volatile. 

f  I  Capperi  fveglìanq  l’appetito,  fortificano  lo  llomaco , 
fono  aperitivi  ;  s  impiegano  particolarmente  per  le  malat¬ 
tie  della  milza. 

La  fcorza  della  radice  del  Cappero  è  aliai  aperitiva  , 
propria  per  levar  le  ollruzioni  della  milza,  e  dell’altre  vi- 
fcere,  per  dilfipar  la  malinconia  ,  e  perrefidere  al  veleno. 

Capparis  a  Capite ,  perche  i  bottoni  di  fiori,  che  nasco¬ 
no  fu  quella  Pianta  hanno  figure  di  picciole  tede . 

Capmis ,  Capre  a  ,  Capreolus. 

Q^Apreus  è  una  fpezie  di  Becco,  o  di  Capra  falvatica, 
chiamata  in  Italiano  Cavriuolo  ;  la  fua  femmina  è 
chiamata  in  Latino  Cuprea,  in  Italiano  Cavriuola;  e  il  fuo 
parto  Capreolus ;  in  Italiano  Cavriuolo. 

II  Cavriuolo  falvatico  ha  molto  del  Cervo;  ma  non  è 
piu  grande  di  una  Capra  ordinaria;  ha  le  corna  folte  di 
rami;  la  villa  finidima  ;  imperocché  vede  tanto  la  notte, 
quanto  il  giorno.  E’  timido,  ed  agilidimo;  corre  con  una 
gran  celerità;  abita  ne’Bofchi,  nelle  Montagne,  verlo  le 
Alpi,  negli  Svizzeri,  e  in  molti  altri  luoghi;  la  fua  car¬ 
ne  e  buona  a  mangiare.  Contiene  molto  fale  volatile, 
ed  olio. 

E’  propria  per  li  corfi  di  ventre. 

Il  fuo  fiele  è  buono  per  levar  le  macchie  del  vifo ,  per 
dimpare  le  nuvole  degli  occhi,  e  i  fufurri  degli  orecchi, 
pel  male  de’ denti. 

Le  fue  corna  fono  proprie  per  fermare  i  corfi  di  ven¬ 
tre,  e  per  l’epilelfia. 


HE  SEMPLICI. 


Caprificus . 

^Aprificus .  Aug,  Cord. 

Caprificus.  Plinii.  I.  B.  Ger.  Park. 

Ficus  fylvejiris  Diofcoridì .  C.  B.  Ray.  Hill.  Pit.  Tournef. 
In  Italiano,  Fico  falvatico. 

E  un  Fico  falvatico,  che  produce  Fichi,  fi  mi  li  a  quelli 
del  Sicomoro,  e  che  non  maturano  mai.  Sono  pieni  di 
un  fugo  latticinofo;  le  altre  parti  dell’Albero  fono  raf- 
lomiglianti  a  quelle  degli  altri  Fichi. 

Sono  propri  per  rammollire,  per  umettare,  per  rivi¬ 
vere  i  tumori,  per  detergere,  e  confidare  le  piaghe. 

Queuo  Fico  e  chiamato  Caprificus  ;  come  chi  diceffe  Fi¬ 
co  di  Capra;  perche  le  Capre  ne  mangiano  le  foglie,  e 
i  frutti.  p 

Caprifolium. 

Aprifolium ,  Matrifylva ,  Fericlymenum  ;  Volucrum  majus  ° 
ltUum  inter  fpinasì  in  Italiano  Caprifoglio.  E’  un  Ar¬ 
bofcello  ,  il  quale  getta  molti  rami,  o  polloni  lunghi, 
fermento!! ,  che  li  dilatano  dall  una,  e  dall’altra  parte  , 
attaccandofi  ,  e  legandofi  agli  Alberi  vicini.  Ve  n’ha  due 
Ipezie  principali. 

La  prima  e  chiamata  Caprifolium  Germanìcum .  Dod.  Pit. 
Tournef. 

Fericlymenum  perfolìatum ,  I,  B. 

Fericlymenum  non  perfolìatum  Germanìcum .  C.  B. 

Le  fue  foglie  fono  attaccate  a  i  nodi  de*rami,  polle 
due  contra  due  di  quando  in  quando,  bislunghe,  aguz¬ 
ze,  rnediocremente  larghe,  molli,  verdi  di  fopra  ,  e  un 
poco  bianchiccie  di  lotto;  i  fuoi  fiori  fono  per  l’ ordina¬ 
lo  lei  fopra  un  medefimo  gambo,  attaccati  a’ loro  calici, 
dilpolh  a  guifa  di  raggi  nelle  cime  de’ fuoi  rami,  belli, 
bianchi,  grati  alla  villa,  e  di  un  odor  foave.  Ciafchedu¬ 
no  di  loro  ha  una  fola  foglia  formata  in  Canna  {palanca¬ 
ta  in  alto.  Sono  feguiti  da  bacche  grolfe  come  grani  di 
uva,  molli,  che  diventano  rolfe  maturando,  e  chiudono 
temi  piani,  quali  ovati,  affai  duri.  Quefta  bacca  è  {pia¬ 
cevole  al  gUuo  ,  la  fua  radice  è  lunga,  firifeiante,  e  le¬ 
gno!*  . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata  :  Caprifolium  Italie um . 
Dod.  Pit.  Tournef. 

Fericlymenum  perfolìatum .  C.  B.  I.  B. 

Ferie lymenum  vulgare  alterum .  Ciuf.  Hill. 

Vincìbofcum  vulgo.  Csef. 

E  differente  nelle  foglie,  che  fono  più  rotonde,  oppo¬ 
ne  I  una  all  altra,  e  s’unifcono  Ipelfo  in  maniera,  che 
pare,  che  non  fieno,  che  una.  Sono  perforate  dal  loro 
uì!.°,  o  ramo,  di  color  verde  pallido,  incavate,  di  un 
giuo  tendente  all  amaro:  i  fuoi  fiori  fono  limili  a  quelli 
della  prima  Ipezie,  ma  di  color  porporino  pallido. 

Nafcono  amendue  quelli  Caprifogli  ne  Giardini  predo  ad 
altri  arboscelli .  Contengono  molto  fale,  olio,  e  flemma. 

Sono  aperitivi,  deterfivi ,  vulnerar],  diseccanti,  propri 
per  la  folle,  per  le  malattie  della  milza,  prefi  interna¬ 
mente.  Si  adoperano  eziandio  eflernamente  per  le  ulce¬ 
re  vecchie,  e  per  levar  le  macchie  dal  vifo. 

I _  Quella  Pianta  e  fiata  chiamata  Caprifolium ,  come  chi 
dicefie  foglia  di  Capra;  perche  le  Capre  mangiano  le  fue 
toglie,  ed  i  fuoi  rampolli. 

Fericlymenum  a  Tufi,  cìrcum ,  &  xt Aia,  volvo  ;  perche  i 
fuoi  rami  s’attaccano  agli  Alberi  vicini. 


Capricalca . 

QAprìcaha .  Jonfi.  In  Italiano  Oca  falvatica.  E’una  fpe- 
zm  di  Oca  falvatica,  ovvero  un  Uccello  un  poco  più 
gLolio  di  un  Corbo ,  di  color  nero,  o  di  piombo,  ma  at- 
tra  ver  fato  da  linee  larghe,  {cure  a  guifa  di  fafeie,  fui 
collo,  lui  petto,  e  fui  ventre.  Ha  la  coda  cortifiima,  e 
nera,  fa  ftrepito  volando;  abita  nelle  palludi;  è  eccel¬ 
lente  a  mangiare. 

U  fuo  graffo  rammolifce,  e  rifolve  affai. 


C aprimulgus , 

QAprimulgus .  Aldrovandi.  Jonft.  E’ un  Uccello  nottur- 
no  un  poco  piu  groffo  di  un  Merlo,  e  più  picciolo 
di  un  Cuculo;  ha  la  teda  lunga  nella  fua  cima,  e  com- 
P  re  u  a  >  gli  occhi  grandi,  e  n%ri;  il  becco  niente  più  gran- 
ne  di  quello  di  una  paffera ,  un  poco  adunco,  ed  incur¬ 
vato  di  lotto ,  ornato  da  alcune  picciole  piume  fottili  co¬ 
me  peli  verlo  le  nari  ,  e  fotto  il  mento.  Ha  il  corpo 
fatto  come  quello  del  Cuculo,  ha  le  gambe,  e  i  piedi 
picciolilfimi,  fotili,  corti  ;  il  fuo  verfo  è  così  fpavento- 
fo,  che  fa  paura  a  chiunque  lo  fente.  Abita  ne’ luoghi 
montani,  principalmente  in  Candia,  nelle  vicinanze  del 
Mare;  s’avvicina  più  che  fia  polfibile  alle  dalle  delle  Ca¬ 
pre ,  perch  effendo  aliai  golofo  del  loro  latte,  proccura 
di  notte  d  introdurvi!] ,  e  di  attaccarfi  alle  loro  mam¬ 
melle,  per  fucciarle;  il  fuo  fucciare  è  aliai  perniziofo  a 

quelle 
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quelle  mammelle,  perch’egli  le  punge,  e  le  ferifce  tan¬ 
to,  che  reftano  affatto  guafte. 

Il  fuo  fiele  è  deterfivo,  e  proprio  per  confumare  le 
cateratte  degli  occhi. 

Caprimulgi**  y  è  una  parola  comporta  da  Caper.  Capra,  e 
da  mulgeo  cavo  del  latte;  come  chi  dicefle,  Uccello,  che 
cava  latte  dalla  Capra, 


Capfic 


Hcum . 

■f^Apficum  filiquìs  longis  prependentibus .  Pit.  Tournef. 

^  Capficum  ASluarii ,  fìve  caninum .  Zin. 

Zingtber  Avicenna, ,  Calecuticum  Piper ,  (ìve  Piper  Indìcum 
hngioribus  filiquìs  .  Lob,  Icon. 

Piper  Indìcum  vulgatifitmum ,  G.  B. 

Siliquafirum ,  Trag. 

Cardamomum  Arabicum .  Gefn.  Hort. 

E’  una  Pianta,  il  cui  furto  crefce  all’altezza  di  un  pie¬ 
de,  o  di  un  piede,  e  mezzo,  angolofo,  duro,  peìofo, 
folto  di  rami,  con  foglie  lunghe,  ed  aguzze,  come  quel¬ 
le  della  Perficaria,  ma  più  larghe,  affai  carnute,  di  co¬ 
lor  verde  bruno,  attaccate  a  code.  li  fuo  fiore  è  una  ro- 
fetta  con  molte  punte,  di  color  bianco,  foftenuta  da  un 
gambo  di  color  aliai  rofio .  Succede  a  quello  fiore  caduto 
un  frutto,  eh’ è  una  cafìettina  lunga,  e  grolla  come  un 
pollice,  diritta,  formata  da  una  pelle  un  poco  carnuta, 
unita,  rilucente,  pulita,  verde  fui  principio,  indi  gialla, 
e  finalmente  quando  è  matura,  roffa,  o  porporina.  Que¬ 
lla  caffetta  è  divifa  interamente  in  due,  o  tre  riportigli, 
che  chiudono  moki  femi  piani,  fatti  il  più  delle  volte 
come  un  picciolo  rene,  di  color  gialliccio,  tendente  al 
torto.  La  fua  radice  non  è  più  grofi'a  del  fuo  furto,  cor¬ 
ta  ,  ma  che  ha  da  fuoi  lati  un  gran  numero  di  fibre. 
Tutte  le  parti  di  quefta  Pianta  hanno  molta  acrezza,  ma 
particolarmente  il  fuo  frutto;  imperocché  abbrucia  la  boc¬ 
ca  ,  quando  fi  piglia.  Coltivafi  ne’ Paefi  caldi,  come  in 
Spagna,  in  Portogallo,  in  Linguadoca ,  in  Provenza;  il 
bel  colore  delle  fue  calettine  l’ha  fatta  chiamare  da  al¬ 
cuni  Corallo  di  Giardino, 

V’  ha  molte  altre  fpezie  di  Capficum  ,  che  fono  diffe¬ 
renti  dalla  figura  delle  loro  cartettine;  imperocché  le  une 
fono  più  fiottili,  e  incurvate  verfo  1’ ertretnità  come  cor¬ 
netti,  o  a  guifa  di  falci.  Chiamafi  quefta  fpezie  Capficum 
filiquìs  recurvis  »  Dod. 

Le  altre  fono  più  corte,  più  grofife,  e  quafi  rotonde, 
o  di  figura  ovata .  Chiamafi  quefta  fpezie  Capficum  filiqua 
latiore  ,  &  rotundiore .  I.  B. 

Il  Pepe  d’india  più  comune,  più  in  ufo,  e  meno  acro 
è  quello,  che  ho  deferirto.  Non  fi  adoprano,  che  le  fue 
«allettine',  debbono  efter  fcelte  ,  lunghe,  e  grolle  come 
il  pollice,  diritte,  intere,  novelle,  di  color  carico.  Con¬ 
tengono  molto  fiale  acro,  ed  olio.  Ci  capita  di  Lingua¬ 
doca  ,  dove  molto  fe  ne  coltiva.  I  Venditori  di  aceto 
ne  mettono  nei  loro  aceto  per  renderlo  forte. 

Gl’  Indiani  mangiano  quello  Pepe  crudo,  perche  vi  fi 
fono  avvezzati  dalla  puerizia  ;  ma  non  può  farfi  lo  Hello 
in  Europa  fenza  fcorticarfi  la  bocca,  e  la  gola,  e  met¬ 
terle  tutte  in  fuoco.  * 

Si  confettano  quelli  gufej  col  Zucchero  ,  e  con  ciò  fi 
redono  in  iftato  dieffer  mangiati.  Se  ne  porta  per  Mare 
per  fervirfene  ne’ viaggi. 

Diftìpa  la  ventofità,  rifveglia  glifpiriti,  rarefa  la  pitui¬ 
ta  troppo  vifeofa  ,  eccita  la  digellione  ,  e  la  trafpjrazione  . 

Le  altre  Ipezie  di  Capficum  non  fono  in  ufo,  che  pref- 
fo  agl’  indiani,  i  quali  ne  mettono  ne’  loro  manicaretti. 
Non  fi  adopera  altrove  a  cagione  della  loro  troppo  gran, 
de  acrezza. 

Capficum  a  Capfa  ,  Scatola  ,  perche  i  femi  di  quefta  Pian¬ 
ta  fono  chiurt  in  una  fpezie  di  fcatola,  o  pure 

Capficum  a  Kànm ,  mordeo ,  perche  quello  Pepe  è  pun¬ 
gente,  o  mordace. 

Cavambolas . 

jjT'Arambolas .  Garz.  Frag.  Acortae  .  Camarix  ,  J3 olumbac  y 
Carabelli  ,  Camaroch . 

E’  un  frutto  delflndie  groffo  coinè  un  uovo  di  galli¬ 
na  ,  un  poco  lungo  gialliccio  ,  divifo  come  in  quat¬ 
tro  parti  con  alcune  righe  ,  ed  interftizj  ,  che  1’  ab- 
bellilcono.  Contiene  nel  mezzo  certi  femi  teneri,  di  un 
guflo  agro,  piacevole.  Quello  frutto  nafee  da  un  Albero 
grande  come  un  Cotogno,  colTè\foglie  filmili  a  quelle  del 
Melo  un  poco  piu  lunghe,  di  color  verde  chiaro,  un  po¬ 
co  amare.  I  fuoi  fiori  fono  piccioli;  ciafcheduno de  quali 


è  comporto  di  cinque  foglie,  di  color  bianco  tendente  al 
rolfo,  fenz’ odore;  ma  bellifiìme  a  vedere,  di  un  guflo 
agretto  come  l’Acetofa. 

Gl’Indiani  di  Goa  fi  fervono  molto  di  quello  frutto  in 
Medicina,  e  negli  alimenti.  Si  ordina  per  le  febbri  hi- 
j iole ,  per  la  difenteria;  fi  confetta  col  Zucchero,  e  fi  dà 
in  vece  di  firoppo  acetofa  .  E’gratiffimo  al  guflo  ,  eccita 
l’appetito,  rallegra  il  cuore.  ì  Canarini  lo  fanno  entra¬ 
re  tie’ioro  Colliri  per  le  maglie,  e  le  nuvole;  che  appan¬ 
nano  la  villa.  Le  Levatrici  lo  melcolano  colla  Bietola,  e 

10  fanno  prendere  alle  Femmine  ,  che  hanno  partorito  , 
per  fare  ufcire  più  prefto  la  leconda  .  Si  adopera  altresì 
ne’gargarifn  i . 

G.  Pilo»  la  una  definizione  dell’Albero,  che  produce 
quello  frutto,  un  poco  differente  da  quella  di  Garzia ,  e 
di  Acorta;  imperocché  dice  ,  che  le  fue  foglie  fono  limili 
a  quelle  de!  Pruno  ,  biancheggianti  di  lòtto  come  le  fo¬ 
glie  de!  Pioppo  ,  che  i  funi  fiori  fono  fatti  come  quelli 
della  Ginertra,  di  color  pallido  roiìiccio,  che  il  fino  frut¬ 
to  è  divifo  in  quattro  parti  per  interftizi  come  ni  Ila  Co¬ 
rona  Imperiale  di  Giulio  ,  le  quali  contengono  ì  fuoi  le¬ 
nii;  che  prima,  che  quello  frutto  fia  maturo,  è  acido, 
ed  aftringente,  ma  che  maturo,  è  vi  no  fio . 

C  avanci as . 

f^Arandas ,  Garziae.  Caranda.  Frag.  Anania  Oviedo. 

E’ un  A'bero,  o  un  Arbolcello  delflndie,  le  cui  fo¬ 
glie  fono  filmili  a  quelle  del  Corbezzolo;  produce  un  gran 
numero  di  fiori,  che  hanno  l’odore  del  Caprifoglio.  Il 
fuo  frutto  è  limile  ad  una  picciola  mela,  verde  lui  prin, 
cipio,  pieno  di  un  fugo  vifeofo,  e  latticinofo;  ma  matu¬ 
rando  diventa  nericcio,  e  di  un  guflo  di  uva  aliai  grato. 
Alcuni  ne  {premono  un  fugo  vinofo.  Confettafi  quello 
frutto  maturo  con  fiale,  ed  aceto  per  confervarlo.  Nafte 
quell' Albero  in  Belagate. 

Il  fuo  frutto  eccita  l’appetito . 

G.  Pifon  dice,  che  le  foglie  di  quell’ Albero  fono  fil¬ 
mili  a  quelle  dell’AJbero,  che  produce  i  Tamarindi  . 

Cavana  a. 

r^Aranna ,  five  Cavagna  ;  in  Italiano  Gomma  di  Caragna . 

E*  una  gomma  ragiofa,  bigia,  molle,  di  buon  odore, 
un  poco  aromatico,  la  quale  featurifee  dal  tronco  di  un 
Albero  raftomigliante  alla  Palma,  che  nafee  nella  nuova 
Spagna.  Quella  gomma  ci  capita  in  malie  involte  con  fo¬ 
glie  di  Canna. 

Dee  fceglierll  netta,  di  buon  odore.  Contiene  molt* 
olio  in  parte  elakato,  e  fiale  volatile. 

Rifolve  pofientemente  raretacendo  le  materie  vifeofe  , 
fortifica  i  nervi,  mitiga  i  dolori  delle  giunture,  che  fo¬ 
no  cagionate  da  umori  vifeofi  ,  deterge,  confolida  le  pia¬ 
ghe;  è  buona  pel  male  de’ denti,  e  degli  occhi  applicata 
fui  le  tempia. 

Garbo . 

ffi^Arbo}  in  Italiano  Carbone.  E’  legno  abbruciato^ fmor- 
^  zato,  e  renduto  per  mezzo  del  fuoco  leggiero  ,  porofif- 
fimo,  e  neriffimo,  Si  fa  in  una  gran  folla  predo  a  qualche 
Bofco,  o  in  un  altro  luogo  alla  Campagna .  Si  riempie  que¬ 
lla  folla  di  rami  di  alberi  tagliati  in  pezzi ,  e  meffi  in  pira¬ 
mide.  Si  copre  di  pietre  ,  e  di  terra,  che  fanno  infieme  una 
fpezie  di  cupola,  non  lafciandovi ,  che  una  picciola  ape r tu- 
ra  abballò,  per  cui  fi  mette  il  fuoco  al  leffiio  ;  fi  ritira, 
quando  il  legno  è  accefo.  S’alza  da  quella  fpezie  di  fornel¬ 
lo  un  fumo  denfo  ,  il  quale  palla  per  li  pori  della  cupola,  e 
fi  fparge  nell’aria;  riflette  altresì  in'parte  fui  carbone. 
Lafcialì  la  materia  in  quello  flato  per  molti  giorni ,  e  fi 
conofce  ,  che  il  Carbone  è  cotto,  c  compiuto,  quando 
non  fi  vede  ufcire  più  fumo;  li  Ha  con  attenzione  allo¬ 
ra,  che  non  vi  parti  aria;  imperocché  fi  ridurrebbe  in  ce¬ 
nere.  Si  riturano  tutte  le  aperture,  che  potellero  elì'ere 
Hate  fatte  nella  cupola,  affinché  fi  fimorzi  interamente 

11  fuoco,  poi  li  lafcia,  che  quello  Carbone  fi  raffreddi. 

I  frutti,  che  fono  ufeiti  dal  legno,  provenivano  da  un 
mefcuglio  confufo  di  flemma,  di  fiale  efìenziale,  e  d’olio, 
eh’  era  flato  moffo  dal  fuoco;  ma  ficcome  quelle  fofiarze 
non  avevano  aria  per  ellere  in  libertà  di  dilatarli,  e  dilli- 
parfi  interamente;  così  la  parte  più  grolTolatia ,  e  più  doti¬ 
la  dell’olio  s’è  precipitata,  ed  ha  Iparfa  una  fuliggine  nera 
per  tutto  il  Carbone.  Quefta  foftanza  untuofa  fa,  che  il 
Carbone  prenda  fuoco  sì  facilmente ,  c  gli  dia  ,  quando  arde , 

un  co- 
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un  coloretendenteal  pavonazzo,  e  un  odore  di  folfo.  Ef- 
h  parimenti  provoca  col  fuo  vapore  il  mal  di  certa ,  gli 
rtorairnenci ,  e  molti  altri  incomodi,  che  accadono  a  mol¬ 
te  pedone,  che  fi  fono  troppo  accoftate  al  carbone  di 
irelco  accefo,  principalmente  quando  fia  in  una  picciola 
Camera ,  o  in  qualche  luogo  chiulo,  Il  rimedio  ,  o  corret 
tivo,  che  può  farfi  per  ifcanfare  quelli  accidenti,  è  L 
mettere  un  pezzo  di  ferro  immediatamente  fui  Carbone; 
imperocché  allora  una  buona  parte  del  folio  del  Carbone 
s  attaccherà  al  ferro,  e  vi  fi  filiera. 

Il  Carbone  dee  efl'ere  fcelto  in  pezzi  di  mediocre  grof- 
lezza,  lunghi,  rotondi,  con  poche  crepature,  rifuonanti , 
che  fi  rompano  facilmente,  fenza  polvere,  leggieri,  di 
un  bel  nero  rilucente,  che  ardano  facilmente  /e  gettino 
una  fiamma  in  parte  turchina,  in  parte  bianca.  Quella 
fiamma  viene  dalla  parte  fuligginolà,  eh’ è  un  folfo.  Il 
Carbon  groffo  crofcia  maggiormente,  e  fa  più  rtrepito  ac 
celo;  fi  confuma  altresì  più  predo  dell’altro. 

Una  pruova,  che  il  Carbone  contiene  molto  folfo  efal* 
tato,  e,  che  arde  fortemente  col  falnitro,  come  può  ve- 
derfi  nell’operazione  del  nitro  fidato  da  i  Carboni,  e  nel¬ 
la  polvere  da  Cannone  . 

,  11  Carbone,  che  fi  adopra  per  la  polvere  da  Cannone  , 
e  quello,  eh  è  flato  fatto  co’ legni  di  Salcio,  di  Nocciuo- 
1°,  di  Pruno,  perche  fi  pretende,  che  fia  più  leggiero, 
e  piu  facile  ad  accenderfi  del  comune. 

Il  Carbone  cagiona  delle  oftruzioni  ,  e  della  itterizia 
a  quelle  Donzelle ,  Giovani,  e  Femmine,  che  hanno  il 
duetto  di  mangiarne. 

j-ami ^a- ne^a  Chimica  del  Carbone,  quando  fi  mette  in 
l  1  n0ne  nc^a  Storta  qualfifia  legno;  imperocché  ciò, 
che  reità  nel  vafo  ,  dapoicchè  le  fortanze  liquide  fono  fia¬ 
te  interamente  dirtiliate,  e  fiato  annerito  da  una  fuliggi¬ 
ne  caducavi  fopra  ,  e  fe  n  e  fatto  un  vero  Carbone,  che 
prende  fuoco  ,  e  fi  riduce  in  cenere  come  il  Carl  on  comune. 

Il  mele  dirti  1  lato  lafcia  un  Carbon  nero,  il  quale  fem- 
bra  aliai  larefatto,  benché  pefante;  non  fi  riduce  affatto 
in  cenere  per  gradi  di  calcinazione,  che  abbia.  Vedi  ciò, 
che  ne  ho  detto  nel  mio  corfo  di  Chimica. 


Care  apuli . 


£  Are  apuli  ,fivc  Gare  apuli.  Acoftae  ;  è  un  Albero  grandif- 
fimo  deh  America,  il  quale  produce  un  frutto  fimile 
ad  una  Melarancia,-  la  cui  feorza  è  fottiliffima,  unita,  e 
rilucente,  di  color  dorato,  quandoè  maturo.  Quello  frut- 
to  e  tutto  ripieno  di  piccioli  grumoli  uniti  infieme,  e  che 
non  pollono  fepararfi  gli  uni  dagli  altri,  di  un  guftoacro, 
ma  grato,  a  cagione  di  una  certa  aftrizione ,  che  Tacconi 
pagna.  Gl.  Indiani  lo  mettono  nelle  loro  falfe. 

E  proprio  per  fermare  i  fluffi  di  ventre,  per  eccitar  1 
appetito,  per  accelerare  il  parto,  e  la  ufcka  della  fecon 
da,  per  accrefcere  il  latte  alle  Balie. 

Si  fpolverizza  dopo  averlo  feccato,  e  fe  ne  foffia  h 
polvere  negli  occhi  per  rifehiarare  la  vifta. 
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fin  di  lanciarli  fopra  gl’ Uomini.  Se  gli  tendono  infidieper 
prenderlo,  ed  ammazzarlo.  Si  trovano  fpeffo  nel  fi, 0  fio 
maco  braccia,  cofcie,  con  gambe,  e  piedi,  o  metà  d* no¬ 
mini  mezzo  digeriti.  Jonfionio  riferifee,  ch’è  fiato  rirrn 
vato  in  uno  di  quelli  Cani  Marini  un’Uomo  intero  arma" 
to.  Ve  n  ha  di  molte  grandezze.  Si  mangia  la  fua  carne 
ma  non  e  buona;  la  fua  pelle  è  di  un'grand’ ufo  predo  a 
molti  Artefici.  La  fua  tefia  contiene  due,  o  tre  oncie  di 
cervello  bianchiffimo:  i  Tuoi  denti  fervono  ne’fonagli  de’ 

fc“»fcirair^bta»di4!oti  a  forare- Cavifi  da,fu° 

Il  fuo  cervello  feccato,  e  ridotto  in  polvere  è  affai 
aperitivo,  e  proprio  per  la  renella.  Stimafi  buono  per  ac¬ 
celerare  il  parto.  La  dole  e  da  mezzo  fcropolo  fino  ad 

ZtTn  vmo  bianco.  I  Tuoi  denti,  ridotti  in  poi. 
vere  fiottile  fu]  porfido,  fono  aperitivi,  alcalici,  propri 

?"  *  p,Tetra;  pefi  $ermare  »  c°rù  di  ventre ,  e  i  fluffi  di 
angue.  La  dofe  e  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcropo- 
Ii,  o  anche  una  dramma. 

Probabilmente  i  denti,  che  ci  capitano  di  Malta  fiotto 
il  nome  di  lingua  di  ferpente,  fono  denti  di  Cane  Mari- 

”°  5  e ,  !  a.  gran  Pelei,  che  fono  fiati  impietriti  nella 
terra  dal  1  ung©  foggiorno,  che  vi  hanno  fatto. 

Chiamali  il  Carcharìas  Requiem  in  Francefe ,  perche  am¬ 
mazzando,  e  divorando  gli  Uomini ,  dà  occafione  di  can¬ 
tare  per  loro  il  Requiem , 

Cardamindum . 


'( 


Carcharias . 

|  Archarias ,  Plinii.  Canis  Marinus .  Arifi, 


Jonfi.  Galeus 


Q'Ardamindum  mìnus  ,  &  vulgate.  Pit.  Tournef. 

Flos  fanguineus .  Monardi.  Lugd. 

Nafturtìum  Indicum  folio  peltato  fcandens ,  I,  g, 

Nafturtìum  Indicum  majus ,  C.  B. 

Nafìurtium  peregriniti» ,  quod  Feruviannm  .  Lu°d 
,  E’una  Pianta,  che  ci  èfiata  portata  dall*  America,  ech’ 
e prefentemente comune  ne’ Giardini;  il  fuo  furto  è  lungo 
lottile,  rotondo,  folto  di  rami ,  debole,  che  s’attortiglia  in¬ 
torno  affé  piante  vicine  ,  o  a9  baftoni  ,  cho  fe  gli  piantano 
vicini.  Le  lue  foglie  fono  per  l’ordinario  rotonde,  e  tal¬ 
volta  angoiofe ,  verdi,  unite  al  di  fopra,  un  poco  pelofe  al 
di  lotto.  S  alzano  fra  loro  alcuni  gambi  rofficci,  che  fo- 
fiengono  certi  fiori  belli ,  grati  alla  vifta;  e  aliai  odorife¬ 
ri,  cialcheduno  de  quali  è  comporto  di  cinque  foglie  gial¬ 
le,  legnate  da  alcune  macchie  rofìfe,  o  di  color  di  l'angue.' 
II  loro  calice  e  di  un  folo  pezzo  tagliato  in  cinque  partì, 
e  terminato  abballo  da  una  lunga  coda,  che  ha  la  figura 
di  un  cappuccio,  di  un  gufto  fimile  a  quello  del  Nallur- 
zio  de  Giardini.  Panato  il  fiore,  comparifce  un  frutto, 
comporto  di  tre  caffettine,  ciafcheduna  delle  quali  chiude 
un  leme  quafi  rotondo.  Quella  Pianta  contiene  molto  fa- 
le  ellenziale ,  ed  olio. 

E  deterfiva,  aperitiva,  propria  per  promovere  l’orina, 
per  lo  Icorbuto,  per  la  pietra. 

falata0^^^^  ^  *U°  C0^’acet0>  per  mangiarlo  in  in- 

Cardamindum ,  quafi  Cardamum  Indicum ,  come  chi  dicefie 
Nallurzio  d’ìndia. 

Monard  nella  fua  Storia  delle  Droghe  parla  di  un  cer¬ 
to  Nallurzio,  ch’egli  ha  portato  dal  Perù;  la  Pianta  è 


J  Canis ,  Oppiani .  In  Francefe  ReàuiVCf  A  1Namirzi0>  eh  egli  ha  portato  dal  Perù;  la  Pianta  è 

Cbien  de  Mer:  Poi  fon  a  doux  cent  lem  s  ['in  Splgnuolo^f  fidili  £°rn.f?g,ie  roto^e,  «n  poco  più  grandi  di  quel- 
buron .  In  Olandefe  Haye  In  Italiano  Gan  ìu L  b  ~|  e  ^e^a  PlCeiola  lenticchia,  di  un  gufto  di  Nallurzio.  Di- 

.  E  una fpezie di Cane  (fi  Mare' ovveroun Mfce  deli’ Ame  che  e  1',^°  Ì  qUelì?tbl  “»e, 

rica ,  il  quale  crelce  ad  una  tal  Sez zanche  t  un”ha“  '  ^  PA  .apfea  f°pra  le  ^rifee,  cicatriz- 

pefato  fin  quattro  mi  a  libbre.  E’iungo,  e g’rofio,  ricoper¬ 
to  di  una  pelle  ruvida:  ha  la  tefia  grandilfima,  e  fimile  in 
figura  a  quella  de*  Cane;  la  gola  lunga,  grande,  guernita 
di  un  gran  numero  di  denti  triangolari,  grandi  alle  volte 
piu  di  un  pollice,  larghi,  piani,  duri,  aguzzi,  merlati 
taghentiffìmi ,  difpofti  in  tre  ordini  in  ciafcuna  mafcella: 
ha  Ji  occhi  grandi,  rotondi,  il  corpo  cartilaginofo,  là 
coda  lunga  circa  un  piede,  e  mezzo,  forcuta,  le  ale  per 
nuotare,  grandi.  Egli  nuota  in  alto  Mare,  ma  entra  tal 
volta  neile  imboccature  de’ Fiumi  feguitando  la  fua  preda 

mòVeE^'  Idlll  ’  f  d‘  fCarne  ’f  iaflaÌ  aTÌd°  di  queiIa  deJ1’  U°- 

mo.  E  ardito,  funofo,  crudele.  Si  lancia  fopra  ogni  forta 
di  Amman,  ma  particolarmente  fu  gli  Uomini,  e  fe  non 
può  averli  interi,  ne  firappa  almeno  una  cofcia ,  o  un  brac¬ 
cio  ,  che  m  un  ìftante  tronca  co’ fuoi  denti .  Seguita  le  Bar¬ 
chette,^  o  1  Battelli  degl'indiani  per  afferrarli  “  e  quando 
non  può  giugnervi,  morde  i  remi  dì  rabbia.  E’affa^ghiot- 

fe“za  bilicare,  fino  i  pefzi  di 


zandole ,  come  farebbe  l’Erba  Regina.' 

G.  Bauhin.  chiama  quella  Pianta  Nafìurtium  Indicum  mi- 
s . 

Cardamine . 

Ardamine  pratenfs  magno  flore.  Pit.  Tournef 
^  Nafturtìum  pratenfe  magno  flore  .  C.  B. 

Iberìs  Fucbfii ,  five  Nafturtìum  pi  attaie  fylveftre .  I.  B 
Flos  oculi.  Brunf.  Dod. 

Lepidìum  mìnus.  Cord,  in  Diofcor. 

E’  una  Pianta,  che  getta  dalle  fu  e  radici  foglie  bislun¬ 
ghe,  rotonde,  attaccate  a  code  lunghe.  S’alza  dal  loro 
mezzo  un  furto  all’altezza  di  quafi  un  piede,  veftito  di 
log  he ,  tagliate  come  quelle  della  Ruchetta  ,  con  alcuni  fiori 
nella  lua  cima  bianchi,  o  un  poco  porporini,  ciafcheduno 
de  qual,  e  corapoll0  d,  quattro  foglie  difpofte  in  croce, 
raiiati  quelli  fiori ,  appanfconopiccioli baccelli  ciafchedu- 

e  fibro-  ’ 
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€  fibrofa.  Nafce  ne’ Prati,  e  ne’ luoghi  umidi, 
molta  flemma,  olio,  e  Tale  eflenziale. 

E’ aperitivi,  propria  per  la  pietra,  e  per  lo  fcorbato. 
•  Gar damine  viene  da  Cardamum ,  che  lignifica  Nafiurzìo . 

Cardamomum . 

Ardamomum,  in  Italiano  Cardamomo;  è  un  Teme,  che 
ci  capita  dall’Tndie. 

Ve  n’ha  di  tre  fpezie»  La  prima  è  chiamata 

Cardamomum  majus ,  Granum  Paradìfi.  Malaguettst ,  Mille- 
guetta  , 

E’ un  feme  grotto  circa  come  quello  della  Viola,  trian¬ 
golare,  dì  color  rotticelo  tendente  al  porporino,  di  un 
guido  acro,  e  pungente,  come  quello  del  Pepe.  Nafce  in 
un  baccello,  che  ha  la  figura,  e  la  grettezza  di  un  fico, 
di  un  rollo  aliai  bello.  La  Pianta,  che  produce  quello 
frutto,  è  Hata  incognita  fino  al  prefente.  Pomet  ne  ha 
però  data  una  figura,  che  fembra  edere  di  un  Arbofcello, 
le  cui  foglie  fono  bislunghe,  aguzze,  verdi;  ma  non  ne 
fa  alcuna  Storia . 

ElTendo  queflo  feme  a  buon  mercato  ,  viene  mefcolato 
da  taluni  nel  Pepe  per  guadagnarvi  di  più.  Chiamali  Ma- 
h-guetta  a  cagione  di  una  Citta  d' Affrica,  chiamata  Me- 
lega,  donde  capitava  una  volca  in  Francia;  ma  ci  viene 
prefentemente  da  diverfi  luoghi .  Bifogna  fceglierlo  recente , 
ben  nodrito,  carico  di  coiore,  acro,  e  pungente  al  guido. 

La  feconda,  o  mezzana  è  chiamata  in  latino  Cardamo- 
mum  medium ;  è  un  feme  angololò  ,  rofficcio ,  acro,  con¬ 
tenuto  in  un  baccello  lungo,  come  il  dito  mignolo  di  un 
bambino,  formato  in  triangolo  aliai  più  picciolo  di  quella 
della  Maìaguetta  ,  ma  di  un  color  fimile.  Pomet  dice,  che 
gli  è  flato  aflficurato,  che  la  Pianta,  che  produce  quello 
baccello,  è  ftrifciante  ;  che  le  fue  foglie  fono  difpofte  a 
tre  a  tre  come  il  Trifoglio,  che  terminano  in  punta,  e 
tono  affai  merlate,  che  nafce  quella  Pianta  in  diverfi  luo¬ 
ghi  dell’ Indie  grandi. 

Quella  feconda  fpezie  di  Cardamomo  ci  capita  di  rado, 
perche  non  ferve  ad  alcun  ufo. 

La  terza,  o  fia  picciolo  Cardamomo,  è  chiamata  Carda¬ 
momum  mmus ,  o  femplicemente  Cardamomum  per  eccellen¬ 
za,  perch’ella  è  la  migliore,  e  la  più  ufitata  di  tutte  tre. 
Ella  ci  capita  in  piccioli  baccelli  triangolari  ,  di  color  di 
cenere,  tendente  al  bianco,  colla  figura  appretto  poco  di 
quelli  del  Been,  ma  aliai  più  piccioli,  e  rigati,  attacca¬ 
ti  a  picciole  code  del  medefimo  colore.  Sono  ripieni  di 
femi  più  minuti  della  Maniguetta,  quali  quadrati,  ammuc¬ 
chiati  gli  uni  fopra  gli  altri,  ma  feparati  da  pelliccile,  o 
membrane  fottiliflime  di  color  porporino  ,  di  un  gufto 
acro,  mordace,  ed  aromatico. 

Convien  fcegliere  i  baccelli  del  picciolo  Cardamomo  i 
più  recenti,  i  più  pefanti ,  e  i  più  pieni.  Non  fi  la  an¬ 
cora  lu  qual  Pianta  nalcono.  Non  bifogna  aprirli,  fe  non 
volendo  adoprarli,  perche  i  lor  femi  fi  confervano  megl  o 
rinchiudi ,  che  aperti;  ma  volendo  metterli  in  qualche 
compofizione ,  bifogna  prima  fepararli  da  loro  baccelli;  e 
fcegliere  i  più  laidi,  i  più  nodriti ,  i  più  carichi  di  colo¬ 
re,  i  più  aromatici. 

Tutti  i  Cardamomi  contengono  molt’olio  efaltato,  e 
fale  volatile. 

Sono  propri,  e  particolarmente  il  picciolo,  per  attenua¬ 
re;  e  rarefare  gli  umori  grott'olani,  per  ifcucctare  le  ven 
tofità  ,  per  fortificare  il  cervello,  e  lo  flomaco,  per  aiu¬ 
tare  la  digeftione  ,  per  eccitare  il  feme,  per  provocare  1’ 
orina,  e  i  meftrui  alle  Femmine,  per  reliflere  alla  mali¬ 
gnità  degl’ umori;  fe  ne  maidica  per  provocare  lo  fputo. 

Cardamomum  ,  qua, fi  blafiurtium fu  ave ;  perche  il  Cardamo¬ 
mo  ha  un  odore  fimile  a  quello  del  Nafturzio,  il  quale  è 
chiamato  in  Greco ,  KapJitj uov, 


più  grandi  di  quelle  del  Marobbio,  quali  rotonde  ,  limili 
a  quelle  dell’Ortica,  ma  tagliate  profondamente  di  un 
verde  fcuro;  il  fuo  fiore  è  fatto  a  guifa  di  gola,  o  in  fi¬ 
gura  di  una  canna  tagliata  in  alto  in  due  labbra  pelofe ,  di 
color  porporino,  bianchiccio,  foftenuta  da  un  calice  fatto  in 
cornetto  affai  corto,  duro,  fpinofo.  Pattato  quello  fiore, 
comparifcono  quattro  piccioli  femi  con  tre  cantoni,  neric¬ 
ci,  contenuti  in  una  cattettina,  che  ha  fervito  di  calice 
al  fiore;  le  fue  radici  confìAono  in  fibre.  Tutta  la  Pianta 
ha  un  odor  forte,  e  un  guido  amaro.  Nafce  ne’ luoghi  in¬ 
colti  ,  rozzi,  falfofi  ,  intorno  alle  lìepi,  appiè  delle  mura¬ 
glie.  E’ in  vigore  per  tutto  il  tempo  della  State.  Contie¬ 
ne  molto  l'ale  eflenziale  ed  olio. 

E’ attenuante,  difeccante,  deterfiva  ,  cordiale.  Eccita  1’ 
orina,  e  i  meftrui  alle  Femmine,  ajuta  il  parto,  facilita 
la  refpirazione ,  diflìpa  la  palpitazione,  rimette  gli  Ipiriti 
prefa  in  polvere,  o  in  decozione. 

Cardiaca  a  cor  \  imperocché  quella  Pianta  è  fil¬ 

mata  cordiale. 

lycopus  a  \v’ko;  ,  lupus ,  (y  7tng  pes ,  come  chi  dicefte  pie¬ 
de  di  Lupo;  imperocché  la  foglia  di  quella  Pianta  ha  la 
figura  della  zampa  di  un  Lupo. 

Lycopfis  a  Xt oto;  Lupus  ,  (y  facies  ,  come  chi  dicef- 

fe  Pianta,  che  raflomiglia  in  qualche  cofa  ad  un  Lupo. 

Carduelis . 

f'"'  Arduelìs ,  Carduelus ,  Cardelus .  In  Italiano  Calderàio. 

E'  un  Uccelletto  affai  grato  per  li  Cuòi  vaghi  colori , 
e  pel  fuo  canto.  E’  noti  (fimo  agli'  Uccellatori.  Vive  di 
femi  di  cardo,  di  canape,  di  papavero;  fa  il  fuo  nido  ne’ 
buchi  degli  Alberi.  Contiene  molto  fale  volatile,  ed  olio. 

Si  pretende,  che  arroftito,  e  mangiato  fia  buono  per 
la  colica  . 

Carduelis  a  Carduo .  Cardo;  perche  al  Calderàio  piace  il 
feme  del  cardo. 

Carduus  bemdiBus . 

Arduus  benediShts .  Brunf.  I.  B.  Dod. 

Cnicus  fylveftris  hìrfutior ,  five  C arduus  benediciti  s  ,  C.  B. 
Pit.  Tournef. 

Acanthium .  Cord,  in  Diofc. 

Acanthus  Germanicus .  Match. 

AtraUylis  hìrfutior,  Fuch.  Dod,  Gal.  In  Italiano  Cardo 
Santo  . 

E*  una  fpezie  di  Cnicus ,  ouna  Pianta,  il  cui  tuffo  crefce 
all  >ltezza  di  due,  o  tre  piedi,  grotto,  folto  di  rami ,  in 
parte  dritto,  in  parte  incurvato,  pelofo ,  con  foglie  lun¬ 
ghe,  aliai  larghe,  tagliate  appretto  poco  come  quelle  del 
Taraxacum  ,  o  del  Sonchus ,  pelofe,  guernite  di  punte  Ipi» 
nofe  ,  di  un  color  fimile  a  quello  della  Borraggine.  Han¬ 
no  i  fuoi  rami  nelle  lor  cime  certe  tette  fcagliofe,  attor¬ 
niate  di  alcune  foglie,  che  formano  una  fpezie  di  Capitel¬ 
lo.  Ciafcheduna  di  quelle  tette  foflenta  un  mazzetto  di 
fiori  con  fiorellini  tagliati  in  coreggie  di  color  giallo.  Paf- 
lati  quelli  fiori  ,  nafeono  in  loro  luogo  alcuni  femi  bislun¬ 
ghi ,  grolfi  quali  come  piccioli  garofani,  big],  o  giallicci  , 
ciafcheduno  de’quali  è  guernito  di  una  piuma  bianca.  La 
fua  radice  è  picciola,  lottile .  Quella  Pianta  è  ripiena  di 
fugo  ,  ed  amarittima  al  gufio.  Contiene  moltaflemma  ,  olio, 
e  fale  eflenziale . 

E’fudorifica;  rettile  al  veleno;  ammazza  i  vermi;  è 
buona  per  le  febbri  intermittenti  . 

C arduus  Marianus. 
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Contiene 


Cardiaca  . 

^  Ardìaca  I.  B.  Dod.  Lob.  Icon.  Pit.  Tournef. 

Cardiaca  ,  vel  Lycopus ,  Fuch, 

Marrubium  mas.  Brunf. 

Lycopfis  branca  lupina.  Allg. 

Marrubium  Cardiaca  diclum  ,  forte  primum  T heophrafiì . 

C.  B. 

MeliJJa  fylvefiris  .  T rag. 

E  una  Pianta  fimile  al  Marobbio  falvatico;  Ella  getta 
molti  fulli  all  altezza  di  due,  o  tre  piedi,  grotti,  angolo!!, 
ftabiij ,  fungofi,  e  midollofi  di  dentro.  Le  lue  foglie  fono 


Arduus  Marianus  ,  Cord,  in  Diofcor. 

.  Carduus  Maria.  Trag. 

\ ,  Carduus  albus  ,  (y  Cham&leon.  Brunf. 

| Carduus  leucographus  .  Dod. 

Carduus  albis  macuìts  notatus  vulgarìs .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Carduus  Marianus  ,  five  lableìs  maculìs  notatus .  I.  B, 
Carduus  labi ?u s  .  Matth. 

Spina  alba  hortenfis .  Fuch. 

Silybum.  Aug.  Adv.  Lob. 

Spina  alba  .  Dod.  Gal.  in  Italiano  Cardo  di  Noftra  Si¬ 
gnora  . 

E’ una  fpezie  di  Cardo,  o  una  Pianta,  il  cui  furto  crefce 
all’altezza  di  tre,  o  quattro  piedi,  grotto  come  un  dito, 
folto  di  rami,  bianchiccio,  lanuginolo,  le  fu?  foglie  fono 

luiMie, 
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lunghe,  larghe,  aguzze,  fpinofe,  pungenti,  fegnate  di 
macchie  bianche  come  il  latte.  Le  fue  cime  fono  cari¬ 
che  di  tede ,  armate  di  punte  dure  ,  e  acutiffime  ;  ciaf- 
cheduna  foftiene  un  mazzetto  di  fiorellini  fpalancati  in 
alto,  tagliati  in  coreggie,  di  color  porporino .  Succedono 
loro  femi  rattomiglianti  a  quelli  del  Cartamo;  la  fua  ra¬ 
dice  è  lunga,  e  grolla,  buona  a  mangiare.  Nafce  quella 
Pianta  ne’ luoghi  incolti .  Colti vafi parimenti  ne’ Giardini. 

Contiene  molto  Tale,  ed  olio.  Si  adoperano  in  Medi¬ 
cina  la  fua  radice,  il  fuofeme,  e  alle  volte  le  fue  foglie. 

Il  Cardo  di  Noftra  Signora  è  pettorale ,  aperitivo  ,  rifo- 
lutivo,  incifivo,  proprio  pel  male  di  punta,  per  l’idro- 
pifia . 

Carduus  Vineanm  repens. 

CArduus  Vinearum  repens  folio  Sonchi .  C.  B. 

Ceanotkus .  Theophrafti . 

Cirfium  arvenfe  fonchì  folio ,  ' radice  repente.  Pit.  Tournef. 
E’  una  fpezie  di  Cirfium  ,  o  una  Pianta  che  getta  un  fa¬ 
llo  all’altezza  di  un  piede,  di  rado  dritto  ,  incurvato, 
ftrifciante,  bianchiccio,  che  fi  divide  verfo  la  fua  cima  in 
alcuni  piccioli  rami ,  Le  fue  foglie  ralfomigliano  in  figura 
a  quelle  del  Sonckus ,  lunghe,  verdi,  nericcie  di  fopra , 
bianche,  e  lanuginose  di  lotto,  profondamente  tagliate, 
guernite  di  punte  aliai  leggiere.  I  fuoi  rami  hanno  nelle 
loro  cime  certe  tette  fcagliofe  ,  bislunghe,  un  poco  più 
grotte  delle  ghiande  di  Quercia  ,  fenza  fpine,  ognuna  delle 
quali  è  carica  di  un  mazzetto  di  fiorellini  tagliati  in  co¬ 
reggie,  rotticci .  Pattati  quelli  fiori,  lor  fucedono  alcuni 
femi,  ciafcheduno de’ quali  è  guernito  di  una  piuma  bian¬ 
ca.  La  fua  radice  è  llrifeiante  ,  nericcia.  Nafce  quella 
Pianta  fra  le  Viti.  Contiene  molto  fale,  ed  olio. 

E’aperitiva  prefa  in  decozione.  La  lua  tetta  fece  a  ta , 
e  portata  nella  faccoccia  guarifee  l’ emorroidi.  Ho  vedu¬ 
to  quell’effetto  da  molte  Iperienze.  Conviene  attribuir¬ 
lo  a  certe  particelle  fatte ,  o  fulfuree ,  le  quali  diftaccate 
da  quella  tetta  pel  colore  della  faccoccia  vengono  in  par¬ 
te  a  cadere  full’ emorroidi ,  e  rifolvendole  le  raddolcif- 
cono. 


nia,  iulle  Alpi,  fu  i  Pirenei.  I  Paffeggieri  ne  mangiano > 
mentre  fono  ancora  giovani,  e  tenere.  Cavanfi  di  terra 
le  loro  radici  nella  Primavera,  e  fi  feccano  per  confer- 
varle .  Sono  adoperate  in  Medicina.  Dee  fceglierli,  e 
preferirli  quella  della  prima  fpezie,  recente,  grotta,  ben 
nodrita,  bruna*  e  crepolata  di  fuori,  bianca  di  dentro, 
di  un  odor  forte,  e  di  un  gufto ,  che  non  è  fpiacevole. 
Contiene  molt’olio  mezzo  efaltato  ,  e  fale  effenziale. 

E’fudorifica,  aperitiva,  rettile  al  veleno,  e  ammazza, 
e  fcaccia  i  vermi,  provoca  i  meftrui  alle  Femmine;  è 
propria  per  le  malattia  contagiofe  in  tempo  di  pelle. 

Carlina, ,  cjuafi  Carolina  a  Carolo ,  Carlo;  perche  è  flato 
conofciuto  lotto  1  Imperio  di  Carlomagno,  che  quella 
Pianta  era  propria  contra  la  pelle. 

chamdeon ,  perche  pare  ,  che  le  foglie  della  Carlina  mu¬ 
tino  colore ,  fecondo  che  il  Sole  vi  và  fopra  a  fimilitudi- 
ne  dell’ Animale  chiamato  Camaleonte ,  il  quale  prende  co¬ 
lori  differenti  fecondo  le  paflloni  differenti ,  che  l’agitano. 

Leucacantha  a  Xéux«,  alba ,  &  a^avQu ,  Spiata,  come  chi 
dicette  fpina  bianca. 

Canniti . 

C  ’  Una  polvere  di  un  bellittimo  rotto  carico,  e  vellutato, 
i  j  che  cavafi  dalla  Cocciniglia  col  mezzo  di  un’acqua  , 
in  cui  fieno  flati  in  infufione  il  feme  Chovan ,  e  lafcorza 
Autour. 

La  Cocciniglia ,  che  fi  adopera  in  quella  operazione,  è 
una  fpezie  di  Cocciniglia  falvatica,  che  naturalmente  fl 
ritrova  fu  i  Fichi  d’india,  fenza,  che  vi  fia  Hata  metta, 
come  ne’ Bolchi  della  Provincia  di  Chiapa  nella  nuova 
Spagna;  ma  quella  Cocciniglia,  che  cosi  viene  da  fe  me- 
defima,  èrnolto  inferiore  all’altra,  e  a  prezzo  più  batto. 

Il  Carmino  dee  elfere  in  polvere  impalpabile,  e  carico 
di  colore, 

E’ adoperato  per  dipingere  in  miniatura,  e  per  fare  i 
panneggiamenti  rotti  de’ Quadri  di  confluenza, 

C arotta . 


Carlina . 


fpArlìna  ;  in  Italiano,  Carlina;  è  una  Pianta,  di  cui  due 
fono  le  fpezie  principali. 

La  prima  è  chiamata  Carlina  acaulos  .  I.  B.  Pit.  Tour- 
nefort . 

Carlina  acaulos  magno  flore  .  C.  B. 

Carlina  herbariorum  .  Adv.  Lob. 

Carlina  humìlis ,  vel  altera.  Dod.  Col. 

Spina  Arabica.  Dod.  Gal. 

Carduus  panis ,  feu  pacis .  Erico  .  Cord. 

Cham&leon  albus .  Matth. 

Cardopatìum  caule  nullo.  Gefn.  Hort, 

Ixìne .  Theophrafti.  Ang. 

Getta  dalla  fua  radice  gran  foglie,  lunghe,  larghe,  ta¬ 
gliate  profondamente,  diftefe  a  terra,  e  mette  in  giro, 
guernite  di  punte  dure,  e  aliai  pungenti,  di  color  verde 
pallido  a  onde.  Nafce  fra  le  fue  foglie,  fulla  radice  fen¬ 
za  furto  una  tetta  larga,  orbicolare,  fpinofa,  guernita  di 
foglie,  e  che  foftiene  alcuni  fiori  a  guifa  di  raggi,  di  co¬ 
lor  bianco,  o  porporino.  Pattato  quello  fiore  comparifco- 
no  in  fuo  luogo,  femi  bislunghi;  ciafcheduno  de’ quali  è 
guernito  di  un  buon  numero  di  peli  bianchi,  che  rappre- 
fentano  una  fpazzola.  Quelli  femi  fono  feparati  gii  uni 
dagli  altri  da  alcune  foglie  piegate  in  gronda.  La  fua  ra¬ 
dice  difeende  dritta  nella  terra,  lunga  alle  volte  due  pie¬ 
di,  grotta  come  un  pollice,  di  color  feuro  di  fuori,  bian¬ 
co  di  dentro,  di  un  odor  forte,  e  aromatico,  di  un  gu- 
rto  affai  grato . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Carlina  caulefcens  magno  fiore.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Carlina  ,  five  Leucacantha  ,  Dod. 

Carlina  caulifera.  I.  B. 

Cham&leon  niger  vulgaris ,  Trag.  Eyrt. 

Crocodilium.  Carlina  caulem  habens  .  Lugd. 

E’ differente  dalla  prima  nella  tetta,  eh’ è  meno  grotta, 
e  mero  fparfa  .  Nafce  per  l’ ordinario  fola,  nella  cima  di 
un  tutto,  che  s’erge  fra  le  foglie  all’altezza  di  circaun 
piede.  Il  fuo  fiore  è  per  i’ ordinario  bianco,  e  di  rado 
rotto.  La  fua  radice  è  fuetto  mezz’aperta,  e  men  nodri¬ 
ta  di  quella  della  Carlina  bianca.  Nafcono amendue que¬ 
lle  Carline  ne’luoghi  montani ,  nel  Monte  di  Oro  inAver- 


jT' A  rotta  vulgaris  radice  flava.  Adv. 

^  Paftinaca  ,  tenuifolìa  ,  fativa ,  radice  lutea  ,  vel  alba. 

C.  B. 

Daucus  fativus  radice  lutea  ,  vel  alba.  Pit.  Tournef, 

Paftinaca ,  five  Caretta  lutea ,  I.  B. 

Paftinaca  tenuifolìa  ,  fativa ,  Dod. 

Staphìlinus  fativus ,  &  Daucus  domefticus .  Gal.  in  Italia¬ 
no  ,  Carota . 

E’ una  fpezie  di  Daucus ,  ovvero  una  Pianta,  che  getta 
foglie  grandi,  ma  tagliate  minutamente,  verdi,  peiofe, 
di  un  odore,  e  di  un  gufto  affai  grato.  I!  fuo  fufto  cre- 
fee  all’altezza  di  tre,  oquattro  piedi,  dritto,  rotondo, 
un  poco  pelofo,  voto,  folto  di  rami,  carico  nelle  fue  ci¬ 
me  di  ombrelle,  oparafoh,  che  producono  fiorellini  bian¬ 
chi  ,  ciafcheduno  de  quali  è  comporto  di  cinquefoglie  ine¬ 
guali,  incavate,  e  difpofte  in  gigli  all’ eftremità  del  cali- 
i  ce.  Pattato  quello  fiore  ,  il  fuo  calice  diventa  un  frutto, 

'  comporto  di  due  femi  pelofi,  ruvidi  al  tatto .  La  fua  radi¬ 
ce  è  lunga  un  piede ,  grotta,  carnuta,  gialla,  o  bianca  pal¬ 
lida  ,  che  facilmente  fi  rompe ,  di  un  gufto  dolciccio  ;  è 
aliai  in  ufo  nelle  Cucine.  Coltivafi  quella  Pianta  negli 
Orti.  Contiene  molt’olio  ,  e  fale  effenziale. 

La  fua  radice,  e  il  fuo  feme  lono  aperitivi,  proprj  per 
la  pietra,  e  per  promuovere  i  meftrui  alle  Femmine;  le 
fue  foglie  fono  vulnerarie,  e  fudorifiche. 

Carotta  viene  da  Caro ,  carne;  perchè  la  radice  di  que¬ 
lla  Pianta  è  carnuta. 


Carpi 


mus . 

Arpìnus .  Dod.  Pit.  Tournef. 

V“i  Fagus  flepium  vulgo  oftrys .  Theophrafti.  I.  B. 

Oftrya  almo  fi*>ilis  fruii u  in  utnbilicis  f oliaceli .  C.  B.  in  Ita¬ 
liano  ,  Carpine. 

E’  ora  un  Albero ,  ora  un  Arbofcello ,  i cui  rami  fi  dilata¬ 
no  molto.  E  ricoperto  di  una  feorza  un  poco  ineguale ,  e  ru¬ 
vida  ,  di  color  bianchiccio,  il  fuo  legno  è  duro,  bianchic¬ 
cio;  le  fue  foglie  fono  affai  larghe ,  merlate,  fimili  a  quelle 
dell’ Olmo,  ma  più  tenere;  produce  certi  cartoni  con  mol¬ 
te  foglie,  mette  come  lefcaglie  lungo  un  nervo ,  che  dopo 
loro  non  lafciano  verun  frutto,  ma  nafcono  i  frutti  fu  i 
medettmi  piedi,  e  in  luoghi  feparati  da’ cartoni,  attorniati 

G  da  pie- 
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<3a  picciole  foglie;  fono  olfofi;  la  lor  figura  è  bislunga.  Carvi  viene  da  Caria ,  eh’ è  un  Paefe  dell' Alia  minore, 
Ciafcheduno  è  guernito  di  una  corona,  e  chiudono  nella  dove  gli  Antichi  trovarono  quella  Pianta. 


loro  cavità  un  Teme  bislungo. 

Le  foglie,  i  cartoni,  e  le  radici  del  Carpine  fono  artrin- 
genti;  ma  non  fi  adoprano  in  Medicina. 

Carpinus ,  quei  facile  carpami- .  Imperocché  il  legno  di 
quert’ Albero  è  facile  a  fendere. 

Carthamus . 

Arthamus  officinarum .  Pit.  Tournefi 
Carthamus  five  Cnìcus .  I,  B. 

Cnicus  fativus ,  feu  Carthamum  officinarum,  C.  B. 

Cntcus  vulgaris  .  Ciuf.  Hill» 

Crocus  fylveferis .  Ang, 

Cnecus .  Tur. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  furto  folo  all’altezza  di 
circa  due  piedi,  dritto,  rotondo  legnofo  ,  duro,  che  fi 
divide  verfo  l’alto  in  molti  rami.  Le  fue  foglie  fono  bis¬ 
lunghe,  mediocremente  larghe,  aguzze,  venofe,  guernite 
ne’ loro  contorni  di  picciole  fpine .  Le  fue  cime  ioftengono 
alcune  tefte  fcagliofe,  grolle  come  nocciuole,  bianche; 
ciafcheduna  delle  quali  è  guernita  di  un  capitello  di  fo¬ 
glie.  Ognuna  di  quelle  terte  nell’ aprirli  fa  comparire  un 
mazzetto  di  fiori  con  molti  fiorellini,  tagliati  in  coreg- 
gie ,  di  color  rollo,  fimile  a  quello  del  Zafferano.  Cadu¬ 
ti  quefti  fiori,  lor  fuccedono  alcuni  femi  bislunghi,  un 
poco  più  grorti  de’ grani  di  orzo ,  lifej,  bianchi,  rilucenti, 
ricoperti  di  una  feorza  dura,  e  pieni  di  midolla  bianca, 
dolce,  oleola.  La  fua  radice  è  lottile  .  Coltivali  quella 
Pianta  ne!  Giardini;  il  fuo  fiore  è  chiamato  Zafferano  ba-, 
rtardo,  o  Zafferano  di  Germania.  E’ adoperato  da’ Tinto¬ 
ri,  da  coloro  che  tingono  le  pennè,  e  per  fare  il  rollo 
di  Spagna,  e  quello  di  Portogallo,  chefervono  per  far  rollo 
il  vifo .  Dee  fceglierfi  quello,  ch’è  più  carico  in  colore, 
e  ch’è  più  fimile  a  quello  del  vero  Zafferano.  Ci  capiti 
fecco  di  Alfazia,  di  Provenza;  ma  il  più  bello,  e  il  mi¬ 
gliore  è  quello  del  Levante,  il  quale  viene  per  l’ordina¬ 
rio  di  Aleffandria  .  I  Droghieri  lo  chiamano Saffiranum,  Le 
fue  fila  fono  affai  corte,  fiottili,  innanellate,  di  un  bel 
roffo  vellutato ,  efenti  dalle  fila  gialle,  che ritrovanli mef- 
colate  nel  Zafferano  bartardo  di  Germania.  La  Pianta, 
che  produce  quello  fiore,  non  è  differente  dal  noftro  Car¬ 
tamo,  che  neila  picciolezza. 

Il  feme  del  Cartamo  è  in  ufo  in  Medicina.  Dee  fce¬ 
glierfi  novello,  grolio,  intero,  ben  nodrito  ,  e  affai  ripie¬ 
no  di  midolla.  Contiene  molt’ olio,  e  un  poco  di  fale 
volatile . 

E’ un  poco  purgativo;  fi  (lima  proprio  per  evacuare  la 
pituita.  Egli  dà  il  nome  a’penniti  Diacarthami, 

Carthamus  viene  dalla  parola  Karten ,  chefignifica  preflo 
a  i  Mori  la  medefima  Pianta  ,  oda!  verbo  Greco  xaSaipwy, 
purgare,  perche  il  feme  del  Cartamo  è  purgativo. 

Carvi . 

f"^Arvì,  Caefalpini.  Pit.  Toujrnef. 

^  Carum.  Dod. 

Caretim.  Fuch. 

Caro s.  Brunf.  I.  B. 

Cuminum  pratenfe  >  Carvi  officinarum .  C.  B. 

E’ una  Pianta,  che  ggtta  molti  furti  all’ altezza  di  circa 
un  piede,  e  mezzo,  quadrati,  nodofi,  voti,  folti,  dira, 
mi.  Nafcono  le  lue  foglie  come  a  due  a  due,  tagliate 
fot^ilmente  lungo  un  lato;  le  fue  cime  foftentano  ombrel¬ 
le;*  o  parafoli ,  fu  i  quali  nafcono  fiori,  ciafcheduno  de’ 
quali  è  comporto  di  cinque  foglie  ineguali  ,  difpofte  in 
gigli,  di  color  bianco.  Quelli  fiori  non  durano,  e  danno 
prede  luogo  cadendo,  a  certi  femi  lunghetti,  fretti, 
uniti  infieme  a  due  a  due,  a  guifa  di  un  picciolo  frut¬ 
to,  cannellati  fulia  fchiena,  bigi,  di  un  gufo  acro,  un 
poco  pungente,  ed  aromatico.  La  fua  radice  è  lunga, 
carnuta,  affai  grolla ,  bianca,  alle  volte  gialla,  ma  di  ra¬ 
do,  di  un  gufìo  diPaftinaca.  Nafce  quella  Pianta  nelle 
terre  grafìe,  ne’ Prati,  ne’ Giardini.  Il  fuo  feme  è  in  ufo 
in  Medicina,  Il  migliore  ci  capita  da  Paefi  caldi,  come 
dalla  Linguadoca,  dalla  Provenza.  Dee  fceglierfi  novel¬ 
lo,  ben  nodrito,  verdiccio,  di  un  odor  aromatico,  di 
un  gufto  acro,  e  pungente.  Contiene  molto  fale  volatile, 
ed  olio. 

E(  incifivo,  aperitivo,  carminativo.  Fortifica  lo  filoma¬ 
co,  ajuta  la  digeflione,  fa  un  buon  fiato,  mafticato;  è 
proprio  per  la  colica,  per  le  vertigini,  per  accrefcere  il 
latte  alle  Balie» 


Arvlfolia,  C.  B. 

Cyminum  equinum ,  &  fylveflre .  Trag, 

Hìppomarathrum .  Bot.  Frane. 

Ttxniculum  erraticnm  alterniti,  Lon. 

Beucedanum .  Eid.  Icon. 

E’una  Pianta,  che  getta  alcunifufli  all’altezza  di  circa 
tre  piedi  angolofi,  fiottili,  folti  di  rami,  pieni  di  una  mi¬ 
dolla,  fungofa,  bianca.  Le  fue  foglie  fono  filmili  a  quelle 
del  Carvi,  di  uq=gufio  un  poco  acro,  ed  aromatico.  Le 
fue  cime  producono  alcune  ombrelle,  o  parafoli,  a  quali 
fono  attaccati  fiorellini  bianchicci,  e  rofficci,  che  fono 
feguitati  da  femi  quafi  filmili  a  quelli  della  Pafìinaca,  di 
un  gurto  acro,  amaro,  ed  aromatico.  Le  fue  radici  fono 
lunghiffime,  fiottili,  bianche,  di  cattivo  gurto .  Nafce  que¬ 
lla  Pianta  ne’Bofchi,  ne’ Giardini. 

Il  fuo  feme,  e  la  fua  radice  fono  aperitivi,  e  carmi¬ 
nativi  . 

Caryophyllata . 

Aryophyllata  vulgaris ,  C.  B.  Pit,  Tournef. 

^  Caryophyllata ,  Brunf.  Trag. 

Sanamunda  quìbufdam . 

Caryophyllata  vulgaris  flore  parvo  luteo ,  I,  fe, 

Vulgaris  Caryophyllata .  Lcb.  Icon, 

Herba  benedici  a .  Brunf. 

Benedilla.  Gefn.  Hcrt. 

Geum ,  Tur ,  urbanutn.  Gefn.  Hort.  In  Italiano,  'Bene¬ 
detta  . 

E’una  Pianta,  che  getta  foglie  bislunghe,  pelofe ,  co¬ 
me  quelle  dell’ Agrimogna ,  ma  più  ruvide,  più  dure,  di 
un  verde  più  feuro,  merlate  ne’lor  contorni,  difporte  a 
due  a  due  lungo  un  nervo,  le  une  più  grandi,  le  altre 
più  picciole.  Crefcono  i  fuoi  furti  all’altezza  di  un  pie¬ 
de,  e  mezzo,  o  di  due  piedi  fiottili,  folti  di  rami,  un 
poco  ruvidi  al  tatto,  guerniti  di  foglie  alterne,  con  al¬ 
cuni  fiori  nelle  lor  cime ,  con  molte  foglie  gialle  djfpofte 
in  rofa,  Pattato  quello  fiore,  formafi  in  fuo  luogo  un  frut¬ 
to  rotondo  a  guifa  di  terta ,  capelluto,  ruvido,  comporto 
di  molti  femi  bislunghi,  ciafcheduno  de’ quali  è  terminato 
da  una  coda  affai  lunga.  La  fua  radice  è  bislunga,  0  quali 
rotonda,  attorniata  di  fibre  di  color  feuro,  di  un  odor 
di  Garofano,  purché  fi  cavi  di  terra  il  tempo  di  Primave¬ 
ra.  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  incolti,  ofeuri ,  intor¬ 
no  allefiepi;  la  fua  radice  è  adoperata  in  medicina.  Con¬ 
tiene  molto  fale  eflenziale,  ed  olio. 

E’incifiva,  attenuante,  cefàlica,  cordiale,  propria  per 
li  catarri,  per  difìolvere  il  fangue rapprefo ,  prefain pol¬ 
vere,  o  in  decozione. 

Caryophyllata  a  Caryophyllo  ;  perche  la  radice  di  quella 
Pianta,  cavata  di  terra  in  tempo  di  Primavera,  e  pefta, 
ha  un  odore  di  Garofano  .  Le  fono  ancora  fiati  dati  i 
nomi  di  Sanamunda ,  e  di  Benedilla ,  per  le  fue  gran  virtù. 

Caryophylli . 

Aryophyllì )  flve  Garyophylli ;  in  Italiano,  Garofani.  So- 
no  i  frutti,  o  i  fiori  induriti  di  un  Albero  dell’ Indie , 
le  cui  foglie  fono  lunghe,  affailarghe,  ed  aguzze.  Quan¬ 
do  incomincia  quello  (rutto  a  comparire,  il  fuo  colore 
è  verde  bianchiccio,  indi  diventa  roffo,  poi  fi  fa  bruno 
maturando  come  lo  veggiamo.  Si  fa  cadere  fcuotendo  1’ 
Albero;  ma  ne  rollano  Tempre  alcuni  de’ più  attaccati,  i 
quali  talmente  crefcono,  che  diventano  grofiì  come  un 
pollice;  e  vi  nafce  una  gomma  dura,  nera,  odorifera,  di 
un  gufto  aromatico.  Oserti  Garofani  groffi  fono  chiamati 
in  latino  Antophylli,  Sono  Tariffimi.  Alcuni  Autori  ne  di¬ 
mandano  in  certe  delcrizioni  dirimedj;  ma  fi  foffituifeo- 
no  loro  i  Garofani  ordinar) . 

Il  Garofano  ha  la  figura  di  un  chiodo.  Dee  fceglierfi 
grolio,  ben  nodrito,  recente,  intero,  di  color  bruno,  o 
feuro,  facile  a  rompere,  affai  odorifero,  di  un  gurto  pun¬ 
gente,  aromatico.  Contiene  molt’ olio  mbzz’efaltato ,  e 
ìàle  volatile, 

E’ cordiale,  cefalico,  ftomacale;  refirte  alla  malignità 
degli  umori;  attenua  la  pituita  groffoiana  del  cervello; 
promuove  lo  fputo;  mitiga  il  mal  de’ denti. 

CaryophyUus  ex  wpw  ,  faglans>  tir  $uVa cy ,  folium come 

chi 


/ 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI.  n< 

NT  AV  aÌiA  !  C*rn.  r*  1  Z  sm.  J  «Il  ’  A  IL  


chi  dicefle  foglia  di  Noce,  perche  la  foglia  dell’Albero, 
che  produce  il  Garofano,  ralTomiglia  a  quella  del  Noce. 

C aryophyllus  hortenfis . 

Aryophyllus  domejlicus  .  Matth. 

Betonica  aitili s  coronaria ,  Fuch. 

Tunica .  Fuch. 

Cantabrica .  Tur. 

GaryophylUa .  Trag. 

Vetonica  aitili  s .  Dod.  Gal.  / 

Coronaria.  Gef.  Hor. 

Viola  flammea  Scaligero .  Geli  Hor. 

Tunica.  Fuch. 

Herba  tunica  quibufdam . 

Flos  garyophy llorum .  Lon.  in  Italiano,  Garofano. 

E’  una  Pianta,  che  getta  dalle  fue  radici  alcune  foglie 
lunghe,  Erette,  dure,  grolle,  verdi.  S  alzano  dal  loro 
mezzo  molti  fufìi  di  altezze  differenti,  rotonde,  dure, 
unite,  con  fiori  nelle  loro  cime  lunghi,  di  molte  foglie, 
"belli ,  difpolli  in  giro,  Eretti  abballo,  e  larghi  in  alto, 
di  un  guEo  dolce,  foEenuti  da  un  calice,  ch’è  una  can¬ 
na  cilindrica,  e  membranofa,  da  coi  s’alza  un  piEillo, 
che  diventa  pofcia  un  frutto  cilindrico,  ripieno  di  Semi 
piani,  e  come  fogliati.  QueEi  fiori  fono  rodi,  o  bianchi, 
o  porporini ,  o  fcreziati  di  colori  diverfi  ,  adai  grati  alla 
vida  ,  di  un  odore :  affai  aromatico,  fimile  a  quello  del 
Garofano.  Coltivafi  queda  Pianta  ne’Giardini.  Ve  n’ha 
di  molte  fpezie.  Si  adopera  in  Medicina  il  fuo  fiore.  Si 
preferifce  il  Garofano  femplice  al  doppio,  e  fi  fceglie  fra 
i  femplici  il  rodo,  carico  di  colore,  e  ad'ai  odorifero. 
Contiene  molt’olio  efaltato,  e  fiale  edenziale,  e  volatile. 

E' cordiale,  e  cefalico,  proprio  per  l’epileflìa,  per  la 
para  li  fi  a ,  per  le  vertigini,  per  refidere  a!  veleno,  per  ec¬ 
citare  la  trafipirazione . 

Chiamali  queda  Pianta  C aryophyllus ,  perche  ha  l'odore 
di  Garofano. 


C  ajfia. 


C  a  ryophyllus  7{  e  gius . 

O  Aryophyllus  Regius .  G.  Pifion,  E'  una  fpezie  di  picciolo 
^  Garofano  raridimo,  e  preziofiffimo,  lungo,  e  grodo 
appredd  poco,  come  un  grano  di  orzo,  aiigolofo/  con 
fette  ,  o  otto  punte,  che  formano  nella  fua  cima  una 
fpezie  dì  picciola  corona,  rapprefentante  in  figura  piat¬ 
endo  un  fiore,  che  un  frutto  di  colore  di  ferro,  di  un 
odore,  e  di  un  gudo  di  Garofano  ordinario,  ma  più  aro¬ 
matico,  e  più  pungente.  Nafce  quedo  picciolo  frutto  da 
un  Albero,  che  dicefi  effer  unico  nella  fua  fpezie,  e  che 
alligna  in  mezzo  all’ ifola  Maccia  nell’  Indie  Orientai. 
J1  Re  dellTfoIa  fi  cufiodire  qued’  Albero  da  fuoi  Solda¬ 
ti ,  perche  a  niun  altro  fi  a.  lecito  raccoglierne  i  frutti;  e 
ficcorae  le  cole  nafeode,  e  rare  diventano  fempre  mide- 
riofe;  così  è  dato  dato  ad  intendere  al  volgo  degl’india¬ 
ni ,  che  quando  l’Albero  è  carico  di  Garofani,  gli  altri 
Alberi  fe  gl’inchinino,  come  per  rendergli  i  loro  omaggi. 

Quedo  frutto  ha  le  virtù  del  Garofano  ordinario  ;  ma 
ha  maggior  forza . 

Gl’Indiani  lo  chiamano  Tinca  Rado] ,  cioè  Garofano  Re¬ 
gio  ;  o  perche  porta  una  fpezie  di  corona,  o  perche  il 
Re  del  Paefe  fe  nè  ferbato  il  poflefl'o;  o  per  l’opinione 
comune,  e  favolofa,  che  vuole,  che  gli  Àlberi  a  lui  s’ 
inchinino,  come  dinanzi  al  loro  Re. 


Cajei 


eus . 

| Afeusi  in  Italiano,  Cacio;  è  il  rapprefo  de!  latte  fe- 
1  parato  dal  fiero,  e  indurito  da  un  calor  lento.  Con¬ 
tiene  molt’oìio,  un  poco  ai  file  acido  ,  di  terra,  e  di 
flemma.  Vi  fi  mefee  del  (ale  marino  per  conservarlo,  e 
per  aco.efcerne  il  gudo. 

Aiuta  la  digedione,  mangiato  in  poca  quantità  fui  fi¬ 
ne  dei  pado.  Ridrigne  un  poco  il  ventre. 

Cafone  a  Cafare ,  cadere,  perche  il  Cacio  feparato  dal 
fiero  del  latte,  precipita  in  fondo  del  vafo  ,  ovvero  Ca- 
Jms  a  colando ,  vel  a  lacie  coaSlo ,  perche  fi  fa  il  Cacio  col 
latte  rapprefo. 

^LC£r  *n  Fran<:efe  Promage ,  e  viene  dal  latino  forma, 
perche  li  pronunziava  una  volta  formage » 


f^Affa  ,  fijlula  Alexandrina ,  C.  B. 

Caffi  a  fijlula  laxativa,  Lon. 

Caffi  a  JEgyptia  ,  jìve  purgati  s .  Cam. 

Caffa  nìgra .  Dod. 

Caffia  folutiva .  Bellon. 

Siliqua  Aògypria,  Matth. 

Canna  fijlula .  Acofiae  ;  in  Italiano,  Calda. 

E’ una  Carruba  lunga  per  l'ordinario  come  un  braccio, 
più  groda  di  un  pollice,  quali  rotonda,  o  cilindrica,  Ie- 
gnofa,  di  color  nericcio;  la  fua  feorza  è  dura  come  il 
legno,  compoda  di  due  baccelli  talmente  uniti,  ed  at¬ 
taccati  infieme,  che  non  poflono  fepararfi,  che  rompen¬ 
do  le  loro  giunture.  Il  fuo  voto  è  divifo  in  cellette  da 
certi  tramezzi  fiottili,  ma  adai  duri,  vediti  di  una  pol¬ 
pa,  o  fodanza  midollofa,  liquida ,  .  aflai  nera,  dolce  co¬ 
me  il  Zucchero.  Ciafcheduna  di  quede  cellette  chiude 
un  Teme  grofii'o  come  un  picciolo  pifello  piano,  e  quali 
rotondo,  di  color  gialliccio.  Queda  Carruba  è  il  frutto 
di  un  Albero  grande,  e  aliai  grodo,  che  nafce  in  Egit¬ 
to»  in  Aledandria,  nell  Indie,  e  in  molti  altri  luoghi. 
Egli  è  vedito  di  una  feorza  bigia,  che  ha  un  gudo  aErin- 
gente;  la  fua  foglia  rafìomiglia  in  figura  a  quella  del  No¬ 
ce,  verde.  Nafcono  i  fuoi  fiori  molti  fopra  un  gambo; 
ciafcheduno  di  loro  è  compoEo  di  cinque  foglie,  diSpofle 
in  giro,  di  color  giallo. 

Caduti  queEi  fiori,  i  baEoni  di  Calda  crefirono,  e  s’ 
indurano  in  maniera,  che  urtandoli  gii  uni  cogli  altri, 
quando  il  vento  è  gagliardo,  fanno  tanto  Erepito,  che  li 
fentono  due  leghe  di  circonferenza. 

La  Calda  migliore  è  quella,  che  viene  dal  Levante,, 
Convien  fceglierla  novella,  in  baEoni  affai  grò  dì  ,  uniti, 
interi ,  pedanti,  che  non  rifuonino,  quando  fi  denotino; 
che  la  loro  feorza  fia  fottile,  di  color  Scuro',  rilucente 
al  di  fuori ,  bianca  al  di  dentio,  che  contengano  molta 
midolla,  o  polpa  di  una  buona  confiflenza  legata,  nè  trop¬ 
po  umida,  nè  troppo  fecca;  che  facilmente  fi  fepari  dal¬ 
la  fua  feorza,  e  la  lafci  netta,  di  color  ad'ai  nero,  di 
un  odor  dolce  ,  niente  agro,  e  di  un  gudo  inzucchera¬ 
to,  ed  aggradevole.  Queda  Calda  è  così  rara,  e  così  ca¬ 
ra  in  Francia ,  principalmente  in  tempo  di  guerra,  che 
fono  obbligati  i  Francefi  a  fervirfi  comunemente  di  quel¬ 
le  Calde,  che  capitano  di  Egitto,  e  dall’Ifole  Antille, 
La  Calda  del  Levante,  e  quella  di  Egitto  capita  in 
Francia  per  via  di  Marfiglia;  ma  quella  dell’  Ifole  per 
via  di  Dieppe,  e  della  Roccella. 

Si  confettano  i  badoni  di  Gadia  ,  mentre  fono  ancora 
giovani ,  e  teneri  ;  e  fe  ne  mangia ,  quando  fi  vuol  mo¬ 
vere  il  ventre.  Chiamanfi  in  latino  quedi  badoni  di  Cif- 
. la  confettati  Carnìjicium .  E  flato  dato  il  medeiimo  nome 
all’ Albero,  che  gli  produce.  La  midolla  di  Calda  è  chia¬ 
mata  in  latino 

Meditila  Caffi*. .  Palpa  Caffi  a.  Flos  Caffi  a  .  Gaffa  ext  racla . 
Dee  eh -.re  cavata  aa  una  Calda  piu  limile,  che  farà 
poflìbile  a  quella  del  Levante.  Dee  edere  adoperata  mon¬ 
data  di  frefeo;  perche  le  fi  lafcia  qualche  giorno  fuori 
del  badone,  fi  fermenta,  e  diventa  agra.  Contiene  mol¬ 
ta  flemma,  olio,  e  fa  le  edenziale. 

Purga  dolcemente  gli  umori  biliofi  ,  e  non  lafcia  im- 
preldone  di  calore  nel  corpo,  ma  è  ventofa,  ed  eccita 
vapori  a  quelli ,  che  vi  fono  fottopodi.  Per  correggere 
queda  qualità  importuna,  fi  fa  leggiermente  bollire  dopo 
averla  difciolta  in  un  liquore;  in  queda  maniera  fi  atte¬ 
nua,  e  fi  rarefa  la  fua  fodanza  troppo  vifeofa,  la  quale 
non  pattando  così  predo  nelle  vifeere,  vi  fi  fermentava, 
e  vi  produeeva  la  ventofità,  e.  il  vapore,  che  fono  una 
mede  lima  cofa  .  La  dofe  della  midolla  di  Cafsia  è  da 
mezz’oncia,  fino  ad  un’oncia,  e  mezza. 

Nafce  nel  Braille  una  fpezie  di  Cafsia,  chiamata  da 
Gafp.  Bauhin  Caffa  fijlula  Brasiliana  ;  è  groda  come  un 
pugno,  ed  è  più  purgativa  della  prima;  ma  fe  ne  vede 
rarifsime  volte  in  Francia. 


Caffa  lignea. 


(P Affia  lìgnea.  Caffa  odorata .  Xylocaffa. 

,  E’  una  feorza,  che  ha  la  forma,  il  colore,  il  gudo, 
e  l’odore  della  Cannella;  ma  più  groEa,  meno  aromati¬ 
ca,  meno  pungente  al  gudo.  Si  rende  vifeofa  nella  bocca  , 
quando  li  triadica  ,  e  fi  dempera  a  poco  a  poco;  il  che  non 
fucceue  alla  Cannella ,  Queda  feorza  è  cavata  da  un  Albero, 

G  2  affat- 
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"affatto  fimile  a  quello,  che  produce  la  Cannella,  ed  è 
con  effolui  confuto  nellTfola  di  Ceilan  nellTndie;  impe¬ 
rocché  quefti  due  Alberi  non  poffóno  eflere  differenziati, 
che  dalle  loro  fcorze.  Dee  fceglierfi  la  Caffia  l'ìgnea ,  la 
più  recente,  la  piu  odorata,  la  piu  carica  di  colore,  di 
un  gufto  aromatico,  grato,  un  poco  pungente.  Contiene 
molt’olio  in  parte  efaltato ,  fai  volatile,  e  poca  terra. 

Fortifica  lo  ftomaco,  e  il  cuore;  refifle al  veleno ,  {'cac¬ 
cia  gli  umori  per  trafpirazione ,  e  provoca  i  meflrui  alle 
Femmine* 


C  affida 


tela  • 

'Affida,  Colum.  Pit.  Tournef. 

*  Lamium  peregrinar» ,  fivs  Scutellaria  »  C,  B« 

Tamtam  Aflragaloides ,  Corn. 

Scutellaria  teucrii  facie ,  I.  B. 

Betonica  fylveftris ,  Pauli  Quadramio. 

Scordotis  foecunda .  Plinii .  Ponae . 

E’una  Pianta,  che  getta  un  furto  all’altezza  di  un  pie¬ 
de,  e  mezzo,  dritto,  quadrato,  pelofo,  fparlo  di  nodi, 
da’ quali  efeono  foglie  bislunghe,  e  profondamente  taglia¬ 
te,  molli,  pelofe,  di  un  verde  feuro,  attaccate  a  code 
lunghette,  pelofe,  molli.  S’alzano  verfo  il  mezzo  del  fuo 
furto  ramicelli  lunghi  come  una  mano,  guerniti  di  piccio- 
le  foglie,  ftrette,  aguzze,  non  merlate,  e  che  foftengo- 
no  alcuni  fiori  a  guifa  di  gola,  difpofti  in  fpighe  bislun¬ 
ghe,  come  nell’  Hormìnum ,  gialli,  di  color  porporino,  e 
di  rado  bianchi.  Ciafcheduno  di  quefti  fiori  è  uqa  can¬ 
na  tagliata  in  altp  in  due  labbri,  il  fuperiore  de’ quali 
è  una  celata  accompagnata  da  due  orecchiette;  l’inferio¬ 
re  è  il  più  delle  volte  incavato.  Caduto  quello  fiore, 
comparirono  quattro  femi  quafi  rotondi,  duri,  ineguali, 
che  maturano  in  una  caflettina,  la  quale  ha  fervito  di 
Calice  al  fiore ,  e  che  ha  la  figura  di  una  tefta  ricoperta 
da  un  berrettone  ;  la  fua  radice  è  fimile  a  quella  dell’ 
Ortica,  gialliccia  ,  fibrófa.  Nafce  ne’luoghi  montani ,  umi¬ 
di  ,  e  fartoft ,  e  ne’bofchi. 

E’deterfiva,  vulneraria,  aperitìva  ,  difeccante  ,  propria 
per  li  corfi  di  ventre. 

Fabio  Colonna  ha  chiamata  quella  Pianta  C affida ,  per¬ 
chè  la  fua  caflettina  ha  la  figura  di  una  celata  ,  la  quale 
chiamati  in  latino  Caffìs * 


Caftan 


me  a . 

CA(lanea\  in  Italiano,  Caftagno.  E’ un  Albero,  di  cui 
due  fi  fanno  le  fpezie  generali,  una  dimetlica,  e  1’ 
altra  falvatica. 

La  dimetlica  è  chiamata 
Cafianea.  I.  B.  Pit.  Tournef. 

CaflaneA  majores .  Lugd. 

Cananea  fativa.  C,  B. 

E’ un  Albero  grande  ,  e  grotfo ,  ricoperto  di  una  feor- 
za  unita,  bruna,  macchiata.  Il  fuo  legno  è  duro,  e  af¬ 
fai  incorrottibile ,  che  molto  crofcia  nel  fuoco,  e  fa  un 
carbone,  che  in  poco  tempo  fi  fmorza.  I  fuoi  rami  fi  di¬ 
latano  da  tutte  le  parti,  e  fanno  molta  ombra.  Sono 
guerniti  di  foglie  grandi,  lunghe,  larghe,  fottili,  un  po¬ 
co  ruvide,  merlate  ne’lor  contorni,  nervofe  fulla  fchie- 
na  ;  producono  altresì  certi  cartoni  lunghi  con  molti  fiori 
giallicci,  attaccati  lungo  un  nervo,  o  filo;  ciafcheduno 
de’ quali  è  comporto  di  cinque  foglie.  Non  lafciano  quelli 
fiori  alcun  frutto  dopo  loro,  I  frutti  nafeono  fu  Ilo  fteffo 
piede  del  Caftagno,  ma  in  luoghi  feparati.  Quefti  frutti 
fono  ricci,  coperti  di  una  pelle  fimile  al  cuojo,  e  arma¬ 
ta  all’ intorno  di  punte,  la  quale  s’apre  in  tre,  o  quat¬ 
tro  parti  molli  al  di  dentro  come  la  feta.  Chiude  una, 
o  molte  Caftagne  notiffime  a  tutto  il  Mondo. 

Il  Caftagno  falvatico  è  chiamato 

CaflaneA  fylveflris ,  qus.  peculiariter  Cajìanea ,  C.  B.  Pit. 
Tournef.  (  ‘ 

CaflaneA  populares ,  &  coSIìva,  Plinio. 

Cafianea.  Brunf.  Dod. 

CaflaneA  mìnores .  Matth.  Lugd. 

Non  è  differente  dal  primo,  che  nell’ effere  meno  gran¬ 
de  per  non  effer  coltivato ,  e  nel  fuo  frutto,  che  più  pic¬ 
ciolo.  Nafce  in  gran  quantità  nel  LimoGno ,  e  nella  Lingua- 
doca,  e  nodrifee  moltiffima  gente ,  principalmente  povera. 

LeCaflagne  più  grolle  ,  che  nafeono  ne’ Paefi  caldi ,  fo¬ 
no  chiamate  in  latino  Marone,,  o  Marones ,  e  in  Italiano, 
Marroni.  Debbono  fceglierfi  così  fune,  come  l’altre  Ca¬ 
vagne  ,  le  più  greffe ,  e  le  più  carnute ,  e  le  meglio  no- 
-drite.  Contengono  molt’olio,  e  poco  fiale. 


Le  Caftagne  ,  e  principalmente  le  picdole  fono  art  Tin¬ 
genti  ,  la  loro  feorza  è  adoperata  per  fermare  i  fluori 
bianchi  delle  Femmine  . 

II  nome  di  Cafianea  è  cavato  da  Cafianum ,  Città  di  una 
Provincia  chiamata  Magncfia ,  donde  venivano  una  'voltale 
Caftagne.. 


I 
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Cajlor  *  Fiber  • 


N  Italiano  ,  Caftoro . 

E’ un  Animale  quadrupedo,  amfibio,  grotfo  circa  come 
un  Porcello  di  tei  mefi ,  o  per  dir  meglio,  giufta  la  rela¬ 
zione,  che  il  Sig.  Sarrazino  Medico  del  Re  in  Canada,  ha 
fpedita  al  Sig.  Tournefcrt,  e  eh'  è  ftata  inferita  nelle  me¬ 
morie  dell’  Accademia  Reale  delle  Scienze  1’  anno  1704.  i 
più  grofii  Caftori  hanno  tre  ,  oquatro  piedi  di  lunghezza,  e 
dodici,  o  quindici  pollici  di  larghezza,  nel  mezzo  del  pet¬ 
to,  e  da  un’anca  all’  altra;  pefano  per  l’ordinario  da  qua¬ 
ranta  libbre,  fino  a  feffanta.  La  fua  tefta  ha  la  figura  di 
quella  di  un  Topo  di  monte;  il  fuo  moftaccio  è  lungo;  le 
fuemafcelle  fono  quafi  eguali,  fortifiìme;  ciafcheduna  del¬ 
le  quali  èguernita  di  dieci  denti,  grandi,  e  taglienti,  due 
incifivi,  edotto  molari;  Gl’ incitivi  fono  fituati  nell’ eftre- 
mità  del  moftaccio»  quelli  di  aito  fono  lunghi  circaotto  li¬ 
nee  ,  e  quelli  abballo  circa  un  pollice  ;  le  radici  de’ fuperiori 
hanno  due  pollici,  e  mezzo  di  lunghezza;  quelle  degl’in¬ 
feriori  ne  hanno  più  di  tre,  e  feguitano  la  incurvatura  del¬ 
le  mafcelle,  il  che  lot  dà  una  forza  prodigiofa.  Perciò  il 
Caftoro  co’ fuoi  denti  abbatte  i  grand’ Alberi.  E’  da  nota¬ 
re  ,  che  quelli  denti  non  fono  direttamente  opporti ,  ma  paf- 
fiino  gli  uni  fopra  gli  altri,  difpofti  adoperare  a  guifa  del¬ 
le  forbici.  I  fuoi  occhi  fono  picciolifsimi ,  gli  orecchi  cor¬ 
ti,  rotondi,  pelofi  al  di  fuori,  e  fenzi  pelo  al  di  dentro. 
Il  fuo  corpo  è  corto,  e  maffìccio,  ricoperto  di  due  folte  di 
pelo,  per  l’ordinario  bruno,  rilucente,  alle  volte  nero ,  di 
rado  bianco.  Il  pelo  di  fopra  è  lungo  un  pollice,  e  mezzo  fi- 
no  a  due  pollici ,  e  cala  di  lunghezza  avvicinandofi  alla  tefta, 
e  alla  coda;  queft'è  il  meno  lifeio  al  tatto,  ed  il  più  rilu¬ 
cente;  è  fiottile  come  i  capelli.  Il  pelo  di  fiotto  è  una  fpe¬ 
zie  di  penna  matta  finiffima ,  e  affai  ftretta,  lunga  circa 
un  pollice;  Difende  l’animale  dal  freddo,  e  ferve  a  far  cap¬ 
pelli ,  edaltri  lavori;  Gli  Artefici  la  chiamano  impropria¬ 
mente  lana  di  Mofcovia  ;  la  fua  coda  non  ha  alcuna  relazio¬ 
ne  a  quella  di  un  animai  terreftre;  ella  bensì  s’accorta  più 
alla  natura  delpefce,  e  ne  ha  il  gufto,  come  l’hanno  ezian¬ 
dio  le  fue  zampe  didietro.  E’ lunga  circa  un  piede,  groffo 
un  pollice,  fenzapelo,  di  figura  ovata,  larga  nella  fua  ra¬ 
dice  circa  quattro  pollici ,  e  cinque  nel  mezzo,  ricoperta  di 
una  pelle  fquamofa,  fiotto  la  quale  trovafi  un  grafio  fodo, 
che  raffomiglia  affai  alla  carne  dei  Porco  marino.  Le  fue 
fquame  fono  di  figura  efagona  irregolare,  grolle  come  una 
cartapecora,  e  lunghe  tre,  o  quattro  linee,  diftefe  le  une 
fopra  l’ a  !  ere  unite  infilarne  da  una  tenera  pelliccila. 

Il  Caftoro  fi  ferve  della  fua  coda,  non  fidamente  per 
nuotare  coll’ ajuto  delle  fue  zampe  di  dietro,  mafenefer- 
ve  di  paletta,  di  cazzuola,  e  di  truogolo  a  preparare,  e 
portare  il  fango,  quando  vuole  murare,  e  fabbricare  il 
fuo  alloggio,  il  quale  ha  talvolta  due,  o  tre  piani.  Tie¬ 
ne  quella  coda  fempre  nell’acqua,  di  cui  fa  un  efpreffa 
conferva,  per  non  trovarfene  mai  in  bifogno.  Lefuegam. 
be  fono  corte,  principalmente  quelle  davanti;  imperoc¬ 
ché  non  hanno ,  che  quattro ,  o  cinque^  pollici  di  lunghez¬ 
za  ;  fono  ricoperte  di  un  pelo  cortiffimo;  i  fuoi  piedi, 
che  vi  fono  attaccati;  e  de’ quali  fi  ferve  come  dì  mani 
per  tener  la  fua  preda,  hanno  di  lunghezza  circa  due  pol¬ 
lici,  e  mezzo,  raffomigliano  a  quelli  delTafiò;  le  fue  un¬ 
ghie  fono  tagliate  in  obbliquo,  e  vote  didentro  come  pen¬ 
ne  da  fcrivere  ;  i  fuoi  piedi  di  dietro  non  hanno  alcuna  re¬ 
lazione  con  quelli  davanti;  fono  piani ,  hanno  del  psfee, 
e  fono  fimili  a  quelli  deli’ Anitre ,  de’ Cigni,  e  degli  altri 
Uccelli  di  Fiume;  il  che  fa,  che  il  Caftoro  è  in  iftato  di 
camminar  fulla  terra ,  e  di  nuotare  nell’acqua;  ma  cam¬ 
mina  lentamente.  Tutti  i  fuoi  mufcoli  fono  groffi ,  ed  ec- 
ceftivamente  forti,  e  robufti .  Il  fuo  petto  è  tiretto  in  al¬ 
to,  più  largo  abboffo;  i  fuoi  polmoni  hanno  fei  lobi,  e  il 
fuo  fegato  fette,  che  coprono  lo  ftomaco  da  tutte  le  par¬ 
ti;  la  fua  milza  è  picciola,  rotonda,  di  foftanza  foda;  i 
fuoi  tefticoli  fono  piccioli,  fituati  nell’anguinaia;  hanno 
la  figura  di  un  cono,  e  perfettamente  raffomigliano  ,  quan¬ 
do  fono  cavati,  a  quelli  del  Cane. 

La  femmina  del  Caftoro  ha  quattro  mammelle;  dicefi, 
ch’ella  porta  i  fuoi  parti  lo  fpazio  di  quattro  mefi,  e  ne  • 
fa  quattro  per  volta. 

Quell’  animale  mafehio,  o  femmina  ha  abballò  deil’offo 

del 


I 


DELLE  DROG 

del  pettignone  ,  quattro  gran  faccoccie,  delle  quali  le 
due  prime  più  alte  dell'  altre ,  hanno  la  figura  di  una  pe¬ 
ra,  e  fi  comunicano  infieme  ;  hanno  per  l’ordinario  tre 
pollici  di  lunghezza;  un  pollice,  e  mezzo  di  larghezza 
nel  fondo#  e  contengono  una  materia  refinofa  ,  fetida, 
che  chiamafi  Cajloreum ,  di  cui  parlerò  in  un  capo  parti¬ 
colare.  Le  due  altre  faccoccie,  che  fono  abbailo,  rifie- 
dono  in  certe  cavità  inferiori;  fono  rotonde  nel  fondo, 
quando  è  fiata  fcoperta  la  membrana  comune  ,  che  le 
ravvolge.  Se  ne  trovano  alle  volte  fino  a  tre,  difpofte 
come  ung  fopra  l’altra,  ripiene  di  una  materia  oleofa  , 
gialliccia  ,  di  cattivo  odore.  Ogni  faccoccia  è  per  l’ordi¬ 
nario  lunga  due  pollici,  e  mezzo,  e  circa  quattordici,  o 
quindici  linee  di  diametro. 

Il  Caftoro  dal  moftaccio  fino  alle  cofcie ,  è  fimile  ad 
un  topo  falvatico,  ma  dalle  cofcie  fino  alla  coda,  rafib- 
miglia  affai  agli  Uccelli  di  Fiume,  che  hanno  i  piedi  pia¬ 
ni;  fi  nodrifce  in  terra  di  frutti,  e  foglie,  di  fcorze  di 
Alberi  ;  ma  quando  è  nel  Fiume  ,  mangia  gamberi,  ed 
altri  pefci ,  che  può  afferrare.  Queft’animale  è  buono  a 
mangiare.  Si  fiima  metà  carne,  e  metà  pefce;  la  fu  a  par¬ 
te  fuperiore  fino  alle  cofcie  è  vera  carne,  che  non  è  le¬ 
cito  mangiare  ,  che  ne’ giorni  graffi  prefìo  a  i  Cattolici 
Romani’,  ma  la  fua  parte  inferióre  dalla  parte  della  co¬ 
da,  ch’entra  maggiormente  nell’acqua  è  della  natura,  e 
del  gufto  del  pefce  ;  è  lecito  mangiarne  ne’  giorni  magri . 

Il  Caftoro  per  l’ordinario  fi  ritira  ne’ gran  luoghi  con¬ 
cavi,  o  nelle  caverne,  che  incontra  falle  rive  de' gran 
Fiumi.  Se  ne  veggono  in  Francia  lungo  il  Rodano,  fife- 
ri.  S’incontrano  ancora  più  frequentemente  in  Germa¬ 
nia  ,  in  Polonia;  lungo  PElba,  ed  altri  Fiumi;  ma  la 
maggior  quantità  è  in  Canadà.  Si  fanno  una  fpezie  di 
Repubblica,  ch’è  degna  di  ammirazione. 

Primieramente  fanno  il  loro  foggiorno  in  picciole  ca¬ 
panne  ,  che  hanno  fabbricate  eglino  fteffi  ne!  letto  di 
qualche  Fiume,  il  quale,  non  fia  rè  troppo  largo,  nè 
troppo  profondo,  e  che  fia  abbondante  in  viveri;  ma  non 
incominciano  per  l’ordinario  ,'  che  verfo  i!  mefe  di  Giu¬ 
gno  ,  quando  le  acque -fono  affatto  bade,  (duella  fabbrica 
facilmente  fi  termina  ,  quando  predò  al  Fiume  fi  ritrova 
qualche  Albero  groffo,  il  cui  tronco  penda  verfo  l’acqua. 
Lo  tagliano  rodendolo  tutto  intorno  co’ loro  denti  ,  ed 
egli  cade  fui  Fiume  ,  di  cui  rallenta  il  corfo.  Se  i  rami 
dell’  Albero  impedifcono,  che  non  fi  alletti  bene  nel  fon¬ 
do  ,  gli  tagliano  Libito ,  e  fanno  uria  buona  faldatura  dalfuna , 
e  dall’ altra  parte  con  pietre  ,  rami,  e  fango,  o  terra  vifco- 
fa,  per  fermar  efattamente  il  palfo  all’acqua.  Se  l’Albero 
non  ha  lunghezza  ,  che  baffi  per  unire  le  due  rive  ,  ne 
vanno  a  tagliare  un  altro  fulla  riva  oppofta,  o  fe  non  ne 
incontrano  ,  fanno  certe  fpezie  di  fteccate  per  fermare  il 
corfo  dell’acqua  ;  ma  ficcome  il  corfo  del  Fiume  potreb¬ 
be  inondare,  o  rompere  1  argine  colla  fua  violenza,  così 
lafciano  di  quando  in  quando  alcune  aperture  nell’argi¬ 
ne  ,  per  le  quali  polla  {correre  l’acqua.  Queff  argine  è 
lungo,  ma  meno  alto,  che  ne’ valloni:  ha  dieci,  o  dodi¬ 
ci  piedi  di  groffezza  nel  fuo  fondamento  ;  va  a  poco  a 
poco  calando  fino  in  alto  ,  dove  non  ne  ha  per  l’ordina¬ 
rio  ,  che  due.  In  quella  maniera  incominciano  la  loro 
fabbrica.  Si  mettono  pefeia  a  murare  ;  per  faldatura  fi 
fervono  di  fango,  odi  terra  grafìa,  che  battono,  e  ribat¬ 
tono  coila  Jor  coda  ;  l’applicano  di  mano  in  mano  co  i 
medefimi  materiali  ,  dei  quali  fi  fono  ferviti  per  far  l’ar¬ 
gine,  fin  che  abbiano  innalzato  il  loro  edifizio,  o  capan¬ 
na  ,  la  quale  ferve  ad  alloggiarli  a  tre  piedi  di  altezza  ; 
la  fanno  rotonda  ,  ovvero  ovata  ,  e  fi  ftende  due  terzi 
fuori  dell’acqua  ,  ma  hanno  la  cautela  di  lafciarvi  una 
porta,  che  non  poff’a  il  Verno  èffiere  turata  dal  ghiaccio. 
Alle  volte  fabbricano  la  capanna  intera  fopra  la  terra,  e 
fanno  foftì  di  cinque,  o  fei  piedi  di  profondità,  che  con¬ 
ducono  fino  all’acqua.  Quella  fabbrica  è  terminata  in 
forma  di  cupola  ;  le  fue  muraglie  hanno  per  l’ ordinario 
due  piedi  di  groffezza.  Tagliano  co’ lor  denti  tutte  1’ 
eftremità  di  legno,  eh’ eccedono  ie  muraglie,  e  vi  appli¬ 
cano  al  di  fuori,  e  al  di  dentro  un’intonicato ,  ch’è  una 
fpezie  di  muro,  fatto  di  paglia ,  e.  fango  ,  il  quale  confi- 
fte  di  terra  vifeofa  ,  e  di  erbe  fecche;  In  quella  occafio- 
ne  la  loro  coda  ,  ferve  lor  molto  per  più  ftabilirlo  ,  e 
pulirlo.  Il  di  dentro  della  capanna  è  per  l’ordinario  ova¬ 
to  ,  e  fatto  a  volta  ,  a  guifa  di  manico  di  paniere.  Ha 
otto,  o  dieci  piedi  di  larghezza,  e  dieci,  in  dodici  pie¬ 
di  dj  lunghezza;  ed  allora  è  capace  di  alloggiare  otto,  o  , 
dieci  Caftori.  Se  ne  trovano  talvolta  ,  ma  di  rado  ,  che  ] 
fono  sì  grandicelle  ne  alloggiano  fino  a  trenta.  Ve  n’ha  * 
altresì  molte  fituate  le  une  contra  falere .  Tutti  quefti  ] 
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[  alloggi  fono  difpofti  in  piani  ,  affinchè  i  Caftori  pollano 
I  montare,  quando  le  acque  crefcono,  e  ciafcun  alloggio  è 
divifo  in  molte  camere,  che  comunicano  fune  colfaltre. 
In  uno  di  quefti  appartamenti,  fanno  una  fpezie  di  acqui» 

:  dotto,  o  canale  fotterraneo,  il  quale  và  fino  al  Fiume,  e 
.  che  loro  ferve  di  bacino  ,  o  di  conferva  ,  in  cui  bagnano 
fempre  la  loro  coda  ,  lenza  la  qual  cofa  in  breve  tempo 
morrebbono;  ed  in  cafo  di  pericolo,  quefto  canale  ferve 
loro  di  rifugio  ,  e  di  ftrada  legreta  ,  per  portarli  al  Fiu¬ 
me  .  Quando  ripofano  ftanno  fempre  coricati  fui  ventre. 
Dicefi,  che  fe  nel  tempo,  che  fabbricano,  alcun  di  loro 
abbia  fcorticata  la  coda  a  forza  di  batter  la  terra  ;  egli 
rovefeia  quella  coda  fulla  fua  febiena,  come  per  moftra- 
re  al  refto  della  brigata,  che  non  è  più  in  iftato  di  lavo¬ 
rare  ;  Se  le  loro  cafe  reftano  danneggiate  dall’ acque  Fit¬ 
te  grofle,  le  allettano  di  nuovo  col  medefimo  lavoro  ,  e 
colla  medefima  proprietà,  con  cui  le  hanno  fabbricate. 

Chiamanfi  Caftori  di  terra  quelli,  che  s’alloggiano  nel¬ 
le  caverne  fatte  in  un  terreno  alzato  dulia  fponda  dell’ 
acqua.  Coprono  i  luoghi,  dove  ripofano  coll’erba  .  Rau- 
nano  in  tempo  di  Verno  certe  legature,  che  loro  fervo¬ 
no  di  Materafii. 

I  lavori  dei  Caftori,  fono  per  l’ordinario  terminati  ne’ 
meli  di  Agofto ,  o  di  Settembre;  quell’  è  ’1  tempo  ,  in  cui 
cominciano  a  far  provifioni  per  vivere  nel  tempo  del  Ver¬ 
no.  Quefte  provifioni  fono  legni  ,  che  hanno  tagliati  in 
pezzi  di  differenti  lunghezze,  e  groflezze;  i  pezzi  groffì 
fono  ftrafeinati  da  molti  di  quefti  animali  ,  ed  i  piccioli 
da  un  folo  ,  ma  per  vie  differenti  ,  per  non  impedirfi  . 
Accumulano  quefti  legni  a  pezzo  per  pezzo  nell’acqua  , 
fin  che  ve  ne  fia  abbastanza  pel  numero  dei  Caftori  ,  che 
alloggiano  infieme. 

I  Salvatici  vanno  alla  caccia  de’Cìiftori,  dal  principio 
di  Novembre  .fino  al  mefe  di  Aprile  fufieguente,  perche 
allora  quefti  animali  fono  affai  gucrniti  di  pelo;  feorrono 
lungo  i  piccioli  fiumi,  e  tofto,  che  feorgono  un’argine, 
fono  ficuri,  che  la  capanna  del  Caftoro  non  è  lungi;  s’ 
avvicinano  più  che  pofiono:  (Il  Sig.  Cavalier  Tonti  )  Li¬ 
bito  ,  che  il  Cafìore  vede,  o  fente  i  Cacciatori,  s’im¬ 
merge  nel  fuo  bacino,  o  acquidotto,  c  dietro  la  corren¬ 
te  dell’  acqua  fotto  terra,  fi  ricovera  nel  letto  del  fiu¬ 
me  ;  ma  ficcome  non  può  ft are  fenz’aria;  così  alza  di 
quando  in  quando  la  tefta  fuori  dell’acqua,  ed  il  Saba¬ 
tico  piglia  quel  momento,  fe  è  tempo  di  State,  di  tra¬ 
figgerlo  col  fuo  dardo  ,  ed  ammazzarlo  nell’acqua  mede- 
fima,  o  s’ è  tempo  di  Verno,  quando  i  fiumi  fono  ag¬ 
ghiacciati,  non  v’  effendo  modo  di  trarlo  fuori,  il  Cac¬ 
ciatore  fa  diverfi  buchi  nel  ghiaccio  di  quando  in  quan¬ 
do,  e  ft  corica  preffo  a  que’  buchi.  Il  Caftoro  paftàndo  di 
fotto,  inette  la  tefta  fuori  del  buoco  per  refpirare;  allo¬ 
ra  il  Cacciatore  all'onda  la  mano,  e  la  mette  fui  corpo 
del  Caftoro,  che  nuota,  e  quando  ha  paffato  il  luogo,  in 
cui  la  coda  s’allarga,  chiude  la  mano,  ed  impugnandolo 
fortemente  lo  cava,  e  lo  getta  fui  ghiaccio.  L’animale 
fentendofi  prefo,  fa  quanto  può  per  falvarfi,  ma  ficcome 
non  cammina,  che  affai  lentamente  vien  fubito  prefo,  ed 
uccifo.  E’  da  notare  qui,  che  il  miglior  modo  di  afficti- 
rarfi  del  Caftoro  vivo  è  prenderlo  nella  coda  ;  perche  al¬ 
lora  non  può  voltarfi  a  mordere  quello  che  lo  tiene;  li 
attacca  per  una  incavatura,  ch’è  nella  radice  della  fua 
coda,  e  fi  conduce  dove  fi  vuole.  Trovunfi  alle  volte  ot¬ 
to,  o  dieci  argini  nello  fpazio  di  due  leghe;  alcun  Ca¬ 
ftoro  non  ne  fcappa. 

Un’altra  maniera  di  far  la  caccia  a  queft’animale,  è 
tendergli  infidie.  Quantunque  i  Caftori  abbiano  fatte  le 
lor  provifioni,  non  lafciano  di  andare  di  quando  in  quan¬ 
do  nel  Bofco ,  a  cercare  nuovo  nodiimento.  I  Cacciatori 
medefimi,  che  fanno,  che  loro  piace  più  il  legno  frefeo, 
che  quello, (  ch’è  fiato  in  acqua,  ne  portano  loro  vicino 
alle  capanne,  e  lor  tendono  infidie  limili  in  figura  alle 
trappole,  che  fervono  a  prendere  i  topi. 

Caflpr  a  Cabrare ,  perche  gli  Antichi  hanno  creduto, 
che  il  Caftoro  perfeguitato  da’  Cacciatori  fi  ftrapafie  i  te- 
fticoli  co’denti,  egli  Iafciafle come  per  prezzo  del  fuo  rif- 
catto  ;  ma  quella  favola  non  ha  bifogno  di  e  fiere  confutata. 

I  Moderni  Naturali  tono  abbalianza  perfuafi  del  con¬ 
trario,  e  dell’  impoflìbilità  del  fatto;  di  più,  v’era  un 
equivoco;  imperocché  prendevafi  il  Caftoreum ,  per  li  te- 
fticoii  del  Caftoro,  il  che  è  affai  differente  come  diremo 
nel  capo,  che  fegue. 

Fiber  ,  q u  ia  hoc  animai  extretnìtates  amnìum  colti . 

Chiamafi  in  Francefc  Bieureì  ed  è  nome  tratto  da  B:~ 
ver ,  parola  Tedefca,  ed  Inglefe,  che  Lignifica  la  medefi¬ 
ma  cofa. 

G  a  Ca(lo~ 


G  3 


7S 


TRATTATO  UNIVERSALE 


Caftoreum . 


C stanarne . 


GLi  Antichi,  che  non  erano  cosi  efatri  nella  Notomia, 
come  fono  i  Moderni,  non  s* erano  accorti  de’ veri 
tedicoli  del  Cadoro,  perche  fono  picciolifiìmi ,  e  ripodi 
in  luoghi  affai  nafcodi  nell’anguinaia.  Io  ne  ho  parlato 
nel  capo  precedente.  Hanno  tutti  prefo  per  li  tedicoli 
di  quedo  animale,  le  borfe,  o  faccoccie  del  Caftoreum , 
che  ne  fono  affai  differenti .  I  Signori  dell’  Accademia 
Reale  delle  fcienze  hanno  i  primi  {coperti  i  tedicoli  del 
Cadoro,  e  dipinte  tutte  le  altre  parti  con  efactezza  . 

Trovanfi  nel  bado  ventre  del  Cadoro,  verfo  la  parte 
inferiore  dell’ offo  del  pettignone,  quattro  gran  faccoccie, 
o  borfe,  due  delle  quali,  che  poflono  chiamarfi  fuperio- 
yi  ,  perche  fono  più  alte  dell’ altre  ,  hanno  la  figura  di 
una  pera,  e  fi  comunicano  infieme  in  maniera,  che  raf- 
fomigliano  molto  a  una  bifaccia.  Ciafcuna  faccoccia,  ha 
circa  tre  pollici  di  lunghezza,  e  un  pollice,  e  mezzo  di 
larghezza  nel  fondo.  Si  trovano  collocate  l'una  a  dritta, 
e  l’altra  a  finidra  delia  verga.  Formano  un  mezzo  cir¬ 
colo  nell’  accodard  alla  verga,  e  fi  rilìringono  a  poco  a 
poco,  fino  alle  loro  aperture,  che  fono  circa  un  pollice, 
che  corrifpondono  nella  cloaca. 

Il  Signor  Sarrazin®  Medico  in  Canada,  di  cui  Lo  già1 
parlato  ,  ha  offervate  tre  membrane  nella  teffitura  di 
quelle  faccoccie;  la  prima  è  femplice,  ma  fodiffima  ;  la 
feconda  è  molto  più  grolla,  midollofa ,  e  aliai  guarnita 
di  vali 4  la  terza  è  particolare  al  Cafloro;  è  fecca  come 
una  vecchia  cartapecora;  ne  ha  la  grofl'ezza ,  e  nella  def- 
fa  maniera  fi  lacera;  ma  è  talmente  piegata  fopra  fe  me- 
defitta  ,  chequando  è  fpiegata,  ha  tre  voice  più  volume, 
cha  non  aveva  prima  .  Quella  membrana  è  aliai  lifcia  al 
di  fuori,  di  un  color  di  cenere,  fognato  il  più  delle  vol¬ 
te  di  macchie  brune,  alle  volte  rodiccie.  E’  ineguale  al 
di  dentro,  e  guernita  di  picciole  fila,  Quell’ultima  mem¬ 
brana  chiude  una  materia  ragiofa,  molle,  aderente  alle 
fue  picciole  fibre,  di  color  alquanto  bigio  al  di  fuori, 
-gialliccio  al  di  dentro,  accendibile,  di  un  odor  forte, 
penetrante,  e  fpiacevole.  Quell’  è  il  vero  Caftoreum-,  S’ 
indura  a  poco  a  poco  all’aria,  in  un  mefe  di  tempo,  e 
diventa  più  bruno,  fragile,  ed  atto  a  ridurfi  in  polvere; 
ma  fe  fi  vuole ,  che  più  prefto  s’  induri ,  bada  attaccare 
le  faccoccie,  che  lo  contengono,  al  cammino,  e  lafciar- 
vele  per  alcuni  giorni.  Si  feccheranno,  e  facilmente  fi 
conofcerà  dal  tatto,  fe  la  materia  fia  in  confidenza  du¬ 
ra  ,  e  fecca  „ 

Le  due  feconde  faccoccie,  che  poffono  chiamarfi  fac¬ 
coccie,  o  borfe  inferiori,  fono  collocate  l’una  a  dritta, 
e  l’altra  a  finidra  della  cloaca.  Sono  rotonde  nel  fondo, 
e  vanno  infenfibilmente  calando  ,  nell’  accodarli  a  quella 
cloaca.  Contengono  un  liquore  uncuofo ,  e  grado,  che 
rafiomiglia  al  mele,  di  color  giallo  pallido,  di  un  odor 
fetido,  fimile  a  quello  del  Caftoreum,  ma  di  minor  forza, 
e  più  fcipito.  Quedo  liquore  fi  condenfa  invecchiando, 
e  prende  la  confidenza,  e  il  colore  de!  fevo. 

Trovanfi  predo  a  Mercanti  borfe  di  Caftoreum  »  le  une 
più  grode,  le  altre  più  picciole,  fecondo  che  il  Cado- 
ro  ,  da  cui  fono  date  cavate,  era  più  o  meno  grande. 
Le  migliori  capitano  di  Danzica;  fono  le  più  grode  . 

Convien  fceglierle  grolle,  pelanti,  di  color  bruno,  di 
un  odor  forte,  e  penetrante,  ripiene  di  una  materia  du¬ 
ra,  fragile,  ed  atta  a  ridurfi  in  polvere,  gialliccia,  bru¬ 
na,  intralciata  di  membrane  fottilidìme,  di  un  gufo  acro. 
Contengono  molt’olio  efaìtato,  e  fale  volatile. 

Il  Caftoreum  attenua  gli  umori  vifcofi,  fortifica  il  cer¬ 
vello,  promove  i  medrui  alle  Femmine,  abballa  i  vapo¬ 
ri,  refide  alla  corruzione,  (caccia  per  trafpirazione  i  cat¬ 
tivi  umori;  è  proprio  per  l’epiledìa,  per  laparalifia,  per 
l’apoplcdia;  rimedia  alla  fordità. 

Il  liquore  untuofo,  contenuto  nelle  borfe  inferiori  del 
Cadoro  ,  e  adai  rifolutivo,  fortifica  i  nervi,  applicato 
ederiormente. 

Caftoreum  a  Graeco  •xacrrópiov ,  a  v.zo-7u>p ,  Cadoro;  s’in¬ 
tendono  con  quedo  nome  certe  faccoccie ,  o  borfe  ,  che 
fi  cavano  dalla  pancia  del  Cadoro,  e  fi  feccano  per  fer¬ 
vicene  in  Medicina, 


At  antrace  quorumdam .  Lugd,  Pit,  Tournef. 

^  Sefamoides  parvum  „  Matth. 

Catanance  I)  ale  eh  ampli  flore  cyanì ,  folto  Coronopi ,  T,  B. 
Cbondrilla  c&rulea  cyani  capitulo .  C.  B. 

Coronopus  cjuibufdam  flore  ceruleo.  Gefn,  Col, 

B’  una  Pianta  ,  le  cui  foglie  fono  limili  a  quelle  del 
Coronopus ,  ma  bianchiccie,  pelofe,  e  con  un  gudo  poco 
grato;  S’ergono  fra  le  fuddette  foglie  alcuni  fudi  all’al¬ 
tezza  di  due,  o  tre  piedi,  folti  di  rami,  guerniti  di  al¬ 
cune  foglie  pelofe,  un  poco  ruvide;  i  fuoi  fiori  fono  nel¬ 
le  fue  cime  attaccati  a  picciole  tede  della  groflezza  di 
quelle  del  Cyrinus  ,  di  color  turchino.  Il  loro  calice  è 
compodo  di  molte  foglie  a  fcaglie.  Contiene  alcuni  fe- 
mi  ,  che  fono  in  alto  fogliati  ;  la  fua  radice  è  lunga, 
groda ,  .rodicela,  Nafce  ne’Campi, 

E’aperitiva,  difeccante,  vulneraria;  ma  iton  fi  adope¬ 
ra  nella  Medicina, 


Catapbracìus . 

AtaphraBus .  Schoenveld,  Jond.  E’  un  pefee  di  Mare 
^  lungo  circa  mezzo  piede  ;  la  fua  teda  è  larga  due 
dita,  angolofa  ,  e  quad  triangolare;  il  filo  modaccio  è 
fchiacciato,  e  barbuto  al  di  (òtto;  Non  ha  denti,  ma  in 
loro  luogo,  o  in  loro  fuppiemento,  ha  le  labbra  ruvide, 
e  il  palato  feminato  di  picciole  oda  pungenti»  il  fuo  cor¬ 
po  nella  fua  parte  fuperiore,  o  verfo  la  teda  è  di  figura 
ottogona,  e  nella  fua  parte  verfo  la  coda,  feflagona.  E’ 
ricoperto  per  tutto  di  fquame  oflbfe,  nel  cui  mezzo  è 
una  eminenza,  o  gobbiciuola  dura;  la  fua  coda  è  pic- 
ciola  ,  rotonda,  nera.  Trovali  verfo  l’ Ifola  di  Nortland 
Vive  di  pefciolini.  E' eccellente  a  mangiare. 

E’  pettorale,  e  aperitivo. 

CataphraBus ,  y.urà<ipxx7o; ,  fignifica  chiufo,  e  ricoperto 
da  tutte  le  parti;  è  dato  dato  un  tal  nome  a  quedo  pe¬ 
fee,  perch’egli  è  ricoperto  di  fquame  dure  per  tutto  il 
fuo  corpo. 


Cale . 

| f^Ate ,  five  Lycìum .  Garz.  Acod.  E’ una  fpezie  di  tro- 
^  cifco  ,  opennito,  che  gl' Indiani  compongono  colf 
edratto  de’rami  di  un  Albero  fpinofo,  che  chiamali  Hac - 
chie  ;  il  cui  legno  è  madìccio,  pelante,  duro,  robudo , 
con  foglie  fimili  a  quelle  del  l'Erica  .  Mefcolano  quedo 
edratto  con  farina  di  un  feme  minuto,  chiamato  Nachani 
col  gudo  della  Segala  ,  propria  a  far  pane  ,  e  colla  raf- 
chiatura  di  un  certo  legno  nero.  Formano  di  quedo  mef. 
cuglio ,  certi  trocifci,  o  perniiti,  che  feccano  all’ombra. 
Sono  amari,  ed  adringenti. 

E’  un  buonilfimo  rimedio  per  ìdabìlir  le  gengive  ;  per 
difeccare,  e  fermar  le  fluflìoni,  per  li  Audi  di  ventre, 
pel  dolore  degli  occhi, 

Catechu , 

fl'Atecbuyfìve  Tarra  Japonica.  E’  una  forta  di  pada  fec- 
ca,  dura,  un  poco  gommofa,  rodìccia,  colla  forma, 
e  quad  la  durezza  di  una  pietra,  di  un  gudo  amaro,  ed 
audero  fui  principio;  ma  che  lafcia  poi  nella  bocca  una 
imprefiìon  dolce,  e  grata.  Ve  n’ha  di  due  fpezie»  la 
prima ,  e  la  più  comune  è  falda ,  pefante ,  di  color  rof. 
liccio  bruno,  tramezzata  da  picciole  righe  bianchiccie; 
la  feconda  è  più  porofa,  meno  pefante,  e  più  pallida 
della  prima. 

Non  fi  fa  bene  ancora  la  natura  del  Catechou;  gli  uni 
vogliono,  che  fia  una  pada  preparata  da  i  Giappone!!, 
cogli  edratti  di  Areca ,  di  Calamai  aromaticus ,  di  Glycy- 
rohifa ,  e  di  feme  di  B angue ,  mefcolati  infieme,  e  indu¬ 
rati  al  fuoco. 

Pretendono  gli  altri,  che  fia  fatto  co’  fughi  di  Arecay 
e  colla  feorza  verde  di  un  Albero  {pinolo  del  Giappone 
chiamato  Catechu ,  condenfati  infieme  dal  calore. 

Gli  altri,  come  alcuni  Moderni  fodentano,  che  fia  una 
terra  del  Levante,  chiamata  dagl’indiani  Mifquftui ,  la 
quale  fi  ritrova  per  l’ordinario  fugli  alti  monti  fotto  la  radi¬ 
ce  de’ Cedri;  ma  quell’ ultima  opinione  non  è  molto  veri- 
firaile»  imperocché  il  Catechu  niello  in  bocca  ,  non  pare 
i  altri- 
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altrimenti  una  terra,  ma  piuttofto  un  fugo  condenfato;  di 
più,  fé  ne  cava  dalla  Chimica  molt'olio,  e  Tale  effenzia- 
Ie  ,  limili^  a  quelli,  che  fi  cavano  dalle  Piante.  Se  ne 
cava  altresì  col  mezzo  dell’acqua,  una  tintura  rolla,  gra¬ 
ta  al  guflo . 

Conyien  fcegliere  il  Catecheu  pelante,  laido  ,  di  color  rof- 
ficio  ,  di  un  guflo  amaro,  e  lìitico. 

E’ proprio  per  fortificare  il  cervello,  i  polmoni,  lo  fto- 
maco ,  per  li  catarri ,  per  la  voce  rauca ,  per  migliorare 
il  fiato  cattivo;  ma  ficcome  il  guflo  non  è  fubito  affai 
grato,  così  fi  prepara  mefcolandolo  con  Zucchero,  Muf- 
chio,  ed  Ambra,  e  fi  forma  in  trocifci  picciolilfimi  ;  fic¬ 
come  l’ho  defcritto  nella  mia  Farmacopea  universale.  Si 
adopera  felicemente  per  fermare  la  difenteria ,  e  gli  altri 
corh  di  ventre.  La  dofe  è  da  venti  grani  fino  a  una  dramma. 

Caucalìs . 

Aucalìs .  Dod. 

Caucalìs  alia  vulgaris .  Lugd. 

Caucalìs  arvenfìs  echinata  magno  fiore.  C.  B.  Plt.  Tournef. 

Ech'tnofora ,  yux'noxot.pTJOs  ,  an  Dtofcoridis  gìngìdium .  Col, 

Lappala  canaria ,  flore  pulchro  ,  magno  ,  albo .  I.  B. 

E  una  Pianta,  le  cui  foglie  raffomigliano  in  certa  ma¬ 
niera  a  quelle  della  Paflinaca  falvatica,  ma  fono  tagliate 
piu  minutamente,  pelofe;  il  fuo  furto  crefce  all’altezza 
di  circa  un  piede,  folto  di  rami,  pelofo  con  certe  om¬ 
brelle  nelle  cime  de* fuoi  rami,  le  quali  foiìentano  fiorel¬ 
lini  bianchi ,  odoriferi,  ciafched uno  de’ quali  è  comporto 
di  onqus  foglie  ineguali,  diipofle  in  giglio*  Paflato  que- 
rto  fiore  >  comparirono  alcuni  femi ,  uniti  a  due  a  due  , 
bislunghi,  arricciati  di  punte,  la  fua  radice  è  picciola , 
bianca.  Nafce  quefta  Pianta  ne’ luoghi  incolti;  Contiene 
molt’olio,  e  fale  effenziale  . 

E’aperitiva,  propria  per  la  pietra,  per  promovere  i 
mcrtrui  alle  Femmine,  per  rarefare  gli  umori  grafi],  per 
rendere  acuta  la  villa. 

Caymams  . 


pme.  Chiudono  fotto  le  loro  fcaglie  alcuni  femi  fogliati. 
Nafce  quell’ Albero  fulle  montagne,  come  fui  Monte 
Libano.  Stimali  uno  de’ primi,  e  de’ più  grandi  Alberi  del 
Mondo;  Ne  rtilla  fenzatagli  ne’maggio'ri  caldi  della  Sta¬ 
te  >>  una  refina  chiara,  trafparente,  bianca,  che  formafi, 
e  s  indura  in  grani  come  il  Martice .  Chiam'àfi  in  latino 
Cedria,  e  in  Italiano  Gomma  di  Cedro. 

Quando  non  efee  più  niente  dall’Albero,  vi  fi  fanno 
de  tagli,  da’ quali  fcaturilce  una  relina  liquida ,  che  s’ in¬ 
aura  nello  feorrere  lungo  l’Albero,  ed  è  ciò,  che  chia- 
mafi  refina  di  Cedro.  E’ bella  ,  trafparente,  gialla,  facile 
a  rompere,  odorifera  .Noi  di  rado  veggiamo  quelle  gom¬ 
me,  e  refine  di  Cedro. 

Il  legno  di  Cedro  è  adoperato  per  fare  i  bei  lavanda 
Legnaiuoli.  Contiene  molt’olio,  e  fale  effenziale. 

E’ fudorifico ,  prefo  in  decozione,  o  in  polvere". 

Il  Cedria  è  impropriamente  chiamato  gomma  di  Cedro, 

imperocché  e  la  parte  refinofa ,  la  piu  pura  dell'Albero 
E’digeftiva ,  rifolutiva,  confolidante ,  fortificante,  e  pro¬ 
pria  per  relirtere  alla  cancrena,  per  gli  slogamenti,  oper 
le  fratture  delle  ofia. 

Larefina  di  Cedro  è  digeriva ,  ammolliente,  deterfiva, 
confolidante,  fortificante. 

Cedrus  a  xéa,  uro  ;  abbrucio;  perche  fi  abbruciano  i  rami 
del  cedro ,  che  fono  pieni  di  refina ,  come  fi  accendono 
le  torcie  per  far  chiaro  in  tempo  di  notte. 

Cedrus  Baccifera  . 

Q'Edrus  Baccifera.  C.  Bauhin . 

Cedrus  minor.  Dod.  In  Italiano  Cedro. 

E’un  Albero,  di  cui  tre  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Cedrus  Lycia ,  retufa  Bellonio  dieta .  i.  g. 

Cedrus  folio  Cutreffì  major  fruclu  flavefeentg .  C  R  Plr. 
Tournef.  •  '  nr' 

Cedrus  Pb&nìcia  .  Plinii. 

Cedrus  Lycia.  Matth.  Gef. 

Oxy cedrus  Lycia .  Dod.  Ger, 

Oxycedrus  folio  Cuprejfi ,  aut  Sabina  major,  Mompcl.  Lob 

Cedrus  minor.  Cord.  Portse . 


Q  Aymanes .  Mojiard.  Acortae.  Ciuf.  Sono  gran  Lucerto¬ 
loni,  o Coccodrilli  deli  Indie,  che  hanno  talvolta  fino 
a  trenta  piedi  di  lunghezza,  e  fe  fi  crede  ad  uno  Storico 
Spagnuolo chiamato  Gomara  ;  nel  tempo,  che  gliSpagnuo- 
li  cominciarono  ad  occupare  molti  Paefi  dell’America,  fu 
ne’ contorni  di  Panama  uccifo  uno  di  quelli  Lucertoloni, 

ll/rqur^ravevf  cento  piedi  di  ,unShezza.  Hanno  la  gola 
aliai  teda,  ed  aperta,  guernita  di  molti  ordini  di  denti; 
abitano  verfo  le  rive  de’ Fiumi,  e  talvolta  nel  Mare,  alle 
imboccature  de’ Fiumi.  Se  ne  trovano  principalmente  nella 
Provincia  di  Cartagine ,  nel  nome  di  DIO ,  e  negli  altri 
luoghi  circonvicini#  Dicefi ,  che  fono  in  gran  numero  nel 
Fiume  Cranganor.  Quelli  animali  fono  crudeliffìmi,  fi 
lanciano  ne’Navilj,  o  falle  rive,  per  afferrare  un  Uomo, 
un  Bue,  un  Cinghiale,  un  Porcello,  o  qualche  altra  pre¬ 
da ,  e  la  divorano,  o  la  inghiottono  in  un  filante  nel  lo¬ 
ro  ftomaco.  La  loro  pelle  è  così  dura,  che  non  può  effe- 
re  trapaflata  dall’archibufo,  nè  dal  mofehetto;  Si  pren¬ 
dono  con  ami  di  ferro;  Fanno  le  loro  uova  a  terra,  e 
vi  fanno  ufeire  i  loro  parti,  come  fa  la Teftuggine .  Tro- 
vart  nel  loro  ftomaco  un  gran  cumulo  di  fabbia,  e  di  pie- 
truzzole  di  Fiume.  I  Paefani  mangiano  la  loro  carne,  e 
le  loro  uova. 

Le  pietre,  che  cavanfì  dal  loro  ftomaco,  fono  ftimate 
proprie  per  la  febbre  quartana.  Se  ne  applicano  dot  fili¬ 
le  tempie,  nel  tempo  dell’ accerto. 

Cedrus . 

Edrus .  Tabern.  Icon. 

Cedrus  magna ,  five  Libanì  conifera .  I.  g. 

Cedrus  conifera  ,  foliis  laricis  .  C.  B. 

Larix  Orientali  fruclu  rotundiore  obtufo .  Pit,  Tournef.  In 
Italiano,  Cedro  del  Libajio. 

E’ una  fpezie  di  Larice,  ovvero  un  grandiffimo  Albero, 
grotlo,  diritto,  fatto  in  piramide.  La  fua  feorza  è  unita; 
a.  tuo  legno  è  duriftìmo,  e  come  incorottibile ;  le  fue  fo¬ 
glie  fono  picciole,  ftrette ,  verdi,  inerte  a  mazzetti  lun^o  i 
rami,  che  nafeono  nella  Primavera,  e  cadono  nel  princi¬ 
pio  del  Verno;  i  fuoi  fiori  hanno  certi  cartoni,  che  non 
lai  eia  no  dopo  Joro  alcun  frutto.  I  frutti  nafeono  in  alcuni  luo- 
Sni  leparati  Iwl  medertmo  piede  ;  raffomigliano  alle  noftre 


Cedrus  pumila  foliis  obtufis ,  &  Eh  micia.  Belli. 

Juniperus  major ,  feu  Cuprejfus  fylveftrìs .  Diofcor, 

Il  fuo  tronco,  e  i  fuoi  rami  fono  ritorti,  e  nodofi;  il 
fuo  legno  e  rolficcio  con  un  odor  limile  a  quello  del  Ci- 
prello.  Le  fue  foghe  fono  ftrette,  aguzze,  più  dure  di 
quelle  del  Ginepro  ,  e  più  pungenti ,  fempre  verdi ,  raf- 
fomiglianti  a  quelle  del  Cipreffo.  I  fuoi  cartoni  fono  con 
molte  picciole  fcaglie  abbaffo  delle  quali  trovanfi  alcune 
borie  membranofe  ripiene  di  polvere.  Nafeono  i  frutti 
fui  mede  fimo  piede,  in  cui  nafeono  i  cartoni  ,  ma  in  luo¬ 
ghi  {epa rat:  ,  fono  bacche,  che  diventono  gialle,  matu- 
rando,  un  poco  carnute,  odorifere,  di  un  gufto  grato; 
cialcheduna  delle  quali  rinchiude  per  1  ordinario  tre  offic- 
cini  legnofi  ,  duri  ,  rotondi  filila  fchiena,  e  piani  nell’ al- 
tre  parti.  Giafchedun  ofticcino contiene  un  feme  bislungo 
Elee  dal  tronco  di  quell’ Albero  ne’ Paefi  caldi  una  gomma  ! 
che  chiamali  vernice . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Cedrus  folto  Cuprejfi  media  majorìbus  baccis .  C.  B  Pit 
Tournef.  * 

Cedrus  Lycia.,  Bellon. 

Cedrus  minor  altera .  Diofc, 

Cedrus  Ehrnìcia  altera.  Plinii,  Se  Theophralli,  ve! Prima. 
ob.  Icon.  ’  r  * 

Thuja  Majfilienfìum .  Lugd. 

Quell’Albero  è  differente  dal  primo  nell’ effer  piu  baffo, 
e  nell  aver  le  bacche  più  grolle . 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Cedrus  Hìfpanica  frocerior ,  fruclu  maxime.  Pit,  Tournef. 

E  piu  alta  delle  altre,  e  le  fue  bacche  fono  aliai  più 
grolle,  di  color  nero. 

Nafeono  quelli  Cedri  in  Italia,  in  Ifpagna,  in  Proven. 
za ,  in  Lmguadoca  ;  reftano  fempre  verdi.  Contengono 
molt  olio. 

Le  loro  foglie  fono  ftomacali,  proprie  per  ifcacciare  le 
ventolita,  per  ajutare  la  digeftione ,  per  la  colica  vento¬ 
la;  le  ne  maftica  uno,  o  molti  bocconcini.  Se  ne  può 
prendere  altresì  in  decozione. 

Il  loro  legno  e  fudorifico,  prsfo  in  decozione. 

I  loro  frutti ,  che  chiamanfi  Cedrides ,  fono  proprj  per  for¬ 
tificare  lo  ftomaco  per  ajutare  la  digeftione  . 

Oxycedrus  ab  ò&  acutus  ,  é*  «W,  Cedrus,  come  chi 

dicelie  Cedro  colle  foglie  aguzze. 

Cavafi 
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Cavati  colla  Aorta  nella  maniera  ordinaria  un  olio  nero 
dal  legno  di  Cedro,  il  quale  denti  ,  che  fiail  vero  Oleum 
cadìnum .  Comunque  fia  è  propritiìmo  per  le  volatiche  fari- 
nofe,  per  la  rogna,  per  la  lordità,  perle  malattie  ìfieri- 
che.  Può  adoperarti  internamente,  ed  etiernametite . 

La  dofe  è  da  due  goccie,  tino  alle  Tei* 

Cehis. 

Eltis  frutta  nìgricante .  Pit.  Tournef. 

Lotus  Arbor  ,  five  C eltis  .  Tur, 

Bagolatus  Trìdentinìs .  Guil. 

Lotus  frutta  C orafi .  C.  B. 

Lotus  Arbor.  Lob.  Icon, 

Lotus  Arbor  frutta  Cerafi.  I,  B. 

Cacavìa  Cretenfibus .  Gefn. 

E’ un  Albero,  grande,  e  grofTo  ,  folto  di  rami;  la  fua 
fcorza  è  unita,  bianchiccia;  le  lue  foglie  rafiomigliano  a 
quelle  dell’Olmo;  ma  fono  più  lunghe,  e  più  aguzze, 
verdi  di  fopra,  bianchiccie  di  fotto ,  ruvide,  merlate  ne’ 
lor  contorni;  i  fuoi  fiori  hanno  cinque  foglie,  difpofte  in 
rofa,  in  mezzo  delle  quali  fono  attaccati  molti  Itami  af¬ 
fai  corti  .  Pattano  quelli  fiori  in  poco  tempo  ,  e  1  or  fuc- 
cedono  alcune  bacche  sferiche  ,  nericcie  ,  raffomiglianti 
alle  ciriege  ,  ma  più  picciole ,  attaccate  a  lunghe  code  , 
che  contengono  un  poco  di  polpa  bianca,  di  un  gutio  dol¬ 
ce  (litico,  affai  grato  ,  e  un  nocciolo  grolìo  a  proporzio¬ 
ne  del  frutta,  quali  rotondo.  Nafce  quell’ Albero  princi¬ 
palmente  ne’Paefi  caldi. 

I  fuoi  frutti,  e  le  fue  foglie,  fono  propri  per  fermare 
i  corti  di  ventre  ,  ed  i  fluiti  di  fangue. 

Cenchnis . 

ÌLnchrus ,  five  Mìliaris .  Jonft.  E’ una  fpezie  di  Serpente 

J  lungo  circa  tre  piedi,  grolto  ,  di  color  verde  giallic¬ 
cio,  fparfo  di  molte  macchie.  Trovati  in  Lemnos,  ed  in 
Samo.  Sta  nel  tempo  distate  lulle  Montagne ,  nelle  llrade 
aperte  fcanfando  le  fpina ,  e  i  rovi;  lanciati  fugli  animali, 
che  incontra,  e  aperte  loro  le  vene  giugulari,  ne  fuccia 
il  fangue  .  La  fua  morficatura  è  mortale  ,  fe  non  vi  fi 
recano  predo  que’ medefimi  rimedj ,  che  s’adoperano  per 
la  morficatura  della  Vipera.  Contiene  molto  fale  volati¬ 
le,  ed  olio. 

E’ proprio  per  refifiere  al  veleno,  per  ifcacciare  i  cat¬ 
tivi  umori  per  mezzo  della  trafpirazionj .  Può  prepararti 
come  la  Vipera. 

Cenchrus  a  Grasco  ,  che  lignifica  il  medefimo  Ser¬ 

pente  . 

Mìliaris ,  perche  quefio  Serpente  è  legnato  di  macchie 
bianche,  che  rapprefentano  grani  di  miglio. 

Centaurium  majus . 

Entaurìum  majus  juglandìs  folio .  I.  B. 

'entau  um  majus  folio  in  lacinias  plures  àivifo ,  C.  B, 
Pit.  Tournef, 

Centaurium  magnnm.  Matth.  Dod. 

Cent aurìum  majus ,  feu  Rhapontìcum  pharmaceuticum  .  Cord, 
in  Diofc. 

Rhapontica ,  qua  hodìe  Cent  aurea  major.  Trag. 

E’una  Pianta  che  getta  alcuni  fufii  all’altezza  di  quat¬ 
tro,  o  cinque  piedi,  rotondi  diritti ,  folti  di  rami;  le  fue 
foglie  fono  grandi,  bislunghe,  divile  in  molte  parti,  mer¬ 
late  ne’ loro  contorni,-  le  fuecime  lodengono  tede  grolle, 
rotonde,  fcagliofe,  dove  nafcono  mazzetti  con  fiorellini 
aperti,  e  tagiiati  in  coreggie  ,  di  color  turchino ,  tenden¬ 
te  al  porporino.  Lorfuccedono  femi bislunghi ,  rilucenti, 
guerniti  di  piume  bianche;  la  fua  radice  è  lunga,  grolla, 
diritta,-  carnuta,  facile  a  rompere,  nericcia  di  fuori ,  rof- 
fic’cia  di  dentro,  di  un  gutio  dolce,  accompagnato  di 
adrizionì,  e  di  àcrezza.  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi 
montani,  e  rozzi.  Contiene  molto  fale,  ed  olio. 

La  fua  radice  è  vulneraria,  adringente;  ferma  i  cord 

ventre,  ed  i  fluiti  di  fangue;  leva  le  otiruzioni,  pro¬ 
move  l’orina. 

Chiamanti  Rapontico  volgare. 


Centaurium  mìnus . 

Entaurìum  mìnus.  C.  B.  Pit,  Tournef. 

Centaurium  parvnm .  Ad.  Lob. 

Centaurium  mìnus  flore  purpureo.  I.  B. 

Cent  aurea,  Brunf. 

Pel  terra.  Ger. 

E’una  Pianta,  che  getta,  uno,  o  più  fufii  aH’altezèa 
di  circa  mezzo  piede,  o  un  poco  più  alto,  angolofi  ,  litici  ; 
le  fue  foglie  fono  bislunghe,  fintili  a  quelle  dell’ Iperico, 
ma  un  poco  più  grandi;  le  une  efcono  dalla  radice,  le 
altre  mede  a  due  a  due  oppodamente  fui  fufio  ;  la  fua  di¬ 
ma  d  divide  in  molti  ramicelli,  che  lodengono  alcuni  fio¬ 
ri,  radunati  gli  uni  predò  agli  altri  in  forma  di  mazzet- 
tini ,  di  color  rollo,  tendente  al  porporino,  talvolta  bian¬ 
chi  ,  e  di  rado  di  color  di  ferro,. grato  alia  villa;  ciafche- 
duno  di  quefii  fiori  è  una  canna  chiufa  nel  fondo,  aperta 
in  alto,  (palancata  in  imbuto,  e  tagliata  in  molte  parti. 
Pafiato  quedo  fiore,  gli  {accede  un  frutto  ovato,  o  bis¬ 
lungo,  grotio  come  un  grano  dì  frumento,  divifo  in  due 
ripodigli  ,  che  rinchiudono  alcuni  femi  minuti;  la  fua  ra¬ 
dice  è  picciola ,  legnofa,  infipida,  Nafce  queda  Pianta 
nelle  terre  fecche,  e  fabbionofe. 

Chiamati  Pel  terra-,  fiele  della  terra;  perch’è  ecceltiva- 
mente  amara.  Contiene  molto  fale  edenziale ,  ed  olio.  Si 
adoperano  in  Medicina  le  fue  cime  fiorite. 

E’deterfivo ,  aperitivo  ,  vulnerario,  fudorifico  ,  febbrifu¬ 
go  .  Si  adopera  per  le  febbri  intermittenti,  per  promo- 
vere  i  mefirui  alle  Femmine,  per  lo  fcorbuto,  per  li  ver¬ 
mi ,  per  la  morficatura  del  cane  rabbiofo  ;  Adoprafi  efter- 
namente,  ed  internamente. 

E’ data  chiamata  queda  Pianta  Centaurium ,  perche  è 
dato  creduto,  ch’ella  avede  rifanato  il  Centauro  Citino¬ 
ne  da  una  ferita,  che  s’aveva  fatta  al  piede. 

La  picciola  è  di  un  genere  affatto  differente  dalla  grande. 

Centrine . 

Entrine.  Jonfi.  E’un  pefce  di  Mare,  dagl’italiani  chia- 
mato  Pefce  porco ,  è  «rodo,  d enfio ,  corto,  di  figura 
triangolare,  ricoperto  di  una  pelle  ..affai  ruvida,  fparla  di 
punte  forti,  principalmente  fui  la  teda,  e  Culla  Ichiena , 
di  color  fcuro ,  la  fua  teda  è  picciola,  ecompreffa;  i  fuoi 
occhi  fono  vivi;  la  fua  gola  è  quafi  fempre  aperta,  e  fpa- 
lancata  ;  i  fuoi  denti  fono  larghi ,  e  taglienti;  la  fua  ctr-* 
ne  è  nervofa,  vifcofa,  e  niente  buona  a  mangiare. 

Il  fuo  fegato  arrodito,  fa  un  olio  proprio  per  rammol¬ 
lire  gli  fcirri,  e  le  altre  durezze  del  fegato;  per  mitiga¬ 
re  i  dolori . 

La  fua  carne,  leccata,  e  fpolverizzata ,  è  propria  per 
promovere  l’orina. 

Cepa . 

Epa.  Trag.  Fuch. 

Cepa  vulgarìs.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Cepa  rotunda,  Dod. 

Cepa  alba ,  &  rubra.  Gel.  Hor. 

Cete.  Brunf.  in  Italiano,  Cipolla. 

E’una  Pianta,  le  cui  foglie  efcono  dalla  radice  lunghe  un 
piede,  firette  ,  fidolofe,  acre  al  gutio.  S’alza  dal  loro  mez¬ 
zo  un  fufio  nudo,  dritto,  rotondo,  alto  circa  tre  piedi, 
voto,  grolle  verfo  abbatto,  con  una  «roda  teda  nella  fua 
cima,  che  fodiene  un  mazzetto  di  fiori;  ciafeheduno  de’ 
quali  è  compofio  di  fei  foglie  bianche,  o  porporine,  difpc- 
de  in  giro.  Pafiati  quefii  fiori,  lor  luccedono  alcuni  frutti 
triangolati,  ciafchedun  de’ quali  è  divifo  in  tre  ripodigli, 
ripieni  di  femi  quati  rotondi,  nericci;  la  fua  radice  è  un 
bulbo,  che  varia  in  groffezza ,  in  figura,  e  in  colore,  im¬ 
perocché  talvolta  è  groffo  come  una  picciola  mela  ,  talvolta 
come  una  noce,  talvolta  come  una  prona,  per  1’  ordinario 
rotondo,  o  oracolare,  alle  volte  bislungo ,  Compofio  di  tu¬ 
niche  rode,  o  bianche,  contigue,  o  unite  le  une  all’ altre, 
diun  odor  forte,  e  fpiacevole  che  muove  al  pianto,  a  ca¬ 
gione  di  un  fa!  volatile  acido,  fottilidimo ,  che  ne  sbalza 
principalmente  quando  lì  taglia,  e  che  irrita  gli  occhi,  eli 
un  gutio  acro,  espungente.  Quella  ò  la  Cipolla,  che  ado¬ 
perati  cosi  fpeffo  nelle  cucine.  Vi  fi  trovano  alcune  fibre  al 
di  fotto.  Coltivati  queda  Pianta  negli  Orti  in  terra  graf- 
ifa;  la  fua  radice  è  meda  in  opera  nella  Medicina  .  Contiene 
«  molto 
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mo'to  fai  volatile  pungentifiìmo  ,  e  penetrante,  flemma, 
cd  olio  in  quantità  mediocre. 

E’aperitiva,  incifiva,  digeftiva,  rifolutiva,  propria  per 
la  pietra  ,  per  l’idropifia  ,  per  Io  fcorbuto  ,  per  l’afima  , 
per  refiftere  al  veleno,  per  li  vermi,  per  la  Sordità,  per 
far  maturare  gli  abfcefli .  Si  adopera  efternamente  ,  ed 
internamente. 

La  Cipolla  bianca  è  per  l’ordinario  più  picciola  ,  e 
meno  aera  della  rofià . 

Cepa ,  vel  Capa  a  ,  caputa  perche  la  cima,  e  la 

radice  di  quella  Pianta,  hanno  figure  di  fella. 

Cera . 

f^Era’,  in  Italiano,  Cera.  E’una  materia  ,  dura  ,  oleo- 
^  fa,  gialla,  che  trovafi  nelle  arnie:  le  pecchie  comin¬ 
ciano  a  farla  nella  Primavera  *,  fubito  che  la  ftagione  s’è 
fatta  dolce  ,  la  cavano  da’fiori  ,  e  la  portano  attaccata  a’ 
loro  piedi  di  dietro  in  forma  di  picciole  lentifchie;  la  de¬ 
pongono  con  molta  deftrezza  nelle  loro  arnie,  e  ne  forma¬ 
no  alcuni  buchi  ,  o  alloggiamenti  di  figura  efagona  ,  uni¬ 
ti  gli  uni  agli  altri,  le  cui  picciole  muraglie  fono  fiottili, 
e  quafi  trafparenti  .  In  quelli  buchi  ,  o  crogiuoli  fanno  le 
loro  uova,  che  apronfi  in  picciole  pecchie.  Vi  fcaricano 
altresì  il  mele,  che  hanno  raccolto.  Quella  Cera  il  pri¬ 
mo  anno  è  bianchiccia,  il  fecondo  gialla,  e  il  terzo  bruna. 
Diviene  eziandio  nera  invechiando  nell’arnia,  ma  allora  le 
mofche  non  vi  ferrano  nè  mele,  nè  uova. 

Si  fepara  la  Cera  dal  mele  in  due  maniere  ;  la  prima 
facendo  il  mele  bianco-,  mettefi  la  materia,  che  fi  è  trat¬ 
ta  dalfarnie  fopra  ftuoje  di  vinco,  o  graticci,  e  fe  ne  la- 
feia  colare  il  mele,  fin  che  la  Cera  redi  fola  fopra. 

La  feconda,  facendo  il  mele  giallo,  fi  mette  la  mate¬ 
ria  ,  che  fi  cava  dalfarnie  nello  Arettojo  ,  dopo  avervi 
aggiunta  pochiffima  acqua  ,  averla  rifcaldata  al  fuoco,  ed 
involta  in  una  grolla  tela  chiara  ;  imperocché  il  mele 
patta,  e  la  Cera  retta  in  forma  di  focaccia. 

Ma  ficcoine  contengono  e l’una,  e  l’altra  Cera,  alcune 
impurità  ,  cosi  fi  fondono  infieme,  o  feparate  in  un  baci¬ 
no  ;  vi  fi  aggiunge  dell’acqua  per  nettarle  da  un  poco  di 
mele ,  che  vi  retta  fempre  attaccato  ;  poi  fi  (premono  ,  fi 
fchiumano,  fi  Separano  dall’acqua,  e  fi  mettono  in  forma, 
dove  fi  lafcia,  che  fi  raffreddino.  Indi  fi  rovefeia  il  pan  di 
Cera  per  cavarlo  fuori  di  forma,  e  per  nettarlo  da  certe 
feccie ,  o  lordure  ,  che  s’ erano  precipitate  nel  fondo  ,  e 
che  fi  chiamano  piè  di  Cera.  Si  Separano  con  un  coltello, 
o  con  qualche  altro  Strumento  di  ferro,  e  fi  rifonde  la  Ce¬ 
ra  pura  per  formare  dei  pani.  Quell’ è  la  Cera  gialla  , 
che  vendefi  da  Droghieri  .  Ella  dee  edere  novella  ,  foda; 
ma  un  poco  glutinofa  al  tatto,  di  bel  colore  giallo,  di  un 
odor  grato,  tendente  un  poco  a  quello  del  mele,  feipitaal 
gutto.  Elias  indura,  e  perde  ,  invecchiando,  una  parte  del 
ìùo  colore,  e  del  fuo  odore. 

La  Cera  di  frefeo  fatta,  e  che  non  è  (lata  ancora  metta 
in  ufo  in  alcun  lavoro,  è  chiamata  Cera  nuova. 

La  Cera  è  un  comporto  naturale  di  olio  ,  di  un  poco 
di  fai  volatile  ,  e  di  molta  flemma  fenza  terra  ,  come  1* 
ho  provato  nel  mio  trattato  di  Chimica;  è  ammolliente, 
e  rifolutiva;  la  Farmacia  fe  ne  ferve  negli  empiaftri,  ne’ 
cerotti,  negli  unguenti. 

Quando  la  Cera  invecchiando  ha  perduta  una  parte  del 
fuo  colore,  ed  è  divenuta  un  poco  pallida,  i  Mercanti  per 
rimediare  a  quello  picciolo  mancamento,  la  liquefarono  ad 
un  fuoco  mediocre  ,  e  le  danno  una  tintura  co!  Zafferano 
baftardo,  o  coll  Urucu,  che  vi  mettono  dentro;  pofciala 
colano  ,  e  lafciano  ,  che  fi  raffreddi.  E’ facile  il  distingue¬ 
re  quella  Cera  tinta  dada  Cera  novella;  ella  è  meno  glu¬ 
tinofa  ,  più  fecca ,  più  facile  a  rompere  ,  ed  ha  meno 
odore. 

Trovafi  alle  volte  in  Mofcovia  ,  e  nell’ Indie  ne’ tronchi 
degli  Alberi  vecchi,  certa  Cera  nera,  formata  in  pezzi  ro¬ 
tondi ,  o  ovati  della  groffezza  di  una  noce  mofeada.  Ella 
è  fatta,  e  formata  da  picciole  pecchie,  che  conftruifcono  la 
loro  arnia  nel  concavo  di  que’ tronchi  ,  e  vi  portano  un 
mele  di  color  cedrino,  e  di  un  gutto  grato.  Quella  Cera 
riscaldata  ha  un  odor  di  balfamo.  Ella  è  rarittìma  ;  gl’in¬ 
diani  ne  fanno  ceri;  ne  formano  altresi  certi  vafetti ,  dei 
quali  fi  fervono  per  raccoglier  dall’  Albero  il  balfamo  di 
Tolu. 

La  cera  bianca  è  la  cera  gialla  ben  lavata  ,  ed  efpotta 
Al  aria  ,  e  alla  rugiada  ,  dove  ha  acquirtata  la  fua  bian¬ 
chezza,  e  dove  s’è  renduta  più  dura,  e  più  fragile,  per¬ 
dendo  quafi  tutto  il  fuo  odore . 

I  luoghi.,  ne’quali  s’imbianca  maglio  la  cera  in  Fran- 
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eia,  fono  quelli  di  Bretagna,  edi  Angiò.  Si  comincia  a  la¬ 
vorarvi  per  l’ordinario  verfo  il  fine  di  Aprile.  Si  fonde  la 
cera  gialla  al  fuoco  ,  e  quando  è  ben  calda  ,  fi  verfa  fopra 
un  rotolo  ,  che  gli  Operaj  chiamano  torno  ,  il  quale  porto 
fopra  un  vafo  ripieno  di  acqua  fredda  ,  la  cera  disfatta ,  caden¬ 
do  in  quell’acqua  fi  condenfa,  efiriducein  ifchizzi;  lavanfi 
quelli  Schizi  più  volte,  ed  in  molte  acque;  fi  radunano,  e  fi 
dittendono  fopra  certe  tele,  chefonoporte  fopra  gran  quadri 
di  legno  efporti ;  all’  aria  ,  e  alla  rugiada  ;  lafcianfi  a  quelle  tele 
delle  bande  aliai  grandi ,  affinchè  polla  coprirfi  la  cera  ,  quan* 
do  fa  vento.  Muovefi  quella  cer-a  di  tre  in  tre  giorni  ,  ed 
anche  più  fpetto  quando  fa  gran  caldo.  Si  lafcia  cosi  efpo- 
fla  per  cinque,  o  fei  fettimane;  indi  li  mette  ne’ bacini,  fi 
rifonde  fu!  fuoco  ,  e  vi  fi  aggiunge  del  tartaro  bianco  ,  o 
del  crittailo  di  tartaro;  fi  lafcia  qualche  tempo  in  infufio- 
ne ,  affinché  quello  tartaro  la  purifichi ,  feparandone  il  fuci- 
dume,  che  vi  può  edere;  indi  fi  cola,  e  fi  forma  in  pic¬ 
cioli  pani  piani  ,  orbicolari  ,  come  gli  veggiamo  pretto  a 
Droghieri . 

Noi  portiamo  in  un  luogo  fondere  tre  ,  o  quattro  volte 
l’anno  la  cera,  cominciando  in  Aprile,  e  terminando  in 
Ottobre. 

Lacera  bianca  dee  effere  feelta  affai  bianca ,  chiara,  net¬ 
ta,  trafparente,  dura,  fragile,  che  non  s’attachi  a  den¬ 
ti  ,  quando  fi  maftica  ,  Scipita  al  gullo  ;  chiamali  volgar¬ 
mente  cera  vergine,  ma  impropriamente,  perche  la  ve¬ 
ra  cera  vergine  è  il  Propolis ,  di  cui  farà  parlato  a  fuo 
luogo . 

La  cera  bianca,  rinfreSca,  rammollifce  ,  raddolcisce  ;  è 
meno  rifolutiva  della  cera  gialla,  perche  daU’effer  molto 
lavata,  ha  perduta  una  gran  parte  del  fuo  fa  le.  Si  ado¬ 
pera  nelle  pomate,  ne’cerotti,  negli  unguenci. 

Molte  giovinette,  e  molte  Donne  per  certe  voglie,  e 
certi  gufti  pepravati  mangiano  della  cera  gialla,  o  della 
bianca;  il  che  cagiona  loro  ortruzioni  nelle  vifeere,  itte¬ 
rizie,  ed  altre  malattie. 

Trovafi  pretto  a  Droghieri  una  cera  di  color  di  pa¬ 
glia,  o  di  cedro;  ella  è  fatta  con  pezzecti  di  cera  bian¬ 
ca,  eh’ è  Hata  liquefatta  infieme,  e  dove  fi  ha  metto  in 
infufione  della  Terra  merita  perta;  indi  fi  cola,  e  fi  la¬ 
fcia,  che  fi  raffreddi.  Serve  a  fare  delle  candelette. 

La  cera  verde  è  fatta  colla  cera  bianca,  rammollita, 
con  un  poco  di  trementina,  e  tinta  col  verderame  maci¬ 
nato.  E’  propria  per  rammollire  i  calli  de’ piedi,  applica¬ 
ta  fopra  in  empiaftro  . 

La  cera  rotta  è  la  cera  bianca ,  rammollita  con  un  po¬ 
co  di  trementina,  e  fatta  rotta  colla  radice  di  Ancufa, 
o  pure  col  minio.  I  Commcffari  fe  ne  fervono  per  figil- 
lare.  E’ rifolutiva  applicata  efteriormente . 

La  cera  per  gommare  è  cera  disfatta,  e  mefcolata  col¬ 
la  pece  gratta.  I  Tappezieri  fe  ne  fervono  per  gommare 
le  loro  coltri. 

Cera  viene  della  parola  Graeca  xvpif,  che  fignifica  pa¬ 
rimente  cera. 

Cerafa . 

f^Erafa ,  fi  ve  Cerefìa '  in  Italiano,  Ciriegie  ,  fono  piccioli 
frutti  rotondi  aliai  noti.  Ve  n’  ha  di  molte  fpezie. 
Le  più  comuni  fono  chiamate  in  latino  Cerafa,  agrìotta , 
Caff.  Cerafìa  acida ,  &  vulvaria.  Trag.  Sono  rotonde,  rof- 
Se ,  di  un  gutto  agretto  affai  grato;  Nafcono  da  un  Al¬ 
bero  di  mediocre  altezza  chiamato  Cerafus  fativa  frutta 
rotando ,  rubro ,  &  acido.  Pit.  Tourn  ef.  Cerafus  acida .  Brunf. 
Matth.  in  Italiano,  Giriegio  dimertico,  o  coltivato  con 
frutto  rotondo,  rotto,  ed  agro.  Le  fu  e  foglie  fono  lun¬ 
ghette,  aguzze,  merlate  ne’ loro  contorni.  Il  fuo  fiore 
ha  cinque  foglie  dilpotte  in  rofa,  di  color  bianco. 

Noi  veggiamo  un’altra  fpezie  di  Ciriegie  bianche,  e 
rotte  ,  piu  grotte  delle  precedenti  ,  e  di  una  polpa  più 
dura,  e  più  dolce.  Chiamali  in  latino  Cerafa  alba  dulcia. 
C.  B,  fe  ne  trovano  altresì  di  nere. 

Vi  tono  ancora  Ciriegie  picciole  falvatiche,  nere,  con 
code  lunghe.  Sono  ripiene  di  un  fugo  dolce,  e  grato, 
ma  che  tinge  molto  le  mani,  e  la  bocca  in  nero,  o  in 
porporino.  NaScono  da  un  Albero  chiamato  Cerafus  ma - 
jor  ,  ac  fylveflris  frutta  fubdulcì  nigro ,  colore  inficiente .  C.  B. 

Il  fuo  legno  è  metto  in  opera  ne’Gravecembali,  e  negli 
altri  Strumenti  di  Mofica ,  perch’è  Sonoro. 

Ciafcheduna  delle  fopradette  Ciriegie,  chiude  un  noc¬ 
ciolo  quafi  sferico ,  offoSo,  in  cui  è  contenuta  una  pic¬ 
ciola  mandorla,  di  un  gutto  grato,  un  poco  amaro. 

Contengono  le  Ciriegie  molta  flemma,  un  poco  di  olio, 
e  fale  elìenziale. 


Sono 


8z 


TRATTATO  U  N I V E R S  A L E 

Cerefolium. 


Sono  cordiali  ,  rtomacali  ,  aperitive  ;  rinfrefcano  ,  rad- 
dolciffono  l’acrezza  degli  umori;  tengono  il  ventre  libe¬ 
ro  ;  refiftono  al  veleno  ;  fono  proprie  per  le  malattie  del 
cervello . 

I  noccioli  delle  Ciriegie  fono  (limati  buoni  per  la  pie¬ 
tra  delle  reni,  e  della  vefcica  ,  mangiati.  Se  ne  mettono 
altresì  fulla  fronte  per  li  dolori  di  capo,  nel  tempo  della 
febbre . 

Effe  dal  tronco,  e  da’ rami  del  Ciriegio,  una  gomma  ri¬ 
lucente,  roflìccia ,  la  quale  chiamali  gomma  di  Ciriegio  .  E’ 
aperitiva,  propria  per  promovere  l’orina  ,  pei*  rompere  la 
pietra  ,  prefa  internamente.  Si  adopera  eziandio  eterna¬ 
mente  per  la  rogna,  per  le  volatiche,  difciolta  nell’acqua  . 

II  Ciriegio  ha  prefoilfuo  nome,  da  una  Città  di  Ponto, 
chiamata  una  volta  Cerafus  ,  e  oggidì  Chirrifonda  ,  don¬ 
de  fu  portato  a  Roma  ,  da  Lucullo  Capitano  Romano  . 
Chiamali  in  Greco  x/p x<rog ,  e  le  Ciriegie  chiamanfi ,  xÉpdcna. 


Cerajì 


es . 


Eraftes  ;  Bellon.  Jonrt.  è  una  fpezie  di  Serpente,  che 

J  ha  fulla  fua  fronte  due  cornetti  ,  che  ralìomigliano  a 
grani  di  orzo;  la  fua  tefla  è  larga  due  dita  ,  e  còmpref- 
fa  ;  il  fuo  corpo  è  lungo  circa  tre  piedi ,  e  grolìo  quali  co¬ 
me  un  braccio,  col  collo  fottile.  E’ ricoperto  di  fquame,  di 
color  di  cenere  per  tutto,  fuorché  nella  coda ,  eh’ è  affai  fot- 
tile.  La  fua  fchiena  è  ornata  di  alcune  linee  roffe;  i  fuoi 
denti  fono  Cimili  a  quelli  della  Vipera  ,  e  cagionano  mor¬ 
dendo  accidenti  limili  ,  dm  ricercano  quegli  ftefli  rimedj, 
che  fi  danno  contra  la  morficatura  della  Vipera.  Trovafi 
quello  Serpente  nella  Libia,  e  in  molti  altri  luoghi;  fa  (in¬ 
foiando  un  picciolo  ftrepito  fimigliante  al  fifchio .  Può  pre- 
pararfi  come  la  Vipera.  Contiene  molto  fa  le  volatile  ,  ed 
olio . 

E’fudoifico  ,  refifle  al  veleno  ,  purifica  il  (angue  ,  è 
•proprio  per  li  vajuoli  ,  per  la  pelle  ,  per  la  lebbra  ,  per 
la.  rogna. 

Ghiamafi  quello  animale  Cerafles  dal  Greco  rapa;  ,  che 
Panifica  un  corno,  perche  porta  due  corneti  fui  capo. 

Ceraunias . 

E’ Una  Pietra  ora  rotonda,  ora  lunga  cinque  dita,  grolla 
come  un  pollice,  ora  di  figura  piramidale,  ora  di  quel¬ 
la  del  corno,  ora  di  quella  di  una  zeppa,  con  cui  fi  fende  il 
legno,  pefante,  dura,  principalmente  nel  fuo  mezzo  ,  come 
la  pietra  fccaja,  unita,  e  lifcia  al  ratto,  di  color  bianco, 
rilucente  ,  o  bruno  ,  o  nero  ,  o  rollo,  o  verde.  Nafce  in 
molti  luoghi  della  Germania,  e  della  Spagna.  Il  popolo  s 
immagina,  ch’ella  cada  col  fulmine. 

Se  ie  actribuifce  la  virtù  di  rifanare,  o  d’  impedire  I’ 
ernie  a’ bambini,  fe  vi  fi  applica  (opra . 

cornn  ,  perche  alcune  delle  pietre  di 
figura  raffomigliante  a  quella  di  un 


Ceraunias  a  xspta? , 

fulmine  hanno  una 
corno . 


Cercio  • 


Ercìo  ;  Jon fi.  è  un  Uccello  dell' Indie  ,  groffo  come 
diverfi  colori  ,  che  muove  fempre 
parlare,  ed  è  ancor  più  docile  del 

Medicina . 


ff'  Ercìo  ;  Jonlt.  è  un 
uno  Stornello  ,  di 
la  coda;  le  gl’infegna 


Papagallo  ;  Non  fe  gli  attribuiice  alcun  ufo  in 

Cerebntm  bum  animi. 


Erebrum  htimanum  ;  in  Italiano  ,  Cervello  umano, 

E’ una  materia  umida  ,  vifcofa  ,  glandulofa  ,  bianca  , 
che  contiene  del  fale  volatile,  ed  olio,  rinchiufi  in  molta 
flemma,  ed  un  pnco  di  terra.  E’adoperato  in  Medicina. 

Dee  effere  cavato  da  un  Giovinetto  fano  ,  morto  di 
frefco  di  morte  violenta  >  come  da  un  impiccato  ,  che 
non  fia  fiato  fepolto. 

E’ proprio  per  l’ epileffia ,  difiiliato,  come  l’ho  deferit- 
to  altrove.  Ma  fe  fi  prende  in  fo, danza  il  cervello  uma¬ 
no  al  pefo  di  due  dramme  per  dodici,  o  quindeci  giorni, 
produce  ancora  migliori  effetti. 

Cerebrum ,  quafi  carabrum  a  xapri,  Caput, 


Ere  foli  um  .  Matth.  Cali. 

Cherefoliiim  .  Brunf.  Dod. 

Cherephyllon .  I.  B. 

Ch&ropbillum  fatìvum,  G.  B.  Pit,  Tournef. 

Gìngidium .  Fuch.  Tur.  In  Italiano,  Cerfoglio. 

E’ una  Pianta  affai  comune  ,  checrefce  all’altezza  dì  cir¬ 
ca  un  piede;  getta  dalla  fua  radice  molti  fufii ,  lottili ,  fol¬ 
ti  di  rami  ,  teneri  ,  rotondi  fulla  fchiena,  ma  concavi  di 
fotto  a  guifa  di  gronde  ,  lifei  ,  di  un  verde  bianchiccio  >, 
principalmente  abballo  ,  talvolta  rolhcci  in  alto  ,  quando 
hanno  i  lor  femi  ,  ripieni  di  molto  liigo.  I  fuoi  furti  han¬ 
no  foglie  raffomiglianti  a  quelle  del  pretofemolo,  ma  più 
picciole,  tagliate  un  poco  più  profondamente,  e  più  molli 
altatto,  verdi  nella  loro  giovanezza  ,  e  ricoperte  fulla  fchie¬ 
na  di  peli  picciolifiìmi ,  alle  volte  rofficci,  ripieni  di  fu¬ 
go,  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  dei  rami  in  ombrelle, 
un  poco  chiufe,  picciole,  bianche;  ciafcheduna  delle  quali 
è  comporta,  per  l’ordinariodi  cinque  foglie  ineguali,  mef- 
fein  ordine  di  rofa  ,  e  di  altrettanti  rtami;  il  tutto  {òfienu- 
toda  un  calice,  il  quale,  quando  è  partateli  fiore,  diven¬ 
tano  picciolo  frutto  bislungo,  ripieno  di  due  femi  lunghi, 
minuti,  aguzzi,  e  di  una  figura  fienile  a  quella  del  becco  di 
un  Uccello,  di  color  bigio  Èuro;  leune  lifeie,  le  altre  ru¬ 
vide  al  tatto;  la  fua  radice  fidilata  in  lunghezza  più  di  un 
mezzo  piede,  dritta,  unita,  groffa  verfo  la  fua  fella,  co¬ 
me  il  dito  mignolo,  calando  a  poco  a  poco  in  coda  di  to¬ 
po  fino  alla  fua  ertremità,  la  quale  è  quali  in  punta,  guer- 
nitadi  fibre,  collocate  nella  fua  parte  fuperiore,  l’una  af¬ 
fli  predo  all’altra;  ma  più  lontane  nel  diffondere.  Quella 
radice  èbianca,  un  poco  carnuta,  tenera,  di  un  guftodoi- 
ce,  e  grato.  Chiude  per  lungo  un  nervo,  o  una  fpezie  di 
corda  fottile,  affai  tenera,  e  fragile,  Coltivafi  quella  Pian¬ 
ta  ne’ Giardini .  Ella  è  per  l’ordinario  nel  fio  vigore  in 
tempo  di  Primavera.  Tutte  le  lue  parti  hanno  un  odore, 
e  un  gurto  dolce,  e  grato.  Contiene  molta  flemma,  olio 
mezzo  efaltato,  e  fale  effenziale. 

E’affai  aperitiva  *,  leva  le  ofiruzioni  ,  attenua  la  pietra 
delle  reni;  difolve  ilfangue  rapprefo;  è  febbrifuga;  purifi¬ 
cai!  fangue,  prefa  internamente.  Siapplica  altresì  perta  in 
cataplafmo ,  o  in  fomento  ,  per  la  colica  nefritica,  per  la 
ritenzione  di  orina,  per  Ja  rirtpola. 

Ch&rophyllum  a  Ipa  ,  gaudeo ,  &  q.ì>Woj  ,  folium ,  come 
chi  diceffe  Pianta  ,  che  rallegra  per  la  moltiplicirà  delle 
lue  foghe. 

Cerefolium  è  un  nome  corrotto  da  Ch&ropbyllum  ,  ovvero 


Cerefolium  ,  come  chi  dicefie  foglia  di 


Cerere 


perche  il 


Cerfoglio  è  adoperato  ne’ parti  ,  a’ quali  volevafi  una  vol¬ 
ta,  che  prefedeffe  la  Dea  Cerere. 

Gìngidmm  a  Gr&co  yiyyiS!o'.>  ;  è  una  parola  Siriaca  ,  eh’ 
è  fiata  ricevuta  da  Greci  ,  e  da  Latini. 


Ercvifìa 
Vinum 


,  Berci  , 
Revìontim 


Cerevifia  . 

Vinum  hordeaceum 


,  Zytbtim  , 
eptentrionnlium  .v  In  I ta  ! ìa no 


Curmt  , 
,  Birra  . 

E’un  liquore  vinofo  affai  nato.  Si  compone  con  orzo  , 
o  con  frumento,  con  vena  ,  o  con  un  altra,  fpezie  di  fru¬ 
mento,  e  di  fior  dilupolo.  Mettonfia  bollire,  e  a  fermen¬ 
tare  quell’ ingredienti  inficine  nell’ acqua,  fin  che  le  loro 
parti  (alfe  ,  ed  oleofe  fi  fieno  rarefatte  ed  efaltate;  ma  per 
eccitare  quella  fermentazione,  e  rarefazione  fi  agitai!  tut¬ 
to  lungamente  a  forza  di  braccia,  verfandolo,  e  rovefcìan- 
dolo  in  differenti  vafi  fino  ,  eh’ è  caldo.  Quello  è  quello, 
che  chiamafi  br affare ,  indi  fi  cola  il  liquore,  e  fi  laffia  ri- 
pofare ,  Quella  è  la  Birra,  che  ordinariamente  fi  beve. 

Prima  d’  impiegare  il  grano  nella  compofizione  della 
Birra  ,  fi  fuole  lafciargli  venire  un  principio  di  germi- 
mzione  ,  indi  fi  becca  ,  e  fi  macina  groffolanamente  ,  il 
che  gli  dà  tutta  la  difpofizione  necertaria ,  per  comunica, 
re  facilmente  la  fua  foftanza  all’acqua.  Il  fiore  di  lupo- 
io  ,  che  vi  fi  mefee  ,  dà  della  forza  ,  e  del  gurto  alla 
Birra .  Chi  la  vuole  affai  amara  ,  ed  aromatica  ,  vi  met¬ 
te  ,  quando  è  nelle  botti  ,  dell’affenzio  ,  dei  garofano  , 
della  cannella  ,  del  coriandro  ,  del  lartafras  ;  altri  vi  ag¬ 
giungono  del  Zucchero  ,  o  del  mele  ,  e  delle  fpezie.  In 
fomma  fi  preparano  Birre  differenti  ,  fecondo  i  gurti  dif¬ 
ferenti.  Io  non  approvo  il  mefcolare  fra  l’orzo  ,  o  i  1  fru¬ 
mento,  ola  vena,  cheli  adopera,  qualche  quantità  di  lo¬ 
glio,  come  fanno  alcuni ,  per  renderla  più  pungente;  perche 
quello  loglio  fa,  chela  Birra  maggiormente  imbriachi  .• 

E’ da 


DELLE  DROGHE-  SEMPLICI. 
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E’ da  notare,  che  tutte  le  acque R$on  fono  egualmen¬ 
te  buone  per  far  la  Birra.  Coloro,  chela  fabbricano,  pre¬ 
ferirono  quelle  de’ pozzi,  e  delie  fontane,  che  fono  aliai 
chiare,  fredde,  e  vive;  perdi’ efiendo  meno  fogge t te  a 
fermentarfi ,  la  Birra  fi  conferva  più  lungamente  ,  fenza 
diventar  forfè;  imperocché,  quantunque  fia  nccefiaria  una 
fermentazione  per  far  la  Birra,  hifogna  però,  che  quella 
fermentazione  non  fia  troppo  prella ,  e  troppo  forte  ;  per¬ 
che  i  principi  volatili  del  liquore ,  non  trovando  parti  ab- 
bafianza  vifcofe,  che  gli  attacchino,  e  gli  ritengano,  non 
ifcappino,  e  non  dieno  luogo  colla  loro  alTenza  al  fale  Af¬ 
fo  di  dilatarfi,  e  di  comunicare  il  fuo  gullo  acido  alla 
Birra. 

Si  fceglie  altresì  il  tempo  per  far  fa  Birra.  Convien 
farla  nelle  ftaggiooi  fredde  ,  come  nel  principio,  e  nel  fine 
del  Verno;  le  fi  vuole,  che  fi  confervi. 

(Quella ,  che  fi  fa  in  tempo  di  State ,  non  fi  conferva 
lungamente  buona,  perche  fi  fermenta  troppo. 

Quanto  più  i  Paefi  fono  fettentrionali ,  tanto  più  fono 
favorevoli  per  farvi  Birra  buona;  perch’elfendovì  le  acque 
affai  crude,  ed  avendovi  il  Sole  poca  forza,  la  Birra,  dap¬ 
poiché  fiata  fatta,  ritiene  i  luoi  principi  attivi,  come 
concentrati  dal  freddo.  Queft’è  la  ragione,  per  cui  le 
Birre,  che  fi  fanno  in  Svezia,  in  Danimarca,  in  molti 
luoghi  della  Germania,  in  Fiandra,  in  Inghilterra,  fono 
affai  migliori ,  e  fi  confervano  più  lungamente  di  quelle , 
che  fi  fanno  in  Francia.  Si  fa  così  bene  ne’ Paefi  caldi, 
come  in  Provenza,  nel  Definato  ,  in  Linguadoca,  che  non 
potrebbe  farfi  buona  Birra,  che  non  vi  è  fiato  alcuno, 
che  fi  fia  meffo  all’imprefa  di  farne;  e  nè  meno  vi  fi  co- 
^xjiofce  quella  forta  di  bevanda. 

V’ha  due  fpezie  generati  di  Birre,  una  bianca,  e  l’al¬ 
tra  l'offa  ;  Non  fono  differenti,  che  dalla  qualità  del  lu- 
polo ,  che  vi  è  fiato  meffo  ;  la  Birra  roda  n’c  più  carica 
della  bianca.  Quelle  Birre  fono  più,  o  meno  forti  fecon¬ 
do,  che  vi  fi  fanno  entrare  più,  o  meno  ingredienti.  La 
Birra  forte  è  chiamata  Birra  doppia. 

Può  cavarfi  dalla  Birra  per  dirti!  lazione  uno  fpirito  ful- 
fureo  accendibile,  limile  a  quello  del  vino;  e  può  farfi 
agro  di  Birra  affai  forte,  come  fi  fa  l'aceto. 

La  Birra  più  fana  per  la  bevanda  fi  è  la  biauca .  Con¬ 
vien  fceglierla  fra  novella,  e  vecchia,  chiara,  che  abbia) 
molta  fchiuma,  quando  fi  verfa,  di  un  bel  color  gialliccio, 
di  un  gufio  pungente,  e  grato.  La  Birra  roda,  e  doppia 
è  alle  volte  grofiolana ,  e  torbida;  ma  la  migliore  fi  è  quel¬ 
la  eh’ è  chiara,  di  un  bel  roffo,  e  di  un  gufio  forte,  e 
pungente. 

La  Birra  contiene  una  fofianza  vifeofa ,  che  la  rende 
umettante,  rinfrefeante,  nutritiva;  ma  un  poco  flatuofa. 
Cava  la  fete,  ingrafia,  fortifica.  Bevuta  nel  tempo,  eh’ 
è  troppo  novella  promove  fpeffo  degli  ardori  di  orina,  a 
cagione,  che  non  efiendo  fiato  il  fuo  Tale  abbaftanza  an¬ 
cora  rarefatto,  ed  efiiltato  dalla  fermentazione,  fe  ne 
precipita  una  parte  col  corfo  dell’ orina,  dove  irrita,  e 
pizzica  i  condotti,  facendo  una  fpezie  ài  fcolazione;  ma 
che  non  è  nè  pericolofa ,  oè  di  lunga  durata.  Il  rimedio 
a  quell’accidente  fi  è  il  bere  un  poco  di  acquavite,  affin 
di  efaltare  quel  fale  acro  della  Birra,  rarefacendo  una 
vifeofità,  nella  quale  egli  è  involto. 

Tutte  le  Birre  imbrumano,  quando  fono  bevute  con  ec¬ 
cedo,  e  principalmente  le  Birre  doppie;  f imbriachezza 
medefima ,  che  mettono,  dura  più  lungamente  di  quella, 
che  viene  dal  vino,  perche  contengono  maggiori  parti  vif¬ 
cofe,  e  più  difficili  a  digerire. 

Si  fa  altresì  della  picciola  Birra,  ed  è  propriamente  una 
decozione  della  feccia,  che  refia  della  Birra  bianca;  fe 
ne  dà  a  bere  alle  perfone  delicate,  ed  a’Fauciulli;  Po¬ 
trebbe  chiamarli  quella  piccio:a  Birra:  Bicbetum  Cerevifu . 

S’alza  a  i  turaccioli  delie  Botti,  che  fono  fiate  riem¬ 
piute  di  Birra,  di  frefeo  fatta,  una  fchiuma  grofiolana,  e 
vilcofa,  che  chiamafi  lievito  di  Birra. 

Preparafi  ancora  in  Inghilterra  una  fpezzie  di  Birra, 
chiamata  dagl’Inglefi  Ala;  io  ne  ho  fatto  un  capo  parti¬ 
colare  fotto  il  nome  latino ,  Alla . 

Cerevlfia  a  Cerere  ;  perche  Cerere  era  preffo  agli  antichi 
la  Dea  del  frumento,  di  cui  fi  compone  la  Birra . 

Zythum  a  èh/ltaf ,  Birra. 

Vìnutn  bordeceum ,  perche  là  Birra  è  un  liquore  vinofo , 
fatto  per  l’ordinario  coll’orzo, 

Vìnum  regionum  Scptentrìonalhim ;  perche  ne’ Paefi  Setten¬ 
trionali;  i  quali  non  producono  uva,  la  Birra  è  in  luogo 
di  vino. 

Mere  in  Francefe ,  inTedefco  Biert  viene  forfè  dal  lati¬ 
no  bibere% 


Cerinthe . 

Erintbe  quonmdam  major  vsrficolare  fiore .  I.  B.  Ciuf.  Hill. 

Pit.  Tournef. 

Cerine  ho ,  feu  Cynogloffum  montanum  majus ,  C.  B. 

_  E’ una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  quattro,  o 
cinque  furti,  o  rami  all’altezza  di  un  piede,  o  di  un 
piede,  e  mezzo,  rotondi,  pieni  ài  fugo,  veftiti  di  un  gran 
numero  di  foglie  bislunghe,  più  larghe  verfo  la  coda,  che 
all’altra  eftremità,  un  poco  pelofe,  di  color  verde  tur¬ 
chino,  fegnate  di  macchie  bianche.  Levanfi  fra  le  afcell^ 
di  quelle  foglie  molti  ramicelli,  contornati  come  quelli 
del  gran  Giratole,  guerniti  per  lungo  di  fiori  lunghetti, 
concavi,  e  che  in  certo  modo  rapprefentano  una  picciola 
tazza,  di  color  vario,  giallo,  roffo,  porporino.  Le  pec¬ 
chie  fe  ne  dilettano  molto.  Paffato  quello  fiore,  nafeono 
in  fuo  luogo  due  gufej  divifi  in  due  riportigli;  ciaichedu- 
no  de’ quali  chiude  un  leme  groflo  come  quello  della  Ru¬ 
bigli  ,0  dell’Orobo,  di  figura  ovata,  aguzza;  la  fua  ra¬ 
dice  è  bianca.  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  omhrofi , 
montani.  Contiene  molta  flemma,  olio,  e  poco  fale. 

E’afiringente,  rinfrefeante,  vulneraria;  propria  per  le 
infiammazioni  degli  occhi . 

Cerìnrhe  a  xnpdff  cera ,  perche  piace  alle  pecchie  il  fiore 
di  quarta  Pianta;  effa  fomminiftra  loro  la  materia,  di  cui 
fannp  la  cera  , 

C orafa . 

f^Erufa\  in  Italiano,  Ceruffa.  E’ un  piombo  penetrato, 
^  rarefatto,  mezzo  difcioko  dal  vapor  dell’aceto,  e  ri- 
dottoinuna  materia  aliai  bianca,  pefante,  e  facile  a  rom¬ 
pere.  Volendo  fare  quefra  Cernita ,  fi  batte  del  piombo 
per  iftenderlo  in  lamine  lottili  ;  fi  fanno  quelle  lamine  in 
rotolo;  fi  mettono  fu  bacchettine,  che  fono  ripolle  in  gran 
vafi  di  terra;  in  maniera,  che  il  piombo  vi  redi  folpefo; 
fi  mette  dell’aceto  in  fondo  de’ vafi,  e  quando  fono  riem¬ 
piuti  di  quel  piombo  fatto  in  rotolo  fi  turano  efattamen- 
ee,  e  fi  mettono  nel  letame,  o  in  qualche  caldo  condoli¬ 
le;  affinchè  l’aceto  ribaldato  renda  un  vapore,  che  pene¬ 
tri,  ed  attenui infenfibilmente  la  materia.  Dappoiché  que-< 
Hi  vafi  fono  fiati  almeno  un  mefe  nèl  letame,  fi  cavano, 
e  fi  durano.  Trovanfi  tutte  le  foglie  di  piombo  convertite 
in  una  materia  bianca,  e  facile  a  rompere,  che  chiamali 
bianco  di  piombo;  fi  fpezzano  quelle  lamine  in  pezzi.  I 
Pittori  fe  ne  fervono.  Debbono  fcegiierfi  tenere,  belle, 
nette,  aliai  bianche  al  di  fuori,  e  di  dentro. 

Si  macina  quello  bianco  di  piombo  fui  porfido  con  un 
poco  di  acqua,  c  fe  ne  fa  una  palla,  con  cui  fi  fanno 
nelle  forme  piccioli  pani  piramidali,  i  quali  fi  feccano  per 
trasportargli .  Gli  Artefici  gl’involgono  fernpre  in  carta 
turchina,  più  che  di  altro  colore,  affinchè  la  Ceruffa  paja 
più  bianca.  La  migliore,  la  più  pura,  e  la  più  bianca  fifa 
in  Venezia.  Quelle,  che  capitano  di  Olanda,  e  d’Inghil¬ 
terra  fono  melcolate  con  una  fpezie  di  creta,  o, terra  vif. 
cofa,  come  ha  offervato  il  Sig.  Pomet .  Dee  fcegiierfi  in 
pani  interi,  ovvero  in  pezzi  grofli ,  bianchiffima ,  fece  a, 
Licia  si  tatto,  facile  a  rompere.  E’ propriamente  un  piom¬ 
bo  pieno  delle  punte  dell’aceto. 

E’difeccante ,  rinfrefeante,  rifolutivar Si  adopera  negli 
unguenti,  negli  empiaftri. 

Cerufa ,  vel  Ceruffa  ;  Graece  xiputrcu  ,  a  xyipó?  y  cera  ;  per¬ 
che  la  Ceruffa  ha  la  dolcezza,  e  la  bianchezza  della  ce¬ 
ra  bianca. 

Cero us  . 

(T*Ervus\  in  Italiano,  Cervo.  E’ un  animale  cOn  corna,  e 
^  quadrupedo,  grande  come  un  picciolo  Cavallo,  vivif- 
fimo ,  leggiero  al  corfo,  falvatico,  che  vive  una  lunghiffi- 
ma  vita,  ricoperto  di  un  pelo  falbo,  o  rofficcio  ;  la  par¬ 
te  dinanzi  della  fua  certa  è  piana;  le  file  corna  fono  gran¬ 
di,  lunghe,  folte  di  rami,  forti,  dure,  robufie,  chiaman- 
fi  legno  di  Cervo,  o  tefta  di  Cervo.  Egli  fe  ne  ferve  di 
difefe;  ha  le  orecchie  picciole,  il  collo  lungo,  la  coda 
corta,  il  piede  forcuto.  Abita  ne’Bofchi;  fi  nodrifee  di 
Piante,  di  frutti,  di  Serpenti,  e  di  altri  animaluzzi.  Di¬ 
cefi  ,  che  vive  più  fecoli  ;  la  fua  carne  è  buona  a  man¬ 
giare;  purché  fia  di  Cervo  ammazzato  giovinetto,  e  pri¬ 
ma  che  abbia  ufato  colla  fua  femmina. 

Il  Cervo  depone  le  fue  corna  ogni  anno  verfo  il  mef* 

di 
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di  Aprile ,  e  allora  non  fi  lafcia  vedere  ;  fi  nafconde  in 
fra  le  fratte  come  per  vergogna  di  aver  perdute  le  fne 
difefe,  e  il  fuo  ornamento,  fin  che  nuove  corna  fieno  {pun¬ 
tate  in  luogo  delle  prime.  Quelle  corna,  mentre  credo¬ 
no,  fono  naturalmente  involte,  o  ricoperte  di  una  pelle 
grolfa  di  .cuojo,  guernita  di  un  pelo,  o  pennamatta  Uret¬ 
ra,  corta,  bigia,  e  le  loro  eftremità  fono  rotonde.  ! 
Cervi  più  vigorofi,  fanno  le  loro  corna  più  predo  degli 
altri,  le  quali  fono  ancora  più  grandi,  e  più  forti;  Ss  fi 
tagliano,  mentre  fono  ancora  tenere,  e  ricoperte  della 
loro  pelle,  gettano  molto  fangue.  Quelle  corna  ridotte 
alla  lor  grandezza  perfetta ,  diventano  dure,  ed  offofe 
per  tutto,  ma  i  luoghi,  che  più  tardi  s’indurano,  fono 
l’eftremità.  Allora  la  pelle  pelofa  non  ricevendo  più  no- 
drimento,  fi  fecca ,  fidillacca,  ecadeapezzi,  lafciandole 
corna  nude,  unite,  lifcie,  di  colori  differenti,  e  le  loro 
eftremità  non  effendo  più  involte  ,  diventano  più  aguz¬ 
ze.  Se  la  pelle  non  fi  diftacca  predo,  il  Cervo  è  foli  co  a 
ftropicciare  le  fue  corna  fra  le  pietre,  negli  Alberi,  affi¬ 
ne  di  liberacene.  v 

La  femmina  è  chiamata  in  latino  Cerva ,  e  Cervat  pure 
in  Italiano;  Ella  è  grande  come  lui;  ma  non  ha  corno 
dulia  teda;  il  fuo  pelo  è  rofficcio  ;  ha  la  vifta  fina,  corre 
con  una  gran  celerità;  va  in  cerca  del  mafchio;  come  il 
Cervo  va  in  cerca  di  eda  verfo  il  mefe  di  Agofto,  e  di 
Settembre;  porta  otto  mefi  il  fuo  figliuolino,  e  non  fa 
che  un  Cerbiatto  per  volta.  Si  rende  più  facilmente  del 
Cervo  manfueca. 

Veggonfi  nell’ Indie  verfo  Batavia  certe  Cervette ,  le 
quali  non  crefcono  mai  più  alte  di  un  Cagnuolo;  le  loro 
gambe  non  fono  più  groffe  del  dito  mignolo  di  un  bam¬ 
bino,  e  i  loro  piedi  fono  della  grofiezza  di  una  fava  me¬ 
diocre,  della  figura  di  un  piede  di  Cerva  ordinaria,  di 
color  bigio.  Quefle  Cervette  fono  così  falvatiche,  che 
quando  reftano  prele  ,  iono  in  una  perpetua  inquietudine, 
ed  agitazione  ;  non  podono  manfuefarfi ,  e  muojono  per 
non  voler  prendere  nodrimento. 

Il  figliuolino  della  Cerva  in  latino  è  chiamato  Hinnulus , 
ed  in  Italiano  Cerbiatto . 

Il  Cervo  in  tutte  le  fue  parti  contiene  molt’olio,  e 
fale  volatile. 

Le  fue  corna  di  frefco  ufcite,  volgarmente  fi  chiamano 
teda  di  Cervo,  fono  così  tenere  per  un  mefe,  che  poffo- 
iio  tagliarfi  in  fette.  Potrebbe  farfx  della  gelatina  metten¬ 
dole  a  bollire  lungamente  nell’ acqua.  Sono  adoperate  per 
accelerare  il  parto. 

Si  rafchiano  le  corna  grandi  di  Cervo,  e  fi  beve  la  raf- 
chiatura  nell’acqua  cotta;  fi  fa  della  gelatina.  Se  ne  fa 
altresì  entrare  in  molte  polveri ,  ed  ellettuarj .  E’  propria 
per  fermare  i  corfi  di  ventre  ,  i  fluid  di  fangue,  per  for¬ 
tificare,  per  riftorare,  per  refiftere  al  veleno. 

Trovafi  nel  cuore  del  Cervo  un  olio,  che  chiamafi  in 
latino.-  Os  de  corde  Cervi ,  e  in  Italiano:  Odo  di  cuore  di 
Cervo.  E’ lungo  come  la  metà  del  dito  mignolo,  largo 
come  l’unghia,  piano,  fiottile,  per  l’ordinario  triangola¬ 
re,  bianco,  è  adoperato  in  molte  compofizioni  di  Farma¬ 
cia.  Dee  fcieglierfi  più  tofto  picciolo;  che  groflo ,  perchè 
vendefi  in  fuo  luogo  1’  offo  di  cuore  di  bue  ,  che  non  è 
differente  ,  fe  non,  ch’egli  è  più  grande.  Queft’ oflo  nel 
Cervo  vivo  non  è,  che  una  cartilagine,  ma  in  poco  tem¬ 
po  s’indura,  quando  è  morto  1’  animale  .  Egli  è  ftimato 
cordiale,  refifte  al  veleno,  ferma  lo  fputo  di  fangue. 

L’  odo  del  calcagno  del  Cervo  è  proprio  per  la  difen- 
teria,  prefo  in  polvere  al  pefo  di  una  dramma. 

La  midolla  del  Cervo  ^  gialliccia,  tendente  al  bianco; 
Si  adopera  efternamente  per  le  fluffioni  catarrali ,  per  la 
fciatica,  per  le  fratture,  per  fortificare  i  nervi,  e  per 
rifolvere . 

Il  grado,  oil  fevo  del  Cervo  è  ammolliente,  nervale , 
rifolutivo . 

Il  fangue  del  Cervo  difeccato  al  Sole,  pub  edere  con- 
fervafo;  è  fudorifico,  e  rifolutivo;  può  fervire  nel  male 
di  punta,  per  la  gotta;  la  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fi¬ 
no  a  una  dramma. 

Il  membro  del  Cervo  feccato,  e  ridotto  in  polvere  è 
proprio  per  eccitare  il  feme;  la  dofe  è  da  mezzo  fcro¬ 
polo  fino  a  una  dramma. 

La  vefcica  del  Cervo  è  propria  per  la  tignai  applica¬ 
tavi  fopra. 

Cerva s  a  xfpaj  corna ,  corno  ,  perche  il  Cervo  ha  gran 
na . 
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Cervus  volane . 

Ervus  volans  ;  Scarab&ns  cornutus .  Lncanus Scarabe\aphns% 
^  Scarab&us  bicornis . 

E’  una  fpezie  di  fcarafaggio  ,  ovvero  una  mofea  grofla 
come  un  bruco,  rofficcia,  o  porporina  rilucente,  la  quale 
ha  nella  fua  teda  due  corna  con  rami ,  e  della  figura  di 
quelle  del  Cervo,  affai  aguzze  nell’ eftremità .  Effe  le 
fervono  di  difefe;  imperocché  quando  fi  prende,  ella  ftri- 
gne  talmente  il  dito,  fe  può  afferrarlo  fra  le  due  punte 
delle  fue  corna,  che  fonodifpoflea  guifa  di  tanaglie,  che 
ne  fa  ufeire  il  fangue  con  molto  dolore.  V’ha  molte  fpe¬ 
zie  di  Cervi  volanti ,  che  fono  differenti  non  fidamente 
nella  grandezza,  ma  nel  numero  delle  loro  corna;  impe¬ 
rocché  fe  ne  trovano  alcuni,  i  quali  non  hanno,  che  un 
corno  forcuto  in  mezzo  alla  teda,  contengono  gli  uni,  e 
gli  altri  molto  fale  volatile,  ed  olio. 

Si  ftimano  propri  i  Cervi  volanti  per  mitigare  le  con- 
vulfioni,  eil  dolore  de’nervi,  pedi,  ed  applicati,  ovvero 
cotti  in  un  unguento,  o  in  un  olio  appropriato.  Portali 
quefta  mofea  viva  involta,  e  fofpefa  al  collo  in  preferva  - 
tivo  per  guarire  la  febbre  quartana  nel  tempo  del  tre¬ 
mito.  Si  attaccano  altresì  le  fue  corna  al  collo  de*  bam¬ 
bini ,  perche  non  pifeino  nel  letto;  ma  non  dee  fard  fon¬ 
damento  alcuno  in  quelli  prefervativi. 

Cervus  volans ,  perchè  queft’  Infetto  ha  corna  filmili  a 
quelle  de)  Cervo,  e  vola. 

Ceteracb . 

Eteracb  officinarum .  C,  B. 

Afplenium^  fìve  Ceteracb .  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Scof»pendrium .  Cord.  Hifl.  veruni .  Lob. 

Afplenium .  Dod. 

Scolopendra.  Ang.  vera.  Trag. 

E' una  fpezie  di  Capelvenere,  ovvero  una  Pianta,  le 
cui  foglie  raffomigliano  in  certo  modo  a  quelle  del  Polipo- 
dio;  ma  fono  molto  piùpiccioie,  tagliate  fino  a  loro  lati 
in  parti  aliai  rotonde,  e  fatte  come  a  onda;  la  loro  fchie- 
na  è  rofficcia,  o gialla,  pelofa,  e  ricoperta  di  una  polve¬ 
re  fquamofa  ,  fra  la  quale  il  Sig.  Tournefort  ha  oflèr- 
vato  per  mezzo  di  un  microfcopio  piccioli  frutti,  o  bol¬ 
le  membranofe  »  ammaffate  le  une  fopra  l’ altre;  ciafche- 
duna  delle  quali  è  guernita  di  un  cordone  fatto  a  pallot¬ 
tole  di  corona  ,  il  quale  per  mezzo  della  fua  contrazio¬ 
ne  apre  quel  frutto  in  due  parti,  come  una  fcatola  da 
faponette  ,  e  fparge  alcuni  femi  affai  minuti.  La  fua  ra¬ 
dice  è  ripiena  di  fila.  Nafce  quefla  Pianta  ne’ luoghi  roz¬ 
zi  fad’ofi,  fulle  muraglie,  principalmente  ne’ Paeli  caldi. 
Quelli  di  Linguadoca  ^la  chiamano  volgarmente  erba  do¬ 
rata  :  a  cagione,  eh’  effendovi  fopra  il  Sole,  ella  fem- 
bra  di  color  di  Oro.  Contiene  molt’olio,  e  fale  effenzia- 
le  ,  poca  flemma . 

E’ pettorale ,  aperitiva.  Serve  per  le  malattie  del  pet¬ 
to  e  della  milza  . 

Ceteracb  è  un  nome  Arabo. 

Afplenium  viene  dal  latino  Splenì  che  lignifica  la  milza; 
è  dato  dato  queflo  nome  al  Ceterac,  per  eh’ è  proprio  per 
le  malattie  della  milza. 

Scolopendrium ,  vel  Scolopendra  ,  perche  la  foglia  di  quefta 
Pianta  rapprefenta  colla  fua  figura,  e  co’ fuoi  intagli  il 
corpo,  e  le  branche  di  un  infetto  chiamato  Scolopendra . 

C  evadili  a. 

Evadila ,  fìve  Hordeolum  .  Monardi ,  &  Frac,  è  un  feme 
^  della  nuova  Spagna,  che  ha  la  figura  dell’Orzo;  ma 
che  non  è  più  groflo  del  feme  di  lino;  Nafce  da  una  Pian¬ 
ta  ,  che  produce  una  fpiga ,  filmile  a  quella  dell’orzo;  è 
ftimato  ecce  divamente  cauftico,  ed  ardente.  Non  fi  ado¬ 
pera  mai  internamente,  ma  fe  ne  applica  in  polvere  fili¬ 
le  ulcere  putride ,  per  mangiare  le  carni  bavofe  ;  fulle 
parti  offefe  da  cancrena.  Produce  il  medefimo  effetto, 
che  il  fublimato;  Si  tempra  mefcolando  nell’acqua  di 
piantaggine. 
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Chaa .  ! 

é**Haa ,  feu  Tchct;  è  una  fpezie  di  Tè  del  Giappone,  ov- 
vero  una  foglia  fatta  come  il  Tè  ordinario,  ma  più 
picciola,  più  grata  al  gufto,  e  all’odore,  di  color  verde 
più  chiaro,  tendente  al  giallo.  Nafce  da  un  Arbofcello 
della  grandezza  di  un’uvafpina,  che  coltivafi  con  iftudio 
nel  Giappone.  Si  fecca,  e  fi  manda  ne’ noftri  Paefi. 

Convien  fcegliere  il  Chaa  in  picciole  foglie,  di  frefco 
venute,  ben  feccate,  di  color  verde,  di  un  buon  odore, 
e  di  un  gufto  tendente  a  quello  della  viola.  Dee  confer- 
varfi  in  vafi  di  vetro  ben  turati ,  perche  non  ifvapori ,  e 
una  parte  del  fuo  odore  non  fi  difiipi.  Chiamali  impro¬ 
priamente  fiore  di  Tè.  Contiene  molt’olio  mezz’ efalta- 
to,  e  fai  volatile,  o  effenziale. 

Si  mette  in  infufione  per  mezz’ora  al  più  un  pizzico 
di  quella  picciola  foglia  in  circa  una  libbra  di  acqua,  aliai 
calda  in  un  vaio  coperto  ;  Ella  fa  una  tintura  gialliccia  , 
tendente  al  verde,  di  un  gufto  di  viola,  Vi  fi  aggiugne 
un  poco  di  Zucchero ,  e  bevefi  quello  liquore  più  caldo , 
che  può  foffrirfi.  La  prefa  è  di  quattro,  o  cinque  oncie. 

Purifica  il  fangue ,  raddolcire,  e  fortifica  il  petto;  ab¬ 
batta  i  vapori,  muove  dell'allegrezza ,  rifveglia  gli  fpiriti, 
agitandoli  dolcemente,  ed  impedifce  il  dormire. 

Cbagrin. 

CHagrin ,  o  Chagrain\  è  la  pella  abbatto  della  fchiena,  e 
delle  natiche  di  una  fpezie  di  Afino,  o  di  Mulo  af¬ 
fai  comune  in  Turchia  ,  ed  in  Polonia,  di  cui  quella  gen¬ 
te  fi  ferve  per  portare  il  bagaglio,  come  noi  facciamo 
qui  del  Mulo.  Morto,  che  fia  queft’animale ,  fe  ne  fe- 
para  la  pelle  diretana  ;  fe  ne  leva  il  pelo,  fi  lava  come 
le  altre  pelli,  e  finché  ancóra  è  tutta  molle,  e  recente 
fi  laleggia  col  feme  di  fenape  ;  fi  ftende  pofcia  alfaria, 
e  vi  fi  lafcia  efpofta  per  molti  giorni,  indi  fi  leva,  e  fi 
foda.  Quella  pelle  è  affai  dura  quando  è  fecca»  ma  chi 
vuole  rammolirla,  la  lafci  per  qualche  tempo  nell’acqua. 

V*  ha  due  fpezie  di  quella  pelle,  una  bigia,  eh’ è  più 
ftimata  ,  ed  una  bianca.  Dee  Iceglierfi  bella,  grande, 
eguale,  di  un  picciolo  grano  rotondo,  ben  formato ,  ed 
eguale;  meno,  che  fia  pottìbile,  con  fpecchietti,  o  luo¬ 
ghi  rilucenti,  uniti,  che  non  fieno  graniti.  Le  migliori 
vengono  dalla  Turchia.  Si  dà  loro  il  colore,  che  fi  vuole 
colla  tintura.  Si  adoperano  per  coprire  libri,  libricciuoli 
di  memorie,  calamai,  e  moftre. 

Probabilmente  il  teme  di  fenape,  che  fi  adopera  nella 
preparazione  di  quella  pelle,  penetra  in  effa,  mentr  è 
ancora  tenera,  o  molle,  e  colla  fua  parte  aera  contri- 
buifee  a  granirla.  Può  crederfi  ancora ,  che  i  luoghi  rilu¬ 
centi  vi  fi  trovino,  perche  il  feme  di  fenape  non  Ila  (la¬ 
to  ben  applicato,  e  non  abbia  fatta  imprelfione,  che 
batti . 

Chalcedonius . 

(~yHalcedonius ,  nel  Chanedonius  ;  in  Italiano,  Calcidonia . 
^  E’ una  fpezie  di  Onice,  ovvero  una  pietra  preziofa 
di  differenti  grottezze,  raffomigliante  al  Sardonico,  ma 
piùbianca,  rilucente,  e trafparente .  Ve  n’ha  di  due  fpe¬ 
zie  generali,  l’una  Orientale,  e  l’altra  Europea .  L’Orien¬ 
tale  è  la  più  dura,  la  più  bella,  e  la  più  ftimata;  prin- 
cipa' mente  quella,  in  cui  apparifee  un  certo  mefcuglio 
confufo  di  turchino,  di  bianco,  di  giallo,  e  di  rotto, 
gratifsimo  alla  villa;  e  ch’effendo  efpollo  al  Sole,  riflet¬ 
te  un  colore  di  arco  celefte.  Nafce  in  alcune  Montagne 
dell’  Indie. 

L’  Europea  è  bella  ,  rilucente  ,  ma  meno  dura  dell’ 
Orientale  ,  e  di  un  color  bianco  più  feuro.  Trovafi  in 
molti  luoghi  della  Germania,  e  della  Fiandra  preflo  a 
Lovamo,  e  Brullelles. 

La  Calcidonia  era  in  iftima  grande  pretto  a  gli  Anti¬ 
chi.  Ne  formavano  vafetti,  e  fe  ne  fervivano  negli  or¬ 
namenti  più  belli  de’ loro  edifizj.  Il  Re  Salomone  ne  ado¬ 
però  molta  nel  magnifico  Tempio ,  che  fece  fabbricare  in 
Gerufalemme ,  e  gl’lmperadori  Romani  ricercavano  que¬ 
lla  pietra  come  una  materia  rara,  e  preziofa.  Ella  è  di¬ 
venuta  più  comune  da  n  olti  Seco'i,  per  efferne  Hata  ri¬ 
trovata  una  gran  quantità  in  Europa.  L’Orientale  però 
è  fempre  affai  rara. 
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Si  attribuire  alla  Calcidonia  la  virtù  di  difsipare  la 
bile,  di  fcacciare  la  malinconia;  ma  quella  virtù  non  è, 
che  immaginaria.  La  fua  qualità  medicinale  confifte  nell’ 
effere  alcalica,  quando  è  Hata  macinata  fottilmente  fui 
porfido;  raddolcire  gli  acidi  troppo  violenti  dello  doma- 
co,  e  delle  altre  vifeere;  ferma  i  flufsi  di  fangue,  e  i 
corfi  di  ventre  ;  la  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  ad  una 
dramma.  Ella  non  è  in  ufo. 

Quella  pietra  ha  preio  il  luo  nome  da  Calcide,  donde 
è  data  una  volta  mandata  negli  altri  Paefi, 

Chalciiis . 

Halcitìs\  in  Italiano,  Calciti.  E’un  vitriuolo  calcina- 
^  to  naturalmente  per  mezzo  de’ fuochi  fotterranei,  e 
renduto  in  pezzi  fa  fio  fi  ,  affai  grotti,  rotti  attraverfati  tal¬ 
volta  al  di  dentro  da  vene  gialle,  un  poco  brillanti.  Tro¬ 
vafi  nelle  miniere  di  rame,  e  partecipa  al  di  dentro  di 
quello  metallo .  Si  mette  in  infufione  al  fuoco .  Capita 
qualche  volta  di  Germania,  di  Svezia;  ma  per  l’ordina¬ 
rio  è  ra  ritti  ino. 

Dee  fceglierfi  in  bei  pezzi ,  di  un  rotto  bruno  al  di 
fuori,  i  quali,  effendo  (pezzati  abbiano  un  colore  di  ra¬ 
me  un  poco  brillante,  di  un  gufto  di  vitriuolo,  che  ia- 
cilmente  fi  diffolva  nell’acqua.  _ 

Il  Calcitis è  deterfivo,  ed  affai  attingente  ;  ferma  i  flutti 
di  fangue.  Si  adopera  efternamente,  ed  internamente  . 
N’entra  nella  compofizione  della  Triaca;  ma  non  trovan- 
dofene  aliai  comunemente,  fe  gli  foftitu'fce  l’artifiziale  , 
eh’ è  vitriuolo  verde  calcinato. 

Chalcìtis  a  fcaXxd;  &s  1  perche  quello  minerale  partecipa 
molto  del  rame. 

Chalybs . 

Halyhs\  in  Italiano,  Acciajo. 

Egli  è  un  Erro  renduto  più  duro,  più  làido,  più 
dolce,  e  più  pulito  per  mezzo  della  calcinazione ,  e  del¬ 
la  tempera.  Per  farlo  fi  {Ratifica  il  ferro  con  unghie  di 
animali  ne’ fornelli  fatti  a  polla  pretto  alle  miniere.  Vi 
fi  mette  il  fuoco,  e  quando  il  metallo  è  ammollito ^  o 
quafi  fonduto,  fi  tempra  nell’acqua  fredda,  affinchè  i 
fuoi  pori,  i  quali  erano  aperti  dal  fuoco,  fi  chiudano  iti 
un  tratto*  fi  replica  fpette  volte  la  calcinazione,  e  U 
tempera . 

Le  unghie  di  animali,  ardendo  itifieme  col  ferro,  pro¬ 
ducono  due  effetti;  il  primo  fi  è,  che  fanno  diffipare  le 
parti  più  volatili,  più  falle,  e  più  rarefatte  del  metallo* 
il  fecondo,  che  una  porzione  del  fale  volatile,  di  ^  cui 
quell’ unghie  fono  naturalmente  piene,  s’introduce  ne  po¬ 
ri  del  ferro;  ora  ficcome  quello  fale  è  (lato  renduto  al¬ 
cali  per  mezzo  della  calcinazione,  cosi  all’orbe ,  e  diflrug- 
ge  le  punte  del  fale  vitriuoiico,  ed  acido,  eh’ è  re  (lato 
nel  ferro;  in  maniera,  che  rallentato  il  moto  di  quello 
fale,  il  metallo  non  fi  rarefa  più  tanto,  il  che  può  con¬ 
tribuire  a  dare  una  buona  qualità  all’Acciaio.  Ma  la  prin¬ 
cipale,  cheacquifta,  viene  dalla  tempera  fatta  a  propofi- 
to.  Si  fa  dell’Acciaio  in  Italia,  in  molti  luoghi  della 
Francia,  in  Piemonte,  in  Ungheria;  ma  il  migliore  fi 
prepara  in  Germania  in  una  Città  chiamata  Kernenr  .  Gli 
Artefici  lo  chiamano  corrottamente  Acciajo  dal  doppio  fe- 
gno.  Capita  per  l’ordinario  in  verghe,  o  in  pallottole. 
Dee  edere  fragile,  di  un  grano  fino,  e  bianco. 

L’Acciaio  rattomiglia  molto  alla  Calamita  ne’ fuoi  effet¬ 
ti,  e  fi  vede,  che  talvolta  fi  converte  in  Calamita  perfet¬ 
ta.  Se  fi  vuole  rammollire  facilmente  1’ Acciajo,  bifogna 
involgerlo  nello  Aereo  umano,  e  cosi  calcinarlo  nel  fuoco. 

La  limatura  di  Acciajo  è  propria  per  levare  le  ollruzio- 
ni,  per  la  itterizia,  perde  malattie  della  milza.  La  do¬ 
fe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma.  E’ parimenti 
adoperata  per  la  tintura. 

L’acqua,  in  cui  è  ftato  fmorzato  1  7\cciajo  roventato 
al  fuoco,  e  chiamata,  aqua  chalybeata .  E’aftringente  ,  e 
propria  per  li  corfi  di  ventre. 

Chalybs ,  è  un  nome  cavato  da  certi  popoli  di  Ponto, 
che  chiamavanfi  una  volta  Chalybs ,  e  che  lavoravano  par¬ 
ticolarmente  nel  cavare  il  ferro  dalle  miniere,  e  nel  pre- 
•pararlo,  o  raffinarlo.  Parla  di  loro  Virgilio: 

India  mittit  ebur ,  mollcs  fua  thura  Subii y 
At  Chalybes  nudi  ferrimi . 

Abitavano  quelli  Popoli  ne’ contorni  di  Termodonte ,  e 
fi  pretende,  che  fodero  poi  chiamati  Chald*iM 
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C  hamcebalarws . 

CHamabalanus .  Dod.  Gal. 

Latyrus  arvenjts  repens  tuberofus .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Tanis  porcina s.  Lonìc. 

Terra  glandes ,  Dod.  Adv. 

Cbamabalanus  legumi  no f a  .  I.  B. 

Ornithogalum  purpureum .  Cord,  in  Diofc, 

Glandes  terrefìres .  Ciuf.  Pan. 

Arachidna .  Theophralli.  Colum. 

E’  una  fpezie  di  veccia,  ovvero  una  Pianta,  che  get¬ 
ta  molti  fufti  deboli  ,  lunghi  circa  un  piede,  e  mezzo  , 
folti  di  rami  rtrifcianti,  che  fi  ftendono  a  terra,  piani,  e 
come  fogliati ,  con  una  corta  per  lungo  in  fchiena  di  afi¬ 
llo;  le  fue  foglie  fono  Amili  a  quelle  della  veccia,  mede 
a  due  a  due,  l’una  dirimpetto  all'  altra  fopra  una  coda 
terminata  da  una  mano;  ì  fuoi  fiori  fono  leguminofi  por¬ 
porini,  odoriferi.  Quando  iono  partati,  comparifcono  in 
loro  luogo  alcuni  baccelli,  fiottili,  e  fretti ,  comporti  di 
due  gufcj,  che  rinchiudono  alcuni  ferra  quafi  cilindrici, 
le  fue  radici  fono  alcuni  bernoccoli  in  forma  di  ghiande, 
attaccati  a  fibre  lunghifiime.  Sono  ripieni  di  una  pol¬ 
pa  Manca,  dolce,  buona  a  mangiare.  Nafce  lugli  orli  del 
le  ftrade. 

La  fua  radice  è  propria  per  fermare  ì  corfi  di  ventre , 
c  i  flutti  di  fangue,  mangiata,  o  prefa  in  decozione,  o 
in  polvere.  ^ 

Cbamabalanus  è  un  nome  comporto  dal  Greco  XxM«/, 
terra ,  &  @a\uw;  glans ,  come  chi  dicefle  ghianda  di  ter¬ 
ra,  perche  le  radici  di  quefta  Pianta  hanno  la  figura  di 
una  ghianda. 

Chamabatus . 

Hamabatus ,  fìve  rubus  Idaus  alter .  Trag. 

Rubus  idaus  levìs ,  C.  B.  Pit,  Tournef. 

Rubus  Idaus  non  fpinofus .  I.  B. 

Rubus  hirctnus .  Tabern.  Icon. 

E’  una  fpezie  di  Rovo,  o  un  Arbofcello,  che  getta  * 
molti  furti  all’altezza  di  due,  o  tre  piedi,  guerniti  di  , 
foglie  limili  a  quelle  del  Rovo  Ideo ,  fpinofe,  Manchicele,  j 
e  lanuginofe  di  dietro,  i  fuoi  fiori  fono  di  cinque  foglie , 
difpofte  in  rofa  ;  quando  fono  caduti,  apparilce  un  frut-  ; 
to  grotto  come  una  fragola,  ovata,  rotta,  comporta  di 
molte  bacche,  ripiene  di  un  fugo  acido,  ammucchiate  in¬ 
ficine,  come  in  piramide  fopra  un  placenta,  ciafcheduna 
delle  quali  rinchiude  un  teme  bislungo.  Nafce  quefta  Pian¬ 
ta  ne' luoghi  montani. 

Le  fue  cime,  ed  i  fuoi  frutti  fono  deterfivi ,  ed  attin¬ 
genti  ,  propri  per  li  gargarifmi . 

Cbamabatus  a  Xcc^a't,  burniti s  ,  &  guroc ,  rubus  \  come 
chi  dicefie  Rovo  batto,  o  picciolo  Rovo. 

Ch  am  decer  afa  s . 

f^Hamacerafus .  Cart, 

^  Cbamacerafus  Alpìgena .  Lob.  Icon. 

Chamacerafus  Alpina  frutici  rubro  gemino  duobus  punSiis  no¬ 
tato.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Cbamacerafus  Gefneri,  vel  Chamepericlymenon  quoddam  Al- 
pinum .  I.  B. 

Rcriclymenum  reSlum ,  vel  mas.  Gefn. 

«  Xylofleum  alterum.  Dod. 
idaa  ficus  noftra,  vulgo  'Frangula.  Lugd. 

E*  un  Arbofcello,  che  crefce  all’altezza  di  un  piede, 
e  mezzo,  o  di  due  piedi;  i  fuoi  rami  fono  legno!!,  fra¬ 
gili,  veftiti  di  una  feorza  bianchiccia,  ripieni  di  una  mi¬ 
dolla  bianca  ;  le  fue  foglie  fono  fatte  come  quelle  del  Pe- 
rìclymenum ,  o  del  Xilofeon ,  ma  più  grandi,  più  larghe, 
più  dure,  meno  verdi,  aguzze,,  pelofe  principalmente  di 
(otto,  mede  l’una  dirimpetto  all’altra.  Nafcono  i  fuoi 
fiori  a  due  a  due  fopra  un  gambo,  il  qual efee  dall’ afcel- 
le  delle  foglie.  Sono  piccioli,  bianchi,  formati  in  canne 
fpalancate,  e  tagliate  in  due  labbra,  ognuna  delle  quali 
è  foftenuta  da  un  calice,  fimìle  ad  una  picciola  Melagra¬ 
na.  Diventa  poi  quefto  calice  un  frutto,  ovvero  una  bac¬ 
ca  roda,  limile  ad  una  picciola  ciriegia,  fegnata  con  due 
punti,  ripiena  di  un  fugo  amaro,  di  cattivo  gufto ,  e  di 
alcuni  femi  piani,  e  quafi  ovati,  bianchi.  Nafce  quett’. 
Arbofcello  ne’ luoghi  montani  come  full’ Alpi,  fu  i  Pire¬ 
nei.  I  fuoi  frutti  nafcono,  come  i  fuoi  fiori,  attaccati  a 
due  a  due  fopra  una  medefima  coda  .  Contengono  molto 
fiale  eflenziale,  e  fitto,  ed  olio. 


Muovono  il  vomito  a  chi  ne  inghiotte  quattro,  o  cin¬ 
que;  purgano  parimenti  il  ventre. 

Cbamacerafus  a  yyp-u\  burnì tis ,  <gr*  cerafusi  come  chi  di- 
cefl'e  Ciliegio  balio,  o  picciolo  Ciriegio. 

Chamedrys . 

Hamadrys  major  repens.  C.  B.  Dod.  Pit.  Tournef. 
Cbamadrys  vhlgo  vera  exìflimanda .  I.  g. 

Qjiercula  calamandrìna .  Schroderi. 

Triffago .  Matth. 

Trixago.  Cali:,  in  Italiano,  Querciuola, 

E’ una  Pianterella  bada,  che  getta  molti  furti  all' al- 
:  tezza  di  circa  mezzo  piede,  fiottili,  roffìcci,  lanuginofij 
le  fue  foglie  fono  picciole,  mette  per  intervalli  a  due  a 
due  quafi  dirimpetto  l’una  all’, altra,  bislunghe,  filabili , 
pelofe,  merlate  come  quelle  della  Quercia,  di  un  gufto 
amaro,  un  poco  acro,  ed  aromatico.  Nafcono  i  fuoi  fiori 
nell’afcelle  delle  foglie,  lungo  i  furti,  di  color  porpori¬ 
no,  di  un  odor  grato.  Ciafcheduna  di  loro  è  una  canna 
fpalancata  in  alto  a  guifa  di  gola .  Caduto  quefto  fiore  , 
gli  fuccedono  quattro  femi  quafi  rotondi,  rinchiufi  in  una 
Jcaflettina,  che  ha  fervito  di  calice  al  fiore:  le  fue  radici 
ì  fono  picciole,  legnofe,  fibrate.  Nafce  quefta  Pianta  ne' 
luoghi  incolti,  fattoli,  montani.  Contiene  molto  fiale  ef- 
fenziale,  e  volatile,  ed  olio. 

E’  incifiva,  aperitiva  ,  fudorifica  ,  artetica,  vulneraria; 
i  leva  le  oftruzioni,  promeve  i  mertrui  alle  Femmine,  for¬ 
tifica  le  giunture,  deterge  le  ulcere  vecchie.  Si  adopera 
efternamente,  ed  internamente, 

Cbamadrys  a  yoqaat ,  bumìtis  ,  fy  Jp ve ,  Quercus  ;  come  chi 
dicede  Quercia  balla,  o  picciola  Quercia  ;  imperocché  le  fo¬ 
glie  della  Querciuola  radomigliano  a  quelle  della  Quercia. 

Ch amela  a . 

Hamelaa .  Dod.  C.  B. 

Cbamalea  tricoccos .  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Cbamalea  vera .  Cam. 

Cbamalea  latìfotia ,  vel  alba .  Serapioni. 

Thymalea  fotiis  magnìs ,  &  tenuibus  .  Mef. 

Mezereon  Arabum.  Adv.  Lob.  Icon, 

E’  una  Pianta,  che  crefce  all’altezza  di  un  piede,  o  di 
un  piede,  e  mezzo,  che  getta  a  guifa  di  Arbofcello  molti 
furti  fiottili ,  folti  di  rami,  guerniti  di  foglie  filmili  a  quelle 
dell’Ulivo,  ma  più  picciole,  e  più  nericcie,  Nafcono  i 
fuoi  fiori  nelle  afcelle  delle  foglie ,  piccioli,  giallicci,  il 
più  delle  volte  con  una  fola  foglia  tagliata  in  tre  parti, 
Partato  quefto  fiore,  comparifce  in  fuo  luogo  un  frutto  con 
tre  noccioli,  un  poco  carnuto,  verde  fui  principio,  ma 
maturando  diventa  rodo  .  Quelli  noccioli  fono  ort’ofi ,  o  af¬ 
fai  duri.  Contiene  cialcheduno  un  fieme  per  1’  ordinario 
bislungo.  Colto  quefto  frutto ,  e  confervato  per  qualche 
tempo,  diventa  nero,  e  gratto,  come  le  Ulive.  La  fua 
radice  è  dura,  e  legnofa .  Nafce  quella  Pianta  ne'Pdeft 
caldi,  coinè  in  Italia,  in  Linguadoca;  ne’luoghi  diferti , 
rozzi,  ed  incolti;  il  fuo  frutto-,  le  fue  Toglie,  e  la  fua 
feorza  hanno  un  gufto  acro,  e  cocente.  Tutta  la  Pianta 
contiene  molto  fale  edenziale,  e  fitto,  ed  olio.  Ella  re¬ 
tta  fempre  verde. 

La  Cbamalea  è  un  purgante  violentiamo  ,  di  cui  fi 
fervevano  gli  Antichi,  ma  non  fi  adopera  più  prefente- 
mente  per  la  fua  qualità  cocente,  che  potrebbe  cagionare 
dell’infiammazione  nelle  vifeere .  Si  ufa  ne’rimedj  efteriori 
per  detergere  le  ulcere  vecchie, 

Cbamalea  a.  ya’/ya),  burnì  tis,  (y  i\cùu,  olea.  Come  fe  fi 
dicerie  Ulivo  batto;  imperocché  quefta  Pianta  radomiglia 
ad  un  picciolo  Ulivo. 

Ch  amai  con . 

rpHamalem\  in  Italiano,  Camaleonte.  E' un  animaiuzzo 
quadrupede,  che  ha  la  figura  di  una  Lucertola;  le  cui 
gambe  però  fono  più  lunghe,  e  più  Lottili  ;  la  Tua  tetta  $ 
groffilfima  a  proporzione  del  rimanente  del  fuo  corpo.  Ha 
una  fpezie  di  creila  cartilaginofa ,  larga,  di  figura  triango¬ 
lare,  fatta  in  punta  in  alto,  aguzza  davanti  ;  il  fuo  mollac¬ 
elo  è  formato  in  punta  ottufa,  ed  ha  due  picciole  apertu¬ 
re,  che  gli  fervono  di  nari.  Non  pare,  ch’egli  abbia  orec¬ 
chi,  i  fuoi  occhi  fono  grandi,  la  fua  gola  è  valla,  le  fue 
mafcelle  fono  guernite  di  picciolittimi  denti;  la  fua  lingua 
èlunga,  rotonda,  grotta,  piana nell’eftremità ,  dov’èaper- 
ta,  concava,  e  limile  io  certo  modo  alla  tromba  di  un 
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Elefante,  umettata  da  una  faliva  aliai  vifcofa .  La  fua  gola  i 
è  grolla ,  il  fuo  corpo  è  lungo  circa  fei  pollici ,  alle  volte 
più  lungo,  grotto  come  il  collo  del  braccio  di  un  bambi¬ 
no,  rotondo;  il  fuo  ventre  è  grotto;  la  fpina  della  fua 
fchiena  è  rilevata,  ed  aguzza,  e  continuata  colla  fua  coda 
da  un  gran  numero  di  vertebre  aliai  ruvide  al  tatto;  la 
fua  coda  è  più  lunga  del  fuo  corpo,  ruvida,  incurvata,  e 
fatta  in  punta  verfo  l'eftremità;  lefue  gambe  fono  lunghe 
quattro,  o  cinque  dita,  grolle  come  canne  di  penne  da 
fcrivere ,  i  fuoi  piedi  fono  felfi  in  due  parti,  la  più  larga 
delle  quali  è  comporta  di  tre  dita  ,  e  la  più  fretta  di  due , 
tutte  armate  di  unghie,  o  branche  fattelo  punta,  e  un¬ 
cinate;  tutto  il  fuo  corpo  è  ricoperto  di  una  pelle  finirti- 
ma  di  color  vario,  giurta  le  differenti  partìoni ,  che  l’ agi¬ 
tano.  Nell’allegrezza  egli  è  di  un  color  verde  di  fmeral- 
do  mirto  di  melarancia,  e  interrotto  da  fafcie  bigie ,  e  ne¬ 
re;  nella  colera  è  fcuro,  e  livido;  nel  timore  è  pallido, 
e  di  un  giallo  fmorto;  talvolta  tutti  quelli  colori,  e  mol¬ 
ti  altri  fi  confondono  infieme,  e  fi  fa  allora  un  cosi  bel 
mirto  di  ombra,  e  di  luce,  che  non  fi  vede  unione  più 
bella  di  colori  nella  Natura  .  Trovafi  abballo  de!  ventre 
della  fua  femmina  un  numero  confiderabile  di  uova  grolle 
come  pifelli  ,  gialliccie  ,  diporte  In  due  grappoli  ,  ciafche- 
duno  de’ quali  è  involto  in  una  membrana  fottiliffima . 

Nafce  quell’ Animale  nell’ Arabia ,  nell’Egitto,  a  Siam; 
abita  nelle  rupi,  nelle  caverne ,  e  negli  altri  luoghi  nafco- 
fti,  ed  umidi;  è  di  natura  freddo ,  vifcofo,  umido,  lentil- 
fimoin  tutti i  fuoi  moti,  ftrafcinandofi ,  e  rtrifciando piut- 
torto ,  che  camminando.  Si  nodrifce  di  molti  piccioli  in¬ 
fetti ,  come  di  mofche  ,  di  cavallette ,  le  quali  afferra  colla 
fua  lingua,  che  fraglia  fei,  o  fette  dita  fuori  della  fua  go¬ 
la  ,  con  una  preftezza,  e  celerità  maravigliofa .  Quella  lin¬ 
gua  è  alle  volte  lunga  più  di  un  mezzo  piede.  Non  fa  al¬ 
cun  verfo.  Il  fuo  maggior  nemico  lì  è  un  animale  chiama¬ 
to  Mangoufte,  di  cui  parlerò  a  fuo  luogo;  ne  rella  sì  fit¬ 
tamente  sbigottito,  che  alla  fuacomparfa  lì  rannicchia  in 
un  tratto,  e  fvierie. 

Il  Camaleonte,  morendo,  prende  un  color  bigio ,  il  qua¬ 
le  gli  rella  Tempre  dopo  la  morte.  Dicefi,  che  fia  buono 
a  mangiare  cotto.  Contiene,  come  le  Lucertole,  mole’ 
olio,  flemma,  e  fai  volatile. 

E’nervale,  e  risolutivo,  proprio  per  l’epi loffia,  perla 
gotta,  per  le  flulfioni  catarrali.  Io  confervo  per  curiofità 
fra  le  altre  mie  Droghe  un  Camaleonte  fecco. 

C hamdeon  a  yafj.s.1 ,  humìlìs  ,  &  > iov  ,  Leo,  come  chi  di- 
certe  picciolo  Leone  ,  perche  è  flato  creduto  una  volta 
che  quell’animale  averte  qualche  rafiomiglianza  ai  Lione. 

Chamaw.dum  . 

fsHMn&melum  ;  in  Italiano,  Camamilia.  E’ una  Pianta 
v *  di  cui  molte  fono  le  fpezie. 

Ne  deferiverò  qui  due ,  che  fono  adoperate  nella  Me¬ 
dicina, 

La  prima  è  chiamata 

Cbam&melum  vulgate,  Dod. 

Cbam&melum  vulvare  lette antbemum  ,  Dioc.  C.  B.  Pit. 
Tournef. 

Cbttmomilla .  Amato . 

Cbam&melum  fylvefire ,  Matth. 

Cbam&melum  vulgate  amarum .  I_  B. 

Cbam&melum  Partbenìi  fpecies  .  Brunf. 

Cbam&milla .  Ang. 

Antbemis .  Tur.  Cord,  in  Diofc. 

Ella  getta  molti  furti  fattili  all’altezza  di  circa  mezzo  pie¬ 
de,  veftiti  di  foglie,  fatte  in  Francia,  o  tagliate  aliai  mi¬ 
nutamente.  Nafcono  i  luoi  fiori  nelle  cime  de’ furti ,  fpar- 
trti  da  una  parte,  e  dall’altra*,  aguifa  di  raggi,  coldifco 
giallo,  e  collacorona  bianca  ,  l’ortenuti  da  un  calice,  com¬ 
porto  di  foglie  in  forma  difeaglie.  Dopo  quelli  fioricom- 
parifeono  alcuni  femi  bislunghi;  la  fua  radice  è  fiottile,  eri¬ 
piena  di  fila .  Tutta  la  Pianta  ha  un  odor  forte,  che  non  è  fpia- 
cevole .  Nafce  quella  Pianta  ne’Campi ,  ne’  luoghi  fajbbionofi . 

La  feconda  ipezic  è  chiamata 

Cbam&melum  odoratum.  Dod. 

Cbam&melum  nobile ,  fi  ve  lene  antbemum  odoratine ,  C.B.  Pit, 
Tournef. 

Cbam&melum  hortenfe .  Gef.  Hort. 

Cbnm&melurn  Romanum,  Tab.  Ger, 

Cbam&me  ’um  oioratìffìmum  repens  fiore  fimplici ,  I,  B. 

C  barn  orni  II  a  nobilis .  Lon. 

Parth&nium  nobile .  Dod, 

Lene  antbemum  odoratum .  Eid.  Ap, 

Antbemis  leucantbemos .  Lugd. 
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I  fuoi  furti  fono  corti,  incurvati ,  e  quafi  dirteli  Culla, 
terra  rtrifeianti  ;  le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  della 
prima  fpezie;  ma  più  grandi,  e  più  verdi;  i  fuoi  fiori  fo¬ 
no  altresì  più  larghi,  e  più  belli,  di  un  odor  forte  ,  ma 
grato.  Coltivafi  quella  Pianta  ne’Giardini. 

Contengono  quelle  due  Camamilie  mole’ olio  mezzo  efal- 
tato,  e  fale  ertenziale. 

Sono  ammollienti ,  digertive,  carminative,  rifolutive, 
raddolcenti  ;  Tracciano  le  ventofità  ,  promuovono  i  melimi 
alle  Femmine,  mitigano  i  dolori,  fortificano.  Si  adopera¬ 
no  principalmente  i  loro  fiori  ne’ rimedi  elleriori ,  ed  in¬ 
teriori ,  come  ne’crirterj,  ne’ cataplafmi ,  ne’ fomenti. 

CbamAmelutn  a  xx/axÌ  bum  ile ,  &  i uiìXev,  malum ,  come 
chi  dicertc  picciola  mela  >  perche  alcune  fpezie  di  Cama- 
milla  hanno  un  odore  di  mela, 

Chamamvion  . 

C'  Ham.ìnerion  latifolium  vulgate ,  Pit.  Tournef. 

J  Cbam&neron ,  &  Epilobium .  Gen.  ad  Cord. 

Lyfimacbia  [pedo fa  ,  quibufdam  Onagro,  dici  a  filiquofa ,  I»  Ba 

Lyfirnacbia  Cbam&nerion  dieta  latifolta.  C.  B. 

Antoniana  ,  feu [aneli  Antoniì  ber b a  maxima  .  Gel.  Idor.  ap. 

Onagra.  Lugd, 

E’ una  Pianta,  il  cui  furto  è  alto  cinque,  o  fei  piedi, 
rortìccio,  folto  di  rami,  ripieno  di  molta  midolla  bianca, 
tungofa;  le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  aliai  Uretre  ,  fatte  in 
punta,  unite,  Umili  a  quelle  del  Salcio  ,  di  un  guido  artrin- 
geiite  ,  glutinofo,  con  qualche  leggiera  agrezza  .  I  fuoi  fio¬ 
ri  fono  grandi,  belli,  per  l’ordinario  con  quattro  foglie 
difpofte  in  rofa ,  di  color  celerte ,  di  rado  bianco,  grati 
alla  virta.  Lor  fuccedono  alcuni  baccelli  lunghi ,  ciafche- 
duno  de’quali  è  tagliato  in  quattro  lati  rotondi  ,  divifi  in 
quattro  riportigli,  ripieni  di  femi  lunghetti,  minuti,  dJ* 
color  di  cenere,  con  una  piuma  bianca  in  cima.  La  fua 
radice  lì  rtende  in  terra  in  larghezza,  in  lunghezza,  di 
color  bianco,  di  un  guido  vifcofo,  e  feipito .  Nafce  que- 
rta  Pianta  ne’ luoghi  montani,  e  ne'  Giardini  r  Contiene 
molt’olio,  e  flemma,  fai  elìenziale  moderatamente.  Le 
foglie  fono  vulnerarie  ,•  deterlìve ,  e  agglutinanti.  Dicefi  * 
che  la  lua  radice  feccata  ,  abbia  un’odor  vinofo  . 

|  Cbammerion  a  \a<xà\  baffo,  Apiov ,  Rhododapbne ,  CO« 
me  chi  diesile  picciola  Rododafne, 

Cbam&pitys  » 

f^Ham&pitys  ;  in  Italiano,  Iva.  E’ una  Pianterella  aliai 
balla,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Cbam&pitys  mofebata  ,  foltis  fermtis  ,  an  prima  Diofcorìdis , 
C.  B.  Pit.  Tournef. 

Cbam&pitys  altera  ,  &  major,  Caef. 

Iva  mofeata  Mon f pelli  enfia  m  .  Adv.  Lob.  Tab.  Ger. 

Cbam&pitys  fpuria  prior ,  five  Antbyllis  altera.  Dod. 

AnthyUis  Cam&pitydes  minor ,  Lob. 

Cbam&pitys ,  five  Iva  mofeata  Monfpelienfium ,  I,  B. 

Getta  molti  furti  piccioli,  lunghi  come  la  larghezza  della 
mano,  legnofi,  pelofi  ,  difporti  in  guifadi  un  Arbofcello, 
ma  incurvati,  e  come  rtrifeianti  a  terra,  vertici  di  molte 
foglie  bislunghe ,  ftrette,  merlate,  pelo'e  ,  bianchiccio.  I 
luoi  fiori  fono  aliai  grandi,  pelofi,  formati  a  guifa  digo- 
la,  di  color  porporino,  e  il  più  delle  volte  opporti  a  due 
a  due  nelle  aficelle  delle  foglie.  Caduti  quelli  fiori,  naf¬ 
cono  in  luogo  di  ciafcheduno  di  loro  quattro  femi  uniti 
infieme,  bislunghi,  neri,  rinchiufi  in  una  cadetti na  lanu- 
jginofa,  che  ha  fervito  di  calice  al  fiore.  La  fua  radice  è 
legnofa,  lunga,  e  grolla  come  la  radice  dell’Indivia.  Tutta 
la  Pianta  ha  un  odor  forte,  refinofo,  e  che  non  è  grato 
il  fuo  gurto  è  un  poco  amaro.  Nafce  quella  Pianta  comu¬ 
nemente  ne’ contorni  di  Monpeliier;  ne’ luoghi  montani 
falTofi,  fecchi  ,  negli  Uliveti,  ne’Campi. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Cbam&pitys  r.  Matth.  Dod. 

Cbam&pitys  vidgaris  odorata  fiore  luteo ,  I,  B« 

Art  bette  a . 

Artbritica . 

Ajuga ,  five  Cbam&pitys  mas  'Diofcorìdis,  Adv.  Lob.  Icòn. 

Cbam&pitys  luteavulgaris ,  (ivo  folio  trifido,  C.  B.  Pit.  Tour- 
nefort . 

Periflerona  CratevA,  Ang. 

A  biga , 

Iva  Aribetica . 

Getta  come  la  prima  molti  piccioli  furti,  maun  poco  più 

H  t  groffi , 
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grofiì  >  e  meno  duri,  folti  dirami,  pelofi,  che  fi  fendono 
a  terra,  vediti  di  foglie  bislunghe,  ftrette,  feflTe  in  tre 
parti,  o  a  guifa  di  tridente,  di  un  verde,  tendente  al 
giallo,  un  poco  pelofe,  di  un  odore,  e  di  un  gufo  di 
Pino,  o  di  refina.  I  fuoi  fiori  fono  differenti  da  quelli 
della  prima fpezie  nell’ effere gialli ,  ed  un  poco  più  piccioli; 
fono  altresì  feguiti  da  alcuni  femi  bislunghi,  rinchiufi 
quattro  in  una  caifettina.  La  fua  radice  è  picciola,  bis¬ 
lunga,  dura,  femplice.  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  in¬ 
colti,  aridi,  fabbionofi .  E’ più  in  ufo  della  precedente 
nella  medicina,  perch’è  la  più  comune. 

Contengono  amendue  le  fpezie  d’Iva  molto  faleeflen- 
ziale ,  ed  olio,  poca  flemma.  La  prima  lpezie  è  piena  di 
un  olio  efaltato  ,  e  di  un  fale  volatile. 

Sono  incifive,  aperitive,  artetfche,  vulnerarie;  fortifi¬ 
cano  i  nervi,  e  le  giunture;  purificano  il  fangue,  mitiga¬ 
no  le  doglie.  Sono  proprie  per  la  colica,  per  l’epilefiìa. 

CbuwApytis  a  yxi-i-Zi  bumilis  ,  <&  -nln);  .  Fìnta  ,  come 
chi  dicelle  Pino  picciolo  ;  imperocché  quella  Pianta  ha 
qualche  ralìomiglianza  al  Pino. 


Chamdfyce  . 


C 


Ham&fyce .  I.  R.  Dod. 

A  Thymalus  ex'tguus  glaber  nummularia  folio  .  Pit.  Tour- 
nefort . 

E’un  picciolo  Titimaglio,  che  getta  molti  piccioli  fa¬ 
lli  ,  o  rami  teneri,  rofiìcci ,  coricati  a  terra  in  giro-,  le 
fue  foglie  fono  picciole,  quali  rotonde,  come  quelle  della 
bhmmularia  contrarie  l’una  all’altra  fai  ramo verdi  fai 
fopra,  e  talvolta  fegnate  nel  mezzo  di  macchie  porpori¬ 
ne,  rolTiccie  di  fatto*,  Efcono  i  fuoi  fiori  fra  le  foglie, 
piccioli,  formati  in  bicchiere;  tagliato  ir.  quattro,  o  cin¬ 
que  parti,  di  color  porporino.  Caduto  quello  fiore,  formafi 
in  fuo  luogo  un  picciolo  frutto  a  tre  cantoni ,  e  divifoin 
tre  cellette,  ciafcheduna  delle  quali  rinchiude  un  fame 
bislungo;  la  fua  radice  è  lunga,  fattile,  guernita  di  fila. 
Tutta  la  Pianta  è  ripiena  di  latte.  Nafce  ne’ luoghi  laf- 
fofi,  fecchi,  ed  aridi,  ne’Vigneti,  negli  Uliveti,  falle 
Montagne.  Contiene  molto  fale,  ed  olio. 

E’ aliai  deterfiva .  Si  adopera  il  fuo  fugo  efteriormente 
per  confumare  i  porri,  per  guarire  la  rogna,  le  volati¬ 
che,  e  per  rifai  vere  i  tumori. 

Cham&fyce  a  Xxfj.at  ,  bumilis ,  &  crwxn ,  Pepita ,  come  chi 
dicelfe  picciolo  Pepita  ;  imperocché  quella  Pianta  ra  lì  orni, 
glia  molto  ad  un  altra  fpezie  di  Titimaglio ,  chechiatnafi 

fedita  , 


Cha 
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}  tici.  Quello  rimedio  purga  vigorofamente  di  fopra,  e  di 
•  fatto . 

Chelidonia . 

1 Heltdonìa  rotimeli  felia  minor .  C.  B. 

1  Cbelìdonìum  mmus .  Matth.  Dod. 

Schrophularia  minor,  five  Cbelidonium  mtntts  vulgo  dicium » 

I.  B. 

Tejlicttlus  Sacerdoti! ,  fylvaùco-fic  aria ,  &  fcrophularia  minor , 
vel  fecundus .  Rrtinf. 

Ramine  ulta  latif olita .  Lugd. 

Rctnunculus  vernus ,  rotundi  folio  minor .  Pit,  Tournef. 

H&morrhoidttm  berba .  Hier.  Brunsvvic» 

Favagello .  Casf. 

Malacocijfia  minor.  Fuch.  Icon,  in  Italiano,  Favagello. 

E" una  fpezie  di  Ranuncolo,  ovvero  una  Pianterella, 
che  getta  foglie  quafi  rotonde,  verdi,  lifeie,  rilucenti, 
nervofe,  più  picciole  di  quelle  deH’Ellera;  e  più  molli, 
fegnate  alle  volte  di  una  macchia  porporina;  ciafcheduna 
e  attaccata  ad  una  coda  lunga,  che  fi  Rende  in  parte  in 
terra.  Si  alzano  fra  quelle  foglie  piccioli  furti  circa  all’ 
altezza  della  mano,  bianchicci  abballo,  porporini  in  alto , 
che  hanno  nelle  loro  cime  certi  fiorellini  Umili  a  quelli  degli 
altri  Ranuncoli ,  ciafcheduno  de’ quali  è  comporto  di  molte 
faglie  difpofte  in  fofa  di  un  bel  colore  dorato  rifplenden- 
te.  Paflato  quello  fiore,  appavifee  un  frutto  rotondo  a 
guifa  di  una  picciola  tefta  verde,  gialliccia,  ripiena  di 
lemi  bislunghi.  Le  fue  radici  fono  fibre,  alle  quali  fono 
attaccati  alcuni  bernoccoli  bislunghi,  grofsi  circa  come 
piccioli  pinocchi,  formati  gli  uni  a  guifa  di  pera,  gli  al¬ 
tri  di  grani  di  orzo,  pallidi  di  fuori,  bianchi  di  dentro. 
Nafce  quella  Pianta  nelle  paludi,  e  negli  altri  luoghi  ac¬ 
quatici,  Contiene  molt’olio,  e  fale  ellenziale. 

E’umettante,  rinfrescante ,  rifalutiva,  aperitiva ,  pro¬ 
pria  per  le  malattie  della  milza,  cper  lofeorbuto.  Si  ap¬ 
plica  la  fua  radice  pefta  full' emorroidi  ;  ella  le  radolcifce, 
e  le  rifai  ve . 

Chelidonia  ayt\ 7Ji?v,  birundo;  perche  fi  dice  ,  che  la  Ron¬ 
dine  fi  ferve  di  quella  Pianta  per  far  la  villa  forte  a  fuoi 
figliuolini . 

.  H&morrboìdaUs  berba  \  perche  le  fue  radici  hanno  la  figura 
dell’ emorroidi ,  e  le  rifai vono. 

Chiamali  il  Favagello  Scropbularìa  minor ,  a  cagione,  che 
le  fue  radici  hanno  la  figura,  cheraflbmiglia  a  quella  del¬ 
le  fcrofole  . 

Nafce  verfo  Monpellier  ne’ luoghi  umidi  un  Favagello 
più  grande,  che  altrove,  ed  è  quello,  cheGafparo  Bau» 
hino  chiama  Chelidonia  rotundi  folta  major » 


Hanno  ,  Graece  «avvìi.  Jonft,  Hìatrtla  qwbufdam  . 

E’un  pelce  di  Mare,  che  ralToraiglia  molto  al  Perca', 
la  fua  tefta  è  fcarna  ,  il  fuo  mortacelo  è  fatto  in  punta, 
e  fempre  focchiulo,  i  fuoi  denti  fono  piccioli.  Trovatali 
delle  pietruzzoie nella  fua  tefta.  lì  faocorpo  èricoperto 
di  fquame  fattili,  e  di  differenti  colori. 

Le  pietre  della  fua  tefta  fono  aperitive,  ed  alcaliche  ; 
fermano  i  corfi  di  ventre  ,  prefe  in  polvere. 

Hiarula  ab  bianda  perche  quello  pefee  efiendo  nel  Mare 
ha  fempre  il  mortacelo  focchmfo. 

Charameis . 

Harameis ,  &  Ambela .  Acortae.  Lugd.  Cali. 

E’un  Albero  dell' Indie,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 
L’uno  è  grande  come  pn  Nefpolo ,  e  le  fae  foglie  fono 
fimili  a  quelle  del  Pero,  di<  color  verde  chiaro.  Il  luo 
frutto  nafce  in  grappolo,  raffoinigìia  ad  una  nocciuola  ,  e 
terminata  in  molti  angoli,' di  color  aliai  giallo,  di  un  gufto 
ftitico,  accompagnato  da  un  acido  gratiflìmo .  Gl’Indiani 
lo  mangiano  comunemente  maturo,  o  non  maturo,  con¬ 
fettato  col  fale  per  muovere  l’appetito.  Ne melcolano al-, 
tresì  nelle  loro  falfe. 

L’altra  fpezie  è  della  medefima  grandezza;  ma  il  fuo 
frutto  è  più  groffo;  le  fue  foglie  fono  più  picciole  di  quelle 
del  Melo,  La  fua  radice  getta  latte;  il  luo  frutto  è  co¬ 
me  l’altro,  buono  a  mangiare.  Quelli  Àlberi  nafeono  nel¬ 
le  Forerte  ,  e  falle  Montagne  lontane  dal  Mare  ,  in  Ca- 
nara ,  in  Decan  , 

I  Canarini,  e  i  Decancfi  fa  ne  fervono  in  decozione 
contra  le  febbri;  pigliano  la  lunghezza  di  quattro  dita  di 
faorza  della  radice  della  prima  ipezie;  la  macinano  con 
vma  dramma  di  lenape,  e  la  fanno  prendere  agli  afma- 


Chelidonium . 

Helìdonìum  majits .  Dod. 

Cbelìdonium  majus  vitìgare .  C.  B,  Pit.  Tournef. 

Chelidonia  .  I.  B. 

Hierundtnaria  major.  Lob.  in  Italiano,  Celidonia. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  un 
piede,  e  mezzo,  fattili,  rotondi,  nodofi  ,  folti  di  rami, 
un  poco  peloli  ;  le  fue  foglie  raftomigliano  in  certo  modo 
a  quelle  dell’  A qmlegia ,  o  a  quelle  del  Ranuncolo  de’ Giar¬ 
dini,  ma  più  grandi,  più  tenere,  e  più  lifeie,  tagliate, 
e  merlate  ne’ loro  contorni,  porte  molte  fopra  un  lato, 
il  quale  è  terminato  da  una  fola  foglia  di  color  di  verde 
di  Mare;  ciafcheduno  de’ fuoi  fiori  è  comporto  di  quattro 
foglie  gialle,  difpofte  in  croce.  Sono  quelli  fiori  fegtiitati 
da  certi  baccelli  fimili  a  cornetti,  ripieni  di  femi  roton¬ 
di,  grofsi  come  quelli  del  Papavero,  giallicci;  la  fua  ra¬ 
dice  è  grolla  come  il  dito,  guernita  di  fibre.  Tutta  la 
Pianta  è  ripiena  di  un  fugo  giallo  zafferanato ,  di  un  odor 
forte,  di  Un  gufto  acro,  ed  amaro.  Nafce  nelle  rtepi , 
nelle  feffure  delle  muraglie ,  e  delle  fabbriche  vecchie. 
Contiene  molto  la  le  -ellenziale ,  ed  olio. 

E'incifiva,  deterfiva,  difeccante,  rifalutiva;  muove  il 
ventre,  l’orina;  aguzza  la  villa;  è  propria  per  le  oftru- 
zioni  della  milza,  del  fegato,  dell’ ureteri;  la  l'uà  radice 
è  Rimata  buona  per  refiftere  al  veleno.  Si  adopera  il  fugo 
di  Celidonia  per  levare  i  porri,  le  volatiche,  per  guarire 
la  rogna,  applicata  efternamente. 

L’etimologia  di  Cbelidonium  è  Io  fteflo,  che  quella  di 
Chelidonia . 

Hìrundinarìa  ab  kìrur.dìne ,  Rondine-,  perche  è  flato  cre¬ 
duto,  che  quella  Pianta  forte  adoperata  dalla  Rondine 
per  far  la  virtù  forte  a’ fuoi  figliuolini. 


Cheno- 
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Chenopodium . 

f^Henopodium .  i.  Tab.  Icon.  Pit.  Tournef, 

Pes  anferìnus .  Fuch.  Dod. 

Cynocrambe  alterum  genus .  Casfalp. 

Atriplex  dista  pes  anferìnus,  I.  B. 

Atriple x  fylvefiris  latifolia  .  C.  B.  _ 

E’ una  Pianta,  il  cui  furto  crefce  all’altezza  di  circa 
un  piede,  e  mezzo,  affai  groffa,  dritta,  folta  di  rami; 
che  ha  foglie  Amili  a  quelle  dell’  Atrepice  falvatico  co¬ 
mune,  ma  più  gandi ,  meno  finuofe,  di  comi*  verde  bru¬ 
no,  rilucente,  di  un  odor  forte.  Nafcono  i  fuoi  fiori  in 
grappolo,  o  fpiga ;  cialchcduno  di  loro  e  con  cinque,  o 
fei  {fami ,  roflicci ,  foftenuti  da  un  calice,  tagliato  fino 
alfe  bafe.  Il  fuo  feme  è  minuto,  quafi  rotondo,  e  piano, 
contenuto  in  una  caflettina  come  (Iellata ,  che  ha  fervi- 
to  di  calice  al  fiore-,  la  fua  radice  è  legnofa ,  e  fibrofa. 
Nafce  quefla  Pianta  lungo  le  muraglie  vecchie  ,  Tulle  fira¬ 
de ,  ne’ luoghi  deferti,  ed  incolti.  Si  tiene,  eh  e  da  fareb¬ 
be  un  veleno,  fe  fi  prendefie  internamente.  Ella  fa  mo¬ 
rire  i  Porci,  che  ne  mangiano.  Non  fi  adopera  nella  Me¬ 
dicina.  Contiene  molta  flemma,  olio,  e  fate  effenziale . 

Chenopodium  a  yw  >  unfer  5  &  7?%$  pes  ,  come  Cai  dice (1 1 
piè  di  Oca,  perche  fi  pretende,  che  la  foglia  di  quefta 
Pianta  abbia  la  figura  di  un  pie  di  Oca. 

Chermes . 

C, Hermes  .  Kermes  ,  Kcrmen  .  Coccum  infectorium  .  Grana m  , 
fy  Coccus  Baphica  ,  fcarlatum ,  Granum  tinSiorium ,  Coc- 
cus  ìnfeSlorìa\  in  Italiano,  Chermes,  Grana. 

E’  un  gufeio  grofio,  come  una  bacca  di  Ginepro,  ro¬ 
tondo,  lifeio,  rilucente,  di  un  bel  rollo ,  ripieno  di  un 
fugo  del  medefimo  colore,  di  un  odor  vinoio,  di  un  gu- 
fto  un  poco  amaro,  aliai  grato.  Trovali  attaccato  a  gui- 
fii  di  efcrefcenzi  alla  feorza  abballo ,  e  Tulle  toglie  di 
ima  fpezie  di  Quercia  verde,  chiamata  da  Gflp.  B 
deuleata  cocciglanaifera ,  e  da  G.  Bauh.  Ilex  Coccigera .  E  un 
Arbofcello  ,  le  cui  foglie  fono  fatte  come  quelle  dell 
■  Aqulfolium ,  ma  molto  più  picciole,  merlate  ne’ loro  con¬ 
torni,  fpinofe  ,  pungenti-,  i  fuoi  rami  hanno  molti  carto¬ 
ni  ,  guerniti  di  bori ,  formati  in  bicchiere  intagliato ,  che 
non  lafciano  frutti  dopo  loro.  Nafcono  i  Tuoi  frutti  in 
luoghi  feparati;  fono  alcune  ghiande  ovate,  aliai  grolle, 
ricoperte  da  una  parte  da  un  berrettino  ruvido  al  di  fuo¬ 
ri  ,  bigio-,  la  pelle  della  ghianda  è  di  una  natura  rafio- 
niigliante  a  quella  del  cuoio.  Chiude  una  mandorla,  la 
quale  fi  divide  in  due  metà.  Nafce  queft’ Arbofcello  ae 
Paefi  caldi,  come  in  Ifpagna,  in  Portogallo,  in  Proven¬ 
za,  in  Linguadoca.  .  . 

L’origine  del  chermes  viene,  perche  una  fpezie  di  pic¬ 
cola  cimice  ricoperta  di  una  penna  inatta  finiffima  s  at¬ 
tacca  full’ Arbofcello,  e  pungendolo  per  cavarne  il  luo 
nodrimento,  vi  fa  nafeere  un  tumore,  il  quale  fi  fa  ro¬ 
tondo  in  un  gufeio  di  circa  due  linee  di  diametro,  e  fi 
riempie  di  un  fugo,  che  maturando,  prenda  un  cotor 
roìfo  viviamo.  Quello  picciolo  infetto  entra  parimenti 
nel  gufeio,  e  vi  fa  un  verme,  che  diventa  pofeia  un  mof- 
cherino ,  e  fe  ne  vola  via.  Noi  dobbiamo  quefta  curiofif- 
fima  feoperta  al  Sig.  Fagon  primo  Medico  del  R.e  ,  ed  e 
confermata  da  una  circoftanza,  che  luccede,  quando  fi 
fecca  il  Chermes,  ed  è,  che  n’efce  una  così  grande  quan¬ 
tità  di  vermicciuoli ,  e  di  mofeherini  quafi  impercettibili, 
che  tutta  la  fua  foftanza  interiore  par  che  fia  convertita 
in  que’ piccioli  infetti,  e  non  refta,  che  una  pelle  vota,  e 
leggiera.  E’cofa  facile  il  comprendere,  che  quelli  vermic¬ 
ciuoli,  e  quelli  mofeherini  fono  venuti  dalle  uova,  che  i 
primi  vermi ,  che  fono  entrati  nel  gufeio ,  vi  hanno  pro¬ 
dotto.  Per  rimediare  queft’ accidente ,  che  leva  tutta  la 
buona  qualità  al  Chermes,  alcuni  bagnano  per  un  poco 
di  tempo  i  ioro  gufi:)  nell’aceto  prima  di  feccar’i,  affin¬ 
chè  quèfto  liquore  acido  ammazzi  i  vermicciuoli. 

I  Paefani  colgono  il  Chermes  quando  è  maturo,  e  lo 
portano  agli  Speziali,  che  ne  cavano  il  fugo,  o  la  polpa 
per  farne  fi ropo  di  Kermes  ;  come  l’ho  deferitto  nella  mia 
Farmacopea  univerfale. 

Si  fecca  altresì  la  polpa  di  Kermes  feparata  dalla  fua 
feorza;  chiamafi  quefta  polpa  fecca  P afelio  di  f cariano. 
Se  ne  fervono  i  Tintori. 

Si  fecca  una  gran  quantità  di  Chermes  intero  per  E 
ufo  della  Medicina ,  e  per  la  tintura;  dee  preferirfi  quel¬ 
lo,  che  viene  di  Monpellier  a  quello  di  Portogallo,  per-  j 
ch’egli  è  più  groflo,  e  di  un  colore  più  vivo.  Si  fceglie- 
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rà  novello,  intero,  il  più  pieno,  e  il  meno  leggiero.  Il 
Chermes  maturo,  e  di  frefeo  colto ,  contiene  molt’olio, 
e  Tale  in  parte  volatile,  e  in  parte  fillo. 

E’ cardiaco,  difeccante,  allringente;  fortifica  lo  ftoma- 
co,  ripara  le  forze  abbattute,  impedifee  l’abortivo.  Si 
adopera  per  l’ordinario  fecco,  ed  in  polvere;  ma  fareb¬ 
be  affai  meglio  fervirfi  del  lìroppo,  o  della  confezione 
Alkermes,  poiché  quelli  gufe)  hanno  perduta  la  loro  qua¬ 
lità  migliore,  feccandofi. 

La  ghianda  dell’ Arbofcello  è  allringente,  e  propria  per 
la  colica  vtntofa ,  prefa  in  polvere  al  pefo  di  una  dramma. 
Chermes ,  o  Kermes  è  un  nome  Arabo.  :  * 

Coccus  a  xóxy.o; ,  granum  . 

?'  bt  A 

Chibou  Gummì . 

CHihou  Gummì  ;  è  una  gomma,  ovvero  una  refina  bian¬ 
ca  fimile  alla  Palimpiffa,  ma  che  non  è  così  puzzo¬ 
lente.  Ella  dilla  abbondantemente  da  un  grand’ Albero 
dell’Ifole  dell’America,  chiamato  in  Francefe  Gommier , 
per  la  gran  quantità  di  gomma,  che  getta;  il  fuo  legno 
è  duro,  bianco;  le  lue  foglie  fono  limili  a  quelle  del 
Lauro,  ma  molto  più  grandi. 

I  fuoi  fiori  fono  piccioli,  bianchi,  dilpofti  in  mazzetti 
nelle  cime  de’ rami.  Il  fuo  frutto  è  groifo  come  un  uli¬ 
va,  quafi  triangolare,  unito,  verde  nel  principio,  indi 
rotto  bruno  ;  la  fua  polpa  è  tenera ,  e  ripiena  di  una  re¬ 
fina  giurinola  ,  e  bianchiccia.  Quella  gomma  ci  capita  ne’ 
barili  ,  involta  in  grandi,  e  larghe  foglie  ,  che  nafcono 
fopra  un  grand’ Albero ,  chiamatocele»,  che  naice  nei 
Paefe,  e  da  cui  è  venuto  il  nome  della  gomma  .  Gli  Ame¬ 
ricani ,  e  i  Salvatici  fi  fi  rvono  di  quelle  toglie  a  molti 
ufi,  e  principalmente  per  mettere  ne’ loro  panieri  di  aro- 
ornati,  affinchè  l’aria  non  vi  penetri.  Abbruciano  alle  vol¬ 
te  della  gomma  in  vece  di  olio. 

Alcuni  Mercanti  ingannatori  vendono  quella  gomma 
per  gomma  Edemi,  gli  altri  per  gomma  Animò,  gli  altri 
per  gomma  Tacamaca;  ma  è  facile  1  accorgerli  di  quell 
inganno,  ogni  poco  di  cognizione,  che  fi  abbia. 

La  gomma  del  Gommier  è  buoniffima  pel  dolore  nefri¬ 
tico,  per  la  renella,  per  la  difenteria,  per  le  perdite  di 
(àngue,  inghiottita  come  la  trementina  in  boccone  m  una 
cucchiaiata  di  acqua;  la  doie  fi  e  da  mezzo  icropolo  fi¬ 
no  a  una  dramma.  Si  adopera  altresì  efteriormente  per 
rammollire,  per  rifolvere ,  per  fortificare  i  nervi. 

Le  foglie  del  Gommier  fono  vulnerarie. 

Trovali  nella  Guadalupa  ancora  un’altra  fpezie  àiGom- 
mler ,  chiamato  Gommier  rodo;  è  un  Albero,  il  cui  legno 
è  tenero,  e  bianchiccio,  veftito  di  una  feorza  graffa,  e 
verdiccia,  ricoperto  di  una  pelle  fottiliffima,  di  color 
rollo  ,  che  facilmente  fi  leva;  i  fuoi  rami  fono  dilatati 
appreflo  poco  come  quelli  de’nortri  gran  Pini,  con  foglie 
in  alto,  difpofte  in  certi,  che  raffomigliano  a  quelle  dei 
Fraffino;  ma  un  poco  più  larghe,  lifeie,  fenza  merlatura, 
di  color  verde  carico.  Nafcono  i  fuoi  fiori  a  mazzetti 
nelle  cime  de’ rami;  fono  piccioli,  bianchi;  lor  fuccedo-* 
qo  alcuni  frutti  carnuti,  limili  a  piftacchi,  di  color  poi 
fo  bruno,  ripieni  di  una  polpa  tenera,  refinofa,  gluti¬ 
nosi  ,  bianchiccia,  in  mezzo  della  quale  è  un  nocciolo 
duro ,  un  poco  (fretto  da  i  lati ,  e  quafi  groilo  come  un 
grano  di  Mays.  Stilla  da  quell’ Albero  per  mezzo  de’ ta¬ 
gli,  che  gli  fi  fanno,  una  refina  liquida,  fumile  alla  tre¬ 
mentina.  Nafce  in  tutte  le  lfole  deìi  America;  ma  prin¬ 
cipalmente  ne’ luoghi  fecchi ,  ed  aridi;  Egli  è  meno  (li¬ 
mato  del  Gommier  bianco.  Il  fuo  legno  e  Ji  poca  durata; 
fi  putrefa  in  poco  tempo;  la  fua  refina  ha  le  medefime 
virtù,  che  ha  la  trementina. 

Il  P.  Plumier  pretende,  che  li  Gommier! ,  de’ quali  ab¬ 
biamo  parlato,  non  fieno  differenti  da  nortri  Terebinti, 
che  per  la  (bruttura  de’ loro  fiori,  i  quali  non  fono  con 
(lami . 

China  radix . 

Hina  radix.  Chinna.  Cina.  Cimi  a . 

E’  una  radice  per  l’ordinario  groffa  come  il  collo  del 
braccio  di  un  bambino,  lunga  come  la  mano,  ritorta, 
nodofa ,  rofficcia  al  di  fuori,  di  color  di  carne  di  den¬ 
tro,  fenza  odore,  feipita  al  gurto.  Ci  capita  fecca  dall’ 
Indie  Orientali.  Nafce  nella  Cina,  e  getta  furti  fpinofi, 
che  llrifciano,  e  s’attaccano  agli  Alberi  vicini;  le  fue 
foglie  fono  grandi,  verdi,  colla  figura  di  un  cuore. 

Dee  fceglier  fi  quella  radice  ben  nodrita ,  pefante,  falda, 
rofficcia,  guardando  bene,  che  non  fia  tarlata;  imperocché 

H  3  fpeffo 
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Contiene  molt’olio,  e  fale  ef- 
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fpeffo  vi  entra  il  verme 
fenziale . 

E’  fudorifica  ,  difeccante,  diuretica,  un  poco  adrin- 
gente.  Si  adopera  per  l’ordinario  in  decozione,  e  alle 
volte  in  polvere. 

Quella  radice  ha  ritenuto  il  nome  della  Cina,  donde 
viene  . 


Chivef. 


Fico  dell’ Io¬ 
le  fue  foglie 


fT^Hivef.  Theveti.  Lugd.  E’  una  fpezie  di 
die,  che  nalce  nell’  Ifola  di  Zipangu; 
fono  rotonde,  della  grandezza,  e  della  figura  di  uno  feu¬ 
do  di  Oro,  di  colore  affai  verde;  il  fuo  frutto  è  groffo, 
come  un  gran  popone  di  color  zafferanato,  di  un  guflo 
gratiffimo,  che  fi  difeioglie  in  bocca  -  Contiene  alcuni  fe- 
tni  fimili  a  quelli  del  nodro  Cocomero. 

Quedo  frutto  è  umettante,  rinfrefeante,  cordiale,  pet¬ 
torale. 

Chìvef .  In  lingua  Siriaca  fignifica  un  Fico. 


Chloris  • 


Hloris ,  feti  Ir  raglila  viri  di  s .  Jonff.  E' una  fpezie  di  Frin- 
guello,  ovvero  un  Uccelletto  groffo  come  una  Lo- 
dola ,  ora  verde,  ora  giallo.  Vive  di  vermi,  d;  femi ,  di 
rape,  e  di  cardi;  il  fuo  canto  è  grato.  Contiene  molto 
fale  volatile,  ed  olio. 

Stimafi  proprio  per  l’epileffia,  mangiato,  o  prefo  in 
bollitura.. 

chlorìs  a  ^xónv,  kerba  vìrens\  come  chi  dicefie  Uccello 
verde  come  F  erba . 


Chocolatum . 


La  Cioccolata  dee  edere  lecita  di  frefeo  fatta,  e  co’ 
fegni,  che  fono  dati  detti.  Si  levano  il  più  delle  volte 
dalla  fua  compofizione  l’ Ambra ,  e  il  Mulchio,  perche 
movono  vapori  alle  Femmine;  ma  n’entra  una  così  pic- 
ciola  quantità  in  quella  deferizione,  che  non  debbono  te- 
merfi  cattivi  effetti.  Per  altro  quedi  aromati  vi  danno 
un  gran  buon  gudo. 

La  maggior  parte  delle  definizioni  della  Cioccolata  ri¬ 
cercano  del  pepe  dTndia,  e  del  Ginepro;  ma  quedi  in¬ 
gredienti  troppo  acri  non  fono  del  gudo  de’  Francefi. 
Convengono  più  a  quello  degli  Spagnuoli,  de’Tedefchi, 
degli  Olande!!.  La  miglior  Cioccolata,  che  fta  in  Fran¬ 
cia,  è  preparata  a  Parigi,  e  non  fi  fa  prefentemente  gran 
dima  di  quella,  che  viene  di  Spagna,  e  dall’America. 

Si  mangia  la  Cioccolata  in  perniiti,  e  fe  ne  prepara 
un  liquor  delicato;  e  nutritivo  nella  feguente  maniera  . 

Metti  in  una  Cioccolatiera  due  libbre  di  acqua  comu¬ 
ne  ben  chiara;  avvicinala  al  fuoco,  e  quando  bollirà, 
mettivi  quattro  onde  di  buona  Cioccolata,  ed  altrettan¬ 
to  Zucchero  in  polvere.  Copri  il  vafo ,  e  lafcia  bollir 
pian  piano  il  liquore  per  Io  fpazio  circa  di  un  quarto  di 
ora,  agitandolo  verfo  il  fine  con  una  girella,  che  dime¬ 
nerai  dentro  alla  Cioccolatiera.  Allontanala  poficia  dal 
fuoco,  e  lafcia  bollire  la  materia  un  altro  buon  quarto 
di  ora;  indi  moffala  ancora  colla  girella,  per  farle  fare 
la  fchiuma,  verfala  nelle  tazze.  Conviene  berla  più  che 
Ila  poffìbiie,  calda. 

Il  calore  della  Cioccolata  è  più  fenfibile,  e  dura  affai 
più  di  quello  del  Caffè;  perche  la  Cioccolata  edèndo  più 
graffa,  e  più  vifeofa,  s’imprime  maggiormente  fui  luo¬ 
go,  che  tocca,  e  vi  comunica  più  azione. 

Alcuni  aggiungono  nella  bevanda  della  Cioccolata  uno, 
o  due  rofsi  d’uovo  frefehi ,  affinchè  faccia  fchiuma  mag¬ 
giore,  e  fia  più  nutritiva.  Si  adopera  altresì  molte  volte 
del  latte  in  vece  di  acqua  per  lo  dedo  difegno. 

La  Cioccolata  in  qualunque  maniera  fia  prelà  è  un  buon 
ridorante,  proprio  per  rimetter  le  forze  abbatute,  e  per 
far  del  vigore.  Refide  alla  malignità  degli  umori;  forti¬ 
fica  lo  domaco,  il  cervello,  e  le  altre  parti  vitali;  rad- 
dolcifce  le  fierofità  troppo  acre ,  che  calano  dal  cervello 
fui  petto;  eccita  la  digedione,  abbafla  i  fumi  del  vino. 

Chocolate  è  un  nome  Indiano,  compodo  di  Choco ,  fonus , 
fuono  ,  e  di  atte  aqtia^  acqua,  perche  fi  prepara  il  liquo- 


entro  dimenafi,  affinchè  faccia  la  fchiuma ,  fa  un  poco 
di  drepito. 

Dicefi,  che  Chocolate  predo  a  i  Mefsicani  fignifica  con¬ 
fezione. 


piu  | 


Chondrìlla . 


f^Hocolatum  ,  Chocolate  ,  Cholatl ,  Succolata  ;  in  Italiano 
Cioccolata. 

E"  una  pada,  lecca,  dura,  affai  pedante,  formata  in 
piccioli  pani  quadri ,  o  in  rotoli  groffi  come  il  collo  del 
braccio,  o  in  penniti  rotondi,  di  color  bruno  rofficcio,. 
di  un  odore,  e  di  un  gudo,  che  piace,  e  confola.  Que-  j  re  della  Cioccolata  nell’acqua,  e  perche  la  girella,  eh’ 
Ila  pada  è  una  compofizione,  di  cui  il  Cacao  fa  la  baie;  ’’  r  -/c  i-  c- l;  r  .... 

noi  ne  dobbiamo  l’invenzione  agli  Americani;  la  modra- 
rono  a’  Gridiani  poco  tem^o  dopo  la  feoperta  del  loro 
Paefe;  ma  è  data  molto  piu  di  loro  raffinata  queda  ma¬ 
teria;  e  la  Cioccolata,  che  fi  fa  in  Francia  è  affai 
delicata  di  quella,  che  ci  capita  da  que’  Paefi . 

Per  fare  la  Cioccolata,  bifogna  avere  del  più  groffo, 

€  del  miglior  Cacao,  che  chiamali  grodo  Caraco.  Si  ar~ 
rodifee  in  un  bacino  al  fuoco,  agitandolo  continuamente 
fin  che  la  pelle,  o  buccia  lafci  facilmente  le  mandorle. 

Si  leva,  e  fi  getta  via  queda  buccia  ariodita;  indi  mede 
le  mandorle  pelate  nel  bacino,  di  nuovo  fi  arrodifeono, 
ma  ad  un  fuoco  moderato,  finché  fieno  ben  fecche  ede- 
riormente,  lenza  edere  niente  abbruciate.  Si  pedano  al¬ 
lora  in  un  mortajo  ben  caldo,  o  pure  fi  fchiacciano,  e  fi 
macinano  come  fanno  gl’indiani  con  una  mazza  di  ferro 
fopra  una  pietra  piana,  e  affai  dura,  che  fia  data  ribal¬ 
data,  e  fotto  cui  fi  mette  ancora  del  fuoco  per  mante¬ 
nervi  il  calore.  Si  continua  a  pedare,  o  macinare  il  Ca¬ 
cao,  finché  da  bene  in  pada,  e  non  vi  redi  niente  di  du¬ 
ro,  nè  dì  gommofo. 

Si  pefano  quattro  libbre  di  queda  pada;  fi  mette  fili¬ 
la  pietra  calda,  vi  s’incorporano  colla  deffa  mazza  di 
ferro  rre  libbre  di  Zucchero  fino  ridotto  in  polvere  fiot¬ 
tile .  Si  macina  per  qualche  tempo  il  mefcuglio,  fin  che 
il  Zucchero  fi  fia  disfatto,  e  ben  legato  col  Cacao;  indi 
vi  fi  aggiunge  una  polvere  compoda  di  diciotto  gufej  di 
Vaniglia,  di  una  dramma,  e  mezza  di  Cannella,  di  otto 
Garofani,  di  due  grani  di  Ambra,  e  di  un  grano  diMuf- 
chio.  Mefcolato  infieme  fattamente  il  tutto,  fi  leva  la 
pada  dalla  pietra,  e  fe  ne  formano  pani,  o  pennini  della 
grandezza,  e  della  figura,  che  fi  vuole;  indi  fi  leccano, 
o  s’indurano  fopra  Una  carta  bianca.  Queda  Cioccolata 
fi  conferva  nelle  fcatole. 

Nota,  che  la  polvere  aromatica  non  dee  edere  niefco- 
lata,  che  nel  fine,  quando  fi  è  legata  efattamente  la  pa¬ 
da  ;  e  dopo  quedo  mefcolamento ,  non  dee  lafciarfi  la 
pada  troppo  al  lungo  fulla  pietra  calda,  perche  le  parti 
volatili ,  e  fpiritofe  degli  aromati ,  che  fanno  la  loro  vir¬ 
tù ,  e  il  loro  buon  gulìo,  farebbono  diffipate  dal  calore* 

■cfo* 


Hondrìlla .  Tur. 

^  Chondrìlla  juncea  vifeofa  arvenfis ,  ejiu  prima  Diofcoridis  » 
C.  B.  Pit.  Tournef. 

Chondrìlla  juncea  viminea  arvenfis ,  Tabern.  Icon. 

Chondrìlla  viminea .  I.  B. 

Cìchorea  procera ,  vel  5.  Trag, 

Cìchoreum  ( plveflre  Ititeum .  Dod. 

E’ una  Pianta,  che  getta  in  primo  luogo  dalla  fua  ra¬ 
dice  gran  foglie ,  che  raffomigliano  a  quelle  della  Cicorea 
falvatica,  intagliate  profondamente  fenza  pelo,  fparfe  in 
giro  fopra  la  terra.  S’alza  fra  loro  un  fudo  all’altezza 
di  tre,  o  quattro  piedi,  con  molte  picciole  fpine  abbaf- 
fo,  divife  in  molti  rami,  o  verghe  pieghevoli,  nude,  o 
blamente  con  alcune  foglie  drette  come  quelle  della 
Gramigna.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nell'  edremità  de’ rami, 
difpodi  in  mazzetti  a  mezzi  fiorellini  gialli,  fodenuti  da 
un  calice  fatto  in  canna  cilindrica,  ed  intagliato  in  mol¬ 
te  partì.  Sono  feguitati  da  certi  femi  bislunghi,  ciafche- 
duno  de’ quali  è  guernito  di  una  piuma  di  color  di  cene¬ 
re;  la  fua  radice  è  lunga  un  piede,  e  mezzo,  o  due  pie¬ 
di ,  groflà  almeno  come  il  pollice,  piena  di  un  fugo  lat- 
ticinofo  affai  vifeofo,  di  un  gudo  dolce,  che  non  c  fpia- 
cevole.  Nafce  ne’campi,  fugli  orli  delle  drade .  Contiene 
molt’olio,  flemma,  e  fale  mediocre. 

E’ umettante,  raddolcente ,  aperitiva. 

chondrìlla .,  viene  dal  Greco  xovepò;  grumo;  perche  il  lat¬ 
te,  ch’efce  da  queda  Pianta,  fi  fa  facilmente  in  grumo. 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

>  Cbryfof plenum . 


Chovan . 

|  Hovnn  ;  è  un  picciolo  Teme  aliai  rattomigliante  al  Se- 
men  corina  ;  ma  un  poco  più  grotto  ,  e  più  leggiero  , 
di  color  verde  gialliccio,  di  un  gufto  un  pochetto  falfo  , 
ii  A^afce  una  Pianta  ftraniera  ,  balìa  ,  dov’ 

ella  e  dilpolta  a  piccioli  mazzetti  nella  fua  cima.  Ci  ca¬ 
pita  dal  Levante. 

Viene  adoperato  per  fare  il  Carmino. 


Choy 


'ne. 


Hoyne .  Thevet.  Ler.  Ciuf. 

E' un  frutto  Americano,  grotto  come  una  Zucca  me¬ 
diocre  colla  forma  di  un  uovo  di  Struzzolo.  La  fua 
buccia  è  dura  ;  fe  ne  fanno  vafi  per  mettervi  della  be¬ 
vanda.  Nafce  queflo  frutto  da  un  Albero  ,  le  cui  foglie 
raflomigliano  a  quelle  del  Lauro  in  un  Paefe  della  Ger¬ 
mania,  chiamato  Mar pio ,  Non  è  buono  a  mangiare,  nè  fe 
ne  ferve  la  Medicina . 
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Cbrìflophorìana . 


r'Hriftophoriana.  Dod. 

Chrtfìophoriana  vulgaris  nofiras  racemo  fa  ,  &  ramofa  . 
Mor.  Hill:.  Pit.  Tournef. 

Napellus  racemofus .  Lugd. 

Aconìtum  racemofum ,  an  Aclea  Plinio .  C.  B. 

Barba  Capri  qnibufdam%  Cacf.  In  Italiano  ,  Erba  di  San 

Criftoforo . 

E' una  Pianta,  che  getta  fotti  all’altezza  di  un  piede, 
e  mezzo,  o  di  due  piedi,  fottili,  ceneri  ,  folti  di  rami; 

lue  foglie  fono  grandi  ,  ampie  ,  divile  in  molte  parti 
bislunghe  ,  fatte  in  punta  ,  merlate  ne’lor  contorni  di 
color  verde  bianchiccio.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime 
dei  rami,  difpofti  in  grappoli,  o  fpighe ,  ciafcheduno  dei 
quali  e  comporto  di  quattro  foglie  bianche  ,  ordinate  a 
guifa  di  rofa .  Pattato  quello  fiore,  nafce  in  fuo  luogo  una 
bacca  molle  ovata  ,  poco  carnuta >  la  quale  diventa  nera 
maturando  ,  come  l’uva.  Ella  rinchiude  due  ordini  di 
femi  piani  ,  porti  gli  uni  fopra  gli  altri  ;  h  fua  radice  è 
aliai  grolla  ,  guernita  di  alcune  fibre  ,  nera  al  di  fuori  , 
gialla  ,  odi  color  di  botto  al  di  dentro.  Nafce  quella 
Pianta  ne  Bofci  montani  . 

Pub  adoperarfi  etternamente  per  guarire  la  rogna  ,  e 
per  far  morire  i  pidocchi ,  applicata  in  fomento  ,  o  mef- 
colata.  in  qualche  unguento  ;  ma  non  bifogna  mai  pren¬ 
derla  internamente-,  imperocché  querta  Pianta  è  un  vele¬ 
no,  come  1  Aconito  ordinario. 

Cbrijlopboriana  a  Chrifaphoro .  Non  fi  fa  la  ragione,  per¬ 
che  quella  Pianta  li  chiami  Erba  di  S.  Criftoforo. 


C  Hryfofplenium.  Tab. 

n e f0 r^f°^len m m  ampliorìbus  auriculatts ,  pjt.  Touir- 

Saxifraga  aurea  Dodon&it  I.  B. 

Saxi fraga  rotundìfolta  aurea .  C.  B. 

Hepatica  paluftris ,  Cyft. 

elie*ttmVPÌanta  f?llaf  dal!a  fua  radice  molte  fo¬ 

glie  limili  a  quelle  dell  Ellera  terreftre ,  rotonde,  merla¬ 
te  ne  loro  contorni,  pelofe ,  ripiene  di  fugo,  di  un  gufto 
fitico  ed  amaro .  S  alzano  fra  loro  furti  piccioli  all’al- 

n^r'or  C  U  .mano.’  dlVlf  p.er  r Orinario  in  due  ,  o  tre 
piccioli  rami  angolofi ,  che  hanno  nelle  lor  cime  fiori  p?c- 

e  a  r0rt|te  f  quattro  parti  ,  di  un  bel  color 

giallo  ,  dorato  ,  nfplendente .  Sono  quelli  fiori  feguiti  d* 
certe  caffettine  con  due  corna,  lequali  rinchiudono  alcu- 

h  nph?  roS?  bru"l>  e  neri.  Le  fue  radici  fono 

unghe,  alle  volte  affai  grolle,  nodofe,  rtrifeianti,  di  cé- 
or  bianco  rofiiccio ,  facili  a  rompere,  guernite  di  fibre fot- 
i!i.  Nafce  quella  Pianta  nelle  paludi,  fugli  orli  dei  rufcel- 
Ji,  e  negli  altri  luoghi  umidi,  e  ombrofi.  Contiene  molta 
ilemrna,  olio,  e  fale  elìenziale  moderatamente. 

Ella  ha  il  gufto,  e  le  virtù  dell’Epatica.  E’aperitiva 

6  w°Pr//  ;Per  eVar  le  °(ftru2Ìoni  del  fegato,  e  della  milza. 
Cbryfofplenmm  a  ypiaoc ,  aurum ,  &  cry/XrV,  lien  ;  come 

la  m'iz6  6  ^ianta  con  ^ore  d*  co^or  di  oro  ,  propria  per 


C  ìc dfei ^ fZ  • 


c 


Chryfanthemum . 


fT'Hryfanthemum .  Matth.  Lac. 

^  Chryfanthemum  fohìs  Manicaria.  C.  P.  Pit.  Tournef 
T infioriti  s  flos .  4,  Trag.  * 

Chryfanthemum ,  &  Chalcitis .  Taber.  Icon. 
Chryfanthemum  fegetum,  Ger, 

Chryfanthemum  majus  ,  folio  valde  laciniato  ,  flore  croceo 

I.  B. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  tre, 
o  quattro  piedi  ;  le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  della 
Matricana  ,  intagliate  ,  tenere,  di  un  gufto  di  erba  da 
mineftra.  h  iuo  fiore  e  rotondo,  fatto  a  raggi ,  comporto 
dj  un  mucchio  di  molti  fiorellini  ,  con  una  corona  aliai 
grande  ,  bella,  di  color  giallo  ,  dorato,  rifplendcnte ;  di 
un  odore,  che  non  e  fpiacevole.  Egli  è  foftenuto  da  un 
calice  fcagliofo.  Pattato  quello  fiore,  gli  fuccedono  alcu¬ 
ni  temi  angolofi  ,  cannellati.  La  fua  radice  è  legnofa  e 
attorniata  da  fibre.  Nafce  quetta  Pianta  ne’ Campi  ,  fra 

'ale  efen’zialef"''  ’  ^  C°n'Ìene  molt'olio  >  « 

E’deterfiv.,  aperitiva ,  vulneraria. 

Chryfanthemum  a  ypm rè;  ,  aurum  ,  &  ,  flos’  come 

^or  dorato  ;  imperocché  il  fiore  di  querta 
1  lanta  e  giallo,  e  rifplendente  come  Toro. 


1 


^Icada\  in  Italiano,  Cicala.  E' una  mofea  più  grotta  di 
.  un  bruco  >.di  color  nero  ,  rilucente  Culla  fchiena  , 
gialliccio  fotto  il  ventre  ;  la  fua  tetta  è  immediatamente 
attaccata  alle  fue  fpalle;  i  fuoi  occhi  fono  affai  grotti,  ed 
e  evati >  non  fe  le  vede  bocca  ;  ma  v’ha  in  fuo  luogo  un 
corpo  grande  ,  triangolare,  faldo  ,  nafeofto  in  dentro  ,  di 
color  di  caftagna.  Le  ferve  quefto  corpo  di  tromba  ,  di 
bocca,  di  lingua  ;  le  fue  ale  fono  doppie,  belle,  grandi  . 
lottili  ,  di  color  di  argento  ,  venofe  ,  brizzolate.  Quelle 
di  lopra  fono  piu  grandi  di  quelle  di  fotto  ;  pattano  la 
mnghezza^  del  corpo,  Nafce  querta  inofca  da  un  picciolo 
verme  ne’ Paefi  caldi  ,  come  in  Linguadoca  ,  in  Proven¬ 
za.  Dicefi  ,  che  non  viva  ,  che  di  rugiada  ,  la  quale  ella 
luccia  colla  fua  tromba;  come  con  una  fpugna.  Fa  molto 

.crepito  co.  fuo  canto.  Gontiene  molto  la  le  volatile  ,  ed 
olio . 

E’aperitiva  ,  propria  per  la  colica  ,  e  per  le  malattie 
delia  velcica .  Si  ipolverizza  ,  e  fe  ne  fa  prendere  pec 
bocca.  La  dole  è  da  otto  grani  fino  a  quindici. 

Gli  Orientali  mangiano  le  Cical*.  Ve  n’ha  di  mute, 
ovvero,  che  non  cantano.  Credefi ,  che  fieno  le  femmine. 

Ctcada  ,  quafi  cito  cadens  ;  perche  quella  mofea  non  vi¬ 
ve  molto;  ovvero  Cicada  a  ,  è'  «•&*,.  ex  «Jà,  canto  s 
perche  la  Cicala  canta  quafi  fempre. 

Cicer. 

Brunf.  Matth. 

cicer  fativum .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Cicer  arìentinum ,  Dod.  I.  B. 

Cicer  rubrum ,  &  album.  Lon. 

Cicer  nigrum.  Fuch.  in  Italiano,  Cece. 

E’una  Pianta,  che  getta  molti  furti  fottili ,  legno!! ,  du- 

■  rli  rIt,rdl,-rTI  un.P°c<?  Pdofi,  che  piegano  da  un  lato. 
Le  lue  toghe  fono  picciole,  pelofe,  merlate  ne’ loro  con¬ 
torni  ,  mette  per  ordine  come  a  due  a  due;  lungo  ad  una  co¬ 
lta.  Iiuoi  fiori  fono  piccioli,  leguminofi,  bianchi,  odi  un 
rotto,  che  tende  al  porporino,  follenuti  da  un  calice  for¬ 
mato  in  cornetto.  Caduti  quelli  fiori ,  nalconoin  loro  luogo 
alcuni  gufej  corti,  che  raflomigliano  avefciche,  e  che  rin¬ 
chiudono  alcuni  pifelli  grotti  come  i  pifelli  cornami ,  c  con 
una  figura  limile  a  quella  della  tetta  di  un  Montone;  don¬ 
de  viene  ,  che  chiamafi  la  Pianta  Cicer  arietinum.  Il  color 
di  quelli  pifelli  è  rodo  ,  o  tra  il  rotto  ,  e  il  giallo,  o  nero, 
o  porporino,  o  bianco;  il  loro  gufto  è  limile  a  quello  dei 
pifelli  ordinari.  La  fua  radice  è  lunga,  fottile,  e  bianca. 
Coltivafi  querta  Pianta  come  gli  altri  pifelli. 

I  Ceci  rotti  fono  preferiti  nella  Medicina  a  quelli  , 
che  hanno  un  altro  colore  ;  ma  hanno  tutti  una  medefi- 
ma  virtù.  Contengono  molt’olio,  e  Tale  volatile,  ed  ef- 
fenziale. 


Sono 


c,Z 


TRATTATO  UNIVERSALE 


Sono  r ammollienti  ,  deterfivi  ,  aperitivi  ,  propri  per  la 
pietra,  per  la  colica  nefritica,  prefi  in  decozione. 

Tutti i  Ceci  arroftiti,  finche  fieno  diventati  neri ,  (pol¬ 
verizzati  ,  e  bolliti  nell’acqua  ,  imitano  molto  il  Galle  in 
bevanda  ;  non  hanno  in  vero  un  fumetto  cosi  caro  ,  e  .a 
bevanda  n  è  un  poco  più  amara  ;  ma  quell  amarezza  non 
è  altrimenti  importuna  .  Rendei!  quella  bevanda  piu  gra- 
ziofa,  e  piacevole  al  gufto,  facendo  un •  mefcuglio  di  Ceci , 
e  di  Caffè  in  parti  eguali.  Quelli  ■ P'felU  f®  fi d| 
calano  almeno  tanto  quanto  il  Caffè  ,  può  dirli  ,  che  di 
tutti  i  grani-,  o  legumi,  che  fono  flati  provati  per  imita¬ 
le  il  Caffè  /non  ve  nè  flato  uno  ,  che  ha  riufcito  me* 
gffo  di  quello.  Ho  offervato  ,  che  i  Ceci  che  vengono 
di  Spagna  ,  hanno  un  poco  piu  di  gufto  di  Caffè  degli 
altri ,  e  perdono  più  efattamente  il  loro-gufto  di  pifeMi  , 

s  :ZfrZ:;  forza  ,  perche. f,  crede  .  che  i  ceci 
fortifichino  ;  o  pure  ,  perche  abbruciano  la  tetra  ,  dove 

* °npi/ello  beccato  ;  come  chi  dicefle  pifello,  che  ha  una  for¬ 
ma  di  becco  ,  perche  quello  pifello  ha  una  picciola  gob¬ 
ba,  che  ha  la  figura  di  un  becco. 


e  s'eftingue  affatto 


Cichorium . 


Clchorium  fylveftre  .  I.  B. 

Cichorium  fylveftre  ,  fa*  officmarum,  C.  B.  Pie.  T,  rn 
lntubum  erratìcum .  Plinio. 

Solfequium .  Brunf. 

Chhorea .  Trag.  fylveftris .  Matth. 

Cichorium  fylveftre  picris,  Dod. 

Seris  fylveftre  picris  cichorium.  Adv.  Lob. 

Hyppocburis  Dalechampiì .  Lugd.  _ 

Hi  crac  ìu  tn  latifoltum .  Ger.  Ico.  in  Italiano,  Cicorea  , 

R  E’una  Pianta,  che  getta  foglie  lunghe  ,  tagliate  per  1 
ordinario  fin  verfo  la  coita  ,  e  alle  volte  intere  o >  leg¬ 
giermente  incife,  un  poco  pelofe;  1  fuoi  furti  lo.no 
ti,  graffi,  rotondi,  pelofi,  voti  ,  e  folti  di  rami.  Nalco- 
no  i  fuoi  fiori  lungo  i  rami  in  alto  ; ;  ciafcheduno  dei  qua¬ 
li  è  compollo  di  molte  pianole  foghe  ,  difpofte  in  maz¬ 
zetto  ,  di  color  turchino.  Paflato  queffo  fiore,  formali 
una  caffettina,  che  viene  dal  calice  ,  ella  contiene  alcu¬ 
ni  femi  angolofi ,  bianchicci;  la  fua  radice  e  lunga  ,  gr  - 
fa  come  il  dito,  bianca  ;  tutta  la  Pianta  e  piena  di  mol¬ 
to  fugo  latticinofo  ,  amaro.  Nafte  lungo  le  llrade  ,  ne 
luoghi  incoici.  Coltivafi  ne  Giardini.  Contiene  molta 

flemma,  olio,  e  fate  efienziale . 

E’  aperitiva ,  deterfiva,  propria  per  levar  te  effrazioni, 
per  purificare  il  fangue.  E’ adoperata  particolarmente  nel¬ 
le  malattie  del  fegato. 

cichorium  a  w^é'ù),  invento^  perche  trovafi  quella  Pianta 
per  tutto  ne’Campi,  e  ne  Giardini.  ( 

Seri,  a  ferere  ,  feminare  ,  picris ,  a  Tnxpop,  amaro ;  come, 
chi  dicefle  Pianta,  che  fi  femina,  e  co  e  amara. 


Cicindela . 


loro  lume  quando  fono  ammalate 

quando  muojono.  c 

Cicindela  ,  quafì  parva  Candela ,  perche  quella  Molca  il¬ 
lumina  la  notte,  come  una  picciola  candela.  x 

Lampìris  a  \ùfu.7iuv  lucere  ,  perche  quella  Moka  e  ri¬ 
lucente.  „  ,  ,  •'  j-  . 

Chiamai  verme  ,  o  fia  perche  non  fi  muove  piu  di  un 

verme,  o  perchè  fia  Hata  verme  prima  di  eller  ippica. 


Ciconia . 


C1  leoni  a .  Jonft.  .  „ 

1  Felargus.  ibis  ;  in  Italiano,  Cicogna  . 

E’ un  Uccello  acquatico,  di  groffezza  mediocre  ;  il  tuo 
becco  è  lunghi  (fimo  -,  le  fue  gambe  fono  alte ,  edtcolorrol- 
fo;  le  fue  penne  nere,  e  bianche;  e  trattabile,  eiacilmen- 
te  s’addimeftica.  E’ prefa  da  molte  Nazioni  per  fimbolo 
della  pace  ,  e  della  gratitudine.  Mangia  ferpenti,  ranoc¬ 
chi,  e  molti  altri  infetti.  Contiene  molto  fale  ,  ed  olio. 

Dicefi,  ch’ella  Ipruzzi  col  fuo  becco  dell  acqua del  Ma¬ 
re  nelle  parti  diretane  dei  fuoi  fighuolini  ,  quando  hanno 
male  ;  e  fi  fuppone  ,  che  quindi  fia  venuta  agli  Uomini  L 
iavenzione  dei  crifterj .  Io  non  fono  certo,  che  il  latto  lia, 
v^ro;  ma  quella  invenzione  era  cosi  difficile  a  immaginare, 
che  folle  neceffario  cavar  la  origine  da  un  uccello. 

La  fua  carne  refille  al  veleno,  e  fortifica  1  nervi. 

Il  fuo  graffo  è  buono  per  la  gotta  ,  applicato  elterna- 
mente;  il  fuo  fiele  rifehiara  la  villa  merlo  nell  occhio. 

I  fuoi  eferementi  fono  propri  per  1  epileflia  ,  pich  per 

bocca .  , 

Ciconia ,  è,  ficcome  alcuni  pretendono ,  un  nome  cava¬ 
to  dal  verfo  della  Cicogna  ,  o  pure  Ciconia  viene  da  C;- 
cur ,  addimellicato,  perche  quell’ Uccello  e  di  una  natuia 

dolce,  e  facile  a  dimefticare.  .  .  ,  „  u 

Felargus  Grasce  UtXapyk  a  TJi\ (S  ,  ntger ,  Z?  apyos  aìéus  , 
perche  quell’uccello  è  ricoperto  di  penne  nere,  e  bian¬ 
che. 


p  jdndela  .  Lampyrìs  alata  .  Canrbaris  nottiluca  .  Ndidu! a.  ; 

^  in  Italiano,  Lucciola.  , 

E’ una  Mofca  grolla  come  una  Cantaride ,  che  riluce  la 
notte  come  una  candeletta  accefa;  nalce  ne  Prati ,  n  ^ 
fchi,  nelle  biade,  ed  in  molti  altri  luoghi  Vola  poco.  E 
una  fpezie  di  Fosforo,  Contiene  molto  fale  volatile 
Stimafi  propria  per  attenuare  la  pietra  della  renella 
e  della  vefcica.  Non  ne  ho  veduta  alcuna  fperienza. 

Trovanfi  nell’Indie  alcune  molche,  che  rilucono  nelle 
tenebre  ,  come  quelle  ,  delle  quali  ho  parlato  ;  ma  lono 
molto  più  grandi.  Chiamanfi  Cttcucii  • 

Il  P  del  Terre  nella  fua  Storia  generale  delle  Antilleri» 
ferifee’  che  in  quell’  Ifole,  vi  fono  comunemente  di  quelt 
Molche  rilucenti  ,  di  color  bruno,  che  fra  il  giorno  non 
comparifeono  altrimenti  luminofe  ,  e  fi  pighereobono  p.r 
mofche  comuni;  ma  che  quando  è  venutala  notte,  ipaigo 
no  tanto  lume,  che  pare  fieno  pianole  delle ,  checorran 
per  la  Campagna.  Gli  Abitanti  le  prendono  per  illuminare 
le  loro  Cafe  in  tempo  di  notte;  e  con  una  di  quelle  Mo- 
fche  ,  dice  il  medefimo  Autore,  fi  legge  tanto  facilmen¬ 
te  ,  quanto  con  una  candela  .  Per  prenderle  ,  balta  met¬ 
tere  la  fera  alla  fineflra  una  candela  accefa  ,  ovveio  un 
tizzone  accefo  ;  ma  prefe  ,  che  fieno  non  vivono  ,  che 
quindici  giorni  ,  o  tre  fettimane  al  piu  ;  s  indeboulce  il 


Cicuta . 


i 


r*  lenta  ;  in  Italiano,  Cicuta.  E’ una  Pianta,  di  cui  due 
fono  le  fpeziè. 

La  prima  è  chiamata 

Cicuta .  Dod.  I.  B. 

cicuta  major.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Cicutaria  vulgaris .  Ciuf.  Hift. 

Ella  eetta  un  fufto  all’altezza  di  quattro  ,  o  cinque  pie¬ 
di,  graffo,  lifeio,  fcreziato  come  la  pelle  di  un  Serpente  di 
molte  macchie  rofficcie,  fatto  aguifa  di  canna,  voto  aldi 
dentro.  Le  fue  foglie  fono  tagliate  Lottili,  appretto  poco , 
come  quelle  del  Pretofemolo.  Nafcono  i  tuoi  fiori  in  om¬ 
brelle,  oparafoli,  di  color  bianco  ;  ciafcheduno  e  rampollo 
di  cinque  foglie  ,  difpofte  in  giglio  .  Paflato  queffo  fiore  , 
il  fuo  calice  divenuta  un  frutto  quafi  rotondo,  compu  i 
due  femi  rotondi,  raffomiglianti  a  quelli  dell  Anice  ,  can¬ 
nellati.  La  fua  radice  è  lunga  circa  un  piede  ,  grolla  come 
Udito,  bianca.  Tutta  la  Pianta  rende  un  odore  affai  pia¬ 
cevole;  il  fuo  gufto  è  un  poco  acro. 

La  feconda  ipezie  è  chiamata 

Cicuta  minor.  Cord.  Hift.  Cam.  r 

Cicuta  minor  Petrofelìno  fìmilis .  C.  Bauh.  Pit.  Tournef, 
Cicutaria  fatua .  Adv. 

Cicutaria  apii  folio.  I.  B. 

Cicutaria  fatua .  Lob.  Icon. 

Apìum  cicutarium .  Thal. 

Petrofelinum  caninum .  Tab. 

Sì  fon .  Lon.  «  \  * 

E’ differente  dalla  prima  fpezie;  perche  quella  epiu  pic- 
ciola ,  ed  ha  il  fufto,  che  non  è  fcreziato ,  ed  ha  meno  odo¬ 
re;  le  fue  foglie  fono  Umili  a  quelle  del  Pretoiemolo. 

Nafcono  amendue  quelle  Cicute  ne’ luoghi  ombrali  , 
ne’ Prati.  Contengono  molt’olio  ,  e  fale  efienziale  ,  e  m- 
fo.  La  Cicuta  grande  ha  maggior  forza  ,  e  virtù  della 

Ella  è  affai  rifolutiva,  propria  per  li  lcirn  ,  pei  li  goz¬ 
zi  nafeenti,  per  le  durezze  della  milza,  del  fegato,  del 
mefenterio,  applicata  fui  tumore.  Se  ne  fa  entrare  nelle 
compofizioni  di  molti  unguenti,  ed  empiaffn.  Non  dee 
mai  prenderfi  internamente,  perch  eha  e  un  veleno. 

Cicuta  lignifica  le  canne  fiilolole  ,  che  fono  tra  ì  nodi 
dei  fulli  della  biada.  E’ flato  dato  quello  nome  alia  Ci¬ 
cuta,  perche  i  fuoi -Mi  fono  voti  da  un  nodo  aU  altro  . 

1  1  Ctmex . 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


Cimex . 

ltnex,  in  Italiano,  Cimice.  E’ un’infetto  groflo  come 
una  piceiola  lente,  piano,  quart  rotondo,  o  di  figli-1 
ra  romboide ,  rollò ,  molle ,  facile  a  fchiacciare ,  che  ha  j 
un  odore  puzzolentiffimo.  Nafce  ne’ letti ,  nelle  travi 
vecchie  delle  Cafe,  principalmente  nelle  ftanze,  che  fo¬ 
no  in  alto,  ne’ luoghi  afciutti.  Incomoda  molto  ne  letti 
quelli,  fopra  i  quali  fi  mette;  fuccia  il  fangue;  moltiplL 
ca  prodigiofamente .  Contiene  molto  fale  volatile,  ed 
olio . 

Le  Cimici  promovono  l’orina  prefe  internamente,  fan¬ 
no  ufcire  la  feconda,  fcacciano  le  febbri  intermittenti; 
fe  ne  inghiottifcono  fette,  ovvero  otto,  fubito  che  viene 
la  febbre.  Si  (limano  altresì  proprie  contra  le  morficatu- 
re  de’ Serpenti. 

Cimex  a  hhixxi  ,  cubo  ,  io  fono  coricato;  perche  quell’ 
infetto  fi  ritrova  per  l’ordinario  ne’ letti. 

In  Francefe  chiamafi  punaìfe\  e  viene  dal  Latino  punì¬ 
cea^  pel  colore  di  quello  animaluzzo. 

V’ha  altresì  delle  Cimici  di  Giardino,  le  quali  nafcono 
per  l’ordinario  fu  i  Melaranci.  Potrebbe  crederli,  che 
fodero  cocciniglie  di  Europa,  fe  s’attaccalfero  a  i  fichi  d’ 
India,  come  fanno  le  vere  cocciniglie. 

Cimolia  . 

lmoli» .  E’  una  terra  argillofa  ,  di  cui  fi  fervivano  una 
^  volta  gli  Antichi,  come  noi  ci  ferviamo  della  terra 
figillata.  Se  ne  trovava  di  due  fpezie,  una  bianca,  e  1’ 
altra  rofficcia .  Sceglievafi  come  la  migliore,  quella  eh’ 
era  untuofa,  e  fredda  al  tatto.  Si  adoperava  per  netta¬ 
re  le  vellimenta  dalle  macchie. 

Cavava!!  quella  terra  da  un  Ifola  di  Creta,  chiamata 
Cimolus ,  donde  viene  il  fuo  nome. 

E’rifolutiva ,  ed  adringente.  Si  applicava  fulle  paroti- 
di ,  e  fugli  altri  tumori  del  corpo. 

E’ fiato  dato  per  rafiomigtianza  il  nome  di  Cimolea  a 
una  terra  liquida,  che  cade  di  lotto  alle  mole  de’ Coltel¬ 
linai ,  quando  arrotano  i  lor  ferramenti.  Quella  terra  è 
un  mefcuglio  delle  parti  della  medefiraa  moia ,  c  del  fer¬ 
ro,  liquefatto  nell’acqua. 

E' allringente ,  e  rìfolutiva.  Si  adopera  nella  tincuta 
per  far  nero.  Da  quello  colore  a  cagione  del  ferro,  che 
contiene,  e  che  produce  l’effetto  del  vitriuolo. 

C  in  ara,  five  Scolymus • 

r^lnura-  in  Italiano,  Carciofo.  E' una  Pianta,  di  cui 
^  due  fono  le  fpezie  principali . 

La  prima  è  chiamata 

Cìnara .  Dod.  Pit.  Tournef. 

C inara  hortenfis  foliis  non  aculeatis .  C.  B. 

Cìnara  )  feti  Artifchochì  vulgatior .  Eyft. 

Carduus ,  five  Scolymus  fativus  ,  non  fpinofus .  I.  B. 

Carduus  hortenfis.  G-'f.  Hort. 

Scolymus  non  acul&atus  .  Ang.  Tab. 

Getta  dalle  fue  radici  alcune  foglie  lunghe  un  piede , 
o  un  piede,  e  mezzo,  larghe,  ampie,  tagliate  profouda- 
mente,  di  color  verde,  di  cenere  o  bianchiccio,  fenza 
punte,  o  fpine .  S’alza  fra  quelle  foglie  un  furto  all’altez¬ 
za  di  circa  due  piedi,  cannellato,  cotonofo ,  groflo  mi- 
dollato  di  dentro,  con  molti  rami,  ciafcheduno  de’quali 
foftiene  nella  fua  cima  una  fella  fcagliofa,  e  fpinofa,  eh’ 
è  il  Carciofo  ,  fu  cui  nafce  un  gran  fiore,  che  ha  la  fi¬ 
gura  di  un  mazzetto  .  E’  comporto  di  un  gran  numero 
di  fiorellini  porporini,  fpalancati  in  alto,  e  tagliati  in  cor- 
reggie.  PalTato  quello  fiore,  formanfi  in  fuo  luogo  certi 
femi  bislunghi,  ciafcheduno  de’quali  è  guernito  di  una 
piuma.  La  fua  radice  è  mediocremente  lunga,  e  grolla. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Cìnara  hortenfis  aculeata .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Cìnara  altud  genus .  Dod.  Gal, 

Carduus  alt  ìli. s .  Lugd. 

Carduus ,  five  Scolymus  fativus  fpinofus.  I.  B. 

Scolymus.  Trag.  Fuch. 

Carduus  hortenfis  foliis  fpinofis .  Gef.  Hort. 

Non  è  differente  dalla  prima  fpezie,  che  nelle  foglie, 
che  fono  guernite  di  fpine,  e  nelle  piatire,  o  fraglie  del¬ 
le  fue  tefte ,  che  fono  più  dure,  e  più  pungenti. 

Amendue  quelle  fpezie  fono  coltivate  ne’Giardini.  La 
prima  e  la  più  comune,  e  la  più  in  ufo  nelle  cucine.  Con- 
tengono  mole’ olio,  e  fale  eflenziale,  e  firto. 


Il  Carciofo  è  cordiale,  aperitivo,  fudorifico,  nutritivo, 
riftorante,  proprio  per  purificare  il  fangue. 

Cìnara ,  giulla  il  fentimento  di  alcuni,  è  il  nome  di  una 
Giovane  ,  che  le  antiche  favole  dicono  effer  (lata  cambia¬ 
ta  in  Carciofo,  ovvero  Cìnara  a  cinese ,  cenere,  perche 
pare,  che  quella  Pianta  alligni  volentieri  nelle  terre  dó¬ 
ve  è  fiata  fparfa  della  cenere,  per  renderle  più  fertili, 

Scolymus  a  cntoXtòs,  nfper ,  perche  il  Carciofo  è  pungente 
al  tatto. 

'Cinis  canile u$ . 

ninis  cemleus .  E’ una  Pietra  macinata,  o  una  compofi- 
^  zion  turchina,  che  ci  vien  portata  di  PoIIonia.  Ser¬ 
ve  per  la  Pittura . 

Cinis  clavellatus . 

Inìs  clavellatus ,  Cinis  foecinius  ;  E’ la  feccia  del  vino 

■  feccata,  e  calcinata  al  fuoco. 

Pigliart  il  fondaccio  del  vino  con  tutta  la  fua  feccia; 
fi  fpreme ,  e  ciò  eh’ è  fpremuto,  fi  difiilla,  per  averne 
dell’acquavite,  o  pure  fe  ne  fa  dell’aceto.  Si  feccano  i 
pani  di  feccia  (premuti.  Alcuni  li  chiamano  Tartaro  di 
vino;  indi  quando  fe  n  è  raunata  una  buona  quantità,  fi 
và  ad  abbruciarli,  e  calcinarli  alla  Campagna  in  qualche 
gran  luogo  fpaziofo  ;  imperocché  non  è  lecito  abbruciarli 
nella  Città  a  cagione  del  fumo  denfo ,  che  producono,  il 
quale  farebbe  incomodo  agli  Abitanti.  Il  fai  volatile  del¬ 
la  feccia  fi  diffipa  con  quella  calcinazione,  ma  refia  nel¬ 
la  materia  abbruciata  molto  fale  fido,  che  la  tiene  in  par¬ 
te  in  pezzi  come  pietre  ;  in  parte  (granellata  a  guifa  di 
cenere  grommofa ,  raflomigiiante  affatto  al  Tartaro  calci¬ 
nato;  ma  il  fuo  fale  ha  maggior  azione  del  fale  di  Tar¬ 
taro  ordinario;  perche  la  feccia,  ertendo  liquida,  ha  ri¬ 
cevuto  maggior  fermento  del  Tartaro  fecco ,  come  l’ho 
fpiegato  nei  mio  Libro  di  Chimica,  nell’operazione  della 
pietra  caurtica. 

Dee  quella  cenere  eflere  feelta  in  pietra  affai  fecca ,  di 
frefeo  fatta,  di  color  bianco,  verdiccio,  di  un  guflo  falfo, 
ed  amaro,  affai  piena  di  fale  alcali,  gtimanfi  quelle,  che 
vengono  di  Lione,  di  Borgogna.  Se  ne  fa  altrési  poche 
leghe  lungi  da  Parigi;  è  per  l’ordinario  il  lavoro  di  co¬ 
loro,  che  fanno  l’aceto.  I  Tintori,  e  i  Cavamacchie  fe 
ne  fervono. 

Ella  è  aliai  deterfiva,  ardente,  rifolutiva  ,  apertivi 
Se  ne  fa  entrare  ne’caurtici,  ne  i  depilatori,  ne’ fomenti 
rifolutivi.  Se  ne  può  prendere  per  bocca,  difciolta  in 
molt’acqua,  o  altro  liquore  appropriato,  per  levare  le 
oftruziom  ,  per  diffolvere  gli  umori  ghiajolì  ;  la  dofe  fi  è 
da  quattro  grani  fino  a  venti. 

Ci  capita  di  Pollonia,  di  Germania  ,  di  Danzica ,  diMo- 
Icovia  una  fpezie  di  Cinis  clavellatus ,  che  dagli  Artigiani 
vien  chiamato  Potafie ,  o  Vedaffe.  Ella  è  cenere  in  pezzi  grof- 
fij  e  minuti,  duri,  pelanti,  falati,  ed  acri  al  gufto  ;  ripie¬ 
ni  di  un  fale  alcali  firto.  Si  fa  abbruciando  legni,  e  rami  di 
Alberi  in  alcune  folle,  cavate  alla  Campagna,  e  guernite 
al  di  dentro  di  mattoni  a  guila  di  fornelli.  Mentre  le  ce¬ 
neri  di  quelli  legni  fono  ancora  tutte  ruffe ,  ed  infuocate, 
fi  fparge  loro  più  volte  fopra  del  ranno  comune,  affinchè 
calcinando,  fi  raunino  infieme ,  e  formino  pezzi  duri ,  e  ben 
pieni  di  fale.  Sicontinua  un  pezzo  la  calcinazione  dique- 
Ha  materia  ,  affinchè  fia  abbaftanza  cotta,  e  affai  dura. 
Può  farfi  della  Votaffe  in  ogni  Paefe;  non  fi  adopera  ne’ ranni 
ordinar),  benché  vi  faccia  un  buonirtimo  effetto,  metten- 
dovene  però  una  quantità  mediocre .  I  Tintori  fe  ne  fervono . 

Que  fia  cenere,  qual  ella  fi  fia,  dee  eflere  confervata  in 
un  vaio  chiufo  in  un  luogo  afeiutto;  imperocché  a  cagio¬ 
ne  del  fale  porofo,  o  alcalico,  che  contiene,  l’umidità 
dell’ aria  facilmente  vi  s’introduce,  e  la  rifol  ve  in  liquore . 

Cinis  a  *ò\ i;  pulvìs ,  perche  la  cenere  è  per  l’ordinario 
in  polvere,  clavellatus  a  claudendo ,  perche  fi  chiude  in 
qualche  vafo  quella  cenere  per  maggiormente  confervarla. 

Foecinius  a  face  y  feccia,'5  perche  quella  cenere  è  cavata 
dalla  feccia. 

\ 

Cwnabaris . 

Innabarìs\  in  Italiano,  Cinabro;  è  una  materia  mine- 
^  rale,  dura,  falda  ,  pelante  ,  brillante  ,  crirtallina  ,  roffil- 
fima,  comporta  di  folfo,  e  di  argento  vivo,  efattamente 
uniti,  e  fublimati  per  mezzo  del  fuoco.  Ve  n’ha  di  due 
fpezie,  l’uno  naturale,  chiamaro  Cinabro  minerale;  e  1’ 
altro  artifiziale,  chiamato  femplicemente  Cinabro.  Il  na¬ 
turale 
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turale  fi  ritrova  tutto  formato  nelle  miniere  mercuriali, 
in  pietre  pefanti,  brillanti,  rolTe,  in  Ifpagna,  in  Unghe¬ 
ria,  in  Germania,  in  Francia,  e  in  molti  altri  luoghi  del 
Mondo;  quello  di  Spagna  è  (limato  il  migliore.  Bifogna 
fcegliere  il  più  pefante,  il  più  netto,  il  più  rodo,  e  il 
più  brillante  ;  imperocché,  quanto  più  egli  è  carico  di 
colore,  tanto  più  contiene  argento  vivo.  Il  Cinabro  na¬ 
turale  è  fiato  fublimato  da  fuochi  fotterranei,  apprefio 
poco  nella  ftefla  maniera,  come  il  Cinabro  artifiziale,  ma 
ficcome  lùblimandofi,  s’è  mefcolato  colia  terra,  che  ha 
rifcontrato;  cosi  non  è  tanto  pefante,  nè  tanto  puro,  nè 
tanto  bello ,  quanto  l’ artifiziale  ;  e  contiene  meno  Mercurio . 

Il  Cinabro  artifiziale,  è  fatto  con  tre  parti  di  Mercurio 
crudo,  e  una  parte  di  lolfo  mefcolati ,  e  fublimati infieme 
in  vafi  fublimatori  con  un  fuoco  graduato.  Convien  fce- 
glierlo  in  belle  pietre,  affai  pefanti,  brillanti,  con  aghi 
funghi,  e  belli,  netti,  e  di  un  bel  color  rofio  ,  bruno. 
Ogni  libbra  di  Cinabro,  chiude  quattordici  onde  di  Ar¬ 
gento  vivo,  con  due  onde  difolfo,  come  l’ho  provato  al¬ 
trove,  colla  rivivificazione  del  Cinabro  in  argento  vivo.  Il 
Cinabro  artifiziale,  (nacinato  per  un  gran  pezzo  fui  porfi¬ 
do,  fi  riduce  in  una  polvere  finiffima,  e  di  uno  de’ più  bei 
colori  refi! ,  che  vi  fieno.  Quell’  è  ciò,  che  chiamafi  ver. 
mìglio .  Serve  nella  Pittura  ,  fe  ne  fa  rofia  la  cera  di  Spagna . 

I  Cinabri  fono  adoperati  per  l’epilefiia,  per  l’afima  ;  fe 
ne  fa  prendere  internamente  da  due  grani ,  fino  a  mezzo 
fcropolo.  Si  adopera  efternamente  nelle  pomate,  per  la 
rogna,  per  le  volatiche.  Si  adopera  altresì  in  fumigazio¬ 
ne,  per  muovere  il  flufio  di  bocca 

Cinnabarìs  è  una  parola  Indiana,  che  fignifica  (angue  di  Dra¬ 
gone,  e  di  Elefante.  E’  fiato  dato  quefio  nome  al  Cinabro  , 
per  la  radomiglianza  del  fuo  colore ,  a  quello  di  quefti  fangui  » 

Cìnnamùmum . 

4O  Innamotnutn ,  feu  Cannella',  in  Italiano,  Cannella;  èuna 
i'-s*  feorza  afiai  lottile,  unita,  lunga,  fatta  in  rotolo  per 
lungo  ,  di  un  odor  foavilfimo  ,  di  un  gufio  dolce,  pungente,  5 
aromatico,  e  gratifiimo.  Ella  è  cavata  da  rami  di  un  Albero  , 
chiamato  Cannelliero  ,  che  crefce  all’ altezza  di  un  Salcio  ,  e 
fche  ha  foglie  fimi  li  iti  figura  alla  foglia  Indiana ,  che  noi  chia¬ 
miamo  Malabathrum ,  di  un’odore,  e  di  un  gufio  di  Can¬ 
nella .  1  fuoi  fiori  fono  fatti  in  piccioli  calici  bianchi,  e 
odoriferi.  Sono  feguiti  da  certi  frutti,  che  hanno  la  fi¬ 
gura  ,  eia  grofiezza  di  picciole  ulive,  verdi  fui  principio , 
ma  che  diventano  neri,  maturando.  Nafce  quefi  Albero 
nell’lfok  di  Zfilan,  ch’è  nella  parte  meridionale  dell’ in¬ 
die  .  Dicono  1  Viaggiatori,  che  fe  ne  veggono  Forefte  di 
dodici  leghei  ch’egli  produce  frutto  due  volte  l’anno  ,  e 
che  quello  frutto ,  caduto  a  terra ,  germoglia,  e  s’alza 
cosi  prefio  in  Cannelliero,  che  fe  gli  Abitanti  dei  Paefe, 
non  teneffero  con  diligenza  libere  le  firade ,  che  fono  in 
quelle  Forefie  ,  farebbono  ferrate  in  pochi  anni  dalia  quan¬ 
tità  degli  Alberi ,  e  non  vi  fi  potrebbe  più  entrare.  Il  fuo 
legno  non  ha  nè  gufio,  nè  odore >  la  virtù  principale  è 
nella  tua  feorza ,  la  quale  elTendo  recente  è  un  poco  bigia 
al  di  fuori,  e  giallicia  al  di  dentro;  quando  è  fe  parata  dall’ 
Albero,  fi  divide  facilmente  in  duefeorze,  e  fi  ritiene  co¬ 
me  la  migliore  quella  di  fotto.  Onde  la  Cannella  è  una  fe¬ 
conda  feorza .  Si  fecca  a!  Sole ,  dove  fi  fa  in  rotolo  da.  sè 
medefima,  come  noi  la  vegliamo,  e  dove  acquifia,  me¬ 
diante  una  fermentazione  interiore,  il  fuo  odore,  e  il  fuo 
gufio;  imperocché  ella  ha  pochiflìmo  dell’uno,  e  dell’al¬ 
tro,  quando  fi  cava  dall’Albero  ,  ma  bifogna  avvertire  ,  che 
il  Sole,  a  cui  fiefpone  non  fia  troppo  caldo;  imperocché 
diverrebbe  nera,  e  molte  delle  fue  parti  più  volatili,  e  più 
eflenziali  fi  difiiperebbono .  Perdo  contrario  fe  in  tempo 
umido  ella  fiefie  troppo  a  feccarfi,  acquifierebbe  un  color 
bigio,  e  non  avrebbe  molta  forza:  perche  i  Tuoi  principi 
non  farebbono  fiati  abbaffanza  efaltatr,  le  bifogna  un  calo¬ 
re  moderato-  Dee  fceglierfi  in  beile  feorze,  fottili,  cari¬ 
che  di  colore,  con  molto  odore,  e  pungenti  al  gufio. 

Dicefi,  che  l'Albero,  fpogliato  della  Tua  feorza,  lafciato 
tre  anni  in  quiete,  ne  prende  un  altra  egualmente  buona. 
La  Cannella  contiene  molto  olio  efaltato,  e  Cade  volatile.  ( 
Ella  è  propria  per  fortificare  il  cervello,  il  cuore,  lo 


La  foglia  dell’ Albero  di  Cannella  è  cordiale,  prefa  in 
polvere . 

Spremefi  dal  frutto  di  quefi’Albero  un  fugo  oleofo,  ver¬ 
diccio,  acro,  e  con  un  poco  di  odore,  e  di  gufio  dell’olio 
di  Cannella.  Gli  Abitanti  dell’  Ifola  fe  ne  fervono  per  for¬ 
tificare  lo  fiomaco. 

Si  cava  dalla  radice  dell’Albero,  per  mezzo  de’ tagli  un 
liquore,  che  ha  della  Canfora. 

Cinnamomnm  lignifica  Amòmum  della  Cina. 

Cannella  è  un  diminutivo  di  canna.  Quefio  nome  è  fia¬ 
to  dato  a  quella  feorza,  perche  i  fuoi  baffoni  raflòmigliano 
a  picciole  canne. 

C  ir  erta . 

f^lrcta  Lutetìana .  Lob.  Icon.  Pit.  Tournef. 

'  Orini aftrum  verrjaarium  ,  I.  B. 

Solanifolia  Circ&a  dieta  major .  C.  B. 

Lappa  fylveftrìs .  Trag. 

Helxine  fylveftrìs  ,  five  fluviatili s.  Thal. 

Herba  Domini  Stephanì .  Tab. 

E’  una  Pianta,  che  getta  alcuni  fufii  all'altezza  di  un 
piede,  o  di  un  piede,  e  mezzo,  fottili,  rotondi,  dritti, 
pelofi ,  ripieni  di  midolla.  Nafceno  le  fue  foglie  oppofie 
lungo  i  furti,  larghe  verfo  la  loro  bafe,  e  fatte  in  punta 
nell’efiremità ,  merlate  ne'loro  contorni ,  attaccate  a  co¬ 
de  ;  i  (noi  fiori  fono  in  fpighe  lunghe  nelle  cime  de’  fufii . 
Ciafcheduno  è  cpmpofto  di  due  picciole  foglie  bianche ,  lo. 
fienute  da  un  calice,  ch’è  parimenti  di  due  foglie.  Parta - 
to  quello  fiore,  il  fuo  calice  diventa  un  frutto,  formato 
in  pioemia  pera,  arricciato,  e  pendente  abballo .  Contiene 
quefio  frutto  alcuni femi  lunghetti;  la  fua  radice  è  lunga, 
firifeiante  fotto  terra,  nodofa ,  bianra,  guernita  di  alcune 
fibre.  Nafce  quella  Pianta  ne’luoghi  ombrofi,  umidi,  ne' 
Bofcbi,  intorno  alle  fiepi . 

Ella  è  filmata  rifolutiva,  ieterfiva  ,  vulneraria,  appli¬ 
cata  efternamente . 

Circa  a  a  Circe',  perche  il  frutto  di  quella  Pianra,  il  qua¬ 
le  è  arricciato,  s'attacca  alle  veftimenta,  e  tira  a  sè  gli 
Uomini;  ficcome  Circe  gli  tirava  co’ fuoi  incanti. 


C ir cus . 

C^lrcus.  Bellon.  Jonft.  è  un  Uccello  di  rapina,  che  non 
^  è  meno  grande  di  un  Nibbio;  la  parte  fuperiore  del 
fuo  capo,  e  la  fua  gola,  fono  rolticcie,  tendenti  al  bian¬ 
co,  il  fuo  becco  è  nero;  il  fuo  collo  è  corto,  le  fue 
gambe  fono  fottili,  gialle:  Culle  rive  del  Mare;  la 

fua  voce  è  acuta;  vola  rapidamente,  ma  in  giro.  Si  lan¬ 
cia  fu! le  Pernici,  fu  i Piccioni-,  Tulle Lodole ,  fu  i  Coni¬ 
gli,  fu  i  Volpicini.  Va  Tempre  folo.  Contiene  molto  (ale 
volatile,  ed  olio. 

Il  fuo  graffo  è  ammolliente,  rifolutivo ,  nervale;  i  fuoi 
eferementi  fono  fudorifici ,  e  rifolutivi. 

Circus ;  perche  quell’uccello  vola  circolando, 

C  ir  fiuta . 

{f'''lrfinm  maximum  Afphodeli  radice,  C.  B.  Pit.  Tournef, 
'-J  Cirfiitm  maximum  folìis  carnofts ,  bulbo  fa  radice  forte  Lute- 
tianum  .  I.  B. 

Cirfium  maximum  montanum ,  ine  ano  folio  ,  bnlbofa  radice 
Ciuf.  Hift. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  un  furto  all’  altezza  di  tre, 
0  quattro  piedi,  grolla  come  il  pollice,  cannellato,  rico- 
pertodi  cotone;  le  lue  foglie  fono  grandi,  larghe,  fatte 
in  punta,  merlate,  ne’  lor  contorni  ;  di  un  verde  bianchic¬ 
cio,  carnute,  armate  di  picciole  fpine  deboli,  e  un  poco 
pungenti,  I?  fuecime  fono  carichedi  tefte  lcaglìofe  fenza 
(pine;  ciafcheduna  delle  quali  lofiiene  un  mazzetto  di  fio¬ 
rellini  porporini ,  tagliati  in  coreggie  .  Fallato  quello  fiore, 
formanfi  alcuni  Temi  bislunghi,  guerniti  di  piume;  la  fua 
radice  è  difpofta  in  piccioli  navoni,  come  nell’ Asfodelo . 
Nafce  quefia  Pianta  ne’ luoghi  montani ,  e  umidi,  ne’pra- 
ti ,  Tulle  rive.  Contiene  mole’ olio,  e  Tale  efi'enziale. 

-  -  -  .  ,  .  E’aperitiva,  rifolutiva,  propria  per  raddolcire,  e  miti- 

itomaco ,  per  refifiere  al  veleno,  per  ifcacciare  le  ventoft-  'gare  i  dolori  delle  varici,  polla,  ed  applicata  l'opra  . 
là,  per  aiutare  la  digefiione,  per  promovere  i  meftrui  al-  Cirfium  a  *(p  70;,  varix ,  vai  ice,  perche  quefia  Pianta  è 
le  Femmine,  e  il  parto.  'filmata  propria  per  rimediare  alle  varici. 

Noi  troviamo  alle  volte  prerto  a’ Droghieri,  della  feorza  Tournefort  diftingue  il  Cirfium  dal  Cardo,  e  dalla  Ja- 
cavata  dal  ttonco  dell  Albero  diCmnella;  ella  è  larga,  e  cea ,  dalletefie;  efiendo  quelle  del  Cardo  fpinofe,  equelle 
groi.a,  ma  non  ha  ne  gufio ,  nè  odore;  chiamali  Cannella  idei  Cirfium  fenza  fpine;  dalle  foglie,  avendo  quelle  del 
matta;  ed  e  ciò  lorle ,  che  gli  «A  rubi  hanno  chiamato  Dar-  .  Cirfium  alcune  picciole  punte;  la  Jacea  non  avendo  nè 
chem  ;  ella  non  e  di  verun  ufo  nella  Medicina.  :  teda ,  nè  foglie  fpinofe. 

^  Cfius , 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


91 


Cifii 


'ijtus . 

*Iflus\  è  un  Arbofcello,  di  cui  due  fono  le  fpezie  gene- 
rali,  l’uno  è  mafehio,  e  Palerò  è  femmina.  Il  mafehio 
è  diflinto  in  molte  fpezie  ;  ne  deferiverò  una  delle  prin¬ 
cipali  ;  ella  è  chiamata 

Ciflus  mas.  Mactli.  Lugd. 

Ciflus  mas ,  folio  rotimelo  hlr futi  [fimo .  C.  B. 

Ciflus  major  folio  rotundiore .  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Le  fue  foglie  fono  quaft rotonde,  pelofe,  ruvide»  ilfuo 
fiore  ha  molte  foglie,  difpofte  in  rofa,  di  color  rodo.  Gli 
fuccede  un  frutto  quafì  rotondo,  pelofo,  duro,  che  rin¬ 
chiude  in  molti  riportigli  alcuni  femi  minuti,  di  colore 
tra  il  rodo,  e  il  giallo,-  le  fue  radici  fono  legnofe,  forcu¬ 
te,  che  molto  fi  dilatano. 

La  femmina  è  chiamata 

Ciflus  f&mina  folio  Salvia.  C.  B. 

Ciflus .  Cord,  in  Diofc.  Casf. 

Ciflus  f amina ,  Monfpelìana  fiore  albo.  I.  B. 

Ciflus  fiamma.  Matth.  Dod.  Ciuf.  Hill. 

Ciflus  fiore  albo.  Rauvvolff. 

Ella  è  più  picciola del  mafehio.  Getta  i  fuoirami,  ora 
alti,  e  diritti,  ora  incurvati,  e  fparft  a  terra*,  le  fue  fo¬ 
glie  rafìomighano  a  quelle  della  Salvia,  i  fuoi  fiori,  ifuoi 
irutti,  i  fuoi  femi ,  e  la  fua  radice,  fono  fimili  a  quelli 
dei  mafehio,  ma  il  colore  del  fuo  fiore  è  bianco,  o  alle 
volte  giallo  come  l’ ocrea. 

Nafcono  amendue  ne’ luoghi  fartofi  ,  principalmente  ne’ 
Paeli  caldi.  Contengono  molt’olio,  e  fale  ellenziale. 

Le  loro  foglie,  e  i  loro  fiori  fono  aftrin 


0-r, . . —  ~ . genti,  e  proprj 

per  la  difentena. 

Ciflus  a  Graco  rigo; ,  vel  a  itilo;  (sedera,  perche  è  flato 
trovato,  che  le  toglie  del  Ciflus ,  raflomigliavano alquanto 
in  figura  a  quelle  dell’Ellera  terreftre. 

Citreum . 

f'itrtum  vulgate,  pit.  Tournef. 

Malus  Citreum  vulgare ,  Ferr. 

Cùria ,  ó*  mala  medica.  Bellonii. 

Mali  Citrina ,  poma  Cùria.  Ind.  Occid.  p.  8. 

Malus  medica.  C,  B. 

Citrus .  Ang. 

Citrum .  Brunf. 

Cùria.  Trag. 

Citr  angui  a .  Monardi. 

Cùrones.  Rauwolff.  in  Italiano,  Cedro. 

.  ’d 11  Arbofcello  fempre  verde,  i  cui  rami  fono  dilata¬ 
ti,  pieghevoli,  vediti  di  una  icorza,  unita,  e  verde»  le 
lue  toghe  io  no  fempìici  fenza  calcagno,  lunghe,  larghe, 
come  quelle  della  noce,  fatte  in  punta,  raifomiglianti  a 
quelle  del  Lauro,  ma  più  carnute,  merlate  ne’lor  con- 
torm,  di  un  bel  colore  verde,  rilucente,  principalmente 
dv  loDra,  di  un  odor  forte;  il  fuo  fiore  ha  cinque  foglie 
dilpoire  in  giro,  di  color  bianco,  tendente  al  rodo,  oal 
porporino,  di  un  odor  grato ,  foftenute  da  un  calice  roton¬ 
do ,  duro .  Pafiato  quefto  fiore,  fi  forma  un  frutto  peri’ 
ordinario  bislungo,  alle  volte  ovato,  alle  volte  anche  quafi 
rotondo,  groflo  come  una  gran  pera,  ricoperto  di  una  buc¬ 
cia  ineguale,  carnuta,  grolla  di  color  fui  principio  verde  ; 
ma  maturando  diventa  cedrino,  e  rilucente  al  di  fuori, 
ìanco  al  di  dentro,  di  un  odor  gratiffimo,  e  diunguflo 
aromatico,  pungente.  Quella  buccia  copre  una  foftanza 
utta  velciche  ,  divifa  in  molte  cellette ,  ripiene  di  un  fugo 
acido,  gratiffimo  al  gufto,  e  di  alcuni  femiduri  aldifuo- 
i>  bislunghi,  bianchi,  midollofi,  di  un  gufto  un  poco 
maro.  Quelto  frutto  ritiene  il  nome  dell’Albero,  che  lo 
produce,  imperocché  li  chiama  Cùrum ,  ovvero  Cifre ,  o 
Maium  Citreum ,  e  in  Italiano,  Cedro.  Il  Cedro  è  colti- 
_  d  nC  *5ae'1  -«Idi,  come  in  Italia,  in  Provenza,  in  Lin¬ 
fe  adoca  .  La  Medicina  fi  ferve  principalmente  del  fuo 
urttoì  rare  volte  della  fua  foglia,  e  del  fuo  fiore, 
a  mglia  ,  e  il  fiore  del  Cedro,  contengono  molt’olio 
zzo  elaJtato,  e  fai  volatile,  ed  ellenziale. 
ion o  cordiali ,  e  fortificanti . 

rim^  .  del  Cedro,  e  principalmente  la  fua  parte  efte- 
cfaltato  '*  C0ntiene  molto  fai  volatile,  ed  olio  mezzo 

p*  ProPria  per  fortificare  il  cuore,  lo  ftomaco,  elicer¬ 
ai  o  per  refiflere  al  veleno. 

flPmr„Ug0  del,  Cedro,  contiene  molto  fale  effenziale,  e 
Pochirtìmo  olio. 

cordiale ,  rinfrefeante ,  proprio  per  fedare  gli  ardori  del 


fingue,  pejr  precipitar  la  bile,  per  cavar  la  fere,  per  re- 
fiftere  al  veleno. 

Il  feme  del  Cedro,  contiene  molt’olio,  e  un  poco  di 
fai  volatile. 

E’ cordiale;  proprio  per  refiflere  alla  corruzione;  per 
ifcacciare  i  vermi . 

Si  trapafla  un  Cedro  all’intorno  con  garofani,  e  fi  por¬ 
ta  nella  iaccoccia  per  fiutarlo  lpeflo  nel  tempo  delle  ma¬ 
lattie  epidemiche,  affine  di  prefervarfi  dalla  contagione. 

V  ha  un’altra  fpezie  di  Cedro,  che  chiamanfi  Cedro 
dolce,  perche  non  è  agro  come  l’altro;  il  fuo  gufto  è  af¬ 
fai  feipito,  e  non  fi  dima  fe  non  per  la  fua  bellezza;  im¬ 
perocché  egli  è  per  l’ordinario  più  groflo  del  Cedro  co¬ 
mune.  Non  è  punto  adoperato  nella  Medicina. 

L’ efienza  di  Cedro,  o  Bergamotto  cosi  odorifera,  cor¬ 
diale,  e( (limata  ne’ profumi,  è  cavata  da  una  fpezie  dì 
Cedro  d’Italia,  chiamato  Bergamotto,  di  cui  dicefi,  che 
l’origine  venga  da  un  certo  Italiano,  che  s’immaginò  d’ 
inneftare  un  ramo  di  Cedro  fui  tronco  di  un  Pero  Ber¬ 
gamotto.  I  Cedri,  che  ne  fono  provenuti  hanno  del  Ce¬ 
dro,  e  della  pera;  l’inventore  tenne  fegreta  quella  in¬ 
venzione  per  molto  tempo,  e  fi  arricchì. 

Per  cavar  1’  efienza  di  Cedro,  fi  taglia  la  buccia  gialla, 
o  fuperfiziale  del  Cedro  Bergamotto  in  piccioli  pezzi,  e 
fi  rompono  incontanente  l’uno  diccro  l’altro,  ftringendoli 
tra  le  dita  in  un  vafo  di  vetro,  come  fi  ftrigneun  pezzet¬ 
to  di  melangolo,  con  cui  fi  voglia  dar  l’odore  ad  un  bic¬ 
chieredivino;  mabifogna,  che  quefto  vafo  fia  ftretto  d’im¬ 
boccatura;  in  maniera,  che  non  vi  fia  apertura,  che  per 
lafciar  entrare  l’eftremità  delle  due  dita,  che  ftringeran- 
no  la  buccia ,  e  che  altresì  quella  apertura  fia  turata , 
quanto  fi  potrà,  eflendovi  entrate  Be'ftremità  delle  due 
dita,  con  cartapecora  bagnata  ,  affiti  d’impedire  l’evapo¬ 
razione  di  ciò,  che  fi  ricerca.  Stara  ben  eziandio,  che  il 
vafo  fia  panciuto,  e  che  la  fua  capacità  fia  molto  più  lar¬ 
ga  del  fuo  collo,  per  dare  dello  fpazio,  e  della  facilità 
alla  parte,  effenziale  della  buccia,  ch’è  fiata  {premuta  dal¬ 
le  dita,  di  circolare  ufeendo,  e  di  ri.folverfi  in  liquore. 
Quefto  liquore  è  un  olio  etereo,  fottiliffimo,  e  di  un  odor 
foaviffimo,  ma  bifogna  impiegare  un  gran  numero  di  pez¬ 
zetti  della  buccia  del  Cedro  Bergamotto,  tagliati  di  fre- 
feo  ,  per  avere  un  poco  di  efienza. 

L’ efienza  di  Cedro,  preparata  fenza  fuoco,  come  fi  è 
detto  è  aflai  più  grata  all’odore,  ed  ha  molto  più  qualità 
dell’ efienza,  che  può  cavarfi  dalla  buccia  di  Cedro  Berga¬ 
motto,  per  diftillazione  alla  maniera  dell’  altre  eflenze  .  Eli* 
ècordiale,  ftomacale,  cefalica,  propria  pet  refiflere  alla  ma¬ 
lignità  degli  umori;  la  dofe  è  da  una  goccia  fino  alle  fei. 

Il  Pero  Bergamotto  è  chiamato  da  Pit.  Tournefort.  Py~ 
rus  fiat  iva  ,  fruSht  autumnal'ì ,  feffilì ,  facch  arato ,  odorato ,  e 
■viridi  flave  fante ,  in  ore  liquefo  ente  , 

La  Pera  Bergamotta  è  chiamata  da  Gio:  Bauhin  :  Tira 
Bergamotta . 

Alcuni  credono,  che  abbia  prefo  il  fuo  nome  da  Ber¬ 
gamo,  Città  d’ Italia ,  dove  fuppongono,  che  fia  fiata  1» 
prima  volta  coltivata;  ma  il  Sig.  Menage  pretende,  che 
quefto  nome  venga  da  parole  Turchefche.  Beg.  che  ligni¬ 
fica  Signore,  ed  Armout ,  pera,  come /chi  dicefle  fera  del 
Signore . 

Citreum ,  Cùrum ,  Citrus  q  stirpo; ,  qùod  dciucatur  a  xéJpo; 
Cedrusy  perche  il  Cedro  fparge  un  odor  grato. 

Citrinella . 

Itrìnella ;  in  Italiano,  Lunarino .  E’ un  Uccelletto  gran- 
^  de  come  una  Lodoia ,  oi  color  giallo  ;  canta  dolce¬ 
mente,  fi  nodrifee  di  femi.  Contiene  molto  fale  volati¬ 
le,  ed  olio. 

E- (limato  proprio  per  l’Epileffia,  mangiato. 

citrinella ,  a  citrino  colore ,  perche  quell’uccello  ha  un 
colore  cedrino,  ovvero  giallo. 


Citrullus . 


Itrullns ,  Trag.  Gef.  Hort. 

^  Anguria ,  Citrullus  dilla,  C,  B.  Pit,  Toumefi 
Anguria.  Matth.  Ang. 

Anguria ,  Cucumis ,  Citrullus.  Dod, 

Citrullus  officinarum .  Ger. 

Citrullus  folio  colocyntbidis  fello ,  f emine  nìgro  ,  quibufdam 
Anguria.  I.  B.  In  Italiano,  Anguria. 

E’ una  fpezie  di  Anguria,  ovvero  una  Pianta,  che  getta 
molti  fufli  fermento!!,  deboli,  teneri,  ftrifeianti  a  terra, 
pelofi,  vediti  di  foglie  grandi,  ampie,  intagliate  profon¬ 
darne  n- 
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blamente  pelofe,  ruvide;  efcono  dalle  loro_  afcelle  alcune 
mani ,  e  alcuni  gambi,  che  follengono  fiori  gialli  ,  tonna¬ 
ti  a  guifa  di  campane,  tagliati  in  cinque  parti;  Caduti 
duetti  fiori,  lor  foccedono  groffì  frutti,  rotondi,  carnuti, 
ricoperti  di  una  buccia  aliai  dura  ,  ma  unita,  e  iiicia,  di 
color  verde  fcuro ,  fcreziato,  o  temprato  di  macchie 
affai  verdi,  o  bianche;  la  fua  polpa  e  fonile  a l  quella  del 
rnromero  Inda ,  bianca.,  ©  rollicela  ,  di  un  gufto  dolce ,  e 
t0  Ella  chiude  una  lolhnza  midollofa,  in  cui  fi  ritro¬ 
vano  alcuni  femi  bislunghi,  larghi,  piani  rugofi,  neri,  o 
tra  il  rollo,  e  il  giallo,  o  rolli;  la  loro  buccia  è  dura.  Si 
fepara,  rompendola  ,  e  fi  trova  dentro  una  pioemia  man¬ 
dorla  bianca,  midollofa,  di  un  gufto  dolce,  e  grato.  Col¬ 
tivi  l’Anguria  ne  Giardini.  Ella  contiene  molta  flem¬ 
ma,  ed  olio,  poco  fale.  .  f 

La  polpa  dell’ Anguria  e  umettante  pettorale,  rinfre- 
fcante,  propria  pel  calor  delle  vifeere,  prefa  in  decozione. 

11  feme  dell’Anguria,  è  uno  de  quattro  gran  femi  fred¬ 
di  E’ umettante,  pettorale, anodino, nntrelcante.  riado¬ 
pera  nell’ emulsioni ,  nelle  bolliture,  nelle  decozioni,  S\ 
fpreme  da  quello  feme  un’olio  bianco,  e  dolce,  il  quale  e 
proprio  per  raddolcire  la  pelle,  e  per  ammollire. 

Citrullas  a  citreo  colore  ;  perche  1  Anguria  prende  un  co¬ 
lor  cedrino,  quando  è  tpatura. 

Clematitìs  . 

CLematitìs  filvefiris  latifolia.  C.  B .  Pit.  Tour nc fi 
Clematitìs.  Matth.  - 

Clematis  ,  five  Vìorna  valgi,  Lobelli.  Eylt. 

Vitalba.  Dod.  Ut. 

Clematitìs  latifolia  dentata  ,  I.  B. 

Viburnnm  Gallorum .  Bellon. 

Viorna  valgi .  Adv,  Lob.  Gei. 

Atragene .  Theoprafti.  Ang. 

ritis  nigra.  Fuch.  Tur.  .  ,  ^ 

E’  una  Pianta ,  che  getta  come  la  vrte  ,  termenti  groftì , 
ruvidi,  pieghevoli,  angolofi ,  folti  di  rami,  ftrifoianti,  e 
che  s’avviticchiano  alle  Piante  ,  e  agli  Arbofcelli  vicini; 
le  fue  foglie  fono  larghe,  come  quelle  dell’Eliera,  mer¬ 
late  in  alcuni  luoghi,  meffe  ordinariamente  per  ordine 
cinque  fopra  una  colta;  -nafeono  i  fuoi  fiori  in  grappoli, 
o  in  forma  di  ombrelle  ;  ciafcuno  de’ quali  è  comporto 
di  quattro  foglie,  difpofte  in  roia  ;  Sono  bianchi  ^odori¬ 
feri,  attaccati  fenza  calice  ad  alcuni  gambi  bianchicci.  Paf- 
fato  quello  fiore,  gli  fuccede  un  frutto capeiìuto,  roton-  ■ 
do  a  guifa  di  capo,  formato  da  molti  femi;  la  lua  radi-; 
ce  è  fibrofa,  rofticcia.  Tutta  la  pianta  ha  un  gufto  acro, 
ed  ardente;  Nafce  'negli  orli  delle  ftrade  ;!  fra  le  fpi- 
ne  e  i  cefpugli .  Adoperali  per  legare  i  faftelli  di  erbe. 
Ella  contiene  molto  fale  acri  filmo ,  ed  olio. 

Ella  è  incifiva;  ella  rarefa,  e  rifolvc.  E’ propria  per  la 
rogna,  applicata  in  decozione. 

Clematitìs  a  ,  virga\  perche  quella  pianta  getta 

molte  verghe  lermentofe ,  e  fleffibili. 


Nafce  quella  Pianta  ne'Bofchi,  lungo  le  fiepi*  Ve  n  ha 
di  differenti  grandezze. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Clinopodìum .  Ang.  Tur.  Caef. 

Clìnìpodìnm  vulgare .  Lob. 

Chnopodium  arvenfe  ocimi  fai k .  C.  Bauhin.  Pit,  Tournef. 

Clinopodìum  ,  a  ut  leBtpes  .  Adv. 

Tulegium  petr&um .  Gefll.  Hort. 

Acìnos  multi s ,  I.  B. 

Bafilicum  tertium,  Trag. 

Ocimum  fylvefire  ,  five  Acìnos.  Dod.  Ger, 

Ocimaflrum ,  Fuch.  Lugd, 

Ella  getta  molti  furti  quadrati,  deboli,  che  fi  piegano 
verfo  la  terra,  le  fue  foglie  fono  meffe  i’una  contra  l’al¬ 
tra,  picciole,  rafl’omiglianti  a  quelle  del  Baffilico,  un  po¬ 
co  pelofe,  e  ruvide;  i  fuoi  fiori  fono  fatti  a  fufajolo,  co¬ 
me  quelli  della  fpezie  precedente,  di  color  turchino,  ra¬ 
re  volte  bianco;  ciafcheduno  è  altresì  feguito  Ha,  quattro 
temi  minuti,  bislunghi,  rinchiufi  in  una  caffettina,  che 
ha  fervito  di  calice  al  fiore,  la  fua  radice  è  fibrata.  Que¬ 
lla  Pianta  ha  un  odore  aliai  più  debole ,  e  meno  grato 
di  quello  del  Baffilico,  o  del  Calamento.  Nafce  ne’ luo¬ 
ghi  incolti. 

Amendue  quelli  Clinopodj,  contengono  dell’olio  mez¬ 
zo  efaltato,  e  del  fale  volatile,  e  del  fale  elfenziale.  La 
prima  fpezie  è  un  poco  più  flimata  in  Medicina  della  fe¬ 
conda,  ma  hanno  amendue  delle  virtù  affai  confinili  . 

Sono  un  poco  aftringenti ,  difeccanti  rifolutive ,  dige- 
ftive;  fortificano  il  cervello,  e  le  vifeere;  promuovono  i 
melimi  alle  Femmine. 

Clinopodìum  ex  «>/v» i,  leclum ,  <&  '/r'-aiioocs  ,  pes  ,  come  chi 
diceffe  piede  di  letto;  perche  i  furti  della  prima  fpezie  di 
Clinopodìum ,  che  fono  carichi  di  fiori,  fatti  a  fufajuolo, 
raprelentano ,  giulla  Diofcoride,  il  piede  di  un  letto. 

Clymenum . 

ffi'Lymenum  è  una  Pianta  leguminofa ,  di  cui  due  fono  le 
^  fpezie . 

La  prima  è  chiamata  ^  _  i 

Clymenum  Hi fip ani cum  fiore  vario ,  filìqua  plana.  Pit.  Tour- 
nefort. 

Latbyrus  vìcìaoides ,  vexillo  rubro ,  labìalibus  petalìs  refirum 
ambienxibus ,  c&ruleis  ,  filìqtta  plana  ,  Mor. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata. 

Clymenum  Hìfpanìcum  fiore  vario ,  filìqua  artica  lata ,  Pit, 
Tournef. 

Latbyrus  vìcìaoides  florìs  vexillo  ph&niceo  felìis  labialìbns  f uh - 
albefeentibus ,  filiquis  Or  obi .  Mor.  Hill. 

Quelle  Piante  fono  limili  al  Ccce ,  fe  non  che  le  loro 
corte  hanno  più  foglie  di  quelle  del  Cece . 

Hanno  le  medefime  virtù  del  Cece. 

Clymenum  a  xu\lo}  volvo\  perche  i  rami  di  quella  Pian¬ 
ta  fono  terminati  da  certe  mani,  che  s’attaccano,  e  & 
avviticchiano  intorno  alle  Piante  vicine. 


Clinopodìum . 

Linopodìiim  ;  in- Italiano,  Baftiiico  falvatico. 

E’ una  Pianta,  di  cui  moke  fono  le  fpezie.  Io  de¬ 
federò  qui  le  due  principali,  o  che  fonole  più  ulìtatein 
Medicina , 

La  prima  è  chiamata  , 

Clinopodìum .  Cord,  in  Diofc. 

Clinopodìum  vulgare ,  Matth. 

Clinopodìum  Origano  filmile.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Acynus ,  five  fterilis .  Adv. 

Acino/.  Lob.  Icon. 

Clinopodìum  quorundam  ,  orìgani  facie  •  I.  B» 

Orìganum  quartum ,  fy  mìnus .  Trag. 

Betonica  Bauli.  Guil, 

Bulegium  montanum,  Lon. 

Calarn'mtka  prima.  Tur. 

Ella  getta  molti  folli  all’altezza  di  circa  un.  piede,  e 
mezzo,  lottili,  quadrati,  pelofi;  le  fue  foglie  fono  limili 
a  quelle  dell’Origano,  meno  odorifere,  meffe  runacon- 
tra  l’altra  lungo  i  furti,  pelofe,  di  un  gufto  di  falvia;  i 
fuoi  fiori  fono  latti  a  fufajuolo,  o  porti  di  piano  in  piano, 
o  in  anelli  ceduti  intorno  a’ furti,  ed  a’rami.  Ciafchedu¬ 
no  di  quelli  fiori  è  formato  in  guifa  di  gola,  o  di  canna, 
tagliata  in  alt»  in  due  labbra,  di  color  porporino,  rare 
volte  bianco.  Caduto  il  fiore,  gliluccedono  quattro  femi 
bislunghi,  minuti,  rofficci,  rinchiufi  in  una  caffettina, 
che  ha  fervito  di  calice  al  fiore;  la  fua  radice  è  fibrofa. 


Cnicus . 

Nicus  exìgtius  capite  cancellato  ,  fiemine  tomentofo .  Pit,  Tour- 
nefort . 

Carduus  parvus .  I.  B. 

E’ una  Pianterella,  che  getta  moki  furti  all’altezza 
della  mano,  lottili ,  folti  di  rami.  Le  fue  foglie  fono 
picciole,  bislunghe,  un  poco  pelofe,  guernite  ne’ loro 
contorni  di  punte;  le  lue  cime  hanno  picciole  tede  fca- 
gliofe;  attorniate  da  foglie  lanuginofe,  che  formano  co¬ 
me  reti,'  o  grate.  Nafeono  i  fuoi  fiori  fu  quelle  tede  in 
mazzetti,  con  fiorellini  tagliati  in  correggie ;  il  fue  feme 
è  cotonofo ,  guernito  di  una  piuma;  la  lua  radice  è  lun¬ 
ga,  e  fottile.  Quella  Pianta  è  rara.  Non  fi  adopera  nel¬ 
la  Medicina, 

Cob aitimi . 

ff^Obaìium  .  Kobaltum  .  In  Tedefoo  .  Kobold  ,  o  Miche » 
pulver . 

E’ una  fpezie  di  Marcafsita ,  o  una  Pietra  dura ,  pefante, 
difpoda  in  differenti  figure,  pulite,  rilucenti,  che.rappre- 
fentano  ora  grani  di  uva,  ora  piccioli  gufo)  di  color  porpo¬ 
rino ,  orofsiccio,  o cinerizio,  raunati,  e  uniti  infieme  da 
una  materia,  limile  in  certo  modo  all  Antimonio  minerale. 
Quella  Pietra  è  meda  predo  agli  Autori,  fra  le  fpezie  di( 
Cadmia  naturale.  Ritrovafi  nelle  miniere  di  Argento  di  Scbe- 
neberg  in  Germania  nella  Mifnia,  E’  tenuta  per  un  forte, 

e  pof- 
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C  oc  chinili  a  . 


c  pottente  veleno,  e  per  un  cauftico  sì  pericolofo,  che! 
fe  gli  Opera),  che  lavorano  nelle  miniere,  camminano 
nell’ acqua;  in  cui  ella  fia  ftata  bagnata,  ne  refìano  co* 
piedi,  e  colle  gambe  ulcerate. 

Può  fervire  efternamente  quello  Minerale,  per  far  ero¬ 
da  fulla  carne,  per  confumare  l’ eferefeenze . 

Cavafi  dal  Cobaltum  per  fublimazione  l’Arfenico,  come 
fi  è  detto  nel  fuo  articolo,  e  retta  il  Saphera ,  di  cui  farà 
parlato  a  fuo  luogo. 

Kobold  lignifica  inTedefco  unacofa,  che  non  valniente. 
I  Tedefchi  hanno  dato  quello  medefimo  nome  a  coloro, 
che  tenevano  per  Stregoni. 

I  Tedefchi  hanno  ancora  dato  al  Cobaltum ,  il  nome  di 
Micben  pulver ,  cioè  polvere  per  le  mofche,  perche  fa  mo¬ 
rire  quegl' infetti.  Egli  è  altresì  un  veleno  per  li  topi, 
che  ne  mangiano. 

Coca  . 

C^Oca,  Monard.  E’ un  Arbofcello  dell*  America;  alto 
circa  un  braccio;  la  fua  foglia  è  fimile  a  quella  del 
Mirto,  come  dicono  alcuni  al  Sommaco,  molle,  verde; 
il  fuo  frutto  è  difpofto  in  grappoli,  rodi  come  la  coccola 
della  Mortella,  quando  comincia  a  maturare,  della  me- 
defima  groflfezza ,  e  nero  ;  quando  è  giunto  alla  fua  perfet¬ 
ta  maturità,  allora  è  tempo  di  cogliere  le  foglie  per  fec- 
carle,  e  confervarle. 

Gli  Occidentali  fi  fervono  del  Coca,  come  gli  Orientali 
del  Betel,  e  gli  Europei  del  tabacco.  E’jn  un  grand’ufo 
nel  Perù;  per  fortificare,  e  rimettere  le  forze  abbattute, 
per  cavar  la  fete,  e  nodrire;  Se  ne  mefcola  infieme  col¬ 
le  fcaglie  di  Oflriche  calcinate,  e  fe  ne  formano  paftiglie, 
che  tengonfi  un  pezzo  in  bocca ,  mafiicandole  con  gran 
guflo . 

Cocci  Or  tenta  Ics  . 

Z"''  Occl  Orientale* ,  Tah.  Ger. 

CoccuIa  offeinarum,  C.  B. 

Cuculi  fruclus  SoUni  furiofi  in  JEgypto ,  Cord, 

Grana  Orìentis .  Cornaro. 

Bacca  CoccuU  Elephantina  Germani s  Bharmacop ,  Matth. 

Epift. 

Cocco  de  Levanti ,  quidam  frublum  tithymali  par  alti  effe  pu- 
tant ,  Lac. 

Cucculus  Lidie us  .  Cali, 

Sono  piccioli  frutti,  o  coccole  grotte  come  pifelli,  qua- 
fi  rotonde,  di  color  feuro,  le  quali  ci  capitano  fecche 
dall’ Indie  Orientali.  Ciafcheduna  contiene  un  feme  gial¬ 
liccio,  facile  a  rompere,  foggetto  a  inverminirli,  e  che  fi 
dittìpa  fecondo,  che  invecchia,  in  maniera,  che  il  gufeio 
retta  voto,  e  leggieriffimo  .  Quello  frutto  è  attaccato  a 
una  picciola  coda,  ma  non  fi  sà  veramente  da  qual  Pianta 
nafea.  Gli  uni  vogliano  da  una  fpezie  di  Clematite,  gli 
altri  da  un  Titimaglio,  gli  altri  da  un  Solano  di  Egitto. 
Comunque  fi  fia,  dee  eflere  feelto  novello  ,  affai  grotto, 
e  pefante,  e  ben  nodrito  . 

Si  adopera  come  la  Stafifagra,  per  far  morire  i  pidoc¬ 
chi.  Imbriaca,  e  addormenta  talmente  i  pefei,  che  ne 
hanno  mangiato,  che  fembrano  come  morti,  e  facilmen¬ 
te  fi  prendono. 

Cocci  a  mxho;  ,  granum ,  fìve  bacca . 


Coccothr nafte  s . 


/*^  Oceothrauftes  ,  GefnCl'i .  Bellon.  Fringilla  roftrata. 

E’ un  Uccello  un  poco  più  picciolo  di  uno  Stornello. 
Ha  il  becco  grottlttìmo  a  proporzione  del  corpo,  largo, 
corto,  duro,  forte.  Ha  la  tetta  per  l’ordinario  gialla, 
con  una  macchia  nera  verfo  la  gola;  il  collo  bigio,  cine¬ 
rizio;  la  fchiena  falba,  l’ettremità  deile  fue  ale  verdi, 
gialliccie,  e  quella  della  coda  bianca:  abita  nevBofchi,  fa 
il  fuo  nido  nelle  cavità  degli  Alberi;  Vive  nella  State, 
principalmente  di  noccioli  di  ciriege ,  che  fpezza  col  fuo 
becco,  e  di  coccole  differenti  ,  d’onde  viene  il  fuo  no¬ 
me.  Muta  colore,  fecondo,  che  invecchia.  Si  vede  prin¬ 
cipalmente  in  Italia,  in  Germania.  Contiene  molto  fiale 
volatile,  ed  olio. 

E’ proprio  per  l’epileffìa,  per  muovete  l’orina,  mangia¬ 
to,  o  prefo  in  decozione. 


fi  Occhinilla .  Coccinilla  .  Coccinella , 

^  E‘  un  picciolo  infetto,  grotto  come  una  lente,  quali 
rotondo,  o  mezzo  sferico ,  raffomigliante  in  certa  maniera 
ad  una  cimice  ,  ma  bianchiccio ,  o  come  iarinofo  al  di  fuo¬ 
ri,  e  rotto  al  di  dentro  come  lo  fcarlatto,  di  un  moto 
lentittìmo.  Ritrovafi  fu  molte  forte  di  Alberi  della  nuova 
Spagna.  GMndiani  lo  pigliano,  e  lo  trafportano  fopra 
una  fpezie  di  Fico  del  Paefe,  il  cui  frutto  è  ripieno  di 
un  fugo  rotto  come  fangue.  Chiamafi  quello  Fico 
Opuntia  ma.)or  fpinofa  fruclu  fanguinto ,  (ìve  Tuna% 

E’ una  fpezie  di  Albero,  o  di  Arbofcello  ,  che  fi  coltiva. 
Le  fue  foglie  fono  grandi ,  ovate,  colla  forma  di  una Opun- 
tia>  ciafcheduna  delle  quali  è  lunga  dodici,  o  quattordici 
pollici,  larga  circa  fei ,  grotta  quafi  un  pollice,  carnuta, 
gratta,  fpinofa.  Nafce  il  frutto  all’ eftremità  della  foglia, 
grotto  come  una  pera,  o  come  un  gran  fico,  ricoperto  dì 
una  buccia  grotta,  come  quella  della  melarancia,  fempre 
verde,  arricciata  di  fpine  di  quando  in  quando,  con  una 
corona  nell’  eftremità  affai  fpinofa  ,  ed  attingente ,  prefa  in¬ 
ternamente.  Quello  frutto  è  ripieno  di  piccioli  fami  du- 
riflìmi ,  grotti  appretto  poco  come  grani  di  Coriandro,  e 
di  un  fugo  rotto  come  lo  fcarlatto,  di  un  guflo  dolce.  E’ 
chiamato  dagl’indiani  luna ,  e  dagl’italiani  Fico  d’india, 
ma  il  nome  di  Tuna  è  dato  tanto  all*  Arbofcello ,  quanto 
al  frutto.  I  Francefi  gli  hanno  dato  ancora  il  nome  di 
Kaqtiette ,  a  cagione  della  figura  della  fua  foglia. 

Per  far  nafeere  uno  di  quelli  Fichi,  batta  mettere  la 
metà  in  terra  di  una  foglia  della  Pianta,  i’uccederà  in 
pochi  giorni,  che  la  metà,  la  quale  farà  fuori  di  terra, 
produrrà  un’altra  foglia,  e  quella  ne  produrrà  dell’altre» 
mentre  la  prima  fi  farà  grotta,  e  formerà  il  tronco,  e  i 
rami  di  un  Arbofcello,  di  otto  ,  o  nove  piedi  di  altezza. 

Gli  animaìuzzi ,  che  chiamanfì  Cocciniglie ,  nodriti  fu 
quella  Pianta  acquiftano  il  fuo  bel  colore,  e  quando  fo¬ 
no  arrivati  ad  una  fufficiente  grandezza,  fi  raccolgono  con 
gran  diligenza,  fi  uccidono  con  acqua  fredda,  e  fi  fecca- 
no  per  trafpor^arli . 

La  Cocciniglia,  foprannominata  Meftech ,  o  Meftcque  ci 
capita  dai  Perù,  dai  Medico,  da  Cadice,  e  da  molti  al¬ 
tri  luoghi  dell’ America.  Dee  fceglierfi  grotta,  netta,  ben 
nodrita,  pefante,  lecca,  di  color  argentino  ,  brillante  di 
,  fopra,  con  un  colore,  quando  è  fchiacciata,  affai  rotto* 

;  è  adoperata  da  Tintori  per  tingere  in  ifcarlatto. 

Si  ttima  in  Medicina  propria  per  la  pietra,  per  la  ro¬ 
gna,  per  fermare  i  corfi  di  ventre,  per  impedire  l’abor¬ 
tivo,  prefa  in  polvere  per  bocca;  la  dofe  è  da  dodici  gra¬ 
ni  fino  a  mezza  dramma. 

V’ha  ancora  molte  altre  forte  di  Cocciniglia,  come  la 
Campettàna,  la  Te  t  retta  fa  ,  la  Silvettre. 

La  Cocciniglia  Campettàna  è  la  crivellatura  del  Mefite  h , 
o  quella,  che  ha  già  lèrvito  alia  tintura. 

La  Cocciniglia  Tetrettala  non  è,  che  la  parte  terreftre, 
che  trovafi  nella  Campeffana. 

La  Cocciniglia  Silvettre ,  o  Cocciniglia  di  grana  fi  è 
quella,  che  ritrovafi  fra  le  radici  della  gran  Pimpinella, 
o  fia  Sattlfragia,  chiamata  Tragofelinum  mxjut. 

Cocchinilla  è  un  nome  Spagnuolo  diminutivo  di  Coccus , 
quafi  Coccinula ,  picciolo  grano,  perche  è  flato  creduto, 
che  la  Cocciniglia  fotte  un  feme . 

Cochlearia . 

/*n  Ochlearìa .  Dod.  T.  B. 

Cochlearia  folto  fiubrotundo .  C.  B.  Pit.  Tournett 

Cochlearia  Baiava,  Ad.  Lob. 

Britannica .  Gef,  Hort. 

E’ una  Pianta  batta,  che  getta  dalla  fua  radice  foglie 
quafi  rotonde ,  mediocrementelarghs ,  carnute ,  concave  al¬ 
le  volte  come  un  picciolo  cucchiaio ,  verdi,  rilucenti,  pie¬ 
ne  di  fugo,  attaccate  a  certe  code,  di  lunghezza  meJio* 
ere,  porporine.  S’alzano  fra  loro  molti  fufli  ali’ altezza  di 
circa  un  piede,  angolofi  ,  roffìcci.  folti  di  rami,  vefliti 
di  picciole  fòglie  bislunghe,  e  fenza  coda.  Nafcono  i  fuoi 
fiori  lungo  le  cime  de’fufri;  ciafcheduno  de'quali  è  compo¬ 
rto  diquattro  foglie  bianche,  difpotte  in  croce;  Succedono 
loro  alcuni  frutti  quafi  rotondi,  e  gonfj.  Ognuno  è  com¬ 
porto  di  due  cattettine,  o  gufej ,  che  contengono  Temi  mi¬ 
nuti,  quafi  rotondi,  di  color  tra  il  rotto,  e  il  giallo;  le 
fue  radici  fono  picciole,  dritte,  attorniate  da  alcune  fila- 
menta  bianche.  Tutta  la  Pianta  ha  un  odor  penetrante, 

!  quando 
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quando  è  pedi.)  ed  un  gullo  acro.  Nafce  per  1  ordinario 
ne’ luoghi  marittimi ,  ombrofi.  Contiene  molta  flemma, 
olio ,  lai  volatile ,  e  fitto . 

E’ propria  per  lo  fcorbuto,  per  le  malattie  della  milza’, 
leva  le  oftruzioni,  muove  l’orina,  difolve  l’umor  tarta- 
rofo,  attenua  la  pietra,  deterge,  e  raffoda  le  gengive. 
E’ vulneraria;  fé  ne  fa  prendere  il  fugo,  o  la  decozione. 

Cochlearia  a  Cochleare ,  Cucchiaio;  perche  le  foglie  di 
quella  Pianta  fono  fpeflò  concave  ,  come  un  picciolo  cuc- 
chiaoj . 

Cohyne , 

Cohyne.  Theveto.  Lugd.  E’ un  Albero,  che  nafce  ne’ 
Paefi  de’ Cannibali  nell’America;  la  fua  foglia  è  Umi¬ 
le  a  quella  del  Lauro;  il  fuo  frutto  è  grotto  come  un’ 
An  guria  mediocre,  formato  in  uovo  di  Struzzo,  bello  a 
vedere,  principalmente  quando  l’ Albero  n’è  carico;  non 
fi  mangia,  I  Cannibali  ne  fanno  vafetti ,  che  impiegano 
particolarmente  per  un  millero  ,  che  riguarda  la  loro  Di¬ 
vinità.  Lo  votano,  lo  riempiono  di  maiz,  e  d’altri  femi, 
odi  pietruzzole ,  e  l’ adornano  al  di  fuori  di  molte  forte  di 
piume;  indi  foratolo  abbatto,  vi  mettono  un  baltoncello, 
e  lo  ficcano  in  terra.  Sono  {oliti  a  confervare  con  molto 
rifpetto  tre,  o  quattro  di  quelli  frutti  così  accomodati  in 
ciafcheduna  delle  loro  cafuccie;  gli  chiamano  Maraka ,  e 
Tatnaraka .  Quando  maneggiano  quello  frutto,  e  lo  fento- 
no  fare  qualche  ftrepito  a  cagione  de’ grani,  e  delle  pie¬ 
truzzole,  che  fono  dentro,  ftimano  di  parlare  col  loro 
fioupar ,  cioè  col  loro  Dio,  e  di  aver  da  lui  certe  rifpofte. 
Sono  mantenuti  in  quella  fuperrtizione  dal  loro  Paigi,  o 
Indovino,  il  quale  fa  loro  credere,  che  col  profumo  del 
tabacco,  e  con  certi  incanti,  e  barbottamenti  fi  dia  una 
virtù  divina  al  loro  Tamaraka , 

Il  di  dentro  dei  frutto  di  Cohyne  è  proprio  per  mitiga¬ 
re  il  dolore  di  iella,  fchiacciato,  ed  applicato  fulla  fronte. 

Cola . 

f'Ola,  I.  B.  E’ un  frutto  di  Guinea,  grotto  come  una  pi- ! 
^  na;  il  quale  rinchiude  fotto  la  fua  buccia  altri  frutti, 
Amili  a  cali, igne;  in  ciafcheduno  de’quali  fono  contenute 
quattro  picciole  nocciuole  rotte,  o  incarnate.  Nafce  que¬ 
llo  frutto  da  un  Albero,  che  alligna  nel  Regno  del  Congo, 
Dicefi,  che  quelle  nocciuole  pelle  fotto  i  denti,  e  te¬ 
nute  in  bocca,  eflinguano  la  lete  ;  che  diano  buon  gullo 
all’acqua,  in  cui  li  bagnano,  e  la  rendano  propria  per 
fortificare  lo  flomaco ,  e  il  fegato’. 

Colchìcum  . 

{T*  Olchìcum .  Dod.  I.  B. 

Colchìcum  communi.  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Colchìcum  Ephemcrttm ,  Lugd, 

Col  hìcum ,  fivt  Strangulatorìum ,  &  Ephemerum  crocìfolium , 
&  bulbifoUum ,  Ad  Coflxo .  Lob. 

Colchìcum  pìgrum ,  &  fubrubens ,  Cord.  Hifl. 

Ephsmerum  vcnenofum.  Amato. 

Hermoda&ylus  nìger  ,  é*  rufus.  MefilSO,  &  Serapioni. 

E’ una  Pianta  che  getta  in  Primavera  tre,  o  quattro 
foglie,  fintili  a  quelle  del  Giglio.  S’alzano  fra  loro,  e  im  ¬ 
mediatamente  dalla  radice,  tre,  o  quattro  canne  lunghe, 
fotti  li ,  bianchiccie ,  tenere,  che  fi  (palancano,  o  s’apro¬ 
no  verfo  l  alto  in  fei  parti,  e  formano  come  un  Giglio, 
di  color  porporino,  o  alle  volte  bianco.  Non  apparisce 
quello  fiore,  che  in  Autunno;  hi  nel  fuo  mezzo  alcune 
fila  lottili,  pallide.  Palìato  il  flore,  comparile  un  frut¬ 
to ^  bislungo,  nericcio,  con  tre  cantoni,  e  ripieno  di  fe¬ 
mi  quali  rotondi.  La  fua  radice  è  compolla  di  due  ber¬ 
noccoli  bianchi,  uno  carnuto,  e  1  altro  barbuto,  involti 
in  alcu  e  tuniche  nericcie  ,  o  rotticele .  Quelli  due  bernoc¬ 
coli,  fono  ripieni  di  un  fugo  lattici n-ófo.  Nafce  quella 
Pianta  ue  Prati,  Tulle  Montagne,  Contiene  molt’olio, 
flemma,  e  fale  ettenziale ,  e  fitto. 

La  fua  radice  è  mortale,  fe  fi  prende  Internamente, 
imperocché  ella  fi  gonfia  come  una  fpugna  nella  gola,  e 
nello  (  oinaco,  in  maniera,  che  fottoca  . 

E  propria  per  le  fluttioni  catarrali,  e  per  la  gotta  ap¬ 
plicata  efternamente. 

Colchnum  a  Colchìie  ;  perche  quella  Pianta  era  una  vol¬ 
ta  a. lai  comune  neha  Colchide,  Provincia  del  Levante, 
vAc  chiamali  prelentcmente  AUngrelia , 


Ephemerum  uh  eV/,  Èf  rpipet ,  dìes  ;  perche  fi  dice,  che 
il  fiore  di  quella  Pianta  non  duri,  che  un  giorno. 

Colias . 

Oliar ,  fine  Colia,  Arili. 

Lacerine  marina!  minor.  Plinii . 

E’ un  pefee,  che  ralfomiglia  molto  allo  Sgombero;  ma 
è  fegnato  di  punti  neri,  e  di  linee  oblique  fulla  pelle;  è 
buono  a  mangiare;  ma  la  fua  carne  è  indigella;  s’ infiala. 

Egli  è  rifolutivo,  pedo,  ed  applicato.  La  fua  falamoja 
è  propria  pel  dolore  de’ denti,  elfendo  tenuta  in  bocca. 

Colla  Taurina . 

Olla  Taurina. 

E’ una  Colla  fatta  con  cartilagini,  e  nervi  di  Bue. 
Si  tagliano  in  pezzi;  fi  tanno  bollire  nell’acqua,  fin  che 
fieno  affatto  difciolti,  ed  il  liquore,  quafi  raffreddato, 
prenda  una  confidenza  di  glutine  aliai  denfo.  Si  (tende 
allora  in  foglie  grolle,  e  fi  fiecca.  La  miglior  Colla  di 
queda  ragione,  ci  capita  d’Inghilterra,  e  di  Fiandra. 

Ella  dee  edere  feelta  netta ,  fecca  ,  chiara,  trafparente, 
unita,  di  color  rotto  bruno,  non  renofa,  e  che  liquefat¬ 
ta  non  abbia  cattivo  odore.  Ella  è  adoperata  da’ Cappel¬ 
la] ,  e  da  molti  altri  Artefici.  Contiene  molc'olio ,  ed  un 
poco  di  fai  volatile. 

E’digediva,  ammolliente,  erifolutiva,  difciolta,  ed^p- 
plicata  edernamente.  Si  potrebbe  farlaentrare  nelle  compo- 
fizioni  d’empiadri,  come  vi  fi  fa  entrare  Y lchthyocolla\  ma 
fin  qui  non  è  data  metta  in  ufo  nella  Medicina,  probabil¬ 
mente  perch’è  troppo  comune. 

Colla  ft  Gr&co ,  xcA'ax  ,  glutea ,  Colla , 

Colocafia  > 

Olocafia •  Gef.  Hor.  Ciuf.  Hifp.  I.  B. 

Melumb.  Zeilanenfium  <  Pit.  Tournefl 

Arum  JEgyptìum .  Matth  Lob,  Dod. 

Arum  maximum  /Egyptìacum  quod  vulgo  Colocafia .  C.  B. 

Aron  magnum  Colocafia  vulgo.  Pampìna  Paradfi,  Caef, 

Eaba  JEgyptia .  Bellon, 

Nymph&a  Indie  a  flore  purpureo .  Bontii. 

Nympua  Indica  ,  faba  Mgyptia  dieta  flore  incarnato ,  Paracl, 
Bat. 

E’ una  Pianta  acquatica  fienile  alla  Ninfea,  fuorché  nel 
colore  de!  fuo  fiore,  e  nella  difpofizione  del  fuo  frutto» 
il  lue»  fullo  è  alto  cinque,  o  fei  piedi,  grotto  come  il  di¬ 
to;  le  fue  foglie  fono  grandi,  rotonde,  nervofe  aldi  fotto, 
attaccate  ad  alcune  code  grofi'e,  e  lunghe,  ripiene  di  un 
fugo  acquofo,  e  vifeofo.  I  fuoi  fiori  fono  grandi ,  ed  am¬ 
pi  come  quelli  della  Ninfea,  difpodi  in  rofa,  di  color  por¬ 
porino;  s  alza  da  ciafchedun  de’ fuoi  calici  un  pidillo  ,  che 
diventa  pofeia  un  frutto  ,  mezzo  fatto  in  forma  di  glo¬ 
bo ,  verde,  divifo  a]  di  dentro  da  moltecavità  ;  in  ciafche¬ 
duna  delle  quali  fi  ritrova  un  feme,  o  una  fava  colia  fi¬ 
gura  di  una  ghianda,  e  della  groffezza  delle  no  fi  re  fave 
di  palude.  La  fua  radice  è  grande  ,  grotta,  carnuta,  buona 
a  mangiare,  di  un  guflo  di  callagna.  Nafce  quefla  Pianta 
ne’ Laghi,  nelle  paludi,  fulle  rive  de’ Fiumi,  in  Candia, 
in  Egitto,  in  Aleflandria. 

La  fava  di  Egitto  è  aflringente,  e  propria  per  la  difen- 
teria . 

La  fua  radice  è  digefliva,  e  propria  per  fortificare  lo 
flomaco , 

Colocynthis . 

ty*  Olocynthìs .  Dod.  Ger.  I.  B. 

Colocynthis  vitlgarìs .  Park. 

Colocynthis  minor .  Gef.  Append. 

Colocynthis  fruclu  rotando  minor .  C.  B. 

C olocynthìs  fungo/ *  ,  &  levis .  Cord.  Hifl. 

Cucurbita  fylveftris  fruStu  rotando  minor.  Catta  Ip.  in  Italia¬ 
no,  Colloquintida . 

E’ una  Pianta  delle  Indie,  che  getta  molti  furti  rtrifeian- 
ti  a  terra,  pelofi ,  ruvidi;  le  fue  foglie nafeono fole ,  attac¬ 
cate  ad  alcune  code  affai  lunghe,  lontane  l' una  dall’ altra, 
larghe,  intagliate  profondamente,  pelofe ,  ruvide,  bian¬ 
chiccie  principalmente  al  di  fotto,  fegnate  di  molti  pun¬ 
ti  bianchi  ;  i  fuoi  fiori  fono  gialli  pallidi  ;  fuccede 

loro 
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loro  un  frutto  grotto,  come  una  melarancia  mediocre, 
quafi  rotondo,  naturalmente  attai  fecco,  e  leggiero,  ri¬ 
coperto  di  una  buccia  dura ,  unita ,  di  color  gialliccio , 
e  verdiccio 5  rilucente*  Gl  Indiani  feparano  quella  bue- 
eia,  e  feccato  il  di  dentro,  eh  è  la  polpa  del  frutto,^  ce 
lo  mandano  in  mele  di  differenti  grofìezze ,  bianche,  iun- 
gofe,  leggiere,  e  di  un  amarezza  infopportabile ,  ed  e 
ciò  .  che  chiamali  Colocynthis  cfflcinarum.  Vi  fi  trovano 
££ltì  risoffigli  ripieni  di  femi  groffi,  come  quelli  del  Po- 
pone,  più  cotti,  più  carnuti,  e  molto  piu  duri,  di  co¬ 
lor  gialliccio  tendente  al  bianco.  Coltivafi  la  Pianta  del¬ 
la  Colloquintida  in  molti  luoghi  del  Levante, 

Dee  fceglierfì  la  Colloquintida  novella ,  in  belle  mele 
grolle ,  bianche,  carnute,  ben  fecche ,  leggiere,  che  fa¬ 
cilmente  fi  fpezzino,  amariflime;  contengono  rnolt  olio, 
e  fai  volatile,  ed  elfenziale.  , 

La  Colloquintida  feparata  da  fuoi  femi  e  chiamata  da¬ 
gli  Autori  Pulpa  Colocynthìdos .  Si  adopera  fpeffiffimq  nella 
Medicina. 

Purga  violentemente  fcaricando  il  ventre.  E  propria 
per  evacuare  la  pituita  più  groflolana  delle  parti  più  lon¬ 
tane’,  Serve  per  l’epileffia,  per  l’apoplelfia,  pel  letargo  , 
pel  morbo  gallico ,  per  la  rogna,  per  la  fciatica,  per  le 
fiufsioni  catarrali  ;  Non  fi  adopera  loia,  ma  fi  fa  entrare 
nelle  compofizioni  di  molte  pillole  ,  e  confezioni. 

Coìoeynfhts ,  Gnce  xtfXox/vfln,  qmd  xoiXtuv  wvà ,  alvum  mo 
wty  perche  la  Colloquintida  muove  il  ventre  ;  ovvero O 
locynths ,  quod  fil  y.'o'ho\  xuvwv,  efea  can:s  ,  five  cibus  canurriy 
perche  la  Colloquintida  è  chiamata  per  derilione  un  man¬ 
giare  da  cane,  a  cagione  della  fua  grande  amarezza. 


Colopboma . 


'‘Olophonìa  ,  Ptx  Gr&ca .  Refina  fritta ,  aut  tofìa  s  In  Italia - 

'  no,  Colofonia.  .  _  .  c  . 

E’ una  Trementina  cotta,  di  cui  due  fono  le  tpezie’, 
la  prima,  e  la  migliore  è  Trementina  fina,  che  fia  fatta 
bollire ,  o  fia  cotta  nell’  acqua ,  fin  che  fia  divenuta  fe¬ 
da,  bianca,  e  fragile. 

La  feconda,  chiamata  da  Mercanti  Arcanzm%  o  Bray- 
fecco  è  una  materia  nera ,  fecca ,  fragile ,  o  facile  a  rom¬ 
pere,  rilucente,  raflomigliante  alla  pece  nera,  ma  piu 
dura,  e  più  netta,  U  quale  ritrovafi  ri  mafia  nelle  ftorce , 
dopo  la  diffillazione  dell’olio  di  trementina. 

La  prima  Colofonia  è  affai  aperitiva,  rifolutiva,  deter- 
fiva,  confolidante ,  farcotica.  Se  ne  formano  pillole,  che 
fi  prendono  ordinariamente  per  le  gonorree,  e  per  la  ro¬ 
gna.  Può  altresì  adoperarli  efternamente . 

La  feconda  Colofonia  è  digeftiva,  rifolutiva;  fi  adope¬ 
ra  negli  empiaftri ,  negli  unguenti.  Non  ha  tanta  virtù  , 
quanta  ne  ha  la  prima,  perche  fe  n’è  cavato  colla  diftil- 
lazione  l’olio  più  elfenziale. 

Colophonìa ,  perche  una  volta  fi  preparava  quefta  fpezie 
di  pece  in  Colofone  Città  dell’ fonia,  donde  fi  trafpor- 
tava  altrove. 


C 


Colubri. 

ólubri .  E’  un  Uccelletto  picciolifsimo,  conftderabile 
per  la  fua  picciolezza,  e  per  la  bellezza  delle  fue 
penne.  Nafce  nell’Ifole  della  Martinica ,  donde  ci  capita 
fecco  in  Europa.  E’  lungo  per  l’ordinario,  come  il  dito 
mignolo,  dalla  punta  del  fuo  becco  fino  all’ eftremità  del¬ 
la  fua  coda;  la  fua  tefta  è  grolla  appreffo  poce ,  come  un 
gran  pifello,*  il  fuo  becco  è  lungo  il  pollice,  un  poco  in¬ 
curvato,  fatto  in  punta,  nero;  la  fua  lingua  è  lunga , 
cartilaginofa,  fottile,  aguzza;  il  fuo  collo  è  lungo  un  di¬ 
to;  il  fuo  corpo  è  groffo  come  una  nocciuola;  la  fua  co- 
da^è  lunga  circa  due  dita;  le  fue  gambe  fono  corte,  e 
Cottili;  ciafcheditno  de’ fuoi  piedi  ha  quattro  dju  di  co¬ 
lor  bigio,  guerniti  di  ugne  fatte  in  punta,  o  piccioni  ar¬ 
tigli.  Quell’Uccello  è  adorno  di  penne  di  un  bellilsimo 
colore  turchino,  rilucente,  azzurro,  vario.  La  fua  tefta 
ha  un  bellifsimo  pennacchio  del  medefimo  colore  >  le  fue 
ale  fono  grandi  per  la  groffezza  dell’Uccello,  fuccia  i 
fiori  per  fuo  nodrimento,-  fa  il  fuo  nido  fugli  Alberi,  co¬ 
me  gli  altri  Uccelli. 

Vi  fono  due  fpezie  di  Colubri,  che  fono  differenti  prin¬ 
cipalmente  per  la  loro  grandezza:  imperocché  gli  uni  fo¬ 
no  un  poco'  più  grofsi  degli  altri  :  la  Ipezie  più  picciola 
ha  la  lingua  femplice ,  e  la  più  grande  l’ha  doppia. 

Il  P.  Plumier  parlando  de’ Colubri,  dice  ,  che  non 
oftante  la  loro  picciolezza  non  lafciano  di  farli  temere 


dagli  altri  Uccelli  infinitamente  più  grandi  di  loro,  fa 
glf ho  veduti,  die’ egli,  correr  dietro  a  certi  Uccelli, 
che  eh iamanfi  Becchi  grofsi,  e  che  fono  un  poco  più  grofsi 
de’ Tordi;  hanno  il  becco  groffo,  largo,  fatto  in  punta, 
e  proprifsimo  per  inghiottire  i  figliuolini  del  Colubri  nel 
loro  nido;  ma  fe  il  padre,  o  la  madre  fe  n’accorgono; 
è  un  diletto  particolare  il  veder  fuggire,  e  gridare  il 
Becco  groffo  coi  picciolo  Colubri,  che  l’incalza;  fe  que¬ 
lli  lo  afferra,  gli  mette  i  fuoi  piccioli  artigli  fotto  le  ale, 
e  lo  punge  col  fuo  becco  fatto  in  punta  come  un’ago, 
finché  1’ abbia  ridotto  fuor  di  fiato  di  combattere.  Non 
ho  mai  fentita,  fegue  a  dire  il  P.  Plumier,  alcuna  me¬ 
lodia  nel  canto  del  Colubri ,  è  una  maniera  di  ftrido  af¬ 
fai  acuto.  Và  continuamente  da  un  fiore  all’altro,  ma 
con  una  celerità  così  grande,  ch’è  difficile  l’accorgerfe-, 
ne.  Ho  fentito  un  giorno  alla  Martinica,  affai  da  lungi, 
un  gran  fufurro,  appreffo  poco  come  quello  di  uno  fida¬ 
rne  di  pecchie.  Erano  più  di  cinquecento  di  quelli  Uc¬ 
celletti,  che  volavano  intorno  a  un  grand’ Albero  tutto 
ricoperto  di  fiori,  de’ quali  pigliavano  il  fugo. 

Le  penne  di  quelli  Uccelletti  fervono  di  ornamento 
agl’indiani . 

Dicefi ,  che  i  Colubri  prendano  un  oiore  di  mulchio 
feccandofi;  io  non  ne  ho  veduto,  che  un  lq!o,  il  quale 
avelie  prefo  quell’odore, 

Colubrimm  ligtwm* 

LJgnum  colubrimm .  Lìgnum  ferpenrariurn . 

E’ una  radice  legnofa ,  ovvero  un  legno  duro,  faldo» 
pefante,  bianchiccio  al  di  dentro,  ma  ricoperto  di  una 
buccia  fottile ,  rofsiccia ,  o  bruna ,  fcreziata  ,  fenza  odo¬ 
re,  di  un  gufto  amarifsimo.  Ci  capita  in  pezzi,  lunghi, 
per  l’ordinario  come  il  dito,  e  della  grofiezza  del  colla 
del  braccio  di  un  bambino;  ma  ve  n’ha  di  grofsi  come  il 
braccio.  Quefio  legno  è  cavato  da  un  Albero  ,  o  Arbo- 
fcello,  i  cui  rami  ftrifeiano,  e  s’attaccano  come  quelli 
dell’  Ellera  agli  Alberi  vicini;  le  lue  foglie  raflomiglian» 
molto  a  quelle  della  Brionia.  Nafce  nell’lfole  di  Zeilan» 
e  di  Timor.  Si  pretende  nel  Paefe,  che  col  folo  tatto 
faccia  morire  i  Serpenti,  da’ quali  fono  tormentati  que 
Popoli.  Molti  tengono,  che  le  noci  vomiche  fieno  il  noc- 
ciuolo  di  un  frutto  groffo  come  una  melarancia,  che  na¬ 
fce  da  quell’ Albero.  Io  ne  parlerò  a  fuo  luogo.  > 

Quello  legno  contiene  molt’olio,  e  fale  elfenziale. . 
E*  detersivo ,  e  difeccante  ,  proprio  contra  le  febbri  iti-* 
termittenti.  Si  adopera  contra  le  morficature  de’ Serpen¬ 
ti  ,  e  degli  animali  velenofi ,  contra  le  febbri  maligne  » 
per  promover  l’orina,  per  far  morire  i  vermi.  La,  dofe 
è  mezza  dramma  in  polvere. 

Bifogna  fceglierio  vecchio;  imperocché  il  novello  ca¬ 
giona  il  più  delle  voice  mali  di  cuore,  e  vomiti,  ezian¬ 
dio  a  coloro ,  che  lo  fegano ,  o  che  lo  fpolverizzano . 

Colubrinum\  perche  la  buccia  di  quello  legno  è  icrezia- 
ta,  o  fegnata  di  macchie,  di  color  di  cenere,  come  1% 
pelle  4i  un  Serpente,  ch’è  chiamato  in  Latino  Coluber  0 


Col  amba . 


COlumb  a ,  ftve  Columbus  ;  in  Italiano,  Colombo. 

E’  un  Uccello  affai  noto  :  la  fua  carne  è  feda ,  e  ur» 
poco  difficile  a  digerire.  Contiene  molto  fiale  volatile  , 

ed  olio.  <  .... 

Si  applica  aperto  ancora  vivo  urna  tefta,  tagliatine  1 
capelli,  per  aprire  i  pori,  e  per  far  traforare  le  fulig¬ 
gini  del  cervello,  ne’trafporti  eccitati  dalla  febbre  ma¬ 
ligna,  per  la  Irene  fia ,  per  l’apoplefiia,  pel  letargo.  _ 
ìl  fangue  del  Colombo,  cavato  di  fretto,  e  ancora  tie¬ 
pido,  raddolcifce  le  acrezze  degli  occhi ,  e  ne  rifana  le 
piaghe  nuovamente  fatte.  Si  preferifee  quello  delColom* 
bo  mafehio ,  che  fia  fiato  cavato  fotto  1  ala ,  come  il  piu 

fpintofe.  .  ,  .  ■  c 

Lo  fterco  del  Colombo  è  difeufiivo  >  ruolutivo  >  e  tor- 
tificante;  fe  ne  mette  ne’ cacaplalmi. 

Colutea . 

Colutea .  Fuch.  Mattb.  Dod. 

Colutea  veficaria ,  C  B.  I.  B.  Pit.  Toumef. 

Senna  Jylveftris  cjuibufdam  male.  Gcf,  Hor. 

E’un  Arbofcello  folto  di  rami,  il  cui  legno  è  voto  al  di. 
dentro,  quafi  come  quello  del  Sambuco,  ma  più  duro,  e 
fenza  midolla,  veftito  di  una  doppia  buccia,  di  colar  di 

I  a  cenere 


IOO  TRATTATO  UNIVERSALE 


cenere  di  {opra,  verde  di  lotto,  con  molte  foglie;  nove, 
o  undici  attacate  a  una  medefima  co/la,  raftomiglianti  a 
quelle  della  Sena,  ma  un  poco  più  grandi,  più  molli,  più 
rotonde,  e  che  non  finifcono  in  punta,  unite  al  di  lopra, 
e  più  verdi  di  quelle  della  Sena,  bianchiccie ,  e  peiofe  di 
fotto  ,  di  un  gufto  amaro;  il  fuo  fiore  è  Jeguminofo  ,  di 
color  giallo.  Quando  è  caduto,  comparifce  un  gufcio,  o 
follicolo  membranofo,  gonfio  come  una  vefcica ,  rilucente, 
per  l’ordinario  roflìccio,  comporto  di  due  baccelli,  fra  i 
quali  fi  trovano  molti  femi  della  figura  di  un  picciolo  re¬ 
ne,  gialli,  prima  che  maturino,  e  pofcia  quali  di  un  gu¬ 
filo  di  fave,  o  di  pifelli.  Coltivafi  quell  Albero  ne' Giar¬ 
dini  ;  le  lue  foglie,  e  i  fuoi  follicoli  contengono molt’  olio, 
e  fiale  eft'enziale. 

Le  fue  foglie,  e  i  fuoi  follicoli  fono  purgativi,  ma  non 
fi  adoperano  in  Medicina, 

Concha  Venerea . 

fgùncha  Venerea.  E’ un  picciolo  gufcio,  grorto  ai  più  co- 
me  un  pinocchio,  lunghetto,  bianco,  pulito,  che  ci 
capita  dall’ Indie .  Sono  molti  infieme  infilzati  a  guifa  di 
corona.  Gl’Indiani  gli  fanno  fervire  di  moneta.  Debbo¬ 
no  fceglierfi  i  più  piccioli,  e  i  più  bianchi.  Macinati  fi 
adoperano  pel  belletto  ;  imperocché  fanno  un  bianco  di  perla. 

Sono  alcalici,  raddolcenti  ,  e  rifolutivj,  ma  non  fi  met¬ 
tono  in  ufo  nella  Medicina. 

Chiama  fi  quello  picciolo  guido  Concha  Venerea*  a  cagione 
della  fu  a  figura. 

V’ha  un  gran  numero  di  fpezie  di  Concha  Venerea,  le 
quali  fono  differenti  per  le  loro  figure,  per  le  loro  grof- 
fi'ezze,  per  li  loro  belli  colori  varj;  la  più  curiofa  di  tut¬ 
te  quelle,  che  io  abbia  vedute  fi  è  un  gufcio,  groflo  co¬ 
me  una  mela  appia,  chiufo,  lodo,  di  figura  quafi  ovata, 
gobba,  folcato  all’intorno  da  linee  parallele;  nella fchiena 
rotondo,  e  abballo  piano,  dov  è  una  cavità;  la  parte  da¬ 
vanti  de!  gufcio  rapprefenta  una  vulva,  o  fia  l’ingrefto 
della  parte  genitale  di  una  Femmina.  E’ guernito  all’in¬ 
torno  di  grolle  fibre,  dure,  offofe;  il  colore  di  tutto  il 
gufcio  è  bianco,  fuorché  davanti,  e  nel  voto  abballo, 
dov’è  rofsiccio. 

>  Se  fi  laida  per  qualche  tempo  quello  gufcio  nell’acqua, 
s’apre,  poi  fi  rinchiude  cavato  fuori  di  acqua,  ma  non  sì 
efattamente  com’egli  era.  Contiene  un  pefciolino  bislun¬ 
go  .  Nafce  nei  Marc  come  gli  altri  gufcj . 


MalacociJJus ,  Damocratis  Ang. 

Smilax  Uvis  major.  Dod. 

Helxine  ciffampclos .  Cord,  in  Dio fc. 

Ella  getta  furti  lunghi,  lottili,  fermentofi,  che  s’alza¬ 
no  in  alto,  (Infoiando,  abbracciando  i  tronchi  degli  Al- 
ben,  e  degli  Arbofcelli  vicini ,  e  legandofi  a  loro  rami; 
ievl«e  foghe  rallomigliano  a  quelle  delI’EHera;  ma  fono 
piu  grandi ,  piu  molli,  più  lifcie  al  tatto,  fatte  in  punta, 
verdi;  il  luo  fiore  ha  la  figura  di  una  campana,  di  color 
bianco.  Nalce  attaccato  ad  un  gambo,  ch’efce  dalle  fo¬ 
ghe.  Caduto  quello  fiore,  gli  fuccede  un  frutto  quali  ro¬ 
tondo,  grollo  come  una  picciola  ciriegia,  membranofo,» 
che  contiene  femi  angolofi,  nericci,  o  talvolta  rollicci; 
le  lue  radici  fono  lunghe,  Lottili ,  bianche  a!  di  dentro. 
Nalce  quella  Pianta  nelle  fiepi,  fra  gli  Arbofcelli.  E’ un 
poco  amara,  ed  aera. 

La  feconda  lpezie  è  chiamata 

Convulvulus  minor  arvenfis .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

V ùlule  ih  s  minor.  Trag.  Lon. 

Helxine  cijfampelos  multis  ,  fìve  Convolvulus  minor .  I,  B. 

Smilax  levìs  minor .  DoJ. 

Scammonea  parva.  Ang.  Cam. 

Ella  getta  molti  piccioli  furti  lottili ,  teneri,  ftrifeianti 
lui  la  terra,  e  che  fi  legano  alle  altre  Piante  vicine.  1,3 
ue  toghe  fono  fatte  come  quelle  della  precedente,  ma 
rnolroi  piu  picciole,  più  ruvide,  più  nervofo ;  efeono  iluoi 
fiori  dalle  afcelle  delle  foglie  colla  fteffa  figura  di  quelli 
della  prima,  ma  piu  piccioli,  bianchi,  o  di  color  di  rofa, 
o  alie  volte  porporini  ;  la  fua  radice  è  lunga,  fiottile,  ftri- 
iciante;  nafce  nelle  biade,  e  ne’luoghi  incolti. 

mi  nUei?UeMPlfe  hanno  dei  latte.  Contengono 

to  fale  eflenziale,  flemma,  ed  olio  moderato. 

Sono  deterfive ,  aperitive,  rifolutive,  vulnerarie,  pro¬ 
prie  per  1  afona,  per  le  ulcere  degli  orecchi,  e  per  muo¬ 
vere  il  ventre. 

Convolvulus  a  convolvere ,  perche  quelle  Piante  s’ attorti¬ 
gliano,  e  girano  intorno  alle  Piante  vicine. 


Conyz 


a. 


Congi 


ger . 

rgQnger,  five  Congrue.  E’ un  pefee  di  Mare,  e  di  Fiu- 
^  me,  che  non  è  differente  dall’Anguilla.  E’ buono  a 
frangiare. 

E’ftiraato  aperitivo;  il  fuo  grafo  è  rifolutivo. 

Contrayerva . 

VC °ntrayerva.  E*  una  radice  grolla  appreffo  poco  come 
una  fava,  nodofa,  attorniata  da  fibre  lunghe,  rollic¬ 
ela  ,  o  di  color  lionato  al  di  fuori,  bianchiccio  al  di  den¬ 
tro,  di  un  odor  filmile  a  quello  delle  foglie  di  Fico,  di 
un  gufto  aromatico,  un  poco  acro.  Ci  capita  di  Charcis 
Provincia  del  Perù.  Stando  in  terra  produce  foglie,  che  fi 
coricano,  e  fi  diftendono  abballo  da  tutte  le  parti,  verdi, 
nervofe ,  colla  figura  di  un  cuore.  S’alza  in  mezzo  di  lo¬ 
ro  un  furto  nudo,  grorto  come  il  dito ,  che  foftiene  il  fuo  fiore. 

Dee  fceglierfi  quella  radice,  novella,  ben  nodrita,  pe- 
fante,  di  bel  colore,  e  di  un  gufto  aliai  aromatico.  Con¬ 
tiene  molt’olio  efaltato ,  e  fale  volatile. 

Refifte  al  veleno,  muove  il  fudore,  rimedia  a  i  veleni 
coagulanti,  come  a  quelli  della  Vipera,  dello  Scorpione; 
fa  morire  1  vermi. 

Contrayerva  è  un  nome  comporto  dal  Latino  Cantra ,  e 

da  lo  Spagnuolo  Torva,  veleno,  come  chi  dicelfe  Contrav¬ 
veleno. 

Convolvulus  • 

! °»^olvulus  ;  in  Italiano ,  Campanella  . 

E  una  Pianta,  di  cui  molte  fono  le  fpezie.  Ne  de- 

ufoV„eeìqMefena‘.e  ^  *  6  Che  ‘u”n0 

La  prima  è  chiamata 
Convolvulus  major ,  \.  B. 

Convolvulus  major  al  bus .  C.  B  P  T 
Volubilh  major .  Trag,  -Lon.'  '  * 


^  Onyza  major  valgane,  C.  B. 

“i  Conyz. a  major  altera .  Dod. 

Conyza  helcnìtis ,  Card.  Hift.* 

Baccharis.  Matth.  Lac.  Lori. 

E’una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  tre, 
o  quattro  piedi ,  di  color  feuro,  pelofi,  o  ricoperti  di  una 
lana  bianchiccia,  folti  di  rami.  Le  fue  foglie  fono  fatte 
come  quelle  dei  i  erbafeum  nero,  ma  più  picciole,  odori- 
ere,  acre,  e  un  poco  amare.  I  fuoi  fiori  fono  mazzetti 
con  fiorellini  fpalancati  in  ftelle  in  alto,  gialli,  dì  un  odor 
forte,  fo (tenuti  da  un  calice  feagliofo,  ch’è  come  cilin¬ 
drico.  I  aliati  quelli  fiori ,  lor  fuccedono  certi  forni  lun- 
gi^tti,  guerniti  di  piume;  le  fue  radici  fono  (parte,  fo¬ 
gnale,  odorifere,  amare,  ed  acre.  Nafce  ne’ Bofchi ,  fol¬ 
le  Montagne,  lungo  le  ftrade  ,  intorno  alle  muraglie. 
Contiene  mole  ono  efaltato,  e  fai  volatile,  poca  flemma. 

1  romove  !  orina,  e  i  mertrui  alle  Femmine;  fcaccia  i 
vermi;  reme  a.  la  corruzione,  prefa  internamente.  Si  ado¬ 
pera  altresì  edernamente  per  la  rogna,  e  per  far  morire, 
o  fcacciare  le  pulci,  e  le  zanzare. 

Conyz.*  a  *«*>4 -etile*,  zanzara;  perche  fi  pretende,  che 
quella  Pianta  (cacci  le  zanzare  col  foo  odore 
Baccharis  a  Bacche ,  perche  taluno  s’ è  immaginato,  che 
quella  Pianta  avelie  un  odore  di  vino. 


Copal 


Monardi,  Cscf.  Lugd .  Jlve  "Pancopal.  Frarig. 

E  una  refina  dura,  gialla,  rilucente,  trafparente,  di 
cui  noi  veggiamo  due  fpezie.  La  prima,  e  la  più  bella, 
che  chiamali  Copal  Orientale,  é  affai  rara.  Ci  capita  dall* 
Indie  grandi,  e  dalla  nuova  Spagna.  Scaturì fee  per  mez- 
zo  de  tagli  dal  tronco  di  un  Albero  di  mediocre  altezza, 
le  cui  foglie  fono  lunghe,  affai  larghe,  fatte  in  punta,  e 
i  frutti  rallomigliano  a’noftri  cocomeri,  di  un  color  bru- 
no,  ne’quali  s  incontra  una  fpezie  di  farina  di  un  buo- 
mflimo  gufto. 

Dee  fceglierfi  quefta  refina  in  bei  pezzi,  di  un  mallo 
dorato,  ben  trafparente,  facile  a  fpezzare,  che  fi  lique¬ 
facela  facilmente,  e  meffa  fui  fuoco,  renda  un  odore  fi. 
nule  a  quello  dell'Olibano. 

Ella  ammollifce,  rìfolve;  é  adoperata  edernamente  per 
h  mali  di  teda . 

La  feconda  ftilia  foaaa  tagli  da  un  Albero  grande  fimiieal 

Pioppo 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI.  xor 


Pioppo  nero  ,  che  nafce  in  abbondanza  Tulle  Montagne 
dell’  Ifole  Antille.  Quella  gomma  è  portata  alle  rive  de’ 
Fiumi  dalle  pioggie,  e  da  i  torrenti  di  acqua,  che  Tono 
paffati  appiè  degli  Alberi,  dov’è  caduta.  Alcuni  la  chia¬ 
mano  impropriamente  Karuba\  a  cagione ,  che  le  raflbmiglia , 

Quella  feconda  fpezie  di  Copal  ci  capita  per  via  di 
Nantes,  o  della  Roccella . 

Dee  fceglierfi  la  più  bella,  e  la  più  netta.  Non  è  ado¬ 
perata,  che  a  far  vernice. 

E’rifolutiva,  aftringente,  difeccante,  \ 


Copalxocoti . 


sOpxlxocoti.  E’ un  Albero  dell’America,  il  cui  legno  è 
f  gommofo,  tenero,  che  facilmente  fi  taglia,  ma  che 
non  è  (oggetto  a  i  vermi,  di  un  odore,  e  di  un  gufto  fi- 
mile  a  quello  delega/.  Le  fue  foglie  fono  appretìo  poco 
fimili  a  quelle  delCiriegio.  Ha  per  fruttimele  picciole , 
che  hanno  un  gufto  dolce,  e  aftringente.  Ne  featurifee 
un  liquore  giurinolo  .  Nafce  quell5  Albero  nella  nuova  Spa¬ 
gna.  Gli  Spagnuoli  chiamano  il  Tuo  frutto  ciriegia  goni- 
mola.  Si  pretende,  che  il  liquore  glutinofo  di  quello  frut¬ 
to  applicato  fermi  le  perdite  delfangue,  lo  fputo  difan- 
gue,  la  difenteria,  la  lebbre.  Se  ne  dà  altresì  interna¬ 
mente  per  le  medefimc  malattie. 

Coquo  • 

COquo.  Garziae.  Cocos.  Acoftas.  Nnx  Indica.  I.  B. 

E’ una  noce  dell'Indiepiù  grolla  della  tefta  di  un  Uo¬ 
mo,  di  figura  triangolare,  o  quafi  rotonda  di  color  ver¬ 
diccio,  o  bigio  rilucente.  Nafce  in  una  fpezie  di  Palma 
grande,  e  diritta,  di  mediocre  groftezza;  che  va  a  poco  a 
poco  rillringendofi  dal  fuo  piede  fino  alle  cime,  di  colorbi 
gio.  Gl’  Indiani  circondano  il  luo  tronco  di  piccioli  fca 
glioni  fatti  di  giunco,  o  di  altre  cofe  fimili  per  montar¬ 
vi  facilmente .  Le  fue  foglie  fono  grandifsiine,  dure,  grof- 
fe  unite.  I  Tuoi  fiori  fono  fimili  a  quelli  delCaflagno;  il 
fuo  legno  ferve  a  fabbricar  Cafe,  e  Navilj  -,  la  fua  foglia 
è  adoperata  nel  Paefe ,  come  cartaio  carta  pecora.  Vi 
li  fcrivono  le  cofe  memorabili  ,  e  i  contratti  pubblici. 
Chiamali  Oli*.  Altri  vogliono  ,  che  quello  nome  fia  addat- 
tato  a  i  rami  dell’Albero.  Si  adopera  altresì  per  coprire 
le  Cafe,  e  i  Navilj,  e  per  far  vele;  imperocché,  creden¬ 
do  a  Clufio  ,  ciafcneduna  delle  fue  foglie  è  lunga  fei ,  o 
Lette  piedi,  larga  tre  piedi,  e  grolla  come  un  cuojo  di 
Bue  raddoppiato.  Nafce  quell’ Albero  ne’  terreni  fabbionofi 
ne’ contorni  del  Mare.  Efce  da’  tagli,  che  fi  fanno  ne’ 
rami  un  fugo  vinofo ,  che  gl’  Indiani  chiamano  Sur*,  Ne 
cavano  per  via  di  di  Ili  11  azione  una  buonifsima  acquavite. 
Ne  fanno  altresì  dell’aceto,  elponendolo  al  Sole.  Altri 
cuocono  il  Sura  fui  fuoco  per  farne  un  vino  dolce ,  che 
chiamano  Orraca, 

Dopo  aver  cavato  il  primo  fugo  da  rami  dell’Albero, 
ne  traggono  ancorami  fecondo,  il  quale  none  sìfpiritofo; 
ne  fanno  per  via  di  evaporazione  fui  fuoco,  o  al  Sole 
una  fpezie  di  fugo,  che  chiamano  Ja.gr a . 

I  frutti  di  quell’ Albero  nalcono  chiufi  in  gran  numero 
in  una  fpezie  di  gufeio,  o  grand’inviluppo,  che  fi  dilata, 
e  crepa  a  mi  fura ,  che  quelle  noci  fanno  grolle. 

La  noce  di  Coquo  ,  ancora  frefea ,  e  ricoperta  di  una 
grofTa  buccia  verde,  tenera,  e  di  un’  altra  buccia  bruna  ; 
la  fua  foftanza  è  una  midolla  bianchiccia,  dolce,  buona 
a  mangiare,  con  un  gufto  di  carciofo.  Contiene  molt’ac- 
qua  chiara,  odorifera,  grata  al  gufto,  cheriftora,  che  ca¬ 
va  la  fete;  propria  per  rinfrefeare  le  reni,  e  il  fegato. 
Quello  liquore  è  aliai  comune  ;  imperocché  per  tutto  il 
corfo  dell* anno  crovanfi  noci  di  Coquo  verdi  ,  delle  quali 
alcune  contengono  tre,  o  quattro  libbre  di  acqua. 

Quando  la  noce  invecchiando  s’è  indurita,  e  la  fua  mi¬ 
dolla  è  divenuta  più  loda,  retta  nella  fua  cavità  un’ac¬ 
qua  chiara  in  vero  ,  ma  che  non  è  così  dolce  come  la  pri¬ 
ma;  in  quello  tempo  i  Malabariani  chiamano  la  noce  Elevi. 
Quell’acqua  nelle  noci,  che  hanno  un  anno,  fi  condenfa 
in  parte  in  una  foftanza  rotonda  come  una  mela,  bianca, 
fpugnofa,  leggiera,  e  dolce,  che  ha  della  mandorla. 

Gli  Abitanti  del  luogo  non  mangiano,  che  la  midolla 
della  noce  frelca ,  eh’ è  tenera,  e  dolce  coll' J  agra.  Da 
quella  medefima  midolla  fi  cava  un  latte ,  come  fi  cava 
dalle  mandorle.  E’adoperato  per  le  falfe. 

Seccano  'al  Sole  molta  di  quella  midolla  per  confervarla, 
come  fi  fa  in  Linguadoca  delle  Gaftagne.  La  chiamano 
Copra.  Ella  ha  un  buon  odore,  e  un  gufto  di  mandorla 
jgratifsimo . 


Cavano  altresì  dalia  midolla  ,  o  dalla  feconda  buccia 
delle  noci  di  Coquo  frcfche  collo  ftrettojo  dopo  averla  pe¬ 
ttata,  un’olio  chiaro,  che  loro  ferve  non  follmente  per 
le  loro  lucerne,  ma  per  cuocere  il  loro  rifo. 

Ella  è  un  poco  rilaffativa  .  L’ adoperano  efternamente  per 
ammollire,  e  fortificarci  nervi,  per  li  dolori  delle  giuntare. 

Quando  la  noce  di  Coquo  è  fece  a  nella  maniera,  che  ci 
capita,  la  fua  prima  buccia  è  unita,  e  Iifcia  al  di  fuori, 
di  color  bigio  chiaro;  ma  è  guernita  al  di  dentro  di  una 
gran  quantità  di  borra  rotticela,  che  i  Malabari  chiama¬ 
no  Cairo.  Si  fanno  di  ella  gomene,  e  corde  di  Navilj,  le 
quali  non  fi  putrefanno  nell’ acqua  marina.  Ne  calefata- 
no  altresì  ogni  Torta  di  Vafcelii;  ella  è  più  comoda  del¬ 
le  (loppe,  non  folamente  perche  non  fi  putrefà,  ma  ezian¬ 
dio  perche  imbevuta  di  acqua,  fi  gonfia,  e  fi  riftringe. 
Serve  ancora  a  molti  altri  lavori. 

Sotto  quella  borra,  o  inviluppo  trovafi  la  noce  grolla 
per  1’  ordinario  come  un  cotogno,  o  come  un  picciolo 
popone,  di  figura  ovata,  di  color  bigio;  la  fua  buccia  è 
grotta,  dura,  legnofa,  aggrinzata.  Si  pulifee,  e  le  ne 
fabbricano  tazze,  bicchieri,  ed  altri  vafi  per  l’ufo  del 
Popolo.  Se  ne  fa  altresì  carbone  per  gli  Orefici. 

Sotto  quella  buccia  fi  contiene  la  foftanza  fpugnofa, 
bianca,  e  di  un  gufto  di  mandorla,  di  cui  ho  parlato.  Vi  fi 
trova  eziandio  un  liquore  chiaro,  che  ha  un  gufto  di  fiero. 

V’  ha  un  altra  fpezie  di  noce  Indiana,  o  di  Coquo  chia¬ 
mata 

Coccos  de  Maldiva.  Garzise  • 

Nux  Indica  ad  vtnena  celebrata ,  five  Coccus  do  Mal  a  diva  » 

I.  B. 

La  noce,  feparata  dalla  borra,  è  per  l’ordinario  della 
groftezza  di  una  gran  pera,  di  figura  ovata,  fatta  in  pun¬ 
ta  nelle  due  efrremità ,  dura ,  rilucente ,  Iifcia,  pulita,  coti 
tre  colle  per  lungo.  La  fua  midolla  dileccata  ,  diventa  af¬ 
fai  dura,  e  di  color  bianco,  tendente  un  poco  ai  pallido, 
con  molte  fettùre  di  (opra,  e  con  mokiffìmi  pori,  lenza 
fapore.  Trovanfi  di  quelli  Cccccs  grandi,  e  piccioli  (parfi 
quà ,  e  là  fui  lido;  imperocché  la  fama  comune  fi  è,  che 
tutte  le  Ifole  Maldive  fieno  Hate  un  continente  ,  ma  che 
fommerfe  dall’inondazione  del  Mare  fieno  fiati  pofeia  fat¬ 
te  Ifole  ;  che  gli  Alberi,  che  producevano  quelli  Cocco*  fie¬ 
no  fiati  ricoperti  di  acqua,  e  che  i  loro  frutti  li  fieno  in¬ 
duriti.  E’  cofa  diffìcile  il  giudicare  fe  fieno  della  medefima  fpe¬ 
zie  degli  altri;  perche  niuno  può  vedere  l'Albero,  che  gli 
produce,  nè  le  fue  foglie,  e  nè  meno  è  permetto  ad  un  pri¬ 
vato  il  raccoglierli,  a  cagione,  che  tutto  ciò,  eh  è  Tulle 
rive  del  Mare,  appartiene  al  Re  ;  ed  è  quella  la  ragione» 
perche  fono  rari.  Io  ne  ho  uno  fra  le  mie  Droghe. 

La  midolla  di  quelli  Coccos  difeccata  ,  è  (limata  dagli 
Abitanti  di  quell’ ifole  un  gran  rimedio  perire  filiere  al  ve¬ 
leno,  per  la  colica,  per  la  paralifia,  per  Pepile  Aia,  per* 
le  malattie  de’ nervi;  provoca  dolcemente  il  vomito,  la 
dofe  è  di  dieci  grani.  Si  fa  altresì  bere  dell’acqua,  che 
fia  Hata  confervata  in  quelle  noci,  e  vi  fi  aggiunge  un 
poco  della  midolla . 

Si  fabbricano  con  quefti  ultimi  Coccos  tabacchiere,^  taz¬ 
ze,  e  molti  altri  vafetti;  ma  ficcome  fono  rari,  così  per 
l’ ordinario  s’adoperano  per  quefti  lavori  quelli,  che  ven¬ 
gono  dall’ Ifole  Antille;  e  che  fono  prefentemente  affai 
comuni.  Ne  vengono  di  differenti  groftèzze, 

Nafce  ancora  nel  Perù  un’altra  fpezie  di  Coccos  curiofiL- 
fimi,  che  il  P.  AcoftaGefuita  ha  deferitta  nella  fua  Storia 
naturale,  e  morale  dellìndie.  Quello  frutto  è  di  una  figu¬ 
ra  aliai  ftraordinaria  ;  è  fatto  come  una  campana;  la  fua 
tefta  è  formata  da  una  fpezie  di  fungo;  la  Tua  buccia  ha. 
un  dito  di  groftezza,  ed  è  così  dura,  come  quella  degli 
altri  Coccos .  Si  apre  verfo  la  teda,  e  fi  ritrova  nella  hi  a 
polpa,  o  midolla  un  gran  numero  di  mandorle  tre  volte 
più  grotte  delle  noftre  mandorle  ordinarie,  e  di  un  buo- 
niffìmo  gufto.  Chiamanfi  mandorle  di  Andos,  perche  I’ 
Albero,  che  produce  quella  fpezie  di  Coccos,  fi  trova  par¬ 
ticolarmente  nelle  Montagne  di  Andos  nel  Perù.  Quelle 
mandorle  fono  rinchiufe  in  un  gufeio  così  duro,  che  non 
può  edere  infranto,  che  col  martello. 

Nel  rimanente  non  v’ha  Albero  nel  Mondo,  che  rechi 
tanta  utilità,  quanto  quello  del  Coccos ;  imperocché  il  fuo 
legno  ferve  a  far  Cafe,  Navilj,  pavimenti.  La  Ina  toglia  a 
coprirCafe,  Navilj,  ed  altre  cofe,  a  fcriver  come  lu  carta 
pecora,  a  far  vele.  Cavafi  da  Tuoi  rami  un  vino,  che  pro¬ 
duce  dell’acquavite,  del  fapa ,  o  vino  cotto,  delzucche- 
ro,  dell’aceto.  Dal  fuo  frutto  fi  cava  una  borra ,  o  (loppa, 
che  ferve  a  far  corde,  gomene  di  Navilj ,  tele  a  calefatare 
i  Vafcelii,  ed  a  moki  altri  lavori.  Il  gufeio,  o  la  buc¬ 
cia  della  noce  è  adoperata  a  far  vafi,  cucchiai,  e  molti 

1  3  altri 
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altri  utenfili.  La  fuafegatura  ferve  a  far  dell’inchioftro; 
la  midolla,  che  ha  della  mandorla,  a  far  dell’olio  buono 
a  mangiare,  ad  ardere,  e  a  muovere  il  ventre.  La  me¬ 
desima  midolla,  e  l’acqua,  eh’ è  dentro  a  nodrire  infinite 
perfone  nell’  America,  nell’Affrica,  nell’Arabia,  ad  alle¬ 
vare  i  bambini,  come  fi  fa  col  latte,  e  a  cavar  la  fete 
a  grandi.  Ma  io  troppo  mi  dilaterei,  fe  volerti  riferire 
tuttociò,  che  vi  farebbe  a  dire  intorno  a  quello  proposto. 

Corallina . 

Corallina ,  E’ una  fpezìe  di  fchiuma,  che  fi  ritrova  at¬ 
taccata  nel  Mare  agli  feogìi,  a  i  gufici,  alle  pietre. 
Ve  n*  ha  di  molte  fpezie.  Quella,  di  cui  ci  ferviamo  in 
Medicina  è  chiamata 
Corallina.  Lob.  Lon.  Lem. 

Mufcus  tnarinus ,  Matth. 

Mufcus  maritimus ,  five  Corallina  offeinarum .  C.  B. 

Fucus  captllaceus .  Lugd. 

E’ una  Pianterelia  ceduta,  che  crefce  all’altezza  di  cir¬ 
ca  tre  dita;  che  getta  un  gran  numero  di  piccioli  furti, 
fiottili  come  fibre,  folti  di  rami,  fafloli,  guerniti  di  pic- 
cioliffime  foglie  di  color  cinerizio,  verdiccio,  di  un  odo¬ 
re  di  pefee,  di  un  gufto  falfo,  e  fpiacevole;  che  rtrido- 
no  fra  i  denti  come  pietruzzole,  eiì  fpezzano  facilmente 
fra  le  dita.  Quelli  furti  fono  attaccati  ad  una  radice  di 
pietra.  Ci  vien  portata  quella  Corallina  fecca  da  molti 
luoghi  del  Mediterraneo,  e  dal  Baftion  di  Francia. 

Dee  fceglierfi  intera,  netta ,  di  colore  verde  bianchiccio , 
di  un’odor  affai  forte.  Contiene  molto  fiale,  ed  olio. 

E’ propria  per  far  morirei  vermi,  per  abbartare  gli  umo¬ 
ri,  per  provocare  i  meftrui  alle  femmine,  per  fermare  i 
corfi  di  ventre. 

Corallina  a  Corallo ,  perche  quella  Pianta  nafee  fu  gli 
fcogli  a  guifa  di  un  picciolo  Corallo. 

Coralloides . 

f^Oralloidss .  E’ una  Pianta  marittima  mezzo  impietrita, 
^  folta  di  rami,  coll’apparenza  di  un  Arbofcello ,  ma  len¬ 
za  foglie.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie,  che  fono  differenti  in 
grandezza,  in  figura,  in  durezza,  in  colore. 

II  Coralloides  è  per  l’ordinario  artringentepel  ventre,  e 
aperitivo  per  le  orine,  ma  non  è  in  ufo  nella  Medicina. 

Coralloides  a  Corallo ,  perche  quella  Pianta  raffomiglia  al 
Corallo  in  figura,  e  in  durezza. 

Coralhm . 

Orallum ,  CoralUum ,  Cor  alias ,  Lìtbodendrtim  ;  in  Italiano  , 
Corallo . 

E’ una  Pianta  impietrita,  folta  dirami,  che  trovarti  at¬ 
taccata  fiotto  gli  fcogli  concavi  in  molti  luoghi  profon¬ 
di  del  Mare  Mediterraneo.  Ve  n’ha  di  tre  Spezie,  rof- 
fa,  bianca,  e  nera. 

La  prima  è  chiamata 
Cor  alluni  rubrum ,  C.  Bauh. 

Crefce  per  l’ordinario  all’altezza  di  tre,  o  quattro  di¬ 
ta,  ma  fi  confervano  negli  Studioli  per  curiotità  Coralli 
lunghi  comeil  braccio.  Quefta  Pianta  piare  un  Arbofcello  ; 
getta  molti  rami  fenza  foglie,  affai  duri,  lifej,  rilucenti, 
di  un  bel  colore  rodo,-  la  fua  radice  è  faffofa ,  e  della 
mededma  durezza.  Il  corallo  rodo  è  il  più  (limato  di  tutti 
i  Coralli  per  la  Medicina.  Dee  fceglierfi  faldo,  unito, 
pulito,  rilucente,  carico  di  colore. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
CoralUum  album . 

Crefce  alla  medefima  altezza,  e  pare  un  Arbofcello 
come  il  Corallo  rodo.  Ve  n  ha  di  molte  fpezie;  la  più 
bella,  €  la  migliore  e  chiamata  Corallìum  album  oculatum  . 

E  una  Pianterelia  impietrita,  dura,  lificia,  pulita,  rilu¬ 
cente  ,  ramo  fa  ;  1  eftremità  de’ cui  rami  fono  rotonde,  e 
rapprefentano  in  certo  modo  occhi  piccioli.  Il  Corallo 
bianco  dee  edere  feelto  faldo,  pulito,  bianchirtìmo. 

La  terza  fpezie  è  chiamata 
C orallum  nigrum .  C.  B.  Gefn.  C xf* 

Corallum  nigrum ,  five  Amipathes ,  &  adulterinum.  I.  B. 
Antipathes ,  Jive  CoralUum  nigrum  .  Diofcor.  Lob.  Lugd. 
Lttbophytbon  nigrum  arboreum  .  Pit.  Tour nef. 

F,  una  fpezie  di  Lithopbytbon ,  ovvero  una  pianta  alta, 
ramo  a ,  dura,  di  lortanza  di  corno,  un  poco  fleffibile, 
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e  tenace  ,  pulita,  nera  come  il  Jays^  che  non  ha  ne  fo¬ 
glie,  ne  fiori  apparenti.  Nalce  nel  Mare  intorno  agli  fco¬ 
gli,  a  guifa  di  un’ Arbofcello . 

Dee  feieglierfi  il  Corallo,  nero,  faldo,  lifeio  ,  rilucen¬ 
te,  carico  di  colore.  E’pochifsimo  in  ufo  nella  Medicina. 

Quando  i  Coralli  fono  ancora  giovani ,  e  teneri,  trovanfi 
l’ eftremità  de’ loro  rami  rotonde  in  picciole  palle,  grolle 
come  le  uvefpine  rode,  alquanto  molli,  divife  per  l’or¬ 
dinario  in  fei  picciole  cellette  ripiene  di  un  liquore  lat- 
ticinofio,  untuofo,  di  un  gufto  acro,  e  ftitico. 

Chiamanfi  quelle  picciole  pai  le  fiores  coralli  ;  ma  fi  dee 
credere,  che  fieno  i  frutti,  o  i  femi  del  Corallo;  impe¬ 
rocché  è  dato  offervato,  che  il  liquor  bianco,  che  con¬ 
tengono  fparlo ,5  produce  delie  Piante  di  Corallo;  e  le1 
picciole  palle  s’indurano,  e  s’impietriicono  a  mifura, 
che  crefce  il  Corallo ,  in  maniera ,  che  non  vi  rerta  più 
alcun  fugo. 

La  Pianta  del  Corallo,  fino  eh’ è  ancora  tenera ,  riceve 
col  mezzo  de’ pori  della  fua  radice  l’ umore  dello  fcoglio , 
il  quale  vi  circola,  come  fai!  fugo  della  terra  nelle  Pian¬ 
te  ordinarie  ;  vi  fi  elabora ,  e  vi  fi  fublima  ;  ma  non  può 
molto  dilatarfi  ,  nè  continuare  la  fua  circolazione  per 
molto  tempo  ;  è  fermato  da  una  petrificazione  forte,  ed 
efatta,  che  fi  fa  in  tutte  le  parti  di  quefta  Pianta,  e 
quefta  è  la  ragione,  per  la  quale  il  Corallo  è  quarti  Sem¬ 
pre  picciolo,  e  bado;  perche  non  trovanfi,  che  di  rado 
rami  grandi  di  Corallo;  bifogna,  che  in  quefti  le  parti 
fieno  reftate  tenere  più  lungamente ,  affinchè  i  fughi  cibi¬ 
la  pietra  vi  abbiano  fatto  un  più  lungo  progreffo. 

La  pefea  del  Corallo,  ficcome  riferifee  Tavernier  nel 
Libro  de’fuoi  Viaggi,  fi  fa  dal  principio  di  Aprile  ,  fino 
al  fine  di  Luglio.  I  Pefcatori  unifeono  due  travi  in  cro¬ 
ce,  e  loro  mettono  in  mezzo  per  pefo  un  pezzo  grolfo 
di  piombo  per  farle  cadere  nel  fondo  ;  le  cingono  negli¬ 
gentemente  di  canape  alla  groffezza  del  pollice;  indi  le 
legano  a  due  corde,  una  alla  prora,  e  l’altra  alla  poppa 
della  barca,  e  le  lafciano  andare  dietro  alla  corente lun¬ 
go  gli  lcogli.  Il  canape  s’attortiglia  intorno  al  Corallo; 
fi  prendono  cinque,  o  fei  battelli  per  cavare  le  travi,  e 
e  per  idrappare  il  Corallo  ;  il  quale  cade  infondo  del  Ma¬ 
re,  dove  coloro,  che  fi  tuffano  in  Mare,  vanno  a  cer¬ 
carlo. 

Si  dimano  molto  più  per  gli  ornamenti  i  Coralli  in  gran¬ 
di,  e  grodirami,  che  quel  li,  che  fono  piccioli  all'ordina¬ 
rio;  ma  nella  Medicina  fono  eguali  in  virtù. 

Le  Piante  di  Corallo  fi  trovano  per  l’ordinario  nell’ 
ufeire  dal  Mare  ricoperte  di  uria  eroda,  o corteccia tarta - 
rofa,  fparfa  di  pori  (Iellati,  mafsicci ,  bigia,  o  rolsiccia, 
che  fi  fepara  facilmente  dal  corpo  della  Pianta.  Eila  pro¬ 
viene  forfè  da  una  fchiuma  del  Mare;  che  fi  è  attaccata, 
e  impietrita  alle  fuperfizie  del  corallo.  Comunque  fi  fia  , 
fe  ne  cava  per  via  di  diftillazione  dello  fpirito  orinofo, 
dell’olio,  e  moltifsimo  fai  volatile  alcalico,  che  raffomi¬ 
glia  affai  a  quello  del  corno  di  Cervo. 

Di  rado  il  verme  s’attacca  al  Corallo,  e  Io  rode;  ma 
la  cofa  non  èfenz’efempio;  imperocché  fi  confervano  ne¬ 
gli  Studioli  di  curiofità  alcuni  rami  di  Corallo  penetraci, 
e  tarlati  da  vermi. 

II  Corallo  rollo  è  preferito  al  bianco  per  la  medicina, 
a  cagione  della  fua  tintura,  che  dicefi  avere  gran  virtù 
per  purificare  il  fangue,  per  rallegrare,  e  fortificare  il 
cuore  ;  ma  quefto  color  rollo  non  confifte  ,  che  in  unapic- 
ciolifsima  quantità  di  materia  bituminofa,  che  non  ha  al¬ 
cuna  qualità;  onde  il  Corallo  bianco,  e  il  Corallo  rodò, 
producono  un  medefimo  effetto  nelle  malattie,  nelle  quali 
s’adoperano.  Sono  materie  alcaliche,  proprie  ad  afforbi- 
re,  e  raddolcire  i  fali  acri,  e  troppo  acidi  del  corpo. 
Vedi  ciò,  che  ne  ho  fcritto  nel  mio  Libro  di  Chimica. 

Sono  buoni,  macinati  in  polvere  fottile,  per  fermarei 
corfi  di  ventre,  i  fluid  di  fangue;  per  correggere,  e  rad¬ 
dolcire  le  acrezze  dell’ugola,  dello  ftomaco;  la  ffofe  è 
da  otto  grani  fino  a  mezza  dramma. 

Si  cavano  dal  Corallo  ben  calcinato,  e  ridotto  in  pol¬ 
vere,  molte  particelle  di  ferro  col  mezzo  di  un  coltello, 
toccato  colla  calamita  . 

Corallum  ,  JiveCorallus  a  yoc>ri  az\oc  ,  ulrguncula  Claris ,  per¬ 
che  il  Corallo  getta  nel  Mare  de’ramicelli ,  o  delle  pic¬ 
ciole  verghe. 

Lithodendrum  ex  "h  t  Uro:  y  lapis  ,  gy  éì'vSpov  f  Arbcr ,  come 

chi  diceffe ,  Albero  di  pietra . 


DELLE  DE  OG 

Corcborus . 

^Orchorus ,  five  Melochìa .  I,  B.  Pit.  Tournef. 

Melopia.  AIp.  ,/Egypt. 

E  una  Pianta,  il  cui  furto  s’erge  all’altezza  di  circa 
un  piede,  e  mezzo •,  le  fue  foglie  fono  porte  per  ordine 
alternatamente,  raflomiglianti  a  quelle  delia  Mercuriale  , 
ina  più  grandi,  merlate  ne’ loro  contorni,  accompagnate 
nella  loro  bafe  da  ciafcheduna  parte  da  una  Torta  di  lin¬ 
guetta,  affai  ftretta,  e  fottile.  I  fuoi  fiori  fono  piccioli, 
e  per  l’ordinario  di  cinque  foglie  difpolte  in  rofa ,  di  co¬ 
lor  giallo.  Quando  fono  caduti,  fuccedono  loro  frutti  ci¬ 
lindrici,  fatti  in  punta;  ciafcheduno  de’ quali  è  divifo  in 
cinque  riportigli ,  che  rinchiudono  alcuni  Temi  minuti,  an¬ 
golo  lì  ,  di  color  di  cenere,  di  un  gufto  vifcofo.  Nafce 
querta  Pianta  ne’ Giardini.  Coltivafi  particolarmente  nell’ 
Egitto,  nella  Giudea,  dove  ferve  negli  alimenti. 

E’ ammolliente,  digeftiva,  rifolutiva,  pettorale,  colle 
medefime  qualità  dell" Altea. 

Corcborus  a  corde ,  cuore,  perche  è  flato  creduto,  che  il 
frutto  di  quefta  Pianta  abbia  in  figura  qualche  ratt'omi- 
glianza  ad  un  cuoricino, 

Corculus . 

^Orculus ,  Jonrt.  E’  un  infetto  acquatico,  il  cui  corpo, 
feparato  dalla  fua  tefta,  e  da  fuoi  piedi,  ha  la  figu¬ 
ra  di^  un  cuoricino,  donde  viene  il  fuo  nome,  i  fuoi  oc¬ 
chi  fono  piccioli,  e  neri.  Egli  ha  fei  gambe,  e  neH’eftre- 
mità  di  ciafcheduna,  due  dita, 

Corìandrum . 

Oriandrum;  in  Italiano,  Coriandro. 

E’  una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Corìandrum .  Brunf.  I.  B.  Lob.  Icon. 

Corìandrum  majus .  C.  B.  Pit.  Tournefi 

Corìandrum  bulgare  ,  Park, 

Corìander .  Tur, 

Coryon.  Diofcor.  Plinii. 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo, 
o  di.  due  piedi,  rotondo,  fottile,  ripieno  di  midolla,  ra¬ 
soio  i  le  fue  foglie  abbafib  nafcono  limili  a  quelle  del 
Pretofemolo  ;  ma  quelle  in  alto,  che  fono  attaccate  al 
furto,  fono  tagliate  un  poco  più  minutamente,  e  appref- 
io  poco,  come  quelle  della  Camamiila.  I  fuoi  fiori  fono 
piccioii,  difporti  in  ombrelle,  o  parafali,  nelle  cime  de’ 
rami  di  color  di  carne ,  o  bianco  ;  ciafcheduno  è  compo¬ 
rto  di  cinque  foglie ,  meffe  per  ordine  in  rofa.  Quando 
quefto  fiore  è  pattato  ,  il  fuo  calice  diventa  un  frutto 
comporto  di  due  femi  rotondi,  concavi;  la  fua  radice  è 
picciola ,  diritta,  femplice,  guernita  di  fibre.  Tutta  qua¬ 
tta  Pianta,  fuorché  il  fuo  Teme,  ha  un  odore  di  cimice, 
affai  difpiacevole. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Corìandrum  z.  inodor um .  Tab. 

Corìandrum  tninus  odorum .  I.  B.  Park. 

Corìandrum  tninus  tefiìculatum ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Corìandrum  alterum  tninus  odorum .  Lob.  Icon. 

Ella  è  differente  dalla  prima  fpezie  per  la  picciolezza, 
e  per  li  rami,  che  fono  incurvati,  per  l’odore,  che  non 
è  sì  grande,  e  per  li  frutti,  ciafcheduno  de’ quali  è  com¬ 
porto  di  due  palle,  che  rapprefentano  in  certo  modo  pic¬ 
cioli  tefticoli. 

Amendue  quelle  fpezie  di  Coriandro  fono  coltivate  ne’ 
Giardini  .  Noi  ci  ferviamo  de’loro  femi  in  Medicina;  fo¬ 
no  verdi  lulla  Pianta,  ma  fi  feccano,  diventano  leggieri, 
gialli  bianchicci,  di  un  odore,  e  di  un  gufto  aromatico 
affai  grato.  Si  adoperano  nelle  confetture,  e  ne’lìquori 
delicati,  ed  eziandio  nella  birra. 

La  maggior  parte  delfeme  di  Coriandro,  che  noi  adope¬ 
riamo,  ci  capita  di  Aubervilliers ,  e  da  molti  altri  luoghi  in¬ 
torno  a  Parigi.  Bifogna  fceglierlo  novello ,  grolfo,  ben  no- 
drito,  netto,  aliai  fecco,  bianchiccio,  di  buon  odore,  e  di 
buon  gufto.  Contiene  molt’ olio  efaltato ,  e  fale  volatile . 

Fortifica  Io  ftomaco,  ajuta  la  digettione,  corregge  il  fia¬ 
to  cattivo,  fcaccia  le  ventofità,  relitte  all’aria  cattiva. 

Molti  degli  antichi  Autori  Botanici  affermano ,  che  il  Tu¬ 
fi0  delle  foglie  del  Coriandro  prefo  in  bevanda,  è  veleno 
sì  grande,  come  la  Cicuta,  che  indebolire  fubito  la  me¬ 
moria,  che  muove  le  vertigini,  dolori  grandi  nelle  vifce- 
Jre>  e  c»12  bevuto  in  gran  quantità  cagiona  la  morte. 


HE  SEMPLICI.  i0? 

Corìandrum  a  uopi;,  cimex  ,  perche  quella  Pianta  ha  un 
odor  ùmile  a  quello  della  cimice. 

Cor-indum . 

f^Or-indum.  E’ una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 

^  La  prima  è  chiamata 

Cor-indum  amphore  folio  fruchi  majore .  Pit.  Tournef. 

Pìfum  vefìcarium ,  fructu  nìgro ,  alba  macula  notato .  C.  B ; 

Haltcacabum  peregrinum  multis ,  fìve  Cor-indum ,  I.  B. 

Halìcacabus  peregrinus .  Dod. 

Getta  furti  groffi  come  quelli  del  giunco  all’altezza  di 
tre,  o  quattro  piedi,  fenza  pelo,  cannellati,  deboli,  bi- 
fogno  fi  di  ettere  foftenuti  ;  le  fue  foglie  fono  divife  ap¬ 
pretto  poco  come  quelle  dell’appio,  di  un  bel  color  ver¬ 
de,  di  un  gufto  vifcofo  ;  efcono  dalle  loro  afcelle  alcuni 
gambi  carichi  di  fiori;  ciafcheduno  de’ quali  è  comporto  di 
otto  foglie  bianche,  quattro  grandi ,  e  quattro  picciole,  dif- 
potte  in  croce,  (ottenute  da  un  calice  con  quattro  foglie. 
Pattaci  quelli  fiori ,  fuccedono  loro  ftutti  in  vifciche  a  tre 
cantoni;  ciafcheduna  delle  quali  è  divifa  in  tre  riportigli, 
che  richiudono  alcuni  femifimili  a  piccioli  pifelli,  diuna. 
gran  bellezza,  in  parteneri,  in  parte  bianchi,  e  fegnati 
per  l’ordinario  di  un  cuore.  La  fua  radice  è  grotta  come 
il  dito,  ma  più  corta,  legnofa,  affai  dura,  fibrofa. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Cor-indum  folio ,  &  fruftu  minore ,  Pit.  Tournef. 

Ella  ha  le  foglie,  i  frutti,  e  le  vefciche  più  picciole 
della  prima.  Coltivanfi  quelle  Piante  ne’ Giardini. 

Alcuni  (limano  i  loro  femi  per  turte  fe  malattie  del 
cuore,  a  cagione  del  fegno  di  un  cuore,  che  portano; 
ma  non  fi  adoperano  nella  Medicina. 

Cor-indum ,  a  cagione,  che  il  feme  di  querta  Pianta  è 
fegnato  da  un  cuore,  e  la  origine  della  Pianta  è  dell’ Indie. 

Halicacabnm  a  zctyjdo: ,  vas ,  perchè  il  frutto  di  quefta» 
Pianta  è  fatto  come  un  vafetco ,  o  perche  raflomiglia  in 
figura  all’  Alkekenge  ,  o  Coqueret ,  che  chiamanfi  altresì 
Halicacabm . 

Chiamafi  in  Francefe,  Pois  de  merveìlley  pifello  maravi- 
gliofo,  perche  i  fuoi  femi  fono  fatti  come  piccioli  pifelli 
maravigliofamente  belli , 

Coris  . 

Oris  c &mle a  marìtìma ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Coris  quorumdam  flore  ex  purpurea  c&ruleo ,  Clufi  Hjft, 

Coris  Monfpeffulana  c&rulea ,  I.  B. 

E' una  Pianta  bada,  grata  alla  villa,  che  getta  dalla  fua 
radice  piccioli  furti,  o  verghe  in  così  gran  numero,  che  non 
poffonoeflere ,  che  diffìcilmente  comprefe,  o  raunatedalle 
due  mani  unite.  Nafcono  fparfe  fulla  terra  della  lunghezza 
circa  della  mano,  Tettili,  roffìccie  ,  veftite  di  una  gran  quan¬ 
tità  di  foglie,  ùmili  in  certo  modo  a  quelle  del  Timo, 
ma  più  lunghe,  e  meno  brune.  Ogni  fommità  di  quelle  pic¬ 
ciole  verghe  foftiene  una  fpiga  lunga  circa  due  pollici,  dova 
fono  ammucchiati  molti  fiori  di  una  fola  foglia ,  formata 
abbatto  in  picciola  canna,  e  che  fi  fpalanca  gentilmente 
in  alto,  dove  fi  divide  in  quattro  parti  di  color  turchino, 
q  tendente  al  porporino.  Pattato  quefto  fiore  s’alza  dai 
fuo  calice  un  piftillo,  il  quale  diventa  un  frutto  quafi  ro¬ 
tondo,  che  fi  divide  in  molte  parti,  e  contiene  alcuni  fe¬ 
mi  piccioli,  quafi  rotondi,  neri;  la  fua  radice  è  grotta, 
legnofa,  nerideia.  Nafce  ne’Paefi  caldi  verfo  Monpellier. 
Non  fi  fente  nelle  parti  di  quefta  Pianta  alcun  odore,  nè 
gufto  fenfibile.  Fiorifce  nel  mefe  di  Maggio,  Contiene 
molt’ olio,  e  fai  fitto. 

E’deterfiva,  e  vulneraria. 

Cornalma . 

Qrnalìna  .  Carnaiina .  Corneolus .  Carneolus .  Sardiut  lapis  M 
^  Sarda ;  in  Italiano,  Corniola, 

E’ una  Pietra  preziofa ,  mezza  trafparente,  e  che  non 
brilla,  ordinariamente  di  color  di  carne,  ma  alle  voice 
rotta,  e  alle  volte  gialla.  Si  cavava  una  volta  folamence 
di  Sardegna;  ma  la  migliore  viene  prefentemente  di  Ba¬ 
bilonia,  di  Egitto,  dall’Arabia,  dall’ Indie;  fe  ne  trova 
altresì  in  Boemia,  e  in  molti  altri  luoghi  dell’Europa, 
che  non  è  da  difprezzarfi . 

E’ propria,  fittamente  macinata,  per  fermare  i  corfi  di 
ventre,  e  tutti  i  flutti  di  fangue.  Opera  con  mia  virtù al- 
calica  diftruggendo  gli  acidi.  La  dofe  è  da  mezzo  fcro- 
polo  fino  a  mezza  dramma. 


Cornar 
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Camellina, ,  five  Carneclus ,  a  carne ,  perche  quella  Pietra 
€  di  color  di  carne;  chiamali  Cornalina  corrottamente, 
ovvero  perche  ralTomiglia  al  corno  pulito . 

Sarda ,  five  Sardius  >  perche  fi  cavava  una  volta  dallìfo- 
la  di  Sardegna# 

Cornìx . 

Gornix ;  jn  Italiano,  Cornacchia.  E’  un  Uccello,  a  cui 
piace  la  carne,  un  poco  men  grotto  del  Cervo,  af¬ 
fai  nero  per  tutto.  Il  fuo  becco  è  grono,  lungo,  e  du¬ 
ro;  fa  il  fuo  nido  nelle  cime  degli  Alberi;  abita  per  1 
ordinario  fulle  rive  del  Mare,  verfo  le  ^Citta ,  Si  nodn- 
fee  di  carogne,  di  vermi,  di  pelei,  ai  irutti. 

Le  Cornacchie,  e  i  loro  figìiuolini  contengono  molto 
fai  volatile,  ed  olio. 

Sono  proprie  per  rimettere  le  forze  abbattute  ,  per 
fortificare  il  cervello;  fe  ne  mangia,  ovvero  fe  ne  fanno 

bolliture.  , .  .  .  .  ,.r 

Lo  flerco  della  Cornacchia  e  buono  per  la  dilenteria  , 

prefo  nel  vino. 

Cornìx  a  Gr&co  uopoiìitì ,  Cornacchia . 


c 


Cornu  Ammonìs . 

Ormi  Ammoni s  y  vel  Hammonìs  ;  E  una  Pietra  di  diffe- 
-  renti  groflezze ,  che  ha  la  figura  di  un  corno  di  Mon¬ 
tone,  rotolato,  nodofo,  di  color  di  cenere.  Nafce  in 
molti  luoghi  della  Germania.  E’  ordinariamente  grande 
come  circa  la  mano,  ma  fe  ne  trovano  talvolta,  che  pe- 
fano  fino  a  tre  libbre,  ed  altre,  che  non  fono  piu  grof- 
fe  di  una  noce.  Non  fono  in  ufo  nella  Medicina. 

Comu  Ammonìs ,  a  cagione  ,  che  quella  Pietra  ha  la  fi¬ 
gura  di  un  corno,  ed  era  una  volta  confagrata  nelle  di¬ 
vozioni,  che  fi  facevano  a  Giove  Ammone;  imperocché 
fi  credeva,  eh’  ella  avelie  la  virtù  di  far  ifpiegare  i  fogni 
mifteriofi , 

Cornus . 

COrnus'y  inltaliano»  Corniolo,  e  un  Albero,  di  cui  due 
fono  le  fpezie  generali;  uno  malchio ,  e  l  altro  fem¬ 
mina.  11  mafehio  è  diftinto  in  due  altre  Ipezie,  in  dime- 

flico ,  ed  in  falvatico.  . 

Il  Corniolo  mafehio  dimeftico  e  chiamato 
Cornus .  Brunf.  Trag.  Matth. 

Cornus  mas .  Dod.  Gal. 

Cornus  fatìvay  feu  domenica»  I.  B. 

Cornus  vulgaris  mas .  Ciuf.  Hill. 

Cornus  hortenfis  mas.  C.  B.  ...  , 

E’  un  Albero  affai  grande,  eiparfo,  il  cui  legno  e  du¬ 
ro  ,  laido,  bianco,  ricoperto  di  una  corteccia  ruvida, 
rollicela ,  o  cinerizia,  di  un  guuo  Stringente,  le  fue  fo^ 
glie  fono  lunghe,  larghe,  lifeie  al  tatto,  venofe;  i  fuoi 
fiori  nafeono  in  mazzetti  full* eftremità de’ rami;  attaccati 
ad  un  gambo  corto;  ciafcheduno  è  compollo  di  quattro 
foglie,  gialliccie,  difpofie  in  giro,  Paifato  quello  fiore, 
il  "fuo  calice  diventa  un  frutto  carnuto  ,  ovato ,  flirtile  in 
figura  ad  una  uliva,  ma  piu  picciolo,  primieiamente ver# 
de,  e  acerbo  al  gufto;  poi  maturando  diventa  rodo,  e 
alle  volte  gialliccio,  di  un  gufio  dolce,  agretto,  grato, 
con  un  pochetto  di  attrizione.  Trovafi  in  quello  frutto 
un  nocciolo,  ofl'ofo,  bislungo,  bianchiccio,  divifo  inter¬ 
namente  in  due  conferve;  ciafcheduna  delle  quali  rin¬ 
chiude  un  picciolo  feme  bislungo.  Quello  frutto  è  chia¬ 
mato  in  Latino  Cornum .  E’  buonilfimo  a  mangiare.  Col- 
tivafi  quell’ Albero  ne’Giardini.. 

Il  Corniolo  mafehio  falvatico  è  chiamato 
Cornus  fylvefirìs  .  Cam. 

Cornus  fylvejtris  mas .  C.  B. 

Cornus  mas  punitilo.  Ciuf.  Hill. 

E’  aliai  più  batto  del  precedente,  ed  ha  forma  di  Ar- 
bofcel'o;  ma  fe  fi  coltiva,  crefce  in  un  bell’ Albero. 

Il  Corniolo  femmina  è  chiamato 
Cornus  famina  .  C.  B, 

Cornus  fantina  putata  vìrga  fanguinea .  I.  B. 

Liguflrum .  Brunf.  Icon. 

Vìrga  fanguinea.  Matth.  Ruel. 

Offe  a .  .Lon.  Cali. 

E’ un  Arbofcello,  che  getta  verghe  fode ,  ferme,  dure,  J 
ricoperte  di  una  corteccia  rotta  come  il  fangue,  di  un  odor  t 
vinolo;  il  fuo  legno  èbianco  ,  e  aliai  duro,  le  fue  foglie  fo- ; 
no  limili  a  quelle  del  Corniolo  mafehio,  mette  per  ordine  j 
come  a  due  a  due,  o  pure  oppotle  lungo  i  rami,  di  color  i 


verde  bruno,  mefcolato  talvolta  di  un  poco  di  roft'ezza .  Na¬ 
feono  i  fuoi  fieri  in  paratole  netta  cima  de’ lutti.  Ciafche- 
.  duno  è  compofto  di  quattro  foglie  bianche,  difpolle  in  gi- 
jro,  odorifere.  Succedono  loro  frutti,  o  coccole  grolle  co¬ 
me  quelle  dell’Ellera,  di  color  verde  fui  principio,  ma 
maturando  diventano  nere;  la  loro  polpa  è  verdiccia,  acer¬ 
ba,  di  cattivo  gufto,  un  poco  amara.  Ella  rinchiude  un 
picciolo  nocciolo  oflofo ,  bianco.  Nafce  quell’  Arbofcello 
ne’ luoghi  montani,  e  faftofi ,  nelle  fiepi,  ne’Bofchi.  Ca- 
vafi  dal  fuo  frutto  un’olio  proprio  ad  ardere. 

Dicefi,  che  fe  una  perfona  morficata  da  un  Cane  rab- 
biofo,  tenga  in  mano  un  ramo  di  quell  Arbofcello,  il  va¬ 
pore,  o  l’odore,  che  n’ efee,  rifvegliano  in  ella  ilparofif- 
mo  della  rabbia. 

Le  foglie,  e  i  frutti  de’Corrttoli  fono  aftringenti;  fer¬ 
mano  i  corft  di  ventre,  e  i  flutti  di  fangue, 

Cornus  a  cornu  ;  corno  ,  perche  il  legno  delle  fpezie  di  Cor¬ 
niolo,  e  i  noccioli  de’ loro  frutti  fono  duri  come  il  corno. 

Corona  Imperialis  . 

(p'Orona  Imperialis .  Dod.  Pit.  Tournef. 

Corona  Imperialis  ,  five  Tufai  aliis .  I.  B. 

Lilìum ,  five  Corona  Imperialis.  C«  B.  In  Italiano,  Coro¬ 
na  Imperiale. 

E’  una  Pianta,  il  cui  fufto,  e  foglie  fono  limili  a  quelle 
del  Giglio  falvatico;  i  fuoi  fiori  fono  difpcfti  come  in  Co¬ 
rona,  fopra  un  mazzetto  di  foglie.  Ciafcheduno  di  que¬ 
lli  fiori  ha  fei  foglie,  che  in  freme  formano  una  fpezie  di 
campana,  di  color  giallo,  o pallido,  o  di  giacinto,  o  por¬ 
porino,  tendente  al  rollo .  Pattato  quello  fiore,  gli  fucce- 
de  un  frutto  bislungo,  cannellato,  divifo  internamente  in 
treconferve,  ripiene  di  Temi  piani;  la  fua  radice  è  un  bul¬ 
bo  non  fcagliofo,  o  laminofo  come  quello  degli  altri  gigli, 
ma  lodo  come  quello  della  cipolla,  comporto  di  tuniche, 
che  s’incaftrano  le  une  nell’ altre.  Quella  radice  è  guerni- 
ta  di  fibre  al  di  fotto  ,  ed  ha  un  odore  di  aglio. 

Coltivarti  la  Corona  Imperiale  i^e  Giardini.  Ella  trae  la 
fua  origine  da  Paefi  Orientali.  Contiene  molt’olic ,  e  flem¬ 
ma  ,  poco  fale . 

E’ ammolliente ,  raddolciente,  rifolutiva;  la  fua  radice 
è  digeftiva. 

Quella  Pianta  prende  il  fuo  nome  dalla  difpofizione  de 
fuoi  fiori. 


Corona  Solis. 


C 


Orona  Solis;  in  Italiano,  Girafole. 

E' una  Pianta,  di  cui  molte  fono  le  fpezie.  Io  ne  de¬ 
ferì  vero  qui  due. 

La  prima  è  chiamata 

Corona  Solis ,  Tabern.  Icon,  Pit.  Tournef. 

Solis  flos  Peruvianus ,  Lob. 

Herba  Solis .  Monardi.  * 

Flos  Solis  , 

Gig  aurea , 

Corona  regia. 

Crater  Jovìs . 

Amoris  Tuba  Rofa  Hierìcontis .  Frag. 

Herba  maxima  .  I.  B. 

Sol  Ind'tanus .  Lon. 

Helenìum  Indie um  maximum  .  C.  B. 

Chryfantbemum  Peruvianum .  Dod.  Lugd. 

Heliantbemum  Peruvianum .  Cam.  Ep. 

Ella  crefce  altiflima  in  poco  tempo,  e  principalmente 
nella  Spagna,  dove  alcuna  è  crefciuta  all’altezza  di  ven¬ 
tiquattro  piedi.  Quella,  che  fi  coltiva  in  Francia  non 
patta  l’altezza  di  un  Uomo.  Ella  non  getta,  che  un  ru¬ 
llo  grotto,  diritto,  fenzarami  ;  le  fue  foglie  fono  grandi, 
e  larghe  come  quelle  della  Lappola ,  merlate  ne’ loro  con¬ 
torni,  fatte  in  punta.  Ha  nella  fua  cima  un  fior  grande, 
e  bello,  ampio,  magnifico,  fatto  a  raggi,  giallo,  di  fi¬ 
gura  orbicolare,  che  rapprefenta  una  corona  formata  da 
alcuni  mezzi  fiorellini,  che  circondano  un  gran  mucchio 
di  fioretti.  Quello  fiore  è  fempre  rivolto  dalla  parte  del 
Sole;  perche  offendo  pefante,  e  il  fuo  fufto  rilcaldato, 
ed  ammollito  da  quella  parte ,  egli  vi  dee  naturalmente 
inclinare.  Quando  egli  è  pattato,  gli  fuccede  un  gran  nu¬ 
mero  di  femi  bislunghi,  più  grotti  di  quelli  del  popone, 
ciafcheduno  de’quali  è  guarnito  in  alto  di  due  foglie,  ed 
incartrato  in  una  foglia  piegata  a  guifa  di  gronda. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Corona  Solis  2.  Tab.  Icon,  Pit,  Tournef. 


Ile  le- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 
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"tt”  ttT/om'”-  C‘  B-  I  Spezie  contengono  molto  fileni*, 

cw«*«  CW^,  <«W»»  tornimi,  Mor.  H.  Gia&.  ^  mMedlcina‘luell‘l>  ^  «  coltivane 


R.  Blef. 

Chryfanthernum  Veruv'imum  alterum ,  Dod, 

Heììanthemum  Peruvianum  prolìferum .  Cam,  Ep. 

•  ^[a  f  p*u  prima,  ed  èdivifain  molti  rami, 

cialcheduno  de’quali  ha  un  fiore  affai  più  picciolo  dell’ 
altro.  Del  redo  quella  fpezie  non  è,  che  una  varietà  del¬ 
la  precedente, 

Quelle  Piante  hanno  avuta  la  loro  origine  dal  Perù .  Si 
coltivano  prefentemente  in  tutti  i  Giardini  in  Europa  a 
cagione  della  bellezza  del  loro  fiore,  1  Temi  della  fpezie 
grande  fervono  nella  Virginia  a  fare  del  pane,  e  della 
pappa  per  li  bambini.  Si  mangiano  altresì  le  cime  di  quella 
Pianta  ancora  giovane)  cotte,  e  bagnate  con  olio,  efale. 

Dicefi ,  che  tutta  la  Pianta  fia  nutritiva,  rillorante, 
propria  per  eccitare  il  feme.  Ella  contiene  molt’olio,  e 
flemma,  fiale  mediocremente. 

Corona  Solis ,  perche  il  fiore  di  quella  Pianta  ha  la  figura 
di  una  corona,  la  quale  fi  volta  fempre  dalla  parte  del  Sole , 


Coronilla  . 

C]  Oronilla  ,  fìve  Colutea  mìnima, ,  Lob.  Icon,  Pit.  Tournef. 

Polygala  altera.  C.  B. 

Colute  a ,  fìve  Polygala..  Valentina  ,  Ger, 

E’ un  piccioli filmo  Arboficello  ,  che  getta  rami  legnofi  , 
duri,  le  lue  foglie  fono  picciole,  bislunghe,  carnute,  mel- 
leper  1  ordinario  cinque ,  o fette  fopra  una  colla.  Nafcono 
i  tuoi  fiori  nelle  cime  dei  fuoi  rami,  piccioli,  leguminofi  , 
^  color  giallo.  Pattati  quelli  fiori  ,  lor  fuccedono  alcuni 
gulcj  affai  lottili,  comporti  di  molti  pezzi  quali  cilindrici, 
articolati  di  ertremità  in  ellremità  ,  cialcheduno  dei  quali 
rinchiude  il  fuo  feme  bislungo,  nero,  di  un  gufto  fpiacevo- 
a  ra^ce  Giunga,  aliai  grolla,  dura.  Nafce  quell’ 

Arboléello  ne  luoghi  fabbionofi,  principalmente  in  Ifpagna, 
dove  h  chiama  Coronilla  del  Rey . 

I  fuoi  fiori  fono  adoperati,  come  quelli  dei  Meliloto  ,  per 
ammollire  ,  per  rifolvere  ,  per  ifcacciare  le  ventofità  >  fe 
ne  mettono  ne’ crirteri ,  ne’ fomenti,  ne’ cataplasmi . 
Coronilla  è  una  parola  Spagnuola  ,  che  lignifica  Corona 


Fila  e  artringente  pel  ventre,  aperitivi  per  le  orine, 
vulneraria,  propria  per  fermare  i  corfi di  ventre,  e  iflufi- 
11  di  fangue  ,  buona  per  la  colica  nefritica,  per  la  riten¬ 
zione  di  orina ,  per  attenuare  la  pietra,  per  detergere, 
e  conlolidare  le  piaghe. 

Corono  pus ,  a  xop&vn,  Comix ,  &  uve ,  pes  ;  come  chi  di¬ 
ce!. e  piede  di  Cornacchia ,  perche  è  flato  creduto  di  tro- 
var  qualche  rafiomiglianza  fra  le  foglie  di  quella  Pianta, 
e  il  piede  di  una'  Cornacchia. 

Corno  di  Cervo,  perche  Je  fue  foglie  hanno  la  figura 
di  un  cornetto  di  Cervo, 

1  Conuda . 

r'Orruda.  I.  B. 

Corruda  prior .  Ciuf.  Hill, 

Afparagus  foliis  acutìs .  C.  B.  Pit.  Tournef.  in  Italiano 

Sparagio  lalvatico. 

E  una  Ipezie  di  Sparagio ,  ovvero  juna  Pianta ,  che  getta 
alcune  verghe  ritorte,  e  angolofe  all’altezza  di  un  Uo¬ 
mo  con  molti  ramicelli  cannellati ,  medi  per  ordine  quarti 
alternamente,  e  con  picciole  foglie  fatte  in  punta;  le 
quali  elcono  molte  Meme  da  un  punto,  come  nel  La¬ 
rice,  piu  corte,  e  piu  dure  di  quelle  dello  Sparagio col- 
f!jV.at:0  J  Poco  Pungenti,  I  fuoi  fiori  fono  piccioli,  pal¬ 
udi,  ciafcheduno  e  comporto  di  fei  foglie,  difpofte  in  ro- 
la .  Cadute  quelle  picciole  foglie,  il  pirtiljo,  che  ne  fa¬ 
ceva  il  mezzo,  diventa  un  frutto,  o  una  coccola  sferica , 
grolla  come  un  pifello,  molle,  rofiìccia,  o  nericcia,  che 
rinchiude  uno,  o  due  lenii  duri,  bianchi.  Quella  coccola 
e  di  cattivo  gufto,  e  vi  fi  genera  fpelìoun  verme,  chela 
rode,  Le  fue  radici  fono  numerofe,  lunghe,  fiottili,  at¬ 
taccate  a  una  certa  dura,  ineguale,  fcropulofa,  di  color 
bigio,  bianca  al  di  dentro,  di  un  gufto  fcipito  vifeofo. 
Nafce  quella  Pianta  ne’luoghi  lecchi ,  caldi,  ed  aridi. 
Contiene  molto  rtale,  ed  olio,  poca  flemma. 

Ella  è  aperitiva  in  tutte  le  fue  parti ,  ma  la  Medicina 
non  fi  ferve,  che  della  fua  radice  ,  edelfuofeme.  Si  adopera 
_  „„  5  "7  j  per  la  pietra,  per  la  renella,  per  levar  le  oftruzioni ,  per 

ì  d  ,  Capirono  di  fiori  ;  < ;  fiato  dato  quello  nome  provocare  i  melimi  alle  Femmine,  per  muover  l’orina. 

dei  rami  ii?fnÌmaP,L?e  *  —  F°n  ^°n°  ne-!1  allH  a  Cor.uda  a  corr»°  i  io  cado,  perche  è  fiato  detto,  cheque- 

1  loima  dr  una  picciola  corona,  odi  un  picciolo  Ila  Pianta  neH’alzarfi  dalla  terra  faceva  un  certo  sforzo* 

cap‘jeuo’  «  e  facilmente  ricadeva .  ’ 

Cortex  Caryophyllatus . 

fpOrtex  Caryophyllatus . 

Canella  Caryopby Hata  . 

E’ una  Scorza,  che  rafl’omiglia  molto  alla  cannella;  ma 
che^ha  l’odore,  e  il  gufto  del  garofano.  Ella  non  viene 
dall’  Albero;  che  produce  i  garofani,  che  molti  credono: 
ma  è  tratta  dal  tronco,  e  da  i  rami  di  un  altro  Albero, 
le  cui  foglie rafiomiglia no  a  quelle  del  Lauro.  I  fuoi  frutti 
fono  grorti  come  galle,  di  color  di  caftagna,  leggieri, 
coll’odore,  e  il  gufto  de’ garofani,  e  perciò  fono  chiamati 
noci  di  garofano.  Si' chiamano  altresì  noci  di  Madagafcar  > 
perche  1  Albero,  che  gli  produce  nafce  comunemente  nell’ 

I loia  di  Madagafcar.  Gl’  Indiani  chiamano  quell’Albero 
nella  loro  lingua  Ravendfara ,  e  i  fuoi  frutti  Varoadvenfara . 
Ne  nafcono  altresì  molti  del  Brafde. 

Quefta  feorza,  e  i  frutti  dell’Albero  debbono  edere 
fcelti  i  più  odoriferi,  e  di  un  gufto  aromatico,  limile  a 
quello  del  garofano.  Contengono  molt’olio  mezzo  efal- 
tato ,  e  fai  volatile,  ed  efienziale. 

Sono  propri,  e  particolarmente  la  feorza  per  fortificare 
il  cervello,  lo  ftomaco,  il  cuore,  e  perrefiftere  alla  ma¬ 
lignità  degli  umori. 

Cortex  Winteranus . 

f^Ortex  Vvinteranus . 

Canella  alba. 

Cefi us  cortìcofus  offietnarum . 

Coftus  corticus  ;  in  Italiano,  Cannella  bianca, 

E’ una  feorza,  che  rafiomiglia  incerto  modo  alIaCannel- 
Ia ,  ma  è  piu  grolla ,  più  forte,  di  color  bianchiccio,  di  un 
gufto  aflai  acro.  Ella  è  tratta  dal  tronco ,  e  da'  i  ramigrof- 
fi  di  un  Albero,  le  cui  foglie  fono  filmili  a  quelle  del  Lauro, 
ma  piu  molli,  di  color  di  verde  di  Mare,  e  di  un  odor 
grato;  Il fuo frutto  èrotondo,  diunbelrofio.  Nafce  quell’ 

Albe- 


Coronopus . 


Orovopus  ;  in  Italiano,  Corno  di  Cervo.  E’una  Pianta, 

di  cui  due  fono  le  fpezie;  unadimeftica,  e  l’altra  fai 
vatica. 

La  prima  è  chiamata 

Coronopus ,  Trag.  Matth. 

Coronopus  hortenfis .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Coronopus ,  fìve  comu  Cervina tn ,  vulgo  Spina  plantaginìs .  I.  B. 

Coronopus  fativus .  Cord.  Kift. 

Coronopus  vulgarìs  ,  five  Comu  Cervinum  .  Park. 

Comu  Cervinum .  Lob.  Ger. 

Herba  fiella  ,  fìve  Comu  Cervinum ,  Dod. 

Ella  getta  dalle  fue  radici  molte  foglie  lunghe,  Uretre, 
nervole ,  intagliate  profondamente  ,  che  rapprefertano  in 
figura  cornetti  di  Cervo,  di  un  gufto  un  poco  artringente 
ma  giato.S  alzano  fra  quelle  foglie  alcuni  furti  fiottili,  ro¬ 
tondi,  rigidi,  pelofi ,  all’altezza  di  un  piede,  odi  un  piede 
e  mezzo  ,  con  alcuni  fiori ,  e  Temi  affatto  limili  a  quelli  della 
piantaggine ,  e  medefimamente  difpofti.  La  fua  radiceèpsr 
I  ordinario  fiottile  ,  ma  alle  volte  nel  fuo  maggior  vi°ore 
li  trova  grotta  come  il  dito  ,  bianca  ,  di  un  guido  un  poco 
astringente.  Coltivafi  quefta  Pianta  negli  Orti;  Tene  man¬ 
gia  in  ìnlalata. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Coronopus  fylvefìris .  Caef. 

Coronopus  Jylvfìris  hirfuthr,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Coronopus  prochyt & .  Col. 

Ella  getta  un  gran  numero  di  foglie,  Limili  a  quelle  della 
Ipezie  precedente,  ma  più  lunghe,  più  intagliate ,  più  dure 
che  li  coricano  a  terra  in  giro  ,  arricciate  di  peli  rigidi’, 
bianchicci.  S’alzano  fra  ellealcuni  fufti  all’altezza  di  più  di 
un  mezzo  piede,  duri,  ruvidi,  con  una  fpiga  pelofa ,  da  cui 
nalcono  bori,  e  femi  filmili  a  quelli  della  piantaggine,  la  fua 
radiceemediocrementeiunga,  aliai,  grolla,  legnofi,  fibra¬ 
ta.  Nafce  quella  Pianta  ne’luoghi  incolti,  fecchi,  fabbio- 
iioli,  e  principalmente  vicino  al  Mare. 


io 6  trattato  universale 


Albero  in  abbondanza  a  S.  Domenico,  a  Madagafcar 
Chiamali  nella  lingua  del  Paefe  Fimpii  ama  i  luoghi  fai- 
foli.  Ne  fcaturifce  netempi  del  maggior  caldo  una  gom¬ 
ma  nericcia  odorifera,  che  fi  chiama  gomma  Alouch, .  Gl 
Indiani  l’adoperano  ne  loro  profumi. 

La  Cannella  bianca  contiene  molt  olio,  etale.. 

E' propria  per  fortificare  lo  ftomaco,  per  .facciate  le 

ilp.ro> chcpor 

tò  di  quella  fcorza  in  Inghilterra,  e  la  mife  in  opera. 


Cortufa . 


GOrtufa,  Matth.  Cali.  Lugd, 

Sanicula  montanti  hu folta  laciniata.  C  B. 
caryophyllatx  Veronenfium  flore  fame  uh  affina,  Adv.  LoD. 

WWPiS?;  TecuPfoglie  efeooo  dalla  radice,  laf 
che , lotonde ,  intagliate,  ruvide,  di  ungufto  ft.fco,  at- 
taccate  a  code  affailunghe.  S’alzano  fra  loro  piccioli  furti 
nudi,  che  hanno  nelle  lor  cime  alcuni  fiori/,  ciafcheduno 

de’ quali  è  comporto  di  cinque  f°ghefi^rPor^  ’  J 
dice  confifte  in  un  gran  numerodi  fibre ,  tutta  la t  Pi  • 
è  odorifera.  Ella  nafee  ne  luoghi  ombro/ ,  in  teira  areil 
lofa  Contiene  molto  fale  eflenziale,  ed  olio. 

E’aftringente  ,  e  vulneraria,  mitigai  dolori,  fortificai 
nervi  è  adoperata  per  le  ulcere  del  petto,  per  fermare 
feorfi  di  ventre,  iW»  difangue,  per  fortificare  il  cer¬ 
vello.  Si  adopra  internamente,  ed  erternamente.  ^ 
Chiamali  quella  Pianta  Cortufa ,  perche  chi  la  trovo,  e 
la  mife  primo  in  ufo,  fi  nominava  Cortulo . 

Coni . 

<nor«.  A  coll  se.  E’ un  Albero  dell’ Indie ,  che  ralTomi- 
olia  ad  un  picciolo  melarancio.  Il  luo  fiore  e  giallo, 
fenza  odore.  Garzia,  Fragofo,  e  Caftore  gli  danno  foghe 
fimili  a  quelle  del  Pefco,  e  fiori  bianchii  la  buccia  della 
fua  radice  è  fiottile,  unita,  di  color  verde  eh, aro,  piena 
di  un  fugo  latticinofo ,  vifeofo ,  un  pochetto  amaro. 

Quella  buccia  è  propria  per  fortificare  lo  ftomaco  ,  per 
fumare  il  vomito,  i  corfi  di  ventre,  ladifentena,  1  Audi 

di  (angue , 

Corvus . 

i 

Goto».;  in  Italiano ,  Corto.  E’  un’Uccello  di  rapina, 
groffò  come  un  Cappone  di  colore  aliai  nero.  Abita 
nelle  Torri,  nelle  Cafe  rovinate ,  ne  luoghi .umidi ,  ed  in¬ 
colti .  Si  nodrifee  di  carne  di  cadavcro,  di  pefci,  diuc- 
rrlletti.  di  frutti;  contiene  molto  la  le  volatile. 

I  Corbi  piccioli,  ed  il  cervello  de’ grandi  fono  buoni 
per  l’epileffia,  e  per  la  gotta. 

P  Si  pretende,  che  il  grado,  i  /angue,  e  le  uova  di 
queft’ Uccello  annerivano  i  capelli. 

Lo  fterco  del  Corbo  è  (limato  proprio  pel  dolore  de 

denti,  e  per  la  torte  de’ bambini. 

Corvus  Gr&ce  Xopa%  ex  xopog ,  perche  il  Corbo  e  il  piu 

nero  di  tutti  gli  Uccelli. 

Corvus  Aquatici! s 


armate  di  corazza,  come  in  molti  altri  Uccelli  acquatici, 
granite  come  la  pelle  detta  Chagrìn .  Il  dito  maggiore  ha 
cinque  falangi,  quello  che  feguita  quattro ,  il  terzo  tre,  il 
quartodue;  quelle  dita  fono  terminateda  certe  ugne ,  fatte 
in  punta,  e  uncinate,  di  color  nero.  Quell’ Uccello  non  vo¬ 
la  quafi  mai  a  cagione  del  pefo  del  fuo  corpo.  Egli  e  vora¬ 
ce  »  fi  getta  fu  i  pefei  grandi  ,  e  piccioli;  ma  dopo  averli 
prefi  col  fuo  becco  non  l’ inghiotte,  fe  non  dopo  aver  lan¬ 
ciata  la  fua  preda  in  aria  con  deftrezza  ,  affinch’ella  ricada 
col  capo  avanti  nel  fuo  becco,  ed  abbia  facilita  maggiore  per 
Scorrergli  nell’efofago.  Si  adopera  quell  Uccello  per  pelca¬ 
re;  ma  bifogna  prima  attaccargli  abballo  del  collo  un  anel¬ 
lo  diferro,  odi  corda,  che  fermi  il  pefee  ,  quando  gli  è  ca¬ 
duto  nel  becco,  egl’impedifca  l’inghiottirlo;  imperocché 
la  lua  gola  èafiai  larga;  egli  fifa  in  erta  una  faccoccia,  in 
cui  il  pefee  per  qualche  tempo  fi  conferva.  Indi  quando  1 
Uccello  ne  ha  prefo  affai  per  riempiere  quella  faccoccia  , 
fi  fa  venire  a  riva,  e  fe  gli  fa  vomitare  i!  fuo  pefee  integ¬ 
ro.  Egli  è  un  divertimento  affai  dilettevole  per  la  pefea, 
e  che  non  è  comune. 

La  pelle  del  Corbo  marino  ,  qome  quelle  dell’ Avolto- 
jo,  e  del  Cigno,  fono  proprie  per  ribaldare,  e  fortifica¬ 
re  gli  ftomachi  freddi  ,  applicata  lor  fopra.  Il  fuo  grado 
è  ammolliente,  e  rifolutivo. 


Corylus . 


Orylus  ,  five  Ntex  Avellana ;  in  Italiano,  Nocciuolo. 

1  E’ un  Arboscello,  che  getta  molti  furti,  orami  lunghi 
pieghevoli ,  fenza  nodi ,  ricoperti  di  una  buccia  fiottile .  Il  fuo 
legno  è  tenero,  bianco;  lefue  foglie  fono  larghe  più  gran¬ 
di,  e  più  rugofe  di  quelle  dell’ Ontano ,  merlate  ne  loro  con¬ 
torni,  fatte  in  punta,  di  color  verde  di  (opra  ,  e  bianchiccio 
di  fiotto.  I  fuoi  fiori  fono  piccioli  cartoni  con  molte  fughe, 
giallicci  ,  fcagliofi.  Non  lafciano  dopo  loro  alcun  frutto  . 
Nafcono  ivi  i  frutti,  ma  in  luoghi  feparati,  e  fono  le  noc- 
ciuole  notea  tutto  il  Mondo.  Ciafcheduna  è  involta  in  una. 
coperta  membranofa,  che  ha  per  l’ordinario  le  frangia  ne 
contorni  ;  la  loro  figura  è  quafi  rotonda  ,  o  ovata;  la  lor 
buccia  è  dura  ,  legnofa ,  bianchiccia,  orofficcia.  Ella  rin¬ 
chiude  una  mandorla  quafi  rotonda,  rofficcia,  edi  ungufto 
eccellente.  La  radice  de!  Nocciuolo  è  lunga,  grolla,  robu- 
fta.  Nafee  queft’Arbofcello  r.e’Bofchi ,  nelle  fiepi,  e  in  mol¬ 
ti  altri  luoghi  incolti.  Goltiva.fi  parimenti  ne  Giardini . 

Le  nocciuole  più  grolle,  le  migliori,  eie  più  ftimate  fo¬ 
no  quelle,  che  cbiamanfi  Avellane.  Erte  vengono  dal  Lione- 
fe.  Contengono  molt’ olio,  e  fai  volatile,  ed  eflenziale. 

Sono  pettorali  ,  nutritive  ,  aftringenti  ,  proprie  per  ri- 
ft ringere  il  ventre,  e  muover  le  orine. 

Se  ne  fpreme  un  olio  di  cui  ho  parlato  nella  mia  Far¬ 
macopea. 

I  cartoni  del  Nocciuolo  fono  aftringenti  ,  e  proprj  per 
li  cord  di  ventre.  . 

Corylus  a  y.u ptfii ,  nux\  come  chi  dicefìe  noce  picciolo. 
Avellana ,  quafi  Abellìna,  Qucrto  nome  fu  tratto  da  quel¬ 
lo  di  una  Città  della  Campania,  chiamata  una  volta  AbtU 
la ,  dove  nafeeva  un  gran  numero  di  Nocciuoli. 

Cos. 


GOrvus  aquatìcus,  Plìnii  . 

Cornix  marina .  Ariftot. 

Phalacrocorax .  Aldrovandi.  Jonfton. 

E’ una  fpezie  di  Corbo  acquatico,  ovvero  un  Uccello  di 
rapina,  che  fi  tuffa  fotto  acqua,  e  pefea,  grofiocomeun 
Cappone.  Trovafi  ora  nel  Mare ,  ora  ne’Fiumi,  fi  pota  al¬ 
tresì  qualche  volta  fugli  Alberi,  ma  dirado.  La  fua  teda 
è  quali  nuda,  ovvero  non  è  ricoperta ,  che  di  una  gran  pen¬ 
na  matta.  Il  fuo  becco  è  lungo  circa  tre  pollici,  fattoin 
punta,  e  uncinato,  di  color  bigio ,  rofliccio,  e  nero;  il  fuo 
efofago  è  largo;  i  fuoi  occhi  fono  piccioli,  il  fuo  collo  e 
lungo,  guernito  di  gran  penne  pendenti ,  nere;  il  fuocor- 
po  è  vertito  al  di  fopra  di  penne  nere  ,  e  un  poco  verdiccie 
nell’ale,  bianche  fotto  il  ventre ,  e  contornate  di  nero  ;  fot¬ 
to  quelle  penne  è  una  penna  matta  bigia,  affai  fina  come 
nel  Cigno;  che  circonda  non  folamence  la  pelle  del  corpo, 
ma  quella  del  collo.  I  fuoi  piedi  fono  piani,  corti,  rico¬ 
perti  di  fquame  nere ,  erilucenti,  lefue  dita  fono  al  nume¬ 
ro  di  quattro  per  ogni  piede,  unite  a  membrane  forti ,  e 


■Or ,  five  lapis  Naxìus ;  in  Italiano,  Cote.  E  una  Pietra, 
-*  di  cui  fi  fervono  i  Coltcllinaj  per  affilare  i  lor  coltel¬ 
li  9  ed  altre  ferramenta.  La  Pietra  per  affilare  i  rafoj  è 
altresì  chiamata  col  medefimo  nome..  .  r 

11  fango  ,  che  fi  ritrova  fotto  la  Pietra,  con  cui  li  af¬ 
filano  molte  ferramenta  ,  è  chiamata  Cimale*  ;  E  un  mel- 
cuglio  di  ferro  ,  e  di  pietra  liquefatti  dall  acqua  ,  che  ti 
è  adoperata  nell’affilare  .  . 

Quella  materia  è  rifolutiva ,  propria  per  fermare  il  lan- 

gueTfe  ne  mette  ne’cataplafmi. 

Cos  a  y.ò'KTCà  -y  incido  5  io  taglio  \  perche  quella  Pietra» 

affila  i  coltelli,  e  gli  rende  taglienti. 


\ 


Co  fjus . 


COffus  ;  in  Italiano  ,  Verme  di  legno.  E  una  fpezie  di 
Verme,  groflo  come  un  bruco ,  che  fi  genera  nel  legno, 
eh’ è  flato  troppo  predo  tagliato;  la  fua  certa  è  nera,  e  grol- 
I  fa  ;  i  fuoi  occhi  fono  piccioli  ;  il  fuo  corpo  è  bianco,  cir- 
;  condato  da  dodici  anelli;  la  fua  fchiena  è  rotonda;  il  tuo 
I  ventre  è  un  poco  concavo.  Quello  infetto  è  pigro,  e  non  U 
[  muove , 


DELIE  DROGHE  SEMPLICI 


muove  ,  che  impercettibilmente.  Gli  Antichi  lo  mangia¬ 
vano  come  cibo  delicato.  Contiene  molt’olio,  e  flemma, 
poco  tale  volatile, 

E’proprio  per  aumentare  il  latte,  per  guarire  le  ulce¬ 
re,  per  fortificare  i  nervi.  Può  adoperarli  ermamente, 
cd  internamente. 

Coftus  a  jilg ,  ,  vermi* ,  qui  in  Ugno  nafcitur  f 

Coftus  • 

f^Oftus .  E’ una  radice,  di  cui  gli  Autori  antichi  ci  hanno 
defcritte  tre  fpezie.  Coftus  Arabie  ti  s .  Coftus  dulcis  ,  & 
Coftus  amarus \  ma  di  quelle  tre  fpezie  non  ci  capita,  che 
una,  ed  è  il  Conus  Arabicus ,  E’ una  radice  grolla  come  il 
pollice,  di  differenti  lunghezze;  che  di  rado  arriva  fino  al 
mezzo  piede,  pefante,  falda,  di  color  bigio  di  cenere  di  fuo¬ 
ri,  rodicela  di  dentro,  di  un  gu.fto  acro  aromatico,  mefeo- 
lato  di  qualche  amarezza.  Ella  è  tratta  da  un  Àrbofcello, 
che  raflòmiglia  molto  al  Sambuco ,  il  quale  nafee  abbondan¬ 
temente  nell’Arabia  felice.  Ha  un  fiore  odorifero, 

11  Coftus  dolce  è  una  radice,  che  raflòmiglia  jn  figura, 
in  groflezza,  ed  in  colore  alla  Terramerita. 

Il  Coftus  amaro,  chiamato  da  alcuni  Coftus  Indica* ,  èuna 
radice  grolla ,  dura,  unita,  rilucente,  che  raflòmiglia  piut- 
toflo  ad  un  pezzo  di  legno  di  Quercia,  che  ad  una  radi¬ 
ce.  Quelle  due  ultime  fpezie  fono  aliai  rare. 

Egli  è  aliai  probabile,  come  l’hanno  oflervato  molti  Au¬ 
tori  moderni,  chela  differenza  de’  Coftus  antichi  non  pro- 
venilfe,  che  da  differenti  Paeiì,  da’ quali  fi  cavavano  que¬ 
lle  radici  ;  ma  che  finalmente  felle  fempre  la  medelìma 
Pianta  ,  che  li  producefie.  Non  fa  dunque  di  meflieri  il 
cercare  per  le  co  mpo  fi  zie  ni  altro  Coftus  ,  che  l’Arabico  . 
Dee  ellerfcelto  recente,  non  tarlato,  grotto',  faldo,  odo¬ 
rifero  ,  acro  ,  e  un  poco  amaro  al  gufto.  Contiene  molò 
olio  efaltato,  e  fiale  ellenziale , 

E’proprio  per  fortificare  lo  ftomaco,  per  aiutare  la  di- 
geftione,  per  ìfcacciare  la  pietra  dalle  reni,  e  dalla  ve¬ 
scica  ,  per  promovere  l’ orina  ,  e  |  meftruj  alle  Femmine, 

Coftus  Hortorum. 

Oftus  Hortorum .  Gef.  Hort. 

Coftu*  Hortorum  major .  Park.  Ray,  Hill, 

Monta  Corymbtfera ,  fìve  Coftus  hortenfts .  I,  B. 

Herba  Sanciti  Maria,  vulgo .  Caef. 

T un  ne  et  um  bortenfe  folti*  ,  &  odore  Mentba ,  H,  L,  Bat,  app. 
P,  Tournef. 

Mentba  hortenfts  Corymbtfera ,  C.  B, 

Aliftma ,  Trag, 

Menta  Grata ,  Matth, 

Menta  Romana,  Lac, 

Ralf  amie  a .  Brunf.  major,  Dod, 

Ovarta  ,  Gef.  Hort, 

E’ una  fpezie  di  Tanefia,  ovvero  una  Pianta,  che  get¬ 
ta  alcuni  falli  all’altezza  di  circa  due  piedi,  cannellati 
pelofi  ,  ramofi  ,  di  color  pallido  ;  le  fue  foglie  fono  bis¬ 
lunghe,  Umili  a  quelle  del  Leptdium ,  merlate  ne’loro  con¬ 
torni.  Nafcono  i  fuoi  fiori,  come  quelli  della  Tanefia  in 
mazzetti  ,  o  picciole  ombrelle  fulle  cime  dei  rami  ,  am 
mucchiati,  ed  uniti  molti  infieme  in  giro,  o  jn  forma  di 
color  giallo,  dorato.  Succedono  loro,  quando  fono  cadu¬ 
ti  ,  alcune  caflettine  membranofe  ,  piane,  bislunghe,  che 
rinchiudono  certi  femi  minuti.  Le  fue  radici  fono  limili 
a  quelle  della  Menta,  fibrofe.  Quella  Pianta  ha  un  odor 
forte  ,  e  grato;  il  fuo  gullo  è  amaro  ,  ed  aromatico.  Si 
coltiva  ne’ Giardini,  Ella  contiene  molt’olio  efaltato  e 
fale . 

E’ propria  per  fortificare  il  cervello  ,  ed  i  nervi  ,  per 
promovere  i  mellrui  alle  Femmine  ,  per  refillere  al  vele*^ 
no,  per  ìfcacciare  i  vermi. 

Se  ne  metteva  una  volta  ne’paflicci  per  accrefcerne  il 
gullo  ;  il  che  ha  fatto  chiamare  la  Pianta,  palliccio.  Al¬ 
cuni  Cuochi  ne  mettono  ancora  una  foglia,  omezza  foglia 
nella  carne  di  Bue  alla  moda  ;  ella  vi  dà  un  buon  gullo. 

Cotìnus . 

Orinuty  Coriaria.  Dod.  Pit,  Tournef, 

Coccegria  Teophrafti.  Ad.  Lob. 

Coggygrìa ,  ftve  Cotìnus  patata ,  I,  B. 

Scotanum  vulgo.  CaTalp. 

,  E'un  Àrbofcello  aito  fei ,  o  fette  piedi,  con  rami  rotondi , 
.ricoperti  di  una  buccia  roflìccia  (cura;  le  fue  foglie  fono  lar¬ 


ghe  ,  venofe ,  qua  fi  rotonde  ,  raffomiglianti  a  quelle  dell’ 
Olmo  ,  ma  più  picciole,  più  unite  ,  e  più  verdi.  Nafco¬ 
no  i  fuoi  fiori  nelle  cime  dei  rami  ,  difpolli  in  forma  di 
grappoli ,  molli  come  la  lana  ,  di  color  feuro,  tendente 
al  porporino.  Ogni  fiore  ha  cinque  foglie  ,  difpofte  in 
rofa.  Pafiati  quelli  fiori  ,  trova nfi  fra  una  borra  di  fichiz- 
zi,  alcuni  femi  molto  rari,  groffi  come  lenti,  formati  in 
cuore  >  di  color  rollo  bruno,  o  nero  ;  la  fua  radice  è  le- 
gnofa.  Nalce  quell’ Àrbofcello  ne’ luoghi  montani,  in  Ita¬ 
lia  ,  in  Ungheria  ,  in  Provenza  ;  il  fuo  legno  è  giallo  . 
Serve  a  i  Tintori  per  tingere  in  foglia  morta.  La  fua 
foglia  è  adoperata  da  i  Concia  corame. 

Le  fue  foglie  ,  l’eflremità  tenere  Bei  fuoi  rami  ,  ed  i 
fuoi  femi,  fono  affai  aftringepti,  rinfrefeanti,  difeccanti, 
vulnerari.  Si  adoperano  come  il  Sommaco  ne’ gargarismi , 
per  le  ulcere  della  bocca,  della  gola  ,  e  dell’ altre  parti, 
pel  male  dei  denti, 

Corcigria  a  nònno;  granarti  y  &  àypiu ,  fylveftris ,  come  chi 
dicefle  grano  falvatico. 

La  parola  volgare  ,  e  pubblica  di  Coccìgrìa  ,  viene  da 
Coccìgrìa  ,  come  chi  dicefle  un  niente  ;  imperocché ,  fe  fi 
confiderà  la  picciolezza  del  frutto  ,  o  più  tofio  del  Teme 
del  Cotìnus ,  è  un  niente  in  paragone  della  grandezza  dell’ 
Arbolcello. 

Cottila . 

Otulet  flore  luteo  radiato .  Pit.  Tournef! 

Chryfanthemum  tenuìfolium  baticum.  Boe‘ii. 

Buphtbalmum .  Cottila  folio,  C.  B. 

Rupbthalmum  tenuìfolium ,  folio  mi  lift  olii  fere.  I.  B. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  alcuni  fufli  all’altezza  di  un 
piede,  e  mezzo,  o  di  due  piedi  ,  fottiii,  cannellati,  co- 
tonofi,  roflìcci  ,  che  li  dividono  in  molti  rami  carichi  di 
toglie  intagliate  aliai  minutamente  ,  e  fimili  a  quelle  del 
Millefolium  ,  ricoperte  di  cotone.  Ciafcheduno  di  quefli 
rami  ha  nella  fua  fonami tà  un  gran  fiore  ,  fatto  a  raggi  , 
giallo  ,  foflenuto  da  un  calice  ,  comporto  di  molte  foglie 
in  ifcaglie,  ìanuginofe ,  bianchiccie.  Paffato  quello  fiore  , 
nafcono  in  fuo  luogo  molti  femi  piani,  formati  in  cuore; 
ciafcheduno  dei  quali  ha  un  foglio  fiottile  ne’fuoi  contor¬ 
ni.  La  fua  radice  è  corta  ,  fattile  ,  bianca,  guernita  di 
alcune  fibre.  Nafee  quella  Pianta  ne’campi  ,  principal¬ 
mente  ne’  Paefi  caldi.  Ella  contiene  moie*  olio  ,  e  fai 
ellenziale  mediocre. 

E’deterfiva,  artringente,  vulneraria. 

Cottila  fetida . 

f^Otula  alba.  Dod, 

Cottila  factida  Parthenti  quarta  fpecies ,  Brunf. 
Cbamamelum  foctìdum ,  ftve  Cotula  feetìda.  I.  B. 

Camomilla  2.  fylveftri.  Trag. 

Cbamamelum  album  ,  feti  fatidum .  Thal, 

Cbamamelum  fatidum.  C.  B.  Pit.  Tournefi 
Parthenium  Leptopbyllon ,  Hippoc* 

Buphtbalmum  minus .  Cord,  in  Diofcor. 

E’ una  fpezie  di  CamamiUa,  ovvero  una  Pianta,  la  quale 
getta  alcuni  fufli,  per  l’ordinario  all’ altezza  di  un  piede,  o 
di  un  piede,  e  mezzo;  che  fuperano  quelli  della  Camamilla 
volgare,  rotondi,  verdi  ,  fragili,  pieni  di  fugo  ,  divifi  in 
molti  rami,  carichi  di  foglie,  intagliate  aliai  minutamente, 
di  un  verde  feuro.  Nafconoi  fuoi  fiori  fulle  cime  dei  rami, 
fatti  a  raggi,  gialli,  ciafcheduno  dei  quali  è  foflenuto  dal  fuo 
calice  ,  comporto  di  molte  foglie  a  fcaglie.  Pallato  quello 
fiore  gli  fuccedono  alcuni  femi,  come  nella  Camamilla.  Que¬ 
lla  Pianta  ha  un  odor  forte,  e  affai  puzzolente,  Nafee  ne’ 
Campi.  Contiene  molt’olio  efaltato,  e  fale. 

E’aperitiva  ,  carminativa  ,  ifterica .  Si  adopera  parti¬ 
colarmente  per  le  malattie  della  matrice.  Ella  abballa  i 
vapori,  promove  i  mellrui.  Si  adopera  ne’crirterj  ,  e  ne* 
fomenti.  Se  ne  applica  full’umbilico. 

V’ha  un’altra  fpezie  di  Cotula ,  la  quale  è  come  la  Ca¬ 
mamilla  volgare,  fe  non  ha  odore.  Chiamafi 
Cottila .  Taber.  Icon. 

Cotula  indora,  Adv. 

Cotula  non  feetìda ,  Dod.  Gal, 

Chamomilla  fatua ,  &  4.  Trag, 

Cbamamelum  ìnodorum ,  C.  B.  Pit,  Tournef. 

Buphtbalmum ,  Fuch, 

Cbamamelum  ìnodorum ,  fìve  Cotula  non  feetìda ,  I,  B. 

Ella  non  è  in  ufo  nella  Medicina, 

Co- 
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Coutr  nix . 

COtumix  i  in  Italiano  ,  Quaglia.  E  un  Uccelletto  un 
poco  più  grofib  di  un  Tordo,  ricoperto  di  belle  piu¬ 
me.  Si  ritrova  fra  le  biade.  E* grado  ;  il  fuo  canto  e  di¬ 
lettevole  a  fentire.  Quell’ Uccello  è  delicati  (fi  mo ,  e  buo¬ 
no  a  mangiare,  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Il  fuo  grado  è  proprio  per  levar  le  macchie  dagli  oc¬ 
chi.  Il  fuo  (lerco  è  (limato  buono  per  l’epilelfja  ,  fecca- 
to,  e  fpolveriz^ato. 


Cotyledon. 


c 


7  Otyledon  major.  C,  B.  Pit.  Tournef. 

Vmbilicus  Venerìs .  Matth. 

Cotyledon  vera ,  radice  tubsrofa .  I.  B. 

Cotyledon  Vmbilicus  Veneris ,  Ciuf.  Hifp,  &  Hirt. 

E’una  Pianta,  le  cui  foglie  efcono  dalla  radice,  rotonde, 
graffe,  pienedifugo,  tenere,  fatteconcave,  a  i  fa  di  ba¬ 
cino  ,  di  un  gullo  vifcofo ,  edinfipido,  attaccate  a  code  lun¬ 
ghe,  fra  le  quali  s’erge  un  furto  all’altezza  di  circa  mezzo 
piede,  che  fi  divide  in  molti  rami,  vediti  di  fiorellini  for¬ 
mati  in  campana,  allungata  incanna,  ed  intagliati  in  mol¬ 
te  punte,  di  color  bianco,  o  tendente  al  porporino  .  Caduti 
quelli  fiori,  nafcono  in  loro  luogo  alcuni  frutti  ;  ciafchedu- 
no  dei  quali  è  comporto  di  molti  grani  membratiofi ,  ammuc¬ 
chiati  a  guifa  di  teda ,  e  che  chiudono  in  loro  fierti  alcuni 
femi  minuti,  La  fua  radice  è  tuberofa,  carnuta,  bianca, 
che  ha  al  di  fotto  delle  picciole  fibre,  Nafce  quella  Pian¬ 
ta  ne’ luoghi  faffofi,  e  caldi,  verfo  le  fabbriche  vecchie  , 
intorno  alle  muraglie  delle  Città.  Conferva  le  fue  foglie 
tutto  il  tempo  del  Verno,  Contiene  molta  flemma  ,  ed 
olio,  poco  fale. 

E’ umettante,  rinfrefcante,  deterfiva ,  ripercuflìva  ,  ri¬ 
solutiva.  Si  adopera  per  le  infiammazioni  efteriormente  , 
ed  interiormente. 

Cotyledon  a  xoroxn  cavitas ,  perche  le  foglie  di  quella 
Pianta  fono  concave. 

Courhari . 

f^Ourbari.  E’una  fpeziedi  gufcio,  odi  noce  lunga,  elar- 
gacome  la  mano  ,  colla  figura  appretto  poco  di  una  pe¬ 
ra  ,  ma  piana  ;  la  fua  fcorza  è  dura  ,  grotta  ,  legnofa  ,  lifcia , 
di  color  rotto  bruno  di  fuori.  Ella  ha  per  lungo,  come  gli 
altri  gufci  una  giuntura,  dove  può  fepararfi  in  due  baccelli 
bigi  dentro .  Chiude  una,  o  più  mandorle ,  della  figura ,  e  del¬ 
la  groffezza  delle  fave  francefi  di  palude ,  della  durezza  ,  e 
del  colore  delle  cartagne .  Quella  mandorla  èguernita,  eat- 
torniata  di  un’ affai  grande  quantità  di  materia  fpugnofa  ,  bi¬ 
gia,  la  quale,  finché  il  frutto  matura,  diventa  una  Spezie 
di  cotone.  E’ adoperata  per  le  vertimenta.  Io  non  ho  ri¬ 
trovato  in  quella  noce  alcun  odore  ,  nè  gullo.  Ci  capita 
dalla  Cina.  La  fua  fcorza  è  aftringente. 

C rubro. 

Rubro  ;  in  Italiano  ,  Calabrone.  E’una  Spezie  di  Mof- 
ca  ,  che  raffomiglia  alla  Vefpa,  ma  più  grotta.  Il  da¬ 
vanti  della  fua  teda  è  per  l’ordinario  giallo,-  il  fuo  corpo  è 
come  divifo  in  anelli  gialli,  fegnati  di  rotto;  il  fuo  pettoè 
fitto,  epelofo;  ha fei piedi,  equattro  ale membranofe ,  che 
re  coprono  dell’ altre  più  picciole,  più  lottili,  e  più  deboli. 
Ella  è  armata  verfo  la  coda  di  un  pungiglione  affai  penetran¬ 
te,  evelenofo,  imperocché  la  parte,  fu  cui  viene  lanciato, 
fi  gonfia  con  un  dolore  infopportabile .  Ella  vive  di  cadave¬ 
ri  di  Cavalli  ,  di  mele  ,  di  mofcherini;  è  voracittìma.  Si 
crede  ,  che  viva  due  anni  ,  e  che  fi  a  nemica  delle  pec¬ 
chie.  Non  fi  adopera  in  Medicina. 

Crabro  a  *p/ac  Caro ,  &  fiopà ,  cibus,  perche  quella  Mof- 
ca  vive  di  carne. 

Crambe . 

^  Rumbe  maritima  brafficu  folio.  Pit.  Tournef. 

^  B raffica  fylveftris .  Tur. 

Braffica  maritima  monofpernos .  C.  B. 

Br  affile  a  marina  Anglica  .  Ger.  Ico. 

E’una  Pianta,  le  cui  foglie  fono  fatte  apprefso  poco,  co¬ 


me  quelle  del  cavolo  nero  ,  ma  più  fitte >  più  carnute,  e 
di  un  afpetto  più  grato  ,  fatte  a  frangia  ,  ed  increfpate 
in  onde  ,  di  un’ affai  buon  gurto.  S’alzano  fra  quelle  fo¬ 
glie  alcuni  furti,  che  fofiengono  nelle  loro  cime  delle  om¬ 
brelle  ,  o  bei  mazzetti  di  fiori  con  quattro  foglie  bian¬ 
che ,  o  pallide,  difporte  in  croce.  Succedono  loro  frutti, 
o  gufej  ovati  di  una  materia  fpugnofa  ;  ciafcheduno  dei 
quali  è  comporto  di  due  pezzi  metti  inficine  per  lungo, 
Tuno  contra  l’altro.  Chiude  nella  fua  cavità  un  feme  il 
più  delle  volte  bislungo.  Quella  Pianta  fi  ritrova  ne’ luo¬ 
ghi  marittimi,  nell' Inghilterra . 

Erta  è  vulneraria;  le  fue  foglie,  e  il  fuo  feme,  fono  pro- 
prj  per  far  morire  i  vermi ,  per  detergere,  e  confolidare le 
piaghe,  prefi  internamente,  ed  applicati  ellernamente. 

Crambe ,  quafi nodu/ln  7izpx  rò  tu;  uopoi;  ù/xfiy.vvta^ai ,  quoi 
oculorum  pupilla s  obtundat . 

Monofpernos  ,  ex  (scovo1;  folus ,  &  crntzia.?. ,  femen  ,  perche  il 
frutto  di  quella  Pianta  non  contiene,  che  un  lol o  feme. 

Crantum  humanum . 

Ranium  humanum}  in  Italiano,  Cranio  umano. 

^  E’una  fcatola  ottofa  ,  che  chiude  i!  cervello  dell’ 
Uomo  ,  e  che  gli  ferve  di  barricata  ,  o  di  coperta  con- 
tra^  le  ingiurie  dell’aria  ,  e  degli  altri  corpi  ellebori  . 
Egli  è  adoperato  in  Medicina. 

Dee  feeglierfi  quello  di  un  Giovinetto  di  un  buon  tem¬ 
peramento  ,  che  ila  morto  di  morte  violenta  ,  e  non  fia, 
(lato  feppellito.  Batta  raffinarlo,  e  farlo  in  polvere,  fen- 
Za  calcinarlo  ,  come  volevano  gli  antichi  ;  perche  nella 
calcinazione  fe  ne  diffipa  il  fai  volatile  ,  in  che  confitta 
la  fua  virtù  principale. 

Egli  è  proprio  per  I  ’epileffia  per  fapoplettia  ,  e  per  le 
altre  malattie  del  cervello  ;  refitte  al  veleno  ,  eccita  la 
trafpirazione,  ferma  i  corfi  di  ventre. 

La  dofe  è  da  mezzo  fcropo’o,  fino  a  due  fcropoli. 

Cranium  a  xpaóos ,  galea ,  berretta  di  ferro,  elmo;  per¬ 
che  il  Cranio  copre  il  cervello  ,  come  un  elmo  ,  o  ber* 
retta  di  ferro  copre  la  teda  di  un  Uomo  di  guerra. 

Creta  . 

£*Reta\  in  Italiano,  Creta.  E’una  terra  un  poco  graffa, 
^  affai  bianca  ,  aliai  leggiera,  che  ha  prefo  il  fuo  nome 
dall’Ifola  di  Creta,  dove  abbonda.  Quella  che  fi  adopera 
in  Parigi  ,  viene  per  l’ordinario  di  Sciampagna  ,  dove  fe 
ne  ritrova  altresì  in  gran  quantità.  Dicert  ,  che  la  bontà 
Angolare  dei  vini  di  Sciampagna  viene  in  parte  ,  perche 
le  viti  fono  coltivate  fopra  colline  di  Creta. 

Ella  è  alcalica  ,  deterfiva  ,  difeccante  ,  afforbente.  Si 
adopera  in  Medicina  internamente  dopo  averla  ben  lava¬ 
ta  ,  per  raddolcire  gli  acidi  dello  ftomaco  ,  e  del  petto, 
per  gli  fputi  di  fangue  ,  per  la  difenteria,  e  per  le  altre 
perdite  troppo  violenti.  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  , 
fino  a  due  fcropoli.  Può  altresì  ufarfi  ellernamente.  Gli 
Artefici  fe  ne  fervono  per  pulire,  e  per  imbiancare. 


Grifi  a  Galli . 


f^Rìfla  Galli.  Lob.  Dod. 

^  Crifla  Galli  mas ,  &  feemina ,  I.  B. 

AleElorolophos .  Ang. 

Ped: cui  aria  lutea .  Tab. 

Pedicularis  campeflris .  z.  Trag. 

Pedicularis  pratenfìs  lutea  ,  vel  Crifla  Calli.  C.  B.  Pit. 
Tournef. 

In  Italiano,  Creila  di  Gallo. 

E’una  fpezie  di  pedicularia  ,  ovvero  una  Pianta  ,  che 
Gio:  Bauhin  divide  in  due  altre  fpezie  l’una  mafehio  ,  e 
l’altra  femmina. 

La  prima  getta  un  furto  all’altezza  di  un  piede,  odi  uti 
piede,  e  mezzo,  diritto,  Lottile ,  quadrato,  voto,  che  fi  di¬ 
vide  in  alcuni  rami.  Nafcono  le  fue  foglie  fenza  coda,  un 
poco  larghe  nella  lorobafe ,  e  che  fi  rirtringonoinfenfibilmen- 
te  in  punta;  merlate  ne’loro  contorni,  e  che  rapprefentan» 
in  certo  modo  la  creila  di  un  Gallo;  i  Tuoi  fiori  efcono  dall* 
afcelle  delle  foglie  nelle  cime  dei  rami ,  di  color  giallo .  Que¬ 
lli  fiori  fono  alcune  canne  terminate  davanti,  e  come  forma¬ 
te  da  un  ceffo  con  due  mafcelle,  la  fuperiore  delle  quali  è 
fatta  in  forma  di  celata,  eia  inferiore  è  intagliata  per  l’or¬ 
dinario  in  tre  parti.  Paffato  il  fiore,  comparifce  un  frutto 
picciolo,  membranofo,  rilucente,  che  chiude  in  due  confer¬ 
ve  alcuni  femi  minuti,  bislunghi,  orlati  di  un’ala  membra- 

nofa , 
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meno  robuiìoV le  "foghe  più’  Grette ,  'ed  i  fiori  affai  più 
piccioli.  Nalcono  amendue  le  fpezie  ne  campi,  ne  piati» 
Non  fi  adoperano  nella  Medicina. 

enfia,  Galli  ;  perche  la  foglia  di  quella  Pianta  ha  la  fi¬ 
gura  raflomigliante  a  quella  della  creda  di  un  Gallo. 


Crithmum . 


/"* HìtbnutH .  E’ una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  £pezie-, 
una  grande,  e  una  picciola. 

La  prima  è  chiamata  „ 

Crithmum ,  fiive  foentculum  maritìmum  majus  odore  aptt .  C. 

B.  Pit.  Tournef. 

Crithmum  ,  five  faenìculum  marinum  gr  andìus  ,  cut  f tic  cut 

luteus .  I.  B.  Ray.  Hill.  . 

Crithmum  Stculum  lati  culi  alterum  genus  ex  Sicilia »  Gas- 

falp.  Bocconi . 

Crithmum  marinum  majus.  Park, 

Ella  getta  alcuni  fufti  lunghi  circa  un  piede,  e  mezzo, 
ramofi,  groffi ,  legnofi,  che  per  l’ordinario  fi  coricano  a 
terra,  ma  alle  volte  fono  diritti;  le  lue  foglie  lono  ta¬ 
gliate  minutamente,  ofirette,  lode,  carnute,  luddivile  a 
tre  a  tre,  di  un  odore  di  appio,  di  un  gufto  la] io.  Na¬ 
scono  i  fuoi  fiori  in  ombrelle;  ciafchedun^  delle  quali  e 
compolla  di  cinque  foglie  bianche,  difpofte  in  rota  .  Pa fi- 
fati  quelli  fiori,  comparifcono  alcuni  fienai,  uniti  a  due, 
a  due,  piani,  rigati  Culla  fchiena -,  bianchi,  odoriferi,  di 
un  gufto  acro.  La  fua  radice  è  lunga,  grolla,  legno  (a , 
ramofia,  bianchiccia»  Nafce  quella  Pianta  ne  luoghi  ma¬ 
rittimi,  e  fiaftofi  ili  Sicilia.  Dicefi,  che  facendo  de  tagli  a 
fuoi  fufti,  mentre  fono  nel  loro  vigore,  ne  lidia  un  lugo 
latticinofio,  che  fi  congela  in  lagrime  rotticele . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Crithmum  .  Ang.  &  Htrba  S.  Ferri.  Dod.  Gal. 

Crìthmus ,  vulgo  Creta ,  feu  Salfa  marina.  Gel.  Ap» 

Creta  marina,  Lon. 

Baticula  ,  quafi  parva  Batis ,  C^efi 
Crithmum  marinum.  Dod. 

Crithmum  multis ,  five  faenìculum  marinum .  I. 

Crithmum ,  five  faenìculum  maritìmum  minus , 

Tournef. 

Crethamttm  marinum .  Cord.  Hill, 

Fccnicitlum  marinum  ,  five  Empetrum  .  Ad  V. 

Calcìfraga ..  Lob. 

Baùs .  Gefn.  Hort.  In  Italiano  Salfifragia. 

Ella  è  alta  circa  un  piede,  dilatandoli  in  larghezza.  Le 
fue  foglie  fono  ftrette  ,  carnute,  fuddivile  a  tre  a  tre,  co 
me  quella  della  fpezie  grande,  ma  un  poco  più  larghe,  di 
color  verde  bruno  x  di  un  g  dio  tendente  a!  fallò.  I  tuoi  fio 
ri  fono  nelle  cime  de’ fuoi  rami,  come  nell’altra  fpezie, 
difpofti  in  ombrelle  gialle.  Ella  nafce  fulle  rupi  ne’ Paefi 
caldi  preflò  al  Mare.  Elee  dalle  feffure  delle  pietre  ,  che  pa¬ 
re  abbiafatte,  d’onde  nafce,  che  fi  chiama  Salfifragia.  Si 
confetta  nell’aceto,  dopo  averla  colta  nel  fuo  vigore  per 
confervarla,  e  mangiarne  il  Verno  in  infialata. 

Amendue  quelle  fpezie  contengono  molto  fale,  olio,  e 
flemma. 

Sono  aperitive,  e  particolarmente  la  grande,  proprie 
per  la  renella,  per  attenuare  la  pietra  delle  reni,  e  della 
vefcica>  per  promovere  l’orina,  ed  i  meftrui  alle  Fem¬ 
mine  . 


rica  gu  uomini ,  tuv  - - -  -------  -- 

va  come  le  Teftuggini  fulle  rive.  I  Coccodrilli  non  pollo- 
no  prenderli ,  che  con  ami  di  ferro;  imperocché  la  toro 
pelle  è  cosi  dura ,  che  non  può  edere  forata  da  vermi 

colpo  di  archibufo.  . 

Il  popolo  in  America  mangia  i  Coccodrilli,  ed  eziandio 
le  loro  uova ,  le  quali  fono  grolle  come  uova  di  Oca ,  e 
di  un  gullo,  che  non  è  grato.  Nell’lfola  di  Bontan,  fi 
addimefticano  alcuni  di  quelli  animali ,  s^  ingranano,  e  fi 
uccidono,  per  farne  una  vivanda  ftimatilfima.  Se  fi  cen¬ 
trano,  le  loro  interiora  rendono  un  odore  gratilfimo. 

Il  graffo  de  Coccodrilli,  è  rifolutivo ,  e  proprio  a  for¬ 
tificare  i  nervi .  .  ,  , 

Crocodilus  a  xpóxo; ,  croeus  ;  Zafferano,  &da\tixMV  y  refor - 
mìdans ,  come  chi  diceffe,  che  teme  il  Zafferano;  perche 
il  Coccodrillo  teme  molto  il  Zafferano  alla  villa  ,  e  anco=» 
ra  più  all’odore. 


Croeus 


B. 

C.  B, 


Pit, 


C  Focus ,  F,  B.  Dod. 

Croeus  fativus ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Croeus  verus  fativus  autumnalìs .  Park.  Ray.  Hilf. 

Crocum.  Matth.  In  Italiano,  Zafferano. 

E’ una  Pianta,  che  getta  alcune  toglie  lunghe ,  affai  ftret- 
te,  cannellate.  S’alza  fra  loro  verfo  il  fine  del  mefe  di 
Agofto,  o  nel  principio  di  Settembre  un  furto  hallo,  o 
piuttofto  un  gambo,  che  foftiene  un  folo  fiore  appreflo  po¬ 
co  fimile  a  quello  del  Colchìcum ,  ovvero  difpofto  come 
quello  del  Giglio,  ma  più  picciolo,  divifo  in  Lei  parti,  di 
color  turchino  mefcolato  di  rollo,  e  di  porporino.  Nafce 
nel  fuo  mezzo  una  fpezie  di  fiocco,  divifo  in  tre  cordoni , 
intagliati  in  creda  di  Gallo,  di  un  bel  colore  rollo,  diun 
odor  grato.  Quello  fiocco  noi  chiamiamo  Zafferano  .Quan¬ 
do  egli  è  nel  fuo  vigore,  fi  coglie  prima,  che  levi  il  Sole, 
affili  di  feccarlo.  Pochi  giorni  dopo  ne  viene  un  altro  li¬ 
mile  fulla  medefima  Pianta.  Si  raccoglie  ifteflamente ,  e 
fi  fecca.  Quelli  fiocchi,  e  cordoni  fi  fciolgono,  o  fi  divi¬ 
dono  in  fila  come  noi  veggiamo  il  Zafferano  . 

Il  frutto  della  Pianta  viene  dal  calice  del  hore;  egli  e 
bislungo,  con  tre  cantoni,  divifo  internamente  in  tre 
conferve,  elle  contengono  alcuni  femi  quafi  rotondi. 

La  radice  del  Zafferano  è  un  bulbo,  o  un  bernoccolo 
doppio  groffoper  l’ordinario  come  una  nocciuola  ma  qual¬ 
che  volta  più  groflo ,  carnuto,  dolce  al  gufto,  ricoperto 
di  alcune  tuniche  bianchicci,  a  di  color  di  cenere ,  guer- 
di  fotto  di  molte  fibre,  che  1  unifeono  alla  terra j 


mto 


Crocodilus . 


CRocodilus }  in  Italiano,  Coccodrillo;  è  il  più  grande  di 
tutti,  i  Lucertoloni;  egli  è  amfibio,  ricoperto  di  una 
pelle  affai  dura,  fcagliofa,  gialliccia,  e  bianca ,  lafuatefta 
èlarga.  Ha  un  mollacelo  di  Porco ,  che  apre  fino  alle  orec¬ 
chie,  facendo  vedere  al  di  dentro  mafeeile  guernite  di  den¬ 
ticanini,  lunghi,  rotondi,  o  cilindrici,  fatti  in  punta ,  can¬ 
nellati  all’ intorno ,  bianchi,  forti,  e  taglientiiììmL  Le  ra¬ 
dici  di  quelli  denti  fono  concave,  e  due  volte  più  lunghe 
de’ medefimi  denti.  I  fuoi  occhi  fono  filmili  a  quelli  del 


uno  di  quelli  bulbi  è  più  grotto  dell  altro. 

Coltivali  quella  Pianta  in  molti  luoghi  della  Francia  » 
conenei  Gatinefe,  nella  Linguadoca,  verfo  Tolda,  verfo 
Grange? ,  a  Angolemme,  nella  Normandia;  ma  il  Zaffe¬ 
rano  migliore ,  e  il  più  {limato  generalmente  è  quello  del 
Gatìnefe;  il  men  buono  è  quello  della  Normandia. 

Dee  edere  fcelto  novello,  ben  leccato,  ma  molle,  e  li- 
feio  a!  tatto,  in  lunghe  fila,  di  belliflìmo  co]or  rotto  ,  che 


non  fieno  troppo  cariche  di  parti  gialle,  affai  odorifere, 
di  un  gufto  balfamico,  grato.  Si  conferva  in  beatole  ben 
chiufe.  Molti  Artefici  l’adoperano  per,  tingere  in  giallo. 
Contiene  un  olio  efaltato,  mirto  di  fiale  volatile. 

Il  Zafferano  è  cordiale,  pettorale,  lonmtero,  anodino, 
itterico,  deificano,  aperitivo.  Si  adopera  negli  alimenti, 
e  no’ rimedi  per  fortificare,  per  nlolvere,  per  raddolci¬ 
rò  Se  ne  mette  ne’ Colliri  per  confervar  gli  occhi  ne*  va¬ 
iòli .  N’entra  in  molti  empiaftri;  ma  il  fuo  ufo  princi¬ 
pale  è  per  l’interno. 

Dicefi,  che  il  nome  di  Croeus,  venga  da  una  favola  an¬ 
tica,  la  quale  racconta,  che  un  Giovinetto  innamorato 
elettivamente  di  una  Fanciulla ,  folle  trasformato  dalla  for¬ 
za  dell’amore -in  quella  Pianta;  ma  è  più  probabile,  che 
quello  nome  venga  dal  Greco  xponir ,  oxpaxn,  che  lignifica 
un  filo,  un  pelo,  la  trama  di  un  Tetti tore,  a  cagione* 
che  il  Zafferano  fecco  è  in  fila.  Chiamanfi  altresì  in  Gre¬ 
co  le  fila,  che  fi  trovano  in  mezzo  de  fiori  xpoxw ig;  ma 
è  flato  dato  al  Zafferano,  il  nome  di  Croeus ,  Ita  me  per 


Porco;  i  fuoi  piedi  fono  armati  di  branche  acutiffime  ;  la  i  eccellenza,  perche  non  fi  vedeftame  di  fiore,  che  fia  co 

■Tuo  rnrl-,  A  TVnvanft  i  Cnrrnd  ri  I  !  i  iti  Afu.  in  SI  bello,  Q 
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fua  coda  è  iunghifiima.  Trovanfi  i  Coccodrilli  in  Afta,  in 
Affrica,  ed  in  America.  Quelli ,  che  fi  veggono  in  Fran¬ 
cia,  capitano  dal  Nilo  in  Egitto,  dove  ve  n’ha  una^ gran 
quantità;  ma  i.piu  grandi  fi  trovano  in  America,  ne  con¬ 
torni  di  Panama.  Ne  fono  flati  veduti  di  cento  piedi  di 
lunghezza.  Chiamanfi  Caymanes ,  Abitano  ne  Fiumi,  e  fili¬ 


si  bello,  e  cosi  utile  com’è  il  Zafferano. 

Il  nome  Francefe  Saphran ,  viene  dall  Arabo  Zapheran , 
che  fignifica  la  medefima  cofa.  I  Turchi  chiamano  il  Zaf- 
feramT,  come  i  Francefi ,  Saphran . 


Crc* 


I  IO 


TRATTATO  UNIVERSALE 


Cropiot. 

CRopìot.  Ciuf.  I. B.  E’  un  picciolo  frutto  dell’ America, 
rugofo,  che  rinchiude  un  Teme  nero,  fimile  al  pepe 
di  Etiopia,  di  un  gufto  acriffimo.  Gl’Indiani  ne  mefcola- 
no  col  loro  tabacco,  quando  vogliano  fumare. 

Mitiga  il  mal  di  tetta,  come  fa  qualche  volta  il  tabacco» 

Crotalaria. 


Rot alarla  Affatica 

H.  L.  B. 


folio  flngulari  vcrrucofo ,  florìbus  camiti! . 


Ray.  Hitt.  Pit.  Tournef. 

E’ una  Pianta  ftraniera ,  che  getta  un  futto  all’altezza 
di  un  piede,  e  mezzo,  alle  volte  più  alto,  angolofo,  no- 
dofo,  da  cui  efcono  molti  rami,  difpofti  in  giro;  le  fue 
foglie  nafcono  alternatamente,  e  fole,  lungo! rami,  come 
quelle  della  Ginettra,  attaccate  a  code  affai  corte.  Quelle 
foglie  fono  lunghe  un  mezzo  dito,  larghe  due  unghie,  ot- 
tuofe,  nervole  di  fopra,  bianchiccio  di  fotto,  fparfe  di 

Jiorri,  fatte  a  onda  ne’lor  contorni.  I  fuoi  fiori  fono  di¬ 
porti  in  fpighe  nelle  cime  de’ rami,  leguminofi,  fimi  li  a 
quelli  della  Ginettra,  di  color  turchino.  Partati  quelli  fiori , 
fuccedono  loro  alcuni  gufcj  gonfi  ,  e  rotondi,  come  quelli 
dell’  Ononis ,  nericci,  guerniti  di  alcuni  peli  lontani.  Erti 
rinchiudono  piccioli  femi  gialli,  che  hanno  la  figura  di  un 
picciolo  rene,  di  un  gufto  un  poco  acro,  ed  ingrato;  la 
fua  radice  è  legnofa,  bianchiccia,  guernita  di  fibre.  Nafce 
quella  Pianta  nell’ Atta,  ed  in  molti  luoghi  dei  Levante. 
Coltivarti  in  Europa  in  alcuni  Giardini. 

Il  fuo  feme  è  (limato  purgativo. 

Crotalaria  a  ypòra\oy  ,  Crepitaculutn  ;  perche  i  fanciulli 
dogi’ Indiani  fi  fervono  de’ rami  di  quella  Pianta,  carichi 
de’ loro  gufcj  per  far  remore  in  forma  di  fonagli. 


Cruciata . 

Z"'  Ruotata,  Dod. 

^  Cruciata  hirfuta .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Cruciata  ^erniaria ,  Thal. 

G album  latifolium ,  Cruciata  quibufdam  flore  luteo.  I,  B. 

Cruciata  minor ,  Adv,  Lob. 

Galton.  Turner. 

Crucialis.  Herm,  Caef. 

E’ una  Pianta,  che  getta  alcuni  furti  all’altezza  di  cir¬ 
ca  un  piede,  fiottili,  teneri,  deboli,  quadrati,  pelofi  no- 
dofi.  Efcono  da  ciafcheduno  de’loro  nodi  quattro  foglie, 
difpofte  in%  croce ,  picciole,  pelofe,  lunghette,  fimili  a 
quelle  dell'  Aparine .  I  fuoi  fiori  fono  piccioli ,  fatti  in  gi¬ 
ro,  o  difpofti  in  anelli  intorno  a' loro  fufti,  di  color  gial¬ 
lo.  Ciafcheduno  di  loro  è  una  fpezie  di  bicchiere,  inta¬ 
gliato  in  quattro  parti Caduto  quello  fiore,  nafcono  in 
fuo  luogo  due  femi  uniti  infieme,  quali  sferici,  ricoperti 
di  una  pelle  fecca ,  pelofa  ,  che  ha  fervito  di  calice  al 
fiore:  le  fue  radici  fono  Lottili .  Nafce  quella  Pianta  fa¬ 
gli  orli  de’  fotti,  e  de’  rufcelli  ,  fagli  orli  delle  ftrade. 
Ella  non  è  differente  dal X  Aparine  r  e  dal  Galliumy  che  nell’ 
aver  folamente  quattro  foglie,  difpofte  in  croce,  laddove 
le  altre  ne  hanno  di  più.  Ella  contiene  molta  flemma, 
ed  olio,  poco  fale. 

E  un  poco  aftringente,  vulneraria,  propria  per  l’ ernie, 
prela  in  decozione,  e  applicata  falla  parte, 

(bruciata  a  cruce ,  perche  le  foglie  di  quella  Pianta,  fo¬ 
no  dupoite  in  croce. 


Cryftallus . 


r^RYfla!lus’t  in  Italiano,  Criftallo,  E* una  pietra  bianca, 
chiara,  rilucente,  .trasparente,  fatta  dalla  congelazio- 
un  acqua  acida,  limpidi  (Ti  ma ,  carica  di  una  materia 
laflofa,  eh  ella  ha  intimamente  difciolta.  Se  ne  trova  di  dif¬ 
ferenti  figure,  e  grettezze,  ne’ luoghi  foteerranei  concavi, 
acquatici.  I  grani  di  fabbia  fono  altresì  piccioli  Criftalli, 
che  li  icorgono  facilmente,  riguardando’!  con  un  micro- 
icropio.  S’incontra  eziandio  qualche  volta  del  Criftallo 
nero,  ma  di  rado. 

Trovanfi  nella  Campagna  di  Roma  fotto  la  terra  certi 
piccioli  Cnttalli,  grotti  come  nocciuole,  nericci,  di  figu¬ 
ra  dodecaedra  ,  ovvero  terminata  da  dodici  petagoni  . 
Quelli  piccioli  Criftalli  fono  metti  come  vene  l’uno  dopo 


l’altro.  E’  una  feoperta  del  Sig.  Maraidi  dell’Accademia 
Reale  delle  Scienze.  u 

Il  Sig.  Omberg  della  fletta  Accademia  ha  offervato,  ch$ 
il  Criftallo  dj  rocca  non  fi  fonde  co]  fuoco,  nè  collo  fpec- 
chio  uftorio,  fe  non  è  mefeoiato  colia  calcinai  e  pure  nè 
meno  la  calcina  fola,  come  il  Criftallo  falò  fi  mette  in 
infufione  con  quefti  fuochi;  b i fogna ,  che  le  parti  di  fuo¬ 
co,  che  fono  nella  calcina  pattino  nel  Criftallo,  per  aiu¬ 
tare  a  metterlo  in  infufione. 

>  Il  medefimo  Sig.  Omberg  ha  ancora  offervato,  che  può 
tingerli  il  Criftallo  di  rocca  tagliato,  bagnandolo  in  una 
tintura,  o  dirt'oluzione  di  fangue  di  Drago,  in  lagrima, 
fatta  nello  fpiritc»  di  vino;  il  Criftallo  fi  fenderà  con  pic¬ 
ciole  crepature  impercettibili  in  tutti  i  luoghi ,  e  la  tin¬ 
tura  entrandovi  farà  prendere  a  tutto  il  Criftallo  un  co¬ 
lor  rotto.  Col  medefimo  metodo,  poffono  darfi  a  i  Cri- 
Halli  dìverfi  altri  colori,  purché  le  tinture  fieno  (late  fat¬ 
te  nello  fpirito  di  vino. 

Quando  fi  vuole  fpolverizzare  il  Criftallo,  bifogna  ar¬ 
roventarlo  al  fuoco;  fmorzarlo  fabito  nell’acqua  fredda 
per  intenirlo;  indi  macinarlo  lui  porfido,  in  un  mortajo. 

Egli  è  aftringente,  e  proprio  per  fermare  i  cori!  di  ven¬ 
tre.  Se  gli  attribuire  la  qualità  di  eccitare  il  latce  alle 
Balie;  di  attenuare  la  pietra  nelle  reni,  e  nella  velcica; 
ma  quelle  qualità  non  fono  (late  da  me  vedute  colla  fpe- 
rienza;  la  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcropoli. 

Il  Criftallo  artifizi  de,  che  chiamarti  crifrallino,  è  fatto 
con  fabbia,  e  con  loda  di  Alicante,  che  fi  vitrifica  infie¬ 
me  con  un  grandilfimo  fuoco  in  fornelli  di  Vetrerìa;  in¬ 
di  fe  ne  formano  i  vetri,  e  i  vali  di  Criftallo,  de’quali 
ci  ferviamo  .  Si  colora  quefto  Criftallo  artifiziale  diverfa- 
mente,  mentre  egli  è  ancora  in  infufione,  aggiungendovi 
differenti  Droghe,  come  del  rame  del  primo  gitto,  per 
renderlo  di  un  rotto  chiare,  dell’Oro  con  rame  del  pri¬ 
mo  gitto,  per  renderlo  di  color  di  rubino,  della  pietra 
petracoria,  per  renderlo  porporino,  del  rame  giallo  per 
renderlo  verde,  del  minio  per  renderlo  di  color  giallo, 
o  di  ambra  in  pezzi,  dell’Argento,  e  del  folfo  per  ren¬ 
derlo  di  color  di  agata.  Chiamarti  quelle  vitrificazioui  pr^f- 
fo  agli  Artefici,  Smalti  chiari. 

La  fabbia  migliore,  e  più  propria,  che  porta  edere  ado¬ 
perata  nel  Criftallo  artifiziale  è  quella,  ch’è  pura,  molle, 
bianca;  fi  lava,  fi  fecca,  e  fi  vaglia. 

Le  proporzioni  del  mefcuglio,  fono  per  l’ordinario  di 
cento  libbre  di  fabbia,  e  di  (efiantacinque  libbre  difodadi 
Alicante.  Quanta  il  mefcuglio  è  fatto,  fi  prepara,  dando¬ 
gli  una  prima  calcinazione ,  che  fi  chiama,  Frite .  Si  met¬ 
te  la  materia  in  un  fornello  prima  ribaldato,  fi  continua 
fotto  un  fuoco  mediocre  circa  un  ora,  movendola  inceffan- 
tementc  con  un  rartrello  di  ferro,  fi  accrefce  pofeia  il  fuo¬ 
co,  e  fi  continua  per  cinque  ore,  movendo  fempre  la  ma¬ 
teria  ,  ella  diventa  grommofa  ,  e  gialla  ,  poi  finalmente  bian¬ 
ca  ..  Si  conofce ,  che  la  Frite  e  compiuta  ,  quando  è  ridot¬ 
ta  in  pezzi,  grotti  appretto  poco  come  nocciuole,  leggieri, 
bianchi.  Gli  Artefici  chiamano  quella  Fme  commuta  Tar~ 
ce.  Terminata  quella  preparazione,  e  raffreddata  la  mate¬ 
ria,  fi  cava  dal  fornello,  e  fi  mette  fu  tavole  in  un  luo¬ 
go  frefeo,  che  fiabenfecco,  perche  non  fi  umetti  troppo. 

Si  copre,  e  fi  cuftodifce  in  quefto  flato  tre,  o  quattro 
meli,  affinché  la  fabula,  e  la  loda  meglio  s' unificano;  indi 
fi  mette  al  fuoco  di  vitrificazione. 

Coloro,  che  vogliono  raffinare  quella  operazione,  e  fa¬ 
re  un  Criftallo  belliffimo,  adoperano,  in  vece  di  fabbia, 
molte  (pezie  di  pietre  dure,  bianche,  dopo  averle  ridot¬ 
te  in  polvere  fattile;  ma  quell  ultima  preparazione  colla 
molto  piu  della  prima,  ed  il  Criftallo  n’è  confi Jerabil- 
mente  piu  caro. 

Il  Criftallo  dee  edere  feelto  bello,  puro,  trafparence» 
Cryftalltts  a  xpvo; ,  frigns  ,  icp  u’Jiyp  ajua  ;  come  chi  di- 
cette  un  acqua  congelata  dal  freddo. 

Il  Criftallo  naturale  e  chiamato  Criflallo  di  rocca,  per 
edere  ordinariamente  formato  in  rocca, 

Cuambu . 

Clamiti ,  fìve  Caryophyllata .  G.  Pi  fon.  Maregra  vìi . 

E’ una  Pianta  dell’ America,  fpezie  di  Benedetta ,  che 
getta  un  fatto  all’altezza  di  tre,  o  quattro  piedi,  diritto, 
fattile,  quadrato,  angolofo,  e  cannellato,  di  un  verde  por¬ 
porino,  che  fi  divide  in  molti  rami;  le  fue  foglie  fono  bis¬ 
lunghe,  fatte  in  punta,  che  s’ allargano  verlo  il  mezzo,  col¬ 
la  figura  di  un  ferro  di  picca ,  un  poco  pelofe ,  merlate  ne’ far 
contorni,  di  (poi,  a  a  cinque,  luogo  un  nervo  di  color  verde 

(curo, 
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fcuro,  le  ime  più  grandi,  le  altre  più  picciole .  Nafcono 
ìfuoi  fiori  nelle  cime  dei  rami;  ciafcheduno  di  loro  è  un 
mazzetto  con  molti  fiorellini  giaili.  Partati  quelli  fiori  , 
fi  formano  in  loro  luogo  felle  picciole  rotonde  ,  guernite 
di  due  uncini  ,  come  nella  Lappola  ,  i  quali  s’attaccano 
alle  vefiimenta  di  quelli,  che  fi  avvicinano;  in  quelle  pic¬ 
ciole  felle  fono  rinchiufi  alcuni  feroi  lunghetti;  le  fue  ra¬ 
dici  fono  fottili,  ramofe,  ripiene  di  fila,  con  un  odore  di 
garofano  ,  quando  fi  fpezzano  ,  come  quelle  della  Bene¬ 
detta.  Quella  Pianta  nafce  fugli  orli  dell’acque.  Contie¬ 
ne  molto  fale  efienziale,  ed  olio.  j 

E'deterfiva,  incifiva,  attenuante,  cefalica,  vulneraria,  , 
propria  per  difciorre  il  fangue  rapprelò  ,  prefa  in  deco-  ' 
zione,  o  in  polvere. 

Il  Fratello  Yon  Speziale  dei  R.  R.  P.  P.  Gefuiti  mi 
mandò  di  quella  Pianta  nell’anno  1701.  dal  Forte  San  Pie¬ 
tro  nella  Martinica  ,  ragguagliandomi  ,  che  in  quel  Pae- 
fe  ella  era  chiamata  Tè  ,  e  che  que  popoli  fe  ne  fervi- 
vano  ,  come  noi  ci  ferviamo  in  Europa  del  vero  Tè  ,  il 
che  non  dee  recar  llupore;  imperocché  fi  pigliano  prefen- 
temente  in  Francia  molte  fpezie  di  foglie  in  guifa  di  Tè, 
come  quelle  deile  Capillari  di  Canada  ,  della  Veronica  , 
della  picciolo,  Salvia  3  del  fiore  di  Papavero  erratico. 

Cubebe . 

Xjbehs. .  Garz.  Acoll,  Sono  piccioli  frutti  lecchi ,  ro¬ 
tondi,  fimili  al  pepe  nero,  ma  un  poco  più  piccioli, 
rugofi  ,  di  color  bruno  un  poco  bigio  ,  di  un  gufto  aro¬ 
matico  ,  piacevole.  Ci  capitano  dall’ Indie  attaccati  a. 
picciole  code.  Nafcono  abbondantemente  nell’  Ifole  di 
Giava,  di  Mafcaregna ,  o  di  Borbone  da  un  Arbofcello  , 
che  ftrifcia,  e  s’attacca  agli  Alberi  vicini  ,  come  l’Elle- 
ra .  Le  fue  foglie  fono  picciole ,  lunghe ,  e  Prette  ;  i  fuoi 
fiori  fono  aliai  odoriferi.  Quando  fono  palfati,  comparif- 
corio  alcuni  grappoli  carichi  di  coccole  rotonde,  che  fono 
i Cubebi.  Si  leccano  al  Sole  per  trafportarii .  Nafce  quell’ 
Albero  lenza  coltura.  Dicefi,  che  gli  Abitanti  del  Paefe 
fanno  bollire  i  Cubebi  nell’acqua  ,  prima  di  venderli  a’ 
Mercanti  ,  affinchè  non  fieno  in  iftato  di  edere  feminatì 
altrove;  ma  quella  Storia  fi  diftrugge  da  sè  medefima  ,  fe 
fi  confiderà  bene  quello  frutto;  imperocché  le  rughe,  che 
apparirono  fulla  fua  pelle,  fono  un  contralfegno ,  ch’egli 
è  flato  leccato,  ufcendo  dall’Albero.  Se  folle  flato  mef- 
fo  in  infufione ,  o  folle  fiato  prima  fatto  bollire,  li  fareb¬ 
be  gonfiato  come  il  pepe  bianco;  di  più ,  avrebbe  perdu¬ 
to  il  fuo  gufto  aromatico  con  quella  cozione  ,  e  non  gli 
farebbe  reftata  alcuna  buona  qualità. 

Debbono  fceglierfi  i  Cubebi  recenti  ,  grolfi  ,  ben  no- 
driti,  aromatici,  ed  acri  al  gallo .  Contengono  moit  olio  , 
e  fale  volatile. 

Fortificano  lo  ftomaco,  eil  cervello;  rifvegliano  l’appe¬ 
tito  ;  refiftono  alla  malignità  degli  umori;  corregono  il 
cattivo  fiato. 

Il  nome  Cubebi,  viene  dalle  parole  Arabe  Cubebe  ,  o 
Quaheb ,  che  fignificano  la  medefima  cofa, 

^  nei  • 

CUcl,  Plinio.  Liafc.  E’un  frutto  dell* Indie  Orientali  , 
rotondo,  e  bislungo,  di  grofiezza  capace  a  riempiere 
la  mano,  di  collor  gialliccio  di  un  gufto  dolce,  e  grato, 
che  chiude  un  grotto  nocciolo  duriftimo.  Nafce  da  un 
Albero  chiamato  Cuciophtra  ,  o  Cucicpboron .  Quello  frutto 
è  cordiale,  riftorante. 

Cucubahis . 

CffUcubalus,  Plinti.  Lugd.  Pit.  Tournef. 

^  Cucubalum  quìbufdatn ,  vel  Alfine  baccifera .  I,  B. 
Cyclctmìnus  altera.  Diofc.  Plinii. 

Afine  baccifera.  Ger.  Ray.  Hift. 

Alfine  major.  Ciuf.  Hift.  maxima.  Thal. 

Alfine  fcand.es  baccìfera  .  C.  B. 

E’una  Pianta,  che  getta  molti  fufti  fermento!!,  che  fu- 
perano  l’altezza  di  un  Uomo  ,  flelfibili  ,  deboli  ,  fottili, 
rotondi ,  nodofi ,  ftrifeianti  fulla  terra ,  fe  non  fono  fofle- 
nuti  dagli  Alberi  vicini  ,  o  da  Pertiche,  Efcono  da  ciaf¬ 
cheduno  dei  fuoi  nodi  due  foglie  oppofte  ,  fimili  a  quelle 
della  Morgellina,  ma  più  grandi,  e  che  uguagliano  quel¬ 
le  della  Parietaria  *  molli  ;  i  fuoi  fiori  efcono  da  un  in¬ 


voglio,  o  folliculo;  comporti  di  cinque,  o  fei  foglie  bian* 
che,  verdiccio,  difpofte  in  garofano;  fuccedono  loro  coc¬ 
cole  grolle,  come  quelle  dell’ Ellera ,  di  figura  ordinaria¬ 
mente  ovata  ,  verdi  fui  principio  ;  ma  maturando  diven¬ 
tano  nere  ,  e  molli,  rinchiudono  alcuni  femi,  che  hanno 
il  più  delle  volte  la  figura  di  un  picciolo  rene,  ammuc¬ 
chiati  infieme  ,  neri,  rilucenti;  la  fua  radice  è  lunga,  fiot¬ 
tile,  fermentofa,  ftrifeiante,  fibrata,  bianca.  Nafce  que- 
fta  Pianta  ne’  Paefi  caldi,  come  in  Ifpagna ,  in  Italia  ,  in 
Linguadoca  ,  ne’  luoghi  umidi  ,  e  ombro!!  ,  intorno  alle 
fiepi  ,  nelle  fratte  prelìo  alle  fontane.  Contiene  molta 
flemma,  olio,  e  poco  fale, 

E’  umettante  ,  rinfrefeante  ,  propria  per  le  perdite  di 
fangue,  prefa  in  decozione, 

Cuculus , 

C^Uculus  ;  in  Italiano  ,  Cuculo.  E’un  Uccello  vorace 
^  ed  avido  di  carne,  che  ha  qualche  raflomiglianza  allo 
Sparviere.  Stà  la  State  fugl’ Alberi,  fulle  pietre,  e  fulle 
rive  dei  Fiumi  ;  fi  nafeonde  il  Verno  fotto  terra  ,  nelle 
cavità  delle  pietre  ,  e  delle  radici  degli  Alberi  ;  dove 
muta  ,  e  cambia  penne  nella  Primavera.  Si  nodrifee  di 
carne  di  cadaveri,  di  Uccelletti  ,  di  bruchi,  di  mofche, 
di  frutti.  Il  fuo  verfo  ordinario  fi  è  Cucii ,  donde  viene  il 
fuo  nome.  Ve  n’ha  di  due  fpezie  ,  di  grandi,  e  di  pic¬ 
cioli  ,  i  quali  non  fono  differenti  ,  che  nella  grandezza  . 

:  I  fuoi  figliuolini  cavati  dal  nido  fono  buoni  a  mangiare  • 
j  Contengono  molto  fale  volatile ,  ed  olio . 

Si  ftimano  il  Cuculo  ,  e  i  fuoi  figliuolini  per  l’epilef- 
fià,  per  la  pietra,  per  le  febbri  intermittenti,  per  la  co¬ 
lica.  Il  cortame  è  di  ridurli  in  cenere  prima  di  fervice¬ 
ne;  ma  quello  metodo  non  vai  niente;  imperocché  la  cal¬ 
cinazione  fa  diftlpare  tutta  la  parte  volatile  ,  ed  eftenzia- 
le  di  quelli  animali.  E’  meglio  farne  delle  Bolliture  ,  e 
farle  prendere  all’ ammalato. 

Lo  fterco  del  Cùcùlo  è  proprio  per  prefervare  dalla 
rabbia  prefo  internamente. 

Cuculus ,  a  Gr&co  mxxv%  Cuculo. 

C  oc  urne  r,  feu  Cucumis. 

f^Ucumìs.  Trag,  Ang. 

^  Cucumis  fativus .  Brunf.  Matth.  Park*. 

Cucumis  vulgaris  viridi s ,  &  albus .  I.  B. 

Cucumis  vulgaris.  Dod. 

.  Cucumis  fativus  vulgaris  c  G.  B.  Pit.  Tourneft 
j  Cucumis  fativus  ,  &  efculentus .  Adv.  Lob. 

Cucumer  fatìvum.  Cord,  in  Diofcor.  in  Italiano  ,  Coco¬ 
mero. 

E’una  Pianta  *  che  getta  molti  fufti,  grolfi,  pelofi ,  che 
fi  fpargono  fulla  terra  ,  ne’ quali  nafcono  alternatamente 
gran  foglie ,  ampie ,  larghe ,  angolofe ,  incife ,  e  merlate  , 
ruvide  al  tatto  ,  ftrifeianti.  Efcono  dalle  loro  afcelle  al¬ 
cuni  appicagnoli,  o  mani,  e  fiori  fatti  In  campane,  ciaf¬ 
cheduno,  dei  quali  è  tagliato  in  cinque  parti  ,  di  color 
giallo  pallido,  Quando  fono  palfati  fi  forma  un  frutto 
lungo  circa  un  mezzo  piede  ,  groflo  come  il  braccio  ro¬ 
tondo,  dritto,  o  torto,  verde,  o  bianco,  o  giallo,  fpar- 
fo  il  più  delle  volte  di  porri,  o  bottoncini,  carnuto,  ri¬ 
coperto  di  una  buccia  tenera  ;  la  fua  polpa  è  bianca,  fu- 
gofia  ,  loda.  Quello  frutto  è  divifo  di  dentro  in  quattro 
corifierve,  ripiene  di  un  gran  numero  di  femi  ovati,  fatti 
in  punta,  bianchi,  ricoperti  di  una  buccia  dura  come  car¬ 
ta  pecora,  la  quale  feparata,  lafcia  una  picciola  mandor¬ 
la  ,  bianca  ,  dolce  ,  untuofa  ,  grata  al  gufto.  E’ uno  dei 
quattro  gran  femi  freddi.  Le  radici  della  Pianta  fono  fi- 
brofe  ,  diritte  ,  bianche.  Si  coltiva  negli  Orti,  imperoc¬ 
ché  il  frutto  è  aliai  comunemente  adoperato  nelle  cuci¬ 
na .  Contiene  molta  flemma,  ed  olio,  poco  fale. 

Il  Cocomero  crudo  è  aliai  indigefto  a  cagione  della 
flemma  vifeofa  ,  di  cui  è  ripiena  ;  ma  bollito ,  umetta  , 
rinfrefea-,  raddolcire,  tempera  l’acrezza  degli  umori, 
modera  il  troppo  gran  moto  del  fangue.  Si  adopera  nel¬ 
le  bolliture,  ne’crifterj. 

Il  fuo  feme  è  aperitivo  ,  raddolcente ,  umettante  ;  li 
adopera  nell’emulfioni. 

Cucumis  ,  five  Cucumer  ,  a  Curvatura  ,  quafi  curvimer  , 
perche  i  fufti  di  quella  Pianta  fono  incurvati. 


K  « 
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Cucumis  Afininus. 

Vcumis  afminus .  Tab.  Ger. 

Cucumis  fylveftris  afminus  dìBus .  C.  B.  Pit.  Toumef. 

Cucumis  erraticus  ,  vel  afminus .  Gefn.  Hor. 

Cucumis  fylveftris .  Dod. 

Cucumis  fylveftris ,  five  afminus .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Cucumis  agreftis  .  Brunf.  * 

Cucumis  anguinus .  Tur.  Cord.  Hift.  in  Italiano  ,  Coco¬ 
mero  falvatico. 

E’una  Pianta,  che  getta  molti  furti  grotti ,  ftrifcianti  ful- 
la  terra,  ripieni  di  fugo,  ramofi,  pelofi,  con  foglie  Cimili 
a  quelle  del  Cocomero  coltivato ,  ma  più  picciole,  piùbian- 
chiccie,  principalmente  di  fotto,  più  carnute,  ricoperte  di 
un  pelo  più  pungente,  e  più  ruvide  al  tatto;  ifuoi  fiori  fo¬ 
no  molto  più  piccioli  di  quelli  del  Cocomero  ordinario,  ma 
formati  nella  fletta  maniera,  dicolor  di  erba,  tendente  un 
poco  al  giallo;  ilfuo  frutto  è  grotto  come  la  metà  del  polli¬ 
ce,  e  della  figura  di  un’ uliva  ,  guernito  all’intorno  di  peli 
corti,  ruvidi  al  tatto,  di  color  verde  fui  principio;  matu¬ 
rando  diventa  giallo,  ripieno  di  un  fugoaflai  vifcolo,  acro, 
e  di  un  feme,  che  ha  la  figura  di  quello  della  Colloquinti- 
da  ,  ma  più  picciolo  ,  di  color  fcuro .  Per  poco  ,  che  toc¬ 
chili  quello  frutto  ,  flringendolo  quando  è  maturo,  crepa 
dalla  punta,  e  vibra  con  violenza  il  fuo  fugo,  eiluoi  femi 
per  tutta  la  faccia.  La  regione  è,  che  la  fua  buccia,  o  la 
pelle,  che  lo  copre,  effendofi  affai  intenerita,  etefaperla 
maturità,  principalmente  nella  fua  eftremità,  ella  fi  rompe 
alla  minima  compresone,  che  fi  fa  toccando  il  frutto;  tan¬ 
to  più  ,  che  il  fugo  vifcofo,  il  quale  era  affai  premuto  fot¬ 
to  quella  pelle  è  motto,  e  determinato  dal  medefimo  ftrigni- 
mento  ad  ufcire  per  la  punta  ,  ftrafcinando  con  etto  lui  i 
femi.  Ora,  ficcome  l’apertura  è  picciola;  cosi  la  materia 
è  vibrata  in  dritta  linea  ,  la  quale  và  per  l’ordinario  alla 
faccia,  perche  fi  ha  la  tetta  batta,  quando  fi  tocca  il  Co¬ 
comero  per  coglierlo.  Quello  fugo  entrando  negli  occhi  , 
vi  comunica  la  fua  acrezza  ,  e  vi  cagiona  dell' infiamma¬ 
zione,  a!  che  può  rimediarfi,  lavandoli,  fubito  con  acqua 
di  piantaggine. 

Spremefi  il  fugo  da’ Cocomeri  falvatici  maturi ,  eficon- 
denìa  fui  fuoco  in  confiftenza  di  eftratto;  il  che  chiamafi 
Elaterium.  Ne  ho  parlato  lungamente  nella  mia  Farma¬ 
copea  . 

La  radice  della  Pianta  è  lunga  ,  grotta,  bianca  ;  nafce 
ne’ Paefi  caldi,  ne’luoghi  incolti,  in  Linguadoca,  in  Pro¬ 
venza.  Si  coltiva  parimenti  ne’ Giardini  a  Parigi  ;  ma 
non  ha  tanta  forza,  e  virtù,  quanta  ne  ha  quella  di  Lin¬ 
guadoca. 

La  fua  radice,  e  il  fuo  frutto  fono  adoperati  in  Medi¬ 
cina.  Contengono  molta  flemma,  olio,  e  fai  acro. 

Purgano  con  gran  violenza  le  fierofità.  Si  adopera  per 
l’idropifia,  perle  ritenzioni  dei  mefìrui ,  pel  letargo,  per 
l’apopleffia.  Se  ne  prende  la  decozione  in  criftero,  o  an¬ 
che  in  bevanda,  proporzionando  la  dofe  al  temperamento 
dell’ ammalato  ,  e  allo  flato  della  malattia.  Se  ne  fa  en¬ 
trare  nella  compofizione  di  alcuni  unguenti  ,  che  fi  ado¬ 
perano  per  ugnere  il  ventre  nell’  idropi fia .  Vi  fi  applica 
altresì  calda  tutta  la  Pianta  ;  ella  muove  fpette  volte  gli 
umori,  con  quella  femplice  applicazione,  e  gli  fa  pattare 
per  le  ftrade  naturali . 

Trovanft  altresì  nel  Mare  certi  (Cocomeri  della  lun¬ 
ghezza  ,  e  groffezza  del  dito.  Hanno  nella  loro  fuperfi- 
zie  delle  picciole  gobbe ,  come  i  Cocomeri  terreflri .  Nal- 
cono  fugli  fcogli  ;  fono  duri,  ed  impietriti*  Chiamanfi 
Cocomeri  di  Mare  • 

Cucurbita . 

Q'XJcurlita  ;  in  Italiano  ,  Zucca.  E’una  Pianta,  di  cui 
tre  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Cucurbita  longa  folio  molli  ,  flore  albo .  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Cucurbita  anguìna.  Dod. 

Cucurbita  cblonga  flore  albo ,  folio  molli.  C.  B. 

Zuccha  longa .  Anguil. 

Ella  getta  molti  futtifermentofi,  grotti  come  il  dito  ,  lun¬ 
ghi ,  che  ftrifciano  filila  terra,  o  s’innalzano  ,  e  s’attacca- 
n,°  a  Ile  pertiche,  colle  loro  mani,  o  co’ loro  appiccagnoli. 
Le  lue  foglie  fono  grandi ,  larghe ,  rotonde  ,  molli,  lanugui- 
rofe ,  merlate  in  alcuni  luoghi  de’ loro  contorni.  I  fuoi  fiori 
fono  campane  intagliate  per  l’ordinario  in  cinque  parti  fino 
alla  bafe,  bianche  come  la  neve,  pelofe.  Caduto  quello  fio¬ 


re,  il  fuo  calice  diventa  un  frutto  cilindrico,  che  fi  dilata 
prodigiofamente  ;  imperocché  fe  ne  veggono ,  che  hanno  cin¬ 
que,  o  lei  piedi  di  lunghezza,  e  grettezza  a  porporzione. 
Quello  frutto  è  ricoperto  di  una  buccia  dura ,  legnofa,  gial¬ 
liccia;  la  fua  polpa  è  un  poco  fungofa,  midollofa,  bianca, 
infipida.  Ella  rinchiude  molti  femi  piani ,  bislunghi,  rico¬ 
perti  di  una  buccia  dura,  un  poco  legnolà,  bianchiccia,  o 
bigia.  Sotto  quella  buccia  fi  ritrova  una  picciola  mandor¬ 
la,  bianca,  dolce,  e  grata  al  guido;  ed  è  ciò  che  chiamafi 
feme  di  Zucca  mondata.  Egli  èuno  dei  quattro  gran  femi 
freddi;  la  fua  radice  è  tenera,  e  fibrofa. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Cucurbita,  latior  folio  molli  ,  flore  albo .  I,  B.  Pit,  Tournef. 

Cucurbita  major  fejflis  fiore  albo.  C.  B. 

Zuccha  rotunda.  Ang. 

Ella  è  differente  dalla  prima  nel  frutto  ,  che  ha  la  fi¬ 
gura  di  un  fiafeo  rotondo,  e  panciuto,  e  che  fi  fa  grotto 
con  gran  preflezza. 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Cucurbita  lagenaria.  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Cucurbita  lagenaria  flore  'albo ,  folio  molli  .  C*  B. 

Cucurbita.  Brunf.  prior  Dod. 

Cucurbita  minor.  Fuch.  Dod. 

Elia  è  differente  dalle  altre,  nella  figura  del  fuo  frutto, 
il  quale  è  fatto  in  fiafeo  col  collo  llretto  ,  e  colla  pancia 
grotta.  Il  luo  feme  è  più  bruno,  che  nell’altre  fpezie. 

Si  coltivano  le  Zucche  ne’ Giardini;  i  loro  frutti  fono 
buoni  a  mangiare  cotti.  Servono  altresì  per  fare  fiafehi, 
dappoiché  fono  flati  votati,  e  feccati. 

Il  frutto  della  Zucca  contiene  molta  flemma,  ed  olio, 
poco  fale. 

E’ umettante,  rinfrefeante  ,  raddolcente.  Il  fuo  feme 
è  aperitivo  ,  pettorale.  Se  ne  fpreme  un  olio  affai  pro¬ 
prio  per  far  morbida  la  pelle. 

Cucurbita  ,  quafi  Curvata;  perche  quella  Pianta  s’incur- 
va  naturalmente,  fe  non  è  foftenuta, 

Culex. 

f^TJlex;  in  Italiano,  Zanzara.  E’una  fpezie  di  mofeheri- 

J  no,  noto  abbaftanza  per  l’ incomodo ,  che  reca  nel  tem¬ 
po  di  State.  Il  fuo  corpo  è  piccioliffimo.  Lottile ,  di  co¬ 
lor  bruno  ;  le  fue  ale  fono  più  lunghe  del  fuo  corpo  ,  e 
formano  nella  loro  eftremità  come  una  coda  ,  quando  T 
animale  non  vola.  La  fua  tefta  è  ornata  di  un  pennac- 
chino  fra  due  corna.  Ha  una  tromba  aguzza  ,  che  gli 
ferve  per  prendere  il  fuo  nodrimento  ;  ha  fei  gambe ,  lì 
nodrifee  di  rugiada,  e  della  foftanza  più  tenue  delle  Pian¬ 
te.  E’affai  avido  di  fangue;  punge  la  carne  per  fiaccar¬ 
ne,  poi  lo  rigetta  fubito,  come  fa  la  pulce,  per  le  partì 
di  dietro  in  maniera,  che  quello  fangue  non  fa,  che  paf- 
fare  lungo  il  fuo  corpo  ,  fenza  quafi  fermarvifi.  Cagiona 
ne’luoghi  ,  dov’egli  ha  punto  ,  un  pizzicore  feguito  da 
bollicole  con  gonfiezza  ;  il  rimedio  è  lavare  il  male  con 
acqua  di  piantaggine.  La  Zanzara  non  abita  nelle  Città. 
Sta  full’ erbe  ,  fugli  Alberi.  Accorre  al  lume  della  can¬ 
dela  . 

Culex  ab  aculeo ,  picciolo  pungiglione,  perche  quella  mo- 
fca  è  armata  di  un  pungiglione. 

Cumino}  de  s . 

Vminoides  vulgart.  Pit.  Tournef 
: Zumìnum  fy  lyeftre .  Ang.  Dod.  Part.  Ray.  Hift. 

Lagochymcni ,  ideft  leporìs  cubile  in  Infula  Lemno ,  Bellon. 

Cuminum  fylveftre  capitulis  globofts .  C.  B. 

Cummum  fylveftre primum  valde  odoratum ,  globulofum  .  I.  B, 

E’una  Pianta,  che  getta  un  furto  all’altezza  di  circa  un 
piede,  ramofo,  ripieno  di  midolla  bianca;  le  fue  foglie  fo¬ 
no  picciole,  oppolle  come  a  due  a  due,  lungo  una  corta, 
come  quelle  della  Pimpinella,  merlate  affai  profondamen¬ 
te.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  dei  fuoi  rami  ,  fopra 
picciole  tefte  rotonde  ,  molli,  bianche  ;  Ciafcheduno  di 
quelli  fiori  è  di  molte  foglie  ,  per  l’ordinario  a  guifa  di 
fraagie,  e  difpofte  in  rofa.  Quando  fono  partati,  fuccede 
loro  un  feme  bislungo,  pelofo.  Quella  Pianta  ha  un  odo¬ 
re  fonile  a  quello  del  Daucus .  Nafce  nelle  terre  graffe  , 
fulle  colline  ,  ne’ Paefi  caldi.  Contiene  molto  fale  eflen- 
ziale,  ed  olio  mezzo  efaltato. 

E’aperitiva,  digeftiva,  incifiva,  rifolutiva,  propria  per 
promover  l’orina,  e  i  meftrui  alle  Femmine. 

Cuminoìdet  a  Cumino,  Cornino  ,  perche  è  Hata  confitta 

que- 
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quarta  Pianta  colle  fpezie  di  Cornino,  I!  Sig,  Tournefort , 
ne  ha  fatto  poco  fa  un  genere  differente. 

Cumìnum . 

r^Urrùnum .  Tur,  Lon.  Adv. 

Cuminum  fatìvum.  Brunf. 

Cym'mum .  Ang.  Cord,  in  Diofc. 

Cumìnum  vulgare .  Park. 

Cumìnum  /emine  longiore,  C.  B. 

Cyminum  ì  fìve  Cumìnum  fatìvum .  I,  B.  In  Italiano,  Co¬ 
rnino. 

E' una  fpezie  di  Carvi ,  ovvero  una  Pianta,  che  getta 
un  fu  fio  all’altezza  di  circa  un  piede,  divifo  in  alcuni 
rami  ;  le  fue  foglie  fono  tagliate  minutamente ,  come  quel¬ 
le  del  Finocchio*,  ma  molto  più  picciole,  metìe  per  or¬ 
dine  a  due  a  due  lungo  una  coda.  Nafcono  i  Tuoi  fiori 
in  parafoli,  nelle  cime  de’ rami  a  guifa  di  gigli,  di  color 
bianco.  Succedono  loro  femi  uniti  a  due  a  due,  bislun¬ 
ghi,  cannellati,  come  quelli  del  Finocchio,  più  minuti, 
fatti  in  punta  nelle  due  ertremità,  di  color  bigio ,  ver¬ 
diccio,  o  gialliccio,  di  un  odor  forte,  e  (piacevole,  di 
un  gudo  un  poco  acro,  tendente  all  amaro.  La  iua  ra¬ 
dice  è  fottile ,  lunghetta.  Elia  perilce,  quando  il  feme 
è  maturo.  Si  coltiva  queda  Pianta  nell  1 1 ola  di  Malta, 
come  fi  coltiva  qui  il  frumento,  e  ci  capita  il  (uo  feme 
becco ,  Si  chiama  nel  Paefe  Anice  acro ,  o  Cornino  acro  per 
differenziarlo  da  quello  dell’Anice,  che  parimenti  fi  col¬ 
tiva,  e  che  i  Maltefi  chiamano  Anice  dolce,  a  Cornino  dol¬ 
ce.  Queda  circodanza  ha  fatto  fare  un  equivoco  a  molti 
Botanici,  i  quali  hanno  creduto,  che  vi  foffe  una  fpezie 
di  Cornino,  il  cui  feme  fode  dolce.  . 

Dee  fceglierfi  il  feme  di  Cornino  recente  ,  ben  nodri; 
to,  netto,  in.tero,  verdiccio,  di  un  odor  forte,  e  (pia- 
cevolc .  Contiene  roolt  olio  mezzo  efa!t^to>  i«.Io  elica- 
ziale,  e  volatile. 

Egli  è  rifolutivo,  digedivo,  attenuante,  carminativo; 
promove  le  orine,  ed  i  medrui  alle  Femmine.  G.iO.an- 
ded  mettono  del  feme  di  Cornino  nel  loro  cacio, 

L  Colombi  fono  tiraci  dall’odor  del  Cornino,  che  piace 
Icr  molto;  fe  ne  mefeok  della  polvere  con  terra  ,  ed 
olio  di  fpigo ,  e  fe  ne  fa  una  pada,  che  fi  mette  nelle 
colombaie,  dove  fi  vuole,  che  vengano.  . 

Cumìnum ,  vel  Cìmìnitm  viene  dall’Ebraico,  e  dal  Gre¬ 
co  ku/x/vov.  Cornino, 


figge  una  Vacca,  e  la  divora.  Gli  Uomini  defli  V  m  fo¬ 
no  fuor  di  pericolo  di  eder  mangiati;  i  fuoi  pioli  !on> 
firmili  a  quelli  del. e  Galline,  e  fenza  ugne.  N.iice^neil 
Ifola  di  Maragnano,  vedo  le  rive  de!  Mare,  e  de  Fiu- 
mi.  Fa  uno  drepito  cosi  grande  volando,  che  dorduce 
coloro,  a’ quali  s’avvicina.  Gli  Abitanti  del  Perù  1  han¬ 
no  uni  volta  riverito  come  un  Dm  del  primo  ordine. 

Il  fuo  graffo  è  rifolutivo,  e  nervale. 


Cupreffus . 


Cuniculus . 


'Uniculus  ;  in  Italiano,  Coniglio.  E  un  animale  timido  , 

*  falvatico ,  grande  come  un  Gatto  mediocre,  che  raf- 
fomiglia  alla  Lepre,  ma  più  picciolo,  di  color  bigio ,  e 
bianco,  alle  volte  fcreziato  di  altri  colori;  la  fua  teda 
rafìomiglia  un  poco  a  quella  de!  Gatto;  ma  le  fue  orec¬ 
chie  fono  molto  più  lunghe,  diritte;  i  fuoi  occhi  fono 
grandi;  ha  quattro  denti  fituati  infogni  mafcella;  quelli 
abbado  fono  per  l’ordinario  uniti  si  da  vicino,  che  paio¬ 
no  edere  un  folo  pezzo;  la  fua  coda  è  corta  ,  e  lottile; 
ma  ben  guernita  di  pelo.  La  fua  femmina  moltiplica  mol¬ 
to;  imperocché  porta  ogni  mefe  cinque,  o  fei  Conigliet¬ 
ti.  Il  Coniglio  abita  per  1’  ordinario  ne  buchi,  che  fa 
fotto  terra.  Si  nodTifce  di  gramigna,  di  cavoli,  di  gine¬ 
pro,  di  ferpilìo,  di  frutti;  egli  è  più  adoperato  nella  cu¬ 
cina  ,  che  nella  Medicina.  Contiene  molto  Tale  volatile, 
ed  olio;  il  migliore  fi  è  quello,  che  abita  ne’ Bofc hi,  nel¬ 
le  Conigliere,  e  che  fi  nodrifee  di  ginepro,  di  ferpilìo, 
e  di  altre  Piante  aromatiche.  Non  fe  gli  fa  la  caccia; 
fi  prende  nel  porto. 

Il  fuo  grado  è  nervale,  rifolutivo. 

Cuniculus  ;  perche  il  Coniglio  cava  fotto  terra  ,  per 
fard  una  fpezie  di  mina,  o  di  t;;na,  eh  e  altresì  chiama¬ 
ta  in  Latino  Cuniculus , 

Cuntur . 

f^TTniur.  Jond-  Condor.  Patr.  Bolivar.  E  una  fpezie  di 
Acquila,  ovvero  un  Uccello  di  preda  dell  America, 
che  crefce  ad  una  grandezza  si  prodigiofa , .  che  dirten- 
dendo  le  fue  ale,  occupa  fino  dodici  piedi  di  fpazio  .  E 
differente  dall  Acquila  ordinaria,  perche  non  ha  artigli; 
la  lua  teda  è  ornata  di  una  creda,  fatta  in  torma  di  ra- 
iojo .  E’  forte,  robudo,  vorace,  avido  di  carne,  perico- 
lofo.  Le  fue  penne  fono  bianche,  e  nere;  quelle  dell  ale 
fono  sì  grotfe ,  che  uguagliano  qualche  volta  il  collo  del 
braccio  di  un  Uomov  il  fuo  becco  è  così  forte,  che  tra- 


CUpreffus .  Dod.  Pit.  Tournef. 

Cypanjfus.  Cad.  in  Italiano,  Gipredo. 

E’  un  Albero  granile,  diritto,  affai  ramofo  verbo  la 
metà  della  fua  altezza,  e  che  s’ inna'za  in  piramide;,  il 
fuo  legno  è  duro,  l'aldo,  odorifero,  di  color  gialliccio, 
che  difficilmente  fi  corrompe  ;  le  lue  foghe  fono  tagliate 
minutamente,  come  quelle  della  Tamerigia,  ma  piu  car¬ 
nute,  più  dure,  più  fode,  e  i  loro  pezzi  fono  come  ar¬ 
ticolati  di  edremità  in  eftremità;  i  fuoi  cadom  fono  dt 
molte  foglie  in  ifeaglie,  accompagnate  nella  loro  baie  da 
alcune  berfe,  piene  di  una  polvere  minuta;  quedi  carto¬ 
ni  non  la  (ciano,  nulla  dopo  loro.  Nafcono  i  fuoi  frutti  iu 
i  medefimi  piedi,  ma  in  luoghi  feparati  :  fono  fpezie  di 
noci  grolle,  come  noci  mofeade,  rotonde,  becche,  bigie, 
che  s’aprono,  e  crepano  da!  centro  alla  circonferenza  in 
alcuni  pezzi  fimi»  a  fcaglie,  e  lafciano  vedere  nelle  loro 
fetfure  molti  femi  piani,  angolofi ,  di  colore,  tra  il  rol- 
fo,  c  il  giallo,  midollofj ,  de’quali  fono  aliai  avide. le  for¬ 
miche.  Quell’  Albero  è  fempre  verde.  Nafce  ne  Bolchi 
montani.  Coltivafi  ne  Giardini.  Quello,  che  nafce  ne 
Paefi  caldi  rende  della  refin i  per  li  tagli,  che  fi  fanno 
al  fuo  tronco. 

Le  noci  di  Gipredo  fono  chiamate 
Nuces  Cttpreffi ,  Gabuiac  . 

Piluli.  Cuprejfi .  Galbuli .  . 

Contengono  un  poco  di  olio,  un  poco  di  Die  ellen- 
ziale  ,  e  di  flemma,  molta  terra. 

Sono  adringenti  ,  proprie  per  la  difenteria  ,  per  !  er¬ 
nie,  per  fermar  le  gonoree  ;  li  adoperano  edernamente , 
ed  internamente.  Guarifcono  le  febbri  intermittenti,  ta¬ 
cendone  inghiottire  mezza  dramma  in  polvere,  o  in  boc¬ 
cone  di  quattro  in  quattro  ore  nell’  intermitfìone  degli 
accedi;  ma  darà  bene  l'aver  fatti  i  rimedi  generali,  che 
fono  la  cavata  di  fangue ,  e  la  purga,  prima  d’incomin¬ 
ciare  l’ufo  di  quedo  febbrifugo.  ... 

Il  legno,  e  le  foglie  del  Ci  predo  fono  altresì  molto 
adringenti:  il  fumo,  che  n  efee  quando  fi  abbruciano, 
fcaccia  i  mofeherini.  Dicefi,  che  fe  fi  mettono  alcuni 
rami  di  Gipredo  nelle  veftimenta ,  i  vermi  non  vi  fi  ge¬ 
nerano  . 

Cuprejfits ,  o  Cyparì/fus .  Sono  nomi,  che  vengono.,  come 
fi  dice,  da  un  fanciullo  nominato  Cyparus ,  che  i  Poeti 
hanno  finto,  che  fia  dato  trasformato  in  Ciprefio  . 


C'urcas  • 

CXJrcas .  Garz.  E’  un  frutto  dell'America,  groflo  come 
una  noeciuola  colla  fua  coccola ,  ma  men  rotondo, 
di  color  bianco,  di  un  gudo  di  Tartufo  cotto.  Nafce  in 
Malabar  fofpeto  a  i  rami  di  una  Pianta,  c..e  fi  (emina, 
e  in  Gamba ja ,  dov’è  chiamato  Carpata.  Naice  altresì. ab¬ 
bondantemente  nel  Cairo;  ed  e  forfè  ciò,  che  Serapione 
chiama  Habelculcul ;  non  e  in  ufo  neha  Medicina  * 

Curatilo . 

CVr  cullo ,  Curcuglìo  ;  in  Italiano,  Gorgoglione.  Tonchio  .. 

E'  una  fpezie  di  verme,  ovvero  un  picciolo  bruco, 
che  rode  il  frumento,  e  le  fave;  ha  la  gola,  e  la  canna 
della  gola  adai  grande.  Stà  per  l’ordinario  fulla  Sabina, 
full’ Edera,  fulle  foglie  del  Noce,  dell’  Altenzio ,  dell 

Abrotano  ,  della  Nigella  ;  va  a  ^  ^  o  *  *  r 

dopo  la  ricolta,  mentre  e  ancora  tenero.  Quell  inietto 
degenera  in  una  mofea.  Moltiplica  molto  in  poco  tempo  . 
Egli  è  proprio  per  fermare  il  fangue,  abbruciato,  c.i 

applicato  fulla  piaga.  n. 

Curculio  ,  Curcuglìo ,  quafì  Gurgulio  ,  perche  quell  anima- 

luzzo  ha  la  gola,  e  la  canna  della  gola  cosi  granai,  che 
non  fi  vede  in  lui  quafi  altra  cofa. 

Charanfon  in  Francefe,  viene  dal  participio  Greco  **- 
pàrccoi }  che  fignifica  rodente  il  frumento . 


C*f- 
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Cuscuta . 


CUfcuta.  Matth.  Park. 

Cu [cuta,  major.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Androfaces ,  vulgo  Cufcuta.  Trag, 

Caffutha.  DocL  Fuch. 

C  affata ,  [iva  Cufcuta.  I.  B. 

Cafsytba .  Dod.  Gal. 

Androface .  Diofeor. 

E’ una  Pianta,  che  getta  in  vece  di  furti  alcune  fibre 
lunghe,  fiottili,  fienza  foglie,  di  color  rorticcio ,  che  fi 
rampicano,  e  s’attortigliano  alle  Piante  vicine  ,  come  al 
Lino,  all’Ortica,  a  i  Lupoli,  al  Rovo,  e  prendono  ra¬ 
dice,  e  nodriinento  nelle  loro  afcelle.  Nafcono  i  fiuoi  fiori 
in  piccioli  globetti,  attaccati  di  quando  in  quando  alle 
fibre.  Ciaficheduno  di  loro,  fecondo  il  Sig.  Tournefort, 
è  un  picciolo  bicchiere  con  un  buco  nel  fondo,  fpalan- 
cato  in  alto,  e  tagliato  in  quattro,  o  cinque  punte.  Paf- 
fato  quefto  fiore  ,  comparifce  un  frutto  quafi  rotondo , 
mernbranofo ,  con  tre,  o  quattro  corte  rotonde.  Rinchiu¬ 
de  alcuni  femi. 

Quefta  Pianta  contiene  poca  flemma,  olio,  e  fale  efi- 
fenziale  moderatamente. 

E’ aperitiva ,  e  deterfiva.  Si  adopera  per  purificare  il 
fitngue,  per  le  malattie  del  fegato  ,  e  della  milza. 

Cufcuta ,  o  Caffutha;  è  una  parola  Siriaca,  che  fignifica 
erba  fenza  radice ,  e  fenza  foglie . 

Coatte  du  Un  in  Francefe,  perche  quella  Pianta  attor¬ 
tigliata  al  piede  del  Lino,  fa,  che  non  crefca  . 

Cyanus  . 

f^Yanus .  Dod.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Cyanus  fegstum.  C.  B. 

Lychnls  agria ,  &  flos  frumenti.  Brunf. 

Cyanus  vulgaris.  Ad.  Lob. 

Cyanus  minor  vulgaris.  Lob.  Ger.  Park, 

Baptifecula .  Trag. 

E’  una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  un 
piede,  e  mezzo,  o  di  due  piedi,  angolo!!,  voti,  lanugi¬ 
nosi,  bianchicci,  ramofi  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe, 
Erette  ,  intagliate  profondamente,  come  quelle  del  dente 
di  Lione,  pelofe,  di  un  verde  bianchiccio.  Nafcono  i 
fuoi  fiori  nelle  cime  de’ rami,  grandi,  larghi,  belli,  or¬ 
acolari-  ciaficheduno  de’ quali  è  comporto"  di  molti  fio¬ 
rellini,  intagliati  gli  uni  più  profondamente  degli  altri, 
di  un  bel  colore  turchino,  che  rallegra,  alle  volte  rof- 
fo,  o  bianco,  ma  di  rado.  8?  erti  fiorellini  fono  fortenuti 
da  una  picciola  tefta ,  o  calice  fcagliofo.  Palfato  quefto 
fiore,  nafcono  Arila  medertma  tefta  molti  femi  bislunghi, 
ciaficheduno  de’ quali  è  guarnito  di  una  piuma  bianca;  la 
fua  radice  e  legtiofa,  fiottile,  attorniata  da  alcune  fibre. 
Nafce  quefta  Pianta  abbondantemente  nelle  biade.  Con¬ 
tiene  molt’olio ,  e  flemma,  poco  fa  le.  Si  adopera' il  fuo 
fiore  nella  Medicina. 

Ella  e  astringente,  e  rinfrefeante ,  propria  per  le  ma¬ 
lattie  degli  occhi .  Se  ne  fpreme ,  dirtillandola ,  un’  ac¬ 
qua  ,  che  fi  chiama  in  Francete  A<yua  dì  C  affelunette ,  per¬ 
ch’ella  rifehiara  la  villa. 

,  Cyanus  cyanus  colore;  perche  il  fiore  di  quefta  Pianta 
e  per  1  ordinario  turchino. 


Cyclamen . 


f^Yclamea  orbiculato  folio  inferne  purpurafeente.  C.  B.  Pit 
Tournef. 

Cyclamen  autumnale  vulgare  folio  rotando.  Park, 

Cyclaminus  minor ,  &  umbìlìcus  terra.  Trag. 

Cyclaminus  orbìcularìs  rotundl  foUus .  Dod 

Cyclamen  vulgare.  Eyft.  Offfinarum  orbiculato  folio ,  panie 
poremus ,  &  Arthanìta .  Lob.  Icon. 

Cyclaminus  folio  rotundiore  vulgatior .  I.  B.  P^ay.  Hift.  in 
italiano,  Panporcino. 

E’ una  Pianta,  che  getta  foglie  quafi  rotonde,  larghe, 
di  color  verde  bruno  fcreziate  di  bianco  di  Copra ,  por- 

S’alzano  fra?  lom  al- 
cioli  porporini n&  À5  ten  ,n  ’  1  ftua^  fingono  fiori  pic- 

teriùndS^Sr  l  rmtatS  * 

. <•* 


fte,  ne’ luoghi  ombrofi,  fiotto  gli  Alberi;  la  fua  radice  è 
in  ufo  nella  Medicina .  Ella  contiene  molta  flemma,  olio, 
e  fale  eftenziale. 

E 'incili  va ,  attenuante,  deterfiva,  aperitiva,  propria 
per  intenerire  la  pietra  delle  reni ,  per  far  uteire  la  fe¬ 
conda  dopo  il  parto,  per  difeiorre  le  ghiande,  per  levar 
le  oftruzioni ,  per  rifolvere  i  tumori.  Si  adopera  inte¬ 
riormente ,  ed  efteriormente.  Se  ne  mette  altresì  negli 
errini  per  muovere  lo  Starnuto. 

M’ è  accaduto  una  volta,  che  avendo  merta  a  fece  are 
fopra  una  tavola  all’ombra  prello  al  mio  lavoratorio  una 
radice  di  pan  porcino  intera  ,  forata,  ed  attaccata  ad 
uno  fpago  in  un  tempo  aitai  fecco  nell’Autunno;  ho  vo¬ 
luto  vedere  indi  a  due  meli,  s’ella  fi  folte  leccata;  ma 
reltai  forprefo  nel  vedere,  che  quantunque  fi  forte  fec- 
cata  fino  alla  metà  della  fua  groftezza,  ella  aveva  gettati 
dal  fuo  fondo  dodici,  o  tredici  gambi,  lunghi  un  mezzo 
piede,  affai  teneri,  pieni  di  fugo;  ciaficheduno  de’ quali 
aveva  nella  cima  un  fiore  sì  bello,  come  fe  la  Pianta  foC- 
fe  Hata  nella  terra . 

Cyclamen  Gr&ce  y.vy.Xàptsvog ,  a  xilxXoj  circultts ,  perche  la 
radice  di  quefta  Pianta  è  orbicolare,  o  rotonda  come  un 
cerchio. 

Yanis  porcinus  ;  perche  quella  radice  è  fatta  come  un 
picciolo  pane ,  ed  i  porci  ne  mangiano . 

Cydonìa . 

f^Ydonìa;  in  Italiano,  Cotogno.  E’  un  Arboscello ,  il 
^  cui  legno  è  ritorto,  duro,  pallido,  bianchiccio,  ri¬ 
coperto  di  una  buccia  mediocremente  grotta,  poco  fcro- 
pulofa,  affai  unita,  di  color  di  cenere  di  fuori,  e  fortìc¬ 
cio  di  dentro;  le  fue  foglie  fono  grandi  come  quelle  del 
melo,  intere,  fenza  verun  intaglio,  o  merlatura,  bian- 
chiccie,  lanuginofe  di  fiotto;  i  fuoi  fiori  fono  di  cinque 
foglie,  difpofte  in  rofa ,  e  raftomiglianti  alle  rofe  canine, 
di  color  di  carne.  Palfato  quefto  fiore,  nafce  un  frutto, 
eh’  è  una  fpezie  di  pera  chiamata  pera  cotogna,  nota  a 
tutto  il  Mondo.  E  cotonofa  di  fopra,  carnuta,  e  bian¬ 
ca  di  dentro,  di  un  odor  grato.  Contiene  cinque  con¬ 
ferve,  che  rinchiudono  degli  acini,  o  femi  bislunghi ,  fatti 
in  punta  più  da  un  eftremità,  che  dall’altra;  rollicci,  af¬ 
fai  vifeofi,  o  mucilaginofi  ;  le  fue  radici  fono  grandi,  di¬ 
latate,  abbondanti,  di  color  feuro. 

V’ha  due  fpezie  generali  di  Cotogno,  una  coltivata, 
e  l’altra  falvatica;  la  prima  è  fuddivifa  in  due  altre  fpe¬ 
zie  ,  che  fono  differenti  per  la  groffezza  de’ioro  frutti. 
La  prima  è  chiamata 
Cydonìa  minora.  Ray.  Hift.  Pit.  Tournef. 

Cotonea  ,  Cydonìa  mala,  Lob. 

Cotonus  .  Cord.  Hift. 

Malus  Cydonìa .  Gef.  Hor. 

Mala  Cotonea  minora  .  C.  B. 

Le  pere,  eh  ella  produce  fono  le  più  comuni,  le  più 
picciole,  ma  le  migliori,  e  le  più  odorifere,  non  fono 
piu  grolle  del  pugno,  di  color  verde  fui  principio,  ma 
pigliano  un  color  giallo  dorato,  maturando;  la  loro  buc¬ 
cia  e  ricoperta  di  molto  cotone;  fpargono  tanto  odore, 
che  muovono  il  dolor  di  tefta  a  molte  perfone. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Cydonìa  majora.  Ray.  Hift.  Pit.  Tournef. 

Cotonea  magna ,  &  pyra  Cotonea.  Gef.  Hor, 

Cotonea  majora  ,  five  flrutbia  ,  Cam,  Ep. 

Mila  Cotonea  majora .  C.  B. 

Pyra  Cotonea .  Caef. 

Pyrum  Cydonium  .  Gei". 

Mala  Cotonea  oblongìora  ,  fy  majora.  Dod. 

Le  pere  ,  eh  ella  produce,  fono  non  fidamente  più 
grolle  gì  quelle  dcila  prima  fpezie,  ma  più  lunghe  verlo 
la  coda,  e  meno  rotonde;  il  loro  colore  è  di  un  giallo 
piu  pallido;  la  loro  buccia  non  ha  quafi  niente  di  coto¬ 
ne;  la  loro  polpa  e  più  molle  di  quella  delle  picciole,  e 
non  ha  tanto  odore,  nè  gufto. 

Il  Cotogno  falvatico  è  chiamato 
Cydonìa  fylveflria .  Pit.  Tournef. 

Malti s  Cotonea  fylveflrìs.  C.  B.  &  I.  B. 

.  ^1a. d1  du  diritto  del  Cotogno  coltivato;  ha 

j 1  rami  piu  piccioli,  ha  meno  fiori,  e  produce  i  frutti 
piu  tardivi,  e  molto  più  piccioli.  Nafce  ne'luoghi  faf- 
ioli,  e  montani. 

La  Medicina  fi  ferve  della  pera  cotogna  coltivata. 
Contiene  molt  olio,  fiale  acido,  e  flemma. 

E  aliai  aftringente  ;  fortifica  lo  ftomaco  ;  rallegra  il 
cuore .  Si  adopera  per  li  cori!  di  ventre,  per  li  flufli  di 
‘  fan- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

Cynocrambe . 


fcngne,  per  ajutare  la  digellione  ;  fé  ne  fanno  confet¬ 
ture. 

Il  Iuo  feme  èproprìo  per  raddolcire  l’acrezza  degli  umo¬ 
ri;  per  lo  fputo  di  fangue,  e  per  le  ulcere  del  polmone, 
per  l’ emorroidi.  Si  adopera  in mucilagine  internamente, 
ed  efternamente . 

Cydonia  a  Cy  dotte  \  perche  l’origine  del  Cotogno  viene 
da  una  una  Città  di  Candia  chiamata  Ciclone  ;  donde  fu  por¬ 
tato  nella  Grecia. 

Cotonea ,  vel  Cotoneus  a  cotone ,  perche  le  foglie,  e  il  frut¬ 
to  di  quell’ Albero  fono  ricoperti  di  cotone. 


Cygnus 


f^Ygnus ,  Jìve  olon  in  Italiano,  Cigno,  E’un  Uccelloac 
quatico  della  figura,  e  della  grolfezza  di  un’Oca,  ma 
col  collo  affai  più  lungo  ;  il  fuo  becco  è  picciolo ,  groffo 
in  alto,  più  Lottile  abbailo,  ottufo,  e  un  poco  incurvato 
nella  fua  eftremità,  di  color  tra  il  roffo,  e  il  giallo.  Il 
iuo  collo  ha  vent’otto  vertebre;  è  ricoperto  per  tutto  da 
molte  penne  molli,  e  bianchilfime .  Sta  per  l’ordinario  ne* 
Fiumi,  dove  nuota  con  molta  gravità,  e  con  un*  aria  mae- 
ilofa;  ma  vàaltresìfu  la  terra  nell’Ifole ,  Egli  nonèbianco 
nella  fua  prima  gioventù .  Si  nodrifcedi  pefciolini,  di  uo¬ 
va  di  pefci,  di  erbe,  di  pane;  nelle  fue penne  l’acqua  non 
penetra,  e  la  fua  carne  re  Ila  fempre  fecca,  e  calda,  ben¬ 
ch’egli  fia  nel  Fiume.  Non  è  buono  a  mangiare;  la  fua 
carne  tagliofa,  è  di  difficile  digellione.  Contiene  molto 
fiale  volatile,  ed  olio. 

La  pelle  del  Cigno  è  propria  per  le.  fluffioni  catarrali , 
che  fia  di  meftieri  rifcaldare,  e  fartrafpirare,  per  ammol¬ 
lire,  «fortificare  i  nervi,  per  rimettere  ilcalor  naturale, 
per  fortificatelo  ftomaco,  per  ificacciare  leventofità,  per 
ajutare  la  digellione,  applicata  fulle  parti  ammalate. 

Il  fuo  graffo  raddolcire,  e  rifsdve  l’emorroidi. 

Le  penne  delle  fue  ale  fono  adoperate  per  fcrivere . 


Cymbalaria . 


fT^Yrnhalana ,  C.  B. 

^  Cymbalaria,  flofculis  purpurafcentibus .  I.  B. 

Linxria  bcderaceofolìo ,  feti  Cymbalaria .  Pit,  Tournef, 

Cymbalaria  Italica  bederacea .  Park. 

Jan  aria  hedere.  folio .  Col. 

XTmbilicus  Veneris  officinarum .  Lonic. 

E’ una  fpezie  di  Linaria,  ovvero  una  Pianta,  ch’efce 
dalle  feflure  delle  muraglie;  i  fuoi  furti  fono  fiottili  come 
fibre,  lunghi,  rotondi,  porporini,  pendenti  ,  che  fi  divi¬ 
dono  in  molte  altre  fibre  più  fiottili,  alle  quali  fono  at¬ 
taccate  delle  foglie,  angolofe  come  quelle  dell’Ellera, 
verdi,  brune  di  lopra,  porporine  di  fiotto,  come  quelle  del 
pan  porcino,  tenere,  piene  di  fugo,  di  un  gufto  tendente 
all’ amaro.  Quelle  foglie  fono  foftenute  da  code  lunghe, 
dal  piede  delle  quali  s’alzano  alcuni  gambi;  ciafcheduno 
de’ quali  ha  un  fiore  porporino,  raffomigliante  a  quellodeil’ 
Anuvrhinum  ;  ma  più  picciolo,  e  terminato  abballo  da  uno 
fiprone,  o  coda  limile  alla  punta  di  un  cappuccio;  laddo¬ 
ve  quello  d e\V Antirrbìnum  non  ha  punta  veruna.  Fallato 
quello  fiere,  comparifce  un  frutto,  o  una  coccola  divifia 
in  due,  ripiene  di  piccioli  femi  piani,  ed  orlati  di  una  ala 
aliai  fiottila.  Nafce  quella  Pianta  intorno  alle  muraglie 
umide;  in  Italia,  e  negli  altri  Paefi  caldi  ;  ella  contiene 
molta  flemma,  olio  mediocre,  poco  fiale  elfenziale. 

E’ umettante,  rinfrefeante,  artringente;  ferma  le  perdi¬ 
te  di  fangue  ,  prefa  in  decozione  . 

Cymbalaria  a  xv(jl/2o;  ,  cavitata  perche  le  foglie  di  quella 
Pianta  fono  un  poco  incavate;  e  Umilmente  per  quella  ra¬ 
gione  fi  chiama  XTmbilicus  Veneris . 


/^Ynecrambe  mas ,  fy  f ocmina .  Ger.  Emacul. 

^  Mercuriali  fylvefirìs ,  Cynocrambe  diEla  vulgaris  mas\  & 
f cemina .  Park, 

Cynocrambe  mas ,  fam'tna  ,  fìve  mercurialìs  repens .  I.  B. 
In  Italiano,  Mercorella  falvatica. 

E* una  Ipezie  di  Mercorella,  che  fi  fuddivide  in  due 
altre  fipezie,  in  mafehio,  ed  in  femmina. 

La  prima  è  chiamata 

Mercurialis  mafcula  fylveftris .  Cord.  Hill. 

Mercurialìs  canina ,  Maf.  Colum. 

Mercurialis  montana  tejlìcuiata .  C.  B. 

Ella  getta  furti  lunghi  circa  un  piede,  rotondi,  voti, 
nodofi,  ftrificianti  fulla  terra,  fenzarami,  porporini  dalla 
parte  della  terra;  le  fue  foglie  fono  oppofte,  o  meffe  a 
due  a  due  luna  dirimpetto  all’altra,  Limili  a  quelle  della 
Mercorella  volgare,  ma  un  poco  più  lunghe,  Januginofe, 
tenere,  fatte  in  punta,  merlate  ne’Icr  contorni,  attac¬ 
cate  ad  alcune  code  corte ,  di  un  gufto  ficipito ,  e  catti¬ 
vo.  Efcono  dalla  afcelle  delle  fue  foglie  alcuni  gambi, 
che  hanno  de’ fiorellini  con  molti  {lami,  fòrte  liuti  da  un 
calice  di  tre  foglie,  di  color  di  erba.  Quelli  fiori  non 
lafciono  nulla  dopo  loro.  Naficono  i  frutti  fopra  alcuni 
piedi,  che  non  fiorifeono;  ciafcheduno  di  loro  è  comporto 
di  due  caffettine,  o  tefticoli  groffi  come  lenti;  ciafche¬ 
duno  de’ quali  rinchiude  un  feme  ovato;  la  fua  radice  è 
fibrofa . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Mercurialìs  fylveflris  fantina  .  Cord.  Hift. 

Mercurialis  canina  fa-mina,  Colum, 

Mercurials  montana  fpicata,  C.  B. 

Cynocrambe  fantina.  Cam. 

Ella  è  qualche  volta  carica  di  foglie  più  della  preceden¬ 
te;  ha  i  gambi,  che  producono  i  fuoi  fiori  più  lunghi, 
ed  ha  i  fuoi  fiori  difpofti  in  fpiga,  non  lafciando  dopo  sè 
verun  frutto,  o  feme. 

Parmi,  che  con  più  ragione  fi  doveffe  dare  il  fopranno- 
me  di  femmina  alla  fpezie,  che  produce  il  frutto,  chea 
.  quella,  che  non  ne  produce;  ma  convien  feguire  in  quella 
circoftanza  aliai  indifferente  ciò,  che  hanno  ftabilitoi  pri¬ 
mi  Botanici, 

Nafcono  amenduele  fpezie  ne’Bofchi,  e  negli  altri  luo¬ 
ghi  ombrofi,  montani;  contengono  molta  flemma,  olio, 
e  fale  effenziale. 

Le  loro  virtù  fono  limili  a  quelle  della  Mercorella co-< 
nume;  fono laffative,  ammollienti,  rifolutive;  promuovo¬ 
no  i  meftrui  alle  Femmine. 

Cynocrambe  ex  xvvòc  ,  Canis ,  Brafflca ,  come  chi 

diceffe  Cavolo  di  Cane . 


Cynoglo/Jum . 


Cynocephalus . 


Ynocepbalus .  Jonft.  E’  una  fpezie  diScimia  delle  piùfe. 
^  roci;  è  grande  come  un  Montone  ;  il  fuo  collo  èguer- 
nito  di  lunghi  peli,  come  quello  del  Lione.  La  fua  tefta 
rart'omiglia  a  quella  del  Cane.  Nafce  nell’Etiopia.  Si  no¬ 
ci  rifee  di  carne,  di  gufici,  di  frutti;  la  fua  voce  è  fiera, 
c  varia. 

Il  iuo  graffo  è  rifolutivo. 

Cynocepbalus  a  iti i:cg  Canis ,  &  its^aXii,  caput ,  come  chi 
dicerte  tefta  di  Cane,  perche  la  tefta  di  queft’ animale  raf- 
fomiglia  a  quella  del  Cane. 


ryYnogloffum .  Dod.  Ad.  Tab.  Ger.  Oificinarum,  Lon. 
^  Cynoglojfum  vulgare .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Cynogloffum  majus  vulgare ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Cynogloffus  vulgaris  \  G ef.  Hor. 

Cynogloffa  ma)or .  Brunf.  in  Italiano,  Lingua  di  Cane. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  due 
piedi,  ramofi  ,  lanuginofi:  le  fue  foglie  fono  lunghe  ,  ftret- 
te,  fatte  in  punta,  lanuginofe,  molli,  bianchiccie,  di  un 
odor  forte;  i  fuoi  fiori  nafcono  lungo  i  rami  appreffopoco 
fimi  li  a  quelli  della  Bugloffa,  di  color  rodo,  tendente  al 
porporino,  fioftenuti  da  un  calice  pelofo ,  bianchiccio,  in¬ 
cagliato  in  cinque  parti.  Caduto  quello  fiore,  gli  fiuccede 
un  frutto  con  quattro  caffettine  arricciate  di  peli  pungen¬ 
ti,  che  s’attaccano  alle  veftimenta;  ogni  ralfettina  con¬ 
tiene  un  feme;  la  fua  radice  è  lunga,  grolla,  diritta, 
nericcia,  o  bruna  al  di  fuori,  bianca  al  di  dentro,  di 
un  odor  forte,  di  un  gufto  ficipito.  Nafce  quella  Pianta 
ne’  luogoij  aridi ,  diferti  ,  ne’  cimiteri  .  Contiene  raolt* 
olio  ,  poco  fale . 

Ella  è  impinguante ,  rinfrefeante,  raddolcente  ;  propria 
per  fermare  i  Aulii  di  fangue,  i  corfi  di  ventre,  i  catar¬ 
ri,  la  gonorrea. 

Cynoglofjum  ,  a  unto; ,  Canis ,  &  y'Kmaa. ,  lìngua  ,  come 
chi  diceffe  lingua  di  Cane ,  perche  le  foglie  di  quella  Pian¬ 
ta  hanno  la  figura  della  lingua  di  un  Cane. 


Cynor- 
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Cynorrhodos . 


^pYnorrhodos  ,  feti  rofa  Canina 


ThaL 

Cynofbatos  Diofcoridis .  Lon.  Ad  V. 

■Refa  fylveflris  alba  curo  rubare,  folio  glabro .  I.  C. 
Rofa  fylveflris  vnlgaris  flore  odorato  incarnato.  G.  B. 


Cyperus . 

Ctperus .  E’  una  Pianta ,  di  cui  molte  fono  le  fpezie.  Ne 


Rofa  Canma  . 
Centis  Canis  , 
canina 


Ga  m. 


Cynofbatos  .  Brunf.  in  Italiano.  Rofa 


d  efori  vero  due,  che  iono  piu  in  ufo  nella  Medicina . 
La  prima  è  chiamata 
Cyperus,  Trag.  Lob. 

Cyperus  rotundus  vulgaris ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Cyperus  alter  radice  olivari.  Cast. 

Juncus  angulofus ,  &  triangulans .  Plinio. 

'Le  fue  foglie  fono  lunghe,  e  ftrette;  i  fitoi  fufti  fono 
chècrefce  fenza  coltura  nelle  fieni,  nelle  fratte .  j  triangolari,  duri  ;  hanno  nelle  loro  cime  alcune  tede,  o 
Te  fue  Voglie  fono  fimili  a  quelle  del  Rofajo  dimeftico,!  mazzetti  fcagliofi,  che  foftengono  de  fiori  a  dami.  P^f- 
ne.lo  II  fuo  fiore  è  una  rofa  femplice  di  cinquefo-,  fati  quedi  fiori ,  trovanfi  fotto  ciatched una  delle :  fcagiiedel- 
li  color  bianco,  tendente  all’incarnato,  odorifere,;  le  tede  un  feme  tringolare,  duro,  nero»  la  tua  radice  e 


E’ una  fpezie  di  Rofajo,  ovvero  un  Arbofcello  alto, 

1  fiepi,  nelleiratte 


di  poca  durata;  imperocché  ogni  poco  divento  lefa  cade¬ 
re  ;  fuccede  loro  un  frutto,  ovato,  o bislungo,  grollo  co¬ 
me  una  ghianda,  verde  fui  principio,  ma  che  poi  prende 
un  color  rofìo  di  corallo,  a  mifura,  che  matura;  la  tua 
buccia  è  carnuta,  midollofa,  di  un  gufto  dolce  ,  acido  , 
«rato  Rinchiude  nella  fu  a  cavità  molti  femi  bislunghi, 
angolo!!,  bianchi,  duri,  attorniati  da  un  pelo  duro,  che 
facilmente  fi  difiacca.  Se  quefto  pelo  s  attacca  alle  dita, 
o  a  qualche  altra,  penetra  nella  pelle,  evi  cagiona  piz¬ 
zicori  importuni.  ,  r , 

Nafce  nel  tronco,  e  ne  rami  del  Rolaio  laivatico  una 
fpezie  di  (pugna,  groflfa  come  una  picciola  mela ,  o  come 
una  grolla  noce,  leggiera,  di  color  tra  il  roto,  e  il  giallo; 
ella  è  chiamata,  Spongiola  fylveflris  rofa.  Dod. 

Spoitgia  èie  degnar  ts  .  Adv. 

Sdegnar  ojflcinis  perperam .  G.  B. 

Ella  rinchiude  fpefio delle  pietre,  e  de  vermicelli.  Con¬ 
tiene  molto  fa  le  effenziale ,  ed  olio. 

Le  t°fe  diCane  contengono  un  poco  di  olio  mezzo  elal- 
rato,  di  fiale  effenziale,  e  molta  flemma. 

Sonoafiringenti  ;  fie  ne  fpreme  per  via  della  difiillazione 
Un'acqua  propria  per  le  malattie  degli  occhi. 

Il  iuo  flutto  contiene  del  fiale  acido,  involto  in  molt’ 
olio.  Di  quello  frutto,  mondato  dal  fuo  feme,  e  dal  fuo 
pelo*,  fi  ferve  la  Medicina  in  acqua  cotta,  o  in  conferva. 

Er,H  è  aperitivo  per  le  orine,  e  aftringente  pel  ventre. 
Si  dà  nella  colica  nefritica  per  attenuare  la  pietra  delle  re¬ 
ni ,  e  della  vefcica;  per  fermare  i  corfi  di  ventre. 

Il  fuo  feme  è  aftringente  ,  fi  adopera  per  fermare  le  go- 


grofla  come  una  uliva,  bislunga,  dicolor  bigio,  diunodor 
debole,  ma  aftai  dolce,  di  un  gufto  aftringente. 

La  feconda  lpezie  è  chiamata 

Cyperus  longus .  Ger.  Ray.  Hift. 

Cyperus  longus  odorntus .  Park. 

Cyperus  panie ula  fparja  fpeciofa.  I.  B. 

Cyperida .  Plinio. 

Cyperus  odoratus  radice  longa ,  fìve  Cyperus  offlcinarum,  C. 

B.  Pit.  Tournef. 

Cyperus  Romanus  ,  fìve  longus .  Cord,  in  Diofcor. 

Ella  getta  molte  foglie,  che  molto  rafiomiguaio  a  quel¬ 
le  della  Canna,  ed  in  certa  maniera  a  quelle  del  porro, 
ma  più  lunghe,  più  lottili,  più  dure,  colla  frhiena  eleva¬ 
ta,  ed  aguzza;  il  (ùo  fufto  crefce  all’altezza  di  due  piedi, 
diritto,  fenza  nodi,  triangolare,  ripieno  di  midolla  bianca, 
con  alcuni  mazzetti  larghi,  rofieggianti  nelle  fue  cime, 
che  foftengono  de’ fiori  a  (lami,  e  de’ femi  con  tre  canto¬ 
ni,  come  nella  fpezie  precedente.  La  lua  radice  è  lunga, 
grofiacome  una  penna  di  Cigno,  nodofa,  flrifciante ,  pie¬ 
ghevole,  difficile  a  rompere,  attorniata  di  fibre ,  di  color 
(curo  di  fuori ,  alquanto  bigio  di  dentro,  di  un  odor  dolce, 
e  grato. 

Nafcono  amendue  quelle  fpezie  nelle  paludi ,  lungo  iru- 
fcelli,  e  i  folli;  le  loro  radici  fono  adoperate  ne’ rimedi. 
Ci  capitano  fecche  di  Etampes,  e  da  molti  altri  luoghi 
nelle  vicinanze  di  Parigi. 

Debbono  fceglierfi  grolle ,  novelle ,  ben  nodrite ,  con  qual¬ 
che  odore.  Contengono  molt’ olio,  e  fale  effenziale. 

Fortificano  Io  filomaco,  muovono  l’orina,  e  i  meftrui 
alle  Femmine;  refiftonoal  veleno;  (cacciano  le  ventofità. 


n°uT  fpugna  del  Rofajo  falvatico  è  propria  per  la  pietra,  La  radice  del  Cyperus  lungo  è  particolarmente  adopera- 
fcorbuto,  per  muovere  l’orina,  pel  gozzo,  per  li  ver-i  ta  nelle  pomate,  ne’ profumi. 


IO  ,  r  -- 

mi  ^prefa  in  polvere.  La  dofe  fi  è  da  mezzo  fcropolo  fi 

no  a  due  fero  poli . 


Canis  ,  cp  poòov , 


Rofa  ,  come  chi  di- 


Cynorrhodos  a  xt ivog  , 

celle  rofa  di  Cane.  , 

Cynofbatos  a  xuvt?,  Canis ,  <&  faro:  rubus ,  come  chi  dl- 

celfe  rovo  di  Cane, 


Cyperus ,  Grasce  xuw&po;  a  xvvapoc ,  pìxidula  ,  a  ut  vafeu- 
lum  pufìllum\  perche  le  radici  di  alcune  fpezie  di  quella 
Pianta  ralfomigliano  ad  una  fcatoiina,  o  ad  una  picciola 
urna,  o  ad  un  bicchiere. 


Cyperoides . 


Cyprir/us 


f^Yprmus  . 

Carpus . 

Carpa  , 

Carpio . 

Carpo,  In  Italiano,  Carpione. 

E’  un  pefee  di  acqua  dolce  aliai  comune,  e  noti  (fimo 
nellecucine.  Ve  n’ha  dimolte  lpezie,  o  piuttofto  di  mol- 


f^Yperoides  latifoliuin ,  / pica  rufa ,  fìve  caule  trangolo.  Pit. 

^  Tournef. 

Gr amen  Cyperoides  latifolium  fpìca  rufa ,  fìve  caule  triangulo . 

C  B 

‘carex .  Trag.  Lugd.  I  te  grandezze;  è  ricoperto  di  fquame  affai  larghe,  unpo- 

E’  una  Pianta*,  che  i  Botanici  antichi  hanno  tutti  riporta  ;  co  turchine,  o  verdiccie.  Si  trova  ne’ Fiumi,  negli  Sta- 
fra  le  lpezie  della  Gramigna  ;  ma  il  Sig.  Tournefort  ne  hai  gni ,  nelle  Paludi.  Moltiplica  molto.  La  fua  mafcella  fu¬ 
etto  un  genere  feparato,  le  fue  foglie  fono  lunghe  un  pie-  periore  è  guernita  di  fei  denti  molari,  nielli  per  ordine  a 

tre  a  tre,  e  nell’inferiore  vi  ha  un  olio  cartilaginofo , 
che  ha  la  forma  di  un  uliva  piana.  Serve  probabilmente 
quell’ oftb  al  pefee  per  appoggiare,  ed  ajutare  a  frangere 


de,  o  un  piede,  e  mezzo,  aliai  larghe,  incavate;  il  Ino  lu¬ 
do  crefce  aliai  fpefio  all'altezza  di  tre  piedi,  fenza  nodi, 
con  alcune  fpighe  nella  fua  cima,  fatte  a  fcaglie,  fra  le 


quali  fono  attaccati  de’fiori  a  (lami,  di  colore  tra  il  rollo,  1  i  fuoi  alimenti;  ciò  che  chiamafi  lingua,  è  propriamente 
e  il  giallo.  Quelli  fiori  non  lafciano  nulla  dopo  loro;  ma,  il  fuo  palato.  Il  fuo  cibo  ordinario  è  il  fango.  E  buonif- 
le  fpighe,  che  fono  difetto,  hanno  de’ femi,  e  non  fiori-  fimo  a  mangiare,  ed  e  di  facile  digeftione .  Contiene  molt 


feono.  Quelli  femi  nafcono  fotto  le  fraglie,  che  compon¬ 
gono  le  fpighe,  fono  tringolan,  e  ciafcheduno  è  rinchiu- 
foin  una  cadetta  membranofa  .  Le  fue  radici  fono  aliai  grof- 


olio,  e  fale  volatili  . 

Trovafi  nella  teda  del  Carpione  un  odo  faffofo,  aliai 
largo,  piano,  triangolare,  bianco;  egli  è  collocato  in  alto 


le,  nodofe,  e  filmili  a  quelle  del  Cyperus  lun.„o;  fonoguer-  ;  del  fuo  palato;  è  propriamente  Follo  hyoide . 


nite  di  alcune  fibre.  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  acqua¬ 
tici  . 

Le  qualità  della  fua  radice  s’accodano  a  quelle  del  Cy¬ 
perus  lungo,  ma  non  fi  mette  in  ufo. 

Cyperoides ;  perche  quefta  Pianta  ha  moka  relazione  al 
Cyperus  , 


E’ proprio  per  muovere  l’orma,  per  attenuare  !e  pietre 
delle  reni,  e  della  vefcica ,  per  l’epiielfia,  per  raddolcire 
l’acrezza  degli  umori,  perfermare  i  corfi  di  ventre.  La 
dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  mezza  dramma,  ridotto, 
che  fia  polvere  fiottile. 

Il  fiele  del  Carpione  è  proprio  per  ifchiarare  la  villa. 

Cyprinus  a  Cypridc ,  idefl  Venere;  perche  fi  dice,  che 
quefto  pefee  generi  fei  volte  l’anno. 

Cyù - 


I 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


Cytifo-Genifìa . 

Ytifo-Genìfa  Luf tanica  foliis  Myrti ,  fliquis  tomntojìs .  Pit, 
Tournef. 

E’  un  Arbofcello,  che  ha  qualche  relazione  alla  Gine¬ 
vra,  perche  una  parte  delle  fue  foglie  nafcono  fole,  ed 
alterne,  s’ accorta  al  Citifo,  perche  le  fue  altre  foglie 
fono  difpofte  a  tre  a  tre  fopra  una  coda.  Tutte  quefte 
foglie  fono  limili  a  quelle  del  Mirto;  i  fuoi  fiori  fono  le- 
gutninofi;  fuccedono  loro  alcuni  gufcj  piani,  e  cotonofi. 
Nafce  quell’ Arbofcello  in  Ifpagna,  in  Portogallo,  lo  non 
fo  le  fue  virtù  intorno  alla  Medicina;  ma  è  probabile, 
che  produca  effetti  limili  a  quelli  della  Gineftra,  o  a 
quelli  del  Citifo. 

Cytifo-Genifìa  ;  perche  querta  Pianta  partecipa  della  Gi¬ 
neftra,  e  dei  Citifo. 


f^Ytifus  fcoparìus  vulgaris.  Pit.  Tournef. 

Geni/la  angulofa ,  trifolia.  I,  B. 

Geni  fio,  vulgaris  trifolia.  Ray.  Hift. 

Gentfla  minor ,  feti  non  aculeata.  Lon, 

Gemfla.  Brunf.  Dod.  Ger. 

Geni  fa  angulofa ,  fcoparia ,  C.  B. 

Genifia  vulgaris ,  &  fcoparia.  Park.  In  Italiano,  Citifo. 
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E’  un  Arbofcello,  che  crefce  all’altezza  di  quattro,  o 
cinque  piedi;  i  fuoi  furti  fono  fottili,  legnofi,  che  getta¬ 
no  molti  rami  angolo!!  ,  fleflìbili,  verdi,  carichi  di  foglie, 
difpofte  a  tre  a  tre  fopra  una  coda,  fatte  in  punta,  pe- 
lofe;  i  fuoi  fiori  fono  belli,  leguminofi ,  di  color  giallo, 
di  rado  bianco.  Sono  feguitati  da  alcuni  gufcj  affai  pia¬ 
ni,  larghi,  neri,  pelofi;  ciafcheduno  de’ quali  è  comporto 
di  due  baccelli,  fra  i  quali  v’ha  alcuni  femi  piani,  e 
bislunghi  ;  la  fua  radice  è  divifa  in  molti  rami  nervofi, 
fleflìbili,  gialli.  Tutta  la  Pianta  ha  un  odor  forte,  e  un 
gufto  amaro.  Nafce  ne’Campi  incolti,  ne’luoghi  monta¬ 
ni  ,  fabbionofi .  Ella  è  affai  comune  .  La  Medicina  fi  fer¬ 
ve  del  fuo  fiore,  e  del  fuo  feme.  Contengono  molto  fa! 
efìfenziale,  ed  olio. 

Sono  affai  aperitivi,  proprj  per  la  colica  nefritica,  pef 
la  pietra,  per  le  oftruzioni  della  milza,  per  l’ idropica, 
per  la  fciatica,  per  le  fcrofole.  Si  radunano  in  tempo  di 
Primavera  i  fiori  di  Citifo  in  bottoni,  prima  che  fi  fie¬ 
no  aperti,  e  fi  confettano  con  aceto,  e  con  fiale,  o  con 
fpirito  di  vino.  Quelli  bottoni  fono  buoni  mangiati  per 
fermare  il  vomito. 

Dicefi  ,  che  il  nome  di  quella  Pianta  fia  tratto  da 
quello  di  un’  Ifola  chiamata  Cythifusì  dove  il  Citifo  na- 
fceva  una  volta  in  abbondanza . 

Scoparius ,  a  Scopa  ,  Scopa  ;  perche  s’ impiegano  i  rami 
del  Citifo  per  far  delle  ficope. 


D  A  C  T  T  L  I. 

DPbsnicob  alani. 

FruBus  palma',  in  Italiano,  Datteri. 
Sono  frutti  bislunghi,  rotondi,  un  poco  più  grofii  del 
pollice,  carnuti,  di  color  giallo ,  di  un  gufto  dolce,  e 
grato.  Rinchiudono  un  nocciolo  lungo,  rotondo,  durifli- 
mo,  oflofo,  fello  in  una  parte  per  lungo,  di  color  bigio, 
e  di  cenere,  involto  in  una  pelliccila  fottiliflìma ,  bian¬ 
ca;  quello  nocciolo  contiene  una  mandorla  lunga,  lottile, 
rollicela  ,  di  un  gufto  un  poco  amaro.  Ci  capita  quello 
frutto  fece o  di  Tunifi.  Nafce  da  un  Albero  grande  chia¬ 
mato 

Palma.  Matth.  Dod.  Ger. 

Palma  ma)or .  C.  B. 

Palma  -vulgaris ,  Park. 

Palma  ìfive  D achei .  Alpino. 

Palma  daEty lifera.  Linfcot. 

Gr&ce  <fo7vi%  ;  in  Italiano,  Palma. 

Il  fuo  tronco  è  grofifo,  rotondo,  diritto,  alto,  ricor 
perto  di  una  buccia  grolla,  e  con  molte  picciole  gobbe 
fcagliofe  per  tutto,  che  lo  rendono  comodo  per  falirvi. 
Si  crede,  che  quefte  inegualità  fieno  veftigj  di  rami,  o  di  ? 
ioglie,  efie  non  abbiano  potuto  ufeire.  Crefcono  le  fue  | 
foglie  folamente  ^nella  fua  cima  lunghe,  fatte  in  punta,  s 
come  quelle  dell’Iride,  rigide,  mefife  per  ordine  l’una 
contra  l’altra  lungo  una  colla,  o  ramo,  lungo  circa  quat¬ 
tro  piedi,  e  grofio  come  il  dito  mignolo,  triangolare, 
cannellato,  fungofo,  piegato  in  arco.  Nafcono  i  fuoi  fiori 
xinchiufi  in  un  groflò  invoglio,  che  chiamafi Elafe ,  s’apre 
quell’invoglio,  quando  è  arrivato  ad  una  certa  groffezza, 
e  lafcia  comparire  de’ fiori  bianchi,  difpofti  in  grappolo. 

A  quelli  fiori  fuccedono  i  Datteri,  che  fatti  maturi,  fer¬ 
vono  di  nodrimento  a  un  gran  numero  di  perfone  nell’ 
Indie,  in  Siria,  in  Affrica,  in  Egitto.  Quelli,  che  ci 
capitano,  fono  folamente  adoperati  nella  Medicina.  Deb¬ 
bono  fceglierfi  novelli,  groflfi,  carnuti,  pieni,  fodi  al  tat¬ 
to,  che  il  nocciolo  facilmente  fi  fepari,  gialli,  dolci,  co¬ 
me  cofe  fatte  di  Zucchero.  I  migliori  fono  quelli,  che 
vengono  dal  Regno  di  Tunifi.  Ne  vengono  da  Salò,  ma 
fono  magri ,  e  lecchi.  Ne  capitano  ancora  di  Provenza , 
e  fono  belliffimi ,  e  di  buon  gufto ,  ma  non  poflono  con- 
fervarfi;  imperocché  vi  fi  generano  facilmente  i  vermi,  e 
fi  feccano  in  maniera ,  che  non  vi  reità  più  umore . 

I  Datteri  fono  un  poco  deterfivi ,  ed  aftringenti;  rad- 
dolcifcono  le  acrezze  della  gola;  fortificano  il  bambino 
nel  ventre  di  fua  Madre;  moderano  i  cord  di  ventre. 

Si  adoprano  internamente,  e  alle  volte  in  cataplafmo. 


Il  Dattero  è  fiato  nominato  DaBylus ,  perche  la  fua  fi¬ 
gura  rafibmiglia  a  quella  del  dito,  che  chiamafi  in  Gre¬ 
co  &a.TiT\)\o; . 

Fiate ,  Grs.ce  *XaVn  ab  i\àco  agito ,  expello ,  perche  quell* 
invoglio,  aprendoli,  manda  fuori  i  fiori  della  Palma. 

Palma  a  1 Tu\ct/u.v  manus ,  perche  le  foglie  della  Palma 
fono  difpofte  in  mano  aperta. 

Ph&nicobalanus  è  una  parola  comporta  dal  Greco  <po7vi % , 
Palma,  e  dal  Latino  balanns  ghianda,  come  chi  dicelle, 
ghianda  di  Palma, 

Damafomm. 

Y\Amafoniutn  flellatum .  Lugd.  Pit.  Tournefi 
^  Alifma  pujìllum  anguflifolium  muricatùm,  Lob. 

Plantago  aquatica  fiellata ,  C.  B. 

Plantago  aquatica  minor  altera .  Lob.  Icon. 

E’  una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  delle  foglie, 
limili  a  quelle  della  Piantaggine  acquatica,  ma  molto  più 
picciole  ,  attaccate  a  cole  lunghe;  s’alzano  fra  i  loro 
furti  piccioli  all’altezza  della  mano,  rotondi,  voti,  con 
fiori  per  l’ordinario  di  tre  foglie,  difpofte  in  rofa.  Paf- 
fato  quello  fiore  comparifce  un  frutto  in  ftella,  compo¬ 
rto  di  molti  pezzi  concavi;  ciafcheduno  de’ quali  rinchiu¬ 
de  uno,  o  due  femi  bislunghi.  Le  fue  radici  fono  fottili, 
fibrofe  come  quelle  della  Piantaggine  acquatica.  Nafce 
quella  Pianta  ne’  luòghi  umidi.  Contiene  mole' olio  ,  e 
flemma ,  poco  falc  eflenziale  • 

Danta . 

V\Anta .  Jonft. 

Tapirouffu ,  <&  Dovenare  Ferii . 

Capa  quibufdam.  In  Italiano,  Dante. 

E’ un  Animale  quadrupedo,  che  nafce  nell’ America; 
è  fimile  ad  un  Mulo;  ma  le  fue  labbra  fono  fatte  come 
quelle  di  un  Vitello;  i  fuoi  denti  fono  forti,  ed  acutif- 
fimi  ;  il  fuo  collo  è  lungo;  ha  fui  capo  un  corno  fatto 
in  giro  come  un  agnello;  le  fue  gambe  fono  corte;  1  fuoi 
piedi  fono  guerniti  di  ugne  felle,  e  nere;  il  fuo  pelo  è 
tra  il  giallo,  e  il  rollo;  la  fua  coda  è  molto  più  corta 
di  quella  del  Mulo,  ed  in  alcuni  non  fe  ne  trova.  La 
fua  pelle  è  così  dura,  eh’ è  quafi  impenetrabile;  fi  ritira 
nell’acqua,  quando  è  perfeguitato  in  caccia,  e  lacera  fo- 
vente  i  cani  co’ denti;  la  fua  carne  è  buoniftìma  a  man¬ 
giare;  la  fua  pelle  è  di  un  gran  prezzo  prefto  agl’india¬ 
ni;  imperocché  di  erta  feccata  al  Sole  fanno  veftimenta, 
che  non  poflono  eflere  trapaliate  dalle  freccie. 

Le  ugne  de’ fuoi  piedi  rafehiate ,  e  fpolverizzate  fono  fli¬ 
rtiate  fudorifiche,  proprie  per  l’epileflìa,  per  rendere  al  ve¬ 
leno.  Quell’effetto  proviene  dal  fai  volatile,  che  conten¬ 
gono,  La  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

Dot»- 
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D cltUY fi  • 

\Atura .  Garz.  Acoft. 

Stramonium  frublu  flpìnofo  oblongo ,  Pit.  TournCx. 

Solarium  foatidum  pomo  fpìncfo  oblongo .  C.  B» 

Solanttm  fomnìfcrum .  Bellori. 

Stramonium  majus  album.  Park. 

Stramonio,  aitera  major ,  fi  ve  T  atura  quibufdam .  I. 

Stamonìum  fpìnofum.  Ger. 

Solanumfm unicum .  Col. 

Tutula ,  qua  nux  metbel  Arabum . 

Dutroa  Hifpanis . 

Burlatoria  Arabibus  . 

Marana  Perfis  ,  &  Turcis .  . 

Datala  Palud.  in  Linfe.  Hippomanes  Oratevi,  quìbufdam  , 

E’ una  fpeziedi  Stramonium  ,  ovvero  una  Pianta  foreftie- 
ra,  checrefce  all’altezza  di  un’Uomo  ;  il  fuo  furto  è  grotto, 
ramofo;  le  fue  foglie  fonofimili  a  quelle  dello  Stramonium 
ordinario;  ma  più  merlate,  di  un  odore puzzolentissimo ; 
il  fuo  fiore  è  una  gran  campana,  che  rattomiglia  incerto 
modo  ad  un  bicchiere,  di  un  bel  colore  bianco,  c  alle  vol¬ 
te  giallo,  di  un  odore  affai  grato.  Fallato  quello  fiore, 
comparisce  un  frutto  grolì'o  come  una  picciola  mela,  o 
come  una  noce  ancora  guernita  dalla  fua  prima  buccia, 
quali  rotondo,  di  color  verde,  tutto  circondato  di  fpine 
molli  ,  e  che  non  pungono.  Quello  frutto  fi  divide  in  quat¬ 
tro  conferve,  ripiene  di  femi  grolTicome  lenti,  colla  figura 
di  un  picciolo  rene ,  neri  di  fuori,  bianchi,  e  midollofidi 
dentro,  di  un  cattivo  gullo.  La  fua  radice  è  fibrofa,  bian¬ 
ca,  di  un’odore  di  Ramolaccio.  Tutta  la  Pianta  haungu- 
fto  amaro.  Ella  nafee  nell’America,  in  Malabar,  ne’luo- 
■ghi  ombrofi,  e  lungo  l’acqua.  Gli  Abitanti  di  Malabar  la 
chiamano  Unonata  caya ,  e  quelli  di  Canaria  Datiro . 

Acolla  deferivetre  fpezie  di  Datura;  la  prima  fi  è  quel¬ 
la  ,  di  cui  ho  parlato;  le  due  altre  fono  quafi  Umili  alla 
precedente;  ma  i  fiori  della  feconda  fono  gialli,  e  quelli 
della  terza  raflomigliano  a  quelli  dell’  Myofcìamus . 

La  prima  fpezie  è  in  ufo  predo  agl'indiani.  La  perfo¬ 
ra,  che  inghiotte  mezza  dramma  del  fuo  feme  in  polve¬ 
re,  diventa  ftupida  per  qualche  tempo,  ridente,  o  pian¬ 
gente,  o  dormiente;  fe  ne  prende  una  maggior  dofe,  re¬ 
ità  avvelenata,  Ilrime’io,  che  può  darli,  fi  è  il  promuo¬ 
vere  il  vomito,  e  il  fudore.  li  medefimo  feme  infìtto  nell’ 
aceto  è  propriffimo per  l’ impetigini,  e  per  gli  altri  pizzi¬ 
cori  della  pelle .  La  radice  della  Pianta  tenuta  (otto  il 
nafo  muove  la  ftarnuto.  Chi  ne  prende  una  dramma  in 
polvere  s’addormenta  profondamente. 

Le  altre  fpezie  di  Datura  non  fono  adoperate,  che  di 
rado.  Alcuni  Medici  Bracmani  fanno  entrare  il  feme  del¬ 
la  feconda  fpezie  in  una  compofizione  di  pillole,  che  fti- 
rnano  edere  di  una  graud’  efficacia  per  fermare  il  fludodi 
ventre,  e  la  difenteria ,  quando  anche  quelle  malattie  fol¬ 
lerò  accompagnate  da  una  febre  maligna, 

Daucus  C reticus . 

| ~\Aucus  Creticus .  Caft.  Gefn. 

Daucus  Cretenfìs  verus .  Adv.  Lob.  Icon, 

Daucus  foliis  fornicali  tenuiffimis .  C.  B. 

Daucus  Alpinus  multifido ,  longoque  folio ,  five  moni anus  um¬ 
bella  candida .  E]ufdem . 

Daucus  Creticus  f emine  hirjuto,  1.  B. 

Daucum  montanum .  Caef. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  furto  all’altezza  di  circa 
un  piede,  e  mezzo,  rotondo,  cannellato,  pelofo;  le  fue 
foglie  fono  tagliate  come  quelle  del  Finocchio  ;  ma  in 
parte  ancora  più  fiottili,  lanuginofe;  le  cime  de’fuoi  ra¬ 
mi  fortengono  delle  ombrelle ,  o  paratoli,  pelofi,  bianchic¬ 
ci,  guerniti  di  fiori  bianchi ,  i  quali  caduti ,  fuccedono  loro 
molti  femi  più  piccioli  di  quelli  del  Cornino,  bislunghi, 
cannellati,  un  poco  pelofi,  bianchicci,  di  un  odor  grato, 
e  di  un  gufto  pungente.  La  fua  radice  è  lunga,  groda  ( 
come  il  dito,  guernita  di  fibre,  di  un  gufto  di  Pastina¬ 
ca  ,  odorifera.  Nafice  quella  Pianta  ne’luoghi  fa  (Torti ,  e  mon-  1 
tani  ;  il  fuo  feme  ci  capita  fecco  di  Candia ,  e  dagli  altri  Paefi 
caldi .  Convien  fceglierlo  recente,  ben  nodrito,  netto,' 
odorifero,  di  un  gufto  pungente .  Quello  che  viene  imme¬ 
diatamente  di  Candia  fi  e  il  migliore.  Contiene  molt’olio, 
e  fale  volatile. 

E  aperitivo,  promuove  i  meftrui alle  Femmine ,  fcaccia 
le  ventofita,  rende  al  veleno,  attenua  la  pietra  delle  reni» 
la  d<ttc  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcropoli,  j 


Daucus  vulgaris . 

V\Aucus  vulgaris .  Ciuf.  Hift.  Pit.  Tournef. 

^  Daucum  officinarum  ufitatius .  Ad. 

Pajlìnaca  tenuifolia  fylvcflris .  Diolcor.  vel  Daucus  officina* 
rum.  C.  B. 

Stapbylinus  fylveftris .  Trag,  Dod. 

Daucus  agreftis .  Gal.  de  Alim. 

Paftinaca  fylvcflris.  Matth.  In  Italiano,  Carota  falva- 
tica . 

F/una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  circa 
due  piedi,  canellati,  pelofi,  divifiin  ale»’  le  fue  foglie  fo¬ 
nti  tagliate  minutamente,  pelofe,  di  color  verde  feuro;  i 
fuoi  fiori  fono  aifpofti  in  ombrelle,  o  parafoli  in  aito  de* 
furti,  bianchi,  porporini,  oroflì;  cialcheduno  di  quelli  fiori 
è  comporto  di  cinque  foglie  ineguali  difpofte  in  giglio  ; 
quando  fono  partati,  comparifcono  femi  bislunghi  uniti  a 
due,  a  due,  guerniti  di  pelo,  bigi,  e  il  parabole  pigliala 
figura  di  un  nido  di  Uccello;  il  che  ha  dato  motivo  ad 
alcuni  Autori  di  chiamar  la  Pianta  Nìdus  avisi  la  fua  ra¬ 
dice  è  più  picciola  di  quella  della  Carota  coltivata ,  e  più 
aera.  Nafee  quella  Pianta  ne’Campi,  ne’ luoghi  fabbionofi , 
e  fecchi.  Il  fuo  feme  è  adoperato  nella  Medicina.  Con¬ 
tiene  mole’ olio  ;  e  un  poco  di  fai  volatile,  ed  ertenziale, 

Ha  una  virtù  confimilea  quella  del  Daucus  Creticus ,  ma 
più  debole. 

Daucus  a  Saìrxog .  Paftinaca . 
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Daullontas . 

Aullontas  frutex ,  G.  Pifon.  E*  un  Arbofcello  dell’ Ame¬ 
rica  ,  alto  come  un  Uomo,  affai  ramofo,  e  i  cui  rami 
fi  Spargono,  e  fi  dilatano  talmente  ne’ Giardini,  eh  è  ne- 
ceflario  confiumarli  col  ferro,  e  col  fuoco.  Le  fue  foglie 
rafiomigliano  a  quelle  della  Balfamina ,  tagliate  ne’ lor  con¬ 
torni;  nafeono  i  fuoi  fiori  in  grappoli  come  quelli  del 
Sambuco;  fuccedono  loro  delle  coccole,  che  hanno  un 
gufto  amaro. 

Quella  Pianta  ha  l’odore,  e  le  qualità  della  Camammil- 
la.  Si  adopera  il  fuo  fiore  ne’ fomenti,  e  ne  cataplafmi  per 
ammollire,  per  difeutere ,  per  rifolvere .  Servono  altresì  le 
fue  coccole  internamente  per  l’afima,  per  promovere  i 
meftrui  alle  femmine,  per  la  colica. 


Delphinium . 


f—\  Elphinium ,  Dod.  Gal. 

Delphinium  majus ,  fi  ve  vulgate.  Park, 

Delphinium  vulgatius.  Ciuf. 

Flos  regius.  Dod. 

Confolida  regalis .  Matth.  Lob.  Icon. 

Confolida  regalis  hortenfìs  flore  major  e ,  &  Jimplici,  C.  B« 

Delphinium  hortenfe  flore  major  e ,  &  flmplici.  Pit.  Tournef, 
In  Italiano,  Confolida. 

E’ una  Pianta  alta,  ramofa  ,  che  getta  foglie  tagliate  in 
parti  lunghe,  e  quafi  così  fiottili  come  quelle  del  finocchio, 
le  fue  cime  fono  guernite  di  bei  fiori  mefti  per  ordine  a. 
guifa  di  fpiga  di  color  turchino .  Ciafcheduno  diquefti  fio¬ 
ri  è  comporto  di  molte  foglie  ineguali  ;  cinque  delle  quali 
fono  più  grandi  dell’altre,  e  difpofte  in  forma  rotonda; 
la  fuperiore  s’allunga  full’ultima,  in  una  maniera  di  cor-, 
netto  fatto  in  punta ,  rapprefentante  uno  fprone,  ed  in  quello 
fprone  riceve  lo  fprone  di  una  altra  foglia.  Caduto  il  fio¬ 
re,  comparifce  un  frutto  comporto  di  tre  guaine  nericcia, 
che  rinchiudono  de’ femi  angolofi ,  neri,  di  un  gufto  ama¬ 
ro,  ed  ingrato.  Coltivarti  quella  Pianta  ne’ Giardini  per  la 
bellezza  del  fuo  fiore.  Contiene  molt’olio,  e  flemma,  po¬ 
co  fale. 

Ella  è  un  poco  aftringente,  confolidante,  vulneraria; 
facilita  il  parto.  Può  adoprarfiefternamente,  ed  interna¬ 
mente,  ma  la  Medicina  non  fi  ferve  di  quella  fpezie  di 
Confolida.  Si  Serba  Solo  per  ornamento  de’ Giardini.  Si 
adopera  per  li  rimedi  una  Spezie  di  Confolida  faivatica, 
che  nafee  ne’Campi  fra  le  biade;  e  che  per  quella  ragione 
fi  chiama  Delphinium  a  fegetum .  E  differente  dall’altra  in 
grandezza,  e  in  bellezza;  ma  è  almeno  di  eguali  virtù. 

Delphinium  a  Sé\<plv  Delphinus ,  perche  il  bottone  del  fio¬ 
re  della  Confolida  vicino  ad  aprirfi  ha  qualche  ratfomiglian- 
za  ad  un  Delfino,  quale  viene  rapprefencato  da  Pittori. 

Del - 
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DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

Delphinus* 


ir? 


Elphintis , 

Delphin , 

Poniti  marìnut .  In  Italiano,  Delfino» 

E*  un  gran  pefce  ài  Mare,  agiliffimo,  ài  gran  moto, 
che  quali  Tempre  faita,  e  nuota  con  gran  celerità.  Chia¬ 
mali  in  Francefe  volgarmente,  simo n,  <juafi fimum  roflrum 
éabenf,  perch’egli  è  di  nafo  fchiacciato;  la  Tua  lingua  è 
corta,  larga,  carnuta,  mobile;  i  Tuoi  denti  fono  piccio¬ 
li,  aguzzi,  medi  per  ordine  a  guifadi  pettine;  i  Tuoi  oc¬ 
chi  fono  grandi,  ma  talmente  ricoperti  di  una  pelle,  che 
non  vi  fi  vede,  che  la  pupilla;  la  Tua  villa  però  è  fotti- 
lidìma;  la  Tua  voce  è  limile  a  quella  di  unaperfona,  che 
fi  lagna;  la  fua  fchiena  è  fatta  a  volta ,  ed  incurvata  di 
fuori .  Nuota  col  mezzo  di  due  ale  forti ,  e  robulle ,  che 
fono  attaccate  al  luogo  delle  fpalle.  Crefce  lino  a  dieci 
anni,  e  vive  lino  alli  trenta.  Fa  la  guerra  alla  Triglia, 
e  la  mangia.  Abita  nel  Mare  Mediterraneo;  ama  gli  Uo¬ 
mini.  Plinio  racconta  molte  Storie  vere,  o  falfe  intorno 
a  quello  propofito,  Salta  intorno  a  Navilj,  o Barche,  ac¬ 
compagnato  per  l’ordinario  da  un  altro  Dtjfino.  Quelli 
due  pefci  fanno  i  loro  Calti  cosi  uniformi,  che  fi  direb¬ 
be,  che  fodero  uniti  infieme.  Veggonfi  molti  Delfini  al¬ 
la  pefca  del  Tonno,  che  fi  fa  in  Provenza,  in  Ifpagna; 
fono  buoni  a  mangiare.  Contengono  moft’olio  ,  e  Tale 
volatile. 

Lo  llomaco  del  Delfino  difeccato,  e  fpolverizzato ,  è 
proprio  per  le  malattie  della  milza. 

Il  fuo  fegato  difeccato,  e  ridotto  in  polvere,  è  pro^ 
prio  per  le  febbri  intermittenti,  prefo  internamente. 

I  Porci  marini  fono  fatti  appretta  poco  come  i  Delfi¬ 
ni  ,  ma  non  fono  cosi  gioviali . 

II  grado  del  Delfino,  e  del  Porco  marino  fono  rifolu- 
tivi,  ammollienti. 

Delphinus  ,  vel  Delphm  .  £\<p!  y  a  Porcelini,  perche 

è  data  ritrovata  qualche  raflomiglianza  del  Delfino  ad 
un  Porcelletto,  donde  nafte,  eh’ è  dato  chiamato  Porcus 
marinus  . 

Marfovin  in  Francefe,  yuafì  Claris  /ufy  perch’egli  è  un. 
Porco  di  Mare, 

Dens  Canìs . 

T)Ent  Canìs .  In  Italiano,  Dente  di  Cane,  E’una  Pian* 
ta  di  cui  due  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Dens  canìs ,  Gef,  Hor, 

Dens  canìnns .  Dod.  Ger. 

Dens  canìs  Intiere,  rotundioreque  folio ,  C.  B,  Pit,  Tour- 
neforc ,  / 

Mìthridatium  Oratevi.  Plinii .  Allg.  Csefalp, 

Dentali,  prim .  Ciuf.  Pan, 


„  Nafcono  amendue  quede  fpezie  ne*  luoghi  montani  . 
Coltivanfi  ne’ Giardini.  Contengono  molt’olio,  e  flem¬ 
ma,  Tale  edenziale  mediocremente. 

Le  loro  radici  fono  rifolutive,  digedive,  ammollienti. 
Dens  canìs  .  perche  la  radice  di  queda  Pianta  ha  la  fi¬ 
gura  del  denre  di  un  Cane. 

Dens  Leonis. 

Leonis,  Brunf.  Matth.  Dod. 

Dens  Leonis  latiore  folio ,  C,  B.  Pit,  Toumcf, 

Ctndrìlla  G aleni,  Aug, 

Apkaca .  Caefalp, 

Hieracium  minus ,  Gefn,  Hod. 

Condrilln  altera ,  &  roflrum  porcìnum.  Dod.  Gal, 

Dens  Leonis  vulgaris ,  Park, 

Hedypnois ,  five  dens  Leonis ,  Fuch.  I.  B, 

Taraxacntn  minus ,  Lon. 

Corona,  &  caput  Monachi .  Tab.  Ger.  In  Italiano,  Den¬ 
te  di  Lione, 

E’  una  Pianta  affai  comune,  baffa,  che  getta  dalla  fua 
radice  delle  foghe  lunghe,  mediocremente  larghe,  difte- 
le  a  terra,  tagliate  dall  una,  e  dall’altra  parte  profon¬ 
damente,  come  quelle  della  Cicorea  falvatica,  ma  fenza 
pelo,  fatte  in  punta  nell’edremità  in  forma  di  freccia. 
S’alzano  fra  loro  de’ gambi  all’altezza  della  mano,  ro¬ 
tondi  ,  nudi ,  voti ,  teneri ,  fenza  rami ,  rolficci ,  ripieni 
di  un  fugo  latticinofo  ?  ciafcheduno  de’ quali  fodiene  nel¬ 
la  fua  cima  un  bel  fiore  rotondo ,  o  un  mazzetto  di  mez¬ 
zi  fiorellini  gialli,  di  un  odore  affai  grato,  Paffato  que¬ 
llo  floreali  fuccedono  de’femi  difpodi  in  giro;  ciafche¬ 
duno  de*  quali  è  guernito  di  una  piuma  bianca.  La  fua. 
radice  è  divifa  in  molti  rami  groili  come  il  dito  migno¬ 
lo,  teneri,  Jatticinofi.  Nafte  queda  Pianta  ne’luoghi  er- 
bofi,  incolti;  tutta  la  Pianta  ha  una  leggiera  amarezza. 
Se  ne  fanno  delie  infialate  in  Primavera,  quando  la  fo¬ 
glia  incomincia  a  crefcere,  e  mentre  ancora  è  tenera. 
Contiene  molto  Tale  edenziale,  ed  olio.  Nella  Medici¬ 
na  fi  mette  fra  i  fughi  di  Cicorea , 

E’deterfiva,  aperiti  va,  propria  per  purificare  il  fangue, 
Dens  Leonis,  perche  le  fòglie  di  queda  Pianta  rappre- 
fentano  ne’  loro  tagliuzzameli  le  mafcelle  di  un  Lione 
guernito  de’ Tuoi  denti. 

Caput  Monachi ,  perche  dopo  la  caduta  de’ fiori  di  qut* 
da  Pianta  comparifce  una  fpezie  di  teda  nuda. 

Dentalimn . 

T\Entalium ,  feti  Dentale,  S  yr  ingite  s  .  E’ Un  picciolo  nic¬ 
chio  affai  raro;  egli  è  lungo  circa  tre  pollici  colla  fi¬ 
gura  del  dente  di  un  Cane,  groffo  nella  fua  parte,  alto 
come  una  canna  di  penna  da  fcrivere,  che  và  calando  a 
poco,  a  poco  fino  all’altra  edremità;,  leggiero,  pulito, 
rilucente,  verdiccio,  degnato  di  linee  diritte  da  un  capo 


^  ‘  i  v. ,  «tiuu-uu,  icgua-iu  ui  linee  aincce  aa  un  capo 

Satyrmm  quorumdam ,  Erythrontum.  hifohum  fiore  unico  raJ  all’  altro.  Vi  nafce  una  fpezie  di  verme,  che  lo  lafcia 

Z  tTT'-  ,  ,  ,  I  per  andar  a  cercare  il  fuo  nodrimento.  Trovafi  quello 

Hermodattylus  Mafuat ,  folio  maculofoy  fr  Dens  cams ,  Gef,1  nicchio  Tulle  rupi  predò  al  Mare,,  e  fopra  le  vecchie  con- 

1"lor*  chiglie.  Contiene  un  poco  di  fai  volatile. 


Ella,  getta  per  1  ordinario  due  foglie,  e  qualche  volta 
tre,  fparfe  a  terra,  colla  figura  fimile  a  quella  del  Mu¬ 
ghetto,  ma  piu  grolle,  e  più  polpofe,  rotonde,,  fcrezia 


*— *  -  M.  -----  -  '  V. 

Egli  è  alcalico,  e  proprio  per  raddolcire  gli  acidi,  per 
fermare  i  corfi  di  ventre,  e  lo  fputo  di  far.gue,  prefo  in¬ 
ternamente.  Si  adopera  altresì  efternamente  per  difeccare. 


L  / .  rvvuuui, ,,  mena-  i  .  ji  <tu.uyci<s.  «utrcii  cucruamence  per  aiieccare. 

t  con  gran  .macchie  bianche  tendenti  al  porporino.  S’  i  Dentahum,  Dentale  a  dente ,  perche  quedo  picciolo  nic- 
alza  fra  loro  un  gambo  alto  come  la  mano,  liftio,  rof-  !  chio  ha  la  figura  di  un  dente. 

ir».  rhpnroHnrp  un  Kol  £  J:  /*•  r  _i  •  >  •  t  «  ~  ^ „  . 


fo,  che  produce  un  bel  fiore  di  fei  foglie,  bislunghe!  feti 
te  in  punta  ,  piegate,  e  rivolte  in  alto  alle  volte  bian- 
che,  ahe  vorte  porporine,  fegnate  al  di  dentro  di  mac¬ 
chie  latticinofe,  con  fei  dami  porporini  nel  loro  mezzo 
Caduto  quedo  fiore  ,  nafte  in  fuo  luogo  un  frutto  quafi 
rotondo,  con  tre  cantoni,  di  color  verde,  fcreziato  di 
rollo.  Queflo  frutto  rinchiude  in  tre  conferve  de’femi 
bislunghi,  giallicci;  la  fua  radice  è  bislunga,  bianca,  pep¬ 
pola,  più  fiottile  in  alto,  che  abballo,  e  colla  figura  ini 
certo  modo  del  dente  dì  un  Cane;  ella  getta  moke  fibre. 

La  feconda  e  chiamata 

Dens  canìs  anguftiore ,  longiore  folio .  C.  B. 

nefor”f  caninus  ^ore  *^0>  anZufil0r&u:  fotti* .  Ger.  Pit.  Tour* 

Erythrtnìum  flore  albo  ,  angufiioribus  foltis Lob.  Icon. 

Satyrit  Lrytbronii  al'tud  genus .  I.  B. 
fecund.  Ciuf.  Pan. 

E  differente  dalla  prima;  perche  ha  le  foglie  più  lun- 
5:  /  ftrette;  il  fiore  per  l’ordinario  più  grande, 


Syringites  a  fivp\iov  fifiula ,  perche  quedo  nicchio  ha  la 
figura  di  una  picciola  fampogna. 

1 

Dentaria. 

T\Enraria.  E’  una  Pianta,  di  cui  fona  quattro  le  fpe- 
zie. 

La  prima  è  chiamata 

Dentaria  heptaphyllos .  C,  B.  Pit,.  TourneC 

Dentaria  major.  Cxf. 

Dentaria  coralloides  altera  yjfve  fept sfolla .  L.  B» 

Viola  dentaria  altera. 

Alabajlrites  altera.  Lob. 

Dentellata  altera.  Lugd., 

E’  una  Pianta,  che  getta  un  fudo  all’altezza  di  circa 
un  piede;  le  fue  foglie  fono  fimili  a  quelle  della  Cinque, 
foglie,  ma  mede  per  L ordinario  a  fette  fopra  una  coda 
come  quelle  del  Fraflìno,.  bislunghe,  fattein  punta ,  mer¬ 
late  all’intorno,  verdi,  ruvide  al  tatto.  Nafcono  i  fuoi 


di  colnr  v  1  urumano  piu  grande,  iace  au  incorno,  verdi,  ruvide  al  tatto.  Nafcono  »  iuoi 

grolla  Dianco>  0  porporino ,  e  branco;  la  radice  piu;  fiori  attaccati  a  gambi  nelle  fue  cime,  raffomiglianti  a 

•  j  quelli  del  Leucojum,  o  da  viola;  ciafcheduno  de’ quali  é 


com- 


I  20 


trattato  universale 

Dentaria  Orobanche . 

| ~^Enraria  Orobiche  .  E’  una  Pianta,  di  cui  v  Ha  tre  ipe- 


--mnofto  di  quattro  foglie  difpofte  in  croce,  di  color 
£?”co*  pattato  quello  fiore  fuccede  un  baccello,  eh  e 
S  vilo  internamente  in  due  conferve,  nelle  quali  fi  tro¬ 
vano  de’femi  quali  rotondi.  La  fua  radice  e  un  poco  Ica- 
sliofa,  polpofa ,  bianca  come  1  alaballro. 

I  a  feconda  Ipezie  è  chiamata  ' 

Ventarla  pentaphyllos .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Ventarla  minor .  MattH. 

Ventarla  corallina  altera .  Tab.  . 

Ventarla  coralloide s  prima  qutnquefolia .  I.  B. 

Viola  dentarla  prima .  Dod. 

Ventelaria  rubra.  Dalech.  Lugd.  ■ 

Pila  getta  un  furto  all’altezza  di  un  piede,  rotondo, 
che  produce  foglie  difpofte  a  cinque,  a  cinque  lopra  una 
coda,  come  nelle  Cinquefoglie ,  bislunghe,  merlate  ne 
loro  contorni,  più  piccioie  di  quelle  della  precedente  fpe- 
zie,  alle  volte  ruvide,  e  di  un  bel  verde,  e  alle  volte 
molli,  e  meno  verdi.  I  fuoi  fiori  fono  porpor.ni .t  i  fuoi 
baccelli ,  il  fuo  feme,  e  la  fua  radice  fono  fimili  a  quelli 
dell’altra  Dentaria. 

La  terza  fpezie  e  chiamata  _  c 

Ventarla  heptaphyllos  baccifera.  C.  B.  Pit.  Touinef. 
Ventarla  baccifera .  Ciuf. 

Ventarla  bulbifera .  Ger.  Par?. 

Ventarla  Coràlloides  minor  bulbifera  .  I.  B. 

Le  fue  foglie  fono  per  l’ordinario  mene  a  lette  lopra 
una  corta  come  nella  prima  fpezie;  1  fuoi  fiori  fono  bian¬ 
chi  tendenti  al  porporino;  fuccedono  altresì  erode  bac¬ 
celli  che  rinchiudono  alcuni  Temi,  come  nell  altre  ine¬ 
zie'  *  ma  oltre  quelli  femi  nafeono  fui  furto  in  quafi  tut¬ 
te  le  afcelle  delle  foglie  certi  bernoccoli  fcagliofi ,  verdi 
fui  principio,  indi  neri,  di  un  cattivo  gufto .  Quelli  ber¬ 
noccoli  fono  piccioie  radici,  che  fi  diftaccano  da  loro  me- 
defime  dalla  Pianta,  e  cadono  fulla  terra,  dove  ciafche- 
duna  di  effe  produce  una  Pianta  fimile  a  quella,  donde 

^LaTadice  di  auefta  fpezie  di  Dentaria  è  lunga,  fer- 
peggiante,  fcagliofa,  nodofa,  fiottile ,  bianca ,  e  alle  vol¬ 
te  un  poco  porporina,  di  un  gufto  fpiacevole,  acro. 

La  quarta  fpezie  e  chiamata 
Ventarla  triphyllos .  G.  B. 

Ventarla  enneaphylles »  Ciuf.  I.  B.  Pit,  ìournef. 

Ventarla  coralloide  radice ,  five  Ventarla  enneaphyllos  ,  Ger. 
Cerarla  T Unii.  Co'. 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  un  piede,  fodo ,  ro¬ 
tondo,  lifcio,  che  produce  in  alto,  quali  nella  fua  cima, 
tre,  o  quattro  code;  ciafcheduna  deile  quali  foftiene  tre 
foglie  ampie,  fatte  in  punta,  merlate  ne  lor  contorni, 
-verdi ,  di  un  gufto  cocente.  La  fua  cima  è  adornata  di 
cinque,  o  Tei  fiori  incurvati,  pendenti,  fimi  li  a  quelli 
delle  fpezie  precedenti,  di  color  erbofo,  pallido. ^  Sono 
altresì  feguitati  da  baccelli  ,  che  rinchiudono  de’femi. 
La  fua  radice  è  fcagliofa,  dentata,  bianca. 

Tutte  le  fpezie  di  Dentaria  nafeono  ne’ luoghi  ombro¬ 
si  5  e  montani.  Contengono  molt’olio,  e  fiale  ertenziale, 
e  fiffo.  La  ultima  tpezie  contiene  più  fiale  dell’ altre. 

Sono  deterfive,  difeccanti  ,  carminative,  vulnerarie. 
Si  adoperano  le  due  prime  fpezie  internamente  per  le 
ulcere  del  polmone,  per  la  colica  ventofa;  ma  le  due  ul¬ 
time  non  debbono  effere  adoperate,  che  per  l’efterno. 

Ventarla  a  dente ,  perche  le  radici  di  quello  genere  di 
Pianta  fono  come  dentate. 

Heptaphyllos  ex  ìura.  feptem,  &  <poWov ,  folium;  come  chi 
diceffe  Pianta  con  fette  foglie ,  imperocché  quella  fpezie 
di  Dentaria  ha  fette  foglie  l'opra  una  corta.  ' 

Pentaphyllos  a  mm  quìnque ,  ó>  (puWos  folium  ;  come  chi 

dicefle  Pianta  di  cinque  foglie,  perche  quella  fpezie  di 

Dentaria  ha  cinque  foglie  fopra  una  coda. 

Enneaphylhs  ab  mix  novera,  &  qvXXov  folium ;  come  chi 
dicerté  Pianta  di  nove  foglie;  perche  quella  fpezie  di 

Dentaria  non  ha  per  l’ordinario,  che  nove  foglie,  fo- 

llenute  a  tre  a  tre  fu  tre  code. 

Al abajìrites ,  feu  Coràlloides;  perche  le  radici  di  quello 
genere  di  Pianta  fono  nette,  pulite,  rilucenti  come  il 
Corallo,  e  il  più  delle  volte  bianche  come  l’ Alaballro. 

Dodoneo  ha  dato  il  nome  di  Viola  a  quelle  Piante, 
perche  i  loro  fiori  raffomigliano  a  quelli  del  Leuco'ntm , 
che  chiamafi  eziandio  Viola. 


B. 


zie  principali. 

La  prima  è  chiamata 
Ventarla  major .  Matth.  Ger. 

Ventarla  abfque  foliis  .  Cali. 

Dentarla  Crocodilla .  Tab. 

Aublatutn  Cordi ,  five  Aphyllon  .  I.  B 
Dentaria  Aphyllos .  Ray.  LI  ili. 

Orobancbe  radice  dentata  major.  C. 

Amblatum ,  idefi  Aphyllon ,  quoti  foliis  careat .  Cord.  Hilr. 
Arachidum  e  genere  Or ob anche s  .  GcCf. 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  circa  un  piede,  quali 
così  groffo  come  i!  dito  mignolo,  rotondo,  fragile,  rico¬ 
perto  di  una  pelle  lottile,  ripieno  di  una  polpa  acquofa. 
Non  produce  foglie  ;  ma  nafeono  in  loro  luogocerte  orec¬ 
chiette  membranofe,  lontane  le  ime  dall’ altre;  i  fuoi 
fiori  fono  attaccati  a  piccioli  gambi  verbo  l’alto  del  fu¬ 
rto.  Sono  fatti  in  canne  fpalancate  in  alto,  di  color  tra 
il  giallo,  e  il  rotto,  o  porporino  bianchiccio.  Partati  que¬ 
lli  fiori,  apparifeono  de’ frutti  grotti  quafi  come  nocciuo- 
le,  veftiti  la  metà  da  un  calice  fronzuto,  un  poco  pelo- 
fio ,  tenero,  ripieno  di  fugo,  divifo  da  hnee;  efteriori  iti 
quattro  parti.  Contengono  quelli  frutti  de  femì  rotondi 
come  piccioie  uova  di  pefee,  neri,  quando  fono  maturi. 
Le  fue  radici  fono  bernoccoli  Icagliofi ,  e  dentati  ,  di  fo¬ 
lla  nza  molle,  fugolà,  bianca,  raunati,  e  metti  in  gran 
numero  gii  uni  pretto  agli  altri.  Tutta  la  Pianta  ha  un 
gufto  acquofo ,  un  poco  amaro,  ed  acerbo. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Ventarla  Aphylos  altera.  Ciuf. 

Orobanche  radice  dentata  minor .  C.  B. 

Il  fuo  furto  crefce  all’altezza  di  circa  mezzo  piede  , 
bianco,  come trafparente ,  ripieno  di  lugo.  Softiene  nella 
fua  cima  due,  o  tre  fiori  aliai  teneri,  di  color  bianco 
tendente  al  porporino;  la  fua  radice  è  dentata  bianca* 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Ventarla  minor .  Ger. 

Aphyllos  mincr ,  Tab. 

Ventarla  Coralloide  radice ,  five  Aphyllos,  3.  Ciuf. 

Ventata  Aphyllos  minor.  Ger.  Tab.  I.  B. 

Orobanche  radice  coralloide .  C.  B. 

E’ una  Pianterella  balla,  ripiena  di  fugo;  i  fuoi  fiorì 
fono  piccioli,  filmili  in  figura  a  quelli  dell’  Orchis ,  di  co¬ 
lor  erbofo  pallido.  La  fua  radice  è  ramofa  come  il  Co¬ 
rallo,  bianca,  ripiena  di  fugo,  fenza  fibre,  di  un  gufto 
tendente  all’amaro. 

Nafeono  amendue  quelle  fpezie  ne’  luoghi  montani, 
ombrofi,  lotto  gli  Alberi.  Contengono  molta  flemma, 
olio,  e  poco  fiale.  . 

Sono  deterfive,  aftringenti  ,  umettanti,  ingrananti, 
vulnerarie,  proprie  per  le  ulcere  del  polmone,  e  del 
petto,  per  l’ ernie,  per  la  colica. 

Ventarla  ,  perche  le  radici  di  quella  Pianta  fono  for¬ 
mate  a  denti.  ' 

Aphyllos  ab  a  privativo ,  &  <pn\Xov  ,  folium ,  come  chi  di- 
ceffé  Pianta  fenza  foglie. 

Dentellarìa . 

DEntellaria.  Rondeletii.  I.  B. 

Ventellaria  Monfpel.  &  Flamula.  Gef.  Hor. 

Molybd&na  Plinii .  Ang.  Cam.  cui  &  Crepanella  Italorumi 
Sarcophago . 

Cr  et  enfio  us ,  phrocalida  in  Lemnt  ,  Mauronia  Lesbiis .  Bel' 
Ionio . 

Lepidium  Dentellata  dlEium.  C.  B. 

Plumbago  quorumdam .  Ciuf.  Ittift,  Pit.  Tournef. 

Herba  S.  Antoni ì  Roma.  Gef. 

Tripolini n  Dioficoridìs .  Col. 

Glaflum  fylveftre  ,  five  ifiatis  fylveflris  .  Diofc, 

E’ una  Pianta ,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  circa, 
due  piedi,  cannellati,  porporini,  o  nericci ,  che  fi  dividono 
in  molti  rami.  Le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  della  Co¬ 
nizza,  ovvero  Erba  contra  le  pulci,  ma  più  piccioie,  che 
abbracciano  i  loro  furti,  merlate  ne’loro  contorni,  verdi, 
brune,  di  un  gufto  acro.  Nafeono  i  fuoi  fiori  Tulle  fue  ci¬ 
me,  raunati  gli  uni  pretto  agli  altri  ,  di  color  porporino; 
ciafeheduno  di  loro  è  una  canna  fpalancata  in  bacino ,  ta¬ 
gliata  per  l’ordinario  in  fei  parti,  follenuta  da  un  calice 
formato  parimenti  in  canna  pelofa.  Pattato  quello  fiore,  il 
luo  calice  diventa  una  caffettina,  che  rinchiude  un  feme- 

bislun- 
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miluogo  ,  quafi  cosi  grodo  come  un  grano  di  frumento  , 
Luto  più  in  punta  nell’ edremità  alta,  che  nella  bada,  ri¬ 
coperto  di  una  buccia  Lottile ,  verdiccia,  che  diventa  nera 
fecandofi  ripieno  di  una  midolla  bianca,  ed  amara.  Con- 


Dionyfia. 


eilenziale,  e  fido. 

Alcuni  (limano  queda  Pianta  propria  per  guarire  le 
fcorticature  ,  che  fi  fanno  predo  al  federe  cavalcando 
peda,  e  fi  applica  fulla  parte. 

La  fua  radice  tenuta  in  bocca  muove  lo  fputo ,  come 
fa  il  Pyrethrnm ,  e  mitiga  il  male  de’  denti. 

plumbago  a  plumbo  ,  o  perche  fia  flato  trovato  ,  che  le 
foglie  di  quefla  Pianta  abbiano  il  color  di  piombo,  o  per¬ 
che  la  fua  radice  flroppicciata  fra  le  dita  vi  lafci  un  co¬ 
lore  di  piombo. 

E’  data  chiamata  queda  Pianta  Molybdena  per  la  defia 
ragione;  imperocché  quedo  nome  viene  dal  Greco  , 

che  lignifica  piombo. 

DiBamnus  Creticus. 

T'>  t&amnus  Cretìcus .  C.  B.  Ray.  Hid. 

DtSlamnus  eretica  ,  feti  vera .  I.  B. 

DiSlamnum  Creticum .  Ger. 

Orìganum  Cretìcum  Ittifolium  tomentofum  ,  feu,  TfiÒlamnus 
Creticus.  Pj t.  Tournef. 

In  Italiano,  Dittamo  di  Candia. 

E’ una  fpezie  di  Origano,  ovvero  una  bella  Pianta  bian¬ 
ca,  e  grata  alla  vida  ;  i  Tuoi  fudi  crefcono  all’altezza  di 
circa  due  piedi,  pelofi,  un  poco  porporini,  rarnofi ,  o  di- 
vìfi  in  ale.  Le  fue  foglie  fono  grandi  come  l’ugna  del 
pollice  ,  rotonde  ,  e  fatte  in  punta  in  una  picciola  edre- 
mità  ,  ricoperte  dall’una,  e  dall’altra  parte  di  un 'cotone 
bianco,  odorifere,  di  un  gudo  acro.  Naicono  i  luoi  fiori 
in  cèrte  fpighe  fiottili,  efcagliofe,  che  (ormano  grofii  maz¬ 
zetti  nelle  cime  de’  fudi,  e  de’  rami,  di  color  porporino, 
o  violato.  Ogni  fiore  è  fatto  a  guifa  di  gola  ,  o  formato 
come  canna  (partita  in  due  labbra.  Pailato  quedo  fiore  , 
uccedono  quattro  derni  quafi  rotondi  ,  rinchiudi  in  una 
adéttina  ,  che  ha  fervito  di  calice  al  fiore.  Le  due  ra- 
lici  dono  picciole,  numerode.  Nafce  in  Candia  dui  Mon¬ 
te  Ida,  donde  ci  capita  (ecco. 

Dee  dceglierfi  il  Dittamo  di  Candia  recente  ,  in  belle 
foglie  larghe  ,  fide  ,  bianche  ,  cctonofe  ,  lifeie  al  tatto 
leggiere  >  di  un  gudo  aliai  grato  ,  e  un  poco  aromatico. 
Convien  mondarle  da  pezzetti  di  legno  ,  a’ quali  fono  il 
più  delle  volte  attaccate,  e  non  ritenere,  che  le  foglie, 
é  i  fiori.  Contengono  molto  Tale  eilenziale,  ed  olio. 

Sono  aperitive,  cordiali,  proprie  per  promovere  i  rae- 
drui  alle  Femmine,  per  accelerare  il  parto  ,  per  levar  le 
oftruzioni ,  per  refidere  al  veleno ,  per  ifcacciare  per  traf- 
pirazione  i  cattivi  umori.  ( 

D'iElamnus  ,  Cr&ce  Lu>t7u/JLvoc  ÙTròiì ,  ìdeft  parere  ,  par¬ 
torire  ,  perche  queda  Pianta  è  (limata  propria  per  acce¬ 
lerare  il  parto. 


pietra 
rof- 
udo  di 
im¬ 
briachezza.  Ou  ella  pietra  è  data  chiamata  Dionyjtas  ,  a 
cagione  del  fuo  gudo  di  vino  ,  alludendo  ad  una  delle 


fi  !  Ifole  Cicladi  ,  chiamata  Naxos  ,  o  volgarmente  Uwffia 


che  Plinio  dice  edere  data  chiamata  Dìonyffias  , 
fertile  in  Vigne. 


per 


eder 


Diofantbos . 


r\  lofanthos .  Theophradi.  Ang. 

^  Caryophyllus  flore  tenuiffime  di ff e  ciò  .  C.  B. 

Caryophyllus  fylveftris  flore  albo  piòlo,  Eyd. 

Superba,  Trag.  Lon. 

Caryophyll&us  minor,  Dod. 

Caryophyllus  plumarius  albus .  Tab.  Ger, 

E’ una  fpezie  di  gorofano  falvatico  femplice 
ri  fono  piccioli,  e  tagliati  minutamente  come  la  frangia, 
o  la  penna,  di  color  bianco,  o  incarnato. 

I  fuoi  fiori  fono  cefalici  ,  proprj  per  refidere  al  vele* 
no,  per  la  pietra,  per  Pepileflìa. 


1  cui 


fio-- 


Diofpyros . 


B„ 


Digit  ali  s . 


Dlgìtalìs  purpurea, 

ni/rìr  Ite  tnivhuffi 


I.  B.  Ger.  Hid.  Pit,  Tournef. 

Digita lis  purpurea  vulgaris  .  Par  « 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  fudo  all’altezza  di  due,  o 
tre  piedi  ,  grodo  come  il  pollice  ,  angolofo,  pelolo  ,  rof- 
ficcio  ,  voto  ;  le  fue  foglie  fono  fimili  in  figura  a  quelle 
del  Verbafcum ,  bislunghe;  che  finifeono  in  punta,  pelofe, 
merlate  ne’ loro  contorni  ,  verdi  ,  brune  di  fopra  ;  Man¬ 
chicele  di  fiotto.  I  fuoi  fiori  fono  (palancati  in  alto,  fpar- 
titi  per  l’ordinario  in  due  labbra,  e  forati  nel  fondo,  raf- 
i'omighanti  in  certo  modo  a  un  ditale  ,  di  color  porpori¬ 
no  ,  o  vario.  Nafcono  attaccati  ,  o  fofpefi  lungo  una  co¬ 
da  dei  fudo  a  gambi  corti,  pelofi,  ciafcheduno  dei  quali 
ha,  oltre  il  fuo  fiore  ,  una  piccola  foglia  verde,  fatta  in 
punta.  Paflati  quedi  fiori  ,  luccedono  de’  frutti  bislun¬ 
ghi  ,  pelofi  ,  che  fono  baccelli  ,  ciafcheduno  de*  quali  è 
divifo  in  due  conferve,  ripiene  di  femi  minuti.  La  (ua  ra¬ 
dice  è  fibrata  ,  amara  ai  gudo.  Nafce  queda  Pianta  ne-’ 
luoghi  fad’ofi  ,  o  fabbionofi  ,  fu  ile  Montagne  ripiene  di 
Metalli.  Contiene  molt’olio,  e  fai  fido. 

E’deterfiva,  un  poco  ladativa. 

E’ data  nominata  queda  Pianta  Cigitalis  ;  perche  il  fuo 
iore  ha  qualche  relazione  nella  fua  figura  a  un  ditale. 


T\lofpyros .  I.  B.  Ray.  Hid. 

Alni  effigie  lanato  folio  minor.  C. 

Vitìs  Lisia  tertia .  Ciuf.  Park. 

Pyrafler  idsuts  ,  vel  petnus  ,  Gef. 

Hamam&lts  Atben&ì,  Lugd, 

Vaccìnia  alba ,  Ger.  _ 

Ame'anckier .  Lob. 

P yr us  cervina  .  Italis. 

Dtcfpyros ,  qua  forbis  cognata  vìdetur ,  Gefn. 

Myrtomelts .  Eid.  in  Epid. 

Codomalo  Cretenfium .  Bellonio. 

E’ un  bell’ Arbofcello  ,  che  getta  dalla  fua  radice  molti 
fudi  più  alti  di  un  Uomo,  ramofi,  ricoperti  di  una  buc¬ 
cia  rollicela  ;  le  fue  foglie  hanno  la  figura  di  quelle  del 
Pero  di  grandezze  differenti  ,  verdi  di  fopra  ,  bianchic¬ 
cio ,  e  lanuginofe  di  (otto  ,  rotonde  nella  loro  edremità  , 
merlate  ne’lor  contorni  ,  nervofe.  Nafcono  i  fuoi  fiori 
fra  le  foglie  ,  molti  uniti  infieme  ,  bianchi  ;  ciafcheduno 
de’  quali  è  compodo  di  cinque  foglie  bislunghe,  quafi  fen- 
za  odore;  fono  feguitati  da  bacche  grotìe  come  quelle  del 
Mirto  ,  violate,  o  nere,  incavate  ,  e  coronate  da  cinque 
tagliuzzamene ,  di  un  gudo  dolce,  e  grato.  Contengono 
molti  femi  bislunghi  ,  nericci  ,  fimili  a  quelli  delle  pere  . 
Nafce  queft’Arbofcello  ne’Iuoghi  rozzi,  montani,  efaflofi. 

Il  luo  (rutto  è  ftomacale,  e  cordiale. 


Diphryges . 


| "'pphryges ,  Dìphryx ,  E’ una  feccia  metallica,  che  fi  ritro- 
va  (otto  il  bronzo  liquefatto  ,  in  cui  è  data  gettata 
dell’acqua.  Si  fecca  queda  materia  fui  fuoco  per  confer- 
varla.  Ella  ha  un  gudo  acro. 

E’deterfiva,  ed  adringente.  Si  adopera  per  nettare,  e 
difeccare  le  ulcere  vecchie;  ma  ficcome  ella  è  rara,  così 
fe  le  fodituife  la  Tuzia. 

Diphryges  a  Jif  ,  bis  torreo ,  arrrodifeo ,  come  chi 

dicerìe  materia,  ch’èdata  due  volte  arrodita,  o  calcinata. 


Dipfacus . 


Dipfa 

nPt 


acus.  E’  una  Pianta  ,  di  cui  due  fono  le  fpezie  ge¬ 
nerali,  una  coltivata,  e  l’altra  falvatica. 

La  prima  è  chiamata 
Dipfacus  fativus .  I.  B.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Carduus  Fullcnum.  Lob» 

Labrum  Veneris  .  Matth. 

Caledragon.  Xenocratis.  Anguil. 

Ella  getta  un  fudo  all’altezza  di  quattro,  o  cinque  pie¬ 
di  ,  grodo  come  un  pollice  ,  diritto  ,  fodo ,  ramofo ,  can¬ 
nellato,  guernito  di  alcune  picciole  fpine  :  le  fue  foglie  fono 

L  lun- 
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lunghe,  larghe,  oppofte  a  due  a  due  lungo  il  fillio,  e  i  ra- .  in  fi  pi  do  ,  ed  aftringente.  Contengono  inolt  olio  >  e  Tale 

mi ,  arricciate  di  punte  filila  Ichiena ,  ed  a  lati .  Efieabbrac-|  ellenziale.  _ 

ciano  .1  loro  fallo,  e  fanno  nelle  loro  afcelle  una  cavità  in  >  Sono  proprie  per  refiftere  al  veleno  ,  per  fortificare  il 
forma  di  un  picciolo  bacino ,  in  cui  fi  raduna  l’acqua  della  cuore  ,  centra  le  palpitazioni  ,  centra  le  vertigini  ,  per 
r  '  1  ifcacciare  per  tralpirazione  ì  cattivi  umori. 

Dicefi  ,  che  il  Doronìcum ,  fia  un  veleno  per  li  cani  ,  e 
per  le  altre  Beftie  quadrupede. 

Doronìcum  è  tratto  dall’  Arabo  Doronìgì ,  o  Durungì ,  che 
fignificano  la  medefima  colà. 


pioggia,  o  della  rugiada  ,  chefembra  riferbata,  per  la  umet¬ 
tazione  della  Pianta.  Nafcono  nelle  cime  dei  rami  delle  fe¬ 
lle  bislunghe,  grolle,  fpinofe ,  limili  incerto  modo  ad  un 
arnia,  ccmpofie  di  molte  foglie,  piegate  per  l’ordinario  in 
gronda,  polle  come  le  fraglie,  e  che  iafriano  fra  loro  alcu¬ 
ni  intervalli  filmili  a  cellette ,  Ciafcheduna  di  quelle  cellette 
contiene  un  fiorellino  fpalancato  in  alto,  e  tagliato  in  alcu¬ 
ne  punte,  di  color  bianco,  tendente  al  porporino.  Pailati 
quelli  fiori,  fuccedono  dei  femi  bislunghi  a  quattro  angoli, 
cannellati  ;  la  fu  a  radice  è  unita  ,  bianca.  Coltivafi  quella 
Pianta  ne’campi;  le  fuetelle  fono  di  un  grand’ufo  prelibai 
Berretta),  e  prefio  agli  Scardallìeri. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Dipfacus  fylveftrìs .  Dod.  Ger.  Park. 

Dipfacus  fylveftrìs  ,  eutt  virgo,  Paftoris  major.  C.  B.  Pit. 
Tournef. 

Dipfacus  fylveftrìs ,  feto  labrum  Venerìs ,  I.  g. 

Carduus  fullonnm .  Brunf. 

Labrum  Venerìs  flore  purpureo .  Casi» 

E’ differente  dalla  prima,  perche  il  fuo  furto,  eie  fue  te¬ 
de  fono  meno  grolle,  le  fue  foglie  abballo  fono  più  molli, 
e  più  tenere;  il  fuo  fiore  è  di  color  porporino  pallido  ;  la 
l'uà  radice  è  femplice ,  e  guqrnita  di  fibre.  Ella  nafre  ne' 
luoghi  acquatici  ,  lungo  i  folli  ,  e  nelle  terre  fabbionofe. 
Contengono  amenduefie  fpezie  molto  file,  ed  olio. 

Le  loro  telle,  e  le  loro  radici  fono  fuaorifiche ,  e  ape- 
riti  ve. 

Trovali  talvolta  in  Autunno  nella  tefta  del  Dipfacus 
focata  un  vermicello  ,  che  alcuni  (limano  proprio  per  la 
febbre  quartana  ,  meilo  al  collo  come  difenfivo  nel  tem¬ 
po  dell’  accedo . 

Dipfacus  a  J'I^ac ,  fitis  ,  fete ,  perche  quella  Pianta  con¬ 
ferva  fempre  nelle  afcelle  delle  lue  foglie  ,  delle  picciole 
conferve  di  acqua,  come  per  la  fete  avvenire;  perla  defi¬ 
la  ragione  chiamali  Labrum  Venerìs . 


Dorycmum . 


T\Orycnìum  Monfpellìenfium .  Lob.  Icon.  Pit.  Tournef. 

^  Dorycnìum  Monfpeffulanum  fruticofum .  I.  B. 

Trifolium  album  anguftifolium  ,  fiorìbus  velut  in  capitulum 
congeftts .  C.  B. 

E’ una  Pianta  tutta  bianca,  che  crefce  ordinariamete  all’ 
altezza  di  due  piedi  ,  che  getta  rami  pieghevoli ,  a  i  quali 
fono  attaccate  delle  foglie  femplici,  tagliate  fino  alla  bafe 
in  molte  parti  bislunghe  alle  volte  più  larghe,  alle  volte 
più  ftrette,  fenza  coda,  ricoperte  di  una  lana  bianca,  di 
un  gudo  aftringente.  Nalcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’ 
fuoi  rami,  leguminofi,  ratinati  in  giro,  o  come  in  una  te¬ 
da  ,  di  color  bianco  ;  lor  fuccedono  gufrj  ,  o  baccelli  , 
ciafcheduno  de’  quali  rinchiude  un  feme  ;  la  fua  radice  è 
aliai  grolla,  dura,  legnofa,  nera  al  di  fuori,  bianca  al  di 
dentro.  Nafce  ne’ Paefi  caldi  ,  come  in  Ifpagna,  in  Lin- 
guadoca,  verfo  Monpellier,  verfo  Sornmiere. 

Ella  è  deterfiva,  ed  adringente. 

Draba . 


r , 

U 


Yipfas. 


X^ipfas.  E’un  Serpentello,  ovvero  Afpido  minuto,  bian 
chiccio,  fcreziato  di  macchie  nere,  e  rofiiccie;  la  fua  [ 


\f\Raba .  Diofcorid.  Csef.  Ger. 

Draba  vuìgaris .  Park.  Ray.  Hirt. 

Draba  multis  flore  albo  .  I.  B. 

Draba  umbellata  ,  vcl  Draba  major  capitulis  donata .  C.  B. 
Arabis ,  five  Draba.  Matth.  Ang. 

Lepidìum  burnite  incanum  arvenfe .  Pit.  Tournef. 

E’ una  fpezie  di  Lepìdìum  ,  ovvero  una  Pianta  ,  che  cre¬ 
fce  all’ altezza  di  un  piede,  e  mezzo.  Il  fuo  fudoè  fiottile, 
rotondo  ,  lodo,  cannellato  ;  fi-dmde  verfo  la  fua  cima  in 
molti  ramicelli  frondolì;  le  fne  toglie  Tono  bislunghe,  affai 
larghe,  merlate,  di  color  verde  cinerizio;  fono  mefie  per 
roda  è  lunga,  e  fegnata  di  due  linee  nere.  Trovali  in  Af- ’  ordine  alternatamente  ,  ed  abbracciano  il  loro  fudo.  I 
Trica,  in  Arabia;  abita  per  l’ordinario  nella  làbbia,  la  fua)  fuoi  fiori  fono  piccioli ,  bianchi,  attaccati  a  certe  ombrelle 
medicatura  è  pericolofilEma  ;  muove  una  lete  ,  che  non  nelle  cime  dei  rami,  Ciafcheduno  di  quedi  fiori  ha  quat- 
può  edinguerfi;  ma  la  perfona  morficata  a  forza  di  bere  fi  tro  foglie,  dilpode  in  croce,  (piando  fono  caduti,  fucce- 
gonfia  molto,  e  diventa  idropica.  I  limedj,  che  fi  adope-  de  un  frutto  formato  in  cuoricino  ,  o  in  ferro  di  picca  . 
no  centra  quedo  veleno  fono  gli  emetici,  gli  aperitivi,  i,  Si  divide  in  due  ricettacoli  ripieni  di  femi  minuti  ,  bis- 
fùdorifici.  v  !  lunghi  ,  di  colore  tra  il  giallo  ,  e  il  rodo  ,  acri  ;  la  fua 

La  fua  carne  ha  la  medefima  virtù,  che  ha  quella  del-  j  radice  è  legnofa.  Lottile ,  bianchiccia,  ferpeggiante ,  guer- 
la  Vipera.  j  nita  di  alcune  fibre.  Nafce  queda  Pianta  ne’ Paefi  caldi, 

Difpas  a  Ji’4« ,  fttìs ,  fete,  perche  la  morficatura  di  que-  j  come  in  Linguadoca ,  fagli  orli  delle  drade. 
do  Serpente  muove  una  gran  fete. 

Doronìcum . 


E’ carminativa,  incifiva,  aperitiva, 

Draco  Arhor 


'T\Oronìcum ,  Ang.  Cord.  Hid. 

Doronìcum  vulgare .  Park.  Ray.  Elid, 

Doronìcum  majus  ojftcinarum .  Ger.  Emac. 

Doronìcum  Romanum.  Gef.  Hort.  Lugd. 

Doronìcum  radice  feorpìi .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Doronìcum  latifoliitm .  Ciuf. 

Aconitum  pardalianches  minus .  Matth.  Lugd.  prìmum  , 
Dod; 

E’ una  Pianta,  che  getta  foglie  larghe,  rotonde,  verdi, 
ricoperte  di  lana,  rafiomiglianti  a  quelle  del  Cocomero, 
ma  più  picciole,  e  più  molli.  Il  fuo  fudoè  alto  circa  un 
piede  ,  un  poco  lanuginofo  ,  rotondo  ,  cannellato  ,  divifo 
verfo  la  fua  cima  in  molti  ramicelli  ,  che  fodengono  de’ 
fiori  ,  fatti  a  raggi  ,  gialli  ,  limili  a  quelli  del  Cbryfanthe -  : 
mum.  Succedono  loro  femi  minuti  ,  nericci;  ciafcheduno 
de’  quali  è  guernito  di  una  piuma  bianca  ;  le  fue  radici 
fono  bernoccoli  bianchi  ,  attaccati  ad  alcune  fibre  ,  che 
ierpeggiano  come  la  gramigna.  Ciafcheduna  di  quefte  ra¬ 
dici  rapprefenta  in  figura  uno  frorpione.  Nafre  queda 
Pianta  fulle  Montagne  ,  negli  Svizzeri  ,  predo  a  Gine¬ 
vra ,  in  Germania,  in  Provenza,  in  Linguadoca  donde  ci 
capitano  le  radici  fecche,  e  mondate  dalle  loro  fibre. 

Debbono  edere  ficelte  grolle,  come  picciole  nocciuole, 
polpofe,  gialliccie  di  fuori,  bianche  di  dentro,  di  un  gudo 


Arbor.  E’  un  Albero  grande  dell’  Indie  così  chia- 
mato  dagli  Autori,  perche  produce  il  l'angue  di  Dra¬ 
go,  che  un  fugo  gommofò,  che  gli  Abitanti  di  quei  Paefi 
cavano  per  incifione  dal  tronco  ,  e  da’  rami  di  molti 
di  quelli  Alberi,  che  crefcono  in  quantità  nelle  Canarie; 
l’opra  di  che  noi  ci  fpiegheremo  più  dififufamente  nel  capo 
di  Sanguis  Dr acori is . 

Draco  Mar  imi s  . 

Raco  Marinus ,  ftve  Vìva .  In  Italiano,  Dragone. 

E’un  pefee  di  Mare  aliai  noto  nelle  pescherìe.  Ve 
n'ha  di  due  fpezie  ;  una  grande  ,  e  l’altra  picciola  ;  ma 
fa  grande  non  è  in  verun’ufo. 

Egli  è  armato  nell’alto  della  fchiena  di  molti  ortìcini,  o 
fpine,  fatte  in  punta,  taglienti,  e  velenofe,  colle  quali  fi 
difende  contra  i  Pefratori,  la  puntura  ,  ch’egli  fa  ellendo 
vivo,  èpcricolofa;  ne  fuccede  gonfiatura  alla  parte,  infiam¬ 
mazione,  gran  dolore,  e  la  febbre.  I  Cuochi  redano  fpef- 
fo  punti  per  inavvertenza  ,  e  benché  l’animale  fia  morto  , 
il  pungiglione  non  lafciadi  aver  ritenuta  una  parte  del  fuo 
veleno  ;  imperocché  la  fua  puntura  cagiona  degli  acciden¬ 
ti  faftidiofi  ,  e  fimili  a  quelli  ,  che  produce  ,  quando 
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il  pefce  è  vivo.  La  Tua  fpina  più  pericolofa  è  quella, 
c'n’è  fituata  più  da  vicino  alle  fquame  della  tefta.. 

I  rimedi  fono  l’applicar  fubito  Dulia  piaga  lo  fpirito  di 
vino,  o  un  mefcuglio  di  cipolla,  e  di  fale  ^ peftati  infie-, 
me,  per  aprire  i  pori,  e  per  dittipare  il  veieno.  Si  pre¬ 
tende,  che  il  fegato,  o  il  cervello  del  pefce  medefimo , 
■applicato  alla  parte,  guarifca  il  male. 

/I.  La  carne  del  Dragone  è  foda,  tenera,  facile  a  taglia- 
*  ie,  bianca,  di  un  buon  gufto,  nutritiva,  di  preda  dige¬ 
stione.  Contiene  molto  lai  volatile,  ed  olio. 

Si  tiene,  che  il  cervello  del  Dragone  ridotto  in  cene¬ 
re  fia. buono  contra  ogni  forta  di  veleno’,  ma  produrreb¬ 
be  un  miglior  effetto,  fe  fi  facefTe prendere  com’egli  elee 
dalla  tefta,  fenza  elfere  dato  abbruciato;  imperocché  il 
fiioco  gli  leva  le  parti  volatili  ,  che  debbono  fare  la  fua 
virtù. 

Draco  a  oculus  \  imperocché  quello  pelce  ha  la 

villa  acutiflìma. 

Dracunculus . 

DRacunculus .  Fuch.  Tur. 

Dracunculus  polyphyllus .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Sedentaria  Dracunculus  major  verus .  Ang. 

Dracunculus  major  vulgarìs .  I.  B.  Park.  Ray,  Hift» 
Dracont'tum  tnajus .  Brunf.  Dod. 

Angulna  Dracontia .  Adv.  In  Italiano,  Dragontea. 

E’  una  Pianta,  che  getta  un  folo  furto  all’altezza  di 
circa  tre  piedi,  più  grotto  del  pollice;  diritto,  ricoperto 
di  una  buccia,  che  rapprefenta  la  pelle  di  un  Serpente, 
per  elfere  indanajata,  o  macchiata  di  colori  diverfi;  le 
fue  foglie  fono  tagliate  profondamente  in  fei,  o  fette 
pezzi  lunghi,  e  ftretti  come  il  dito,  unite,  polpofe,  ri¬ 
lucenti,  e  del  medefimo  colore  di  quelle  de! V  Arum }  at¬ 
taccate  ad  alcune  code  lunghe,  fungofe  ;  il  fuo  fiore  è  di 
una  fola  foglia  lunga,  tagliata  in  lingua,  e  fatta  in  cor¬ 
netto,  di  color  di  erba  al  di  fuori,  porporino  a!  di  den¬ 
tro,  di  cattivo  odore.  S  alza  dal  fondo  di  quello  fioie 
un  pift ilio  nero,  più  grande  di  quello  deli  Aram,  calicò 
nella  fua  bafe  di  un  mucchio  di  frutti  piccioli,  oltre  i 
quali  fi  trova  una  gran  quantità  di  corpicciuoli ,  che  raf- 
fomigliano  alla  natura  delle  cime.  Finalmente  quello  pi- 
ftillo  termina  in  una  fpezie  di  piftello;  e  quando  il  fiore 
è  pattato,  ciafcheduno  di  que" frutti  piccipli  diventa  una 
coccola,  che  fi  fa  rotta  maturando,  e  rinchiude  uno,  o 
due  femi  quali  rotondi.  La  fua  radice  e  grotta,  quali  ro¬ 
tonda  ,  polpofa  ,  di  color  gialliccio  di  fuori ,  bianca  di 
dentro,  di  un  gufto  acro,  cocente*  Isaice  quella  Pianta 
ne’ luoghi  ombro!!,  particolarmente  ne’Paefi  caldi.  Con¬ 
tiene  molto  fale  ettenziale,  e  fitto,  ed  olio. 

La  fua  radice  è  purgativa;  ella  dillacca  gli  umori  groL 
fi ,  pituitofi ,  e  vifeofi ,  purga  le  fierofità .  Si  fecca ,  e  fi 
prende  in  polvere. 

La  dolè  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

I  e  fue  foglie  fono  deterfive,  e  vulnerarie.  Si  ftimano 
proprie  per  refiftere  ai  veleno,  contra  le  morficature  de’ 

Serpenti.  „  _  .  .  .  .  .  . 

I  nomi  a  quella  Pianta  fono  (lati  dati  ,  a  cagione  del 
fuo  fufto ,  eh'  è  fcreziato  di  diverfi  colori  come  la  pelle 

di  un  Serpente.  ,  ,  ,  „ 

Polyphyllus  a  ttoì.v  multum ,  &  (pwXXtfv ,  foltum ,  come  chi 

dicefìe  Dragontea  con  molte  foglie. 

La  Dragontea  è  differente  dall  'Aram  nelle  foglie,  che 
fono  tagliate  profondamente  ,  laddove  quelle  dell  Arum 
fono  intere. 

Dracunculus  efculcntus . 

Racunculus  hortenfìs .  C.  B. 

Dracunculus  hortenfìs ,  fìve  Tarchon.  I.  B. 

Tarchon  Avicenna ,  &  Sethi.  Gef.  Hort. 

Abrotanum  mas  limfblio  acriori  odorato,  Pit.  Tournef. 
Draco.  Ruel.  Dod.  Gal. 

Draco  herba  ,  Gei’. 

Draco  herba  acetaria ,  Cord.  Ob. 

E' una  fpezie  di  Abrotanum,  ovvero  una  Pianta,  che 
getta  molti  furti,  o  verghe  all’altezza  di  tre  piedi,  lot¬ 
tili,  dure,  un  poco  angolofe,  ramofe,  con  molte  foglie 
lunghe,  e  ftrette  come  quelle  del  lino,  odorifere,  di  co¬ 
lor  verde,  feuro,  rilucente,  di  un  gufto  acro,  aromati¬ 
co  ,  e  accompagnato  da  certa  dolcezza  grata,  raffbmi- 
gliante  a  quella  dell’Anice.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  ci¬ 


me  de’ rami,  come  nell’Abrotano  ordinario;  ma  fono  co¬ 
si  piccioli ,  che  appenna  pottono  vederfi .  Sono  comporti 
di  fiorellini  fpalancati  in  ftella,  e  radunati  come  in  giro, 
formando  inficine  de’ mazzetti .  Pattati  i  fiori,  comparif- 
cono  piccioli  frutti  rotondi,  e  fcagiiofi,  ciafcheduno  de’ 
quali  rinchiude  un  feme.  La  fua  radice  è  lunga,  ramo- 
fa.  Coltivafi  quella  Pianta  ne’ Giardini  ;  vien  metta  nell’ 
infalate,  quando  è  ancora  giovane,  e  tenera.  Ella  con¬ 
tiene  molto  fale,  ed  olio. 

E’ cordiale,  ftomacale,  inattiva,  deterfiva,  aperitiva, 
fudorifica;  promove  l’orina,  e  i  meftrui  alle  Femmine; 
Scaccia  le  ventofità;  provoca  l’appetito  ;  refifte  al  veleno  ? 
è  buona  per  lo  feorbuto;  fa  fputare  offendo  mafticata, 

Drakena  radix . 

Rakenct  radix,  Ger.  I.  B. 

DraU.  Pomet. 

Bezoardica  radix ,  Tab. 

Contrayerva  Hfpanorum ,  fìve  Drakena  radix.  Ciuf!  Park. 

Cyperus  longus  tnodorus  Peruanus ,  C.  B. 

E’  una  radice,  che  rafiomiglia  molto  alla  Contrayerva . 
Ci  capita  fecca  dal  Perù.  Ella  contiene  rnolt’olio,  e  fai 
volatile,  ed  ettenziale. 

E’ alettitaria ,  propria  per  refiftere  al  veleno,  per  for¬ 
tificare,  per ifcacciare  per  trafpirazione  i  cattivi  umori, 
prefa  in  polvere. 

La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcropoli . 

Dicefi  ,  che  il  nome  di  quella  radice  venga  da  Fran¬ 
cesco  Drak,  che  fu  il  primo,  che  ne  portò  in  Inghilterra . 

Drontc . 

,  fìve  Dod .  aers ,  G.  Marcgravii.  E’  un  Uccello 
di  una  figura  particolare  ,  il  qual  abita  in  un  I loia, 
dell’  Indie  Orientali,  che  fi  crede  edere  fittola  Mauri- 
zia,  famofa  per  lo  bel  legno  di  Ebano  nero,  che  ne  vie¬ 
ne;  la  grandezza  di  quell' Uccello  è  fra  quello  Struzzo „ 
e  quella  del  Gallo  d’india,  ed  ha  in  certo  modo  qual¬ 
che  cofa  dell’uno,  e  dell’altro;  ma  n  è  diverfo  per  mol¬ 
te  circoftanze.  La  fua  tefta  è  lunga,  grolla,  deforme „ 
brutta,  ricoperta  di  una  pelle,  che  ha  la  figura  di  un 
cappuccio;  i  fuoi  occhi  fono  grandi,  e  neri;  il  fuo  bec¬ 
co  è  lunghiflimo  ,  grotto,  robufto,  fatto  in  punta,  ecl 
adunco,  di  colore  turchino  bianchiccio,  fuorché  nella  fua 
eftremità ,  dov’è  gialliccio  di  fopra,  e  nericcio  di  fotto: 
il  fuo  collo  è  grande,  grotto,  incurvato,  il  fuo  corpo  è 
grotto,  rotondo,  ricoperto  di  penne  molli,  bigie,  come 
nello  Struzzo;  le  fue  gambe  fono  corte,  grolle,  gialic- 
cie.  Ciafcheduno  de’  fuoi  piedi  ha  quattro  dita  lunghe, 
dure,  come  fcagliofe,  armate  di  ugne  forti,  nere.  Nel 
rimanente  quell’uccello  è  ftupido;  cammina  adagio,  e  li 
lafci a  prendere  facilmente.  Inghiotte  delle  pietre;  im¬ 
perocché  fe  ne  trova  lempre  alcuna  nelfuo  ftomaco;  la 
fua  carne  è  gratta,  e  cosi  nutritiva,  che  tre,  o  quattro 
di  quelli  Uccelli,  ballano  per  pafeere  cento  perfone . 

Il  graffo  del  Dronte  è  mollificante,  rifolutivo, 

Dryinus . 

DRyìnus,  Jonft.  fìve  querculus,  Scalig.  E’ una  fpezie  di 
Serpente  lungo,  e  grotto  come  un  Anguilla,  di  co¬ 
lor  cinerizio  ,  che  ftà  ordinariamente  ne’  tronchi  delle 
Quercie;  abita  parimente  ne’ prati,  fi  nodrifee  di  ranoc¬ 
chi’ ;  la  fua  puntura  è  pericolofa.  Contiene  molto  fale 
volatile ,  ed  olio. 

E’  proprio  per  refiftere  al  veleno  ;  per  ifcacciare  per 
trafpirazione  i  cattivi  umori  .  Può  prepararli  come  la 
Vipera. 

Dryinus  a  Spv;  Q/ercus  >  perche  quello  Serpente  abita 
nelle  Quercie.  Chiamali  ancora  Querculus  per  la  medefi- 
nici  ragione  *  o  perche  la  fua  pelle  filiamola  ralTomiglia 
alla  buccia  della  Quercia. 

Dulcamara . 

Dulcamara.  Dod.  Lugd. 

Dulcis  amara.  Trag. 

Amara  dulcis .  Ger.  Hort.  Caef, 

Amarum ,  Cord,  in  Diofc. 

Glycypicros ,  fìve  amara  dulcis  t  J.  B. 
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Vttis  fylvejlrts M  Matth.  Lac. 

Solarium  fcandens  ,  feu  Du le amar a  .  O»  B»  Pit*  Touin^x, 

Solarium  lìgnofum ,  feti  Dulcamara .  Park, 

Salicaflrum .  Plinii.  Gufi.  The.  Caffi 

CìrcsiU  Menfpelienfium  »  Adv.  Lob, 

E’  una  fpezie  di  Solarium ,  ovvero  una  Pianta,  che  get¬ 
ta  come  la  vite  de’ fermenti  lunghi  per  l’ordinario  due, 
otre  piedi,,  e  talvolta  cinque,  o  fei ,  fottili,  legnofi , 
ramofi  ,  fragili,  de’ quali  gli  uni  s’alzano,  ed  abbracciano 
gli  Arbofcelli  vicini,  gli  altri  s’incurvano  a  terra,  rico¬ 
perti  di  una  buccia  verde  finché  fono  ancora  giovani, 
ma  che  diventa  invecchiando  bianchiccia,  e  ruvida  al  di 
fuori,  di  un  guido  fui  principio  amaro,  ma  pofeia  dolce. 
Il  fuo  legno  è  fragile,  midollofo;  le  fue  foglie  fono  bis- 
lun°he,  lifeie,  fatte  in  punta  mede  per  ordine  alterna¬ 
tamente  lungo  i  rami,  più  picciole  di  quello  deijo  Smi- 
lace,  aliai  limili  a  quelle  del  Solarium  ordinario,  di  color 
verde  bruno,  accompagnate  fpefio  abballo  da  due  piccio¬ 
le  foglie  a  guifa  di  orecchie  una  per  parte.  Nafcono  i 
fuoi  fiori  in  mazzetti  nelle  cime  de’ rami,  piccioli,  e  di 
cattivo  odore,  ma  grati  alla  villa,  di  color  turchino, 
tendente  al  porporino,  di  rado  bianco.  Ciafcheduno  di 
quelli  fiori  è  una  rofetta  tagliata  in  cinque  parti  Uretre, 
e  fatte  in  punta.  Gaduti  quelli  fiori,  fuccedono  alcune 
coccole  ovate,  molli,  ripiene  di  fugo,  rode  come  il  co¬ 
rallo,  alle  volte- bianche ,  di  un  gurto  vifeofo,  e  difpia- 
cevoìe;  contengono  molti  femi.  La  fua  radice  è  piccio- 
3a  ,  e  fibrofa.  Nafce  ne’luoghi  acquatici  lungo  i  rufcelli, 
ed  i  folli .  Contiene  molt’olio,  e  fale  efiénziale. 

Le  fue  foglie,  e  le  fue  coccole  fono  difeccanti,  dige¬ 
stive,  detersive,  rifoiutive,  proprie  per  le  ortruzioni  del 
fegato,  per  l’ ernie,  per  quelli,  che  fono  caduti  dall’al¬ 
to!  per  difeiorre  il  fangue  rapprefo,  prefe  in  decozione, 
o  in  altra  maniera. 

Dulcamara ,  Dulcis  amara,  &  Amara  dulcis  ;  a  cagione, 
che  la  fua  buccia  ha  un  gullo  amaro,  e  dolce. 

Clycypìcros  a  ,  dulcis  ,  &  muf; ,  umana  . 
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Durio . 

fADWo.  Garz.  &  Acortas . 

Durian.  Collino.  Scalig.  Lugci. 

Guanabanus ,  Oviedi .  Ciuf,  in  Garz. 

Duryocns  ex  Malaca ,  Linfcot. 

Arbor  pomifera  frutta  aculeato  Melonis  magnitudine «  C.  B« 

D urlone s .  Acollae.  I.  B. 

J  ac  a  major.  Cali. 

Batan  arbor,  cujus  fructus  Duryaccn ,  fios  Buaa  dicitura 
Palud.  in  Linfcot. 

E  un  Albero  grande  dell’ Indie;  il  cui  legno  è  forte, 
e  fodo,  ricoperto  di  una  grolla  buccia,  di  color  di  ce¬ 
nere,  che  getta  molti  rami,  guerniti  di  foglie  lunghe, 
come  la  metà  della  mano,  larghe  almeno  due  dita,  con 
merli  aliai  groffi  all’intorno,  di  un  verde  chiaro  di  fopra  , 
e  leuro  di  (otto,  che  ha  un  poco  del  colore,  eh’ è  tra  il 
rollo,  c  il  giallo.  Il  fuo  fiore  è  bianco  ,  tendente  al  gial¬ 
lo,'  chiamafi  nel  Paefe  Buaa.  Egli  è  feguitato  da  un  fruu 
to  grolTo  come  il  popone ,  ricoperto  di  una  buccia  grof- 
la,  tutta  arricciata  di  pungiglioni  grolfi ,  corti,  e  pun¬ 
genti,  verde  di  fuori,  e  con  righe,  o  folchi  per  lungo 
come  il  popone.  Quello  frutto  è  divifo  internamente  per 
lungo  in  quattro  ceilette;  ciafcheduna  delle  quali  con¬ 
tiene  tre,  o  quattro  ricettacoli,  ne’ quali  ritrovanfi  de‘ 
'rutti  bianchi  (limi  della  grollezza  di  un  uovo  di  Gallina; 
quelli  riefeono  fui  principio  a  chi  non  ne  ha  più  man¬ 
giato,  di  un  gullo  {piacevole,  e  di  un  odore  di  cipolle 
putrefatte  ;  ma  dopo  averli  alleggiati  fi  trovano  di  un 
gullo  sì  delicato,  e  di  un  odore  sì  caro,  che  pare  non 
aver  mai . mangiato  di  meglio.  Nafce  quell’ Albero  in  Ma¬ 
laca;  egli  è  abbondante  in  frutti.  Gl’Indiani  lo  chiama¬ 
no  Batan,  e  il  fuo  frutto  Duryoen. 

Il  fuo  frutto  è  ftitnato aperitivo ,  carminativo,  fudorifi- 
co  ,  digertivo;  proprio  per  attenuare,  e  maturare  le  flemme 
\  petto,  per  muovere  l’orina,  e  fcacciare  le  ventòfità. 
j  Quandogl  Indiani  hanno  mangiato  molto  del  frutto  del  Du - 
1  r!0  )  e  temono,  che  refli  loro  indigefto fullo  llomaco ,  mafti- 
t‘  cano  leggiermente  del  Betel ,  perche  ferva  loro  di  correttivo. 


E  B  E  K  U  S. 

^  Benus\  in  Italiano,  Ebano.  E*  un  legno  du¬ 
ro,  faldo,  nerilfimo,  lifeio,  e  pulito  al  tat- 

H  J  to  ,  come  1’  Avorio,  il  quale  ci  capita  da 
I  una  dell’ Ifole  Orientali,  chiamata  1’  lf®la 
i  Maurizia.  Egli  è  tratto  da  un  Albero  gran- 
de,  e  grollo,  ricoperto  di  una  buccia  grof- 
fa.  Dicefi,  che  le  fue  foglie  fieno  fatte  come  quelle  del 
Lauro,  e  che  produca  un  frutto  limile  alla  ghianda  del¬ 
la  Quercia,  foflenuto  da  una  picciola  coda.  Egli  è  forfè 
una  ipezie  di  Quercia. 

Il  fuo  legno  dee  eflere  malficcio ,  netto,  fenza  vene; 
gli  Antichi  hanno  creduto,  che  fia  il  legno  di  Aloè,  don¬ 
de  viene,  che  alcuni  lo  chiamano,  Hebenum ,  Jìve  Xìloales 
cjpcinarum\  ma  fi  fono  ingannati. 

V’  ha  ancora  due  altre  fpezie  di  Ebano,  uno  rollo, 
che  i  Mercanti  chiamano  Granadiglia,  e  l’altro  verde. 
Tutti  quelli  legni  fono  adoperati  dagli  Artefici  per  molti 
lavori  d’ intasatura.  I  due  ultimi  debbono  edere  feelti 
faldi ,  venolì ,  carichi  di  colore,  mondati  dalle  loro  buc- 
ciet>  Contengono  molt’olio,  e  fale  effenziale. 

L’  Ebano  nero  è  fudorifico,  e  difeccante.  Può  adope¬ 
rarti  in  decozione,  come  il  Legno  Santo,  ma  fi  mette 
poche  volte  in  ufo  dalla  Medicina. 

Ebenus  viene  dalla  parola  Ebraica  Eben ,  che  lignifica 
pietra;  perche  il  legno  di  Ebano  è  duro  come  la  pietra. 

Ebulus . 

lOBulus.  Brunf.  Matth. 

Ebulus,  Jìve  bumìlis  Sambucus ,  Dod. 

Ch  am  nafte  %  Diofcor* 

Ebulus ,  five  Sambucus  berbacea  .  I.  B. 

Sambucus  bumìlis ,  five  Ebulus.  C.  B.  Pit.  Toumef.  In 
Italiano,  Ebbio. 

E  una  Pianta,  che  non  è  differente  dal  Sambuco  ordi¬ 
nano,  che  nell  effere  affai  più  baffa;  imperocché  ella  non 
crelce  piu  alta  di  tre  piedi.  Il  fuo  fuflo  è  erbofo,  an- 
£QOiO,  pieno  di  nodi,  midollofo  di  dentro,  ramofoj  le 


fue  foglie  fono  limili  a  quelle  del  Sambuco,  ma  un  poco 
più  lunghe,  fatte  più  in  punta,  e  di  un  odore  più  forte; 
i  luoi  fiori  lono  piccioli  bacini,  o  rofatte  in  cinque  par¬ 
ti,  di  color  bianco,  odoriferi,  difpolli  in  ombrelle.  Lor 
fimeedono,  quando  fono  caduti,  alcune  coccole  rotonde, 
che  diventano  nere,  maturando,  e  ripiene  di  fugo.  Rin¬ 
chiudono  alcuni  femi  lunghetti.  La  fua  radice  è  lunga, 
groffa  come  il  dito,  fparfi  in  largo.  Nafce  quella  Pianta, 
ne’luoghi  incolti.  Contiene  molto  fale,  ed  olio. 

Le  fue  foglie  fono  adoperate  in  fomento  per  difeute- 
re,  perrifolvere,  per  fortificare  i  nervi,  per  la  fciatica, 
per  la  paralifia,  per  le  flufiìoni  catarrali. 

La  feconda  buccia  del  fuo  furto,  la  fua  radice,  e  il 
fuo  Teme  fono  purgativi,  idragogici  ,  prefi  per  bocca. 
Purgano  le  fierofità.  Si  adoperano  per  Tidropifia. 

Ebulus  ab  tj3vco$ ,  mutato  cr  in  x;  è  un’ I fola  della  Spa¬ 
gna,  in  cui  quella  Pianta  nafce  in  abbondanza. 

Cbam&aBc  a  yau, cU  bumìlis ,  fp  chtrv,  Sambucus ,  come  chi 
dicelle  Sambuco  picciolo. 

Echìnomelocaclos . 

IT  Cbinomelocaftos ,  Adv.  Lob,  Icon,  Ciuf.  I.  B. 

*-'1  Melocacius  India  Occidentali* .  C.  B. 

Bomum  fpinofum  opuntiatum .  Munting. 

Melocarduus  Echinatus .  Pena- .  Lllgd.  Ray,  Hill. 

Melocarduus  Americanus .  Park, 

Ficoides  Occidentale  fpinofum  melonis  facie  fulcis  reftis .  Her- 
mar.ni . 

E’ un  Cardo  dell’Indie  Occidentali  curiofiffimo ,  edam¬ 
mirabile;  la  fua  fella  è  grolfirtima  ,  di  figura  ovata,  guer- 
nita  di  fpine  robufle ,  le  ime  diritte ,  lealtre  incurvate.  Pa¬ 
re,  che  fia  una  naturale  unione  diGocomero,  diPopone, 
e  di  Cardo,  donde  viene  il  fuo  nome.  La  fua  buccia  è  ver¬ 
de,  rigata,  odivifa  in  cortole.  La  fua  polpa  è  bianca,  fo- 
da,  grolfa,  pieghevole,  difficile  a  rompere,  con  un  gu- 
fto  di  Zucca,  di  difficile  digeftione.  Produce  in  alto  una 
fpezie  di  cotone,  fimile  alla  pietra  Amianto ,  bigio efler- 
namente,  e  biancbiflimo  di  dentro,  con  molte  picciole 
fpine  fottili  ,  porporine  ,  che  s’  alzano  a  poco  a  po¬ 
co  nella  fua  fuperfizie ,  e  diventano  dure  ,  c  pungenti. 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI.  125. 

•prò  va  fi  altresì  abbatto  del  medefimo  cotone  certi  follicoli  J  loro  carne,  e  le  loro  uova.  Sono  umidi,  c  facili  a  dige- 

plorale,  raddolcientefaperitiva,  prefa  in  decozione,  proprj  per  nettare  le  ulcere  vecchie .  Si  adoperano  '.etterna- 
^  *  ’  mpnfp.  pd  internamente. 


Echinopus . 


I\Ch\mpus .  E’una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie  prin- 
■*  cipali  l’una  grande,  e  l’altra  picciola. 

La  ptima  è  chiamata 

Echinopus  major .  I.  B.  Pit*  Tournef.  tj'A 

Card:: us  fpharccephalus  latìfolius  vulgarts.  C.  B.  Ray.  ELlt. 
Spb&rccepbalus  annuii s .  CalD. 

Tetralix  fpino/a .  Lugd. 

Carduus  fph&rocepbalus  ,  fìvt  globofus  major  ,  Pars, 
Crotodtlsum .  Lac.  Adv,  Lob. 

Spina  peregrina.  Dod.  Gal. 

.  Ritro^Jìve  Rutro .  Tlieophl*.  Lob.  Icon. .  •  r  •  C  II' 

Ella  crefce  all’altezza  di  due,  o  tre  piedi  ,  1  luoi  tuiti 
fono  grotti  come  il  dito ,  cannellati ,  lanuginort  ,  untumi 
al  tatto  di  un  colore  raflomigliante al  porporino,  ìnlipidi 
al  gufio s  le  fue  foglie  fono  bislunghe,  larghe  nella  loro 
bafe,  tagliate  profondamente,  verdi,  brune  di  jopra , 
bianchiccie  di  fotto ,  abbracciatiti  il  loro  mito  colla  lor 
bafe,  pelofe ,  e  particolarmente  di  fotto,  giurinole  altat¬ 
to*  le  cime  de’ luoi  furti  fono  cariche  di  tette  sieriche, 
che  producono  fiorellini  fpalancati  in  alto,  e  tagliati  in 
coreggie ,  di  color  turchino,  bianchiccio.  Caduti  quelli 
fiori,  fuccedono  alcuni  femi  per  1  ordinario.  bislunghi  , 
contenuti  in  invogli  fcagliofi  ,  che  hanno  lervito  di  calice 
a’ fiorellini.  La  fua  radice  è  di  una  grollezza  mediocre, 
nericcia  al  di  tuori .  Natte  quella  Pianta  ne  luoghi  mon¬ 


tani,  e  farteli. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Echinopus  minor.  I,  B.  Pit.  Tournel.  ^ 

Carduus  fph&rocephaìiis  c&ruhus  minor,  v^.  B, 

Spina  a'ba  parata  flore  c aculeo .  Cam.  Ep. 

Crocodilìum  Mertfpelienfium .  Lugd. 

Ritro  fio  ibus  c&ru’eis .  Adv.  Lob, 

Rut b-urn ,  Theophr?tti.  Lttgd. 

Ella  getta  molti  furti  a!l  altezza  di  circa  un  piede  ,  tut¬ 
ti  ricoperti  di  una  lana  grolla,  e  bianca,  con  molte  to¬ 
glie  ,  medie  per  ordine  alternatamente,  lunghe,  .tagliate  mi¬ 
nutamente  fino  alia  ìor  corta,  fpinofe ,  verdi  a ’ 
lanuginofe ,  e  bianche  di  fotto",  le  cime  de  iuoi  iurti  nanno 
delle  tede  sferiche,  limili  a  quelle  della  !  pizie  grande, 
nva  più  picciole  ,  guernice  di  fiorellini  turchini ,  che  loco 
feguitati  da  femi  bislunghi,  contenuti  in  invogli  ìcaghou  ; 
la  fua  radice  è  grolla  quafi  come  il  dito  mignolo ,  rugoia, 
divifa  in  molte  certe,  ciafcheduna  delle  quali  getta  il  f  uo 
furto.  Nafce  quella  Pianta  princip Jmente  in  Linguadoca 
ne’ campi  verfo  MonpeUier .  Ella  nondura  ,  che  un  anno. 
Contengono  amendue  le  fpezie  molto  lale ,  ed  olio. 
Sono  aperitivo,  fudorifiche,  proprie  per  la  pietra ,  pel 
male  di  punta,  per  le  tìuttìom  catarrali,  per  la  Iciatica. 

Echinopus  ab  ’iyuoc  Erinaceus  ;  perche  le .  certe  di  quella 
Pianta  hanno  !a  figura  di  un  picciolo  riccio.  ^ 

Spb&>  ocopbalu  r  a  1 rtx'ip*  fph&ra  ,  globus  ,  &  xiipaXw  caput , 
come  chi  dicerte  torta  sierica,  o  rotonda. 


Echìnus  marimts. 


EChìnus  marìnus  .  Erinaceus  .  Carduus  marìmis .  Hericìus  ma- 
rlnus , 

In  Italiano,  Riccio  marino. 

E’ un  pefee  ripieno  di  un  i  pelle  dura  come  la  cartape¬ 
cora,  ed  arricciata  all  intorno  di  fpine  forti ,  e  pungenti, 
che  gli  fervono  di  difefa.  Noi  ne  veggiamodi  due  Ipezie, 
l’uno  quafi  rotondo,  o  ovato,  e  1  altro  lungo. 

Il  primo  è  grotto  cometa  teda  di  un  Uomo,  e  talvo.ta 
come  un  picciolo  pillone;  egli  ralìembra  tutto  di  un  pez¬ 
zo^  imperocché  appenna  il  luo  capo  può ettere dilli nto dal 
fuo  corpo,  di  color  gialliccio,  o  porporino,  o  nero,  o 
bianco;  la  iua  bocca  è  picciola,  e  guarnita  di  alcuni  den¬ 
ti,  e  di  una  picciola  lingua. 

II  fecondo  è  lungo  un  piede,  e  mezzo,  o  due  piedi, 
di  color  feuro,  colla  bocca  grande .  Trovanfi  quefti  animali 
fui  le  rive  dei  Mare,  dove  fi  ritirano  quando  he  onde  co¬ 
minciano  a  gonfiarli  per  qualche  burrifica  j  il  che  ha  fatto 
dire,  eh  elfi  erano  un  pionortico  di  una  vicina  procella. 
Sono  prefi  per  nodrimento  in  qualche  Paste.  Si  mangiala 


Echìnus  terrejlris . 

Echìnus  terrejlris,  Hermol.  Jonft. 

Acanthio  terrejlris.  Galeni  • 

Erinaceus . 

Her  x  • 

Hericìus.  Plinii.  In  Italiano,  Riccio. 

E’ un  animale  terrertre,  grotto  come  un  Coniglio,  gial- 
liccio,  attorni  sto  di  fpine,  o  di  punte,  chegli  feivonodi 
difefa.  Ve  n’ha  di  due  fpezie  principali  ;  uno ,  il  cui  mo- 
rtaccio  è  fimile  a  quello  del  Cane,  e  1  a;tro  a  quello  del 
Porco;  i  fuoi  piedi  hanno  cinque  dita,  guernite  di  ugne 
lunghe  fatte  in  punta.  Abita  per  l’ordinario  lotteria,,  e 
in  altri  luoghi  nafeofti ,  come  nelle  cavità  d~g’i  Alberi  a 
piè  delle  Fabriche  vecchie  rovinate  nelle  caverne.  Non 
ette,  che,  la  notte.  Si  nodrifee  di  topi,  dì  ghiande,  d^i 
pere,  di  uve*,  egli  è  avido  di  quert  ultimò  Irutto ,  perciò 
ii  ritrova  qualche  volta  la  notte  nelle  Vigne.  Quando  ha 
paura  nafeonde  la  tetta,  e  i  piedi,  e  prende  la  figura  1 
una  palla;  la  fua  femmina  ha  otto  mammellette .  Con¬ 
tiene  molto  fai  volatile ,  ed  olio,  la  lua  carne  ha  buon 

gufo.  ...  , 

E’  (limata  propria  per  muover  1  orina)  ed  il  ventre, 

mangiata  ,  o  prela  in  bollitura .  4 

Il  fuo  fegato  feccato ,  e  1  polverizzato  esproprio  pei  le 
malattie  delle  reni,  perla  cacbe-fiia ,  per  l.idopnfia,  per 
le  convulfioni ,  per  l’epileifia,  per  li  catarri,  la  dole  eda 
uno  fcropolo  fino  a  una  dramma  .  ^  _ 

Il  (uo  ftomaco  feccato,  e  polverizzato  e  propuo  perla 
colica  ventola,  prefo  nella  medefitm  dofe. 

Il  fuo  gratto  è  rtimato  proprio  per  l’ ernie  applicato 

efternamente.  ,  ,  ,  ,  t  A’ 

Echìnus,  7ta(>ù  to  feu  cu /vs^evv  t  uvrov ,  perche  quell 

animale  fi  raccoglie  tutto ,  quando  è  tormentato,  o  impau¬ 
rito. 


Echìutn  * 

Tjchìum  vagare,  C.  B.  I.  B.  Parie,  Ray,  Hitt»  Pit.  Tour» 

1  nefort. 

Echium  bug’ojfum  agre  fi  e  .  Ad. 

Ecb’-um  ,  fi  ve  Alcibiacum ,  Dod.  Gal. 

Buglojfum  fylviftre .  Lon. 

Lyioffis ,  Cord,  in  Diolcor.^  ,x 

E’una  Pianta,  che  getta  farti  all’altezza  di  piu  di  due 
piedi,  pelofa,  verde,  legnata  di  punti  neri",  le  lue  foglie 
fono  bislunghe,  frette,  pelofe,  ruviJe  al  tatto ,  di  un 
gurto  infipido;  i  fuoi  fiori  circondano  i  futtiquau  dal  balio 
fino  all'alto,  fono  formati  in  imbuto  incutvato,  tagiato 
'  ne’ contorni  in  cinque  parti  difuguali,  di  un  bel  qolore 
1  turchino,  tendente  qualche  volta  al  porporino,  o qualche 
volta  al  cinerizio;  con  quattro  (lami  porporini,  ed  un 
pitti  Ilo  bianco  nel  mezzo.  Diletto  fiore  è  foftenuto  da  un 
calice  fello  fino  alla  bafe  in  cinque  parti  lunghe ,  (frette , 
fatte  in  punta,  cannellate.  Quando  e. caduto,  gii  (ucce- 
dono  quattro  femi  uniti  inficine ,  rugoii,  ognuno,  de  quali 
ha  la  figura  della  tetta  di  una  Vipera;  donde  viene,  che 
fi  chiama  la  Pianta,  Erba  per  le  Vipere;  la  iua  ra dice  c 
lunga,  groflàcome  il  pollice  ,  legnofa .  Natte  quetH  Pianta 
ne’ campi  intorno  alle  muraglie,  lungo  le  frane  ne  luoghi 
Ebbio  no  fi ,  e  rterili.  Contiene  mol  t’olio,  poco  file. 

Stimali  quefta  Pianta  propria  contri  la  morsicatura  del  a 
Vipera  per  la  figura  del  fuo  feme  ;  ma  non  dee  fata  al- 
cu  conto  di  quella  qualità.  Ella  è  umettante ,  mollificante, 
pettorale;  raddolcirti  le  acrezzedel  fangue ,  elopunhca. 

Echium  ab  t\ì; ,  Vipera ,  perche  il  feme  gì  quella  l  unta 
ralìomiglia  alla  teda  di  una  Vipera  ,  o  perche  e  ttatocre- 
duto,  che  quefta  Pianta  fotte  buona  contri  le  morlicaturs 

delie  Vipere. 

Elaps. 

T?  Laps ,  fivt  ZHfi.  una  fpezie  di  Serpente  !un;o  cir. 
Jc-  ca  tre  piedi;  grotto  come  una  Vipera ,  di  color  gial¬ 
liccio,  fegnato  per  lungo  di  tre  linee  nere  dalla  tetta  Imo 
alla  coda.  Si  ritrova  nell’Ifola  di  Lemnos.  Non  e  moito 
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peiicolofo;  la  Tua  morficatura  però  cagiona  de’ dolori»  Si 
guarifce  con  rimedi  aperitivi,  e  fudorifici,  come  co’ Tali  di 
Vipera,  e  di  corno  di  Cervo» 

La  fua  carne,  il  Tuo  cuore,  il  Tuo  fegato,  e  il  fuo  graffo 
fono  fudorifici,  e  proprj  per  refiftere  al  veleno. 

Eì aline  » 

X 1  Latine.  E' una  Pianta,  che  da  Signori  Ray,  eTourne- 
fort  è  fiata  mefta  fra  le  fpezie  di  linarie.  Ve  n’ha  di 
tre  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 
alatine.  Diofcoridis  .  Ad.  Lob. 
lilatine  folio  fubrotundo .  C.  B. 

Linaria  alatine  dici  a ,  folio  fubrotundo .  Ray»  Hi  fi» 

Linaria  fegetum  nummularu  folto  vil/ofo .  Pit.  Tcurnef. 
Veronica  fantina.  Matth.  Fuch. 

Verbafculum  quorundam .  Lugd. 
alatine  mas  folto  fubrotundo.  I.  B. 

Ella  getta  un  picciolo  furto,  che  fi  divide  in  molte  ver¬ 
ghe  Lottili ,  pelofe,  un  poco  rofiìccie  ;  che  fi  fpargono  a 
terra;  le  fue  foglie  fono  fimiii  a  quelle  della  Nummula- 
ria,  o  a  quelle  della  Veronica ,  ma  fatte  in  minor  punta  , 
quafi  rotonde,  molli,  pelofe,  lanuginofe,  di  color  bian¬ 
chiccio,  di  un  gufto tendente  all’amaro.  Efce  daciafche- 
duna  delle  afcelie  delle  fue  foglie  un  gambo  corto,  pelo- 
fo,  rortìccio,  che  fortiene  un  fioretto  pelofo,  di  color  di 
erba  gialliccia  ,  fimile  a  quelle  della  linaria  ordinaria. 
Paffato  quello  fiore  comparifce  in  fuo  luogo  una  coccola, 
o  un  frutto  bislungo,  divifo  erternamente  in  due  riporti¬ 
gli,  ripieni  di  femi  quafi  rotondi.  La  fua  radice  è  fem- 
plice,  fiottile,  diritta,  bianca,  guernita  di  alcune  fibre. 
La  feconda  fpezie  è  chiamata 
alatine.  Matth.  Caft. 
alatine  altera .  Dod.  Lob.  Ico. 

E’atìne  folio  acuminato ,  in  bafi  auriculato ,  flore  luteo.  C.  B. 
alatine  folio  acuminato  ,  feu  faentina,  foliìs  angui o fi s .  I,  B. 
Linaria  alatine  ditta,  folio  acuminato .  Ray.  HifL 
Linaria  hederuU  folio.  Col. 

Linaria  fegetum  numntularis.  folio  aurito ,  &  villofo flore  luteo . 
Pit.  Tournefi 

E’ differente  dalla  precedente  nelle  foglie,  che  fono  bis¬ 
lunghe  fatte  in  punta  in  forma  di  treccie,  ed  orecchiute 
«ella  lor  bafe,  e  ne’fiori,  che  fono  più  piccioli,  e  di  co¬ 
lor  giallo. 

La  terza  fpezie  è  chiamata  / 

alatine  folio  acuminato,  flore  ceruleo ,  C.  B. 

Linaria  fegetum  nummularis.  folio  aurito,  &  villofo,  flore  ce¬ 
ruleo.  Pit.  Tournef. 

E’ differente  dalla  feconda  fpezie  nelle  foglie,  che  fono 
più  rotonde,  e  meno  orecchiute  nella  lor  bafe,  e  ne’ fio¬ 
ri,  che  fono  turchini,  o  hanno  del  turchino. 

Nafcono  quelle  Piante  ne’ campi,  fra  le  biade;  conten¬ 
gono  olio,  e  poco  fale. 

Sono  deterfive,  vulnerarie;  proprie  per  fermare  icorfi 
di  ventre,  per  le  malattie  degli  occhi,  per  le  ulcere. 

Eleaterium . 

pLeaterium .  E’  unafeorza  dell’Indie,  che  raflomiglia  alla 
China,  ma  che  non  ne  ha  la  qualità.  Dicefi  che 
meiColata  col  Tabacco,  e  fumata  in  una  pipa,  levi  al 
fumo  del  Tabacco  tutto  il  luo  cattivo  odore. 

Elemi . 

Umwi  alenti.  ’ReJìna  . "Elemi . 

E  una  fpezie  di  refina  bianca,  tendente  al  verdiccio, 
odorifera,  che  fi  capita  di  Etiopia  in  pani  di  due,  otre 
libbre  involti  in  foglie  di  canna  d’  India,  donde  viene, 
che  fi  chiama  gomma  Elemi  in  canne.  Ella  rtilla  per  in- 
cifione  da  una  fpezie  di  ulivo  falvatico,  di  mediocre  al¬ 
tezza,  le  cui  toglie  fono  lunghe,  e  tlrette,  di  color  ver¬ 
de  bianchiccio,  argentino.  Il  fuo  fiore  è  rodo,  foftenuto 
da  un  picciolo  calice  del  colore  delle  foglie;  il  fuo  frutto 
è  fimile  all’ uliva.  Nafce  quert’ Albero  nell’Etiopia,  nell’ 
Arabia  felice. 

Dee  fceglierfi  la  gomma  Elemi  fecca  di  fuori ,  molle  di 
di  dentro,  netta,  di  color  bianco,  tendente  al  verde, 
aliai  grata  all’odore.  Ella  contiene  del  fale  ertenziale, 
confuto  m  una  gran  quantità  di  olio,  poca  flemma  ,  e 
terra. 


E  propria  per  mollificare,  per  digerire ,  per  attenuare , 
per  riiolvere ,  per  detergere,  per  confolidare.  Si  adopera 
per  Je  punture,  per  le  piaghe,  per  li  tumori,  per  fortifi¬ 
care  1  nervi,  per  le  fratture,  per  le  offa  molle  dal  loro 
luogo.  Non  fi  adopera  che  erternamente  negl’ empiaftri . 
negli  unguenti. 

Elemi  ab  elea ,  prò  olea ,  ulivo,  perche  quefta  gomma  efce 
da  una  lpezie  di  ulivo. 


Tfl  nphat,  five  Llephantus ,  five  Barus  \  in  Italiano,  Elefan¬ 
te.  E  un  animale  quadrupedo  /limato  il  più  grande 
degli  animali terreffri,  di  una  figura moffruo fa.  La  filate¬ 
lia  è  brutta,  e  fpaventevole;  le  fue  orecchie  fono  per  1* 
ordinario  piccioìe,  ma  fi  trovano  Elefanti,  che  le  hanno 
grandi,  e  forti,  i  fuoi  occhi  fono  grandi,  ma  fembrano 
piccioli  a  proporzione  della  groffezza  della  fua  tefta.  Il 
fuo  nato  e  ciò,  che  chiamali  la  Tua  Tromba  ^  ed  in  Latino 
Probofcis  ,  feu  1  uba  ,  feu  manus  nafuta .  Quefta.  tromba  è  un 
corpo  tanto  lungo,  quanto  porta  giungere  fino  a  terra, 
carnuto,  nervofo ,  che  sallarga  verfola  tefta,  e  fi  riftri- 
gne  a  poco  a  poco,  voto  di  dentro,  forato  nella  fuaeftre- 
mità,  dove  riceve  l’odore  delle  cole,  che  fiuta,  pieghe¬ 
vole,  fleftìbile  in  maniera  di  Serpente.  Quefta  eftremità 
e  piu  larga  del  mezzo,  e  n’efceun  dito,  di  cui  fi  ferve, 
come  di  una  mano  per  pigliare  tutto  ciò,  che  fi  mette  alla 
bocca,  fia  liquido,  o  lolido  ;  egli  refpira  pel  canale,  eh' 
è  di  dentro.  Gli  ferve  parimenti  quella  Tromba  didife- 
fa  ,  imperocché  ella  ha  una  gran  iorza;  la  fua  bocca  è 
veifo  il  luo  petto,  la  fua  lingua  è  picciola;  ha  quattro 
denti  per  mafticare  ,  oltre  i  due  grandi,  lunghi,  fatti  in 
punta,  bianchi,  rilucenti,  ch’efcono  molto  fuori  della  fua 
mafcella  inferiore  in  forma  di  corna  per  fervirgli  di  dife¬ 
se  >ed  i  quali  chiamanfi  Ebur,  ed  in  Italiano,  Avorio. 

^  ,uo  .cof  e  ^  una  prodigiofa  groffezza,  lungo  nove, 
o  dieci  piedi,  e  tal  volta  piu  lungo.  Il  fuo  colore  è  per 
1  ordinario  feuro,  ne  fonoffati  veduti  de'bianchi,  mafo- 
nox  raL  filmi .  La  lua  pelle  e  ruvida,  e  cosi  dura,  che  non 
può  ellere  traballata  dalle  frecci  e .  I  Mori  ne  fanno  de¬ 
gli  feudi,  ella  e  ricoperta  di  un  pelo  cortiftimo;  talvolta 
ancora  c  nuca;  la  fua  coda  è  Amile  a  quella  del  Bufolo, 
ie  fue  gambe  fono  groflìftime;  i  fuoi  piedi  fono  rotondi 
come  quelli  del  cavallo,  ma  molto  più  groffi .  Il  corno 
de  fuoi  piedi  e  aliai  grande,  e  neriftìmo;  le  dita  de’ fuoi 
piedi  lono  in  numero  di  cinque,  ma  unite  le  une  all’altre 
lenza  divifione.  Nafce queft’animale  nell’ Alia,  nell’ Affri¬ 
ca,  nell’ Indie  Orientali,  ne’Paefi,  che  dipendono  dal 
gran  Mogol.  Se  ne  trovano  di  mafchj,  e  di  femmine; 
ma  le  femmine  non  fono  armate  di  gran  denti  come  i 
mafehi.  Ve  n’ha  di  differenti  grandezze.  Queft’ammale 
fa  camminando  col  fuo  folito  parto  tanto  di  ftrada ,  quanto 
ne  può  far  un  Uomo  correndo. 

L  Elefante  e  dilciplinabile .  Se  gli  veggono  fare  alcune 
azioni,  che  fembrano  di  una  prudenza  confumata .  Serve 
per  portare  de’pefi,  e  per  molte  altre  fatiche;  fi  tiene, 
ch’egli  fia  di  quando  in  quando  fopraffattoda  una  malat¬ 
tia,  che  io  rende  cosi  furiolo,  che  rompe  le  fue  catene, 
e  fquarcia  tutto  ciò,  che  incontra;  che  per  rimediare  3. 
quello  male  il  filo  governatore  lo  riprenda  con  parole  fe- 
vere,  ed  ingiuriofe.  Gli  piacciono  i  luoghi  paludofi,  ed  i 
Fiumi.  Vi  fi  lava  pigliando  dell’acqua  colla  fua  tromba,  e 
gettandofela  lui  corpo.  Non  può  fopportare  il  gran  freddo. 
Mangia  dell’ erbe,  de’ rami  teneri,  e  delle  foglie  di  Al¬ 
beri,  de’ frutti,  delle  radici,  de’ grani,  e  alle  volte  della 
terra,  e  delle  pietre.  Ama  il  vino;  può  ftare  fino  otto 
giorni  fenzabere.  Vive  più  di  ogni  altro  animale ,  quando 
non  fia  ammalato;  ma  è  fottopofto  a  Dragoni  volanti, 
che  gli  s’attortigliano  intorno  alle  gambe,  gli  mettono  le 
tefte  nelle  nari,  gli  cavano  gli  occhi,  lo  pungono,  e  ne 
facciano  il  fangue  fin,  che  fia  morto.  Si  uccidono  alle 
volte  gli  Elefanti  per  averne  l’Avorio.  I  Mori  mangiano 
la  carne  di  queft’ammale  cruda. 

11  miglior  Avorio  ci  capita  da  Zeilan,  e  da  molti  altri 
luoghi  dell’ Indie  granii. 

Dee  fceglierfi  il  più  pulito,  ]J  più  bianco.  Contiene  molt* 
olio,  lai  volatile,  e  terra,  poca  flemma. 

E’ proprio  rafehiato  per  li  corfi  di  ventre,  per  fortifi¬ 
care  il  cuore,  per  uccidere  i  vermi,  per  refiftere  al  ve¬ 
leno  prefoin  polvere,  o  in  decozione.  Si  calcina  l’Avo¬ 
rio  in  un  vafo  di  terra  ricoperto  di  un  altro  vaio,  colla 
giuntura  ben  turata  ;  diviene neriffimo,  imperocché  lafu- 
ligine,  che  fis  uè  alz-a  vi  cadefcpra;  in  quello  ftaco,  fot- 

tilmen- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI.  ÌZy 

proprio  Per  la  pittura.  .Si  fa  lampttp..  J 


talmente  macinato  è  proprio  per  la  pittura.  Si  fa  la  mede- 
lima  operazione  fui  corno  di  Cervo,  che  ferve  altresì  per 
li  Pittori  ;  ma  è  da  notare,  che  quanto  più  le  materie, 


Emeu . 


.  j  cr  ~  y xv*.  tiiaivuv/  j  r 

fonó^m':  e  tant°  PÌÙ  ^  E c  PT 

E“"U!  “  G,"°  e“ÙÙ!  ■  '"™  1  *  (W"  "nm'  E'un  Uccello  grande  delPIfole  Moluche  nell'America, 


i\**rirte  a  GrAC0  @aPàs  1  gravis  ;  è  flato  dato  quello  nome 
all  Elefante  ,  perch  egli  è  un  animale  affai  mafficcio  ,  e 
pelante . 

Ebur  a  barro  Elefante;  imperocché  l’Avorio  è  un  den¬ 
se  dell’Elefante. 


Elichryftm . 


P  Eichryfum  ,  feti  ^St&cbas  citrina  anguftifolìa  ,  C.  B,  Pit, 
x“f  Tournef, 

Helichryfum ,  &  Amar  am  bus  .  Galeni.  Caefalp. 

Heliochryfum.  Cord,  in  Diofcor. 

Coma  aurea ,  Lob. 

Amarantbus  luteus ,  Fuch.  Lac. 

St&cbas  citrina  tenui  folta .  Narbonenfìs  I.  Bauh. 

Chryfocome  ,  fìve  coma  aurea  ,  tfp  St&cbas  citrina  vttlgarìs  . 
Park. 

St&cbas  citrina ,  fìve  Helichryfum .  Ray.  Hift, 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  molti  fatti  legnofi  all’altezza 
di  un  piede,  o  di  un  piede  ,  e  mezzo,  lanuginofi ,  bian¬ 
chi  ,  guarniti  di  picciole  foglie  Uretre,  pelote,  bianchic- 
cie..  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  dei  tutti  raunati  in 
maniera  di  tette  ,  o  di  mazzetti,  tagliati  in  alto  in  {fel¬ 
le  ,  di  color  giallo  pallido  ,  cedrino  ,  foftenuti  da  calici 
lcaghofi  affai  fecchi  ,  gialli  ,  e  rifplendenti  come  l’oro  . 
Può  quello  fiore  confervarfi  molti  anni  fenza ,  che  diven¬ 
ga  vizzo,  o  s’imputridifca  a  cagione,  ch’egli  è  quatti  pri¬ 
vo  di  flemma .  Quella  è  la  ragione  ,  per  cui  fi  chiama 
immortale  .  Il  fuo  odore  è  forte  ,  e  grato.  Il  Teme,  che 
gli  fuccede,  quando  e  pattato  ,  e  bislungo  ,  di  colore  tra 
il  giallo  ,  e  il  rotto,  guernito  di  una  piuma  bianca,  odo¬ 
rifera  ,  aera .  La  fua  radice  è  femplice  ,  grotta ,  legnofa  , 
con  un  poco  di  odore,  raffomigliante  a  quello  della  gom¬ 
ma  Elemi.  Natte  e  quefta  Pianta  ne’iuoghi  fecchi  ,  caldi, 
fabbionofi  ,  come  in  Linguadoca  ,  pretto  a  Monpeilier  ! 
Ella  contiene  molto  fate  effenziale  ,  ed  olio  poca* 
flemma. 

E’ incili  va  ,  aperitiva  ,  vulneraria  ;  leva  le  ottruzioni  • 
promove  i  meftrui  alle  Femmine;  uccide  i  vermi;  difeio- 
glie  il  fangue  rapprefo. 

ifcbryfuvn  ab  \Ckwz  Sol ,  &  ycpvaog  aurttm  ,  perche  il  So¬ 
ie  ia  comparire  il  fiore  di  quefta  Pianta  di  color  di  oro 


Emerus. 


Ts  Merus ,  E  un  Arbofcello  ,  di  cui  due  fono  le  fpezie 
1* una  grande,  e  l’altra  picciola. 

La  prima  è  chiamata 

Emerus.  Casfalp.  Pit.  Tournef. 

'Colutea  Scorpioides.  Ger.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Colutea  fìliejuofa  ,  fìve  Scorpioides  major .  C,  B. 

I  fuoi  rami  più  grandi  fono  ricoperti  di  una  buccia  , 
di  colore  di  cenere,  e  i  piccioli  di  una  buccia  verde;  le 
lue  foglie  fono  mette  per  ordine  fopra  una  cotta,  a  cinque 
a  cinque,  oa  fette  a  fette,  o  a  nove  a  nove;  ralTomigliano 
in  figura  a  quelle  della  lente  ,  ma  fono  più  rotonde  ,  e 
più  graffe  ,  fimili  a  quelle  della  Colutea  ,  eccettuandone 
la  grandezza  ,  di  un  gufto  amaro  ,  e  difpiacevole.  Il  fuo 
fiore  è  leguminofo  limile  a  quello  della  Ginettra  ,  di  co¬ 
lor  giallo  ,  un  poco  odorifero.  E'feguitato  da  un  gufeio 
lungo  ,  fottile  ,  che  rinchiude  dei  femi  quafi  cilindrici  , 
di  color  feuro  ,  lifei  ai  tatto  ,  di  un  cattivo  gufto.  La 
fua  radice  fi  dilata  in  terra  da  tutte  le  parti. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Emerus  minor .  Pit.  Tournef. 

Colutea  humilior .  Park. 

Colutea  fìlicjuofa  minor .  C.  B. 

Colutea  feorpioides  h umili s .  Gir.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Non  è  differente  dalla  prima  ,  che  nell’etter  più  bada, 
piu  picciola  ,  e  nello  fpargere  a  terra  i  fuoi  rami.  Cref- 
cono  amendue  ne’iuoghi  montani  feuri  >  ne’Bofchi,  ne’ 
Paett  caldi.  Contengono  molt'olìo,  e  fale  elfenziale. 

Le  loro  foglie  fono  un  poco  lalfative. 


il  cui  collo,  e  capo  fono  molto  elevati,  in  maniera,  che 
può  avere. dal  capo  fino  a  i  piedi  ,  quafi  cinque  piedi  di 
altezza  ,  il  fuo  corpo  dal  petto  fino  al  codione  è  lungo 
tre  piedi,  il  fuo  capo  è  picciolo  a  porporzione  delfaltre 
parti,  nudo,  di  color  nero  ,  che  ha  del  turchino;  i  fuoi 
occhi  fono  grandi  ,  ardenti  ,  fieri  ,  feroci  ;  pretto  a  loro 
mno  i  condotti  delle  orecchie,  piccioli,  nudi;  egli  ha  due 
buchi  un  poco  {opra  la  punta  del  becco,  che  gli  fervono 
di  nari  ;  il  fuo  capo  è  adornato  di  una  fpezie  di  diade- 
ma,  di  fottanza  di  corno,  di  color  giallo  carico,  dilatato 
dalla  fua  cima  fino  alla  metà  del  becco.  Cade  egli  ogni 
anno  nel  medefimo  tempo,  in  cui  cadono  Je  penne;  quan¬ 
do  fi  muta,  e  fi  rinnova  parimenti  con  effe.  L’alto  del 
fuo  collo  è  ricoperto  di  due  membrane  in  certo  modo  fi- 
mili  a  quelle  dei  Galli  d’india,  di  color  rotto;  le  Lue  gam¬ 
be  fono  alte,  grotte,  ricoperte  di  pelli  callofe;  i  fuoi  pie. 
ci  fono  grotti  ;  ciafcheduno  dei  quali  ha  cinque  grotte 
dita  ,  dure  ,  fcagliofe  ,  armate  di  ugne  lunghe,  e  dure  , 
fenza  calcagna.  La  fua  figura  è  molto  fimije  a  quella  dello 
Struzzo  ;  e  può  dirfi  ,  ch’egli  ne  fia  una  fpezie.  Egli  b 
di  penne  rotte  ,  e  nere  ,  difpofte  in  maniera  ,  eh’ 
ellendo  rimirate  di  lontano,  fembrano  peli,  e  tanto  più, 
quanto  le  fuc  ale  fono  sì  picciole  ,  che  fono  quafi  nafeofte 
lotto  le  fue  penne;  onde  non  gli  fervono  per  volare,  ma 
fittamente  di  vela  per  correre  più  pretto.  Non  ha  coda* 
ma  le  penne,  che  gli  coprono  il  groppone  ,  fono  più  lun¬ 
ghe  ,  e  più  dure  dell’akre.  La  forza  di  quell’  Uccello 
confitte  più  ne’fuoi  piedi,  che  nei  fuo  becco:  le  fue  uova 
fono  differenti  da  quelle  dello  Struzzo  non  fittamente 
neli’effere  più  picciole,  ma  eziandio  nell’avere  il  lor  gu¬ 
feio  verdiccio,  e  adornato  all’intorno  di  bernoccoli  di  uà 
bel  colore  verde  ;  i  Paelàni  ne  mangiano  il  rotto.  Quell’ 
Uccello  divora  indifferentemente  tuttociò  ,  che  incontra, 
e  rende  per  la  parte  di  fotto  ciò  ,  che  ha  inghiottito  di 
troppo  duro,  fenza  averlo  digerito. 

Il  fuo  gratto  è  mollificante  ,  netvaie,  rifolutivo,  dige¬ 
tti  vo  , 

Empetrum . 

f?  Mpetrum .  E’ una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Empetrum  montanum  fruElu  nigro.  Pit.  Tournef, 

Erica  baccifera  procumbens  nigra .  C.  R. 

Erica  baccifera.  Matth.  Gali. 

Erica  prima.  Ciuf.  Pan. 

Ella  getta  fatti  ramofi ,  flettìbili,  legnofi,  fpa  rii  filila  ter¬ 
ra  ,  che)  ferpeggiano  r  ed  occupano  molto  luogo ,  ricoperti 
ai  una  buccia  bruna ,  rottìccia  :  le  fue  foglie  fono  piccio¬ 
le,  bislunghe  :  i  fuoi  fiori  nafcono  nelle  fue  cime  /difpo- 
fti  in  mazzetti  a  ftami  di  colore  di  erba  bianchiccia.  Non 
lafciano  verun  frutto  dopo  loro:  ma  i  medelìmi  rami  pro¬ 
ducono  feparatamente  delle  coccole  rotonde,  nere,  ciaf- 
cheduna  delle  quali  rinchiude  due  ,  o  tre  oflìcini  ,  o  al¬ 
cuni  femi  minuti.  La  fua  radice  è  legnofa,  dura.  Nafce 
quefta  Pianta  ne’ luoghi  montani  ,  e  faffofi  ;  non  è  in  ufo 
nella  Medicina. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Empetrum  Lufìt unicum  fruElu  albo.  Pit.  Toumeft 

Acacalis .  Diofcoridis.  Amato. 

Erica  ereEla  baccis  candidis .  G.  B. 

Frutex  Lufìtanis  Camerinas  dtclus .  Lins. 

Erica  baccìfera  tenui  foli  a  .  Tab.  Ger. 

Ella  getta  Lutti  ramofi  ,  diritti  ,  all’altezza  di  circa  un 
piede,  e  mezzo  ,  facili  a  rompere,  ricoperti  di  un*  buccia 
nericcia;  le  fue  foglie  fono  minute ,  come  quelle  dell’Erica , 
di  un  gufto  attingente,  e  rifcaldante  un  poco  la  bocca,  di 
color  verde  bruno;  i  fuoi  fiori  fono  fatti,  come  nella  pre¬ 
cedente.  Nafcono  altresì  ifuoi  fiori  feparatamente  fuime- 
defimi  piedi,  che  producono  i  fiori.  Quelli  frutti  fono  coc¬ 
cole  rotonde  ,  bianche,  rapprelen&anti  in  figura  delle  per¬ 
le  ripiene  di  fugo  ,  di  un  gufto  acido  ;  ciafcheduna  delle 
quali  contiene  tre  ottìcini  ,  ovvero  femi  duri  ,  minuti. 
Nafce  quella  Pianta  principalmente  in  Portogallo  ,  ne’ 
luoghi  fabbionofi. 

Il  fuo  frutto  è  proprio  per  cavar  la  fete  ai  Febbricitan¬ 
ti  ;  imperocché  egli  è  agro  ,  e  affili  grato  ai  gufto.  Se  ne 
mette  nell  acqua  per  fare  un  collirio,  con  cui  fi  lavano  gli 
occhi,  affine  di  tenere  acuta  la  villa  indebolita. 
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Empctrum  ab  i\ ,  &  -nlrpoc  Saxum,  perche  quella  Pian¬ 
ta  nafce  in  luoghi  (affo fi . 


Encaujlmn . 


E  Teulir,  'Vi^bli?  e  ffoda'df^can^^mSti  ! 

V  finr  di  lino,  di  color  di  carne. 

d  i’n  •Smalto  bianco  è  la  bafe  degli  altri  Smalti  i  egli  e 

*«?  “iUtee  “e^tó  Utelme  piat 

P  nqte°;et-  ì  vTfi.  BtS^S 'd^ilmU 

t0TPnUr?malto  turchino  è  lo  Smalto  bianco ,  in  cui  è  da- 
tornio  f  me'ntS  egli  era.  ancora  . 

di1  queir  tedienti  vi  fi ‘mette  del  Zafferano  ,  ^  Smalto 
prenderà  un  color  turchino  pm  pallido.  Gli  Smaltatori 

CllLo  Smafw  gialiòT  lo  Smi"»  bianco  ,  colorato  con  un 
poco  di  ruggine  di  ferro  ,  che  vi  fi  mette  ,  mentre  egli 

è  Lo' SmaliJ  'verde  è  lo  Smalto  bianco,  che  fi  è  colorato 

C°i!a„  So' di  "fino  è  lo  Smalto  bianco,  nella  cui 
/-nmDofizione  vi  fi  è  mefcolato  del.  azzuno. 

Lo  Smalto  di  color  di  carne  è  lo  Smalto  colorato  col- 

14  pSoPancoCrarda“rfi  allo  Smalto  bianco  molti  altrUco 
lori,  fecondo  ,  che  vi  fi  metteranno  piu,  o  meno  Dro- 

ShBenchèleiaUMedicina  non  fi  ferva  degli  SmaJti  ,  hanno 
tuttavia  le  loro  virtù  fecondo  le  qualità  delle  D toghe  , 
delle  quali  fono  flati  comporti  ;  ma  bifogua  macinai!»  af¬ 
fai  fottilmente  fui  porfido  prima  di  adoperarli,  fe  fi  \i 
le,  che  producano  qualche  effetto. 

Lo  Smalto  bianco,  lo  Smalto  turchino,  o  Smalto  gial¬ 
lo  fono  puramente  difeccanti  ,  ma  gli  altri  fono  deterfi- 

'“’fiJftTTmla  amlm ,  perche  lo  Smalto  fi  fa  con 


Udivi*  , riffa  .  Ger.  fumana  1  riffa.  Cam. 

Cichorium  crìfpum .  Pit.  Tournef. 
lnxybus  cnfpa .  C.  B.  Ray.  Hilt. 
lntybum  fativum  crìfarn .  I.  B. 

Serìs .  five  inxybus  crìfpa .  Ad.  . 

Ella  getta  delle  foglie  piu  grandi  di  quelle  della  pri¬ 
ma fpezie,  increfpate  all’intorno ,  e  finuofc;  .1  fuo  furto 
crefce  più  alto,  più  graffo  ,  e  pm  tenero  di  quelli  delle 
fpezie  precedenti  >  il  fuo  fiore  è  fumile  a  quello  celi  al¬ 
tre:  il  fuo  feme  è  nero. 

Goltivafi  tutte  le  fpezie  d’ Indivia  negli  Orti.  Conten¬ 
gono  molta  flemma,  poco  olio,  e  (ale  . 

S  Sono  umettanti  ,  aperitive  ,  deterfive  ,  rinfrescanti  ,  la 
Medicina  fi  ferve  delle  loro  foghe,  e  dei  lon 

lnxybus  ,  vel  Intubus  ,  a  tubo  canna  ,  perche  1  fu  i  deli 
Indivie  fono  per  l’ordinario  voti  di  dentro  ,  e  in  orma 
di  canne. 

Eperlanus  ■ 

I?  Perlanus ,  Epelanus .  E’ un  pefciolino,  chenttce  nel  Ma¬ 
li  re  ma  che  patta  ne’  Fiumi.  E’ lungo  cor -e  «1  dito  ,  3 

erotto  almeno  come  il  pollice  ,  rartomiglu  ■■  f  ■!  iìozzo, 

bello,  rilucente,  di  color  di  perla.  Sipeic  n,:  ver- 

fo  Roano,  donde  capita  in  Parigi,  legato  fu  <  s  Panie¬ 
ri  piani  ;  la  fua  carne  è  molle  ,  tenera  ,  d- !•  •.  al  sarto, 

con  odore  di  viola.  Contiene  molt  odo,  e  file  volatile. 
Egli  è  aperitivo,  proprio  perla  pietra,  per  la  renella , 
Eperlanus  a  perla  ,  perche  il  colore  di  quello  pelce  e  li¬ 
mile  a  quello  della  perla. 


Ephedra. 


un  gtan  fuoco, 


Endivia . 


Endivia  \  in  Italiano,  Indivia.  E’ una  fpezie  di  Cicorea, 
di  cui  tre  fono  le  fpezie,  la  prima  è  chiamata 

Endivia  fativa,  Park.  t  ,  „  D 

lnxybus  fativa  lati/ olia ,  five  Endivia  vuìgarts .  C.  E. 

Seris  domefiìca  lati/ olia .  Diofcor. 

Scariola  Arabum .  Interpretibus . 
lntybum  fativum  latìfolium ,  I.  B. 

Intubus .  Tur.  ,  -,  . 

Intubum  fativum  latìfolium.  Fuch.  Dod.  Cai. 

Cìeborea  fativa.  Trag.  .  T 

Cichorium  latìfolium  ,  five  Endivia  vu.gans .  Pit,  i  Olir- 

KCElla  getta  delle  foglie  lunghe  ,  larghe,  diftefe  fu  Ha  ter¬ 
ra  ,  fi  mi  li  a  quelle  della  Lattuga  ,  merlate  ne  loro  contorni, 
di  un  gufto  tendente  all’amaro.  S’erge  fra  loro  un  tuito 
all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo  ,  o  di  due  piedi  ,  lilcio, 
cannellato,  voto,  ramofo ,  ritorto,  ripieno  diun  fugo  lat- 
ticinofo;  i  fuoi  fiori  fono  fimili  a  quelli  della  Cicorea  fal- 
vatica  ,  di  color  turchino.  Sono  feguitati  da  alcune  cat- 
lettine  bislunghe  ,  che  rinchiudono  de’  femi  angoiofi  le 
fue  radici  fono  fibrofe ,  latticinofe. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

lntybus ,  five  Endivia  minor  anguflifolta .  Park, 

Intybus  fativa  anguflìfolia .  C.  B. 

Seriola ,  aut  Endiviola .  Adv. 

Intubus  y  five  Endivia  minor.  Matth. 
lntybum  fativum  anguf  f oliarsi .  I.  B. 

Cichorium  angu/lìfolium  ,  five  Endivia  angufiifolìa  .  Pit. 
Tournef. 

E’differente  dalla  prima  nelle  foglie,  che  fono  più  ftret- 
te  ,  e  di  un  gurto  più  amaro  ,  e  nel  furto  ,  eh’ è  più  ra¬ 
mofo. 

La  terza  fpezie  è  chiamata 


C  Phedra .  E’ una  Pianta,  di  cui  fono  quattro  le  fpezie. 
La  prima  è  chiamata 

Ephedra ,  five  Anabafis .  Bellon.  Pit.  Tournet. 

Cancan ,  &  Ephedra.  Plinio. 

Polygonum  buccìfcrum  fcundcns «  C.  B*  % 

E  un  Arbofcello  ,  che  raffomiglia  al’’  Eyuìfetum  ,  ma  e 

più  grande,  e  più  alto,-  i  fuo  tronco  è  grolio  come  il  brac¬ 
cio  ,  i  fuoi  rami  falgono ,  e  fi  (fendono  a  quelli  degù  Alberi 
vicini,  ifuoi  fiori  fono  piccioli,  mofcolofi,  pa'li-ji .  Succe¬ 
dono  loro  frutti,  che rattomigliano  apicciolc  more,  di  co¬ 
lor  rotto,  ripieni  di  fugo  agro;  la  fua  radice  e  dura,  e  le- 
anofa.  Quert’ Arbofcello  nafce  particolarmente  lungo  lo 
valli  del  monte  Olimpo,  e  nella  Schiavonia. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Ephedra  maritima  major ,  Pit.  Tournef. 

Polygonum  bacciferam  maritimum  majus  ,  five  uva  tnajot 

maritima .  C.  B.  Ray.  Hift. 

Uva  marina ,  Dod.  major.  Ger. 

Tragos ,  five  uva  marina  major,  Lob.  I.  B. 

E’ un  Arbofcello  ,  che  crefce  all’altezza  di  un  Uomo  ; 
il  fuo  tronco  è  alla  volte  grotto  come  il  braccio  .  Getta 
molti  rami  fottili  quafi  come  quelli  del  Giunco  Separa¬ 
ti  da  nodi  come  nell'  Equifexum  ,  di  color  nericcio  ;  che 
fi  dividono  in  molti  altri  rami ,  le  cui  eftremita,  o  cime 
fono  fatte  in  punta  ,  dure  ,  e  (pinole •.  Quert  Aruofcell» 
non  produce  foglie.  Eicono  i  fuoi  fiori  da  nodi  de  rami, 
attaccati  ad  un  gambo  minuto,  e  diiporti  in  piccioli  grap¬ 
poli  ,  di  color  di  erba  bianchiccia.  Succedono  loro  de 
frutti  fimili  alle  more  di  rovo,  accumulati  inficine  coma 
l’uve,  di  un  color  rollo,  quando  fono  maturi,  di  un  gu¬ 
rto  acido,  e  grato  ;  rinrhiqdonc  de’  femi  triangolari,  fat¬ 
ti  in  punta,  duri  ,  aftringenti ia  fua  radice  e  bis. unga  * 
nodofa.  Nafce  quefta  Pianta  ne’ luoghi  fabbionofi  ,  e  ma¬ 
rittimi  in  Linguadoca,  in  Provenza, 

La  terza  fpezie  è  chiamata 
Ephedra  maritima  minor.  Pit.  Tournef. 

Polygonum  bacciferum  maritimum  minus .  C.  B.  Ray.  Hai, 
Uva  marina  minor,  Ger, 

Tragos ,  five  Uva  marina  minor  ,  I.  B. 

Eqwfetum  auarxum.  Matth. 

Croton.  Nicandr.  Ang.  '  . 

E’ un  Arbofcello,  che  crefce  appena  all’altezza  di  un  pie¬ 
de,  e  mezzo,  il  fuo  furto  è  legnofo,  con  molti  rami  verA, 
cannellati,  facili  a  rompere ,  nodofi,  ripieni  di  midolla  vif- 
cofa  ,  che  diventa  rofla  feccandofi.  Querta  Pianta  non  ha 
foglie.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’  fuoi  rami ,  pic¬ 
cioli  ,  gialli,  raunati  molti  infieme.  Succedono  loro  frutti 
fimili  alle  more  di  rovo,  rotti,  di  un  gufio  dolce-,  rinchiu¬ 
dono  dei  femi  bislunghi  ,  uniti  a  due  a  due  ,  fatti  a  volta 

H  1 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

Equifetum . 


<hi  una  parte  ,  è  piani  dall’altra.  Nafce  quella  Pianta  in 
Linguadoca  predo  al  porto  di  Cete  verfo  Frontignano, 
nu’ luoghi  faflofi,  e  vicini  al  Mare. 

La  quarta  fpezie  è  chiamata 

Ephedra  Biffante  fi  arborefeen f  tenui fftmis ,  &  denfifimts  folìis. 

P,.  T. 

Ella  produce  a  differenza  dell’alrre,  molte  foglie  mi- 
nutifTime.  Nafce  nella  Spagna, 

I  rami  teneri,  ovvero  le  cime  di  queft’  Arboscelli ,  e  i 
loro  frutti  fono  deterfivi,  aflringenti,  propri  per  i’ ernie, 
p<er  fermare  i  cord  di  ventre,  e  i  flutti  di  fangue. 


I  29 


Epb 


emeron 


Ehemeron ,  Arift. 

Diaria  .  Jonft. 

E’ una  fpezie  di  Mofca,  che  vola  con  una  gran  prefìez- 
za.  Ella  è  guernita  di  quattro  ale,  e  alle  volte  di  fei  ; 
ha  quattro  piedi;  la  fua  teda  è  picciola ,  gialliccia;  i  fuoi 
occhi  fono  grandi,  groffi,  neri;  ha  in  vece  di  bocca  una 
tromba  gialliccia con  cui  buccia  le  foflanze  de’ fiori  pel 
fuo  nodrimento.  Porta  bulla  teda  due  corna  lunghette, 
nere,  il  fuo  corpo  è  lungo  come  quello  di  una  Farfalla, 
adai  panciuto.  Il  fuo  ventre,  e  le  fue  ale  fono  di  un  co¬ 
lor  di  piombo;  la  fua  coda  è  gialliccia,  lunga,  forcuta; 
la  fua  vita  è  di  poca  durata;  perche  fi  tiene,  che  nafea 
la  mattina  nel  levar  del  Sole,  che  vada  crefcendo  il  gior¬ 
no  ,  e  che  muoja  la  fera ,  o  la  notte  ;  il  che  non  è  adai 
facile  a  credere. 

Ephsmeren  ab  hit  ,  &  ,  diesi  perche  fi  tiene,  che 

queda  Mofca,  non  viva,  che  un  giorno. 

Diaria  a  dìe  per  la  medefima  ragione. 


Epimedium . 


attaccate  a 


Epimedium,  Dod,  Pit.  Tournef. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molte  fo 
tre  a  tre  ad  alcune  code  minute,  rotonde,  Quelle  foglie 
fono  ampie,  larghe,  fatte  in  punta,  come  quelle  dell’ E l- 
lera,  verdi,  affai  dure,  merlate  all’intorno.  S’erge  fra 
loro  un  fudo  all’altezza  di  circa  un  piede,  che  fodiene 
de’ fioretti  belli,  di  color  vario,  rodo,  giallo,  rigati  di 
bianco.  Ciafcheduno  di  quedi  fiori  è  in  quattro  pezzi 


T7  Quìfetum  ,  Cauda  equina ,  Herba  equina . 

'L>  E* una  Pianta,  che  radomiglia  aila  coda  di  un  Cavai- 
lo;  ve  n’ha  di  due  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Equifetum  majus  dquaticum.  I,  B.  Pit,  Tournef# 

Equifetum  tnajus  paluftre .  Park. 

Equifetum  paluflre  longìoribus  foliis  .  C,  B. 

Equifetum  majus .  Ger.  Ray.  Hid, 

Hippuris  major ,  Brunf.  Dod. 

Bippofeta,  Arnod.  Novan. 

Ella  getta  fudi  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo,  o 
di  due  piedi  ,  rotondi,  ruvidi,  voti,  compodi  di  molte 
canne,  incadrate  l’una  nell’altra  con  alcuni  nodi,  di 
quando  in  quando,  da  quali  efeono  delle  foglie compode  di 
molte  canne  articolate,  e  raunate  infieme  diedremità  in 
edremità;  le  fue  cime  terminano  in  maniera  di  fparagio, 
o  di  colonna  gonfia  nel  mezzo,  formata  da  un  gran  nu¬ 
mero  di  fiorelini  ,  o  dami  rodicci  ;  tendenti  al  bian¬ 
co;  Quedi  fiori  non  lafciano  alcuni  Temi  dopo  loro,  I  fé- 
mi  nalcono  fopra  alcuni  piedi,  che  non  producono  fiori, 
e  fono  grani  ruvidi,  e  neri.  Le  fue  radici  confidono  in 
un  gran  numero  di  fibre  lunghe,  minute,  fiottili,  neric¬ 
cio.  Nafce  queda  Pianta  ne’ prati,  nelle  paludi,  lungo  i 
rufcelli. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Equifetum  mìnus  tenebre,  I.  B.  Pit,  Tournef. 

Bippuris  minor .  Lob. 

Equifetum  arvenfe  longìoribus  fetis ,  C,  B.  Park,  Ray.  Hid# 

Equifetum  fegetale ,  Ger, 

E’divifa  dalla  precedente  nelle  foglie,  e  negli  fparagi, 
che, .'fono  più  lunghi,  più  fcarni,  più  molli.  Nafce  ne’ luo¬ 
ghi  fabbionofi;  fi  trova  altresì  ne’ luoghi  umidi.  Ella  è  na¬ 
turalmente  ad’ai  Cecca  c 

Contengono  amendue  le  fpezie  un  poco  di  fiale  etten- 
ziale ,  e  diolio.  La  Medicina  fi  ferve  piuttofto  dell’ulti¬ 
ma  fpezie,  che  della  prima. 

L' Equifetum  è  deterfivo,  adringente,  confolidante,  vul¬ 
nerario,  proprio  per  li  Audi  di  fangue,  per  li  corfi  di 
ventre,  prefo  in  decozione. 

Equifetum  è  compodo  dalle  parole  latine  Equus ,  Cavala 
lo,  &  feta ,  crine,  come  chi  dicefle  crine  di  Cavallo; 


difpodi  in  croce.  Succedono  loro  alcuni  gufici,  ches’apro-<  imperocché  i  rami,  e  le  foglie  di  quede  Piante  raflomi- 
no  in  due  parti,  e  contengono  de’femi  quafi  rotondi;  la \  gliano  a  i  crini  del  Cavallo. 


fua  radice  fi  divide  in  molti  rami  guerniti  di  fibre  di  fiot¬ 
to.  Nafce  queda  Pianta  ne’ luoghi  umidi,  ne’ prati,  ne’ 
Giardini . 

Ella  è  umettante  ,  nnfrefeante  . 

Epimedium  ex  hi  ,  &  (J. nJiioy ,  idefi  fupra  tryphyllum ,  come 
chi  dice(Te  gran  Trifoglio ,  perche  queda  Pianta  ha  le  fo¬ 
glie  grandi ,  e  difpode  a  tre  a  tre . 


Epithymum . 


Epithymum .  Matth.  Lac. 

Epithymum ,  five  Cufcuta  minor .  C.  B. 

Cujfutha  minor .  Dod. 

Cufcuta  minor .  Pit.  Tournef. 

E’ una  fpezie  di  Cufcuta,  ovvero  una  Pianta  piena  di 
fila  fimili  a  i  capelli,  di  color  rodìccio,  o  bruno,  di  un 
odore  adai  forte.  Ella  crefce ,  e  s’attortiglia  intorno  a 
molte  fpezie  di  Piante,  ma  fi  preferifee  quella  ch’è  nata  | 
fui  Timo,  perche  ne  ha  tratta  della  virtù.  Ella  produce 
fiori,  e  femi  fimili  a  quelli  della  Cufcuta.  Viene  fpedita 
fecca  da  molti  Paefi  caldi,  come  di  Candia ,  di  Venezia. 
Quella  di  Candia  è  in  fila  lunghe;  per  lo  contrario  quel¬ 
la  di  Venezia  è  in  fila  corte  arricciate.  L’una,  e  l’altra 
fono  ufitate  in  Medicina'. 

Dee  fceglierfi  l’Epitimo  novello,  netto,  intero,  di  un 
odor  forte.  Contiene  molto  fiale  efi'enziale,  ed  olio  efal- 

tato  . 

E’ aperitivo,  artetico,  rilatta  un  poco  il  ventre,  puri¬ 
fica  il  fangue.  Viene  adoperato  per  le  malattie,  che  ven¬ 
gono  dalla  malinconia,  per  li  mali  di  milza,  per  la  ra¬ 
gna,  per  le  fluflìoni  catarrali,  per  la  gota,  prefo  in  pol¬ 
vere,  o  in  infufione. 

L’Epitimo,,  che  può  nafeere  fotto  clima  freddo,  non 
ha  forza,  nè  virtù,  ralTomigliante  a  quello  de’ Paefi  caldi . 

Epithymum  ab  tilt  fuper ,  &  Qvuov  Thymum ,  perche.queda 
Pianta  fi  ritrova  attaccata  fui  Timo .  *  I 


Bippuris  ab  'iitTioe  Equus ,  &  ùpu ,  cauda,  come  chi  di- 
ceffe  coda  di  Cavallo. 

Bippofeta  ab  tinto;  Equus ,  &  feta ,  crine,  come  chi  di* 
cette  crine  di  Cavallo, 


Equus . 


in  Italiano,  Cavallo.  E’ un  animai  grande  qua- 
drupedo,  aliai  noto.  La  fua  femmina  è  chiamata  Eqttay 
ed  in  Italiano,  Cavalla.  Ella  porta  il  fuo  figlmolino  un¬ 
dici  meli ,  e  alcuni  giorni  ;  il  Cavallo  giovinetto  è  chia¬ 
mato  Equulus ,  in  Italiano  Puledro,  e  la  Cavalla  giovi¬ 
netta  è  chiamata  Equula ,  in  Italiano,  Puledra. 

Il  latte  della  Cavalla  è  ftimato  proprio  per  i’epilettìa, 
la  tifichezza,  per  l’afima,  per  la  totte. 

I  porri,  e  le  durezze  callofe,  chiamate  lichenes ,  le  qua¬ 
li  fi  generano  ne’ ginocchi,  nelle  gambe,  e  ne’ piedi  de’ 
Cavalli,  tagliate  in  tempo  di  Primavera,  fono  adoperate 
per  l’epileflia,  per  dittìpare  i  vapori  itterici,  per  provo¬ 
care  i  mefirui,  per  rifolvere  le  durezze  della  matrice, 
per  la  pietra  delle  reni,  e  della  vefcica,  prefe  in  polve¬ 
re.  La  dofe  è  da  uno  fcropolo,  fino  a  una  dramma.  Con¬ 
tengono  molto  fiale  volatile,  ed  olio,  che  fanno  la  loro 
virtù . 

L’efcremento  del  Cavallo  è  buono  per  la  fquinanzia, 
pel  male  di  punta,  dato  internamente;  muove  la  crifi» 
fi  applica  eziandio  efternamente  per  rifolvere. 

Equus  ah  sxiéVd,  veho ,  perche  il  Cavallo  ferve  a  tirare  i 
carri. 


Era» 


no  TRATTATO  UNIVERSALE 


Eravvai . 

1?  Rawaì .  Ciuf. 

-j  Rie  in  us  Americantis  minor.  C.  B.  _  > 

E’ un  picciolo  Ricino  dell’America,  il  cui  feme  è  mi- 

nUE°  affai  purgativo,  e  proprio  per  l’idroprilìa,  e  per  1’ 
apop  le  Irta . 

Eretria  Terra  . 

ERetria  Terra .  Diofc.  E’una  terra  argillofa  Simile  alla 
terra  figillata,  che  fi  cavava  una  volta  da  un  campo 
vicino  ad  una  Città  chiamata  Eretria  nell’Ifola  Eubea  , 
donde  è  venuto  il  fuo  nome.  Ve  n’ha  di  due  Spezie;  una 
bianchiffima,  e  l’altra  di  color  di  cenere;  la  ultima  è 
preferita  per  la  Medicina. 

E’  aftringente,  e  propria  per  fermare  il  langue,  prela 
internamente. 

La  bianca  è  adoperata  per  la  pittura . 

Erica . 

E  Rica  vulgaris  glaara .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Erica  prima .  Matth. 

Erica  vulgaris  bumilis  femper  virens  flore  purpureo ,  &  albo . 

I.  B.  Ray.  Hift. 

Erica  Mirica  folio.  Ad.  Lob. 

E’ un  Arbofcello  baffo,  che  getta  molte  verghe,  o  fa¬ 
lli  all'altezza  di  un  piede,  o  di  un  piede,  e  mezzo,  du¬ 
ri,  legnofi ,  ramofi ,  di  color  rofficcio  bruno,  oScuro, 
guerniti  di  picciole  foglie  un  poco  dure,  e  ruvide,  Sem¬ 
pre  verdi,  limili  a  quelle  del  Tamarifco ,  o  del  Cipreffo, 
che  col  tempo  degenerano  in  ramicelli;  i  Suoi  fiori  fono 
campanelle,  medi  per  ordine  lungo  ì  rami  dal  mezzo  fi¬ 
no  all’alto,  di  bel  colore  porporino,  o  alle  volte  bianco, 
attaccati,  e  fofpefi  a  picciole  code  ,  o  gambe  corte;  dal 
fondo  di  quelli  fiori  efice  un  pillillo ,  >  che  diventa  pofeia 
un  frutto  quafi  ovato.  Contiene  de’ Semi  affai  minuti, 
rinchiufi  in  quattro  ricettacoli.  La  fua  radice  èlegnofa,  e 
fparfa  nella  terra.  Nafce  nelle  Lande  Secche,  ne’Bofchi, 
nelle  Sorelle.  Contiene  molto  fale,  cd  olio. 

Le  lue  foglie,  e  i  fuoi  fiori  fono  proprj  per  la  pietra, 
per  muover  l’orina,  per  le  morficature  delle  bellie  vele- 
nofe,  per  refiltere  al  veleno.  Si  pigliano  in  decozione. 

Erica  ab  ìpìxco,  five  ipeixa,  frango ,  perche  quella  Pianta 
è  (limata  propria  per  rompere,  o  fpezzare  la  pietra  del¬ 
le  reni,  della  vefcica. 

Erinacea . 

ERinacea .  Ciuf.  Hifp.  Pit.  Tournef. 

Genifta  erinacea .  I.  B. 

Spartium  apbyllon  fructicofum  juncììs  aculeis  laniatis  capitulìs. 
Ad.  Lob.  Lud. 

Genifta  fpartium  fpinofum ,  foliis  lenticuU  floribus  ex  carni  co 
purpurafcenlibus .  C,  B. 

Scorpius  quarms .  Tabern. 

E’  una  Pianta  difpolla  in  Arbofcello  baffo,  di  un  bell’ 
afpetto;  i  cui  rami  fi  Stendono,  e  fi  difpongono  tutti  in¬ 
ficine  come  in  giro ,  guerniti  di  Spine  verdi ,  pungenti  ;  i 
fuoi  fiori  fono  leguminofi,  più  piccioli  di  quelli  della  Gi¬ 
udica,  di  color  turchino,  tendente  al  porporino,  folle- 
aiuti  da  piccioli  calici  pelofi  ,  o  lanuginofi ,  bianchicci, 
uniti  a  due  a  due,  o  a  tre  a  tre  infienae.  Nafcono  dopo 
quelli  fiori,  de’gufcj  piani.  Quella  Pianta  è  per  l’ordi¬ 
nario  Senza  foglie.  Ella  ne  getta  alle  volte  alcune  nel 
tempo ,  che  fiorilce,  ma  di  rado;  lono  fonili  a  quelle  del¬ 
la  Lenticchia»  diventano  in  poco  tempo  vizze,  e  cadono. 
La  fua  radice  è  grande,  legnofa;  nafce  ne’luoghi  rozzi, 
lungo  le  ftrade  nel  Regno  di  Valenza  in  Ifpagna. 

Le  fae  cime,  i  fuoi  fiori,  i  fuoi  gufcj,  la  fua  [radice 
fono  allringenti ,  diffeccanti ,  proprj  per  fermare  i  corfi 
di  ventre,  i  fluffi  di  fangue. 

Erinacea  ab  Erbaceo,  riccio,  perche  le  Spine  di  quella 
Pianta  ione  difpolle  a  guita  di  riccio ,  o  ratinate  infieme 
apprefio  poco  come  le  penne  pungenti  dell’ Ilìricfi. 


Erìnaceus . 

E  Rinaceus  Lufttanorum .  Lins.  p,  4*  Ind,  Or. 

Ecbìnum  porcinus .  Holland. 

E’ frutto  dell’ Indie,  che  ha  la  figura,  e  la  groffezza  di 
una  pera ,  ma  eh5  è  ricoperto  di  una  buccia  arricciata  dì 
Spine  all’intorno,  rapprefentante  un  picciolo  riccio,  don¬ 
de  è  venuto  il  Suo  nome.  Nafce  in  grappoli  abbondante¬ 
mente  dia  alcuni  Alberi  alti,  e  ramofi  nell’Ifola  Baly. 
Quello  frutto  confettato  è  dolce,  e  faporito.  Se  ne  fa 
prcvifione  ne’ viaggi  per  Mare. 

Eruca . 

ERuca\  in  Italiano,  Ruchetta.  E’  una  Pianta,  di  cui 
due  fono  le  fpezie  generali;  l’una  coltivata,  e  l’altra 
falvatica. 

La  prima  è  chiamata 
Eruca  fativa ,  Matth. 

Eruca  major.  Cam. 

Eruca  fativa  alba.  Park. 

Eruca  laùfulia ,  alba ,  fativa .  Diofcoridis,  C.  B.  Pit» 
Tournef. 

Eruca  major ,  fativa ,  annua ,  flore  albo  ftriato.  I.  B.  Ray. 

Hill. 

Ella  getta  furti  all’altezza  di  circa  due  piedi,  un  poco 
pelofi  ;  le  fae  foglie  fono  Simili  a  quelle  della  Senape  bian¬ 
ca,  ma  più  picciole,  tenere,  fenza  pelo.  I  luoi  fion  fo¬ 
no  di  quattro  foglie  difpolle  in  croce ,  di  color  turchino, 
tendente  al  bianco  rigati  di  nero,  fortenuti  da  calici  pe¬ 
lofi;  fuccedono  loro  de’baccelli  lunghi,  che  fi  dividono  iti 
due  ricettacoli  ripieni  di  alcuni  Semi,  quafi  rotondi,  gial¬ 
li;  lafaa radice  è  minuta  ,  legnofa,  bianca.  Coltivafi  que¬ 
lla  Pianta  ne’ campi. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Eruca  fylveftris .  Ger.  Ray.  Hill. 

Eruca  tenuifolia  perennis  flore  luteo .  I.  B.  Pit.  Tourncfi 
Eruca  major  fylveftris .  Matth. 

Eruca  fylveftris  vulgatior ,  Park. 

Eruca  major  lutea ,  caule  afpero.  C.  B. 

Ella  getta  furti  divifi  in  molti  rami  un  poco  pelofi, 
con  foglie  più  tagliate  di  quelle  del  dente  di  Lione ,  di 
color  verde  bruno.  I  fuoi  fiori  fono  fimili  a  quelli  della 
Ruchetta  coltivata,  ma  di  color  giallo,  odoriferi:  fon» 
Seguitati  da  alcuni  baccelli  lunghi,  ed  angolofi,  che  rin¬ 
chiudono  in  due  ricettacoli  de’ femi  come  nella  preceden¬ 
te.  La  fua  radice  è  aliai  lunga,  groffa,  bianca;  nafce  in¬ 
torno  alle  muraglie  ne’luoghi  incolti,  fabbionofi. 

V’ha  ancora  molte  altre  fpezie  di  Ruchetta-Coltivata, 
e  falvatica;  ma  bada,  che  io  abbia  deferitro  le  principa¬ 
li.  Hanno  le  une,  e  l’altre  in  tutte  le  loro  parti  un  gu- 
rto  acro,  e  cocente;  ma  principalmente  le  falvatiche» 
Contengono  molto  fale,  ed  olio  moderatamente. 

La  Ruchetta  è  propria  per  incidere,  per  attenuare ,  per 
rarefare  la  pituita;  per  eccitare  il  feme,  per  far  ftarnutare. 

Eruca  ab  eroderei  perche  quella  Pianta  ha  un  gullo  aera, 
e  pungente.  Ci  capita  da  S.  Giovanni  di  Acri  dieci  leghe 
da  Gerufalemme  molta  cenere  di  Ruchetta,  la  quale  i 
Mercanti  chiamano  cenere  del  Levante.  Ne  viene  altresi 
da  Tripoli  di  Soria ,  ma  non  è  si  buona  come  l’altra  non 
avendo  in  sè  tanto  fale.  Amendue  fervono  a  far  del  Ca¬ 
pone,  e  del  vetro,  come  quella  della  Felce,  o  della  Soda. 

Eruca . 

C  Ruca,  feu  Rruchus ,  feti  Campa ;  in  Italiano,  Bruco.  E* 
•*-'  una  fpezie  di  verme,  ovvero  un  infetto  lungo,  e  grof- 
So ,  come  il  dito  mignolo,  mofeio ,  umido,  affai  comune, 
e  noto  a  tutto  il  Mondo.  Ve  n’  ha  di  molte  fpezie  .  Gio:  Ge- 
dart  nella  fua rtoria  degl’infetti  ne  ha  notate  fino  a  150.  Si 
trovano  fa  i rami  degli  Alberi,  full’ erbe  .  Si  crede,  che  la 
loro  differenza  venga  dalla  natura  delle  Piante,  nelle  quali 
nafcono,  e  donde  traggonoil  loro  nodrimento.  Comunque 
fi  fia ,  noi  veggiamo,  che  i  Bruchi,  i  quali  fi  trovano  Sulle 
Ortiche 'creScono  alle  volte  fino  alla  groliezza  del  pollice, 
e  Sono  verdi,  e  pelofi;  quando  Sono  giunti  alla  loro  groliezza 
perSetta,  cominciano  a  mangiar  meno,  che  prima;  indiin 
breve  tempo  celiano  di  prendere  alcun  nodrimento.  Filano 
alla  maniera  de’ bachi  da  Seta  una  Spezie  di  cotone,  o  di  lana 
bianca  deboliffima,  ch’elce  da  molti  luoghi  delloro  corpo, 
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e  ch’eglino  ordifcono,  o conducono  colla  lor  bocca.  Fan¬ 
no  i!  loro  buzzolo,  in  cui  fi  rinchiudono,  ed  hanno  allora' 
la  figura  di  una  fava  di  dolor  giallo  dorato  fenza  motoap-  | 
parente;  fi  muovono  fidamente  un  poco  quando  fi  tocca-  i 
no.  Non  vi  fi  veggono  ne  piedi,  ne  bocca.  Chiamali  il 
Bruco,  quando  egli  è  in  quello  flato,  Aurelio, ,  o  Cbryfo- 
hs\  ma  quelli  nomigli  fono  comuni  con  molti  altri  vermi, 
i  quali  come  il  Bruco  fi  trasformano  in  una  fimile  figura, 
e  del  medelimo colore.  Queft’infetto  refla  molto  tempo  in 
quella  forma,  e  finalmente  fi  fpoglia  della  fua  pelle,  co¬ 
me  di  una  velie,  ed  efce  dal  fuo  bozzolo  trasformato  in 
belliliimo  Parpaglione  adorno  nelle  fue  ale  di  colori  fu- 
perbi ,  e  aliai  dilettevoli  alla  villa.  I  Parpaglioni  femmine 
s’accoppiano  co’mafchi,  e  fanno  -delle  nove,  le  quali  s’ 
aprono  in  Primavera.  Il  Parpaglione  non  vive  lungamen¬ 
te;  fucccede  alle  volte  una  malattia  al  Bruco,  mentre 
egli  è  nel  fuo  bozzolo;  cioè  s’ingenerano  de’ vermi  nel 
fuo  corpo,  probabilmente  perche  nel  tempo,  ch’egli  era 
ancora  verde  ,  ed  in  verme  ,  ne  ha  inghiottite  le  uova 
colf  erba,  di  cui  s’ è  nodrito  ;  e  quelle  uova  fe  gli  fono 
aperte  al  loro^  tempo  nel  corpo  .  Quella  malattia  è  così 
grande,  che  l’animale  muore;  ma  è  de  notare,  che  que¬ 
lli  vermi  ufciti  dal  Bruco,  quando  è  nel  bozzolo,  hanno 
molto  della  natura  del  Bruco;  imperocché  filano,  fi  rav¬ 
volgono  in  bozzoli  di  lana  ,  donde  efcono  trasformati  in 
molche.  I  Bruchi  contengono  molta  flemma,  olio,  e  fa- 
le  volatile. 

I  Bruchi  abbruciati ,  e  meifi  nelle  nari  fermano  il  fan- 
gue  del  nafo . 

Trovanfi  nel  Brafile  de’ Bruchi  ,  che  fi  trasformano  in 
Uccelletti  della  grofiezza  delle  Cicale  ,  ricoperti,  e  or¬ 
nati  di  penne  di  color  di  Oro  ,  e  di  rubino  ,  rifplenden- 
tilfime  ,  e  che  di  molto  iuperano  in  bellezza  quelle  de’ 
Pavoni;  il  loro  volo  è  così  rapido,  che  fi  perdono  in  un’ 
inflante  di  villa,  il  loro  becco  è  lunghifììmo . 

Bruchiti  o  ,  rodo  ,  perche  il  Bruco  rode  le  foglie 

degli  Alberi, 

Aurelio  ab  auro  ,  Ora  perche  quell’  infetto,  mentr  egli 
è  nel  fuo  bozzolo,  ha  un  color  di  Oro. 

Chryfolis ,  a  %pvaò$  per  la  flefla  ragione  ancora  del  fuo 
color  di  Oro. 


HE  SEMPLICI.  igr 

no  paffati,  fuccedono  loro  de’ gufcj  fatti  a  onde,  da  ogni 
parte  pendenti.  Rinchiudono  alcuni  femi  quafi  rotondi, 
che  raflomigliaiio  agli  Orobi,  di  un  guflo,  che  non  è 
difpiac^vole ,  le  fue  radici  fono  minute.  Coltivali  quella 
Pianta  ne’ Campi, 

La  feconda  Ipezie  è  chiamata 

Eruum  J emine  minore .  Pit.  Tournef. 

Orobus  Creticus  .  Mattll.  Lugd. 

Orobus  J emine  minore ,  C.  B. 

E’ una  Pianterella,  che  fi  dilata  in  largo;  le  fue  foglie 
fono  bislunghe,  llrette,  mefle  per  ordine  a  due  a  due 
lungo  una  colla.  I  fuoi  fiori,  e  i  fuoi  gufcj  fono  fimili  a 
quelli  della  precedente,  ma  i  fuoi  femi  fono  più  piccioli , 
di  cattivo  gallo.  Nafce  quella  Pianta  in  terra  magra, 
Coltivafi  fra  i  cavoli . 

I  lemi  dell’ una,  e  dell’altra  fpezie  contengono  molt’ 
olio,  poco  fide  eflenziale. 

Sono  aperitivi,  raddolcititi ,  purificano  il  fangue,  ac- 
crelcono  il  latte  alle  Balie. 

Eruum  ab  ipi'rTcà ,  e  io ,  &  (Zovg  3  bos  ;  come  chi  diceffe  er¬ 
ba  ,  che  mangia  il  Bue . 
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p  Rttc ago.  fegetum .  Pit.  Tournef. 
y  Sinopi  echinotum .  Lugd. 

Eruca  Monfpeliano  filiqua  quadrangola  echinata ,  C.  B, 

.  H  una  Pianta,  che  getta  molti  tulli  lui  principio  porpo¬ 
rini  ,  all  altezza  di  un  piede ,  o  di  un  piede,  e  mezzo,  ro¬ 
tondi,  cannellati,  ruvidi,  che  s’alzano  in  rami  grolTi. 
Le  fue ^ foglie  abballo  fonofparfe  a  terra,  bislunghe  Uret¬ 
re,  pelofe  ,  ruvide.  Quelle  de* filili  fono  unite  a  due  a 
due,  o  a  tre  a  tre  ;  i  tuoi  fiori  fono  piccioli,  con  quat¬ 
tro  foglie,  difpolle  in  croce,  di  color  giallo.  Succedono 
joro  frutti  fimili  affai  ad  una  mazza  ferrata,  guerniti  di 
punte  torti,  ciafcheduno  de’ quali  contiene  tre,  o quattro 
nicchie,  che  rinchiudono  il  fuo  feme  rotondo,  di  colore 
trai!  giallo,  e  il  rollo,  guernito  per  f  ordinario  di  un  pic¬ 
ciolo  becco.  La  fua  radice  è  lunga  come  la  metà  della 
mano,  aliai  grolla;  bianchiccia,  che  getta  molte  fibre. 
Ella,  nafce  in  Linguadoca  ne’contorni  di  M.Onpellier ,  fra 
le  biade ,  ed  altri  luoghi  caldi . 

E  incifiva,  attenuante,  propria  per  rarefare  la  pituita 
del  cervello,  per  far  ftarnutare. 

Eriuago  ab  Eruca ;  imperocché  quella  Pianta  in  molte 
•cole  rafiomiglia  alla  Ruchetta. 


_  ngtum . 

17  Ryngium  .  Fuch.  Ang. 

^  Eryngìum  volgare.  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Jringus  quibufdam . 

Cenum  ,  capita,  Piin, 

Eryngìum  me  diter  rarpeum ,  five  campeftre .  Park1. 

Eryngìum  montanum ,  five  campeftre.  Matth.  Cali.  Lugd. 

E’una  Pianta,  il  cui  fuftacrefce  all’altezza  di  un  pie¬ 
de,  e  mezzo,  o  di  due  piedi,  rotondo,  cannellato,  ri¬ 
pieno  di  midolla  bianca,  divifo  verfo  la  fua  cima  in  molti 
rami.  Le  fue  toglie  fono  larghe,  tagliate  profondamente , 
dure,  fpinofe ,  mette  per  ordine  alternatamente  fui  loro 
tuffo.  Le  fue  cime  fono  cariche  di  un  gran  numero  di 
tede  tpinofe ,  la  bafe  delle,  quali  è  una  coronadi  picciole 
fogliefatte  in  punta,  epungenti  ne’loro  contorni.  Quelle 
telle  foflengono  de  fiorì  bianchicci,  con  cinque  foglie  di¬ 
fpolle  in  rofa .  Quando  quelli  fiori  fono  caduti,  fuccedono. 
loro  alcuni  femi  ovati.  La  fua  radice  èalfai  lunga,  grolla 
come  il  dito,  e  fpelfo  come  il  pollice,  bianca,  di  un  gu¬ 
filo  dolce,  e  grato.  Nafce  quella  Pianta  ne’luoghi  fabbio- 
nofi,  ne’ campi,  fulle  rive  del  Mare.  La  Medicina  fi  fer¬ 
ve  della  fua  radice.  Ella  contiene  molto  fiale  eflenziale  3 
ed  olio. 

E’aperitiva ,  propria  per  provocare  i  melimi  alle  Fem. 
mine  ,  per  Scacciare  la  labbia,  o  le  flemme  delle  reni, 
e  dalla  veficica  ;  per  le  malattie  del  fegato ,  e  della  milza; 
per  la  colica  nefritica, 

Eryngìum  a  Gr&co  tpvyytov ,  ìdeft ,  Barba  Capra. 

E  flato  dato  untai  nome  a  quella  Pianta ,  perche  la  fe¬ 
lla ,  o  la  cima  della  fua  radice,  prima,  che  getti  il  fuo 
fu  fio ,  e  le  fuefoglie,  rapprefenta ,  come  fi  pretende,  la 
barba  di  una  Capra  . 


Eruum . 


TlRuum.  In  Italiano,  Rubiglia.  E’una  Pianta,  di  cui 
^  due  fone  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Eruum  verum .  Cam.  Hort.  Pit.  Tournef. 

Orobus  Jìhquis  articulatis  J, emine  majore .  C.  B. 

Orobus  vulgaris  herbarìorum .  Park. 

Orobus ,  five  Eruum  multìs .  I.  B.  Ray,  Hill. 

Orobus  receptus  herbarìorum ,  Ger. 

Mofcus ,  five  Cicer  fatìvum .  Dod. 

Ella  getta  fu  Hi  all’altezza  di  circa  un  piede,  deboli, 
a ngo lofi ,  ramofi,  che  fi  dilatano  in  largo.;  le  fue  foglie  fono 
iunui  a  quelle. della  lente,  polle  per  ordine  a  due  a  due 
lungo  una  colla;  i  fuoi  fiori  fono  leguminofi ,  piccioli, 
porporini,  o  alle  volte  bianchi,  foflenuti  da  alcuni  cali¬ 
ci,  .ormati  in  cornetto  merlato.  Quando  quelli  fiori  fio- 


Eryfi't 


tmum . 

VRyfimum  volgare .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Eryfìmum  »  Tragi;  flofcul'ts  luteis  juxta  muros  proveniens 

I.  B. 

Cleome  OSlavii .  Ang. 

Hiriobotane  foemìna .  Rjrunf.  4. 

Verbena  f oc-mina  3  &  S inopi.  7.  Tl'ag. 

Irio ,  five  Eryfìmum.  Adv.  Lob.  Dod. 

E’una  Pianta,  che  getta  un  fallo  all’altezza  di  circa 
due  piedi,  rolficcia,  pelofa,  con  alcuni  rami  fleflibili . 
Le  fue  foglie  nafeono  a  due  a  due,  l’una  dirimpetto  all* 
altra,  raflomigiianti  a  quelle  della  Ruchetta,  o  piuttoflo 
a  quelle  della  Senape,  incife  profondamente.  I  fuoi  fiori 
fono  piccioli  con  quattro  foglie  gialle  difpolle  in  croce. 
Quando  fono  pattati,  fuccedono  loro  de' baccelli  fcarni  * 
rotondi,  diritti,  ciafcheduno  de’qualiè  divifo  in  due  ri¬ 
cettacoli,  che  rinchiudono  alcuni  femi  minuti,  rotondi, 
di  un  gallo  cocente  ;  la  fua  radice  è  grolla  come  il  dito 
mignolo,  legnofa ,  bianca,  aera,  con  un  gullo  di  rapa. 
Nafce  quella  Pianta  ne’luoghi  faflofi,  intorno  alle  mura? 
glie  ,  fulle  fepol taire ,  e  negli  altriluoghi  incolti,  rozzi, 
umidi,  diferti.  Ella  contiene  molto  fiale  eflenziale ,  ed  olio. 

E’ incifiva,  deterfiva,  aperitiva;  muove  lo  fputo,  faci¬ 
lita  la  refpirazione ;  è. vulneraria.  Si  adopera  il  fuo  feme 
per  l’afima ,  per  lo  feorbuto,  per  la  pietra. 

Eryfìmum  ab  ipìopcxi  fervo ,  incolumem  pr&fto,  per  le  vir¬ 
tù,  che  ha  quella  Pianta. 

Ery- 
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Erythrims . 


E 


Rythrinus ,  live  Rubellio .  In  Italiano,  Barbio, 

E*  un  pefce  di  Mare  lungo  circa  come  la  mano,  graf¬ 
fo  ,  rodo  di  fuori,  bianco  di  dentro;  la  fua  teda  e  polla  . 
Il  fao  mollacelo  è  corto,  e  fatto  in  puntala  fua  jua  gola 
è  picciola;  i  fuoi  denti  fono  mediocri  ;  1  poi  occhi  fono 
grandi;  egli  è  armato  filila  Schiena  di  molte  punte  pun¬ 
genti.  Nuota  in  tempo  d’inverno  in  a|to  Mare,  e  s  av¬ 
vicina  alle  rive  in  tempo  di  State  .  E  golofo;  mangia  i 
pefciolini.  E’ noto  aliai  nelle  pefcherie  ;  la  fua  carne  e  te¬ 
nera  ,  delicata,  di  buon  fugo,  facile  a  digerire.  Contie¬ 
ne  molt  olio  ,  e  fai  volatile, 

E’ proprio  per  fermare  i  corfi  di  ventre,  per  rmorare, 
p  riiìabilire  le  forze  abbattute,  per  provocare  il  leme, 

mangiato,  ,  n  r  '  r 

Erythrinus  ab  épuS-p le,  ruber ,  perche  quello  pelce  e  rot- 

fo ,  è  chiamato  Rubelliti  per  la  medefima  ragione  . 


Evonyrnus 


Efchara . 


/'ìUefto  nome  è  adattato  a  certe  Pia  lite,  che  nafeonoin 
V,  fondo  de!  Mare,  e  che  fono  di  una  materia  lallola, 
penduta  piana  in  foglia,  e  di  una  telatura  rallomigliante a 
/quella  della  tela. 

Efchara.  Rondelet.  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Portis  rericulatus  ,  &  Efchara  marina,  G.  B, 

Retepora  efchara  marina,  Imper. 

Rofa  marina  inter  mufeos  marino! .  Cep, 

E  una  Pianta,  che  getta  una  foftanza,  faflofa,  mate¬ 
riale ,  colla  forma  di  una  lattuga  incolpata  ,  porofa  come 
un  vaglio,  bianca,  fragile,  con  molte  crepature  ,  ofe  Au¬ 
re  lunghette  di  dentro  ,  che  facilmente  (1  rompe  lotto  i 
denti»  lenza  guflo,  e  lenza  odore  manifedo,  La  lua  ra¬ 
dice  è  affai  larga. 

Ella  è  aftringente .  _  _,A 

Efchara  è  una  parola  Greca,  che  Significa  eroda .  E  na¬ 
to  dato  un  tal  nome  a  quelle  Spezie  di  Piante,  perche 
|ono  croftofe,  o  faffofe , 


Efula , 


EVonymus  vulgarìs  granis  rubentìbus ,  G.  B.  Pit.  Tournet# 
Tetragonia  Theoprajli.  Lugd. 

Evonimus  multi! ,  alia  ftetiagonia.  I,  B. 

F itfanui  .  Crc-fcentio. 

Anenymo! ,  al  ih  Evonyrnus  .  Cord,  Hid,  In  Italiano,  gu¬ 
faggine .  , 

E’  un  Arboscello ,  alto  appreffo  poco  come  una  Mela¬ 
grano  ramolo;  il  fuo  iegno  è  duro,  e  tuttavia  facile  a 
fendere,  di  color  giallo  tendente  al  bianco,  ricoperto  di 
una  buccia  verde*,  i  fuoi  rami  giovani,  ancoia  teneri,  e 
verdi,  fembrano  quadrangolari  a  cagione  di  certe  eminen¬ 
ze  della  lor  buccia.  Le  lue  foglie  fono  bislunghe,  latte 
in  punta,  merlate,  molli;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli ,  di 
color  pallido,  o  erbofo,  compodi  di  quattro  toglie,  dit- 
pode  in  giro  fopra  una  rofetta,  che  fi  ritrova  in  mezzo 
di  un  calice,  tagliato  in  quattro,  o  cinque  merlature. 
Quando  i  fiori  fonopaffati,  quella  rofetta  diventa  un  trut. 
to membranofo  con  quattro,  o  cinque  code  di  color  rollo, 
di  rado  bianco,  compododi  quattro  caflettine  j  cialcheduna 
delle  quali  rinchiude  un  teme  bislungo,  Solido,  di  color 
zafferanato  di  fuori,  ripieno  di  una  midolla  bianca  ,  con 
ungudo  amaro,  efpiacevole.  Quell’  Arbofcello ha  un  odo¬ 
re  forte.  Nafce  nelle  Siepi,  ne’luoghi rozzi,  ed  incolti;  il 
fuo  legno  è  adoperato  per  fare  de’fufi,  e  molti  altri  Itru* 

Il  fuo  frutto,  e  le  fue  foglie  fono  un  veleno  mortale 
alle  Pecore,  e  alle  Capre,  che  ne  mangiano ,  mentre  non 
vengano  purgate,  e  di  lopra ,  e  di  Sotto. 

Se  un  Uomo  inghiotte  tre,  o  quattro  di  quelti  Irutti , 
fi  purga  perla  bocca,  e  per  le  parti  di  fotto .  Quello  Irut- 
to  uccide  i  pidocchi,  e  le  lendini;  guarirne  la  rogna, 
applicato  in  decozione  ederiormente . 

Le  foglie,  e  i  frutti  di  quell’ Arbofcello  contengono 

molt’ olio,  e  fai  e  effenziale,  e  fido. 

Evonyrnus  ab  tv  bonum ,  &  Inolia,  nomea,  come  chi  di¬ 
esile  Pianta  di  buon  nome;  ma  è  per  ironia,  perch’ è  no¬ 
civa  alle  bedie.  ,  .  r  , 

Fufanus  a  fufis ,  perche  il  legno  di  quell  Arbolcello  e 

impiegato  a  far  delle  fufa .  c  , 

Bonnet  de  Pretre  in  Francefe,  perche  li  tuo  Irutto  na 
una  figura  a  quattr’angoli ,  come  una  Berretta  quadrata. 


I^Sula  minor,  Dod.  Lud.  ,  , 

pityufa  ,  ftve  pìnea  ,  Efula  minor  ojpcirtarum .  Ad.  Lob, 
Tithymalus  foliis  pini ,  forte  Diofcoridis  Pityufa ,  C*  B, 
f  itynfa  Efula  vulgo  dibfa,  Gefn.  Fior. 

Efula  vulgaris  major,  &  quinta,  f  rag. 

Tithymalo  Cypariffta  fimilts . 

Fìtyuf(t  multis ,  E  B.  Ei  Italiano  >  Eiola, 

E’ una  Spezie  di  Titimaglio,  ovvero  una  Pianta,  che 
getta  molti  filili  all’altezza  di  un  piede,  ramofi ,  con  fo¬ 
glie  drette  come  quelle  del  Pino,  piene  di  latte.  I  tuoi 
fiori  fono  piccioli,  erbofi;  la  fua  radice  e  piccioli,  rof- 
ficcia.  Nafce  quella  Pianta  ne’ Campi,  Sulle  drude,  ne’ 
Giardini,  Ella  contiene  molto  fai  acro,  effenziale,  e  nl- 
i’o,  ed  olio. 

La  Medicina  fi  ferve  della  buccia  dei  la  lua  radice.  Gì 
capita  fecca  dalla  Linguadoca,  e  dalla  Provenza. 

Purga  violentemente  per  le  parti  di  (otto  la  pituita  , 
le  fierofirà,  e  l’umor  malinconico.  E’ propria  per  l’idro- 
pida ,  pel  letargo,  per  la  frenefia ,  e  per  le  altre  malat¬ 
tie  prodotte  da  umori  groffolani. 


Eupatorium 


Ettakhe 


E 


Tt alche .  I.  B. 

Ettalch.  Scalig.  Grmdior  Junipenu .  Lud. 

E’  un  Albero  draniero ,  grande,  fpinofo  ,  raffomigliante 
al  Cedro,  o  al  Ginepro;  le  fue  foglie  fono^  fatte  come 
quelle  del  Ginepro;  Il  fuo  legno  in  Numidia  e  bianco,  in 
Libia  violato,  e  nero,  e  in  Etiopia  neriffimo.  Gl  Italia¬ 
ni  lo  chiamano  Sangti .  Se  ne  fanno  drumenti  di  Mufica; 
Getta  per  iticifione  una  gomma  fonile  al  Madice.  Qued 
Albero  è  probabilmente  una  fpezie  di  gran  Ginepro,  che 
G.Bauhin  chiama ,  Juniperus  major  bacca  rufefcentey  eTeo- 
frado  Oxicedrus .  La  fua  gomma  è  vernice. 

Il  fuo  legno  è  fudorifico,  difeccante.  Si  adopera  come 
legno  fanto  pel  morbo  gallico. 


■p  Upatorium  Cannabinum ,  C.  B.  Park.Ray.  II ift.  Pit.  Tour- 
■*-'  nefort . 

Eupatorium  Cannabinum  mas .  Ger. 

Pfeudohepatorium  mas.  Dod.  Gal. 

Cannabina  aquatica  mas.  Adv.  Lob. 

Trifolìum  cervinum  aquatìcum ,  Gef.  Fior, 

Eupatorium  vulgare .  Matth.  Dod. 

Eupatorium  adulterinum .  Fuch.  I.  B. 

Eupatorium  aquatìcum .  Gel.  Co!. 

Hcrba  S.  Kunigundis .  Trag.  In  Italiano,  Eupatorio. 

E’ una  Pianta  grande,  ramofa,  il  cui  fudo  crelce  all 
altezza  di  quattro,  o cinque  piedi,  diritto,  rotondo ,  co- 
tonofo,  di  un  verde  porporino,  ripieno  di  una  midolla 
bianca,  con  un  odore  aromatico,  e  grato,  quando  fi  ta¬ 
glia.  Le  fue  foglie  fono  collocate  d’intervallo  in  inter¬ 
vallo,  molteinfieme ,  bislunghe,  fatte  in  punta,  merlate 
all’intorno,  pelofe,  raffomiglianti  a  quelle  del  Canape, 
di  un  gudo  amaro.  I  fuoi  fiori  fono  de  mazzetti  con  fio¬ 
rellini  fpalancati ,  merlati  in  alto;  dal  cui  tondo  elcono 
delle  fila  lunghe,  e  forcute,  di  color  bianco  ^tendente  al 
porporino.  Pallaio  il  fiire,  comparifcono  de’iemiguermti 
di  piume  bianche.  La  fua  radice  è  fibrofa,  bianca,  amara. 
Nafce  quella  Pianta  ne’luoghi  umidi;  ella  contiene  molto 
olio,  e  fai  e  effenziale. 

E’ aperitivi,  attenuante,  aftringente,  vulneraria,  pro¬ 
pria  per  la  cacheffia,  per  li  meflrui  ritenuti,  adoperata 
in  decozione,  edili  fomento;  per  le  malattie  del  »egato, 

e  della  milza.  .  .c 

Eupatorium  ab  Eupatore ,  perche  il  Re  Eupatore  la  nu  e 
in  ufo,  o  pure  Eupatorium ,  quafi  rmarcpm ,  feu  rirartne  , 
ab  htap,  hepar ,  perche  quelle  Pianta  è  (limata  buona  pet 
le  malattie  del  fegato  . 


Euphor~ 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Euphorbium . 

TJ Uphorbìum  ,  E’  una  gomma  refinofa,  gialla,  in  pezzi 
piccioli,  facile  a  rompere,  acrifììma  ,  o  cocente  alla 
bocca.  Efce  per  ineifione  eia  un  Albero,  o  da  una  feru¬ 
la,  che  ha  i!  medefimo  nome,  e*,  cjie  i  Botanici  moderni 
hanno  mefla  fotto  il  genere  de’Titimagli.  La  fua  buccia 
è  dura,«  fpinofa;  le  fue  foglie  fona  lunghe  come  il  di¬ 
to,  grafìe,  di  figura  quadrangolare,  guarnite  in  ogni  an¬ 
golo  di  picciole  (pine.  Ciafcheduno  de’fuoi  fiori  è  com- 
pofto'di  cinque  foglie  tagliate  in  Luna  crescente ,  di  co¬ 
lor  verde  gialliccio;  face  ed  e  loro  un  frutto  groflocome  un 
pifello,  con  tre  cantoni*  d.iviì'o  in  tre  cellette,  ciafchedu- 
na  delle  quali  è  ripiena  di  un  feme  bislungo.  Nafce  quell’ 
Albero  nella  Libia,  fui  monte  Atlante,  e  nell’ Affrica 
Chi  vuol  farvi  de’ tagli,  fi  copre  i!  vifo  quanto  può,  o 
pure  gli  fa  da  lontano  con  una  lancia,  affine  di  sfuggire 
di  reftarne  incomodato  dall’efalazion  lottile,  penetrante, 
e  violenta,  di  un  fugo  latticinpfo  volatile,  ed  acriifimo, 
che  n’efce  in  gran  quantità.  Raccogliefi  quello  fugo  nel¬ 
le  pelli  di  Montone,  che  fi  mettono  intorno  all'Albero, 
dove  fi  condenla  ,  c  s’indura  in  gomma. 

Dee  fceglierfi  1‘ Euforbio  in  lagrime  novelle,  nette,  fec- 
che,  che  poffano  romperli ,  di  color  giallo  tendente  al  bian¬ 
co.  Contiene  molto  fale  ardente,  e  cauftico ,  ed  olio. 

Purga  le  fierofità,  e  la  pituita' grofìolana  ,  difcioglje  gli 
umori,  provocalo  fìarnuto,  promuove  i  raeftrui  alle  Fem¬ 
mine;  ma  opera  con  tanta  violenza,  ed  acrezza,  che  ca¬ 
giona  fovente  delle  infiammazioni  nelle  vifeere.  Perciò  io 
non  configlierei  alcuno  a  fervicene  per  l’ interno;  benché 
molti  Autori  ne  facciano  entrare  in  alcune  compofizioni 
di  Farmacia,  che  defìinaao  per  efiér  prefe  per  bocca.  Nè 
meno  dee  metterfi  quella  gomma  negli  (brnutatorj  a  cagio¬ 
ne,  che  provoca  una  troppo  grande  liquefazione  degli  umo¬ 
ri.  Può  impiegarfi  con  buon  efito  negli  ernpiafiri ,  negli  un¬ 
guenti,  negli  olj,  che  non  fervono,  ch’efteriormente.  L’ 
Euforbio  attenua ,  deterge,  rifolve.  Sene  mette  altresì  ne’ 


vefcicatori.  Coloro  ,  che  lo  riducono  in  polvere,  debbono 
bagnarlo  con  alcune  goccie  di  aceto,  e  tener  lontana  quan¬ 
to  pofìono  la  faccia  dal  mortajo,  affinchè  le  lue  parti  vo¬ 
latili  non  entrino  loro  nel  nafo,  e  negli  occhi  ,•  impercioc¬ 
ché  vi  cagionerebbono  delle  acrezze  grandiifime ,  e  degli 
ftarnuti  violenti. 

I  Manifcalchi  fi  fervono  dell*  Euforbio  pel  verme,  e  per 
la  fibbia  de’ Cavalli. 

Quefìa  gomma  ha  prefo  il  fuo  nome  da  Eufòrbie  Me¬ 
dico  del  Re  Juba,  il  quale  primo  la  mife  in  ufo,  e  ne 
guari  Augufto  Cefare . 


Eitph  rafia . 


p  Upbrafiìu .  I,  B.  Ray.  Hifì, 

— J  Eupbrafiìit  effietnarum  .  C.  B»  Pi t.  Tournef. 

Eupbrafiiu  vulgarìs ,  Park, 

E upbrafiìu ,  &  Eufirafìa  .  Fucb.  Dod, 

Eufiragia  alba.  Brunf, 

Opht  filmica ,  five  oculari a.  Eric,  Cod,  In  Italiano,  Eu« 
frafia . 

E’  una  Pianterella  ,  che  getta  molti  furti  all*  altezza 
della  mano,  fcarmi,  pelofi ,  nericci;  le  fue  foglie  fono 
picciole,  bislunghe,  venate,  ed  incife  all’ intorno.  I  fuoi 
fiori  efeono  dalle  afeelfe  delle  foglie  formate  in  picciola 
canna  ,  fpalancata  in  alto ,  e  rapprefentante  un  ceffo  con 
due  labbra,  di  color  bianco  con  molti  punti  porporini, 
e  gialli.  Pattato  quefto  fiore ,  comparifee  un  picciolo  frut¬ 
to  bislungo,  divifb  in  due  riportigli,  che  rinchiudono  de* 
forni  minuti  bianchi  ;  la  fua  radice  è  minuta,  legnofa . 
Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  incolti,  fugli  orli  delle  ftra- 
de,  ne’ Prati.  Contiene  poco  fale,  ed  olio. 

E’  deterfiva,  aftringence,  propria  per  le  malattie  degli 
occhi,  per  rifehiarare,  e  fortificare  la  villa.  Si  adopera 
!  internamente ,  ed  efternamente. 

j  E  uphrafiìu  ,  <J;  'tue  ìuf<oovvy  ,  quei  animi  !  Atifi  am  aiferafi^ 

»  ìy  oculorum  caligtnem,  dìficutiat  » 


F  A  B  A . 

Ab a.  In  Italiano,  Fava,  g'  una  Pianta,  di 
cui  due  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 
E  ala,  C.  B.  Brunf.  Ray.  Flirt. 

E  ab  a  cyamos  leguminosa .  I.  B. 

E  ab  a  major  vulgaris .  Ad. 

tbfifitolus  fatìvus  .  Dod.  Gal. 

E ala  major  hortenfiìs .  Park.  Ger. 

E  uba  major  recent  iorum .  Lob.  Icon.  Pit.  Tournef. 

B&na,fieu  phafieolus  major.  Dod. 

Ella  getta  furti  all’altezza  di  circa  tre  piedi,  quadra¬ 
ti,  incavati  ,  o  voti  di  dentro;  le  fue  foglie  fono  bislun¬ 
ghe,  rotondate,  grafìe,  polpofe,  meffe  per  ordine  a  due 
a  due  fopra  una  corta  terminata  da  una  picciola  punta; 
i  fuoi  fiori  fono  leguminofi ,  bislunghi,  di  colore  ora  bian¬ 
co  fegnato  di  macchie  nere,  ora  porporino  nericcio.  Suc¬ 
cedono  ioro  de’ gufi-}  lunghi,  groffi  ,  rilevati,  polpofi; 
ciafcheduno  de’  quali  è  comporto  di  due  baccelli,  che 
rinchiudono  quattro,  o  cinque  Fave  grofìe,  piane,  alle 
volte  più  grofìe,  alle  volte  più  picciole  »  per  l’ordinario 
bianche;  ma  alle  volte  rofìe  porporine;  fa  fua  radice  è 
lunga,  in  parte  diritta,  in  parte  ferpeggiante,  guernita 
dj  fibre.  Coltivali  quella  Pianta  ne’ Giardini. 

La  feconda  fpezìe  è  chiamata 

Eaba  minor  equina.  C.  B.  Ray.  Flirt,  Pit,  Tournef. 

E>&.na,  fìve  phafieolus  minor.  Dod. 

Eaba  minor  fiylvejìris ,  Park,  communìs .  Ger. 

E’ differente  dalla  prima,  perche  getta  furti  meno  al¬ 
ti;  ha  le  foglie,  ed  i  .fiori  più  piccioli;  i  gufici  altresì 
meno  grandi,  e  di  figura  bislunga  rotondata,  i  quali  con¬ 
tengono  delle  Fave  bislunghe,  e  rotonde,  dì  color  bian¬ 
chiccio,  o  gialliccio,  o  nero.  Coltivali  quella  Pianta  ne' 
Campi.  E’  guernita  di  foglie  più  della  grande;  produce 
altresi  più  fiori,  e  più  frutti. 

Le  Fave  dell’ una,  e  dell’altra  fpezio  contengono  mol¬ 
to  fale  volatile,  e  fiffo,  ed  olio. 

I  loro  furti,  le  loro  foglie,  e  i  loro  gufej  fono  aperi¬ 
tivi  ,  prefi  in  decozione. 

II  fiore  della  fidava  è  raddolcente,  rinfrefeante,  eimpoco 


j  aperitivo,  prefio  in  decozione;  fe  ne  cava  colla  diftillazio 
j  ne  un’acqua ftimatilfima  per  nettare,  e  raddolcire  la  pelle, 
/  ì!  gufici©  della  Fava  è  chiamato  in  Latino  Tbcca  Eaba - 
rum.  E’ buono  prefio  in  decozione  per  la  pietra,  per  la 
renella,  per  la  nefritica. 

Li  Fava  prefa  in  decozione,  è  deterfiva,  e  aftringente* 
fe  ne  fa  della  farina,  che  fi  adopera  ne’cataplafimi ,  per 
mollificare,  per  digerire,  per  rifiolvere,  per  provocare  la 
marcia . 

E ubu^a  <pa.\m ,  torneine,  perche  la  Fava  è  un  legume» 
che  più  fi  mangia  fra  tutti  gli  altri. 

Faba  purgatrix. 

V?  Aè  a  purgatrix.  Monardi. 

Eaba  Indica  purgatrix .  C.  B. 

Phafieolus  Peruanns .  Petri  de  Gfma  ad  MonarcT. 

E’utn  fpezie  di  Fava  dell’ America ,  filmile  alle  noftre, 
ma  più  picciola,  della  tnedefima  figura,  e  colore  fepara- 
ta  per  mezzo  da  una  pelliccila  fiottile  come,  quella  della 
Cipolla.  Ella  nafce  in  Cartagine,  e  nel  Nome  di  Dio. 

Purga  di  fopra,  e  di  fotto  con  tal  violenza,  che  mette 
in  pericolo  della  vita,  chi  ne  prende.  Per  correggerla  fi 
monda  della  fua  buccia,  e  della  fua  pelliccila  fiottile  ,  indi 
arroftitala  fi  riduce  in  polvere  fiottile.  Gl’Indiani  pigliano 
una  cucchiaiata  di  quella  polvere  alla  dofe  ,  quando  vogliono 
purgarli,  infieme  con  vino,  o Zucchero.  Ella  purga  la  bile, 
la  pituita,  gli  umori  grofìoiani,  e  vificofi  con  gran  placi¬ 
dezza.  Se  ne  la  prendere  nelle  febbri  lunghe,  e  impor¬ 
tune,  nella  colica,  0  ne’dolori  delle  giunture, 

Faba  Sancii  Ignatiì. 

IO  Ab  a  SanfH  Ignatiì.  Michael  Valentini . 

Faba  feb rifuga.  C.  Biron,  In  Italiano,  Fava  di  Sant“ 
Ignazio . 

E’ un  frutto  picciolo  dell’ Indie  Orientali,  che  nafce  prin¬ 
cipalmente  nelle  Ifoìe  Filippine;  la  fua  grofìezza,"e  la 
fua  figura  rafìomigiiano  a  quelle  di  un  Ermodattilo,  di 
!  confidenza  dura  co ms  il  corno,  difficile  a  rompere,  ma 

M  facile 
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F avara. 

o 


facile  a  rafchiare;  il  fuo  colore  è  di  fuori  bigio,  roflic-  . 
ciò,  e  di  dentro  bianchiccio;  il  luo  gurto  è  amaro.  Un 
Cefuira  Spaglinolo  fu  il  primo,  che  lo  fece  conofcere  ad  j 
alcuni  Mercanti  Portughefi,  e  che  gli  diede  il  nome  dii 
Fav?.  di  S.  Ignazio.  Io  non  ho  fin  ora  laputo  da  qual  ; 
Albero  nafca  quello  frutto. 

Egli  è  un  polìehte  purgativo,  che  ben  lpello  ta  celiale, 
le  1  ebbri  intermittenti.  Se  ne  da  una  mezz  ora  avanti  1 
accerto  agli  Uomini  il  pefo  di  dieci,  o  dodici,  grani  in 
polvere,  e  a* fanciulli  fe  ne  danno  tre  grani.  Si  adopera 
altresì  per  1  cpileflta,  per  la  colica,*  fe  ne  danno  allora 
fette,  e  otto  grani  alia  dofe,  infufi  in  un  poco  di  acqua 
di  Menta.  La  medefima  polvere  applicata  (opra  una  fe¬ 
rita,  ne  ferma  il  fangue. 

Si  prepara  altresì  un  olio  colle  Fave  di  S.  Ignazio.. Se 
ne  fa  bollire  una  certa  quantità  nell’olio  comune,  poi  fi 
cola.  Si  dima  un  gran  rimedio  centra  la  rogna,  contra  i 
dolori  degli  articoli  » 

F ab ago, 

'}fPAbago  BeìgtYum  ,  /ivi  Peplus  P  arifienfium  ,  Lugd.  Pit, 

£  Tournef. 

Ceppar  is  P estuine  &  folio  .  C.  B. 

C  appari  s  legun.inofa .  Lob.  Tab.  1 

Capparis  Fabago ,  Dod.  Ger, 

Capparis  fabagtnea ,  live  Peplus  Lutetianorum .  I.  B.  Ray. 

Hill. 

Teìephlum.  Diofcor.  de  Plinii  „  Col. 

E' una  Pianta,  che  getta  furti  lunghi,  pieghevoli,  ra- 
mofi.  Le  fue  foglie  fono  oppofte  lungo  i  furti,  nafeendo 
a  due  a  due  fopra  una  medefima  coda,  un  poco  lontane 
le  une  dall’ altre,  con  una  difpofizione  fimile  a  quella  del 
legno  di  SantaCroce.  Sono  bislunghe,  rotondate,  grafie, 
fìmili  in  certo  modo  a  quelle  della  porcellana,  nervofe, 
amare  al  guido .  Efcono  dalie  loro  afcelle  alcuni  gambi; 
ciafcheduno  de’  quali  fortiene  un  fiore  con  molte  foglie 
sofìe,  difporte  in  rofa.  Dopo  quello  fiore  nafee  un  frut¬ 
to  membranofo,  lungo,  cannellato,  divifo  interiormente 
in  cinque  riportigli,  che  contengono  de’ Temi  piani;  la 
fua  radice  è  minuta,  dilatata  dall’una,  e  dall’altra  par¬ 
te,  Tutta  la  Pianta  è  amara.  Coltivarti  ir?  Pari  ù  ne!  Giar¬ 
dino  del  Re,  Si  dice,  che  fe  ne  trovi  intorno  a  Roma 
pe’ luoghi  rozzi,  ed  incolti. 

gtimafi  propria  contra  i  vermi  del  corpo, 

F aber  . 


P Agark.  E’  un  picciolo  frutto  dell’ Indie,  di  cui  due 
fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

l'agata  major,  Imperat. 

Fagaras ,  Avicennas.  Ciuf,  in  Garz.  Lob. 

Egli  è  groflo  come  un  cece  ,  ricoperto  di  una  buccia 
fotcìle  di  color  di  cenere,  e  nero,  con  un  guido  lottile 
di  l'otto  ,  il  quale  contiene  un  nocciolo  aliai  folido  ,  ri¬ 
coperto  di  una  membrana  fottile  ,  e  nera.  Quello  frutto 
ancora  intero  è  talmente  firmile  in  forma  ,  in  grandezza  , 
e  in  colore  al  gufeio  del  Levante  ,  che  a  prima  villa  pof- 
fiamo  ingannarci,  e  pigliar  l’uno  per  l’altro.  E’aromatico. 

II  fecondo  è  chiamato  F agata  mìnot .  Imperat.  Egli  è 
della  figura,  e  della  grettezza  di  un  Cubebe,  di  color 
bruno,  di  un  odore  aromatico,  di  un  gurto  un  poco  ama¬ 
ro,  e  pungente. 

Hanno  amendue  querti  frutti  apprefìo  poco  la  virtù  de* 
Cubebi  ;  fortificano  ,  rifcaldano  lo  ftomaco  ,  ajutano  la 
cozione,  difeccano,  rifolvono,  refiftono  al  veleno. 

F ago  ma . 

Agonia  Greve  a  fpinofa  .  Pit.  Tournef. 

Trifolium  amie  ai  um  Crelicum .  I.  B. 

Trifolium  fpìnofum  Creticum .  C.  B. 

Trifolium  fptnofum  femper  virens ,  cijìì  flore,  Rolen. 

E’  una  Pianta  foreftiera  ,  che  getta  molti  furti  baffi  , 
corti,  che  fi  piegano  verfo  terra  ,  e  fi  dividono  in  molti 
rami  ,  porti  l’uno  contra  l’altro.  Le  fue  foglie  nafeono 
tre  fopra  una  coda.  Sono  bislunghe  verdi,  fatte  in  pun¬ 
ta  ,  terminano  in  una  (pina  picciola  minuta.  Nafeono 
eziandio  fu  ciafeun  nodo  de’ furti  quattro  picciole  fpine 
uncinate  ,  dalle  quali  elee  un  gambo  corto  ,  che  fortiene 
un  folo  fiore  con  molte  foglie,  difyofte  in  rofa,  di  color 
porporino  ,  che  ha  un  poco  del  turchino.  Caduto  quello 
fiore  ,  fuccede  un  frutto  quafi  rotondo ,  formato  in  bot¬ 
tone  ,  terminato  in  punta  ,  cannellato  ,  divifo.  interior¬ 
mente  in  cinque  riportigli  ,  che  rinchiudono  de’ Temi  pia¬ 
ni  ,  di  colore  tra  il  giallo  ,  e  il  rollo.  La  fua  radice  è 
bislunga,  capelluta.  Nafcc  quella  Pianta  in  Candia.  Non 
sò  s’ ella  fia  in  ufo  nella  Medicina. 

Il  Sig.  Tournefort  ha  dato  a  quella  Pianta  il  nome  di 
F agonia  tratto  da  quello  del  Sig.  Fagon  primo  Medico 
det  Re. 


TOAber.  }onrt.  Citala.  Rom.  Gallus  marìntts .  Holland, 

■*-  E’ un  pefee  marino,  grorto,  largo,  bislungo;  Ja  fua 
tcrta  è  grolla ,  comprerta,  dirtefa,  ortofa,  angolofa ,  di 
color  feuro,  lparfa  di  alcune  macchie  porporine;  la  fua 
gola  è  aliai  larga,  ed  aperta,  lenza  denti;  i  fuoi  occhi 
ìono  grandi,  rotondi,  di  color  dorato;  la  fua  fchiena  è 
bruna,  fegnata  in  mezzo  di  una  macchia  rotonda,  nera, 
e  di  tre  picciole  figure  di  color  dorato.  E’  ricoperto  di 
fquame  così  picciole,  che  non  fi  feorgono,  fe  non  quan¬ 
do  fi  toccano.  E’ armato  dall’ una,  e  dall’altra  parte  di 
olla  così  acute,  e  così  taglienti  come  coltelli.  Trovali 
quello  pefee  vicino  agli  {'cogli;  nuota  folo,  e  diritto;  fi 
nodrifee  di  carne,  di  pefee,  di  fchiuma  di  Mare;  la  fua 
carne  è  tenera ,  facile  a  rompere ,  buona  a  mangiare  ,  di 
buon  fugo,  e  facile  alla  digeftione. 

La  Medicina  non  fe  ne  ferve. 

Chiamafi  quello  pefee  Faber ,  perche  in  lui  fi  ritrovano 
degli  Strumenti  di  un  Fabbro. 

Fceces  Vini . 

"XgOcces  vini.  In  Italiano,  Feccia  di  vino. 

E’  la  parte  più  grofìolana  del  vino,  ovvero  una  por¬ 
zione  del  fuo  tartaro  liquefatta,  che  fe  ne  fepara ,  e  fi 
precipita  nel  fondo  della  botte.  Ella  contiene  molto  fai 
volatile,  ed  olio, 

L’  incifiva ,  penetrante,  rifolutiva,  fortificante,  aftrin- 
gente.  Sì  adopera  efteriormente . 

Si  mette  in  torchio  la  feccia  del  vino,  e  fi  fecca  ciò, 
che  avanza  dopo  l’ efprertione ,  e  chiamafi  grommare.  Si 
abbrucia  quella  materia  per  farne  la  cenere  gommofa,  di 
cui  abbiamo  parlato  a  fuo  luogo  fiotto  il  nome  Latino . 
Cini s  clavellatus  » 


Fagopyrum . 

10  Agopyrum  vulgate  crecìnm ,  Pit.  Tournef. 

Tragtpyron,  Ger.  Park. 

Eryfimum  Tbeophrafii  folio  boiler  ac  eo ,  C,  B. 

Irto»  cere  ali s  ,  fìve  Eryfimum  .  Rliel. 

Fegopyntm ,  Dod.  Ray.  Hill. 

F agótritìcum  .  I.  B. 

Frumentum  Sarracenicum .  Matth.  Lugd. 

Tragotrophon ,  &  Fagotriticum ,  Dod.  Gal. 

Ocymtim  cereale.  Ciuf.  In  Italiano,  Saggina. 

E’ una  Pianta  alta  due  piedi  ,  o  due  piedi  ,  e  mezzo  , 

11  fuo  furto  è  rotondo,  molle,  incavato  ,  rolficcio;  getta 
molti  rami  guerniti  di  foglie  quafi  rotonde  fui  principio, 
e  che  prendono  a  mifura  ,  che  crefcono  ,  figure  angolo- 
le,  come  quelle  deU’Ellera;  ma  fono  più  picciole,  e  più 
molli;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli,  bianchi,  difporti  in  grap¬ 
poli  ;  ciafcheduno  di  loro  è  per  l’ordinario  con  cinque 
Itami  ,  fortenuti  da  un  calice  divifo  in  cinque  parti  fino 
alla  bafe.  Partati  quelli  fiori  ,  fucedono  de’femi  triango¬ 
lari,  o  pure  con  tre  cantoni,  la  buccia  de’quali  è  di  co¬ 
lor  nericcio  ,  o  feuro,  e  di  dentro  farinofo  ,  bianco.  E’ 
una  fpezie  di  frumento,  di  cui  i  Villani  fanno  del  pane; 
ferve  altresì  per  nodrire  il  pollame.  Le  fue  radici  fono 
fibrate.  Coltivali  quella  Pianta  in  tutti  i  Paefi  ;  il  fuo 
Teme  contiene  molt’olio,  e  un  poco  di  fiale  effenziale. 

E’deterfiva,  apentiva  ,  e  rifolutiva;  pub  fervir  in  fari¬ 
na  ne’cataplafmi. 

Fagopyrum  è  una  parola  comporta  dal  Latino  Fagus  , 
Faggio  ,  e  dal  Greco  ,  Biada  ,  come  chi  dicefìe  ; 
fpezie  di  frumento  ,  il  cui  firme  è  di  ana  figura  limile  a 
quella  del  Faggio. 

Sarracenicum  frumentum ,  perche  quella  fpezie  di  frumeM- 
to  nafeeva  una  volta  in  abbondanza  predò  a  i  Saraceni . 

Fa- 


delle  drog 

) 

F ani s . 

o  \ 

FAgus .  Dod.  Pit.  Tournef. 

Oxia,  Bellonio.  In  Italiano,  Faggio. 

E’  un  Albero  grande,  e  grofìo ,  la  cui  buccia  e  medio¬ 
cremente  groffa  j  unita,  di  color  bigio,  e  di  cenere,  il 
Tuo  legno  è  duro,  bianco;  le  Tue  foglie  fono  piu  picciole 
tli  quelle  del  Pioppo,  nere,  Cottili,  lifcie  al  tatto  ;  i  fuoi 
(fiori  fono  campane  merlate  ne* loro  contorni  ;  dal  tondo  del¬ 
ie  quali s’  alzano  alcuni  Itami.  Quelli  fiori  fono  ratinati  in 
cartoni  rotondati ,  o  in  palle  di  color  giallo.  Non  lanciano 
niente  dopo  loro.  I  frutti  nafconoiul  medefimo  piede  del 
Faggio,  in  luoghi  feparati da  cartoni.  Ciafcheduno  dique- 
iti  frutti  comincia  da  un  picciolo  embrione  involto  in  al¬ 
cune  foglie  minute.  Queft’  embrione  diventa  un  frutto  au¬ 
ro  come  cuoio,  arricciato  di  punte;  ma  meno  pungenti, 
che  nella  caftagna.  S’  apre  dalla  punta  in  quattro  parti, 
e  rinchiude  per  1’  ordinario  due  femi  bislunghi ,  triango¬ 
lari ,  o  con  tre  cantoni  per  lungo,  grandi  come  fagiuoli, 
duri,  uniti,  lifcj  al  tatto,  roflìcci,  bruni  come  la  carta- 
gna  feparata  dalla  fua  pelle  grolla,  arricciata.  Quelli  fe¬ 
mi ,  o  nocciuole  rinchiudono  una  midolla  bianca ,  Duona  a 
mangiare,  di  un  gurto  dolce  con  qualche  attrizione.  Le 
fue  radici  non  fono  molto  numerofe ,  nè  profonde.  Na¬ 
fte  queft’ Albero,  ne’  campi,  nelle  pianure,  ne’  luoghi 
montani  yn  poco  umidi;  ìe  fue  foglie  contengono  molt’ 
olio,  poco  fa  le ,  moderata  flemma;  i  fuoi  frutti  conten¬ 
gono  molt’  olio,  un  poco  di  fai  effenziale,  e  flemma. 

Le  fue  foglie  fono  deterfive,  aftringenti  rinfrefeanti, 
proprie  per  li  mali  di  bocca  ,  e  di  gola  in  gargarifmo. 

i  fuoi  femi,  o  frutti  fono  propri,  mangiati,  per  rad- 
docire  le  acrezze  delle  reni,  per  facilitare  la  ufeita della 
pietra,  della  renella .  Cavafi  da  quefto  frutto  per  efpref- 
Jione  un’olio,  fimife  in  qualità,  aquello  della  nocciuola  . 

F*gus  a  (pxyàv  edere ,  mangiare;  perche  ì  Lolita  rj  viveva¬ 
no  una  voita  del  frutto,  che  cade  da  queft'  Albero,  ov¬ 
vero  ,  perche  molti  animali  ne  mangiano  come  i  Porci ,  i  topi . 

Oxia  ,  Grece  tigux  ab  òt,vs  aeutus ,  perche  il  frutto  del  Fag¬ 
gio  è  arricciato  di  punte. 

Falcinellus . 

FAlcmellus ,  fet*  Falcata .  Jonft,  E’  una  fpezie  di  Airone, 
ovvero  un  Uccello,  che  ha  la  figura,  e  la  grandezza 
di  un  Airone  ordinario.  Il  fuo  corpo  è  ricoperto  di  beile 
penne  quafi  verdi,  mefcolate  di  rollo;  il  fuo  capo,  e  il 
fuo  collo  fono  di  color  feuro ,  bianco  con  alcune  macchie 
nere,  il  fuo  becco  è  bislungo,  minuto,  e  difpofto  in  fal¬ 
ce,  donde  vengono  i  fuoi  nomi  .  Le  fue  gambe  fonolun. 
ghette,  e  i  fuoi  piedi  feflì. 

Il  fuo  graffo  è  proprio  per  fortificare  i  nervi,  per  riiol- 
vere,  per  diffipare  le  nuvole  degl’  occhi. 

Falco . 

FAlco\  in  Italiano,  Falcone.  E’  un  Uccello  di  rapina 
groffo  come  un  Cappone,  di  color  di  cenere,  bruno, 
o  nericcio,  alle  volte  tra  il  giallo,  e  il  roffo;  la  fua  teda 
è  groffa;  il  fuo  becco  è  corto,  ed.  incurvato,*  i  fuoi  oc¬ 
chi  fono  roflìcci;  il  fuo  collo  è  corto;  le  fae  cofcie  fono 
lunghe,  e  ricoperte  di  penne;  le  fue  gambe  Jòno  corte; 
i  fuoi  piedi  fono  grandi,  e  ftefi,  di  color  zafferanato  ten¬ 
dente  al  bianco,  armati  di  unghie  uncinate,  o  in  forma 
di  falce.  Abitane’  Paefi  fettcntrionali .  Ve  n’  ha  di  mol¬ 
te  fpezie.  La  fua  carne  è  buona  a  mangiare.  Contiene 
molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Il  fuo  graffo  ferve  per  le  malattie  degli  occhi,  per  ri- 
folvere  i  tumori,  per  ammollire,  e  fortificare  i  nervi. 

La  fua  carne  è  ftimata  buona  contra  le  malattie  del 
cervello.’ 

Il  fuoeferemento  è  rifolutivo,  applicato  iulla  parte  am¬ 
malata  . 

Potrebbefi  eziandio  prenderne  per  bocca,  per  provocare 
il  fudorc. 

Falco  a  falce ,  perche  le  unghie  de’  piedi  di  queft’  Uc¬ 
cello  fono  fatte  in  forma  di  falce. 
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Faltranck . 


jAltranck,  ....  r 

E’un  mefcuglio  delle  principali  erbe  vulnerane,  mel- 
fe  infieme,  feelte,  e  feccate ,  per  fervirfene  in  decozio¬ 
ne,  o  in  infu  fio  ne ,  queft’  erbe  fono  le  toglie  di  Pei  vin¬ 
ca  ,  di  Sanicola ,  di  Veronica,  di  Bugola,  di  Pie  di  Lio¬ 
ne,  dell’  Iperico  ,  di  Lingua  di  Cervo,  delie  Capilla¬ 
ri,  di  Polmonaria,  di  erba  di  S.  Giovanni ,  di  Betonica  ,  di 
Verbena,  di  Scrofolaria,  di  Agrimonia,  ci  picciola  Gen- 
taurea ,  di  Pilofella,  diMen,  e  di  altre  erbe,  che  vengo¬ 
no  in  niente;  imperocché  il  numero  dell  erbe  vulnerarie 
è  affai  grande.  Quelle,  che  nafconofull  Alpi,  tulle  Mon¬ 
tagne  degli  Svizzeri,  di  Avernia  fono  le  piu  ricercate , 
perche  fono  le  piùefpofte  al  Sole.  I  Villani  Ginevrini,  e 
Svizzeri  hanno  cura  di  raunarle,  per  inviarcele  lecche  , 
ma  prima  le  tagliano  in  pezzetti,  probabilmente  peici.^ 
non  fi  ràvvifino ,  e  non  fi riconofcano  le  Piante.  Sarebb^ 
affai  meglio,  che  ce  le  mandaflero  intere,  affinché  noi 
foflìmo  certi  delle  fpezie  di  erbe,  che  adoperiamo. 

Debbono  coejierfi  le  Piante  vulnerarie,  quando  tono 
fiorite,  e  nelìoro  vigore,  mettendovi  altresi  infieme  il 

loro  fiore.  ,  ........  .  . 

La  maniera  migliore  di  feccarle  è  il  dividerle  primie¬ 
ramente  in  piccioli  mazzi,  involgerle  in  carta  bigia  ,  e 
appenderle  al  foffitto  ,  lafciandovele  fin  che  fieno  iec- 
che.  Con  quefto  metodo  fi  confervano  i  loro  colori,  e  le 
loro  virtù  contra  le  ingiurie  dell  aria,  e  non  V1  1 
cherà' la  polvere,  e  la  lordura  delle  motche. 

11  Faltranck  è  proprio  per  coloro,  che  tono  caduti  di 
alto,  per  l’afìma,  per  la  tifichezza  ,  per  ìe  febbri  inter¬ 
mittenti,  per  levar  le  oftruzionj,  per  muover  1  orma, 
per  le  fluflìoni  catarrali  inveterale ,  per  l  itterizia. _  Alcu¬ 
ni  vi  aggiungono  dell’  Aftenzio,  e  deoa  radice  ci  Gen¬ 
ziana  per  renderlo  più  amaro ,  4  r:  (vegliar  1  appetito.  Altri 
volendo  comunicargli  una  virtU  cefalica  ,  vi  mettono  d  de 
foglie  di  Salvia  picciola ,  di  Primavera,  di  Majorana,  di 
Baflìlico»  fe  no  prende  in  decozione  calda  a  guua  di  xc, 
dopo  avervi  mefto  un  poco  di  mele,  o  di  Zucchero. 

Faltranck  è  un  nome  Teiefco  comporto  di  falle»,  ca¬ 
dere,  e  di  tranck  bevanda,  come,  chi  dieelle  bevanda 
propria  per  coloro,  che  fono  caduti. 

Farra. 

FArra ,  Jouli,  Jivt  Fot?.  .  tjp  Pula.  Ronde!.  T  n  ti  pefeo  dì 
acqua  dolce,  che  raftomigìia  alla  Trota  >  e  lungo  circi 
un  piede,  emezzo,  di  colordi  cenere,  ricoperto  di  (qua- 
me  tenere;  la  fua  gola  è  picciola,  fenza  denti;  sa  tua  co¬ 
de  è  larghiflìma  ;  la  fua  carne  è  bianca,  e  cosi  delicata  a, 
mangiare  come  quella  della  Trota,  Si  pefea  nella  State, 
e  nell’  Autunno.  Se  ne  infala  per  coniervarìo. 

E  riftorantc ,  proprio  per  la  debolezza  del  petto,  ed„I 
polmone. 

Felis . 

FElh,  feti  Catus ,  In  Italiano,  Gatto.  E’un  animale  qua¬ 
drupede  afiai  noto.  Ve  n  ha  di  molte  ipezie.  Egli  ha 
in  generale  gli  occhi,  i  denti,  la  lingua,  e  le  zampe  for¬ 
mate  come  quelle  del  Lione;  ha  eziandio  molto  della  L 1- 
gre.  Si  addimeftica  affai  facilmente,  purché  fi  tratti iem- 
precon  dolcezza:  ma  è  facile  adimpaurirfi  ogni  poco,  che 
fe  gli  moftri  di  feverità .  Gorre,  e  rampica  leggiermen¬ 
te  con  molta  celerità  difendendofi  colle  fue  zampe,  e 
co’ fuoi  denti.  La  Gatta  fua  femmina  chiamata  in  Latino 
Cara ,  porta  i  fuoi  figliuolininove  fettimane,  e  ne  tape? 
l’ordinario  quattro,  o  cinque  ad  ogni  parto.  ^ 

Benché  il  Gatto  fla  il  più  formidabile',  il  piu  grande ,  c 
il  più  intrepido  perfecutore  de’  Topi ,  non  gli  afialta  pero ,  e 
non  ardifee  di  perfeguitargli ,  che  quando  fi  ritrova  mluer- 
tà  intera.  Egli  li  lafcia  in  quiete,  quando  e  rinchiuio  con 
effo  loro  in  confini  ftretti",  ed  in  vece  allora  d  inquie¬ 
targli  ,  fi  lafcia  egli  medefimo  provocare ,  ed  aljaltare ,  tral- 
curando  di  difenderli.  Poli  un  giorno  per  curiofita  un  Gat¬ 
to  in  una  gabbia  di  ferro.  Vi  feci  entrare  mo,ti  Topi.  Il 
Gatto  punto  non  fi  mofle*.  Redo  afillo  co  la  ma  giavita 
ordinaria,  e  non  fece  alcuna  azione,  che  tendeilea  gettarti 
Culla  fua  preda.  I  Topi  per  lo  contrario,  i  quali  erano  ua- 
ti  fui  principio  fpaventati  dalla  prefenza  del  loro  crudele 
nemico  comune,  non  avendo  notato  che  una  piacevoiezza 

14  *  favore* 
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favorevole,  fe  gli  avvicinarono  un  poco,  cominciarono  a 
domeflicarfi,  fcherzarono,  e  prefero  fino  il  coraggio  di 
morderlo  di  quapdoin  quando.  Il  Gatto  un  poco  irritato 
da  quelle  infoiente,  diede  loro  come  per  reprimergli,  un 
picciolo  colpo  a  chiafcheduno  della  Ina  zampa,  che  gli 
fiordi  per  alcuni  momenti;  indi  s’alzarono,  e  ritornaro¬ 
no  aa  incitarlo.  Il  Gatto  foffrì  il  trartullo  per  qualche 
tempo  fenza  dimofirare  di  curarfene  molto;  ma  divenne 
pofcia  molto  inquieto.  Si  fepararono  finalmente  aprendo 
la  gabbia.  In  tutto  quello  corfo  di  cofe ,  che  durò  aliai 
lungamente  non  vi  fu  niente  di  tragico;  imperocché  niuno 
degli  Attori  vi  perde  la  vita. 

II  famofo,  ed  illufire  Boile  ha  riferito  in  una  delle  fue 
offervazioni ,  che  nell’anno  1684.  un  Topo  grande  s’  era 
accoppiato  con  una  Gatta  in  Londra,  e  che  n’  erano  nati 
figliuolini,  che  avevano  del  Gatto;  e  del  Topo,  uno  de’ 
quali  era  fiato  mefì'o  nel  Parco  degli  animali  ,  che  il 
Re  d’  Inghilttera  faceva  nodrire. 

Il  Gatto  contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio;  i  fuoi 
fpiriti  fono  cosidifporti  al  moto,  che,  fe  fi  firoppicciaun 
pezzo  fu  Ila  fchienaa  contrappelo,  getta  raggi  di  luce,  o 
di  fuoco  ,  come  un  Fosforo;  la  fua  villa  è  cosi  fiottile, 
che  vede  in  tempo  di  notte  . 

L  orecchia  di  un  Gatto  vivo  rifolve  il  panereccio,  e 
ne  impedirne  il  progreflo,  fe  fi  mette  il  dito  ammalato 
molte  volte  il  giorno  nella  fuddetta orecchia ,  e  vifilafcia 
un  quarto  di  ora  per  volta. 

Un  Gatto  aperto  vivo,  cd  applicato,  mitiga  i  dolori 
di  banco. 

Il  graffo  di  Gatto  ammollifce,  rifolve,  e  fortifica. 

Felu  a  w\o;  fallax  impoflor ;  imperocché  fi  crede,  che 
li  Oatto  <1  a  traditore  ?  che  cerca  di  nuocere* 

Catus  viene  del  Greco  che  lignifica *il  medefimo 


Fermentimi . 


F In  Italiano,  Lievito.  E’  propriamente  tutto 
-io,  che  può  gonfiare,  ed  alzare  una  materia  per  met¬ 
terla  m  fermentazione;  onde  ve  ,f  ha  di  molte  fpezm* 
ina  ciò  ,  che  chiamali  comunemente  Lievito  è  la  parta  or¬ 
dinaria,  fermentata,  e  divenuta  agra.  Contiene  molto  fia¬ 
le  volatile ,  acido,  ed  olio. 

E  proprio  per  incidere,  per  attenuare,  per  digerire 
per  nfolvere,  per  eccitare  la  marcia .  b 


Ferrum . 


ì  A™"*  feU  ì**"'  In  Italiano>  Ferro.  E’ un  Metallo 
.  fecco  e  il  più  difficile  a  fondere  di  tat  i 

3  Metal!  1.  E  comporto  naturalmente  di  fiale  vitriuolico 
t  “fc  I  d;  te;ra>  ma!  legati ,  e  digeriti  infieme;  il  che 

re  neU’Fumn6^  irrugginiye-  Se  «e trovano  molte  minie¬ 
re  nell  Europa,  e  principalmente  in  Francia  nella  Sciamna- 

gna.?  nella  Lorena,  nella  Normandia  ,  nella  Borgogna  nel 
Beri.  Si  cava  in  una  marcaffita,  eh’  è  ora  in  pezzi  Prodi 
appredo  poco  come  tartufi,  e  delmedefimo  colore,  (parli 

I  brillanti  metallici,  ora  in  fabbia.  Si  lava  quefia  mar¬ 
carti  ta  per  feparar  ne  la  terra;  poi  fi  mette  in  fornelli  grandi 
fatti  a  porta.  Si  copre  di  carbone,  di  felci,  o  di  cartina  eh’ 
euna  fpeziedi  pietra  da  far  la  calcina,  fulfurea ,  e  di  akil- 
a,  e  col  mezzo  di  un  fuoco  violentiffimo  eccitato  dagran 

mantici,  fi  mette  in  liquefazione.  Si  fchiuma  allora  da 

ffiTi  fi  colaci n°a7c  Vltrjficata’  «flomigliante  allo  Smalto; 

no  dieci  ntd?d-  CUn?  forme>  0  g^n  canali,  che  hanno  fi¬ 
nodieci  piedi  di  lunghezza,  e  un  piededi  grod'ezza  One 

ito  Ferro  e  chiamato  da’  Fabbri  p.rrn  A ;  c  ^ 

II  carhnnf*  U  ra  »  fier,ro  di  liquefazione . 

“  f  ’  la  cartina  comunicando  le  loro  parti  fulfu- 

ree  al  ferro ,  contnbuifeono  molto  alla  liquefazione 

Ch,  vuol  fare  delle  palle  di  cannone,  de’  mlrlaj  de’ 

fo,rmemreranclrafeèrrad  ffodd  can™ìno>  Pisii  il  metal- 
10,  mentre  ancora  e  liquefatto  con  gran  cucchiai  di 

to,  e  lo  getti  nelle  forme,  che  fono  fatte  di  fabbia  o 

a  di  mfdefimarteria>  c'°è  Sterro  di  liquefazione  Ma 

fazfone  tr,e,fCh-'T,nto  pib  fi  iafc“  »  ’netallo  lioITe- 

Se  noi  ’v* S'°  PlUlr  ,aVOro’  che  fe  ne  £a  è  fino  ,  e  beffi) 

pL  ,  che  a  fareb  emPÌ°VChe  dr°d,CÌ  0re  ■  "°"  &rà  p£ 
Lione fediti'  E0"  groffi  •  Bifogna i ,  che  dia  i„  |j,V 

cheTne  Sno  C°de°’  I ^  be"<=>  '  w*. - 

di  liquefazione  di  firancia  nnTb  "‘‘n'  PU  CL  "  ferr0 
pulifee  a  forza  di  Wr-  n  ?L',°  eflere  I,mat0>  ma  fi 
Per  lo  contrario  il  ferro^dUiau/f  ^  °/°Ìl°  £meriSlio* 
di  alcuni  altri  luoghi  foffre  la  lima?0"2  *  Germania>  e 


Per  raffinare  il  ferrodi  liquefazione,  e  per  ridurlo  in  Fer¬ 
ro  ordinano  ,*  fi  porta  in  una  fpezie  di  fucina  ,  ch’è  rafente 
terra,  ed  in  cui  vi  fa  un  buco  nel  mezzo.  Vi  fi  fonde  di 
nuovo,  e  a  rmfura,  che  fi  fonde,  -và  colando  nel  buco, 
dove  il  Raffinatore  1  agita  fortemente  con  una  fpranga  di 
ferro,  affinché  le  parti  del  metallo  s’  -unificano  bene;  im¬ 
perocché  quanto  pm  la  materia  è  fiata  vigorofamente  agi- 
tata,  tanto  pm  ,1  ferro  nefee  dolce,  e  di  buona  qualità. 

nnrra  fnUp>Che  qiJ-fta  e  ftata  amanza  agitata,  fi 

porta  filile  ancudini,  efibattecon  martelli  graffi  ,  per  far - 

vfrpfc  a  tnrra’-,eie  altfe impurità ,  che  potettero ert’er- 

K  ffmf  rh-  °ra  !  JCrir°  e  re  a  fua  peftezione,  e  foffre 
a  lima.  Chi  vuol  ridurlo  in  fpranga,  o  in  altra  figura,  lo 

po[tl  in  un  altra  fucina,  dove  lo  ammollila  col  fuoco; 
odi  Io  fteÀda  fopra  un  ancudine  nella  maniera,  che  vuo¬ 
ti  81  ne  Lacrtua  per  raffreddarlo  più  prerto. 

Il  Ferro,  come  ha  ben  oflervato  il  Sig.  loblot ,  ha  de’ 
pori  formati  dalla  vicinanza  delle  fue  fibre,  appreffo  noce 

Sc^VtrCrt-,ep,*‘lirfi>  Che  ' 

K  ajfpoilo  a  diventare  una  Calamita.  In  tat- 

ti  fono  flati  veduti  molte  volte  alcuni  Ferri  ,  fituati  in 

lam,teCTcrSr  ^  ,a  te"a>  «mpoL- 

fottìi  T°la  è  Ferr°  diftef°  COn  niarteI,i  in  lamine  affai 

r  Ì?.V.enrghe  di  Ferro  fi  formano  col  Ferro  in  fpranga, 

ruo?é  di  Jr-  ■“  fornorfatt«  a  p°da>  e  fedo  con  alcune 
™  fri  jCCial°’  e  po£cia  figurato. 

I  ,  11  0  dl.  Ferro,  è  fatto  con  verghe  di  Ferro  rotonde 

faTllo  &ZL  i»p*ioi?£cW: 

II  Fermi  ’  hve.,fi  pai,ano  Je  candelette  di  cera  . 

in  Enfine  firn  e"00  Fen’°  ^’,U  PvUro  ’  e  più  do,ce  ridotto 

e  fi  fa  in  ^P11’  e  ftagnato:  lJ  pm  bello,  e  il  più  rilucen¬ 
te  11  ta  in  Germania, 

dalf’^m7dTtàeddee|ì*Ferr0  1>enetrato>  e  rarefatto 

v‘  .  .  ■ lta  de.^  ana*  Chiamafi  in  Latino,  Ferrucci  F'ia 

DerL^br  1  °nne’  ^  stringente  pel  vèntre  ^pròpri* 
mare  -  ?  malattie  cagionate  dalle  oftruzioni per  fer- 

mare  1  corfi  di  ventre.  F 

La  feoria  è  un  Ferro  fchiumofo,  ovvero  feorie  di  Ferro 
”.e.re»  c|?e  fi  -fe  para  no  dal  Ferro  nelle  fucine  de’  Manifcal- 
Gii,  e  ii  mefeoh no  con  carbone  di  terra.  Quefia  materia 

*  ' ±‘  rape/Vn’  S'  a,dropera  in  Mi:dici™  sveLpre! 
parata.  Cotififte  quella  preparazione  nello  fpolverizzarla 

fott.lmente,  e  nel  lavarla  molte  volte,  per  feparar, le  più 

indi  tlLèarfaf  ’  <be  COntfcne  di  d‘  terrai 

Quella  feoria  preparata  è  un  ottimo  rimedio  per  levar  le 
noTtUre  fcropnì'i  itter'2ia>  h  dofe  èda  mezzolcroSt 

nel  ’  acqua  arrp°nVrSat0  ^  fu°S°>  6  fraor2ato  molte  'volte 
nell  a.qua,  rende  I  acqua  artrmgente,  e  propria  per  li 

r  1  1  ventre  ; ,e  ciò  chLamafi  acqua  ferrata. 

Le  acque  di  fucina  fono  altresì  acque  ripiene  di  alcu¬ 
ne  pam  faKe,  o  vicriuoliche  del  Ferro.  .Sono  aftrin-enti 
pel  ventre,  e  aperitive  per  le  orine.  no  «inn^enti 

FerHm 5  crudele,  indomito;  perche quefto 
metallo  è  adoperato  per  le  armi  1  equeuo 

Mrs\  perche  gli  Artrologi  pretendono ,  che  querto  ma- 

nome  nCCVa  de  2  influen2e  daI  Pineta  del  medefimo 


Ferrum  Equinwn. 

F£"rforf Lob-Ger-Ra>'-  Hill.  Pie. Tour- 

Ferrum  Equtnum  filiqua  finguUrì .  C.  B. 

Ferrum  Fquinum  majus .  Park, 

Solea  Equina.  I.  B.  Lugd. 

fun^pLt'GGA^1"  Ita,ìano>  Fe'-todi  Cavallo . 
E  una  1  lanterella ,  che  getta  molti  piccioli  furti  alti  co 

guernitTd!0fooai?e0Ì ,.|.minuti>  fi  coricano  a  terra, 
picciole  ■  il  f,L  c  ’  a  gelile  della  Securìdaca ,  mapiù 

cifp^i?.  dote  e  Jegummofo ,  giallo,  fortenutoda  un 
calice  merlato;  paffato  quello  fiore,  compari  fee  un  gufeio 
piano,  comporto  di  molti  pezzi  incurvati  in  ferrodiCaval- 

iuefti  paezzirffichdl  fremifA  >  ™  fremita.  Chiafcheduno  di 

teme  figurato  inlunacrefcente:  la 
iua  radice  e  legnofa,  lunga  quattro  dita,  minuta  bianca 

in“oltTa  Ita"  CUn  '  firb-C*  N/Ce  quefta  Pianta  «’iuoghi 
incolti,  in  Italia,  in  Lmguadoca,  ne’lnoghi  montani. 

Elia 
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Ella  è  (limata  vulneraria,  propria  per  fortificare  lo  flc- 
maco,  per  levare  le  oftruzioni ,  per  refiftere  al  veleno. 

I  Cuoi  nomi  vengono,  perche  il  fuo guido,  e  il  luo  fe- 
sne  hanno  una  figura  raflomigliante  a  quella  di  un  ferro 
di  Cavallo. 


Ferula . 


,  nafce  probabilmente,  perche  fi  mura,  e  diventa  più  gra'n- 
|  de.  Chiamali  allora  Melancorypbus .  Contiene  molto  lai  vo- 
j  latile,  ed  olio. 

Si  pretende,  che  il  Beccafico  aguzzi  la  villa  a  chi  lo 
mangia . 

Ficedula  a  fica ,  perche  quell’uccelletto  fi  nodrifce  di 
fichi. 


*CErula,  Lob.  Ger-  Pit.  Tournef. 

Ferula  f 'cemina .  Plinii .  C.  B. 

Libanotis  prima  Diofcoridis.  Ferutacea ,  Gefn,  Hort. 
Ferula  folio  fante uli ,  f emine  l attore  ,  ó*  rotundiore .  I,  B. 
Ray.  Hift.  ' 

Ferula  tenutore  folio.  Park".  In  Italiano,  Ferula. 

E’ una  Pianta,  il  cui  furto  crefce  all’altezza  di  fette, 
o  otto  piedi,  groflo,  fungofo,  ripieno  di  midolla,  ramo- 
fo  nella  fua  cima;  che  s*indura  ver-fo  l’Autunno,  e  di¬ 
venta  legnofo.  Le  fue  foglie  fono  Umili  a  quelle  del  Fi¬ 
nocchio;  ma  molto  più  dilatate,  verdi»  le  lue  cime  fo- 
rtengono  delle  ombrelle  nelle  quali  nafeono  de  fiori,  per 
l’ordinario  di  cinque  foglie,  gialli,  dilpofti  in  rofa.  Pa fi- 
fato  il  fiore,  comparifcono  de’femi  uniti  a  due  a  due, 
grandi,  ampj,  ovati,  piani,  fcarni,  fronzuti,  ovvero  in¬ 
volti  in  una  membrana.  La  fua  radice  è  grande,  ramo- 
fa,  diritta,  nericcia,  che  getta  un  fugo  bianco,  taglia¬ 
ta.  Ella  nafce  in  molti  Paefi  dell’Africa,  dell  Afia,  dell 
Europa,  ne’ luoghi  caldi.  Se  ne  coltiva  in  Linguadoca  in 

molti  Giardini.  ,  , 

La  midolla  della  Ferula  prefa  in  decozione  ,  e  propria 
per  fermare  il  (angue,  per  mitigare  il  dolore  di  tefta, 
per  muovere  il  fudore . 

Il  fuo  feme  è  carminativo,  proprio  per  la  colica  ven- 
tofa ,  per  muovere  il  fudore . 

Ferula  a  ferendo ,  perche  i  furti  della  Ferula  fervono  co¬ 
me  pertiche  per  foftener  delle  Piante  ,  che  s’  inclinano 
troppo  ;  ovvero  Ferula  a  feriendoi  perche  i  Rettori  de 
Collegi  fi  fervivano  una  volta  della  Ferula  per  gaftigare  i 
loro  Scolari.  Donde  viene,  che  Marziale  la  chiama  Sce- 
prrum  P&dagogorum .  I  Rettori  del  giorno  di  oggi  ,  hanno 
ritenuto  il  nome  di  Ferula,  benché  fi  fervano  di  un  al¬ 
tra  fpezie  di  legno  pel  medefimo  ufo , 

t 


Fejluca . 


TOÈJluca  gr  amine  a  glumis  birfutis .  C,  B, 

JEgilops ,  ó»  Fejluca.  Dod.  Gal. 

Syphonium  bromos  berla .  Tab» 

Lolìum .  2.  Trag. 

Bromos .  Lac. 

Grame n  murorum .  Dalech.  Lugd.  In  Italiano,  Feftuca  • 

E’ una  Pianta,  che  getta  furti,  o  canne,  balìe,  minu¬ 
te,  e  foglie,  fimili  a  quelle  del  frumento.  Le  fue  cime 
(ottengono  delle  fpighe,  fimili  a  quelle  della  vena.  Rin¬ 
chiudono  de’ grani  fcarni,  bislunghi,  pelofi ,  rorticci ,  bar¬ 
buti.  Quelle  lpighe  fono  alle  volte  ramiate  come  in  un 
picciolo  mazzo,  e  allora  fi  chiama  la  Pianta,  Ph&nìx  al¬ 
tera",  altre  volte  fono  difperfe.  Nafce  quella  Pianta  fra 
il  frumento,  fra  l’orzo,  e  il  più  delle  volte  fra  le  fe- 
gale.  Si  tiene,  che  fia  una  fegala  baftarda.  Se  ne  ritro¬ 
va  molta,  quando  il  Verno  è  flato  umido.  Ella  è  un  po¬ 
co  aera  al  gufto. 

E’  digertiva  ,  rifolutiva  ,  propria  per  ammollire  le  du¬ 
rezze  ,  e  per  prepararle  alla  marcia. 

Feftuca  a  fijfìone ,  perche  la  felluca  fi  fende  agevolmente. 


Ficus . 

Ih Icus .  I.  g.  Ger.  Ray.  Hift. 

■**  Ficus  communìs .  G,  B.  Pit.  Tournef. 

Ficus  vulgarìs .  Park. 

Ficus  fativa.  Fuch.  In  Italiano,  Fico. 

E’ un’Albero  di  grandezza  mediocre,  il  cui  furto  no» 
è  diritto,-  la  fua  buccia  è  unita,  ma  un  poco  ruvida,  di 
color  di  cenere;  il  fuo  legno  è  fungofo,  midollofo  di  den¬ 
tro,  bianco;  la  fua  foglia  è  grande,  larga,  grolla  ,  ta¬ 
gliata  in  cinque  parti,  o  angoli,  raflomigliante  a  quella, 
della  Vite,  ma  più  grande,  più  dura,  più  ruvida,  e  più 
nericcia,  attaccata  ad  una  coda,  che  getta  un  liquor  lat- 
ticinofo  quando  fi  rompe.  Quell’Albero  non  produce  fio¬ 
ri,  nè  cartoni,  che  fi  veggano;  ma  molti  Botanici  pre¬ 
tendono,  che  i  fuoi  fiori  fieno  rinchiufi  ne’iuoi  frutti,  & 
che  fieno  certe  fila  fimili  a  quegli  (lami,  che  ritrovanfi 
ne’ fichi  novelli. 

11  fuo  frutto  non  eflendo  ancora  groflo ,  che  come  un 
pilello  è  chiamato  groffulus  ;  quando  è  più  groflo,  ma  non 
ancora  maturo,  fi  chiama  grojfus ,  feu  grcjfa ,  e  quando  è 
affatto  maturo  ficus .  Crefce  alla  groflezza ,  e  alla  figura 
di  una  pera  mediocre,  di  color  verdiccio,  bianco  di  fuo¬ 
ri,  e  roflìccio  di  dentro,  polpofo ,  molle,  fugofo,  vifeo- 
fo ,  di  un  gufto  dolce,  delicato.  Contiene  de  femi  piani? 
e  quafi  rotondi.  Le  radici  dell’Albero  lono  numerofe, 
lunghe,  fode,  difficili  a  cavare,  e  a  rompere,  attorniate 
da  fila  di  color  giallo.  Coltivali  il  Fico  prefentemente  ne 
climi  temperati;  ma  i  fichi  migliori  nafeono  in  Lingua¬ 
doca,  in  Provenza,  in  Italia,  e  negli  altri  Paefi  caldi. 
Ve  a  ha  di  molte  Ipezie,  che  fono  differenti  in  figurasi 
in  groflezza,  in  colore,  in  gufto.  Sono  tutti  i  fichi  di 
difficile  digeftione  per  la  loro  fortanza  vifeoia  ,  t  flem¬ 
matica,  Se  ne  feceano  al  Sole,  o  nel  forno,  e  chiamante 
quelli  fichi  fece  hi ,  Carica ,  o  ficus  paj[&  Q  Si  adoperano  ne¬ 
gli  alimenti,  e  in  Medicina.  Sono  facili  a  digerire,  per- 
che  hanno  perduta  la  maggior  parte  della  lor  flemma  vif- 
cola  ,  mediante  la  cozione  ,  eh  è  Hata  fatta  di  loro  nel 
forno.  Contengono  mole’ olio,  e  fale  effenziale.  ^ 

Raddolcirono  le  acrezze  delle  fluffioni  catarrali,  e  del 
petto;  fortificano  il  polmone;  ammollifcono  le  durezze 
provocano  il  parto  >  refiftono  al  veleno  ;  confortano  le  ma¬ 
lattie  delle  reni,  e  della  vefcica  ,  prefi  interiormente  m 
decozione  .  Se  ne  fanno  de  gargarilmi  per  li  mali  della, 
gola,  e  della  bocca.  Se  pe  applicano  altresì  efieriormen- 
te  per  digerire ,  per  ammollire,  e  per  affrettare  la  marcia. 


Fiatola  . 

Telatola  Pmua  dilla.  Jonll.  BeJlon . 

Elloppn . 

Callyonimum ,  quibufdam  veterani, 

Lycon . 

E’un  pefee  di  Mare  largo  ,  piano  ,  quafi  rotondo,  di 
color  dorato,  e  argentino,  la  fua  lingua  è  carnuta  fiati¬ 
le  in  figura  a  quella  dell’ Uomo  .  Quello  pefee  è  comune 
in  Roma  ,  e  buoniffimo  a  mangiare  .  La  Medicina  non 
le  ne  ferve. 

Ficedula . 

"p Icedula-,  in  Italiano,  Beccafico.  E’un  Uccelletto,  che 
fi  nodrifce  di  fichi,  donde  viene  il  fuo  nome.  Egli  e 
tenero,  e  graffo  come  un  Ortolano.  Si  mette  fulle  tavo¬ 
le  come  un  cibo  delicato.  Le  fue  penne  in  Autunno  cam¬ 
biano  colore,  e  pare  altresì,  ch’egli  cambi  figura.  Ciò 


Ficus  Indica 


Ficus  Indica.  Theoph.  Ciuf. 

Mangle  forte .  Oviedi. 

Arbor  de  Raix ,  ideft  radico/ a  .  Linfe,  part,  4»Iad.Orient« 
Enz,ada ,  Pigafettae. 

Arbor  Ìndica  admtrabUis  .  Straboni .  _ 

Ficus  Indica  folits  mali  cotonei  firnilibns  frttchì  ficubus  fimili 

iyì  Goa  •  C»  ]&• 

In  Italiano,  Fico  dell’ Indie.  , 

E’  un  albero,  che  nafce  verfo  Goa  nell  Indie.  Egli  c 
orande,  aliai  alto,  groflo.  Sparge  i  fuoi  rami  in  largo, 
donde  efeono  delle  fibre  fimili  a  quelle  della  Culcuta,  ci 
color  dorato,  le  quali,  pervenute  a  terra,  vi  fi  rtabiiiico- 
no ,  vi  prendono  radice,  e  crefcono  a  poco  a  poco  m  Al¬ 
beri  groffi  ,  che  fpargono  a  lor  tempo  nuove  fila,  le  quali 
attaccandofi  parimente  a  ferra  vi  producono  degli  Alberi 
nella  medefima  maniera ,  e  così  all’  infinito  ;  in  maniera  , 
che  uno  di  quelli  Fichi  moltiplica  talmente^  che  riempie 
un  gran  Paefe  di  Alberi  della  fua  fpezie  cosi  aitile  cosi 
<u-offi  come  lui,  formando  una  valla,  e  folta  torelli,  eh 
è  di  grand’ ajuto  per  far  dell’ombra  col  rintuzzare  la  for¬ 
za  de  raggi  del  Sole.  Le  foglie  de  fuoi  rami  novelli  to¬ 
no  fimili  a  quelle  del  Cotogno,  verdi  di  (opra,  bianchic- 
cìe  e  lanuginofe  di  lotto;  fervono  di  nodnmento  agi 
Elefanti  .  I  fuoi  frutti  fono  fichi  piccioii ,  fatti  come  i 
noltri  ,  ma  rolli  come  il.  fangue  di  fuori,  e  di  dentro, 
dolci  ,  e  buoni  a  maagiare;  ma  non  hanno  pero  un  cosi 
buon  gullo,  come  quelli  di  Europa. 
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IJ  Fico  d’india  è  umettante,  rinfrescante ,  pettorale; 
la  buccia  dell’Albero  ferve  a  fare  delle  veltimenla. 

Ficus  a  fuco }  produco ,  genero \  perche  il  Fico  moltiplica 

molto . 

F il  ago . 

llago .  Dod.  Pit.  Tournef. 

Helyocrifo  fylveflr ,  Trag. 

Gnafalium  vulgate  ma\us .  C.  B. 

Centuno ulus ,  Tur, 

Tomentum .  Cord.  Flirt.  Lon. 

E" una  Pianta  molle,  cotonofa,  che  getta  tre,  o  quat¬ 
tro  furti  all'  altezza  di  quartun  piede,  veftiti  di  foglie  pic¬ 
cole,  bislunghe,  rtrette,  molli,  e  ricoperte  di  una  lana 
lottile,  come  la  tela  di  Ragno.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nel¬ 
le  cime  de’ fuoi  furti;  ciafcheduno  di  loro,  fecondo  il  Sig. 
Tournefirt ,  è  un  mazzetto  di  fiorellini  fpalancati  in  Idei¬ 
la  iulla  cima,  di  color  giallo  pallido,  faftenuti  da  un  ca¬ 
lice  icagliofo  ;  partato  il  fiore,  comparifcono  femi  lun¬ 
ghetti;  ciafchedunode’qualiè  guernito  di  una  piuma  bian¬ 
ca.  La  fu  a  radice  è  fibrofa;  ella  crefce  ne’ luoghi  fterili, 
fabbionofi,  ne’ campi  negletti,  ne’Bofchi.  Contiene  poca 
flemma,  molt’olio,  fale  mediocre. 

E’difeccante,  e  aftringente.  Alcuni  ne  diftillano  dell’ 
acqua  per  levare  i  cancheri  del  leno;  imperocché  fi  cre¬ 
de  propria  per  rilolverli. 

Filagolo  a  filo ,  perche  quella  Pianta  è  ricoperta  di  fila 
lanuginofe. 


INI VERSA LE 

parenti,  come  nè  meno  le  altre  fpezie  ;  ma  hanno  lafchiena 
ricoperta  di  una  forta  di  polvere  rofficcia,  bruna,  che  Ce- 
falpino ,  e  molti  altri  Botanici ,  hanno  creduto  cou  ragio¬ 
ne  elìere  femi,  perche  hanno  oljfervatc,  che  le  terre,  fal¬ 
le  quali  erano  Hate  gettate  delle  foglie  di  quella  Pianta, 
producevano  delle  Pianterelle  della  medefima  Ipezie;  ma 
ecco  le  olìervazioni ,  che  ha  fatte  il  Sig.  Tournefort  in¬ 
torno  a  quello  propofito,  con  un  microfeopio,  come  le 
riferifee  nel  fuo  libro,  le  quali  decidono  la  quiftione. 

Quella  Pianta,  die’ egli,  parlando  della  Felce  mafehio, 
produce  i  fuoi  frutti  fulla  fchiena  delle  foglie,  dove  fono 
il  più  delle  volte  nielli  a  doppio  ordine ,  lungo  i  loro  ta¬ 
gliuzzamene.  Hanno  la  figura  di  un  ferro  di  Cavallo,  appli¬ 
cato  immedktamante  fu  quelle  foglie,  e  come  ribadito 
per  di  dietro.  Ciafcun  frutto  è  ricoperto  di  una  pelle  al¬ 
zata  in  gobbetta,  che  raffembra  come  fcagliofa .  Quella  pelle 
pofeia  diventa  vizza,  s’aggrinza,  e  fi  riduce  in  picciolo 
volume  nel  mezzo  del  frutto.  Ella  lafcia  vedere  allora 
un  mucchio  di  coccole,  o  vefciche  quafi  ovate,  attorniate 
quafi  per  tutto,  da  un  cordone  fatto  a  pallottole  di  corona, 
il  quale riftringendolì ,  ogni  coccola  s’apre  a  travedo,  co¬ 
me  per  una  fpezie  di  molla  ,  e  getta  alcuni  femi  minuti. 

La  radice  della  Felce  mafehio  è  grorta,  e  come  una  rau- 
nanza  di  fibre  grolle,  polpofe,  unite  le  une  all’ altre,  di 
color  nero.  Quella  Pianta  non  ha  furto;  ama  i  luoghi  Ico- 
peri,  montani,  fartofi. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Filìx  fccmina.  Dod.  Ger.  Ray.  Hirt, 

Fi!ix  fiamma  vulgati:  .  Para. 

Filìx  foemina  major ,  &  prtor .  Trag, 

Filìx  fylvefiris .  Bruni. 

Filix  ramofa  major  pinnulis  obtufìs  non  dentati* .  C.  iB.  Pit. 

Tournef. 


"filipendula .  Ger.  I.  B.  Ray.  Hirt. 

Filipendula  vulgati*.  Park. 

Oenamhe.  Fuch.  Lac. 

Filipendula  vulgati* ,  an  Molon.  Plinti .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

E’ una  Pianta,  le  cui  foglie  rartomigliano  a  quelle  della 
Pimpinella  fartifragia ,  ma  più  rtrette,  tagliate  più  profon¬ 
damente  mede  per  ordine  molte  fopra  una  corta,  come  a 
dueadue,  dicolor  verde,  feuro,  rilucente  ,  confufe  con  al¬ 
cune  altre  foglie  più  picciole .  S’alzano  fra  elle  uno,  opiù 
furti  all’altezza  di  circa  un  piede,  duri,  cannellati,  ro¬ 
tondi,  rorticci;  divirt  in  ale  verfo  la  cima.  Hanno  nella 
loro  fommità  de' mazzetti  di  fiori,  ciafcheduno  de’qualiè 
per  l’ordinario  comporto  di  fei  foglie,  difporte  in  rofa , 
bianche  di  dentro ,  rofficcie  di  fuori ,  odorifere ,  riporte 
fopra  un  calice  merlato,  oaguifa  di  frangia.  Gaduto  quello 
fiore,  fuccede  un  frutto  ,  comporto  di  undici ,  o  dodici  femi 
piani,  e  raunatiinrteme  in  maniera  di  teda,  che  s’attacca  al¬ 
le  vellimenta .  Le  fue  radici  fi  dilatano  in  molte  fibre  Lottili , 
alle  quali  fono  appefi  molti  bernoccoli ,  o  picciole  ghiande , 
che  hanno  la  figura  di  una  uliva,  ma  più  lunghe,  di  color 
nericcio  di  fuori,  bianco  di  dentro,  di  un  gurto  dolce, 
tendente  all’amaro,  con  un  poco  di artrizione ,  e  diacrez- 
za.  Nafce  quella  Pianta  ne’  luoghi  faft'ofi ,  rozzi,  fecchi, 
ne’Giardini.  Contiene  molto  fale,  ed  olio.  La  Medicina 
fi  ferve  della  fua  radice,  e  delle  fue  foglie. 

Ella  è  attenuate,  deterfiva,  diuretica,  propria  per  la 
colica  ventofa,  per  li  fluori  bianchi  delle  Donne,  per  1’ 
emoroidi . 


Filix  fot  mina  ,  feu  ramofa  repens .  I.  B. 

Thìlypterìs  Filix  foemina .  Cord,  in  Diofcor. 

Ella  getta  un  furto  all'altezza  di  cinque,  o  fei  piedi, 
diritto,  ftabile,  fedo,  un  poco  angolofo,  ramofo,  ripieno 
di  midolla;  le  fue  foglie  fono  difpofte  in  ale  come  quelle 
della  Felce  mafehio,  ma  più  picciole,  ottufe,  fenza  den¬ 
ti,  verdi  di  fopra,  bianchiccio  di  fotte,  la  fua  radice  è 
bislunga,  grorta  circa  come  il  dito,  nera  di  fuori,  bianca 
di  dentro,  ferpeggiante  folla  terra,  ripiena  di  un  fugo 
glutinofo,  di  un  gurto  amaro.  Nafce  quella  Pianta  fogli 
orli  delle  ftrade,  nelle  forefte  orabrofe ,  ne’Bofchi,,  ne’ 
luoghi  fterili,  e  diferti. 

Amendue  quelle  Piante  fono  amare,  e  un  poco  aftrin- 
gential  gurto.  Contengono  molto  file,  ed  olio,  poca  flem¬ 
ma.  Si  abbruciano,  e  fe  ne  cava  il  fale,  di  cui  fi  fa  del 
vetro,  che  chiamali  vetro  di  Felce.  Si  fparge  altresì  del¬ 
la  cenere  di  Felce  folle  terre,  affine  di  allecamarie  ;  im¬ 
perocché  il  fuo  fale  penetrando  in  effe  le  rende  migliori, 
e  più  capaci  di  produrre.  Le  radici  di  quelle  Piante  fo¬ 
no  adoperate  in  Medicina;  ma  principalmente  quella  del¬ 
la  Felce  mafehio;  quella  della  Felce  femmina,  è  fornata 
propria  per  uccidere  i  vermi. 

Ella  è  aliai  aperitiva,  muove  l’ orina»  è  propria  per  le 
malattie  delia  milza,  per  levar  le  oftruzioni ,  per  l’ idro- 
pifia.  Alcuni  ne  hanno  fatto  del  pane  intempodicareftia* 

Fili  cui  a . 


Filipendula  ;  perche  i  bernoccoli  delle  radici  di  querta 
Pianta  fono  attaccati  a  fibre  minute,  donde  pendono, 
come  da  un  filo. 

Filix . 

ED/fo;  in  Italiano,  Felce.  E’  una  Pianta,  di  cui  molte 
fono  le  fpezie.  Io  ne  deferiverò  qui  due,  che  fono 
adoperate  in  Medicina. 

La  prima  è  chiamata 

Filìx  mas  vulgati* .  Park. 

Fìhx  nen  ramofa  dentata .  C.  B.  Pit.  Tonrnef. 

Filix  vulgo  mas  ditta ,  five  non  ramofa .  I.  B. 

Dryopterts.  Matth.  in  Epift.  &  Lugd. 

■Fi/ùr  mas  ditta ,  feu  non  ramofa.  IAay.  Hirt. 

Fìhx  mas  non  ramofa  pinnulis  latis ,  denfìs ,  minutirn  denta¬ 
ti*  .  Ger  Emac. 

Ella  getta  dalla  fua  radice  delle  foglie  grandi,  ampie, 
ruvide,  dure,  facili  a  rompere,  verdi,  di  un  odor  forte, 
e  grato ,  lunghe  circa  un  piede ,  e  mezzo ,  dirtele  in  ale ,  com- 
pofe  di  molte  altre  foglie  picciole,  o  tagliate  (ino  verfo  la 
coffa,  dentatene  lor contorni.  Erte  non  producono  fioiiap- 


p  llicula .  E’una  Pianta,  di  cui  v’ha  molte  fpezie.  Non 
ne  deferiverò  qui  fe  non  tre,  le  quali  fono  adopera¬ 
te  in  Medicina . 

La  prima  è  chiamata 

F ilìcula  fontana  ?najor  ,  fi  ve  Adlantum  album  Fìlicis  folio , 
C.  B,  Pit.  Tournef. 

Adìantum  album  folio  Filici* .  I.  B. 

Ad'antum  album.  Plinii  Dryopteris  candida.  Dod. 

E’una  Pianta,  che  getta  molti  furti  piccioli,  o  piutto- 
fto  code  lunghe,  minute,  verdi,  o  nericcio,  le  quali  fo- 
ftengono  delle  foglie,  che  hanno  la  figura  di  quelle  della 
Fe'ce,  ma  più  picciole,  tagliate  aliai  più  minutamente, 
molli,  che  facilmente  diventano  vizze,  di  un  gurto  inli- 
pido,  e  un  poco  aftringente.  La  fua  radice  è  affaigrolla, 
per  la  grandezza  della  Pianta,  fibrofa,  di  color  verdiccio 
come  quello  del  Polipodio,  di  un  gurto  dolce,  aftringen¬ 
te,  attorniata  da  un  mofcolo  bruno* 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Filicula  fontana.  Tab. 

Filicula  fontana  minor  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Filicula  fontana  foemina  .  Ger. 

Ella  è  differente  dalla  prima  nell’  effier  più  picciola ,  Nafco¬ 
no 
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no  amendue  nelle  feffure  delle  muraglie  umide  ,  predo 
alle  fontane,  Lulle  rupi,  preffo  alle  vecchie  cifterne, 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

iniettiti ,  cjuée  Adtantum  nigrum  officinarum .  Pit.  Tournef. 
Adi  ani  um  foliis  longioribus  ptilvtrulentis ,  pediculo  nigro ,  C.  B. 
Adantum  nigrum .  Pìinii,  Adv.  Lob, 

O nopteris  ntgra%  Dod.  ^ 

Ella  getta  molti  furti  piccioli  all  altezza  di  piu  di  un 
mezzo  piede  ,  (labili  ,  duri ,  neri  ,  con  toglie ,  che  rarto- 
migliano  in  certo  modo  a  quelle  della  Felce  ;  ma  tagliate 
aliai  'minutamente  >  più  lunghe  ,  e  più  larghe  di  quelle 
della  prima  fpezie  di  Filicula,  fatte  a  merli,  lode,  fpar- 
fe  al  di  fotto  come  di  una  polvere  ,  nell’ ideilo  modo  , 
che  la  Felce.  La  fua  radice  è  grolla  ,  fibrata  ,  dolce  ,  e 
aftringente  al  gurto.  Nafce  quella  Pianta  nelle  terre  umi¬ 
de ,  fra  i  cefpugli,  fu  i  tronchi  delle  Quercie. 

Tutte  le  fpezie  di  Filicula  ,  contengono  molto  fale  ef- 
fenziale,  ed  olio,  flemma  mediocre. 

Sono  pettorali,  aperitive  ,  proprie  per  la  torte  invete¬ 
rata,  per  promuovere  lo  Iputo  ,  per  la  pietra  delle  reni, 
e  della  velcica ,  per  le  malattie  della  milza, 

Filicula  a  Filìce  ,  come  chi  dicefle  Felce  picciola  ;  per¬ 
che  le  foglie  di  quefto  genere  di  Piante  fono  appretto 
poco  ùmili  a  quelle  di  una  picciola  Felce. 

Flos  Adonti. 

T2J1  Los  Adonis .  Park,  Ray.  Hift, 

Adonis  flore  rubro »  Ger. 

Adonis  bortenfis  flore  minore  atro~rubentet  C.  I». 

Adonis  vulgo ,  aliis  Frani  he  tnum,  I.  B. 

Eranthemum .  Dod. 

Adonium ,  Tab. 

E’ una  fpezie  di  Ranuncolo  ,  ovvero  una  Pianta,  che 
getta  furti  al'* altezza  di  un  piede  ,  e  mezzo  ,  o  di  due 
piedi,  pelort  abbatto,  diritti,  rotondi,  cannellati,  voti  di 
dentro,  che  fi  dividono  in  molti  rami.  Le  fue  foglie  fono 
tagftte  minutamente,  come  quelle  della  Camamilla,  mef- 
fe  per  ordine  alternatamente,  un  poco  acre  al  gurto  ,  di 
Un  bei  colore  verde.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’ 
rami  •,  cufcheduno  de*  quali  è  comporto  di  molte  foglie 
rotte,  e  di  alcune  fiami  turchini  ,  attaccati  fopra  un  ca¬ 
lice  di  cinque  foglie.  Quello  fiore  è  foftenuto  fopra  un 
gambo  affai  lungo.  Gli  luccede,  dappoiché  è  caduto,  un 
frutto  bislungo  ,  che  rinchiude  de’  femi  fatti  in  punta  , 
verdi.  La  fua  radice  è  più  minuta  del  dito  mignuolo , 
femplice,  bianca,  di  un  gurto  di  erba,  e  fpiacevole.  Na¬ 
fte  quella  Pianta  ne’ campi,  nelle  biade.  Contiene  molto 
fale,  ed  olio. 

Ffaperitiva  ,  fudorifica  ,  propria  per  la  pietra  ,  per  la 
fciatica . 

Il  nome  di  quella  Pianta  è  tratto  dalla  favola  ,  che 
dice  ,  che  un  certo  Adone  figliuolo  di  un  Re  di  Cipro  , 
ertendo  fiato  uccifo  da  un  Cinghiale  ,  folle  cambiato  da 
Venere  in  quello  fiore,  che  fiato  creduto  edere  una  fpe¬ 
zie  di  Anemone. 

Erantbemum ,  ìpslvò’t ,  ab  tpovSo;  rubor  ,  &  avò’o;  flos  , 
perche  il  fiore  di  quella  Pianta  è  rollo . 

Flos  Conftantinopolitamis . 

FLos  Confi  ani  inopolìtanus .  Dod.  Lugd.  miniatus.  Eyrt. 

Flos  Confi antìnopolit  anus  ,  miniatus  albus  ,  &  varius .  I.  B. 

Ray.  Hill.  _  . 

Lycbnis  hìrfuta  flore  coccimo  major .  C.  B.  Pit.  Tourner. 
Lycbnis  Cale  e  doni  a .  Tab.  Ger.  flore  fimplici  miniato  . 

Park. 

Ocymo:des  peregr.  Gef.  Hort-  vel 

Flos  Hìerofolymìtanus ,  aliis  Creticus ,  vel  croceus .  E  di.  Ap. 
In  Italiano,  Fior  di  Cortantinopoli . 

E’ una  fpeziq  di  Lycbnis ,  o  una  Pianta  ,  che  getta  dal¬ 
ia  fua  radice  molti  furti  all’altezza  di  tre  piedi  ,  pelort  , 
minuti,  voti  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  affai  larghe  , 
fatte  in  punta  ,  che  abbracciano  il  loro  furto  dalla  bafe  , 
di  color  verde  feuro  ,  pelofe  ,  ruvide.  I  fuoi  fiori  fono 
difpofti  in  ombrelle,  o  parafali  di  un  bell’ afpetto ,  il  piu 
delle  volte  di  color  di  Scarlatto,  o  di  cinabro  macinato, 
alle  volte  bianco,  o  incarnato,  o  vario,  di  un  odor  gra¬ 
to.  Ciafceduno  di  quefti  fiori  è  comporto  per  l’ordina¬ 
rio  di  cinque  foglie  inerte  in  ordine  di.  garofano.,  guerni- 
te  il  più  delle  volte  oltre  la  loro  metà  di  due  ,  o  tre 
#  punte,  le  quali  unite  a  quelle  delle  altre  foglie,  formano 
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una  corona,  A. quello  fiore  ,  vquando  è  paffato  ,  fuccedc 
un  frutto  pelofo ,  verde,  di  figura  conica,  che  rinchiude 
un  mucchio  di  femi  quafr  rotondi  di  colore  tra  il  rollo  , 
e  il  giallo.  Le  fue  radici  fono  lunghe,  minute,  divife  di 
un  gurto  un  poco  acro.  Coltivali  ne’ Giardini.  Ella  non 
è  in  ufo  nella  Medicina.  . 

V’ha  ancora  un’altra  fpezie  di  fiore  di  Cortantinopoli, 
che  non  è  differente  dalla  prima  ,  che  nell’eflere  circa  la 
metà  più  balla.  Chiamali,  Flos  Con  fi  antìnopolit anus  minor  . 
Dod.  feu  Lycbnis  flore  cocctneo  minor ,  C.  B. 

Il  nome  di  quella  Pianta  viene  dalla  Città  ,  donde  è 
Hata  portata, 

F cerne ulum . 

FOeniculum ,*  in  Italiano,  Finocchio.  E’  una  Pianta  ,  di 
cui  v’ha  molte  fpezie.  Ne  deferiverò  qui  due  ,  che 
fono  in  ufo  nella  Medicina, 

La  prima  è  chiamata 

Fceniculum  vulgare  minus  seriori  ,  &  nigr'mi  [emine ,  I.  B. 

Pit.  Tpuruef. 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  cinque  ,  o  fei  piedi  , 
diritto,  cannellato,  di  color  verde  bruno,  ripieno  di  una 
midolla  fungofa  ,  ramofo  ;  le  fue  foglie  fono  fatte  in  fila 
lunghe,  di  un  verde  feuro ,  di  un  odor  grato,  di  un  gu- 
fto  dolce,  e  aromatico.  Le  lue  cime  fortengono  delle  om¬ 
brelle  ,  o  mazzetti  larghi  ,  gialli  ,  odoriferi  ,  fu  i  quali 
fono  de’  fiori  per  l’ordinario  di  cinque  foglie,  difpofti  in 
rota  all eftremità  del  calice.  Paflàto  quefto  fiore,  il  cali¬ 
ce  diventa  un  frutto  con  due  femi  bislunghi  ,  rotondati, 
cannellati  fulla  fchiena  ,  piani  dall’altra  parte  ,  nericci  , 
di  un  gufio  acro.  La  fua  radice  è  grolla  come  il  dito,  o 
come  il  pollice,  lunga,  diritta,  bianca,  odorifera,  di  un 
gurto  un  poco  dolce ,  e  aromatico . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Fceniculum  dulce ,  major  e ,  &  albo  f emine .  Pit.  Tournef. 
Ella  è  differente  dalla  prima  nel  furto  ,  eh’ è  per  1  or¬ 
dinario  più  minuto  nelle  foglie,  che  fono  men  grandine 
ne’ femi,  che  fono  più  grortì ,  bianchi,  dolci,  e  meno  acri. 

Coltivanti  amendue  quefti  Finocchi  ne’ luoghi  fecchi  , 
caldi,  principalmente  a  cagione  de’  loro  femi.  Quello  dell’ 
ultima  fpezie,  che  chiamali  Finocchio  dolce  è  il  piu  ado¬ 
perato  in  Medicina.  Viene  fecco  dalla  Linguadoca ,  dove 
fi  coltiva  la  Pianta  con  gran  diligenza.  Egli  è  il  medefi- 
mo,  che  fi  faceva  venire  una  volta  d’Italia,  e  che  chia- 
mavafi  Finocchio  di  Firenze. 

De<e  fceglierfi  il  teme  del  Finocchio  novello  ,  netto  * 
ben  nodnto  ,  di  un  gufto  dolce  ,  grato.  Contiene  molt* 
olio,  e  fai  volatile. 

Le  fue  foglie  ,  i  fuoi  furti,  e  la  fua  radice  contengono 
molta  flemma  ,  olio  mezz’efaltato  ,  e  fale  effenziale  ,  e 

fido.  ,  ... 

Le  foglie  del  Finocchio  ,  fono  buone  per  le  malattie 
degli  occhi  ,  detergono  ,  fortificano  ,  rifehiarano  la  vifta, 
promuovono  il  latte  alle  Balie,  raddolciicono  le  acrezze 
del  petto,  fortificano  lo  rtomaco. 

La  fua  radice  è  affai  aperitiva,  e  buona  per  purificare 

il  fangue.  .  . 

Il  fuo  feme  è  carminativo  ,  o  proprio  per  Scacciare  le 
ventofità-,  fortifica  lo  rtomaco,  ajuta  la  digeftione,  fa  buo¬ 
na  bocca  mafticato. 

Fceniculum  a  forno ,  fieno,  perche  quella  Pianta  leccata, 
diventa  gialla,  e  raffomiglia  al  fieno. 

F ognuni  Gracum. 

T^Oenum  Gr&cum,  E’  una  Pianta,  di  cui  v ha  due  ipezie, 
f  una  coltivata,  e  l’altra  falvatica. 

La  prima  è  chiamata 
Foenum  Gr&cum .  Ger.  Ray.  Flirt.  ^ 

Foenum  Gr&cum  fativum .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Foenum  Gr&cum,  I.  B. 

Buceras ,  &  JEgroceras  .  Hippocratis . 

Ella  getta  un  furto  folo  all*  altezza  di  circa  mezzo  piede  , 
fcarno  ,  voto  di  dentro,  divifo  in  rami  \  che  ha  delie  toglie 
a  tre  a  tre  fopra  una  coda  ,  appretto  poco  come  il  Trifo¬ 
glio ,  picciole ,  ora  bislunghe,  ora  piu  larghe,  che  lunghe, 
o  mezzo  rotonde,  dentate.  I  fuoi  fiori  etcono  dalle  afcel- 
lc  delle  fue  foglie,  leguminofi  ,  piccioli,  bianchi.  Succedo¬ 
no  loro  dei  gufej  lunghi  ,  piani  ,  fatti  in  punta  colla  fi¬ 
gura  di  un  corno,  ripieni  di  femi  appreflo  poco  rom¬ 
boidi  con  una  incavatura,  gialli  di  foftanza  mucilaginota, 
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di  un’odore  ,  e  di  un  gufto  fpiacevole.  La  Tua  radice  è 
icrapiice ,  legnofa .  Coltivafi  quella  Pianta  principalmente 
in  Aubervilliers ,  donde  capita  il  feme  fecce  a  Parigi. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata  r 

Foenum  Gr&cum  fylvejire ,  C.  B.  Ger,  Park.  Pit.  Tournef. 

Ray.  Hift.  „  ,  _ 

Fcenum  Gr&cum  fylvejire  Dalecampn .  I.  B. 

Ella  è  differente  dalla  prima  ,  perche  non  elìendo  col¬ 
tivata  è  più  picciola  in  tutte  le  fue  parti. 

Il  feme  del  Fcenum  Gr&cum  coltivato  e  in  ulo  nella  Me¬ 
dicina.  Convien  fceglierlo  novello  ,  groflb,  ben  nodrito, 
di  color  giallo  ;  imperocché  fe  lungo  tempo  fi  conferva, 
diventa  fcuro  ,  o  bruno.  Contiene  molt’olio,  e  un  poco 

di  fale  e(ìenziale,  o  volatile. 

Difcute,  ammolhfce,  digerifce,  nlolve.  Se  ne  fa  della 
rnucilagine,  mettendolo  nell’acqua  calda.  Si  riduce  altresì 
infarina  per  li  cataplafmi ,  pergli  unguenti,  per  gli  empia¬ 
ci-  fi  adopera  intero  nelle  decozioni  de’crifter),  per  am¬ 
mollire,  per  raddolcire,  per  le  coliche;  alcuni  ancora  lo 
fanno  mangiar  cotto  come  gli  altri  Legumi,  o  pure  ordi¬ 
nano  ,  che  fe  ne  beva  la  decozione  per  ammollire  ,  e  ri¬ 
lavare  il  ventre.  Dicefi,  che  gl’indiani  preparanocol  feme 
del  Fcenum  Gr&cum  un  vino  dolce .  ^ 

Fcenum  Gr&cum ,  cioè  fieno  di  Grecia;  è  flato  dato  que¬ 
llo  nome  al  Fcenum  Gr&cum  ;  perche  efiendo  fecco,  ralìo- 
miglia  al  fieno  ,  e  il  fuo  feme  è  fiato  portato  di  Grecia. 

Buceras  a  (&  bos ,  &  Mi'pag ,  cornu ,  come  chi  dicefie  cor¬ 
no  di  Bue,  a  cagione,  che  1  fuoi  gufcj  fono  fatti  a  guifa 

di  corna.  ,  t  ,  , 

JEgroceras  ab  un ;  cayog  Caprài  &  aspa?  ,  cornu  ,  come  chi 
dicelfe  corno  di  Capra  per  la  medefima  ragione. 


Forficuìa. 


FOrficula  ,  Auricularìa  ,  Mar  dell  et ,  Vellicala . 

E’un  infetto  picciolo ,  lunghetto,  agililfimo  ,  e  che  cor¬ 
re  velocemente.  Ha  due  picciole  corna  incapo,  fei  piedi; 
)a  fua  coda  è  forcuta  ;  il  fuo  corpo  è  grofio  come  un  ver- 
miccuiolo,  piano,  affai  unito,  e  pulito,  lungo  come  la  me¬ 
tà  dell’unghia.  Abita  fovente  fulle  foglie  de’ cavoli,  nelle 
incavature  degli  Alberi  ,  ne’ buchi  delle  muraglie,  nelle 
terre.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie  ,  che  fono  differenti  in 
groffezza  ,  e  in  colore  ;  i  più  groffi  fono  giallici  ,  i  me¬ 
diocri,  o  i  più  comuni  fono  di  color  di  caffagna,  e  i  più 
piccioli  fono  neri,  e  bianchi,  Quelli  piccioli  infetti  fi 
trasformano  in  bruchi  ,  e  pofeia  comparirono  colle  ale 
rinovati  in  mofche ,  o  parpaglioni 


la  loro  agilità  ,  e  il  loro  operare  :  le  quali  farebbe  cofa 
troppo  lunga  il  qui  riferire.  Fanno  elle  il  Verno  delle? 
uova,  o  de’ vermicciuoli  ,  che  s’aprono,  e  fi  trasformano 
in  Primavera  in  Formiche.  Contengono  molto  fai  volati¬ 
le,  ed  olio. 

Le  migliori  fono  le  più  groffe ,  che  abitano  fotto  Albe¬ 
ri  refinoli,  e  che  hanno  dell’agro. 

Rifiorano  gli  fpiriti  ,  provocano  il  feme  ,  rifanano  la 
lebbra,  difeccano:  fono  buone  per  la  fordità. 

Veggonfi  nell’ Indie  molte  fpezie  di  Formiche  ,  come  la 
Formiche  alate  ,  che  fanno  la  gomma  lacca  :  fono  grolle 
come  le  noftre  mofche  ordinarie.  Il  P.  Luigi  le  Conte 
della  Compagnia  di  Gesù  ,  nelle  fue  nuove  memorie  fullo 
fiato  prefente  della  Cina,  parlando  de’ piccioli  infetti  dell.* 
Indie,  dice,  che  le  Formiche  bianche  vi  fi  trovano  per  tut¬ 
to  ,  per  diligenza,  che  fi  ufi  nel  difiruggerle.  Sono  ,  die’ 
egli,  celebri  per  l’ incomodo ,  che  cagionano,  e  per  le  loro 
proprietà  naturali.  Sono  picciolifiìme ,  diunafoftanza  mol¬ 
le,  bianca,  e  alle  volte  un  poco  tra  ih  olio,  e  il  giallo.  Si 
moltiplicano  all’infinito;  e  quando  fi  fono  impadronite  di 
una  cafa  ,  o  di  un  appartamento  ,  le  fole  Formiche  nere 
le  pofiono  fcacciare.  Hanno  i  denti  così  acuti  ,  e  pene¬ 
tranti  ,  che  forano  in  una  notte  non  folamente  i  più 
grolfi  fagotti,  i  drappi  ,  la  lana  ,  e  tutti  gli  altri  panni  „ 
ma  eziandio  gli  ftu dioli  ,  e  gli  armar),  il  legno  de’ quali 
in  pochi  giorni  diventa  tutto  tarlato.  Guafiano  anche  il 
ferro  ,  il  rame  ,  l’argento  ,  fopra  i  quali  fi  veggono  fo-. 
vente  le  traccie  ,  e  le  vefiigie  de’loro  piccioli  denti. 
Tuttavia  e  cofa  probabile ,  che  quefi’ effetto  venga  ancora» 
piu  dalla  qualità  particolare  della  loro  faliva  ,  eh’ è  una. 
fpezie  di  difiolvente  ,  e  che  opera  allora  appretìo  poco  , 
come  l’acqua  forte  fa  qui  fu  i  noftri  metalli. 

Riferifcono  alcuni  Viaggiatori,  che  in  Paramaribo  Co¬ 
lopia  Olandefe  nella  Provincia  di  Surinam  v’ha  delle  For- 
miche  ,  che  i  Portughefi  chiamano  Formiche  di  vifita. 
Vanno  in  truppa  :  quando  fi  veggono  venire  ,  fi  aprono 
tutte  le  calle,  e  gli  armar),  che  fono  nelle  cafe.  Vi  en¬ 
trano  ,  e  n’efterminano  i  topi  ,  e  tutti  gli  altri  animali 
nocivi.  Vorrebbono  vederfi  ogni  mefe:  ma  ftanno  qualche 
volta  fino  a  tre  anni  a  lafciarfi  vedere. 

Formica  ,  guod  micas  ferat  :  imperochè  quefi’ infetto  rau- 
na  delle  bricciole  ,  o  particelle  di  molte  co  fe  ,  e  porta 
j  via  per  fuo  nodrimento. 

j  Fragarìa . 

j  T?  Rugarla t  Ger.  Ray.  Hifi. 


Quefi’ infetto  cerca  gli  orecchi  ,  dove  s’introduce  con’  X  Fragaria  vulgaris .  C.  B.  Pit.  Tournef.  Park. 


gran  preftezza  ,  e  morde,  o  pizzica  i  luoghi,  dove  s’at» 
tacca  ;  il  che  cagiona  molto  dolore,  ed  offende  tal  volta 
il  cervello.  Si  caccia  altresì  nelle  pieghe  delle  altre  par¬ 
ti  del  corpo  ,  dove  fa  il  rnedefìmo  ;  ma  ficcome  quefii 
luoghi  non  fono  così  fenfibili  ,  nè  così  pericolo!!  ,  come 
gli  orecchi  ,  così  non  vi  fa  tanto  male.  Contiene  molto 
fai  volatile,  ed  olio. 

Si  mettono  quell’ infetti  nell’olio,  e  fe  ne  fa  bollire  l’jn- 
fufione,  come  quando  fi  prepara  l’olio  de’vermi .  Serve  quell’ 


Trifolium  ,  aliis  Fragaria,  Brunf. 

Fragaria  ferens  fraga  alba ,  &  rubra .  I.  B. 

Frugala.  Cord.  Hift. 

ìragum  ,  &  trifolium  fragiferum.  Tab, 

In  Italiano,  Fragola. 

~E‘  una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice,  molti  gam¬ 
bi,  o  code  minute,  lunghe,  pelofe:  le  une  portano  tre 
toglie  per  cialcheduna,  e  le  altre  hanno  de’ fiori.  Di  più: 
ella  getta  certe  fibre,  o  fila,  che  ferpeggiano  per  terra. 


Forficuìa ,  perche  la  coda  di  queft’inletto  è  fatta  in  for¬ 
bicina,  che  chiamafi  col  rnedefìmo  nome. 

Auricularìa ,  perche  cerca  gli  orecchi,  per  introdurvi!! . 
Mordella  a  mordendo  ,  perche  ferra  coll’  eftremità  della 
coda,  come  fe  mordefle. 

Vellicala ,  a  vellicando ,  perche  pizzica,  e  punzecchia. 


fua 


olio  per  fortificare  i  nervi  ne’ moti  convulfivi  ;  fe  ne  bagna-  ;  che  vi  prendono  radice  in  molti  luoghi,  e  molciplican» 
no  le  tempie,  il  collo  del  braccio,  le  carni  fpugnofe.  j  la  lorofpezie.  Le  fuefoglie  fono  bislunghe ,  mediocremente 
Stimanfi  per  la  fordità  leccati,  e  fpolverizzati ,  mefeo-  j  larghe,  dentate,  merlate  all’intorno  ,  venofe  pelofe  ;  ver- 
lati  con  orina  di  lepre,  e  introdotti  nell’orecchio.  j  di  di  fopra,  bianchiccie  di  fotto.  I  fuoi  fiori  fono  attac¬ 

cati  quattro,  o  cinque  a  un  rnedefìmo  gambo.  Ciacncdu- 
no  è  comporto  di  molte  foglie  ,  difpofte  in  rofe  bian¬ 
che,  comprefe  in  un  calice,  tagliato  in  dieci  parti,  Paf- 
fato  quello  fiore,  comparile  un  frutto  rotondo,  o  ova¬ 
to,  ripieno  di  fugo,  colla  figura  apprefio  poco  del  Morum 
batinum ,  di  color  verde  nel  principio,  indi  bianco,  e  fi¬ 
nalmente  rofio ,  quando  è  maturo;  di  un  odor  grato,  e 
di  un  gufto  dolce,  vinofo,  e  delicato.  Contiene  de’femi 
minuti.  Chiamafi  quello  frutto  in  Latino  Fragum ,  ed  in 
Italiano,  Fragola.  Matura  alle  volte  bianco:  la  fua  ra¬ 
dice  è  bislunga ,  fibrofa ,  di  color  bruno,  o  nericcio.  Na¬ 
fte  quella  Pianta  ne’ luoghi  feuri,  ne’ Bofchi.  Coltivafi  ne* 
Giardini.  Contiene  molto  fai  volatile. 

Le  foglie,  e  le  radici  di  quefta  Pianta  fono  aperitive 
per  le  orine,  e  un  poco  aftringenti  pel  ventre. 

La  Fragola  contiene  molta^  flemma,  olio  efaltato,  e 
fale  elfenziale. 

Ella  umetta,  fortifica  il  cuore ,  e  il  cervello,  promove  T 
orina ,  e  la  trafpirazione,  purifica  il  fangue ,  refifte  al  veleno . 

Fragaria  vien  da  fragare,  aver  buon  odore:  perche  le 
Fragole  hanno  un’odor  grato,  e  che  confola. 

Trifolium  fragiferum'.  perche  le  foglie  di  quefta  Pianta  naf- 
conoatre  a  tre  lopra  una  coda,  comequelle  del  Trifoglio  . 

Fram- 


F 


Formica . 

Qrmìca  ;  in  Italiano  ,  Formica.  E’ un  infetto  picciolo, 
noto  a  tutti.  Ven’hadi  molte  fpezie;  le unefono  rof- 
fe,  le  altre  nere,  le  altre  di  color  fcuro,  le  altre  bigie ,  le 
altre  fono  alate,  le  altre  nò;  la  loro  celta  èguernita  di  due 
corna  brune,  di  due  occhi  neri,  di  un  becco  armato  di  due 
denti;  il  loro  corpo  è  come  divifo da  dodici  anelli .  Muta¬ 
no,  e  cambiano  pelle  di  quando  in  quando;  ciafcheduna  ha 
fei  gambe  pejofe,  all’eflremità  delle  quali  fono  i  piedi ,  cia- 
fcheduno  de  quali  è  comporto  di  due  unghie,  o  tanagliette. 
Raunano  nella  Primavera,  nella  State,  e  nel  Verno  ciò, 
che  pofiono  cogliere  ,  come  granelli  di  biada  ,  femi  di  Pa¬ 
pavero,  particelle  di  frutti,  che  portano  nel  loro  ricovero 
iotterra  ,  perche  fervano  loro  di  nodrimento  il  Verno,  Rac¬ 
contatili  molte  altre  maraviglie  circa  il  loro  avvedimento, 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 
Frambafia . 
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p  Ramb&Jìa .  E  una  fpezie  di  Morum  batìnum  coltivato, 
ovvero  un  frutto  più  groffo  della  Fragola,  rotondo,  1 
un  poco  pelolo,  comporto  di  molte  bacche,  ammucchiate, 
e  unite  le  une  all’ altre,  di  colore  ordinariamente  rodo, 
di  un  odor ,  che  conloia ,  gratirtìmo ,  ripiene  di  un  fugo 
ce  »  ervin0^° i  ciafcheduna  delle  quali  rinchiude  un  Te¬ 
me  .  Nafce  quefto  frutto  fopra  una  fpezie  di  rovo  chia¬ 
mato 

Rubus  id&us,  Ger.  Park. 

Rubus  Id&us  fplnofus .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Rubus  id&us  fpinofus  fruttu  rubro ,  I.  B.  Ray.  Hirt. 

E  un  Arbo (cello ,  che  crefce  fino  all’altezza  di  un’Uo- 
mo ;  1  luoi  rami  fono  teneri,  verdi,  midollo!!,  guernitidi 
pmciole  ipine,  che  non  fono  punto  pungenti .  Le  fue  fo¬ 
gne  tono  limili  a  quelle  del  rovo  ordinario,  ma  più  tene- 
’  verdi,  brune  di  fopra,  bianchiccie  di  lct- 
to.  Cialcheduno  de’ fuoi  fiori  ha  cinque  foglie  bianche, 
dilpofte  in  rofa ,  e  foftenute  da  un  calice  tagliato.  La 
Ina  radice  e  lunga  ,  ferpeggiante ,  e  divifa  in  molti  rami. 
Coltivali  quell  Arbofceflo  ne’ Giardini. 

Contiene  molta  flemma  ed  olio  in  parte  efaltato,  e 
lale  eilenziale. 

Fortifica  il  cuore,  e  lo  ftomaco;  umetta:  purifica  il 

fangue,-  fa  buona  bocca;  rinfrefea. 

Il  fuo  fiore  è  proprio  per  le  infiammazioni  degli  occhi, 
per  le  riftpole,  per  fortificare  lo  ftomaco. 

e  |e  fue  foglie  fono  deterfive,  emenoaftrim- 
genti  di  quelle  del  rovo  ordinario.-  fono  proprie  per  Ìli 
garganlmi ,  ne  mali  della  gola,  e  delle  gengive. 

Framb&fia  viene  da  fragure ,  aver  buon  odore  >-  perche 
quefto  frutto  rende  un  odore  maravigliofo . 

.  hlarna.fi  quell:  Arbqfcello  Rubus  Id&us  \  perch’è  unafpf»- 
zie  di  rovo,  che  nafeeva  in  abbondanza  una  volta  fai 
Monte  Ida,  e  ne  contorni. 


E  una  Pianta,  i  cui  furti  cretcono  aìl’altezzi  di  circa 
pslofi,  rofticci ,  ripieni  di  midolla, 
vel  iti  di  foghe  limili  a  quelle  del  .Fraftìno,  ma  più  pio¬ 
emie,  e  mede  a  due  a  due  per  ordine  lungo  una  corta, 
eh  e  terminata  da  una  fola  foglia7.  Nafcono  i  fuoi  fiori 
nelle  cime  de  furti,  belli,  grandi,  difporti  in  maniera  di 
lpiga»  cialcheduno  de’ quali  è  comporto  di  cinque  foglie, 
di  color  bianco,  tendente  al  porporino,  e  rigate  di  un 
porporino  piu  carico,  accompagnate  da  otto,  dieci  darai, 
incurvate,  porporine,  di  un  odor  forte. 

Partato  quefto  fiore,  apparifee  un  frutto  comporto  di  mol- 
te  guaine,  che  rinchiudono  de’femi  un  poco  più  groflì  di 
quelli  del  Milium  Solis  ,  ovati  ,  fatti  in  punta  da  un 
eltremita ,  neri  ^rilucenti .  Le  fue  radici  fono  lunghe,  un 
poco  meno  grolle  del  dito  mignolo,  bianche,  di  un  odor 
aliai  torte,  un  poco  amare  al  gufto.  Nafce  quella  Pianta 
ne  Paefi  caldi ,  nelle  forefte  di  Provenza ,  di  Linguadoca, 

m  Italia:  la  fua  radice  e  in  ulo  nella  Medicina;  ci  viene 
ipedita  lecca . 

Dee  fceglierrt  recente,  ben  nodrita,  grolTa,  bianca  per 
tutto,  ben  mondata.  Noi  la  chiamiamo  Dittamo  bianco, 
o  radice  di  Dittamo;  dovrebbe  pronunziarfi  Diptamo  per 
j  diltinguere  quella  Droga,  dal  Dittamo  di  Candia.  Ella 
contiene  molt  olio,  e  lale  eflenziale. 

^  f^diale  »  ®  alerti  taria  ;  refifte  al  veleno,  fortifica  i! 
cervello,  e  lo  ftomaco,  è  aperitiva,  uccide  i  vermi.  E* 
propria  per  Tepilelfia,  per  la  pelle. 

Fraxinella  a  Fraxino ,  perche  le  foglie  di  quella  Pianta , 
ralìomigliano  a  quelle  del  Fraftìno, 


Frax'wus . 


Frangula . 


p  Fungala,  Dod.  Pit.  Tournef. 
n-  Frangula  ,  five  Alnus  nigra  baccìfera .  Park. 

Alnus  nigra  baccìfera,  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hill, 

Alnus  nigra ,  five  Frangala,  Ger. 

Avornas,  Crefcentio. 

Jk  un  Arbofcello,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di 

n  irini."  ^1£C.i  priec^’  come  il  pollice,  .diritti,  di  vili 

n  molti  rami.  La  fua  buccia  è  nera  di  fuori,  gialla,  zaf~ 
eranata  1  dentro.  Ella  copre  un  legno  bianco,  e  fragi¬ 
le,  che  rinchiude  certa  midolla  rofiìccia;  le  fue  foglie 
mio  fimi!,  a  quelle  dell’Ontano,  o  del  Ciriegio ,  ma  un 
meopm rotonde,  e  piu  nericete  ;  i  fuoi  fiori  fono  piccioU 
on  ni°  te  foglie  bianche ,  difpofte  in  giro  nelle  incavatu- 
e  del  cahce,  eh  e  un  bicchiere  fpalancato,  e  tagliato  in 
muta.  Quelli  fiori  fono  feguitati  da  bacche  rotonde,  mol- 
i,  di  color  verde  fui  principio,  indi  rollo,  e  finalmente 
'ero,  ciafcheduna  delle  quali  è  divifa  da  una  fpezie  di 
enura,  che  la  fa  parere  come  comporta  di  due  bacche 
ìniteinfxeroe.  Rinchiude  ciafcheduua  due,  o  tre  femi pia¬ 
li.  Nafce  quella  Pianta  ne’Bofchi  umidi;  la  feconda  buc- 
ia,  e  prmcipalmente  quella  della  fua  radice  è  in  ufo  nel- 
1  Medicina.  Contiene  molt’ olio,  e  fai  eflenziale. 

Purga  le  fierofità  di  fopra,  e  di  fotto.  Si  adopera  per 
idropifia  principalmente,  preflo  a  Villani.  La  dofe  è  da 
lezza  dramma  fino  a  due  dramme.  Si  mette  altresì  negli 
nguenti  per. la  rogna. 

Dicert ,  che  le  fue  foglie  facciano  molto  latte  alle  Vac- 
ae  >  che  ne  mangiano, 

Frangula  a  frangendo  ;  perche  il  legno  di  queftf  Arbofcel- 
'  c  tacile  a  rompere. 


Fraxinella  . 


ÌRaxìnella  ciuf.  Hift.  Dod.  Ger.  Pit.  Tournef. 

Fraxinella  officina  diQamnus .  I.  B.  Ray.  Hift. 
■Diclamnus  albus  vulgo  ,  five  Fraxinella .  C.  B. 

anrnum  album ,  nonnulla  }  pamìla  Fraxmus ,  Matth. 

P'ciamms  putatus .  Brunf 

Ih  Italiano ,  Fraflìnella .  * 


pRaxìnus.  Brunf.  Trag. 

Fraxinus  excclfior .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Fraxinus  vulgatior .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Fraxinus  vulgaris .  Park. 

In  Italiano  Fraftìno, 

E  un  Albero  grande,  groffo,  diritto,  ramofo  ricoper- 

i  J°  ,  una  ^u5Cia  unitM  di  c°l°r  di  cenere,  verdìccia,  il 
fuo  legno  e  duro,  unito,  bianco;  le  fue  foglie  fono  bis¬ 
lunghe,  mefle  per  ordine  a  due  a  due  lungo  una  corta, 
eh  e  terminata  da  una  fola  foglia,  dentata,  di  un  gufto 
un  poco  amaro,  ed  acro.  I  fuoi  fiori  fono  ftami,  difpofti 

Mfc°n°Pg™  delle  foglie,  ed  in  poco 
tempo  fi  di  dipano .  Succede  loro  un  frutto,  o  un  follicolo 
membranofo  ,  bislungo ,  formato  in  lingua  di  Uccello  ,  piano, 
0 ttil irti mo  nella  fua  punta;  che  rinchiude  nella  fua  bafe 
un  teme  bislungo,  o  quali  ovato,  piano,  bianco  midollo- 
io,  di  un  gufto  acro,  ed  amaro.  Non  matura,  che  in 

Chiama  fi  quefto  frutto  Ornìthogloffa  ab  ìmg ,  avis,  & 
YKmaci .lingua,  come  chi  diceffe  lingua  di  Uccello:  le  fue 
;  *adlCl  lono  grandi ,  e  fi  dilatano  molto  rafente  terra.  Na¬ 
ice  queir  Albero^ ne  luogi  umidi,  fulle  rive  de’ fiumi,  ver- 
io  1  prati,  dove  crefce  più,  che  ne  luoghi  fecchi .  Contie¬ 
ne  molto  fa  le,  ed  olio. 

La  feconda  buccia  de  fuoi  rami,  e  il  fuo  frutto  fono 
aliai  aperitivi;  fi  adoperano  nelle  malattie  della  milza» 
nelle  febbri  intermittenti. 

Fraxinus  a  frango  fello,  vel  a  frangofis  locis  ;  perche  queft’ 
Albero  ama  1  luoghi  rozzi  ;  o  pure  Fraxinus  a  «p d?tc , 
fepi mentami  perche  il  Fraftìno  ferve  per  fare  lertepi.  Chia- 
mart  in  Greco  (&t\ìu,  F 


Fringilla . 


p  Ring  illa,  fea  Frigìlla\  in  Italiano,  Fringuello.  E’ un 
Uccelletto  di  colori  difterenti  affai  noto.  Fa  il  fuo 
nido  iu Ila  cima  degli  Arbofcelli,  e  fu  i  rami  più  baffi 
deg  l  Alberi,  il  freddo  lo  agghiaccia,  e  lo  fa  prendere 
facilmente.  Il  fuo  canto  è  grato:  dicefi,  che  il  fuo  can¬ 
to  del  mattino  prefagifea  la  tempefta.  Si  noirifee  di  ver- 
micciuoli,  di  femi.  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio 
Si  ft ima  proprio  per  l’epileflìa. 

Frìngula  &  frigi! la ,  a  frìgere ,  aver  freddo,  perche  queft’ 
uccelletto  e  aliai  fottopofto  al  freddo. 


Fri - 
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T  R  A  T  T  A T O  U  N I V ERS ALE 

Fritillaria .  !  F altea . 


T-  Ritìllarìa  valgavi! .  Park.  Ray.  Hifi. 

Jl  fritillaria  pr&cox  purpurea  variegata .  C.  B.  1  it.  lour- 

F  *  t 

1  feleatrrhs  ftve  Fritillaria  dilutior ,  ó*  fatar atior .  I.  B. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  furto  all’altezza  di  circa 
un  piede,  fcarno,  rotondo,  lifeio,  di  color  verde,  ten¬ 
dente  al  porporino,  o  al  nero,  fungofo  di  dentro  con 
fei,  o  fette  foglie  meffe  fenz’ordine,  mediocremente  lun¬ 
ghe  ftrette,  incavate,  raffomiglianti  a  quelle  della  Bar¬ 
ba  del  Becco,  di  un  gufto,  tendente  all’agro,-  la  lua  ci¬ 
ma  non  foftiene  per  l’ordinario,  che  un  fiore,  alle  volte 
due,  di  rado  tre.  Quello  fiore  è  bello,  grande,  compoito  . 
di  fei  foglie,  che  fono  difpofte  in  maniera  di  campana,  ■ 
pendente ,  fcreziata  come  da  tavolette,  o  a  guifa  di  Ta¬ 
voliere  ,  di  diverfi  colori ,  porporino  ,  incarnato  ,  rollo  , 
bianco,  gratilfimi  alla  villa.  Pafìato  quello  fiore,  compa- 
rifee  un  frutto  bislungo,  angolofo,  o  triangolare,  divilo 
in  tre  ripolligli,  ripieni  di  femi  pianifiimi,  pallidi;  la  lua 
radice  è  bulbofa,  foda,  bianca,  Lenza  tuniche,  comporta 
di  due  bernoccoli  polpofi,  come  mezzo  sferici,  con  mol¬ 
te  fibre  di  Lotto.  Ormila  Pianta  è  differente  dal  Tulipa¬ 
no  pel  fuo  fiore,  e  per  la  Lua  radice.  E  ricercata  da 
quelli,  che  fi  dilettano  de’ fiori.  Nafce  ne  prati,  e  il  col¬ 
tiva  ne’ Giardini.  Contiene  mòle’ olio,  e  un  poco  di  tale 

cflenziale.  .  ...  . 

La  Lua  radice  è  digeftiva,  ammolhtiva,  rilolutiva. 

Fritillaria  a  Frittilo ,  Tavoliere,  a  cagione,  che  il  fiore 
di  quella  Pianta  è  fcreziato  in  forma  di  Lcacchiere. 

Mdeagrìs ,  a  cagione,  che  il  fuo  fiore  è  fmaltato  di  di¬ 
verfi  colori ,  come  le  penne  di  un  Uccello  del  medefimo 
nome,  eh’ è  ia  Pernice  di  Barbarla,  o  di  Guinea. 

'  Fucus  . 

Fattisi  in  Italiano,  Calabrone.  E’ una  Mofca  vefpa  fat¬ 
ta  come  la  Pecchia,  ma  più  grolla,  armata  per  l’or¬ 
dinario  di  un  pungiglione  affai  fiottile ,  che  quando  punge 
gonfia  la  carne  con  un  dolore  acutifiìmo  .  Trovatili  de* 
Calabroni,  che  non  hanno  pungiglione;  chiaraanfi  quelli, 
Calabroni  imperfetti.  Quella  fpezie  di  Mofca  non  lavora 
niente;  ella  vive  del  lavoro  delle  Pecchie >  imperocché 
mangia  il  lor  mele.  Contiene  molt’olio,  e  fale  volatile. 

E’ propria  per  far  crefcere  i  capelli,-  fi  Lecca,  e  fi  met¬ 
te  in  polvere  Lulla  tefla. 

Fucus  Lignifica,  belletto,  inganno;  è  flato  dato  quello 
nome  a  quella  Mofca,  perch’ella  contraffa  la  Pecchia  . 
Chiamali  in  FranceLe  Bourdon ,  a  cagione  del  fufurro,  che 
fa  volando,  che  in  quel  linguaggio  fi  chiama  bourdomement . 


Fucus . 


FUlic a.  fonfl.  < 

^/IciY^us  Yiigcv ^  pullus  aqunucus,  In  ItRlistio  ^ 

Folaga. 

E’  un  Uccello  acquatico,  groflo  come  una  Gallina  or¬ 
dinaria  ,  nero  per  tutto  ,  e  principalmente  nella  tefla,  e 
nel  collo.  Il  davanti  della  Lua  tefla  è  di  figura  ovata  len¬ 
za  penne,  ma  ricoperto  di  una  pelliccila  bianca,  rappre- 
fentante  la  creila  di  una  Gallina,  la  Lua  lingua  è  più  mol¬ 
le  di  quella  della  Gallina.  Egli  ha  ne’ piedi  delle  mem¬ 
brane  nere,  larghe,  difgiunte.  Cammina  gravemente  flan- 
do  diritto  fu  i  piedi  ;  ma  corre  leggiermente .  Ama  le 
paludi  ,  gli  (lagni  ;  fi  nodrifee  di  erbe  ,  e  di  Lemi  ,  fa  il 
fuo  nido  a  terra,  e  fa  le  uova  la  State.  E’buqno  a  man¬ 
giare,-  la  Lua  carne  ha  un  poco  il  gufto  paludofo;  ma  per 
altro  è  Lugofa  ,  e  grata.  Quell’ Uccello  è  una  fpezie  di 
Gallina  di  acqua,  che  ha  più  delia  carne,  che  del  pefee. 
Il  fuo  graffo  è  rifolutivo,  e  anodino. 

V’ha  una  fpezie  di  Folaga  di  Mare  ,  o  un’Anitra  fal- 
vatica,  che  chiamafi  Diabolus  marinus ,  o  Diavolo  di  Mare 
a  cagione  della  Lua  gran  nerezza. 

Fulica  a  f uligine ,  fuliggine,  perche  quell’ Uccello  è  nero 
come  la  fuliggine. 

Fulìgo . 

■p ITlìgo ;  in  Italiano,  Fuliggine.  E’  la  parte  più  oleofa,  © 
1  più  volatile  delle  materie  combuflibili ,  che  fpinta  dal 
fuoco  s'efala  in  fumo  ,  e  fi  condenfa  intorno  alle  pareti 
de’ cammini  a  mifura  ,  che  riceve  del  rinfreficamento  ,  e 
perde  il  fuo  moto.  Ella  fi  trova  ora  in  mafia  ,  ora  in 
polvere  ,  di  color  nero  ,  di  un  gallo  amariffimo  ,  di  un 
odore  fpiacevole.  Contiene  molto  lai  volatile,  ed  olio. 

La  fuliggine  de’ cammini  di  cucina  dee  preferirfi  alle 
altre  ,-  perche  ficcome  fono  fiate  cotte  delle  vivande  in 
1  quelli  cammini,  così  fa  fuliggine,  che  Le  ne  trae  dee  ef- 
\  fere  più  ripiena  di  fai  volatile  di  quella. ,  che  fi  ritrova, 
ì  ne’ cammini  ,  dove  non  fono  fiati  abbruciati  ,  che  legni  > 
o  carbone. 

Ella  è  affai  deterfiva.  Si  adopera  negli  unguenti  per 
la  tigna,  per  la  rogna  inveterata.  Se  ne  applica  al  collo 
del  braccio  per  guarire  le  febbri  intermittenti.  Se  ne  ,fa 
prendere  altresì  per  bocca  per  1  epileffia.  La  dofe  e  da 
dodici  grani  fino  a  due  fcropoli . 

I  Tintori  fi  fervono  della  fuliggine  di  cammino  per  la 
tintura  de’ drappi. 

Fulìgo  a  \tyns  fumus ,  perche  la  fuligine  è  un  fumo 
condeniato. 

Fumaria. 


FUcus »  E’  un  genere  di  Pianta,  che  nafce  in  fondo  dell’ 
acque.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie;  io  riferirò  qui  una 
delle  principali. 

Fucus  maritimus ,  ve!  Qtiercus  maritìma ,  veficnlas  habsns  * 
C.  B.  Pit.  Tournef. 

Quercus  marina .  Ciuf.  Ger.  Park. 

Fucus  five  Alga  marina  latifolìa  vuìgatijfima .  Ray.  Hifi. 
Fucus  marinus  primus . 

E’ una  Pianta,  che  getta  primieramente  molti  piccioli 
furti,  piani,  (fretti ,  ma  che  s’allargano  a  poco  a  poco 
crescendo  ,  e  fi  dividono  in  ramicelli,  con  certe  foglie 
larghe,  bislunghe,  rafibmiglianti  qualche  poco  a  quelle 
della  Quercia,  ma  più  picciolo  ,  attaccate  a  loro  furti  da 
una  fofianza  tenace,  pieghevole,  membranofa,  per  l’or¬ 
dinario  lifeie,  ma  alle  volte  pelofe,  o  ricoperte  di  un 
pelo  minuto,  mufcolofo,  ora  da  un  lato  folo,  ora  da  due 
lati,  ora  da  tutte  le  parti.  Vi  fi  alzano  altresì  de’ bernoc¬ 
coli  voti,  in  forma  di  bolle,  o  di  vefciche,  alle  volte 
bislunghe,  alle  volte  rotonde ,  ora  più  grolle,  ora  più  pic- 
ciole,  Quefta  Pianta  è  fovente  baila;  ma  crefce  alle  vol¬ 
te  fino  all’  altezza  di  un  piede  ,  e  mezzo  ;  fino  eh’ 
ella  è  di  frefeo  colta,  ha  un  brutto  colore  giallo,  verdic¬ 
cio  ;  ma,  fe  fi  fecca ,  diventa  nera,  principalmente  quel¬ 
la,  ch’è  fiata  tratta  dalle  rive  fabbionofe  del  Mare.  Non 
fi  adopera  in  Medicina;  dicefi,  che  una  volta  ferviffe  per¬ 
la  tintura. 


■  £7  limarla .  Trag.  Matth.  . 

Fumaria  vulgaris ,  I,  B.  Par^«  Ray.  Hifi, 

Capnos.  Lob. 

Fumus\  terra.  Brunf.  Cam.  < 

Fumaria  efficinarum ,  Ó*  Diofcortdts.  C.  B.  Pit.  Tourner. 
Fumaria  purpurea.  Ger.  In  Italiano,  Fummofterno. 

E’ una  Pianta  affai  comune  ,  che  getta  molti  Tuffi  all* 
altezza  di  un  piede,  o  di  un  piede,  e  mezzo,  quadrati* 
voti  ,  di  colore  in  parte  porporino  ,  o  in  parte  verde 
bianchiccio;  le  fue  foglie  fono  tagliate  minutamente,  at¬ 
taccate  ad  alcune  code  lunghe,  angolofe,  di  color  diver- 
ì  de  di  Mare.  I  fuoi  fiori  fono  raunati  come  in  fpiga,  pic¬ 
cioli;  ciafcheduno  de’ quali  è  comporto  di  due  foglie,  per 
l’ordinario  porporine  ,  o  violate  ,  pallide  ,  ma  alle  volte 
affatto  bianche.  Quando  è  palfato  il  fiore  ,  comparile® 
una  caffettina  membranofa,  rotonda,  o  bislunga,  la  qua¬ 
le  rinchiude  uno  ,  o  due  femi  minuti  ,  rotondi.  La  fu* 
radice  è  mediocremente  grolla,  bianca,  guernita  di  alcu¬ 
ne  fibre.  Tutta  la  Pianta  è  un  poco  amara,  e  di  cattivo1 
gufto.  Nafce  ne  campi,  ne* vigneti,  ne’ Giardini.  Contie¬ 
ne  molto  fale  effenziale,  olio,  e  flemma. 

Ella  purifica  il  fangue,  muove  l’orina.  Si  adopera  nel¬ 
le  malattie  della  milza,  per  lo  feorbuto,  per  la  rogna. 

Fumaria  a  fumo  ,  perche  il  fugo  di  quella  Pianta  mefìo 
negli  occhi,  gli  fa  lagrimare,  come  fa  il  fumo.  , 


DELLE 

t unvus  . 

o 
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'£Ungulx:ì  in  Italiano,  Fungo.  E’un  genere  di  Pianta  fen- 
*■  za  foglie,  fenza  fiori,  e  lenza  feini  apparenti;  getta 
un  gambo  corto,  grotta,  tungoto,  chefoftiene  un  capitel¬ 
lo  grotta,  polpoto,  fpugnofo,  rotondo,  o  piano,  o  fatto 
in  punta,  sfogliato,  alle  volte  guernito  di  l'otto  di  molte 
cannelle  rannate  come  in  canna  di  organo. 

V’ha  di  molte  fpeziedi  Funghi.  Nafconoin  poco  tem¬ 
po  fulla’ terra,  fui  Iettarne,  lugli  Alberi,  fugli  Arbotaelli; 
ne' prati;  fono  differenti  ne’ loro  principi,  c  nelle  loro  qua¬ 
lità;  ma  contengono  tutti  in  generale  molt’oho,  e  fai 
volatile,  e  fitta. 

Benché  i  Funghi  fieno  affai  ufitati  negli  alimenti,  ne 
fono  fiati  però  veduti  degli  effetti  affai  funefti,  imperoc¬ 
ché  ad  alcuni  hanno  cagionate  gran  malattie,  e  ad  altri 
la  morte;  perciò  egli  è  neceffariffimo  faper  diftinguere  i 
buoni  da  i  cattivi;  I  buoni,  o  fa  lutiferi  fono  quelli,  che 


Fungus  a  funtis ,  &  ngoì  come  chidiceffe,  io  fo  i  fune¬ 
rali,  ovvero,  io  dò  la  morte;  imperocché  molte  perfone 
fono  morte  per  aver  mangiati  de’ Funghi. 

Furigli s  campeftris  efculentus . 

FVngus  campeftris  ,  albus  fuperne ,  inferno  rubcns  .  I.  B,  Ray. 
Hift.  Pit.  Tournef. 

Fungi  vulgati  fimi  efculentì ,  Lod.  Icoil. 

Fungus  efculentus.  12.  Park. 

Fungus  ptleolo  lato,  &  rotando.  C,  B. 

E* il  Fungo  ordinario ufitato  ne’ manicaretti .  Nafceful 
fuo  gambo  primieramente  rotondo  in  bottone,  indi  s’al¬ 
larga,  e  s’ ingrandifce  a  poco  poco  in  capitello,  polpofo, 
fpugnofo,  bianco  di  fopra,  rofiìccio  di  tatto,  tenero,  fa¬ 
cile  a  rompere,  di  un’odor  grato,  e  di  un  buon  gufto. 
Nafce  naturalmente  ne’ campi,  ma  i  migliori  Funghi,  e 
più  ficuri  per  la  fatate  fono  quelli,  che  nafcono  ,  e  crcf- 


crefcono  nel  tata  fpazio  una  notte  fui  Iettarne;  debbono ef-  j  cono  in  una  notte  fopra  i!  Iettarne,  dove  i  Giardinieri 

'  hanno  trovato  il  modo  di  farne  venire  tutto  l’anno.  Se 

il  Fungo  fta  troppo  fopra  la  terra ,  diventa  un  veleno» 
mortale  a  cagione  di  una  fermentazione ,  che  vi  fi  è  fat¬ 
ta.  Contiene  molt’ olio,  e  fai  volatile. 

Nodrifce,  riftora ,  eccita  il  feme,  mangiato. 


fere  di  una  groffezza  mediocre  apprefso  poco  come  una 
caftagna ,  polpofi  ,  ben  nodriti,  bianchi  di  fopra,  rofficci 
di  tatto,  di  confiftenza  afsai  foda ,  ma  che  facilmente  fi 
rompa,  midollofi  di  dentro,  di  un’odore,  e’ di  un  gufto 
grato. 

Sono  nutritivi ,  fortificanti,  riftoranti;  fvegliano  l’appe¬ 
tito  ,  mettono  del  vigore,  e  muovono  dell’ allegrezza . 

I  Giardinieri  di  Parigi  hanno  trovato  il  odo  di  farna- 
fcere  di  quelli  Funghi  per  tutto  il  tempo  dell’anno,  eli 
colgono  ogni  mattina.  Chi  vorrà effere  informato  del  lo¬ 
ro  nafcimento,  e  della  loro  coltura,  potrà  leggere  le  Ol- 
fervazioni ,  che  ne  ha  fatte  il  Sig,  Tournefort,  nella  Sto¬ 
ria  dell’Accademia  Reale  delle  Scienze,  dell’anno  1707. 
pag.  72.  dell'edizione  di  Amfterdam. 


Fungi  verni >  £7  esculenti* 

YfUngi  verni  odori ,  &  efculentì.  I,  B.  in  Italiano, 

**  pniinio. 


Pru- 


E’un  Fungo  picciolo,  groffo  come  un  picciolo  pifello, 
odorifero,  ebuoniffimo  a  mangiare;  il  fuo  gambo  è  corto. 


I  Funghi  cattivi,  e  perniziofi  fono  quelli ,  eh’  effondo  ffa-  J  guernito  di  fibre;  il  tao  capitello  e  rotondo ,  polpoio,  fpu- 


ti  troppo  lungamente  fopra  ia  terra,  fono  divenuti  neric 
ci;  o  turchini,  o  rodi;  effendofi  in  quelli  le  parti  l’alfe, 
j  ed  acide  troppo  efaltate,  diventano  corrofivi  nello  fio- 
maco  ;  quando  comincia  a  farfi  la  digefiione ,  e  nel  mede- 
lìmo  tempo  fi  gonfiano,  ed  opprimono  molto  l’ ammalato  ; 
il  più  pronto,  e  miglior  rimedio,  che  poffa  farfi  in  que¬ 
lla  occafione,  fi  è,  il  dare  dell’Emetico  all’ ammalato , 
feoperto ,  che  fia  l’accidente,  affine  di  fcaricare  lo  doma- 
co,  quanto  è  potabile  *  da  quelli  Funghi  cattivi ,  e  di  poter 
potai;  combattere  rimpreflìoue ,  che  hanno  fatta  con  Cali 
volatili,  alcaEci,  o  altri  rimedi  afforbenti,  e  raddoìeien- 
ti.  lo  mi  fervo  in  fimili  occafioni  dello  fpirito  volatile  , 
oleofo,  aromatico. 

I  germogli  de’ Funghi  fono  piccìole  fila  bianche,  le  cui 
eflremità  fuperiori  s' ingroffa.no ;  e  fi  dilatano  in  Funghi, 
li  Sfo.  le  Pere  Mercante  fu  il  primo,  che  fece  vedere 
neh  Accademia  Reale  delle  Scienze  nell’ anno  167S.  que¬ 
lla  pr1  r.a  formazione  nello  fierco  di  Cavallo  mucido. 

T cova n fi  altresì  fugli  fcogli  de’ Funghi  impietriti,  che 
chiarnanfi  Funghi  di  Mare. 

lo  ho  vedut  o  m  propofito  de’  Funghi ,  un  fatto  affai  fira- 
ordinario.  Un  fanciullo  di  Parigi  aveva  le  gambe  torte. 
Vi  fono  Hate  meffe  delle  afficelle  per  proccurar  di  rad¬ 
drizzarle,  ma  i!  Chirurgo,  che  ne  aveva  la  cura,  reftò 
aliai  maravigliato  nel  ritrovar  tatto  le  fafeie  un  buon  nu¬ 
mero  di  Funghi  grodì  cerne  la  punta  del  dito;  levò  quelli 
Funghi,  raffettò  le  ataccelle,  e  la  legatura;  ritornò  a  cu¬ 
rarlo  indi  a  24.  ore;  trovò  ancora  nel  medefimo  luogo  al¬ 
trettanti  Funghi.  Continuò  ogni  giorno  a  curarlo,  e  cavò 
molti  giorni  alla  fila  de’ Funghii  Quella  gran  produzione 
in  un  luogo,  incui  doveva  così  poco afpettarfi ,  fu  la  ma¬ 
teria  di  un  gran  difeorfo  predo  a.  i  Filici .  Ci  fupropoffa 
la  quiftione  in  cala  del  Sig.  Abate  Bourdelot ,  dove  fi  fa¬ 
cevano  allora  delle  conferenze-  di  Fifica,  e  dopo  effere 


gnolò  ,  bianco;  nafce  involto  nel  mofcolo;  fi  ritrova  irr 
Primavera  ,  ne’  luoghi  ombrofi  ,  ne’  Botata  ,  tatto  gli 
1  Alberi,  fra  le  fpine,  ne  prati.  Ritorna  ogni  anno  a  na- 
j  {cere  nel  medefimo  luogo  ,  donde  è  flato  cavato ,  la  ter-, 
ira  fu  cui  nafce  è  bigia.  Quello  Fungo  ha  un  odor  gra¬ 
to  ,  ed  è  delicato  a  mangiare.  Contiene  molt’ olio ,  e  falò 
volatile. 

E’  nutritivo  ,  rifiorante,  fortificante .  Eccita  la  digefiio=v 
ne,  e  il  feme;  egli  è  un  eccellente  manicaretto,  mentre* 
fia  ben  conditto. 

Fungi  verni ,  perche  quefta  fpezie  di  Fungo  non  fi  tro?* 
va,  che  in  Primavera, 


reftati  convinti  della  verità  del  fatto  colla  vifia  ,  e  col 
tatto,  noi  ritrovammo  la  vera  ragione.  Le  afiicelle  , 
eh’ erano  fiate  applicate  incorno  alle  gambe  del  Fanciul¬ 
lo,  erano  di  un  legno  di  Melo,  dove  i  Funghi  nafcono 
facilmente,  ed  in  cui  v  era  probabilmente  del  (eme  di 
Funghi;  imperocché  quantunque  non  appaltarne  fu  quello 
genere  di  Pianta,  non  bi fogna  però  conchiudere,  che  non 
ve  n’abbia;  il  feme  del  Fungo  dee  effere  così  minuto,  c 
cosi  fino,  che  non  polla  eftere  ravvifato.  Succcdevadun- 
que,  che  il  calore  del  Fanciullo,  il  quale  era  fataiato, 
e  la  fua  orina.,  che  bagnava  fovente  le  afficelle,  Stap¬ 
pavano  i  Temide’ Funghi ,  gli  rarificavano ,  e  facevano,  che 
fi  apriffero,  e  producelìero  la  Ior  Pianta  in  ventiquattro 
ore,  come  fono  foliti  a  crefcere  de’ Funghi. 


Furfur . 

XfUrfur\  in  Italiano,  Crufca,  E’ la  Buccia  più  magra, 
più  bigia  ,  e  più  grofl’olatia  del  frumento ,  che  fi  fe- 
para  ,  e  reffa  fui  vaglio,  dappoiché  è  fiata  pallata  la  fa¬ 
rina.  La  Crufca  contiene  del  fai  eflenziaJe,  e  dell’olio. 

E’deterfiva,  e  raddolcente  ;  ferve  per  le  malattie  del 
petto,  per  li  catarri  inveterati.  Se  ne  fa  una  manieradi 
acqua  cotta,  che  chiamali  acqua  di  Crufca,  la  quale  fida 
a  bere  un  poco  calda  all’ammalato.  Si  adopera  altresì 
ne’crifierj,  e  fe  ne  fanno  de’ cataplafmi  con  birra,  ed 
orina  per  mitigare  i  dolori  della  gotta.  Si  fa  in  tempo  di 
careftia  del  pane  di  Crufca,  ma  non  è  nutritivo.  I  Ma* 
nitaalchi  fanno  bere  a’ loro  Cavalli  per  rinfrefcargli ,  una 
decozione  di  Crufca,  che  chiamano  acqua  bianca. 

l!  frumento,  eh’ è  flato  rota  da’  Tonchj  non  rendeper 
l’ordinario  altra  cofa  ,  che  Crufca. 

La  Crufca,  perche  fia  ben  deterfiva,  e  un  poc’aftringen- 
te,  dee  effere  più  che  fi  può,  fenza  farina,  e  chiamafi  al¬ 
lora  Furfur  macer ,  o  Leptopityren . 

I  Tintori  fi  fervono  di  una  decozione  di  Crufca  fatta 
nell’acqua  comune,  e  colata,  per  dare  una  maniera  di 
colla  alla  loro  tintura. 

Furfur  a  fa ,  biada,  frumento,  perche  la  Crufca  fi  cava 
dal  frumeuto. 

leptopityron  ex  Xìttto:  ,  tennis ,  macer ,  n iropA  ,  furfur  , 
come  chi  diceffe  furfur  macer „  Crufca  magra,  o  fenza 
farina. 


Fu- 
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Furo . 

'Uro. 

Furti* . 

F urunctslu* , 

FureBus  , 

liufiela  fylveflrh  i 

Viverra.  In  Italiano,  Furetto. 

E’ un  animaluzzo  quadrupedo,  un  poco  più  grande  di 
una  Donnola  ordinaria ,  lungo ,  lottile ,  agi'ittimo  ,  e  fempre 
in  moto,  cercando,  e  cacciando  il  nafoper  tutto’,  ha  gli 


occhi  gialli,  e  vivi;  il  color  del  fuo  corpo  è  per  i’ ordi¬ 
nario  rofiìccio  bulla  fcbiena,  nero  botto  il  ventre,  giallo 
da  i  lati;  i  Tuoi  piedi  fono  piccioli.  Trovanfi  quell' ani¬ 
male  principalmente  in  Affrica.  Si  nodrifce  di  mele,  di 
pefce,  di  Cagnuolini ,  di  piccioli  Conigli,  di  Colombi.  Il 
Furetto  ferve  per  far,  che  i  Conigli  fnidino  dalla  lor  ta¬ 
na  .  Contiene  molto  lai  volatile,  ed  olio. 

La  fua  carne  è  buona  contra  la  morficatnra  de 'Serpen¬ 
ti  ,  per  risolvere,  per  promuovere  l’orina. 

Il  luo  Aereo  è  rifolutivo. 

Furo,  Furus,  Furunculus  ,  FureBus  ,  a  <jvp«  ,  mìfceo  ,  con- 
fundo ;  perche  il  Furetto  pefcola,  di  lordina,  e  confonde 
tutto  ne  luoghi  dove  s’introduce. 


G  A  G  A  T  E  S. 

G  Agate*,  E' una  Pietra  bituminofa,  dura, 
nera,  unita,  che  ti  ritrova  in  molti  luo¬ 
ghi  dell’Europa,  come  in  Alemagna,  in 
Svezia,  in  Provenza  ,  in  Irlanda  ,  nelle 
miniere  faffofe,  fra  le  rupi  .  Ella  con¬ 
tiene  moi t’olio  j  e  un  poco  di  fai  volati¬ 
le  penetrante. 

Alcuni  credono,  che  il  Gagate*  f  a  un  buccino,  le  cui 
parti  volatili  fieno  fiate  feparate  da  fuochi  fotterranei, 
e  che  quindi  venga  iì  Petroleum, 

Bifogna  fcegliere  il  Gagate*  netto,  duro,  di  un  bel  ne¬ 
ro  rilucente. 

Difcute ,  arnmollifce,  fcaccia  leventofità,  abballa  i  va¬ 
pori  ;  la  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

Il  nome  di  Gagate*  viene  da  Gaga,  Fiume,  e  Città  di 
Licia  ?  donde  fi  cavava  una  volta  quella  Pietra. 

Galafìites . 

AlaBttes  .  Letica  ,  Lexcografk m  , 

E’una  Pietra  bigia,  o  di  colordi  cenere,  di  un  gu¬ 
ido  dolce,  che  getta  un  fugo  latticinofo  quando  lì  Ipolve- 
f izza.  Trovafi  in  molte  Montagne  di  Salìonia,  e  diAle- 
jpagna,  e  in  molti  Fiumi. 

Provoca  il  latte  alle  Balie,  rifveglia  la  memoria.  Se 
pe  triadica  per  fputare.  E' propria  per  le  flulìioni,  ed  ul¬ 
cere  degli  occhi . 

GalaBites  a  yà\a  lac ,  perche  queda  Pietra  fu  del  latte. 
genesi,  a  \?u7tr'  a’ba ,  perche  ha  un  liquor  bianco. 

Galanga  ♦ 

o 

f'' Al  cinga .  E’una  radice,  che  ci  capita  fecca  dalflndie, 
Ve  n’ha  di  due  lpezie. 

La  prima,  chiamata  Galanga  ma'pr ,  è  una  ra.  ice  aliai 
grolla,  pelante,  ricoperta  di  una  buccia  rollicela  ,  loda, 
bianchiccia  di  dentro,  di  un  gufto  pungente  acro,  e  un 
poco  amaro;  la  Pianta,  che  produce,  etiendo  interra,  è 
una  fpezie  di  canna,  le  cui  foglie  fono  limili  a  quelledel 
Giaggiuolo  ,  il  luo  fiore  è  bianco,  e  fenz’odore.  Il  fuo 
feme  è  minuto.  Coltivafi  in  Giava,  c  nella  Cina;  ella  è 
pochidìmo  ufitata  in  Medicina.  I  Venditori  di  aceto  fe 
ne  fervono  per  dar  forza  al  loro  aceto. 

La  feconda  fpezie,  chiamata  Galanga  minor ,  è  una  ra¬ 
dice  grolla  come  il  dito,  ch’c  data  tagliata  infette,  o  in 
pezzi  groiìicome  nocciole  per  feccarla  ,  e  per  trafportaria 
più  comodamente.  Ella  è  dura,  rollicela  di  fuori,  e  di 
dentro,  di  un  odore,  e  di  un  gudo molto  più  aromatici, 
e  forti  di  quelli  della  Galanga  grande.  La  Pianta ,  eh’  el¬ 
la  produce,  effendo  in  terra  ha  ia  forma  di  un  Arbofcello , 
che  ha  delle  foglie  limili  a  quelle  de!  Mirto.  Si  coltiva 
nelle  Indie  grandi,  nella  Cina  ,  donde  ci  vien  portata  la 
lua  radice  feccata.  Dee  fceglierfi  ben  nodrita,  recente, 
carica  di  colore,  falda,  odorifera,  di  un  gudo  aromatico 
pungente.  Elia  contiene  molt’olio  in  parte elaltato ,  e  ta¬ 
le  eilenziale .  E’giudamente  preferita  a  quella  della  Ga¬ 
langa  grande  per  la  Medicina.  I  Venditori  di  aceto  1’ 
adoperano  altresì  nel  loro  aceto. 

Fortifica  lo  domaco,  e  il  cervello,  fcaccia  le  ventofità 
refifie  al  veleno,  provoca  i  medrui  alle  Femmine,  c  1’ 
orina, 


Galanga  viene  dal  nome  Arabo  Galingi che  lignificala 
medefima  cofa,  t 

Galbamm . 

f~\Albanun) ,  In  Italiano,  Galbano.  E’una  gomma,  di 
cui  due  fono  le  fpezie,  che  ci  vengono  portate  ;  una 
in  lagrime  gialle,  di  un  odor  forte,  e  fpiacevole,  di  un  gu¬ 
do  amaro,  e  un  poco  acro,  l’altra  in  malìe,  grolfe ,  graf¬ 
fe,  o  vifeofe,  vnofeie,  ripiene  di  molte  pagliette,  di  fe- 
mi,  di  legnetti,  e  di  altre  impurità ,  di  un  odore puzzo- 
lentifhmo;  elcono  arrendile  per  inciuone  dalla  radice  di 
una  fpezie  di  Ferula  chiamata  Ferula  galbaniftra,  o  Ferula - 
go  Udore  folio ,  la  quale  nafee  in  Arabia ,  in  Siria,  neli’In- 
die  grandi.  Ella  palla  di  molto  l’altezza  di  un  Uomo;  il 
fuo  fudo  è  grofio,  ripieno  di  midolla;  le  fue  foglie  fono 
grandi,  larghe,  radomiglianti  a  quelle  del  Pretofernolo. 
Nalcono  i  fuoi  fiori  in  ombrelle,  o  parafo!!  gialli ,  compo¬ 
di  per  l’ordinatio  di  cinque  foglie  ,  dilpode  in  rofa  ali’ 
edremità  del  calice;  palìato  il  fiore,  quello  caliceli  venta 
un  frutto  compodo  di  due  ferri  grandiiììmi,  ovati  piani, 
e  lottili,  come  fe  ne  pedono  vedere  nelle  malìe  del  Gal¬ 
bano;  imperocché  fe  ne  incontrano  fempre  moki. 

Il  Galbano  in  lagrime  non  è  differente  dall’ al  tro ,  che  nell’ 
edere  dato  raccolto  con  diligenza,  ed  efattezza,  lenza, 
che  vi  fieno  date  mefcolate  lordure .  Dee  edere  fcelto 
in  belle  lagrime  becche  gialle,  pure,  di  un  odor  forte, 
di  un  gudo  amaro.  Si  adopera  nelle  compofizioni,  che  fi 
fanno  prendere  per  bocca. 

Il  Galbano  in  malìa  non  è  impuro,  che  a  cagione  della 
negligenza  avuta  nei  raccoglierlo,  prima  che  vili  fodero 
mefcolate  delle  lordure .  Couvien  fcegliere  il  più  netto  ,  e 
il  più  becco,  di  color  gialliccio,  di  un  odor  puzzolente  ,  il 
quale  èefsenziale  allalua  virtù  per  le  malattie  delle  Fem¬ 
mine  .  Si  adopera  negli  empiaftri ,  e  negli  unguenti. 

Amendue  quedi  Galbani  contengono  molt’olio,  e  baie 
volatile,  acido,  penetrante,  poca  flemma,  e  terra. 

li  Galbano  prefo  per  bocca,  provoca  i  medrui  alle 
Femmine,  abbatta  i  vapori,  re  fi  lì  e  al  veleno,  difcute,  ed 
arnmollifce  le  durezze  delia  matrice  ,  e  deli  altre  vi- 
feere . 

il  Galbano,  applicato  in  empiadro,  è  proprio  per  dige¬ 
rire  ,  per  ammollire,  per  rifolvere,  per  far  marcire. 

Galb unum  a  ya'Kfìoi.n ,  vel  >uX/?A 

Galega . 

f  'Alcg*.  Dod,  Lob.  Gef.  I.  B.  Ray.  Hid. 

^  Galega  valgavi*.  C.  B.  Park.  Pit.  Tournef. 

Ruta  captar  in  .  Gel.  Hor. 

E’una  Pianta,  che  getta  moki  fu d i  all’altezza  di  tre 
piedi  cannellati,  voti,  ramofi;  le  fue  foglie  fono  limili  a 
quelle  della  Veccia ,  ma  più  lunghe  ,  attaccate  adueadue 
luogo  una  coda,  terminata  da  una  fola  foglia.  Ha  cial- 
cheduna  nella  tua  edremità  una  maniera  di  picciola  fpina, 
molle,  di  un  gudo  di  legume.  Nafcono  i  buoi  fiori  in  if- 
pighe  ,  leguminofi,  di  color  bianco ,  o  violato  bianchiccio, 
Quando  quedi  fiori  fono  pattati,  comparifcono  de’gufc) 
Icaro i ,  e  rotondi,  che  rinchiudono  de’ Temi  bislunghi;  le 
fue  radici  fono  minute,  bianche,  fparfe.  Nafee  queda 
Pianta  ne' luoghi  umidi,  e  gralfi  ,  pretto  a’ rufcel li .  Con¬ 
tiene  molto  baie  efsenziale,  ed  olio. 

E’fudorifica,  refide  al  veleno.  Si  adopera  per  ìapede, 
peiTcpilelì'u ,  per  la  morftettura  de’  Serpenti,  per  li  vermi, 

Ga- 
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DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Gakopfis . 


Gallina . 


Aleopfis ,  Artica,  biers  flore  'luteo  «  I.  B.  Pit.  Toiirnef. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  furti  quadrati ,  con  fo¬ 
glie,  che  raffomigliano  in  figura  a  quelle  dei  Marrubio;  il 
fuo  fiore  è  fatto  a  guifadigola,  bello,  giallo,  tempertato 
di  punti,  e  di  righe  zafferanate .  Quando  egli  è  pattato, 
apparifcono  quattro  femi  bislunghi  contenuti  in  una  caf- 
fettina  ,  che  ha  fervito  di  caliceal  fiore.  Quella cartettina 
è  formata  in  imbuto  fello  in  cinque  punte.  Per  quella  cir- 
co'lanza  principalmente,  il  Sig.  Tournefort  dirtingue  le  fpe- 
zie  di  Galeopfls  da  quelle  del  Marrubio  nero.  Nafce  quella 
Pianta  fui  le  rive,  verfo  le  pifcine,  ne’luoghi  montani, 
ombrofi,  ed  umidi.  Contiene  molt’olio,  e  flemma,  fale 
mediocre . 

E’ propria  per  fermare  icorfi  ai  ventre,  i  fluori  bianchi, 
per  promuovere  l’ orina,  per  le  malattie  della  milza  ,  pre¬ 
fa  in  decozione,  ed  applicata. 

Gakopfis ,  a  ya\v  Fehs ,  Gatto;  imperocché  fi  preten¬ 
de,  che  il  fiore  di  quella  Pianta  rartomigli  alla  fella  di  un 
Gatto, 


Galgulus . 


Algulus .  Galhula ,  Iclerus . 

E’ un  Uccelletto  pallido,  giallo,  col  becco  lungo,  e 
fatto  in  punta ,  e  il  corpo  grotto  appretto  poco  come  quello 
di  un  Merlo,  Si  trova.  ne’Bofchi,  e  verlo  i  rufcelli. 
Alcuni  Autori  antichi  hanno  fcritto  ,  che  fe  una  perfo- 
na,  che  abbia  il  male  dell’itterizia  rimiri  attentamente 
quell'uccello,  ella  li  rilana,  e  l’Uccello  muore;  ma  non 
dee  prertarfi  fede  a  quella  imaginazione  . 

Quell’Uccello  è  ftato  chiamato  iElerus ,  cioè  itterizia  >  a 
cagione  del  fuo  colore,,  e  della  fua  pretefa  virtù. 


Galla 


Alla .  E’ un  eferefeenza,  che  nafce  (opra  una  Quercia 
del  Levante;  la  fua  origine  viene  da  certi  infetcì ,  che 
pungendo  i  rami  più  teneri  dell’Albero,  ne  fanno  ufeire 
un  umore,  il  quale  fi  forma  incontanente  in  una  coccola, 
vefeici ,  che  poi  fi  riempie,  es’  indura,  come  noi  la  veggia- 
mo,  V’ha  molte  l'pezie  di  Galla;  fono  differenti  per  lab¬ 
ro  grortezza ,  per  la  loro  figura ,  pel.  loro  colore ,  per  la 
loro  fuperfizie  pulita,  olcropulofa,  e  ruvida.  Sono  per  1* 
ordinario  rotonde,  e  grolle,  le  mie  come  noci,  le  altre 
come  nocciuole  fcropulofe,  ofpinofe,  bianchiccio,  o  ver¬ 
diccio,  o  nericcio.  Le  migliori  ci  vengono  di  Aleppo,  odi 
Tripoli..  Bifogna  fceglierle  bennodrite,  e  pelanti.  Siado- 
perano  per  tingere  in  nero,  per  far  dell’ inchioftro . 

Nafcono  altresì  delle  Galle  inGuafcogna,  e  in  Proven¬ 
za  „  Sono  differenti  da  quelle  del  Levante  nell  edere  tutte 
unite,  più  leggiere,  rotticele,  e  nel  dare  men  di  tintura  . 
I  Tintori  in  leta  le  adoperano  per  fare  il  nero  crudo. 

Le  Galle  fono  altresì  in  ufo  nella  Medicina  .  Contengo¬ 
no  mole’ olio,  e  tale  ellenziale,  o  volatile. 

Sono  aliai  aliringenti  ;  fi  fanno  entrare  in  molti  empia- 
flri,  negli  unguenti ,  nelle  iniezioni ,  ne’  fomenti ,  f«no  feb- 
brifunghe;  fermano  le  febbri  intermittenti.  La  dofe  è  di 
mezza  dramma,  ingiottendole  in  ogive  re,  o  in  boccone, 
quando  viene  faccetto,  o  nel  tempo  dell’ intermilTìone di 
quattro  in  quattr’ore,  Bifogna  prima,  che  fe  ne  cominci 
buio,  a- ver-  fatti  i  rimedj  generali,  che  fono  le  cavate  di 
l'angue,  e  le  purghe. 

Nel  rimanente  quella  qualità;  febbrifuga  non  fa,. che  la 
Galla  non  ritenga  tèmpre  il  fuo  effetto  ordinario  eh’ è  da 
rirtrignere  molto  il  ventre,  ma  vi  fi  rimedia  co’crifterj. 
Abbiamo  l’obbligo  della  feoperta  dì  quello  febbritugo  al 
Sig. Reneaume  dell’Accademia  Reale  delle  Scienze,  e 
Dottor  Reggente  della  Facoltà  di  Medicina  di  Parigi,  che 
la  diede  in  un  difeorfo,  che  fece  in  unaraunanza  publica 
della  medefima  Accademia  li  30.  Aprile  1710, 

Galla  vieiye  forfè  dalla  parola  Francefe  Gale ,  che  vuol 
dir  rogna,  imperocché  quella  eferefeenza  nafce  g,  guida di 
rogna  aderente  a.  i  rami  della  Quercia . 


G  Allìna  ;  in  Italiano,  Gallina.  E’ia  femmina  del  Gallo, 
ovvero  un  Uccello  dimellico,  e  noto  a  tutto  il  Mon¬ 
do.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie,  che  fono  differenti  per  la 
loro  grortezza,  per  la  bellezza  delle  loro  penne,  pel  loro 
colore.  Si  nodrilcono  di  grani,  di  vermi,  di  briciole  di  pa¬ 
ne;  mangiano  ancora  alla  Campagna  de  Serpentelli,  degli 
Afpidi,  e  degli  altri  infetti,  che  trovano;  il  pane  di  man¬ 
dorla  amara,  o  la  mandorla  amara  pedata  è  un  veleno  per 
erte,  quando  ne  mangiano.  Contengono  tutte  molto  fai 
volatile ,  ed  olio . 

Sono  pettorali,  nutritive,  adoranti,  fortificanti;  man-, 
giate,  o  prefe  in  bollitura. 

La  Gallina  col  ciuffetto  è  chiamata  in  Latino  Gallina, 
G alèùta  ,  e  la  Poi  ladra  Gallinai*. 

La  Gallina  aperta  viva,  ed  applicata  calda  fulla  tefta  è 
propria  per  aprire  i  pori,  per  la  frenefia,  pel  delirio,  per 
li  trafporti  del  cervello,  per  le  febbri  maligne,  per  l’apo- 
piettìa,  pel  letargo. 

La  membrana  interiore  dello  ftomaco  della  Gallina  lec¬ 
cata,  e  polverizzata,  è  adoperata 'per  fortificare  lo  fto,- 
maco,  per  ajutare  la  digeftione,  per  fermare  il  vomito, 
e  i  ccrfi  di  ventre,  per  muover  Porina;  la  dofe  è  da  mez¬ 
zo  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

Il  graffo  della  Gallina  am.mollifce  le  durezze,  raddolci¬ 
re  ,  rifolve. 

L’uovo  della  Gallina  è  ufitatirtlmo  nella  Medicina,  co¬ 
me  pure  negli  alimenti;  il  fuo  gufeio  è  aperitivo,  e  pro¬ 
prio  per  la  pietra,  prefo  in  polvere.  La  dofe  è  mezza 
dramma . 

La  membrana  fottile,  che  copre  l’uovo  fotto  il  tuo  gu¬ 
feio  ò  altresì  diuretica.  Si  adopera  eternamente  per  le 
febbri  intermittenti;  fe  ne  involge  la  punta  del,  dito  mi¬ 
gnolo  fui  principio  delPacceffo;  ella  vi  produce  un  gran 
dolore  nel  tempo  dell’ardore,  della  febbre;  imperocché  le 
fibre  raccorciandoci ,  e  rtringòndofi  ficcorae  in  un  guanto  , 
ch’è  preffo  al  fuoco,  comprimono,  e  ferrano  il  dito  mi» 
gnolo  con  una  grandiffima  forza  probabilmente  per  ragio¬ 
ne  di  quello  gran  dolore  procede.  la  guarigione  della  feb¬ 
bri,  fe  fi  fa  qualche  volta;  imperocché  dovendo  feguire 
una  grand’emozione,  e  una  fermentazione,  rtraordinatia , 
può  darrt,  che  le  ortruzioni ,  o  altre  cagioni  delia  malat¬ 
tia  fi.  dilciolgano ,  e  fi  dirtipino;  ma  il  rimedio  non  è  fem- 
pre  ficaro,  imperocché  {avente  non  dà,  che  clolpre ,  e  noi* 
porta  via  la  febbre . 

Il  germe  dell’uovo  è  fudorifico,  prefo  interiormente. 
L’albume  dell’-uovo,  ij  quale  chiamali  iti,  Latino  albu¬ 
me»  ovl ,  è  glutinofo,  rinfrefeante ,  e  condoniate.  Si  ado¬ 
pera  per  le  infiammazioni  degli  occhi,  per  fermare  il  fangue. 

L’albume  dell'uovo  applicato  fopra  una  piaga,  che  fra 
fiata  fatta  di  frefeo,  fa,  che  l’aria  non  vi  entri,,  e  che 
per  confeguenza  non  fi  gonfj;  quella  fpezie  di  loto  ajuta 
a  conlolidare  l’apertura.  Se  fi  lafcia  per  curiolità,  che  1’ 
albume  di  uovò  lì  fecchi  all’aria,,  egli  s’iniurifce ,  e  fi  ri¬ 
duce  come  in  ifeaglie  rilucenti. 

Se  ft  fa,,  che  un  uovo  s’induri  mettendolo  a  bollire  nell’ 
acqua,  fe  ne  levi  il  gufeio,  s’involga  in  un  pannolino  fi¬ 
no,  e  fottile;  fe  ne  faccia  un  picciolo  nodo,  perche  Hia 
lofpefo  in  un  luogo  ariofo  peT  un  mefe,  e  mezzo ,  l’albu¬ 
me  dell’uovo  fi  vitrificherà,  e  diverrà  duro,  trafparente, 
e  fragile  come  il  vetro;  ma  fe  quell’uovo  non  farà  (lato 
efpofto,  che  per  un  mefe  (blamente,  il  vetro,  farà  un  po¬ 
co  meno  trafparente,  e  non.  avrà,  che  una  confidenza  di 
corno.  Io  ho  me  fio  l’uno,  e  l’altro  degli  albumi  di  uovo 
induriti  nell’acqua  calda,  hanno  perduta  tutta  la  loro  du¬ 
rezza,  e  la  loro  trafparenza ,  ed  hanno  ripigliata  la  loro 
confidenza,  il  loro  colore,  la  loro  opacità,  che  avevano 
prima,  che  fodero  efporti  all’aria.  Queda  vitrificazioiie,^ 
o  cornificaz-ione  non  era  dunque,  che  una  riduzione  dell’ 
albume  ai  uovo  in  una  maniera  di  gomma. 

Il  latte,  che  fi  ritruova  nell’apertura  delle  uova.frefche 
mezzo  cotta,  è  pettorale,  umettante,  anodino,  rinfre¬ 
feante,  ridorante. 

Il  rodo  di  uovo,  chiamato  in  Latino  Vitellai»  ovì ,  è  ado¬ 
perato  interiormente,  ed  erteriormente.  Egli  è  artriogen- 
te;  fi  mette  ne’crirterj  per  la  difenteria,  e  per  gli  altri 
corfi  di  ventre;  fi  fa  entrare  ne’digeltivi ,  ne’ cataplafmi . 

E’ da  notare,  che  l’uovo  non  riempie  tutto  il  voto  del 
fuo  gufeio;  imperocché  fe  per  curiofità  fe  ne  apre  unapic- 
ciola  porzione  neil’ertremità  alta  dopo  averla  rafehiata  all’ 
intorno  deliramente  colla  punta  di  un  coltellino,  o  di  un 

N  altro 
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altro  Amile  ftrumento,  vi  fi  potranno  far  entrare  molte  fa- 
fciuote  di  carta  ,  o  di  altra  maceria ,  lenza,  che  n’elca  nien¬ 
te;  indi  quando  1'  uovo  farà  ripieno ,  faràfacileil  riturarlo, 
fe  lì  vuole,  co!  medefino  pezzetto  del  gufcio,  eh’ è  flato 
levato  ,  intonacando  le  picciole  giunture  con  un  poco  di  al¬ 
bume  di  uovo  ,  perche  ferva  loro  di  colla  ,  odi  loto  ,  in  ma¬ 
niera,  che  effondo  lecche,  non  appaia  ,  che  fia  fiata  fatta 
veruna  apertura  nel  gufcio  dell’ uovo.  Quella  picciolaofier- 
vazione ,  che  io  so,  per  averne  fatto  io  medefimo  la  fpe- 
rienza,  fervirà  per  dilìngannare  coloro,  i  quali  avendo  ri¬ 
trovato  delia  floppa,  del  cotone,  .della  carta,  o  qualche 
altro  corpo  flraniero  limile  in  un. uovo,  credono,  che  in 
quello  flato  fia  egli  ufeito  dal  ventre  della  Gallina.  Io 
ne  ho  veduto  uno  in  cui  fi  ritrovò  della  borra,  che  cir¬ 
condava  i!  rodo,  il  che  voleva  farfi  credere  per  naturale. 

il  Pollaflro  chiamato  in  Latino  Pulita ,  è  umettante, 
nutritivo,  riflorante,  rinfrescante ;  fe  ne  fa  una  ipezie  di 
mezza  bollitura,  che  chiamali  acqua  di  Pollaflro,  e  cheli 
dà  agli  ammalati  nella  dieta  ,  ovvero  quando  a  cagiona  del¬ 
la  febbre  non  fa  bifogno  ,  che  un  nodrimento  leggieri  (fimo. 
Si  riempie  altresì  alle  volte  quello  Pollaflro  co’quattro 
gran  femi  freddi,  con  radici,  o  altre  Droghe,  per  dare 
all’acqua  di  Pollaflro  la  virtù,  che  fi  vuoLe,  che  abbia. 

L’efcremento  della  Gallina  è  rifoiutivo.  I  Cozzoni  fe 
ne  fervono  con  buona  riufeita  per  una  fpezie  di  colica 
violenta,  e  pericolofa  ,  che  nafee  a’Cavalli,  e  che  chia¬ 
mano  doglie  rollò;  feelgono,  ovvero  feparano  la  parte 
bianca  di  quello  eferemento;  ne  dillolvono  una  cucchia¬ 
iata  in  circa  due  libbre  di  latte  di  Vacca,  e  lo  fanno  in¬ 
ghiottire  un  poco  caldo  al  Cavallo  ammalato. 

Galli  nafta  . 

C'  A  II:}}  affa  ;  in  Indiano,  Tropnllo,  E’ una  fpezie  di  Corvo 
del  Medico,  grande  apprello  poco  come  un’Aquila; 
il  color  delle  fue  penne  è  nero;  la  lua  fronte  è  ricoper- 
tadi  wna pelle  grolla,  ed  aggrinzata,  nuda,  fenza  penne; 
il  fuo  becco  è  incurvato,  come  quello  del  Pappagallo; 
i  fuoi  piedi  fono  guerniti  di  ugne  uncinate ,  nere.  Quell’ 
Uccello  è  comune  nella  nuova  Spagna.  Si  vede  il  giorno 
vetfo  le  Città,  ma  va  la  notte  a  Ilare  fugli  Alberi,  fulla 
rupi.  Si  nedrifee  di  eferementi,  di  carne  corrotta,  di  ca¬ 
daveri,  e  di  altre  immondizie  .  Volaaflaialto,  per  Tordina- 
no  in  truppa  con  Uccelli  della  fua  medefima  fpezie.  Ha 
un  odore  {piacevole.  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

La  fua  carne,  fe  fi  mangia,  è  flimata  propria  pel  mov- 
f)0  gallico. 

Gallinula  aquatica . 

G  Altinula  aquatica .  E’ un  Uccello  acquatico,  il  cui  cor¬ 
po  è  fcarno,  la  teda  picciola  ,  il  becco  lungo,  neric¬ 
cio,  un  poco  piegato,  il  ventre,  e  il  di  fotto  della  teda 
bianchi,  le  penne  di  diverfi  colori,  che  guernifcono  fino 
la  metà  delle  gambe.  Si  nodrifee  di  vermicciuoli ,  e  de’ 
pefei  più  piccioli.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie  ;  fono  tutte 
buoniffime  a  mangiare. 

Il  fuo  grado  è  anodino,  ammolliente,  riiolutivo, 

Gallium  . 


al  didentro,  guarnite  di  fibre  fottili.  Nafee  quella  Pianta 
nelle  fiepi ,  ne’cefpugli .  E’differente  dall  '  A  parine  nelle  foglie, 
che  non  fono  pelofe .  Contiene  molto  fai  ellenziale  ,  ed  olio. 

E’ difeccante  ,  ed  artringente.  Si  adopera  per  fermare  il 
fangue  del  nafo,  e  per  guarire  la  roena,  pel  canchero 
delle  mammelle.  Si  dima  per  l’epileflia  purché  fia  Hata 
femplicemente  infufa  per  qualche  tempo  nell’ acqua  fredda, 
come  la  Pimpinella,  e  fe  ne  beva  fecondo  l’ordinario  i’ 
infufione .  Si  pretende,  che  bevuta  in  infufione,  o anche 
in  infufione  calda  a  guila  di  Tè,  non  produca  il  medefi- 
mo  effetto .  Se  quello  fatto  è  certo,  è  da  credere,  che  1’ 
acqua  fredda  diftacchi  dalla  fuperfizie  della  Pianta  certe 
particelle  volatili,  che  l’acqua  fredda  condenfa,  e  con¬ 
ferva;  ma  che  il  calore  della  decozione  ,  o  dell’infufione 
calda  diflrugge.  Quella  Pianta  ha  altresì  la  virtù  di  far 
rappigliare  il  latte,  quando  in  elio  fi  mette  a  bagnare. 

Gallium  a  Zac,  latte;  è  flato  dato  quello  nome  a 

quella  Pianta,  a  cagione,  ch’ella  fa  rappigliare  il  latte. 

Mollugo  a  Molline ,  a  cagione  delle  fue  foglie  mofeie  in 
comparazione  di  quelle  dell’  Aparine^ 

Gali  us. 

f’"'  All us  Gallìnaceus  ;  in  Italiano,  Gallo.  E’  un  Uccello  fie- 
'■ ro  ,  coraggiofo,  fuperbo,  notifiimoa  tutto  il  Mondo. 
Ve  n’ha  di  molte  fpezie.  Si  addimeflica  facilmente,  e 
principalmente  quando  fi  accompagna  con  Galline.  Un  buon 
Gallo  è  ballante  per  dieci  ,  o  dodici  Galline  ;  vive  de*  gra¬ 
ni,  di  pane,  di  yermi ,  di  ferpenti ,  e  di  altri  inietti, 
quando  ne  può  cogliere  alla  campagna  .  Ilpanedi  mandorla 
amara,  fe  ne  mangia ,  è  per  lui  un  veleno,  come  pure  per 
la  Gallina.  Contiene  molt'olio  ,.e  fale  volatile.  La  bolli¬ 
tura  fatta  col  Gallo  è  riflorante,  nutritiva. 

Le  parti  genitali  del  Gallo  provocano  ilfeme;  fi  fecca- 
no,  fi  fpoiverizzano ,  e  fi  prendono  per  bocca;  ]a  dole  è 
una  dramma. 

Il  grado  del  Gallo  è  ammolliente,  anodino,  nervale, 

rifoiutivo. 

Il  cervello  del  Gallo  è  flimato  proprio  per  fermare  i 
ccrfi  di  ventre. 

Il  fiele  del  Gallo  è  buono  per  levar  le  macchie  della 
pelle,  e  per  le  malattie  degli  occhi. 

Trovafi  qualche  volta  nel  nido  della  Gallina,  un  uovo 
picciolo,  groflocome  un  uovo  di  Colomba,  il  quale  fi  chia¬ 
ma  uovo  dj  Gallo,  perche  fi  crede  volgarmente,  che  il 
Gallo  l’ abbia  fatto,  e  fi  aggiunge  a  quello  penfiero,  che 
da  quell’uovo  lungamente  confervato,  efea  un  Coccodrillo  ; 
pérciò  i  Villani,  quando  ne  trovano  alcuno  fono  predi  a 
fchiacciarlo ,  camminandovi  fopra.  Quell’  errore ,  il  quale 
non  ha  verun  fondamento  s’è  mantenuto  da  molto  tempo 
predo  a  molti  ,  e  benché  non  fia  flato  mai  veduto  ufeire 
alcun  animale  da  quello  picciolo  uovo  ,  non  fi  fono  però 
interamente  difingannati  intorno  a  quello  propofito  ;  molti 
temono  fempre  il  Coccodrillo .  Io  potrei  moftrare  alcune 
di  quelle  picciole  uova,  che  io  confervo,  fono  più  di  trent' 
anni  fra  l’ altre  mie  Droghe,  fenza  che  n’abbia  mai  veduto 
ulcir  mente,  oche  v'abbia  (coperta  alcuna  apertura  .  Que¬ 
llo  picciolo  uovo  non  è  certamente  latto  dal  Gallo;  è 
cofi  probabile,  che  fia  fatto  da  una  Pollaflra ,  ma  che  non 
fia  in  iliaco  di  edere  covato,  egli  non  contiene  rollò,  ma 
fidamente  l’albume ,  in  cui  fi  feorge  confufamente  una  ma¬ 
niera  di  picciolo  germe. 


{T*  Allium  album  vulgare.  Pit.  Tournef, 

^  Mollugo  montana  ,  unguftifolìa  ,  vel  Gallium  nlbmn  Ifitifo- 
hnm .  C.  B.  Ray.  Hill. 

Mollugo  prima .  Dod.  Lugd, 

Mollugo  vulgatior  berbariorum .  Lob. 

Rubi  a  angulnfa  a f per  a  .  I.  B. 

E’ una  Pianta,  che  getta  furti  all’altezza  di  quattri  piedi, 
deboli ,  e  che  fi  coricano  a  terra  ,  fe  non  fono  foflenuti 
da  fiepi,  o da  Arbofcelli ,  fra i quali  per  l’ordinario  nafeono 
più  minuti  verfo  le  loro  radici ,  che  in  alto,  quadrati,  lifej, 
verdi,  o  alle  volte  un  poco  porporini,  voti  fragili,  no- 
dofi  ,  ramofi.  Efcono  daciafcheduno  de’loro  nodi,  fette, 
o  otto  foghe,  di  rado  più,  qualche  volta  meno,  bislunghe, 
fattelo  punta,  verdi,  lenza  pelo  ,  difpofle  in  raggio  intor¬ 
no  al  furto,  come  quelle  de\V  Aparine .  I  fuoi  fiori  fono  nu- 
merofi,  piccioli,  bianchi,  Amili  a  quelli  dell  '  Aparine  ^  ta¬ 
gliati  in  quattro  parti,  con  un  poco  di  odore,  fe  fi  rifcal- 
dano.  Quando  fono  caduti  quelli  fiori,  fuccedono  a  ciaf- 
cheduno  di  loro  due  femi  uniti  infieme;  le  fue  radici  lono 
jegnofe,  di  colore  tra  il  giallo,  e  il  rodò  di  fuori,  bianche 


Gar agay . 

f'  Aragay .  E’ un  Uccello  di  rapina  dell’ America;  ègroflb 
come  un  Nibbio;  cerca  fulle  rive  de’Fiumi  le  uova  de’ 
Coccodrilli,  e  delle  Tertuggini,  e  le  porta  via  per  man¬ 
giarle;  và  fempre  folo.  Non  fi  adopera  ,in  Medicina. 

Garum . 


Arum ,  feu  Murìa\  inltaliano,  Salamoia,  E’un  liquore 
infalato,  in  cui  s’è  confervato  carne,  o  pefee . 

E‘  propria  per  nettare  le  ulcere  vecchie,  per  la  mord¬ 
itura  del  can  rabbiofo,  per  refirtere  alla  cancrena,  per 
ifolvere,  per  difeccare.  Se  ne  fomentano  le  parti amma- 
ate;  fe  ne  mette  eziandio  ne'  crifterj  per  l’ idopifia ,  per 
a  fciatica. 


Ge- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI.  147 


Gehuph  . 


Ehuph  Arbor  ,  ftve  Cobban .  Thevet.  Lugd.I.  B. 

G'  ferficsi  affinis  in  Taprnbana.  C.  B. 

E’un  Albero,  che  nafce  nell’ Indie  nell’Ifola  di  Sumatra; 
la  Tua  buccia  è  gialla,  zafferanata;  i  Tuoi  rami  lono  corti; 
le  fue  foglie  fono  picciole;  il  fuo  frutto  e  rotondo,  e 
groffo  come  una  palla  di  giuoco  di  palla  a  corda.  Con 


G  e  nifi  a  . 


f^Enifla  juncea ,  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Genifla  Hi/panica .  Ger. 

Spartium  arbore/cens  feminibus  lenti  fitnilibus .  C.  B. 

Spartium  non  fpìnofum .  Ray.  Hift. 

Spartium  Hifpanìcum  frutex  vagare .  Park. 

E’un  Arbofcello ,  che  crefce  all’altezza  di  fei,  o  fette 


come  una  palla  cu  giuoco  ai  pana  a  tuiud.  .  ..  .  y  : >  T-  1  r"  -i ;  ;  -  u 

tiene  una  noce,  il  cui  di  dentroè  molto  amaro,  e  di  un  j  piedi ,  che  getta  rami  Limili  al  Giunco,  rotondi  verdi,  le 

grillo  della  radice  di  Angelica.  Quello  frutto  è  ftimatiffi-  !  fue  foglie  fono  bislunghe  latte  in  punta.  Nafconofole,  ed 

moT  fe  ne  cava  un  olio,  che  fe^e  per  molti  ufi.  I  alterne  lungo  rami.  Le  fue  erme  (ono  cariche  di  fiori  le- 

Cava  la  fete ,  °uarifce  le  malattie  del  fegato,  e  della  Jgumiriofi,  gialli,  greti  alla  villa,  di  un  gufto  dolce.  Succe- 

milza;  fe  ne  pigi»  per  bocca,  e  fe  ne  ungono  le  parti  dono .  loro  gulcj  afla,  pian,, ,  un ^^colorf.m.le  a  quellodel- 


ammalate. 

Quell’Albero  produce  ancora  una  gomma,  che  li  ado¬ 
pera  coll’olio  efteriormente  per  le  medefime  malattie. 


Genetta , 


G 


Enetta .  Genethocatus .  Banthera  minor.  Catta  Hi/panu . 
E’un  animalequadrupedo ,  più  picciolo  di  una  Volpe ,  _ 
tutta  la  fua  pelle  è  ricoperta  di  un  pelo  molle ,  e  lanugi- 
nofo,  temperato  di  macchie  nere,  o  brune,  di  un  odore, 
che  non  è  fpiacevole 


UU11U  JU1 W  ^UlCj  a.  uni  ^  ~  - —  —  1 

la  caftagna ,  i  quali  rinchiudono  de’femi,  che  hanno  la  fi¬ 
gura  di  un  picciolo  rene,  rotti  cci ,  rilucenti,  più  piccioli 
delle  lenti,  di  un  gullo  leguminofo,  come  pifelli.  ^Queft 
Arbofcello  nafce  ne’campi ,  ne’luoghi  montani ,  ne’ Giar¬ 
dini ,  in  Ifpagna,  in  Linguadoca,  in  Provenza.  Il  fuo  fio¬ 
re  ,  e  il  fuo  feme  fono  in  ufo  nella  Medicina.  Contengo¬ 
no  molt’olio,  e  fale  effenziale . 

Sono  aperitivi,  propri  per  la  pietra,  per  la  renella, 
per  le  ortruzìoni  della  milza,  per  le  fcrofole ,  per  muover 

l’orina.  .  ,  - 

§i  confettano  i  fuoi  fiori  fin  che  non  lono  ancora  in 


na.ee me  nere  «  o  uruuc  ^  ut  uu  vuoi v*  3  w,hv^«»v  -  —  - 

.  Abita  ne’luoghi  acquatici  in  Ifpa,  bottone,  nell  aceto,  nel  fale,  o  nell  acquavite, 
affai  bella,  e  ftmmiffima  predo  »'  pri,  ^iati  per  fermare  .1  vomito 


Sono  prò- 


gna;  la  fua  pelle  è 
Peliiciaj . 

Il  fuo  graffo,  è  rifolutivo ,  e  nervale . 

Genipa . 

GEnipa  fruEtu  ovato.  Piumerii.  Pit. Tournef, 

E  omo  fimilis  Brasiliana.  G.  B. 

An  Cenìpat .  Theveto .  Lugd.  Lerio  . 

Tunipa ,  JuniPaPa .  E’un  Albero,  che  nafce  comunemen-  r  T  D  tv.  rr 

te  in  tutte  le  Ifole  dell’America.  E' alto  come  una  Quer-  \QEmfietlaherbacea,  ftve  Cham&fpardmm .  I.  B.  Pit.  Tournef. 

eia,  affai  groffo,  diritto,  ricoperto  di  una  buccia  aggrinza-  Ray.  Hilt. 


V’ha  un’altra  genere  di  Genifla  ;  chiamato  Genifla  Spar- 
tìum  ,  eh’ è  diverfo  dal  precedente  nell’ edere  affai  fpinofo  , 
e  nel  produre  gufe)  più  corti . 

Genifla  a  genu ,  ginocchio  -,  perch’  è  flefffbile  come  il  gi¬ 
nocchio. 

Spartium ,  Gr&ce  mrxpròv  a  <ntOi?(o  *  quia  /ponto  [eminatur  » 


Genifiella . 


t,id  y  anelli  s 1  w  1  j  *  *  >  r  r  vi  C  1  J  •  C 

ta,  di  color  di  cenere  ;  il  fuo  legno  e  duro,  laido;  1  luoi 
rami  fi  dilatano  di  quando  in  quando  appretto  poco,  co¬ 
me  quelli  dell’Abete;  le  fue  foglie  fono  iifpofte  infiocchi  \ 


m.  r  J  «  -  - 

Genfld  !  a  Lagopoìdes .  Ger. 

Geniflella  montana  Germanica .  Park. 
Cbam&genifla  fagìttalis ,  C.  B. 


me  quelli  dell  Abete:  le  lue  rogne  inno  aupouc  innocua  ,  —  . 

fatti  a  onde,  lunghe  circa  un  piede,  larghe  quattro  polli-  j  E  una  Pianta  legnofi ,  che  creice  all  a  tezza  di  circa  uà 
ci,  calando  finoalla  loro  eftremita,  eh’ è  fatta  a  punta;  la  !  piede,,  e  mezzo,  con  ramice!  li  molli-,  pelofi ,  fatti  m  frati- 
loro  qonfillenza  è  membranofa  ;  il  lor  colore  è  di  un  verde  jgia,  le  fue  foglie  fono  bislunghe,  pelofe nascenti  una 
carico  di  fopra,  e  piùchiaro  di  (otto,  dove  fono  venule,  dall’altra,  e  come  artico. ate  in uerne.  I .luoi  fiori  rono  nes¬ 
si  aliano  dal  mezzo  di  tutte  quelle  foglie  mazzetti  groffi  le  fue  cime,  piccioli,  leguminofi,  gialli .  Succe,  ono  loro 
di  fuori  di  un  i'olo  pezzo,  ciafeheduno  de’ quali  è  difpo-  j  de  gulci  piani  come  quelli  della  Gineftra,  a, lai  pelofi ,  .a 
fio  in  campana,  larga,  tagliata  profondamente  in  cinque  fua  radice  e  legnoG  ,  lunga ,  <Jivtu  in  mola  rami.  Nake 
punte,  di  color  bianco  fui  principio  ;  con  una  figura  di  c-‘- 

ffella,  giallo  ne!  fondo,  indi  pallido,  finalmente  di  un  co¬ 
lora  tra  il  giallo,  e  il  rodo  carico.  Éfcono  dal  mezzo  di 
quello  fiore  cinque  (lami,  ciafeheduno  de’quali  fi  corica  fo¬ 
pra  un’incavatura ,  ed  un  gambo,  che  ha  la  fua  origine 
nel  fondo 'del  calice,  e  che  vi  è  attaccato  in  maniera  di 
chiave.  Qiello  calice  è  lungo  circa  cinque  linee,  e  largo 
tre,  ai  co  or  verde.  Diventa,  quando  il  fuo  fiore  è  ca¬ 
duto,  un  frutto  grolle,  come  il  pugno,  di  figura  ovata, 
che  và  calando  in  punta  egualmente  dalle  due  eftremita, 
terminato  da  un  umbilico  formato  in  picciola  canna ,  e 
largo  come  una  lente.  Quello  frutto  e  polpoio,  ricoper¬ 
to  di  una  buccia  grolla,  di  color  bigio,  verdiccio ,  e  co¬ 
me  faleggiato  di  polvere.  La  fua  polpa  e  tenera,  bianca, 
come  feparata  in  due  ripolligli,  ripieni  di  femi  quali  piani , 
mezzo  rotondi.  Quello  frutto  non  ha  il  gullo  molto  grato, 
tuttavia  i  Neri  ne  mangiano;  il  fuo  fugo,  benché  fia bian¬ 
chiccio,  fa  nero  tutto  ciò,  che  tocca,  e  non  è  poffibile 
fcancellarne  la  macchia,  qualunque  cofa  fi  faccia,  finche 
non  fieno  pattati  otto,  o  nove  giorni  ;  ma  dopo  quello  tem¬ 
po  fi  diffipa  da  fe  medefimo /  Quello  fugo  tinge  l’acqua 
in  nero ,  e  ne  fa  un  inchiollro ,  che  può  lervìre  per  fcri- 
vere  ;  ma  il  carattere  fparirebbe  pretto  dalla  carta. 

Quello  fruttò  ò  atti-ingente .  Si  ttima  buono  contra  gli 
arimi  dello  ftomaco,  ecì  i  cortt  di  ventre. 

V'ha  molte  fpezie  di  Genipa  .  C.  Macgrave  ,  e  G.  Pifon 
ne  hanno  deferitta  un  altra  fotto  nome  di  Janipaba.  Ne 
farà  parlato  a  fuo  luogo» 


1  vi  U  1  tl\l  IO  V  V  i  V  V-,  I>V/  1  o  f 

quella  Pianta  ne’  Boichi  ,  ne’luoghi  montani.  Contiene 
molt’olio,  e  fale  med-ccre. 

F,’  propria  per  detergere,  per  ammollire,  per  rifolvere , 
adoperata  in  fomento. 

£  fuoi  fiori,  e  i  fuoi  femi  fono  deterfivi ,  e  aperitivi. 
Geniflella ,  perche  quella  Pianta  è  una  picciola  Gineftra. 
Cham&fpartium ,  ciò  b  fpartium  picciolo,  o  /partitori  baffo. 

Gentiana . 

Entiana .  Brunf.  Matth. 


KJ 


Gentiana  major.  Ger. 


Gentiana  major  lutea .  C.  B.  Park. 

Gentiana  vulgarìs  major  Ellebori  albi  folto ,  I.  B.  Ray.  Hill. 
In  Italiano,  Genziana. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  furti  diritti,  fodi,  all’al¬ 
tezza  di  due,  otre  piedi;  le  fue  foglie  fono  fimili  a  quelle 
dell’ Elleboro  bianco,  o  a  quelle  della  Piantaggine ,  nervo- 
fe,  lifeie,  di  color  verde  pallido;  leune  nafeenti  immedia¬ 
tamente  dalla  radice,  le  altre  attaccate  ,  ed  opporte  a  due  a 
due  a  ciafchedun  nodo  de’ furti;  i  fuoi  fiori  fonofattia  fu- 
fajuolo,  ometti  in  ordine  di  anelli,  e  di  piano  in  piano  nel¬ 
le  afcelle  delle  foglie,  di  color  giallo  ;  ciafeheduno  di  quelli 
fiori  è  una  campana  affai  fpalancata,  tagliata  in  cinque,  o 
lei  parti.  Succede  loro  un  frutto  niembranofo ,  bislungo, 
che  s’apre  in  due  parti,  e  che  contiene  de’ferni  piani,  e 
come  fronzuti,  di  un  colore  tendente  al  rotta.  La  fua  ra¬ 
dice  è  grotta  come  il  collo  del  braccio,  lunga,  divifa  in 
molci  rami,  di  color  gialliccio,  di  un  gullo  amarittimo. 
Ella  s’aggrinza  feccandofi,  e  cala  dalla  lua  grottezza. 
l  Nafce  quella  Pianta  per  tutto,  ma  principalmente  Tulle 
!  montagne.  Ci  vien  recata  la  fua  radice  fecca  dali’Alpi, 
(da’ Pirenei,  da  Borgogna. 

J  N  z  Dee 
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Dee  edere  fcelta  di  mezzana  groflezza,  recente,  net¬ 
ta,  gialla  di  dentro,  amariffima  .  Contiene  molt’ olio  ,  e 
fale  efìenziale. 

La  radice  di  Genziana  è  attenuante,  aperitiva,  aleffì- 
farmaca,  è  un  buon  rimedio  contra  le  morficature  del 
Cane  rabbiofo,  e  del  l' altre  beftie  velenofe,  per  provoca¬ 
re  il  (udore,  per  refirtere  al  veleno,  per  ammazzare  i 
vermi,  per  muover  l’orina,  ed  i  meftrui  alle  Femmine, 
per  ifcacciare  le  febbri  intermittenti,  per  deterger  le  pia¬ 
ghe,  per  refirtere  alla  cancrena.  Si  adopera  efternamen- 
te,  ed  internamente. 

Gentiana  a  Gentio  Rege .  Quefta  Pianta  ha  prefo  il  fuo 
nome  da  Genzio  Re  dell’ Illirico ,  il  quale,  come  fi  pre¬ 
tende,  difeoprì  il  primo  le  lue  virtù. 

Ger  anium , 

Eranium  Robertianum .  C.  B.  Ger.  Ray.  Hiftp 
Ger  anium  Robertinnum  vulgare .  Par<. 

Gratta  Dei ,  vel  Ger  anium  quibufdam .  Trag, 

Ger  anium  Robertianum  murale «  I.  BP 

Rttpertiana  vulgo .  Casf. 

Herba  Ruperti,  &  Geranmm  fecundum  ,  Diofcoridis.  Lugd. 

Ger  anium  gruinale .  Dod.  Gal. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  furti  fino  all’altezza 
di  un  piede ,  e  mezzo  nodofi ,  pelofi  ,  rortìcci ,  ramofi  ; 
le  fne  foglie  efeono  le  une  dalla  fua  radice,  le  altre  da’ 
nodi  de’iuoi  rami,  e  de’fuoi  furti,  attaccate  a  code  lun¬ 
ghe  rortìccie,  pelole,  diyife,  o  tagliate  apprerto  poco  co¬ 
me  quelle  della  Matricale,  con  un  odore  di  Paftinaca, 
quando  fi  pefta ,  di  un  gurto  arti-ingente.  Ciafcheduno  de’ 
fuoi  fiori  è  comporto  di  cinque  foglie  porporine ,  difporte 
in  rofa  in  un  calice  pelolo,  di  color  rollo  bruno.  Sono 
leguiti  da  frutti  formati  in  ago,  o  in  becco  di  Gru,  che 
contengono  de’ femi;  la  fua  radice  è  minuta,  di  color  di 
boffo.  Nafce  quefta  Pianta  ne’luoghi  feuri ,  fafi'ofi,  difet¬ 
ti,  intorno  alle  muraglie.  Contiene  molto  fale  effenzia- 
le ,  ed  olio. 

E’  deterfiva,  artringerite,  vulneraria;  diffolve,  e  rifol- 
ve  il  {angue  rapprefo,  applicata  in  cataplafmo,  o  in  fo¬ 
mento,  e  data  internamente  in  decozione. 

Geranium  a  ytpctvos ,  Gru,  perche  il  frutto  di  queft’ Er¬ 
ba  è  fatto  in  becco  di  Gru , 

Quefta  Pianta  ha  un  color  rodicelo,  che  l’ha  fatta  chia¬ 
mare  dagli  Antichi  Ruberraì  o  Rubertiana\  ma  pofeia  cor¬ 
rottamente  è  ftata  chiamata  Rupfrtiana,  e  Roberriana. 

V’ha  un  gran  numero  di  altr.e  fpezie  di  Geranium'-  ma 
ficcome  non  fono  ufitate  nella  Medicina,  così  non  le  de- 
fcriverò, 

Geum  » 

Rum  rotundifolium  majus ,  Pit.  Tournef. 

Garyophyllata ,  ftve  Gium  Alpinum  rccentiortim  folio  bede- 
raceo.  Ad.  Lob.  Icon.  Lugd. 

Sanicula  montana  rotundifolia  major .  G.  B. 

Sanicula  Alpina  guttata .  I.  B.  Ray.  Hifti 

Sanicula  guttata .  Ger.  Par  A 

E  una  Pianta,  che  getta  furti  all'altezza  di  un  piede, 
rotonc.i ,  un  poco  ritorti,  verdi,  pelofi,  che  fi  dividono 
verfo  le  loro  cime  in  molti  ramicelli;  le  lue  foglie  fono 
larghe,  rotonde ,  grafie,  pelofiftime,  dentate,  o  tagliate 
intorno,  di  un  gurto  aftringente,  e  tendente  all’acro  ;  le 
une.  attaccate  alla  radice  con  code  lunghe,  pelofe,  rofi- 
ficcie-,  le  altre  unite. a  furti  fenza  coda,  o  con  una  coda 
corta.  Naicono  i  Tuoi  fiori  tre,  o  quattro  fu  ciafcheduno 
de  ramioe  li,  comporti  di  cinque  foglie  bislunghe  difporte 
in  rola,  bianche,  tempertafe  di  molti  punti  rolli ,  che 
rartembrano  come  goccioline  di  fangue , 

Caduti  quelli  fiori,  fuccedono  delle  cartettine  membra- 
noie,  div.ife  interiormente  in  due  riportigli  ripieni  di  fe- 
nu  minuti;  la  fua  radice  e  affai  grorta,  come  fcagliofa  in 
aito,  guernita  di  fibre  bianchiccie.  Nafce  quefta  Pianta 
ne  luoghi  montani,  e  ombrofi  folle  Alpi ,  ne’Bofchi.  Con¬ 
tiene  molt  olio,  e  fale  effenziale. 

E’  deterfiva  ,  vulneraria,  confolidante. 


i 


lrafol ,  Girafole  ; 

Solis  gemina  p 

Scambia . 

Afterìa . 

E  una  Pietra  preziofa  della  natura  delie  opali ,  ma  or¬ 
dinariamente  più  dura,  bianca,  trafparente,  rifplenden- 
te,  che  riceve  la  luce  dal  Sole,  e  la  conferva  da  qualun¬ 
que  parte,  che  fi  giri;  in  maniera  che  pare,  che  il  Sole 
giri  con  erta.  Si  trova  colle  opali  in  una  Pietra  molle  del 
colore  del  Benzoino  interrotta  da  vene  nere,  gialle,  o 
ai  colore  tra  il  giallo,  e  il  rotto»  Quella,  che  viene  dall’ 
indie  e  preferita  alle  altre;  ma  fe  ne  trova  in  Egitto, 
in  Arabia  ,  in  Cipro ,  in  Galazia ,  ed  anche  in  Ungheria. 
Se  le  attribuifee  la  virtù  di  conciliare  il  Tonno,  fe  fi  por¬ 
ta  in  qualche  luogo  del  corpo;  ma  non  dee  farfi  fonda¬ 
mento  fu  quello  pretefo  rimedio. 

G trafol ,  o  Girafole ;  è  un  nome  Italiano,  che  viene  dal 
Latino  gero ,  io  porto,  e  Sol ,  Sole,  come  chi  dicefle  pie¬ 
tra,  che  porta  il  Sole, 

Gladiolus . 

^^LadwluS',  E  una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 
La  prima  è  chiamata 

G!adio/us.  Dod, 

Gladiolus  fior, bus  uno  verfu  dìfpcfnis  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
ìpbton ,  Spatha^feu  Gladiolus  fegetalio .  Ruel, 

Gladiolus ,  five  Xiphium .  I.  B.  Ray,  Hi  fi. 

Gladiolus  Xarbonenfis .  Par  A  Italicus  .  Ger. 

<  icccnalis  faentina  ,  vel  gladiolus  fylvefìrìs  .  Cord.  Hift.  In 
Italiano,  Giaggiuolo. 

Ella  ìartomiglia  molto  all’Iride  btilbofa;  le  foe  foglie 
ono  lunghe,  ftrette,  fatte  in  punta,  duri,  forti,  riga¬ 
te,  colla  figura. di  una  fpada.  Abbracciano  il  loro  furto 
dall,  una,  e  dall  altra  parte,  e  lo  rinterrano  come  in  una 
guaina.  Querto  furto  è  alto  due,  o  tre  piedi,  rotondo, 
con  alcuni  nodi,  di  un  colore  tendente  al  porporino, 
principalmente  verfo  la  fua  cima,  a  cui  fono  attaccati 
per  ordine  lolamente  in  una  parte  fei ,  o  fette  fiori  di¬ 
ttanti  gli  uni  dagli  altri,  grandi,  di  colore  per  l’ordina¬ 
rio  porporino,  rolficcio,  e  alle  volte  bianco.  Giafcun  fio¬ 
re  e  comporto  di  una  foglia  riftretta  in  canna  ab  ha  fio , 
ipalancat.a ,  e  divifa  in  alto  in  due  labbra,  che  formano 
una  fpezie  di  gola.  Quando  il  fiore  è  pattato,  il  calice, 
che  Io  (otteneva,  diventa  un  frutto  grotto  come  una  noc- 
ciuola,  bislungo,  con  tre  cantoni  per  l'ordinario  roton¬ 
di  Ve  .c^e  ^  ^^v^ono  Per  lungo  in  tre  riportigli  ripieni 
di  .emi  quafi  rotondi,  roftìcci,  involti  in  una  cuffia  gial¬ 
la.  La  fua  radice  è  gonfia,  polpofa,  e  foftenuta  da  un’ 
altra  radice,  fiotto  la  quale  v’ ha  delle  fibre  minute ,  bianche. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Gladiolus  ut  rimine  flmdus .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

E’  differente  dalla  prima  ne’fiori,  che  occupano  la  par¬ 
te  alta  del  fuo  furto  dall’ una  ,  e  dall’altra  parte,  e  fono 
un  poco  più  piccioli.  Nafcono  quefte  Piante  ne’luoghi  er- 
bofi,  ne’ prati,  tra  le  biade,  ne’ campi;  le  loro  radici,  e 
principalmente  quelle  della  prima  fpezie,  fono  in  ufo  nel¬ 
la  Medicina .  Contengono  molt’ olio,  e  fale  effenziale. 

Sono  incifive,  digeftive,  aperitive ,  proprie  per  muo¬ 
vere  la  marcia . 

Poffono  adoperarti  erteriormente ,  e  interiormente  . 

Gladiolus  a  gladio ;  perche  le  foglie  di  quefte  Piante  fo¬ 
no  fatte  come  la  lama  di  una  fpada. 

Glauìs . 

banis  .  Ariftot,  Paufan, 

Silurus.  PJinii . 

E’  un  pefee  grande  di  Fiume,  la  cui  pelle  è  lifeia  fe'nza 
fqiume  ,  grotta  ,  bruna ,  tempeftata  di  macchie  nere  .  La  fua 
tetta  è  grande;  i  fuoi  occhi  fono  piccioli  ;  l’apertura  della 
fua  gola  evada,  puerilità  di  denti  piccioli,  e  v’ha  nel  fuo 
palato  degli  officini,  chefmno  l’effetco  di  una  lima  ;  pen¬ 
dono  dal  foo  labbro  interiore  quattro  peli  piccioli  di  barba, 
pallidi,  e  dal  foperioredue  lunghiffimi ,  duri,  del  medefimo 
colore;  il  luo  ventre  è  grande ,  brutto,  bianchiccio,  fcre- 
ziato  di  macchie,  o  di  linee  brune.  Crefce  quello  pefee  a 
una  grandezza  sì  fpaventofa,  che  fe  n’  è  ritrovato  alcuno  , 
che  pefava  piu  di  dugento  libbre,  occupando  tutta  una 
carretta  di  dieci,  o  dodici  piedi.  Abita  ne’ gran  Fiumi, 

come 
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come  nel  Danubio;  rompe,  e  porta  via  tutte  l'eiche, 
che  fé  gli  tendono;  il  che  fa,  che  fia  difficile  il  prender¬ 
lo;  la  fua  carne  è  dura;  s’ infiala,  e  fe  ne  mangia. 

Il  fegato  di  quello  pefce  è  (limato  proprio  per  ammol¬ 
lire ,  e  diffipare  i  porri. 

Gl  ani  s ,  era  una  volta,  fecondo  Plinio  ,  il  nome  di  un 
Fiume  della  Tofcana ,  che  paffava  nel  Tevere;  è  (lato 
dato  il  medefimo  nome  a  quello  pefce ,  perche  fi  tro¬ 
vava  una  volta  fpeffiffimo  in  quello  Fiume» 


Gl au  cium . 


Lautìum ,  fìve  Papaver  corniculatum . 

E’  una  Pianta,  di  cui  tre  fono  le  fpezie» 

La  prima  è  chiamata 

Glaucìum  fiore  luteo .  Pit.  Tournef. 

Papaver  corniculacum  luteum .  I.  B.  Ray.  Hill,  Park. 

Papaver  cornutum  fiore  luteo.  Ger. 

Ella  getta  dalla  fua  radice  delle  foglie  lunghe,  larghe, 
polpofe,  grafie,  grolle,  pelofe,  limili  a  quelle  del  Ver- 
iafcum  di  Monpellier,  tagliate  profondamente,  dentate 
ne’ loro  contorni,  e  come  increfpate,  di  color  di  verde 
di  Mare;  che  fi  coricano  a  terra,  e  refillono  al  freddo 
del  Verno,  attaccate  a  code  grolle .  Il  fuo  fullo  non  s‘ 
innalza,  che  il  fecondo  anno.  Ella  è  forte,  dura,  podo- 
fa ,  fenza  pelo;  fi  divide  in  molti  rami,  e  getta  da' fuoi 
nodi  delle  foglie  più  picciole  di  quelle  abballo,  e  meno 
tagliate.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  fue  cime,  grandi  co¬ 
me  quelli  del  Papavero  coltivato;  ciafcheduno  de’qu^li  è 
compofio  di  quattro  foglie  difpolte  in  rofa,  di  color  gial¬ 
lo.  Pafiato  quello  fiore,  comparifce  un  baccello  lungo 
come  il  dito  mignolo,  fcarno,  ruvido  al  tatto,  con  fe- 
mi  rotondi  come  quelli  del  Papavero  ordinario,  e  nerif- 
fimi.  La  fua  radice  è  grolla  come  il  dito,  lunga,  neric¬ 
cia.  Tutta  la  Pianta  è  piena  di  un  fugo  giallo,  di  cat- 
tivoodore,  e  di  un  gullo  amaro.  Nafce  ne’luoghi  marit¬ 
timi  fabbionofi. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Glaucìum  flore  Pb&nìceo.  Pit.  Tournef. 

Vapavsr  corniculatum  rubrum .  Park. 

Papaver  corniculatum  Pb&nkeum  folio  hìrfuto ,  L  B.  Ray, 
Hill. 

Papaver  cornutum  flore  rubro ,  Ger, 

Elia  getta  delle  foglie  più  picciole  di  quelle  della  pri¬ 
ma  fpezie,  più  pelofe,  tagliate  come  quelle  della  Ruchet¬ 
ta.  !  fuoi  furti  fono  più  fcarni,  più  teneri,  e  più  deboli 
di  quelli  della  fpezie  precedente.  Si  dilatano  fulla  ter¬ 
ra.  I  luoi  fiori  fono  più  piccioli;  di  colore  fui  principio 
aliai  rodo,  indi  meno  rodo,  e  finalmente  di  un  rollo  pal¬ 
lido.  Caduti  quelli  fiori,  nafcono  de’baccelli  lunghi,  e 
fcarni,  che  contengono  femi  più  grofiì  di  quelli  del  Pa¬ 
pavero  ordinario,  aggrinzati;  la  fua  radice  è  lunga,  af¬ 
fai  grolla,  bianca,  divifa  in  rami.  Nafce  quella  Pianta 
«e* campi,  ne’ Giardini. 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Glaucìum  fiore  violaceo.  Pit.  Tournef. 

Papaver  corniculatum  violaceum .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Glaucìum  cornutum  flore  violaceo.  Ger. 

Le  fue  foglie  fono  più  picciole  di  quelle  dell’ altre  fpe¬ 
zie  ,  più  tenere,  tagliate  aliai  più  minutamente,  più  ver¬ 
di .  I  fuoi  furti  fono  piccioli,  teneri,  un  poco  pelofi  ;  i 
fuoi  fiori  fono  limili  a  quelli  delle  precedenti,  cosi  gran¬ 
di,  di  color  violato;  fono  feguiti  da  gufici  lunghi,  fcar¬ 
ni,  duri,  pelofi,  con  femi  aliai  minuti,  di  color  feuro , 
o  nericcio;  la  fua  radice  è  minuta.  Nafce  quella  Pianta 
ne’ campi,  fra  le  biade. 

Contengono  quelle  tre  fpezie  molt’olio,  e  fate  effien- 
ziale. 

$ono  rifolutive,  applicate  efternamente . 

Glaucìum  a  y\uvì(ò; ,  c&fius ,  perche  le  foglie  di  quella 
Pianta  fono  di  colore  di  verde  di  Mare. 

Papaver  corniculatum ,  perche  il  Glaucìum  è  Una  fpezie  di 
Papavero,  che  porta  de’baccelli  fatti  in  maniera  di  cor¬ 
netti. 


f^Lxnx  maritima.  C.  B,  Pit.  Tournef. 

Gtaux  maritima  minor .  Park. 

Glaux  exigua  maritima.  Ger.  I.  B.  Ray.  Hill. 

E’  una  Pianterella ,  che  getta  furti  fcarni,  baffi,  llri- 
feianti  con  foglie  opporte,  e  Umili  a  quelle  dell*  Hemiaria  ^ 
il  fuo  fiore  è  un  bicchiere  giallo,  o  porporino,  fenza  ca¬ 
lice,  tagliato  in  rofetta  in  cinque  parti.  Pafiato  il  fiore, 
comparifce  una  caflettina  membranofa ,  che  rinchiude  de’ 
femi  rofficci ,  minuti;  le  fue  radici  fono  fibre  fiottili,  co¬ 
me  fila.  Nafce  fulla  riva  del  Mare  ,  principalmente  in 
Zelanda,  in  Inghilterra.  Contiene  mole’ olio,  e  fale  ef- 
fenziale . 

E’  (limata  propria  per  accrefcere  il  latte  alle  Balie, 
prefa  in  decozione,  o  nelle  mineftre. 

Glcmx  a  >Aa  lac ,  a  cagione  della  virtù,  che  ha  que¬ 
lla  Pianta  di  far  venire  il  latte. 

( jlis  • 

in  Italiano,  Ghiro.  E' una  fpezie  di  Topo  de1 
V  Bofchi,  più  groffio  del  Topo  ordinario.  Stà  nell’in- 
cavature  degli  Alberi,  dove  dorme  tutto  il  Verno;  il 
fuo  mollacelo  è  bislungo  ;  le  fue  orecchie  fono  fatte  in 
punta;  la  fua  coda  è  lunga,  non  egualmente  pelofa.  Si 
nodrifee  di  ghiande,  di  mele,  e  di  altri  frutti.  Abita  fo- 
vente  nelle  Fabbriche  rovinate,  e  abbandonate.  Dicefi, 
che  la  fua  orina  fia  velenofa ,  e  che  generi  delle  ulcere 
malignilfime  nelle  patti  del  corpo,  Tulle  quali  cade.  Gli 
Antichi  mangiavano  la  fua  carne.  Quell'animale  contiene 
molt’olio,  e  fiale  volatile, 

La  fua  carne  mangiata  è  propria  per  la  fame  canina, 
per  l’incontinenza  dell’ orina. 

Il  fuo  graffio  è  (limato  proprio  per  conciliare  il  fon  no  ; 
fe  ne  ugne  la  pianta  de’ piedi. 

Glìs  a  glifcere ,  crefcere,  aumentare;  perche  quell’ani¬ 
male  dormendo  s’ ingraffia ,  e  diventa  groffo  in  poco  tempo  f 

Global  aria . 

G  Lobularìa  vulgarìs ,  Pit.  Tournefi 
Globularia  c&rulea .  Col. 

Globu/arìa  Mmfpehenfium ,  Bellis  c&rulea.  Park. 

Aphyllantes  Anguillar  &  ,  Globularia  Bellìdì  fìmilis ,  I,  JL 

Bellis  c&rulea ,  Globularia  Mionfpelienfium  ,  Ad. 

Bellis  c &rulca  Monfpeliaca .  Ger.  Ray.  Hill. 

Bellis  c&ruho  caule  folìofo .  C.  B. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  furto  all’altezza  di  circa, 
un  piede,  rotondo,  rigato,  roffiiccio  ;  le  fue  foglie  fono 
molto  filmili  in  figura  a  quella  della  M.ilgheritina ,  ma  fo¬ 
no  più  dure,  nervofe,  di  un  gullo  amaro;  i  fuoi  fiori  fo¬ 
no  mazzetti  di  fiorellini  turchini,  difpolli  in  giro,  o  in 
globo,  grati  alla  villa.  Succedono  loro  femi  minuti;  ciaf¬ 
cheduno  de’  quali  matura  in  una  caflettina,  che  ha  fer- 
vito  di  calice  al  fiore.  La  fua  radice  è  Iegnofa ,  dura, 
rolla  al  di  fuori,  bianca  al  di  dentro,  guarnita  di  fibre. 
Nafce  quella  Pianta  nella  Linguadoca  intorno  a  Monpel¬ 
lier,  in  Italia,  in  Germania.  Contiene  molto  fai  effien- 
ziale,  ed  olio. 

Ella  è  vulneraria,  deterfiva ,  rifolutiva . 

Globularia  a  globo ,  perche  il  fiore  di  quella  Pianta  è  ro« 
'tondo  come  una  palla, 

Ghjfopetra . 

ryioffopetra.  E’ un  dente  impietrito ,  cli^  fi  ritrovarti 
i  ^  Malta,  e  in  molti  altri  luoghi  faffiofi  ,  attaccato,  o  ade¬ 
rente  a  pietra,  o  a  terra,  e  che  gli  Antichi  hanno  credu¬ 
to  effiere  una  lingua  di  Serpente;  ma  è  probabilmente  il 
dente  del  Carcharìas ,  o  Requiem ,  o  quello  di  un  altro  gran 
pefce,  ch’effiendo  reftato  in  terra  dopo  la  morte  dell'ani- 
*  male,  vi  li  è  impietrito,  e  confervato  nello  flato,  in  cui 
lo  veggiamo.  S'incontra  però  aliai  Epe  fio  ne  contorni  di 
Angers,  nella  terra  fra  i  gufej,  e  in  molti  altri  Paefi  affiai 
lontani  dal  Mare,  ed  anche  da  Fiumi.  Ve  n’ha  di  molte 
fpezie,  e  groffiezze.  Ce  ne  vengono  alcuni  di  Malta,  che 
j  uguaglianoin  grandezza  la  mano  di  un  bambino.  Sonotrian- 
jgolari,  merlati  all’intorno,  duri,  pefinti ,  puliti,  rilucen¬ 
ti,  bianchi,  0  bigj  di  fuori ,  come  intonacati  di  una  vernice 

N  3  natu- 
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naturale,  porofi  di  dentro,  fungofi,  benché  duri,  e  di  co¬ 
lor  tra  il  giallo,  e  il  rodo:  i  piccioli  che  fi  ritrovano  indif¬ 
ferenti  luoghi,  fono  grandi  come  un  dente  di  Cane,  aliai 
fatti  in  punta,  duri ,  e  puliti  come  i  grandi,  tua  fenza  mer¬ 
lature,  di  color  ordinariamente  rodo,  ma  alle  volte  va¬ 
rio,  rodo,  e  bianco ,  Tutti  quedi  denti  impietriti  hanno 
grandi,  e  forti  radici  falTofe,  duridìme,  men  pulite  del 
dea  te,  bigie  di  fuori,  bianche  di  dentro. 

Quedo  dente  impietrito  è  dimato  proprio  contralamor- 
ficatura  de’ Serpenti;  per  reddere  al  veleno  ;  per  le  feb¬ 
bri  maligne,  prefo  in  polvere;  la  dofe  è  da  dodici  grani 
fino  a  ventiquattro .  Io  non  predo  però  fede  a  quede  qua¬ 
lità  pretefe,  nm  lo  credo  un’  afforbente  proprio  a  rad¬ 
dolcire  gii  acidi  del  corpo,  per  fermare  il  vomito,  e  i 
cord  di  ventre. 

Glojfopetra  yXwrtra ,  lìngua,  ,  <&  Tiirpa ,  lapis ,  come  chi 
dicede  lingua  di  pietra,  perche  gli  Antichi  hanno  cre¬ 
duto,  che  queda  pietra  folle  una  lingua  di  Serpente  im¬ 
pietrito  . 

GÌutinum . 

f^Lutìnum.  Gltttem,  Colla.  In  Italiano,  Glutine. 

E’un  Glutine,  che  fi  cava  dalle  cartilagini,  e  da  ner¬ 
vi  di  molte  forte  dianimali,  come  da  gran  pefei ,  da  To¬ 
ri ,  da  Buoi.  Si  mettono  in  infufione,  e  a  bollire  quede 
materie  nell’  acqua,  e  quando  fono  quafi  difciolte  ,  d  co¬ 
la  il  liquore  per  efpredìone,^  fi  condenfa  fopra  ii  fuoco; 
poi  fi  forma  in  tavole,  che  fi  tagliano,  e  fi  lafciano,  che 
fi  fecchino,  e  «indurivano ,  come  noi  lo  veggiamo.  Dee 
Veglierà  quedo  Glutine  netto,  chiaro,  rilucente,  di  co¬ 
lor  rollò  bruno;  è  adoperato  da  Cappellai  5  da  Calzolai  , 
da  Falegname,  e  per  dipingere  a  guazzo.  Contiene molt’ 
olio,  e  fale  volatile . 

Si  fa  ancora  del  Glutine  co*  ritagli  di  peli  di  Monto¬ 
ne ,  e  di  cartapecora. 

E’  buono  per  la  rogna,  e  per  gli  altri  pizzicori  della 
pelle,  difciolto  nell’aceto. 

Glimnum ,  vel  Gltttem  a  yxlx ,  colla . 

Glycyrrhifa . 


cono  frutti  compodi  dimoiti  gufej  bislunghi ,  arricciati  di 
punte  ,  ammucchiati  l’ uno  contra  l’altro  ,  e  uniti  indema  ab¬ 
ballo;  le  lue  radici  fono  lunghe  ,  e  grolle  come  il  brac¬ 
cio,  diritte  nella  terra;  che  non  d  dividono,  di  color  di 
bod'o,  di  un  gudo  men  dolce,  e  men  grato  dell’altra. 
Ella  nafee  principalmente  in  Italia,  non  è  punto  in  ufo, 
perche  fe  le  preferifee  quella  delia  prima  fpezie,  che  ha 
maggior  forza,  miglior  gudo,  e  più  virtù. 

Glycyrrhtja  a  yXvxv;  dulcis ,  pi radix ,  come  chi  di- 
cede  radice  dolce. 

Gli  Antichi  chiamavano  la  Logorizia,  Scythlca  radix , 
perche  gli  Sciti  furono  i  primi,  che  conobbero  ie  Ve 
qualità,  e  la  mifero  in  ufo. 

Gnaphalimn  » 

f~\Naphaltum  mantìmnm .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Gnaphalìum ,  five  Cotonaria .  Par  . 

Gnaphalìum  maritimum  multis .  I.  B.  Ray.  Hid. 

Gnaphalìum  marinum .  Ger. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  fudi all’altezza  di  quali 
un.piede,  afiai grofii ,  vediti  di  un  pelobianco;  guernitidi 
molte  foglie  bislunghe ,  che  d  fanno  rotonde  un  poco  ver- 
fo  l’edremità ,  bianche,  che  rotte  pajono  fiocchi  piccioli 
di  lana  cotonofa ,  propri  a  fervir  di  lucignolo  nelle  lu¬ 
cerne.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’ fuoi  Ludi  in 
mazzetti  di  fiorellini  fpalancati  in  della,  in  alto  di  co¬ 
lor  bianco,  e  giallo ,  fodenuti  da  calici  fcagl  io  fi  ,  pelofi  ; 
Pacati  quedi  doti,  compari fcono  frutti  piccioli  bianchi, 
ciafcheduno  de  quali  e  compodo  di  un  feme  curvo,  e  dì 
una  lpezie  di  berrettino  fatto  in  panca,  che  copre  la  te¬ 
da  del  feme,  La  Tua  radice  è  lunga,  grofia,  Jegnofa,  ne¬ 
ra  ,  producente  alcune  fibre.  NaVe"  queda  Pianta  lòlle 
rive  del  Mare;  ha  un  odore  un  poco  aromatico,  fimi/e 
a  quello  dello  St&chas  cedrino,  e  un  gudo  un -poco  fallò. 

Contiene  raolt’olio,  e  là  le. 

E’  deterfiva ,  difeccante,  e  affai  adringente. 

Gnaphalìum  ,  ex  yix<i  dxov }  tomentum ,  borra,  4)  penna 
matta,  perche  queda  Pianta  è  tutta  guernita  di  una  fpe- 
zie  di  borra  ,  o  penna  matta  ,  ovvero  Gnap^jalium  ex  otta tctco  , 
petto  >  perche  fi  pettina  la  borra,  o  il  cotone. 


1 Lycyrrhìfa .  Fuch.  Cord,  in  Diofc. 
r  Glycyrrhifa  vulgarìs ,  Dod.  Ger.  ernac.  Ray.  Hid. 
Glycyrrhifa  radice  repente  vulgarìs  Germanica.  I.  B, 
Glycyrrhifa  Germanica .  Dod.  Gal. 

Glycyrrhifa  filtcjuofa  ,  vel  Germanica .  C.  B.  Pit.  Tourne 
Lìcjuìrìtia .  Brunf, 

Dulcis  radix.  Trag.  Tur.  In  Italiano,  Logorizia, 
Fàuna  Pianta,  che  getta  molti  fudi  all’altezza  di  tre 
©  quattro  piedi;  le  fue  foglie  fono  bislunghe,  vifeofe 
verdi,  rilucenti,  difpofte  in  ale,  come  quelle  del  Fradì 
110,  o  dell’Acacia,  mede  per  ordine  a  due  a  due  lung 
una  coda  ,  terminata  da  una  fola  foglia ,  di  un  gudo  acer¬ 
bo,  tendente  all’ acido,  i^  fuoi  fiori  fono  leguminofi ,  por 
porini;  fuccedono  loro  de’ baccelli  corti,  rilevati,  piani 
di  colore  tra  il  rollo,  e  ii  giallo,  conferai,  che  hanno  pe 
l’ordinario  la  figura  di  un  picciolo  rene.  Le  fue  radio 
fono  grandi,  lunghe,  divife  in  molti  rami,  gli  uni  pii 
grofii  del  pollice,  gli  altri  come  il  dito,  dnfeianti  < 
Vendenti!)  da  tutte .  le  parti  in  terra,  di  color  bigio  *  , 
rofliccio  di  fuori,  giallo  di  dentro,  di  un  gudo  dolci ffi 
mo,  e  grato.  ^Ella  nalce  principalmente  ne' Paefi  caldi 
ne’Bofchi,  ne* luoghi  fabbìonofi.  La  Medicina  fi  Vrvefo 
lamente  della  fua  radice.  Ci  vien  portata  di  Spagna  De 
keglierli  recente  ,  mezzanamente  grolla,  ben  nodrita  ,  ro! 
dccu  di  fuori,  di  un  bel  giallo  didentro,  di  un  gudodol 
ce,  e  grato.  Quella,  che  nafee  verfo  Saragozza  è  dima 
ta  Ja  migliore,  e  da  preferirfi  alle  altre.  Contiene  molt 
olio,  e  iale  ellenziale, 

E’ pettorale,  radolcifce  Pacrezza  delcatarro,  provoc 
lo  fputo,  umettai!  petto,  e  i  polmoni,  cava  la  fete-  i 
adopera  in  polvere,  in  infufione,  e  in  decozione.  5 

V  ha  un  a]Cra  fpezie  di  Logorizia,  chiamata 
Glycyrrhifa  echinata  .  Park.  Ray.  Hid. 

Glycyrrhifa,  capite  echinato.  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Glycyrrhifa  Dìnfcorìdts^ec binata  non  rcpens .  [  R 
Gycyrrhifa,  fìve  dulcis  radix.  Diofcor.  Dod. 

Getta  mfti  all  altezza  di  unUomo,  vamofi,  con  fo"li 
bislunghe ,  fatte  come  quelle  del  lentifchio  ve 

d,,  uupoco  glutmole,  edilpofte,  come  nella  eprew 
dentea  t  ino,  fior,  fono  piccoli,  turchini ,  dopo iqu,S 


.  G  obiti. s . 


^~\0bius  ;  ìh  Italiano,  Ghiozzo.  E’  un  pefciolino  di  Fiu¬ 
me,  lungo,  e  grofio  come  il  pollice,  bianco,  rilu¬ 
cente,  anai  comune  ,  e  di  vii  prezzo  nelle  pelcherìe. 
Contiene  fai  volatile,  ed  olio.  V’ha  altresì  un  Ghiozzo, 
che  ritrovad  alle  rive  del  Mare.  Tutti  due  fono  buoni 
a  mangiare,  e  aperitivi. 

Gobius  a  Ghiozzo. 

Gojfampitms . 

(yiOffampìmis .  Plinii,  Arbor  lanigera .  G.  Pifon. 

E’,1 11 * * V»  Albero  dell’Indie,  che  crefce  fpefiò  all’ ai- 

V:?.2-  .  ,  r'cca }  "  *uo  Vdo  è  verde;  i  fuoi  rami  fono 

di  teli  in  largo  ,  diritti,  medi  per  ordine,  oppodi  gli  uni 
ago  alai,  le  lue  foglie  lono  tagliate  profondamente,  di 
un  bel  colore  verde,  allegro;  i  Voi  fiori  fono  rodi,  de¬ 
gniti  da  frutti  piccioli,  fatti  in  canne  bislunghe,  i  quali 
maturi  producono  una  fpezie  di  lana ,  e  un  feme  nero 
railomigliante  al  pepe,  queda  lana  non  può  edere  carda¬ 
ta,  ne  filata,  perche  le  lue  fila  fono  troppo  corte,  ma  li 
adopera  nell’ Indie  per  guernire  i  letti,  come  noi  ci  fer¬ 
viamo  della  penna  matta;  ella  vi  è  adai  propria,  perche 
e  moitilhmo  rarefatta,  adai  mofeia,  e  di  una  gran  leg¬ 
gici  ezza  ,  ma^  bilogna  avvertire,  che  non  vi  entri  qual- 
Scintilla  di  fuoco  ^  imperocché  {L  accende  facilifìima- 
niente >  e  farebbe  confumata.  prima  ^  che  fi  poteffe  accor¬ 
rere  ad  euinguere  il  fuoco* 

Qiieda  lana  provoca  il  moto  de*li  fpiriti,  e  il  calore 
nelle  parti;  è  propria  per  la  paralida,  per  rifcaldare  lo 
ltomaco ,  applicatavi  fopra. 

Gcjjfampìnus  a  yoaamm ,  cotone,  <&  Pinus ,  Pino,  come 
cm  dicelle  Pino,  che  produce  cotone;  imperocché  qued’ 

Albeio  ha  qualche  radomiglianza  al  Pino,  e  produce  del 
cotone. 
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DELLE  DROGHE  SEMPLICI.  i5r 


/  .  | 

Gracul us  • 

Raculus ,  five  Gracus .  Jonfl.  in  Italiano,  Gazza. 

E’ un  Uccello  rafiomigliante  ad  una  Cornacchia,  ma 
per  l’ordinano  più  picciolo  ;  vive  di  biada  ,  di  ghiande, 
di  carne  ;  fe  gl’infegna  a  parlare.  Ve  n’ha  di  tre  fpe- 
zie.  La  prima  è  chiamata  Coracia,  E’ un  Uccello  grande 
come  una  Cornacchia,  di  color  nero;  il  Tuo  becco  è  lun¬ 
go  quali  quattro  dita,  un  poco  curvo.  Abita  nelle  Mon¬ 
tagne  alte. 

Chiamanti  Coracia  a  xópov  nlgrum  ;  perch’egli  è  nero. 

La  feconda  fpezie  chiamata  Pyrchacorax  ,  è  un  Uccello 
più  picciolo  di  una  Cornacchia  ,  di  color  aliai  nero  nel 
corpo  :  il  fuo  becco  è  picciolo  ,  un  poco  curvo  nelle  fue 
eftremità  ,  di  color  giallo  ;  abita  nell’ Alpi  ,  dov’è  afflai 
comune.  Si  ritrova  altresi  in  Candia,  in  Inghilterra;  gri¬ 
da  alto  con  una  voce  acuta. 

Chiamafi  Pyrhocorax  a  nip  ignis  ,  &  xopx Corbo  ;  come 
chi  diceffle  Uccello  di  fuoco,  o  di  calore,  perche  fi  pre¬ 
tende  ,  che  quando  vola  hallo  ,  è  un  pronoftico  di  calore 
nell’aria . 

La  terza  fpezie  è  chiamata  Monedula  ;  ed  è  la  Gazza 
più  comune  ;  è  men  grolla  di  una  Cornacchia  ,  di  color 
nericcio;  abita  nelle  pianure;  ma  fa  il  fuo  nido  per  l’or¬ 
dinario  fui  la  Torri. 

Chiamali  Monedula  a  moneta  ,  perche  le  piacciono  molto 
le  monete  di  oro  ,  e  di  argento . 

Mangiaufi  le  Gazze  in  molti  Paefi.  Contengono  molto 
fai  volatile,  ed  olio. 

Sono  buone  per  rifflorare,  o  per  rimettere  le  forze  ab¬ 
battute  ,  prcfe  in  bollitura  ;  i  loro  figliuolini  fono  ado¬ 
perati  nella  compofizione  di  alcune  acque  proprie  per 
nettare,  e  abbellire  ia  pelle. 

Gracula! ,  ve!  quod  gregat ir»  volent  ,  vel  a  garrulitate-,  per¬ 
che  le  Gazze  volano  in  truppa  ;  o  a  cagione  della  loro 
ciarla . 


Gramen . 

Ramen.  Ruel.  Dod. 

Gramen  vu/gare,  Lugd. 

Gramen  caninum  arvenfe  ,  five  gramen «  Diofc.  C.  B.  Pit. 
Tournef. 


Gran  adilla . 

GRanadylla  Hìfpanìs ,  flos  Pajfionis  Italìs ,  Col.  in  Redi. 
Ray.  Hifl.  Pit.  Tournef. 

Maracoc ,  fi  ve  Clematitìs  Virginiana  %  Park. 

Granadilla .  M'onardi. 

Clematitis  trifolia ,  flore  rofeo  clavato .  C.  B. 

Murucuia  3.  maliformis  alia ,  Margg.  In  Italiano)  Fior 
della  pafflione , 

E’ una  bella  Pianta  foreffliera  ,  che  getta  fermenti  lunghi , 
Arami,  ftrifcianti,  di  un  verde  roffliccio,  chegetta mani ,  o 
appiccagnoli ,  co’quali  s’attacca  alle  muraglie ,  oagli  Albe¬ 
ri  vicini,  come  l’Ellera;  le  fue  foglie  raflomigliano  in  figu¬ 
ra  a  quelle  del  Lupolo ,  lifcie ,  nervofe ,  dentate  ne’  loro  con¬ 
torni,  di  un  bel  colore  verde,  mede  alternatamente  per  or¬ 
dine;  che  lafciano  fra  elle  circa  tre  dita  di  fpazio,  di  un* 
odor  forte,  e  di  un  gufflo  un  poco  acro,  aventi  verfo  le  loro 
code  due  picciole  eminenze  grolle,  come  grani  di  miglio,  af¬ 
fai  verdi  ;  efcono  i  Tuoi  fiori  per  tutto  i!  tempo  delia  State  dal¬ 
le  afcelle  delle  foglie.  Sono  grandi,  con  molte  foglie,  dif- 
pofteinrofa,  bianche,  foftenute  da  un  calice,  divifo  incin¬ 
que  parti.  S’alza  dal  mezzo  di  quello  fiore  un  gambo, 
che  foftiene  un  frutto  picciolo  con  tre  piccioli  corpi  fo- 
pra ,  che  rapprefentano  in  certa  maniera  de’ chiodi. 

Quello  frutto  crefcendo  diventa  polpofo,  ovato,  grof- 
fo,  quafi  come  una  melagrana,  e  del  medefimo  colore, 
quando  è  giunto  alla  fua  perfetta  maturità,  ma  fenza  co¬ 
rona,  pieno  di  un  liquore  agretto,  e  con  molti  femi  ova¬ 
ti,  graniti,  di  buon  odore;  le  fue  radici  fono  ftrifcianti, 
nodofe,  facili  a  rompere,  fihrofe,  di  color  pallido  bian¬ 
chiccio,  di  un  gufto  infipido  , 

Nafce  quella  Pianta  nella  nuova  Spagna,  nella  Valle 
chiamata  Lite.  Gl’Indiani,  e  gli  Spagnuoli  aprono  i  fuoi 
frutti,  come  s’aprono  le  uova,  e  ne  forbono  il  fugo  per 
delizia.  Chiamano  quello  frutto  nel  linguaggio  del  Paefe 
Murucuia . 

Granadilla  è  un  diminutivo  di  <Sranada>  che  in  lingua. 
Spagnuola  lignifica  una  melagrana.  E’ flato  dato  quello  no¬ 
me  a  quella  Pianta,  perche  il  fuo  frutto  rinchiude  molti 
femi,  ricoperti  di  una  pelle  rodicela,  e  afflai  Amili  a  quel¬ 
la,  che  ravvolge  i  grani  di  una  melagrana. 

Flos  pajfionis ,  perche  fi  pretende  ,  che  il  di  dentro  di 
quello  fiore  rapprefenti  la  pafflione  del  Salvadore  del 
Mondo . 

Granai. 


Gramen  repens  ,  pffìcinarum  forte  ,  Spìe  A  tritici*,  aliquatenus 
vile.  I,  B 

Gramen  caninum  vufgatìus ,  Park.  In  Italiano,  Dente  di 
Cane. 

E  una  Pianta  ,  che  crefce  all’altezza  di  due,  o  tre 
piedi;  le  fue  foglie  fono  lunghe,  ftrette ,  fatte  in  punta, 
tenere,  verdi.  S’alzano  fra  effe  delle  canne  ,  o  fufti  ro¬ 
tondi,  vediti  di  alcune  foglie,  ed  aventi  nelle  loro  cime 
delle  fpighe  rollicele  ,  alle  quali  fono  attaccati  de’ fiori  a 
ftami  ,  il  calice  de’ quali  è  fcagliofo.  Pattati  quefti  fiori 
r.afcono  de’lemi  bislunghi,  rolficci,  poco  farinofi;  le  fue 
radici  fono  lunghe  ,  minute  ,  dure,  ftrifcianti  ,  bianche, 
che  fi 'dividono  in  molti  rami  ,  i  quali  fi  dilatano  molto 
nella  terra,  e  fopra  la  terra  ,  attortigliandofi  gii  uni  ne¬ 
gli  altri,  divifi  di  quando  in  quando  da  nodi,  a  quali  fono 
attaccate  delle  fila  di  un  gufto  infipido.  Nafce  quella 
Pianta  ne’ campi  ,  nelle  terre  da  lavorarfi  ,  e  lavorate  , 
nociva  molto  agli  Agricoltori  a  cagione  dell'attortiglia¬ 
mento  delle  loro  radici  ,  che  fermano  gli  aratri.  La  ra¬ 
dice  del  Dente  di  Cane  è  afflai  ufitata  nella  Medicina. 
Dee  fceglierfi  la  più  grò  (fa  ,  e  la  più  nodrita  ,  recente  , 
bianca,  monda  dalie  lue  fila.  Contiene  molto  fale  effen- 
_zia!e,  ed  olio  moderato. 

E’affai  aperitiva  per  le  orine,  un  poco  aftringente  per 
ventre.  E’ adoperata  per  levar  le  oftru/ioni  ,  per  promo¬ 
ver  l’orina  ,  per  la  pietra  ,  per  la  renella  ,  prefa  in  de¬ 
cozione  . 

Gramen  a  gradi ,  camminare  ;  perche  le  radici  di  quefta 
Pianta,  fanno  molte  traccie  (Infoiando  fopra  la  terra. 

Dente  di  Cane  ,  perche  i  Cani  ,  fentendofi  ammalati  , 
mangiano  delle  foglie  di  quella  Pianta,  che  gli  purga  ,  e 
Sii  guarifee». 


Ranal.  Hollandorum  inter  Aizoa  reponenda .  I.  Bauh. 

E’ una  Pianta  dell’America,  che  non  ha  bifogno  per 
nafeere  ,  nè  della  terra  ,  nè  dell’acqua,  nè  di  molt’aria; 
|  imperocché  ella  nafce  fofpefa,  o  attaccata  al  fomtto  nel- 
i  la  Cafa ,  quando  anche  non  foffle  afflai  lontana  dal  fuoco. 
1  Reda  Tempre  verde,  con  rami  larghi,  e  della  groftezza 
ì  del  dito.  Non  produce  nè  fiore,  nè  frutto,  nè  Teme:  Si 
i  tiene  che  il  fuo  fugo  fia  velenofo.  Non  viene  adoperata  dal- 
'  la  Medicina . 

Granai  è  ua  nome  O.landefe,  che  fignifica  Tempre  verde. 


G 


Granatus . 

Ranatus.  In  Italiano,  Granato.  E’ una  pietra  preziofa 
roffla  ,  fifplendente  come  fuoco,  rafiomigliante  al  ru- 
|  bino-,  ma  di  un  colore  più  feuro.  Ve  n’ha  di  molte  fpe- 
•  zie,  che  fono  differenti  per  la  loro  bellezza,  e  pel  loro 
Splendore.  Le  più  {limate,  e  le  più  care  fono  le  Orien- 
;  tali,  che  i  Giojeìlieri  tagliano  per  metterle  in  opera.  Le 
Occidentali  fono  adoperate  nella  Medicina;  imperocché 
fono  cosi  buone,  come  le  altre,  e  non  coftano  tanto.  Si 
cavano  di  Spagna,  di  Boemia,  di  Siefia. 

Si  attribuifeono  a  Granati  le  facoltà  di  fortificare  il 
cuore,  di  rimediare  alla  palpitazione,  di  fcacciare  ia  ma¬ 
linconia,  di  refiftere  al  veleno;  ma  tutta  la  loro  virtù 
confitte  in  afflorbire,  e  in  addolcire  gli  acidi,  e  i  (ali trop¬ 
po  acri,  come  fanno  le  altre  macerie  alcaliche;  il  che  gli 
rende  propri  a  fermare  i  fluffì  di  fangue,  e  i  corfi  di  ven¬ 
tre.  Si  macinano  fottilmmte  fui  porfido,  e  fe  ne  fa  in¬ 
ghiottire  la  polvere .  La  dofe  è  da  dieci 'grani  fino  a  due  fcro- 

poli*  ~ 

Granatus  ;  perche  il  Granato  rafibmiglia  aj  grano  di  una 
melagrana;  o  perche  è  per  l’ordinario  minuto,  e  formato 
in  grani. 


Gra- 
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Grattila . 

£*"1  Ruttila .  Dod.  I.  B.  Ray.  Hirt. 

^  Grattila  Centauroìdes .  C.  B. 

Digitali:  minima  Grattila  ditta  Q  Mor,  Hi  il.  Pjt.  Tour- 
siefort . 

Grattila  vulgati: .  Park. 

Gratta  Sei ,  Germani s  . 

Limnefìum  ,  feti  Centauroìdes  .  Cord.  Hi  fi. 

E’ una  fpeziedi  Digitali: ,  o  una  Pianta  ,  che  getta  mol¬ 
ti  fulti  all'altezza  di  circa  un  piede»  le  fue  foglie  fono 
bislunghe,  ftrette  apprelTo  poco  come  quelle  dell’Ifopo, 
merlate  ne’ loro  contorni,  oppofte  dirimpetto  l’una  al T 
altra  lungo  i  furti.  Efcono  i  fuoi  fori  dalle  afcelle  delie 
foglie,  attaccate  a  gambi  minuti,  aventi,  fecondo  il  Sig. 
Tournefort,  qualche  rartomiglianza  per  la  loro  figura  ad 
un  ditale,  di  colore  per  l’ordinario  porporino,  alle  volte 
bianco,  di  rado  giallo, 

Paffato  quello  fiore ,  fuccede  una  picciola  coccola  ova¬ 
ta  ,  divifa  in  due  riportigli,  che  contengono  de’femi  mi¬ 
nuti»  le  fue  radici  fono  grolle  come  penne  di  Oca,  lun¬ 
ghe  ftrifcianti ,  bianche,  nodofe,  attorniate  di  fibre .  Tut¬ 
ta  la  Pianta  è  amariflima.  Nafce  ne’ prati,  nelle  paludi. 
Contiene  molto  fale  eflenziale,  ed  olio, 

E’incifiva,  attenuante,  aperitiva,  deterfiva;  purga  vio¬ 
lentemente  di  fopra,  e  di  fotto  gli  umori  pituitofi ,  e  bi- 
liofi .  Si  adopra  nell’idropifia ,-  fe  ne  fa  pigliare  in  polve¬ 
re;  la  dole  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma;  è  buo¬ 
na  per  li  vermi;  è  da  offervare  ,  che  l’infufione,  o  la  de¬ 
cozione  della  Pianta  purga  più,  che  non  fa  il  fugo,  che 
fe  ne  cayaffe  per  efprertione  ;  probabilmente  perche  T  acqua 
tempera ,  e  cava  una  maggior  quantità  delle  parti  effen- 
ziali,  ma  il  fugo  fpinge  più  per  le  orine.  Alcuni  preten¬ 
dono,  che  la  fua  radice  ridotta  in  polvere ,  e  prefa  al 
pefo  di  mezza  dramma,  operi  appretto  poco  come  V Ipe¬ 
cacuana  pel  flufìo  di  fangue.  Tutta  la  Pianta  è  vulnera¬ 
ria ,  applicata  efternamente. 

Quella  Pianta  non  era  nota  predo  agli  Antichi  fotto  i 
nomi  di  Grattila ,  nè  di  Gratta  Dei.  E*  probabilmente  il 
’Papaver  jpumeum  Dtifcoridi: ,  o  1  *  Eupatorium  di  Mefuè  . 

Gratiola,  vel  Gratia  Dei,  a  cagione  delle  gran  virtù, 
che  quefta  Pianta  poffede. 

Chiamali  in  Francefe  Herbe  a  pauvre  Hommt\  perche  ef¬ 
fondo  quella  Pianta  cosi  comune,  e  non  coftando  niente, 
i  poveri  fe  ne  fervono  fpeffo  per  farne  le  loro  Medicine, 
c  i  loro  crifterj. 


f~'Rigallus.  Aldrovandi .  Tetrax,  Jonft.  E’ un’Uccello  di 
cui  due  fono  le  fpezie ,  un  grande,  ed  un  picciolo. 

Il  grande  e  chiamato  Grigallu :  major.  E’  della  grandez¬ 
za  di  un  Oca»-  la  fua  tefta  è  piana;  il  fuo  becco  è  incur¬ 
vato,  ineguale,  nero. 

Il  picciolo  è  chiamato  Grigallu:  minor .  E’  fimile  a  una 
Pernice,  ma  più  grofl'o. 

Amendue  vivono  di  grani  ,  e  di  frutti;  fono  buoniflfimi 
a  mangiare  ;  la  loro  carne  è  bianca,  tenera,  e  di  buona 
digeftione.  Nafcono  ne  Paefi  caldi,  e  fi  ritirano  ne’ luoghi 
ombrofi.  Sono  Uccelli  llupidilfimi ,  come  dice  il  Poeta 
Nemefiano  :  •  » 

Et  tetracem  Roma,  quem  nane  vocirare  taracem 
C&perunt ,  avìum  eft  multo  flultijjìma  . 

Contengono  molt’olio,  e  fale  volatile. 

Sono  aperitivi,  proprj  per  la  colica  nefritica. 

Il  loro  cervello  è  buono  per  provocare  il  feme. 


(Uva  crifpa.  Trag.  Dod. 

Uva  crifpa ,  five  Grojfularia .  Ray.  Hirt. 

Uvafpina.  Matth. 

E’  alta  fei  ,  o  fette  piedi  ,  affai  ramofa  ,  guernita  da 
tutte  le  parti  di  fpine  forti,  ed  acute;  la  fua  buccia  ten¬ 
de  al  porporino»-  il  fuo  legno  è  fmorto  ;  le  fue  foglie  fono 
grandi  apprerto  poco  come  l’ugna  del  pollice  ,  quafi  ro¬ 
tonde,  un  poco  tagliate,  verdi,  peiofe,  di  un  gufto  agret¬ 
to,  i  luci  fiori  fono  piccioli,  belli;  ciafcheduno  de’qualiè 
comporto  di  cinque  foglie  ,  difporte  in  giro,  ed  attaccate 
al  loro  calice,  ch’è  tagliato  in  cinque  parti.  Partati  que¬ 
lli  fiori  ,  nafcono  frutti  rotondi  ,  o  ovati,  polpofi  ,  grortì 
come  grani  di  uva  ,  rigati  ,  verdi  fui  principio  ,  e  pieni 
di  un  fugo  acido  aftringente;  ma  diventano,  fecondo, 
che  maturano,  di  un  color  gialliccio,  e  di  un  gurto  dol- 
ce,  e  grato.  Rinchiudono  molti  femi  minuti.  Quell’ Ar- 
bofcello  nafce  affai  comunemente  nelle  fiepi.  ^ 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Grojfularia  fpinefa  fativa .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Grojfularia  majore  frutta .  Ciuf.  Hirt. 

Uva  crifpa  frutta  cerajt  magnitudine .  Gef.  Hcrt. 

E’  differente  dalla  prima  nell'  ertère  meno  fpinofa  ,  c 
nell’  avere  i  frutti  più  grortì.  Coltivarti  ne’ Giardini. 

.  Le  Uve  fpine  verdi  entrano  ne’manicaretti  ,  e  fi  man¬ 
giano  quelle,  che  fono  mature,  come  vengono  dalI’Arbo- 
icello.  Contengono  molta  flemma,  e  fale  eflenziale,  e  mr 
poco  di  olio. 

Le  Uve  fpine,  principalmente  avanti  la  loro  maturità  * 
fono  artrmgenti,  e  rinfrefeanti ,  proprie  per  li  febbricitan¬ 
ti,  levano  le  fete,  fermano  lo  fputo  di  fangue,  i  corfidi 
ventre. 

Grojfularia  a  cute  frutta:  greffas  perche  la  buccia  dell’Uva- 
Ipina  è  un  poco  grolla,  o  denfa. 

Uva  crifpa,'  perche  l’ Uvafpina  comune,  raffomiglia  all* 
Uva,  che  chiamali  in  Latino  Uva ,  e  perch  è  peloìa. 

s'tmphcì  acino ,  perche  quello  frutto  nafce  in  grani,  o 
coccole  feparate,  e  non  in  grappolo. 

Gr  us . 

in  Italiano,  Grù.  E’ un’Uccello  di  paflaggio, 
che  vola  in  truppa,  di  mediocre groffezza,  di  color  di 
cenere  >•  il  fuo  becco  e  lungo,  robufto,  e  un  poco  incurva¬ 
to;  il  luo  collo  e  lungo;  le  fue  gambe  fono  alte;  Ila  per 
l’ ordinarie' Copra  un  piede,  quando  è  a  terra;  abita  ne’luo- 
ghi  acquatici»  vive  di  biada ,  di  Serpenti  ;  la  fua  voce  è  for¬ 
te,  e  ftrepitofa.  Si  mangiavano  una  volta  le  Grù  ne’con- 
viti .  Il  fuo  figliuolino  è  chiamato  Vipio.  Contiene  molto» 
fai  volatile,  ed  olio.  E’ proprio  per  la  colica  ventofa.  Si 
pretende,  che  rifehiari  la  voce,  che  accrefca  il  feme,  e, 
eh’  e  (fendo  nervofo  ,  fortifichi  mangiato  ,  le  parti  ner- 
vofe. 

Il  fuo  graffo  ammollile  le  durezze,  è  ftimatoper  lafor* 
aita,  morto  negli  orecchi. 

11  fuo  fiele  è  proprio  per  le  malattie  degli  occhi. 

La  fua  tefta,  i  fuoi  occhi,  e  il  fuo  ventriglio  feccati ,  6 
(polverizzati  fono  proprj  per  le  fiftole,  per  li  cancheri,  e 
per  le  ulcere  piene  di  varici;  detergono,  e  difeccano. 

Gru:  ,  Gr&ce  yiputo;  ,  a  yipt yy,  Senex ,  perche  queft’ Uc¬ 
cello  è  di  un  color  di  cenere,  come  i  Vecchi,  ovvero 
Gru :  a  gruendo ,  perche  quell’ Uccello  crocita. 

I  P«eti  f  hanno  chiamato  Avi:  Palamedi s,  perche  dico¬ 
no,  che  in  tempo  delia  Guerra  di  Troia  Palamede  averti? 
imparate  dalle  Grù  le  quattro  lettere  Greche  pini  l’¬ 
ordine  di  un’efercito,  e  le  Infegne. 

Grutum . 


Groffularia . 


f  Roffularia’,  in  Italiano,  Uvafpina, 

E  un  Arbofcello,  che  può  dividerli  in  due  fpezie  g 
nerali;  in  Uvafpina  fpinofa,  e  in  Uvafpina  non  fpinof 
Io  non  parlerò  qui ,  che  della  prima,  rimettendomi  a  tra 
tare  dell  àltra  a  fuo  luogo,  fotto  il  nome  di  Ribes. 

irvi  hLlì-Ue  fpezi,e  ^ Uvafpina  fpinofa,-  una  falvatica,  e 

^CrofTuulri^i  la,.falvatlCa  è  la  più  comune.  Chiami 
GroJ]ulana ,  Ruellio,  Bellon. 

Grojfularia  vulgati: .  Ciuf.  Hirt. 

TouTnefT**  fmpUCt  aCm° 5  Vel  fylvefiris  •  C‘  B*  p: 


riRurum.  E’ la  Vena  mondata  dalla  fua  buccia,  e  dalla 
fue  eftremità,  e  ridotta  in  farina  groflolana  con  un 
mulino  fatto  a  porta.  Ci  vien  portata  dalla  Turena,  e  dal¬ 
la  Bretagna.  Contiene  molt’olio,  e  un  poco  di  fai  vola¬ 
tile. 

E’ pettorale ,  raddolcente,  umettante,  propria  per  la 
acrezze  del  petto,  dei  fangue,  dell’ orina,  per  calmare  il 
moto  troppo  grande  degli  umori,  per  provocarci)  formo; 
fi  prende  in  decozione  nell’acqua,  o  nel  latte.  E’ buona 
per  riftorare  nelle  malattie  di  confumazione. 

Grutum ,  a  Grato,  ypxra. 


i 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

Gryllus 


G? 


Ryllusi  in  Italiano,  Grillo. 

E’ un  infetto  alato  del  genere  degli  Scarafaggi ,  raflo- 
migliante  alla  Cicala.  Abita  nelle  terre  fecche,  ed  aride, 
pretto  a  forne’li ,  ed  altri  luoghi,  dove  fi  fanno  gran  fuochi , 
e  grida  quafi  fempre.  Vive  di  frutti,  di  grani.  Ve  n'ha  di 
due  fpezie,  uno  dimeftico,  e  l’altro  falvatico;  il  dimefti- 
co  è  di  color  bruno,  la  fua  tetta  è  rotonda,  i  fuoi  occhi 
fono  neri,  la  fua  coda  è  forcuta:  ha  quattro  ale,  delle 
quali  le  due  di  fopra  fono  più  corte  di  quelle  di  fotto  » 

Il  falvatico  è  chiamato  Acheta\  il  fuo  corpo  è  più  lun¬ 
go  di  quello  della  Cicala,  di  color  nero;  la  fua  tetta  è 
grotta*,  i  fuoi  occhi  fono  rilevati;  ttà  ne’ campi;  fa  il  fuo 
nido  nella  terra. 

Amendue  contengono  molto  fai  Volatile,  ed  olio. 

Sono  aperitivi,  fpolverizzati,  e  prefi  in  polvere,  piut- 
tofto,  che  in  cenere,  come  vogliono  molti  Autori.  La 
dofe  è  mezzo  fcropolo,  o  uno  fcropolo.  Servono  per  for¬ 
tificare  la  villa ,  peftati ,  ed  applicati  fugli  occhi.  Sono 
rifolutivi,  proprj  per  le  parotidj ,  e  per  gli  altri  tumori. 

Dicefi,  che  il  nomedi  quell’  infetto  venga  dal  fuo  grido. 

Guacatene , 

TJ ac  alene ,  Monard.  E’ una  Pianterella  bianchiccia  ,  che 
nafce  nella  nuova  Spagna.  Rafiomiglia  al  Puleggio 
delle  Montagne  ;  ma  non  ha  odore . 

E’ vulneraria ,  guarifce  1*  emorroidi.  Si  lavano  le  ulcere, 
e  l’ emorroidi  colla  decozione  della  Pianta,  ,poi  vi  fi  ap¬ 
plica  dell’erba  fpolverizzata » 

« 

Guajacana . 


E’  un  Albero  grande  come  un  Noce,  la  cui  buccia  c 
grotta,  gommofa  ,  che  facilmente  fi  leva.  I!  fuo  legno  è 
duro,  faldo,  pefante,  fcreziato,  o  di  colori  mirti ,  bruno, 
tra  il  rotto,  eil  giallo,  nericcio,  di  un  gurto  acro;  le  fue 
foglie  fono  bislunghe,  o  quafi  rotonde .  Nafconoi  fuoi  fiori  in 
mazzetti,  o  a  guifa  di  ombrelle ,  di  color  giallo  pallido ,  at¬ 
taccati  a  gambi  verdi.  Sono  feguiti  da  frutti  grotti  come 
picciole  caftagne,  rotondi,  fodi ,  bruni,  che  rinchiudono 
un’altro  picciolo  frutto,  di  color  di  melarancia.  Nafce 
queft’ Albero  nell’ Indie  grandi,  e  in  America.  N’efceper 
incifione  una  gomma  refinofa  ,  bruna,  roftìccia  ,  netta,  ri¬ 
lucente,  fpezzabile,  odorifera,  di  un  gufto  acro.  Chia- 
mafi  gomma  di  Legno  fanto. 

La  Medicina  fi  ferve  del  Legno  fanto ,  della  fua  buccia, 
della  fua  gomma;  tutte  quelle  parti  contengono  molto  fa- 
le  eflenziale,  e  fitto,  ed  olio;  ma  particolarmente  la  gom¬ 
ma,  Dee  fceglierfi  il  Legno  fanto  netto,  faldo,  duro,  pe¬ 
fante,  bruno,  o  nericcio,  refinofo,  mondato  dal  fuo  oc- 
ichio,  o  dallafua  partebianca,  che  i  Mercanti  chiamano  og- 
\  getto  ^  ditui  gufto  acro.  Si  fa  rafchiare  per  metterlo  nelle 
|  acque  cotte;  ma  bifogna  avvertire,  che  gli  Operai  non  vi 
mefcolino  dell’ oggetto  ^  o  qualche  altro  legno. 

La  buccia  del  Legno  fanto  dee  eftere  fcelta  ,  unita,  pefan¬ 
te,  difficile  a  rompere,  di  colorbigioal  di  fuori,  bianco 
al  di  dentro,  di  un  gufto  amaro. 

La  buccia,  eil  legno  di  queft’ Adbero  fono  fudorifici, 
aperitivi,  difeccanti,  propri  per  purificare  il  fangue,  per 
refiftere  al  veleno,  per  fortificar  le  giunture,  perla  fcia- 
tica,  per  li  catarri.  Si  adopera  per  l’ ordinario  in  deco¬ 
zione,  e  qualche  volta  in  polvere. 

La  gomma  del  Legno  fanto  ha  le  medefime  virtù  ,  ma 
opera  più  fortemente.  Se  ne  dà  infoftanzada  otto  grani, 
•  fino  a  due  fcropoli;  ovvero  fe  ne  mette  in  infufioue  nel 
vino  bianco,  e  fi  fa  pigliare  all’ ammalatp  » 

Guainumbi . 


TJ  ’  un  Albero  grande  foreftiero,  di  cui  due  fono  le  fpezie^ 
^  La  prima  è  chiamata  v 

Guajacana ,  I.  B.  Pit.  Tournefi, 

Lotus  Africana,  latifolia .  C.  B. 

Lotus ,  five  Faba  Gr&ca .  Plinio. 

Guajacum  Patavinuip,  Fallopio.  Gefn,  Hort.  Adv. 
JLrmeU'mus ,  Caelalp. 

Diofpyros .  Theophrafti.  Pfeudolotus .  Mattinoli.  Tab. 

La  ina  buccia  è  lottile ,  aggrinzata,  di  colore  tra  il  rotto 
eil  giallo;  il  fuo  legno  è  di  color  di  cenere,  o  quafi  tur¬ 
chino;  le  fue  foglie  fono  grandi,  e  larghe  come  quelle 
del  Noce,  fatte  in  punta  ,  un  poco pelofe ,  e  principalmente 
diletto,  attaccate  a  code  lunghe,  emette  alternatamente 
per  ordine  fu’  loro  rami ,  di  un  gallo  un  poco  auftero ,  e  ama¬ 
ro  ,  tendente  al  dolce  .  I  fuoi  fiori  fono  fenili  a  piccioli  bicchie- 
ri,  {palancati  in  alto,  tagliati  in  molte  parti ,  rillretti,  e  fo¬ 
rati  nel  fondo;  pattato  il  fiore,  comparifce  un  frutto  molle, 
della  grettezza,  e  del  colore  di  una  pruna  falvatica ,  at¬ 
torniato  il  più  delle  volte  dalle  foglie  del  calice,  di  un 
gufto  dolce,  grato.  Trovanfi  nella  polpa  di  quello  frutto 
alcuni  femi,  difpolli  in  giro,  fatti  a  volta  Lui  la  fchiena , 
un  poco  più  grotti  di  quelli  delle  mele,  e  del  medefimo 
colore,  durilfimi,  alcuni  dicono  cartilaginofi  , 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Guajacana  angufiiore  folio.  Pit.  Tournef. 

Diofpyros  ,  fìve  Faba  Gr&ca  anguftìfolia  .  Lugd. 

Lotus  Africana  anguftifolia  ,  five  F  cernirla  ,  C.  B. 

Pfeudolotus .  Matth.  Cam.  Tab. 


XJamumbi  Guttracìgaba ,  ideft  capillus  Solis , 

Guainamb * . 

Guaracyaba ,  idefl  radius  Solis. 

1  E’ un  Uccelletto  dell’ Indie ,  che  i  Portughefi  chiamano 
\  P  egra  fot.  non  è  più  grande  diuna  Cicala,  ma  è  di  una  bel¬ 
lezza  aìlectatrice .  La  filatelia  è  grotta  come  una  ciriegia; 
il  luob  ccoè  lungo,  rotondo,  diritto,  latto  in  punta,  di 
;  color  nero;  la  fua  lingua  è  doppia,  o  forcuta,  lunga,  bian¬ 
ca,  frittile  come  unfi'o;  i  fuoiocchi  fono  piccioli,  neri; 
■  il  fuo  collo  è  mediocremente  lungo;  le  fue  gambe,  e  i 
fuoi  piedi  fono  piccioli  (fi  mi  a  proporzione  deli’ altre  fue 
Parti,  di  color  nero;  la  fua  coda  è  lunga,  diritta,  com¬ 
porta  di  tre ,  o  quattro  penne ,  Qu  eft’Uccelio  è  ricoperto,  e 
ornato  di  penne  di  diverfi  colori  sì  betti,  e  sì  rifplendenti , 
principalmente  quando  è  Sole,  chefarebbe  colà  diftìcileil 
rapprefentarne  la  gentilezza.  Gl’Indiani  fe  ne  fervono 
per  onorare  iloro  Dei,  e  per  adornarfi .  Prende  quell’ Uc- 
!  cetto  il  fuo  nodrimento  da’ fiori  ,  e  lì  racconta  comecofa 
certa,  che,  quando  fono  pattati  i  fiori,  egli  caccia  il  fuo 
becco  nel  tronco  di  un  Albero,  e  vi  (là  come  immobile 
1  per  fei  meli  ,  o  fin  tanto,  che  rinascano  i  fiori.  Se  quella 
circoftanza  è  vera,  bifogna,  che  tragga  il  fuo  nodrimento 
dal  tronco  di  quell’ Albero  per  tutto  il  tempo  ,  che  vi  Uà. 

Dicefi,  che  quell’uccelletto  fia  buono  per  la  fciatica , 
prefo  in  polvere  nel  vino. 

Guanabanus  . 


Ziaipbtts  Cappadocia.  Ger.  Icon. 

Queft’ Albero  è  diflerente  dal  primo,  perche  le  fue  fo¬ 
glie  fono  più  ftrette,  i  fuoi  fiori  fono  più  piccioli,  e  per¬ 
che  non  produce  frutto  . 

Ainendue  le  fpezie  nafeono  principalmente  nell’ Africa. 
Dice  il  Sig,  Tournefort  averne  veduto  un  piede  vecchio 
con  irutto  pretto  a  Poitty,  vicino  Parigi. 

Le  foglie,  e  i  frutti  del  Guajacana  fono  aftringenti , 
proprj  per  fermare  i  corfi  di  ventre,  e  i  flutti  di  fangue. 

Guajacum . 

G  Uajacum ,  Ger. 

Guajacum  magna  matrice,  C.  B. 

FruElus  Guajaci  putatus ,  ó»  folla,  I,  B« 

Guajacum ,  five  lignum  SanElum.  Park. 

Xylagtum ,  In  Italiano,  Légno  Santo, 


XTanabanus .  Oviedi.  Ciuf,  in  Garz. 

E’un  Albero  grande,  e  bello  del l’Indie ,  il  cui  legno 
è  tenerittìmo;  produce  un  frutto  belliftìmo,  grotto  peri’ 
ordinario  come  un  popone  mediocre ,  ealle  voltecome  la 
teda  di  un  bambino.  Labuccia  di  quello  frutto  è  verde ,  e 
pare  dillinta  da  certe  fcaglie,  come-  la  pini,  ma  che  non 
fono  sì  elevate,  nè  fi  ruvide;  imperocché  tutta  la  buccia  è 
fottilittìma ,  non  ettendo  più  grotta  di  quella  delle  pere. 
Lafua  polpa  è  bianchittìma  ,  e  di  un  gullo  delicatittìmo. 
Si  difeioglie  in  bocca  sì  facilmente  come  la  fchiuma  del 
latte;  ella  involge  gran  femi  nericci,  un  poco  più  grotti 
di  quelli  delle  zucche. 

Quello  frutto  è  di  qualità  rinfrefeante ,  e  reca  il  gran 
prò  ne’ gran  caldi. 

erta  fpezje  di Guanabane rè  diverfada  quella,  di  cui 
parla  Scaligeronel  libro  delle fottigliezze  contra  Cardano 
in  quella  maniera. 

UGuanabano  è  un  Albero  alto,  che  ha  il  tronco,  come 

il 
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il  Pino;  la.  fua' foglia  è  grande.)  e  lunghetta',  il  fuo  frut- '  ta ,  e  larghe  un  dito,  e  mezzo,  polpofe,  fatte  punta, 
to  è  grofio  come  un  popone  ,  ricoperto  di  una  buccia  un  poco  ìncrelpate,  venofe,  di  coior  verde  bruno,  rilu- 
sroiia  un  dito,  verde,  rilucente  come  un  cotogno;  la  fua  cente  ,  attaccate  a  code  corte  e  grolle  .  Eicono  dalle 
p0ipa  è  bianca,  e  dolce  come  il  latte  rapprefo.  Contiene,  afcelle  di  quelle  code  alcuni  gambi  ,  che  foftentano  de 

L  .  ^  •  f  i  I*  I  »  r  ' 1:  £.  /«Ama  minili  A  r»  I  t  r\  a  ti  n  nin.ni'h  i  rii  niirvn 


de’  grani,  che  hanno  la  figura  de'  fagiuoli. 

Guglielmo  Pilone  pretende  ,  che  Clufio  fi  fia  inganna¬ 
to  con  Scaligero  in  molte  cole  nella  deferizione  delGua- 


fiori  grandi  ,  come  quelli  del  Cotogno  bianchi  ,  di  buon 
odore.  Succede  loro  un  frutto  grofio  come  una  mela,  ro¬ 
tondo,  coronato  come  una  nefpola,  verde  fui  principio, 


-Ajnn  eh'  eali  chiama  Giumambanns  ;  ecco  ciò,  che  ne  :  e  di  un  gullo  acerbo  ;  ma  maturando  prende  un  color 
nana no  ,  cu  c&u  ,  |  . .  t?»  j:  j — u: _  _ _ cc.~ 

dice. 


Carlo  Clufio  nelle  fue  Annotazioni  Tulle  Piante  dell’ 
Indie,  deferitte  da  Garzia  nel  libro  2.  capo  10.  cita  Giu¬ 
lio  Scaligero,  deferivente quello  frutto,  ma  quella  deferi¬ 
tone  è  piena  di  errori,  che  non  fono  piccioli.  Fra  le  al¬ 
tre  cole  s’ingannai  quando  dice,  che  il  Guanambano  nafee 
fopra  un  Albero  alto  ,  ed  elevato  ;  imperocché  appena  la 
Pianta  ,  che  produce  quello  frutto  ,  può  edere  chiamata 
un  Arbofcello  ,  non  crefcendo  più  alta  ,  che  la  metà  di 
un  Uomo  ,  e  gettando  piuttolìo  fermenti  ,  che  rami  ,  i 
quali  producono  fiori  di  un  bel  colore  giallo  ;  il  frutto  di 
Guanambano  loro  fuccede;  ha  cinque  angoli,  e  altrettan¬ 
te  giunture  un  poco  elevate,  le  quali  aperte  mollrano  de’ 
Temi,  radomighanti  a’ceci,  primieramente  verdi,  poi  ma¬ 
turando  ,  perdono  un  colore  turchino  ,  nericcio  ,  e  rilu¬ 
cente  .  Quello  frutto  è  nella  fua  fuperfizie  lanuginofo ,  e 
pungentecome  le  foglie  del  Cardo  fanto;  le  foglie  della 
Pianta  fonofimili  a  quelle  del  Penìapbyllum  comune.  I  Ma- 
lajani  fi  feivono  de’  fuoi  femi  ,  come  degli  altri  legumi  ; 
gli  fanno  cuocere  nelle  minefire  infieme  colla  carne  ;  ge¬ 
nerano  delle  ventefità  come  i  pifelli;  hanno  qualche  cofa 
difpiacevole ,  e  riladano  il  ventre  a  quelli,  che  non  fono 
foliti  a  mangiarne.  Quella  ,  continua  il  nollro  Autore  , 
è  la  vera  deicrizione  del  Guanambano  ,  che  ho  veduto 
cogli  occhi  miei  proprj  ,  e  dee  preflarfi  maggior  fede  ad 
un  Uomo  ,  che  ha  veduto,  che  a  dieci,  che  hanno  fola- 
mente  udito  dire . 

Ecco  ciò,  che  dice  Pifone  intorno  a  quello  propofito; 
ma  io  (limo  ,  che  facendo  la  fua  deferizione  ,  non  abbia 
occalione  di  gridare  contra  gli  altri ,  poiché  probabilmen¬ 
te  lono  frutti  differenti  fotto  un  medefimo  nome  ,  e  na¬ 
scono  in  diverfi  climi  dell’America. 

Riferifce  Pifone  ancora  un’altra  fpezie  di  Guanamba¬ 
no,  che  nafee  nella  Guinea;  la  fua  foglia  è  grande,  {inai¬ 
le  a  quella  dell’Acanto,  intagliata  profondamence  ;  i  luoi 
fiori  fono  gialli»  i  fuoi  frutti  fono  grò  (li ,  bislunghi,  con 
molte  cannellature ,  ed  incifure  eminenti  per  lungo,  che 
terminano  in  una  corona,  compolla  di  otto  picciole  foglie. 


G 


giallo,  e  un  gullo  grato  E’  di  dentro  bianco,  o  rolfic- 
cio,  divifo  in  quattro  parti,  in  cialcheduna  delle  quali  fi 
ritrovano  molti  grani  ,  o  femi  ,  fimi  li  a  quelli  delle  ne- 
fpole  .  La  fua  radice  è  lunga  cinque  ,  o  lei  braccia  ,  di 
colore  tra  il  giallo,  e  il  rollo  di  fuori,  bianca  di  dentro, 
piena  di  fugo,  di  un  gullo  dolce. 

Nafee  quefl’ Albero  in  molte  Provincie  dell’  America, 
e  nell' Indie  Orientali.  Il  luo  feme  melìo  in  terra,  fa  na- 
icere  in  tre  anni  un  Albero  ,  che  produce  del  frutto,  e 
continua  a  produrne  per  trent’ anni. 

Le  fue  radici  fono  allringenti  ,  e  fiimatiffime  per  la 
difenteria,  e  per  fortificare  lo  (lomaco;  le  fue  foglie  fo¬ 
no  altresì  allringenti,  vulnerarie,  rifolutive  :  fe  ne  met¬ 
tono  nei  bagni. 

Il  fuo  frutto  fortifica  lo  ftomaco,  e  aiuta  la  digellione. 


GUytis , 
LrC, 


Guytis . 

Pifon.  è  un  Albero  del  Braille  ,  di  cui  di- 


Gitao . 

Uao.  Thetlatian  .  E’ un’ Albero  dell’Indie  Occidentali, 
il  cui  legno  è  fodo  ,  verde  ,  e  ripieno  di  un  fugo 
caullico,  e  ardente;  le  fue  foglie  fono  grolle  ,  polpofe  , 
pelofe,  rolfe,  con  vene  picciole  ,  di  color  di  fuoco  ;  le 
lue  foglie  non  cadono,  rellano  fempre  full  Albero;  il  fuo 
frutto  è  della  grofi'ezza ,  e  della  figura  di  quello  dei  Cor¬ 
bezzolo  ,  ma  il  fuo  colore  è  verde  .  Nalce  quell’ Albero 
nel  Medico  nell’  I fola  di  S.  Giovanni  di  Portericco,  e  in 
altri  luoghi.  Non  iflà  bene  il  coricarvifi,  e  addormentar- 
■vifi  fotto,  a  cagione  dell’acrezza  de!  fuo  fugo;  egli  è  un 
depilatorio;  imperocché  leva  il  pelo  a  tutti  gli  animali  , 
che  vi  ilanno  fotto  .  Si  trafporta  del  fuo  legno  in  Euro¬ 
pa.  Se  ne  fanno  colonne  di  lettiera,  perche  fi  crede,  che 
faccia  morire  le  cimici,  ma  cagiona  a  coloro,  che  vi  la¬ 
vorano  delle  gonfiezze  nelle  mani  ,  e  nella  faccia  ,  che 
durano  alcuni  giorni. 

I  nomi  Guao  ,  e  Thetlatian  fono  Melficani. 


Guaraquimymia . 

Uaraquimymm .  E’  un  Arbofcello  del  Brafile,  che  raf- 
*  fomiglia  al  Mirto. 

Dicefi  ,  che  il  fuo  feme  mangiato  fcacci  indi  a  poco 
mpo  i  vermi  dagl’  inteftini. 


Guayava . 

Uay  ava .  Park  . 

Guayava  pomifera  Indica .  C.  B. 

Guayava  Indica  frutta  mali  facie .  I.  B. 

Pomifera  Indica  maliformis  Guayava  dieta,  Ray.  Hill. 

E’ un  Albero  dell’Indie#  alto  circa  venti  piedi,  e  grof- 
fo  a  proporzione;  il  fuo  tronco  è  diritto ,  duro,  ramofo; 
la  fua  buccia  è  unita,  di  color  verde  rollicelo  ,  odorife¬ 
ra,  di  un  gullo  afpro  ;  le  fue  foglie  fono  lunghe  tre  di- 


verfe  fono  le  fpezie.  Il  primo  è  chiamato  Guitì  iba  . 
E‘  grande  ,  e  ramofo  ;  fupera  la  Quercia  in  altezza  ,  in 
fodezza ,  e  in  durata.  La  fua  buccia  è  di  color  bigio;  il 
fuo  legno  è  adoperato  da  Legnaiuoli  ;  i  fuoi  rami  produ¬ 
cono  foglie,  mede  alternatamente  per  ordine,  bislunghe, 
aventi  quafi  la  figura  di  una  lingua  ,  lanuginofe  .  I  fuoi 
fiori  fono  dìlpofli  ,  come  in  una  lunga  lpiga  ,  piccioli  , 
gialli.  Il  fuo  frutto  è  più  grofio  di  una  mela,  rotondo  , 
ma  ineguale  ,  e  gobbo  ,  di  color  bruno  ,  ripieno  di  una 
p#!pa  molle,  gialla,  odorifera,  di  un  gullo  dolce,  e  gra¬ 
to,  come  di  pane  cotto  dì  frefeo  .  Chiauiafi  Gunìcoroya  , 
Rinchiude  una  fpezie  di  noce,  o  di  nocciolo  grodo  come 
un  uovo  di  Oca,  e  della  lled’a  figura,  che  contiene  una 
mandorla  bianca. 

Il  fecondo  è  più  picciolo  del  primo  ;  ma  è  più  bello  . 
Chiamali  Guitìcoroba  .  Le  fue  foghe  fono  fatte  apprello 
poco  come  quelle  del  Noce  ,  di  ui^  color  veide,  grato, 
rifplendente ,  lifcie  al  tatto,  grolle.  Produce  molti  fiori 
nell’eftremità  de’  fuoi  rami  ;  fono  belli  ,  grandi  ,  come 
quelli  del  Tiglio  ,  e  del  medefimo  odore  ,  gialli  .  Il  fuo 
frutto  è  grofio  come  una  melarancia  ,  della  figura  di  una 
pera,  ineguale  nella  fua  fuperfizie,  di  color  porporino  , 
gialliccio,  quando  è  maturo;  di  un  gullo  dolce.  Contie¬ 
ne  un  nocciolo  groifo  come  una  noce  ,  di  un  color  bi¬ 
gio ,  rilucente,  e  rinchiude  una  mandorla^ 

I!  terzo  è  chiamato  Guyti-ìba  ;  è  più  ballo  ,  e  più  mi¬ 
nuto  de’  precedenti  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  rilu¬ 
centi  ,  guernite  di  fotto  di  lana  bianca;  i  (noi  fiori  fono 
piccioli,  bianchi;  i  fuoi  frutti  hanno  la  figura,  elagrof- 
lézza  di  un  uovo  di  Gallina  ,  di  color  giallo  ,  poco  poi- 
poli  ,  e  la  loro  polpa  è  molle  ,  di  un  gullo  dolce  .  Con¬ 
tiene  un  nocciolo  ovato,  pelofo,  grofio  come  una  noce; 
rinchiude  una  mandorla  lecca,  amara,  allringente.  Que¬ 
llo  frutto  è  chiamato  Guytimiri, 

Le  mandorle  ,  che  fi  trovano  in  tutti  quelli  frutti  fo¬ 
no  proprie  per  fermare^ a  difenteria,  i  cori!  di  ventre  > 

1  Aulii  di  fangue;  la  dofe  è  una  dramma. 

Gammi  Arabicum . 

f~"'  lTmmì  Arabicum  .  Gummi  Tbebaicum  ,  Gummi  Baby  Ioni- 
cu/f>.  Gummi  Arbant  inani»  njummi  Saracenicum ,  In  Ita¬ 
liano,  Gommi  Arabica. 

E’  una  Gomma,  che  ci  vien  recata  in  lagrime  grolle  , 
o  pezzi  bianchi  ,  tendenti  alle  volte  al  giallo  ,  chiari  , 
trafparenti,  giurinoli  alla  bocca,  lenza  gallo  apparente  . 
Ella  dee  efiere  cavata  per  incifione  da  un  Arbofcello  fpi- 
nolo  ,  chiamato  Aaacia  Mgpryiaca ,  che  nafee  in  abbondan- 

2  a ,  non  (blamente  in  Egitto,  ma  nell'Arabia  felice,  e  in 
molti  altri  luoghi.  Le  fue  foglie  fono  pi  cc  ioidi  me .  Di¬ 
cefi,  che  produce  de’  fiori  bianchi,  e  pofcia  de’  baccelli, 
ripieni  di  un  frutto  ,  che  radomiglia  in  figura  a  i  noftri 
lupini,  e  da  cui  molti  credono,  che  fi  cavi  l’ Acaciavera » 

Ma  la  maggior  parte  della  Gomma  foprannominata  Ara¬ 
bica,  che  noi  troviamo  predo  a’  Droghieri  non  viene  di 
Arabia;  è  per  verità  una  Gomma  quali  limile  in  figura,  e 
in  virtù,  che  ci  vien  recata  dal  Senegai,  o  pure  è  una  rac¬ 
colta  di  molte  Gomme  acquofe,  che  fono  fiate  ritrovate  tu 

diverfe 
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diverfe  forte  di  Alberi  come  fopra  Pruni ,  fopra  Mandorli, 
fopra  Ciriegi;  comunque  fi  fia;  imperocché  non  importa 
molto,  poiché  tutte  quelle  Gomme ,  hanno  unamedefima 
qualità:  dee  fceglierfi  la  gomma  Arabica  fecca,  bianca, 
chiara,  trafparente,  netta,  pulita,  di  foftanza  mafiiccia , 
di  un  gulto  infipido,  che  facilmente  fi  difiòlva  nell’acqua. 
Molti  Autori  vogliono,  ch’ella  fia  minuta,  e  attortigliata 
colla  forma  come  di  un  verme;  ma  fe  ne  trova  poca  di 
quella.  Ella  piglia  quella  figura  cadendo  dall’ Albero.' 
Contiene  molt’olio,  e  flemma,  pochifiìmo  fai  eflènziale. 
Elettorale ,  umettante,  rinfrefcante  ;  condenfa  gli  umo¬ 
ri  troppo  fierofi;  gli  agluttina,  e  gli  raddolcifce.  E’pro- 
pria  pel  catarro,  per  muovere  lolputo,  per  fermare  i  corfi 
di  ventre,  e  i  flufii  di  fangue,  per  le  infiammazioni  degli 
occhi.  Si  adopera  in  polvere,  e  infufione, 

La  vera  gomma  Arabica,  cade  alle  volte  a  poco  a  poco 
dagli  Alberi  principalmente  in  tempo  di  pioggia,  e  s’ag¬ 
glutina  raunandofi  im  pezzi  grofii ,  belli,  chiari,  netti, 
trasparenti,  bianchi,  ed  è  ciò,  che  fi  chiama  Gomma  Tu - 
rie  a.  E’ adoperata  da  i  Tintori  in  feta. 

Gammi  viene  dal  Greco  wpLjjn ,  che  fignifica  la  medefima 
cofa.  Arabie  um  ,  perche  l'Albero,  che  la  produce  nafeein 
gran  quantità  nell’ Arabia, 


Gummì  Gutta. 

XJi mmì  Gutta. ,  Gutta  gamba ,  Gutta  gamandra  .  Gbìtta  ge-  ) 
tnou ,  Cataganna .  Gummì  Peruanum .  Gummi  de  Perù], 
Gammi  de  J emù , 

E’una  gomma  refinofa,  che  ci  vien  recata  dall’ Indie  in 
pezzi  affai  grofifi  ,  figurati  il  più  delle  volte  in  falfic- 
ciotti,  duri  ,  ma  che  poffono  romperli  ,  eccelfìvamente 
gialli.  Ella  viene  di  Siam,  e  dalla  Provincia  chiamata 
Cambodia  vicina  al  Regno  della  Cina  .  Gl’  Indiani^  la 
chiamano  per  quella  ragione  Lonam  Cambodia .  Non  li  sa 
bene  ancora  da  qual  pianta  ella  featurifea  ;  ma  1’  opi¬ 
nione  comune  è,  ch’ella  efea  per  incifione  da  una  fpezie 
di  Arbofcello ,  fpinofo,  ramofo,  che  s’alza  molto ,  firifeian- 
te,  e  attortigliantefi  agli  Alberi  vicini.  Il  luo  tronco  è 
più  grofio  del  braccio.  Gl’Indiani  vi  fanno  delle  incifio- 
ni ,  dalle  quali  efee  un  fugo  liquido,  che  in  poco  tempo  fi 
condenfa  al  Sole.  Quando  egli  è  in  confidenza  di  palla, 
li  mette  nella  forma,  che  fi  vuole,  poi  fi  lafcia  ,  che  in 
teramente  s’ induri  come  noi  lo  veggiamo ,  ed  è  la  Gammi 
Gutta . 

Alcuni  Autori  tengono,  che  la  Pianta,  donde  efee  quella 
Gomma  fia  una  fpezie  di  Lathyrìs ,  e  che  le  fuc  toglie  fie¬ 
no  graffe  come  quelle  della  Sempreviva. 

\ 


La  Gummì  Gutta  dee  efl’er  feelta*  fecca  >  dura,  che  pof- 
fa  romperti,  netta,  carica  di  colore,  di  un  bel  giallo,  di 
un  golfo  infipido  a  prima  giunta;  ma  pofeia  acro  alla  go¬ 
la,  accendibile,  che  da  fe  medefima  fi  difciolga  fui  fuo¬ 
co  ,  e  nello  fpirito  di  vino.  Se  ne  fervono  i  Pittori. 
Contiene  molt’olio,  e  fale  elTenziale,  acido,  acro,  e  pe¬ 
netrante. 

Ella  purga  violentemente  di  fopra,  e  di  fiotto  gli  umo¬ 
ri  fierofi,  e  biliofi.  Serve  per  l’idropifia,  per  la  rogna, 
pel  morbo  gallico.  Può  correggerfi  la  fua  azione  violen¬ 
ta  méttendovi  un)  pefo  eguale  di  fai  di  Tartaro,  o  di 
qualche  altro  fale  alcalico,  fido, 

Gummì  Gutta  ,  perche  quella  gomma  featurifee  a  goc¬ 
cia,  a  goccia  dalla  Pianta,  o  pure  perche  prefio  agl’in¬ 
diani  ella  è  un  gran  rimedio  per  la  gotta, 


Gummi  Se  ne  gal. 


f~\XJmmì  Senegai.  E’ la  Gomma,  che  per  l’ordinario  fi 
ve«de  predò  a  i  Droghieri  fiotto  il  nome  di  Gomma 
Arabica.  Ella  è  bianca,  gialliccia,  trafparente,  acquofa, 
Efee  da  un’Albero  fpinofo,  che  nafee  afiai  comunemen¬ 
te  in  Affrica.  Le  fue  foglie  fono  picciolifiìme ,  fempre 
verdi  ;  i  fuoi  fiori  fono  bianchi  ;  i  fuoi  frutti  loto  rotondi , 
e  gialli,  filmili  a  fichi. 

Ci  vien  recata  quella  Gomma  dal  Senegai ,  donde  è  ve¬ 
nuto  il  fuo  nome. 

Ella  dee  efiér  feelta  bianca,  trafparente,  netta,  fecca. 

Contiene  i  medefimi  principi  della  Gomma  Arabica, 
e  ne  ha  le  virtù. 

Trovanfi  alle  volte  de’ pezzi  di  quella  Gomma  minuti, 
piegati,  e  ripiegati  in  forma  di  vermi,-  ella  ha  prefo  que¬ 
lla  figura  cadendo  dall’Albero.  Chiamafi  allora  Gomma, 
fatta  come  il  verme,  ed  è  quella,  eh’ è  più  filmata  dagli. 
Autori. 


Gypfum  cru dmn . 


r^Ypfum  erudum%  In  Italiano,,  Gefio  crudo. 

E’  una  Pietra  bianca  di,  una  mediocre  durezza  ,  af¬ 
fai  porofa ,  che  fi  ritrova  in  tutti  i  luoghi  donde  fi  ca¬ 
vano  le  pietre.  Si  calcina,  e  fe  ne  fa  una  mezza  calci¬ 
na,  ch’è  il  Gefio  adoperato.  da’Muratori. 

1!  Gefio  crudo  è  afiringente,  e  proprio  per  afiòrbire^ 
e  difeccare  le  umidità  fuperfìue,  per  fermare  il  fangue, 
per  rifiringere,  e  fortificare.  Si  adopera  nell’ ernie.  Se 
ne  fa  entrare  in  alcuni  empiaftri,  ed  unguenti. 


A 


HABASCOK. 


Abafcon.  Thom.  Hariot. 

E’una  radice  di  Virginia,  ch’è  della 
figura  ,  e  della  grofiezza  delle  nollre  Pa- 
fìinache.  Gl’Indiani  ne  mangiano.  Ella 
è  aperitiva . 


» 


Hacub . 

T  T  Acab  y  five  Silybum  quìbufdam.  I.  Bauh. 

E’una  fpezie  diCardo  dell’ Indie,  ovvero  una  Pian¬ 
ta,  che  raflòmiglia  alla  Carlina,  ma  più  grande,  e  più 
elevata.  Getta  in  tempo  di  Primavera  degli  fparagi,  o 
rampolli  teneri,  che  gl’indiani  mangiano,  dopo  averli 
fatti  cuocere.  Ma  quando  fi  lafciano  crefcere  ,  produco¬ 
no  delle  tefte  fpinofe,  che  fofiengono  de’ fiorellini  rodi. 
La  fua  radice  è  lunga,  e  grolla.  Nafee  predò  ad  Halep 
ne’ luoghi  r.ozzi  fecchi. 

La  fua  radice  è  vomitiva ,  e  rilafia  il  ventre ,  prefa  in 
infufione. 


Heematites , 

VS.Tmatites ,  lapis  fanguineus.  In  Italiano,  Amatita. 

E1, una  Pietra  dura,  falda,  pefante ,  partecipante 
del  ferro,  difpofia  in  aghi,  fatti  in  punta,  di  color  bru¬ 
no  rodicelo,  ma  che  diventa  rodò,  come  fangue,  a  mifu- 
ra  ,  che  fi  mette  in  polvere;  fi  cava  dalle  miniere  del 
ferro.  La  più  (limata,  e  la  migliore,  è  quella,  che  vie¬ 
ne  di  Spagna,  netta,  pefante,  dura,  faida,  in  aghi  bel¬ 
li,  di  color  rodo  bruno,  con  linee  nericete  di  fuori,  raf- 
fomigliante  al  Cinabro  di  dentro. 

Ella  è  molto  afiringente,  e  difeccante.  Ferma  il  fan¬ 
gue  .  Si  adopera  efternamente ,  ed  internamente  in  pol¬ 
vere  fottile . 

La  dofe  è  da  quindici  grani  fino  a  una  dramma. 

Ci  vien  recata  d’Inghilterra  un’altra  fpezie  di  Amati¬ 
ta  ,  che  può  chiamarli  H&matites  fpurìus .  Ella  è  diverfa 
dalla  precedente,  perche  non  è  in  aghi,  nè  così  dura; 
imperocché  fi  taglia  facilmente  per  farne  de  lapis ,  ed  è 
ciò,  che  fi  chiama  lapis  roffo .  Dee  fceglierfi  roda  bruna, 
pefante,  falda,  unita,  lifeia  al  tatto. 

Ella  è  molto  afiringente. 

H&matìtes  ab  u'ì/^a  ,  / angui s ,  perch’ efiendo  fpolverizza- 
ta  ha  il  colore  del  (angue,  e  perche  ferma  i  Audi  di 
fangue . 

Chiamafi  in  Francefe  F*ret  y  perche  quefta  Pietra  fi  ri¬ 
trova  nelle  miniere  del  ferro,  e  partecipa  di  quello  me¬ 
tallo  . 


K&mor* 
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Hamorrhous , 

\flJEmorrbous  .  Jonrt.  Apis  h&morrkois .  Ili  Jori  ,  Afroditìs , 
Arnoldi,  Sabris  ,  &  A/fordius .  Avicennas. 

E’ un  Serpente  picciolo  deli-indie,  lacuipelleè  fcrezia- 
ta  di  bianco',  e  di  nero,  rifplendente .  La  fua  fella  è  Oret¬ 
ta,  guernita  nella  fronte  di  due  picciole  corna.  I  fuoi  oc¬ 
chi  fono  fcintìl  Fanti,  e  con  raggi,  che  hanno  unoiplendo- 
re  di  fuoco;  i  fuoi  denti  fono  eguali  in  grandezza’;  la  fua 
coda  è  fottile.  Abita  nelle  caverne,  ne’ luoghi  faliofi,  in 
Egitto,  nell’ìndie.  La  fua  mor  fica  tura  fa  fcorrere  in  ab¬ 
bondanza  non  fidamente  il  langue  dalla  piaga,  ma  dalie 
nari,  dalla  bocca.  Si  pruova  una  gran  difficoltà  nel  refpi- 
rare,  e  fe  v’  ha  qualche  cicatrice  fui  corpo  fi  riapre;  le  gen¬ 
give  fi  corrompono,  e  i  denti  cadono.  I  rimedj,  che  vi  fi 
fanno,  fono  per  fermare  il  fangue,  e  fcaeciare  il  veleno. 
Si  adoperano  applicazioni  di  rimedj  aftringenti  ,  e  agglu, 
tmanti  .  Si  danno  internamente  delie  confezioni  cardia¬ 
che,  ed  altri  rimedj  limili. 

Quello  Serpente  preparato ,  come  fi  prepara  la  Vipera, 
è  iudorifico,  e  proprio  cordella,  per  refillere  al  veleno. 

H&morrhous  ,  ab  uifxa  S angui s  ,  &  pVw  ,  fino  ,  perche  la 
morficatura  di  quello  Serpente  fa  fcorrere  il  langue  dà 
molte  parti  del  corpo. 

i 

H  aermi  a . 

Aerava  Serapionis ,  five  Piperella.  I.  B. 

Mungo  fimilis  fruElus.  Lngd. 

Pi  peri  jimtlìs  fruEtus  flnatus',  C.  B. 

Caryophvllus  Plinianus ,  five  Negundo  Imp, 

E’  un  frutto  picciolo  dell3  Indie ,  rafiomigliante  al  pepe 
in  figura  ,  ed  in  groflezza ,  attaccato  come  lui  ad  un 
gambo  corto.  La  fua  buccia  è  adornata  di  molte  belle  ri¬ 
ghe  ;  il  fuo  colore  è  rollicelo,  o  cedrino;  il  fuo  gulto  è 
aromatico,  e  limile  a  quello  del  garofano.  Alcuni  credo¬ 
no,  che  fia  il  frutto  di  un  Albero  chiamato  Megundo ,  di 
cui  farà  parlato  a  fuo  luogo;  ma  quello  fencimento  non 
è  generalmente  ricevuto.  L '  Haermia  contiene  molto  fai 
volatile ,  ed  olio. 

E’  ftimato  proprio  per  diffipare  le  ventofità,  per  forti- 
lica-re  lo  filomaco,  per  li  rilallamenti  dell’ ugola, 

Hakc . 

Alee.  Halecus  .  Harcngus  ;  in  Italiano,  Aringa, 

E’  un  pefciolino  di  Mare  palleggierò  ,  aliai  cornu- 
ne,  e  noto  a  tutto  il  Mondo,  è  turchino  filila  fchiena , 
e  bianco  lotto  il  ventre;  li  trova  in  grandiffima  quantità 
nel  Mare  verfo  la  Bretagna,  f Irlanda,  la  Scozia,  la 
Norvegia,  la  Danimarca.  Và  in  truppa,  e  moltiplica 
molto.  Dicefi ,  che  in  certi  tempi  le  Aringhe  s’incon¬ 
trano  in  molti  luoghi  del  Mare,  in  una  tale  abbondanza 
le  une  prefio  all’ altre,  che  i  Navilj  durano  fatica  a  fe- 
pararle,  per  farli  un  pafiaggio  libero,  e  danno  un  certo 
fplendore  al  Mare.  Seguitano  altresi  il  lume  di  una  lan¬ 
terna,  o  di  una  torcia.  La  pefea  fe  ne  fa  in  Autunno, 
e  in  Primavera  fra  le  nebbie ,  muojono  ufeendo  dal  Ma¬ 
re  .  La  carne  dell’Aringa  è  di  buon  gufio,  e  di  buona 
digeftione  .  Contiene  molto  fale. 

E’  aperitiva.  Alcuni  applicano  un’Aringa  falata  fulla 
pianta  del  piede  per  far  pallate  la  febbre. 

Quella,  che  fi  chiama  Aringa  frefea ,  o  Aringa  bianca 
è  quella,  ch’è  pelcata  di  frefeo . 

Aringa  falata  è  quella,  ch’è  fiata  meda  in  falanaoja  con 
fale,  perche  pofia  confervarfi. 

Aringa  pek  ;  è  Aringa  falata,  a  cui  gli  Qlandefi  cava¬ 
no  il  fale  più  che  fia  poffibile  per  mangiarla  cruda. 

Aringa  leccata;  è  Aringa  filata,  ch’è  fiata  feccata ,  e 
affumicata  al  cammino. 

Quando  fono  infilate  le  Aringhe,  fi  mettono  le  une 
fopra  l’ altre  in  calle,  o  in  barili. 

Halec  ab  a\c  fai ,  vel  ab  àXvxìg,  aut  aXtwv ,  falfamcn- 

\um->  perche  s’infala  quello  pefee,  e  fi  conferva  nella  fa- 
la  moia, 


Halle  a . 

TT  Allea,  era  una  volta  una  fpezie  di  pappa,  o  di  cata- 
plafmo,  che  gli  Antichi  componevano  con  una  Torta 
di  frumento,  che  chiamafi  in  Fruncefe  Pcatrue ,  e  con 
j  creta,  s  gello. 

[  Adoperavafi  dalla  Medicina  per  ferrhare  la  difenteria  , 

|  prefa  interiormente,  e  per  guarire  lempetiggine,  appli¬ 
cata  efferiormente . 


Halimus . 

ÌJlAlimas  vulgarìs ,  Matti,  Eyfi. 

Halimus ,  feu  Portulaca  marina,  C.  B, 

Halimus  vu'garis ,  five  Portulaca  marina,  Ger. 

Atriplex  maritima  frutìcofa ,  Halimus  difl a  .  Ray,  Hill, 

Atriplcx  maritima  angufiijfitno  folio .  Mor.  Hill.  Pit.  Tournef. 

Portulaca  marina  frutìcofa ,  qua  Halimus  z.  Ciuf.  I.  B. 

Portulaca  marina,  Dod. 

Portulaca  marina  nofras ,  Park. 

E’  una  fpezie  di  Atrepice,  o  un  Arbofcello,  che  getta 
rami,  lunghi  circa  un  piede,  e  mezzo,  fcarni ,  pieghe¬ 
voli,  che  fi  coricano  la  maggior  parte  a  terra,  di  color 
turchino,  o  porporino  bianchiccio,  guerniti  di  foglie  bis¬ 
lunghe,  grafie,  poi pofe,  lifeie,  limili  a  quelle  della  Por¬ 
cellana,  ma  più  dure,  e  più  bianche,  di  Un  gufio  fallo, 
Nafcouo  i  fuo:  fiori  nelle  cime  de’ fuoi  rami,  comporti  di 
cinque,  o  lei  llami,  di  color  verde,  tendente  al  porpo¬ 
rino,  foftenuti  da  un  calice  con  cinque  foglie.  Quando  i 
fiori  fono  caduti,  comparirono  molti  femì  minuti,  quafi 
rotondi  ,  piani  come  nella  Porcellana  ordinaria.  La  fua 
radice  è  legnola .  Quella  Pianta  fofiiene  il  rigore  del  Ver¬ 
no ,  dappoiché  è  fiata  fpogliata  di  alcune  foglie.  Nafce 
ne  luoghi  marittimi,  e  fabbionofi,  principalmente  in  Ze¬ 
landa,  in  Fiandra,  in  Inghilterra.  Contiene  molta  flem¬ 
ma,  olio,  e  fale  efienziale,  e  fi  Ilo .  Le  lue  foglie  fono 
adoperate  negli  alimenti.  Si  confettano  nella  falamoja, 
per  mangiarle  in  infalata. 

La  fua  radice  è  (limata  buona  per  provocare  il  latte 
alle  Balie,  per  mitigare  le  doglie,  per  le  convulfioni, 
per  f ernie,  per  le  olla,  che  fono  ufcite  di  luogo,  prefa 
in  polvere,  o  in  decozione.  Nafce  quella  Pianta  ne’luo- 
ghi  marittimi. 

Halimus  ab  a\c  Mare ;  perche  quella  Pianta  nafce  ne’ 
luoghi  marittimi  9 


Marmala . 

Armala,  Dod.  Ger.  Pit.  Tournef. 

Harmala  Syrìaca.  Adv.  Lob. 

Harmel .  Gefn.  Hort. 

Ruta  fylveflris  flore  magno  albo.  C.  B,  Ray.  Hill. 

Ruta ,  qm  dici  folet  Harmala.  I.  B. 

Ruta  fylveflris  Syrìaca  ,  five  Harmala „  Park. 

E’  uni  Pianta,  che  getta  molti  piccioli  fufii  all’altez¬ 
za  di  un  piede,  verdi,  nericci,  ramofi,  a  guifa  di  un 
Arbofcello  ,  con  foglie  alterne  ,  bislunghe  ,  tagliate  iti 
parti  rtrette ,  grolle,  polpofe,  graffe,  verdi,  di  un  gufio 
vifeofo,  ed  amaro.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nell’alto  de’  ra¬ 
mi,  e  ciafcheduno  è  compollo  di  molte  foglie  bianche, 
dilpofie  in  rofa ,  con  llami  gialli  nel  mezzo.  Quando  è 
palfato  quello  fiore,  gli  luccede  un  frutto  più  groffo,  e 
più  mofeio  di  quello  della  Ruta,  quafi  rotondo  con  tre 
angoli,  divi -'o  interiormente  in  tre  riportigli,  ne’ quali  fi 
trovano  femi  ineguali  ,  angolofi ,  di  color  feuro.  La  fua 
radice  è  lunga,  grolla  fpefio  come  il  dito  mignolo,  di  co¬ 
lor  giallo  fmorto.  Tutta  la  Pianta  ha  un  odor  forte,  e 
fpiacevole  .  Nafce  ne’  iuoghi  fabbionofi  ,  fecchi,  aridi. 
Contiene  molto  fale,  ed  olio. 

E’  incifiva,  attenuante,  digeftiva,  difeccante  ,  aperiti¬ 
va.  Si  adopera  per  attenuare  gli  umori  più  gfofiì,  per 
provocare  l’orina. 

Harmala  è  un  nome  Arabo. 


Piede- 


OCHE  SEMPLICI 


DELLE  DII 

Hedera . 

T_T  Edera.  Brunf.  Trag. 

Hedra  arborea.  C.  B,  Pit.  Tournef. 

Hedera  communi;  major ,  &  minor ,  I,  B.  Ray.  Hid. 

Hedera  arborea ,  fve  fcandens ,  01  corymbofa  communìs . 

Park. 

Hedera  nìgra,  Fuch.  Dod. 

Hedera  major.  Callor.  In  Italiano,  Ellera. 

E’ un  Arbofcello,  o  un  Albero,  i  cui  rami  fermentofi 
s’ alzano,  e  fi  (Tendono  molto  ftrifciando ,  e  attacandofi 
agli  Alberi  vicini,  e  alle  muraglie,  infinuandofi  neile 
giunture  delle  pietre,  dove  prendono  radici  profonde,  e 
le  fanno  fpeffo  palfare  ;  la  fna  buccia  è  aggrinzata  ,  di  color 
di  cenere,*  il  fuo  legno  è  curo,  bianco;  le  lue  toglie  fono 
grandi ,  larghe  ,  angoloie  ,  gro.fi® ,  dure,  rigide,  unite, 
verdi  per  tutto  il  tempo  dell’anno,  rilucenti,  di  un  gu- 
fio  aftringente,  ed  acro.  I  fuoi  fiori  nafcono  nell’ettre- 
mità  de’ fuoi  rami,  e  ciafcheduno  è  compofio  di  ^tei  to- 
gne ,  fatte  a  raggi,  di  color  di  erba.  Sono  feguiti  da  coc¬ 
cole  rotonde,  poco  polpofe,  grolle  come  (Rielle  del  ^Gi¬ 
nepro,  difpode  in  grappoli,  di  color  nero,  quando  fono 
maturi.  Ciafcheduna  rinchiude  cinque  femi,  rotondati  mi¬ 
la  fchiena,  e  piani,  dall’ altre  parti,  m?do!lofi.  L’Ellera 
nafce  per  tutto  lungo  le  muraglie,  ne’ Giardini,  ora  in 
Albero,  ora  in  Arbofcello.  La  Medicina  fi  ferve  delle 
fue foglie,  e  delie  fue  coccole.  Contengono  effe  molt  olio., 
e  fale  ellenziale  mediocre , 

Sono  deterfive,  vulnerarie,  proprie  per  far  morire  i 
pidocchi,  e  lendini,  per  la  tigna.  Si  applicano  le  toglie 
dell’ Ellera  fu  i  cauterj  per  nettargli  dalla  loro  marcia, 
Si  adoperano  altresì  in  decozione  per  li  dolori  delle  orec¬ 
chie ,  e  de’ denti,  per  far  neri  i  capelli. 

Hedera ,  quod  h  Arcar  Arbor'thns  ,  a  ut  muriti  come  chi  di- 
ceffe  attaccata  agli  Alberi,  e  alle  muraglie. 

V’ha  un’altra  fpezie  di  Ellera  chiamata 

Hedera  Poetica,  C,  R.  Pit.  Tournef. 

Hedera  Dionyfìas  Dalecbamp  i .  I.  B.  Ray.  H i fi. 

Hedera  Dionyfìas ,  &  Chryfocarpos  .  Dalech.  Lllgd. 

Le  fue  foglie  non  fono  angolofe,  ma  folamente  fatte 
in  punta  vedo  1’  efiremità ,  meno  grolle,  meno  dure,  e 
meno  polpole  di  quelle  dell’altra  Ellera,  e  di  un  color 
verde,  meno  carico;  le  fue  coccole  fono  belle,  di  color 
di  oro.  Quella  fpezie  di  Ellera  di  rado  fi  ritrova  in  Fran¬ 
cia,  Gli  Antichi  ne  facevano  delle  corone,  colle  quali 
coronavano  i  loro  Poeti,  donde  viene,  che  fi  chiama  Hede¬ 
ra  Poetica .  ' 

Hedera  Dionyfìas  ,  aut  Psichica  ;  perche'  fi  adoperava  que¬ 
lla  fpezie  di  Ellera  nelle  allegrezze  delle  Felle  di  Bacco. 

Chryfocarpos  a  Xywròf  aurum ,  &  r,a(7tèg  f cactus  ;  per¬ 
che  le  coccole  di  quell  Ellera  fono  di  color  di  oro. 

Si  fanno  delle  incifiòni  ne’ tronchi  dell’ Edere  più  groife, 
che  nafcono  ne’Paefi  caldi,  come  in  Italia,  in  Linguado- 
ca,  in  Provenza;  per  farne  ufeire  una  gomma,  o  refina, 
che  s’indura  in  poco  tempo,  e  fi  chiama  Gammi  Heder&y  o 
gomma  di  Ellera,  Dee  elfere  gialla  ,  rofficcia,  trafparente^ 
di  un  odor  force,  di  un  gufioacro,  e  aromatico.  La  mag¬ 
gior  partedi  quella,  efie  fi  vende  prefio  a  i  Droghieri  vie¬ 
ne  dall’ Indie  per  Marfiglia,  Contiene  molt’ olio,  e  fale. 

E’ propria  per  fiir  cadere  il  pelo,  applicata  (opra,  per 
uccider  le  lendini,  per  difeutere,  per  rifolvere;  fe  ne 
mette  in  alcuni  unguenti,  come  in  quello  dell’  Alth&a , 

Hedera  terrejìris. 

Edera  terreflris ,  Gef.  Ray.  Hill. 

Hedera  Terrefris  vulgaris  ,  C.  B. 

Chstm&ctema .  Cord.  Hifi. 

Melacociffos .  Lugd. 

Ckarn&c’Jfus  ,  fvc  Hedera  terreflris  .1,  B. 

Calamintha  urnilior ,  folio  rotundiore .  Pit.  Tournef, 

Humitis  hedera,  Adv.  Corona  terra  .  Lob. 

Hedera  terrefris ,  f ve  ChamAciffus .  Dod.  In  Italiano,  El¬ 
lera  terrefire. 

E’una  fpezie  di  Caiamento,  o  una  Pianta,  che  getta 
furti  piccioli  alla  lunghezza  di  circa  mezzo  piede,,  baùli, 
flrifcianti  a  terra,  fcarni ,  quadrati,,  nodofi ,  alle  volte 
roflìcci ,  con  foglie  rotonde,  merlate  ne  loro  contorni ,  pe- 
lofe,  un  poco-  ruvide,  attaccate  a  lungecode,  oppofte  1’ 
uua  all’altra  di  quando  in  quando.  Nafcono  i  fuoi  fiori  in 
mazzetti  nelle  afcelle  delie  foglie;  fono  formati  a  guifa 
di  gola,  o  di  canna  tagliata  in  alto  in  due  labbra,  di  co¬ 


lor  turchino.  Pallate  quello  fiore,  foccedono  quattro  fe- 
mi  bislunghi,  uniti  infieme,  e  rinchiufi  in  una  caflettina, 
che  ha  fervito  di  calice  al  fiore.  La  fua  radice  c  minuta 
bianchiccia.  Tutta  la  Pianta  ha  un  odore  aliai  forte,  e 
un  gufto  amara.  Nafce  ne’ luoghi  om'brofi  ,  intorno  alle 
muraglie.,  intorno  alle  fiepi .  Ve  n  ha  di^due  lpezie,  una 
più  grande,  e  1  altra  piu  picciola,  La  piu  grande  è  la  piu. 
comune,  che  abbiamo  delcntta  ,  la  piu  picciola  e  la  piu 
bella.  I  fuoi  folli  fono  più  corti,  ma  più  rilevati,  o  me¬ 
no  (Trifcianti ,  che  nell’altra.  Le  fue  foglie  fono  piu  pic- 
ciole,  e  i  fuoi  fiori  di  un  turchino  più  bello.  Si  ritrova 
ne’ luoghi  umidi,  verfo  gli  Alberi  vecchi,  L  Ellera  con¬ 
tiene  molto  fale  ellenziale,  ed  olio. 

E’ apentiva,  deterfiva  ,  vulneraria.  Si  adopera  per  la 
pietra,  per  Io  feorbuto,  per  le  oftruzicni ,  per  le  ulcere 
del  polmone,  per  l’afima,  per  la  colica.  Si  prende  in  de¬ 
cozione. 

E’ fiato  dato  il  nome  diEllera  a  quella  Pianta  a  cagione 
di  qualche  rafibmiglianza ,  ch’è  fiato  creduto  di  trovare 
de’ fuoi  folli  ftrifeianti,  e  delle  fue  foglie  a  quelle  della 
vera  Ellera;  ma  è  difficile  ì’accorgerfi  in  che  cofa  confida 
quella  rafibmiglianza . 

ChamAciffus  a  X  et  ucci  humilì ;,  &  rdcraag  Hedera come  chi 
dicelle  Ellera  balla,  o  Ellera  picciola. 

Hedyprwis . 

Edypnoìs  annua,  Pit.  Tournef. 

Hìeracìum  capitulum  inclinane ,  f e  mine  adunco.  C.  B. 

Hieracium  facie  hedybnoìs .  Lob.  ICO. 

Rhagadiolus .  Casf. 

E’uiiì  Pianta,  le  cui  foglie  rafiomigliano  in  certo  mo¬ 
do  a  quelle  della  Cicorea  falvatica,  (inuofe,  ruvide.  lì 
fueffofto  (oftiene  nella  fua  cima,  una  teda  quali  cilindrica, 
incurvata,  guernita  di  fiorellini,  i  quali  caduti,  diviene 
quella  teda  un  frutto  chiufo  appredo  poco,  come  un  pic¬ 
ciolo  popone,  e  che  maturando  slapre,  e  lafcia  vedere 
due  forte  di  femi.  Quelli,  che  fono  verfo  il  mezzo,  han¬ 
no  un  capitello,  o  una  fetola  di  pelo,  per  l’ordinario  af¬ 
fai  ruvido;  ma  quelli,  che  fono  alla  circonferenza  fono 
terminati  in  alto  da  un  picciolo  rifatto  membranofo,  e 
fono  incadrati  in  una  delle  foglie,  che  formano  l’ederio- 
re  di  quello  frutto.  Nafce  quella  Pianta  ne’catnpi ,  ne” 
Paefi  caldi  predo  a  Monpellìer .  Se  fi  tra  (pianta,  e  fi  col¬ 
tiva  ne’Giardini,  ella  perde  qua  fi  tutta  la  fua  afprezza^ 

E’  aperitiva  3  deterfiva ,  vulneraria . 

Hedyf antm  . 

ft  Edpfarum  clypeatum  fiore  fuaviter  ralente ,  Eydet.  Pit;. 

Tournef. 

Hedyf arum  clypeatum  vulgate.  Park. 

Onobrychis  femine  rlypeato  afpero  major  .  C.  B. 

Hedyf  arum  clypeatum.  Ger.  Emac.  Ray.  Hill. 

Afiragalus  Romanus ,  fi  ve  Hedyf  arum  clypeatum  fìliqua  afpe - 

ra  .  I.  B» 

E’una  Pianta,  che  getta  fudi  all’altezza  di  tre  piedi, 
affai  groffi ,  coricanti!!  a  terra;,  le  fue  foglie  rafiomigliano 
in  certo  modo  a  quelle  della  Logorizia,  ma  un  poco  più 
corte,  più  larghe,  fenza  pelo,  fuorché  ne’ loro  contorni, 
dove  ve  n’ha  alcune,  attaccate  molte  lungo  una  colla, 
ch’è  terminata  da  una  fola  foglia.  Nafcono  i  fuoi  fiori  ir» 
fpighe  l'opra  gambi,  ch’efcono  dalle  afcelle  delle  foglie. 
Sono  leguminofi,  raffomiglianti  a  quelli  della  Gineftra ,  ma 
di  un  bel  colore  rollo;  ciafcheduno  de’ quali  è  fedenuto 
dal  fuo  calice  merlato.  Paffato  quedo  fiore,  nafce  in  fuo 
fuo  luogo  un  gufeio  ruvido,  compodo  di  tre,  o  quattro 
pezzi  quali  rotondi,  attaccati  di  edremità  in  efiremità. 
e  ciafcheduno  rinchiude  un  feme,  che  ha  la  figura  di  un 
picciolo  rene,  o  di  un  picciolo  feudo.  Queda  Pianta  ha 
un  odore  affai  grato.  Nafce  ne’ luoghi  montani,  come  full* 
Alpi.  Contiene  molto  lai  volatile,  ed  olio. 

E’incifiva,  attenuante  »  aperitiva,  deterfiva,  vulneraria. 
Si  adopera  cfternamente,  ed  internamente. 

Helenium . 

TT Eleniiim .  Ger. 

Helenium  vulgare . 

Elenion .  Trag.  C.  B. 

inula .  Gef.  Hor. 

Enttla  campana.  Brunf* 

Hek- 


© 


iS8  TRATTATO 

H eleni un> ,  fìve  Enula  campana.  I,  B.  Par’".  Ray.  Hift. 
After  omnium  tnaximus ,  [tu  Enula  campana  ojflcinarum  . 
Pit.  Tournef. 

In  Italiano,  Enula. 

E’una  fpezìe  di  Afper,  ovvero  ima  Pianta ,  che  getta  pri¬ 
mieramente  dalla  Tua  radice  gran  foglie,  piùlunghe,  epiù 
larghe  di  quelle  del  Verbafco  bianco ,  diftefe  a  terra,  fat¬ 
te  in  punta,  molli,  merlate  ne’Ior  contorni  ,  ai  color  verde 
pallido  di  (opra,  bianche  difetto,  attaccate  a  code  corte, 
S  alzano  fra  elle  uno,  o  più  tulli  all’altezza  eli  quattro, 
o  cinque  piedi,  diritti,  rofficci ,  guerniti  di  pelo,  voti  di 
dentro,  con  alcuni  rami,  vediti  di  foglie  fenza  code.  Na¬ 
scono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’fuoi  furti,  e  de’ fuoi  rami , 
grandi,  larghe,  orbicolari ,  fatti  a  raggi,  gialli,  un  poco 
odoriferi;  ciafcheduno  de'.quaii ,  è  comporto  di  un  mucchio 
di  fiord  lini  circondati  di  una  corona  formata  da  mezzi  fio¬ 
rellini.  Quando  fono  partati  quelli  fiori,  fuccedono  loro 
delle  tefte  larghe,  cariche  di  temi  bislunghi ,  fcarni,  ciaf¬ 
cheduno  de| quali  ha  una  piuma  bianca.  La  fua  radice  è 
lunga,  grolla,  polpofa,  di  color  feuro  al  di  fuori,  bianco 
al  di  dentro,  di  un’odor  forte,  di  un  gufto  aromatico, 
amaro,  ed  acro.  Nafce  querta  Pianta  ne’ luoghi  ombrofi, 
gradi,  ne’ prati,  Tulle  Montagne.  La  fua  radice  è  fovente 
adoperata  nella^  Medicina.  Ella  contiene molt’ olio ,  e  fale 
.eflenziale,  e  filìo. 

E’dererfiva,  attenuante,  vulneraria,  fudorifica,  propria 
per  l’aficfja,  per  le  ulcere  del  polmone,  perrefiftere  al  ve¬ 
leno,  contra  la  morficatura  de’ Serpenti,  per  fortificare  lo 
ftomaco,  e  ajutare  la  digertione,  prefa  interiormente.  Si 
adopera  altresì  erteriormente  per  la  rogna. 

HeUnìum  ab  Ht'cna\  perche  Elena  fu  la  prima,  che  mi¬ 
rti  in  ufo  querta  Pianta  contra  la  morficatura  de' Serpen¬ 
ti  ;  o  perche  j  Poeti  antichi  hanno  detto,  che  forte  nata 
dalle  lagrime  di  Elena ,  quando  è  ftau  rapita  a  f^o  Ma- 
f  ito . 

■After ,  perche  il  fuo  fiore  è  fatto  a  raggi  » 

Helianthemum . 

|_J  Helianthemum  vulgate .  Park. 

Helianthemum  vulgate  flore  lutee.  I.  B.  Pit,  Tournef, 
/felloni  hemum  Angelìcum  luteum  .  Ger. 
panax  Ch'ir  onium  ,  fìve  Flos  folis  ,  Matth. 

Chamiciftus  vulgati: ,  flore  luteo.  C,  B.  Ray,  Hift. 

Flos  Selis .  Dod. 
ft'/Jfopus  camptflris .  Trag. 

Confolida  aurea  Chirurgie  f  Cord.  Schol, 

E’una  Pianta,  che  getta  piccioli  furti  fcarni,  rotondi, 
pclofi,  diftefi  a  terra,  vertici  di  foglie  bislunghe  ,  rtrette  , 
attaccale  a  code  corte,  oppofte  lungo  i  rami,  pelofe,  un 
poco  più  larghe  di  quelle  dell’Iffopo,  che  finiscono  inupa 
punta  ottufa ,  verdi  di  fofto,  di  un  gurto  glutinofo,  Na¬ 
scono  i  fuoi  fiori  difpolli  come  in  lunghe  fpighe  verfo  le 
fue  cime,  gli  uni  fopra  gli  altri,  e  fofpefi  a  gambi.  Cia¬ 
fcheduno  è  comporto  di  cinquefoglie ,  difpoftein  rofa  ,  gial¬ 
le,  e  di  molti  (lami  del  medefimo colore  ,  Softenute  da  un 
calice  di  tre  foglie,  fegnato  dilinee  roffe.  Paffato  quefto 
fiore,  gli  fqcccde  un  frutto  affai  groffo,  quafi  rotondo ,  il 
uaprejn  tre  parti,  dove  fono  contenuti  de’ Semi  quali 
rotondi.  Là  fua  radice  è  legnofa,  bianca.  Nafce  querta 
Pianta  ne’ Bofchi ,  ne’luoghi  montani .  Contiene  molt’ olio , 
e  fale  effenziale. 

E’ vulneraria,  propria  per  fermate  i  cord  di  ventre,  ei 
Aulii  di  fangue,  prefa  in  decozione. 

Helianthemum  ab  w\ioc,  Sol ,  &  flos\  come  chi  di- 

ceffe  Fiore  del  Sole,  oFior  dorato;  imperocché  il  Fiore  di 
querta  Pianta  è  di  color  di  Oro. 

Cbameciftus  a  \et/xxi  humìlis ,  Cìftus  Certo  1  come  chi 
diceffe  Certo  ballo, 

Helianthemum  tuberofum. 

Elìanthemum  tuberofum  Indicum . 

E’una  Pianta  alta  circa  quattro  piedi;  le  fue  foglie 
fono  grandi,  larghe,  e  fatte  in  punta.  I  fuoi  fiori  fono 
belli,  gialli;  il  fuo  femeè  minuto;  la  fua  radice  è  divifa 
in  molti  rami,  a  i  quali  fono  attaccati  gli  Eliantemi ,  no¬ 
ti  a  tutto  il  Mondo,  perche  fono  molto ufitati  nelle  cuci¬ 
ne,  (ono  grortì  come  pere,  gobbi,  di  figura  ineguale ,  co¬ 
me  1  tartufi,  ma  lifei,  polpofi,  rofficci  di  fuori,  bianchi 
di  dentro,  di  un  gufto  dolce,  e  grato,  fimile  ,  quando  fo¬ 
no  cotti,  a  quello  del  carciofo.  Coltivafi  querta  Pianta 
negli  Orti, 


I  N I  VERSALE 

La  fua  origine  viene  dal  Paefe  de’ Topinambous  nell’ 
Indie.  La  fua  radice  contiene  molt' olio,  e  flemma,  poco 
fale. 

E’deterfiva,  artringente,  pettorale  ,  propria  per  ferma¬ 
re  i  corfi  di  ventre ,  mangiata ,  o  prefa  in  decozione . 

Heliotropium . 

FJ  Eliotropium  ;  in  Italiano,  Girafole. 

E’una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie  principali, 
una  grande,  e  l’altra  picciola. 

La  prima  è  chiamata 

Heliotropium  majus .  Lob.  Ger.  Park.  Ray.  Hift. 
Heliotropium  maius  fiore  albo.  I.  B. 

Heliotropium  majus,  Diofcoridi.  C,  B.  Pit.  Tournef. 

Htrba  cancri  majus.  Lon. 

Getta  un  furto  all’altezza  di  circa  un  piede,  cotonofo, 
bianchiccio,  ripieno  di  midolla,  ramolò;  le  fue  foglie  fo¬ 
no  fimili  a  quelle  del  Balììlico,  bislunghe,  rotondate,  ner- 
vofe ,  bianchiccia,  pelofe.  I  fuoi  fiori  nafeono  nelle  cime 
del  furto,  e  de’ rami  in  maniera  di  fpighe  bianche ,  lunghe, 
lanuginose,  contornate,  e  rapprefentanti  in  figura  la  coda 
di  uno  Scorpione.  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  è  un  piccio¬ 
lo  bacino  increfpato  in  delia  nel  centro,  e  tagliato  per  1’ 
ordinario  in  cinque  parti,  fra  le  quali  fe  ne  trovano  il  più 
delle  volte,  cinque  altre  molto  più  picciole,  collocate  al¬ 
ternatamente.  Quando  è  paffato  quello  fiore,  gli  fuccedo¬ 
no  quattro  femi  uniti  infieme,  bislunghi,  fatti  a  volta  fili¬ 
la  Schiena ,  e  piani  nelle  faccie ,  dove  Si  toccano ,  di  co¬ 
lor  di  cenere.  La  fua  radice  è  fempliee ,  legnofa. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Heliotropium  minus  fupinum .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Heliotropium  minus  quorundam ,  fiye  fupinum .  I.  B. 
Heliotropium  fupinum ,  Clufii ,  &  Lobelii,  Ger.  Dod.  Ray. 
Hift. 

Heliotropium  burnì  fparfum ,  Lugd. 

Getta  molti  furti  lunghi  appreffo  poco  come  la  mano, 
deboli  ,  coricantifi  a  terra,  ramofi  ,  un  poco  lanuginofi. 
I_,e  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  della  prima  Spezie ,  ma 
più  picciole:  i  fuoi  fiori  fono  altresì  incurvati  in  coda  di 
Scorpione  nelle  Sommità  de’ rami,  di  color  bianco.  I  Semi, 
che  li  feguono  non  fono  uniti  a  quattro  a  quattro,  come 
nella  fpezie  grande;  ma  nafeono  ordinariamente  Soli,  c 
alle  volte  a  due  a  due,  più  grortì,  di  colore  tra  il  roffo, 
e  il  giallo,  e  involti  in  una  membrana . 

La  fua  radice  è  picciola,  nericcia  al  di  fuori. 

Amendue  quelle  (pezie  nafeono  ne’ campi,  lungo  le  ftra- 
de,  ne’  luoghi  fabbionofi,  verfo  gli  edifizj.  Contengono 
molt’ olio,  e  fale  erténziale. 

Sono  proprie  per  rifolvere ,  e  dirtìpare  i  porri,  colte 
nel  mefe  di  Aprile,  quando  fono  ne)  loro  maggior  vigore, 
per  refirtere  alla  cancrena,  per  detergere  le  ulcere  putri¬ 
de,  per  le  fcrofole ,  per  la  gotta,  per  mitigare  il  dolore 
di  capo,  applicate  efterna  mente.  Se  ne  dà  altresì  interna¬ 
mente  per  muovere  l’orina,  e  i  meftrui  alle  Femmine, 
Heliotropium  ab  Sol ,  (y  7 ptnu  verta  ;  perche  quella 

Pianta  fiorifee  nel  tempo  del  folltizio  della  State,  quan¬ 
do  i)  Sole  ritorna  verfo  l’ Equatore  . 

Heliotropius  Gemma . 

TT Eliotropius,  fìve  J afpis  Orientali s.  Boet,  de  Boot.  In  Ita- 
liano,  Elitropia, 

E’una  fpezie  di  Pietra  preziofa,  di  color  verde,  attra- 
verfaca  di  punti,  o  di  vene  rode  come  fangue.  Nafce  fra 
i  Diafpri  meno  belli,  e  col  Prartìo.  Ella  è  anche  Ipelìo 
la  matrice,  o  la  materia,  di  cui  fi  formano  il  Prartìo,  lo 
Smeraldo,  e  le  altre  Pietre  preziofe  verdi.  Trovafene 
nell’Indie,  in  Etiopia,  in  Affrica,  in  Cipro,  ed  anche  in 
Germania  » 

E’ propria  come  le  altre  materie  alcaliche,  pedata  fot- 
tilmente,  per  fermare  la  diarrea,  i  flurtì  di  fangue  ,  per 
artorbire,  e  raddolcire  gli  acidi.  Se  le  attribuifeono  anco¬ 
ra  delle  virtù  cardiache,  cefaliche,  ftomacali ,  per  refirte¬ 
re  al  veleno,  per  l’epilefiia,  per  ajutare  la  digertione,  per 
impedire  la  generazion  della  pietra;  ma  quelle  qualità  non 
vengono  moftrate  dalla  fperienza. 

Heliotropius  ab  Sol ,  &  rpiTKé  verro ,  come  chi  dicefle 

Pietra,  che  fi  volta  verfo  il  Sole.  Plinio  dice,  che  l’è 
dato  dato  quefto  nome  a  cagione ,  che  inelfa  in  un  vafo 
ripieno  di  acqua,  e  avvicinata  al  Sole,  getta  ne’ fuoi  rag¬ 
gi  un  color  di  fangue.  Ma  bifogna,  che  quell’ Autore 

fi  fu 
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fi  fia  ingannato  nella  fperlenza,  o  che  le  Pietre  Elitropiej 

a  Tuoi  tempi  follerò  differenti  dalle  nofire:  imperocché  HelhboTUS  YIÌ9CY  HÌPPOCratiS  . 
quelle,  che  noi  veggiamo  ,  non  proaucono  niente  di  limile ,  o  1  L 


Helleborine : 

XJ  Elaborine .  Dod.  Ger.  Ray.  Hill. 

Helleborìne  latifolìa  montana.  C.  B.  Pit.  Tournef» 

Helleborìne  Dodon&ì ,  J.  B. 

Epìpablis ,  five  Elleborine .  Cam.  Ep. 

Damafenittm  calltphyllon .  Cam.  Ep. 

E’  una  Pianta,  che  getta  uno,  o  molti  furti  all  altezza 
di  un  piede,  e  mezzo,  rotondi,  lenza  rami;  {polveriz¬ 
zati  di  una  fpezie  di  farina.  Le  fue  foglie  fono  Ornili  a 
quelle  dell’ Elleboro  bianco,  ma  molto  più  picciole ,  len¬ 
za  coda,  nervofe ,  di  un  gufto  amaro.  I  fuoi  fiori  guer- 
nifcono,  e  adornano  i  loro  furti  quali  dalla  metà  fino  alle 
loro  cime,  per  intervalli,  e  alternamente.  Ciafcheduno 
è  comporto  di  fei  foglie  ineguali,  bianche,  ed  erbofe . 
Partati  quelli  fiori,  il  loro  calice  diventa  un  frutto:  la 
cui  figura  rartembra  a  quella  di  una  lucerna  a  tre  lati. 
Rinchiude  femi  minutifìimi,  filmili  alla  fegatura  di  legno: 
la  fua  radice  condite  in  molte  fibre  bianche,  di  un  gufto 
amaro.  Nafce  ne’  luoghi  montani,  ed  ombrofi .  Contiene 
anolt’olio,  e  fiale  ertenziale. 

E’  deterfiva,  vulneraria. 

Helleborìne  è  un  diminutivo  di  Helleborus ,  ed  è  fiato  dato 
quello  nome  all’ Helleborìne ,  perche  pare,  che  le  fue  foglie 
non  fieno  differenti  in  altro  da  quelle  dell’ Elleboro  bian¬ 
co,  che  nell’  efiere  più  picciole. 


Helleborus  ni  ger . 

ILSfElleborus  nlger .  Adv,  Lob. 

Helleborus  nlger  verus .  Ger.  Park.  Ray.  Hill. 

Helleborus  nlger  legititnus ,  Ciuf.  Hill. 

Helleborum  nlgrum .  Matt.  Cali.  Lugd.  Cam. 

Helleborus  nlger  flore  rofeo  .  C.  B. 

Helleborus  nlger  flore  albo ,  ìntevdum  ctìam  valde  ralente. 

I.  B. 

Helleborus  nlger  anguflìorlbus foliìs ,  Pit,  Tourn.  in  Italiano, 

Elleboro  nero. 

E’  una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  code  lunghe, 
rotonde,  piene  di  fugo,  tempeftate  di  punti  porporini, 
come^  nella  Serpentari,!  ;  ciafcheduna  delle  quali  produce 
per  l’ordinario  nove  foglie  ordinate  in  mano  aperta,  mol¬ 
to  lode,  e  grorte  ,  affai  verdi,  lifeie,  merlate  ne’ loro  con¬ 
torni.  Si  alza  fra  le  code  di  quelle  foglie  un  gambo  lungo 
circa  come  la  mano,  fegnato  di  macchie,  ripieno  di  fugo, 
il  quale fortiene de’ fiori  con  cinque  foglie,  difpofte  in  rofa 
affai  larga,  di  color  incarnato,  o  bianco  mefcolato  di  por¬ 
porino  ,  o  rolfo  ,  con  molti  Itami  corti,  gialli  net  loro  mez¬ 
zo.  Nafcono  altresì  fra  le  foglie,  e  gli  Itami  di  quello  fio¬ 
re ,  molti  cornetti ,  difpolti  in  corona  alla  bafe  del  gambo. 
Durano  quelli  fiori  per  lungo  tempo  fulla  Pianta  fenza ca¬ 
dere.  Quando  fono  partati,  fuccedeloro  un  frutto  compo¬ 
rto  di  molte  guaine  membranofe,  raunate  infieme  a  guifa 
di  t  e  lì:  a .  Rinchiudono  quelle  guaine  de’  femi  minuti,  quali 
rotondi,  neri:  la  fua  radice  è  guernita  di  molte  fibre,  di 
color  nero  di  fuori,  bigio  di  dentro.  Nafce  quella  Pianta 
ne’ luoghi  rozzi,  incolti,  montani. 

Le  radici  delf  Elleboro  nero  fono  adoperate  in  Medici¬ 
na  .  Ci  capitano  lecche  dall’  Alpi ,  e  da  molti  altri  Paefi  caldi . 

Debbono  edere  fce’te  ben  nodrite ,  grolfe ,  recenti ,  guer- 
nite  di  lunghe  fibre,  nette,  di  color  nericcio .  Contengo¬ 
no  molto  fai  acro,  ed  olio. 

purgano  di  fopra,  e  di  fiotto;  diftaccano  gli  umori  ma¬ 
linconici ,  e  biliofi  accerti.  Si  adoperano  per  la  malinconia 
ipocondriaca,  per  la  fmanla,  per  la  follia,  per  la  febbre 
quartana.  La  doie  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  unadram- 
ma  ridocta  in  polvere  fiottile.  Se  ne  fa  prendere  altresì 
in  infufione,  ed  in  eftratto.  Qjefte  radici  entrano  in  mol¬ 
te  compolizioni  di  Farmacia. 

Benché  la  fpezie  dell’  Elleboro  nero,  di  cui  qui  fi  tratta, 
fia  quella,  della  quale  fi  ferve  prefentemente  la  Medicina, 
non  è  però  quella,  che  adoperavafi  al  tempo  d’Ippocrate, 
e  di  Teofralto,  quella  aveva  qualità  jnolto  più  emetica,  e 
purgativa.  Ne  farò  la  definizione  nell’  articolo,  che  fegue. 


HElleborus  nlger  Hlppocratis ,  Tab.  Icon. 

Helleborus  nlger  tenitlfoltum  buphtalmi  flore.  C.  B. 
Helleborus  nlger  ferulaceus  Theophraftì .  Adv.  Lob. 

Hèlleborlne  tenuifolìa .  Cord.  Hirt. 

Ranunculus  fneniculaceis  foliìs  ,  Hellebori  nlgrl  radici ,  H,  R. 
Monfp.  Pit.  Tournef. 

Buphthalmum  Do  donni ,  alìis  confilìgo  tenuifolìa.  I.  B. 

In  Italiano,  Elleboro  nero  d’Ippocrate. 

E*  una  fpezie  di  Ranuncolo,  ovvero  una  Pianta,  che 
getta  dalla  fua  radice  alcuni  piccioli  furti  fcarni ,  cannella¬ 
ti,  ai  quali  fono  attaccate  delle  foglie,  tagliate  minutamen¬ 
te,  come  quelle  del  Finocchio,  di  un  qdore  ,  che  non  è 
grato,  quando  fono  ftropicciate ,  di  un  gufto  tendente  all* 
amaro  ;  i  fuoi  fiori  fono  belli  ,  gialli,  dilporti  in  rofa, 
di  un  odore  affai  indifferente  ;  chiafcheduno  de’ quali  è  com¬ 
porto  di  fedici  foglie  bislunghe,  cannellate,  fatte  in  pun¬ 
ta ,  un  poco  merlate  verfo  le  loro  punte,  ordinate  in  gi¬ 
ro,  e  circondanti  moltibelli  Itami.  S’alzadal  loro  mezzo 
un  gambo,  che  diventa  un  frutto  bislungo,  il  quale  rin¬ 
chiude  de’ femi  ovati  ;  il  fuo  fiore  è  fioftenuto  da  un  cali¬ 
ce,  comporto  di  cinque  foglie  pelofe,  verdi;  la  fua  radi¬ 
ce  è  affai  fimile  a  quella  del  nortro  Elleboro  nero  ordina¬ 
rio;  ma  le  fue  fibre  fono  più  minute,  e  più  difgiunte,  o 
lontane  le  un?  dall’altra,  il  fuo  gufto  è  amaro,  e  molto 
acro.  Nafce  quella  Pianta  ne’Juoghi fecchi ,  rozzi  ,  offer¬ 
ti  ,  montani.  Ella  fiorifee  nel  Mefe  di  Aprile,  o  di 
Maggio. 

La  fua  radice  è  affai  purgativa;  purga  di  fopra,  e  di 
fotto.  E’  propria  per.  la  malinconia  ipocondriaca,  per  la 
follia,  per  la  febbre  quartana  ,  per  diftaccare  gli  umori  tar- 
t  aro  fi  troppo  aderenti.  Tutta  la  Pianta  è  rifojutiva,  ap¬ 
plicata  efternamente. 

Helleborus ,  Graece  ÌWi/Sopo:  ab  ìxéìv  ,  perimere  ,  uccidere  , 
é>  «/«,  cibo;  come  chi  diceffe,  Pianta,  che  uccide 

quelli,  che  ne  mangiano;  perche  è  fiato  creduto  una  vol¬ 
ta  ,  che  F  Elleboro  folle  un  veleno , 


Hemionitis . 

HEmionitis .  Dod.  I.  B.  Ray.  Hill. 

Hemionitis  vulgaris ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Hemionitis  ,  five  fìerilts . 

Hemionitis  major .  Ger.  Park. 

E’  una  Pianta  filmile  alla  lingua  di  Cervo,  fe  non  che 
le  fue  foglie  hanno  due  grandi  orecchie  nella  loro  bafe. 
Nafce  ne’  Bofchi ,  ne’ luoghi  ombrofi,  umidi.  Conferva  la 
fua  verzura  quart  tutto  il  tempo  dell  anno.  Contiene  molt’ 
olio,  e  fiale  ertenziale. 

Ella  è  pettorale,  un  poco artringente ,  vulneraria,  pro¬ 
pria  per  lo  fputo  di  fangue,  per  le  malattie  della  milza, 
per  purificare  il  fangue ,  per  raddolcire  lacrezza  degli  umo¬ 
ri.  Si  adopera  ordinariamente  per  l’interno  in  decozione, 
ed  alle  volte  ne’ rimedi  citeriori . 

Hemionitis  ab  ,  mula,  qua  fi  mularia  ,  perche  que¬ 

lla  Pianta  è  fiata  ftimata  Iterile  come  la  Mula. 


Hepatica . 


U Epatica.  Brunf.  Lon.  Prima.  Tab. 

Hepatica  terreftris .  Gei". 

Lichen ,  f ve  hepatica  vulgaris.  Park.  Ray.  Hill. 

Lichen  pctr&us  latifollus ,  five  hepatica  fontana  .  C.  B. 

Lichen ,  five  hepatica  montana ,  I.  B. 

Jecoraria.  Trag.  In  Italiano,  Epatica. 

E’ una  Pianta,  che  getta  foglie  grorte,  polpofe  ,  porte 
le  une  fopra  l’ altre  come  lcaglie,  tagliate,  verdi  di  fo¬ 
pra,  cotonofe  di  fotto,  attaccate  con  certe  fila  arte  rau, 
raglie  de’  pozzi,  e  delle  fontane.  Quando  quelle  foglie 
invecchiano,  s’alzano  £ra  effe  de’gambi  corti,  fcarni, 
teneri;  ciafcheduno  de’quali  fortiene  un  fiore  ftellato,  e 
di  color  di  erba.  Nafce  quelli  Pianta  n  'luoghi  ombrofi, 
umidi,  fartofi  .  Contiene  molt’oho,  efale  ertenziale. 

E’ deterfiva,  aperitiva.  Si  adopera  per  le  malattia  del 
fegato,  della  milza,  per  la  rogna,  per  purificare  il  (àn¬ 
gue,  prefa  in  decozione.  Entra  nella  compofizione  del 
firoppo  di  Cicorea. 

Hepatica  ab  V7tap ,  jecur ,  fegato;  perche  quella  Pianta  è 
ftimata  particolarmente  per  le  malattie  del  fegato. 

O  2  Lichen , 
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Lìchen ,  perche  nel  purificare  il  fangue  guarifce  l’empe- 
tiggini ,  e  i  pizzicori  della  pelle,  le  quaii  fi  chiamano 
Lichene* ,  o  Lichene, , 

Hepatus . 

HEpatus ,  Jonft. 

J ecur  marinum .  Hermolai. 

Jecorinum.  Gazze. 

E’  un  pefce  grofi'o  di  Mare,  la  cui  figura,  e  colore 
raflomigliano  a  quelli  del  fegato  di  un  Uomo',  e  ricoper¬ 
to  di  Iquame  ruvide»  il  iuo  moftaccio  è  corto;  i  tuoi 
denti  fono  a  guifa  di  fega  ;  i  funi  occhi  fono  grandi  .  Tro¬ 
vanti  nella  fua  teda  due  pietruzzole  ;  la  fua  coda  è  gran¬ 
de,  e  larga,  fegnata  con  una  macchia  nera.  Quello  pefce 
è  ftupido ,  poco  vendicativo  ;  la  fua  carne  è  fra  dura ,  e 
tenera,  buona  a  mangiare. 

II  fuo  fegato  è  rifolutivo;  fi  applica  fu  i  tumori,  e  fili¬ 
le  parti  offefe  dalla  gotta. 

Le  pietre,  che  rinchiude  nella  fua  teda-  fono  aperitive 
per  le  orine,  e  aflrigenti  pel  ventre. 

Hepatus  ab  hepate ,  perche  quello  pefce  ha  il  colore,  eia 
figura  di  un  fegato. 

Herba  Joannis  Infantisi 

Erba  Joannis  Infanti s .  Monardi, 

E’  una  Pianterella  della  nuova  Spagna,  le  cui  foglie 
rafiomigliano  a  quelle  dell’ Acetofa ,  ma  fono  un  poco  pe- 
lofe ,  ed  afpre  al  tatto. 

E‘ deterfiva,  vulneraria,  digelliva,  allringente,  confo- 
lidante.  Ferma  il  iangue  delle  piaghe,  pella,  ed  applicata 
fopra. 

Monardo  dice,  che  l’ufo  di  quella  piantagli  è  flato  pri¬ 
mieramente  mollratoda  un  certolndiano  fervo  di  uno  Spa¬ 
glinolo,  chiamato  Giovanni  fanciullo ,  da  cui  la  Pianta  ha 
prefo  il  nome. 

He rba  lanugmo f  a . 

Erba  lanugìnofa  .  G.  Pifon. 

E’una  Pianterella  del  Brafile  grata  alla  villa .  I  fimi 
fufii  fono  badi;  le  fue  foglie  fono  picciole,  bislunghe,  bel¬ 
le;  il  fuo  frutto  è  rotondo,  verde,  infipido  al  gufto,  la 
fua  radice  è  minuta,  piciola,  di  un  gufto,  che  non  èfpia- 
cevole,  un  poco  amaro,  con  certa  aftrizione.  I  fulli,  le 
foglie,  e  i  frutti  di  quella  Pianta  fono  ricoperti  di  una 
lana  lunga,  e  molle,  da  cui  ella  ha  preio  il  fuo  nome. 

La  fua  radice  è  un  ottimo  rimedio  perla  diarrea,  che  pro¬ 
viene  da  cagion  fredda. 

He  rba  Molti  caria . 

Erba  Molucana .  Acofise. 

E’una  Pianta  della  nuova  Spagna,  che  crebre  per  I’  or¬ 
dinario  all’altezza  di  tre,  o  quatro  piedi,  ma  che  monta 
alle  voltea  più  di  fette  piedi,  di  un  bel  color  verde .  I!  fuo 
fufto  è  minuto,  tenero,  un  poco  voto,  .debole ,  bifognofo 
di  oliere  foftenuto  con  pertiche.  Egli  fiftende,  e  fidilata 
fopra  la  terra  .  Getta  molti  rami,  che  s abbarbicano ,  eftri- 
fciano  di  tal  forta,  che  una  fola  Pianta,  o  un  ramo  traf- 
piantato  occupa  un  gran  luogo  in  poco  tempo;  le  fue  fo¬ 
glie  fono  fimilia  quelle  del  Sambuco,  aliai  molli,  e  tene¬ 
re  ,  merlate  ne’ contorni;  il  fuo  fiore  ralTomiglia  molto  a 
que'lo  della  Camamilla  ,  ma  è  un  poco  più  grande,  di  color 
giallo.  Quella  Pianta  refta  verde  per  tutto  il  tempo  dell’ 
anno.  Nafce  ne’ luoghi  fertili ,  umidi,  nelle  Moluche  ,  don¬ 
de  è  venuto  il  fuo  nome  .  Gl’ Indiani  la  chiamano  Brunga- 
ra  aradana ,  cioè,  che  ha  il  fiore  giallo.  La  Medicina  fi 
ferve  della  fua  feconda  buccia,  e  delle  fue  foglie. 

Sono  volnerarie,  guarilcono  le  ulcere  recenti ,  e  invete¬ 
rate  più  mal'gne,  le  detergono,  e  le  confondano  ;  fi  ap¬ 
plicano  in  foftanza,  dopo  averle  ammollite  col  fuoco,  o 
peliate  ,  o  pure  fe  ne  fa  un’  unguento,  mefcolandole con 
cera,  ed  olio.  Raddolcifcono  i  dolori;  fermano  il  fangue. 

Chiamafi  quella  Pianta  comunemente  nellTndie  il  rime¬ 
dio  de’ Poveri  ,  e  la  rovina  de’ Chirurghi,  a  cagione  delle 
fue  gran  virtù  per  le  piaghe. 


Herba  Tarìs . 

L_T Erba  Parts, Dod.  Ger,  Park.  I.  B.Ray.  Hift.Pit.Tour- 
nefort. 

Aconiti!  m  pardalianches ,  Fuch.  Tur. 

Solarium  quadrifolium  bacciferum .  C.  B. 

Parts  herba,  Lon.  Cam. 

Aronitum  falutiferum ,  Tab. 

E’una  Pianta,  che  getta  un  foio  fufto  all’altezza  di  quaft 
un  mezzo  piede,  mediocremente  grolfo ,  rotondo,  (labi¬ 
le,  folido,  v^rde  in  alto,  rofiìccio  abballo,  con  quattro 
foglie  difpofte  in  croce.,  bislunghe,  larghe,  venofe,  ag¬ 
grinzate,  fatte  un  poco  in  punta  nericcie;  la  fua  cima 
foftiene  un  fioretto  erbofocon  quattro  foglie  verdi,  mefie 
parimenti  in  croce,  ordinariamente  lunghe,  ftrette,  emi- 
ìchiate  di  alcuni  (lami ,  foftenute  da  un  calice  parimenti 
con  quattro  foglie.  Succede  a  quello  fiore  una  coccola,  o 
frutto  mofcio,  grofiocome  un  grano  di  uva,  con  quattro 
angoli  rotondati,  di  color  fcuro ,  di  cattivo  odore,  divi- 
foin  quattro  cellette  ripiene  di  ferni  minuti,  ovati,  bian¬ 
chi.  La  fua  radice  è  lunga,  minuta,  nodofa,  ftrifcian- 
te  .  Nafce  ne’  bofchi  ombrofi  ,  principalmente  in  ter¬ 
ra  graffa.  Contiene  molt’olio,  flemma,  $,  fale  efièn- 
ziale. 

La  fua  coccola,  e  le  fue  foglie  fono  condenfanti,  rin- 
frefcanti,  rifolutive.  La  fua  coccola  particolarmente  è 
(limata  contra  la  pelle,  e  le  altre  malattie  contagiofe, 
prefa  interiormente.  Si  applicano  le  foglie  fu  i  bubboni 
peftilenziali. 

Herba  Trientalis. 

Erba  Trientalis ,  I.  B. 

Pyrola  aljines  flore  Europea .  C.  B. 

A  ìfìn  a  n  themos .  T  h  a  ! . 

Alfine  Alpina.  Schvvenck. 

E’una  Pianta,  che  getta  un  picciolo  fufto  all’altezza 
della  mano,  rotondo,  minuto,  tenero,  fenza  Deio.  Ha 
nella  fua  cima  come  in  ombrella  fei ,  o  fette  foglie,  fo¬ 
pra  una  coda  corta,  bislunghe,  o  ovate,  fatte  in  punta, 
di  color  verde  fmorto,  e  di  lotto  foghe  più  picciole,  e 
nfiomiglianti  a  quelle  del  Serpillo.  Si  ergono  fra  quelle 
foglie  ordinariamente  due  gambi  lottili  come  fibre,  rof- 
ficci  ;  ciafcheduno  de’ quali  follieneun  fioretto  (Iellato  ,  bian¬ 
co.  Nafce  quella  Pianta  ne  Bofchi,  ne’ luoghi  montani. 

E’vulnerana,  e  afteingente.  Si  adopera  efteriormente. 

Herba  Trinitatis  « 

O  Erba  Trina atis ,  Brunf. 

*--*  viola  trtcolcr .  Dod.  Ciuf.  Ger. 

Viola  Trinitatis ,  Tab, 

Vio'a  tr.ico'or  hctenfis  repens .  C.  F. 

J  area  major ,  fi  ve  viola  tricoior  .  Cali. 

Viola  t ricolor  major  ,  <&  vuJgaris ,  Park. 

Viola  flammea  calorìa  ca'ìda.  Ad.  Lob. 

J  aceti ,  five  Flos  Trinitatis.  Matth. 

Viti  ’&  nigr&  ptrfìmiiis  ,  flos  T nnìtatis ,  vel  Heptachnim .  Geli 
Hort. 

Jacea  tritolar,  fiv*è  Trinitatis  flos ,  I.  B.  Ray.  Hill. 

E’una  fpezie  di  viola,  o  una  Pianta,  i  cui  tulli  fono 
ftrilcianti ,  ramoli,  con  foglie,  leune  rotonde,  come  quel¬ 
le  dell’Ellera  terreftre,  le  altre  bislunghe  ,  merlatesi!  in¬ 
torno;  i  fuoi  fiori  fono  viole  di  tre  colori,  turchino,  por¬ 
porino,  o  bianco,  e  giallo,  fenza  odore.  Ciafcheduno  è 
comporto  di  cinque  foglie  con  una  Ipezie  di  fperone  di 
lotto  loftenute  da  un  calice  divifo  fino  alla  baie  in  cin¬ 
que  parti.  Pattato  quello  fiore,  comparirne  una  coccola, 
che  contiene  de’femi  minuti.  La  fua  radice  è  fibrofa. 
Coltivafi  quella  Pianta  ne’Giardini.  Contiene  molto  fai 
elìenziale  ,  ed  olio . 

E’deterfiva,  incifiva,  vulneraria  ,  penetrante,  fudorifi- 
ca.  Si  adopera  per  le  ulcere  del  polmone,  per  le  ollru- 
ziom  della  matrice,  per  la  rogna. 

Herba  Trinitatis ,  &  Viola  tricolor  \  perche  quella  Pianta 
è  una  fpezie  di  viola,  il  cui  fiore  ha  tre  colori. 


ÌKermo- 


DELIE  DROGHE  SEMPLICI. 

Hermodatìylus .  !  Hefperis . 
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Ermdatiylus,  In  Italiano,  Emidattilo. 

E’  una  radica  gonfia  ,  o  bulbofa  ,  grolla  corvi, 
picciola  caftagna,  colla  figura  di  un  cuore  a.  co  or  ro 
ciò  di  fuori,  bianchi  (Timo  di  dentro,  di  foftanza  leggiera, 
fungofa  ,  fenza  fibre  ,  facile  a  rompere  Si  riduce  feci i  - 
mente  in  Una  polvere  limile  alla  tarma,  di  un  8l 
pido  ,  un  poco  glutinofo  .Ella  ci  v,en  recata  lecca  di 
Egitto  ,  di  Siria  .  Non  fi  ha  ben  ancora  cer  ez 
fpezie  di  Pianta  ,  eh’  ella  produce  ,  la  com  n.  I  , 
vuole ,  che  fia  u  na  fpezie  d i  Calche* ,  clamata  da  G.  Bauh m  , 
Colchicum  radice  ficcata  alba ,  e  da  LobH,  n  J 

Gli  altri  credono  ,  che  fra  una  fpezie  a  Inde  gonfia l  , 
chiamata  da  G.  Bauhin  ,  Iris  tuberofa  folio  angultjo  ,  e  dal 
Mattioli,  litrrmdoclfhis  viriti.  .  n' •  differente 

Poroet  Autor  moderno  è  d,  un  opinione 
intorno  a  quefto  propofito  .  Pretende ,  che  1 
non  fia  una  radice  ,  ma  un  frutto  ,  che  nafea  a 
bero  di  Egitto.  Le  pruove  che  ne  apporta  fono  due.  La 
prima  ,  perche  quefia  droga  ha  moito  piu  la  à1 1 
•frutto ,  che  di  una  radice.  La  feconda  ,  perche  gli  e  (ta¬ 
to  fcri/o  da  Marfiglia  ,  che  gli  Emidattili  venivano  di 
Egitto,  ed  erano  frutti  di  un  Albero  grande  .  La  pru  a 
ragione  non  mi  fembra  buona-,  imperocché  io  trovo, 

!  Ermodattilo  ha  per  lo  meno  tanto  la  figura  di  una  ra¬ 
dice  gonfia,  o  bulbofa,  quanto  quella  di  un  frutte »  ,  e  le 
fi  confiderà  la  fua foftanza,  ella  e  fimile  a  quella  cella  ra¬ 
dice  di  Arum ,  e  di  molte  altre.  . 

La  feconda  ragione  non  mi  pare  molto  convincente, 
imperocché  può  darfi  ,  che  coloro  ,  che  gli  'anno  ì 
da  Marfiglia,  che  1’ Ermodattilo  era  un  frutto  ,  non  tol¬ 
lero  fiati  eglino  ftetfi  ben  informati  .  Bifogna  dunque  lo- 
fpendere  ancora  il  giudizio  intorno  a  quella  materia  ,  ed 
afpettare  a  deciderne  quando  molti  Viaggiatori  ce  ne  ab¬ 
biano  dati  que  lumi,  che  battano. 

Debbono  fceglierfi  gli  Ermodattih  grotti  ,  novelli,  ben 
nodriti,  e  affai  feccati  ,  interi,  lenza  tarli  ,  a  qua  i  inno 
fottopofli,  rotteci  di  fuori,  bianchi  di  dentro.  Lontengo- 

no  molt’  olio  i  e  fai  eflenziale .  .  ,  .  „ 

Purgano  dolcemente  gli  umori  pituitofi  del  cervello  , 

c  delle  giunture,  provocano  il  fudore.  ‘ 

Hermodactylus  ab  Ep/afc ,  Mercurio,  &  JaxruXo?  ,  dignus\ 

perche  fi  è  trovata  qualche  raflomiglianza  degli  Lrmodat- 
tili  cogli  ultimi  nodi  delle  dita. 


T  1  e  [perir  hortenfis .  C.  B.  Ray.  Hitt.  Pit.  Tourne  . 

LI  Hefperides  flore  purpureo,  albo ,  0’  vano,  1.  B. 

Eruca  alba ,  &  purpurea.  Lugd. 

Viola  Matronal'is .  Dod.  Loo. 

Viola  Matronalis  purpurea  .  Ger. 

Leuco]mn,  &  viola  purpurea.  Fuch.  .  , 

E’  una  Pianta,  che  getta  fatti  all  a  tezza  di  cifca  due 
piedi,  rotondi,  pelofi ,  ripieni  di  midolla  .  Le  file  toglie 
fono  polle  alternatamente  per  ordine  lungo  ì  tutti,  ralto- 
miglianti  a  quel'e  delia  Ruchetta  ,  ma  meno  tagliate  , 
merlate  ne’  loro  contorni,  fatte  in  punta,  peicie,  co¬ 
lor  verde  nericcio  ,  di  un  gufto  un  poco  acro  .  Dicono 
dalle  loro  afcelle  de  ramicelli  ,  che  producono  fiori  ,_  ii- 
miglianti  in  figura  a  quelli  della  Viola,  belli ,  gaanii  cial- 
cheduno  de  quali  è  comporto  di  quattro  foghe,  diipolte 
in  croce,  di  colore  ora  bianco,  ora  porporino,  ora  amo- 
lori  vari,  come  bianco  con  macchie  porporine  di  un  odor 
foave  gratittimo.  Succedono  loro  de  baccelli  lunghi  ,  lcar- 
ni,  che  rinchiudono  femi  bislunghi,  o  quafi  rotondi,  rol- 
lìcci ,  acri.  Le  tue  radici  fono  picciole ,  legnofe ,  bianche.. 
Ella  nafee  ne’ Giardini,  nelle fiepi.  Contiene  molto  tale, 

F/incifiva,  apertiva,  propria  per  lo  feorbuto,  per  1  afi- 
ma,  per  la  torte  inveterata,  per  le  convulfiom,  per  pro¬ 
vocare  il  fu  lore.  ,  ,  ,  r  •  i  ir 

L’  Hefperis  è  differente  dalla  Viola  per  li  fuoi  baccelli  , 

e  per  li  fuoi  femi,  che  non  fono  piani,  come  quelli  certa 

Viola  ** 

Hefperis  ex  i'cniipo;  ,  Vefper ,  fera  -,  perche  è  fiato  prova¬ 
to  ,  che  quella  Pianta  ha  maggior  odore  la  lera  dopo  il 

tramontare  del  Sole,  che  il  giorno. 

Viola  Matronalis  \  perche  quella  Pnnta  vartomigha  m 
qualche  cofa'alla  Viola,  e  perche  è  Hata  fui  principio  col¬ 
tivata  da  Femmine. 


Hetich . 


H 


Herniaria . 

H Erniaria.  I.  B.  Ray.  Hift.  Pit.  Tournef. 

Herniaria  multigrana  ferpyllifolta  .  Ad,  ^ 

Millegrana  major ,  five  Herniaria  vulgaris .  Par^» 

Polygonurn  minus ,  five  millegrana  major  .  G.  B. 

Herba  Turca.  Lob.  .  .  r  n- 

E’  una  Pianterclla  balìa ,  che  getta  molti  piccioli  tutti , 
o  rami  nodofi ,  che  fi  fpandono  ,  e  fi  dilatano  iulla  terra 
io  giro  ,  attortigliandoli  ,  e  frammettendoli  gli  uni  neg  i 
altri;  le  fuefoglie  fono piccioliflime,  colla  figura  di  quel-  > 
le  del  ferpellino  ,  dì  un  verde  giallo  ,  di  un  gufto  acro.  . 
Efce  dalle  loro  afcelle  un  gran  numero  di  fiorellini  con, 
fumi  giaìii ,  i  quali  paffati  ,  comparirono  delle  cailettine  > 
bislunghe  ,  cannellate  ,  ripiene  per  l’  ordinario  di  alcuni 
femi.  La  fua  radice  è  piccio'a.  Nafee  ne  luoghi  lecchi, 
fabbionofi  ;  fe  ne  trova  altresì  qualche  volta  tulle  iponde 
dell’  acqua.  Ve  n’  ha  di  due  fpezie,  le  quali  non  tono  in 
altro  differenti >  le  non  che  1  una  è  lenza  pelo*  chiamati 
Herniaria  -glabra,  e  l’altra  è  pelofa;  chiamafi  Herniaria  bu¬ 
fata,  Contengono  molto  fai  e-  enzia’e,  ed  olio. 

L’  Herniaria  è  adoperata  principalmente  per  1  erme  , 
donde  viene  il  iuo  nome  .  Provoca  1  orina,  attenua  la 
pietra  delle  reni,  e  la  fpinge  abbatto  . 

Herba  Turca ,  perche  i  Turchi  fi  fervono  molto  di  que¬ 
fia  Pianta. 


Et  teb  Antericum.  The  veti.  Lugd. 

Raputn  Amen  canuto  fotiis  Brionia..  C.  B. 

Hetich  Indis ,  &  JEtbiopibus .  Dalech.  in  Plin. 

E’  una  Ipezie  di  Rapa  deli*  America  ,  o  una  radice 
lunga  un  piede  ,  e  mezzo  ,  e  grolla  come  i  due  pugni , 
raffomigliante  a  un  frutto  ,  buona  a  mangiare  ,  grata  al 
gufto.  Getta,  effendo  in  terra ,  alcuni  piccioli  tuai  tene¬ 
ri,  e  toglie  larghe,  fi rn ili  a  quelle  delia  Brionia. 

(Quella  radice  è  (limata  aperitiva. 


H 


Hìeracium . 

j' levaci um  denti s  leonis  folio  obtufo  majus ,  C.B.Pit.  Tournef. 
1  Hìeracìum  longìusradicatum  .  Ger.  Park.  Ray.  Hat. 
Macrocaulon  junceum ,  five  minus  prirnum.  Dodonaei.  I.  B. 

Hìeracium  macrcrhifon.  Tab.  , 

E’  una  Pianta,  che  getta  moki  fufti  all  altezza  di  un 
piede,  e  mezzo,  o  di  due  piedi,  forti,  angolofi ,  di  co¬ 
lor  verde  bruno  ,  voti,  divifi  in  moiti  rana  ,  e  vettiti  di 
alcuni  principi  di  foglie  .  Le  fue  foglie  principali  efeono 
quafi  tutte  dalla  fua  radice,  fparfc  a  terra,  lunghe  come 
quelle  del  Dente  di  Lione,  oteufe  nell  eftremita ,  taglia¬ 
te,  verdi,  tenere  ,  pelofe  .  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  ci¬ 
me  de’ fuoi  rami .  Giafcheduno  di  etti  è  un  mazzetto  con 
fiorellini  gialli,  foftenuti  da  una  tetta ,  o  calice  fcagliofo. 
Outndo  è  pattato  il  fiore,  fuccedono  femi  minuti,  di  co- 
iSre  tra  il  giallo,  e  il  rotto,  ciafcheduno  de  quali  e  guer- 
nito  di  una  piuma  bianca.  La  fua  radice  e  lunga,  grotta, 
fempliee ,  poi  pota ,  bianca,  ripiena  di  un  fugo  latticinofo, 
amaro.  Nafee  quella  Pianta  ne’ campi  da .  ogni  parte,  fra 
i  pafcoli  .  Si  mette  nel  numero  delle  Gicoree  .  tA< a  con 
tiene  molta  flemma,  ed  olio,  fale  effenziale,  e  fitto  me¬ 
diocremente  .  La  Medicina  fi  ferve  principalmente  della 

E’  umettante,  rinfrefeante  ,  e  un  poco  aftnngente. 

Hìeracium  ab  ^  Accipiter  Sparviere ,  come  chi  dicef- 
fe  Erba  dello  Sparviere,  perche  fi  tiene,  chv.gli  Sparvie¬ 
ri  fi  fervano  di  quella  Pianta  per  rnchiarare  la  loro  villa. 


Hi- 


O  3 


i6i  TRATTATO  UNIVERSALE 


Hìgucro . 

TJ Iguero .  OvìeJo.  Ciuf,  in  Garz. 

E’ un  Albero  grande  della  nuova  Spagna,  il  cui  le¬ 
gno  è  forte,  robufto  ,  radòmigliante  a  quello  del  Cedro; 
Jalua  foglia  è  lunga,  e  drerta,  principalmente  verlo  la  fu  a 
coda,  da  cui  và  allargandofi  a  poco  a  poco  fino  aH’edremi- 
tà.  Il  fuo  frutto  è  rotondo,  e  alle  volte  lungo,  limile  ad 
una  Zucca.  Sene  formano  tazze  da  bere,  ed  altri  va  fi.  Gli 
Indiani  mangiano  la  polpa  di  quello  frutto  in  mancanza  di  al- 
troalimento.  Ha  il  gitilo  della  noltra  Zucca;  il  più  gran¬ 
de  di  quefta  fpezie  di  frutto  può  contenere  una  libbra  di 
acqua;  il  più  picciolo  non  è  più  grollo  del  pugno  . 

La  fua  polpa  è  umettante,  raddolcente ,  rinfrefcante  • 
-ma  la  Medicina  non  fe  ne  ferve. 


Himantopus . 


H 


[ lmantopus .  Plinii.  Gefn. 

^  Hamotopoda .  J  o  n  fi. 

E’  un  Uccello  acquatico  ,  la  cui  teda  è  picciola ,  e  il 
corpo  fcarno  ,  lungo  circa  fei  dita  ;  il  fuo  becco  è  ìun°o 
quafi  quattro  dita,  di  color  nericcio.  Il  fuo  collo  è  lun¬ 
go  cinque  dita  ;  la  fua  coda  è  lunga  quattro  dita  •  egli 
è  follevato  lulle  fue  gambe  ,  le  quali  fono  lunghe,  e  rof- 
le,  come  il  fangue.  Ciafcheduno  de’  fuoi  piedi  ha  eredi¬ 
ta  ;  la  fua  tella  ,  e  il  fuo  collo  fono'" di  color  bruno  ,  o 
feuro  ;  la  fua  Ichiena  ,  e  le  fue  ale  fono  nere  ,  tendenti 
al  verdiccio  ;  la  fua  coda  è  di  color  di  cenere  Oueftr 
Uccello  è  raro.  Vive  di  piccioli  infetti.  * 

II  fuo  graffo  e  rifolutivo ,  e  proprio  per  la  gotta 
Himantopus  ,  &  H&mctopoda  ab  uifxa  ,  fanguìnis  ,  &  vvg 
fes  ,  come  chi  diceffe  Uccello  ,  che  ha  i  piedi  rolli  co¬ 
me  il  fangue.  * 


Hippocampus . 

TJ. Ippocampi .  In  Italiano,  Cavallo  marino 

E-  inietto  di  Mare  lungo  come  il  dito,  un  po- 
co  più  grotto  dei  pollice  ,  d,  una  figura  fomigliante  a 
quella  del  Cavallo  ,  di  color  bigio  gialliccio  ,  armato  di 
punte  oflofe  poco  pungenti,  e  fortificato  da  un  gran  nu-’ 
mero  di  coltole  oflofe  dalla  teda  (ino  all'  eftremità  della  < 
coda  ,  fenza  piedi  :  il  fuo  mollacelo  è  lungo  ,  rotondo  , 
iorte,  e  robufto,  fatto  iti  canale,  aperto  folamente  nell’ 
euremita,  la  fua  teda  e  fcropulofa,  ficcome  il  fuo  corpo,  / 
Il  [uo  ventre  e  grande,  e  vado  per  la  grandezza  dell’ani¬ 
male;  la  fua  coda  e  lunga  per  T  ordinario  incurvata,  e 
con  aneli.  d«  fotte  ,  ma  fe  ne  vede  alcuno  ,  il  quale  ha 
a  coJa  rivolta  d.  fopra  ,  forfè  coloro  ,  che  gli  fece  ano, 
la  rivoltano  in  quella  maniera.  Ha  folla  fua  teda,  eden- 

do  fiUfeccae  PCÌ  U‘1Shl5  6d  afleftati}  ma  cadoilo>  quan- 

Stimafi  un  buon  rimedio  contra  la  rabbia  ;  per  uccide¬ 
re  i  vermi,  predo  internamente;  fe  ne  applica  altresì  fui 
capo  per  far  crefcere  1  capelli, 

Hippocambus  ab  Ìttvoc  Ejuus,  &  WfJL^  fUxum  .  CQ 

me  cm  diceffe  Cavallo  fleffibile,  perche  quello  animaluz 

X^iqUa  CÌeirlafromi^Tza  ad  ua  Cavallo  ,  ed  è  pie 
ghevole ,  e  flambile  nel  IVI  a  re# 


fono  buone  a  mangiare  .  Sono  amare  ,  ed  acre  .  Oueft’ 
Albero  ci  è  portato  dall’ Indie  Orientali;  è  prefentemen 
te  coltivato  per  tutta  T  Europa  ;  non  già  a  cagione  del 
Rutto  ,  che  produce  ,  ma  per  la  fua  gran  bellezza  ,  e 
per  1  ombra ,  che  fa  . 

La  Cadagna  d’india  contiene  moltoo/io  ,  e  fale  eden- 

Zla>  i  L  • 

Eadringente.  Fa  darnutare,  e  rigettare  molta  pittura 
prela  in  polvere  pel  nafo  a  guida  di  tabacco  .  Si  adopera 

VeT  u-fania  r  e  per  a^tre  m;iIattie  della  teda  ì  I 
Mamlcalchi  ne  fanno  inghiottire  a’  loro  Cavalli  per  li 
bolfaggine.  '  v 

Htppocaflmum  ab^ogE^us  ,  Cavallo,  &  enfiane  a  , 

Cadagna  ,  come  chi  dicefle  Cadagna  di  Cavallo  .  Qu«do* 

nome  e  dato  dato  a!  Cadagno  d’  India,  a  cagione,  Ve  U 

uo  *rutt0  reca  giovamento  a  i  Cavalli  bollì,  che  ne  man- 
giano  « 

Hip  poi apatìmm . 

J-J  Jppolapat  hit  in  fatìvum .  Ger. 

H ppolapathum  ,  five  Rbabarbarum  Monaeborum .  Ang ,  Gefn 
Rapar  bum  bortsnfe  IxtifoHum .  C,  B.  Pit.  Tour  ned  * 
^Raparbum  ma)us ,  five  Rbabarbarum  Monne  borum  .  I.B.Ray. 

^Rbabarbarum  Monne horum  Francifcanorum  .  Trag,  Gef. 

Rapai  bum  fatìvum.  Dod. 

T.apatbutn  fatìvum  ,  five  R alienti  a,  %  Par1’. 

E  una  fpezie  di  Lapazio  piùgrande  degli  altri  ;  impe¬ 
rocché  tal  volta  crefce  all’  altezza  di  un  Uomo  .*  Il  fuo 
tuffo  e  cannellato,  rodicelo,  che  fi  divide  verfo  la  fu  a  ci¬ 
ma  m  molti  rami.  Le  lue  foglie  fono  grandi  ,  lunghe  un 
Piede,  larghe,  fatte  in  punta,  molli ,  di  un  verdescuro* 
attaccate  a  code  lunghe,  rofficcie;  i  funi  dori  fono  medi 
per  ordine Jungo  i  fuoi  rami  ,  mofcolofi  ,  o  compodi  di 
moiti  dami,  attaccati  al  fondo  di  un  calice  di  fei* foglie. 
ì  aliata  quelli  fiori  ,  fuccedono  de’  fe  mi  angololi  ,  involti 
in  cadetti  ne  membfanofe.  La  fua  radice  è  grande,  bruna, 
d:  tuori,  gialla  di  dentro,  o  di  color  bianco,  guernita  di 
molte  fibre.  Nafce  qu.-da  Pianta  Lulle  Montagne  ;  colti- 
vau  nei  Giardini  .  Alcuni  fi  fervono  della  fua  radice  in 
vece  del  vero  Rabarbaro,  ma  malamente,  imperocché  el- 
la  non  ha  tanta  virtù  .  Contiene  molt’  olio,  e  fale  efifen- 
zia^Ie  .  Si  lecca  per  confervarla. 

iùee  edere  feelta  in  pezzi  ben  nodriti  ,  ben  fece* ti  di 
un  color  giallo,  radòmigliante  a  quello  del  Rabarbaro  , 
di  un  guiro  un  poco  amaro. 

E  deterfiva,  aperitiva,  un  poco  purgativa  ,  e  adringen- 
te  pel  ventre,  propria  per  le  diarree  ,  pel  fluffo  di  fan- 
?ue\  £er  fort'ficare  lo  ftomaco  ,  ed  aiutare  la  digedione. 

La  dole  confide  in  mezza  dramma  ,  o  in  due  fcropoli  in 
polvere,  o  in  una  dramma,  e  mezza  in  infufione. 

Htppoìapatbum  fignifica  Lapazio  grande  perche  la  parola 
Cieca  (7T770j  ,  che  figmfica  per  altro  Cavallo  ,  fi  prenda 
qua  per  un  ingrandimento. 


Hippolitbus . 


HìppQcaJìamm . 

JJ ippocajlmum  vulgate.  Pit.  Touruef. 

Cajìane*  Equina  folio  mule  fido.  f.  J?. 

Cafianea  folio  muli  fido,  C  B 

flaSifddl  ■tt*:  Ga-***».  Hill,  in  italiano,  Ca- 

rami  affaiA^eL°.f ’fR  H'0?.  ra™f°  ’  fPande  i  fuoi 
mano  aner  a  V’  ^  fue-fog,ie  f°no  difpode  a  guifa  di 
una  codPa ^  InnoL» •  ,Clnlue>  oa  a  fette;  fopra 
mi  verdi’  W  aìghe>  merla'-'e  ne’loro  contor- 

afceUe  delLf  V  §U?°-  tendente  a11  aI^aro  .  Efcono  dalle 
cenilii;  f°8ie  molti  rami ,  ciafcheduno  dei  quali  produ- 

èattaccat0^  dio  ga tribola r- 
r-Ua  ^  fiore  e  di  quattro,  o  cinque  foche  bian 

«MceafomaPto  nar  d,a  n,olti  rtami  gialli,  hftenute  da  un 
“ol  i  ;hl,t,e  >  e,tag,i'lt0  "e'  ««orni .  Ouan- 

fpinofo ,  carnuto , °che0Ifi  aprVfn  due^o  °r  qUah  r-°t0nÌ 5 
««chiude una,  .  t 


H- pcntbus.E  una  pietra  ordinariamente  groda  come  «n 
uovo,  giada,  che  fi  ritrova  nella  vefcichecca  del  fie- 
j6’-?  n-"§  ,  inte("!li  >  °  ne,Ja  vefcica  del  Cavallo  .  Ella  fi 
divide  in  lamine  come  il  Bezoar  .  Contiene  confiderai!- 
mente  lai  volatile,  ed  un  poco  di  olio. 

E’  fudorifica  ,  propri i  per  refidere  aì  veleno  ,  per  uc¬ 
cidere  i  vermi,  per  fermarla  diarrea.  La  dofs  è  da  mez¬ 
zo  lcropolo  fino  a  due  fcropoli 

Sono  alcuni  anni,  ch’eflendofi  ammalata  una  Cavalla  di 
datura  mediocre  .1  fuo  Padrone  la  mandò  alla  Campagna 
per  provare  fe  il  pufcolo  la  rimettede  in  falute  ,  ma  m 
vece  di  migliorarvi  il  fuo  dato,  ella  fmagrò,  e  s  indebo¬ 
lì  talmente,  che  divenne  etica,  e  morì.  Quando  fu  feor- 
ticata,  una  pedona,  che  fi  accorfe  di  una  groflézza  ,  eh’ 
era  nella  vefcica  di  quedo  cadavere  ,  1’  aprì  ,  e  ne  traile 
una  pietra,  ohe  aveva  appredò  poco  la  figura,  e  la  grof. 
ezza  di  un  popone  ordinario  ,  ma  più  rotondo  ;  era"  pe¬ 
lante,  ineguale,  e  fcropulofa  nella  fua fuperfizie ,  riconer- 
ta  di  una  lpezie  di  pelle  dura,  Iifcia,  rilucente,  dì  color 
rodo  biuno  ;  la  iua  lodanza  era  meno  dura  di  dentro  , 
che  poteva  fi  quafi  rompere,  bigia,  di  un  odora  di  orina, 
di  un  gudo  acro ,  tendente  all’  amaro  .  Queda  pietra  ef- 

Perfetta»e»^  Recata  al  Sole;  pefava  venti- 
quattro  eiicio. 
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DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Il  Sig._  Baudelot  dotto  Medaglida  dell’ Accademia  Reale 
delie  Infcrizioni,  lece  (lampare  unalettera  nell’anno  1700. 
da  1  ui  (cricca  al  Sig.  Lifter  della  Società  Reale  di  Londracir- 
ca  una  pietra,  ch’era  fiata  ritrovata  in  Argenteuil  nell’ in¬ 
terino  di  un  Cavallo,  e  ch’era  fiata  la  cagione  della  Tua  mor¬ 
te,  perch’ella  turava  il  palio  agli  eferementi.  La  figura  di 
quella  pietra,  dice  il  Sig.  Baudelot ,  èrotonJa,  ed  haquafi 
quattro  pollici  di  diametro;  pela  circa  una  libbra,  e  tre 
quarti;  la  fua  follanza  raffomiglia  a  quella  del  marmo,  o 
a  quella  di  una  felce  con  vene  di  bianco  feuro,  e  di  bigio 
tendente  al  nero.  La  fua  fuperfizie  un  poco  ineguale  è  li- 
feia ,  e  rilucente;  fernbra  compolla  di  molte  parti,  leune 
fopralVtre,  della  groffezza  di  una  linea.  Quell’  è  quanto  ri¬ 
ferire  il  Sig.  Baudelot  nella  definizione  di  quella  Pietra. 
Soggiunge,  che  niuno  degli  Autori  antichi,  e  moderni  ha 
parlato  delle  pietre ,  che  naficono  ne’Cavalli  ;  ma  s’egli  avef- 
ie  confutati  i  Libriavrebbe  veduta  quella  pietra  deferita 
fotto  il  nome  à' Hippolithus  y  non  fidamente  nel  mio  Trattato 
univerfale delle  Droghe  femplici,  ch’era  ftatnpato  molti  an¬ 
ni  prima  della  fua  lettera;  ma  altresì  ne’ Libri  di  molti  Au¬ 
tori,  che  m’  hanno  preceduto. 

Trovali  in  un  Giornale  de’ Letterati  nel  mefe  di  Aprile 
1&66.  la  detenzione  dfuna  di  quelle  pietre ,  che  fu  cavata 
da!  corpo  di  un  Cavallo  di  Spagna  caftrato ,  di  età  di  tredi¬ 
ci,  o  quattordici  anni,  il  quale  era  morto  nell’Accademia 
del  Sig.  Bernardi .  Ella  era  aliai  llraordinaria  pel  fuo  pe¬ 
lo;  imperocché  pelava  quattro  libbre  ,quattr’ oncie,  e  mez¬ 
za;  la  fua  figura  era  rotonda,  e  un  poco  piana,  di  color 
di  uliva,  tendente  a!  bruno,  tempellata di  diverfe macchie 
rofse  come  fangue  rapnrefo,  rigata  circolarmente  di  vene, 
di  ondebiinche,  e  nere;  edel  redo  così  pulita,  che  river¬ 
berava  l’immagine  degli  oggetti.  Si  trovò  involta  in  una 
membrana  ripiena  di  grado,  e  attaccata  in  due  luoghi  al¬ 
la  ipina  della  fchiena  del  Cavallo,  dirimpetto  alle  reni. 

Si  generano  altresì  qualche  volta  delle  pietre  nelle  ma¬ 
lcerte,  e  nell’ altre  parti  de’ Cavalli,  e  fe  ne  troverebbono 
fpeflfo  ,  fe  gli  fcorticatori  fodero  perfone  più  curiofe,  e 
volefsero  aver  la  pazienza  di  guardarvi  diligentemente .  E’ 
co  fa  eziandìo  probabile,  chela  maggior  parte  delle  malat¬ 
tie  ,  che  fopravvengono  a  i  Cavalli ,  e  delle  quali  i  Coz¬ 
zoni ,  e  i  Manilchalchi  non  hanno  alcuna  cognizione,  na¬ 
scano  da  quelle  pietre,  le  quali  effendo fiate  generate,  e 
formate  in  alcunedelle  vifcere dell’animale,  vi  fannodel- 
le  odruzioni,  che  impedirono le  funzioni  naturali. 

Hippolit bus  ex  inno;  Equus ,  &  \l&o; ,  come  chi  diceffe 
pietra  di  Cavallo . 


H 


Hippophaes • 

T Ippopba.es  ex  Codice  Cefareo .  Dodon.  Lugd. 

Hippophaes  qu'tbufdam  dy.xvòzvaxaò-aplgn  ,  ìdefl  Spina 
purgar  ri  x  .  Ang.  C.  B. 

Hippophaes.  Anguillaras ,  &  Dodonaei  ,  ftve  [pina  purga- 

trix,  I.  B. 

E’ un  Arbofcello  forediero ,  guernito  di  fpine  affai  du¬ 
re;  le  fue  foglie  radòmigliano  a  quelle  dell  Ulivo;  ma 
tono  piu  lunghe,  più  (Lette,  e  piu  tenere;  le  fue  cime 
fi  lpandono  in  giro  in  forma  di  chioma  bianca.  La  fua  ra¬ 
dice  è  grolla,  lunga,  ripiena  di  un  fugo  latticinofo  amarif- 
(imo,  di  un  odor  forte.  Nafce  nella  marea  prefio  a!  Ma¬ 
re  in  luoghi  fabbionofi ,  E’  adoperata  nelle  Gualchiere  . 


Hìppopotanms . 

IT  Ippopotami .  In  Italiano,  Cavallo  marino. 

E  un  animale  quadrupedo,  grande  come  un  Bue;  la 
fua  teda  è  groffifiìma,  rafiomigliante  più  a  quella  del  Vi¬ 
tello,  che  a  quella  del  Cavallo;  la  fuagoilaè  lungaun  pie¬ 
de;  le  fue^mafcellefono  guernite  di  denti  duriflìmi,  efor, 
tifiìmi.  N’  eleo  no  tre  da  ogni  parte,  che  gli  fervono  di  di¬ 
fesi  fono  lunghi  per  l' ordinario  un  mezzo  piede,  e  larghi 
due  pollici,  e  mezzo,  alle  volte  più  grandi:  il  fuo  nate  è 
carnuto,  e  rivolto:  i  fuoi  occhi  fono  piccioli  :  le  fue  orec¬ 
chie  fono  corte ,  picciole:  il  fuo  collo  è  cortifiìmo .  Egli  è 
grofio,  e  grado  per  tutto;  e  la  fua  coda  è  fatta  come  quel¬ 
la  di  un  Porco:  non  ha  pelo,  che  ne!  mod.iccio:  le  fue 
gambe  fono  groflfe,  e  corte  come  quelle  deil’Orfo:  i  fuoi 
piedi  fono  larghi,  fedì,  e  ralfomiglianti a  quelli  del  Bue: 
e  ricoperto  di  un  cuoio  aero,  grofiìfiìmo,  e  durifiìmo.  Stà 
ordinanamente  nel  Nilo  in  Egitto,  e  in  molti  alf  ri  luoghi 
dell  Affrica:  mà elee fpqffo  dall'acqua  per  andara  cercare 
iulla  terra  cofeda  mangiare:  il  fuoverfo,  o  nitrito  è  fimile  a 
quello  del  Cavallo.  V*ive  di  pefei ,  che  ritrova  ne!  Nilo,  di 
carne,  di  erba,  di  frumento;  divorai  Fanciulli,  ed  ezian¬ 


dio  gli  Uomini,  fe  può  coglierli.  Gli  Etiopi  mangian® 
la  fua  carne . 

I  fuoi  denti  fono  così  duri,  che  fanno  fuoco,  quando  lì 
battono  con  un  ferro  come  le  pietre  focaje .  Ne  gettano 
eziandio  quando  l’animale  gli  batte  gli  uni  cogli  altri;  il 
che  ha  fatto  credere  ad  alcuni ,  che  il  Cavallo  marino 
vomitaffe  fuoco.  Querti  denti  di  Cavallo  marino  fono  la, 
materia  de’ denti  artìfiziali ,  che  i  Cavadenti  tagliano  per 
mettere  in  luogo  di  quelli ,  che  mancano  nella  bocca  ; 
imperocché  a  cagione  della  loro  gran  durezza,  e  bianchez¬ 
za  vi  fono  propridìmi . 

Si  portano  i  denti  del  Cavallo  marino  attaccati  a  qual¬ 
che  parte  del  corpo  per  guarire  l’ emorroidi,  e  per  ferma¬ 
re  il  fangue  di  qualfifia  luogo;  ma  no»  dee  predarli  fede 
a  quedo  rimedio;  farebbe  cofa  più  probabile,  che  quelli 
denti  riufeiffero  per  quelle  malattie ,  fe  ridotti  in  polvere 
fi  facelfero  inghiottire  all’ ammalato ,  o  fe  fi  applicaffero 
fui  male. 

Stimanfi  i  fuoi  tpfticoli  proprj  contra  la  morficatura  de 
Serpenti. 

II  fuo  graffo  è  ammolliente,  e  nervate. 

Hippopotamus  ab  'inno;  ,  Equus  ,  &  norupiò;  ,  fiuvius ,  cò¬ 
me  chi  diceffe  Cavallo  di  Fiume,  o  Cavallo  acquatico. 


H 


Hippm 


J 


ippurus . 

Ippurus .  E’un  pefeedi  Mare,  che  ha  una  figura  fimile 
a  quella  della  coda  di  un  Cavallo;  il  fuo  coloreè  di 
verde  di  Mare.  Non  fi  ritrova,  che  nell’Oceano,  e  mai 
ne!  Mare  Mediterraneo.  Egli  è  predo  nel  nuotare.  È’ 
gololo  di  carne,  è  aperitivo. 

Hippurus ,  ab  'inno;  Equus ,  &  bpà  cstuda  ,  come  chi  di¬ 
ceffe  coda  di  Cavallo,  perche  fi  pretende,  che  quedo pefee 
ne  abbia  la  figura. 


H' 


! 


Hircus .  Caper.  Capra.  tìadus . 

Capella. 

Ir cus .  In  Italiano,  Becco.  E’  il  mafehio  della  Capra,, 
Caper ,  è  il  Becco  cadrato. 

H&dus .  In  Italiano,  Capretto;  è  il  Becco  giovane  :  ne 
farà  parlato  a  fuo  luogo. 

Capella .  In  Italiano,  Capretta,  o  picciola  Capra:  è  I» 
Capra  giovane. 

Tuttiquedi  animali  hanno  le  corna,  e  quattro  piedi.  So* 
no  leggieri,  incodanti,  fuperbi  :  faltano,  e  rampicano  per 
tutto  ,  fono  voraci ,  coll’udito  finidìrao.  Contengono  mol¬ 
to  (al  volatile,  ed  olio.  Il  Becco  èlafcivo,  e  puzzolenta* 

Le  corna  del  Becco,  e  della  Capra  fono  proprie  per  T 
epiledìa,  per  refidere  al  veleno,  per  fermar  le  diarree* 

Il  Becco  fai vatico  abita  nelle  Montagne  degli  Svizze¬ 
ri  :  è  grande  come  una  Capra  dimedica ,  ed  ha  del  Cervo, 
il  (m  pelo  è  corto,  di  colore  trailroffo,  eil  giallo:  ma 
invecchiando  diventa  bigio.  Ha  una  gran  barba,  e  corna 
di  quattro,  o  cinque  piedi  di  lunghezza,  pefanti,  ramo- 
fe:  ha  T  odorato  finidìmo. 

La  pelle  del  Becco  è  impiegatain  molte cofe  nellearti. 
Se  ne  fanno  de’facchetti ,  che  fervono  per  vali  a  tras¬ 
portar  ol},  trementina,  e  molte  altre  materie  liquide. 
Gli  Orientali  fe  ne  fervono  per  paffarei  Fiumi  a  nuoto, 
e  per  fodenere  le  Zitte,  che  trafportano  le  mercanzie 
full’  Eufrate,  e  fugli  altri  Fiumi  . 

Il  marrocchino  è  Fatto  con  pelli  diBecco,  e  di  Capra. 
Se  ne  prepara  di  rodò,  e  di  nero.  Il  più  bello,  e  miglio¬ 
re  marrocchino  rodo  viene  dal  Levante.  Egli  è  dato  fat¬ 
to  rodo  con  lacca,  ed  altre  Droghe. 

Il  più  bello,  e  migliore  marrochino  nero  viene  dalla 
Barbarla . 

Amendue  fi  feelgono  carichi  di  colore  ,  ben  graniti, 
Iifcj  al  tatto,  di  un’odore,  che  non  fia  fpiacevole. 

Si  preparano  marrocchini  in  molte  Città  di  Francia, 
ma  non  hanno  nè  la  bellezza,  nè  la  durezza  di  quelli  di 
Barbarla,  e  di  Levante. 

Il  fevo  del  Becco  è  chiamato  in  Latino  Sevnm  Hìrcim 
Ne  vien  portato  molto  a  Parigi  dall’ Alvernia ,  daNevers, 
e  da  molti  altri  luoghi.  E’ adoperato  principalmente  per 
far  candele.  Servealtresì  per  lecompofizioni  dialcuni  un¬ 
guenti,  ceroti,  ed  empiadri.  Dee  teeglierfi  quello  fevo 
duro,  fecco,  bianco.  E’proprio  per  ammollire,  perrifol- 
vere,  per  raddolcire. 

La  midolla  del  Becco  ha  la  medefima  virtù  del  fevo, 
ed  è  nervate:  ma  di  rado  fi  adopera,  Chiamafi  in  Lati¬ 
no  Meditila  Hirci . 


Il 
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Il  fa  ir  US  del  B^cco,  difeccato  al  Sole  è  chiamato  .?*»- 
,1  arci  preparami.  E’ affai  Sudorifico,  aperitivo,  rifolu- 
tivo,  proprio  per  refiftere  al  veleno,  per  difciogliere  il 
fan-ie  rapprefo ,  pel  male  di  punta,  per  nfolvere  gli  en¬ 
fiati  del'a  gola,  per  la  pietra,  per  provocare  1  ovina,  ei 
Cedrili  alle  Femmine.  La  dofe  e  da  uno  fcropolo  fino  a 
due  dramme.  Van-Heimont  pretende,  che  quello  ,  cheli 
cava  da  i  tedicoli  dell'animale  abbia  maggior  virtù  dell 
altro.  Molti  preferifccno  al  iangue  del  uecc©  dnnei.ico 

:i  fanone  del  falvatico.  „  , 

11  latte  di  Capra  è  nutritivo,  adorante,  pettorale, 
raddolciente,  un  poco  deterfivo,  e  dileccante,  proprio 
per  la  tifichezza ,  e  perle  altre :  malattie  di  confamaz.one. 

Trovanfi  alle  volte  nella  vefciehetta  del  fiele  di  queiti  am¬ 
mali  delle  pietruzzole  ,  che  potrebbero  chiamarli  Pfeudo-Be- 
z,oar ,  Sono  aperitive,  fudorifiehe,  e  railomiglianti  in  vir¬ 
tù  al  vero  Bezoar .  ,r  . 

Lo  Aereo  della  Capraè  deterfivo,  dileccante,  riloluu- 
vo,  difettivo.  Contiene  molto  fa  le  volatile,  ed  acro.  E 
proprio  per  la  pietra,  per  muover  1  orina,  e  i  meltrui  alle 
Femmine,  per  le  odruzioni  della  milza,  prefo  interna¬ 
mente.  Serve  altresì  ederiormente  per  la  rogna,  per  le 

durezze  della  milza,  e  del  fegato. 

Hìrcus ,  qnafi  hirtus ,  hìrfutus ,  irfuto  ;  perche  il  Becco 

ha  una  gran  barba.  t  , 

tfirctts ,  Grece  rpxyo; ,  donde  è  venutoli  nome  di  trage¬ 
dia;  imperocché  il  Becco  era  predo  a  Gentili  la  vittima, 
che  fi  fagrificava  a  Bacco,  il  quale,  per  quello  li  dice, 

era  Prefidente  alla  Tragedia.  , 

Caper ,  o  Capra  a  carpendo,  perche  la  Capra  rode  1 1  rami 
teneri  degli  Arbofcelli,  e  particolarmente  quelli  della  vi¬ 
te,  donde  viene,  che  gli  Antichi  erano  Coliti  in  certe  lo- 
lennità  a  confacrare  una  Capra  a  Bacco . 


Umido . 

Hlmdo ,  feti  Sangufuga.  In  Italiano,  Mignatta.  E’  Uti 
infetto  aquatico  della  figura  di  un  verme  grotto,  lungo 
come  il  dito  mignolo  i  la  fua  teda  è  guernita  di  tre  pic¬ 
cioli  denti acutiflimi ,  e  molto  forti;  imperocché  lono  ca¬ 
paci  di  forare  non  fidamente  la  pelle  di  un’  Uomo,  ma  quella 
di  un  Cavallo,  di  un  Bue;  ilfuo  colore  è  vario.  Ven’hadi 
moltefpezie,  egroffezze.  Quelle,  delle  quali  noi  ci  fervia-, 
tuo  in  Medicina  debbono  edere  le  più  picciole  colla  teda  mi¬ 
nuta,  colla  fichi  e  na  rigata,  di  color  verdegiallo,  ecol  ven¬ 
tre  rofficcio,  che  fieno  dite  prefe  vive  nel'e  acque  chia¬ 
re,  ecorrenti .  Bifogna  lafciarle  vomitare,  e  dare  a  digiu¬ 
no  alcuni  giorni  nell’acqua  chiara,  prima  dilervirfene ,  af¬ 
finchè  edendo  affamate s’ appicchino  più  predo  ai  luoghi  de! 
corpo,  dove  fi  vogliono  mettere.  Succiano  il  fangue ,  e 
quando  ne  fono  piene,  fi  ritirano  alle  volte  da  fe  medefi- 
jne ,  ma  ben  Spello  fi  fermano  troppo  alla  lunga  dilla  vena 
aperta,  ed  è  necpffario  irritarle  con  un  poco  df  fiale ,  che 
fi  applica  loro  fui  corpo,  affinchè  lafcino  di  più  Succiare. 
Quedo  rimedio  è  proprio  per  rimuover  le  fl u fi i o n i ,  e  Ibe¬ 
rnare  la  gran  quantità  del  fangue ,  che  fi  rauna  in  certi 
luoghi,  come  nell  emorroidi»  ma  ficcome  qualche  volta  fi 
dura  fatica  a  fermare  il  fangue,  dappoiché  le  Mignatte 
fono  date  levate,  cosi  lì  fanno  gran  Audi  di  fangue,  che 
indeboliscono  molto  l'ammalato.  Bifogna  allora  fare  appli¬ 
cazioni  di  rimedj  adringenti  fulla  parte,  come  di  acqua 
ftirica,  di  vitaiolo. 

Trovanfi  eziandio  delle  Mignatte  nel  Mare,  ma  non 
fono  in  ufo  nella  Medicina. 

Le  Mignatte  fono  androgine,  o  ermafrodite,  come  gli 
altri  rettili,  i  quali  non  hanno  offa  nel  corpo. 

Sarebbecofa  drgran  fadidio,  e  pericolo  favore  inghiot¬ 
tita  una  Mignatta  viva ,  perpicciola,  ch’ella  folle;  perche 
qued’ infetto  potrebbe  appiccarli  alle  venette  dello  domato  , 
o  degl’ intedini ,  e  fucciarne  il  fangue;  il  che  cagionereb¬ 
be  divaganti  accidenti.  Il  rimedio,  che  potrebbe  recarfi 
ad  un  tal  accidente  farebbe,  il  far  bere  alla  perfonadelf 
acqua  falfa,  ovvero  della  falamoja  »  imperocché  il  fiale  irrita 
la  bocca  di  qued’ infetto ,  e  fa,  che  laici  di  più  fucciare 
il  fangue.  Queda  è  là  fperienza,  che  fanno  i  Chirurghi, 
che  hanno  applicate  leMignatte  a  qualche  luogo  del  cor¬ 
po;  prefentano  efli  loro  un  poco  di  fa!  marino  in  polve¬ 
re,  ed  ede  incontanente  lafciano  di  più  fucciare ,  e  ca¬ 
dono.  Bifognerebbe  altresì  purgar  1’  ammalato  con  rime¬ 
dj,  ne’quali  entr.de  del  Sublimato  dolce,  o  qualchealtra 
preparazione  di  Mercurio. 


L  IN  A  T  D  IV  O  A  JL  E. 


H ìr  un  do  . 

Hlmndo.  In  Italiano,  Rondine.  r 

E’  un  Uccello  di  Primavera,  grato  alla  vida,  itero 
Sulla  Schiena,  bianco  fiotto  il  ventre,  guernito  di  molte 
penne,  e  con  poca  carne»  la  fua  coda  è  lunga,  e  forcu¬ 
ta;  i  Suoi  piedi  Sono  piccioli,  deboli,  di  color  nero.  Can¬ 
ta  nella  Primavera,  Ve  n’ha  dimolte  fpezie  ;  le  une fan¬ 
no  i  loro  nidi  ne’  tetti  delle  Cada,  le  altre  dille  mura¬ 
glie,  le  altre ,  che  chiarmnfi  acquatiche ,  Tulle  fpondedell’ 
acqua;  le  une  hanno  delle  macchie  rode  nella  gola ,  le  al¬ 
tre  nonne  hanno.  Quelli  Uccelli  fi  nodrifeono  d’infetti, 
come  di  cicale,  di  pecchie,  e  di  a!  tre  mofche ,  di  carne, 
di  grani.  Sparirono  in  Autunno.  Contengono  molto  fai 
volatile  ,  ed  olio . 

Le  Rondini  fono  proprie  per  Y  epileffia,  per  fortificar 
la  memoria,  per  le  infiarnmazionidella  gola,  per  rifchia- 
rare  la  vida. 

Trovafi  nello  domaco  di  alcune  Rondini  giovinette  una 
pietruzzola  della  groffezza  di  una  lente.  Chiamafiin  Lati¬ 
no.-  Chelidonia s ,  o  chelidonia ,  e  in  Italiano,  Pietra  di  Ron¬ 
dine.  Si  mette  negli  occhi,  affin  di  farne  ufeire  qualche 
lordura,  che  vi  centrata»-  imperocché  queda  pietra  è  al- 
calica .  Ineffa  penetrala  fierofità  dell’occhio,  chel’agita, 
e  1’  ammollifce  in  maniera,  che  il  corpo  forediero  vid  ag¬ 
glutina,  e  cade  con  ella.  Molte  altre  pietruzzole  fanno 
ij  medefimo  nell’occhio  per  la  deda  ragione,  come  quelle, 
che  d  ritrovano  luila  Montagna  di  Sattenago  prefso  a  Gre¬ 
noble,  gli  occhi  più  piccioli  di  Gambero.  Alcuni  fanno 
portare  delle  pietre  di  Rondini  attaccate  a!  collo,  o  al 
braccio  de’ bambini  epilettici,  per  ri  Sanarli^  a  queda  ma¬ 
lattia;  ma  un  tal  rimedio  è  di  poca  virtù/ 

L’efcremento  della  Rondine  è  aperitivo,  difeuflìvo; 
può  adoperarli  nella  colica  nefritica.  Si  adopera  altresì 
contra  la  rabbia,  prefo  interiormente. 

Trovafi  nel  Brafile  in  America,  nel  Mare,  un  pefee 
volatile,  che  chiamali  Hìmndo  maritìma:  e  propriamente 
un’Aringa  alata;  imperocché  ha  la  figura,  e  il  gudo  deli’ 
Aringa  ;  le  fue  ale  rafsomigliano  a  quelle  dei  Pipi- 
lire!  !o  • 

Himndo  ah  taptvo'g ,  verna* ,  perche  qued  Ucceiio  è  di  Pri¬ 
mavera, 


Hifpidula 


T  T ifpìdula ,  five  JEhiropus .  Renod.  Scrod. 

T"  ■ 1  pilofella  montana  hifpida .  C.  B. 

Pes  Cati.  Scrod. 

E’  una  Pianta  bada,  cotonofa,  che  getta  molti  piccioli 
fudi.  Scarni,  lunghi  circa  mezzo  piede,  alle  volte  più, 
che  fi  dilatano  a  terra:  la  fua  foglia  è  picciola ,  bislunga: 
il  Suo  fiore  è  rotondo,  bello  ,  grato  alla  vida,  bianco,  o 
’-odìccio ,  Secco,  rapprefentante  in  figura,  quando  è  ben 
iperto  ,  il  piede  di  un  Gatto.  Nafce  queda  Pianta  Senza 
coltura  ne’ luoghi  Secchi ,  diferti ,  Sulle  colline:  il  Suo  fiore 
2  in  ufo  nella  Medicina.  Contiene  poca  flemma,  molt’ 
olio,  e  fiale  mediocre. 

E’deterfiva,  vulneraria,  raddolciente,  pettorale,  muo¬ 
ve  lo  Sputo,  ferma  il  fangue  prefa  decozione.  Se  ne  fa 
della  conferva,  che  fi  adopera  nelle  malattie  del  petto. 

da  Pianta  è  chiamata  Hifpidula ,  e  Pilofella ,  perdi’ è 
guernita  di  pelo  per  tucto. 

Pes  Cati  ;  perche  il  fiore  ha  qualche  rafibmiglianza  in 
figura  al  piede  di  un  Gatto. 

JErulopus  ab  a!x«pfc,  felis ,  Gatto,  &  nrSg  pes,  piede; 
come  chi  dicefle  Piede  di  Gatto. 


Hobus . 


H 


Obtis , 

Hovtis  Ìndica  Pruni  facie ,  I.B.Oviedi. 

Ilenzo .  Cornar  a  . 

E’ una  Spezie  di  Pruno  dell’ Indie  Occidentali ,  grande, 
bello,  ramofo,  che  rende  un’ombra  gratiffiina.  Il  Suo 
frutto  è  una  pruna  poco  polpofa,  della  figura  delle  nodre 
prune  di  Damafco,  e  che  prende  un  coler  giallo,  matu¬ 
rando.  Rinchiude  un  nocciolo  grodo ,  duriffimo.  Il  gudo 
di  queda  pruna  è  grato,  tendente  all’agro.  E’ di  facile  di- 
gedione  ,  ma  difficile  a  madicare  a  cagione  di  molte  Am¬ 
bre  ,  delle  quali  è  ripiena.  Moltiprendono  quedo  frutto 
per  una  Spezie  di  mirabolano. 

Gl’ 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI.  165 


Gl*Indianì  fi  fervono  delle  cime  tenerede’rami  di  quell’ 
Albero,  e  della  fua  buccia,  per  fare  un  acqua  odorifera, 
propria  a  fortificare  le  membra  affaticate ,  Ne  mettono  al¬ 
tresì  ne’loro  bagni  nella  nuova  Spagna. 

Il  frutto  di  quell’ Albero  fortifica  lo  flomacc,  e  rilafla 
un.  poco  il  ventre . 

Se  fi  fanno  de’tagli  nella  fua  radice,  n’efce  un’acqua, 
eh’ è  buona  a  bere. 

Haclus . 

JEdus .  In  Italiano,  Capretto. 

E’un  Becco  giovane,  ovvero  il  mafehio  picciolo  della 
Capra  ancora  tenero  ,  e  di  fotto  di  feimefi.  E’ buono  a  man¬ 
giare.  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Il  fuo  graffo  è  ammolliente,  rifolutivo. 

Il  fuo  fiele  è  flimato  proprio  per  la  febbre  quotidiana , 
incorporato  col  pane,  albume  di  uovo ,  ed  olio  di  lauro  in 
forma  di  cataplafmo,  ed  applicato  full’umbilico, 

Ho  Ili . 

Olii .  XJlli.  G.  Pifon, 

E’ uria  fpezie  di  balfamo,  o  un  liquore  refinofo,  ne¬ 
ro,  che  fiilla  da  i  tagli,  che  fi  fanno  ad  un  Albero  chia¬ 
mato  Chi  Ih ,  o  Helqmbuili ,  il  quale  nafee  in  America.  Il 
fuo  tronco  e  1  ’ggiero ,  e  mido! lofio,  di  colore  tra  il  gial¬ 
lo,  eilrofìo.  Il  fuo  fiore  è  largo,  bianco,  o  pallido  roffic- 
cio,  {Iellato;  il  tuo  frutto  ha  la  figura  di  una  nocciuola, 
di  un  gullo  amaro, 

I!  liquore  Holh  è  adoperato  nella  compofizione  della  Gio¬ 
colata  degl  Indiani, 

E’ proprio  per  fortificare  il  cuore,  e  lo  flomaco,  e  per 
fermare  le  diarree, 

Holofteon . 

TJ  O’ojìeon  .  Bel  Ioni  i . 

OJlracio».  Gefneri. 

E’ un  pefee  del  Nilo ,  che  fi  crede  difeendere  dal  Mare; 
egli  è  lungo  circa  un  piede,  di  figura  pentagona  ,  di  co¬ 
lor  bianco,  o  pallido.  E’ ricoperto  di  un  cuojo  aliai  duro, 
e  raffomigliante  alla  fcaglia  ;  la  fua  gola  è  picciola;  le  fue 
mafcelle  fono  guernite  di  denti  filmili  a  quelli  de'topi;  i 
Tuoi  occhi  fono  bianchi;  la  fua  pelle  è  utile  nelle  arti.  Si 
conferva  fenza  corromperli . 

Holojleon  ex  ò\oe ,  totus  ,  &  ,  os  ,  quafi  totum  cjfeum  , 

perche  quello  pefee  è  quali  così  duro  come  un  offo. 

Holojleum . 

Olofleum  Pianta* ini  fittale .  I.  B.  Ray.HiH. 

Holojleum  Salmaticum  prius .  Ciuf.  Hifp, 

Holojleum  hirfutum  albicans  majus .  C.  B. 

Piantalo  angufiìfolia  albida .  Dodon.  Pie.  Tournef. 

E’ una  fpezie  di  Piantaggine,  o  una  Pianta,  che  getta 
foglie  lunghe,  ftrette,  nervofe,  dure,  pelofe ,  cotonofe, 
bianchiccie,  fparfe,  e  dilatate  in  terra  ,  di  un  gufio  flitico . 
I  fuoi  furti  fono  alti  circa  un  piede,  pelofi ,  con  certi  fio¬ 
ri,  e  femi  fimili  a  quelli  della  Piantaggine:  la  fua  radi¬ 
ce  è  lunga,  groffa,  nericcia,  legnofa.  Nafee  quella  Pianta 
ne  campi,  negli  uliveti,  ne’Paefi  caldi,  come  in  Lingua- 
doca,  ne’ contorni  di  Monpeilier.  Contiene  molt’  olio, 
fale  mediocre. 

E’deterfiva,  vulneraria,  aftringente,  confidante. 

E’ (lata  nominata  quella  Pianta  Holojleum ,  a  cagione  del¬ 
la  fua  durezza,  che  è  ralfomigliante  a  quella  di  un  olfo: 
imperocché  quello  nome  viene  dalle  parole  Greche  o\ig  ì 
totus }  &  òarm  ,  os . 

Holothuria . 

JLJOlothurìa .  Arili.  Plin.  Rondel.  Sono  corpi  marini  fenza 
forma,  che  fono  fiati  medi  fra  le  fpezie  de' Zoofiti, 
o  Piante  animali;  le  loro  figure  fono  differenti.  Sono  per 
1  ordinario  lunghi ,  e  rotondi,  mofej ,  ricoperti  di  un  cuojo 
ruvido.  Si  trovano  Lulle  rive  fra  le  fchiume  del  Mare. 

Sono  rifolutivi,  pefiati,  ed  applicati. 


Homo . 

Homo  •  In  Italiano,  Uomo,  E’ il  più  nobile  di  tutti  gli 
animali  ,  ovvero  un’animale  dotato  di  fpirito,  e  di 
ragione.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie,  che  fono  differenti  per 
la  loro  grandezza,  per  la  loro  figura  ,  pel  loro  afpetto  , 
per  loro  colore , 

Per  la  loro  grandezza  ;  imperocché  gli  uni  fono  più 
grandi  ,  come  quelli  ,  che  nafeono  ,  ed  abitano  ne’  Paefi 
del  Nort  ;  gli  altri  più  piccioli  .  Noi  veggiamo  eziandio 
alcuni  Giganti ,  ed  alcuni  Nani. 

Per  la  loro  figura;  imperocché  gli  uni  fonogroflì,  pan¬ 
ciuti,  gradì  ;  gli  altri  minuti,  magri  ;  gli  altri  non  fono 
nè  gradì,  nè  magri.  Gli  uni  hanno  il  capo  rotondo,  gli 
altri  bislungo.  Negli  uni  fi  vede  un  collo  lungo,  e  fciol- 
to  ;  negli  altri  corto,  grodo,  e  quafi  unito  alle  loro  {palle. 
Trovanfi  nell’ Indie  certe  Nazioni  ,  la  tefta  delle  quali  è 
tanto  unita  alle  loro  fpalle,  le  quali  lono  folievate,  che 
pare,  ch’ella  fia  meda,  dove  noi  abbiamo  il  petto. 

Pel  loro  afpetto;  imperocché  gli  uni  hanno  la  pelle  de¬ 
licata,  l’aria  dolce,  e  benigna  benché  grave;  gli  altri  han¬ 
no  la  pelle  ruvida,  ricoperta  di  pelo  come  i  lai  varici,  la 
filònomia  feura,  e  un  poco  feroce. 

Pel  loro  colore;  imperocché  gli  uni  fono  bianchi;  gli  al¬ 
tri  neri,  gli  altri  gialli ,  o  di  un  colore  non  totalmente  nero  . 

Molti  Viaggiatori  riferirono,  che  neU’Ifola  di  Borneo, 
e  in  molti  altri  luoghi  dell’ Indie  fi  trova  ne’Bofchi  una 
fpezie  di  Beftia  chiamata  Uomo  falvatico;  la  quale.’è  cosi 
fimile  all’Uomo  in  tutte  le  fue  membra  ,  che  s’ ella  par- 
lafle  Infognerebbe  confonderla  con  certi  Barbari  di  Affri¬ 
ca,  che  hanno  aneti' eifi  molto  della  Bellia. 

Queft’ Uomo  falvatico  ha  la  pelle  tutta  pelofa,  il  volto 
fecco,  ed  arficcio,  gli  occhi  cacciati  in  dentro,  l’aria  fe¬ 
roce;  ma  le  fue  fattezze  fono  ancora  regolari  ,  benché 
fieno  fiate  ingroflate  ,  e  rendute  ruvide  dall’ardore  del 
Sole.  Cammina  come  gli  Uomini  fu  due  piedi;  ma  corre 
con  tanta  preftezza,  che  fi  dura  molta  fatica  ad  afferrar¬ 
lo,  quando  fe  gli  corre  dietro  a  briglia  fcjolta.  Nel  refio 
egli  ha  una  forza  prodigiofa.  I!  Re,  e  i  Principi  del  Pae- 
fe  hanno  il  maggior  divertimento  nel  fargli  la  caccia,  co¬ 
me  fi  fa  qui  al  Cervo.  Quell’ Uomo  falvatico  è  forfè  una 
fpezie  di  Scimia  grande;  ma  è  cola  maravigiiofa ,  che  noi 
non  abbiamo  una.  relazione  più  efetta  di  quello  animale, 
fuor  che  quella,  che  ci  viene  dalla  bocca  de’ Viaggiatori, 
i  quali,  il  più  delle  volte,  dicono  ciò,  che  hanno  udito 
dire,  fenz’aver  veduto.  E,’ vero,  che  alcun?  memorie 
della  Cina  ne  fanno  menzione,  ma  aliai  diverfamente. 

Trovali  nelle  memorie  di  Trevoux  de’mefi  di  Genna¬ 
io,  e  Febbraio  1701.  l’eftratto  di  una  lettera  fcritta  dall* 
Indie  adi  io.  Gennajo  1700*  L’autore,  che  non  fi  nomi¬ 
na  ,  dice  ,  che  ciò  ,  ch’egli  ha  letto  in  alcune  memorie 
della  Cina  intorno  all’Uomo  falvatico  dell’lfola  di  Bor¬ 
neo  è  verifiìmo;  ch’effendo  il  giorno  delti  19,  di  Maggio 
nell’anno  1699.  Culla  fpiaggia  di  Batavia  ,  vide  fopra  la 
Fregata  Inglefe,  chiamata  Londra,  che  ritornava  da  Bor¬ 
neo  ,  il  figliuolo  di  uno  di  quelli  Uomini  falvatici  ,  che 
gli  fu  detto  per  certo  non  avere  ancora  ,  che  tre  meli  . 
Gli  parve  alto  circa  due  piedi;  era  ricoperto  di  pelo  an¬ 
cora  cortiffimo,  aveva  la  teda  rotonda,  e  fimile  a  quella 
dell’Uomo;  ma  i  luoi  occhi,  la  fua  bocca,  e  il  fuo  men¬ 
to  erano  un  poco  differenti  da'noftri  per  la  figura.  Ave¬ 
va,  die’ egli,  così  prodigiofamente  fchiacciato  il  nafo ,  che 
non  appariva  alcun  fegno  di  quel  membro.  Quell  animale 
aveva  della  forza  maggiore  di  quella,  che  hanno  per  l’or¬ 
dinario  i  fanciullini  di  fei ,  o  fette  anni;  il  che  riconob¬ 
bi,  die’ egli,  tirandolo  colla  mano;  imperocché  fentj  una 
refiftenza  ftraordinaria .  Moftrava  difficoltà  nel  farli  vede¬ 
re  ,  e  quando  era  obbligato  ad  ufeire  da  una  fpezie  di 
danzino  ,  che  gli  era  fiato  fatto  ,  moftrava  difpiacere  ; 
aveva  delle  azioni  affai  umane.  Si  coricava  fui  fianco  ap¬ 
poggiato  ad  una  delle  fue  mani  ;  gli  ritrovò  il  polfo  nel 
braccio  quale  noi  l’ abbiamo.  La  ftatura  di  quelli  anima¬ 
li,  quando  hanno  tutta  la  loro  grandezza  è  uguale  a  quel¬ 
la  degli  Uomini  più  grandi  .  Corrono  più  predo  de’ Cer¬ 
vi ,  rompono  ne’Bofchi  de'rami  di  Alberi,  de*  quali  fi  fer¬ 
vono  per  accoppare  i  Pafl'eggieri  ;  quando  pedono  ucci¬ 
derne  alcuno  ,  gli  fucciano  il  fangue  ,  che  guftano  come 
una  bevanda  delicata  .  Dicefi,  che  quelli  animali  fieno 
molto  lafcivi. 

Si  ftupirà  forfè  alcuno  ,  che  io  metta  l’Uomo  in  una 
ftoria  delle  Droghe;  ma  vedrà  col  progredì),  che  io  non 
lo  metto  fenza  Cagione;  poiché  fe  ne  cavano  molte  cole  , 
che  fervono  nella  Medicina  .  Tutte  le  parti  dell’Uomo, 
le  fue  eferefeenze  ,  i  fuoi  eicrementi  contengono  molt 

olio, 
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olio,  e  fale  volatile  mefcolati ,  ed  involti  nella  terra,  e 

nella  flemma.  ' 

La  mummia  ,  il  cranio  umano  ,  il  cervello  umano,  il 
calcolo  umano  fono  adoperati  in  Medicina  .  Ho  pai  lato 
di  ciafcheduno  di  loro  a  tuo  luogo, 

I  capelli  dell’Uomo  fono  propri  per  dirtipare  i  vapori, 
fe  abbruciandoli  ,  fi  fanno  fentire  agli  ammalati  .  Se  ne 
cava  per  diftillazione  un  fale  affai  volatile  ,  e  penetran¬ 
te  ,  che  ha  la  virtù  medefima  del  cranio  umano.  Vedi  i! 
mio  libro  di  Chimica, 

L’ufnea  del  cranio  umano  ,  il  langue  umano  ,  1  orina 
umana  fono  in  ufo  nella  Medicina: 'ne  parlerò  a  fuo  luogo. 

La  fai  iva  di  un  Giovane  fanifiìmo  a  digiuno  è  buona 
per"  le  morficature  de’ Serpenti,  e  del  can  rabbioio. 

II  fudiciume  giallo  ,  che  fi  cava  dall’orecchio  con  uno 
ftuzzicorecchi  ,  e  che  chiamali  cera  dell’orecchio,  è  ri- 
folutivo,  e  buono  per  li  panerecci,  quando  appena  fono 

venuti.  ,  .  .  c 

Le  ugne  delle  dita,  e  de  piedi  dono  vomitive,  ratchia- 

te  ,  e  date  internamente  in  foflanza  al  pefo  di  uno  fcro- 
polo,  ovvero  infufe  nel  vino  al  pefo  di  due  fcropoli. 

Il  latte  di  Femmina  è  riftorante,  raddolciente ,  petto¬ 
rale  ,  proprio  per  la  tilichezza  ,  e  per  le  altre  malattie 
di  confumazione  .  Se  ne  mette  altresi  negli  occhi  per 
raddolcirne  le  acrezze,  e  temperare  le  infiammazioni. 

L’orina  dell’ Uomo  di  frefco  fatta,  purga  pel  ventre  , 
ed  è  buona  per  la  gotta,  per  li  vapori  itterici,  per  levar 
le  oftruzioni ,  bevendone  due,  o  tre  bicchieri  la  mattina 
a  digiuno.  Ella  fa  altresi  celiare  i  dolori  della  gotta,  ap¬ 
plicata  ben  calda  etternamente  Culla  parte  .  Rifolve ,  e 
difecca  la  rogna,  l’ empetiggine ,  e  gli  altri  pizzicori  del¬ 
la  pelle.  ,  ,  f.  .  . 

L’efcremento  dell  Uomo  e  digettivo  ,  nlolutivo  ,  am¬ 
molliente,  raddolciente  ,  proprio  per  l'antrace,  per  far, 
che  i  bubboni  peftilenziali  facciano  capo,  e  per  rifolvere 
nelle  fchinanzie,  effendo  applicato.  Alcuni  lo  raccoman¬ 
dano  fecco,  fpolverizzato ,  e  prefo  per  bocca  per  gli  en¬ 
fiati  della  gola,  per  l’epileflia,  per  le  febbri  intermitten¬ 
ti.  Chiamafi  in  Latino  Oletum ,  vel  ftercus  humanum. 

La  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

Homo  ab  bumo ,  terra:  effendo  l’Uomo  fiato  formato  di 

terra.  , 

■  Oletum  ab  oleo ,  ideft  f&teo;  ho  cattivo  odoie. 

Hordeum . 

tlordeum.  In  Italiano,  Orzo.  E’una  Pianta,  di  cui  due 
1  fono  le  fpezie  . 

La  prima  è  chiamata 
Hordeum,  Bruni'.  Matt. 

Hordeum  ma)us ,  Trag. 

Hordemn  po'yflìcbum  hybernum .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Hordeum  polyfttcbum .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Hordeum  polyfticbum  ,  vel  hybernum  .  Park. 

Getta  un  fufto  ,  o  una  canna  più  batta  di  quella  della 
fegala,  e  le  fu?  foglie  fono  più  larghe  .  I  fuoi  fiori,  e  i 
fuoi  femi  nafeono  nelle  fpighe,  attaccati  ad  un  rafpo  den¬ 
tato  netta  fua  lunghezza.  Ogni  fiore  è  di  molti  ttami ,  fo- 
ftenuti  da  un  calice  con  due,  o  tre  foglie  ,  alcune  delle 
quali  fono  per  l’ordinario  terminate  da  un  filo  .  Quando 
è  pattato  quello  fiore  ,  l’embrione  ,  che  fi  ritrova  fra  gli 
ttami,  diventa  un  feme  fitto  in  punta  nelle  due  eftremi- 
tà  ,  grotto  verfo  il  mezzo  ,  di  color  bianco  tendente  al 
giallo  ,  ripieno  di  una  foftanza  midollofa  ,  che  fi  riduce 
in  farina. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Hordeum  polyfttcbum  vernum ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Hordeum  fenis  verfibus .  Matth.  Cam. 

Hordeum  Septentrioni  notiffìmum .  Lob.  Ob, 

E’  differente  dalla  prima  a  cagione  delle  fpighe  ,  che 
fono  più  corte,  ma  più  grotte  con  fei  ordini  di  grani. 

Coltivafi  l’Orzo  dell’ ima  ,  e  dell’altra  fpezie  in  ogni 
Paefe.  Noi  non  adoperiamo  in  Medicina,  che  i  loro  gra¬ 
ni.  Contengono  molt’olio  ,  e  un  poco  di  fale  ettenziale  , 
e  volatile. 

Sono  deterfivi  ,  attingenti  ,  pettorali  ,  proprj  per  le 
diarree. 

Si  leva  la  buccia  da’ grani  d’Orzo  ,  e  fi  chiama  Orzo 
mondato  .  Sono  pettorali,  ammollienti,  umettanti,  rad- 
dolcienti  ,  provocano  lo  fputo,  temperano  colla  loro  par¬ 
te  mucilaginofa  le  acrezze,  che  calano  dal  cervello,  con¬ 
ciliano  il  fonno  .  Si  adopera  in  decozione  .  L’Orzo  mi¬ 
gliore  mondato  dee  effere  novello  ,  e  ben  nodrito,  bian¬ 
co,  netto,  fecco. 

Capita  dalla  Svevia,  e  da  molti  altri  luoghi  della  Gcr- 
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mania’ un’ Orzo  picciolo  mondato  ,  che  non  è  più  grotto 
de’ grani  di  Miglio  ,  quafi  rotondo  ,  duro  ,  bianco,  affai 
pulito.  Chiamafi  Hordeum  perlatum  .  Si  fa  coll’Orzo  ordi¬ 
nario  ,  e  non  è  differente  dal  n offro  Orzo  mondato,  fe 
non  in  quanto  il  mulino  ,  che  l'ha  fpogliato  della  fui 
buccia  ha  compreffi  ,  e  fatti  rotondi  i  fui  grani  ,  in  ma¬ 
niera  ,  che  gli  ha  fenduti  più  piccioli  .  Si  gonfia  quando 
fi  fa  bollire.  Si  mangia,  quando  è  cotto,  come  il  rifo . 

La  farina  di  Orzo  è  adoperata  ne’cataplafmi  per  am¬ 
mollire,  per  rifolvere,  per  aiutare  la  marcia. 

Hordeum  è  un  nome  corrotto  ;  imperocché  dicevafi  una 
volta  Fordeum  a  <p<?p/?n',  nutrimentum  >•  perche  l’Orzo  è  in 
ufo  pel  nodrimento. 

Polyfticbum  a  multutn ,  &  S'iyoc  ,  /pica  ;  come  chi 

dieelìe  Pianta  con  molte  fpighe  ,  o  con  molti  ordini  di 
grani  in  ogni  fpiga , 

Horminum . 

Ormmum  coma  purpureo~vtoracea .  J.  B.  Pit.  Tournef, 
Horminum  veruni.  Gel. 

Horminum  fativum  .  C.  B. 

Horminum  fativum  genuinutn .  Diofc.  P>rk. 

E’una  Pianta,  che  ha  molta  rafforniglianza  alla  Salvia; 
i  fuoi  furti  fono  alti  circa  un  piede  ,  rpffoc  ,  quadrati  , 
lanuginofi,  ramo  fi  ;  le  lue  foglie  fono  fonili  a  quelle  della 
Salvia,  ma  meno  fecche  ,  più  nette  ,  affai  p.lofe,  porte 
per  ordine  l  una  dirimpetto  all'altra,  lenza  odore  conlì- 
derabile,  di  un  gotto  un  poco  amaro;  le  cime  de’ fuoi  ra¬ 
mi  fono  guernite  di  molte  foglie  porporine  ,  tendenti  al 
violato.  I  fuoi  fiori  efeono  dalle  afeelie  delle  foglie;  fo¬ 
no  farti  a  guifa  di  gola  ,  più  piccioli  di  quelli  della  Sal¬ 
via,  formati  in  canne  ;  ciafcheduno  è  tagliato  in  alto  in 
due  labbra  ,  di  color  porporino  ,  e  bianco  ,  foftenuto  da 
un  calice  fatto  a  guifa  di  cornetto  ,  che  diventa  pofeia 
una  cattettina  ,  la  quale  rinchiude  de’ femi  quali  rotondi; 
la  fua  radici*  è  iegnofa ,  e  fibrofa.  Coltivafi  quella  Pian¬ 
ta  ne’ Giardini.  Contiene  molt’olio,  e  fale^  effenziale . 

E’deterfiva  ,  rifolutiva  ,  lìomacale  ,  propria  per  rifve- 
gliare  il  moto  deg'i  fpiriti. 

Horminum  ab  ò'ifj.ìlv,  ideft  impetu  ferri  ;  perche  è  fiato  Cre¬ 
duto,  che  quella  Pianta  rifvegliaffe  gli  ardori  di  Venere. 

Hortulanus . 

TT  Ortulanus  % 

Mìlliaria , 

Cyncbramu* .  In  Italiano,  Ortolano, 

E’ un  Uccelletto  grotto  come  una  picciola  Lodola ,  o 
come  un  Tordo  di  diverfi  colori,  affai  gratto.  Trovafi  in 
Italia,  in  Lmguadoca  ,  in  Provenza,  nel  Delfinato  .  Vi¬ 
ve  di  miglio  ,  e  di  altri  femi  .  La  fua  carne  è  delicatif- 
fima  ;  egli  è  un  cibo  prelibato.  Contiene  molt’ólio,  e 
fsle  volatile. 

E’ riftorante ,  e  proprio  per  fortificare,  ed  animare  gli 

fpi'  iti . 

Il  luo  gratto  è  ammolliente,  raddolciente,  e  rifolutivo. 
Cynchramus  ,  vel  Cenobramus  a  otivyyo;  ,  milmm  ,  perche 
quell’uccello  fi  nodrifee  principalmente  di  miglio. 

tìuart . 

Uart ,  C.  Biron. 

E’ un  Uccello  acquatico  di  Canada  ;  è  grande  come 
un  Gallo  d’india;  ma  le  fue  penne  fono  affai  più  belle  ; 
fono  fmaltate  come  quelle  della  Pernice  ,  e  le  fue  mo- 
fchette  fono  di  un  nero,  e  di  un  bianco  più  vivi,  l!  fuo 
ventre  è  tutto  bianco  ;  il  fuo  becco  è  lungo  come  quel¬ 
lo  di  una  Beccaccia  ,  ma  aliai  più  grotto  ;  il  fuo  collo  è 
lungo  come  quello  di  un  Cigno,  di  color  di  gola  di  Co¬ 
lombo,  che  varia,  fecondo,  ch’egli  è  diverfamente  efpo- 
tto  al  Sole  .  Ha  fotto  la  gola  una  maniera  di  picciola 
crovatta  bianca  ,  e  nera  ,  che  produce  un  effetto  aliai 
dilettevole.  La  fua  bocca  è  cortiflìma  ;  le  fue  gambe  fo¬ 
no  lunghittìme  ,  i  fuoi  piedi  fono  fatti  come  quelli  del 
Cigno,  e  degli  altri  Uccelli  di  Fiume.  Vive  nell’acqua  , 
dove  mangia  il  pefee  ,  che  può  cogliere  .  Trovafi  ordi¬ 
nariamente  filile  rive  del  Mare,  ne’ Fiumi  ,  ne’ Laghi  . 
Dicefi,  che  le  ne  trovino  di  quelli  Uccelli  in  abbondan¬ 
za  lungo  il  Fiume  di  Miffittipi.  E’ quell’ Uccello  buono  a 
mangiare  .  Contiene  molto  fai  volatile  ,  ed  olio  .  Il  fuo 
gratto  è  rifolutivo,  e  buonilfimo  per  ammollire  ,  e  forti¬ 
ficare  i  nervi. 

Chiamali  quell'uccello  Huart  ,  perche  pronunzia  cosi 
diftintamente  quella  parola,  che  fi  direbbe,  eh’ è  una  vo¬ 
ce  umana, 

Hya- 
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Hyacinthus  Gemma» 


Yacìnthus .  In  Italiano,  Giacinto. 

E’  una  pietra  preziofa,  di  cui  molte  fono  le  fpe- 
zie,  che  fono  differenti  in  groffezza,  e  in  colore;  im¬ 
perocché  le  une  fono  minute,  come  un  mediocre  grano 
di  fale,  affai  tenere,  di  color  bianco.  Chiamafi  quella 
fpezie:  Giacinto  pieghevole  di  latte.  E’ Orientale.  Al¬ 
tre  fono  grolle  come  pifelli,  duriffime,  di  color  roffo, 
tendente  un  pochetto  al  giallo,  rifplendenti.  Di  quella 
fpezie  la  Medicina  fi  ferve.  Bifogna  preferire  le  Orien¬ 
tali  a  quelle,  che  nafcono  in  Slefia ,  ed  in  Boemmia;  il 
che  fi  conofcerà  dalla  loro  groffezza  ,  bellezza ,  e  du¬ 
rezza;  imperocché  le  Orientali  non  padano  la  groffezza 
di  un  pifello,  e  fono  più  belle,  e  piu  brillanti  di  quelle 
dell’  Europa.  Altre  fono  appreffo  poco  della  medelima 
groffezza,  o  più  groffe,  di  color  giallo,  raffomigliante  a 
quello  dell’  Ambra,  Altre  fono  bianche,  mefcolate  di 
rodo,  o  di  giallo,  o  di  differenti  colori.  Altre  fono  pic- 
ciole  come  tede  di  fpilli,  di  un  roffo  brillante.  Quell’ 
ultima  fpezie  fi  ritrova  in  molti  luoghi  di  Francia,  e 
particolarmente  nell’  Avernia  .  Chiamanfi  volgarmente, 
Giacinti  fai  fi.  Si  macinano  i  Giacinti  fui  porfido  per  ri¬ 
durli  in  polvere  impalpabile ,  e  metterli  in  ufo  nelle  com- 
pofizioni  di  Farmacia. 

Stimanfi  propri  per  fortificare  il  cuore,  per  refiftere  al 
veleno  ,  per  recar  dell’allegrezza  ,  per  calmare  i  moti 
convulfivi  ;  ma  tutta  la  virtù  di  quella  pietra  confide, 
eh’ effendo  alcalica ,  raddolcifce,  e  mitiga  gli  acididei 
corpo.  Bila  ferma  le  diarree,  e  i  Audi  di  fangue.  La 
dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcropoli. 

E’  dato  dato  il  nome  di  Giacinto  a  queda  pietra,  per¬ 
che  fi  pretende,  che  ne  fieno  date  trovate  alcune,  che 
avefiero  un  color  raffomigliante  a  quello  del  fiore  della 
Pianta  chiamata  Giacinto. 

Hyacinthus  Tlanta. 

TJT Yacìnthus,  Dod.  Gal.  Lugd. 

Hyacinthus  oblongo  flore  c&ruletts  major,  C.  B.  Pit.  Tour- 
nefort . 

Hyacinthus  Anglicus .  Adv,  Ger.  Eyd,  Ray,  Hid, 

Hyacinthus  non  fcriftus .  Dod.  Lugd. 

Hyacinthus  Anglicus  ,  five  Beìgicus .  I,  B.  In  Italiano, 
Giacinto. 

E’  una  Pianta,  che  getta  un  fudo  all’altezza  di  circa 
mezzo  piede  ,  rotondo,  lifeio,  di  color  verde,  fmorto 
abbaffo ,  e  di  un  verde  bruno  in  alto.  Le  fue  foglie  fo¬ 
no  lunghe,  come  il  loro  fudo,  drette,  verdi,  rfiucenti, 
più  picriole  di  quelle  del  porro:  i  fuoi  fiori  fono  nella 
iua  cima  fofpefi  dal  loro  pefo;  fono  fatti  in  canne  bis¬ 
lunghe  ,  che  fi  fpalancano  in  alto,  e  fi  dividono  in  fei 
parti,  di  colore  per  l'ordinario  turchino,  alle  volte  bian¬ 
co,  alle  volte  di  color  di  carne,  alle  volte  limile  al  por¬ 
porino,  di  un  odor  grato.  Quando  è  pafiato  quedo  fiore, 
comparifce  un  frutto  quafi  rotondo,  con  tre  angoli.  E' 
divilo  in  tre  ripodigli  ripieni  di  alcuni  femi rotondi,  ne¬ 
ri.  La  fua  radice  è  bulbofa,  bianca,  Tutca  la  Pianta  è 
ripiena  di  un  fugo  vifeofo.  Nafce  ne’ campi,  fugli  orli 
delle  firade,  ne’Giardini.  E’ affai  comune  in  Inghilterra. 
Contiene  molt’olio,  e  un  poco  di  fale  effenziale. 

La  radice  del  Giacinto  è  deterfiva ,  adringente,  agglu¬ 
tinante. 

Il  fuo  feme  è  aperitivo,  prefo  in  polvere  al  pefo  di 
mezza  dramma,  o  di  una  dramma. 

La  pianta  del  Giacinto,  per  quello,  che  fi  pretende 
porta  il  nome  del  giovanetto  Giacinto ,  il  quale  fecondo 
la  favola  fu  cambiato  nel  fuo  fiore. 

Alcuni  fanno  derivare  quedo  nome  dal  Greco  la,  Vio¬ 
la,  e  dal  Latino  Cynthus ,  ch’era  un  fopraqnome  dato  ad 
Apollo,  come  chi  diceffe;  Viola  di  Apollo. 

Hyacinthus  Indicus . 

O  Yacìnthus  Indicus  ,  tuberai  a  radice ,  I.  B.  In  Italiano, 
^"''Tuberofo. 

E’ una  Pianta,  il  cui  fudo  crefce  all’altezza  di  tre, 
o  quattro  piedi,  groffa  come  il  dito  mignolo,  diritta, 
rotonda,  foia,  nuda,  lifcia  ,  vota  di  dentro;  le  fue  fo¬ 
glie  fono  abbatto  de!  fuo  fudo,  lunghe  circa  mezzo  pie¬ 
de,  drette ,  groffe ,  polpofe,  verdi,  rilucenti,  lilcie,  che 
fi  dilatano  in  largo .  I  fuoi  fiori  fono  nella  fua  cima  ,  for¬ 
mati  in  canna  lunga,  che  fi  fpalanca  in  alto,  e  fi  divide 


in  fei  parti,  di  color  bianco  di  latte,  di  un  odor  foa- 
viffimo,  e  che  profuma  le  danze,  nelle  quali  fi  mette. 
La  fua  radice  è  tuberofa.  Tutta  la  Pianta  è  ripiena  di 
un  fugo  vifeofo.  E’  coltivata  ne’ Giardini.  La  fua  origi¬ 
ne  viene  dall' Indie»  ma  è  divenuta  affai  comune  per  tut¬ 
ta  l’Europa,  e  particolarmente  in  Parigi.  Il  fuo  fiore  con. 
tiene  molt’olio  efaltato,  o  fpiritofo ,  dal  quale  viene  l’ 
odore  eccellente,  che  fpande.  I  Profumieri  fe  ne  fervo¬ 
no  molto;  ma  non  fi  adopera  in  Medicina.  Solleva  lpeff® 
de  i  vapori  alle  Femmine.  La  fua  radice,  e  la  fua  foglia 
contengono  molta  flemma,  olio,  e  fale  eflenziale. 

La  radice  delTuberofo  è  deterfiva,  adringente,  difec- 
cante,  rifolutiva. 

La  fua  foglia  é  acida,  e  Aitica. 

Hyboucouhu ,  £7  Car ameno. 

FT  Yboucouhu  Americanus  ,  itemque  Car  ameno  fruSlus  iifdtm . 
^  Thevet.  I.  B, 

E’  un  frutto  Americano  della  figura ,  e  groffezza  di  un 
Dattero,  ma  che  non  è  buono  a  mangiare.  Se  ne  cava 
un  olio  ,  che  fi  conferva  in  un  vafo,  eh’  è  fatto  di  un 
frutto  incavato,  o  da  cui  è  data  tratta  la  polpa,  chia-? 
mato  Curammo  in  linguaggio  Indiano. 

Qued’olio  è  particolarmente  adoperato  per  una  malat¬ 
tia  del  Paefe,  chiamata  Tom ,  che  proviene  da  un  gran 
numero  di  vermicciuoli ,  che  non  padano  in  groffezza  le 
ferole,  i  quali  raunanfi  fotto  la  pelle,  e  formano  piccioli 
tumori,  groffì  come  fave,  che  recano  del  dolore,  e  ca¬ 
gionano  fadidiofi  accidenti.  Qued’olio  è  ancora  proprio 
per  fortificare  le  membra  affaticate,  e  per  guarire  le  pi** 
ghe,  e  le  ulcere. 


Hydrargyrus . 


TJ  Tdrargyrus  .  Mercmrius .  Argentum  vivum ,  In  Italiano, 
*-*•  Argento  vivo, 

E’  un  metallo,  o  un  femimetallo  fluido,  che  feorre, 
di  color  di  Argento,  pefantiffìmo ,  e  tuttavia  volatile, 
penetrante,  il  quale  fi  lega,  e  s’amalgama  facilmente  coll’ 
Oro,  e  coll’Argento.  Si  ritrova  in  molte  miniere  dell* 
Europa,  come  in  Ungheria,  in  Ifpagna.  N’ è  data  altresì 
feoperta  una  miniera,  quarantanni  fono  in  Normandia, 
Nafce  per  1’  ordinario  (otto  le  Montagne,  ricoperte  di 
pietre  tenere  ,  e  bianche  come  la  calcina.  Le  Piante, 
che  crefcono  fu  quede  Montagne  pajono  più  alte,  e  più 
verdi,  che  altrove,  ma  gli  Alberi,  che  fono  preffo  alla 
miniera  dell’Argento  vivo,  producono  di  rado  fiori,  e 
frutti;  le  loro  foglie  eziandio  fono  tardive  a  comparire. 

Un  indizio  per  ifeoprire  la  miniera  dell'Argento  vivo 
fi  è  quando  la  mattina  in  tempo  di  Primavera  efeono  da 
un  luogo  particolare  di  quelle  Montagne  de' vapori,  o 
delle  nebbie  folte,  le  quali  a  cagione  del  loro  pefo  non 
fi  follevano  troppo  alto.  In  que’  luoghi  bifogna  fèrmarfi 
per  cetcarvi  l’Argento  vivo,  e  principalmente  quando  fo¬ 
no  fituati  all’oppodo  del  vento  lettentrionale  ;  imperocché 
allora  fi  crede  la  miniera  abbondantidìma.  B’  da  notare, 
che  fi  ritrova  molt’acqua  ne’ contorni  di  quede  miniere, 
eh’ è  neceflario  votare  dal  piede  della  Montagna,  prima 
di  lavorare  a  cavare  il  metallo. 

Siccome  l’Argento  vivo  è  un  corpo  fluidiffimo,  così 
durafi  maggior  fatica  a  trovarlo,  che  gli  altri  metalli; 
imperocché  fi  filtra  nelle  terre,  ed  entra  nelle  feffure  del¬ 
le  pietre,  in  maniera,  che  fi  perde  fpeffo  di  vida,  quan¬ 
do  fi  crede  di  effere  in  dato  di  coglierlo.  Conviene  far 
feendere  degli  Uomini  aftai  profondamente  fotterra,  per 
andare  a  cercarvelo,  e  quedi  Uomini  non  efercitano  que¬ 
do  mediere  molti  anni,  fenza  divenir  paralitici.  Dicefi 
altresì,  che  non  s’impiegano  in  qued’ opera,  che  malfat¬ 
tori,  o  perfone  condannate  al  fupplizio. 

L’Argento  vivo  non  fi  cava  fempre  netto,  e  feorren- 
te  dalla  miniera,  egli  è  per  l’ordinario  mefcolato  colla 
terra,  o  ridotto  in  cinabro  minerale,  con  una  porzione 
di  folfo,  che  ha  incontrato.  Quello,  che  non  ha  terra, 
pyò  fepararfi  con  una  pelle  di  Camozza,  per  la  quale  fi 
fa  patfare;  ma  quando  è  accompagnato  da  molta  terra, 
o  da  altre  impurità,  bifogna  metterlo  nelle  dorte  di  fer¬ 
ro,  che  fi  mettono  in  un  fornello,  vi  fi  adatta  un  recipien¬ 
te  pieno  di  acqua,  e  fi  fa  fuoco  veemente  fotto  le  dor¬ 
te  per  far  didiliare  l’Argento  vivo.  Le  dorte  di  ferro 
fono  da  preferirli  alle  altre  in  queda  occafione ,  perche 
l’Argento  vivo  venendo  ad  attaccarfi  a  que!  metallo,  fi 
fepara  meglio  dalla  terra,  ed  è  più  difpodo  ad  effere  ra¬ 
refatto,  c  modo  dal  fuoco. 

N®« 
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re,  che  l’acqua  comune  bollita  ;  ella  non  lafcia  però  di  pio» 

che  il  vafo  in  cui 
terra ,  o  di 
imperocché  vi  penetrerebbe .  L’ 
.  :i,  i  pidocchi,  e  gli  altri  piccio- 

i  infetti  del  corpo;  fene  metteal  collo  de’bambini,  chiu¬ 
dendolo  in  una  canna  di  penna  ,  perrefiflere  all’aria  catti- 
Egli  guarifee  la  rogna,  l' empetiggine ,  i  morbi  galli- 


va.  Egli  guarirne  la  rogna,  1  empetiggine, 

rifolve,  e  drffipa  le  coccie,  e  gli  altri  tumori;  levale 


ci 


Non  pub  mai  averti  vera  Scurezza  della  purità  dell’Ar-  x.,  - - , - ,  . . . 

gento  vivo,  che  fi  vende  predo  a  Mercanti.  Egli  può  ef- J  durre  un  buon  effetto..  Bifogna  offervare ,  che 
fere  flato  alterato  da  qualche  mefcuglio ,  che  fia  flato  fat-1,  fi  farà  bollire  l’Argento  vivo  coll’acqua  fiadi 

to  nella  miniera,  e  che  la  pelle  di  Cammozza  non  abbia?  vetro,  e  non  dimetallo,  : - L~  - 

potuto  Separare,  o  da  un  aggiunta  di  piombo,  o  di  qual-*  Argento  vivo  uccide  lepu 
che  altro  metallo ,  o  minerale,  che  vi  fia  fiata  a  bella  po-f 
fla  fatta;  è  dunque  neceflario  purificarlo,  prima  che  fi  j 
metta  in  ufo. 

•li  metodo  degli  Antichi  per  purificare  l’Argento  vivo, 
enei  medefimo  tempo  diceva  n’effi ,  per  correggerlo  da  una 
qualità  fredda  nel  quarto  grado,  era  di  melcolario  in  un 
mortajo  di  marmo,  odi  pietracon  fale,  efalviain  polve¬ 
re,  ed  agitare  il  mefcuglio  per  un  ora  con  un  peflello  di 
legno,  indi  pa  (fare  l’Argento  vivo  per  una  pelle.  Lo  ren¬ 
devano  in  quella  maniera  chiaro,  e  bello;  ma  non  ne  ave¬ 
vano  levata,  che  una  picciola  feccia  fuperfiziale ,  e  diniu- 
na  confeguenza,  che  l’ Argènto  vivo  colio  fcorrere  lem¬ 
ure,  prende  ne’fiafchi  di  cuojo  groffo ,  o  di  terra  ,  ne’ quali 
fi  trasporta  ,  e  fi  conferva.  Se  v’  era  metallo,  o  cofa  me¬ 
tallica  nell’Argento  vivo,  gallava  com’effo  per  li  pori  del¬ 
la  pelle,  e  non  fe  ne  faceva  alcuna  feparazione.  Quanto 


alia  pre-tcfa  qualità  fredda  del  Mercurio  ella  non  era  al-  ‘  ti,  che  ne  feguono 

fTJTOPnn  rnrrpffa  na  nnpfra  nrnnor  micino  .  I  I  !  ^  C,  r  1  T  *  A  if.UA 


offruzioni,  adoperato  effemamente  ,  ed  internamente .  Si  fa 
entrare  nella  compofizione  di  molti  unguenti,  ed  empiaflri . 
Può  dirfi,  che  fia  uno  de* migliori  rimedi ,  che  noi  abbiamo 
nella  Medicina  per  fciogliere ,  Radicare  ,  e  rifoivere  gli  umo¬ 
ri  più  graffi,  i  più  terreflri ,  i  più  maligni,  e  i  più  attac¬ 
cati.  Uno  degli  effetti  più  miracolo!],  eh’ egli  produca  fi  è 
il  muovere  il  fluflb  di  bocca ,  e  portar  via  radicalmente  il 
morbo  gallico,  e  tutte  le  apre  malattie  di  tal  natura.  Per 
ripiegare  quell’ effetto,  convien  fa  pere ,  che  il  veleno  vene¬ 
reo,  confifte  in  un  umorfalfo,  oacido,  tartaro!*,  e  grof- 
folano ,  il  quale,  fermentando  per  intervallo,  corrompe  il 
fangue,  egli  altri  umori ,  e  cagiona  tutti  j  cattivi acciden- 


t cimenti  corretta  da  quella  preparazione ,  e  il  metallo  fi  tre 
vava  nel  medefimo  flato  di  prima. 

Un  modo  ficuroper  avere  1’ Argentovivo  puro,  quanto 
può  edere  ,  fi  è  fepararlo  dal  cinabro  nella  maniera  feguente. 
Mescolate  infieme  parti  ineguali  di  cinabro  fpolverizzato , 
e  di  limatura  di  ferro,  empietene  la  metà  di  una  Porta, 
o  anche  i  due  terzi  ;  collocatela  in  un  fornello  di  river¬ 
bero  ,  e  adattatevi  un  recipiente  di  vetro  pieno  di  ac¬ 
qua,  fenza  locarne  le  giunture;  accrefcete  il  fuoco  a  gra- 
fetto  la  Porta  lino  al  quarto  grado;  voi  fentirere  i’ 


diOill 


il  fuoco, 


are,  e  cadere  nel  fondo  de!  recipiente  ; 
finche  non  diPilli  più  niente ,  voiavre- 


01 

Argento  vivo 
accrefcete 

te  cavate  tredici  oncie  di  Argento  vivo  fluido  da  ogni 
libbra  di  cinabro;  lavatelo,  e  dopo  averlo  afeiugato  con 
pani  lini,  pattatelo  per  una  pelle.  Bifogna  creder  cena- 
mente,  che  queft  Argento  vivo  fia  puro;  imperocché  fe 
folle  fiata  mefcolata  nella  miniera  qualche  porzione  di  mi¬ 
nerale,  o  di  metallo  coll’  Argento  vivo ,  di  cui  è  Pato  fatto 
il  cinabro ,  farebbe  rePata  nel  fondo  del  vafo,  enonavrebbe 
potuto  fubtimarC  coll’Argento  vivo,  e  cojfolfb,  e  fe  folle 
flato  dopo  la  funi imazio ne  mefcolato  qualche  corpo  fore- 
ffiero  nel  cinaoro,  quePa  impurità,  di  qualunque  natura 

ella  foflfe ,  fi  feparerebbe  nella  ravivificazione,  o  diPilla-  ,  . , _ - 

zione ,  che  lm  deferitta.  Il  recipiente  dee  e  Ile  re  pieno  dii  l’Argento  vivo  è  fluido 

acqua,  affinché  1  Argento  vivo,  ch’efce  dalla  Porta  inva-!  gento,  chiamafi  per  la 
ì  »  *  *  *  *  ~ 


perche  gli  Allrologi,  e  gliAlchimiPi  pretendono,  che  ri' 
ceva  delle  influenze  c}al  pianeta  di  Mercurio. 


L’Argento  vivo  ,  eh’  è  Pato  fatto  entrare  nel  corpo ,  o  per 
unzioni  di  unguento  mercuriale,  o  per  la  bocca,  rarefacen- 
dofi,  fi  diPribuifee  come  un  fumo  per  tutto,  e  s’attacca 
principalmente  al  veleno,  perche  quella  materia  acida  è  piu 
capace  di  afferrarlo ,  che  un’altra  foPanza  ;  penetra  dunque 
quel  veleno,  ed  è  penetrato  dal  Pio  Pie  acido,  apprelfo 
poco  nella  PePa  maniera,  che fuccede  nel  mefcuglio ,  che 
fi  fa,  quando  fi  vuol  preparare  ri  fubiimato  corro  fi  vo  ;  il 
calore,  e  la  circolazione  degli  umori  fanno  incontanente 
alzare,  o  fublimare  quel  mefcuglio  di  Argento  vivo,  ed 
acido  al  cervello,  nella  Peffa  guifa,  che  if  fuoco  fa  alza¬ 
re  in  un  vaiò  il  fubbìimato  corrofivo;  Precede  allora ,  che 
il  capo  P  gonfia,  che  le  gengive,  la  lingua,  eil  palato  s* 
ulcerano;  che  i  vali  falivar)  fi  rilaffano,  e  fi  provano  do¬ 
lori  limili  a  quelli,  che  fuccederebbono ,  fe  folle  Pato  mef- 
fo  fubiimato  corrofivo  fu  qualche  parte  {corticata .  Que¬ 
lli  accidenti  fono  accompagnati  da  una  falivazione  involon¬ 
taria  ,  e  copiofa,  eh’ è  mantenuta  dall'acrezza  dell’ umo¬ 
re,  che  cala  dal  cervello,  e  dal  rilafiamento  di  tutti  i 
vali  falivar] .  Queflo  flullo  di  bocca  dura  fin,  che  tutto  1* 
umor  acro,  virulento,  e  mercuriale  fia  flato  evacuato. 

Hydrargyrus  exìììcop  aqua  ,  &  apyvpo;  Argentimi ,  qua  fi  aqua. 
arzente  a  ;  come  chi^diceffe  acqua  di  Argento  ,  imperocché 

’  i  come  l’acqua,  e  di  color  di  Ar- 

.  ,  r.  -  .  -  . - -  i  « - '  - . —  x  -  ragione,  Argento  vivo. 

pore  trovi  del  refrigerio  che  io  condenfi,  e  lo  rifolva:;  Mercurius ,  perch’è  volatile,  e  Tempre  in  moto,  come  ft 
tua  non  bilogna,  che  la  giuntura  del  recipiente  colla  Por-'  dipingeva  una  volta  Mercurio  Meffaggiero  degli  Dei 
fia  turata  da  loto5  parche  nella  diftillazione  fi  folle  va.  a  «  ni.  a  — - — J —  • 

Tempre  molto  folfo  dal  cinabro,  che  fi  legherebbe  coll’Ar¬ 
gento  vivo,  fe  ne  trovafie  apertura,  per  ufeire,  e  io  ridur¬ 
rebbe  in  una  maniera  di  palla  bigia,  che  farebbe  nece fi¬ 
lano  far  diPilìare  una  feconda  volta. 

Il  ferro  in  quella  occafìone  Pi  come  alcali,  feparare  gli 
acidi  del  folto,  che  tenevano  1  Argento  vivo  in  cinabro,'" 
ed  ePendo  quell  Argento  vivofcioito  da  luoi  legami,  è  in 
iPato  di  edere  rarefatto,  e  mollò  dal  fuoco.  La  calcina 
viva  produce  il  medefimo  effetto,  che  produce  il  ferro, 
ma  ne  bifogna  tre  volte  altrettanta. 

La  fluidità  dell  Argento  vivo  viene ,  perche  le  parti  infen- 
fibiii ,  delle  quali  è  compoflo  naturalmente,  fono  tutte  sfe¬ 
riche,  o  rotonde;  imperocché  non  potendo  con  quefla  fi¬ 
gura  abbracciai  le  une  colf  altre ,  feorrono  fempre.  QuePa 
medefima  ragione  fpiega,  perchequéPo  metallo,  benché  fia 
pefante  fi  volatilizzi  facilmente  col  fuoco  ;  imperocché  effón¬ 
do  le  lue  parti  rotonde  fempre  difunite,  e  non  avendo  alcun 
legame  le  une  coll  altre,  fono  tutte  feparatamente  leggiere  , 
e  in  iPato  di  effere  moff'e,  e  rapite  dal  fuoco .  Ciò,  che  fa  la 
fornita  ,  e  Tafillezzadi  un  metallo,  fi  è  quando  le  fue  parti 
infenfibili  figurate  in  diverfe  maniere ,  fi  fono  abbracciate , 
legate,  ed  uniteefattamentele unecoll’altte,  inguifataie, 
che  il  fuoco  non  abbia  la  forza  di  lepararle  ,  per  rapirle 
L  Argento  vivo  è  un  rimedio  pel  dolore  iliaco .  Se  ne  fa 
inghiottire  una  libbra,  ed  anche  di  vantaggio  affinchè  col 
tuo  pefo  dipenda,  paflando,  le  fibre  degl'intePini,  chef» 
fono  inerefpati  in  quePa  malattia.  Si  rende  per  le  parti  di 
lotto  come  fi  è  prefo. 

Si  adoperai’  Argento  vivo  crudo,  per  uccidere  i  vermi  del 
corpo.  Si  fa  bollire  nell’acqua,  e  fi  dà  a  bere  la  decozione, 
che  non  ha  prefa,  che  una  leggieriffìma  impresone  dell’ 

Argento  vivo  ,  per  lungo  tempo,  che  fia  fiata  fatta  bolli¬ 
re ,  imperocché  il  metallo  fi  trova  nel  medefimo  pefo,  e 
decozione  non  ha  altro  colore,  altro  guflo,  ne  altro odo- 


Hydrocotyle . 


O  Ydrecotyle  vulgaris .  Pit.  Tournef. 

Ranunculus  aquaticus  Cotyledonis  folio.  C.  B, 

Ranunculus  aquaticus  umb ilio ato  folio ,  Col. 

Cotyledon  aquatica  ,  Dod.  Gai. 

Cotyledon  aquatica  acri*  Septentrionalium .  Lob. 

E’ una  Pianta,  chet  getta  molti  fuPifcarni,  fermentofi , 
che  férpeggiano,  e  s’attaccano  alla  terra;  le  fue  foglie 
fono  rotonde,  incavate,  prodotte  da  picciole  code;  ifuoi 
fiori  fono  piccioli  con  cinque  foglie,  difpofle  in  rofa ,  di 
color  bianco.  Quando  è  papato  quello  fiore,  comparile 
un  frutto,  compoPo  di  due  femi  affai  piani,  che  hanno 
feparatamen  te  la  figura  di  un  femicircolo;  la  fua  radice  è 
lì b rofa  .  Nafce  quePa  Pianta  nelle  paludi:  ella  è  un  poco 
aera  al  guflo .  Contiene  molta  flemma,  olio,  e  fale  effèn- 
ziale  ,  e  fiflb  , 

E’aperitiva,  deterfiva,  vulneraria. 

Hvdrocotyle  ,  ex  t/J&ip  aqua  ,  &  xerv\r\  cavitai ,  perche 
quefla  Pianta  ha  le  foglie  incavate,  e  perche  nafce  nelle 
paludi. 


HyoJ ciani us , 


TTTofc/atnus .  J  ufquiamns .,  Deus  caballinus .  Raba  fuìlU%  Htr - 
■  A  ba  cunicalaris . 

E’una  Pianta,  di  cui  v’ha  molte  fpezie.  Iodefcriverò 
qui  le  due  principali. 

La  prima  è  chiamata 

Hyofcamus  vulgaris .  I.  B.  Ray.  HiP. 

Hyo- 


/ 
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Hyofctamui  vìger.  Ger.  ^  c 

Hyofciamui  vtilgaris ,  vel  viger.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Hyofciamus  fiavus .  Fuch. 

A  folli  no.rìs ,  Cbrd.  in  Diofcor.  .  , 

Ella  getta  fufti  all’altezza  d’un  piede  ,  etnezzogroHi , 
ramofi ,  ricoperti  di  molta  xana;  le  lue  foglie  lono  gran 
di,  larghe,  tagliate,  molli,  lanuginofe ,  bianchiccie  ;  mel- 
fe  alternatamente,  e  fenz’ ordine  lungo. 1  furti  Nalconoi 
fuoi  fiori  su  i  rami,  ammucchiati  gli  uni  prelloagha  tn, 
di  colori  midi,  giallo,  e  porporino.  Ciafcheduno  di  loro 
è,  fecondo  il  Slg.  Tournefort ,  una  campana,  tagliata  per 
l’ordinario  in  cinque  parti,  foftenuta  da  un  calice,  0 

mato  in  tazza,  pelofo.  .  n  . 

Paflato  quello  fiore ,  compariffe  un  frutto  ,  che  rattomi- 
glia  in  certo  modo,  ad  una  pentola.  Egò  e  rinchm  o  n 
calice  del  fiore  ,  al  quale  fa  prendere  ordinariamente  coiqi- 
latarfi,  la  figura  d’ una  pentola  .  Quello  frutto  ha ni  iuocjo- 
perchio,  che  lo  ferra  con  grand  efattezza,  E  divuo  per  un 
go  in  due  riportigli  ,  che  contengono  de  femi  minu  ti ,  neri . 
La  fua  radice  è  lunga,  grolla,  ruvida,  di  color  bruno  1 
fuori,  bianco  di  dentro.  Tutta  la  Pianta  ha  un  odore  pia¬ 
cevole.  Nafce  per  tutto;  ne  campi,  lungo  le  ltracle. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Hyofciamus  Albus .  LB.ParK.Ger.Ray.Hiit. 

Hyofciamus  candidili  .Trag. 

Hyofciamus  alimi  major  ,  vel  tevtiui .  Diolcoridis  ,  &  guar¬ 
nii  plinti  t  C.B.Pit.T. 

Abollinarii  tertirn .  Cord,  in  Diofcor. 

E’ differente,  dalla  prima,  perch  èmenoramoia,  e  rico¬ 
perta  di  più  lana  bianca  ,  perchè  le.  fue  foglie  fono  piu  pic- 
ciole,  e  più  molli,  e  perchè  i  fuoi  fiori-  e  i  fuoi  lenii  lo.no 
bianchi.  Nafce  principalmente  ne  Paefi  caldi ,  come  in  Lin- 
guadoca,  verfo  Oranges,  lungo  il  Rodano  ,  fugliora  del- 

Amendue  quelle  fpezie,  contengono molt  olio,  elaleef- 
Icnz  ielle 

Sono  narcotiche;  inftupidifeono , addormentano ,  e  fono 
fpeffo  mortali  agli  animali,  che  ne  mangiano.  Nono  ado¬ 
perano,  eh’  efteriormente  negli  empiaftri ,  negli  unguenti , 
negli  olj  •  ne’ fomenti  Ternano  il  moto  troppo  grande  degli 
umori.  Si  preferifee  la  bianca  alla  nera  volgare  >  ma  le 
loro  virtù  fono  appreflo  poco  fimili. 

Il  feme  di  quella  Pianta  e  adoperato  pel  male  de  denti, 

e  per  chi  è  attratto  dal  freddo, 

Hyofciamm  ex  ìlf  ,  Porcili  ■,  &  nux/xo;  ,  fai  a  ,  comecn»  cu- 
cefle  Fava  di  Porco  .  E’  flato  dato  quello  nome  a  quella 
Pianta,  perchè  il  fuo  frutto  ha  qualche  rartomiglianza  a 
una  fava,  e  perchè  ,  fecondo  Ebano,  quando! Cinghiali  ne 
hanno  mangiato  ,  fono  fopraftatti  da  moti  convuuivi  cosi 
violenti,  che  morrebono  in  poco  tempo,  te  non  andartelo 
a  bagnarfi,  e  a  bere  in  qualche  rufcello. 

ìiypecoum  • 

T_T  Tpecoum .  E’  una  Pianta,  di  cui  v  ha  due  fpezie. 

La  prima  «  chiamatta 
Hypecoon.  C.  B.' 

Hypecoon  filìquofum .  I.  B.  Pie  Tournef. 

Hypecoon  legitimum .  Ciuf.  ParK.  Ray.  Hill. . 

Cym'mum  corniculatum ,  five  Hypecoon.  Glufii.  Ger. 

Ella  getta  molti  furti  all’ altezza  d  un  piede  ;  i  quali  li  di¬ 
vidono  verfo  la  lor  cima  in  molte  ale  *  orami.  Le  toglie 
fono  fimili  a  quelle  della  Ruta  falvatica,  o  a  quelle  nel 
Fummoilerno.  Il  fiore  è  picciolo,  con  quattro  toglie,  dil- 
polle  in  croce,  di  color  giallo,  attaccate  ad  un  gambo  . 
Paflato  quello  fiore,  comparifce  un  baccello  piano,  com- 
pollo  di  molti  pezzi  uniti  infieme  nell  eftremità;  ciafche¬ 
duno  de*  quali  rinchiude  un  feme  ,  che  rafiomigrta  il  piu 
delle  volte  a  un  picciolo  rene,  di  color  nericcio .  Lama 
radice  è  lunga  ,  alle  volte  divifa  ,  rofficcia  ,  guernita  di 

picciole  fibre.  .  ,. 

La  feconda  fpezie  è  men  nota  della  prima.  Si  Chiama 
Hypecoon  altera  fpecies  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Hypecoen  alteriti».  Diofcoridis,  filiquofum,  Ad.  Lob. 
Hypecoon  alterttm,  ParK.  Ray.  Hill. 

Cuminum  fil'tquofum .  .  r 

E*  una  bella  Piantcrella,  che  getta  furti  piccioli  ,  lcarm  , 
teneri,  con  foglie  fimili  a  quelle  del  Carvi  ;  tagliate  pro¬ 
fondamente.  I  fuoi  fiori  fono  gialli,  fimili  a.  quelli  de.U 
precedente,  ma  più  piccioli .  Succedono  altresì  loro  de  ac¬ 
certi;  comporti  di  molti  Rezzi  uniti  interne;  ciafcheduno 
de’ quali  rinchiude  un  feme  giallo  ;  la  tua  radice  e  mi¬ 
nuta 


Amendue  quelle  fpezie  nafeonone  Paefi  caldi,  come  m 
Linguadoca  verfo  Monpellier,  verfo  1  bagni  di  BiMeruc, 
in  Ifpagna,  ne  campi.  Contengono  molt  olio,  e  la, e. 
Sono  (limate  narcotiche  come  il  Papavero  , 


Hypericum . 


rj  Tpericum.  Dod.  Ger.  Pvay.  Hid. 
i  f  Hypericum  vulgare,  C.  B.  Pit.  Tournef.  ParK. 

Herba  perforata.  Trag. 

Androf&mum  minili .  Gef.  Col.  ( 

Hypericum  vulgare ,  Jfve  Perforata  caule  rotundo  ,  John  già - 

brìi.  I.  B.  ,  _ 

Aftyton.  Dod.  Gal.  Millefora ,  In  Italiano,  Iperico . 

E  una  Pianta,  che  getta  tulli  all’altezza  a  un  piede,  e 
mezzo,  rotondi,  rigidi,  duri , legnofi ;  roflicci ,  ramoiiHe 
fue  foglie  fono  bislunghe,  nervofe,  raflomigìianti  a  quelle 
della  picciola  Centaurea ,  oppofte  fenza  coda  lungo  1  lutti. 
Sembrano  forate  da  banda  abanda,  da  un  gran  numero  di 
piccioli  buchi,  1  quali  credei!  di  vedere,  rimirando  le  toglie 
al  Sole,  o  in  un  gran  lume;  ma  quando  fi  elaminano  que¬ 
lli  pretefi  piccioli  buchi,  coll’ajuto  d’un  Microlcopio ,  li 

vede,  che  non  fono  che  picciole  vefcichette  in  forma  di  Jen- 
ti  trafDarenti,  e  ripiene  d’un  liquor  chiaro,  ma  un  poco 
oleofo,  e  halfamico.  Quelle  foghe  hanno  un  gurto  infipido. 
Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’fuoirami  in  gran  nume¬ 
ro,  gialli,  ciafcheduno  de’ quali  e  comporto  dt  cinque  to¬ 
glie  difporte  in  rofa,  e  accompagnate  da  moki  Itami  del 
medefimo  colore.  Paflato  quello  fiore,  comparifce  una  pie- 
dola  teda,  o  cadetti™  a  tee r  angoli .  grolla  come  un  gra¬ 
no  ti’orfo,  bislunga,  npienad’un  fugoroflo,  divila in  tre 
riportigli,  ripieni  di  femi  minutirtimi ,  un  poco  lunghi ,  un- 
titoli ,  di  color  feuro,  d’ un’odore,  e  d  ungufto gelinolo. 
La  fiu  radice  è  dura,  iegnofa  divifa  in  molti  rami ,  d.  co¬ 
lor  di  bollo.  Nafce  quella  Pianta  ne  Bofthi  ,  nego  altri 
luoghi  incolti.  Le  fue  cime  fiorite  fono  Covette  urtiate  nel¬ 
la  Medicina.  Tingono  in  rollo  gli  olj ,  lo  pi  rito  di  .no. 
e  gli  altri  liquori  fulfurei .  Contengono  molt  olio  ballami- 

co,  e  fale  eflenziale.  .  • 

Sonoaperitive,  detersive,  vulnerane.  Muovono  1  ori¬ 
na,  e  i  meftrui  alle  Femmine;  fcacciano  1  vermi ,  relitto  - 
no  al  veleno,  fortificano  le  giunture.  Sono  proprie  per  U 
colica  nefritica.  Si  adoperano ellernamente ,  ed,  interna¬ 


mente. 


Hypocifiis . 


Hrpocifiii.  Dod.  Ger.  1.  B.  ParK. 

Hypociftii  fui  Cijio  Ci.  B.  ‘ 

Orobamcbe ,  qua  Hypociftii  dicitur .  Ray.  Hill, 

Lìmodorì  geniti  quod  Hypociftii.  Dod. 

E' una  fpezie  d  Orobanche  ,  o  una  Torta  di  rampollo, 
che  nafce  nella  Primavera  fui  piede  d’una  fpezie  di  Co¬ 
artai  noto  ne  Paefi  caldi ,  come  in  Provenza,  m Linguaio- 
ca  ,  e  che  ha  le  foglie  quali  rotonde,  pelole,  ruvide,  bian_. 
chiede,  e  i  fiori  porporini.  Quello  rampollo  cretce  quarti 
all’altezza  d’un  mezzo  piede,  groflo  uno ,  o  due  polirci, 
e  arte  volte  più  groflo,  rotondo  ,  piu  ampio  in  alto,  che 
abballo ,  tenero,  di  color  gialliccio ,  ripieno  di  lugo  ,  con 
certi  anelli,  o  nodi  bruni  di  quando  ;  in  quando,  come  nel. 
la  radice  del  Nenufar.  Sbaglia  quella  Piantereila  verloil 
mefe  di  Maggio.  Si  pella  ,  e  fe  ne  cava  per  elprelfione 
del  fugo  acido  ,  il  quale  fi  fa  fvaporare  fui  fuoco  m 
confillenza  d’ertratto,  duro  ,  e  nero  come  il  lugo  di  Lo- 
gorizia  ;  indi  fi  forma  in  piccioli  pani  per  tralpoitai  lo  . 
Chiamarti  quell’  eftratto  dal  nome  della  Pianta  Hyfoaftts  « 
Dee  efiere  feelto  recente,  pefante,  acro,  lenza  odore d 
abbruciato  ,  d’  un  gurto  acido  ,  e  aftangente  .  Contiene 
molto  fale  eflenziale  acido,  mefcolato  intimamente  con  ter¬ 
ra  ,  e  con  olio .  .  /  c  1 

E’ aliai  aftringente,  agglutinante,  proprio  per  fermare  le 
diarree,  il  vomito,  i  fluffi  di  fangue.  Se  ne  la  pien  ere 
interiormente.  N’entra  nella  teriaca;  le  ne  mette  a.tres? 

in  alcuni  empiaftri,  ,  „  ,  .  ,.  nCr„ 

Hypociftii  ex  \mò  fub  ,  &  wsot;  dftus  >  come  chi  dicef.c 

Pianta  nafeente  fotto  il  ciftui. 
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rtito  d’ una  Torta  di  lefine  pfìlite  ;  rilucenti,  formate  infufi, 
o  canne  di  penne  lunghe  cornei»  mano ,  dure  ,  fatte  in  pun¬ 
ta  ,  pungenti,  grofie  come  penne  di  Cigno,  fode  robude, 
ora  bianche,  ora  nere,  o  di  due  colori  fenza  frangia.  Elle 
gli  fervono  di  difefa.  Molte  di  quelle  forte  dilefine,  che 
fono  le  più  robufle,  e  le  più  forti  fono  poco  attaccate  al- 


HyjJop 


US 


HYffbpus  viilgarts  fpìcatus  angufiìfolius .  I.  B.  Ray.  Hill. 
Hyjfopus  Arabum.  Ger. 


Hyffopus  officinarum  cerulea ,  five  fpìcata ,  C.  B.  Pit.  Tour-  ha  pelle  ;  l’animale  le  lancia  aguiladi  freccie  centra  iCac- 
;f.  in  Italiano,  Ifopo.  ^  datori,  fcuotendo  la  pelle  ,  come  i  cani  nell  ulcire,  che 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  fufti  all’ altezza  d’ un  pie-  fanno  dall'acqua,  e  le  lancia  con  tanta  forza  ,  che  ieri- 


nef. 

i  una  Pianta,  che  gettali.-...  — .  — - —  —  r-- 

de,  od’ un  piede,  e  mezzo,  duri,  nodofì ,  ramofi,  vediti 
dal  balio  fino  all’alto  di  foglie  lunghe  e  llrette ,  un  poco 
più  larghe  di  quelle  della  Santoreggia ,  Nafcono  i  Tuoi  fiori 
a guila  di  fpiga ,  ma  rivolti  folamenteda  una  parte,  d’un 
bel  colore  turchino,  di  rado  bianco.  Ciafcheduno  di  loro 
è  fatto  a  guifa  di  gola,  o  formato  in  canna,  tagliata  in  al¬ 
to  in  due  labbra  Paffoto  quello  fiore,  gli  fuccedonoquatr 
tro  femi  bislunghi,  rinchiufi  in  una  caflettina,  che  ha 
fervito  di  calice  al  fiore.  Quelli  femi  hanno  qualche  vol¬ 
ta  un’odore,  fimile  a  quello  del  mufehio.  La  fua  radice 
è  grolla  come  il  dito,  legnofa,  dura.  Tutta  la  pianta,  e 
principalmente  prima  che  fia  in  fiore,  fparge  un’odor  for¬ 
te,  aromatico,  e  grato.  Il  fuogulìo  è  un  poco  acro.  Col- 
tivafi  ne’ Giardini.  Contiene  molt’  olio  elaltato,  fai  vola¬ 
tile,  ed  effenziale. 

E’incifiva,  aperitiva ,  digefiiva,  deterfiva,  vulneraria, 
fortificante,  propria  per  l’afima,  c  per  le  altre  malattie 
del  petto.  Si  adopera  internamente  ed  edernamente . 

Hyjfopus  Ab  Hebno ,  Exob.  erba  di  buon  odore. 


Hyftera-Vetra  ♦ 


HTftera- petrn  .  Agricole  .' 

Hyfterolytbus .  Boet.  de  Boot. 

Hyjiercìy bos .  VVorm. 

E’  una  Pietra  grolla  come  una  noce  ,  dura  nera ,  colla 
figura  della  parte  naturale  d’una  Femmina.  Ritrovafi  nel¬ 
la  terra  in  molti  luoghi  d’  Italia,  di  Germania. 

Si  dima,  che  legata  allacofcia,  abbatti  i  vapori,  e  ri.f- 


fee  ben  fpelìo  icani,  gli  Uomini;  le  tiene,  diritte,  e  Poi- 
levate  quando  va  in  campagna,  o  quando  vede  alcuno; 
ma  le  abballa,  e  le  appoggia  fui  fuo  corpo,  quando  entra 
nelle  caverne,  dove  abita  per  1’  ordinario  ,  e  principal¬ 
mente  nel  Verno;  fi  nafeonde  altresi  ne’cefpugli.  Se  ne 
trova  in  Etiopia,  in  Affrica,  nell’  Indie,  in  Italia,  e  di 
rado  in  Francia.  Si nodrifee d’ uva ,  di  mele,  di  pere,  di 
radici,  di  pane,  quando  glie  ne  viendato.  Beve  acqua, 
e  quando  v’è  mefcolato  del  vino,  l’ inghiotte  con  avidità. 
Va  piuttodo  di  notte,  che  di  giorno  a  cercare  il  fuono- 
drimento  ;  la  fua  carne  è  buona  a  mangiare  .  Contiene 
molto  fai  volatile,  ed  olio. 

La  fua  carne,  e ’l  fuo  fegato  rilaflano  il  ventre,  e  pro¬ 
vocano  l’orina. 

Il  fuo  grado  è  buono  per  1’  ernie  ,  e  per  fortificare  i 
nervi . 

Ritrovanfi  alle  volte ,  ma  affai  di  rado  nella  teda ,  nello 
domaco,  e  nella  vefcichetta  del  fiele  d’alcuni  Porcifpini 
dell’  Indief  certe  pietre;  che  radomigliano  molto  al  Btzoar 
di  Porco,  di  cui  ho  parlato  a  fuo  luogo;  ma  fono  più  graf¬ 
fe,  e  piùdifpode  in  ladre,  o draglie  come  il  Bezoar  Orien¬ 
tale  ,  unite  altatto  ,  e  fguizz.anti  come  il  fapone,  di  coiai- 
porporino  chiaro,  un  gudo  amaro.  Chiamanfi  pietre  di 
Malaca,  o  Bezoar  di  Porcofpino  dell* Indie .  Sitrovanoin 
una  Provincia  del  Remo  di  Malaca  chiamata  Pam,  ma 
fono  raridime,  e  candirne.  Sì  dimano  molto  più  delle  pie¬ 
tre  di  Bezoar  ordinarie. 

Sono  proprie  per  ilcacciare  per  trafpirazione  i  cattivi 
umori  ,  per  refidere  al  veleno,  per  fortificare  il  cuore  . 
Ladofe  è  da  due  grani  fino  agli  otto.  Si  adoprano  altresì 


vegli  gli  ordinari ,  ma  non  dee  farfi  fondamento  sù  quedo  ,  in  infufione  in  un  mefcuglio  d’acqua  e  di  vino. 


pretefo  remedio. 

Hyjlera-  Petra  ab  vstfxL ,  uterns ,  matrice,  &  Petra,  Pie¬ 
tra;  come  chi  dicede  Pietra  della  matrice. 

Hyjferolytbns ,  fignifica  ja  medefima  cofa. 


Hyjl 


rtx 


T_J  yftrix  .  Poreus  fpinatus.  In  Italiano  ,  Porco  fpino  .  E‘ 
una  fpezie  di  Riccio  grotto ,  terredre,  rotondo  come 
tm  pallone:  la  fua  teda  èpicciola,  ma  d’una  figura  fimile 
in  certo  modo  a  quella  d’un  Porco;  i  fuoi  occhi  fono  pic¬ 
cioli;  la  fua  gola  è  fimile  a  quella  d’una  Lepre,  guernita 
di  quattro  denti  lunghi ,  taglienti,  efimili  a  quelli  del  Ca- 
floro,  due  malto,  e  due  abbatto;  la  fua  lingua  è  guernita 
di  fopradi  molti  corpicciuoli  oflofi  a  guifa  di  denti;  lefue 
orecchie  fono  fatte  come  quelle  dell’Uomo,  e  della  Scimia, 
piane  intorno  alla  teda,  ricoperte  d’ un  pelo  dilicatidìmo; 
i  fuoi  piedi  anteriori  radomigliano  a  quelli  del  Tafso  ;  ciaf¬ 
cheduno  ha  quattro  dita,  e  quelli  tJi  dietro  a  i  piedi  dell’ 
Orfo;  ciafcheduno  ha  altresì  quattro  dita.  1!  fuo  corpo  è 
ricoperto  all’intorno  d’unafetola,  opelo  grodo,  rilucen¬ 
te,  fimile  a  quello  del  Cinghiale .  Queda  Tettola  è  per  l’or¬ 
dinario  lunga  tre  dita  per  tutto  il  corpo,  ma  foprai!  collo 
ella  ha  circa  un  piede  di  lunghezza,  e  tre  volte  altrettanto 
digrodezza,  che  altrove.  Ella  forma  allcresi  un  pennacchio 
fui  capo  all’altezza  di  circa  ottopolici,  e  bafette lunghe 
quafi  fei  pollici  .  Quedo  pennacchio  è  il  più  delle  volte  i 
bianco  dalla  fua  radice  fino  al  mezzo,  e  la  fua  parte  alta  j 
&  un  colore  dicadagna,  brino  ,  J1  (fio  corpo  è  ancora  gner- 


La  Pietra  di  Malaca  è  chiamata  in  Latino.  Lapis  Mala- 
canus ,  (tu  Bezoar  Hyftrtcis . 

Hyftris  ab  c ,  Sm .  Porco ,  perchè  fi  pretende ,  che  queft 
animale  abbia  qualche  rattomiglianza  al  Porco. 

Il  nome  Greco  oprpo^  fignifica  peli  di  Porco,  ed  è  dato 
così  chiamato  qued’ animale;  perch’egli  è  veftito  d”^  pa¬ 
lo  fimile  a  quello  del  Porco  falvatico. 


Hyvourahe . 


XJ  Yvturahe .  Theveto  .  Ciuf,  in  Monard» 

Hyvourae  Brafilianis .  Cuajaci  fpecies .  Lerip  part.  Ind. 
Occident. 

E’ un’ Albero  grande  del  Brafile  ,  la  cui  buccia  è  d’un 
colore  d’argento,  e  di  dentro rolficcia:  getta queda  buc¬ 
cia,  quando  è  levata  di  frefeo  dall’Albero,  un  fugo  latti, 
cinofo  d’un  gudo  falfo ,  ed  affai  fimile  al  gtfdo  delia  Lo- 
gorizia.  Dicefi,  che  qued’  Albero  non  produca  frutto  , 
che  di  quindici  in  quindici  anni  .  Quedo  frutto  è  grotto 
come  una  pruna  mediocre,  di  color  odorato,  tenero  ,  d' 
un  odor  grato,  d’ua  gudo  dolcidìmo .  Rinchiude  un  noc¬ 
ciolo  picciolo  ;  gli  ammalati  lo  defiderano  molto  a  cagio¬ 
ne  del  fuo  buon  gudo. 

La  buccia  di  qued’ Albero  è  fudorifica  difecante  ,  ape¬ 
ntiva  .  Si  adopera  nel  Brafile  pel  morbo  gallico  ,  nella 
della  guifa,  che  in  Europa  s’adopera  la  buccia,  o’I  Le¬ 
gno  Tanto. 

Hyvourahe  «  un  nome  del  Brafile  ,  che  fignifica  cofe 
rara . 
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JABOT  AVITA. 

Abotapira .  G.  Pifon.  E’ un’ Albero  di  un  altezza 
mediocre)  che  nafce  nel  Brafile  tulle  rive:  la 
fua  buccia  è  ineguale,  bigia*,  il  fuo  legno  e  mol¬ 
le,  e  pieghevole;  le  fue  foglie  fono  pofte  alter¬ 
natamente,  bislunghe,  fatte  in  punta,  verdi,  1 
fuoi  fiori  fono  foftenuti  da  alcuni  ramiceli;  ;  fo¬ 
no  piccioli,  ma  in  gran  quantità,  ditpofìi  in 
grappoli,  gialli,  di  un  buonilfimo  odore.  Quan¬ 
ta  fono  paffati,  fuccedono  loro  de  frutti dilpolti  nella 
medeftma  guifa ,  groflì  come  noccioli  di  ciriegie,  di  figura 
quafi  triangolare-,  ma  fopra  ciafcheduno  ai  quelli  frutti 
ne  nafcono  tre,  o  quattro  altri  lenza  gambi  della medeli- 
ma  groffezza,  ovati.  Tutti  quelli  frutti  hanno  un  color 
fimile  alle  coccole  de’ noli  ri  Mirti,  e  ianno^  ima  limile 
tintura .  Non  contengono  femi  ;  il  loro  gufto  e  (lirico:  le 
ne  cava  un’olio  per  efprelfione  il  quale  ti  adopera  n.ll 

nfalate .  .  ,  , 

Quello  frutto  è  aftringente.  Si  adopera  come  h  cocco¬ 
la  del  Mirto  per  fermare  le  diarree,  e  per  fortificare  le 

giunture . 

Jaca . 

lAcct.  Acoll.  Garz.  Trag.  Lugd. 

J  J aceros  in  Calecut.  Ludov.  Romano. 

Jaacx,  Jaca.  Linfe.  r 

E’ un’ Albero  grande  dell’ Indie,  la  cui  fogna  e  larga, 
come  la  mano,  di  color  verde  chiaro,  nervolo .  Nalce  in 
M alata r  in  alcune  Ifole,  lungo  Tacque^.  Nafce  il  tuo  trut- 
to  lui  fuo  tronco,  e  lu  i  tuoi  rami  piu  grodi.  Egli  c  lun¬ 
go,  e  più  groflo  di  uria  !£ucca  ,  di  coloi  ver. .e  temo,  iì- 
coperto di  una  buccia  grolla,  e  dura,  e  attorniata  da  tut 
te  le  parti,  come  da  punte  di  diamante,  le  quali  finifeo 
no  in  una  fpina  corta,  verde,  il  cui  ago  è  nero.  Quello 
frutto  fatto  maturo,  rende  un  buon’odore.  Ve  n  ha  di 
due  Ipezie ,  uno  chiamato  Barca ,  eh  e  di  confluenza  loda, 
ed  è  il  migliore,  un  altro  chiamato  Papa,  o  Gyrofal ,  eh' 
è  mofeio,  ed  è  il  minore.  , 

Il  frutto  dell 'Jaca  è  bianco  di  dentro;  la  lua  polpa  e 
{oda,  e  divifa  in  picciole  cellette  piene  di  cavagne,  un 
poco  più  lunghe,  e  più  grolle  de’ datteri,  ricoperte  di  una 
feorza  bigia,  bianche  di  dentro ,  come  le  caftagne  comu¬ 
ni,  di  un  gufto  alpro ,  e  terreftre.  Ingenerano  molte  ven- 
tolità  nel  corpo ,  fe  fi  mangiano  verdi ,  ma  fe  prima  li 
arroftifeono ,  hanno  un  buonilìimo  gufto.  Tutte  quelle  ca¬ 
ftagne  fono  circondate  di  una  polpa  gialliccia,  e  un  poco 
vifcoftt  j  rallomigliance  a  quella  del  ^Doyioyi  5  di  un  gulto 
grato,  principalmenae ,  quella,  eh  e  nell  J cica  chiamato 
Barca ,  e  limile  a  quello  di  un  buon  popone;  ma  di  dura 
digeftione ,  e  che  genera  a  chi  ne  mangia  fovente  una  ma¬ 
lattia  peftilenziale  ,  chiamata  Morxi  dagl’indiani  . 

Le  caftagne  di  quello  frutto  crude  fono  molto  aftrin- 
genti,  e  proprie  per  fermare  le  diarree,  cotte  piovocano 
il  ferne. 


raneo.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie;  il  fuo  frutto  voto,  eh 
egli  fia  delle  fue  noci,  ferve  a  fare  de  vali ,  e  delie  tazze . 
Il  fuo  legno  è  proprio  per  refiftere  al  veleno. 

Il  fuo  frutto  provoca  il  feme. 


Jacaranda . 


}  Ac  arancia .  G.  Pifon.  E’ un’ Albero  dell’ Indie ,  di  cui  v’ 

J  ha  due  fpezie;  l’uno  ha  il  legno  bianco,  e  1  altro  ne¬ 
ro,  amendue  duri,  belli,  e  fcreziati. 

Il  bianco  è  lenza  odore,  fimile  al  Pruno  dell’Europa; 
le  fue  foglie  fono  picciole,  fatte  in  punta,  rilucenti  di  fo¬ 
pra,  e  bianche  di  fotto,  oppofte  direttamence  le  une  all’ 
altre  lungo  i  rami.  Ciafcheduno  de  fuoi  rami,  getta  mol- 
ti  rampolli,  che  hanno  per  molti  giorni,  de’ bottoni  grotti 
come  noccioli  di  ciriegie,  difpofti  in  grappolo,  di  color 
di  uliva;  i  quali  s’aprono,  e  ciafcheduno  fi  divide  in  cin¬ 
que  foglie  inclinate  al  bailo,  che  al  di  dentro  rappieis.  ti¬ 
tano  aìla  vifta,  e  al  tatto,  una  vefte  picciola  h  feta,  di 
color  di  uliva,  rilucente.  Nafce  fra  le  fue  fogne,  un  fio¬ 
re  di  una  fola  foglia  quafi  rotonda  ,  gialla  ,  di  un  odor 
foave,  che  s’apre  dalla  parte,  e  getta  dal  luo  mezzo  mol¬ 
ti  (lami  bianchi,  terminati  in  cime  gialle,  aliai  grandi  a 
pUifa  di  fpazzole  di  feta.  Succede  a  quelli  fiori  un  frut¬ 
to  grande,  come  la  palma  della  mano,  ma  di  una  figura 
fatta  rara,  e  fingolare  da  i  giuochi  della  natura;  imperoc. 
chè  egli  è  ineguale,  gobbo,  e  aliai  ritorto,  inclinando 
fempre  al  ballo  pel  fuo  pefo  ,  di  color  mifto,  bianco,  e 
verde,  ripieno  di  una  loftanza  verde,  tendente  al  bianco 
di  cui  i  Paefani  fi  fervono  in  luogo  di  fapone.  Fanno  cuo¬ 
cere  il  frutto,  e  ne  mangiono;  lo  chiamano  Manlpoy 
'il  Jacaranda  nero  è  differente  dal  primo,  perche  il  luo 
legno  è  nero,  duro,  e  laido  come  quello  del  Guajaco, 

ma  odorifero.  ,  ...  ,.r  _  „  r 

Il  fuo  legno  è  (limato  ludorifico,  e  dileccante,  e  1  .uo 

frutto  ftornacale. 


J ace  a. 


Jacapucajo . 


f  Acapucajo.  G.  Pifon.  E’ un’  Albero  molt’alto ,  che  nafce 
J  nell'  America,  la  fua  buccia  è  bigia  ,  dura,  e  ineguale 
come  quella  di  una  Quercia  vecchia;  il  iuo  legno  è  du¬ 
ro.  e  faldo,  le  lue  foglie  raffomigliano  a  quelle  del  Mo¬ 
ro”  di  un  colore  tra’l  giallo,  e’1  rodo,  fin  che  fono  no¬ 
velle,  verdi  quando  fono  nella  loro  grandezza  perfetta, 
merlate  ne  loro  contorni,  e  in  certo  modo  ritorte,  ed 
incurvate.  Il  fuo  frutto  comparirne  nel  mefe  di  Marzo; 
egli  è  grolle  coinè  la  tefta  di  un  bambino,  appiccato,  o 
. fofpelo  ad  una  grofia  coda,  ricoperto  di  una  buccia  gial¬ 
la,  dura  come  il  legno,  e  nell  eftremita ,  che  riguarda  la 
terra,  è  chiuio  in  forma  di  (catola  da  un  coperchio,  che 
pare  di  un’ artifizio  maravigliofo.  Quando  il  frutto  è  ma- 
turo,  il  coperchio  da  sè  medelimo  li  leva,  e  nel  medeli- 
mo  tempo,  che  cade,  cadono  eziandio  delle  noci,  rafìo- 
miglianti  in  figura  a  i  mirabolani,  bislunghe,  di  un  gufto 
faporitiffimo ,  come  quello  de’piftacchi.  Servono  di  nodri- 
mento  a  molti  animali,  ed  anche  agli  Uomini.  Se  ne  ca¬ 
va  dell’olio  per  efpreftione.  Nafce  quell  Albero  in  abbon¬ 
danza,  in  differenti  luoghi,  Tulle  rive  del  Mar  Mediter- 


)  I  Acca  nìgra ,  vulgaris  capitata ,  &  fauamofa .  I.  B.  Pit. 
j  Tournef. 

Jacea  migra.  Ger.  Ray.  Hift. 

Jacea  migra  vulgaris .  Park. 

J acea  migra  pratenfìs  latifo’ia .  C.  B. 

E’ una  Pianta,  le  cui  prime  foglie  hanno  qualche  rallo- 
miglianza  a  quelle  della  Cicorea  ;  imperocché  fono  un  poco 
tagliuzzate,  di  color  verde  nericcio,  ricoperte  di  una  ;ana 
bianca:  ma  quelle,  che  lono  attaccate  a  i tulli  ,  ionoftiet* 
te,  rigide,  un  poco  dure;  i  fuoi  fufti  fono  cannellati ,  dif¬ 
ficili  a  rompere,  lanuginofi;  i  fuoi  fiori  fono  attaccati 
con  màzzeri  fopra  tede  fcagliofe  ,  nericcie  ,  come  nel  Cya- 
nus ,  di  color  porporino.  Pailato  il  fiore,  compari. cono  de 
fimi  bruni,  carichi  di  piume  bianche;  la  lua  radice  e  af¬ 
fai  grolla,  legnofa,  di  un  gufto  aftringente,  ed  inlipido. 
*  Il  rimanente  della  Pianta  e  di  un  fapore ,  che  ta  un  po- 
|  co  di  dolce,  il  quale  non  è  difearo.  Nafce  quella  Pianta 
ne’ prati,  e  negli  altri  luoghi  erboii ,  ed  incolti.  Contiene 
molt’  olio  ,  e  fai  elfenziale. 

E’  detersiva ,  aftringente,  vulneraria,  propria  per  ie  ul- 
|  cere  della  gola  ,  e  della  bocca  .  Si  adopera  in  garga- 

La  Jacea  è  differente  dal  Cardo  nelle  fue  tede,  che 
non  fono  fpinofe,  e  dal  Cìrfum  nelle  fue  foglie,  che  non 
fono  pungenti. 

Jacea  viene  da  jacere ,  edere  coricato  in  terra.  E  ‘tato 
dato  quello  nome  a  quella  Pianta,  perche  molte  delle  lue 
fpezie  fono  coricate  in  terra. 


Jacob  (ta¬ 


si  Acob&a  vulgaris ,  I.  B.  Ray.  Hift. 

}  J acob&a  vulgaris  major.  Park. 

J acob&a  vulgaris  lacimata.  C.  B.  Plt.  TournCi. 

/ acob&a  Semecto .  Adv.  Lob, 

Herba  Jaccb&a.  Tab. 

Flos  S.  J  ac  obi .  Brunf.  Trag. 

Senecio  major  ,  fìve  jìos  S.Jacob't.  Matth.  Cali, 

E’ una  Pianta,  che  getta  uno,  o  molti  fufti  all  altezza  di 
tre,  o  quattro  piedi,  rotondi,  diritti,  duri,  cannellati ,  al¬ 
le  voltei'enzapelo ,  alle  volte  un  poco  lanuginofi ,  alle  volt  e 
rollìcci  ,  o  di  colore  tendente  al  porporino,  ramofi, 

p  2  velli- 
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-vediti  di  molte  foglie,  mede  fenz’ ordine,  o  alternatamen¬ 
te  ,  bislunghe ,  tagliate  profondamente ,  di  color  verde  fcuro  , 
di  un  gurto  un  poco  afiringente.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle 
cime  de’ furti,  e  de’ rami  a  guifa  di  ombrelle,  o  di  maz 
zetti  gialli.  Ciafcheduno  di  loro  è  di  grandezza  mediocre, 
fatto  a  raggi,  comporto  di  un  mucchio  di  fiorellini  attor¬ 
niati  da  una  corona,  e  fortenuti  da  un  calice  un  poco  fca- 
gliofo,  fefi'o  in  molte  parti.  Caduto  quello  fiore,  fucce- 
dono  femi  rofficci,  guerniti  di  piume  bianche,  la  fua  ra¬ 
dice  Confifte  in  molte  grolle  fibre  bianche,  aliai  attaccate 
alia  terra.  Nafce  quella  Pianta  ne  luoghi  umidi,  ne’ cam¬ 
pi .  Contiene  molto  fale ,  ed  olio. 

E’aperitiva,  vulneraria,  ammolliente  ,  deterrtva ,  rifolu- 
tiva.  Serve  in  decozione  interiormente,  ed  efteriormente . 
Si  adopera  ne’gargarifmi. 

Jacob*. a  aJacobo  \  Jacopo,  come  chi  dicefie  erba  di  S.  Ja¬ 
copo.  E’ilato  dato  quello  nome  alla  Jacob&a ,  perche  fe 
ne  ritrova  frequentemente  fulle  Jlrade  di  S.  Jacopo  in  Ga- 


.  raggio  del  Sole,  e  perciò  fi  chiama  Bello  di  notte.  Se  fr 
1  il  giorno  piove,  o  fe  il  Cielo  è  ricoperto,  egli  Ila  aperto 

.  ma  allora  in  poco  tempo  diventa  vizzo  ;  imperocché  il  <>ior. 

|  no,  qual  egli  fia  gli  è  contrario,  il  che  nafce  probabilmen¬ 
te,  perche  il  Sole  difecca  ,  e  diflìpa  un’umidità,  ,che  vi 
.  e  neceliarja ,  affinchè  le  fue  parti  fi  dilatino.  Paflato  que 
i  lo  fiore,  fuccede  un  frutto  aggrinzato,  che  contiene  nel 
;  la  fua  cavita  un  feme  quafi  rotondo.  'Dicefi,  che  quella 
Pianta  nafca  naturalmente,  e  fenza  coltura  nell’IfoJe  ^ 
Madera. 

Dee  fceglierfi  la  radice  di  Jalap  in  occhi  groffi  ,  faldi 
ipar.1!  dl Aene  refinofe,  difficili  a  rompere  colle  maai,  ma 
facili  a  ipezzare  col  peflello  ;  di  color  bigio,  di  un  gurtc 
un  poco  acro  „  Contiene  moir’olio.  p  Al*. 


jizia . 


Jacua- Accinga 


fino  a  una  dramma . 

Tutti  i  nomi  della  radice  sii  Jalap.  fono  tratti  dacli  A- 
mencam,  & 


T  Acua-Acanga .  G.  Pifon.  E’ una  bella  Pianta  del  Braille, 
»*  la  quale  i  Portughefi  chiamano  Fedagofo  ;  il  fuo  furto  cre- 
fce  all’altezza  di  piu  di  due  piedi  ,  è  pelofa,  ramofa;  le 
fue  foglie  fono  grandi  come  la  mano,  della  figura  di  quel¬ 
le  del  Nepeta  ',  ruvide,  più  pungenti  di  quelle  dell’Ortica, 
e  piegate,  S’aìza  fra  effe  nelle  fue  cime,  una  fpezie  difpi- 
ga  lunga  circa  dieci  dita  ,  guernita  di  grani  piccioli,  come  nella 
Piantaggine,  fe  non,  che  quefte  fpighe  fono  curvate  in  coda 
di  Scorpione,  efinifcono  in  fioretti  turchini,  e  gialli,  che 
hanno  la  figura  di  un  picciolo  calice.  La  fua  radice  è  lunga 
un  piede,  quafi  diritta,  legnofa,  che  getta,  o  nulla,  o  po¬ 
che  fila,  bruna  di  fuori,  bianca  di  dentro,  di  un  gurto  fri* 
pito.  Nafce  quella  Pianta  particolarmente  ne’luoghi  fahbio- 
no  fu  Ve  n’ha  di  molte  fpezie.  E’ affai  ufitata  nella  Medicina. 

E  deterfiva  ,  vulneraria,  rifolutiva ,  conlolidante.  Si  ado*- 
pera  in  fomento,  in  cataplafmo,  e  negli  unguenti. 


Ambolones.  Garzim . 
J  ambolotns .  A  corta. 


j  ambolones 


J 

Umbolyn  Pai  ud,  in  linfe.  4.  part.  Ind.  Orient. 

E  un  Ai  boi  cello  dell’  Indie  ,  c'ne  raffomiglia  al  Mirto 
ma  che  ha  la  foglia ( fimile  a  quella  dei  Corbezzolo:  il  fui 
!!omiglia  aa  urna  grolla  Uliva,  di  un  gurto  afpro 
fr  \nngente.  Si  confetta  nella  falamoja  per  mangiarlo 
Non  e  punto  m  ufo  nella  Medicina,  ma  fe  ne  manda* 
infieme  col  rifo  cotto,  per  rifvegliar  1* appetito.  8 

Jambos . 


Jaculus 


tAculus..  E’ un  pefee  d’acqua  dolce  piano,  grande,  ap- ! 
J  prelio  poco  come  un  picciolo  Rombo,  bianco,  e  rilu¬ 
cente.  La  fua  caine  e  morte  ,  bianca,  e  di  affai  buon  °u- 
.fto . ^Contiene  del  fai  volatile,  e  dell'olio. 

E  pettorale,  ed  umettante.  Si  adopera  nelle  cucine. 


Jade 


} 


Ade.  E  una  Pietra  duriflìma,  di  color  verde,  e  alquanto 
jfS1®  ’  0  *jrnrt'e  a  quello  dell'  uliva  ;  mafene  vede  di  tre 
\er  li  differenti  ;  la  piu  bella  viene  da  1 L Indie  Orientali.  I 
lurchi,  ed  i  Pollacchi  ne  ranno  manichi  di  feimitarra ,  di 
col  nel  11  grandi.  Ella  e  rara,  e  difficile  a  lavorare  a  cagione 
della  lua  gran  durezza.  Conviene  adoperarvi  la  polvere  di 
diamante .  I  Gioiellieri  ne  tagliano  de’ pezzetti,  che  pulif- 
coro  bene,  affinché  portano  portarli  comodamente,  applL 
cati  iurte  reni.  Il  libro  intitolato  II  perfetto  Gioielliere ,  dà 
a  quel  a  pietra  1!  nome  di  Pietra  divina,  a  cagione  delle 
gran  vuLu,  che  le  le  .attibuifeono  -,  imperocché  fi  preten¬ 
de,  che  portata  verfo  la  parte  delle  reni,  fia  propria  per 
farne  ufeire  la  p,etra ,  o  la  labbia ,  e  farle  feorrere  per 
I  orina,  e  uà  un  rimedio  per  l’eprtefiia;  ma  io  non  pre- 
uo  molta  fede  alle  pretele  qualità  di  quello  rimedio. 


Jalap . 


J 


^lóta*  ^alaPa  '  ^ alaflUm  •  Gìalapa  »  Gelapo  r  Cbelapa .  Ce- 

E  una  radice  bigia  refinofa,  che  ci  capita  f@cca,  taglia¬ 
ta  in  fette  dall  Indie  Occidentali.  La  Pianta,  ch’ellapro- 
^^uandoenelMerra,  è,  fecondo  il  P.  Plumier/eil 

q«4  .fp-2,edÌB?odi  rte>  ch^^tada 

fee  oir, hP  1  A  °ftcmanim  fruSiu  rug°f0 •  11  fuo  furto  cre- 
foL  fm  Hfc  *  qUattr°b,°  ,cin(lue  Piedi*  le  fue  foglie 
graffe-  il  f.,0  *  qUJÌie  deJIEllera>  ma  ^^0  meno 

aHe  volte  tfi^ 

,ùrta.  Quello  fior.  f  a£e  U’not^t  fi  chiSe^ Sinimo 


f  Ambos  ‘  Garz.èun  frutto  dell’Indie ,  grò  ffo  co- 

re  Trorto  PfrnV  Vf  n’ha  dl  dffpfie  ’  una  >  il  cui  colo, 
re  e  rollo,  fc  uio,  lenza  nocciolo,  di  un  gurto  grato  ;  fal¬ 
cio  ,  il  cui  colore  e  di  un  rollo  bianco,  con  un  nocciolo 
grofio,  come  quello  di  una  pefea,  non  ertendo  ben  roton¬ 
do,  duro,  unito,  ed  involto  in  una  pelle  bianca  ,  e  pe- 
lola.  Hanno  amendue  le  fpezie  un’odore  di  rofa,  ma  1’ 
ultimai, a  un  gurto  men  buono  della  prima.  La  loro  buccia  è 
cosi  lottile ,  e  cosi  molle ,  che  non  può levarfi  con  un  coltello 
Ouerto  frutto  e  chiamato  da  quelli  di  Malabar  ,  e  delle 
Canarie/^.,  dagli  Arabi  Tupha  Indi ,  da  Perfìani  Ttt- 
phot  ^  da  Tuichi  Alma ,  e  da  Portughefi  Jambos.  L’Albe- 
ro,  che  lo  produce,  èchiamato  dagli  rtefii  Portughefi 
Jambeiro .  Crefce  all  altezza  di  un  Pruno;  getta  un  «ran 
numero  di  rami,  i  quali,  dilatandoli  in  larghezza,  e  in 
lunghezza  ,  fanno  una  grand  ombra,  e  un  beli’afpettc 
La  fua  buccia  e  bigia,  di  color  di  cenere,  unita;  il  fuo* 
legno  e  fraglie;  la  fua  foglia  rafiomiglia  in  figura  al  ferro 
ui  una  grolla  lancia,  beila,  unita  di  un  verde  fcuro  in  al¬ 
to,  e  abballo  di  un  verde  chiaro.  I  fuoi  fiori  fono  rorti 
tendenti  al  poi  porino,  di  co. or  viviifimo,  con  molte  r>ic 
mole  fila  nel  mezzo  odorifere,  di  un  gurto  agretto,  limi¬ 
le  a  quello  de  germogli  della  vite.  La  fua  radice  è  forte, 
e  aliai  profonda  nella  terra  » 

Produce  quell’  Albero  fiori,  e  frutti  molte  volte  in  un” 
anno,  e  non  fi  vede  mai  fenza  fiore,  o  fenza  frutto  ver¬ 
de,  o  maturo  Cadono  de’fiori  ognora,  che  fanno  parer 
la  terra  fotto  di  lui  tutta  roda,  e  a  mifura  ,  che  fe  ne 
Ipoglia ,  ne  nafcono  de  novelli,  e  pofeia  detratti,  gli  uni 
nascendo.,  e  gli  altri  maturando.  Si  fuo/  mangiare  quello 
fiuuo  lui  principio  cella  tavola,  Confettanfi  il  fiore,  ed 
il  frutto  con  Zucchero. 

Sono  filmati  propri  per  le  febbri  biliofe,  p€r  cavar  la 
iete,  per  fortificare  il  cuore. 


1 


jangomas  . 

T  Angomas.  Garz.  Trag.  Lug. 

J  J angami.  Acortae. 

Paliurus  JEgypuus .  pr.  Alpini. 

E-4Iber0  Indie  grande  come  un  Pruno,  arric- 
ato  di  fpine;  la  fua  foglia  è  limile  a  quella  del  Pruno- 

Scorbofi°rte  C  ^ianco  ’  11  frutto  rartomiglia  a  quello  dei 
Scerbo  di  color  giallo,  quando  è  maturo,  di  un  gufiodi 

foUne’  camn'6  ’  ^  *  Nafce  ^ft’Al^ 

quafa.  Pl>  nC  G:ardim’  in  Bazain,  Chaul,  e  Bate- 

II 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


Il  Tuo  frutto  è  adoperato  ne’ rimedi  adringenti  ,  per’ 
fermar  le  diarree,  per  le  infiammazioni  della  gola. 

J  a  ni pah  a. 

JAnìpaba .  G.  Pifon .  Genipa  .  G.  Marcgravii.  E’ uno  de¬ 
gli  Alberi  più  grandi  del  Braille;  rafiomiglia  al  Faggio; 
la  fua  buccia  è  bigia,  o  bianca;  il  fuo  legno  èmidollofo, 
c  fragile;  i  Tuoi  rami  fono  vediti  di  foglie  lunghe  un  pie¬ 
de,  o  un  piede,  e  mezzo  ,  colla  figura  di  una  lingua  di  Bue  , 
di  color  verde  rilucente;  il  fuo  fiore  è  picciolo,  raflomi- 
gliante  a  quello  del  narcilo,  bianco,  con  macchie  gialle  di 
dentro,  di  un’odor  di  garofano  ;  il  fuo  Irutto  è  più  grolTo  di 
una  melarancia  ,  rotondo ,  ricoperto  di  una  buccia  tenera  ,  e 
di  color  di  cenere;  la  fuapolpaèfoda,  gialiccia,  vifcofa  , 
ripiena  di  fugo  acro  ,  di  un  odor  grato.  Trovafiin  mezzo 
di  quello  frutto  un*  cavità  ,  ripiena  di  iemi  comprelfi  ^pia¬ 
ni,  quali  orbico  lari ,  attorniati  di  una  polpa  molle .  Diven¬ 
ta  mofcio  maturando,  come  la  nefpola ,  e  allora  è  buono 
a  mangiare . 

E’ Rimato  allringente,  o  proprio  contrale  diarree;  miti¬ 
ga  gii  ardori  della  bocca,  e  dello  domaco;  fi  adopera  al¬ 
tresì  quedo  frutto  prima ,  che  fia  maturo  ,  ne’cataplalmi , 
negli  unguenti,  per  le  ulcere  maligne. 

Cavafi  da  quedo  frutto  per  efpreffione  ,  una  fpezie di  vi¬ 
no  ,  o  un  liquor  vinofo ,  che  tratto  di  frefco  pare  allringen- 
te ,  e  rinfrefcante  ,  ma  confervato  ,  perde  una  parte  della 
fua  adrizione  ,  e  diventa  rilcaldante. 

Gl’Indiani  traggono  ancora  per  ei'predìone dalla  buccia 
di  quedo  frutto ,  prima  che  fia  maturo,  e  da  rami  dell’Al¬ 
bero,  un  liquore,  che  fui  principio  è  chiaro  come  acqua, 
ma  diventa  pofcia  nerilììmo  .  Se  ne  tingono  tutti  icorpi, 
quando  vanno  alla  guerra ,  per  parere  più  fpaventofi  ,  e  ter¬ 
ribili  a  loro  nemici .  Può  tingerfi  colla  deffa  tintura  di  drap¬ 
po,  la  carta,  e  non  può  levarfi  da  qual  fi  fia  cola ,  ma  da 
le  medefima  fi  fcancella  Wrfo  gli  otto,  o  nove  giorni. 

Il  Janìpaba ,  è  una  fpezie  di  Genipa ,  di  cui  ho  parlato  a 
fuo  luogo. 

Japarandiba . 


ma  grati,  bianchi ,  di  un’odor  dolce  ,  e  fòaviffimo.  CLfche- 
duno  di  loro  è  una  canna  fpalancata  in  alto,  e  tagliata  in 
della  in  cinque  parti.  Paffato  quedo  fiore  ,  gfifuccede  qual¬ 
che  volta  una  coccola  rotonda,  molle  ,  verdiccia ,  la  quale 
rinchiude  alcuni  femi  rotondi ,  e  piani ,  ma  ne’  Paefi  fetten- 
trionali  il  fiore  del  Gelfomino  cade  per  l’ordinano,  fenza 
lafciare  frutto;  la  fua  radice  è  fibrata. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Jafmìnum  Hifp unicum  fiore  externe  rubente ,  I,  B.Pit.  Tour- 
nefort . 

Ch  am  «.gelfeminum  grandi  florum .  Lob.  / 

Jafmìnum  humiltus  magno  fiore.  G.  Bauh.  Ray,  Hid. 

Jafmìnum  Caxalonìcum .  Park. 

Gclfeminum  humiltus  prìmum .  Ciuf, 

In  Italiano,  Gelfomino  di  Spagna. 

Ella  è  differente  dalla  prima,  perche  il  fuofudo  èaffai 
più  bado,  ma  più  forte,  e  robudo;  le  Tue  foglie  fono  più 
larghe ,  fatte  meno  in  punta,  o  rotondate  nella  loro  eftremità; 
i  fuoi  fiori  fono  molto  più  grandi ,  più  larghi,  più  belli,  più 
odoriferi ,  di  color  bianco  di  dentro,  rofficcio  di  fuori. 

Amendue  quedi  Gefomini  fono  coltivati  ne’ Giardini;  i 
loro  fiori ,  e  principalmente  quelli  del  Gelfomino  di  Spagna 
fervono  ai  Profumieri.  Rendono  affai  più  di  odore  quando 
crefcono  ne’  Paefi  caldi ,  che  quando  li  coltivano  ne’nodri 
Paefi  temperati.  Si  adoperano  altresì  qualche  volta  in  Me¬ 
dicina;  non  fe  ne  può  feparare ,  confervare  l’odorefa- 
cendoli  diffidare,  perche  lalorofodanza  volatile  fi  confon¬ 
de  colla  vifcofa  al  minimo  calore,  chelor  fi  dà.  Quando 
fi  vuol  raccogliere  qued’ odore,  bifogna  tralasciare  il  fuo¬ 
co,  e  adoperare  l’ olio  di  Ben,  o  grado  di  Porco  ben  lava¬ 
to  ,  come  fanno  i  Profumieri. 

Il  fiore  di  Gelfomino  contiene  molt’  olio  in  parte  efalta- 
to,  e  fale  effenziale. 

E’ aperitivo,  ammolliente,  digedivo.  Si  adopera  per  ri- 
lolvere  gli  fcirri,  per  aiutare  i!  parto  ,  per  maturare  il  ca¬ 
tarro,  per  facilitare  il  refpiro ,  pel  male  di  punta.  Si  ado¬ 
pera  edernamente  ,  ed  internamente. 

Dicefi,  che  Jafmìnum  venga  ùajafmey  parola  Greca, 
che  lignifica  odor  medicinale,  perche  il  fiore  del  Gelfomi¬ 
no  ha  molt’ odore,  e  ferve  per  la  Medicina.  Altri  fanno 
derivare  quedo  nome  dada  parola  Ebraica  Santin,  cioè  pro¬ 
fumo;  perche  quedo  fiore  profuma  i  luoghi  ,  ne’ quali  fi 


T Aparandìba .  G.  Pifon.  E’ un  Albero  del  Brafile  ,  la  cui 
J  buccia  è  di  color  di  cenere  come  nell’  Ontano  ;  il  fuo  le¬ 
gno  è  duro  ,  midollo fo  ;  le  lue  foglie  lono  attaccate  leuz*  or¬ 
dine  in  abbondanza  intorno  a  i  rami  a  certe  code.  Sono  li¬ 
mili  a  quelle  del  Janìpaba ,  bislunghe,  fatte  in  punta ,  ner- 
volè.  I  fuoi  fiori  fono  grandi ,  e  beili.  Ciafcheduno  è com- 
podo  di  otto  graffe  foglie,  e  foftenute  a  tre  a  tre  da  uno 
dello  gambo.  La  loro  figura,  la  loro  grandezza  ,  il  loro 
colore,  e  il  loro  odore  fono  fimili  a  quelli  delia  rofa  .  Han¬ 
no  nel  loro  mezzo,  moki  piedoii  dami,  difpodi  in  giro, 
con  una  picciola  cima  gialla ,  etremolante.  Succedono  lo¬ 
ro  de’ frutti  cornemeie,  ma  piani  nella  lor  parte  fuperiore  , 
bigidi  fuori,  gialli  di  dentro .  Contiene  ciafcheduno  un  noc¬ 
ciolo  grotto  come  una  nocciola  ,  angolofo  ,  colla  figura  di 
un  cuore,  di  color  di  fegato  rilucente. 

Le  foglie  di  qued’  Albero  fono  rifolutive  .  Se  ne  met¬ 
tono  fulle durezze  del  fegato ,  e  degli  ipocondri.  Si  pren¬ 
dono  altresì  in  decozione  per  aprire  i  condotti,  e  provo¬ 
care  l’orina. 


JAfminum .  In  Italiano,  Gelfomino.  E’ una  Pianta  di  cui 
due  fono  le  fpezie  principali.  La  prima  è  chiamata 
J af  minum .  D od . 

Jafmìnum  album,  Ger,  Park. 

Gelfeminum  vulgatius.  Ad.  Lob.  Cacf, 

Jafmìnum  vulgatius  flore  albo.  C.  B.  Pit,  Tournef. 
Jafmìnum ,  fon  Gelfeminum ,  flore  albo.  I.  B.  Ray.  Hid. 
Gefmtnum ,  Angui!,  in  Italiano,  Gelfomino  picciolo  ,  o 
Gelfomino  comune. 

E’ un  Arbofcello,  che  getta  molti  rami  affai  lunghi ,  no- 
dofi,  deboli,  pieghevoli,  verdi,  che  molto  fi  dilatano,  e 
cadono,  fe  non  . lono  fodenuti  da  pertiche,  oda  una  mu¬ 
raglia,  ripieni  di  una  midolla  fungolà ,  e  bianca;  le  lue  fo¬ 
glie  fono  bislunghe ,  fatte  in  punta ,  raffomiglianti  a  quelle 
della  veccia ,  mede  per  ordine ,  come  a  due  a  due ,  lungo  una 
coda,  ch’è  terminata  da  una  fola  foglia.  Ogni  coda  è 
per  l’ordinario  carica  di  fette  foglie,  alle  volte  di  cinque, 
liicie,  di  un  bel  colore  verde.  Nafconoi  fuoi  fiori  aguifa 
di  picciole  ombrelle  nelle  cime  de’rami ,  Sono  piccioli, 


Jafpis. 

lAfpis ;  in  Italiano,  Diafpro.  E’ una  pietra  bella,  dura, 
J  pulita,  rifplendente ,  preziofa  ,  la  quale  non  è  differente 
dall’Agata,  le  non  chèmen  pura,  e  mendura.  Ven’ha 
di  molte  fpezie;  ma  la  più  Rimata  fi  è  l’Orientale.  Ella 
dee  effer  dura,  pulita,  rilucente,  di  color  verde  carico, 
fparfa  di  macchierode.  Si  adopera  qualche  volta  in  Medi¬ 
cina  dopo  averla  macinata  fui  porfido,  come  le  altre  pietre 
preziofe. 

I!  Diafpro  così  preparato  è  adrìngente  ,  e  proprio  per  fer¬ 
mare  il  fangue,  e  ia diarrea.  Se  gli  attribuifce gran  virtù 
per  l’epileffia,  per  fortificare  lo  domaco,  per  fare  ufeire  la 
pietra  dalle  reni ,  per  fermare  i  flufli  ai  fangue,  fe  diporta 
legato  a  qualche  parte  del  corpo:  ma  non  dee  predarli  fe¬ 
de  a  queda  forta  di  rimedj. 

Jafpis  viene  dalla  parola  Ebraica,  Jefpèy  che  fignifica 
Diafpro. 

Iberis . 

T Boris  latìore  fello,  C.  B. 

iberis ,  (y  Lepìdium .  Matth. 

Lepìdium  bortenfe.  Ang. 

Lepidium  gramineo  folio  ,  ftve  Hìberis  .  Pit.  Tournef. 

iberis  .  Lugd.  Dod.  I.  B. 

iberis  cardamantìca .  Ad.  Lob. 

E’ una  fpezie  di  Lepìdium ,  o  una  Pianta,  che  retta  fu- 
di  all’altezza  di  un  piede,  o  di  un  piede,  e  mezzo ,  du¬ 
ri ,  che  gettano  molti  rami  minuti;  le  fue  prime  foglieab- 
baffo  fono  lunghe,  un  poco  larghe,  merlate,  attaccate  a 
code  lunghe;  ma  quelle  della  parte  alta ,  che  fono  attacca¬ 
te  a’fudi ,  ed  a’ rami ,  fono  picciole  ,  drette  ,  fatte  in  punta  , 
fimili  a  quelle  della  Lmaria ,  o  a  quelle  della  Gramigna , 
fenza  coda,  efenzaeffere  merlate.  I  fuoi  fiori  fono  collo¬ 
cati  in  alto  dei  fuoi  rami,  piccioli  ,  bianchi;  ciafcheduno 
è  compodo  di  quattro  foglie  ,  difpode  in  croce  .  Succe¬ 
de  loro,  quando  fono  caduti,  un  frutto  formato  in  ferro 
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di  picca 


,  che  fi  divide  in  due  riportigli ,  ne’ quali  fonorin-  luna  credente;  fe  rte  forma  eziandio  in  diverfe  altre  tur- 


chiufi  femi  minuti,  bislunghi;  la  lua  radice  e  lunga  >  me¬ 
diocremente  groffa,  legnola,  bianca  di  fuori ,  e  di  dentro. 
Tutta  la  Pianta  ha  un  guftoacro,  come  il  Crescione .  Na¬ 
fte  intorno  alle  muraglie  vecchie  ,  e  ne  luoghi  incolti  , 
principalmente  ne'  Paefi  caldi .  Coltivali  ne  Giardini.  Con¬ 
tiene  molto  (ale  effenziale,  ed  olio 


mere* 

Gli  Olandefi  fomminirtranola  Colla  di  pefce;  e  l’hanno 
principalmente  da  Mofcoviti,  che  ne  preparano  più  degl’ 
altri  « 

Bifogna  lceglierla  in  cordoncini ,  bianca,  chiara,  trafpa- 
rente,  lènza  odore.  Quella,  eh  e  in  cordoni  grofli  ,  è  lot- 


Efodeterfiva ,  aperitiva ,  incifiVa,  propria  per  lo  icobuto  ,  :  toporta  ad  ertèr  piena  di  una  Colla  gialla,  fecca ,  e  alle 
per  muover  l’ orina,  e  i  melimi  alle  Femmine,  perle  oftru-  volte  di  cattivo  odore.  Bifogna  conservare  qu  erta  Dio 


zioni  della  milza,  prefa  in  decozione..  Se  ne  applica  folla  j  ga  infcatole;  imperocché  s’umetterebbe  all’ aria.  Ellacon- 

trint-firarura  di  un  cane  rabbiofo ,  per  far  dirtìpare  il  veleno  .  'tiene  molt’olio,  poco  fai  volatile, 
mui  uLniuL®  _ *  ,  _ , _ r  -  j;  —  X  UT. 


Si  adopera  la  fua  radice  pel  dolore  de’  denti ,  e  per  guari-  La  Colla  di  pefte  è  proprirtima  per  ammollire ,  per  ri¬ 
re  la  rogna,  r  |  folvere*  Se  ne  fa  entrare  nella  compofizione  di  alcuni 


Iberìs  ab  iberici  regione  ;  perche  quella  Pianta  nafeeva  :  piartri . 


una 
Iber  is 


ris  aie  xverin  •  -  *  .  , 

volta  abbondantemente  nella  Spagna  ,  che  chiamaU 


Ibis . 


IBis.  E’ un’Uccello  acquatico  di  Egitto  ,  ralTomigliante  al¬ 
la  Cicogna.  Ve  n’ha  di  due  fpezie;  unobianco,  e  l’al¬ 
tro  nero.  Nonpoffono  vivere  in  altro  clima,  che  in  quel¬ 
lo  di  Egitto;  imperocché  quando  ne  fono  trafportati ,  odal 
vento,  o  in  qualche  altra  maniera,  fi  lafciano  morire,  tra¬ 
cciando  di  mangiare.  Si  nodrifeono  di  ferpenti ,  di  bru¬ 
chi,  di  cavallette',  fanno  i  loro  nidi  folle  Palme,  perche  i 
Óatti  non  mangiano  i  lor  figliuolini.  Contengono  molco  fai 
volatile,  ed  olio. 

11  loro  graffo  è  rifolutìvo,  e  raddolcente. 


lebmumon 


Ella  è  di  un  grand’  aiuto  agli  Orti  perrifehiarare  il  vino 
torbido.  Ne  gettano  alcuni  pezzi  in  una  botte;  ella  vi  li 
difeioglie,  efiformaa!  di  fopra  come  in  una  pelle,  laqua¬ 
le,  precipitandoli  a  noco  a  poco  lino  al  fondo,  divenuta 
greve,  e  rtrafoina  feco  tutte  le  parti  grofiolane  del  liquo¬ 
re,  in  maniera,  che  il  vino  refta chiaro.  E’ una  fpezisdi 
filtrazione,  che  non  può  recare,  che  un  buon  effetto  al 
vino  ;  non  efièndovi  niente  di  maligno  nella  Colla  di  pe- 
fce. 

La  Colla  di  pefte  ferve  ancora  p-er  dar  del  lurtro  a  i 
nallri  di  feta,  per  imbiancare  le  tocche,  per  contraffare  le 
perle  fine,  e  per  molte  altre  cofe  nelle  Arti. 

Noi  troviamo  .die  volte  prefìo  a  Droghieri  certa  Colla 
di  pefte  iti  piccioli  fogli  gialli,  o  di  un  bigio  tendente  al 
bianco;  io  non  l’ho  trovata  cesi  buona  nell’ ufo ,  come  la 
precedente.  Ella  è  troppo  difficile  a  feioglierfi. 

Ichtbyocolla  ab  t'nQv'c  pifeìs ,  0*  xoWci  ,  gljtten  ;  come  chi 
dicelle  Colla  di  pefte , 


\ckneumon .  Jonrt. 

*  Mus  Vbaraonìs  Bello». 

Mus  indicus .  In  Italiano  Topo  d  i  'Egitto ,  Topo  d’india. 

E’  un’ animale  quadrupedo  ,  grande  come  un  Gatto  ,  ma 
più  lungo;  il  foo  pelo  è  duro,  come  quello  del  Lupo  , 
bianchiccio,  o  gi Liccio;  il  tuo  mortacelo  è  nero  ,  e  fat¬ 
to  come  quello  del  Porco;  le  foe  orecchie  fono  picciole, 
rotonde;  i  fuoi  denti,  e  la  foa  ffngua  raffomigliano  a  quel¬ 
li  del  Gatto;  le  foe  gambe  fono  nere,  la  foa  coda  è  lun¬ 
ga  e  grolla  in  alto.  Trovafi  quell’  animale  in  Egitto,  folle  ; 
rive  del  Nilo*  E’amfibio,  (landò  ora  folla  terra,  oranuo-  } 
tando  nell’  acqua  .  Si  nodrifee  di  piccioli  topi,  di  Serpenti, 
di  lucertele,  di  chiocciole ,  di  ranocchi.  Ama  ecceffivamen- 
tela  carne  degli  Uccelli,  e  prncipalmente  quella  della  Gal¬ 
lina,  Rode- il  ventre  de’ Coccodrilli  ,  mentre  dormono  , 
per  mangiarne  il  fegato.  Frange  altresi  le  loro  uova. 

La  foa  carne,  pn  (a  in  bollitura  ,  è  (limata  fudorifica  , 
propria  per  la  colica,  per  la  morficatura delle  beftievele- 
noft  ,  per  purificare  il  faugue. 

Ichneumon ,  ab  Ac.tufó  ,  ravafhgo  ,  perche  quell’  animale 
Cerca,  e  coglie  i  Coccodrilli,  e  molte  altre  bertie. 


Ilex . 


Ilex.  Matth.  Ang.  Lac. 

l/ex  Arborea.  Ad.  I.  B.  Ray.  Hirt. 


Ichtbyocolla 


1 


Chtbyocolla ,  Glutea  Alcanah ,  in  Italiano,  Colla  di  pe- 
fce. 

E’ una  Colla  cavata  dalla  pelle,  dalle  ale  ,  dalla  coda 


dalle  interiora  ,  da’ nervi,  e  dalle  altre  parti  mufcolofe  di  un 


grandiffimo  pefte  di  Mare,  chiamato Nu/o)  o Exojfìs ,  per¬ 
che  non  ha  oda.  Egli  ha  talvolta  fino  a  ventiquattro  piedi 
di  lunghezza,  e  pela  quattrocento  libbre.  La  foa  teda  è 
grolla,  larga,  pefante  ;  la  foa  gola  è  grande,  ed  aperta;  la 
foa  pelle  è  ruvida;  la  fua  fchìena  è  guernita  di  una  gran 
quantità  di  fcagliettefpinofe ,  pungenti.  E’ grado  come  un 
Porco.  Dicefi,  che  fia  così  timido,  che  un  pefciolino  lo  fa 
fuggire.  Alcuni  lo  mettono  nel  numero  delle  picciole  Bale¬ 
ne.  Si  vede  affai  comunemente  ne’ M  iri  diMofcovia  .  Tro¬ 
vafi  altresì  in  Ungheria,  e  in  altri  luoghi  ,  dove  palla  il 
Danubio;  imperocché ficcome  egli  ama  l’acqua  dolce ,  co¬ 
sì  palla  in  ella  ben  fpeffo.  Mangiafi  lafoacarne,  maèglu- 
tinofa  ,  di  un  certo  gufto  dolce  infipido  ,  purché  non  fia  fia¬ 
ta  infialata. 

Per  farei’  ichtbyocolla^  fi  raunnno  tutte  le  fpoglie  di  que¬ 
llo  pefte;  intagliano  in  pezzi;  fi  mettono  nell’  acqua  cal¬ 
da;  inai  fi  fanno  bollire  a  fuoco  lento,  finché  fieno  di- 
fciolce ,  e  ridotte  in  una  Colia.  Si  deride  quella  Colla  fo-  ... 

pra  frumenti  fatti  a  porta,  affinchè  feccandofi  fi  riduca  in  no  piccioliffir 
forma  d  .  .... 


Ile x  oblongo  ferato  folio,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Ilex  angufiifoììo .  Taber. 

Ilex  major  glandifera .  Ger.  in  Italiano,  Elee. 

E’  un'Albero  ghiandifero,  raffomigliante  molto  affa  Quer- 
\  eia  grande  come  un  Pero,  o  un  Melo;  la  fua  buccia  è  bru¬ 
na;  il  fuo  fogno  è  duro,  efaldo;  i  fuoi  rami  fono  ripieni^ 
di  lana  bianca  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  merlate  ne 
lor  contorni,  Tempre  verdi  (opra  ,  bianchiccie,  elanugino- 
fe  di  fotto,  diun  gufto  aftringente  ,  i  fuoi  cartoni  fono  bis¬ 
lunghi  ;  guarniti  di  fioretti  mefcolofi  ,  d  i  color  giallo.  Na- 
feono  i  iuoi  frutti  fui  mede  fimo  piede,  ma  in  luoghi  fepa- 
rati .  Sono  ghiande  ovate,  ocilindiiche,  di  mediocre  grol- 
fezza ,  involte  da  unaertrernità  in  un  picciolo  calice ,  for¬ 
mato  in  berretta  ,  bianchiccio,  e  ricoperto  per  tutto  di  una 
pelle  come  di  corazza  ,  fotto  cui  è  rinchiuda  una  fpezie  di 
mandorla,  divifa  in  due  riportigli.  Nafte  quell*  Albero  ne’ 
Bofchi ,  principalmente  ne’Paefi  caldi.  Il  Sig.  Touroefort 
lo  dirti  tigne  dalla  Qiie  rcia  ,  principalmente  perch’egii  ha 
delle  foglie  merlate  .  L?  fue  foglie,  o  le  foe  ghiande  fervo¬ 
no  per  la  Medicina.  Contengono amendue  molt’olio,  poco 
fale,  confufo  con  molta  terra. 

Le  foglie  ,  e  le  ghiande  dell*  Elee  fono  artrìngenti  . 
Fermano  le  diarree  ,  prèfe  in  decozione.  Si  adoperano  al¬ 
tresì  in  fomento  per  le  fluffioni,  e  per  fortificare  le  giun¬ 
ture  . 

ilex ,  come  fi  pretende,  è  tratto  dalla  parola  Ebraica 
Elon  ,  che  fignifica  una  Quercia,  perche  quell’ Albero  è 
una  fpezie  di  Quercia. 


lllecebra. 


T Llecebra  minor ,  fìve  Sednm .  3.  Diofcoridis.  Park. 
lllecebra ,  fi  ve  Sempervivum  tertium .  Dod. 

Sempervivum  minimum  ,  five  lllecebra .  Lob. 

Sednm  minimum  lllecebra  ,  Sedi  tertium  genus  ,  non  femper 
vi  vene,  Adv. 

Sempervivuim  minus  ,  vernile  tilatum  acre .  C.  B. 

Sedum  parvum  acre ,  fiere  luteo.  I.  B.  Pit,  Tourn. 

Aizoon  acre.  Cord.  Hirt. 

Vermicai  ari  s  ,  fìve  lllecebra.  Ger. 

E’ una  fpezie  di  picciola  Sempreviva ,  ouna  Pianterella 
che  getta  molti  forti  baffi  ,  corti,  minuti;  le  foe  foglie  To¬ 
me,  groffetee,  fatte  in  punta  ;  ripiene  di  fugo; 


4 

1 


torma  di  catta  pecora.  Quando  ella  è  quali  fecca  fi  rivolta  l naftono  i  Tuoi  fiori  nelle  cime  de' Tuoi  rami,  piccioli,  gial 
per  ordinano  xn  cordoni,  i  quali  fi  rotondano  a  guida  di  jli,  ciafcheduno  de’ quali  è  comporto  di  cinque  foglie  difpoft 


in 
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in  rofa  ;  le  fue  radici  fono  picciole,  fibrate.  Nafce  quella  I 
Pianta  lofpefa  alle  fue  radici,  o  dirtela  filile  muraglie  vec-  I 
chie ,  o  negli  altri  luoghi  faiTofi,  aridi,  e  fecchi  ;  il  fuo  ■ 
gullo  è  acro,  ed  ardente.  Ella  nonfce  in  tempo  di  State. 

E’ vomitiva,  e  propria  per  le  febbri  intermittenti,  prefa 
interiormente.  Si  adopera  in  gargarifmo  per  nettar  le  gen¬ 
give,  e  per  iflabilire  i  denti,  per  lo  fcorbuto.  Si  adope¬ 
ra  altresì  elleriormente  per  difcutere,  q  rifolvere  gli  umo¬ 
ri  Icrololofi,  e  i  gozzi  nafcenti.j 


Imperatoria . 


2  II  ev flit or i et  •  I.  B.  Ray.  Hill. 

Imperatoria,  major .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Aflrantia .  Brunf.  Gefn. 

Magìflrantìa .  Cam. 

Struthion .  Cord.  Hill. 

Ojiruntìum .  Dod.  Gal.  Long. 

Imperatoria  ,  five  Aflrantia  vulgaris  .  Park. 

Smyrnium  hortenfe .  Trag.  Genf.  Hort. 

Laferpitium  Germanie,  Fuch. 

E’  una  Pianta,  le  cui  foglie  fono  grandi,  mefie  a  tre  a 
tre  (opra  una  colla  ramofa ,  terminata  da  una  fola  foglia , 
rigide,  dure;  ciafcheduna  è  divifa  in  tre  parti,  merlate, 
o  tagliate  le  une  leggiermente ,  e  le  altre  profondamen¬ 
te.  S’alzano  fra  elle  de’tufti,  che  crefcono  fino  all'al¬ 
tezza  di  circa  due  piedi.  Si  dividono  in  ale,  e  fotlengo- 
no  nelle  lor  cime  delle  ombrelle  di  fiori  di  cinque  foglie  1 
bianche,  difpofte  in  rofa.  Succedono  a  quelli  fiori  de’pic- 
cioli  frutti,  ciafcheduno  de’ quali  è  comporto  di  due  fe- 
mi  piani,  quarti  ovati,  un  poco  più  grandi  di  quelli  dell’ 
Aneto,  rigati  leggiermente  fulla  fchiena ,  di  color  bian¬ 
co;  la  fua  radice  è  qualche  volta  grolla  come  il  pollice, 
aggrinzata,  ruvida,  attorniata  di  alcune  fibre,  ripiene  di 
una  polpa  bianca ,  aromatica ,  di  un  gullo  acro,  pungen¬ 
te  la  lingua,  e  rifcaldante  tutta  la  bocca,  un  poco  ama¬ 
ro.  Nafce  quella  Pianta  ne’Giardini,  e  fulle  Montagne. 
La  Medicina  fi  ferve  della  fua  fola  radice.  Ella  contie¬ 
ne  molto  fale,  ed  olio.  Si  preferifee  quella,  che  nafce 
fui  e  Montagne,  a  quella  de’ Giardini ,  perche  ha  un  po¬ 
co  più  di  forza.  Gì  capita  fecca  da’ Monti  d’oro  dell' 
Avernia,  e  da  molte  altre  alte  Montagne.  Dee  fceglierfi 
aliai  grolla  ,  ben  nodrica ,  difficile  a  rompere,  di  color 
bruno  di  fuori,  verdiccio  di  dentro,  di  un  odore,  e  di 
un  gullo  aromatico,  e  pungente. 

E’  incifiva,  penetrante,  deterfiva,  apeririva.  Attenua 
gli  umori  vifcofi  del  polmone,  ajuta  l’efpettorazione ,  for¬ 
tifica  il  cervello,  e  lo  llomaco  ;  refi  Ile  al  veleno,  correg¬ 
ge  il  cattivo  fiato.  E’  propria  per  l'apopleffia ,  per  la  pa- 
ralifia  ,  pel  letargo ,  per  la  colica  ventofa ,  per  la  febbre 
quartana  ,  per  gli  umori  freddi ,  per  le  malattie  del  cervello. 

.  Si1  eila  Pianta  è  Hata  ch.am-tta  Imperatoria ,  a  cagione 
delle  fue  gran  qualità;  come  chi  dicelle  Pianta  degna  di 
un’  Imperatore . 


In  dietim . 


T  Nàicnm ,  Inànm .  In  Italiano,  Indaco. 

•*  E’  un  fugo  denlo,  turchino,  o  di  colore  azzuro  feu- 
ro ,  che  ci  vien  portato  in  malia,  o  in  parta  fecca  dall’ 
Indie  Occidentali.  E’  cavato  dalle  foglie  dell’  Ariti,  di 
cui  ho  parlato  a  fuo  luogo.  V’ha  molte  fpezie  d’inda¬ 
co;  il  migliore  fi  è  quello,  che  fi  chiama  Indaco  di  Ser- 
quilla,  a  cagione  di  una  Villa  chiamata  Serquilfa  ,  dove 
fi  fa.  Si  Iceglie  in  pezzi  piani,  di  una  grollezza  ragione¬ 
vole,  mezzanamente  duri ,  netti  ,  che  nuotino  full’acqua , 
accendibili,  di  bel  colore  turchino,  o  violato  carico, 
fparfi  di  dentro  di  alcune  pagliette  argentine,  le  quali 
fembrano  roiìiccie,  quando  fi  ftropicciano  full’ ugna. 

L’Iud  aco  in  marroni  è  ancora  di  un’ aliai  buona  quali¬ 
tà,  Chiamali  Indaco  d' Agra,  Egli  è  in  figura  di  marroni , 
da  quali  viene  il  fuo  nome  . 

L’Indaco  è  adoperato  nella  Pittura  macinato,  e  mef- 
colato  col  bianco  per  lare  un  color  turchino;  imperoc¬ 
ché  fe  fi  adoperarte  fenza  mefcolamento  dipingerebbe  in 
nericcio.  Si  macina  altresì  col  giallo  per  fare  un  color 
verde.  I  Tintori  fe  ne  fervono  per  la  tintura,  e  le  La 
vandaje  ne  adoperano  per  dare  un  colore,  che  abbia  un 
poco  di  turchino  a  i  loro  pannilini. 

Indie  unì ,  perche  quella  Droga  è  preparata  nell’ Indie. 


te 


In  diga . 

tgo.  E’ un  fugo  cavato  àA)'  Ariti  ^  che  non  è  diverlo 
dall’Indaco,  di  cui  ho  parlato  nell’articolo  Preceden¬ 
te  non  eh’ è  fiato  eftratto  dal  furto,  e  dalle  foglie 
della  Pianta;  laddove  non  fono  Hate  adoperare,  che  le 
foglie  per  cavar  l’Indaco.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie;  ma 
il  migliore,  e  il  piu  (limato  fi  è  quello,  che  chiamali  In - 
digo  Gatì-malo ,  a  cagione  di  una  Città  deli’ Indie  Occi¬ 
dentali ,  chiamata  Gatimala ,  dove  fi  prepara.  Dee  eflere 
leggiero,  netto,  mediocremente  duro ,  di  bel  colore,  che 
nuoti  fuif  acqua  ,  fimile  alle  qualità  dell’Indaco,  che  s’ 
accenda  nel  fuoco,  e  quarti  affatto  fi  confumi. 

Serve  nella  tintura. 

Jonthlafpi . 

JOntblafpl .  E’  una  Pianta,  di  cui  due  fowo  le  fpezie.1 
La  prima  è  chiamata 

Jonthlafpi  litteo  flore  incanum  rnontanum  Di/coides,  Col.  Pit. 
Tournet. 

Tblafpi  faxatile  .ncanum  Iweum  ferpylli  folio  minus,  C.  B. 
Tblafpi  montanum  luteurn  mmns .  Park. 

Leucojum  fìlìcuofum  flore  luteo  umbellatnm  monofperm.  Ray. 

Hirt. 

Ella  getta  piccioli  furti  fermentofi ,  dirteli  a  terra,  ro¬ 
tondi,  porporini,  ricoperti  di  un  pelo  bianco,  ruvidi,  e 
guerniti  di  picciole  foglie  bislunghe ,  ftiette,  bianche, 
ruvide,  fecche ,  di  un  gullo  erbnfo  .  NE  cono  i  fuoi  fiori 
nelle  cime  de’ rami  in  forma  di  ombrelle,  o  piuteofto  di 
grappoli  affai  grandi,  gialli,  odoriferi.  Ciafcheduno  di  lo¬ 
ro  è  comporto  di  quattro  foglie  dilpofte  in  croce. 

Paflàto  quello  fiore,  nafce  in  fuo  luogo  un  frutto  gran¬ 
de  come  una  lente,  quarti  rotondo,  aliai  piano,  ricoper¬ 
to  di  un  pelo  bianco,  e  ruvido.  Trovarti  in  quello  frut¬ 
to  un  folo  feme  per  l’ordinario  rotondo,  e  piano,  di  co¬ 
lor  r  office  io  .  Quella  Pianta  fiorifee  ne’ inerti  di  Maggio, 
e  di  Giugno.  Ella  refifte  al  freddo. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Jonthlafpi  minimum  fpicatum  lunatum .  Gol.  Pit.  Tour- 

neforc . 

Thlafpi  clypeatum  ferpylli  folio,  C-  B. 

Leucojt/m  filicuofum  monofperm.  fruclu  comprefjo .  Ray.  Hirt. 
Lunaria  Gr&ca  quarta .  Czf, 

Lunaria  peltata  mìnima ,  quibufdam  ad  Tblafpi  referenda , 

I.  B« 

Tblafpi  minus ,  clypeatum .  Ger. 

Ella  getta  molti  piccioli  furti  all’altezza  di  circa  un 
piede,  fcarni,  pelofi ,  ruvidi,  che  s’incurvano  per  l’or¬ 
dinario  nelle  loro  cime,  alle  volte  diritti,  guerniti  di 
toglie  mede  alternatamente  ,  piccioliffime ,  bislunghe  ,  (fret¬ 
te  ,  come  quelle  del  Serpillo ,  ma  molto  più  picciole,  biaiv- 
chiccie,  ricoperte  di  pelo  ruvido.  I  fuoi  fiori  fono  pic- 
cioliffimi,  gialli,  follenuti  come  in  ombrelle  neii’alto  de’ 
rami;  ciafcheduno  de’quali  è  comporto  di  quattro  foglie 
difpofte  in  croce. 

Quando  fono  partati  quelli  fiori,  nafcono  de’ piccioli 
frutti  groffi  come  una  lente,  cartilaginofi ,  quarti  rotondi , 
aliai  piani,  ordinati  in  guifa  di  fpighe ;  attaccati  a  pic¬ 
cioli  gambi  incurvati,  Ciafcheduno  di  quelli  frutti  è  un 
picciolo  feudo  formato  di  due  pelli,  applicate  funa  fo- 
pra l’altra,  e  che  rinchiudono  un  feme  ovato,  piano,  rof- 
ficcio.  La  fua  radice  è  picciola,  mintiti,  fumea,  dirifa 
fpeifo  in  molte  fibre.  Quella  Pianta  ha  un  gullo  un  po¬ 
co  acro. 

Nafcono  le  due  fpezie  ne’ luoghi  montani  erporti  al  So¬ 
le.  Contengono  molt’olio,  e Tale effenziale,  poca  flemma. 
Sono  deterfive,  aperitìve,  vulnerarie, 

Jonrblafpis  a  \o\Qos  ,  Jonthus ,  primi  pili ,  qui  " f flore fcwit ,  co¬ 
me  chi  dicelTe  Tblafpi,  ricoperti?  ui  pelo  ;  imperocché  mol¬ 
ti  Botanici  hanno  meffo  quello  genere  di  Pianta  fra  le 
fpezie  di  Tlafpi ,  o  pure. 

Jonthlafpi  ab  lev,  viola ,  &  Tlafpi",  come  chi  diceffe  Pian¬ 
ta,  che  ha  delia  Viola,  e  del  Thlafpi}  imperocché  alcuni 
chiamano  quella  Pianta  Leacojum. 
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JOvi.  F  un  liquore  alimentofo ,  e  riflorante,  che  fifa 
nel  Giappone ,  e  che  può  elfer  trafportato ,  e  confer- 
vato  dieci,  o  dodici  anni  fenza  che  fi  corrompa.  Io  ne 
ho  veduto  in  Parigi  ,  e  ne  confervo  ancora  una  picciola  j 
quantità,  nove  anni  fono,  predo  alle  altre  mie  Droghe. 
Egli  è  fluido  come  bollitura,  acquo'fo  ,  nero,  di  un’odor 
grato,  di  un  buon  guflo,  lalfo ,  e  faporito.  E  una  com- 
pofizione ,  la  cui  baie  e  bollitura  dj  Bue  {premuto,  quan¬ 
do  è  flato  mezzo  arroflito.  Non  fe  ne  fa  di  più;  il  re- 
ftante  non  è  noto,  che  a  i  foli  Giappone!!,  che  lo  ten¬ 
gono  fegreto  ,  e  vendono  il  liquore  carilfimo  .  Gli  altri 
Indiani  fono  obbligati  a  prenderne  da  loro  ,  fe  vogliono 
averne .  Le  perfone  ricche  del  Paefe  ne  condifcono  qua  fi 
tutto  ciò  che  mangiano,  come  d’un  manicaretto  delica¬ 
to.  Quello  liquore  è  rariflìmo  in  Europa;  ma-alcune  per¬ 
fone  ricche ,  ed  ammalate  ne  hanno  fatto  venire. 

Quello  liquore  è  llimato  predò  a  tutti  gli  Orientali 
propfidimo  a  rifvegliar  la  lufluria  .  Si  adopera  per  ricu¬ 
perare  le  forze  abbattute  dopo  le  malattie. 


Ipecacuanha . 


Cago  Sanga„ 

Bello  culo . 

Beculo  . 

Radìx  Brafilienfis . 


T  Tecacuanha . 

-*■  -Specacuanha . 

Mypoucanna  t 

Begucpuella . 

In  Portughefe,  Cypo  de  Cameras 

E’  una  picciola  radice  grotta  ctme  la  canna  di  una  pen¬ 
na  mediocre,  che  ci  viene  portata  fecca  da  molti  luoghi 
dell’ America.  Ve  n’ha  di  quattro  fpezie  una  bruna,  una 
bigia  tendente  un  pochetto  al  rodò,  e  al  bianco  di  den¬ 
tro,  una  bigia,  e  di  color  di  cenere,  bruna  di  dentro, 
e  Una  bianca  per  tutto» 

La  prima,  eh’ è  bruna,  è  la  più  forte,  c  la  più  {lima¬ 
ta  di  tutte.  Ella  è  falda,  ritorta,  con  rughe  fatte  jn 
anelli,  bianchiccia  di  dentro ,  difficile  a  rompere,  di  uri 
guflo  acro,  ed  amaro.  Ella  nafee  nel  Braille  Tulle  minie¬ 
re  di  Oro;  Gotta  una  Pianta  di  mezzana  altezza,  in 
'parte  flr  feiante  ,  e  in  parte  follevata,  con  poche  foglie 
òislungh  ,  fatte  in  punta,  Amili  a  quelle  della  Parita¬ 
ria.  1  fuo;  fiori  fono  bianchi;  ciafcheduno  de’quali  ècom- 
poflo  di  cinque  foghe,  loflenute  da  picciole  tede,  donde 
nafeono  coccole  geode,  come  ciriegie  fanatiche,  di  co¬ 
lor  rodò  bruno,  quando  fono  mature,  ripiene  di  una  pol¬ 
pa  bianca  fugofa,  R  trova n fi  in  cialcheduna  due  grani, 
òolla  figura  di  lenti,  èuri,  giallicci. 

La  feconda,  o  la  radice  d  Ipecacuanha  bigia  ro (Accia  è 
diverta  dalla  precedente  pel  fuo  colore,  e  per  la  fua  vir¬ 
tù  ;  imperocché  ella  è  un  poco  meno  forte,  ma  getta  una 
Pianta  limile.  Nafee  abballo  delle  Montagne,  ne’prati, 
e  negli  altri  luoghi  umidi.  Ci  vien  portata  dal  Perù  per 
Cadice.  Gli  Sp^gnuoli  la  chiamano  Bexugìllo » 

La  terza,  o  la  radice  d 'Ipecacuanha  bigia,  e  di  color 
di  cenere,  è  differente  dalla  feconda  fpezie,  perch  è  un 
poco  più  grolla  »  colle  fue  rughe  difpofte  per  lungo,  e 
non  in  anelli,  di  un  bigio  più  cinerizio  di  fuori,  bruna 
di  dentro,  di  un  guflo  dolce,  Amile  a  quello  deila  Lo- 
gorizia  .  Nafee  nelle  paludi. 

La  quarta  fpezie  ;  o  X  Ipecacuanha  bianca  è  differente 
dalie  due  altre  non  baiamente  nel  colore,  ma  nella  fi¬ 
gura;  imperocché  ella  non  è  ritorta,  nè  fcrupulofa  ;  raf- 
lomiglia  molto  alla  radice  della  Fraffinella.  Gli  Autori 
non  fono  molto  d’accordo  circa  la  figura  della  Pianta, 
■che  produce;  imperocché  alcuni  dicono,  ch’ella  è  pic¬ 
ciola  come  il  Puleggio,  che  la  fua  foglia  è  mofeia,  e  co- 
tonofa,  che  il  fuo  fiore  è  bianco.  Gli  altri  vogliono ,  che 
la  fua  foglia  fia  Amile  a  quella  deH’Acetola  rotonda.  El¬ 
la  nafee  ne’ prati,  e  negli  altri  luoghi  umidi. 

Dee  fceglierfi  1  Ipecacuanha  dell’ una,  e  dell’ altra  fpe¬ 
zie,  grolla,  ben  nodrita,  recente,  polpofa  ,  falda,  refi- 
nofa ,  netta ,  o  monda  dalle  picciole  Aia ,  che  le  nafeono 
intorno. 

Non  è  troppo  comune  nel  Paefe,  donde  fi  cava.  Du¬ 
rali  tatica  a  coglierla;  e  non  s’impiegano  in  quello  lavo¬ 
ro,  cne  Uomini  condannati  alle  miniere. 

E  purgativa,  ed  aftringente;  purga  di  (òpra,  e  difotto 
colla  fea  parte  più  diflolubile ,  indi  riflrigne ,  eraflòda  le  fi- 
bre  nelle  vilcere  colla  fua  parte  terreflre  ;  è  uno  de’migliori 
rimedj,  e  piu  certi,  che  fieno  flati  finora  trovati  per  la  di- 


una  dramma ,  e  mezza  ,  fpolverizzata  fottilniertte,  Siccóme 
fuccede  ben  fpeflo,  che  gli  ammalati  troppo  di fpolli  al  vo- 
mito,  rigettano  il  rimedio  poco  tempo  dopo  averlo  prelò  , 
e  prima  che  abbia  avuto  tempo  di  diftribuirfi  quanto  balla 
per  fareil  fuo  effetto,  così  conviene  dividere  la  dofe  ordi¬ 
naria  dell’  Ipecacuanha  in  cinque,  ofei  parti,  e  farle  pren¬ 
dere  in  ore  dittanti  le  une  dall’ altre,  affin  d’affaticar  me¬ 
no  l’ammalato .  Adalcuni  eziandio  non  fi  danno  al  giorno  * 
che  dieci,  o  dodici  grani,  e  fi  replicano  molti  giorni  lue- 
ceffivamente ,  o  alternatamente;  il  che  riefee  per  l’ordi¬ 
nario  bene ,  e  fpeflo  lenza  che  l’ammalato  vomiti.  Si  fa  altre¬ 
sì  prendere  aìle  volte  quella  radice  in  infufione;  fe  nefpol- 
verizzano  due  dramme,  e  fi  mettono  in  infufione  in  un  bic¬ 
chiere  di  vino  nero  per  ventiquattto  ore,  il  quale  fi  tiene 
caldo;  poi  fi  cola  l’infufione,  e  fifa  prendere  all’amma¬ 
lato  in  una,  o  più  dofl  la  mattina.  Il  vino  è  un  meflruo 
più  conveniente  che  l’acqua  per  quella  infufione,  perche 
tira  più  a  sé  la  foflanza  dell’  Ipecacuanha  ,  eh’  è  relinorfa; 
ma  quando  il  liquore  è  colato,  vi  fi  può  aggiugnere  dell’ 
acqua  di  Piantaggine  ,  o  di  Poligono  per  temperare  il  calore , 
che  può  mettere  il  vino  negli  umori  delle  perfone  dilicate  . 

L’  lpecaiuanha  bigia  può  darfi  in  una  dofe  un  poco  più 
forte  che  la  bruna. 

L’ Ipecacuanha  bigia  opera,  rr.en  fortemente  delle  prece¬ 
denti .  Non  fi  fa  prendere  affai  fpeflo  in  polvere,  ma  fi 
adopera  in  infufione  nell’acqua,  o  in  acqua  cotta.  E’  la 
men  refinofa  di  tutte.  La  dofe  della  ftia  radice  in  infu¬ 
fione,  o  in  decozione  è  di  tre  dramme.  Si  replica  a  far¬ 
ne  prendere  fino  a  quattro  volte.  Se  fi  dà  in  polvere, 
la  dole  è  una  dramma,  fino  a  una  dramma,  e  mezza. 

Quanto  alla  bianca,  ella  è  la  più  dolce  di  tutte.  Gli 
Spagnuoli,  e  i  Portughefi  fe  ne  fervono  per  le  Femmine 
gravide,  e  per  li  bambini,  che  hanno  la  difenteria. 

Quantunque  pofla  metterli  1  Ipecacuanha  fra  i  rimedi 
più  eccellenti  per  la  difenteria,  fi  dà  pelò  ben  fpeflo 
fenza  che  produca  l’effetto,  che  fi  ricerca. 

Si  conoide,  ch’ella  non  riefee,  quando,  dopo  averne 
fatto  prendere  in  tre  diverfe  volte  all’ammalato  almeno 
una  dofe  di  mezza  dramma  (polverizzata  ,  egli  non  ne 
fonte  alcun  lollevamento ;  allora  è  neceflano  ricorrere 
ad  altri  rimedi. 

10  ho  fatto  dare  dell  'ipecacuanha  ordinaria  in  criflero 
per  la  difenteria.  Ella  ha  riufeito  qualche  vo’ra,  ma 
fpeflo  non  ha  prodotto ,  che  un  ieggiero  effetto ,  il  qua¬ 
le  non  ha  giovato  troppo  all’ammalato;  alle  volte  anco¬ 
ra  non  ha  in  niente  feemata  la  malattia.  Opera  molto 
più  prefa  per  bocca,  perche  avendo  fpeflo  quella  malat¬ 
tia  la  fua  origine,  o  la  fua  cagione  nel  ventricolo  ,  è 
neceffario,  che  il  rimedio  vi  palli.  La  dofe  per  ogni  en¬ 
fierò  è  da  una  dramma  fino  a  una  mezz’oncia. 

Coloro,  che  riducono  in  polvere  una  gran  quanticà  d’ 
Ipecacuanha  fono  fottopofli  ad  edere  incomodati  dalle  par¬ 
ti  più  leggiere  di  quella  polvere,  la  quale  girando,  ed 
entrando  per  le  loro  nari,  vi  cagiona  una  uicita  di  fan¬ 
gaie  affai  gagliarda.  Per  ifeanfare  quell’ accidente  bilògna 
fpruzzar  la  radice,  mentre  lì  pefta  con  un  poco  di  acqua 
di  Po'igono,  o  di  Piantaggine. 

Può  cavarfi  un  eflratto  dalla  radice  d’  Ipecacuanha  coll' 
acquavite  nella  maniera  ordinaria,  e  farne  prendere  alla 
dofe  diciotto,  o  venti  grani.  Produce  un  buon  effetto 
per  la  difenteria;  ma  io  lìimo  ancora  più  la  radice  .in 
polvere;  perch’egli  è  molto  verifimile ,  che  la  fua  parte 
terreflre  contribuifca  a  renderla  aflringente  dopo  la  fua 
azione  di  purgativa. 

11  Sig.  Gras  Medico,  che  ha  fatto  tre  volte  il  viaggio 
dell’America,  è  flato  il  primo ,  che  ha  portato  l 'Ipecacuanha 
in  Francia.  Cene  hamoflrato  inCafa  del  Sig,  Abate  Bour- 
delot ,  e  in  uno  de’miei  corfi  di  Chimica,  dove  loleva 
venire.  Io  ho  ancora  pretto  alle  altre  mie  Droghe  un  po¬ 
co  di  quella  radice,  ch'egli  mi  diede,  fenza  informarmi 
molto  delle  lue  qualità  . 

Coloro,  che  ci  hanno  portata  i  primi  la  radice  d’ ipeca- 
cuanha  in  Europa,  non  hanno  fatto  alcuna  menzione  delle 
virtù  del  rimanente  della  Pianta.  Lo  fletto  G.  Pi  fon  ,  che 
l’ha  deferitta,  non  ne  parla  punto;  ma  il  Sig.  Daliveau 
Medico  di  Monpellier,  il  quale  è  flato  in  America,  ed  ha 
foggiornato  ne’  luoghi  dove  nafee  quella  Pianta,  afferma 
con  una  lettera  inferita  nel  Giornale  diTrevoux  del  mefe 
di  Aprile  1705.  pag.  651.  che  avendo  fatta  moItevolt<  fpe- 
rienzaful  fatto  della  fua  foglia,  aveva  in  ella  riconofciute 
qualità  eccellenti  per  tutte  le  malattie  di  colliquidazione, per 
le  affezioni  di  petto,  per  leoftruzioni  ;  per  provocare  i  me¬ 
ttimi  delle  Femmine,  e  perii  mali  di  flomaco,  che  fono 


'lineria.  Ferma  altresì  gli  altri  corfi  di  ventre,  ma  non  con  1  itrui  aeiie  remmine,  e  perii  mali  di  iromaco,  cne  iono 
..anta  heurezza.  La  dofe  è  da  una  mezza  dramma  fino  ad  pericolofi  a  quelli,  che  fono  arrivati  di  frefco  all’  Indie 

\  Oc  ci- 
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Occidentali,  Soggiunge,  che  non  può  recarli  a  quelle  ma¬ 
lattie  rimedio  alcuno,  che  ugguagli,  oche  s  accolli  all’ec¬ 
cellenza  della  foglia  dell '  Ipecacuanha , 


I 


Iris  nofira. 


Ris  vulgarìs.  Ger.  Ray,  Hirt. 

Iris  vulgarìs  Germanica  ,  Jìve  fylvefiri .  C.  B.  Pi t.  Tournef. 

Iris  vulgarìs  violate  a  ,  Jìve  purpurea  hovtenfìs ,  &  JylveJlrìs  . 

I.  B. 

Iris  latìfolìa  major  vulgarìs,  Ciuf.  Hirt. 

E’ una  Pianta  ,  che  produce  foglie  lunghe  un  piede,  o 
un  piede,  e  mezzo,  larghe  due  dita,  rigide,  cannellate, 
che  finifcono  in  punta  come  una  fpada  .  Si  erge  fra  elle 
un  furto  all’altezza  di  circa  due  piedi,  diritto,  rotondo, 
fpolverizzato  di  una  forta  di  farina,  o  di  cenere,  che  fa¬ 
cilmente  fi  dirtacca ,  con  cinque,  o  fei  nodi,  ciafcheduno 
de’ quali  getta  una  foglia  più  picciola  di  quelle  abballo  , 
e  di  una  mediocre  grandezza,  a  mifura ,  che  s’avvicina¬ 
no  all’alto,  abbracciando  il  loro  furto  fenza  coda.  Que- 
rto  furto  fi  divide  in  tre,  o  quattro  rami,  che  produco¬ 
no  nelle  lor  cime  de’ fiori  belli,  grandi,  con  una  fola  fo¬ 
glia,  di  color  cinerizio  ,  e  verde  di  fuori,  violato,  o  por¬ 
porino  didentro,  con  vene  bianche  .  Ciafcheduno  di  quelli 
fiori^  {palancandoli  in  alto  fi  divide  in  fei  parti  .  Quan¬ 
do  è  partito,  fuccede  un  frutto  bislungo  con  tre  corte. 

Si  divide  quello  frutto  in  tre  riportigli  ripieni  di  femi 
quafi  rotondi.  La  fua  radice  è  lunga  ,  grotta  ,  piegata  , 
polpofa,  fenza  tunica,  di  color  rotticelo,  o gialliccio,  o 
bigio  di  fuori,  bianco  di  dentro;  getta  alcune  fila;  è  ri¬ 
piena  di  fugo,  e  di  odore;  è  di  un  gulloacro.  Nafce  que¬ 
lla  Pianta  Culle  muraglie,  e  in  molti  altri  luoghi .  Contie¬ 
ne  molto  fale,  ed  olio. 

Il  fior  d’ Iris  incifivo ,  aperitivo,  cefalico. 

La  radice  d'iris  è  recente,  purga  di  l’opra  ,  e  di  fotlole 
fierohtà  .  Si  adopera  nell’idropifia;  fe  ne  la  prendere  il  fu¬ 
go  per  bocca. 

La  dofe  è  da  due  dramme  fino  ad  un’oncia,  e  mezza. 

Si  mette  altresì  in  alcuni  empiaftri. 

Si  {polverizza  quella  radice,  dopo  averla  feccata ,  e  fi  fa  [ 
entrare  nelle  polveri  ftarnutatorie .  I  Profumieri  di  Lingua-  ( 

doca,  e  di  Provenza  cavano  la  polpa  dalla  radice  d’iris,  \  .  „  ,  . ...  _ 

dopo  averla  fatta  cuocere,  e  la  diftendono  fopra  le  tele  |  e  con  un  nocciolo ortbfo,  bislungo  ,  rotondo^  fatto  in  punta 
per  profumarle.  j  nelle  due  eftremità,  rotto,  il  quale  contiene  una  mandorla 

Cavali  dal  fior  turchino  dell’/w  una  fpezie  di  eftratto,  grotta  come  un  femedi  Zucca,  mondata,  rofficcia  ,  pol- 
o  di  parta  verde,  che  chiamarti  Verde  d'iride,  ferve  per  porta,  bianca  di  dentro,  oleofa,  infipida  al  gufto.  Nafce 
dipingere  in  miniatura.  quello  frutto  da  un  Albero  chiamato 

Il  nomi  d’iris  fiato  dato  a  quella  Pianta  a  cagione  de’  Zìvyphus ,  Jìve  Jujuba  major.  Park.  Ray.  Hirt. 
colori  de’ fuoi  fiori,  che  raflbmigiiano  a  quelli  dell’Arco-  |  Jujuba  majores  oblongA .  C.  B, 

Zìzyphus .  Dod.  Pit.  Tournef. 

Zìvypha  fatìva ,  &  JylveJlrìs,  J.  B.  in  Italiano  ,  Gìuct- 


lfatis ,  feu  Glajlum • 

fSatis  domejlicum ,  Jìve  Glajlum.  Matth.  Cali. 
ljatìs  J al  iva  ,  vel  latìfolìa.  C.  B.  Pit.  Tournef. 
ijatìs ,  Jìve  Glajlum  fativum ,  I.  g. 

Glaftum  fativum.  Ger.  Park.  Ray.  Hirt. 

Glajlum  ,  vulgo  Guadum  .  Caefalp. 

ljatìs  Gr acorum .  Nil  Avicenna,  Indìottm  offcìnarum  .  Fra- 
gofo  ,  &  Anìr  alìud , 

In  Italiano,  Guado. 

E  una  Pianta,  che  getta  furti  all’altezza  di  tre  piedi, 
grorti  come  il  dito  mignolo,  rotondi,  rigidi,  rofiicci,  che 
fi  dividono  verfo  le  loro  cime  in  molti  rami,  veftiti  di  un 
gran  numero  di  foglie  mede  fenz’ ordine,  bislunghe,  lar¬ 
ghe  come  quelle  della  lingua  di  Cane ,  fenza  pello,  di  co¬ 
lor  verde  carico  ,  e  alle  volte  tendente  al  verde  di  Mare  .  I 
luoi  rami  fono  carichi  di  molti  fioretti ,  con  quattro  foglie 
gialle  difporte  in  croce,  attaccati  a  gambi  minuti.  Patta¬ 
ti  quelli  fiori,  nafcono  in  loro  luogo  de’ frutti  piccioli ,  ta¬ 
gliati  in  linguette,  e  piani  ne’ contorni,  di  color  nericcio;' 
ciafcheduno  contiene  due  femi  bislunghi.  La  fuaradiceè 
lunga  un  piede,  e  mezzo,  o  due  piedi,  grotta  in  alto  cor 
me  il  pollice,  e  che  a  poco  a  poco  va  calando,  legnofa, 
bianca.  Si  coltiva  ne  Paefi  caldi;  ma  particolarmente  in 
Linguadoca  yerfoTolofa;  il  fuo  gurto  è  amaro,  edaftrin- 
gente.  Contiene  moit’olio,  e  falò  fitto, 

E’  vulneraria  ,  difeccante ,  artringente  ;  alcuni  ne  applica¬ 
no  a! collo  de!  braccio,  dopo  averla  pettata,  per  guarire 
la  febbre  intermittente  nel  tempo  del  tremito. 

Cavarti  da  quella  Pianta  una  forta  di  ertratto,  o  diparta 
lecca,  che  chiamarti  Guado,  il  quale  ha  molta  raftbmiglian- 
za  nel  colore  all’Indaco,  di  cui  ho  parlato  a  fuo  luogo» 
l  Tintori  fc  ne  lervono. 


Jujuba  . 

!  Ujuba ,  Jeu  Zìvypba.  In  Italiano,  Giuggiola. 

'  E’ un  frutto  grotto  come  una  pruna  mediocre,  bislun¬ 
go,  o  ovato,  rotto  difuori,  gialliccio  di  dentro,  polpofo, 
tenero,  di  un  gufto  dolce,  evinofo,  colla  pelle  aliai  dura. 


baleno  3  chiamato  in  Latino  Iris. 

Iris  Fiorentina . 


T  Ris  alba  Fiorentina  ,  C.  B. 

Iris  fat'.va  Jloribus  nivei  coloris  .  Matth. 

Iris  major  alba.  Ili y  rie  a  vulgo  ,  vel  porius  Fiorentina  ,  Cam» 
Iris  Fiorentina  ,  Jìve  faentina.  Gefn.  Hort, 

Iris  Vlyrìca .  Cord,  in  Diofc. 

Iris  flore  ex  toto  candido.  Caefalp. 

una  radice  bianca,  grotta  come  il  police ,  bislunga, 


giolo 


Non  è  men  grande  di  un  Pruno,  ma  è  ritorto  ,  rico¬ 
perto  di  una  buccia  ruvida ,  fcropulofa,  crepata.  I  fuoi  ra¬ 
mi  fono  duri,  guerniti  di  Ipine  forti;  le  fue  foglie  fono 
bislunghe,  un  poco  dure,  che  terminano  in  una  punta ot- 
tuia,  di  bel  color  verde  rilucente,  leggermente  merlate 
ne’ loro  contorni.  Efcono  i  fuoi  fiori  d'ai  mezzo  delle  fo¬ 
glie  ,  attaccati  a  rami  corti.  Ciafcheduno  di  loro  è  fe¬ 
condo  il  Sig.  Tournefort,  per  l'ordinario  di  cinquefoglie, 
E  una  radice  bianca,  grotta  come  il  police,  bislunga,!  difpofte  in  rota  intorno  ad  una  rofetta,  eh’ è  collocala  in 
la  quale  ci  vien  portata  lecca  da  Firenze  ,  dove  nafce  fenza  i  mezzo  de)  calice,  di  color  erbofo  ,  o  pallido  .  Pattati 
coltura.  Il  fuo  furto  è  fimile  a  quello  dell’iw  noJlras\  ma’  ^cedono  loro  de’ frutti,  che  fono  le  Giug- 

le  fue  foglie  fono  piùftrette,  e  i  fuoi  fiori  bianchi.  Que-  §io^e  >  ver(ii  bui  principio,  ma  che  diventano  rotte  matu- 
fta  radice,  quando  fi  cava  dalla  terra,  è  fparfa  di  irrite  raBc^°  •  Nabce  quell’ Albero  ne’  Paefi  caldi  .  Egli  è  affai 
fibre,  le  quafi  fi  tagliano  colla fuperfizie ,  che  ha  uncoio-'  Comune  in  Provenza  nel!’  Ifole  di  Yeres,  verfo  Tolone, 
re  tra  il  rotto,  e  il  giallo;  indi  fi  fecca.  i  donde  ci  vengono  portate  le  Giuggiole  fecche  .  Bifogna 

Dee  fceglierfi  ben  nodrita ,  pefante  ,  falda,  netta,  bian-  '  JcegUerlc  recedi ,  grolle,  ben  nodrite  ,  di  un  bel  color  rof- 
cbittìma,  conunodoredi  viola,  dolce,  egrato,  di  ungu-'  bo,  diun  gurto  dolce,  e  grato.  Contengono  molt’olio. 


fio  un  poco  pungente,  ed  amaro.  Ella  contiene molt’ olio 
efaltato  ,  e  fale  ettenziale. 

E’incifiva  ,  attenuante  ,  penetrante.  Ammollifce  ,  de-' 
terge,  muove  lo  fputo ,  ajuta  il  refpiro  ;  rettile  al  vele-1 
no,  provoca  l’orina,  e  i  meftrui  alle  Femmine.  Fa  buo¬ 
na  bocca,  marticata.  I  Profumieri  fe  ne  fervono  pel  fuo 
buon  odore. 


e  fale  ettenziale. 

Sono  pettorali,  e  aperitivo .  Si  adoperano  per  l’ordina¬ 
rio  nelle  acque  cotte  per  le  malattie  del  petto,  raddolci¬ 
rono  l’acrezza  degli  umori  colla  loro  fortanza  dolce  ,  e 
glutinofa;  muovono  Io  fputo. 

Jujuba  viene  da  Jujube  parola  Araba,  che  fignifica  Giug¬ 
giola. 

Zix.yphus  a  Giuggiolo. 


Julis . 


JUlis .  J tirella .  Jura. 

E  un  pefciolino  di  Mare,  lungo  come  il  dito,  minu¬ 
to,  ricoperto  di  picciolo  fquame  tenera,  di  colori  varj, 

vio- 
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violato,  turchino,  verde , bianco  , rodo ,  o  bruno,  rappre- 
fentanti  tutti  infieme  quelli  dell’arcobaleno  .  II  luo  mo- 
ftaccio  è  fatto  in  punta;  i  Tuoi  denti  fono  incurvati  ;  la 
{iia  coda  è  rotonda.  Trovafi  nel  mare  Adriatico  prello 
agli  fcogli.  Si  nodricedi  pefciolini,  o  di  aliga .  E  vorace  , 
nuota  per  l'ordinario  in  truppa  con  altri  pelei  della  Ina 
Ipezie.  E’buono  a  mangiare;  ma  fi  crede,  che  la  lua  telta 
fia  un  veleno;  Ella  fi  leva.  Si  fa  bollire  quelle,  pefee  per 
gli  ammalati,  e  fi  frigge  per  quelli,  che  lono  lam. 

E’ (limato  ammolliente,  rifolutivo,  e  aperitivo. 

Juncago . 

Uncago  paluflris ,  &  vulgarìs .  Pit.  Tournef. 

Grame»  junceum  fpicajum ,  feti  trìglochin .  C.  B. 

Grume»  mixtum  ex  junco ,  &  gr amine .  Thal. 

Galamagroflìs ,  z.  Trag.  Ico,  &  4.  Lugd. 

Carex  minus .  Leon. 

E’ una  Pianta,  che  ha  molto  della  Gramigna  ,  ma  le 
cui  foglie  raflomigliano  a  quelle  de’ Giunchi  più  j^nuti . 

Le  fue  cime  fi  terminano  in  fpighe  ,  alle  qualrTono  at¬ 
taccati  de  fiori  con  molte  foglie,  difpoftein  rofa.  Succe¬ 
dono  loro  frutti  bislunghi  ;  ciafcheduno  de’ quali  è  compo¬ 
ne  di  tre  guaine,  entro  le  quali  fi  ritrova  un  feme.  Na- 
fee  quella  Pianta  nelle  paludi. 

E’deterfiva ,  e  aperitiva  per  le  orine,  ma  aftringente 
pel  ventre  . 

Juncago  >  come  chi  dicefie,  Giunco  falfo;  imperocché 
quella  Pianta  raiìomiglia  al  Giunco  in  qualche  cofa. 

Juncaria . 

Uncarta .  I,  B. 

Juncaria  Salmatìcenfts .  Ciuf.  Hifp. 

7 uncaria.  Tab. 

Rubia  linifolia  afpera,  C.  B. 

Sìnanchìca  fpecies ,  Lugd. 

E’una  Ipezie  diRobbia,  o  una  Pianterelia ramofa ,  i  cui 
furti  ralìomigliano  al  Giunco;  le  fue  foglie  hanno  quafila 
jìgura  di  quelle  del  lino;  ma  fono  più  ruvide  ,  oppofte  1’ 
una  all’altra;  produce  una  gran  quantità  di  fiori  bianchi. 
11  fuo  feme  è  minuto,  nericcio?  la  fua  radice  è  picciola, 
lottile ,  bianchiccia.  Ella  nafee  ne’luoghi  fabbionofi  ,  ne’ 
vigneti. 

E’  vulneraria ,  deterfiva  ,  aperitiva  ;  ma  poco  in  ufo  nella 
Medicina . 

Juncaria  ;  perche  quella  Pianta  getta  fufti  fimiglianti  a 
quelli  del  Giunco, 

J  un  cu  s . 

r Tncus  acuttts .  Ang.  Cord,  in  Diofcor. 

Juncus  acutus  capitulis  Sorghi.  C,  B.  Pit.  Tournef. 
Juncus  maritimus  primus .  Ad. 

Juncus  pungens ,  feu  Juncus  acutìs  capitulis  Sorghi  «  I.  B. 
Ray.  Hirt» 

In  Italiano,  Giunco. 

E’  una  Pianta  acquatica  ,  che  getta  molti  furti ,  o  canne 
all’altezza  di  due  piedi,  aliai  grotte,  rigide,  fatte  in  pun¬ 
ta,  compofte  di  una  buccia  grolla,  e  di  una  midolla  un  poco 
dura,  e  bianca,  involta  dalia  radice  come  iu  guaine  fron¬ 
zute,  rollicele,  che  s’alzano  fino  a  quafi  un  piede;  i  fuoi 
fiori  fono  porti  tre,  o  quattro  pollici  lotto  alle  punte  del¬ 
le  canne.  Ciafcheduno  è  per  l’ordinario  comporto  di  fei 
foglie,  difporte  in  rtella  fenza  calice  .  Quello  fiore  è  fe¬ 
gato  da  una  caflettina  con  tre  angoli,  la  quale  riuchiude 
de’femi.  La  fua  radice  è  comporta  di  grolle  fibre.  Nafee 
quella  Pianta  nelle  paludi  prelfo  al  Mare,  ed  in  molti 
altri  luoghi  acquatici.  Contiene  affai  olio,  poco  fale. 

Il  feme  del  Giunco  ferma  le  diarree,  e  le  perdite  di 
fangue  delle  Femmine  ;  provoca  il  fon  no  . 

Juncus  a  jungere ,  legare;  perche  fi  adopera  il  Giunco 
per  legare  fafei  di  erbe,  e  di  molte  altre  cofe. 

Junìperus . 

Uniperus.  Brunf.  Matth.  Dod. 

Junìperus  vulgarìs  fruticofa.  C.  B. 

J uniperus  minor .  Fucb.  Cord,  in  Diofc. 

Juntperus  humilis ,  Gefn,  Hoft, 


Junìperus  vulgatior  #  Ad. 

Junìperus  baccifera  .  Tab. 

Junìperus  vulgarìs  baciis  parvis  purpureìs  .  I.  B.  Ray,  Hirt. 

In  Italiano,  Ginepro. 

E’  un’  Arboscello  affai  noto,  il  cui  tronco  è  minuto  ,  e 
ricoperto  di  una  buccia  ruvida;  il  fuo  legno  è  duro,  ten¬ 
dente  al  rolficcio  principalmente  quando  è  fecco ,  di  un  0- 
dorgrato  quando  le  ne  mette  fui  fuoco.  Getta  una  gran 
quantità  di  rami  guerniti  di  foglie picciole ,  ftrette,  fat¬ 
te  in  punta,  dure,  e  fpinofe  ,  lempre  verdi;  i  fuoi  fiori 
fono  piccioli  cartoni,  che  non  producono  frutto  ;  i  fuoi 
frutti  fono  coccole  grolle  comequelJe  delI’Ellera  ,  roton¬ 
de,  verdi  fui  principio,  poi  nere,  quando  fono  mature, 
con  entro  un  poco  di  polpa  rolficcia  ,  glutinofa ,  oleofa, 
aromatica,  di  un  gurto  refinofo  ,  acro,  accompagnato  di 
qualche  dolcezza,  e  tre ,  o  quattro  ferni  bislunghi  trian¬ 
golari,  o  angolort.  Nafcono  quelle  coccole  in  gran  quan¬ 
tità  fra  le  foglie.  Nafee  queft’Arbofcello  ne' Campi,  ne’ 
Bofchi.  Contiene  molt’olioi  e  tale  eiienziale  . 

Le  coccole  di  Ginepro  fono  cefaliche ,  proprie  per  for¬ 
tificare  i  nervi,  lo  rtomaco,  il  cuore,  per  ajutare  la  di- 
gertione,  per  provocar  l'orina,  e  i  meftrui  alle  Femmi¬ 
ne,  per  refiftere  al  veleno,  per  la  torte  inveterata  ,  per 
la  colica  ventofa,  per  dolor  nefritico .  Sono  incili  ve  ,  ape- 
ritive,  rifolutive  .  Debbono  fceglierfi  lecche  di  frefeo, 
grolle,  bennodrite,  di  un’ odor  forte  ed  aromatico  .  Mol¬ 
ti  ne  portano  nella  loro  faccoccia,  rinchiude  in  picciole 
beatole,  affin  di  mafticarne  tre,  o  quattro  ogni  mattina 
per  prefervarrt  dall’aria  cattiva,  e  fare  buona  bocca. 

I  Confettieri  coprono  quelle  coccole  di  Zucchero  ,  e 
ne  fanno  una  Ipezie  di  confezione,  che  chiamano  con¬ 
fezione  di  San  Rocco,  a  cagione,  eh’ è  propria  per  la 
pelle  . 

II  legno  di  Ginepro  è  fudorifico .  Si  adopera  in  acqua 
cotta,  e  fe  ne  fa  abbruciare  nelle  cale  per  profumare  le 
danze  contra  l’aria  cattiva. 

Junìperus  Arbor . 

Uniperus  vulgarìs  Arbor.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Junìperus  nata  in  Hifp  ani a .  Plinio. 

Junìperus  vulgarìs  celfìor  ,  &  arborefeens  .  Ciuf.  Hifp.  &  Hirt. 
Junìperus  major  fatìva  ,  Cali.  v 

Junìperus  urbana  in  arborem  affurgens .  Lugd. 

E’ un’ albero  per  l’ordinario  ritorto,  che  crefce  ad  al¬ 
tezze  differenti  fecondo  i  luoghi,  dove  è  flato  coltivato. 
Dicefi ,  che  in  molti  Paefi  dell’Affrica  egli  uguagli  in 
grandezza  gli  Alberi  più  alti.  Il  fuo  legno  è  duro,  e  fal¬ 
de;  è  adoperato  per  le  fabbriche.  Produce  in  alto  molti 
rami  guerniti  di  foglie  picciole,  un  poco  lunghe ,  ftrette, 
dure,  pungenti,  o  fpinofe ,  fempre  verdi.  I  fuoi  cartoni 
fono  di  molte  draglie,  la  cui  parte  balìa  èguernita  di  al¬ 
cune  uorfe  ripiene  di  polvere.  Quelli  cartoni  non  Jalcia- 
no  alcun  frutto  dopo  loro»  imperocché  i  frutti  nafcono  in 
luoghi  feparati  ,  benché  fui  medefimo  piede,  che  porta  i 
cartoni.  Quelli  frutti  fono  coccole  grolle  come  nocci  noie 
un  poco  polpofe,  in  ciafcheduna  delle  quali  fi  ritrovano 
tre  offìccini  duri,  fatti  a  volta  fu  1 1  a  Ichiena  ;  e  piani  nell’ 
aitre  faccie .  Ciafcheduno  di  quelli  offìccini  rinchiude  un 
feme  bislungho . 

Le  coccole  grolle  di  Ginepro ,  mature,  fono  nere,  odo¬ 
rifere,  aromatiche,  di  un  gurto  più  dolce  delle  picciole . 
Hanno  le  virtù  medefime. 

Quell’albero  è  coltivato  principalmente  ne’ Paefi  caldi, 
come  in  Italia,  in  Ilpagna,  in  Affrica.  Gli  Aftìicani  fan¬ 
no  de' tagli  al  fuo  tronco,  e  a  fuoi  rami  grolìi ,  donde  fca- 
turifee  ne’grandi  una  gomma,  che  chiamarti  Vernìx ,  0  San¬ 
dar  acha  Arabum ,  di  cui  io  parlerò  a  fuo  luogo. 

Il  legno  del  Ginepro  è  fudorifico ,  e  proprio  per  refiftere 
all’aria  cattiva.  Egli  è  odorifero  ,  quando  lì  abbrucia. 

Diftinguefi  quell’ Albero  dal  Cedro  per  le  fue  foglie,  le 
quali  fono  femplici ,  e  piane ,  laddove  quelle  del  Cedro  fono 
fimili  a  quelle  de!  Cipreffo. 

Trovanfi  fopra  alcune  Montagne  nell’ Alia  di  quelli  Gi¬ 
nepri  ,  il  frutto  de’  quali  è  grolfo  come  una  pruna  di 
Damafco,  rollo,  ripieno  di  una  polpa  lecca  ,  fungofa  ,  del 
medefimo  colore ,  diungurto  dolce,  agretto,  artringente, 
grato,  e  di  cinque,  o  fei  offìccini  più  grortì  degli  acini  di 
(  uva,  duri,  rolli  ,  e  della  figura  di  quelli,  che  fi  ritrova- 
j  no  nel  frutto  del  gran  Ginepro  ordinario,  di  cui  abbia- 
!  mo  parlato.  In  tutto  quello  frutto  non  v’ha  odore  ap¬ 
parente. 

L’Albero,  che  lo  produce  non  è  altro,  che  fei,  o  fette 
»  piedi 
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piedi.  Pit.  Tourneìort.  lo  chiama  Juniperus  Ut  ìf olia  arborea ,  La  loro  radice  è  buoniffìma  per  levar  le  oftruzioni ,  pre- 

cerafis  fruElu .  ^  fa  in  acque  cotta  ,  o  in  foftaiaza  •  La  migliore  c  la  più 

Junìperos  a  junior  ,  &  p*no  >  perchè  il  Ginepro  genera  amara, 
frutti  novelli ,  mentre  gli  altri  maturano. 


Juripeba . 


Jynx. 


JUrìpeba .  G.  Pifon.  E’  un  Arbofcello  fpinofo  ,  ombrofo, 
e  bello,  che  nafce  nell’America  nelle  terre  fabbionofc, 
la  fua  foglie  è  lunga  ,  tagliuzzata  in  molti  luoghi,  lanugino¬ 
sa  di  fiotto,  amara  al  guflo.  Il  fuo  fiore  è  difpofto  in  ftel- 
fe,  di  colori  bianco  ,  e  turchino;  il  fuo  frutto  raffomiglia 
all’uva,  ed  è  difpofto  in  grappolo. 

Trovanfi  due  forte  di  Juripeba  ;  1*  uno  è  chiamato  ma- 
fchio  ,  e  l’altro  femmina  .  Quell’ ultimo  è  ’l  più  fpinofo; 
ma  l’altro  produce  foglie  più  grandi . 

Le  foglie  dell’  una  ,  e  dell’  altra  fpezie ,  o  ’l  loro  fugo, 
fono  vulnerarie  .  Si  adoperano  per  nettare  le  ulcere ,  ap¬ 
plicate  efternamente  •  Sono  aperitivo  date  internamente. 


JYnx .  jorquilla  ,  Jonft. 

Cinelìda.  Galeni.  Suid. 

E’  un’Uccelletto  un  poco  pi»  groffo  d’un  Fringuello) 
eh’  è  flato  meffo  fra  le  fpezie  delle  Gazze  a  cagione  del¬ 
ia  figura  del  fuo  becco  ,  e  di  quella  della  fua  lingua  .  Il 
fuo  becco  è  duro,  forte,  robufto,  di  color  nero  piomba-* 
to .  La  punta  della  fua  lingua  è  così  forte  ,  ed  aguzza  , 
che  fora  la  pelle  d’ un’ Uomo,  come  farebbe  un’ago.  Egli 
è  ricoperto  di  penne  di  diverfi  colori.  Vive  di  formiche, 
che  prende  colla  punta  della  fua  lingua  .  Fa  il  fuo  nido 
ne*  buchi  degli  Alberi  ,  e  delle  cale.  E’  buono  a  mangia¬ 
re.  Contiene  molto  fai  volatile. 

E’  proprio  per  Tepilelfia, 


K  A  L  l. 


quefto  nome  alla  foda  per  la  gran  quantità  di  fale ,  duel¬ 
la  contiene. 


to  Adu. 


Soda,  Lob. 


Ali,  Matth.  Dod.  Gal- 

Kali  tnajus  cocbleato /emine,  C.  B'.  Pit.  Tour- 
nefort. 

Antillìs  altera  J alfa ,  Cam. 

Kali  vulgare .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Kali  magnum  fedi  medi  folìis ,  /emine  cochSx- 


S al/o/e  genus  ,  in  hortìs  ,  lfgarum  vulgo .  Cariai  p. 

E’  una  Pianta,  che  crefce  all’altezza  di  circa  tre  pie¬ 
di  ,  quando  è  coltivata,  o  d’un  piede,  e  mezzo,  quando 
non  è  coltivata.  Si  dilata  in  largo;  e  fi  divide  in  rimi  lun¬ 
ghi,  diritti,  affai  groffi ,  rofficci.  Le  fue  foglie  fono  lun¬ 
ghe,  ftrette,  grofle,  polpofe  ,  che  finifeono  in  punta,  e 
alle  volte  un  poco  pungenti,  ripiene  di  fugo.  Il  fuo  fiore 
è  di  molte  foglie  ,  di  color  giallo  ;  gli  fuccede  un  frutto 
quafi  rotondo,  membranofo,  ripieno  d’un  feme  fimile  ad 
un  ferpèntelio,  fatto  a  fpire.  Tutta  la  Pianta  ha  un  gu- 
fto  (affo  .  Nafce  ne’Paefi  caldi  preffo  al  Mare.  Contiene 
molto  fale. 

E’  aperitiva  ,  e  propria  per  la  pietra  ,  per  la  renella  , 
per  levar  le  oftruzioni ,  prefa  in  decozione. 

Gli  Spagnuoli  fem inailo  ,  e  coltivano  il  Kali  per  farne 
la  foda  in  pietra  ,  eh’ è  fiata  chiamata  una  volta  in  Lati¬ 
no  alutnen  catìnum .  Per  prepararla ,  tagliano  l’erba ,  quan¬ 
do  è  nella  fua  perfetta  grandezza;  e  lafciano,  che  fi  fec- 
chi  fulla  terra  ;  indi  la  mettono  ad  abbruciarli  ,  e  calci¬ 
narci  in  buchi  grandi  fatti  a  pofta  nella  terra  ,  e  turati 
in  maniera,  che  non  vi  entri  aria,  che  per  mantenere  il 
fuoco,  la  materia  fi  riduce  non  fidamente  in  cenere;  ma 
ficcome  ve  n’ha  molta,  ed  ella,  contiene  una  buona  quan¬ 
tità  di  fale,  ed  è  calcinata  per  un  lungo  tempo  da  un  fuo¬ 
co  di  riverbero,  che  viene  dalla  medefima  Pianta  accefa, 
così  le  fue  parti  s’ unifeono,  e  s’abbracciano  talmente  le  , 
«ne  coll’ altre  ,  che  fe  ne  fa  una  fpezie  di  pietra  durifli- 
ma  ,  la  quale  bifogna  rompere  con  martelli  ,  o  con  altri 
finimenti  ,  per  cavarla  da  buchi  ,  quando  è  raffreddata . 
Quella  materia  è  un  mefcuglio  di  molto  fale,  e  terra.  Se 
ne  fa  del  vetro,  del  fa  pone.  Le  Lavandaie,  e  coloro,  che 
cavano  le  macchie  fe  ne  fervono  ,  Se  ne  fa  entrare  nelle 
Compofizioni  degli  fmalti. 

La  (oda  migliore  fi  è  quella,  che  viene d’ Alicante.  El¬ 
la  dee  effere  (celta  in  pietruzzole  ,  fecche  ,  e  rifonanti, 
di  color  bigio,  che  abbia  un  poco  del  turchino,  fparfedi 
piccioli  bucchi fatti  in  occhio  di  Pernice, 

Cavali  dalla  foda  per  diffoluzione ,  filtrazione ,  ed  eva¬ 
porazione  un  fai  fiffo,  chiamato  fale  alcalico.  Egli  è  cau¬ 
stico  ;  fe  ne  fanno  delle  pietre  per  cauteri  •  Quello  fale 
ha  molta  più  acrezza,  e  forza  di  quello  ,  che  caverebbefi 
dalla  Pianta  ridotta  in  cenere  alla  maniera  ordinaria;  per. 
-hè  la  forte,  e  lunga  calcinazione ,  che  ha  ricevuta,  l’ha 
riempiuto]  d’  una  quantità  maggiore  di  parti  ignee . 

La  foda  non  cava  le  macchie  al  pannolino,  e  a  drappi, 
:he  con  quello  làle  alcalico ,  il  quale  rarefa ,  e  difeioglie 
perfettamente  i  folli . 

**li  è  una  parola  Araba,  che  fignifica  fale .  E’  fiate  dato 


Karabe  ,  vel  C arabe . 

T/‘  Arabe  ,  Suctìnum  ,  Eletlrum  ,  Glejfutsn  :  Ambra  citrina, 
Sacal, 

In  Italiano,  Ambra  gialla,  o  Elettro. 

E’  una  materia  dura,  come  la  pietra,  gialla,  o  cedrina, 
o  bianca,  bella  ,  rilucente  ,  trasparente  ,  che  ci  vien  re¬ 
cata  dalla  Pruffia  Ducale  in  pezzi  di  differenti  grolìezze, 
e  figure.  Quella  materia  è  portata  dall’onde  del  Mar  Bal¬ 
tico  fulle  rive  della  Prulfia  ,  principalmente  quando  re¬ 
gnano  certi  venti ,  e  fi  va  con  follecitudine  a  raccoglier¬ 
la ,  perch’ella  non  ritorni  via  colle  medefime  onde  .  Se 
ne  trova  altresì  di  liquida,  e  di  Solida  fulle  rive  dimoiti 
piccioli  Fiumi,  e  fopra  alcuni  Rufcelli,  che  fono  ne’con- 
torni  dello  fteflo  Mare.  Quella,  eh*  è  liquida  s’indura  in 
poco  tempo,  e  diventa  folida  come  l’altra. 

Si  trova  eziandio  dell’Elettro  follile  in  Sicilia,  in  Sve¬ 
zia  ,  in  Provenza  preffo  a  Cilleron ,  e  in  molti  altri  luo¬ 
ghi,  in  alcune  Montagne  lontane  dal  Mare. 

I  fentimenti  fono  flati  diverbi  intorno  alla  natura  ,  e 
l’origine  dell’Elettro  .  Gli  antichi  hanno  creduto  ,  ch« 
foffe  un  mefcuglio  di  gomma  ,  e  di  refina  ufeite  da  piop¬ 
pi  ,  da  Pini ,  e  da  Abeti ,  e  che  portate  confufamente  da’ 
venti  nel  Mar  Baltico  ,  vi  s’incorporaflèfo  con  fale  ,  vi 
fi  elabolaffero ,  o  fi  perfezionaffero  ,  e  pofeia  fodero  get¬ 
tate  diffonde  fulle  rive .  Quefto  pen fiero  è  fiato  riprovato 
dagli  Autori  moderni.  Hanno  tutti  fcritto  ,  che  l’Elet¬ 
tro  è  un  bitume,  ovvero  un  fugo  della  terra,  portato  via 
dal  Mare,  e  dalle  fue  onde  gettato  fui  lidi  verfolaPrufi 
fia  Ducale,  dove  s’è  fidato,  e  indurato,  come  poiloveg- 
giamo  .  Ma  ritrovandofi  dell’  Elettro  in  alcune  terre  di- 
ftanti  confiderabilmente  dal  Mare  ,  fi  mette  in  dubbio , 
che  il  Mare  fia  neceffario  per  la  formazione  di  quella  Droga . 

Dee  fceglierfi  1’  Elettro  in  pezzi  belli  ,  duri  ,  chiari  , 
trafparenti,  infipidi  al  gufto,  che  a  sè  tiri  de’fili  dj paglia, 
e  molti  altri  corpicciuoli  leggieri;  che  fi  liquefaccia  al  fuo¬ 
co,  vi  fi  acceida ,  efparga  un’odore  bituminofo,  quando 
fe  n’è  fregato  un  poco  nella  mano,  e  fi  è  avvicinato  a  que’ 
corpicciuoli.  Il  Karabe  bianco,  chiamato  in  Latino  Leuce- 
leElrum  ,  aut  Succìnum  album  ,  è  preferito  al  giallo  ;  ma  la 
differenza  non  è  grande.  Si  adoperano  amendue  per  fare 
de’ monili,  braccialetti,  picciole  manifatture,  e  molte  al¬ 
tre  cofe  gentili  ,  che  fi  mandano  in  Perfia  ,  nella  Cina  , 
nella  Turchia  ,  e  preffo  a  i  Salvatici  ,  dove  fono  Aimite 
come  rarità]  fingolari .  Si  adoperano  altresì  i  monili  d’EleU 
tro  in  Auflria ,  in  Germania,  in  Venezia,  come  fi  faceva 
una  volta  in  Francia, 

Trovanfi  in  alcuni  pezzi  d’  Elettro  delle  pagliette  ,  o 
delle  foglie  d’ Alberi ,  o  piccioli  infetti  ,  come  ragnate¬ 
la  formiche  ,  mofehe.  Quella  circoftanza  ha  data  mate¬ 
ria  di  difeorrere  a  molti  Filici  per  ifpiegare  come  quelli 
corpicciuoli  fieno  entrati  nell’Elettro;  ma  parmi,  chela 
difficoltà  fia  affai  facile  da  rifolvere  ;  poiché  qualunque 
opinione  fi  abbia  intorno  alla  natura  dell’Elettro,  bifogna 
neceffariamente  ammettere  ,  che  la  fua  materia  fia  (lata 

per- 


ì8o  TRATTATO 


per  qualche  tempo  liquida  ,  0  m?Ile. o 
fn  nuel  tempo  quelli  corpicciuoli  vi  li  fono  attaccati  come 

1 Zin  ,  e  vi5o  confitti,  O  pure  fono  flati  ricoperti 
da  m- alt  a  porzione  della  medefima  materia ,  in  maniera, 
che  quando S  tutto  è  (lato  indurato,  .  corp.ccuoh  vi  fono 
iellati  tutti  affato  imbalfamati,  come  noi  li  «68iat”“- 

Fn  5  r»P77Ì  d’ Elettro,  che  (i  cavano  dai  Mar  Baltico 
ritrovano  mefcolati  certi  pezzolini  dilegno,  piani  ’  Jf  Sna* 
ti  rome  loro  di  fibre;  pigliano  tuococome  il  caibone,  ed 
hanno  un’  odore  bituminolo .  Sono  forfè  Partme: IIe 
che  fono  fiate  penetrate,  e  come  imbalfamate  dall  Elet 
Irò  mentf-egli  era  ancora  liquido,  Comunque  fi  fia  ,  non 
poflòno  ferviti ,  che  a  profumare  una  camera,  chef,  vuol 

orefervare  da  un  aria  cattiva. 

L’Elettro  follile  è  la  maggior  parte  grofloiano,  ed  opa¬ 
co  ,  di  color  bruno  roftìccio  .  Non  ha  tanto  lai  volatile, 
quanto  quello  ,  che  viene  dal  Mar  Baltico  .  Non  fe  ne 

adopera  ne’javori,  .. 

Il  Karab'e  contiene  molto  olio,  e  fai  volatile  acido. 

Ferma  le  diarree,  i  Aulii  di  fangue,  la  gonorrea  ;  reli¬ 
tte  al  veleno;  la  dofeèda  dieci  grani,  fino  a  mezza  dram¬ 
ma  .  Se  ne  abbrucia  altresì  lui  fuoco  per  riceverne  il  tu¬ 
rno  ,  il  quale  modera  la  violenza  delia  fluflione  del  cer¬ 
vello ,  e  de  catarri .  ,  .  .  ,• 

K arabe  è  un  nome  Perfìano  ,  che  lignifica  tira  paglia, 
ed  è  flato  dato  queflo  nome  all  Ambra,  perche  tira  la  paglia  , 
quando  principalmente  è  fiata  un  poco  fregata  nella  ma¬ 
no.  La  ragione  di  quell’  effetto  viene,  perche  le  particeL 
le  fottili  ,  ed  infenlibili  della  materia,  eftendo  (late  mel- 
fe  in  moto  di  qualche  fpezie  di  calore,  che  feguita  il  tre- 
gamento  ,  fi  lanciano  da  tutte  le  parti  ,  tenendoli  1  aria 
più  che  pollone  ,  lontana  nella  circonferenza  ;  ma  jicco- 
me  perdono  parte  del  loro  moto  a  mifura,  che  s  allonta¬ 
nino  dal  loro  centro,  così  diventano  ben  torto  piu  debo¬ 
li,  e  fono  pofcia  rifpinte  dall  aria  ;  ora  ritornando  s  at¬ 
taccano  colla  loro  vifcolità  alla  paglia,  o  a  quale  ìe  a  tro 
corpo  affai  leggiero  ,  che  poflono  incontrare  nella  loro 
fìrada,  e  fe  co  lo  flrafcinano  lull’ Ambra  .  Succede  u  me¬ 
de  fimo  effetto  ad  altre  materie,  che  fieno  fiate  nell  ittei- 
fa  maniera  fregate  ,  come  alla  cera  di  Spagna  ,  al  Jays , 

a  moke  gomme.  .  , 

Succìnum  a  fuoco  ,  fugo,  perche  1  Elettro  e  Lato  credu¬ 
to  un  fugo  del  Pioppo,  o  della  terra. 

EleEtrum  ,  a  cagione  di  qualche  raflomighanza  in  colo- 
te  3  che  v  ha  dell  Ambra  gialla,  ad  un  metallo  chiamato 
Elettro.  Quello  metallo  è  una  lega  di  cinque  parti  doro, 
con  una  d’argento.  # 

Ambra  è  un  nome  Arabo, 

.  Sarai  è  un  nome  Egiziano. 

Glcffmn  quafì  ex  giade  \  perche  i  Elettro,  errtucente  co¬ 
me  il  ghiaccio;  quello  nome  è  venuto  da’ Tedeichi. 

Leuceletlrum  a  \tvxci>  ,  album  ,  &  EleElrttm  ,  Elettro  ,  O 
Karabìi  come  chi  dicelfe  Eletro  bianco. 

Retri . 

17  Etri ,  vel  Cheìrt .  Gef,  Hort-  Lon. 

"  Flos  Cheiri  fimplex  minor  .  Eyfl. 

Leucojum  .  Brunf.  Cord,  in  Diofcod.  Lac. 

Leucojum  anreu,m.  Matth. 

Retri ,  fi  ve  Leucojum  vulgate  luteum .  ParK. 

Leucojum  luteum  ,  vulgo  Cheiri  ,  flore  fimp'ici  .  I.  B.  Ray. 

Hill. 

Leucojum  luteum  volgare.  C.  B.  Plt.  Tournef. 

Viola  lutea.  Trag.  Ger. 

Viole  a  petr&a  lutea  .  Tab.  In  Italiano,  Viola. 

E’ una  Pianta  affai  comune,  che  crefce  all’altezza  di 
circa  un  piede,  e  mezzo  ;  ifuoi  filiti  gettano  rami  legno- 
fi,  bianchicci;  le  fue  foglie  fono  bislunghe,  fatte  in  pun¬ 
ta  ,  di  color  verde  feuro  ,  o  bianchiccio  ,  d'un  gufto  un 
poco  acro  i  fuoi  fiori  fono  di  quattro  foglie,  difpofle  in 
croce,  belli  grati  alla  villa,  gialli,  odoriferi;  fuccedono  | 
loro  de’ baccelli  piani  ,  i  quali  fi  dividono  in  due  riporti¬ 
gli  ripieni  di  Cerai  piani ,  larghi,  di  color  tra  ’1  roflo  ,  e  t 


UNIVERSALE 

’j  dallo  ,  d’un  gufto  acro  ,  ed  amaro  .  La  ma  radice  è 
in  molti  rami  legnofi  .  Nafce  quella  Pianta  falle 
muraglie  .  Se  ne  coltiva  altresì  ne’  Giardini  .  Contiene 
molto8  Cale,  ed  olio.  Si  adoperano  in  Medicina  ì  Cuoi  fio- 
H,  i  quali  chiamanrt  Viole;  c  qualche  volta  ancora  le 

f°!onò  cordiali,  cefalici,  nervali;  mitigano i dolori ,  pro¬ 
vocano  le  orine,  e  i  meftrui  alle  Femmine  foflecitano  il 

parto . 


K 


Ketmia . 

Etmia  veficaria  vulgati s .  Pit.  Tournef. 

Alce  a  veficaria  ,  C  B.  Dod. 

Alceu  folifecjua  multis  Veneta.  I.  B. 

Alcea  veficaria ,  five  Veneta  .  ParK.  Ray.  Hift. 

File  e  a  Veneta.  Trag. 

Alcea  peregrina .  Ger. 

Malva  hot  aria  vulgo.  . 

E’  una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  cir¬ 
ca  un  piede,  rotondi,  pelofi,  ruvidi;  le  fue  foglie  raffo- 
migliano  a  quelle  dell’ Alcea,  divife  datre  grandi  taglia¬ 
ture,  pelofe  ,  e  principalmente  di  fotto,  attaccate  a  code 
lunghe  ,  pelofe  ,  d  un  gufto  vifeofo  ;  i  fuoi  fiori  fono  h- 
mili  a  quelli  della  Malva  ,  di  color  erbofo  ,  gialliccio  , 
mefcolato  d’  un  poco  di  porporino  .  Caduti  quelli  bori, 
fuccedono  de’ frutti  ,  che  contengono  in  molti  riportigji 
femi  minuti,  nericci  ;  la  fua  radice  è  fibrata  ,  bianchim- 
ma  ,  Nafce  quella  Pianta  ne’Paefi  caldi,  come  in  Italia. 
Coltivali  in  alcuni  giardini  per  curiolita  .  Ella  e  ripiena 
d’ua  fugo  vilcolo  •  Contiene  molt  olio  ,  e  flemma  ,  lale 

mediocre.  „  . 

ammollente  con  la  Malva  ,  ma  non  fi  adopera  pun¬ 
to  in  Medicina. 

Kìnakìna . 

TA  lnaKina  ,  vel  Chinacbìna  ,  vel  Chinar  anno," ,  Qiiin^uina  . 

Cortex  Peruvianus  . 

E’  la  buccia  d’un  Albero  chiamato  Rina  Rina ,  o  Canna- 
perìda ,  che  nafce  nel  Perù  fopra  alcune  Montagne  prefio 
alla  Città  di  Loxa  .  Egli  è  apprelfo  poco  grande  come  u* 
Ciriegio;  le  fue  fog  ie  fono  rotonde,  merlate,  il  i  uo  fio¬ 
re  è  lungo  di  color  roftìccio;  èfeguito  da  un  gufeio,  che 
contiene  una  ma  dorla  piana  ,  bianca  ,  involta  in  una 
membrana  lottile.  '  . 

V’  ha  due  ipezie  di  Kìnakìna  ;  1’  una  e  coltivata,  e  1  al- 
tra  èfalvatica.  La  coltivata  è  da  preferirli  molto  all  al¬ 
tra.  Gli  Spaglinoli  la  chiamano  Palo  de  Calenturas ,  cioè  il 
legno  delle  febbri. 

Nell’anno  1649.  quella  buccia  fu  portata  dal  Perù  in 
Ifpagna  da  un  Viceré  Spagnuolo  .  Nell  anno  medeiìmo  il 
Cardinale  di  Lugo ,  ed  alcuni  Padri  Gefuiti  venuti  dall 
America  ne  portarono,  e  ne  {parfero  la  notizia  per  tut¬ 
ta  l’Europa.  Il  traffico  ,  che  ne  fecero  fu  loro  di  gran- 
difiimo  utile,  imperocché  quella  Droga  ebbe  la  forte  dì 
tutti  i  rimedi  fortunati  ,  e  (alubri  ,  che  (1  comincianò  a 
mettere  in  ufo  .  Si  cuftodiva  come  cofa  rara  ,  dimoile 
ad  avere;  e  fi  vendeva  allora  a  pefo  d’ora.  Non  ft  Ipac- 
ciava  in  que  principi ,  che  in  polvere ,  per  renderla^  pro¬ 
babilmente  più  mirteriofa  ,  e  per  non  ifeoprire  così  pre¬ 
tto  la  fua  natura;  e  donde  era  cavata  .  Il  fuo  nome  or¬ 
dinario  era;  Polvere  del  Cardinale  di  Lugo  ,  o  Polvere 
de’  PP.  Gefuiti . 

La  KinaKina  dee  elfere  falda  ,  di  color  roftìccio  ,  li¬ 
mile  a  quello  della  Cannetta,  d’  un  odor  fiacco,  tenden¬ 
te  un  poco  a!  mucido  ,  ma  fenza  offendere  1  odorato  , 
amara  al  gufto.  Contiene  molto  fale  ,  ed  olio. 

Guarifce  le  febbri  intermittenti .  Si  adopera  in  polve¬ 
re  .  La  dofe  è  da  uno  fcrupolo  fino  a  due  dramme  Se 
ne  fanno  altresì  delle  infufioni  nel  vino,  e  negli  altri  li¬ 
quori ,  i  quali  fi  fanno  prendere  agli  ammalati.  Vedici*), 
che  ne  ho  fcritto  nel  mio  Libro  di  Chimica» 
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Abrufca .  Trag.  Lugd. 

Vitis  fylvejlris.  Labrufca .  C.B.  In  Italiano, 

Lambrufca.  _  r 

E’  una  fpezie  di  Vite,  che  nafce  lenza 
coltura  fu  gli  orli  delle  ftrade,  e  predo  alle 
,  fiepi .  Il  fuo  frutto  è  un  uva  piccioliflima^ 

la  quale,  quando  matura,  diventa  nera,  ma  alle  volte 

Quella  Pianta  è  deterfìva,  apentiva.  Il  tuo  frutto  e 

^Lrìrufc*  *  labris ,  perche  quella  Pianta  nafce  fu  gli  orli 
delle  llrade ,  che  fono  come  labbra,  o  pure,  perche  il 
gulto  acerbo  del  fuo  frutto  fa  male  alle  labbra  « 

Ldburnum , 

T  Aburnum%  Dod.  Gal. 

’L-»  Anagyrìs  latifolìa.  Eyft« 

Anagyrìs  prima  ^  &  major.  Matth.  Cali. 

Laburnum  arbor  trifo/ta  Anagyridì  fimilis .  I.  B.  R,ay.  Hllt. 
Anagyrìs  non  fastida  major  }  voi  Alpina  .  C.  B« 

Trifo/ìa  Arbor.  Cord.  Hill. 

Anatyrìs  non  f otti da  ,  five  Laburnum  ma  jus .  Par",. 

E’  un  Albero  di  mediocre  altezza,  che  ralìomigha  al* 
Anagyrìs ,  ma  che  non  è  come  lui  puzzolente;  il  Ino 
tronco  non  è  molto  grolTo;  il  fuo  legno  e  duro;  1  luoi 
rami  fono  diflefi ,  ricoperti  di  una  buccia  verde  ;  le  lue 
foglie  fono  difpolle  a  tre,  a  tre  grandi,  fatte  in  punta, 
verdi  di  fopra ,  fenza  pelo,  di  un  verde  pallido  di  lotto, 
e  peìofe ,  attaccate  ad  una  coda  minuta,  rotonda,  pe  lo¬ 
fi  J  i  fuoi  fiori  fono  meli!  fopra  un  nervo  lungo  piu  di 
un  piede,  minuto,  rotondo,  pelofo,  bianchiccio.  Ralso- 
migliano  a  quelli  della  picc-ioJa  Gineftra,  di  color  giallo. 
Caduti  quelli  fiori,  comparifcono  de  baccelli  fimih  a  quelli 
de’ pifelli ,  i  quali  contengono  de’ fienai  groftì  come  lenti. 

Nafce  quell’  Albero  ne  luoghi  caldi,  e  fecchì,  montani, 
le  fue  foglie  fono  digeflive,  rifolutive ,  proprie  per  fall¬ 
irla,  e  per  provocare  i  meftrui  alle  Femmine., 

Latice  $  « 


LAcca .  In  Italiano ,  Lacca  . 

E’  una  fpezie  di  Gomma refinofa ,  bruna,  dura  ,  rol- 
fa,  chiara,  trafparente,  che  ci  vien  portata  da  Bengala, 
da  Malabar  f\da  Pegu  ,  provincie  dell’ In  aie  Orientali, 
attaccata  a  bacchette  lunghe,  e  grolle  come  il  dito.  Si 
pretende,  ch’ella  fi  a  fatta  da  gran  formiche  alate,  o  lpe- 
zie  di  mofche,  raffomiglianti  alle  polire  mo fiche  ordina¬ 
rie,  le  quali  facciano  la  fidanza  di  molti  Alberi,  di  cui 
fi  fgravano  pofcia  fopra  i  rami  degli  Alberi ,  fopra  bac¬ 
chette  ,  fopra  canne  ,  che  i  Paelani  piantano  in  terra  per 
riceverla.  Quelli  piccioli  infetti  dopo  aver  raunata  una 
certa  quantità  di  quella  materia,  apprefso  poco  come  le 
Pecchie  raunano  il  mele,  e  la  cera,  vi  fi  feppelli.cono 
dentro.  Vi  li  getta  allora  dell’acqua  fopra  per  nettarla 
un  poco;  poi  vi  fi  lafcia  pafsare  il  Sole,  che  la  fecca ,  e 
le  dà  una  perfetta  durezza.  Si  cavano,  e  fi  tagliano  le 
bacchette  ,  per  confervare  la  parte ,  ch’e  carica  di  Lac¬ 
ca.  la  quale  fi  chiama  Lacca  in  bacchetta. 

Dee  efsere  fcelta  la  più  carica  di  colore,  netta,  chia¬ 
ra,  un  poco  trasparente,  che  fi  difciolga  al  fuoco;  che 
accefa  renda  un  odor  grato;  che  mafticata  tinga  la  falìva 
di  color  rofso ,  e  che  bollita  nell’acqua  con  qualche  aci¬ 
do,  faccia  un  bel  rofso  .  .  r 

Dicefi ,  che  con  quella  tintura  gl  Indiani  tacciano  quel 
rofso  '  che  fi  vede  Tulle  tele  dipinte  dell' Indie,  il  quale 
non  fi  fcolorifce  nell’acqua;,  e  che  i  Levantini  ne  faccia¬ 
no  rodi  i  loro  marocchini  del  Levante. 

La  Lacca  non  fi  feioglie,  ne  fi  liquefa  nell  olio  di  uli¬ 
va  ,  quantunque  fi  ribaldino  infieme  fui  fuoco.  L  mio 
non  ne  prende  verun  colore ,  è  ia  Lacca  rena  nel  fondo 
dei  varo  in  una  follanza  gommofa,  dura,  fragile,  grom¬ 
mosa,  rofsa ,  bruna  ;  il  che  fa  vedere,  che  quella  Lacca 
non  è  una  refina  pura,  come  molti  hanno  creauto;  im¬ 
perocché  le  fofse  tale,  fi  feioglierebbe  facilmente  nell’ 
olio,  ficcome  fanno  le  altre  refine. 

Non  fuccecie  adatto  il  medefimo  della  Lacca  intula,  e 
ribaldata  nell’ olio  etereo,  che  chiamafi Spirito  di  tremen¬ 


tina;  imperocché  quantunque  una  parte  del, a  gomma  vi  re- 

ftiindiffol  ubile,  ella  però  dà  all’olio  una  tintura  rolla,  ten¬ 
dente  al  giallo.  Quelli  differenti  effetti  degli  olj  di  uliva, 
e  di  trementina  vengono,  perche  1  olio  etereo,  o  tpinco 
di  trementina  rinchiude  più  acido  dell  olio  di  uliva .  > 

Se  fi  mette  la  Lacca  in  infufione  nello  fpinto  del  vino 
rettificato,  fe  ne  cava  una  tintura  roda  tmorca,  c  reità 
nel  fondo  del  vafo  una  materia  gommoia,  rolla,  bruna, 
fe  fi  mefcola  quella  tintura  con  fette,  o  otto  volte  al¬ 
trettanto  di  acqua,  fi  farà  un  latte,  da  cui  fi  leparera, 
e  precipiterà  una  refina  bigia,  bianca. 

I  liquori  alcalici  cavano  altresì  una  tintura  da, la  Lacca, 
imperocché  fe  fi  metterà  in  infufione  quella  gomma  ne 
olio  di  tartaro,  il  liquore  fi  caricherà  di  «n  co  or  porpo¬ 
rino;  e  fe  dopo  aver  feparato  quella  tintura  dalla  lua  tee. 
eia  ,  vi  fi  verferà  un  poco  di  lpirito  di  vitriuolo  ,  o  di  qualcn 
altro  liquor  acido ,  fi  farà  pofcia  un  ebullizione ,  un  precipita¬ 
to  refinofo  bruno  ,  il  fale  aleatico  ha  fatto  in  quell  ultima  ope¬ 
razione  fulla  Lacca  il  mede  fimo  effetto  dello  lpirito  ai  vi¬ 
no;  ne  ha  difciolta  la  parte  più  graffa,  e  la  pm  relmola. 

Si  vede  da  quelle  fperienze  ,  che  i  liquori  iulrurei,  gli 

alcalici,  e  gli  acidi  fono  idifiolventi  della  gomma  Lacca;  ma 

è  da  offervare,  che  ancora,  che  la  Lacca  dia  una  tintura 
a  i  liquori  acidi  deboli,  ella  non  ne  comunica  alcuna  agli 
acidi  forti  Io  ne  ho  metto  in  infufione  per  molti  giorni  nello 
fpirito  di  vitriuolo,  nello  fpirito  di  nitro;  ella  non  gli  ha 
fatti  cambiare  di  colore,  benché  ella  medefitna  vi  abbia 
perduto  il  fuo;  imperocché  di  roffa,  eh  ella  era,  e  dive 
nuta  in  ciafcheduno  degli  acidi  di  color  giallo  fmorto 
La  gomma  Lacca  contiene  mole  olio,  un  poco  di  lai 

volatile,  di  terra^  e  di  flemma .c  ., 

E’incifiva,  penetrante,  aperitiva,  deterfìva  ;  purifica  u 
fangue,  provoca  il  fudore ,  e  i  meftrui  alle  Femmine  ,  ta¬ 
llita  il  refpiro,  refifte  alla  malignità  degli  umori,  forti- 

1  Trovafi  pretto  a  i  Droghieri  della  gomma  lacca  piana, 
che  non  è  diverfa  dall’altra,  fe  non,  ch'ella  e  Hata  leva¬ 
ta  dalle  bacchette  ,  fatta  fondere  lavata,,  e  mena  fopra 
un  marmo.  Ella  ralìomigha  al  vetro  di  antimonio.  _ 
Trovafi  altresì  della  lacca  in  grani,  o  in  pezzetti  ;  ma 
per  F ordinario  non  è  cosi  buona,  come  l  a, tra;  imperoc- 
rhè  è  ciò,  che  refta  di  piu  grolìolano  della  gomma,  dap¬ 
poiché  gli  Olandefi,  e  gl’  Inglell  ne  hanno  cavata,  la  parte 
più  pura  per  fare  la  loro  tintura.  Quella  lacca  in  „ram  è 

adooerata  p'er  la  cera  da  figillare.  .  . 

La  cera  da  figillare  dell’ Indie  è  la  gommalacca  difciol- 
ta,  o  liquefatta,  e  colorita  con  minio.  Ella  e  aliai  miglio¬ 
re  di  quella,  che  fi  fa  in  Francia;  imperocché  ecompofta 
con  buona  gomma  lacca;  laddove  quella  di  Francia  e  fat¬ 
ta  ner  l’ordinario  con  lacca  peflinu  ingrani,  retina,  mi¬ 
nio  ed  alcune  altre  Droghe,  che  vengono  in  mente  agli 
Onerai.  Le  Indiane  fanno  colla  loro  gommalacca  colorita 
una"  palla  durilfima,  di  un  bel  rollo,  di  cui  formano  de 

braccialetti  chiamati  Maniglie. 

I  a  cera  da  figillare  nera  e  fiata  tinta  co!  nero  fumo, 
cera  da  Sigillare  in.  cui  apparirono  come  certe  pa¬ 
gliette  di  oro,  ha  prefo  quello  colore  dall*  orpimento.  Che 

vi  è  (lato  mefcolato.  ,  ,,  , 

Hi fomia  Scegliere  la  cera  da  figillare  bella,  ben  unita  , 
nettai  carica  di  colore,  rilucente;  che  s  ammollila  fa¬ 
cilmente  in  bocca,  che  facilmente  fi  liquefacela  al  mo¬ 
ro  e  s'attacchi  talmente  alla  carta,  che  piuctofto  li  la¬ 
ceri  che  fi  divida.  Si  chiama  eziandio  cera  di  Ipagna. 

Enfiato  dato  il  nome  di  lacca,  a  molte  Ipezie  di  palta 
fecca ,  di  cui  fi  fervano  i  Pittori  per  dipingere  in  miniatura  , 
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ed  inolio.  Quella,  che  chiamali  lacca  fma  di  Venezia  e  fat¬ 
ta  colla  conciniglia  di  meft*  y  che  refta,  dappoiché  ne  fia¬ 
to  cavatoli  primo  carmino.  Si  prepara  ottimamente  in  Pa¬ 
ria;  e  non  v’è  bifogno  di  farla  venire  da  Venezia;  fi  for¬ 
ma  in  piccioli  trocifci  teneri,  che  pofiono  ridurfi  in  pol¬ 
vere,  di  color  rollo  carico.  . 

Quelle,  che  chiamafi  lacca  colomba,,  o  lacca  piana,  è 
fetta  colli  cimature  dello  («riatto,  bollita  in  un  rannodi 
foda  bianca  con  creta,  o  allume  a  fi  forma  quella  parta  m 
penniti,  e  fi  fecca.  Preparafi  meglio  in  Venezia,  cheal- 

tr Ella  dee  effere  netta,  o  meno  renofa ,  che  fa  poftibi- 

le ,  carica  di  colore.  .  .  . 

I  Pittori  chiamano  lacca  liquida  certa  tintura  cavata  dal 

legno  di  Brafile. 


T.artrm 
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Lacertus . 

T  Acertns .  Lacerta.  In  Italiano.  Lucertola. 

E’  un  infetto  fatto  in  forma  di  Serpente,  ma  con 
piedi,  che  rapprefentano  mani.  Ve  n’ha  di  due  fpezie 
generali;  una  terreffre,  e  l’altra  acquatica. 

La  Lucertola  terreffre  ftà  nelle  caverne,  nelle  grotte, 
appiedi  delle  muraglie,  fotto  le  pietre.  Se  ne  vedono  di 
molte  forte  di  colori,  e  di  grandezze  differenti.  Le  In¬ 
die  ne  producono  di  nna  grandezza  prodigiofa,  che  pof- 
fono  chiamarfi  Coccodrilli  terreflri  ,  o  anfibi;  imperocché 
abitano  ora  nelle  caverne,  ora  nell’acque. 

La  Lucertola  acquatica  fi  trova  ordinariamente  predo 
agli  fcogli.  Si  tiene,  che  fia  velenofa,-  non  fi  adopera 
punto  in  Medicina. 

Servono  per  la  Medicina  le  Lucertole  ordinarie. 

Si  fcelgono  le  più  ben  nodrite,  ragionevolmente  grof- 
fe,  di  color  verde.  Contengono  mole’ olio,  e  fai  volatile. 

Sono  proprie  per  digerire,  per  rifolvere,  per  aprire  i 
pori,  per  fortificare  le  parti,  per  far  crefcere  i  capelli,- 
Non  fi  adoperano,  eh’ efteriormente . 

La  Lucertola  è  chiamata  Lacertus ,  o  Laccrta  ,-  perche  il 
fuo  corpo  ha  la  figura  di  un  mufeofo,  il  quale  altresì 
vien  chiamato  Lacertus, 


Lachryma  Job. 


T  Achryma  Job .  Ciuf.  Hift.  Pit,  Tournef, 

Lachryma  Jobi,  Ger.  Park. 

Lachryma  vulgo.  Caef. 

Lachryma  Chrtfli.  Trag. 

Lìthofpermum  amndinatum ,  forte  Diofcoridis,  Se  Plinii . 
C.  B. 

Llthofpermum  majus .  Tl'ag. 

Arando  Lithefpermos .  Ger. 

Milium  arund'maceum ,  multìs  lachryma  lobi,  I.  B.  Ray. 

m. 

In  Italiano,  Lagrima  di  Giobbe. 

E’  una  Pianta  fatta  in  canna  ,  che  getta  furti  all*  al¬ 
tezza  di  due,  o  tre  piedi,  grofii,  annodati;  le  lue  fo¬ 
glie  fono  lunghe  circa  un  piede,  e  mezzo,  affai  lar¬ 
ghe  ,  come  quelle  delle  canne,-  nafeono  i  fuoi  fiori  in  ma¬ 
niera  di  fpiga ,  comporti  di  molti  ftami;  non  fono  legniti 
da  verun  feme.  Sulmedefimo  piede  nafeono  i  frutti,  ma 
léparatamente ;  fono  baccelli,-  ciafcheduno  de’ quali  rin¬ 
chiude  un  feme  groffo ,  come  un  picciolo  pifello,  quali 
rotondo,  duriffimo ,  Jifcio,  netto,  gialliccio  fui  princi¬ 
pio,  ma  rortìccio,  quando  è  maturo,  le  fue  radici  fono 
fibrofe.  Coltivafi  querta  Pianta  ne’ Giardini  particolar¬ 
mente  in  Candia,  in  Siria,  e  negli  altri  Paefi  Orientali. 
Ella  produce  appenna  feme,  quando  nafee  fotto  un  cli¬ 
ma  freddo. 

Il  fuo  feme  è  deterfivo,  e  aperitivo;  proprio  per  at¬ 
tenuare  la  pietra  delle  reni,  o  della  vefcica,  prefa  in 
polvere,  o  in  decozione. 

Lachryma  Job ,-  perche  il  feme  di  querta  Pianta  ha  la 
figura  di  una  lagrima . 

LaEluca  , 

T  AEluca.  In  Italiano,  Lattuga. 

■*“*  E’  una  Pianta  nota  a  tutto  il  Mondo.  Ve  n’  ha  di 
due  fpezie  generali ,  1  una  coltivata ,  e  1  altra  falvatica 

La  lattuga  coltivata,  o  dimeftica  comprende  molte  fpe¬ 
zie  ;  la  più  comune,  s  quella,  che  più  fi  adopera,  è 
chiamata  in  latino 

LaEluca .  Trag.  Gefn.  Hor. 

LaEluca  fatiya.  C.  B.  Dod.  Pit.  Tournef. 

I.aEluca  fatìva  non  capitata .  I.  B.  Ray.  Hirt. 

Lacluca  capitata,  Fuch. 

LaEluca  rctunda .  Lon.  Icon. 

Ve  n  ha  di  cappuccia,  e  di  non  cappuccia.  Le  fue  fo¬ 
glie  fono  grandi ,  piegate ,  tenere,  biancbiccie,  ripiene  di 
un  fugo  latticinofo ,  dolce,  e  grato  a!  gufo,  fin  eh’ è  te¬ 
nera;  ma  quando  e  venuto  il  fuo  furto,  le  fue  foglie  non 
iono  pm  buone  a  mangiare.  Il  fuo  furto  crefciuto  fi  di¬ 
vide  in  molti  rami,  che  hanno  nelle  loro  cime  de’  fio¬ 
retti  gialli ,  che  fono  de’ mazzetti  di  fiorellini,  fortenuti 
da  un  calice  lunghetto,  minuto,  comporto  di  foglie  fat- 

e  a  fraglie.  Paffati  querti  fiori,  fuccedono  loro  femi  bl 
lunr,m  ,  fatti  m  punta  dalle  due  eftremità,  di  color  di 
cenere,  guermti  di  piume  bianche. 


Per  far  cappuccia  la  lattuga,  i  Giardinieri  ne  legano 
infieme  le  foglie  in  certo,  fin  che  fono  ancora  giovanot¬ 
te,  e  tenere,  e  prima  che  il  furto  crefca. 

La  lattuga  Romana  è  al  pVefente  ufitatirtima  nelle  in¬ 
fialate.  Ella  è  chiamata  in  Latino,  Lacluca  Romana  longa 
dulcis .  I.  B,  La  fua  foglia  è  lunga,  mediocremente  lar¬ 
ga,  tagliata  leggiermente,  guernita  di  fotto,  lungo  la  fua 
corta  di  picciole  fpine.  Il  luo  fiore  è  filmile  a  quello  del¬ 
la  lattuga  comune;  il  fuo  feme  è  nero.  Le  fqglie  di  que¬ 
rta  lattuga  non  fono  buone  a  mangiare,  che  quando  fono 
giovanette;  tenere,  biancbiccie,  piene  di  fugo,  dolci,  e 
di  buon  gurto. 

La  lattuga  increfpata  è  chiamata  in  Latino,  LaEluca 
crifpa ,  &  tenuiter  diJfcEla.  I.  B.  Le  fue  foglie  fono  taglia¬ 
te,  piegate,  e  ripiegate  come  un  velo,  di  color  verde 
feuroi  i  fuoi  fiori,  e  i  fuoi  femi  fono  filmili  dell* altre 
fpezie. 

Coltivanfi  tutte  quelle  lattughe  ne’ Giardini,  in  terra 
grafia . 

V’ha  molte  fpezie  di  lattuga  falvatica.  Quella,  che  li 
adopera  più  fpefio  nella  Medicina  è  chiamata 
LaEluca  fylveflris  cofta  fpinofa.  C.  B.  Pit,  Tournef. 

LaEluca  fylveflris  vera  .  Lugd. 

LaEluca  fylveflris ,  five  Endivia  multìs  diEla ,  folio  laciniato 
dorfo  fpittofo .  I.  B.  Ray.  Hirt. 

LaEluca  agreflìs.  Cord,  in  Diofc. 

Lacluca  fylveflris  laciniata.  Park. 

LaEluca  fylveflris  fohis  diffeElis ,  Ger.  Emac. 

Endivia.  Rrunf.  Sylveflns .  Lon. 

Scris  domeflica.  Lob. 

Le  fue  foglie  fono  tagliate  come  quelle  del  Sonchus , 
merlate,  guermte  fulla  fchiena  di  picciole  fpine  lungo  la 
loro  corta.  Quelle  foglie  fono  attaccate  fenza  ordine  ad 
un  furto,  che  crefce  fino  all’altezza  di  tre  piedi,  lpino- 
fo  nel  fuo  principio-,  ■«  che  fi  divide  verfo  la  fua  cima  in 
molti  ramicelli ,  che  fortengono  de’ fioretti  gialli,  fimili  a 
quelli  della  lattuga  dimeftica .  Nafee  querta  Pianta  Lugli 
orli  delle  ftrade,  ne’ campi,  verfo  i  prati. 

Tutte  le  lattughe  contengono  molta  flemma,  molt’ 
olio,  poco  fale,  e  poca  terra.  Si  adoperano  nella  Medi¬ 
cina  le  loro  foglie,  e  i  loro  femi. 

Umettano ,  rinfrefeano,  fermando  il  moto  troppo  gran¬ 
de  degli  umori;  raddolcirono  1  acrezza  del  fangue  ;  con¬ 
ciliano  il  fonno,-  accrefcono  il  latte  alle  Balie,-  manten¬ 
gono  facile  il  ventre.  Si  prendono  in  foftanza ,  o  in  de¬ 
cozione.  Si  adoperano  altresì  efteriormente  fulia  fronte, 
m  fomento,  negli  unguenti,  per  moderare  le  infiamma¬ 
zioni  ,  e  i  doRri. 

LaEluca  a  latte ,  perche  querta  Pianta  abbonda  in  fugo 
latticinofo. 

Ladanum . 

£  -Adanum ,  o  Labdanum.  E’  una  materia  gommofa,  o  re- 

r  ,  ofa>  d!,cui  noi  uggiamo  due  fpezie;  l’una  folida, 
e  a  tra  liquida;  la  folida  è  formata  in  rotoli,  groftì  co¬ 
me  A  dito,  ed  in  maniera  di  un  cereno ,  di  color  neric- 
Cl°  5  r\  V^ore  gentile,  quando  fi  avvicina  al  fuo¬ 
co.  Queft’  è  il  Ladanum  comune,  il  quale  da  Mercanti 
vien  chiamato  Labdanum  rotolato. 

L’altra  fpezie  è  la  confiftenza  di  un  balfamo  affai  den- 
,..ne.ro  »  odori. ero,  involto,  o  contenuto  in  vefciche 
lottili  (lime*  Chiavila  fi  Labdanum  liquido  ^  o  balfamo  nero. 

Amendue  le  fpezie  di  Ladanum  ci  fono  recate  di  Ci¬ 
pro,  di  Candia,  di  Grecia,  d’Italia.  Efcono  delle  foghe 
dl  un,  Arbofcello  chiamato  Ciflus  le don  ,  O  Cìfius  ladanìfe- 
che  nafee  aliai  comunemente  ne’ Paefi  caldi,  e  di  cui 
v  ha  molte  fpezie;  imperocché  gli  uni  hanno  le  foglie 
larghe,  gli  altri  Orette,  e  affai  lunghe,  ordinariamente 
V£j! .  >  biunc,  alle  volte  biancbiccie,  ma  tutte  ruvide, 
aliai  glutinole  ,  e  fempre  verdi.  I  loro  fiori  fono  di  mol¬ 
te  foghe,  difpofte  in  rofa .  Succedono  ioro,  quando  fono 
caduti  de  erutti  quart  rotondi,  terminati  in  punta,  che 
rinchiudono  de  femi  minuti. 

Si  cava  il  Labdanum  in  tre.  maniere;  la  prima  col  mez¬ 
zo  de  Becchi ,  edelleCapre.  Quertianimalidcpoaver  man¬ 
giato  lotto  il  Ciflus  ledon  ritornano  all’ovile  colla  lor  barba 
carica  di  una  foftanza  gommofa,  la  quale  i  Parteggieri  u  fa- 
no  diligenza  di  raccogliere  con  alcuni  pettini  di  légno  fat- 
ti  a  porta.  Mettono  querta  materia  in  malfa,  e  ficcome 
ella  e  inelcolata  con  alcune  bricciole  di  pelo,  e  di  altre  im¬ 
purità,  cosi  la  chiamano  Labdanum  in  barba ,  o  Ladanum 

naturale.  Lo  formavano  una  volta  inpani,  e  ce  Io  inviava¬ 
no  in  quella  forma;  ma  ora  dividono  la  materia  in  due  forte 
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di  foftatt2a;  la  mettono  a  liquefare  al  fuoco,  o  al  Sole; 
padano,  e  feparano  per  un  vaglio ,  o  per  una  tela  con  qual¬ 
che  efpreffione  la  fua  parte  più  liquida,  e  più  effenziale, 
che  rinchiudono  in  vefciche  Lottili  ^  e  quell* è  il  Labdanum 
liquido;  prendono  pofeia  ciò,  ch’è  redato  nella  tela  dopo 
la  colatura,  e  l’ efpreflione ,  e  ne  formano  i  rotoli  di  Lab¬ 
danum  folido,  come  noi  li  veggiamo  ;  indi  gli  feccano. 
Quello  Labdanum  è  impurilfimo,  ripieno  di  terra,  e  di 
labbia;  perciò  egli  è  quello,  che  s’adopera  più  ordinaria¬ 
mente  in  Medicina  per  li  rimedi  efleriori,  e  per  le  pa di¬ 
ghe,  che  fi  mettono  ne’ profumi.  La  feconda  maniera  fi 
fa  in  Grecia.  I  Paefani  battono  il  Cifius  ladanìfera  con  cer¬ 
te  verghe  fatte  a  polla,  e  chiamate  Ergaftiri\  il  Ladanum^ 
s’appicca  a  quelle  verghe;  fi  raccoglie,  e  fi  forma.  Quell’ 
è  il  migliore,  e  il  più  odorifero. 

La  terza  maniera  fi  fa  in  Ifpagna.  Si  pigliano  le  foglie 
della  medefima  fpezie  di  Ciftus ,  che  in  quel  Paefe  fono 
larghe.  Si  fanno  bollire  nell’ acqua;  fe  ne  cava  un  Lnbda- 
num ,  che  viene  a  nuotare  fopra  l’acqua,  fi  raccoglie . 
Quell’ultimo  è  il  meno  buono,  perche  la  cozione  ne  ha 
portata  via,  e  ne  ha  dilfìpata  una  parte  dell’odore,  o  la 
parte  fpiritofa. 

Dee  fceglierfi  il  Labdanum  leggiero,  refinofo,  il  meno 
carico  d’impurità,  di  color  fcuro ,  odorifero,  quando  s‘ 
avvicina  al  fuoco,  e  che  facilmente  s’ammollifca ,  di  un 
guflo  allringente,  e  un  poco  amaro.  Contiene  molt’ olio, 
e  fale  effenziale. 

Egli  è  proprio  per  ammollire,  per  digerire,  per  atte¬ 
nuare,  per  rifolvere,  per  fortificare,  per  fermare  il  {an¬ 
gue.  Entra  in  molti  empiallri . 

Il  Labdanum  liquido  dee  edere  di  una  confidenza  affai 
denfa,  di  un  bel  colore  nero  di  Jaìti  di  un  odor  gentile, 
e  grato,  tendente  un  poco  a  quello  dell’Ambra  bigia. 
Oueda  fpezie'  di  balfamo  è  il  vero  Ladanum ,  di  cui  fi  fer¬ 
vono  molto  i  Profumieri,  principalmente  in  Inghilterra. 

E’ proprio  per  detergere,  per  confolidare,  per  fortifi¬ 
care,  per  rifolvere. 

Lagopus . 

Agopus  vutgaris .  Lugd.  Park, 

Lagopus  ,  &  Lagopyrum  .  Ad. 

Lepormus  pss ,  Cord,  in  Diolcor. 

Trifolium  p/uorumdam .  I.  B.  Ray,  Hid. 

Lagopus ,  &■  lotus  campeftrìs .  Trag. 

Lagopus  ,  five  pss  lepormus,  Matth.  Fuch.  Dod,. 

Trifolium  arvenfe  kumìle  fpicalum  ,  five  Lagopus,  C.  B. 

Lagopodium  ,  five  pes  leporis .  Ger. 

E’ una  Ipezie  di  Trifoglio,  ovvero  una  Pianta,  che  get¬ 
ta  molti  piccioli  tulli  all’altezza  di  circa  m^zzo  piede,  ra¬ 
mo  fi ,  diritti,  ricoperti  di  lana  bianca.  Nafcono  le  fusfo- 
glie  a  tre  a  tre  fopra  una  coda,  quafi  rotonde,  fatte  in 
punta,  più  picciole  di  quelle  de!  Trifoglio  ordinario,  pe¬ 
lofe,  lanuginofe,  bianchiccio.  I  fuoi  fiorì  fono  piccioli, 
bianchi,  attaccati  a  fpighe  lanuginofe,  molli,  che  rappre- 
fentano  in  figura  i  piedi  di  una  Lepre,  di  color  di  cene¬ 
re,  tendente  al  porporino.  Il  fuo  fems  è  picciolo,  roffic- 
cio;  la  fua  radice  è  minuta ,  legnola,  fibrofa,  ritorta,  bian¬ 
ca.  Nafce  quella  Pianta  ne’ campi,  fra  le  biade,  più  alta, 
o  più  bilia  ,  fecondo,  che  le  terre  lono  più  ,  o  meno  graf¬ 
ie  .  Ella  contiene  moie’ olio,  e  flemma,  poco  fale  elfen- 
ziale  .. 

E’ allringente.  Si  adopera  per  fermar  le  diarree,  per  li 
mali  della  gola,  per  l’ ernie. 

Lagopus  a  \uyd  lepus ,  &  ttSc  pes ;  come  chi  diceffe  pie¬ 
de  di  Lepre,  perche  quella  Pianta  porta  nelle  fue  cime 
delle  fpighe,  che  rapprefentano  in  figura  il  piede  di  una 
Lepre. 

* 

Lagopus  avis . 

T  Agopus  avis .  Perdrìx  alba  . 

E’ un  Uccello,  i  cui  piedi  fono  pelofi  ,  e  raffomiglian- 
ti  a  quelli  della  Lepre.  Ve  n’ha  di  due  fpezie,  1’ una  è 
della  grandezza  di  un  Colombo,  ricoperta  di  penne  bian¬ 
che,  come  la  neve,  fuor  che  quelle  del  collo,  che  fono 
legnate  di  alcune  macchie  nere;  il  fuo  becco,  e  i  fuoi 
piedi  fono  nericci . 

L’altra  è  fatta  come  una  Quaglia ,  ma  è  più  groffa,  ri¬ 
coperta  di  penne  bianche,  e  gialle  zafferanate. 

Abitano  amendue  le  fpezie  full’ Alpi,  fu  i  Pirenei.  Si 
compiacciono  di  ftar  lulla  neve;  fono  eccellenti  a  mangia¬ 
re.  Contengono  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Sono  riftoranti,  fortificanti. 


Lagopus  a  Xa>d,  &  ,  pes  ;  come  chi  diceffe  piede  di 

Lepre;  perche  i  piedi  di  quell’animale  hanno  qualche  raf- 
fomiglianza  quelli  delia  Lepre. 

Lamìum . 

T  Amium.  E’  una  Pianta,  di  cui  v’ha  cinque  fpezie. 

,  J-'  La  prima  è  chiamata 

1  Lamium  vulgare ,  folio  fubrotundo  flore  rubro.  Park, 

!  Lamium  purpureum  feetìdum ,  folio  fubrotundo ,  five  Galeopfìs 
\  Dìofcoridis .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Urtica  monna.  Gef.  Hort. 

Lamìum  rubrum .  Ger.  Ray.  Hift. 

Galeopfìs ,  five  Urtica  iners  ,  folio ,  (y  flore  minore.  I.  B. 

Urtica  iners  altera .  Dod. 

Ella  getta  molti  fuffi  lunghi,  quadrati,  voti,  ramofi  ; 
i  le  fue  foghe  fono  fatte  appreffo  poco  come  quelle  dell 
Ortica  ,  ma  più  picciole,  più  corte,  guernite  di  pelo, 
ma,  che  non  punge,  molli,  merlate  ne’ lor  contorni ,  at¬ 
taccate  a  code  aliai  lunghe.  Nafcono  j  fuoi  fiori  nelle  ci- 
jmede’fufti,  fatti  in  fufajuolo  piccioli ,  porporini,  formati, 
a  guifa  di  gola;  ciafcheduno  di  loro  è  una  canna  ,  taglia- 
;  ta  in  alto  in  due  labbra,  e  fpalancata  in  maniera  di  go¬ 
la  ,  contornata  da  un  ala,  o  foglietta,  foftenuta  da  un 
;  calice  fatto  in  cornetto  a  cinque  punte.  Paffato  quello 
I  fiore,  gli  fuccedono  quattro  femi  aliai  groffi ,  triangolari* 
ìrofficci,  rilucenti;  che  cadono  da  lor  medefimi,  quando 
fono  maturi.  La  fua  radice  è  minuta,  fibrofa.  Tutta  la. 
Pianta  ha  un  odor  puzzolente. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Lam'mum  album.  Ger.  Ray.  Hid. 

Laminum  vulgare  album ,  five  Are h angelica  flore  albo ,  Park,, 
|  Pit.  Tournef. 

i  Lamium  album  non  foctens ,  folio  oblongo  .  C.  B. 
j  Galeopfìs  ,  five  Urtica  iners ,  fioribus  albts  ,  I.  B. 

Ella  getta  ludi  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo,  qua- 
,  drati ,  più  fcarni,  e  più  deboli  abballo,  che  in  alto;  il 
,  che  fa,  che  con  fatica  fi  fodengono;  un  poco  pelofi,  vo¬ 
ti,  ramofi,  di  color  porporino  verfo  la  loro  radice.  Le 
;  fue  foglie  fono  fimili  a  quelle  dell’Ortica,  mede  come  a 
due  a  due,  pelofe,  molli,  attaccate  a  code,  che  fono 
più  lunghe  in  quelle  abballo,  che  in  quelle  in  alto  .  I 
fuoi  fiori  fono  fatti  a  fufajuolo  lungo  i  fudi,  affai  grandi», 
bianchi,  formati  come  quelli  della  fpezie  precedente,  e 
feguitati  da  femi  triangolari.  Le  fue  radici  fono  fibrate, 
minute  ,  drifeianti  .  Queda  fpezie  è  meno  puzzolente 
dell’altra.  , 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Lamìum  alba  lìnea  notatum.  C.  B.  Pit.  Tournef.  Ray.  Hid. 

Lamìum,  Plinii,  montanum  Columns. .  Park, 

Galeopfìs  maculata.  I.  B. 

Milzadella  vulgo Leucas .  Diofcoridis  forte.  Caef. 

Ella  getta  molti  fudi  incurvati  a  terra ,  quadrati,  rof- 
ficci,  le  fue  foglie  fono  fimili  a  quelle  della  feconda  fpe¬ 
zie,  ma  più  picciole,,  pelofe,  molli j  merlate  affai  pro¬ 
fondamente,  tramezzate  da  una  linea  bianca.  I  fuoi  fiori 
fono  formati  come  i  precedenti,  di  color  bianco,  rodìc- 
cio.  Ha  queda  Pianta  un  odor  puzzolente ,  quando  fi  peda„ 

La  quarta  fpezie  è  chiamata 

Lamium  parìetarìs.  facie,  Mor.  H.  R.  B.  Pit.  Tournef. 

E’  differente  dalle  fopradette  fpezie  nelle  foglie,  le 
quali  raffomigliano  a  quelle  della  Parietaria.  Queda  Pian¬ 
ta  è  rara. 

La  quinta  fpezie  è  chiamata 

Lamìum  folio  caulem  ambiente  mìnus ,  C.  B.  Pit.  Tournef 
Ray.  Hid. 

Alfine  hederuìa  altera.  Ger. 

Galeopfìs ,  five  Urtica  iners  minor  folio  caulem  ambiente .  I.  B. 

Ella  getta  molti  fudi  deboli  all’altezza  di  un  mezzo 
piede,  il  più  delle  volte  coricati  a  terra;  alle  volte  di¬ 
ritti,  quadrati;  le  fue  foglie  abballo  de’ fudi,  ch'efcono 
le  prime,  fono  fimili  a  quelle  dell’ Ortica,  più  picciole, 
quafi  rotonde,  merlate,  attaccate  a  code;  ma  quelle  di 
alto  nafcono  lenza  coda,  mede  come  a  due  a  due,  ab¬ 
bracciami  il  loro  fudo,  rotonde,  pelofe,  merlate  pro¬ 
fondamente,  increfpate,  quafi  lenza  odore,  o  meno  puz¬ 
zolenti,  che  nell’altre  fpezie.  I  fuoi  fiori  fono  fatti  a  fu¬ 
fajuolo,  formati  come  i  precedenti,  di  color  porporino, 
alle  volte  bianco,  o giallo:  la  fua  radice  è  fempiice,  du¬ 
ra,  guernita  di  fibre. 

Crefcono  le  fpezie  di  Lamìum  lungo  le  drade,  nelle  fie- 
pi,  intorno  alle  muraglie,  ne’ campi,  ne’  Giardini,  verlò 
le  paludi,  ne’ luoghi  incolti.  Si  adoperano  nella  Medicina 

Q^  2  le 
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le  loro  foglie,  e  i  loro  fiori.  Contengono  molt' olio,  fia¬ 
le  mediocre.  .  r  . 

Sono  difeccanti,  e  attingenti;  proprie  per  fermare  le 
diarree,  i  fluori  bianchi  delle  Femmine,  prete  in  deco¬ 
zione.  Si  applicano  altresì  in  cataplalmo  ,  e  m  fomento 

per  rifolvere.  „  ,  .  r 

Lamìum  viene  dalla  parola  Greca  "Wfuec^  che  fignihca 
Fantafia,  chiamata  in  Ebraico  Lilith\  con  cui  fi  fa  paura 
a  i  bambini,  come  sella  cercalse  di  divorarli  E  fiata 
chiamata  quefta  Pianta  Lamìum  ;  perche  e  flato  fuppolto , 
che  il  fuo  fiore  raffomigliaffe  al  volto  di  una  Fantafima. 
'Quindi  fi  vede ,  che  1  etimologia  del  nome  di  quella  Pian¬ 
ta"  non  è  cavata,  che  da  una  Chimera  bambmelca. 

Lam petra . 

LAmpetra .  Murena  fluviatili!  .  In  Italiano  ,  Lampreda. 

E’ un  pefce  di  Fiume,  il  quale  in  certo  modo  ha  la 
figura  di  una  grolla  Anguilla,  e  eh* è  notifiìrno  nelle  Pefi- 
cherìe.  Egli  è  lungo  circa  due  piedi,  e  mezzo,  grotto 
come  il  braccio  di  un  bambino»  La  fua  teda  ha  quattro 
pollici  di  diametro,  di  figura  ovata;  le  fu  e  labbra  fono 
grotte,  dure,  e  forti;  il  fuo  palato  fino  alla  gola  è  guer- 
nito  di  denti  ,  o  otta  dure,  aguzze,  e  affai  taglienti, 
ma  mette  fenz’ ordine  in  tutta  la  fua  capacita,  bianche, 
pulite,  rilucenti;  il  fuo  molliccio  è  rotondo,  di  color 
bigio  con  un  poco  di  turchino,  fello  di  fotto;  il  fuo  col¬ 
lo  è  forato  a  diritta,  e  a  finiftra  da  buchi,  che  fervono 
per  l’udito  al  pefce;  il  fuo  corpo  è  meno  cilindrico,  o 
rotondo  di  quello  dell’ Anguilla ,  e  più  piano  da  i  lati, 
ricoperto,  o  veftito  nella  fua  fuperfizie  di  un  loto  un- 
tuofo ,  bigio,  bruno;  la  fua  Carne  è  più  foda  di  quella 
dell’Anguilla;  il  fuo  fegato  ha  quattro  pollici  di  lunghez¬ 
za,  e  due  di  larghezza;  fi  divide  in  due  lobi  carnuti , 
fanguigni,  di  color  porporino;  il  fuo  inteftino  è  lungo; 
è  tutto  diritto  fenza  piega,  lungo  l’interiore  del  fuo  cor¬ 
po,  della  grofiezza  del  dito  mignolo,  di  colore  un  poco 
turchino.  La  femmina  di  quello  pefce  porta  intorno  a 
quello  inteftino  un  numero  innumerabile  di  uova  minutif- 
fime  ,  della  grofiezza  di  Temi  di  papavero,  di  foftanza 
carnuta,  di  color  bigio  bianchiccio,  mette  le  une  fopra 
l’ altre.  La  Lampreda  fi  trova  ne’luoghi  fatto  fi  ;  è  graf¬ 
fa,  e  buoniffima  a  mangiare*  Contiene  molt’olio,  e  Tale 
volatile. 

Il  fuo  gratto  è  molto  raddolcìente ,  ammolliente,  e  rì- 
folutivo.  Si  unge  con  elfo  la  faccia,  e  le  mani  di  quelli, 
che  hanno  i  vajuoli,  perche  non  Tettino  loro  fegnì. 

V’ha  altresì  delle  Lamprede  di  Mare,  che  fono  buone 
a  mangiare. 

Lampetra  a  lambendìs  petris  \  perche  fi  dice,  che  quello 
pefce  lecchi  le  pietre. 

Mumna,  a  faipu,  fluo\  perche  a  quefto  pefce  piace  il  nuo¬ 
tare  in  molt’ acqua. 


Latti  pfi 


ana 


T  Ampf ano  Dodonaì .  I.  B.  Ray.  Hift.  Pit.  Tournefi 
^  Lampfana  vulgarìs .  Park. 

■Soncho  affini!  Lampfana,  domefitea .  C.  B. 

Cbryfolocanum .  Plinii.  Ruel, 

E’  una  Pianta,  che  getta  un  futto  all’altezza  di  circa 
tre  piedi,  rotondo,  cannellato,  rotticelo,  voto,  ramofio; 
le  fue  foglie  abbafso  fono  di  una  grandezza,  e  di  una  fi¬ 
gura  rafsomigliante  a  quelle  del  Sonchui  l&vis,  mefse  al¬ 
ternatamente  ,  un  poco  molli,  pelofe;  ma  quelle,  che 
vedono  la  parte  alta  del  fufto,  e  de’ rami,  fono  bislun¬ 
ghe,  Orette,  fatte  in  punta,  fenza  coda,  Nafcono  i  fuoi 
fiori  nelle  cime  de’ rami,  formati  in  mazzetti  rotondi, 
con  mezzi  fiorellini  gialli.  Ciafcheduno  di  quelli  mazzet¬ 
ti  è  (ottenuto  da  un  calice  tagliato  in  molte  parti.  Paf- 
fato  quello  fiore,  gli  fuccedono  de’femi  contenuti  in  un 
invoglio,  lunghetti,  fiottili,  fatti  per  l'ordinario  in  pun¬ 
ta,  nericci;  la  fua  radice  è  femphee,  fibrata,  bianca. 
Nafce  quefta  Pianta  ne’campi,  lungo  le  ftrade,  ne’ Giar¬ 
dini .  Ha  un  fugo  latticinofo,  amaro.  Contiene  molt’ 
olio,  e  fale  efsenziale.  Alcuni  la  mettono  fra  l’efbe  di 
orto . 

dpterlìva,  difeccante,  digeftiva,  vulneraria.  Ammol- 
liice  il  ventre,  prefa  internamente.  Si  adopera  altresì 


che  molti  la  chiamano  papillari!  he>ba\  imperocché  papilla 
fignifica  il  cappezzolo  della  mammella. 

Lampfana  a  \a? lufw,  evacuo  ,  perche  quefta  Pianta  man¬ 
giata,  rilafsa  il  ventre,  e  fa  fare  qualche  evacuazione. 


Lana  f uccida* 


LAna  f uccìda.  E’  la  lana  tofata  di  frefeo  dal  collo,  e 
fra  le  cofcie  delle  pecore;  fenza,  che  vi  fi  faccia  al¬ 
cuna  concia.  Da  efsa  fi  cava  l’Efipo,  di  cui  farà  parlato 
a  fuo  luogo. 

Quefta  lana  è  ammolliente,  rifolutiva,  digeftiva,  rad¬ 
dolcente.  Se  ne  applica  Tulle  guancie ,  e  fulla  gola  gon¬ 
fie  da  flufiìoni,  dopo  averle  bagnate  con  olj  di  Giglio, 
e  di  Camamilla . 

Lana  a  Xmf ,  &  Xr\ov,  quod  Xmv  ,  Uve  ^  non  afperum ; 
perche  la  lana  è  lifcia  al  tatto* 


Lapathum . 


LApathut 

T  nhritly 


m  acutum.  Lob.  Ger. 

Lapathum  folio  acuto  plano,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Lapathum  acutum  ,  five  Oxylapathum  .  I.  B. 

Lapathum  fylveflre ,  Gef.  Hort.  Dod. 

Oxylapathum.  Diofcoridis ,  &  Plinii. 

Lapathum  acutum  majm ,  Park.  In  Italiano,  Lapazio. 

E’ una  Pianta  afsai  comune,  che  crefce  all’altezza  di 
un  piede,  e  mezzo,  o  di  due  piedi;  il  fuo  fufto  è  rof- 
ficcio;  le  fue  foglie  fono  fatte  come  quelle  dell’Acetofa 
ordinaria,  ma  molto  più  lunghe,  più  dure,  afsai  (frette, 
fatte  in  punta,  di  un  gufto  tendente  all’acido;  i  fuor 
fiori  fono  numerofi,  mofcolofi,  o  con  molti  (lami.  Suc¬ 
cedono  loro  femi  triangolari.  La  fua  radice  è  grofsa  co¬ 
me  il  dito,  lunga,  gialla,  di  un  gufto  amaro.  Ella  nafce 
per  tutto  nelle  terre  incolte.  Contiene  molto  fale ,  ed  olio. 

La  radice  del  Lapazio  è  ri  la  fsati  va ,  aperitiva.  Si  ado¬ 
pera  nell’  idropifia ,  nell’itterizia,  e  nell’altre  malattie, 
che  vengono  da  oftruzione.  Si  adopera  in  acqua  cotta, 
ferve  altresì  efteriormente  per  l’empetiggine ,  per  la  ro¬ 
gna;  dà  una  tintura  gialla  all’acqua,  in  cui  fi  fa  bollire. 

Lapathìum  a  \oc7tdaaco,  evacuo ;  perche  la  radice  di  que¬ 
fta  Pianta  rilafsa  il  ventre. 

Lapathum  fanguineum. 

F  Apathum  fanguineum ,  five  Sangui!  Draconis  herba,  I.  B. 
^  Ray.  Hift. 

Lapathum  fanguineum ,  Adv.  Lob.  Park, 

Lapathum  maculatum  rubem .  Renod. 

Lapathum  folio  acuto  rubente  .  C.  B.  Pit.  Toumef. 

Lapathum  rnlrum ,  Cam.  in  Matth. 

Lapathum  nigrum .  Dod. 

Sangui!  Draconii  herba,  Gef.  Hort, 

Rumici!  fpecia  foliìi  rubentibus  veni!  diftìncììs .  Cord. 

E’  una  Pianta,  le  cui  foglie  fono  fatte  come  quelle 
del  Lapazio  ordinario,  ma  fono  più  cortese  tramezzate 
da  una  quantità  di  vene  rofse,  donde  efee,  quando  fi 
rompono,  un  fugo  rofso,  come  fangue,  da  cui  viene  il 
fuo  nome.  Nafce  ne’ Giardini,  Contiene  molto  fiale  ef- 
(enziale  ,  ed  olio  . 

E’  un  poco  riìafsativa,  ed  aflringente;  promove  l’ori¬ 
na  ;  il  fuo  feme  è  proprio  per  fermare  le  perdite  di  fan¬ 
gue,  prefa  in  polvere.  La  dofe  è  da  mezza  dramma  fino 
a  una  dramma. 


Lapis  dnguium . 


T  Api!  Angmum.  In  Italiano,  Pietra  de’ Serpenti. 

E’  una  Pietra  grofsa  come  il  dito  mignolo  di  un 
bambino,  rotonda,  forata  naturalmente  nel  mezzo,  di 
color  giallo  feuro ,  fcreziata  efteriormente  di  differenti 
colori,  come  Y  Iris  ,  e  fegnata  di  macchie,  che  rapprefen- 
tano  occhi  piccioli  ordinariamente  turchini.  Nafce  quefta 
Pietra  nella  Boemmia.  Gli  Abitanti  del  Paefe  s’immagi¬ 
nano,  ch’ella  fia  (lata  formata  da  una  raunanza  di  molti 
Serpenti;  ciafcheduno  de’ quali  v’abbia  lafciato  un  occhio. 
„n,rn,mp„.0  • ■  r'  - - - vv  »i“»i  |  La  (limano  propria  per  refiftere  al  veleno,  per  prefer¬ 

ii  tiene  ch’ella  <J{Tlento’.  lll  cataplafmo ,  negli  unguenti,  vare  dalla  pelle,  edagl’incantefimi,  purché  fi  porti  addofso. 
?.i  tiene»  ,chella  ha  particolarmente  propria  per  guarire  i 
d  capezzolo,  quando  fia  Corticato,  o  fefso;  onde  viene, 


l 
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T  Apis  Bononienfìs .  Chryfo-lapis . 

E’  una  Pietra,  di  cui  fi  fa  un  Fosforo.  Ella  è  per 
l’ordinario  grotta  come  una  noce,  gobba,  ineguale,  pia¬ 
na  ,  e  difpofta  in  maniera  ,  che  dalla  parte  oppofta  alla 
faa  gobba  v’ha  una  cavità,  pefante,  bigia,  tenera,  bril¬ 
lante  in  molti  luoghi,  criftallina  di  dentro  apprefio  poco 
come  il  talco  di  Monmarte.  Ella  fi  ritrova  in  molti  luo¬ 
ghi  dell’Italia;  ma  principalmente  abbatto  del  Monte  Pa¬ 
terno,  che  fa  una  parte  dell’ Alpi,  e  ch’è  dittante  dalla 
Città  di  Bologna  circa  una  lega. 

Si  difcopre  facilmente  dopo  gli  acquazzoni  ,  fatti  per 
le  gran  pioggie;  imperocché  allora  ella  è  lavata,  e  net¬ 
tata  da  una  terra,  che  la  circondava,  e  faceva,  che  non 
fi  difcernette.  Si  diftingue  dall’ altre  pietre  della  Monta¬ 
gna,  per  li  piccioli  brillanti,  che  ha  nella  fua  fuperfizie. 
Pefa  comunemente  un  oncia,  e  mezza,  o  due  onde;  ma 
fe  ne  veggono  ne’ftudioli  de’Curiofi  alcune,  che  pefano 
fino  cinque  libbre.  Quefte  grotte  Pietre  non  fono  (lima¬ 
bili,  che  per  la  loro  rarità.  Sono  più  terreftri  delle  pic- 
ciole,  e  meno  buone  per  fare  il  Fosforo. 

Le  migliori  Pietre  di  Bologna  fono  quelle,  che  nafco- 
no  coperte  fuperfizialmente  di  una  erotta  lottile ,  bian¬ 
ca,  ed  opaca;  ma  fono  rarittime,  e  ficcome  non  ne  vien 
portata  alcuna,  cosi  fi  adoperano  le  comuni,  le  quali  fi 
feelgono  ,  che  fieno  affai  rilucenti  ,  e  meno  ripiene  di 
macchie.  Le  meno  buone  fono  quelle,  nelle  quali  appajono 
delle  vene  di  vitriuolo,  o  di  ferro.  Contengono  tutte 
molto  folfo,  e  fale. 

Si  prepara  la  Pietra  di  Bologna ,  e  fi  riduce  in  Fosfo¬ 
ro  con  una  calcinazione  mediocre,  che  rende  il  fuo  fol¬ 
io  più  purificato,  e  più  efaltato  di  quello  ch’era.  Quella 
calcinazione  fi  fa  nella  maniera  feguente.  Pigliate  fette, 
o  otto  Pietre  di  Bologna;  levatene  la  fuperfizie  con  un 
coltello,  ovvero  rafchiatela  ;  (polverizzatene  lbttijmente 
una ,  o  due  delle  più  rilucenti  in  un  mortaio  di  bronzo  ; 
mettete  le  vottre  Pietre  intere  una  dietro  l’altra  nell' 
acqua  ,  che  fia  ben  chiara;  polcia  cavatele,  e  fubito  ri¬ 
volgetele  efattamente  dentro  alla  polvere,  affinchè  fieno 
tutte  involte  più,  che  farà  poifibile.  Mettetele  allora  a 
calcinarli  in  un  fornello  picciolo,  la  cui  grata  fia  di  Ot¬ 
tone,  con  bragia  di  Fornajo,  in  cui  fieno  fiate  ftratifica- 
te;  lafciate,  che  fi  confumi,  e  fi  eftingua  quella  bragia, 
fenza  mettervene  di  nuova;  indi  cavate  bel  bello  le  vo¬ 
lare  Pietre  calcinate,  che  faranno  rettate  fulla  grata;  le¬ 
vatene  la  erotta,  che  viene  dalla  polvere,  in  cui  le  avre¬ 
te  rivolte,  e  mettetele  in  una  lcatola  nella  bombagia . 
Confervate  altresì  la  erotta,  la  quale  fi  ridurrà  in  pol¬ 
vere  impalpabile. 

Quefte  Pietre  calcinate  fono  Fosfori,!  quatt  efpotti  un 
momento  alla  luce  (coperta ,  come  in  una  corte,  o  nella 
ttrada,  e  pofeia  metti  in  luogo  o.curo,  fembrano.  per  un 
poco  come  carboni  accetti  fenza  calore  fenfibile,  indi  a 
poco  a  poco  s’eftinguono.  Se  fi  mettono  di  nuovo  alla 
luce,  fi  riaccendono ,  e  cosi  fempre  fuccede  il  medrfimo 
pel  corto  di  due,  o  tre,  o  quattro  anni,  fecondo,  che  fi 
efporigono  più,  o  meno  fpeflo  alla  luce,  e  quando  quefte 
Pietre  hanno  perduta  la  loro  qualità  polliamo  fargliela  ri¬ 
prendere,  calcinandole,  ed  ottervando  le  medefime  cir- 
cottanze  come  prima;  ma  rifplenderanno  più  debolmente. 

La  erotta  ridotta  in  polvere  è  parimenti  un  Fosforo 
despiù  belli,  e  de’più  Fuminoli,  quando  è  fiata  efpotta  al¬ 
la  luce,  come  le  Pietre.  Se  ne  riempiono  de’ piccioli  fiac¬ 
chi  di  bel  crittallo,  e  turatili  diligentemente  fi  confer¬ 
vano  per  renderli  luminofi,  quando  fi  vuole;  imperocché 
batta  efporgli  alla  luce  come  le  Pietre.  Il  criftalio  non 
impedilce  alla  polvere  l’accenderfi. 

Non  bi fogna  immaginarfi,  che  molte  delle  circoftanze, 
che  ho  avvertite  per  la  calcinazione  della  Pietra  di  Bo¬ 
logna  ,  fieno  inutili;  fono  elle  tanto  necelfarie,  che  fe 
non  fi  ottervano  tutte  efattamente,  non  fi  fa  la  opera¬ 
zione,  e  la  Pietra  non  diventa  luminofa. 


fcritto  ampiamente  nel  mio  Trattato  di  Chimica,  dove 
io  parlo  non  fittamente  di  quella  fpezie  di  Fosforo,  ma 
di  molti  altri.  Vi  ho  metto  altresì  la  figura  di  un  for¬ 
nello  propriffimo  per  calcinare  quefta  Pietra. 

La  Pietra  di  Bologna  calcinata  è  un  depilatorio ,  fe 
fpolverizzata  ,  e  ridotta  in  confidenza  di  loto  con  un 
poco  di  acqua,  fi  applica  fu  i  luoghi  delia  carne,  dove  v’ 
ha  il  pelo. 

Fosforo  viene  dal  Greco  <pa;  tptpov,  lucem  ferens ;  come 
chi  dicette  porta  luce . 

Chryfo'apìs  a  yyva'ci;  aurum ,  oro,  &  lapis  Pietra;  come 
chi  dicette  Pietra,  che  ha  una  luce  di  color  di  oro. 


Lapis  crucifer . 


r  Apìs  prucifer.  E’ una  Pietra,  che  ha  la  grottezza ,  e 
appretto  poco  la  figura  del  corno  di  un  Bue,  di  una 
fuperfizie  ineguale,  tenera,  che  facilmente  fi  taglia,  di 
color  bigio,  fparfa  di  macchie  nere .  Se  fi  fega  a  travedo  in 
fette»  vi  fi  trova  dipinta  da  ogni  parte  una  figura  di  croce 
nera,  o  bruna.  Nafce  quella  Pietra  in  Compoftella  in  If- 
pagna  venti  miglia  lungi  dalla  Chiedi  di  S.  Jacopo. 

Si  pretende,  che  portata  fulla  carne,  fermi  il  làngue, 
guarifea  le  febbri,  ed  accrefca  il  latte  alle  Balie. 

Lapis  Hyftericzts . 

f  Apìs  Hyftericus ,  E’ una  Pietra  lunga,  e  rotonda,  pe- 
fante,  nera,  pulita;  nafce  nella  nuova  Spagna. 

Si  pretende,  che  applicata  (uU’umbilico  di  una  Fem-* 
mina,  ella  vi  fi  attacchi,  e  dittipi  i  vapori. 


Lapis  Judaicus . 


ì"  Apìs  Judaicus.  Lapis  Syrìacits..  Phmkìtes .  Tecolithus . 

A-y  E’ una  Pietra  di  differenti  grottezze,  e  figure;  ma 
la  più  ordinaria  è  fatta  come  una  picciola  uliva,  rigata 
intorno  da  li  uree ,  che  feorrono  per  lungo,  e  fono  egual¬ 
mente  dittanti.  Ella  fi  trova  altresì  qualche  volta  unita 
fenza  linee,  e  qualche  volta  in  forma  cilindrica,  il  fuo 
colore  è  bigio,  e  talvolta  rotticelo  di  fuori,  bianchiccio 
di  dentro,  e  rilucente.  P.-tr  che  fia  dura  come  una  fel¬ 
ce,  ma  è  attai  tenera,  e  fi  riduce  facilmente  in  polvere. 
Nafce  in  molti  luoghi  della  Giudea,  donde  ci  vien  por¬ 
tata  .  Alcuni  la  diftinguono  in  letti,  e  chiamano  Pietra 
Giudaica  mafehio  quella,  ch’è  grande,  lunga,  in  figura 
cilindrica,  e  Pietra  Giudaica  femmina  quella ,  che  ha  la 
grottezza,  e  la  figura  di  un*.  picciola  uliva.  A  inend  ue  fi 
macinano  indifferentemente  fui  porfido  per  ridurle  in  pol¬ 
vere  impalpabile,  che  potta  ettere adoperata  in  Medicina. 

Ella  è  propria  per  fermar  le  diarree,  per  muovere  P 
orina.  Si  pretende,  ch’ella  fpezzi  la  pietra  delle  reni» 
e  della  vefcica. 

La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  mezza  dramma. 


Lapis  Iaculi  • 


Apis  Iaculi.  Lapis  Cyaneus.  Lapis  CslyhIcus .  In  Italiano, 
w  Lapislazzalo  . 

E’  una  Pietra  di  differenti  groffezze,  e  figure,  opaca, 
pefante,  turchina,  o  del  colore  del  Cyanus  ,  mescolata 
con  G angue ,  e  fparfa  di  alcune  pagliette  di  oro,  e  di  ra¬ 
me  Ella  fi  trova  ne’ luoghi,  onde  fi  cavano  le  pietre 
nell’  Indie  grandi,  ed  in  Perlia;  dicefi,  che  fe  ne  cava 
ancora  dalle  miniere  di  oro.  Ella  è  principalmente  ado¬ 
perata  per  fare  l’oltramarino.  Con  vien  fcegliere  la  più 
netta,  la  più  carica  di  colore,  di  un  turchino  formato, 
pefante.  Ella  contiene  molto  folfo,  e  fale.  Per  far  Tol- 
tramarino  fi  calcina  quefta  Pietra,  fi  macina  affai  fottil- 
,  n  ,  .mente  fui  porfido;  indi  fi  mefcola  in  un  padello,  com- 

La  Pietra  di  Bologna  acquista  cotta  calcinazione  un  ,  pollo  di  pece  grò  fsa ,  di  cera,  di  olio.  Si  lava  una  tal 
odore  d^i  lotto  limile  a  quetto  di  un  orpimento  dilciolto,  1  patta  per  fepararne  la  parte  turchina,  la  quale  fi  preci- 
o  eoe  uà  Fato  fatto  bollire  con 'Calcina,-  c  con  acqua,  pita  al  (ondo  in  una  polvere  di  una  gran  bellezza.  Si 
Ella  coir  iene  eziandio  un  poco  di  (ale  arsenicale.  ;  verfa  l’acqua  per  inclinazione,  e  fi  fecca  la  polvere.  EI- 

La  ragione,  per  la  quale  ella  comparifce  luminofa  vie-  !  la  ferve  alla  Pittura 
ne,  perche  avendo  il  fuoco  metto  in  moto  il  fuo  folfo,  j  II  Lapislazzalo  preparato  ,  come  io  l’ho  deferitto  a 
s  alzano  nella  (uà  fuperfizie  infinite  particelle,  che  fono  fuo  luogo  nella  mia  Farmacopea,  purga  l’umor  malinco- 
z boatta nza  fiottili,  e  delicate  per  ettere  accele  dal  fuoco  meo  ,  fortifica  i’  ‘  ‘ 

della  Fi  ce.  Ma  chi  vorrà  edere  inftruito  più  diffufamen-  kermes;  la  dofe 


te  (opra  quefta  materia,  potrà  leggere  ciò,  che  ne  ho 


cuore;  fi  adopra  nella  confezion  di  Al- 
è  da  mezzo  fcrooolo  fino  a  unadramma. 


Trovai!  in  Francia  pretto  a  Tolone,  in  Germania,  e  itv 

Q^  3  molti 


I 
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molti  altri  luoghi  dell’Europa  un  Lapislazzalo  falfo,  ver¬ 
diccio,  materiale,  il  quale  fi  adopera  per  fare  1  azzurro 

C°?az*fus  è  tratto  dall’Arabo  Azul,  o  dall’Ebraico  1/uL 

Lapis  Nepbriticus . 

Lapis  Nepbriticus .  E’ una  Pietra  di  differente  grofl’ezza, 
'  mediocremente  dura,  opaca,  di  colore  ordinariamente 
fcjoio,  un -poco  turchino,  o  verdiccio,  ma  talvolta  mefcola- 
to^di  bianco,  o  di  giade,  o  di  nero.  Ella  non  può  pulir  fi 
perfettamente,  perch* è  untuofa  come  il  talco  Nafce  nel¬ 
la  nuova  Spagna,  alle  volte  col  diafpro,  e  alle  volte  fo¬ 
la  Se  ne  trova  altresì  in  Boemmia,  ed  in  alcuni  luoghi 
della  Spagna,  ma  non  è  così  fìimata,  come  quella,  che 
viene  dall’America.  Se  ne  incontrano  qualche  volta  pez¬ 
zi  grotti,  de’ quali  fi  fanno  de’ vali;  i  pezzetti  fervono  a 
fare  anelli,  monili,  e  molte  altre  cole  gentili. 

Stimafi  propria  per  la  colica  nefritica,  per  ifpezzare  la 
pietra  delle  reni,  per  fare  ufeir  la  fabbia  per  l’orine,  at¬ 
taccata  al  collo,  o  alla  cofcia ,  o  al  braccio,  o  al  dito  in 
anello.  Alcuni  ne  ordinano  altresì  per  pigliare  per  boc¬ 
ca  ,  la  dofe  è  da  quattro  fino  a  quindici  grani . 

E’ fiata  alcuni  anni  fono,  mefTa  in  ufo  per  le  fieffe  ma¬ 
lattie  una  Pietra  bruna,  pulita ^  rilucente,  alla  quale  è 
fiato  dato  il  nome  di  Pietra  divina,  a  cagione  delle  fue 
qualità  . 

Ella  fpezza  la  pietra  delle  reni,  e  la  fplgne  fuori  per 
le  orine.  Si  porta  attaccata  al  veftito  verfo  le  reni. 
Nepbriticus  a  Mfpòc ,  rene ,  a  cagione,  che  quella  Pietra 
fiimata  propria  per  molte  malattie  delle  reni. 

Lapis  petracorius . 

LApis  petracorius , 

E’ una  fpezie  di  Marcaffita,  o  una  Pietra  dura,  pe- 
fante,  falda,  nera  come  carbone,  difficile  a  ridurre  in 
polvere.  Ella  nafce  in  molte  miniere  nel  Delfinato,  in 
Inghilterra;  donde  ci  vien  portata  in  pezzi  di  differenti 
groffezze.  Gli  Smaltatori,  e  i  Vafeilaj  l’adoperano. 
Bifogna  fceglierla  pura,  e  netta. 

Ella  è  deterfiva,  ed  aftringente. 


Lapis  Phrygius* 


T  Apis  Vhrygìus .  Plinii .  Diofc. 

•*—'  E’ una  Pietra  di  mediocre  groffezza,  fpugnofa ,  affai 
pefante,  mal  legata,  di  color  fmorto,  tramezzata  di  vene 
bianche,  di  un  gufio  acro,  ed  acerbo.  Nafce  in  Cappado- 
cia .  I  Tintori  di  Frigia  fe  ne  fervivano  una  volta  per  le 
loro  tinture ,  dopo  averla  calcinata ,  e  fmorzata  tre  volte 
nel  vino,  affinchè  diventi  rofficcia. 

E’ propria  per  attenuare,  per  digerire,  per  detergere, 
per  rifolvere,  per  difeccare .  Si  adopera  per  le  ulcere  de¬ 
gli  occhi,  e  dell’ altre  parti. 


Lapis  Samius 


L 


Apis  Satnìus. 

E’ una  Pietra  bianca,  che  fi  cava  dalle  miniere  nell’ 
Ifola  di  Samo.  Ella  s’attacca  alla  lingua  quando  vi  fi  met¬ 
te  fopra.  Serve  agli  Orefici  per  pulir  l’oro,  e  per  render¬ 
lo  più  rifplendente  .  Dee  fceglierfi  la  più  dura,  e  la  più 
bianca.  Se  ne  trovano  alle  volte  di  nericcie,  che  chia- 
manfi  Exbebenus , 

La  Pietra  Samia  è  aftringente,  e  rinfrefeante .  Si  ado¬ 
pera  ne’ colliri  per  gli  occhi. 

Lapis  Sanguinala . 

J^Apis  Sanguìnalts.  E’ una  fpezie  di  Diafpro,  ma  del  più 
feuro,  fegnato  di  picciole  macchie,  o  di  punti  rolli , 
di  color  di  fangue.  Ci  vien  portata  quella  Pietra  dalla 
nuova  Spagna,  dove  nafce.  Gl’Indiani  la  tagliano  in  figu¬ 
ra  di  cuori  piccioli,  e  grandi. 

Ella  è  flimatiffima  per  fermare  il  fangue  da  qualunque 
parte  egli  venga,  purché  s’  immerga  nell’acqua  fredda,  e 
fi  applichi  mila  parte,  o  fi  ftringa  nella  mano,  o  pure  fi 
porti  addotto  in  maniera,  che  tocchi  la  carne.  Se  ne  fan¬ 
no  altresì  degù  anelli,  che  fi  portano  nelle  dita. 


Lapis  Sarcenagenfis . 

T  Apis  Sarcenagenfis .  E'  una  Pietruzzola  della  groffezzadj 
una  lente,  dura,  pulita,  unita,  1  ìfcia  altatto,  di  co¬ 
lor  bigio,  o  bianco,  o  bruno,  o  rofficcio,  la  quale  fi  ri¬ 
trova  fopra  una  Montagna,  chiamata Sarcenago ,  poco  lun¬ 
gi  dalla  Città  di  Grenoble  ne!  Delfinato.  Dee  fceglierfi  pic- 
ciola ,  pulita,  rilucente,  lifeia  al  tatto. 

Se  ne  mette  una  nell'occhio  ,  quando  vi  è  entrata  qual¬ 
che  fporcizia  ;  ella  vi  fi  agita;  s’unifce  alla  fporcizia ,  eia 
fa  feco  cadere. 

C^uefi’ effetto  proviene,  perch’ eflèndo  la  Pietra  di  Sar¬ 
cenago  alcalica,  è  penetrata ,  rarefatta,  ed  ammollita  dalla 
fierofìtà  dell’occhio,  ch’èacida;  e  ciò  la  fa  muovere,  ed 
incontrare  la  fporcizia,  che  vi  fi  agglutina,  in  maniera, 
che  fi  cavano  infieme ,  o  pure  cadono  pel  loro  proprio  pefo 
dappoiché  l’acido  ha  operato. 


Lapis  S-chiftus . 


L 


Apis  Schì/itis ,  fi  ve  Lapis  Sciffìlis .  E’  ima  Pietra  fragile, 
facile  a  tagliare,  come  il  talco,  feparandofi  in  parti 
ritte,  e  fode  come  il  fale  armoniaco,  di  color  zafferana¬ 
to,  rilucente,  rifplendente.  Se  ne  trova  altresì  qualche 
volta  di  nera,  ed  è  quella,  che  Plinio  chiama  Anxhracites . 
Dice,  ch’ella  nafce  in  Affrica;  ma  la  migliore  è  la  zaf¬ 
feranata,  che  trovafi  in  Ifpagna,  in  Boemmia,  e  in  altri 
luoghi. 

Ella  è  propria  per  fermare  i  fluffi  di  fangue,  lediarree, 
le  gonorree.  Si  adopera  altresì  ne’collirj  per  detergere,  e 
difeccare  le  ulcere  degli  occhi, 

Scbiflus  a  ,  findo ,  io  fendo,  perche  quefta  Pietra  fa¬ 
cilmente  fi  fende. 

Lapis  Serpentis . 

T  Apis  Serpentis.  E’ una  Pietra  piana,  orbicolare ,  larga 
come  la  moneta  Francefe,  chiamata liardì  e  alle  vol¬ 
te  tendente  alla  figura  ovata,  grolla  nel  mezzo  ,  e  che  và 
diventando  fiottile  nelle  eftremità ,  tenera,  di  color  nero. 
Dicono  molti  Storici ,  ch’ella  fi  ritrova  nella  tefta  di  una 
fpezie  di  Serpente,  chiamato  da  Portughefi  Cobra  de  Ca- 
Ppios  ,  e  da  Franceiì  Serpent  au  chaperon  ,  perch’egli  ha 
fui  la  teda  un’eminenza  fatta  in  forma  di  cappello,  o 
cappuccio.  Abita  quello  Serpente  nelle  corte  di  Melinda 
in  America.  Ma  alcuni  degli  Autori  moderni  credono, 
che  quella  Pietra  fia  una  campofizione  di  molte  Droghe 
aleffitarie,  che  gl’ Indiani  preparano ,  e  formano  in  maniera 
di  paftiglie,  come  fi  veggono.  Comunque  fi  ila,  quefta  Pie¬ 
tra  è  in  una  gran  ftima  in  molti  Paefi. 

Ella  è  propria  contra  le morficature  delle beftie  veleno- 
fe  .  Si  applicartela  piaga,  e  fi  pretende,  ch'ella  ficarichi 
di  tutto  il  veleno,  che  potrebbe  effervi  entrato. 

Bilogna  avvertire,  ch’egli  è  neceffario,  perche  fi  faccia 
bene  l’operazione,  che  prima  di  applicare  la  Pietra,  la 
Piaga  abbia  gettata  qualche  goccia  di  fangue;  perciò  in 
cafo,  ch’ella  non  avelie  gettato  fangue  dopo  la  morfica- 
tura,  convien  pungere  leggiermente  con  una  Ianceta  ,  o 
con  qualch’ altro  finimento  la  parte  morficata ,  affinchè  n’ 
erta  il  fangue,  e  poi  mettervi  la  Pietra;  ella  vi  fi  appic¬ 
ca  incontanente,  il  che  fi  fa  probabilmente  per  un  gluti¬ 
ne,  o  una  maniera  di  colla,  che  le  dà  il  fangue,  e’ per¬ 
che  la  Pietra,  eftèndo  alcalica ,  ed  aflorbente ,  è  penetra¬ 
ta,  ed  afferrata  dall’ umoracido,  ed  acro  del  veleno.  Di¬ 
cefi  eziandio ,  che  allora  un  gran  dolore,  che  l’ammalato 
fentiva  nella  piaga,  và  a  poco  a  poco  rtemando ,  e  final¬ 
mente  fvanifee.  Vi  fi  lafcia  fino,  ch’ella  cade  da  feme- 
defima;  quefta  feparazione  dee  farli,  quando  il  fangue  ef¬ 
fóndo  lecco  no»  fomminiftra  più  glutine,  e  la  Pietra  già 
imbevuta  degli  acidi  della  piaga ,  s’ è  fatta  pefante.  Si  la¬ 
va  poi  la  Pietra  nel  latte,  in  cui  fi  dice,  ch’ella  fi  fca- 
richi  del  veleno,  ed  afciugatala  bene  fi  rimette  folla  pia¬ 
ga,  a  cui  s’attacca  meno  facilmente  di  prima;  probabil¬ 
mente  perche  vi  fi  trova  meno  glutine,  perch?  è  meno  al¬ 
calica,  e  perche  trova  meno  umor  acido,  che  l'afferra .  Si 
rimette  la  Pietra  nel  latte,  quando  è  caduta,  e  fi  conti¬ 
nua  in  quefta  maniera,  fino  che  non  fi  attacca  più  alla 
I  piaga  ;  il  che  fi  prende  per  un’indizio  ficuro,  che  ne  fia 
1  ufeito  tutto  il  veleno,  e  per  confeguenza  l’ammalato  fia 
i  guarito. 

[  Le  gran  qualità,  e  gli  effetti  maravigliofi  di  quefta  Pietra 
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fono  celebrati  da  due  famofi  Fifici  il  P.  Kirker,  e  il  Ca¬ 
va  lier  Boile,  Amendue  afficurano,  che  ne  hanno  vedute 
delle  fperienze.  Io  mi  ftupifco,  che  non  fia  fiata  fatta 
ancora  quella  di  applicarla  fui  la  morficatura  di  un  can 
ra'obiofo,  per  vedere  s’ella  riefca,  come  fi  dice,  che  rief- 
ca  per  le  morficature  delle  altre  beftie  velenofe. 

Si  adopera  altresì  quella  Pietra  internamente.  Si  pren¬ 
de  quella,  ch’è  minuta,  o  che  non  ha  fervito  alle  appli¬ 
cazioni.  Si  mette  in  infufione  nell’acqua,  e  fi  prende  1’ 
infufione  per  bocca  per  refiftere  al  veleno. 

Lapis  Specularìs . 

|  Apìs  Specular'^ .  Glacìes  Mari  a  .  Alumen  Sca  )ol&  . 

E’ una  Pietra  tenera,  criftallina,  e  rilucente,  quafi 
come  il  criftallo ,  facile  a  tagliare,  e  che  fi  riduce  in  fo¬ 
glia  appreso  poco  come  il  talco,  di  color  bianco  come 
vetro.  Sene  trovano  molte  ne  luoghi  delle  pietre  ne’ con¬ 
torni  di  Parigi,  come  a  Monmartre,  a  Palli.  Si  calcina 
quella  Pietra,  e  fe  ne  fa  del  gelTo .  Se  ne  veggono  alle 
volte  di  nere,  o  di  rofiìccie,  o  di  gialle;  ma  di  rado. 

La  Pietra  Speculare  è  propria  per  fermare  il  fangue, 
per  T ernie.  Non  fi  adopera,  eh’ efternamente .  Le  Fem¬ 
mine  fe  ne  fervono  alle  volte  per  imbiancarfi,  la  pelle; 
ella  difecca  l’ empetiggine  . 

Lapis  Specularìs  a  fpeculare ,  fineftra,  vel  a  Speculo ,  Spec¬ 
chio,  perche  fi  cavano  da  quella  Pietra  delle  foglie  trafpa- 
renti,  che  fono  adoperate  per  fare  delle  fineflre,  perpic- 
ciole  lanterne,  o  fpezie  di  Specchi. 

Lapis  Spongia. 

Apìs  Spongia  .  Spongites .  Cyftelìthos . 

E’  una  Pietra  grolla  circa  come  una  mandorla,  leg¬ 
giera  ,  aliai  porofa,  fpugnofa ,  facile  a  fpezzare,  di  co¬ 
lor  di  cenere,  o  bianchiccio,  ella  fi  ritrova  nelle  fpugne 
grolle . 

Si  (lima  per  li  vermi ,  per  ifpezzarla  pietra  delle  reni, 
e  della  vefcica,  per  difeiogliere  le  coccie,  per  la  gotta, 
prefa  interiormente,  ma  è  da  temere,  che  quella  Pietra 
non  acreica  la  quantità  di  quelle,  che  nalcono  nel  corpo 
piuttollo,  che  diminuirla. 

Lapis  Vario U. 

T  Apìs  Vario l a  .  E’ una  Pietra  grolla  apprelfo  poco  come 
una  delle  nollre  grolle  fave,  più  larga,  piana,  quafi 
rotonda,  o  orbicolare,  pefante,  dura  come  una  felce, 
unita,  rilucente,  che  fi  fa  rotonda  verfo  le  fue  eftremi- 
tà,  Iifcia  al  tatto,  di  color  verdiccio,  fparfa  di  macchie 
un  poco  grolle,  bianchicce  ,  livide,  e  rapprefentanti 
affai  perfettamente,  quando  fi  rimirano  da  vicino,  de’gra- 
r.i  di  vajuoli  maturi,  e  piani.  Quella  Pietra  è  curiofa,  e 
rara;  viene  portata  dall’ Indie;  ella  ralfomiglia  molto  ad 
un  pezzo  di  Diafpro  verde. 

Se  le  attribuifee  la  virtù  di  far  ufeir  fuori  i  vajuoli,  e 
di  fare,  che  non  ne  relli  fegno,  purché  fi  lafci  applicata 
fu  Ha  carne;  ma  dopo  averne  fatta  molte  volte  la  fperien- 
za,  io  non  mi  fono  accorto,  ch’ella  producete  verun’ 
effetto. 

Quella  Pietra  è  chiamata  Lapis  VarioU  a  cagione  delle 
macchie  fimili  a  i  grani  de’ vajuoli,  ond’ella  c  fparfa. 
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tendente  al  porporino.  Chfcheduna  diede  copre  due  Te¬ 
mi,  involti  da  una  parte  di  una  pelle;  che  forma  un  ala, 
o  foglio  fiottile.  Nafce  quell’ Albero  ne’  Paefi  caldi  falle 
Montagne.  Scaturifce  dalla  fua  buccia  per  via  de’grau 
tagli,  che  vi  fi  fanno,  una  refina  liquida ,  0  una  tremen¬ 
tina  ,  che  fi  chama  Refina  ìarigna . 

Si  ritrova  altresì  fui  Larice  l’Agarico,  di  cui  è  fiato 
parlato  a  fuo  luogo. 

Scaturifce  da  ramigrolfi  de’Larici,  che  nafeono  in  gran 
quantità  nell’alto  Delfinato,  principalmente  ne’contorni 
di  Brianzon  una  manna  bianca,  e  fecca,  che  fi  chiama  in 
Latino  Manna  lariceti. 

Ella  è  purgativa. 

I  frutti,  e  le  foglie  de’Larici  fono  afiringenti. 

Si  crede,  che  Larìx  venga  da  un  antica  parola  Tedefca 
l*rcb ,  o  larìch  ;  che  lignifica  Larice.  Altri  vogliono,  che 
venga  dal  Greco  Xupòg  fuavis ,  perche  le  foglie  del  Lari¬ 
ce  fono  odorifere. 

Larus . 

Arus  ;  in  Italiano,  Gabbiano.  E’  un  Uccello  acquati¬ 
co,  un  poco  più  grotto  di  un  Colombo,  vorace,  di 
color  bianco,  e  cinerizio;  il  fuo  becco  è  lungo,  fatto  in 
punta,  nero,  aliai  rilucente;  la  fua  tefta  è  grande,  e 
grolla,  i  fuoi  piedi  fono  guerniti  di  ugne  robufle.  Ve  n’ 
ha  di  molte  fpezie,  che  fono  differenti  in  grandezza. 
Quell’  Uccello  fa  il  fuo  nido  fulle  rupi;  vola  leggierilfi- 
namente.  Si  nodrifee  di  pefei,  di  vermi,  di  lumache,  di 
cavallette  ,  di  falangi . 

II  fuo  cervello  è  proprio  per  1’  epileffia . 

Larus  Xapog ,  quafi  Xufipòg  a  volandi  impetu , 

LaJ'erpitium . 

r  Aferpìtium .  Ger.  Ad  Lob. 

Silphium .  Lugd. 

Laferpìnum  e  regione  MaJfilU  allatum .  I.  B.  Ray,  H-ift. 

Laferpitium  Gallicum.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Laferpìtium  Maffilioticum ,  Tab. 

E’  una  Pianta,  che  getta  un  fallo  alto,  fimile  a  quello 
della  Ferula,  cannellato,  annodato,  fungofo,  le  fue  fo¬ 
glie  fono  difpofte  in  ale  fode,  e  rigide,  divile,  e  fuddi- 
vife,  guernite  di  dietro  di  alcuni  peli  ruvidi;  le  fue  ci¬ 
me  {ottengono  grandi  ombrelle,  o  parafoli ,  a  quali  fono 
appiccati  de’ fiori  con  cinque  foglie,  difpofte  in  rofa.  Ca¬ 
duti  quelli  fiori,  fuccedono  loro  de’ lenii  aliai  grandi, 
uniti  a  due;  ciafcheduno  de’ quali  è  guernito  di  quattro 
gran  foglie,  odoriferi,  di  color  di  botto.  La  fua  radice  è 
grande,  di  un  color  bigio,  cinerizio  di  fuori,  bianco  di 
dentro,  molle,  graffa,  ripiena  di  fugo,  odorifera.  Nafce 
quella  Pianta  ne’ Paefi  caldi,  in  Provenza  ne’contorni  di 
Marfiglia;  la  fua  radice  è  utile  in  Medicina.  Ella  con¬ 
tiene  molt’olio,  e  fale  effenziale,  o  volatile. 

Ella  è  incifiva,  attenuante,  rifolutiva,  itterica,  carmi¬ 
nativa  ,  deterfiva,  vulneraria,  propria  per  refiftere  al  ve¬ 
leno  . 

Laferpitium  a  lacerare ,  perche  fi  fanno  delle  incifioni  al 
fufto,  e  alle  radici  di  una  fpezie  di  Laferpitium  ftranier», 
per  averne  una  gomma,  che  fi  dice  effere  l’ Ajfaf&ttda , 

Later. 


Larix . 

Arìx  :  Ger.  C.  B.  Park.  Ray.  Hift. 
v  Larix  folio  deciduo  conifera.  I,  B,  Pit.  Tournef.  in  Ita¬ 
liano,  Larice. 

E’ un  Albero refinofo ,  alto  cornei’ Abete .  Il  fuo  tronco 
è  diritto;  ricoperto  di  una  buccia  grotta ,  fcropulofa,  cre¬ 
pata,  bruna;  i  fuoi  rami  fono  lunghi,  fcarni ,  pieghevo¬ 
li,  incurvati,  guerniti  di  foglie  più  ftrette ,  e  più  molli 
di  quelle  del  Pino,  difpofte  in  mazzetti,  o  attaccatece¬ 
la  venti  infieme  ad  un  bernoccolo,  verdi,  un  poco  odo¬ 
rifere;  i  fuoi  cationi  hanno  molte  cime,  o  borfe  mem- 
branofe,  che  s’aprono,  e  non  contengono,  che  una  pol¬ 
vere  minutifiìma.  Nafeono  i  fuoi  frutti  fui  medefimo  pie¬ 
de,  che  produce  i  cartoni:  ma  in  luoghi  feparati.  Sono  ap¬ 
pretto  poco  grotti  comequelli  del  Cipretto,  formatiti  co- 
no,  comporti  di  fcaglie  aliai  larghe,  ottufe,  di  color  rodo, 


J  A  ter  ;  in  Italiano,  Mattone  .  E’  unargilla,  ch’è  fiata 
primieramente  ridotta  in  patta  coll’acqua;  formata  in 
pezzi  quadrati ,  lunghi,  piani,  cotta,  e  calcinata  in  for¬ 
nelli ,  e  privata  a  forza  di  fuoco  di  ciò,  ch’ella  contene¬ 
va  di  untuofo,  0  difulfureo.  Serve  per  l’ordinario  perle 
fabbriche,  e  per  li  fornelli;  ma  è  altresì  ufata  qualche 
volta  in  Medicina. 

E’ attingente,  difeccante,  rifolutiva,  propria  per  ferma¬ 
re  il  fangue,  applicata  in  polvere,  o  in  cataplafmo come 
il  bolo.  Si  adopera  altresì  in  Mattone  intero,  per  muovere 
il  fudore;  imperocché  dopo  averlo  ben  fatto  rifcaldare 
al  fuoco,  fi  ravvolge  in  ua  panno  lino  bagnato  ,  e  fi  ap¬ 
plica  alla  pianta  de’ piedi  nel  letto.  Serve  ancora  il  Mat¬ 
tone  per  far  l’olio  de’ Mattoni,  come  l’ ho  deferitto  al¬ 
trove  , 


Lathy - 
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TRATTATO  LI  N I V  E  R  SA  L  E 

Lathyris . 


LAthyrìs .  Brunf.  Match.  Dod. 

Lathyris  major.  C.  B. 

Lathyris ,  five  Catapulta  major ,  &  minor.  Ger. 

Catapaucia .  Bruni.  Gsc  •  .  _  p.  rp _..r 

rithymalus  latifoltus  Catapulta  diclus .  H.  L.  E.  Pit.  1  OUT 

nCE,runa  fpezie  di  Titimagìiò,  ovvero  una  Pianta ,  che 
crefce  allakezza  di  circa  due  piede  -,  il  luo  furto  e  grò  o 
come  il  pollice,  rotondo,  foìido,  ramofo  in  alto,  v  h. co 
di  molte  foglie  lunghe  tre  dita,  fumili  a  quelle  del  Sai- 
ciò,  di  (polle  in  croce,  di  un  verde,  che  ha  un  poco  di 
turchino  ,  lifcio  al  tatto.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  lue 
cime ,  piccioli,  formati  in  bicchieri,  tagliati  in  quattro 
parti  ;  ciafcheduno  de  quali  e  attorniato  da  due  toglie, 
fatte  in  punta,  giallicci ,  che  fembrano  edere  in  luogo 
di  calice.  Padato  quefio  fiore,  gli  fuccede  un  frutto  piu 
ero  (so  di  quelli  degli  altri  Titimagli,  con  tre  angoli,  e 
tre  cellette;  ciafchcduna  delle  quali  rinchiude  il  tuo  te¬ 
me,  groflo  come  un  grano  di  pepe,  qua  fi  rotondo,  ri¬ 
pieno  di  una  midolla  bianca.  Chiamali  quefto  leme  gra¬ 
nar»  regium  m'mus ,  Mefnaso.  La  lua  radice  e  comporta  di 
alcune  fibre.  Tutta  la  Pianta  getta  un  iugo  latticinofo, 
ficcome  gli  altri  Titimagli. 

Ella  nafee  in  ogni  Paefe,  affai  frequentemente  ne  Giar¬ 
dini.  Contiene  molt’olio,  flemma,  e  fai  acro. 

I  grani  ,  e  le  foglie  del  Lathyris  evacuano  gli  ùmori 
violentemente  di  fopra,  e  di  fotto.  Polìono  fervìre  nell’ 
idropifia;  imperocché  purgano  particolarmente  lafierofità. 

Il  fugo  dei  Lathyris  è  un  depilatorio,  quando  fe  ne 
umettano  le  parti  pelofe. 


Lathyms . 


L 


Athyrus ,  five  Cicerchia,  Dod. 

Lathyrus  fativus ,  flore ,  fruEluque  albo,  C.  B.  Pif.  Tour- 
nefort . 

Pifurn  Gracum  fativttm .  Trag. 

Lathyrus  angulofo  [emine.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Cicerchia,  fi  ve  Lathyrus  fativus  flore  albo .  Park. 

Lathyrus  anguflifolius  flore  albo.  Ger.  Emac. 

E’  una  Pianta,  che  getta  molti  furti  pieghevoli,  che  fi 
fìendono  a  terra,  piani,  e  rilevati  per  lungo  da  una  co¬ 
rta  in  fchiena  di  A  fino  ,  che  fi  dividono  in  molti  rami, 
e  fi  dilatano  affai.  Nafcono  quelle  foglie  a  due  a  due  fo¬ 
pra  una  coda  terminata  da  una  mano,  con  cui  ella  fi  ap¬ 
picca  agli  appoggi,  che  può  afferrare,  ed  eziandio  a  fuoi 
proprj  furti.  Le  ftìe  foglie  fono  bislunghe ,  rtrette ,  fatte 
in  punta.  I  fuoi  fiori  fono  leguminofi,  bianchi;  ciafchedu¬ 
no  de’quali  è  foftenuto  da  un  calice  formato  in  bicchie¬ 
re  merlato.  Paffuto  quefto  fiore,  nafee  in  luo  luogo  un 
baccello  corto,  e  largo,  bianco,  comporto  di  due  gufej, 
che  rinchiudono  de’ femi  angolofi  del  medefimo  co’ore  di 
fuori,  gialli  di  dentro.  La  fua  radice  è  minuta,  e  fibra¬ 
ta.  Si  coltiva  quella  Pianta  ne’ Giardini;  e  fi  mangiano 
i  fuoi  femi,  come  i  pifelli,  le  fave,  ed  altri  legumi. 
Contengono  molt’olio,  e  fa  le  edenziale. 

Sono  nutritivi,  la  bollitura  n’è  un  poco  laffativa,  ed 
aperitiva .  Si  pretende,  che  provochino  il  feme. 


Lavandula . 


T  Avandula.  In  Italiano,  Spigo. 

■*-'  E’  una  Pianta,  di  cui  v’ha  due  fpezie  principali;  la 
grande,  e  la  picciola. 

La  prima  è  chiamata 
Lavandula  major .  Cord.  Diofc. 

Lavandaia  mas.  Lugd. 

Lavandula  latifolta.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Spica  nardus  Germanica .  Trag. 

Nardus  italica.  Matth.  Lob.  Germanica.  Lon. 

Cafla  alba.  Theophraft.  Dalech.  in  Plin. 

Pfeudonat  ius ,  qua  vulgo  f pica .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Ella  getta  furti ,  o  verghe  all’ altezza  di  due ,  o  tre  piedi, 
dure,  legnole  ,  quadrate;  le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  bian- 
chiccie  ;  i  fuoi  fiori  fono  fatti  a  guifa  di  gola,  piccioli. 
Namono  nella  cima  de’ (urti,  e  de’ rami,  difpofti  come  in 
aneJ|l  .  ^P'&h*5  ,  di  color  turchino,  o  violato,  PalTati 

queiti non,  luccedono loro  de  femi  minuti,  bislunghi,  rin- 


chiufi  quattro  in  una  cafsettina,  che  ha  icn/ito  di  calice  ai 
fiore.  La  fua  radice  è  legnofa.  Tutta  la  Pianta ,  e  princi¬ 
palmente  il  fuo  fiore,  rende  un  odore  forte,  aromatico, 
grato,  cheimbalfama  i  luoghi  dove  li  mette il  luo  gujio 
è  un  poco  amaro.  Si  coltiva  ne  Giardini,  ne  Paeli  ca.^.;, 
come  in  Italia,  in  Linguadoca,  in  Provenza.  Se  ne  trova 
qualche  volta  col  fior  bianco,  e  allora  fi  chiama  Sthacas , 
ìy  Spica  hortulana  flore  albo,  Ger. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Lavandula  minor .  Gora.  Hort.  feemina .  Lugd. 

Lavandula  anguflifolia  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Pfeudonardus ,  qua  Lavandula  vulgo.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Pfeudonardtts  feemina.  Matth. 

Nardus  vulgo  dici  a .  Gef.  Hort.  Stachys .  Ang. 

Spica  Italica ,  &  domrflìca  .  Csefalp, 

Óueft’è  lo  Spigo  comune  ;  èdiverlo  dal  precedente ,  per- 
cheìefue  foglie  fono  piùpìcciole,  più  rtrette,  verdi,  fen- 
za  bianchezza;  le  fpighe  fono  più  corte,  e  il  fuo  odore 
non  è  così  forte.  Ama  i  luoghi  rozzi,  fa  fio  fi  .  Si  coltiva 
ne’ Giardini,  in  tutti  i  Paefi.  Se  ne  vede  altresì  col  fior 
bianco  il  quale  fi  chiama  Lavandula  alba  ,  &  [pica  alba.  Tab. 

Contengono  gli  Spighi  molt’olio  efaltato,  e  fale  vola¬ 
tile.  Si  adoperano  i  loro  fiori  in  Medicina. 

Sono  propri  per  fortificare  il  cervello  ,  c  i  nervi.  Si  ado¬ 
perano  nell’ apopleftia  ,  nella  paralifia  ,  nel  letargo,  neil’epi- 
leflìa,  nelle  fiu  filoni  catarrali.  Scacciano  leventofirà,  pro¬ 
vocano  i  meilrui  alle  Femmine,  refiftonoaila  corruzione, 
{cacciano  per  trafpirazione  i  cattivi  umori .  Servono  erter- 
namente,  ed  internamente. 

Lavandaia  a  lavando ;  perche  fi  adopera  Io  Spigo  comu¬ 
ne  ne’  bagni ,  e  ne’ lavatoi,  o  pure  perche  le  Lavandaie  ne 
mettono  nel  loro  pannolino 'lavato,  ed  imbiancato,  per 
dargli  un  buon’odore. 

Lavaretus . 

j  T  Avaretus .  E’ un  pefee  di  fiume,  fpezie  di  Trota,  o  di 
Sermone,  o  di  Laccia,  lungo  circa  un  piede,  grolio 
come  il  pugno,  ricoperto  di  fquame  bianche ,  argentine,  e 
tenere,  fenza  macchie.  La  fua  teda  è  bislunga;  è  (Ghiac¬ 
ciato,  fenza  denti.  Il  fuo  corpo  è  fempre  netto,  e  bian¬ 
co,  perche  ftà  nell’acqua  chiara;  la  fua  carne  è  molle, 
bianca,  un  poco  glutinofa,  gratifiima  al  gufìo.  Quefto  pe¬ 
fee  è  aliai  noto  nelle  Pefcherìe  di  Lione.  Si  mette  fu  !  le 
tavole  come  un  cibo  delicato,  e  di  buon  fugo.  Contiene 
rnolc’olio,  e  fale  volatile. 

E’ proprio  per  le  malattie  del  petto,  per  la  tifichezza. 

Lavar on us  . 

LAvaronus  .  Beloni i . 

Cabafcrtus  MajflUenfìum . 

Capaffontis  Gcnuenfium . 

E’ un  pefee  di  Mare,  che  ralTomiglia  molto  al  Lavare- 
tus  ;  è  ricoperto  di  fquame  rilucenti  come  l’argento;  la 
fua  teda  è  grolla,  e  fi  trovano  dentro  due  pietruzzole;  la 
fua  carne  è  bianchiflima ,  leggera,  buona  a  mangiare,  e 
di  Lidie  digellicne.  Si  ritrova  nel  Mar  mediterraneo. 
Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

E’riftorante ,  ftomacale,  nutritivo. 

Le  pietruzzole,  che  fi  trovano  nella  fua  teda,  fono 
aperitivo,  proprie  per  la  renella,  prefe  in  polvere; 

Lavaronus  a  lavando ;  perche  quefto  pefee  è  affai  netto, 
e  ben  lavato . 

Lavìgnon . 

f  Av  ignoti .  E’un  picciolo  gufeio  di  Mare  ,  grande  appref. 

lo  poco  come  il  Mufciolo,  ma  un  poco  più  largo,  più. 
corto,  più  rotondo,  e  più  piano.  Il  fuo  nicchio  è  lilcio, 
e  pulito  di  fuori,  ma  ancora  più  di  dentro,  di  color  bian¬ 
co;  il  di  fopra  di  quefto  nicchio  è  un  poco  follevato,  ma 
và  infenfibilmente  calando  fino  a  i  contorni,  e  rapprefenta 
quand’ è  aperto ,  duecucchiaj  fenza  manichi.  Il  pelcioìino, 
che  rinchiude  è  groffo  al  più  come  quello  del  Mufciolo, 
di  color  bianco,  buonoa  mangiare,  e  di  facile  digeltione. 
Trovafi  quefto  gufeio  alle  rive  del  Mare  nel  loto,  dovean- 
nerifee  il  fuo  nicchio  in  maniera  ,  che  fi  crederebbe  nero , 
ma  lavandolo  bene  ,  ripigliai!  fuo  color  naturale  ,  eh’  è  bian¬ 
co.  Quefto  pefee  è  aperitivo.  Può  altresì  macinarli  il  fuo 
nicchio,  e  prenderne,  come  fi  fanno  gli  occhi  di  Cancro, 
per  adsorbire  gli  umori  troppo  acidi  del  corpo.  La  dofe 
è  da  dodici  grani  fino  a  mezza  dramma. 


Lati- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

Laureola  . 


J  Aureola  .  E’ una  fpezie  di  TbymeUa ,  ovvero  una  Pian¬ 
ta,  di  cui  due  fono  le  fpezie:  l’unamafchio,  e  l’al¬ 
tra  Femmina. 

La  prima  è  chiamata 

Laureola .  Dod.  Ger.  Park. 

Laureola  femper  virens  flore  viridi ,  ejuibufdam  Laureola  mas . 

C.  B. 

TbymeUa ,  /««ri  folio  femper  virens ,  /SW  laureola  mas ,  Pit. 
Tournef. 

Laureola  femper  virens  flore  luteo.  I.  B.  Ray.  Hid. 

TbymeUa  foliis  viridi  bus  „  MefuSSO  . 

Dapbnoides .  Dod.  Gal.  Ang. 

Ella  getta  un  fudo  alle  volte  femplice,  alle  volte  divifo 
in  molti  rami  fieffibilì,  e  difficili  a  rompere  vediti  di  una 
groda  buccia  di  color  di  cenere,  o  bianchiccia ,  con  un  gran 
numero  in  alto  di  foghe  bislunghe,  larghe,  polpofe,  lifcie, 
nericcie,  rilucenti,  dindi  a  quelle  de!  Lauro ,  ma  più  pic¬ 
ei.0^  rannate,  o  mede  infieme  in  cedi,  I  fuoi  fiori  fono 
piccioli,  d : 1  podi  nelle  cime  de’rami,  come  in  mazzetti, 
di  color  verdegiaìlìccìo;  ciafcheduno  di  loro  è  una  cannuc¬ 
cia  (palancata  m  alto,  e  tagliata  in  quattro  parti ,  fatte  in 
punta,  oppode  in  croce.  Padato  quedo  fiore  gli  fuccede 
una  coccola  groda  come  quella  del  Ginepro,  di  figura  ova¬ 
ta,  fui  principio  aperta,  ma  nera,  quando  è  matura;  pol- 
pofa.  Ella  rinchiude  un  feme  bislungo,  duro,  un  poco  più 
lungo  di  quello  della  Canapa,  ripieno  di  una  midolla  bianca. 
La  fua  radice  è  lunga,  groda,  legnofa,  pieghevole,  che  fi 
divide  in  molti  rami,  ches'interna  molto  fotterra,  edif- 
ficile  a  cavare.  Nafce  queda  Pianta  ne’ luoghi  montani, 
incolti ,  rozzi ,  ombrofi  ,  ne’Bofchi.  Reda  fempre  verde  ; 
le  fue  ioglie,  il  fuo  frutto,  e  la  fua  buccia  hanno  una  così 
grande  acrezza,  che  abbruciano  la  bocca. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Laureola  folto  deciduo ,  flore  purpureo ,  offlcìnìs  Laureola  f gemi¬ 
na  C.  B. 

CbameUa  Germanica ,  five  Mezereum.  Ger.  Ray.  Hid. 

TbymeUa .  Cord,  in  Diofc. 

Tbymel&a ,  lauri  folio  deciduo ,  five  Laureola  f amina .  Pit. 
Tournef. 

Laureola  folio  deciduo ,  five  Mezereum  Germanicum .  I.  B. 

Laureola  fantina,  Dapbnoides  crocea,  Lugd. 

CbameUa  Germanica .  Dod. 

Mezereum  Germanicum .  Lob. 

Dapbnoides .  Fuch.  Turn. 

Cbam&dapbne ,  five  pufilla  lauras ,  Adv» 

Laureola  major .  Cad, 

E  un  Arbofcelio,  il  quale  crefce  fino  altezza  di  quat¬ 
tro  piedi,  che  getta  molti  rami legnofi,  fleffibili,  pieghe- 
V,i  1  ’  rn*>  rotondi,  vediti  di  duebuccie,  la  prima  fior¬ 
ii  ej-r  co.  or  .  cenere>  facile  a  levare;  la  feconda  ver- 
de  di  tuori,  bianca  di  dentro,  che  molto  fi  piega,  ed  è 
difficile  a  rompere.  I!  fuo  legnose  bianco,  ripieno  di  un 
poco  di  midolla;  le  fue  foglie  radomigliano  in  figura  a 
quelle  della  prima  fpezie,  ma  piùmolli,  d  i  color  più  fmor- 
to,  e  non  rilucente.  Nalcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’ 
rami,  piccioli,  odoriferi,  formati  come  nel  mufchio,  ma 
di  color  rodo  fmorto  ,  tendente  al  porporino ,  come  ne’ fiori 
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legno  è  bianco;  la  fua  foglia  raflomiglia  a  quella  de!  Lau¬ 
ro,  o  piuttodo  a  quella  del  Cedro,  merlata  ne’contorni, 
lifcia  al  tatto,  nervofa,  di  color  verde  rilucente,  che  ralle¬ 
gra,  di  un  gudo  adringente,  un  poco  amaro.  Il  fuo  fiore 
e  di  cinque  foglie  fenza  odore,  difpode  in  rofa.  Quando 
e  padato,  fi  forma  un  frutto  polpofo  fimile  ad  una  cirie- 
gia,  di  color  rodo,  in  cui  fi  trova  un  gufcio  quafi  ovato, 
fiottile,  fragile,  ripienodiun  feme  bislungo ,  amaro.  Que¬ 
do  frutto  ha  un  tulio  dolce.  Coltivafi  ne’Giardini;  la  fua 
foglia  contiene  molt’olio,  mediocre  fale;  il  fuo  frutto 
contiene  molta  flemma,  olio,  e  fale  eflenziale. 

La  fua  foglia  è  un  poco  adringente;  fortifica  Io  domaco. 

Lauro-cerafus >  perche  queda  Pianta  produce  fiori  fimili 
a  quelli  del  Lauro,  e  frutti  fimili  a  quelli  del  Ciriegio. 


Laurus . 


T  Aurus .  Dod.  I.  B.  Ray.  Hid. 

Laurus  vulgaris .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Laurus  major  ,  five  laùfolia .  Park.  In  Italiano,  Lauro, 
o  Alloro. 

E’ un  Albero,  che  crefce  per  l’ ordinario  ad  un  altezza 
mediocre,  ne’Paefi  temperati,  ma  che  s’innalza  più  fiot¬ 
to  i  climi  caldi,  come  in  Italia,  in  lfpagna.  Il  fuo  fudo 
è  unito,  fenza  nodi;  la  fua  buccia  è  un  poco  groffa;  il 
fuo  legno  è  porofo,  e  aflai  debole.  Getta  de’rami  lunghi; 
le  fue  toglie  fono  lunghe  come  la  mano;  larghe  due,  o 
tre  dita,  fatte  in  punta,  dure,  fempre  verdi,  poco  fu- 
gofe,  nervofe,  pulite,  odorifere,  di  un  gudo  acro,  aro¬ 
matico,  e  un  poco  amaro,  attaccate  a  code  corte.  Cia¬ 
fcheduno  de’ fuoi  fiori  è  di  una  fola  foglia  tagliata  in  quat¬ 
tro,  o  cinque  parti,  di  color  bianco,  o  gialliccio.  Succe¬ 
dono  a  i  fiori  delle  coccole  grofie  come  picciole  ciriegie , 
bislunghe,  verdi  fui  principio,  ma  che  prendono  un  color 
nero,  maturando.  Trovafi  fotto  la  loro  pelle  un  gufcio 
adai  duro,  e  che  rinchiude  nel  fuo  voto  un  feme  bislun¬ 
go.  Quede  coccole  fono  odorifere,  aromatiche,  oleofe, 
amare  al  gudo.  Le  fue  radici  fono  grolle %  ineguali.  Na¬ 
fce  qued’  Albero  ne’luoghi  fecchi ,  e  caldi.  Si  coltiva  ne’ 
Giardini;  le  fue  foglie,  e  le  fue  coccole  (ono  in  ufo  nel¬ 
la  Medicina.  Contengono  molt’olio,  e  fale  volatile. 

Ci  vengono  fpedite  da  Paefi  caldi  le  coccole  di  Lauro 
fece  he .  Debbono  eder  feelte  recenti,  ben  nodrite,  in¬ 
tere,  non  tarlate,  nè  feparate  dalla  1  or  buccia,  di  color 
nericcio.  Servono  nella  tintura. 

Le  foglie,  e  le  coccole  di  Lauro  fono  incifive,  attenuan¬ 
ti,  detersive,  rifolutive,  proprie  per  ifcacciare  le  vento¬ 
sità,  per  fortificare  il  cervello,  e  i  nervi,  per  muovere 
i  medrui  alle  Femmine,  e  le  orine.  Si  adoperano  eter¬ 
namente,  ed  internamente. 

Laurus  a  laude  ;  perche  il  Lauro  è  adoperato  per  far  co¬ 
rone,  che  fi  mettono  fui  capo  di  quelli,  che  hanno  meri¬ 
tate  delle  iodi. 

Laurus  alexandrina . 

T  Aurus  Alexandrina .  E’ una  fpezie  di  Pugnitopo,  di  cui 
v’ha  molte  fpezie.  Io  deferiverò  qui  le  due  principali. 
La  prima  è  chiamata 
Laurus  Alexandrina .  Brunf.  Trag.  Fuch. 


j.  nr  _  J  \  : - V  r  ,?•  uc  1,1,1 1  !  laurus  suexanarina .  munì.  i  rag.  ruen. 

del  y  eleo.  Succedonb  loro  delle  coccole  rode,  le  quali  fec-  !  Laurus  Alexandrina ,  fruEìu  pedtculo  infidente .  C.  B  Rav 
candofi  diventano  nere.  La  fua  radice  è  lunga.  Tutta  la  Hid.  *  *  *  K‘7’ 

Pianta  ha  un  odor  forte,  fuorché  il  fiore,  che  l’ha  gra-  !  Bonifacìa ,  five  Bislingua  .  I.  B.  Ang 
to.  Il  fuo  gudo  è acnffimo ,  ed  abbrucia.  Nafce  ne’ Bofchi  -  ■  ■ 

montani,  ne’luoghi  ombrofi,  rozzi,  ediferti.  Le  fue  fo- 


glie  cadono  fui  principio  del  Verno. 

Amendue  quede  fpezie  contengono  molt’oiio,  e  fale 
acridimo ,  edenziale,  e  fido.  Hanno  una  virtù  fimile. 

Le  ioro.foglie,  i  loro  futti,  le  loro  bucci?  purgano  vio¬ 
lentemente  la  pituita,  e  lefierofità.  Servono  per  l'idropi- 
iìa.  Si  fanno  prendere  in  polvere,  o  in  infufione. 

Laureola ,  quafi  Laurus  p'filla ,  Lauro  picciolo;  perche  le 
foglie,  e  le  coccole  di  quede  Piante  radomigliano  a  quel¬ 
le  del  Lauro. 


Laurocerafus . 


f  Aurocerafus .  Ciuf.  Hid.  Pit.  Tournef, 

Lotus  fecundus  Theophrafli .  Lugd. 

Cerafus  folio  laurino ,  C.  B. 

Cerafus  Trapeztmttna .  Bellon. 

E; un  Arbofcelio  bello,  e  gratiffimo  aliavida.  Il  fuofu- 
ito  e  diritto,  ramofo,  la  fua  buccia  è  verde  bruna;  il  fuo 


Radix  id&a.  Diofcoridis.  Colum. 

Rufcus  anguftifolìus  fruciu  folio  innafeente ,  Pit.  Tournef. 
Hppogloffum ,  Dod. 

Hippogloffum ,  five  Bislingua .  Park. 

|  Daphne  Alexandrina.  Fuch. 

Ella  getta  molti  fudi  all’altezza  di  due  piedi,  minuti, 
fleffibili ,  verdi,  con  foglie  bislunghe,  adai  grode,  nervo¬ 
fe,  che  fi  piegano,  fatte  in  punta,  di  un  bel  color  ver¬ 
de,  radomig  ianti  a  quelle  del  Lauro,  ma  molto  più  pic¬ 
ciole.  Elee  dal  mezzo  di  ciafcheduna  di  quede  foglie  un 
altra  piccio'a  foglia  della  medefima  figura  in  maniera  di 
linguetta.  I  fuoi  fiori  fono  piccioliffimi ,  attaccala  piccio¬ 
li  gambi,  ch’efcono  di  fotto  alle  linguette  delle  foglie. 
Succedono  loro  delle  coccole  groflè  come  ceci,  un  poco 
molli,  che  diventano  rode,  maturando.  Ciafcheduna  rin¬ 
chiude  uno,  o  due  femi,  duri  come  il  corno;  la  fua  radi¬ 
ce  è  lunga,  bianca,  e  di  un  grato  odore. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Laurus  Alexandrina.  Lob.  I.  B.  Ray.  Hid. 

Laurus  Alexandrina  vera .  Lugd. 


Rufcus  i 
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Rh f cus  latifoltus  frutta  folio  innafcente .  Pit.  Tournef. 

Laurus  Alexandrina  genuina ,  Park. 

Laurus  Alexandrina  frutta  folio  ìnfidente .  C.  B. 

Cham&  Daphne.  Guil. 

E’diverfa  dalla  precedente  nelle  lue  foglie,  che  fono  un 
poco  più  larghe,  e  rotondate,  fenza linguette ,  e  ne’fuoi 
fiori,  nelle  lue  coccole,  che  nafcono  fenza  gambo,  attac¬ 
cate  alle  foglie.  I  fiori  fono dicolorgiallo,  erbofo  ,  o  fmor- 
to,  ma  così  piccioli,  che  appena  poffono  difiinguerfi. 

Amendue  le  fpezie  crefcono  ne’luoghi  montani .  Con¬ 
tengono  molt'olio,  e  fale  effenziale. 

Le  loro  radici  fono  aperitive,  proprie  per  le  retenzioni 
dell’ orina,  e  de’mefirui,  per  follecitare  il  parto,  per  li 
vapori  itterici .  Si  adoperano  in  acqua  cotta,  fi  prendono 
altresì  in  polvere.  La  dofe  è  da  mezza  dramma,  fino  a 
due  dramme. 

Chiamali  quella  Pianta  Laurus  Alexandrina ,  perche  la 
figura  delle  fue  foglie  è  fimile  a  quella  del  Lauro,  e  per¬ 
che  fe  ne  trovava  una  volta  affai  in  Alefiandria. 

Hippogloffum  ex  'inno;  equus  ,  &  yXonaa  lìngua  ;  come 
chi  dicerìe  lingua  di  Cavallo,  E’ fiato  dato  un  tal  nomea 
quella  Pianta,  perche  è  fiata  trovata  qualche  rafiomglianza 
della  figura  della  fua  foglia,  a  quella  della  lingua  di  un 
Cavallo. 

Bislingua ,  a  cagione,  che  le  fue  foglie  fono  doppie, 
avendo  la  figura  di  due  lingue  unite  infieme. 

Lendes . 

T  Endes .  In  Italiano,  Lendini.  Sono  infetti  minutiffimi, 
■*'*'  lunghetti,  bianchicci,  i  quali  rafiomigliano  molto  alle 
fetole,  ma  fono  ancora  più  piccioli,  e  pare ,  che  non  ab¬ 
biano  piedi.  Nafcono  fotto  i  capelli  de’ bambini,  e  fotto 
il  pello  de’ Cavalli,  e  de  Buoi.  Sono  confufi,  omefcolati 
con  un  fudiciume,  che  fi  rauna  alla  radice  de’ peli;  croc¬ 
chiano,  quando  fi  premono  coll’  ugna ,  come  fe  follerò  rin- 
chiufi  ne’gufcj. 

Benché  fia  fiato  fatto  un  genere  differente  di  quelli  ani- 
maluzzi,  non  fono  però  altro,  che  le  uova  de’ pidocchi, 
che  s’aprono  a  lor  tempo,  e  diventano  pidocchi.  Il  loro  | 
corpo  è  tranfparente i  fi  fanno  morire  co’medefimi  rimedj, 
che  fi  adoperano  per  uccidere  gl’ altri  infetti,  che  nafcono  j 
ne’ peli,  come  cogli  unguenti,  Neapolitanum ,  &  Enulatum , 
collo  Stafifagro. 


Lens . 

Ens ,  In  Italiano  Lente.  E’ una  Pianta,  di  cui  due  fo- 
no  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 
Lens.  I.  B.  Ray.  Hifi. 

Lens  vulgaris .  C.  b.  Pit.  Tournef. 

Lens  minor.  Dod.  Ger.  Park. 

Ella  getta  fufii  lunghi  circa  un  piede,  affai  grofiì ,  an- 
golofi  ,  pelofi  ,  ramo  fi ,  deboli,  che  cadono  a  terra,  fe  non 
fono  fofienuti  da  qualche  Pianta  vicina.  I  fuoi  rami  fini¬ 
te000  in  certe  mani,  o  appiccagnoli  ,  che  s’attaccano,  e 
fi  legano  a  ciò,  che  incontrano  ;  le  lue  foglie  fono  bislun- 
ghe,  rallomiglianti  a  quelle  della  Veccia,  ma  piùpicciole, 
pe,ofe,  mede  per  ordine  ino  !  te  fopra  una  colia  ;  efcono 
dahe  alcelle  di  quelle  foglie  de’ gambi  fcarni ,  ognuno  de’ 
quau  indenta  due,  o  tre  fioretti  leguminofi ,  di  color  bian¬ 
co.  Panati  quelli  fiori,  iuccedono  loro  de’ piccioli  bacelli 
corti;  ciafcheduno  de’ quali  rinchiude  due,  o  tre  piccioli 
ietru  rotondi,  piani ,  alti  nel  mezzo,  e  fiottili  verfo  i  con¬ 
torni,  duri,  lificj ,  di  color  bianco,  o  gialliccio,  oroffic- 
cio,  o  nericcio.  La  fua tadice  è  minuta,  bianca  guernita 
”^re*  Nafce  quella  Pianta  nelle  terre  magre,  e 

La  feconda  fpezie  chiamata 

Lens  major.  C.,K  I.  B.  Ray.  Hifi.  Pit.  Tournef. 

Lens  Italica.  Gam. 

E  Ha  è  differente  dalla  prima,  perch’ è  più  bella,  e 
pm  grande  ,n  tutte  le  fue  parti;  il  fuo  fiore  èbianco.  Si 
cmt.va  quella  Pianta  come  gli  altri  legumi.  Il  fuofemeè 

la  è  ufiM-rr  0  te  P1?^?.^*  quello  della  precedente.  El- 
la  e  ufitatiffitna  negli  alimenti  di  Qiarefima. 

n,;n  e?!  deIle  Lef}tlr  Picciols  >  e  grandi  conti 
oho,  e  un  poco  di  fai  volatile. 

tre  acdeè°dPrererdelle  prefa  F-er  bocCa  rilatta  il  ven- 

geoti!  una  forr^dpr™6  Lenti  fteffe  mangiate  fono  aftrin- 

tenuta  per  ÌSSc&T10™  dl  Lenci  prefa  in  «filerò,  e 
tenuta  p„r  qualche  tempo  ,  muove  il  fudore 

>  uuice,  perche  e  fiato  creduto  una  volta 


contengono  molt’ 
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che  quelli,  che  vivevano  di  Lenti,  avefiero  Rumor  più 
;  dolce,  e  più  temperato  degli  altri,  o  pure  perche  la  Len¬ 
te  è  lifeia  al  tatto. 

Lentìcula  paluftris. 

I"  Enticula .  Ad. 

Lentìcula  paluflris  vulgaris,  C.  B. 

Lens  paluflris,  Ger.  Dod.  I.  B.  Ray,  Hifi. 

Lens  paluflris  ,  fi  ve  aquatica  vulgaris ,  Park. 

E’ una  Pianterella  acquatica,  le  cui  foglie  fono  della  fi¬ 
gura  ,  e  della  grandezza  delie  Lenti ,  fiottili,  rotonde,  te¬ 
nere,  attaccate  a  code,  opiuttolloa  fibre  fiottili  come  ca¬ 
pelli,  dalle  quali  fi  fiaccano  facilmente  per  l’ agitazione  dell’ 
acqua,  e  nuotano  fiuila  fiuperfizie  degli  fiagni ,  de’  laghi, 
e  delle  paludi.  Contengono  molta  flemma ,  un  poco  di  olio , 
e  pochifiìmo  fa!  effenziale. 

Sono  proprie  per  umettare,  per  rinfreficare,  perifmor- 
zare  gli  ardori  del  fiangue,  prefà  in  decozione.  Sono  al¬ 
tresì  adoperate  efieriormente  per  la  rogna. 

Lentìcula  ;  perche  la  foglia  di  quella  Pianta  ha  la  figura 
efteriore  di  una  picciola  Lente . 


Lentifcus . 


f  Entìfcus.  Ger.  Dod.  Park.  I.  B.  Ray.  Hifi. 

T  L*t\i(CHS  vulgiris.  C.  B.  Pit.  Tournef.  in  Italiano, 
Lentuchio . 

E’ un  Albero  affai  ramofo,  alle  volte  grande ,  e  alle  vol¬ 
te  picciolo;  i  fuoi  rami  fono  grofiì,  che  fi  piegano ,  fleffibili 
ricoperti  di  una  buccia  di  color  di  cenere;  le  fue  foslie 
fono  fimili  a  quelle  del  Mirto,  mefie  a  due  a  due  fopra  una 
colta  rofiiccia ,  che  non  è  terminata  da  una  fola  fo?»ia, 
tempre  verdi,  tenere,  di  un  odor  forte,  ma  chenonècfif- 
piacevole,  di  un  gufio  acerbetto ,  e  aftringente.  Nafcono 
talvolta  lu  quefte  foglie  certe  vefcichette  ripiene  d-  rr>of- 
cherini,  cv  di  liquore;  efcono  i  fuoi  fiori  dalie afeellé  delle 
foghe,  difpofii  m  grappoli,  rofii ,  o  di  color  erbofo  fmor- 
to ,  tendente  al  porporino,  ne’quali  fono  ammucchiati  in 
gomitoli  alcuni  fiamicarichi  dicime.  Nalcono  i foci  frutti 
fu  piedi  dineienti  da  quelli  de  fiori.  Sono  picciole  coc- 
co]e,  che  diventano  nere  maturando,  di  un  gufio  acido. 
Cialcheduna  rinchiude  un  picciolo  nocciolo  bislungo ,  du- 
ro ,  nero,  il  quale  contiene  unamidolla  bianca,  o  verde. 
Cavali  da  quello  frutto  un  olio  in  Italia  nella  fleffa  manie- 
n  ,  che  cavali  l’olio  di  Lauro  in  Linguadoca .  Nafcequeft’ 
Albero  in  Italia,  nell  Ifoia  di  Scio,  nell’ Indie,  in  Egit¬ 
to,  in  Linguadoca,  in  Provenza.  Si  coltiva  con  gran  di¬ 
ligenza  particolarmente  nel!’ Ifoia  di  Scio,  perche  nefea- 
turilce  il  Maftice,  di  cui  parlerò  a  fio  luogo. 

Il  legno  di  Lentifchio  ci  vien  portato  fecco,  Bifogna 
fceglierlo  novello,  difficile  a  rompere,  pefante,  bigio  di 
tuoii,  bianco  di  dentro ,  di  un  gufio afiringente ,  avverten- 
do,  che  non  fia  tarlato.  Contiene  molt’olio,  flemma,  e 
molto  fiale  effenziale,  e  fidò. 

E  afitngente,  e  fortificante,*  refifie  al  veleno;  fortifica 
e  gengive.  Se  ne  fa  entrare  in  alcune  compofizioni  di  Far¬ 
macia.  Serve  a  fare  degli  ftuzzicadenti . 

L  olio  di  coccole  di  Lentifchio  èaftringente ,  proprio  per 
ratlodare  le  carni,  e  per  fortificare. 

Lentifcus  a  lentefcerc  edere  molle, *fleffibile ,  perche  i 
rami  di  quell  Albero  fono  fleffibili,  o  facili  a  piegare. 


T  In  Italiano  ,  Lione.  E  un  animale  quadrupede, 
i  grande,  giollo,  feroce,  falvatico,  di  un afpetto  terribi¬ 
li6  n  6  rt0  nominato  il  Re  degli  animali ,  tanto  a  cagione 
della  lua  gran  forza,  quanto  perche  la  fua  faccia  è  rafiomi- 
gliante  a  quella  dell  Uomo.  La  fua  femmina  è  chiamata 
in  Latino  Lema,  ed  in  Italiano,  Lioneffa ,  il  fuo  figliuo- 
Ììno  Leunculus ,  in  Italiano  ,  Lioncino.  La  fua  teda  è 
grolla,  carnuta,  attorniata  dipeli,  o  crini  lunghi  come  ca- 
Ff  pi  *  Lslu^  ironteequadrata  ;  le  fue  ciglia  fono  follevate: 
il  luo  naio  e  grande  largo,  e  dilatato;  i  fuoi  occhi  fono  mez¬ 
zanamente  grofiì,  perfpicaciffimi  ;  le  fue  labbra  hannouna 
grandezza  mediocre;  le  fue  mafcelle  fono  compofte  di 
olla  grandilliine ,  e  robufie;  fono  guermte  di  quattordi- 
C1,,.  en^’.  ^«attro  incifivi,  quattro  canini,  e  fei  molari: 
gl  inalivi  fono  piccioli,  i  canini  fono  ineguali;  Ve  n’ha 
per  ordinano  due  grandi,  e  due  piccioli;  i  grandi  fono 
lunghi  circa  un  pollice ,  e  mezzo,  difpofii  in  maniera  di  difefe; 

i  ino- 
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i  molari  fono  altresi  ineguali;  gli  uni  fono  tanto  piccioli, 
quanto  gl’incifivi;  gli  altri  fono  grandinimi,  con  tre  pun¬ 
te  ineguali,  difpofte  in  forma  di  giglio.  La  fua  lingua  è 
grande,  orribile,  ruvida,  afpra  ,  ed  ifpida  pel  gran  numero 
di  punte,  ougne  dure  come  il  corno,  lunghe  due  linee ,  in¬ 
cavate  nella  lor  bafe,  incurvate  verfo  la  canna  della  gola; 
il  fuo  efofago  ha  circa  un  pollice,  e  mezzo  di  larghezza; 
il  fuo  collo  è  lungo,  mediocremente  grofìo,  affai  rigido, 
ricoperto  di  un  pelo  lungo,  e  groffo,  che  và  continuando 
fui  petto;  il  fuo  corpo  è  fortiflìmo,  e  robufto;  i  fuoi  pie¬ 
di  dinanzi  hanno  cinque  dita,  guarnite  di  artigli  forti, 
acuti,  e  taglienti;  i  fuoi  piedi  di  dietro  non  ne  hanno, 
che  quattro;  la  fua  coda  è  lunga,  ricoperta  di  pelo,  e  di 
una  gran  forza,  Trovafi  queft’ animale  in  Mauritania,  in 
Libia,  in  Siria,  in  Tartarìa.  Egli  è  feroce,  e  crudele, 
di  un  temperamento  di  fuoco;  il  fuo  verfo  è  un  ruggito. 
La  Lionella  fua  femmina  è  diftinta  da  lui  efternamente , 
perche  non  ha  peli  lunghi  nel  colloy  Egli  fi  nodrifce  di 
Uccelli,  di  piccioli  Elefanti ,  di  Buoi,  di  cadaveri)  di  frut¬ 
ti;  divora  altresì  gli  Uomini,  purché  non  fia  ammanfato; 
beve  dell’acqua  per  tre  giorni.  E’ fata  offervata  una  gran 
conformità  del  Gatto  col  Lione  in  riguardo  alla  frattu¬ 
ra  degli  occhi ,  de’denti,  della  lingua,  de’ piedi,  edi  mol¬ 
te  af  re  parti  interne;  la  qual  cofa  probabilmente  ha  fat¬ 
to  dire  a  Maometto,  che  il  Gatto  nacque  nell’Arca  di 
Noè  dallo  ftarnuto  del  Lione.  Tutto  ciò,  che  fi  cava  dal 
Lione,  contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Il  luo  cuore  difeccato,  e  ridotto  in  polvere  è  proprio 
per  l’epilelfia ,  e  per  la  febbre  quartana.  La  dofe  è  da 
mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcropoli. 

Il  fuo  graffo  è  proprio  per  ammollire,  per  rifolvere, 
per  fortificare  i  nervi,  per  difiìpare  i  dolori,  e  il  fufurro 
dell' orecchie , 

La  fua  carne  fortifica  il  cervello,  e  diffìpa  i  vapori,  è 
buoajftìma  a  mangiare. 

Il  fuo  fangue  difeccato,.  e  ridotto  in  polvere  è  fudori- 
fico;  refiffe  al  veleno;  la  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino 
a  una  dramma. 

Si  pretende,  che  il  dente  del  Lione  appefo  al  collo 
impedifca  i  mali  de’denti . 

Le  fue  offa  fpolverizzate  fono  fudorifiche,  e  febbrifu¬ 
ghe;  la  dola  e  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma.  Si 
attribuifce  ioro  eziandio  la  qualità  di  mitigare  la  gotta. 

Il  fuo  fferco  mefcolato  coll’ unguento  rofato  leva  le  mac¬ 
chie  del  vifo, 

Leo  a  XoL,  video ,  perche  il  Lione  ha  la  villa  perfpicacif- 
fima . 

Leo  Ccincer. 

T  Eo  Cancer .  Rondelet.  Aldrovand.  Jonfl. 

Elephantus .  Pìinii .  Bellon. 

E  una  fpezie  di  Granchio  grande  di  Mare,  che  cava  i 
fuoi  nomi  dalla  fua  grandezza,  e  dalla  fua  forza.  Egli 
na  la  figura  deda  Locuffa;  ma  le  fue  forbici  fono  più  grof- 
fe,  e  più  lunghe  terminate  da  mani  forcute  a  guifa  di  ta¬ 
naglie  ,  come  negli  altri  Granchj ,  affai  larghe  ,,  ma  minu¬ 
te,  il  fuo  corpo  e  fcreziaco  a  onde  gialle,  le  fue  corna 
fono  lunghiffime  ;  la  fua  carne  e  buona  a  mangiare.  Con¬ 
tiene  molto  fale,  ed  olio. 

«  E  aperitivo,  e  pettorale;  riftora  ;  è  proprio  per  le  ma- 
iàttic  cu  confumazione ,  per  purificare  il  {angue  ^  niangia* 
to,  o  prefo  in  bolliture. 

Si  ritrova  nella  fua  teda  una  pietra,  che  ha  la  figura 
di  un  occhio;  e  propiia  per  raddolcire  gli  acidi  del  cor¬ 
po,  per  fermare  le  diarree,  i  flufiì  di  fangue;  la  dofe  è 
da  mezzo  fcropolo  fino  a  mezza  dramma. 

Le  fue  forbici,  che  chiamanti  in  Latino  Chela  Cancri 
hanno  la  medelima  virtù. 
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un  mezzo  piede  fuori  della  fua  gola  ;  i  fuoi  piedi  erano  lar¬ 
ghi  un  piede,  e  mezzo,  le  fue  gambe  così  corte,  che  il 
fuo  ventre  toccava  quafi  la  terra.  S’ accodava  fpefloa  ter¬ 
ra,  e  fi  portava  ne’  Bofchi  per  mangiare  dell’erba,  e  de¬ 
gli  animali,  che  poteva  afferrare;  indi  fi  ritirava  nel  Ma¬ 
re,  Io  non  ne  ho  fapute  altre  particolarità. 


LeoparcLts  . 


Eopardus .  P  ardue ,  Pardalìs ,  Panthera.  In  Italiano,  Leo- 
pardo. 

E’ una  gran  Beftia  quadrupeda,  feroce,  fanatica,  che 
ha  la  figura  del  Lione,  e  quella  del  Gatto;  la  pelle  è 
fegnata^  per  tutto  il  corpo  di  differenti  colori  ;  la  fua 
faccia  è  mediocremente  grande;  la  fua  gola  è  vada;  i 
fuoi  denti  fono  acutiffìmi  ;  la  fua  lingua  è  ruvida  ;  i 
fuoi  occhi  fono  piccioli,  bianchi,  vivi,  fempre  in  mo¬ 
to;  la  fua  fronte  è  grande;  le  fue  orecchie  fono  roton¬ 
de;  il  fuo  collo,  e  il  fuo  corpo  fono  lunghi;  le  fue 
cofcie  fono  carnute;  i  fuoi  piedi  dinanzi  hanno  cinque 
dita,  e  quelli  di  dietro  quattro,  tutte  guernite  di  arti¬ 
gli  lunghi,  forti,  fatti  in  punta,  penetranti,  e  taglienti; 
la  fua  coda  è  lunga. 

Quell’animale  fi  trova  in  Alia,  nella  Panfilia ,  in  Affri¬ 
ca.  Abita  per  I  ordinario  nelle  Montagne,  e  ne’ Bofchi. 
Si  diletta  di  erbe  odorifere;  vive  della  carne  degli  anima¬ 
li,  che  può  afferrare  ;  ma  è  per  l’ordinario  magro,  perche 
il  fuo  temperamento  è  caldiffimo.  Contiene  molto  fai  vo¬ 
latile,  ed  olio. 

Il  fuo  cervello  è  (limato  proprio  per  muovere  il  feme, 
applicato  Lulle  parti  genitali. 

I  fuoi  tellicoli  difeocati,  fpolverizzati ,  e  prefi  per  boc¬ 
ca  provocano  i  mellrui  alle  Femmine.  La  dole  è  una 
dramma, 

II  fuo  graffo  è  /limato  uncofmetico  per  abbellitela  pel¬ 
le,  egli  è  raddolcente,  rifolutivo. 

Leopardus  è  un  nome  comporto  di  Leo  Lione,  &  Pardus 
Pantera,  come  chi  diceffe  Pantera,  che  ha  del  Lione, 


Leontopetalon . 


Leo  Marini! s . 


f  Eontopetalon ,  C.  B.  Ray.  Hill.  Park.  Hiftor. 

Pbapejon  quorundam ,  Plin.  Pata  Leonìs  ojfìcinarum , 

E’  unat  Pianta  /  che  getta  foglie  larghe,  quafi  rotonde 
come  quella  della  Soldanella,  le  une  intere,  le  altre  fat¬ 
te  in  frangia,  come  increfpate,  venofe,  di  color  di  verde 
di  Mare,  tendente  al  giallo,  attaccate  a  code  lunghe.  S’ 
erge  fra  elle  un  furto  all’altezza  di  un  piede,  rigato  dì  li¬ 
nee,  di  un  porporino  fmorto,  divifo  in  molti  rami  con 
toglie  piu  picciole ,  e  meno  tagliate  di  quelle  abbafso .  Na- 
cono  1  fuoi  fiori  nelle  cime  de’ rami,  tramezzati  di  foglie 
bislunghe,  e  difpofte  in  maniera  di  fpiga ,  grandi  coinè 
quelle  del  Ranuncolo;  ciafcheduno  de’quali  è  comporto  di 
cinque  foglie  bislunghe,  gialle,  o  roffìccie,  mefiein  ordi¬ 
ne  di  ftelle .  Paffato  queflo  fiore,  fuccede  un  baccello  il 
quale  contiene  due,  o  tre  grani  groffi  come  pifelli ,  di  co¬ 
lor  nero.  La  fua  radice  è  così  groffa ,  che  riempie  lama- 
no,  rotonda,  gobba,  ineguale,  color  di  cenere  di  fuori, 
verde,  gialliccio  di  dentro,  di  un  gufto  amaro.  Nafte 
quefta  Pianta  ne’ Paefi  caldi ,  in  Italia,  inCandia,  ne’cam- 
pi,  fra  le  biade.  Ella  contiene  molt’olio,  e  fale  erten- 
ziale.. 

t  La  fua  radice „è  digefliva,  difeccante,  rifolutiva,  ape- 
ritiva.  Stimafi  propria  contra  le  punture  dello  feorpione 
e  de  Serpenti,  contra  la  fciatica;  prefa  in  decozione,  ap¬ 
plicata  erteriormente . 

Leontopetalon  ,  a  Xn'av ,  Leo,  &  u'toPko',  ,  folìum ,  quafi  leo - 
nìnumfolmm ,  perche  fi  pretende ,  che  la  foglia  di  quefta  Pian¬ 
ta  abbia  qualche  raffomigfianza  in  figura  al  piede  del  Lione . 


L 


Eo  marìntts .  Jonft.  Icon. 

Leo  Thalafficus  marinus , 

E’ un  animale  anfibio,  ovvero  una  fpezie  di  pefee  gran¬ 
de  di  Mare,  rariftìmo.  Ne  fu  uccifo  uno  alcuni  anni  fo¬ 
no  verfo  il  Capo  di  Buona  fperanza.  Ecco  la  deferizio- 
ne,  che  ce  n’è  fiata  fatta.  Egli  aveva  dieci  piedi  di 
lunghezza,  e  quattro  di  larghezza;  la  fua  tefta  era  grof- 
la  come  quella  di  un  Vitello  di  un  anno;  i  fuoi  occhi 
erano  grofìi ,  e  fpaventevoli  ;  le  fue  orecchie  corte;  la 
lua  barba  era  foltilììma,  ifpida;  i  fuoi  denti  ufeivano 


Lepas . 


L 


Epas .  Patella „  E’ un  gufeio ,  che  ha  la  figura,  eappref- 
fo  poco  la  grandezza  di  una  tazza  pioemia  da  bere, 
bigio  fuori,  bianco  didentro,  rilucente,  liCcio.  Rinchiu¬ 
de  una  fpezie  di  chiocciola  di  Mare,  di  color  di  cenere; 
ftà  attaccato  alle  rupi  col  fuo  gufeio. 

Quello  gufeio  è  aperitivo  per  le  orine,  e  artringente  pel 
ventre.  Serve  come  di  una  tazza  per  bere,  eflendo  it^ 


viaggio, 


Lept~ 


/ 


IcjZ 


TRATTATO  UNIVERSALE 

Lepìdium , 


J  Epìilum  Urifclium.  C.  B.  Ray*  Hift-  Pit.  Touinef. 

Lepìdium  Pauli .  I.  B. 

Pireritis ,  fi  ve  Lepìdium  vulgare .  ParK.  /  ,,  .. 

Raphanu*  fylvefiris  officmarum ,  Lepìdium  JEgmer a  .  Lobbelio 

G?.’  pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  due, 
o  rotondi, difc),  ripieni  di  midolla  ramofi  -  le 

fue  foglie  fono  lunghe,  e  larghe,  come  quelle  del  Cedro , 
e  talvolta  più  grandi,  fatte  in  punta  grafie,  di  un  veroe 
f-uro  merlate  ne’ lor  contorni ,  mefle  alternatamente  per 
ordine  Quelle  abbaffo  fono  attaccate  a  code  lunghe;  le  ci¬ 
me  deTuoi  furti,  e  de’  fu oi  rami  fono  cariche  di  un  gran 
Numero  di  fioretti  bianchi  ;  ciafchedi.no  dedali  ècompo- 
fìo  di  quattro  foglie ,  difporte  in  croce.  Palìatoquefto  fio¬ 
re ,  comparifce  un  picciolo  frutto  formato  a  guifa  di  ferro 
di  oic'-a  il  quale  fi  divide  in  due  riportigli,  ripieni  dite¬ 
mi  bislunghi,  minuti.  La  fua  radice  è  lunga,  grolla  come 
Udito,  ìerpeggiante ,  bianco,  di  un gurto acro,  Naice que¬ 
lla  Pianta  ne’luoghi ombrofi .  Ella  contiene  molto  ialeel- 

fenziale ,  e  firto .  .  ..  .  .  c  . 

E’incirtva,  penetrante,  aperitiva  ;  propria  per  la  Icia- 
tica,  per  la  rabbia,  per  muover  l’orina,  prela  in  acqua 
cotta  Si  adopera  erternamente  per  levar  via  le  cicatri¬ 
ci,  e  le  macchie  dalla  pelle,  per  l’empetiggine,  per  la 

Lepìdium  a  XsttiV,  fquamma ,  fquama ,  vel  a  decor¬ 

tico,  perche  queft’erba  è  propria  per  levar  vja  le  cicatri¬ 
ci,  e  le  altre  macchie  dalla  pelle,  che  fono  come  fgua- 

me?iperitìs  apipere ,  pepe  ;  perche  la  radice  di  quella  Pian¬ 
ta  è  aera  come  il  pepe. 


Il  rapprefo  della  Lepre  chiamato  in  Latino  Coagula  Le¬ 
pori* ,  è  una  materia  caciofa,  che  li  trova  attaccata  al  fon¬ 
do  dello  rtomaco  del  Leprotto-,  e, la  e  propria  per  rel.rte- 
re  al  veleno,  per  muovere  il  leme,  per  1  epilefiia,  per  la 
difenteria,  per  affrettare  il  parto.  Si  adopera  eftenor- 
mente,  ed  interiormente.  La  dole  e  da  mezza  dramma 
fino  a  una  dramma. 

H  cervello  della  Lepre  è  proprio  per  fortificare  1  nervi. 

I  terticoli,  e  le  rem  della  Lepre  dileccati,  o  preparati 
provocano  il  feme,  attenuano  la  pietra  delle  reni,  ferma¬ 
no  il  fi  urto  di  orina,  e  fortificano  la  veicica. 

La  dofe  è  da  uno  (crepolo  fino  a  una  dramma. 

II  graffo  della  Lepre  erte  rio  rmente  applicato  è  proprio 
per  eccitare  la  digertione,  e  la  marcia  degli  aofcefli. 

Lo  lderco  della  Lepre  è  proprio  per  la  pietra,  e  per 
l’epileflia,  prefo  internamente.  ,  .  ^ 

Lepiis  a  'KÌT.oc ,  Uvis ,  lifeio  al  tatto,  &  Titfo :,  tncejjus , 
andare;  perche  la  Lepre  è  ricoperta  di  peli,  aitai  lite), 
e  molli,  e  perche  cammina  prefiifiimo  . 

Hafe  viene  da  Ha*,  parola  Tedelca,  che  fignifica  Le¬ 
pre  . 


Le  pus  mar  ìnu  s 


Lepras . 


LEpus  marìnns , 

E*  un  pefee,  che  rartomiglia  in  figur  olla  Lepre  ter- 
rertre,  e  ne  ha  il  colore.  Nuota  per  '  ordinario  in  aito 
Mare;  perciò  fi  dura  fatica  a  peccarlo  ;  contiene  un  fai 
acro,  ed  anche  corrofivo;  la  fua  carne  muove  un  vomito 
violento,  e  pericolofo ,  quando  fe  ne  mangia.  E  una  ipe- 

zie  di  veleno.  n  .  ..  ,  „ 

Si  adopera  in  depilatorio;  fi  perta,  e  fi  applica  iUfie 
parti,  donde  fi  vuole  levar  il  pelo. 


\ 


Lei  chi . 


LZpras ,  feu  Pforus .  Jonrt. 

E’ un  pefee  di  Mare  lungo  circa  un  piede,  ricoperto 
di  fquame  larghe,  fparfo  di  macchie;  il  fuo  mortacelo  è 
picciolo;  i  fuoi  denti  fono  bianchi,  ed  acuti;  la  fiu  lin¬ 
gua  è  bianca;  i  Cuoi  occhi  fono  piccioli,  rotondi;  è  ec¬ 
cellente  a  mangiare. 

E’ aperitivo . 

Lepras ,  &  Pforus  a  Lepra  ,  &  E  fora  ,  -Lebbra  ,  e  rogna , 
perche  le  macchie,  che  li  vedono  fu  quello  pefee,  hanno 
qualche  rafiomiglianza  alla  lebbra ,  ed  alla  rogna . 


Lepus< 


L  Èrebi,  C.  Biron.  , 

E’ uno  de  più  belli,  e  de’ piu  delicati  frutti  della  Ci- 
I  na;  egli  è  grotto  come  una  galla,  ricoperto  di  una  buc¬ 
cia  granita,  aliai  fottile  di  color  rodo  vivi, Timo.  Quando 
il  frutto  è  maturo,  di  frefeo  colto,  quella  buccia  fi  ter¬ 
mina  in  punta;  ella  ravvolge  una  fpezie  di  pruna  bislun¬ 
ga,  morbida,  di  un  gurto  gratiiTimo,  ma  che  rilcaLa  mol¬ 
to,  quando  fe  ne  mangia  in  quantità.  Sotto  la  polpa  di 
querta  pruna  fi  ritrova  un  picciolo  nocciolo  faffolo  della 
figura  di  un  garofano.  I  vjinefi  la  feccano,  e  ne  mangia¬ 
no  tutto  l’anno.  Ne  mettono  altresì  nel  Tè,  per  dargli 
un  poco  di  gurto  acerbetto,  che  loro  piace. 

Il  Letchi  nafee  particolarmente  nella  Provincia  di  Can- 
ton. 


Epus .  In  Italiano,  Lepre. 

E’ un  animale  quadrupede,  rafiomigliante  al  Coniglio, 
ma  più  grande,  ricoperto  di  un  pelo  bigio,  tendente  al 
colore  fra  il  rollo,  e  il  giallo,  timidHfimo  ,  ma  agile,  e 
velocilfimo  al  cor fo  .  Moltiplica  aliai .  Il  mafehio  è  chiama¬ 
to  da  alcuni  in  Francefe  Eueattot ,  come  chidicefle  Becco 
picciolo,  e  lafua  femmina  Hafe .  Quando  è  giovane  fi  chia¬ 
ma  in  Y,-\i\\\&Lcpufculus ,  ed  in  Italiano,  Leprotto,  Si  pre¬ 
tende  ,-^he  alla  fola  Lepre  fra  glianimali  fi  tre  vi  pelo  nel¬ 
la  gola,  e  fiotto  i  piedi.  La  fua  teda  è  corta;  le  fue  orec¬ 
chie  fono  lunghe,  e  diritte;  i  fuoi  denti  fonolunghi,  for¬ 
ti,  incifivi  ;  il  fuo  co  lo  è  bislungo,  afia-i  minuto,  roton¬ 
do;  il  fuo  corpo  è  tiertìbile  ;  le  fue  gambe  fono  leggiere; 
la  fua  voce  è  acuta;  il  luo  udito  èfiniTimo,  in  maniera, 
che  al  minimo  moto  delle  foglie,  fugge;  abita  ne’ Bofchi , 
nelleforerte.  Si  nodrifee  di  erbe .  Trovanfialle  voltedelle 
Lepri  cornute,  ma  fono  rare;  tutte  le  parti  delle  Lepre 
contengono  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Il  pelo  della  Lepre  è  proprio  per  fermare  il  fangue,  ap¬ 
plicato  fulla  piaga. 

La  carne  di  Lepre  tenera,  o  quella  del  Leprotto  è  af¬ 
fai  nutritiva,  e  di  buon  fugo. 

Il  fuo  fangue,  il  fuo  cuore,  il  fuo  polmone,  il  fuo  fe¬ 
gato,  preparati,  odifeccati,  e-ridotti  in  polvere  fono  pro¬ 
pri  per  fermare  la  difenteria,  e  gli  altri  corfi  di  ventre, 
per  attenuare  la  pietra  nelle  reni,  per  muover  l’orina,  e 
i  mertrui  alle  Femmine  ,  per  1’  epilelfia ,  per  la  febbre 
quartana . 

La  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

Si  adopera  altresì  il  fangue  della  Lepre  cavato  di  frefeo 
per  levar  le  lentiggini,  e  le  altre  macchie  dalla  pelle. 


Leucanthemum . 

LEucanthemum  vulgare .  Pit.  Tournef. 

Belli*  major .  Dod,  I.  B.  Ray.  Hirt. 

Belli*  fylvefiris  caule  foliofo  major .  C.  B. 

Confolìda  media  vuln;rariornm .  Lob. 

Belltcum  maw* .  Tab. 

Buphthalmum  majus .  Lon. 

Oc ul us  Bovi*  ,  Brunf. 

Belli*  major  vu'garis  ,  fìve  fylvefiris.  Park. 

F’una  Pianta,  che  getta  furti  all’altezza  di  circa  un 
piede,  duri,  quadrati,  divifi  in  ale,  guerniti  di  foglie 
bislunghe,  grafie,  merlate,  di  un  gurto  tendente  all’acro; 
i  fuoi  fiori  fono  rotondi,  belli,  gentili,  fatti  a  raggi,  di 
color  giallo  di  dentro,  ma  coronaci  di  foglie  bianche,  !o- 
ftenuti  da  calici ,  che  fono  fpezie  di  berrette ,  comporte 
di  molte  picciole  foglie  dure,  fcagliofe,  nericcie.  Pinati 
quelli  fiori,  fuccedono  loro  de’  femi  bislunghi.  La  fila  ra¬ 
dice  è  fibrofa ,  rtrifeiante  ,  aera  al  gurto.  Nafee  querta 
Pianta  per  tutto,  lungo  le  rtrade ,  ne’ prati.  Ella  contie¬ 
ne  molt’ olio,  e  fiale  elìenziale. 

E’deterfiva,  attenuante,  vulneraria. 

Leucanthemum  a  Xftwj  albus  ,  Ó*  fio*  \  come  chi  di* 
cefle  fior  bianco. 


Leu ■ 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

Leucoj 


um . 


Il  fuo  feme,  e  la  (uà  radice  fono  aderitivi ,  carminati¬ 
vi,  proprj  per  provocare  i  mertrui  alle  Femmine,  e  le 
orine,  per  difsipare  i  vapori,  per  rimediare  alle  tolsi  in¬ 
veterate. 

T  Eucojum  ìnccmum  majus .  C.  B.  Pit.  Tournef.  Libanotis  a  \'/3ayo‘,  thus\  perche  la  radice  di  quella 

Leucojum  byemale ,  &  dm  durans ,  pitrpureum ,  rofeum ,  Pianta  ha  un  odore  d’incenfo. 
ac  etìam  album.  I.  B.  Ray.  Hill. 

Leucojum  album  ,  five  purpureum  ,  five  vìolaceum  ,  Ger.  J  Àcll)  fi  12 

Leucojum  fìmplex  fativum  diverforum  colorum ,  Park, 

Viola  candida  .  T rag. 

Viola  alba.  Lob.  Icon.  in  Italiano,  Viola. 


T  le  ben  arboreus ,  five  Pulmonaria  arborea  .  I.  B, 
•*“'  Mufcus  pulmonarius ,  C.  B.  Lob, 


Pulmonaria  Licbenis  eyuodiam  genus .  Cxf. 

Pulmonaria  prima.  Cali,  tenia ,  Ciuf. 

Hepatica  terre/tris  .  Ger.  Icon. 

Pulmonaria  fungofa.  Lugd.  vulgaris .  Thal. 

E’  una  fpezie  di  mofcolo,  che  li  ritrova  attaccato  fu  i 

i  •  ili  /-v _ •  j  »  p _ •  »  n-f-L*  _  il  i 


E’  una  Pianta,  che  getta  un  fullo  all’altezza  di  più 
rii  due  piedi,  rotondo,  legnofo ,  divifo  in  moiti  rami, 
ricoperti  di  un  cotone  bianco,  e  difpofti  a  guifa  di  Ar-  j 
bofcello*,  le  fue  foglie  fono  lunghe,  e  larghe  appreffo  po-  < 
co  come  quelle  del  Salcio,  bianche,  molli,  guernite  di  j 
lana.  Nafcono  i'fuoi  fiorLtietle  cimede’rami,  belli,  gen-  Stronchi  delle  Quercie ,  e  de’Faggi  ne’Bolchi,  e  alle  vol¬ 
tili,-  ciafcheduno  de’ quali  è  compollo  di  quattro  foglie  te  Lulle  pietre  mofcolofe;  ha  la  forma  dell’epatica  de’ 
bislunghe,  rotondate  nell’eftremità,  difpolle  in  croce;  pozzi,  o  delle  fontane,  ma  è  molto  più  grande;  le  fue 
eli  color  rollo,  o  porporino,  o  violato,  o  bianco,  o  va-  •  foglie  fono  ruvide,  dure,  fecche  ,  di  color  di  cenere, 
rio,  di  un  odor  foaviffimo,  follenuti  fopra  un  calice  bis-  ;  legnate  di  macchie,  Ianuginofe  di  fotto  dalla  parte,  con 
lungo,  pclofo.  Padato  quello  fiore,  fuccede  un  baccello  cui  fono  attaccate  all’Albero,  bianche,  difficili  a  rom- 


Jungo,  llretto,  piano,  divifo  internamente  in  due  ripo¬ 
lligli ,  che  rinchiudono  de’femi  rotondi,  piani,  che  han¬ 
no  ne’ contorni  un  ala  fòttiliffima ,  di  color  rofficcio,  di 


pere.  Contiene  quella  Pianta  molt’olio,  e  fale  elfenziale. 

E’  llimata  propria  per  l’afima,  per  la  torte  inveterata, 
e  per  le  altre  malattie  del  polmone,  E’ vulneraria ,  aftrin- 


un  gufto  un  poco  acro.  Le  fue  radici  fono  minute,  ma  t  gente  ;  ferma  i  flufsi  di  fangue,  prefa  in  decozione,  e 


legnofe,  e  forti,  Coltivafi  quella  Pianta  ne’ Giardini.  El¬ 
la  contiene  molt’olio,  e  fale  elfenziale. 

I  fuoi  fiori  fono  deterliyi,  attenuanti,  aperitivi;  pro¬ 
pri  per  fortificare  il  cervello,  per  provocare  i  meltrui  aL 
le  Femmine, 

Leucojum  a  Xsuxòv  ìov  Viola  alba ,  Viola  bianca .  E’  (lato  1 
dato  forfè  queflo  nome  a  quella  Pianta  a  cagione  della  ■ 
bianchezza  del'fuo  furto,  e  delle  fue  foglie;  imperocché 

circa  i  luci  fiori  non  fono  fempre  bianchi.  1  T  ignìperda ,  feti  Pbryganìum 

T?  *  un  OiO/'iAln  i  n  I  t-  f- 1 


applicata  fulle  piaghe. 

Licheni  perche  fi  attribuifee  a  quella  Pianta  la  qualità 
di  guarire  l’empetiggine ,  e  le  altre  malattie  delia  pelle, 
che  chiamanfi  Lichene s . 


Lig  ni  perda . 


Levifiicurn 


:  Evtfiicum  vulgare,  Ger.  Park. 

Ligufìinum  vulgare:.  an  Libanotis  ferl/lis .  Theophrarti. 

B. 

Libyfticum  vulgare.  Fuch,  Icon. 

Lì  gufi  team  vulgare ,  foliis  Apiìs  .  I.  B.  Ray»  Hill. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  furto  all’altezza  di  un 
Uomo,  grande,  grotto,  cannellato,  annodato,  voto,  ra- 
molo;  le  fue  foglie  fono  fatte  come  quelle  dell’Appio, 
ma  molto  più  grandi,  e  più  ampie,  di  color  verde  bru¬ 
no,  rilucente,  di  un  odor  forte,  che  non  è  fpiacevole, 
le  fue  cime  fono  cariche  di  ombrelle  grandi,  o  parafoli, 
guerniti  di  fiori  gialli,  i  quali  partati,  fuccedono  loro  de’ 
femi  aliai  grandi,  bislunghi,  aromatici,  acri;  la  fua  ra¬ 
dice  è  grolla ,  legnofa  ,  odorifera.  Nafce  quella  Pianta 
ne’ luoghi  ombro!].  Contiene  molt’olio  efaltato ,  e  fale 
ertenziale . 

E’  incifiva,  aperitiva,  vulneraria;  provoca  i.  mertrui  al¬ 
le  Femmine,  fortifica  lo  rtomaco,  relitte  al  veleno,  ajuta 
la  refpi razione  . 

Levifiicum  è  un  nome  corrotto  da  Lihyfiicum-y  o  da  Ligu- 
fiicum , 

Libanotis . 

T  ibanotìs  latìfolia  altera  ,  five  vulgalìor .  C.  B. 

•*-'  Libanotis  Theophrarti  minor.  Ger.  Park. 

Laferpitìum  foliis  latmìbus  loba'is .  Mor.  Pit.  Tournef. 

Libanotis  Theophrarti,  quorumdam ,  five  Sefeli  JEthiopìcum, 
Matthiolo . 

Cervaria  alba .  I.  B. 

Sefeli  TEibìopìcurn  herba .  Dod. 

E  una  fpezie  di  Laferpitìum ,  o  una  Pianta,  che  getta 
un  furto  all’altezza  di  tre,  o  quattro  piedi,  legnofo, 
annodato;  le  fue  foglie  fono  ampie  ,  larghe,  fimilia  quel¬ 
le  dell.’ Appio  ,  merlate;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli,  difpolli 
in  ombrelle,  bianchi;  ciafcheduno  di  loro  è  comporto  di 
cinque  foglie;  pattati,  che  fono,  il  loro  calice  diventa 
un  frutto  comporto  di  due  gran  femi  larghi,  membranofi, 


E’  un  picciolo  infetto,  o  una  maniera  di  verme  , 
fatto  come  un  picciolo  bruco  ,  di  cui  fi  lervono  i  Pesa¬ 
tori  per  efea ,  quando  vogliono  pefCar  le  Trote,  o  altri 
pefei.  Queft’ inietto  non  nuota,  ma  è  portato  dalla  cor¬ 
rente  dell’acqua,  e  gettato  fulle  rive,  dove  fi  ravvolge 
di  pagliuzze,  e  di  «altre  materie  Cimili ,  che  s’agglutina¬ 
no  alla  fua  pelle,  e  gli  fervono  di  gufeio ,  o  di  cafa,  pei* 
nafconderlo  a  i  pefei,  che  ne  fono  golofifsimi.  Contiene 
molt’olio,  e  fai  volatile, 

E’  (limato  proprio  per  la  fèbbre  quartana,  appefo  al 
collo ,  ma  non  fi  dee  predar  fede  ad  una  tal  Corta  di  ri¬ 
medio  » 


Lìgnum  slloes  • 


T  Ignum  Aloes .  Xiloaloe ,  Agallocbum. 

Agalugen.  In  Italiano,  Legno  di  Aloè. 

E’ un  Albero  dell’ Indie  r.irtomigliante  ad  un  Ulivo, 
ma  un  poco  più  grande;  produce  un  frutto  rotto,  fienile 
alle  noftre  ciriegie.  La  buccia  di  queft’ Albero  è  groffa; 
il  fuo  legno  è  di  color  tanè,  rilucente,  fcreziato  a  guifa 
di  diafpro ,  fparfo  di  vene  bigie ,  e  di  macchiette ,  refi- 
nofo,  odorifero,  amaro  al  gullo.  Nafce  nella  Gochinchi- 
na  nel  Regno  di  Lao,  e  nella  Cina.  Molti  Autori  han¬ 
no  detto,  che  i  luoghi,  ne’ quali  fi  trova  queft’ Albero  , 
erano  cosi  pieni  di  Tigri,  e  di  altre  Beftie  feroci,  che 
non  fi  poteva  andare  a  tagliarlo  fenza  un  eftremo  peri¬ 
colo:  ma  forfè  la  rarità  del  luo  legno  ha  dato  motivo  a 
quella  opinione:  imperocché  il  vero  legno  di  Aloè  è  ra¬ 
ri  fs  imo  . 

Dee  edere  leggiero,  refinofo,  di  color  tanè,  fcreziato 
a  guifa  di  diafpro,  rilucente  di  fuori,  gialliccio  di  den¬ 
tro,  che  facilmente  s’abbruci,  e  getti  un  odore  grato, 
e  gentile,  con  un  gufto  amaro,  quando  fia  fiato  tenuto 
per  qualche  tempo  in  bocca.  Alcuni  chiamano  quefto  le¬ 
gno,^  legno  di  Calambouc,  o  legno  di  Tambac .  Pomet 
ne  fa  una  differenza,  e  prettnde,  che  il  vero  legno  di 
Tambac  fia  ancora  più  raro,  e  più  preziolo  del  legno  di 
Aloè,  e  che  fia  tratto  dall’ occhio  dell’ Albero. 

Il  legno  di  Aloè  contiene  molt’olio,  e  fale  volatile. 

Fortifica  il  cervello,  il  cuore,  lo  rtomaco.  Ravviva  gli 
fpiriti,  rettile  al  veleno,  muove  il  fudore,  e  i  mertrui 


bislunghi,  bianchicci,  coll’odore,  e  il  gufto  dei  feme  di  ;  alle  Femmine:  fe  gli  foftituifee  il  Sandalo  cendrino. 
Angelica.  La  fua  radice  è  lunghifsima,  grotta,  nericcia  j  Quefto  legno  è  chiamato  Legno  di  Aloè  a  cagione  del 
di  dentro,  e  di  un  odore  aliai  buono,  Nafce  ne’ luoghi  la  fua  amarezza,  la  quale  non  è  però  da  paragonartt  ir 


caldi,  montani,  fartott,  marittimi.  Contiene  molco  fale, 
ed  olio. 


forza  a  quella  dell*  Aloè. 


R 


Lìgnum 


m  TRATTATO 

Lignum  Aquila . 

Lignum  Aquila»  C.  Biron. 

E’ un  legno  l'aldo,  duro,  pelante,  di  color  bigio, 
bruno,  o  nericcio,  refinofo,  che  rende,  quando s  approf- 
fima  al  fuoco,  o  s’abbrucia,  un  odor  {bave ,  e  grato. 
Nafee  da  un  Albero  dell’ Indie ,  ùmile  ad  un  Ulivo,  ma 
più  grande.  Alcuni  pretendono,  che  fia  l’Albero  mede- 
limo,  da  cui  fi  cava  il  legno  di  Aloè,  e  che  il  legno  di 
Aquila  fi  a  il  primo,  che  fi  trova  fotto  la  buccia.  V’ha 
però  della  differenza  nel  gufto  fra  quelli  due  legni;  im¬ 
perocché  il  legno  di  Aloè  è  amaro,  e  il  legno  di  Aquila 
non  è  amaro.  Quell’ ultimo,  di  cui  qui  fi  tratta,  ha  un 
gufto  aliai  infipido  fui  principio,  che  fi  maltica;  ma  ha 
fui  fine  una  leggiera  acrezza .  Egli  è  rariftìmo  non  fola- 
mente  in  Europa,  ma  nell’Indù,  dove  nalce.  L’Albero, 
che  ha  il  legno  di  Aquila,  nalce  nella  Cochinchina  ;  la 
ragione,  per  la  quale  è  cosi  raro,  fi  è,  che  i  Cochinchi- 
neli  fono  popoli  barbari,  impraticabili,  e  di  un  commer- 
zio  difficililfimo .  Gl’Indiani  adoperano  quello  legno  a 
far  delle  armi,  e  molti  altri  piccioli  lavori.  Se  ne  fer¬ 
vono  altresì  per  la  Medicina;  imperocché  egli  è  buono 
per  le  malattie  contagiofe,  per  fortificare  il  cervello,  il 
cuore,  lo  lìomaco  ;  lo  abbracciano  ne’ luoghi  chiufi,  e  ne 
ricevono  il  fumo  preziosamente  come  una  fumigazione 
falubre  per  tutto  il  corpo.  Gli  la  fudare,  e  ravviva  i 
loro  fpirici .  Ne  profumano  altresì  i  luoghi  imbevuti  di 
un  aria  cactiva  di  malattia» 

Lignum  Era  fili  anum. 

T  lgnum  Brafìlianum  rubrum  ;  in  Italiano,  Legno  del  Brafile. 

E’  un  legno  rolficcio,  di  cui  fi  fervono  i  Tintori; 
egli  è  tratto  da  un  Albero  grande  del  Brafile  chiamato 
dagl’ Indiani  Ibi  rapii  anga  ;  la  fua  buccia  è  rofiìccia ,  e  Spi¬ 
li  olà»  i  fuoi  rami  fono  lunghi,  carichi  di  un  gran  nume¬ 
ro  picciole  foglie,  raffomighanti  a  quelle  del  Bollo;  i 
fuoi  fiori  fono  piccioli,  uniti  molti  infieme,  fimili  a  quelli 
del  Mughetto,  ma  più  odoriferi,  e  cfi  un  bel  color  rof- 
fo.  Quando  fono  caduti  quelli  fiori,  fuccedono  loro  de’ 
frutti  piani,  roffìcci;  ciafcheduno  de’quali  contiene  due 
fiemi  fatti  come  quelli  delle  nollre  Zucche,  ma  rolli  ri¬ 
lucenti.  Nafce  quell’ Albero  ne’ Bofchi. 

11  miglior  legno  di  Brafile  è  chiamato  di  Fernambuc- 
co,  perche  ci  è  fpedito  da  Fernambuco)  Città  del  Bra¬ 
ille.  Convien  fceglierlo  pelante,  l'aldo,  fano,  rolficcio, 
di  un  gufo  dolce. 

V'ha  molte  fpezie  di  legno  di  Brafile,  come  il  legno 
di  Brafile  di  Spagna,  o  del  Giappone,  il  legno  di  Brafile 
di  Larnon  ,  il  legno  di  Brafile  di  S.  Marta,  il  legno  di 
Brafile  dell’lfole  Antille,  il  quale  fi  chiama  Brafiletto. 
Quelli  legni  non  fono  differenti,  che  per  li  luoghi,  ne’ 
quali  fono  nati;  ma  il  più  filmato  fi  è  il  legno  di  Fer¬ 
nambuco;  il  loro  ufo  principale  fi  è  per  la  tintura.  Con¬ 
tengono  moit’olio,  e  un  poco  di  fale  effenziale. 

Sono  afiringenti;  fi  ftimano  proprj  per  fortificare  lo 
fiomaco,  per  mitigare  la  febbre,  per  l’oftalmia;  Si  ado¬ 
perano  in  infufione. 

Si  fa  bollire  del  legno  di  Brafile  nell’acqua  con  un  po¬ 
co  di  Allume  per  aver  una  tintura  forte,  con  cui  fi  tin- 
gono  in  rollo  le  uova  di  Pafqua.  Se  ne  tingono  altresì 

delie  radici  di  Altbea  per  nettare  i  denti,  e  molte  altre 
cole . 

Si  prepara  ancora  colla  tintura  del  legno  di  Brafile 
una  ipezie  di  creta  rofiìccia,  che  chiamali  Rofetta;  ed  è 
propriamente  ceruffa  di  Roano ,  a  cui  è  fiato  dato  que¬ 
llo  color  rollo  col  mezzo  della  tintura  del  legno  di  Bra¬ 
ille  piu  volte  replicata.  Alcuni  chiamano  queìla  Rofetta 
Stil  de  grani .  Serve  per  la  Pittura . 

Lignum  Citri . 

^Ignum  Cirri ,  fìve  Lignum  Jafmint. 

E’  un  legno  faldo,  pefante,  refinofo,  di  color  gial- 
rSro  °^n0’  di  UI?.°rdor  forte>  Me  a  quello  del 
bell’ Albedrnnd  l  VCn?t0  •'  fu°  n°me;  eg,i  è  tratCo  d»  un 

bei  Albero,  che  nafee  in  America  lungo  il  Mare;  getta 

e'deì  L»r„IUn5hÌ  ^ Wie W” 

lucente  i  fuo  fiA  piu/’ra,"di)  e  ,di  un  verde  più  ri¬ 
lucente,  i  iuoi  fiori  fono  Cimili  a  quelli  de’ melaranci  con 
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un  odore  di  gelfomino;  fono  feguiti  da  piccioli  frutti  ne¬ 
ri,  grofii  come  grani  di  pepe. 

Quello  legno  fi  trafporta  in  pezzi  grofii  ;  ciafcheduno 
de’quali pefa  fino  mille  libbre.  Se  ne  fanno  molti  bei  la¬ 
vori  d’intarfiatura ;  imperocché  quando  è  fiato  pulito,  ed 
1  efpofio  per  qualche  tempo  all’aria,  rafibmiglia  al  Coccot 
pulito.  Gl’Indiani  io  tagliano  in  fcheggie,  e  fe  ne  fer¬ 
vono  per  accenderlo  di  notte  tempo,  donde  viene,  che 
gli  è  fiato  dato  il  nome  di  legno  candela#.Non  è  in  ufo 
in  Medicina. 

Lignum  C or allimrn . 

o 

T  lgnum  Coralììnum  \  in  Italiano,  Legno  di  Corallo. 

E’  un  legno  rofib  raftomigliante  al  Corallo,  il  qua¬ 
le  ci  vien  portato  dall’Ifole  del  Vento  in  America.  Ser¬ 
ve  per  moki  lavori  di  Legnaiuolo. 

Lignum  Ferri » 

T  lgnum  Ferri.  E’  un  legno  durifiìmo,  faldo,  pefante,  di 
color  rolficcio ,  che  ci  vien  portato  in  pezzi  grofii 
dall’  Ifole  dell’  America  per  fervire  a  i  lavori  di  Legna¬ 
iuolo;  è  velli to  di  una  buccia  dura,  pefante,  di  color  di 
cenere  di  fuori,  rolficcio  di  dentro  fenza  odore,  di  un 
gufio  afiringente.  Gl’Indiani  rafehiano  quella  buccia,  e  I’ 
adoperano  in  Medicina  con  molto  profitto.  Ella  contie¬ 
ne  molto  fai  efi’enziale ,  e  fiffo,  ed  olio. 

E’  particolarmente  (limata  pel  morbo  gallico ,  per  la 
fciatica ,  per  le  flulficni  catarrali  .  Si  adopera  per  le  fcro- 
fole,  per  le  ulcere  vecchie,  per  purificare  il  fangue,  per 
fermare  le  diarree;  ella  opera  per  la  trafpirazione. 

Gl’Indiani  chiamano  il  legno  di  ferro,  £etre;  lo  pulis¬ 
cono  perfettamente,  e  ne  fanno  molti  ftrumenti.  L’Al¬ 
bero,  donde  egli  efee  è  grande,  e  grofio;  produce  foglie 
grandi  come  quelle  del  Noce. 

E’  fiato  nominato  quello  legno  Lignum  ferri ,  a  cagione 
della  fua  durezza,  del  fuo  pefo,  e  del  fuo  colore,  che 
fono  fimili  a  quelli  del  ferro. 

L  ignum  Indicum . 

T  lgnum  Indtctim  ;  in  Italiano,  Legno  d’india. 

■*“'  E’ un  legno  affai  rodo,  che  fi  cava  dall’occhio  di 
un  Albero  grande,  e  grofio,  che  nafee  abbondantemente 
nell’ Ifole  della  Giamaica,  di  Campeffa,  e  di  Santa  Cro¬ 
ce  nell’America.  La  fua  buccia  è  fottile,  unita,  lifeia 
al  tatto,  bigia,  di  color  di  argento,  o  gialla.  Le  fue  fo¬ 
glie  rafiomigliano  in  figura  a  quelle  dei  lauro,  con  un 
gufio  di  garofano.  Il  fuo  frutto  è  grofio  come  un  pifelio, 
adorno  di  una  picciola  corona  di  color  gialliccio.  Egli  è 
appiccato  all’Albero  con  una  picciola  coda:  il  fuo  gufio 
è  acro,  e  pungente,  affai  grato,  che  ha  del  garofano. 
Contiene  tre  piccioli  Temi . 

Il  legno  d’  ìndia  è  adoperato  da  Tintori.  Contiene 
moit’olio,  e  fale  effenziale. 

E’  affringente ,  e  fiomacale. 

Le  fue  foglie  fono  cefaliche ,  ftomacali,  proprie  per  re- 
fiftere  alla  malignità  degli  umori. 

Il  fuo  frutto  è  chiamato  a  cagione  del  fuo  odore,  e 
del  fuo  gufto,  feme  di  garofano,  o  pepe  della  Giamaica , 
o  amoino. 

Fortifica  il  cervello,  e  Io  fiomaco;  ajuta  la  digefiione, 
promuove  la  trafpirazione  degli  umori,  fcaccia  le  ven- 
tofità. 

Lignum  Molucenfe • 

Un  legno  tratto  da  un  Albero  dimeftico,  grande  co¬ 
me  un  Cotogno,  il  quale  nafee  nell’lfole  Molucche 
nell  America.  La  fua  foglia  rafiomiglii  a  quella  della 
Malva,  e  il  fuo  frutto  a  una  nocciuola,  ma  è  più  pic¬ 
ciolo  ,  e  la  fua  buccia  è  più  molle,  di  color  nericcio. 
Quell’Albero  fi  coltiva  con  gran  diligenza  ne’Giardini, 
ed  i  Paefani  ne  fono  così  gelofi ,  che  non  Jolafciano  vedere 
a  i  Foreftieri,  che  con  gran  fatica.  .Lo  chiamano  Panava . 

Il  fuo  legno  è  purgativo,  e  fe  purga  troppo  quelli,  che 
ne  hanno  prefo,  fi  tempera  la  fua  operazione  bevendo  un 
bicchiere  di  decozione  di  orzo.  E’  fiimato  proprio  per  re¬ 
fifiere  al  veleno,  per  rimediare  alla  morficatura  delle  be- 
fiie  velenolè  ,  ed  alle  ferite  avvelenate ,  per  le  febbri  quar¬ 
tane  ,  e  continue ,  per  le  coliche  ,  per  l’idropifia  ,e  per  la  re- 
nella  5  per  la  di  fri  colf*  di  orinare;  per  li  dolori  delle  giunture  5 

per  ; 
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per  f  èmlcranìa ,  per  gli  fcirri ,  per  le  fcrofole ,  per  li 
vermi,  per  rifvegliare  l’appetito . 

La  dofe  è  da  quattro  grani  fino  a  mezzo  fcropolo  in 
bollitura;  fé  ne  applica  altresì  eternamente  fulle  piaghe 
avvelenate.  Quello  legno  è  rariftìmo  in  Francia. 

Lignum  Tiephriticum . 

T  Ignum  Kepbriticum.  In  Italiano,  Legno  Nefritico.  E’ 
un  legno  giallo,  rotìccio,  che  ci  vien  portato  dalla 
nuova  Spagna  in  pezzi  greti  fènza  nodi.  Si  cava  da  un 
Albero  grande  come  un  Pero;  le  fue  foglie  hanno  la  fi¬ 
gura  di  quelle  de’ ceri, 

Dee  fceglierfi  il  legno  nefritico  netto,  mondo  dalla 
fua  buccia,  e  dalla  fua  parte  bianca,  di  color  giallo-rof- 
liccio ,  un  poco  amaro  al  gufto,  Contiene  molt’olio,  e 
Tale  elfenziale. 

E’ molto  aperitivo,  e  difeccante .  Si  adopera  per  la  co¬ 
lica  nefritica,  donde  viene  il  fuo  nome;  leva  le  oftru- 
zioni  ;  attenua  la  pietra  dalle  reni,  e  delia  vefcica.  Si 
adopera  in  decozione,  o  in  infufione.  Alcuni  ne  fanno 
fabbricare  degli  anelli,  che  portano  nelle  dita,  credendo 
con  quello  rimedio  elìeriore  di  far  ufcire  le  pietre ,  e  la 
labbia  dalle  reni,  e  dalla  vefcica,  ma  non  produce  alcun 
effetto . 

La  decozione,  o  l’infufione  del  Legno  Nefritico,  fat¬ 
ta  nell’acqua  meda  in  una  caraffa  di  vetro,  fembra  gial¬ 
la,  fe  fi  rimira  rivoltandoli  verfo  la  luce;  ma  rivoltando 
la  fchiena  alla  luce,  fembrerà  turchina;  fe  vi  fi  mettono 
alcune  gocciole  di  fpirito  di  vitruolo,  diverrà  gialla  da 
tutte  le  parti;  ma  aggiungendovi  un  poco  di  olio  di  tar¬ 
taro,  ricornerà  nel  fuo  primo  colore. 

Ghiamafi  quefto  Legno  Lignum  Nepbriricum ,  a  cagione , 
■ch’egli  è  aperitivo,  e  proprio  pel  dolore  nefritico. 

Lignum  Vjoodìum , 

L  Ignum  Rbodium . 

Lignum  Cyprìnum.  In  Italiano,  L^gno  di  Rodi. 

E’ un  legno,  che  rafTomiglia  in  certo  modo  al  Sandalo 
cedrino,  di  color  gialliccio,  con  un  odor  di  rofa.  Egli 
è  tratto  da  un  Albero  altiffimo,  e  affai  diritto,  il  quale 
nafce  in  molti  luoghi  del  Levante,  nella  Martinica, 
nell’ Mole  di  Cipro,  e  di  Rodi.  Le  fue  foglie  fono  come 
quelle  del  Caftagno,  ma  più  molli,  pelofe,  bianchiccie. 
Quelle  foglie  fono  piccioie,  difpofte  in  grotti  mazzetti, 
di  color  bianco;  fono  feguicate  da  piccioli  femi  neri,  e 

lifcj  • 

Il  Legno  di  Rodi  è  ricoperto  di  una  buccia  bianchic¬ 
cia  ;  il  fuo  occhio  è  fcreziato  di  bianco,  di  nero,  e  di 
giallo. 

Dee  fcegtierfi  quefto  legno,  novello,  grolfo,  più  dirit¬ 
to,  che  fu  pofttbile,  di  color  gialliccio,  o  di  foglia  mor¬ 
ta,  affai  odorifero.  E’ adoperato  da’  Profumieri  ;  fe  ne 
trae  per  diffrazione  un  olio  affai  odorifero. 

Il  legno  di  Rodi,  e  il  fuo  olio  fortificano  il  cuore,  e  il 
cervello . 

Ghiamafi  quefto  legno ,  legno  di  Rodi ,  o  legno  di  Ci¬ 
pro ,  perche  l'Albero,  da  cui  fi  trae,  nafce  principal¬ 
mente,  nelle  Ifole  di  Rodi,  e  di  Cipro.  Cbiamafi  ezian¬ 
dio  legno  di  Rofa,  perch’egli  ha  un  odore  di  Rofa. 

Lignum  Fiolaceum . 

T  Ignum  Violaceum . 

^  Lignum  Polixandrìnum . 

E’ un  legno  faldo,  pefante ,  di  bel  colore,  tendente  al 
violato,  fereziato,  rilucente,  che  perfettamente  fi  puli- 
fce,  di  un  odor  gentile,  e  grato.  Gli  Olandefi  ce  lo  man¬ 
dano  dall’ Indie  in  pezzi  grofti.  E’ adoperato  ne’ lavori  d’ 
intarfiatura ,  per  gli  ftudioli,  per  li  tavolini. 

Si  fceglie  quello,  eh’ è  il  più  bello,  e  il  più  fparfò  di 
vene  di  dentro,  e  di  fuori. 

Viene  ancora  di  Olanda  un’altra  fpezie  di  legno  vio¬ 
lato,  che  noi  chiamiamo  legno  della  Cina;  il  fuo  colore 
è  roftìccio,  tendente  a!  violato.  Dicefi,  che  l’Albero, 
donde  egli  è. tratto,  non  nafea,  che  nel  continente  di 
Guianne.  Quefto  legno  è  adoperato  ne’medefimi  lavori, 
ne’quali  è  adoperato  il  precedente;  ma  la  Medicina  non 
fi  ferve  nè  dell’uno,  nè  dell’altro. 


D  5 

Ligufticum  . 

lgufticum .  Mattb,  Lac. 

Ligufticum  quod  Sefeli  officinarum .  C.  R.  Pit.  Tourne- 

fort . 

Sefeli  Italie um  .  Caft. 

Sefeli ,  fi  ve  Siler  montanum  vulgate .  I.  R. 

Siler  montanum  offeinarum ,  Lob.  Ger.  Ray,  Hift. 

Sefeli  Maffiliottcum .  Cord,  in  Diofc. 

Sermoni anum  ,  Sefeli  Peloponnenfe  .  C aef. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  furto  all'altezza  di  un  Uo¬ 
mo,  ramofo  ,  che  produce  alcune  code  lunghe,  le  quali fo- 
ftengono  delle  foglie  grandi,  ampie,  diftefe  in  a’e,  divife 
in  molte  parti ,  a  ciafchedPna  delle  quali  fono  attaccate 
tre  piccioie  foglie,  come  al  Melliloto,  ma  più  ftrerte,  e 
più  molli,  un  poco  odorifere,  quando  fi  peftano.  Lefueci- 
me  fono  cariche  di  grandi  ombrelle ,  o  parafali  larghi,  guer- 
niti  di  fioretti  con  cinque  foglie  bianche,  difpofte  in  rofa. 
Paffati  quelli  fiori ,  comparifcono  de’  femi  uniti  a  due  a  due, 
più  lunghi,  e  più  grofti  di  quelli  del  Finocchio,  cannella¬ 
ti  profondamentecon  un  filo  ne’ contorni  fiottile ,  e  taglien¬ 
te  nell’ eftremità ,  di  un  odore,  che  non  è  grato,  di  un 
gufto  acro,  tendente  all’ amaro.  La  fua  radice  è  lunga, 
grolla  come  il  dito,  aggrinzata,  bianca,  odorifera,  rafto- 
mjgliante  a  quella  della  Paftinaca.  Nafce  quefta  Pianta 
principalmente  ne’Paefi  caldi  fulle  Montagne;  il  fuo  fe- 
me,  e  la  fua  radice  fono  adoperati  nella  Medicina.  Con-* 
tengono  molt’olio,  e  fale  effenziale,  e  volatile. 

Fortificano  lo  ftomaco;  refiftono  al  veleno;  muovono 
fi  orina,  e  i  meftrui  alle  Femmine;  diftìpano  Je  ventofità. 

Ligufticum  a  liturgia ,  perche  quefta  Pianta  fi  trovava  una 
volta  comunemente  ne* contorni  defila  riviera  di  Genova,, 
che  chiamavafi  Liguria , 

Liguftrum . 

•  / 

T  Iguftrum .  I.  R.  Ray.  Hift.  Pit  Tournef, 

^  Liguftrum  Germanicum .  C.  B. 

Liguftrum  vulgate.  Park,  in  Italiano,  Liguftro. 

E’ un  Arbofcello,  che  getta  molti  rami  lunghi ,  fleftìbi- 
li,  ricoperti  di  una  buccia  di  color  di  cenere;  il  fuo  legno 
è  duro,  e  bianco;  le  fue  foglie  nafeono  dirimpetto  P  una 
all’ altra,  di  quando  in  quando,  bislunghe,  ftrette,  fimiJi 
in  certo  modo  a  quelle  del  Salcio,  ma  più  corte,  e  più 
grette  ,  di  color  verde  bruno,  rilucente,  di  un  gufto  acro, 
tendente  all’amaro,  con  un  poco  di  attrizione.  I  Puoi  fiori 
fono  difpofti  in  grappoli  metti  nelle  fommità  de’fuoi  rami; 
fono  fatti  in  canne  (palancate,  e  tagliate  in  alto  in  quat¬ 
tro,  o  cinque  parti,  di  color  bianco,  di  un  odor  grato. 
Sono  feguiti  da  coccole  grotte  come  quelle  del  Ginepro , 
molli,  verdi  fui  principio,  ma  che  diventano  nere  a  mi- 
fu  ra ,  che  maturano.  Contengono  da  due  fino  a  quattro 
femi  uniti  infieme,  rotondati  fulla  fchiena,  ed  appianati 
nell’altre  faccie  ,  rofticci  di  fuori,  bianchi  di  dentro,  te¬ 
neri,  e  fragili,  di  un  gufto  amaro,  e  fpiacevole.  La  fua 
radice  è  diftefa  dall’ una,  e  dall’altra  parte  obliquamente. 
Nafce  queft’ Arbofcello  ne’luoghi  rozzi  ,  e  nelle  fiepi  :  le 
fue  foglie,  e  i  fuoi  fiori  fono  adoperati  in  Medicina.  Con¬ 
tengono  molt’olio,  e  fale  eftenziale. 

Sono  deterfivi,  aftringenti,  incitivi ,  difeccanti;  refifto¬ 
no  alla  putrefazione.  Si  adoperano  per  le  infiammazioni 
della  gola,  per  lo  feorbuto,  per  fermar  le  diarree. 

Liguftrum  a  Ugando :  perche  i  rami  di  quell’ Arbolcella 
fono  fovente  adoperati  a  legar  fardelli, 

Lilac . 

Ilac .  Matth.  Pit.  Tournef. 

Lilac •  Dod. 

Cauda  Vulpìna  Turcarum .  Bellon. 

Syringa  flore  c&ruleo^five  Lilac.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Syringa  c  arale  a ,  C.  B. 

Liguftrum  Orientale ,  forte  Jafmium  c&ruleum  Mauritanorum . 
Casf. 

E’ un  Arbofcello,  che  crefce  all’altezza  di  un  Albero 
mediocre:  i  fuoi  furti  fono  minuti,  diritti,  ramofi,  ri¬ 
aperti  di  una  buccia  bigia  verdiccia,  ripieni  di  una  midol¬ 
la  bianca,  e  fungofa:  le  fue  foglie  fono  oppofte  l’una 
all’altra,  larghe,  fatte  in  punta,  lificie ,  molli,  verdi, 
rilucenti,  di  un  gufto  un  poco  acro,  ed  amaro:  i  fuoi  fio- 

R  i  ri 
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ri  fono  piccioli,  difpofti  in  lunghi  grappoli,  di  colore  per 
l’ordinario  turchino,  alle  volte  bianco,  o  cinerizio,  eco- 
jne  di  argento;  di  un  odor  gentile,  e  gratinimo.  Ciafche- 
duno  di  quefti  fiori  e  una  canna  (palancata  in  alto,  e  ra¬ 
gliata  il  più  delle  volte  in  quattro  parti,  Pafiato  quello 
fiore,  comparifce  in  Tuo  luogo  un  frutto  appianato,  bis¬ 
lungo,  e  per  l’ordinario  limile  ad  un  ferro  di  picca  ;  pren¬ 
de  un  color  roffo,  maturando.  Quello  frutto  fi  divide  in 
due  riportigli,  che  contengono  de’ lemi  minuti,  bislunghi, 
appianati,  e  come  alati,'  di  colore  tra  il  giallo,  e  il  rollo, 
je  fueradici  fono  fottili,  rtrifcianti.  Coltivali  quella  Pianta 
ne’ Giardini  a  cagione  della  bellezza  del  fuo  fiore.  La  fu  a 
origine  viene  daif  Indie  Orientali. 

Il  feme  del  Lilac  è  aftringente,  prefo  in  polvere,  o  in 
decozione. 

Zi!  ac  è  un  nome  Arabo;  ma  alcuni  Io  fanno  derivare  da 
JJltum ,  e  pretendono,  che  fia  fiato  dato  quello  nome  alia 
Pianta,  a  cagione,  che  il  fuo  fiore  ha  una  figura,  cheraf- 
fomiglia  a  quella  del  Giglio. 

Cauda  Vulpìna,  perche  i  grappoli  de’ fiori  del  Lilac  han¬ 
no  la  figura  della  coda  di  una  Volpe, 

Syringa  a  cnpiv£ ,  fiflula  ;  perche  i  rami  groffl  del  Lilac , 
levata,  che  fia  la  loro  midolla,  fono  canne. 

Liliafphodelus . 


Partati  quelli  fiori,  fuccedono  loro  de’frutti,  o  coccole 
bislunghe,  divife  interiormente  in  tre  riportigli,  che  rin¬ 
chiudono  de’ femi  angolo!!,  le  fue  radici  fono  a  piccioli  na¬ 
voni,  accompagnati  da  alcune  fibre.  Nafce  quella  Pianta 
neTuoghi  montani  luli’  Alpi . 

La  fua  radice  è  propria  per  attenuare,  o  incidere  gli 
umori,  per  ifcacciare  le  ventofità,  per  muover  l’orina. 

I  fuoi  fiori  fono  ammollienti,  rifolutivi, 

LìUaftrum  a  Lilio ,  Giglio,  perche  quella  Pianta  ralfomi- 
glia  al  Giglio, 

Lilio-Hyacìnthus . 

T  llìo-Hyacìnthus  vulgaris ,  Pit.  Tournefi 

Hyacmtus  flellaris  fello ,  &  radice  Lilit.  C.  B. 

E’ una  Pianta,  le  cui  foglie,  e  radice  fono  filmili  a  quel¬ 
le  del  Giglio;  il  fuo  fiore  è  di  fei  foglie,  ed  è  fimile  in 
figura  a  quello  del  Giacinto,  di  color  turchino,  o  viola¬ 
to.  Quando  egli  è  caduto,  gli  fuccede  un  frutto  rotondo, 
terminato  in  punta,  e  lollevato  da  tre  lati;  che  fi  divide 
in  tre  riportigli  ripieni  di  femi  quafi  rotondi.  Coltivafi 
quella  Pianta  ne’ Giardini.  Contiene  molt’olio,  e  flemma, 
poco  fale  elfenziale. 

La  fua  radice  è  ammolliente,  digelliva,  rifolutiva. 

Lilio-Hyacìnthus  ;  perche  quella  Pianta  ha  del  Giglio,  e 
del  Giacinto. 


Llliafphedeltis .  E'  una  Pianta  ,  i  cui  fiori  fono  limili  a  quel¬ 
li  del  Giglio,  e  le  radici  a  quelle  dell’ Asfodelo .  Ve 
n’ha  di  due  ipezie. 

La  prima  è  chiamata 

Lìliafphcdclus  luteus .  Par  .  Ray,  Hirt.  Pit.  Tournef, 
Vlium  non  bulbofum ,  Ger.  Dod. 

Afphodelus  Uliaceus .  Eyrt. 

Lilium  luteum  Afphodeli  radice »  C.  B. 

Lignum  Afphodeli  radice  luteum ,  fìve  Lilio- Afphodelus  quorum- 
dam  ,  flore  luteo.  I.  B. 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  due,  o  tre  piedi,  mi¬ 
nuto;  ma  rigido,  diritto,  lifeio,  nudo,  che  fi  divide  ver¬ 
bo  la  fua  cima  in  alcuni  rami.  Efcono  le  fue  foglie  dalla 
fua  radice  in  buon  numero,  lunghe  come  quelle  del  por¬ 
ro,'  i  fuoi  fiori  nafeono  in  alto  de’ fuoi  rami;  rartomigliano 
molto  in  figura,  e  in  odore  al  Giglio  ;  ma  fono  di  color 
giallo;  ciafcheduno di  loro  è  una  canna,  che  fifpalancain 
lei  parti.  Partato  quello  fiore,  gli  fuccede  un  frutto  quafi 
ovato,  triangolare,  che  fi  divide  in  tre  riportigli ,  ne’ quali 
fono  contenuti  de’  femi  quali  rotondi ,  neri,  rilucenti;  le 
fue  radici  fono  bislunghe,  glandulofe,  o  inpiccioli  navoni 
come  quelle  dell’Asfodelo,  gìailicciedi  fuori,  bianche  di 
dentro,  di  un  gurto  dolcigno. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Liliafphodelus  Lh&niceus ,  Park.  Ray.  HilL  Pit.  Tourne- 
fort. 

Lilium  rubrum  Afphodeli  radice.  C.  B. 

Lilium  radice  Afphodeli  Ph&nìceum ,  five  Lilio-  Afphodelus  qui- 
bufdam.  I.  B. 

Lilium  non  bulbofum  obfoleto  colore  rubens .  Dod. 

Liliago  major  Afphodelo  affinis .  Caef. 

Hcmerocallis .  Diofc.  Teophr.  &  Plinii, 

Afphodelus  Lìlìaceus  rubens »  Tab. 

E  diverfa  dalla  precedente  ,  perch’è  più  grande  in  tutte 
Je  lue  parti,  e  perche  il  fuo  fiore  è  rollo,  frammezzato 
da  una  linea  gialla. 

Coltivafi  amendue  le  fpezie  ne’Giardini.  Contengono 
molt  olio,  e  fale  ertenzìale. 

I  loro  fiori  fono  ammortenti ,  anodini,  rifolutivi,  deter- 
fiyi,  aperitivi.  Quelli  della  prima  fpezie  hanno  virtù  mag¬ 
giore  di  quelli  della  feconda. 

Liliafphodelus ,  perche  quella  Pianta  ha  del  Giglio,  e  dell’ 
Asfodelo. 


LiliO'TSLarciffus . 


L 


Lìliaflrum . 


lliaflrum  Alp'mnm  mìnus ,  Pit,  Tournef. 

Phalangium  magno  mìnus ,  G.  B. 

Lilium  poi yrrhifon.  Myconi .  Lugd. 

Phalangium  flore  Li  Hi.  I.  B. 

Phalangium  Allobrogicum  majus.  Ciuf.  Ray.  Hirt. 
ipbatangmm  antiquorum.  Ger.  Eniac 

(lreHe"rtffS.Cl!eif  "a  cVae’  °’fei  f°§>ie  WU,  e 

de  <-hp  ìi  ?‘ra dl  *dn  Piede ,  rotondo,  puro,ver- 

c  ,  e  iortmne  nella  fua  cima  molti  fiori  con  fei  foalie 
bianchi,  odoriferi ,  rtmili  a  quelli  del  Giglio  ordinario’. 


Ilio-  Narciffus  luteus  autumnalis  major  .  Pit.  Tourne- 
fort. 

Colchìcum  luteum  majus,  C,  B. 

Narcijfus  autumnalis  major.  Dod.  Ciuf.  Park.  Ger. 

E’una  Pianta,  che  getta  cinque,  o  fei  foglie  bislunghe, 
larghe  un  pollice,  lifcie,  di  color  verde  nericcio,  rilucen^ 
te,  dirtefe  la  maggior  parte  a  terra.  S’alza  fra  erte  un 
,  piccolo  furto  rotondo,  verde,  che  ha  nella  fua  cima  un 
fiore  con  fei  foglie  gialle,  difpofte  come  quelle  del  Giglio. 
Partato  quello  fiore  gli  fuccede  una  cartettina  fimile  a  quella 
del  Narcilo.  La  lua  radice  è  un  bulbo  di  grolTezza  me¬ 
diocre,  rotondo,  nericcio  di  fuori,  bianco  di  dentro,  con 
alcune  fibre  abballo.  Nafce  quella  Pianta  principalmente 
ne’Paefi  caldi  fulle  Montagne,  ne’ prati.  Le  lue  foglie 
fono  varie  di  figura  ;  imperocché  fono  alle  volte  più  lun¬ 
ghe,  e  più  rtrette,  ed  alle  volte  più  corte,  e  più  larghe. 
Ella  contiene  molt’olio,  flemma,  e  fale  ertenziale. 

Il  fuo  fiore,  e  la  fua  radice  fono  ammollienti,  duelli¬ 
vi  ,  rifolutivi . 

Lilio- Narciffus ,  perche  quella  Pianta  ha  del  Giglio,  e 
del  Narcifo. 

Autumnalis ,  perche  non  fiorifee,  che  in  tempo  di  Au¬ 
tunno. 

Lilium . 

f  llìum\  in  Italiano,  Giglio.  E’  una  Pianta ,  di  cui  due 
fono  le  fpezie  generali . 

La  prima  è  chiamata 

Lilium  album  vulgare .  I.  B.  Ray.  Hirt.  Pit.  Tournef. 

Lilium  album.  Ger. 

Lilium  flore  ereclo ,  fy  vulgare.  C.  B. 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  due,  o  tre  piedi,  ro¬ 
tondo,  diritto;  le  lue  foglie  fono  lunghe,  affai  larghe,  at¬ 
taccate  al  loro  furto  fenza  coda,  verdi,  fmorte  ,  lifcie, 
rilucenti,  tenere,  ripiene  di  un  fugo  vifeofo.  Nafeono  i 
luoi  fiori  nelle  fue  cime,  primieramente  in  terte  lunghe, 
cne  s  aprono  le  une  dopo  1*  altre  ;  ciafeheduna  delle  quali 
e  comporta  di  lei  belle  foglie  grandi,  bianche  come  il  lat¬ 
te,  di  un  odor  foave,  gratiffimo  al  gurto;  ma  che  cagio¬ 
na  ben  fpeflo  de’  mali  di  tefla  ,  quando  fi  fente  troppo 
alla  lunga.  Quefti  fiori  fono  feguiti  da  frutti  bislunghi, 
ciafcheduno  de’ quali  ha  tre  angoli  ,  e  fi  divide  in  tre  ri¬ 
portigli  ripieni  di  femi  con  un  ala  nel  contorno.  La  fua 
radice  è  un  bulbo  grolfo  come  una  noce,  o  più  grofto, 
polpofo  ,  bianco,  comporto  di  molte  fcaglie,  difpofte  in 
tede,  guernito  di  fibre  abballo,  di  foflanza  vifeofa,  . 

La  feconda  fpezie  è  divifa  in  due  altre  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Lilium  purpureo-croceum  majus .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Lilium  aureum ,  Ger. 

Martagon  Chymiflarum .  Lob. 

Lilium  rubrum ,  vel  crcceum  majus ,  I.  B. 


Heme- 
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H‘  merccaUìs .  Diofcoridis.  Matth; 

Elia  è  fnniie  ai  Giglio  bianco,  E*  non  che  le  fue  foglie 
lono  meno  larghe;  il  fuo  furto  crefce  all’altezza  di  circa 
tre  piedi ,  fegnato  eli  macchie;  iofliene  nelle  lue  cime  de’ 
fiori  di  color  di  melarancia  >  la  fua  radice  èbulbofa,  bian¬ 
ca  come  quella  del  Giglio  bianco. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Lìlium  purpuro-croceum  minus .  C.  B.  Pi t.  Tournef. 

Lihum  rubens  ,  vel  croceum  minus  .  {,  B. 

Elia  getta  un  fallo  all  altezza  di  circa  due  piedi ,  an- 
golofo  j  guernito  di  molte  foglie  lunghe  ,  ftrette,  nervofe, 
che  fi  divide  verfo  la  fua  cima  in  molti  ramiceli]  iodi, 
un  poco  pelofi,  legnati  di  punti  rolli;  ciafcheduno  de* 
quali  Iofliene  un  fiore  limile  a  quello  del  Giglio  ordina¬ 
rio,  di  color  rollo  gialliccio ,  o  zafferanato  ,  fegnato  a! rres\ 
di  punti  di  un  rollo  carico ,  La  fua  radice  è  più  picciola 
di  quella  del  Giglio  bianco. 

Si  coltivano  i  Gigli  ne  Giardini;  la  ultima  fpezie  nafee 
ne  prati,  ne  campi ,  falle  Montagne.  Contengono  mole’ 
olio,  e  flemma,  poco  fide. 

Il  Giglio  bianco  è  fovente  adoperato  in  Medicina. 

I  fuoi  fiori  lono  umettanti,  raddolcienti . 

La  fua  radice  è  propria  per  ammollire,  per  digerire, 
per  rifolvere ,  per  eccitare  la  marcia. 

Lìlium  a  Xinog ,  Uvu ,  &  politus ,  perche  il  Giglio  è  pu¬ 
lito,  hfeio  al  tatto  in  tutte  le  fue  parti,  ovvero  da  xfop 
che  lignifica  la  meclefima  cofa . 

Hemer oc allìs  ex  vfifopa  dies ,  &  r.xWo;  ,  pulchritudo  \  CO- 
me  chi  diceue :  Fior  bello  per  un  giorno;  perche  il  Gi- 
glie ,  a  cui  e  flato  dato  quello  nome,  dura  poco  nella  fua 
bellezza . 

Lìlium  convallhm . 

f  Ili u m  tonvallìum .  Dod.  Ger, 

Lìlium  convalhum  album .  C.  Bauli.  Pit.  Tournef. 

Lihum  convalllum ,  vel  vernata .  Teophrafli.  Ad.  Lob. 

LiLum  convalhum  vulgo .  I.  Bauh.  Ray.  Hifl. 

Lihum  convalhum  fiore  albo.  Park.  in  Italiano,  Fioralifo, 
o  Mughetto. 

E  una  Pianta,  che  ha  due,  o  tre  foglie  bislunghe, 
aliai  larghe,  verdi,  lifcie  al  tatto,  raffomìglianti  a  qucl- 
ie  del  Giglio,  ma  piu  picciole;  ella  getta  parimente  un 
picciolo  tulio  all  altezza  di  quali  mezzo  piede,  minuto, 
angololo,  nudo  dalla  fua  radice  fino  alla  foa  metà,  la 
tua  meta  In  pei  ìore  e  veflita  di  un  buon  numero  di  fioretti 
quali  rotondi  ,  colla  figura  di  una  campana  tagliata  in 
cinque,  o  lei  merli,  lenza  calice,  bianchi ,  belli,  e  di 
un muore  giatiuimo  ,  attaccati  con  code  corti  (lì  me  al  loro 
liuto  ,  che  pendono,  o  fi  piegano  quali  tutti  da  una  par- 
te,  di  un  guflo  amaro;  foccedono  loro  coccole  quafi  roton- 
.  > .  ,  e taliomiglianti  a  quelle  degli  Sparagi,  ma  più 
piccine ,  rinchiudono  molti  Temi  uniti  infieme  ,  ovati ,  duri , 
amali.  Le  lue  radici  fono  lunghe,  minute,  ferpeggianti , 
bianche.  Nafee  quella  Pianta  nq'Bofchi,  nelle  Valli,  e 
negli  altri  .uoghi  oinbrofi,  ed  umidi;  il  fuo  fiore  è  in 
tuo  lidia  Medicina.  Contiene  molt’olio  efaltato,  e  fale 
voltile. 

E  propri  (lima  per  fortificare  il  cervello,  per  l’epileflia, 
per  la  paralifia,  per  J  apoplelfla  ,  prefa  interiormente.  Si 
adopera  altresì  negli  ftarnutatorj.  ’ 

.  ^  ha  due  altre  fpezie  diFioralifo,  che  non  fono  punto 
in  ufo  nella  Medicina. 

Pjima  e'  chiamata  Lìlium  convalllum  latifolìum .  C.  B. 
Il  luo  tulio  e  alto  un  piede;  le  fue  foglie  fono  al  uunie- 
rodttre,  lunghe  come  la  mano,  larghe,  nervofe,  verdi, 
lucie ,  che  abbracciano  il  furto  colla  lor  bafe;  i  fuoi  fiori 

inno  nin  Prandi  rhp.  noli,  __  ....  .  i  •  ■  •  t 
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[  hnax ,  Jjve  Cochlea .  In  Italiano,  Chiocciola. 

E’un  infitto  lungo,  groflo  apprettò  poco  come  il  pol¬ 
lice,  rotondo,  mofeio ,  umidiflimo,  vifeofo,  fangofo,  An¬ 
imante,  di  un  temperamento  freddiamo,  che  fi  muove 
af.ai  lentamente,  e  getta  da  ogni  lato  della  fila  fella  due 
corna  cappucciate,  macchiate  nella  loro  eftremità,  e  fo¬ 
gnate  di  una  linea  nera  lungo  la  loro  cavità;  l’animale  fi 
lerve  di  quelle  corna  per  tentare  il  guado  da  tutte  le  par- 
ti,  e  le  ritira  addietro  con  molta  preflezza.  Getta  una 
Ipezie  di  bava  glutinofa,  e  rilucente;  i  fuoi  elcrementi 
efconodal  fuo  collo. 

V  ha  molte  (pezie  di  Chiocciole,  le  quali  fono  diffe¬ 
renti  in  colore,  e  in  grollezza;  le  une  fono  rinchiufe  in 
guici,  che  lono  flati  formati  con  effe;  le  altre  nafeono 
nude,  e  talirellano  fempre.  Le  prime  lono  bianche  ;  ftan- 
no  nelle  fiepi  ;  vivono  di  rugiada,  e  di  erbe;  le  altre fo-- 
no  ora  bianche,  ora  rofle;  abitano  nelle  grotte,  ne’poz- 
zi ,  e  negli  altri  luoghi  umidi;  quell’ ultime  crefcono  piùt 
grolle  di  quelle ,  che  hanno  de’gufc).  Vivono  di  loto .  Ve 
n  ha  dell  altic  ,  che  Hanno  al  Sole,  e  fi  nsdrifeono  di  er¬ 
be  odorifere,  come  di  ferpillo,  di  puleggio,  di  origano, 
(^lelfe  lono.  buone  a  mangiare. 

Le  Chiocciole  lono  tutte  androgine;  quelle,  che  fimo 
col  guicio bianco ,  obrnno,  s  accoppiano  ne’tempi  di  Pri¬ 
mavera  ,  e  di  Autunno  per  l’ordinario  la  notr?  ,  o  full’al- 
ba .  La  copula  fi  fa  abballo  del  collo,  dov* è  la  guaina, 
che  rinchiude  aue  buchi;  1  uno,  che  và  alle  parti  della  ge- 
n  .razione ,  el  altro  a  un  corpo  carnuto  ,  ovato,  o  cilindri- 
co,  Q^iando  le  Chiocciole  fono  per  copularli ,  efee  da  quel 
c.qpo  carnuto  un  agoduro,  cartilaginofo  ,  o  quafi  offofo, 
die  lanciano  1  una  contra  1  aitra ,  e  fanno  entrare  nel!" 
ama,  in  maniera,  che  vi  reflano  accoppiate.  Fanno  così 
probabilmente  per  eccitarli  a  lulìuria.  Comunque  fu,  lu- 
pito  dopo  s  accollano  alzando  le  loro  certe,  ed  ogn  una 
tpingendo  la  loro  verga  nelle  parti  genitali .  Quella  verga 
non  è  grolla ,  che  una  linea,  ma  li  dilata,  quanto  fi  tira 
fino  alla  lunghezza  di  tre  pollici;  ella  non  entra  ,  che  per 
1  eftremità;  ma  quando  quell’  infetti  fono  nella  copula, 
non  e  pofltbile  leparargli,  che  rompendo,  o  lacerando  le 
loro  parti  genitali.  Non  muovono  allora  altro,  che  le  lo¬ 
ro  corna,  alle  quali  fanno  fare  qualche  leggiero  moto, 
quando  fentono  romore  loro  vicino.  Trovatali  talvolta  ne" 
luoghi,  dove  tono  copulati  uno,  omolti  aghi,  che  s’era~- 
no  lanciati  interi ,  o  rotti;  imperocché  fono  facili  a  rom- 
pere ,  bilogiia ,  che  quelli  corpicciuoli  abbiano  trovata  del¬ 
la  renitenza,  quando  fono  flati  lanciati,  e  non  abbiano 
potuto  entrare  nel  luogo,  dov’erano  fpinti. 

Le  Chiocciole  cercano  fempre  per  copularli  un  luogo  uni¬ 
to,  come  foghe  di  Albero,  e  Hanno  nella  copula  fin  che  il 
Sol:  venga  (opra  oro,  e  allora  fi  diftaccano.  In  vece-deli' 

IV»,0  „qUale,f'  p/rd?  I'“nd°  vogliono  copular!!,  ne 
r  jl  :  '  a  ,r0  "dio  (pazio  di  quindici  giorni  ;  ma  nonè 
cola  certa,  che  quell  ago  Ila  afioiutamente  necelTario  per 
la  copula,  forfè  ritornerebbero  qualche  volta  a  copularli 
prima  che  folle  ritornato  un  agogno  vello.  Chi  vuole  vedere 
con  eiattezza  la  loro  copula,  metta  le  due  Chiocciole 
nell  aceto;  elle  muojono  copulate,  ed  allora  è  facile  ve¬ 
dere  la  dilpofizione  delle  parti . 

fraLLS10CCÌ°le  do?°  J?Joro  copu,a  fanno  l’«na,  el’ al¬ 
di  nup/>e  U°Va  Sranc^1^rirno  numero.  La  maggior  parte 

cime  ufo  pTn  fT  Umte  infiennie*  Giafcunuovo  è  groflo 
bianco  o/'Vt,'  ve^Cia >  veflito  di  un  gulcio  di  color 

uòva  do™  ^10?Iola  per  ^«aJche  tempo  folle  fue 
1  P  averle  fatte,  come  per  covarle. 

m^frnrl!p^Cl°^e^„^5.  nafeono  fenza  gufej ,  fono  altresì 

re . 


riferì!  quafi  rotondi  ;  il 'fuoP frattoT  rotóndo  roflo' 1  le  j  ermlfrodlt^Tgenelano'Mlia  fe  ^  ’  fodno|,.ilI': 

'1,nShe>  m“Ute’  Ml^  ^  “enfili. 

fi  fuo  fiore  ha  almeno  tante  buonequalità ,  quante  ilpre-  |  ze.  Si  troveranno1  tuttf  riferiti^nSl*  RCale  le  jCnScien' 
cedente,  ma  è  raro  ;  potrebbe  chiamarli  gran  Fioralifo.  }  Ara  Accademia.  6  raemons  no- 

La  ieconda  Ipezie  e  chiamata  Lìlium  convalllum  fior  e  ru~  }  Le  une,  e  le  al  tre  »  n 

ente.  Q,  B.  Non  è  diverfa  dal  Fioralifo bianco  oreflnario,  j  ma,  ed  olio,  poco  file  e  terra  contens°no  m0lCa  Aem- 

e  non  nel  fiore,  il  quale  ha  un  colore  roflo  bianchiccio.  Sono  proprie  per  rinfrefeare  '  nVrr  AA  1  •  .  , 

o  incarnato,  ed  è  meno  odorifero.  fare  o  confo  idur!.  ri"treJcare>  Per  raddolcire ,  penngraf- 

Benchè  fia  flato  dato  il  nome  diGiglioa  quella  Pianta ,  ne  trae  dell’acqua  per' ldiftiflazioneaCChie  pelJe*  Se 

il  foo  fiore  però  non  ha  veruna  relazione  a  quella  del  Gì- 
Sbo  ordinario  a 


-**  *  lmo>  P£rche  ^  Chiocciole  fono  fango  Ce. 
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Limaci  or  um . 

Llmodormn  Auflriacum  ,  Ciuf.  Pann.  Pit.  Tournef. 

Orchis  abortiva  violacea  .  C.  B. 

Pfettdolimodorum  .  Ciuf.  Hift, 

E’ una  Pianta,  che  molti  mettono  frale  fpezie ‘di  Oreban' 
che  ;  il  fuo  fu  fio  è  alto  un  piede,  ravvolto  in  picciolé  fo- j 
glie  ,  che  fanno  come  maniere  di  picciolé  guaine  .  Il  fuo  j 
fiore  raflomiglia  a  quello  del X  Orcbis  ;  quando  egli  è  parta-  ; 
to  ,  il  fuo  calice  diventa  un  frutto  in  certo  modo  fimile  j 
ad  una  lanterna  a  tre  lati.  Contiene  de’  Temi  limili  alle  ! 
legature  di  legno.  La  fua.  radice  è  comporta  di  fibre  grof- 
fe  ,  lunghe  ,  come  nella  BVeborina  .  Tutta  la  Pianta  ha 
un  color  di  porporino  carico  ,  o  violato.  Ella  nafce  ne’ 
luoghi  umidi. 

E’  aperitiva» 

Limone  $  » 

Imones  ,  fve  Lìmor.ia  mala  .  In  Italiano,  Limoni* 

Sono  de’  frutti,  che  non. fono  differenti  da’ Cedri , 
fe  non  che  fono  più  rotondi  ,  e  la  loro  buccia  è  meno 
grolla.  Ve  n’  ha  di  agri,  e  di  dolci;  ma  io  non  parlerò 
qui  ,  che  de'  Limoni  ,  che  fono  adoperati  in  Medicina. 
•Sono  ricoperti  di  una  buccia  gialla,  o  cedrina  di  fuori, 
bianca  di  dentro  ,  odorifera  principalmente  nella  fua  fu- 
perfizie,  di  un  gufto  aromatico.  La  loro  folla nza  è  vefci- 
cofa,  di  vi  fa  in  cellette,  ripiene  di  un  fugo  agro,  gratif- 
firiTo  all’odore,  e  al  gufto.  Contiene  eziandio  alcuni  fe- 
rr.i  bislunghi,  come  quelli  dei  Cedro.  Nafce  quefto  frut¬ 
to  fopra  una  fpezie  di  Cedro  ;  chiamato  in  Latino  :  Lì- 
mcn  vulgarìs ,  o  Ma/us  limonio,  acida ,  e  in  Italiano,  Limo¬ 
ne  ;  le  fue  foglie  ,  e  i  fuoi  fiori  iono  fimi  li  a  quelli  dei 
Cedro  ordinano;  in  maniera  ,  che  non  fi  diftingue,  che 
dal  frutto  . 

La  buccia  de!  Limone  contiene  molt’  olio,  e  file  vo¬ 
latile  ;  è  propria  per  rallegrare  il  cuore  ,  e  il  cervello, 
per  refirtere  al  veleno,  per  far  buona  bocca,  per  eccita¬ 
re  la  digertione . 

Il  lugo  del  Limone  è  cordiale,  e rinfrefcante ;  rertrtc  al 
veleno;  mitiga  gli  ardori  delle  febbri  ;  precipita  la  biie. 
Sa  ne  mette  iulieme  con  acqua  ,  e  zucchero  ,  per  fal¬ 
della  limonata.  Se  ne  prepara  altresì  un  firoppo  affai  ufi- 
tato  in  Medicina. 

I  femi  del  Limone  fono  un  poco  amari  ,  propri  per  li 
-vermi,  per  fortificare,  per  prefervare  dall’aria  cattiva. 

Limones  a  \c-tu- uv  ,  bratum,  prato,  perche  il  Limone  ha 
un  color  verde  ,  rafiomigliante  a  quello  di  un  prato  ;  o 
pure ,  perche^  il  frutto  medefimo  ha  un  color  verdiccio , 
prima,  che  ila  affatto  maturo. 

Limonìum . 

T  linoni um ,  Ger.  .  \ 

Limonìum  majus  vulgatius  ,  Paik. 

Lunonìum  primum .  Tab. 

Limonìum  maritimum  majus .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Limonìum  majus  rnultis  aliis  Behen  r  uh  rum  .  I.  B.  Ray, 
Hift, 

Valeriana  ,  rubra  Jimilìs .  Dod. 

Behen  rubrum  offlcinarum  .  Guil. 

E  una  Pianta  ,  le  cui  foglie  efcono  dalla  radice  colla 
figura  di  quelle  del  Lapatum,  ma  più  picciolé,  più  lifcie, 
pulite;  e  di  un  color  verde,  allegro,  egrato.  Si  ergono, 
fra  erte  de  furti  all’altezza  di  un  piede,  nudi,  minuti, 
che  fi  dilatano  con  molti  rami  ;  i  fuoi  fiori  fono  fpartiti 
lungo  i  rami,  e  rivolti  quali  Tempre  di  lotto,  Ciafchedu- 
no  è  comporto  di  cinque  toglie ,  difpofte  in  garofano,  di 
color  turchino  pallido,  obianchiccio  ;  foftenuto  in  un  pic¬ 
ciolo  calice  in  imbuto,  rollo.  Caduti  quefti  fiori,  fucce- 
dono  loro  de  femi  bislunghi ,  rotficci ,  tendenti  al  turchi¬ 
no  .  La  fua  radice  è  grorta,  rafia,  di  uu  gurto  aftringente, 
h  divide  in  molte  terte  ,  Nafce  quella  Pianta  ne’  luoghi 
umidi,  vedo  le  paludi,  ne’ prati,  preflb  alle  fonti,  ne’ 
contorni  del  Mare.  Contiene  mole’  olio,  e  fale. 

E  aftringente  pel  ventre,  aperitiva  per  le  orine,  vul¬ 
neraria  . 

Limonìum  a  Xey/x&iy  pratum ,  prato;  perche  quefta  Pianta 
nalce  ne  prati  ,  o  pure  a  cagione  del  bel  color  verde 
delle  fue  foglie,  eh  è  fimile  alla  verzura  di  un  prato. 


Q  NIVERSALE 
&  Linamentum . 

Inamentuna  in  Italiano,  Fila. 

E’  un  panno  lino  vecchio  rarefatto  ,  e  ridotto  colle 
i  dita  in  fila  cotonefe  ,  e  lifcie  affai  al  tatto  .  Le  fila  mi- 
!  gliori  fi  traggono  dal  panno  lino  vecchio  affai  adoperato, 
bianchiflimo ,  e  netcifiìmo.  Contengono  quefte  fila  molt’ 
olio,  e  fale  efsenziale,  poca  flemma,  e  terra*. 

Servono  a  fare  le  caffè  ,  che  fi  adoperano  per  tenere 
le  piaghe  aperte,  per  detergere  ,  afforbire  ,  ed  afeiugare 
la  marcia  ,  e  le  altre  umidità  nocive  delle  ulcere  .  Ha 
nome  di  Linamentum  un’  empiaftro  ,  nella  cui  compofi- 
zione  fi  fanno  entrare  ;  ma  non  ferve  queft’  empiartro  ad 
alcuna  cola  ;  perche  allora  non  fono  più  le  fila  in  iftato 
di  aflorbire  alcune  umidità. 

Linamentum  a  lino  ;  perche  le  fila  fono  cavate  dalla  te¬ 
la  di  lino , 

Un  aria , 

Inaria  lutea  vulgarìs .  J,  B.  Ray.  Hift. 

Lunaria  vulgarìs  lutea  ,  fiore  majore .  C.  B.  Pit,  Tournef. 
Binaria,  <&  Pfeudoìium .  Brupf.  Gcr.  Dod. 

Ofyris .  Matth.  Fuch.  Dod. 

Lìn aria  vulgarìs  no f ras  .  Park, 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  molti  furti  all’  altezza  di 
circa  un  piede  ,  e  mezzo  ,  rotondi  ,  minuti  ,  vertici  di 
molte  foglie  bislunghe,  (frette,  firmili  a  quelle  del  Lino, 
o  dell’ Efula  ,  amare  al  gurto  ,  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle 
cime  de  furti  ,  gialli,  chiufi  dinanzi  in  un  ceffo  con  due 
mafcelle,  tagli» te  in  alcune  parti,  II  fondo  di  ciafchedu- 
no  di  quefti  fiori  è  terminato  da  uno  fperone  ,  o  coda , 
fimigliante  alla  punta  di  un  capuccio  .  Paflato  il  fiore, 
comparifce  una  cocolla  quarti  rotonda,  o  ovata,  divifa  in 
due  riportigli  ,  clic  fono  ripieni  di  alcuni  femi  piani  ,  e 
come  con  un  ala  ne’  contorni  affai  fottile,  di  color  ne¬ 
ro.  La  fua  radice  è  lunga  minuta  ,  ferpeggiante  ,  legno- 
fa,  dura,  bianca  .  Nafce  quella  Pianta  ne’  luoghi  incol¬ 
ti  ,  o  coltivati  ,  preflb  alle  fiepi  .  Ella  contiene  molt’ 
olio,  e  fale  eflenziale. 

E’  diuretica#  propria  per  l’idropifia  ,  per  l’itterizia, 
per  la  pietra,  per  la  difficoltà  di  orinare,  prefa  in  deco¬ 
zione.  Si  applica  eziandio  efteriorraente  fuila  vefcica,  e 
filile  emorroidi  per  raddolcirle  . 

Del  refto  la  Linaria,  prima  che  fia  fiorita,  raflomiglia 
così  bene  alla  picciola  Efula ,  che  non  fi  difeernono  pun¬ 
to  quelle  due  Piante  ,  fe  non  che  1’  Efula  ,  eh’  è  una 
fpezie  di  Titimaglio,  è  ripiena  di  latte,  e  la  Linaria  dì 
un  fugo  verde  >  la  qual  cofa  per  l’ordinario  fi  efprime 
con  quel  verfo  Latino  : 

Ejula  laEiefcit ,  fino  laFie  Binaria  crefeìt . 

Linaria  a  Lino ,  perche  le  foglie  di  quella  Pianta  fono 
fimili  a  quelle  del  Lino, 

Linaria  avìs  , 

f  Inaria ,  / ive  JEgytbus.i  in  Italiano  ,  Fanello.  E’  un  Uc-* 
celletto  grofso  come  una  pafsera,  di  colore  per  l’or¬ 
dinario  di  cenere  ,  un  poco  feuro  .  Si  nodrifee  di  Teme 
di  Lino,  di  Canape,  di  Cavolo  ,  di  pane  ,  di  erbette  . 
Egli  è  grato  col  fuo  canto  ,  fe  gl’  infegna  a  cantare  ;  fi 
muta  nel  mefe  di  Agofto  ;  è  fottopofto  a  una  malattia  , 
che  chiamarti  fottile,  nella  quale  refla  malinconico  fenza 
fifehiare;  le  fue  penne  s’ irrigidilcono  ;  il  fuo  ventre  diven¬ 
ta  duro  ;  le  fue  vene  diventano  grofse  ,  e  rofse;  il  fuo 
petto,  come  pure  i  fuoi  piedi  ,  fi  gonfiano  talmente  ,  che 
diventano  callofi  ,  e  appena  pofsono  reggerlo  ,  Fa  il  fuo 
nido  lugli  Alberi  in  ogni  Paefc  .  Vive  fino  a  fei  anni. 

V’  ha  dell’  altre  fpezie  di  Fanelli  ,  i  quali  nop  fono 
differenti,  che  ne’  loro  colori  .  Contengono  tutti  molto 
fale  volatile  ,  ed  olio  . 

Sono  propri  Per  l’epileffia  ,  prefi  in  boccone  ,  o  man- 
giati . 

Linaria  a  Lino ,  perche  queft’  Uccelletto  mangia  de’  fe¬ 
mi  di  Lino,  e  di  Linaria. 
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Lìngi 


Pit.  Tournef. 

I,  B.  Ray.  Hift. 


\ua  cervina . 

T  lngua  cervina.  Erìcio.  Cord. 

^  Lìngua  cervina  cjficinarum .  C.  B. 

Phyllitis ,  Jlve  Lingua  cervina  valgi, 

Scolopendnum .  B  r u  n  f. 

Séolopendria  valgane .  Trag, 

L hyllit is  .  Ger.  Dod. 

Phyllitis  valgane  »  Cam.  Ciuf,  in  Italiano,  Lingua  di 
Cervo. 

E’una  Pianta,  che  getta  dalia  fua  radice  otto,  o  dieci 
foglie  lunghe,  per  l'ordinario  un  mezzo  piede,  larghe 
circa  due  olita,  fatte  in  punta  in  maniera  di  lingua,  af¬ 
fai  rigide,  pulite,  verdi,  rilucenti,  di  un  odore  di  Ca¬ 
piliana,  che  non  efpiacevole,  di  un  gufto  un  poco  afirin- 
gente.  Ciafcheduna  è  {ottenuta  da  una  coda,  la  quale  fj 
continua,  e  fa  una  coffa  lungo  la  foglia  nel  fuo  mezzo. 
La  fchiena  delle  foglie  è  guernita  di  molte  linee,  o  fol¬ 
cili  mofcolofi ,  membranofi ,  rotteci,  metti  per  ordine  dall’ 
una,  c  dall  altra  parte.  Rinchiudono  un  mucchio  di  mol¬ 
te  coccole  i  accumulate  le  une  fopra  l’ altre.  Ogni  coc¬ 
cola  e  quali  ovata,  attorniata  nella  fua  metà  da  un  cor¬ 
done,  pel  cui  reftrignimento  quelle  coccole  fi  lacerano, 
e  fpargono  alcuni  lemi.  La  fua  radice  è  fibrofa ,  neric¬ 
cia.  Nafce  ne’ luoghi  ombrofi,  falfofi,  ed  umidi.  Ella 
contiene  molto  Tale  eflenziale,  ed  olio. 

E’ un  poco  attingente,  pettorale,  vulneraria,  aperiti- 
va,  propria  per  le  malattie  della  milza,  e  del  petto, 
Lingua  cervina ,  perche  è  ttato  pretefo,  che  la  foglia  di 
quella  Pianta  avelie  la  figura  della  lingua  del  Cervo. 

phyllitis  a  <pt!\Xov  ,  F olium  ;  imperocché  non  apparifeq- 
no,  che  foglie  in  quella  Pianta, 


Lìnum 


T  Inuw .  I.  B.  Ray.  Hift, 

^  L'tnum  vulgare  c&rteleum .  Adv.  Lob. 

Linytn  fativum ,  Dod.  C.  B.  Park,  Pit,  Tournef.  in  Ita¬ 
liano.  Lino. 

E’una  Pianta  ij  cui  futto  è  per  l’ordinario  femplice; 
alto  circa  due  piedi,  minuto,  rotondo,  vo'o,  ramofo 
a  fua  cima  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe ,  ftrette, 


verfo 


Sole,  dove  s’indurifce,  come  la  nottra  pece.  Quella  confl¬ 
uenza  lo  rende  più  facile  ad  elfere  trafportato,  che  l’al¬ 
tro-  ma  non  ha  tanto  odore;  perche  il  calore  del  Sole 
ne  ha  diifipate  alcune  parti  delle  più  volatili. 

Gli  Alberi,  che  recano  il  Liquidambar ,  profumano  col 
loro  buon  odore  i  luoghi,  dove  nafcono. 

Il  Lìquìdambar  è  un  Balfamo  eccellente  >  ammollifce, 
matura,  rifolve,  confolida .  Si  adopera  per  le  durezze 
della  matrice,  per  li  tagli,  per  le  tfuttoni  catarrali,  per 
la  Iciatica ,  per  fortificare  i  nervi. 

Liquidambar  \  come  chi  dicefie  ambra  liquida;  imperoc¬ 
ché  quella  materia  refinofa  è  liquida,  ed  ha  unodor  limi¬ 
le  g.  quello  dell'ambra. 


Litanthrax . 

Llt anthrax .  Carco  lapid.cus  «  Garbo  follìlis  „  Carbo  petr&\  in 
Italiano,  Garbon  di  terra. 

T'"'  %  e  .  •  .  _ 


fatte  in  punta,  mette  alternatamente  lungo  il  loro  futto.  1  diceffe,  Carbon  di  pietra 
Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  fue  cime,  belli,  turchini  ;  ciaf-’ 
c bedano  ue’quali  è  compotto  di  cinque  foglie,  difpotte  in 
garofano,  e  {ottenuto  in  un  calice  di  molte  foglie.  Patta¬ 
to  qu  :fto  fiore,  compartite  un  frutto,  o  una  fpezie  di 
tei' 4  grotta  come  un  picciolo  pifello,  quali  rotonda,  ter¬ 
minata  in  punta,  che  rinchiude  in  d;e:i  caffettine  mem- 
branoie  dieci  Temi  bislunghi,  o  quali  ovati  ,  piani,  fatti 
in  punta  piu  da  un’eftremità ,  che  dall’altra,  lifei,  puli- 
ti j >  di  color  rottccia,  rilucente,  ripieni  di  una  midolla, 
o  foftanza  oleofa ,  muciiaginofa  ;  le  fue  radici  fono  piccio- 
le,  minute.  Coltiyafi  quella  Pianta  nelle  terre  graffe,  ed 


E  una  tpejsie  di  Gagates  affai  grofìolano,  ed  impuro, 
ovvero  una  materia  bituminofa,  terrettre,  o  faffofa,  e 
nera,  che  ci  vien  recata  d' Inghilterra .  Ne  viene  altresì 
dalla  Fotta  di  Avernia,  dal  Nivernefe,  di  Borgogna.  Si 
cava  dalla  miniera  in  piccioli  pezzi.  Ella  ha  acquiftato 
il  fuo  colore  nero  colla  calcinazione,  che  ha  ricevuta  da 
fuochi  fot  terranei. 

Il  Carbon  di  terra  è  adoperato  da  Chiavaioli ,  da  Ma- 
nif calchi ,  e  da  molti  altri  Artefici,  E’ loro  più  proprio 
del  Carbon  ordinario,  non  fittamente  perche  rende  un 
calore  più  forte,  ma  eziandio,  perche  contiene  un  olio, 
che  reude  il  ferro  più  trattabile  fotto  il  martello.  Gl’ 
Ingieu  fe  ne  fervono,  come  dell’altro  Carbone  per  la 
cucina,  e  per  ifcgldarft  in  tempo  di  Verno,  ma  il  vapo¬ 
re  di  quetto  Carbone  annerifee  il  panno  lino,  e  cagiona 
a  molti  malattie  di  petto,  o  df  confurqazione. 

,1]  Carbone  migliore  di  terra  fi  è  quello,  che  più  rif- 
cama ,  e  che  piu  lungamente  dura  in  fuoco, 

Nafce  pretto  a  ^Slevers  una  fpezie  di  Carbone  di  terra 
nero,  rilucente,  e  rafiomigìiante  al  Gagates  :  ttà  accetti 
lungamente  ,’ prima  di  confumarfi  affatto. 

Il  Caibon  di  terra  macinato  coll  olio  di  fino  in  confi- 
ftenza  di  unzione  ,  è  proprio  per  ammollire,  per  rifolve» 
re,  per  far  digerire,  e  marcire  gli  abfcett. 

L’thanthrax  a  \l$o; ,  lapis  ,  é*  ,  carbo  \  come  chi 


Litio  argyrus  « 


umide.  Non  fi  adopera  in  Medicina,  che  il  fuo  firme. 


..  ..  .  v  iUvuiciua,  IL  i  UU  ÌCIIJC:  , 

Si  lceghe  il  piu  grotto,  e  il  più  nodrito.  Contiene  molt’ 
olio  ,  poco  faie . 

E' proprio  quetto  feme  per  digerire,  per  ammollire, 
per  rifili  vere,  per  raddolcire.  Si  {polverizza  in  farina 
per  li  eataplafmi.  S’infonde  intero,  e  fi  fa  bollire  nell’ 
acqua  per  le  mucilagini.  Se  ne  mette  altresì  in  infufione 
nell’acqua  cotta,  per  la  pietra,  per  la  renella,  per  muo¬ 
ver  forma,  per  la  colica  nefritica. 

Trova  fi  fra  le  Vene  ne’ campi  una  fpezie  di  Lino  fal- 
vatico,  il  quale  non  è  diverfo  dal  precedente,  fe  non 
nel  futto ,  eh  e  piu  grotto . 

Lìnum  a  Glaco  \  dot ,  Lino ,  o  pure  a  Linìre ,  raddolcire, 
perche  il  feme  di  quetta  Pianta  é  lifeio  al  tatto,  e  affai 
raddolcente . 


i  Licjuidambar . 

T ,  dgu.'damjear  ,  feu  Liquidambr  a «  E  un  Ralfam$>  naturale, 
o  una  refina  liquida  come  la  Trementina ,  chiara, 
rollicela ,  o  gialliccia  ,  di  un  odor  grato  fimile  a  quello 
dell  ambra.  Scaturifce  per  incifione  dalla  buccia  di  un 


Albero  grande,  e  bello ,  che  nafce  nella  nuova  Spagna, 


I  n*  j.  ,  .  ,  '  u'll<v  liuuvd  3 

e  S'  ttHtLam  chiamano  Ococolt ,  o  Ocofolt,  Le  fue  fo°Iie 
rattofnigliano  a  quelle  del I”  Ellera  ;  la  fua  buccia  è  grotta, 
di  color  di  cenere,  affai  odorifera.  Si  raduna  quetta  refi¬ 
na  liquida ,  e  ci  vien  fpedita  ne’barili.  Dee  fceglierfi  no¬ 
vella,  chiara,' di  buon  odore. 

Si  lafcia  qualche  volta ,  che  il  Lìquìdambar  fi  becchi  al 


L  Lbargyrtes.five  Lìthargyrium ;  in  Italiano,  Litargirio. 

E  un  Piombo  imbevuto  delle  impurità  del  rame,  e 
ridotto  in  forma  di  ficoria,  odi  felli  urna  metallica  per 
mezzo  della  calcinazione.  Quetta  materia  fi  fa,  quando 

fi  purifica  j  rame  nell  ufeir  dalla  miniera,  in  Pollonia, 
jn  Svezia,  m  Danimarca.  r 

V’ha  due  fpezie  di  quetto  Piombo,  una  gialla 
dente  al  rotto,  fimile  in  colore  all’oro.  Chiamatt  in  La¬ 
tino  Lithagyrlum  auri ,  feti  Chryfìtis ,  feu  Celaurìtis  ;  ed  in 
Italiano,  Litargirio  di  oro.  L’altra  ha  un  colore,  che 
tende  in  certo  modo  a  quello  dell'argento.  Chiamatt  in 
Latino  Uthargynum  argenti ,  five  Argy  ritte  ;  in  Italiano, 
Litargirio  di  argento.  * 

La  differenza  decolori  di  quetti  due  Litargiri  non  nro- 
cede,  che  da  gradi  differenti  di  calcinazione ,  che  foro 
fono  fiati  dati,  Jl  Litargirio  di  oro  è  ttato  più  lungamen¬ 
te  calcinato  del  Litargirio  di  argento;  l’uno,  e  l’altro 
non  contengono  altra  cofa ,  che  Piombo:  imperocché  le 

SS n0n  Vi  f0n°  in  ««  quantità  molto 

Si  fa  altresì  del  Litargirio  purificando  l’oro,  e  l’ar- 
mi?e0anPaltro?PPe  a>-  Ìn  PÌCd°la  quantità-  E§ li  è  <i- 

Debbono  fceglierfi  i  Litargiri  in  pezzetti,  ben  calci¬ 
nati,  carichi  di  colore,  pefanci.  Quelli,  che  vengono  di 
Danzica  fono  piu  belli  di  quelli,  che  ci  capitano  d’ In¬ 
ghilterra.  I  Va  ai  fe  ne  fervono  per  dare  a’ loro  vafi  un 
bei  verde,  di  color  di  bronzo.  Sono  ancona  adoperati 
da  Pittori,  da  Tintori,  da  coloro,  che  /anno  tele  in¬ 


da  Pelliciaj.  Sono  altresì  molto  in  ufo  nella  Me- 


cerate, 
dicina  . 

Sono  difeccanti,  deterfivi,  rinfrefeanti  :  danno  la  confi- 
ftenza  a  molti  empiattri ,  imperocché  fi  diflolvono  colla 
cozione ,  negli  olj,  e  ne  graffi. 

Upis'  &  *9yvp0?  5  ayZratum  ;  come 
chi  dicef.e  Pietra  di  argento,  a  cagione,  che  uno  de* 

Litar- 


T  R A  T  T A  T O  UNIVERSALE 

Pietra  di  colore  fiorile  a  quello  dell'ar-i  volar  le  fue  ale  fono  fottilifiime  ;  le  fu  e  gambe,  fono  f=, 


zoo 

Li; ardivi  è  una 
genco. 

Chryfitis  a  Xpcc vg  anno?) ,  oro . 
Argytìùs  ab  a?}  vfo(  argentum  )  argento. 


Lithophytoit 


Exot. 


Llthopbyton  marinum  albirans ,  Gefn.  Pit.  Tournef. 
Corallina  alba  .  Lob.  1  ab. 

Coi  aliina  fruticofa  rechi  alba ,  C.  B. 

Cora  Ih  a  m  album,  Lug, 

Juncus  petrofus .  Ang. 

Qjiercns  marina ,  Theoph.  Ciuf,  Hifc.  & 

Mu/cus  marinus  frutìerfus . 

E,’una  Pianta  mezzo  impietrita,  ovvero  mezzo  pietra, 
«  mezzo  legno,  limile  in  figura  af  corallo.  Ella  è  difpo-: 
Ila  in  Arboscello  [palancato,  o  dirtelo  in  ale.  Non  ha  nè  j 
foglie  ,  nè  fiori,  nò  frutto,  nè  feme,  che  fi  veggano.  Ili 
Ilio  fufio,  e  i  luci  rami  fono  duriflìmi ,  di  color  per  l’j 
ordinano  nero,  o  bruno,  rilucente,  velliti  di  una  bue-! 
eia  cr-oflofa  ,  o  tartarofa ,  ora  bianca,  ora  di  color  di  ce- ; 
nere,  ora  rolìiccia ,  Quella  Pianta  fi  ritrova  attaccata  fu- I 
gli  fcogli  del  Mare.  Ve  n’ha  di  differenti  grandezze.! 
Elia  per  l’ordinario  uguaglia  quella  della  mano,  quando, 
le  dita  fono  ben  di  fiele ,  ma  le  ne  veggono  alle  volte  di 
molto  più  grandi.  La  crolla  probabilmente  di  cui  è  ri¬ 
aperta,  viene  da  un  loto,  che  vi  hanno  portato  le  ac¬ 
que  del  Mare.. 

V'ha  molte  i’pczie  di  Lìtbophyton ,  che  fono  differenti 
in  grandezza,  in  durezza,  in  colore,  ed  anche  in  figu¬ 
ra;  rendono  tutte,  mefie  al  fuoco,  un  odore  di  corno 
abbruciato.  Se  ne  cava  per  difliilazione ,  e  per  fublima- 
zione  mole’ olio,  e  l'ale  volatile,  fumile  affatto  a  quello 
del  corno  di  Cervo;  ma  il  Lìthovhyton  rende  a  porpozio- 
una  maggior  quantità  di  fale  volatile  ,  che  il  corno 
Cervo . 

Quella  Pianta  è  afiringente ,  propria  per  fermare  le 
diarree,  prefa  in  polvere.  La  «iole  è  da  mezza  dramma 
fino  a  una  dramma.  » 

làthopbyton  a  \Ì3 oc,  lapis ,  &  putev ,  pianta  \  come 
dtcelTe  Pianga  faiipOt  # 


ne 

di 


chi 


Lithofpermmn 


T  Ithoffcrmum  majus  ereElum ,  C. 
J  Lahofpermum  legitìmnm .  Ciuf 
five  Mìlium  Solis 


R.  Pit. 
Hill, 


Tournef. 


B.  Ray.  Hill, 


Lithcfpcrmum  ,  fivs  Mìlium  Solis .  I. 

Lithofpcrmum  vulgate  minia .  Park, 

Mihum  Sohs  fativum .  Trag. 

Mìlium  fclcr  Maurìtanh ,  quoti  in  Montìbus  Soler  frequens 
nafeatur ,  Serapion. 

E' una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all'altezza  di  due 
piedi,  gli  um  diritti,  gli  altri  incurvati,  pelolì,  [carni, 
Rotondi,  duri,  ruvidi  al  tatto,  divifi  in  ale,  o  rami;  le 
fue  foglie  fono  meOe  ora  alternatamente,  ora  opporte  1’ 
una  all’altra,  lunghe,  rtrette,  fatte  in  punta,  fenza  co¬ 
da,  pelolc  ,  di  un  gurto  erbofo.  Nafcono  i  luoi  fiori  nel 
Je  cime  de’ rami,  piccioli,  'bianchi,  [palancati  in  alto; 
ciafcheduno  de’ quali  è  tagliato  in  cinque  parti,  e  conte¬ 
nuto  in  un  calice  bislungo,  pelofo,  eh’ è  parimenti  fello 
in  cinque  parti.  Partati  quelli  fiori,  Recedono  loro  de’ 
leini  duri  ,  puliti,  bianchi,  rilucenti,  fimi  li  in  figura  alle 
perle,  minuti,  quafi  rotondi,  o  ovati,  lifcj  al  tatto;  la 
lua  radice  è  appiedo  poco  grolla  come  il  pollice,  legno- 
fa,  guernita  da  i  lati  di  alcune  fibre.  Nafce  quella  Pian¬ 
ta  ne’luoghi  incólti.  Se  ne  coltiva  altresi  a  cagione  del 
luo  feme,  ch’è  in  ufo  nella  Medicina.  Contiene  molt’ 
olio,  e  fate  eflenziale. 

E’ propria  per  attenuare,  e  fpezzar  la  pietra  delle  reni, 
e  Iella  vefcica ,  per  muover  l’orina,  e  i  mefirui  alle  Fem¬ 
mine,  per  follecitare  il  parto,  per  la  colica  ventola,  per 
la  nefritica.  Si  adopera  in  polvere,  e  in  decozione. 

Lithofpennum  a  \io; ,  lapis ,  (y  crTjÉppcaS,  Semcn\  come  chi 
dicerte  bme  fattolo,  a  cagione  che  il  feme  di  quella 
Pianta  è  duro,  ed  è  rtimato  proprio  per  ifpezzare  la 
pietra  delle  reni, 


Locufi 


a 


I  t  >  ***  Saltatricula  ;  in  Italiano,  Cavalletta. 

E  un  infetto  alato,  o  una  fpezie  di  mofea  lunga 
come  la  meta  del  dito,  che  l'alta  più  di  quello,  che 


di  numero  lunghe,  e  minute;  ha  delle  corna  fui  capo, 
Ve  n’ha  di  molte  fpezie.  Fanno  delle  uova,  che  fono 
dure  come  il  corno,  donde  efeono  de’vermicelli  rotondi, 
che  fi  rrastormano  in  piccioie  Cavallette;  ma  per  un  cer¬ 
to  tempo  le  loro  ale  fono  piegate,  e  rinchiufe  in  quattro 
bottoni'.  Chiamanfi  allora  in  Latino  Locufia  ìmpennes ;  indi 
quell' ale  fi  [volgono,  e  fi  diftendonor  per  rendere  l’ani¬ 
male  perfetto.  Il  loro  rtomaco  è  triplicato,  e  con  rela¬ 
zione  a  quello  degli  animali,  che  ruminano.  Non  fi.  vede 
coda  nel  marchio,  ma  la  femmina  ne  ha  una,  con  cui  cac¬ 
cia  via  la  terra  per  ngfcon  ’crvi  le  fue  uova;  le  Cavallette 
abitano  per  l’ordinario  ne’luoghi  difetti;  ma  fi  veggono 
fparfe  per  tutto  nemefi  di  Luglio,  edi  Agoflo  ;  il  picciolo 
romore,  che  fanno,  viene  dal  battimento  delle  ior  ale 
nell’aria.  Si  veggono  in  certi  tempi  delle  Cavallette  di  gran¬ 
dezza  rtraord inaria  ,  le  quali  fpinte  dal  vento  vanno  talvol¬ 
ta  a  cadere  così  abbondantemente  in  alcuni  Paelì,  che  co¬ 
prono  tuttala  fupernzie  della  terra,  e  ne  mangiano  [erbe, 
i  fiori,  i  frutti  cenerelli,  ed  i  femi.  Nella  Perfia,  nella 
Cina  fi  fa  loro  la  caccia,  e  fi  mangiano  fritte  ne!  butiro. 
Gli  Orientali  non  ne  fono  meno  golofi  ;  le  mangiano  altre¬ 
sì  frittecol  butiro.  Quella  fpeziedi  alimento  era  noto  nel¬ 
la  Terra  Santa,  imperocché  dice  il  Vangelo,  cheS.Giam- 
battirta  ritiratoli  nel  difetto  fi  nodriva  di  Cavallette,  e  di 
mele  falvatico, 

Contengono  le  Cavallette  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Sono  proprie  per  mitigare  i  vapori  delle  Femmine, 
per  far  orinare,  [polverizzate,  e  prefe  in  qualche  liquo¬ 
re  appropriato;  la  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  lino  a  ven¬ 
ti 


grani, 


Loligo . 


LOlìgo ;  in  Italiano,  Calamajo,  Lolligine.  E’ un  pefee, 
che  rart  ornigli  a  alla  Seppia,  o  che  ne  una  fpezie  ;  ma 
la  fua  carne  è  più  molle;  ha  nel  ventre  due  ricettacoli, 
o  canali  ripieni  di  un  liquore  aliai  nero,  che  potrebbe 
fervire  in  luogo  d’  inchiollro.  Quello  pefee  per  l’ordina 
rio  fi  trova  in  Mare  profondo  ;  vive  di  pefciolini ,  d 
granchi,  di  locufte  di  Mare.  E’buono  a  mangiare. 

Egli  è  ftomacale ,  e  proprio  per  Scacciare  le  ventofità. 
Lolìgo  ab  òxk  atramentum  fcpi& ,  perche  quello  pefee  fpar- 
ge  intorno  a  s è  un  liquore  nero,  e  torbido,  come  per 
nafeonderrt  alla  villa  de’ Pefcatori. 


di 


Lolium . 


L  Oliar».  Dod. 

Lolium  verum.  Gef.  Hort. 

Lolita n  album,  Ger.  Park.  Ray.  Hill. 

I  olutm ,  (y  trìticum  tremulentum  .  Adv.  Lob. 

Lolium  gr  amine  um  fpicatum  caput  tentato .  I,  B. 

Grame n  Lolìaccum  /pica  longiore ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Frumcntum  fatuum .  Lon. 

Zizzania  Arabnm ,  In  Italiano,  Loglio,  Zizzania. 

E’ una  fpezie  di  Gramigna,  o  una  Pianta,  che  getta 
furti,  o  canne  all’altezza  di  tre,  o  quattro  piedi,  limili 
a  quelle  del  Frumento,  o  un  poco  più  piccioie  con  quat¬ 
tro,  o cinque  nodi;  ciafcheduno  de’ quali  produce  una  ta¬ 
glia  lunga,  ftretta  come  quelle  della  Gramigna,  verde, 
grafia ,  cannellata,  che  abbraccia,  o  ravvolge  il  furto  colla 
fua  bafe .  Le  fue  cime  hanno  delle  fpighe  lunghe  un  piede  , 
edi  una  figura  particolare;  imperocché  fono  divife  in  mol¬ 
te  parti,  mefie  alternatamente  in  maniera,  che ciafchedu- 
na  ralTomiglia  ad  una  picciola  fpiga ,  oad  un  fafeio,  com¬ 
porto  di  alcuni  (lami ,  eh’ efeono  dal  fondo  di  un  calice 
fcagliofo.  Partati  quefti  ftarni ,  o  fiori,  nalcono  de’  ferni 
più  minuti  di  quelli  del  Frumento,  poco  farinofi,  di  co¬ 
lor  rofiìccio.  Le  fue  radici  fono  fibrate.  Nafce  quella 
Pianta  ne’ campi,  col  Frumento,  e  coll’ Orzo:  ilfuo  feme 
contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Il  pane,  e  la  birra,  dove  fia  entrata  molta  Zizzania 
imbracano,  e  cagionano  mali  di  capo,  abbagliamenti, 
fopori . 

La  Zizzania  deterge,  attenua,  rifolve,  guarifee  la 
renella  ,  relitte  'alla  putrefazione  ,  applicata  efterior- 
mente . 

Lolium  .  Gr&ce  dipo. . 

Lolium  quafi  bo\m  adulterìimi  :  imperocché  è  flato  credu¬ 
to,  che  la  Zizzania  forte  prodotta  da  femi  di  Frumento, 
e  di  Orzo  corrotti . 


Lo»- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

Lo  neh  iti  s . 


2or 


] ^Onchitis.  E’ una  Pianta,  che  non  è  differente  dalla  Fel- 
f“e  »  le  non  nelle  foglie,  le  quali  hanno  un  orrecchie- 
ta  alla  bafe  delle  loro  tagliature;  non  produce  fiori,  ma 
ia  icniena  delle  fue  foglie  è  guernita  di  Temi,  di  colore 
tra  il  giallo,  e  il  rollo,  così  piccioli ,  che  non  poflono  di- 
ltinguerfi  leparatamente ,  che  coll’aiuto  di  un  microfco- 
pio;  hanno  la  figura  di  un  ferro  di  Cavallo,  Nafce  que¬ 
lla  Pianta  ne’ luoghi  umidi,  ne’Paefi  caldi.  Ve  n’ha  di 
molte  fpezie.  Ella  conciene  molto  fiale,  ed  olio. 

La  fu  a  radice  èaperitiva,  e  vulneraria.  Muove  l’orina. 

Lonchltìs  a  lancea\  perche  le  foglie  diquefta  Pian- 

La  lono  fatte  in  punta,  e  in  forma  di  lancia, 

Lora . 

[Pra ,  feti  Benterìa\  in  Italiano,  Acquerello-  Vinello. 

E’  un  Vino  deboliffìmo ,  che  fi  fa  mettendo  a  fer¬ 
mentare  nell’acqua  la  feccia  dell’uva,  da  cui  è  flato  già 
fpremuto  il  mollo  nel  tempo  della  Vendemmia . 

E’  una  bevanda  aperitiva. 


Lota . 

T  Ota  Gallorum ,  Jonfl, 

Morella .  Aldrovandi,  E’ un  pefee  di  Fiume,  e  di 
Lago,  che  raffomiglia  a  una  Lampreda,  ma  ch’è  un  po¬ 
co  più  groffo,  e  più  rotondo,  è  ricoperto  di  picciole  fqua- 
me  di  color  rofficcio,  con  picciole  macchie  nere  intona¬ 
cate  di  una  mucilagine,  come  nell’Anguilla;  ia  fua  coda 
è  fatta  in  punta  ;  fià  volontieri  nell’acqua,  il  cui  corfo 
fia  lento.  Se  ne  trova  principalmente  nella  Saona  verfo 
Lione,  verfo  Ginevra;  è  buoniffìmo  a  mangiare;  fi  get¬ 
tano  via  le  fue  uova,  perche  fanno  male  allo  ftomaco,  e 
recano  de’dolori. 

Il  fuo  graffo  è  proprio  per  ammollire,  per  raddolcire, 
per  levar  le  macchie  della  pelle. 


ce  ,  che  inghiotte  non  fidamente  i  pefciolini,  e  i  ranoc¬ 
chi,  ma  fi  lancia  fopra  alcuni  altri  animali,  più  grandi, 
che  gli  fono  a  tiro.  Trovafi  fpeffo  nel  fuo  ftomaco  qual¬ 
che  altro  pefee  intero,  ch’egli  ha  di  frefeo  inghiottito, 
e  che  non  ha  avuto  il  tempo  di  digerire.  Spopola  i  la¬ 
ghi,  e  gli  ftagni  di  pefei:  chiamali  per  quella  ragione  La- 
pus  nquaticus ,  o  Lupo  dell'acque,  I  Peccatori  proccurano 
di  prenderlo  non  fidamente  perche  diflrugge  il  pefee, 
ma  eziandio  perch’è  eccellente  a  mangiare;  la  fua  carne 
e  bianca,  foda,  facile  a  digerire.  Contiene  molto  fai  vo¬ 
latile  ,  ed  olio , 

Gii  offìccini,  o  le  pietruzzole,  che  ritrovanfi  nel  fuo 
capo  fono  proprie  per  la  pietra  delle  reni,  e  della  ve- 
Icica,  per  muover  l’ orina ,  per  l’epileffìa,  per  follecitare 
il  parto 3  per  purificare  il  (angue «  La  dofe  è  da  mezzo 
lcropplo  fino  a  una  dramma. 

li. fuo  cuore  è  ftimato  proprio  per  le  febbri  intermit¬ 
tenti,  mangiato  nel  principio.dell’accefib .  Si  attribuire  il 
medehmo  effetto  al  fuo  fiele;  la  dofe  è  di  Lei  gocciole. 

Il  fuo  graffo  è  adoperato  per  li  catarri;  per  le  fluffìo- 
ni  ;  e  rnolutivo,  e  raddolciente . 

Le  fue  uova  muovono  delle  naufee,  e  rilaffano  il  ven¬ 
tre,  mangiate. 

Lucius  ri  luce ^  perche  queflo  pefee  ha  gli  occhi  vivi; 
ovvero  Lucius  a  Xti  xog ,  Lupus ,  Lupo;  perche  queflo  pe- 
lce  e  vorace  come  il  Lupo, 


L 


Lumbrici  terreni . 


Lotus . 


T  Otus ,  fi  ve  Melilotus  pentaphyllos  minor  glabra.  C.  B.  Pit. 

Tournef. 

Lotus  fylvefiris  .  Dod.  Gal. 

Trtfolium  comic ulatum  primum  .  Dod. 

Trifolium  filiquofum  minus  .  Ger. 

Lotus  corniculat a  glabra  minor .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Melilotus  Germanica .  Fuch,  Lofi. 

Pfeudomelilorus ,  Cam. 

'  E’ una  Pianta,  che  getta  molti  fufti  minuti,  che  fi  pie¬ 
gano  a  terra,  e  gettano  code;  ciafcheduna  delle  quali 
foflenta  tre  foglie  nella  fua  eftremità,  e  due  altre  foglie 
nella  fua  bafe  limili  a  quelle  del  Trifoglio,  di  un  gufto 
a (h ingente .  I  Tuoi  fiori  lono  adunati  gli  uni  predo  agli 
altri  come  in  ombrelle,  leguminofi,  gialli,  alle  volte  ver¬ 
dicci,  raflomiglianti  a  quelli  della  Gineflra,  contenuti  in 
calici  merlati,  fatti  in  cornetto;  paffuti  i  fiori,  fuccedo- 
no  loro  de  gufej,  che  rinchiudono  Temi  quafi  rotondi,  o 
colla  figura  di  un  picciolo  rene;  la  fua  radice  è  lemofa 
divifa,  lunga,  nera,  guernita  di  fibre,  ftrifeiante , “di  un 
gufto  aftringente ,  tendente  al  dolce.  Nafce  quella  Pian¬ 
ta  ne’ prati,  e  Tulle  colline .  Contiene  molt’olio,  e  flem¬ 
ma,  Tale  mediocre.  E’ deterfiva ,  aperitiva,  vulneraria. 

Lucius . 

J  V cinsi  in  Italiano  Luccio.  E’  un  pefee  di  acqua  dolce 
"'  lungo,  egroffo;  la  fua  tefta  è  grande,  offofa ,  magra, 

quadrata.  Si  trovano  dentro  due  pietruzzole  bianche  ;  il  fuo 
mollacelo,  che  volgarmente  chiamafi  il  fuo  info,  è  lungo, 
c  affai  aperto;  la  fua  mafcella  inferiore  è  più  lunga  della 
fuperiore,  ed  è  incavata  in  forma  di  un  cucchiaio*;  i  fuoi 
denti  fono  affai  acuti;  i  fuoi  occhi  fono  di  un  colore  limile 
a  quello  dell’oro;  la  fuafchiena  è  larga,  e  quafi  quadrata; 
tu  n?  lI.  *u°  corpo. è  ricoperto  di  fquame  picciole,  fiottili, 
gialhccie  fulia  fchiena ,  e  bianchiccie  verfo  il  ventre  con 
molte  linee  larghe,  ed  obblique;  la  fua  coda  è  corta.  Si 
trova  negli  ftagni ,  ne’laghi,  ne’Fiumi;  egli  è  così  vora¬ 


Vmbrici  terreni ,  five  Vermes  terreni  ;  in  Italiano,  Vermi 
di  terra.  Sono  infetti  androgini ,  ftrifeianti,  lunghi, 
rotondi,  colla  figura  di  un  nervo,  o  di  una  groffa  fibra, 
lenza  occhi,  fenzà  orecchie,  fenza  piedi,  fenza  offa. 
Nalcono  nelle  terre  umide  ,  e  graffe,  e  fe  ne  nodrifeo- 
no.  Ve  n’ha  di  molte  groflezze ,  o  fpezie, 

Convien  fcegliere  i  più  groffi ,  i  più  nodriti,  i  più 
vivi.  Contengono  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Sono  diuretici,  e  fudorifici,  buoni  per  la  pietra,  prefi 
in  polvere.  Si  adoperano  per  l’ordinario  ne’rimedj  efte- 
riori,  per  rifolvere,  per  fortificare  i  nervi,  per  la  Affati¬ 
ca,  per  le  fluffìoni  di  catarro. 

Lumbricus  a  lubricitate ,  a  cagione,  che  i  vermi  di  terra 
tdrucciolano. 

Lunaria . 

T  XJn  ari  a .  E’ una  Pianta,  di  cui  v’ha  molte  fpezie.  Io 
^  ne  depriverò  qui  le  due  principali  . 

La  prima  è  chiamata 

Lunaria  major  filiqua  rotundiore .  I.  B.  Ray.  Hift.  Pit, 
Tournef, 

Viola  lunaria ,  fve  Bulbonach.  Ger.  Park. 

Viola  lunaria  major  filiqua  rotunda .  C.  B. 

Ella  getta  un  fu  (lo  all’altezza  di  due,  o  tre  piedi,  grof¬ 
fo  come  il  dito  mignolo,  di  color  di  verde  di  Mare,  o 
rofficcio,  ramofo  ,  pelofo;  le  fue  foglie  fono  limili  a  quel¬ 
le  dell’Ortica,  alle  volte  più  grandi  due,  o  tre  volte, 
pelofe ,  merlate,  di  un  gufto  di  erba  da  mineftra.  I  fuoi 
fiori  nafeono  fulla  cima  del  fuo  fufto,  e  fu  i  fuoi  rami, 
difpofti  come  quelli  del  cavolo:  ciafcheduno  de’quali  ò 
comporto  di  quattro  foglie  mede  in  croce,  porporine,  o 
incarnate,  rigate,  di  un  odor  fiacco.  Caduti  quelli  fiori 
fuccedono  loro  de’ baccelli  bislunghi,  piani,  rotondati  i 
quali  rinchiudono  de’femi  larghi,  formati  a  guila  di  un 
picciolo  rene,  alzati  in  mezzo  in  forma  di  lente,  co  i 
contorni  Lottili ,  di  color  rodo  bruno,  dj  un  gullo  mol¬ 
to  acro ,  accompagnato  da  un  poco  di  amarezza:  la  fua 
radice  è  glandulofa. 

La  feconda  Ipezie  è  chiamata 

Lunaria  major  filiqua  longiore .  I.  B.  Ray.  Hift.  Pit.  Tour- 
nefort . 

Viola  lunaria  major  filiqua  oblonga .  C.  B. 

Viola  lunaris  longìoribus  filiquis .  Ger. 

Le  fue  foglie  fono  più  larghe  di  quelle  della  prece¬ 
dente,  fatte  in  punta,  merlate;  i  fuoi  fiori  fono  porpo¬ 
rini,  odoriferi;  i  fuoi  baccelli  fono  più  lunghi,  e  più 
(fretti . 

Nafcono.  quelle  Piante  ne’ luoghi  montani:  fi  coltivano 
ne’Giardini.  Si  mangiano  le  loro  radici.  Contengono  mol¬ 
to  lale,  ed  olio. 

I  loro  femi  fono  incili  vi ,  deterfivi,  aperitivi,  vulnera¬ 
ri;  muovono  l’orina.  Si  (limano  proprj  per  I’epileflìa, 
prefi  in  polvere  nell’acqua  di  Tiglio.  La  doie  è  da  uno 
lcropolo  fino  a  una  dramma, 
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Lunaria  a  limai  perche  il  Teme  di  quella  Pianta  ha  una 
figura  limile  a  quella  della  Luna,  quando  e  piena. 

Lunaria  Botritis . 

Lunaria  Botrytis .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Lunaria  racemo] a  minor ,  vel  vulgarts .  C.  B. 

Lunaria.  Dod. 

Lunaria  minor.  Ger. 

Lunaria  vulgaris  mnor .  Clui.  Hlu.  ,  ,  „ 

Lunaria  petraa ;  Laura  pajloribus ,  qnod  Vacca  hac  degnjlata 

Taurum  requirànt ,  Geln. 

E’  una  Pianterei^  alta  circa  come  la  mano -.getta  una 
coda  fcarna ,  rotonda,  iifcia  ;  chefoftiene  una  foglia  grot- 
fa,  tagliata,  o  divifa  dall’ una,  e  dall  altra  parte  in  quat¬ 
tro ,  o  cinque,  o  fei,  o  fette  parti  fopra  una  medefima 
colla;  ciafcheduna  di  quelle  parti  e  rotondata,  e  forma¬ 
ta  in  Luna  crescente,  o  in  Luna.  Efce  da  quella  coda 
un  gambo  tenero,  e  ripieno  di  fugo ,  che  folhene  nella 
fua  cima  de  fioretti,  difpofli  in  grappoli,  1  quali  li  dilli- 
pano  al  minimo  vento,  o  quando  li  toccano,  come  le 
fo fiero  una  polvere  fina.  Sono  feguiti  da  piccioli  lerni  ro¬ 
tondi,  di  colore  tra  il  rodo,  e  il  giallo,  adunati  infieme 
come  i  grani  di  uva;  le  fue  radici  fono  fibre.  Ella  nafce 
a  piè  delle  Montagne,  e  delle  colli  ne ne’luoghi  erbofi. 
Contiene  moka  flemma,  olio,  e  poco  fale. 

E*  nnfrefcante ,  condenfante  ,  artringenre  ,  propria  per  fer¬ 
mare  La  difenterja,  i  Audi  de’  meflrui,  e  dell’  emorroidi  ; 
per  l’ ernie.  Si  adopera  eflernamente ,  ed  internamente. 

*  Lunaria  ;  perche  le  foglie  di  quella  Pianta  hanno  la  fi¬ 
gura  di  una  luna  crefcente,  o  di  una  mezza  luna:  è  (la¬ 
ta  foprannominata  Botrytis  a  (3órpv; ,  racemua  grappolo; 
perche  i  fiori,  e  i  femi  della  Lunaria  fono  diicioki  in 
grappoli» 


Lupinus . 


LUpìnus .  Brunf.  Trag.  Matth. 

Lupinus  fativus  .  Dod,  Ger.  Ray.  IT i fi. 

Lupinus  vulgaris  f emine ,  Ò  fiore  albo ,  fativus.  I,  B. 
Lupinus  fativus  fiore  albo.  C.  B.  Pi t.  Tournef. 

Lupinus  fativus  albus .  Park.  In  Italiano,  Lupino. 

E’  una  Pianta,  che  getta  un  fuflo  all’altezza  di  due  ( 
piedi,  mediocremente  grolle,  rotondo,  diritto,  peiofo, 
ramofo,  di  color  verde  gialliccio,  ripieno  di  midolla, 
veftito  di  foglie,  che  fono  tagliate  fino  al  nervo,  o  divi- 
fe  ciafcheduna  in  fette,  o  otto  parti  bislunghe,  {frette  . 
rapprefentando  come  una  mano  aperta,  di  color  di  Mare 
fopra,  bianchiccie,  e  lanuginofe  di  (otto,  di  un  guflo  le- 
guminolo,  tendente  all’amaro.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelie 
cime  del  furto,  e  de' rami,  difpofti  in  fpiga,  leguminofi, 
bianchi,  attaccati  a  gambi  corti;  ciafcheduno  è  fortenuto 
dal  fuo  calice,  fatto  in  bicchiere  merlato.  Partati  quelli 
fiori,  fuccedono  loro  de’ baccelli  piani,  uniti  molti  infie- 
me ,  rilevati  come  quelli  delle  fave,  pelofi;  ciafcheduno 
è  comporto  di  due  gufici,  i  quali  rinchiudono  cinque,  o 
fei  grani  quart  rotondi,  appianati,  più  grorti  de’ pifelli, 
duri,  bianchi  di  fuori,  gialli  di  dentro,  di  un  gurto  ama¬ 
ro.  La  fua  radice  è  divifa,  dura,  bianca.  Coltivali  que¬ 
lla  Pianta  ne’ campi.  Si  adoperano  in  Medicina  i  fuoi 
grani,  che  fono  chiamati  dal  nome  della  Pianta,  Lupini. 
Contengono  molt’olio,  e  fale  volatile. 

La  decozione  de’  Lupini  bevuta  fcaccia  i  vermi  da! 
corpo,  e  fe  fi  applica  erteriormente ,  guarifce  Tempetig- 
gine,  la  rogna,  i  pizzicori  della  pelle.  E’  deterrtva,  e 
difeccante.  La  farina  de’ Lupini  è  adoperata  ne*  cataplaf- 
mi  per  ammollire,  per  rifolvere,  per  digerire. 

Lupinus  a  Lupo;  perche  fi  dice,  che  il  Lupino  divori  la 
terra,  dov’è  coltivato;  rtccome  il  Lupo  divora  gli  ani¬ 
mali,  che  può  predare. 


!  Lupulus  mas .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Lupulus  fativus ,  &  fylvcjì,  Trag.  Lon.  Cafr.  Lugd. 

Lupulus  faliSiaritts .  Fuch.  .  . 

I  fuoi  furti  fono  minuti,  fermento!] ,  ficrtibili,  pelofi, 
ruvidi;  le  fue  foglie  fono  larghe,  e  formano  tre  angoli, 
come  quelle  della  Brionia,  ma  piu  nere,  ino  se.,  merlate, 
ruvide,  attaccate  dirimpetto  una  all’altra  fui  loro  furto, 
con  code  aliai  lunghe,  roflìccie,  afipre  altatto.  I  fuoi  fio¬ 
ri  pendono  in  forma  di  grappolo,  piccioli ,  bianchi ,  (mor¬ 
ti,  o  erbofi.  Ciafcheduno  è  comporto  di  molti  rtami,  i 
quali  nafcono  in  mezzo  di  un  calice  formatodi  foglie,  dif- 
porte  in  rofa .  1  fuoi  frutti  nafcono  fu  piedi  differenti  da 
quelli  de’ fiori.  Sono  tede  per  l’ ordinario  ovate  ,  comporto 
di  molte  foglie  infeaglie,  di  color  bianchiccio  tendente  al 
giallo,  di  urTodor  forte,  fortenute  damo  fpillo.  Contengo¬ 
no  un  feme  quali  rotondo,  nericcio,  involto  in  una  cuffia 
membranofa;  le  fue  radici  fono  minute,  e  s’attortigliano  le 
ime  colfaltre. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Lupulus  faentina .  C.  R.  Pit.  Tournef. 

Lupulus  fylveflris .  Pai'k. 

Lupulus  faliSlartus .  \ 

E’deterfiva  dalla  precedente,  perch’è  più  balla ,  men 
bella,  e  perche  non  produce,  che  di  rado,  frutti. 

Ainendue  quelle  Piante  nafcono  nelle  fiepi,  lungo  le  rtra- 
de,  lugli  orli  de’rufcelli;  s  avviticchiano crefcendo  intor¬ 
no  alle  Piante  vicine.  Coltivali  il  mafichio  con  gran  di¬ 
ligenza  in  Inghilterra,  in  Fiandra,  e  negli  altri  Paert  fred¬ 
di ,  facendolo  fortentare  da  grappali,  o  pertiche,  alla  ma¬ 
niera  delle  viti.  La  qualcofal’ha  latto  chiamare  da  alcuni 
Vitls  Septentrìonalium .  Il  fuo  fiore,  e  il  fuo  frutto  fono  ado¬ 
perati  nella  compofizione  della  Birra. 

Finché  il  Lupolo  è  giovinetto,  e  tenero,  le  cime  de’ 
fuoi  furti  fono  buone  a  mangiare,  cotte  come  gli  Sparagi. 

Tutte  le  parti  della  Pianta  contengono  molto  fale  ef- 
fenziale  ,  ed  olio. 

Le  foglie,  e  le  cime  tenere  del  Lupolo  fono  adoperate 
in  decozione  per  le  malattie  del  fegato,  della  milza,  per 
purificare  il  fangue,  per  muover  l’orina,  per  la  rogna. 

I  fiori  del  Lupolo  fono  amari,  proprj  per  attenuare  gli 
umori  più  groffi  della  milza,  del  fegato  degl’ ipocondri  ; 
per  fortificare  le  parti  nelle  contufioni ,  e  per  rifolvere  i  tu¬ 
mori. 

Lupulus  a  Lupo ;  perche  è  flato  creduto,  che  il  Lupo  fi 
nafeondeffe  fotto  i  rami  del  Lupolo;  i  quali  s’incurvano 
per  l’ordinario  come  per  umiltà;  il  che  ha  fatto  dare  alla 
Pianta  il  nome  di  Humulus . 

S alisi xrius  a  falice ,  Salcio»  perche  fi  dice,  che  il  Lupo- 
Io  s’attortigliaffe  una  volta  intorno  a  i  Salci,  predo  a*  qua¬ 
li  nafeeva. 


Lupulus . 


T  Upulus  ,  five  Humulus  . 

E’  una  Pianta,  che  crefce  ferpeggiando  fino  all’al¬ 
tezza  di  un  Arbofcello ,  ma  i  fuoi  furti  fono  cosi  deboli , 
che  s’incurvano,  e  ricadono  verfo  la  terra,  fe  non  fono 
foftenuti .  Ve  n  ha  di  due  Ipezie ,  una  foprannominata 
materno ,  e  1  altra  femmina. 

La  prima  è  chiamata 
Lupulus.  Brunf,  Matth,  Dod, 


Lup 


t  us . 

Lupus  ;  in  Italiano  Lupo. 

E’ una  fpezie  di  Cane  falvatico,  o  un  animale  qua¬ 
drupede,  raffomigliante  ad  un  gran  Cane  martino ,  vorace  , 
crudele,  avido  di  carne,  force,  roburto;  la  fua  femmina  è 
chiamata  Lupa ,  ed  in  Italiano,  Lupa;  e  il  fuo  figliuolino 
Catulus  Lupa ,  e  in  Italiano,  Lupicino.  Ella  non  porta, 
che  due  mefi  ,  e  partorifee  cinque ,  o  fei  Lupicini  per  vol¬ 
ta.  La  fua  teftaè  quadrata»  il  fuo  odorato  èfiniffimo,  e 
lottile,  non  può  girare  il  fuo  collo  foloa  cagionedelladil- 
polizion  delle  fue  vertebre  >•  bifogna,  che  feco  fi  muova  tutto 
il  tuo  corpo.  Abita  ne’  Bolchi  Tiferei ,  e  nelle  lorefle  ;  vive 
di  carogne,  di  cadaveri.  Si  lancia  fugli  animali  viventi, 
come  fopra  Montoni ,  lugli  Afini,  fu  i  Muli,  fu  i  Cavalli. 
Gli  prende  nella  goh ,  e  gli  ftrezza.  Uccide  eziandio 
qualche  volta  gli  Uomini,  e  gli  mangia.  Inghiotte altresì 
delle  felci,  o  per  la  fame,  che  fpeffe  volte  incalza,  o 
per  fervire  alla  digertionc  delle  altre  cofe,  che  ha  man¬ 
giate;  imperocché  può  darfi,  che  fi  agitino  nel  fuo  ven¬ 
tricolo,  e  vi  eccitino  la  triturazione.  Comunque  fi  fia, 
quelle  felci  s’ ammollifcono ,  e  fi  digerirono  nelle  fue  vi- 
feere;  imperocché  le  fa  eferementi  limili  alla  creta  ftem- 
prata.  Si  fa  fuggire  collo  rtrepito  di  un  fonaglio,  o  bat¬ 
tendo  delle  chiavi  l’una  coll’altra.  Si  arrabbia  facilmen¬ 
te  per  la  fame,  e  allora  diventa  pericolofiffimo  .  Queir 
animale  è  talmente  pregiudiziale  a’ Villani,  che  fe  talu¬ 
no  di  loro  ha  avuta  la  dertrezza  di  ucciderne  uno,  evo- 
glia  portarlo  di  Villa  in  Villa,  è  ficuro  di  averne  la  ri- 
compenfa  ;  imperocché  ciafcheduno  fi  talfa  volontaria¬ 
mente  per  mortrarfegli  grato  . 

La  pelle  del  Lupo  è  adoperata  per  fare  de’ manicotti , 
i  de’ guanti,  e  moke  altre  colè. 


Il 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


*  dentfc  del  Lupo  è  adoperato  per  ajutare  a  far  ufcire 
i  primi  denti  de  bambini;  s’incartra  nell’argepto,  e  fi  fa 
loro  mafticare ,  affinchè  aprendofi  con  un  tal  fregamento 
le  gengive,  efcano  i  denti. 

Tutte  le  parti  del  Lupo  contengono  molto  fai  volatile, 
ed  olio. 

i  <r  cu.ore,del  Lupo  prefo  in  polvere  è  proprio  per  1*  epi-  f  T  Urrà ,  [onft. 
tenia;  la  do  le  e  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcropoli.  1  ~ 

„  .§at®  Lupo  feccato ,  e  fpolverizzato  è  proprio 
per  1  idropifia,  per  la  tifichezza. 

La  doife  e  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

Il  grado  de!  Lupo  è  rifolutivo,  e  nervale  ;  fe  ne  un¬ 
gono  le  parti  ammalate. 
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Luteola  (t  luteo  ,  giallo  ;  è  fiato  dato  quello  nome  a  que¬ 
lla  Pianta,  perch’ella  è  adoperata  per  tignere  in  giallo, 

Lutra . 


Lytra .  Varron. 

Canis  fluviali: ,  Aetii,  In  Italiano,  Lontra. 

E  un  animale  quadrupedo,  anfibio,  o  che  vive  nell’ac¬ 
qua,  e  folla  terra:  la  fu  a  teda  è  fimile  a  quella  del  Ca¬ 
ne:  le  fue  orecchie  fono  fatte  come  quelle  del  Cafioro: 
i!  fuo  corpo  è  più  lungo,  e  più  minuto  di  quello  del  Ca- 


G1‘  inreftim  4-11™  jt.,  r  ,  1  '  luo  corP°  e  pm  lungo,  e  piu  minuto  di  quello  del  Ca- 

OTri  ^  I»  tlj  e  fp0,venzzlt‘  fono  fi»  coda  è  lunga,  rotonda,  fatta  in  punta ,  guer- 


proprj  per  la  colica  ventola. 

La  dofe  e  da  uno  fcropojo  fino  a  una  dramma , 


,  -  _  *  -  - - J  VW  *•*  - 

nita  di  pelo:  le  fue  gambe  fono  limili  a  quelle  della 
Volpe,  ma  un  poco  più  grolle:  là  fua  pelle  è  meno  grof- 


I  e  off.  Ari  x  i„  *•!  r  i  vuipc,  ma  un  poco  piu  gioiie;  Ja  tua  pelle  é  meno  grol- 

i  Dunfa  nf*r  U  5v  Iverizzace  fono  proprie  pel  male  fa  di  quella  del  Cafioro;  è  ricoperta  di  pelo  corto,  di 
i  punta,  per  la  iciatica.  per  li  dolori  di  fìanm .  r»*»r  i#»  i  un  /imiu  «  ,..,«11»  _ .  •  r ■  •  i  r 


i  punta,  per  la  fciatica,  per  li  dolori  di  fianco,  per  le 

ammaccature.  La  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dram¬ 
ma. 

Lupus  Marìnus  • 

f , Uf”ts  Marìnus \  in  Italiano  Lupo  Marino. 

E  unpefce  di  Mare,  il  quale  è  fimile  in  figura  al  Ser¬ 
mone,  grande,  pefante  fino  a  venti  libbre,  vorace,  rico¬ 
perto  di  fquame  mediocri ,  di  colordi  argento,  attaccate 
ortemente  alla  fua  carne.  I  fuoi  occhi  fono  grandi,  il 
luo  mortacelo  è  bislungo;  l’apre  grandilfima,  e  divora  i 


un  color  fimile  a  quello  della  caftagna :  i  fuoi  denti  raf- 
fomigliano  a  quelli  di  un  Cane  da  caccia,  Trovanfi  delle 
Lontre  in  Europa:  ma  la  maggior  quantità  fi  è  in  Cana¬ 
da.  Quell’animale  fi  nodrifce  di  pefci,  e  ne  porta  tanti 
nelle  caverne,  che  vi  fi  fa  qualche  volta  una  infezione 
orribile  per  la  putrefazione,  non  potendo  tutto  mangiare. 
Vive  altresì  di  radici,  di  corteccie  di  Alberi,  di  frutti, 
di  erbe.  Contiene  in  tutte  le  fue  parti  molto  fai  volati¬ 
le,  ed  olio,  Il  fuo  pelo  ferve  a  fare  de’ cappelli,  de’  ma¬ 
nicotti. 

Il  fuo  graffo  è  rifolutivo,  e  digeffivo;  fi  adopera  per  li 
dolori  delle  giunture:  fortifica  i  nervi. 

Il  fuo  fegato  difeccato,  e  ridotto  in  polvere  è  proprio 


„  v  — tì  ®  »  F  ,  6l4U.r  l,,u»  «  axvura  i  u  ìuo  legato  aueccato ,  e  ridotto  in  polvere  è  proprio 
e  bislunga  pUn(flr,!are  C°u  "j0  ta-  aVldlta  J  la  fua  lingua  per  la  difenteria  :  la  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una 

e  bislunga,  e  offofa;  non  ha  denti.  Si  trovano  nella  fua  dramma. 

elnvanp"111!?  pietrttzzole ;  e  buono  a  mangiare,  quando  è  I  fuoi  tefiicoli  difeccati,  e  fpolverizzati  fono  fiimati 
g  ne,  e  tenero.  Contiene  mo  to  fai  volatile,  e  fiffo.  propri  per  l’epileffia:  la  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a 
E  fi, maro  proprio  per  le  fcrofole,  o  per  li  tumori  freddi,  una  dramma.  P 

P,etru22ole^che  fi  cavano  dalla  fua  Lutra  a  Xsa,  lavo ,  perche  la  Lontra  fi  lava  ne’ Fiumi 
tetta  (ono  filmate  buone  pel  dolor  di  capo,  portate  falla  dove  nuota  il  più  delle  volte. 

Canti  fluviatili* ,  perche  ha  qualche  cofa  del  Cane,  ed 
abita  fpeflo  ne' fiumi. 


—  - -  —  *  j 

parte  ammalata.  Sono  aperiti  ve,  prefe  in  polvere. 

Luf  cinta. 


l^rranu.HM.  Hilmth ;  in  Italiano,  UCgnuolo. 

F.  un  Uccelletto  groffo  come  una  Lodola,  di  color 
bruno  lulla  lchiena ,  dnericcio  verfo  il  ventre,  gratillìmo 
peJ  canto.  Abita  ne  Bofchi  in  cima  degli  Alberi. 
Contiene  molt’olio,  e  fale  volatile. 

E’proprio  per  l’epileflia,  mangiato.  Il  fuo  fiele  è  buo¬ 
no  per  aguzzare  la  villa, 

Luf  cinta  a  Lucina  Dea ,  perche  l’UfignuoIo  pare,  che 
annunzj  coi  fuo  canto  lo  fpuntare  del  giorno,  ficcome  i 

Poeti  pretendevano,  che  fàcefse  una  volta  la  Dea  Lu¬ 
eina  , 


Lychnis . 

I*  y chini* .  E’una  Pianta,  di  cui  v’ha  un  gran  numero  di 
.  fpezie.  Io  ne  deferiverò  qui  due  principali  nella  Me» 
cina,  l’una  coltivata,  l’altra  falvatica. 

La  prima  è  chiamata  f 

Lychnis  vulgati*.  Park.  Ray.  Hifi. 

Lychnis  coronaria  vulgo .  I.  B. 

Lychnis  alba ,  &  rubra,  Ger. 

Lychnis  coronaria,  Diofc,  fativa .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Rofa  Mariana  fativa ,  Trag, 

Fiamma ,  vet  Flammula  Jovis.  Gef.  Hort. 

Ella  getta  molti  furti  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo, 
odi  due  piedi,  diritti,  rotondi,  ramofi,  ricoperti  di  lana,’ 


Phtlomela  ,  quei  ulxo;  ,  amet  cantum  nPr ehi  J-  P  V’-  ’  ramofi  »  ricoperti  di  lana, 

ocello  fi  diletta  di  cantare  ’  Perche  quell  o  di  cotone  bianco,-  le  fue  foglie  fono  lunghe  tre,  oquat- 

tro  dita,  larghe  un  dito,  e  mezzo,  un  poco  più  grandi  di 


Luteo! a . 


J r  Uteola.  Ger.  Ray.  Hifi. 

Luteola  vttlgaris  ,  Park. 

Lutum  herba.  Dod. 

Luteola  herba  Salifcì  folio ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Lutea ,  vel  Luteum,  Vitruvii. 

Lutea  Plinii ,  quibufdam.  I.  B. 


quelle  della  Salvia,  fatte  in  punta,  lanuginofe,  bianche, 
i  molli.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  fue  cime,  belli,  grati  al¬ 
la  villa.  Ciafcheduno  è  comporto  di  cinque  foglie ,  difpofie 
in  garofano,  guernite  più  della  loro  metà  di  due,  o  tre 
punte,  le  quali  unite  a  quelle  dell'altre  foglie,  formano 
una  corona  in  mezzo  di  quello  fiore.  Il  fuo  colore  è  va¬ 
rio;  e  talvolta  un  rollo  infiammato,  talvolta  un  roffo  più 
chiaro,  talvolta  un  color  bianco  con  linee,  o  punti  rolfi 
o  incarnati,  e  talvolta  puramente  bianco.  Quello  fiore  è 

taT°-  S  crg°n<>  fra  effe  de*  fu-  la  punta,  e  prende  fpeffo  la  figura  di  un  vafo.  Contiene 

foglie  più  piccione  dfouen^Kl’  ’  ram°!'l  Yefhti  di  de' femi  quafi  rotondi;  la  fua  radice  èfemplice,  guerniu 
Sue  piu  piccioie  di  quelle  abballo,  e  guermti  lungo  le  I  di  mnli-f»  fiW  r.nlM-, ,*fi 

loro  cime  d.  fiorellini,  comporti  di  molte  foglie  ineguali, 
di  bei  colore  giallo;  fono  feguiti  da  calTettine  quafi  ro- 
tonde,  terminate  con  tre  punte;  rinchiudono  de’ femi  mi¬ 
nuti,  quali  rotondi,  nericci.  La  fua  radice  è  per  l’ordi- 
nano  grolla  come  il  dico  mignolo ,  e  alle  volte  più  grof- 
la  del  pollice,  legnofa,  bianca,  di  un  gufio  acro.  Tut- 

temgralìa'nelfa  Pkardla^  e^mnlr?^ ^  C?!tÌVja  in  I  pf.IOIV’  V®CI>  ,annodati,  ramoli,  rodicci  abballo;  leli 
de  ci  capita  fece  a  I  Tintori  r-  „  r  a  tfl  ^u®°^,>  don-  glie  fono  lunghe  due ,  otredita,  larghe  un  dito,  e  mezzo 


di  molte  fibre.  Coltivafi  quella  Pianta  ne’Giardini. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Lychnis  fylveftris  alba  ftmplex .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Lychnis  fylveftris  flore  albo .  Ger.  Ray,  Hill.  Park. 
Ocymoides  album  multìs .  I.  B. 

Lychnis  fylveftris  alba.  Dod.  Gal. 

Ella  getta  molti  furti  all’altezza  di  due  piedi,  rotondi 
Pf.  ®V  vo,d  >  annodati ,  ramofi ,  rofiicci  abballo  ;  fé  fue  fo- 

zzo , 


Gràffi  Vpe- 1  afcelle^dalle1  foglie ^’actaccifi  a  gTmhi'c^rff 

braccio  de1  febbricitanti  nel  'fieri'?  P!fta  “J  I  qAelh  della  ,pr,ima  %ZIV  dl  co!or  bianco.  Ciafcheduno  è 


braccio  de’ febbricitanti  nel*  temnnTl* f  Z  rr  P  r  T*  r  ,prcima  ipezie’  di  color  bianco*  Ciafchedur 
cacciare  la  febbre!  P  d  P  fifm®  J  P£r  lf‘  I  foftenu.to  ful  %®  .caIic® .bÌslunS0>  Pelofo,  fegnato  din 


porporine.  Partaci  quelli  fiori  fuccedono  loro  de* frutti  di 

figifiw 
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Lycoperdon . 


figura  conica,  come  nell’altra  fpezie,  i quali  contengono 
de’ femi  quali  rotondi,  di  color  di  cenere;  la  fua  radice 
è  lunga  tre,  o  quattro  piedi,  grolfa  qualche  voita  come 
il  collo  del  braccio,  fella,  che  difcende  profondamente 
in  terra,  bianca,  aera,  ed  amara.  Nafce  quella  Pianta 

ne’ campi  intorno  alle  fiepi. 

Amendue  le  fpezie  contengono  molto  iale  ellenziale, 

e  iMoro  fugo  attratto  dalle  nari,  provoca  lo  llarnuto  . 

I  loro  femi  fono  Himati  proprj  contra  la  puntura  del¬ 
lo  Scorpione,  prefi  al  pefo  di  due  fcropoli ,  o  di  una 
dramma  nel -vino.  Il  feme  del  Lychms  faiyatico,  preio  al 
pefo  di  due  dramme  purga  pel  ventre  gli  umori  biliofi. 

Licbnis  a  xófcw,* ,  luminare ,  lampada;  perche  fi  preten¬ 
de  che  il  fiore  di  quella  Pianta  getti  come  una  fiam- 
ma>,  o  raggi  di  luce;  dtfnde  viene,  ch’ella  è  ancora  chia¬ 
mata  Flammula, 

Lychnites. 

LYchnites,  E’ una  Pietra  .preziofa  rifplendente ,  e  tutta 
raggi,  che  fi  forma  nelle  rupi  in  Tracia,  e  ne’ luo¬ 
ghi  circonvicini. 

Lychnites  a  xófcvo?  ,  lampada;  perche  fi  pretende,  che 
quella  Pietra  vibri  de’ raggi  di  luce,  come  farebbe  la 
fiamma  di  una  lampada,  o  di  un  altro  lume. 


LYcoperdon  vulgate  p  Pit,  Tournef. 

Fungus  rotundus  orlìcultiris ,  C.  B. 

Fungus  ovatus  ,  crepitus  lupi.  Trag.  Lon. 

Fungorum  noxiorum  generis  26.  fpecus  $.  Ciuf. 

Fungus  glomerats.  rotunditatis ,  Lob.  Belg.  \ 

Lupi  crepitus.  Cali.  Col. 

Fungus  veficarius ,  aids  ovum  Lupinum .  Imper, 

E* una  fpezie  di  Fungo,  grolle  .come  una  noce,  roton¬ 
do,  bianchiccio,  membranoto  come  una  vefcica.  Contie¬ 
ne  fui  principio  una  midolla  fpugnofa ,  ed  umida;  ma  po- 
feia  fi  corrompe,  e  fi  difecca,  riducendofi  in  una  polvere 
fottililfima  di  un  odore  puzzolentiffimo..  Nafce  .quello  Fun¬ 
go  ne’luogbi  fabbionofi,  ed  umidi  ,  principalmente  dopo 
le  pioggie.  Ogni  poco,  che  fi  calchi  col  piede  camminan¬ 
dovi  fepra ,  crepa  fpetezzando,  e  la  polvere,  ch  e  den¬ 
tro  fe  ne  vola  nell’aria,  rendendo  il  luo  c  ttivo  odore. 
Egli  è  proprio  per  difeccare  le  ulcere,  per  fermare  il 
flulìo  dell’emorroidi ,  fpolverizzato ,  ed  applicato  fepra . 

Lycoperdon  a,  'kxsv.o ;  ,  Lupus ,  Lupo  ,  &  'TrspJcu,  crepito , 
fpetezzo;  come  chi  dicelìe  coreggia  di  Lupo, 


LvcoVerficon . 


Lycium . 

LYcìum.  Matth.  Tab.  Ger. 

Lycium  buxi  folio ,  C.  B, 

Lycium  Alpinum .  Lugd. 

Pyxacantha  .  Dod. 

E’ un  Arbofcello  fpinofo,  che  getta  de’rami  lunghi  due, 
o  tre  piedi  ,  ricoperti  di  una  buccia  un  poco  bigia ,  guer- 
niti  di  foglie  picciole,  grolle,  rallomiglianti  a  quelle  del 
Bollo,  nervofe,  facili  a  dillaccarli;  i  luci  fiori  fono  pic¬ 
cioli,  attaccati  molti  insieme.  Succedono  loro  de’piccio- 
li  frutti  grofii  come  grani  di  pepe  a  tre,  o  quattro  an¬ 
goli,  e  talvolta  fatti  in  cuoricini,  di  color  verde,  gial¬ 
liccio,  di  un  gullo  flitico ,  e  amarilfimo.  Le  fue  radici 
fono  iegnofe,  gialle.  Quell’ Arbofcello  nafce  ne’ luoghi 
rozzi,  e  fallofi ,  fra  le  rupi,  principalmente  verfo  Avi¬ 
gnone,  e  Carpentras.  Se  ne  trova  altresì  in  Delfinato, 
in  Linguadoca,  in  Provenza. 

I  fuoi  piccioli  frutti  fono  chiamati  Sementa  di  Avigno¬ 
ne ,  o  Sementa  gialla.  Ci  capita  fecca.  I  Tintori  fe  ne 
fervono  per  tingere  in  giallo.  Convien  lceglierla  aliai 
grolla,  recente,  ben  nodrita. 

Gli  Olandefi  compongono  una  palla  gialla,  con  una 
fpezie  di  creta,  o  di  terra  bianca,  che  tingono  con  una 
decozione  fatta  di  Semente  di  Avignone  nell’acqua,  e 
un  poco  dì  allume  comune.  Formano  quella  palla  in  pic¬ 
cioli  pani  ritorti ,  e  gli  leccano  per  inviarli ,  e  chiamanfi 
in  Francefe  Stil  de  gramy  il  quale  dee  edere  tenero,  fa¬ 
cile  a  fpezzare,  di  color  giallo  dorato;  egli  è  adoperato 
per  dipingere  in  olio,  e  in  miniatura. 

Tutte  le  parti  del  lycium  fono  afiringenti ,  digefiive , 
rifolutive . 

Diofcoride  raccomanda  un  ellratto  cavato  dalle  radici, 
e  da’ rami  del  Lycium ,  che  chiama  Care ,  0  Lycium.  At¬ 
tribuire  a  quello  ellratto  una  qualità  aflringente,  detersi¬ 
va,  propria  per  nettare  la  marcia  degli  occhi,  per  difeu- 
tere,  e  confumare  le  cataratte  ;  per  guarire  le  gengive 
ulcerate,  per  la  difenteria,  per  li  Audi  di  fangue,  per 
divertir  la  rabbia,  preio  interiormente,  ed  applicato  ede- 
r  tormente. 

Ma  ficcome  non  fi  sà  bene  la  fpeze  di  Lycium ,  da  cui 
Diofcoride  vuole,  che  fi  cavi  quello  rimedio;  così  fe  gli 
fodituilce  il  fugo  condenfato  delle  prune  lalvatiche ,  il 
quale  noi  chiamiamo  Acacia,  noflras , 

Lycium ,  perche  quell* Arbofcello  nafeeva  una  volta  ab¬ 
bondantemente  in  Licia. 

Pixacantha  a  7 jxfyq  buxus ,  &  Spina,  ;  come  chi 

mcefie  Bollo  fpinofo,  a  cagione,  che  le  foglie  di  quell’ 
Arbofcello  rallomighano  a  quelle  del  Bofso. 


Ycoperficon.  Galeni.  Anguillarae.  Pit.  Tournef. 

Mala,  aurea  odore  f nitido  ;  qmbufdani  Lycoperficon .  I.  B. 

Mala  infuna,  Cxf. 

Solarium  pomiferum  fruSlu  rotundo .  C.  B.  Ray,  Hid. 

Pomum  amorìs  majus  frulli*  rubro ,  Pari. 

Poma  amorìs.  Ger. 

E’ una  Pianta,  che  getta  fulli  lungi,  quattro,  o  cin¬ 
que  piedi,  pelofi ,  deboli,  voti  di  dentro,  ramofi,  che 
s’incurvano,  e  fi  llendono  a  terra,  velliti  di  molte  to¬ 
glie,  tagliate  appretlo  poco  come  quelle  dell’Agrimonia., 
merlate  ne’ loro  contorni,  fatte  in  punta,  tenere,  un 
poco  pelofe,  di  un  verde  (morto.  Nafcono  i  fuoi  fiori 
fra  le  foglie  de’rami,  piccioli,  dieci,  o  dodici  indenne, 
gialli,  attaccati  a  gambi;  ciafcheduno  de’quali  ha  un  nodo 
predo  al  fiore.  I  fuoi  fiori  fono  rofette  con  cinque  pun¬ 
te,  fodenute  da  un  calice  pelofo,  tagliato  parimente  in 
cinque  parti.  Paffato  quedo  fiore  gli  fuccede  un  frutto 
come  una  picciola  mela,  rotondo,  unito,  pulito,  rilu¬ 
cente,  lifeio  al  tatto,  molle,  polpofo  ,  di  color  giallo, 
tendente  al  rollo,  o  affatto  rodo,  buono  a  mangiare,  di- 
vifo  di  dentro  in  molti  riportigli ,  che  rinchiudono  molti 
femi  rotondi,  appianati,  giallicci;  la  fua  radice  è  fibra¬ 
ta.  Queda  Pianta  ha  un  odor  forte,  e  fpiacevole.  Si  col¬ 
tiva  ne’ Giardini  in  terra  grada,  ed  umida.  Contiene 
mole’ olio,  e  flemma,  poco  fale. 

Gl’Italiani  mangiano  il  fuo  frutto  in  infalata  con  fale  , 
pepe,  ed  olio,  come  fi  mangia  in  Francia  il  cocomero. 

Il  fugo  della  Pianta  è  proprio  per  le  infiammazioni  de¬ 
gli  occhi,  per  fermare  le  fluffioni,  per  rifolvere,  per 
mitigare  i  dolori,  applicato  ederiormente . 

Il  Lycoperficon  è  dato  niello  dalla  maggior  parte  de’Bota- 
nici  fra  le  fpezie  di  Solanum,  Tournefort  ne  ha  fatto  un 
genere  differente;  perche  il  fuo  frutto  è  divilo  in  molti 
riportigli  a  differenza  del  Solanum. 

Lycoperficon  a  Xvxo:  ,  Lupus  ,  Lupo,  &  77  speri  x  èf  ,  Perfica9 
Pefca;  come  chi  diceffe  Pefca  di  Lupo. 

Lycopodium  . 

T  Ycopodìum ,  ìdefi  pes  Lupi.  Dod.  Gal.  Tab. 

Mufcus  terrefiris  clavatus  .  G.  B.  Pit.  Tournef. 

Mufcus  urfinus ,  vel  pes  urfinus .  Gefn.  Frac. 

Mufcus  clavatus  ,  fine  Lycopodium.  Ger.  Park, 

Mufcus  terrefiris  repens  a  Trago  pie  hi  s .  I.  B.  Ray.  Hid. 

Plicaria  ,  &  cingularia  .  Polonis  . 

E’ una  fpezie  di  Mofcolo,  o  una  Pianta,  il  cqi  fudo  è 
lunghiffimo,  drifeiante  a  terra ,  che  getta  dall’ima,  edall’ 
altra  parte  molti  rami,  i  quali  fi  fuddividom»  in  altri  ram¬ 
polli,  e  fi  dilatano  confiderabilmente  .  Sono  ricoperti  da  un 
gran  numero  di  picciole  foglie  drettiffnne,  ruvide.  S’alza¬ 
no  fra  i  rami  certi  gambi,  lunghi  come  la  mano,  Icarni , 
quali  nudi;  ciafcheduno  de’quali  rapprefenta  verfo  la  fua 
cima  una  doppia  clava  molle,  gialla,  da  cui  fuole  ufeire, 
quando  fi  tocca  in  tempo  di  Autunno,  molta  polvere 

fottile , 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Lydius  lapis . 


fattile,  gialla;  le  fue  radici  fono  fibre  lunghe,  grofl'e,  I  piede  di  Lupo,  perche  è  flato  creduto,  che  il 

Cet5Ur?f-Plarta  r  n  ^-ae^  Seft^nt.ri0nal1  ».  ne  quefta  Pianta  avelie  qualche  raflomiglianza  al 
Bolchi,  ne  luoghi  labbionofi,  falìofl,  marittimi.  Contiene  |  un  Lupo. 

molto  fai  effenziale,  olio,  e  poca  flemma. 

E’ propria  per  attenuare  la  pietra  delle  reni,  per  muo¬ 
ver  l’orina,  per  fermar  le  diarree,  per  lo  fcorbuto.  I 
Pollacchi  fe  ne  fervono  per  una  malattia  de’capelli,  chia¬ 
mata  Plica ,  eh’ è  a  Hai  comune  in  Pollonia,  ed  in  Sve¬ 
zia.  Si  ufa  quefta  Pianta  in.  decozione ,  ed  in  polvere. 

Si  adopera  altresì  efteriormente  per  detergere,  per  con- 
folidare  le  piaghe,  per  raflodar  le  gengive. 

La  polvere,  eh’ elee,  quando  fi  toccano  in  tempo  di 
Autunno  le  picciole  clave,  radunata,  efeccata,  s’in¬ 
fiamma  ,  e  fulmina  appreffo  poco  come  la  polvere  di  ar- 
chibufo.  E'ftimata  propria  per  l’epileflìa;  la  dofe  è  da 
mezzo  fcropolo  fino  a  mezza  dramma. 

Lycopodium  a  \\iwc ,  Lupus ,  ó*  itv; ,  pes  ;  come  chidicef- 
fe  piede  di  Lupo,  perche  è  ftata  trovata  qualche  raffo- 
miglianza  de’ rami  di  quefta  Pianta  a  i  piedi  del  Lupo. 

Plicaria,  a  cagione ,  che  quefta  Pianta  è  adoperata  per 
Una  malattia  de’capelli  chiamata  Plica, 
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foglia,  di 
piede  di 


ì"  Ydius  lapis . 

Chryfitìs , 

Cotìcula  ;  in  Italiano,  Paragone. 

E’ una  fpezie  di  marmo,  o  una  pietra  affai  falda,  e 
durili  ima ,  che  fi  pulifee  perfettamente,  di  color  nero, 
o  nericcio,  alle  volte  giallo.  Ve  n’ha  di  differenti  grof- 
tezze,  e  figure.  Quelle,  che  noi  veggiamo  ordinariamen- 
te  fono  quadrate,  larghe  due  dita.  Se  ne  trovano  in 
luo§hi  dell  Europa  ne  contorni  de’Fiumi;  ma  le 
migliori,  e  le  piu  ftimate  nafeono  nell’ Indie»  fervono 


Lycopjù 


is. 


Lrcopfis .  c.  B. 

T  vrnfì, 


pei  provar  1  oro,  e  1  argento;  imperocché  fregando  que¬ 
lli  metalli  fui  Paragone,  ve  fe  ne  attacca  una  picciola 
parte,  che  fa  conofcere  la  loro  bontà,  e  la  loro  qua¬ 
lità. 

Lydius  lapis t  perche  fi  traeva  una  volta  quefta  pietra 
dalla  Lidia. 

Chryfitìs  a  xp vcó(  aurum ,  perche  quefta  pietra  ferve  a 
provar  1  oro. 


di  un 
le  fue 


Lycopfìs  .  Diofcoridis ,  quìbufdam .  I.  B. 

Cynoglaffa  vera,  Caft. 

Lycopfìs ,  vel  Lycopfìs  JEginets. ,  Ad. 

Le  hit  altera  fpecies .  Dod. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  fufto  all’altezza 
piede,  e  mezzo,  diritto,  ramofo  in  alto,  pelofo  ;  lu 
foglie  fono  meffe  fenz’ ordine  verfo  la  parte  baila  del  fu¬ 
fto,  fimili  a  quelle  della  Bugloffa  falvatica,  dure,  rico¬ 
perte  di  un  pelo  ruvido.  I  fuoi  fiori  fono  piccioli,  te¬ 
neri,  di  color  porporino,  mefiì  nelle  cime  de’ rami;  la 
fua  radice  è  rolla.  Ella  nafee  ne’campi.  Moki  la  met¬ 
tono  fra  le  fpezie  di  Ancufa. 

E’deterfiva^,  vulneraria,  confolidante. 

Lycopfìs  a  \vxo;  Lupus  ,  fo  2^tg  facies  ;  come  chi  dicef- 
fé  faccia  di  Lupo,  perche  il  fufto,  e  le  foglie  di  quefta 
Pianta  fono  ricoperti  di  un  pelo  ruvido  come  la  pelle 
del  Lupo. 


Lynx « 


Lycopus . 


f^Ycopus  palufìrìi ;  in  Italiano,  Marrobbio  acquatico. 
v  E  una  Pianta,  di  cui  v’ha  moke  fpezie.  Io  parle¬ 
rò  delle  due  principali . 

La  prima  è  chiamata 
Lycopus  palttfiris  glaber .  Pi  ir.  Tournef. 

Marrubium  aquatile.  Dod.  Trag.  Ad. 

Lancea  Chrìfti .  Gef.  Hort. 

Marrubium  aquaticum .  Ger.  Emac. 

Marrubium  aquaticum  vulgate.  Park, 

Marrubium  aquaticum  quorundam ,  I.  B. 

Ella  raftomiglia  molto  al  Marrobbio  nero;  il 
fio  crefce  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo, 


fuo  fu- 
di  due 


piedi,  quadrato,  pelofo,  duro,'  aggrinzato;  ’le  fue  fo-  |4«C11U)  u,c  vrcus  u<w  pomee  aei  pieae  am 
glie  tono  piu  lunghe,  piu  dure,  e  piu  profondamente,  I  dee  predarli  fede  a  rimedi  di  quefta  natura. 

T 1  1  tip  di  Aitai  a  _  C  I  _  t  •  x  ...  . 


\__JTnx;  Lupus  Cervarius  i  in -Italiano,  Cerviere. 

E’  una  Beftia  quadrupeda  della  grandezza  di  un 
Cane  groffo,  che  ha  del  Gatto,  e  del  Lione,  falvatico, 
feroce,  lungo  circa  tre  piedi;  il  fuo  portamento  è  viva¬ 
ce  ,  rifoluto  ;  la  fua  tefta ,  e  le  fue  orecchie  fono  piccio¬ 
le ,  torniate  come  in  triangolo,  nere,  con  un  fioco  di 
pelo  del  medefimo  colore  in  alto;  i  fuoi  occhi  fono  bril¬ 
lanti,  vivaci,  che  fpargono  come  fuoco;  la  fua  vifta  è 
acutiflima ,  e  piu  fottile,  che  in  alcun  altro  animale  ;  le 
fue  mafcelle  fono  guernite  di  denti  forti,  e  taglienti; 
la  fua  lingua  è  ruvida,  guernita  di  punte  come°  quella 
del  Gatto,  e  del  Lione;  ha  un  poco  di  barba,  o  delle 
fetole  bianche  ne’ due  lati  della  fua  gola,  come  il  Gat¬ 
to.  E’ ricoperto  per  tutto  il  corpo  di  un  pelo  mofeio 
quafi  come  la  lana,  di  color  bianchiccio,  indanajato  di 
nero;  la  fua  coda  è  corta;  i  fuoi  piedi  fono  ricoperti  di 
molta  pelo; -quelli  dinanzi  hanno  cinque  dita,  e  quelli 
di  dietro  quattro,  tutte  armate  di  artigli  uncinati,  come 
quelle  dell’ Aquila ,  o  dell’Avoltoio,  rilucenti,  e  acutif- 
fimi ,  Quell’ animale  abita  ne’Bofchi,  e  negli  altri  luoghi 
diferti  ,  in  Mofcovia ,  in  Lituania,  in  Svezia,  in  Ameri¬ 
ca.  Sta  in  compagnia  co  i  Cervi,  ma  s’avventa  come  il 
Lupo  fagli  altri  animali,  i  quali  divora  goffamente, 
piacendogli  fopra  tutto  il  cervello.  Corre  con  gran  rapi¬ 
dità  folla  preda,  come  fu  i  Gatti  falvatici,  a  i  quali  fa 
la  caccia.  Contiene  molto  fale  volatile,  ed  olio. 

Il  fuo  graffo  è  proprio  per  fortificare  le  giunture,  e  i 
nervi,  per  rifolvere. 

I  fuoi  artigli  fono  (limati  propr)  contea  i  ritiramenti 
de’ nervi,  portati  addoffo  in  prefervativo.  Si  prefèrifee 
quello,  che  viene  dal  pollice  del  piede  diritto;  ma  non 


tagliate  ne’ contorni  di  quelle  del  Marrobbio  nero,  fen- 
za  pelo,  ma  ruvide,  nericcie;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli, 
(ormati  a  guifa  di  gola,  ed  a  fufajuolo,  o  meflì  come  in 
anelli  intorno  al  loro  fufto.  Giafcheduno  di  loro  è  Ami¬ 
le  ad  una  campana,  o  ad  un  imbuto,  tagliato  in  quat¬ 
tro  pezzi,  di  color  bianco,  contenuto  in  un  calice  fatto 
in  cornetto,  ruvido,  pungente.  Gli  fuccedono  de’femi 
minuti,. quafi  rotondi;  la  fua  radice  è  comporta  di  mol 
te  fibre  ftrifeianti. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Lycopus  paluftris  villofus .  Pit.  Tournef. 

Marrubium  palufìre  hirfutum  .  C,  B. 

Marrubium  aquaticum  alterum  .  Park. 

E’diverfa  dalla  precedente  nelle  foglie,  le  quali  fono 


Lynx  a  \vxot ,  Lupus ,  perche  queft’animale  è  vorace 
come  il  Lupo,  benché  non  ne  abbia  la  raflomiglianza. 

Lupus  Cervarius ,  perche  ha  la  ferocia,  e  h  voracità 
del  Lupo,  e  perche  ftà  in.  compagnia  co’ Cervi.. 


Lyra. 


T  rm .  E* 
lungo, 


r  1  •  1  ..  r°  ,  ’  1U11U  ri  iu«  mouaccio  e  grande ,  rotondo,  e  lenza  denti.  Oue- 

L.e  taVvoIìLhefarrreVidfrangfa!ate  pr°foncWntc  >  merIa"  |  „P^Ce.è  pià  offofo,  che  carnuto  ;  la  voce  è  comVun 


te ,  e  talvolta  fatte  a 

Amendue  le  fpezie  nafeono  ne’luoghi  acquatici,  ne 
prati,  fagli  orli  derufcelli,  e  de' forti;  la  prima  fpezie 
e  la  pm  comune.  Contengono  molt’ olia,  flemma,  e 
poco  fale.  ’ 

Sono  deterfive,  artringenti,  e  rinfrefeanti ,  proprie  per 
fermare  le  diarree,  e  i  flufii  di  fangue 

Lycopus  a  Xtbtò; ,  Lupus ,  &  vu;,  pes  $  come  chi  diceffe 


unpefee  di  Mare  mediocremente  grande,  bis- 
,  .  rotondo,  di  color  rollo;  ha  nella  fua  tefta  due 
corna,  difpofte  in  forma  di  un  arpa,  dond’è  venuto  il 
fuo  nome.  E’ ricoperto  di  picciole  fquame  ruvide,  è  an- 
golofo,  offofo,  duro,  pungente;  i  fuoi  occhi  fono  acuti; 
il  fuo  mortacelo  è  grande ,  rotondo,  e  fenza  denti.  Que- 


brontolamento;  vive  dr  fchiuma  di  Mare.  Ve  n’ha  due 
fpezie,  le  quali  fooo  poco  differenti  luna  dall’altra: 
egli  e  troppo  duro  per  effer  mangiato,  non  ferve  per 
alimento. 

E  aperitivo,  difeccato,  e  ridotto  in  polvere.  La  dofe 
è  una  dramma. 


Lyfì- 


zo6 


trattato  universale 

Lyftmachia . 


LYfimacbiA  Iute  a.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Lyfimacbìa  lutea  major  vulgaris.  ParK.  _ 

Lyfimacbìa  lutea  major ,  Dtofcortdts .  C.  B.  Bit.  ìour- 

^Ìyfimacbìum  verum .  Dod.  Gal.  legitimum.  Eid. 

E’  una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all  altezza  di  due, 
o  tre  piedi,  diritti,  pelofi,  con  molti  nodi,  da  ciaiche- 
duno  de'quali  efcono  tre,  o  quattro  foglie  bislunghe  latte 
in  punta,  rtmili  a  que.le  del  Salcio,  di  un  verde  fcuro  d. 
fopra  bianchiccie,  e  lanuginofe  di  lotto.  I  fuoi  fiori  fono 
collocati  nelle  fue  cime.  Sono  fatti  in  rolette,  in  cinque, 


«  fei  parti,  gialle,  di  un  gufto  agro,  fenza  ocUre.  Quan¬ 
do  fono  partati,  comparifcono  in  loro  vece  de’ frutti  per 
l’ordinario  sferici,  i  quali  s’aprono  nella  punta  in  molte 
parti,  e  rinchiudono  nella  lor  cavità  de’ femi  fimili  a 
quelli  del  Curiandolo,  di  un  gufto  aftringente;  la  fua  ra¬ 
dice  è  ftrifciante ,  rolficcia.  Nafce  querta  Pianta  nelle  pa¬ 
ludi,  prelìo  a  i  rufcelli,  fugli  orli  de’  folli,  e  in  altri 
luoghi  umidi.  Ella  contiene  molta  flemma,  ed  oko,  poco 
fale. 

E’ affai  aftringente,  e  vulneraria;  ferve  per  la  dilente- 
ria,  per  li  flufti  di  (àngue,  per  nettare,  e  confolidare 
le  piaghe. 

Lyfimacbìa  a  Lyfimachoì  perche  Lifimaco  Figliuolo  di 
un  Re  di  Sicilia  fu  il  primo,  che  rnife  in  ufo  querta 
Pianta. 


MABOVIA-K^DIX. 

MAbovìa-radix  .  C.  Biron.  E’  una  radice 
dell’ America,  di  cui  i  Salvatici  fanno 
delle  clave,  colle  quali  s  armano  per 
attaccare  i  loro  nemici,  e  per  difen- 
derfi .  Querta  radice  è  lunga,  grolla, 
falda,  più  dura,  e  più  pefante  del'  le; 
gno  di  ferro,  di  color  nero,  tutta  guernita  di  nodi  grofli 
come  caftagne  ,  Ogni  clava  è  lunga  circa  tre  piedi ,  e 
erofla  come  un  groftiflimo  baftone,  L  Albero,  da  cui  li 
trae  quella  radice  non  è  comuue.  Sene  trova  tulle  cime 
della  Montagna  della  Suffriera  nel  Guadalupe.  Ella  e 
ftimatiflima  quando  ha  una  figura  di  clava. 

Mabovia  fignifica  preflo  a  gli  Americani,  il  Diavolo; 
hanno  dato  quello  nome  a  querta  radice,  come  per  dire 
radice  del  Diavolo;  perche  quando  ne  fono  armati,  cre¬ 
dono  di  avere  la  forza  del  Diavolo,  o  edere  formidabi- 
lilfimi . 

Macha-Mona . 


Acba-Mona .  C.  Biron. 

E’  un  frutto  dell’ America,  che  ha  la  figura  delle 
noftre  zucche  lungo  circa  un  piede,  e  di  fei  pollici  di 
diametro;  la  fua  buccia  è  legnofa,  e  duriflima:  fe  ne 
potrcbbono  fabbricare  delle  tazze,  e  degli  altri  u  ten  fi  li , 
come  fi  fa  del  Cocco.  Il  di  fopra  di  querta  buccia  è  vel¬ 
lutato,  verdiccio,  il  di  dentro  di  quello  frutto  è  divifo 
in  corte,  come  il  popone  di  fuori.  Quelle  corte  lòno  fe- 
parate  da  fila ,  che  fono  attaccate  alla  polpa  dalla  parte 
interiore  della  buccia,  e  quelle  fila  partono  dalla  circon¬ 
ferenza,  e  vanno  a  terminare  alla  parte  di  mezzo  del 
frutto;  la  fua  polpa  è  del  medefimo  colore,  eh’ è  il  di 
dentro  della  zucca;  ma  laddove  nelle  noftre  zucche  i  fe- 
mi  fono  abbondanti,  e  tutti  nella  parte  di  mezzo  del 
frutto,  per  lo  contrario  nel  Macamona  v’ha  pochi  femi, 
i  quali  fono  difperfi  in  tutta  la  fua  foftanza:  fono  avvol¬ 
ti  nella  fua  polpa,  e  lontani  gli  uni  dagli  altri.  Nafce 
quello  frutto  da  un  Albero  alto,  e  grorto  per  lo  meno 
come  le  noftre  gran  Quercie;  la  fua  foglia  è  grofla,  e 
più  grande  di  quella  del  Caftagno  d’india.  Nafce  nell’ 
Ifole  dell’America.  Il  fuo  frutto  è  attaccato  all’Albero 
con  una  coda,  che  non  è  altra  cofa,  che  tutte  le  fila 
del  di  dentro,  le  quali  vi  fi  riunifeono,  o  pure  partono 
da  quella  coda,  e  dividendofi  vanno  a  parare  la  buccia 
del  frutto  di  dentro,  e  a  fepararfi  in  corte. 

Quando  è  maturo  quello  frutto,  la  fua  polpa  ha  un 
guilo  acerbetto,  un  porto  (litico.  Trovarti  delicato  ne’ 
Paefi  caldi.  Se  ne  prepara  un  liquore,  che  fi  piglia  come 
limonata  per  rinfreicarfi .  Se  ne  dà  agli  ammalati  per  la 
diarrea.  Se  fi  feccherà  querta  polpa  ,  ella  averà  un  gufto 
cosi  grato  come  quello  del  Bericuocolo,  o  confortino  di 
Rems.  Gli  Schiavi  ne  fanno  come  una  pappa  coll’acqua; 
la  fua  qualità  è  afforbente.  Le  Femmine  di  Affrica  fi 
fervono  di  quella  polpa  per  far  rappigliare  il  latte,  come 
tacciamo  qui  col  prefame. 

I  tuoi  femi  fono  grortì  come  piccioli  pinocchi,  e  della 
figura  di  un  rene,  di  color  di  caftagna.  Ciafcbeduno  con¬ 
tiene  una  mandorla  molto  più  delicata  al  gufto  delle  no- 
llre  mandorle  dolci . 

Macha-mona  \  cioè  in  linguaggio  del  Paefe  mangiare  degli 


Uccelli:  è  (lato  dato  quello  nome  a  quello  frutto,  per¬ 
che  gli  Uccelli,  che  hanno  il  becco  forte,  e  robufto 
rompono  la  buccia  di  quello  frutto  per  mangiarne  la  pol¬ 
pa,  di  cui  fono  molto  golofi. 


Macocquuer . 

TV/T  Acocquuer  ,  five  Macaquuer  Vìrginenfium .  Ciuf. 

'*-*-*•  Pepo  Vtrginjanus .  C.  B. 

E’ un  frutto  della  Virginia  in  America,  rotondo,  o 
ovato,  raflomigliante  ad  una  zucca,  o  ad  un  popone;  la 
fua  buccia  è  dura,  pulita,  di  color  bruno,  o  rolficcio 
di  fuori,  nero  di  dentro.  Contiene  una  polpa  nera, 
acida,  falata,  nella  quale  fono  ravvolti  molti  grani  rof- 
fi,  bruni,  colla  figura  di  un  cuore,  e  ripieni  di  una  mi¬ 
dolla  bianca.  Gl’Indiani  cavano  la  polpa,  e  i  grani  da 
quello  frutto  per  un  picciolo  buco,  che  fanno  nella  buc¬ 
cia,  indi  riempiutolo  di  piccioli  faflolini,  lo  turano,  e  1’ 
agitano,  affinchè  faccia  dello  ftrepito,  ed  è  in  diverti¬ 
mento  per  loro  nel  tempo  di  allegrezza. 

La  buccia  di  quello  frutto  è  aftringente. 


Madrepora . 

AT Adrtpora,  E’  una  Pianta,  che  nafce  impietrita  nel 
•*-*-*•  Mare,  e  che  non  è  differente  dal  corallo,  fe  non, 
che  i  fuoi  rami  hanno  molti  buchi,  difpofti  il  piu  delle 
volte  in  (Ielle.  Il  fuo  colore  è  per  l’ordinario  bianco, 
alle  volte  bigio,  alle  volte  roffo,  tempeftato  di  bianco. 

Ve  n’ha  di  molte  fpezie  riferite  da  Imperato,  da  Gafp. 
Bauhin,  e  da  Pit.  Tournef. 

La  prima  è  chiamata 

Madrepora  Imperati ,  five  Ccrallis  affini; ,  Madrepora  J iella¬ 
ta  .  C.  B. 

La  feconda  è  chiamata 

Madrepora  ramofa  Imperati,  five  Coralli s  affini s  Madrepora 
ramofa .  C.  B. 

La  terza  è  chiamata 

Madrepora  ,  five  Millepora ,  Pit.  Tournefort,  feti  Mìllepo - 
ra .  Imperati. 

La  quarta  è  chiamata 

Madrepora  vulgarìs .  Pit.  Tournef.  five  Corallium  album 
fìfìulofum ,  Imper. 

La  quinta  è  chiamata 

Madrepora  abrotanoides .  Pit.  Tournefort,  five  Pianta  f d - 
xea  abrotanoìdes .  Ciuf. 

La  feda  è  chiamata 

Madrepora  verrucofa  panciata.  Pit.  Tournef.  five  Corallum 
album  verrucofum  punElatum .  C.  B.  five  Corallum  album  pun - 
flatum.  Imperat. 

La  fettima  è  chiamata 

Madrepora  alba  j. iellata .  Pit.  Tournef.  five  Corallum  album 
flellatum.  G.  B.  five  Corallum  flelUtum.  Imperati. 

Benchèla  Madrepora  nafea  veramente ,  e  crefca  nel  Ma¬ 
re,  fe  ne  trova  però  qualche  volta  filila  terra,  ed  ezian¬ 
dio  in  luoghi  alti,  e  lontani  dall’ acque.  Il  Sig.  Julfieu 
Profeffore  Regio  in  Botanica  ce  ne  portò  una  nell’Accade¬ 
mia  Reale  delle  Scienze  nel  mefe  di  Novembre  dell’anno 
1709.  la  quale  egli  aveva  trovata  fu  1  la  Montagna  di  Chau- 
mont  in  Normandia  fra  Magny  ,  e  Gifors  dov’  era  f| 
I  nata.  Querta  Madrepora  era  porofa,  leggiera,  bianca, 

'  ~  e  affat- 
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e  affatto  limile  alia  Madrepora  volgare,  rafi'omigliante  al 
Corallo  bianco. 

E’  cofa  maravigliofa ,  che  una  materia,  la  quale  verifi- 
miìmente  non  ha  avuta  la  Tua  origine,  che  nel  Mare,  fi 
ritrovi  come  nella  fua  matrice  in  luoghi ,  che  ne  fono  co¬ 
si  lantani,  ed  eziandio  fulle  Móntagne.  Ma  la  Madre¬ 
pora  non  è  la  fola  produzione  del  Mare,  che  noi  ritro¬ 
viamo  fopra  la  terra ,  o  dentro  la  terra .  Noi  veggiamo 
delle  Montagne,  e  degli  altri  luoghi  ripieni  di  un  gran 
numero  di  fpezie  di  gufcj  impietriti ,  e  che  paiono  calci¬ 
nati  dal  lungo  tempo  che  vi  fono  flati;  di  denti  di  pe- 
fce,  e  di  molti  altri  pezzi  di  animali  marittimi,  che  non 
poffono  elfervi  flati  portati,  che  da  gran  tempefte.  Si 
potrebbe  ancora  fpiegar  ciò  col  diluvio.  4 

Tutte  quelle  Piante  impietrite  fono  alca  liche ,  e  aftrin- 
genti.  Se  fi  macinano  fui  porfido,  e  fi  fanno  prendere 
per  bocca,  producono  l’ effetto  del  corallo;  la  dofe  e  da 
mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcropoli,  per  le  diarree,,  per 
li  flufiì  di  fangue. 

Mcena  .  • 

MOena .  E’  una  fpezie  di  Aringa  fegnata  da  ogni  parte 
di  una  macchia  rotonda,  nera,  0  azzurra,  o  gialla, 
e  qualche  volta  indannajata  per  tutto  il  corpo  di  molti 
colori  differenti.  Nafce  nel  Mar  Oceano  come  le  altre 
Aringhe,  Ve  n’ha  di  picciole  come  il  dito,  e  di  altre 
più  grandi,  ma  non  pattano  la  grandezza  della  mano.  Si 
nodrifcono.  di  aliga ,  e  di  erbe ,  che  trovano  alle  rive  del 
Mare.  Contengono  molt’olio,  e  fale  volatile.  Sono  cosi 
buone  a  mangiare  come  l’Aringa  ordinaria.  Si  mettono 
nella  falamoja  per  confervarie. 

Sono  aperitive,  mangiate. 

La  loro  falamoja  è  propria  per  detergere  le  ulcere  fe¬ 
tide  ,  per  refiftere  alla  cancrena;  fe  ne  mette  altresì  ne’ 
crifterj  per  l’ idropica . 

Magatale  • 

TV/f  Agalaiz.e .  Maganaize .  Magne f e  .  Marne. 

IVI  £•  UX1  rajnera|e  brillante,  limile  all’antimonio ^ma 
più  tenero,  e  più  fragile.  Ve  n’ha  di  due  fpezie,  l’un 
bigio,  e  l’altro  nero;  il  primo  è  rariffimo.  Si  traggono 
araendue  da  luoghi  delle  pietre  di  Piemonte. 

£’ adoperato  da  Vafaj,  dagli  Smaltatori,  da  Vetraj. 
Bifogna  fceglierlo ,  netto,  tenero,  brillante.  Serve  per 
purificare,,  per  imbiancare. 

Magne  s . 


Si  cerca  della  Calamita  nelle  defcrizioni  di  empiaflri  de- 
ftinati  per  ferite ,  che  fieno  fiate  fatte  da  armi ,  e  nelle  qua¬ 
li  fi  penfa,  che  vi  fia  reftato  qualche  pezzo  di  ferro;  im¬ 
perocché  fi  credei  che  la  Calamita,  la  quale  è  entrata  nell’ 
empiaftro  tirerà  a  sé,  e  farà  ufcire  il  ferro  dalla  terita ,  ma 
per  buona,  che  foffe  la  Calamita,  non  potrebbe  mai  pro¬ 
durre  quell’ effetto;  imperocché  primieramente  eflendo  fer¬ 
tilmente  fpolverizzata ,  come  egli  e  neceflario  ,  che  fia  per 
effere  mefcolata  in  un  empiaftro,  ella  ha  perduta  tutta  la 
fua  qualità  propria  per  tirare  a  seil  ferro,  non  confluendo, 
ella,  che  in  uria  dilpofizione  ,  ovvero  in  un  ordine  di  pori , 
che  fono  flati  diftrutti.  In  fecondo  luogo,  quando  folle  re- 
flata  a  quella  Pietra  fpotverizza  qualche  virtù  di  tirare  a 
sé  il  ferro ,  ella  non  potrebbe  operare  eflendo  conlula  in 
un  empiaftro  a  cagione  delle  materie  vifcofe  ,  gominofe ,  e 
reftnofe ,  che  lo  compongono .  Io  non  veggo  dunque  nella 
Calamita,  che  fia  fiata  metta  negli  empiaflri  altro,  che* 
una  virtù  deterfiva ,  ed  aflringente;  onde  io  (limo  ,  che  non 
fia  bifogno  l’ affatica rff  molto  per  fceglier  quella  Pietra 
con  tutta  la  fua  forza,  quando  fi  voglia  adoperarla  in 
Medicina;  balla  prender  quella,  che  i  Droghieri  vendo¬ 
no  comunemente,  e  che  fanno  venir  di  Avernia,  e  da 
molti  altri  luoghi.  Ma  perche  non  nafta  qualche  ingan¬ 
no,  e  non  vendano  un  altra  Pietra  in  luogo  della  Cala¬ 
mita,  bifogna  prefentarle  della  limatura  di  ferro;  impe¬ 
rocché  ella  dee  tirarla  a  sé.  % 

V’ha  altresì  della  Calamita  bianca,  ma  e  rariiiima. 
Dee  effere  di  un  bianco ,  che  abbia  un  poco  di  bigio ,  pe- 
fance  ,  che  tiri  a  sé  il  ferro. 

Tutte  le  Caiamite  fono  attingenti;  fermano  il  fangue; 
non  fi  adoperano,  che  efteriormente . 

Magna  a  Magnéfa^  perche  fi  trovava  una  volta  molta 
Calamita  nella  Magnefia  Provincia  della  Lidia,  o  pure, 
come  vuole  Nicandro ,  perche  un  Pallore  chiamato^  Ma- 
anes ,  tu  il  primo  j  che  la  difcopn-ful  Monte  Ida.  col  fer*^ 
ro  del  fuo  battone,  e  colle  fue  fcarpe ,  nelle  quali  v’ era¬ 
no  de’ chiodi .  A 

Lapis  Hieraclìus ,  perche  fi  ritrovava  una  volta  quefla 

Pietra  in  Eraclea  Città,  della  Magnefia . 

Lapis  Sìderìtìs  a  crtJrip o?  y  ferrtum  perche  quella.  Pietra* 

tira  a  sé  il  ferro .  r  .  . 

Lapis  Nauticus ,  perche  coloro,  che  tanno  viaggi  per 
Mare  fono  condotti  dall’ ago  calamitato*  > 

Aymant in-  Francefe ,  perche  pare,  che  ami  il  terrò,  at¬ 
taccandovi  così  intimamente  .. 

Mahaleb. 

MAhaleb  .  Matth.  Caft. 

Macaleb .  Ang.  Lob. 

Macalep  .  Arabicum  cera  fi  fylveftrìs  genus  ,  Bellon. 

Cerafus  fylvefiris  amara  Mahaleb  patata  .  I.  B,  Pit.  Tour'* 


TVdT  Agnes .  Lapis  Hìeraclìus ,  Lapis  Syderitis .  Lapis  Nauticus . 

In  Italiano,  Calamita. 

E'una  Pietra  minerale ,  falda,  dura,  mediocremente 
pelante,  di  color  nero,  0  bruno,  o  turchino  feuro,  la 
quale  fi  ritrova  nelle  miniere  di  ferro,  e  di  rame,  la  mi¬ 
gliore  nafce  nell’ Indie,  e  nell’Etiopia,  ma  fe  ne  porta 
eziandio  d*  Italia,  di  Svezia ,  di  Aleni, igna  .  Ella  ha  mol¬ 
te  belle  proprietà  utili  per  li  Viaggiatori,  e  per  le  Arti, 
le  quali  farebbe  cofa  troppo  lunga  qui  riferire .  Chi  ne 
vorrà  effere  iftruito*  potrà  leggere  ciò,  che  ne  ha  fcrit- 
to  il  Sig.  Regis  nel  fuo  corfo  di  Filofofia . 

La  Calamita  più  ftimata  fi  è  quella,  che  tira  a  sé,  e  fo- 
ftenta  un  pefo  maggiore  di  ferro  ;  Bifogna  armarla  nel  fer¬ 
ro,  ed  allora  avrà  ancora  molte  più  forza.  Io  ho  veduto 
più  volte  una  Calamità ,  come  una  mela  mediocre  tirare 
a  sé,  e  fofpendere  un  peftatojo  di  ferro,  che  pefava  ven- 
tidue  libbre^.  Quefla  Pietra  era  flati  venduta  cento  doppie. 

V’ha  una*  gran  relazione  fra  Le  parti  della  Calamita,  e 
quelle  dell’Acciaio,  come  l’ha  provato  Joblot  con  molte 
fperienze  ;  primieramente  perche  la  Calamita  può  conver- 
tirfi  in  un  ferro  purifliroo,  e  finiffimo;  in  fecondo  luogo , 
perche  s’ irruginifee  in  luogo  umido  nella  fletta  maniera 
apprettò  poco  del  ferro;  in  terzo  luogo,  perche  il  ferro 
fituato  in  una  certa  maniera  falla  terra  diventa  col  tem¬ 
po  una  Calamita  perfetta;  in  quarto  luogo,  perche  la 
Calamita,  il  ferro,  e  l’ Acciajo  perdono  nel  fuoco  la  vir¬ 
tù  magnetica,  che  avevano;  in  quinto  luogo,  perche  le 
lame  di  Acciajo  temperate  comunicano  la  virtù ,  che  han¬ 
no  ricevuta  dalla  Calamita  ad  altre  lame  di  Acciajo;  in 
felli  luogo,  fi  fanno  poche  fperienze  colla  Calamita,  che  j 
non  pollano  farfi  coll’ Acciajo  ben  calamitato. 


\ 


nefort . 

Magalep .  Pomet. 

Macholebum .  Cord.  Hift. 

Cbam&cerafus .  Dalech.  Gefn.  * 

Vaccinium  .  Plinii .  Lugd. 

Ceraf  5  affinis  .  C.  B.  , 

E’una  fpezie  di  Ciriegio  falvatico,  o  un  Arbofcetlo  al- 
fai  fimife  al  Ciriegio  comune;  il  fuo  legno  è  bigio,  rottìc- 
cio,  grato  alla  villa,  faldo  ,  affai  pefante,  odorifero,  ri¬ 
coperto  di  una  buccia  bruna,  o  di  un  nero  tendente  al 
turchino;  le  fue  foglie  raffomigliano  a  quelle  della  Betu- 
la,  o  a  quelle  del  Pioppo  nero  y. ma  fono  più  picciole,  un 
poco  meno  larghe,  che  lunghe,  merlate  ne’ contorni ,  ve- 
nofe  >  di  un  color  verde-,  che  rallegra;  i  fuoi^  fiori  fona 
limili  a  quelli  del  Ciriegio  ordinario,  ma  più  piccioli, 
bianchi;  ciafchechfBo.  è  comporto  di  cinque  foglie,  difpo- 
fte  in  rofa,  di  buon  odore  ,  attaccato  a  gambi  corti,  eh’ 
efeono  da  un  altro  gambo  più  grande,  e  ramofo.  Caduti 
quelli  fiori,  fuccedono  loro  de’ piccioli  frutti  rotondi,  ne¬ 
ri,,  colla  figura  delle  noftre  ciriegie ,  amari,  che  tingono 
le  mani,  quando  fi  ftropicciano,  poco  polpofi,  con  un  noc¬ 
ciolo,  in  cui  fi  ritrova  una  mandorla  amara.  Alcuni  chia¬ 
mano  quello  picciolo  frutto  Vaccìnum ,  e  pretendono,  che 
Virgilio  parli  di  lui  in  quel  verfo:  „ 

Alba  Irgufra  cadunt ,  vaccìnia  nigra  ìeguntur . 

La  radice  dell’  Albero  è  lunga ,  grotta ,  ramofa  ,  e  dila¬ 
tata.  Nafce  queft’ Albero  ne’ luoghi  acquatici  ,  fulle  rive 
de’Fiumi.  Il  fuo  frutto  contiene  molt’olio,  e  fale  vola¬ 
tile. 

Attenua,  ammollifce,  rifolve,  pefto,  ed  applicato  ette- 
riarmente. 

4  S  1  Ci 


S 


208  trattato  universale 


Ci  capita  dall’ Inghilterra ,  e  da  molti  altri  luoghi  la 
mandorla  del  nocciolo  di  quello  frutto  fecco,  perche  i 
Profumieri  ne  adoperano  nelle  loro  faponette.  Chiamali 
quella  mandorla  dal  nome  dell’  Albero  Mah  deb ,  o  Maga¬ 
le/).  Ellaf  dee  edere  grolla  come  la  mandorla  di  un  noc¬ 
ciolo  di  ciriegia,  recente,  netta.  Ha  per  1* ordinario  un 
odore  aliai  fpiacevole,  e  fumile  a  quello  della  cimice. 

Il  Legno  di  Santa  Lucia,  che  ci  vien  portato  di  Lo¬ 
rena,  e  di  cui  gli  Ebenidi  fi  fervono  per  li  loro  bei  la¬ 
vori,  è  tratto  dal  tronco  dell’Albero  Mah  deb .  Dee  ede¬ 
re  duro,  faldo,  mediocremente  pedante,  fenza  nodo,  di 
color  bigio ,  tendente  al  rodicelo ,  ricoperto  di  una  buc¬ 
cia  dottile,  e  bruna  fnnile  a  quella  del  Ciriegio,  di  un 
odor  grato,  che  và  crefcendo  a  mifura,  che  il  legno  in¬ 
vecchia.  Contiene  molt’olio,  e  fa  le  edenziale. 

E’fudorifico,  difeccante,  predo  in  decozione,  ma  non 
è  in  ufo. 


Majorana 


TVT  Aprano,  ;  in  Italiano,  Maiorana.  E’  una  Pianta,  di 
**-*-*  cui  due  fono  le  fpezie  principali» 

La  prima  è  chiamata 

Majorana  major,  Ger. 

Majorana  vulgarìs .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Majorana  vulgarìs  afliva .  Par'. 

Majorana  maiorì  folio ,  ex  {emine  nata,  J,  B.  Ray.  Hid. 

Amaracus .  Matth.  Fuch. 

Sampfuchus ,  Lac.  Lob. 

Ella  getta  molti  piccioli  furti ,  o  rampolli  all’altezza  di 
quafi  un  piede,  legnofi ,  ramofi,  minuti,  un  poco  pelofi, 
e  rofficci,  guerniti  di  foglie  mefle  dirimpetto  Luna  all’ 
altra,  picciole,  quafi  rotonde,  colla  figura  di  quelle  dell’ 
Origano  ordinario,  ma  molto  più  picciole,  molli,  bian¬ 
chiccio,  di  un  odor  forte,  aromatico,  e  gratidimo,  di  un 
gudo  un  poco  acro,  ed  amaro.  Nafcono  i  funi  fiori  nelle 
lue  cime ,  contenuti ,  e  raunati  in  maniera  di  fpighe,  o 
di  tede  più  rotonde,  e  più  corte  di  quelle  dell’Origano, 
compode  di  quattro  ordini  di  foglie  mede  a  fcaglie.  Que¬ 
lli  fiori  fono  piccioli  in  forma  di  gola.  Ciafcheduno  di 
loro  è  una  canna  radiata  in  alto  in  due  labbra,  di  color 
bianco.  Succedono  loro,  quando  fono  caduti,  de’femi 
minuti,  quafi  rotondi,  di  colore  tra  il  rodo,  e  il  giallo, 
■odoriferi ,  amari,  le  fue  radici  fono  minute. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Majorana  tenuifolìa  .  C.  B.  1 

Majorana  nobilis ,  Brunf.  Ang. 

Majorana  gentilìs  .  Tur. 

Amaractis  tenujor.  Ad.  Lob. 

Majorana  tenujor ,  &  minor.  Dod. 

Amaracus  ,  'Sampfuchum  ,  Gefn.  Hort. 

Majorana  tenujor ,  &  lìgnofior .  I.  B.  Ray.  Hid. 

E  diverfa  dada  precendente  nelle  toglie,  che  fono  più 
picciole,  e  piu  odorifere. 

Amendue  le  fpezie  fono  coltivate  ne’Giardini.  Con¬ 
tengono  molt  olio  efaltato,  e  fale  volatile,  poca  flemma. 

Sono  rilolutive,  vulnerarie,  nervali,  cefaliche,  carmi¬ 
native.  Si  adoperano  nelfepiledia ,  nell’apopleflìa,  e  nel- 
e  a.tre  malattie  del  cervello.  Si  pigliano  per  bocca  in 
polvere,  o  in  infufione ,  o  in  decozione.  Si  mefcolano 
nelie  polveri  ftarnutatorie,  negli  errini,  ne’fomenti. 

Majorana ,  &  Amaracus  ex  a  privativo ,  &  /Mcipaìm ,  mar- 
ce/co-  perche  queda  Pianta*  non  è  fottopoda  a  inaridire, 
ne  a  putrefcrfi,  edendo  naturalmente  fecca ,  e  contenen- 

«(Tornigli.  SZiruir™  perche  ,a  Mai°ranl 


to ,  duro,  attaccato  a  una  picciola  coda,  di  un  gudo  acro, 
e  aromatico  . 

Vogliono  gli  Autori,  che  fi  fcelga  recente,  con  un  odor 
debole  di  garofano,  quando- è  ihta  droppicciata ,  e  con 
un  gudo  affai  aromatico;  ma  niuna  delle  foglie  Indiane, 
che  noi  veggiamo,  pofiede  quede  qualità;  nè  ritroviamo, 
ch'ella  abbia  gudo  ,  nè  odore.  Se  ne  trae  colla  didilla- 
zion  chimica  molt’olio,  e  uno  fpirito  flemmatico,  che 
contiene  pochidìmo  fale. 

Quede  foglie  fono  llimate  proprie  per  fortificare  il  cer¬ 
vello,  e  lo  ftomaco,  per  refilìere  al  veleno,  per  ifcaccia- 
re  per  trafpirazione  i  cattivi  umori,  per  muover  l’orina. 
Ma  ficcome  non  vi  fi  trovano  colla  fperienza  quede  belle 
proprietà,  così  il  più  delle  volte  fi  adoperano  in  lor  luo¬ 
go  nelle  compofizioni  de’ garofani,  o  qualche  altra  droga 
di  virtù  confìmile. 

II  nome  di  Malabathrum  viene  da  Maiabar  Provincia 
dell’lndie,  e  da  Bathrum ,  che  lignifica  predo  agl’indiani 
una  f »g!ia ,  come  chi  dicede,  foglia  di  Maiabar;  perche 
fe  ne  trafportava  una  volta  molta  da  quel  Paefe. 

Malacbites. 


JVT  Alachites ,  flve  Moloc  hit  es ,  Boet.  de  Boot. 

E‘ una  Pietra  verde,  opaca,  che  fi  mette  fra  le 
fpezie  del  Diafpro,  o  del  Prafìum. 

Ve  n’ha  di  quattro  fpezie. 

La  prima  è  puramente  verde,  o  di  color  di  Malva. 

La  feconda  ha  un  fondo  verde;  ma  è  fparfa  di  vene 
bianche  ,  e  di  macchie  nere. 

La  terza  è  verde,  e  fparfa  di  turchino. 

La  quarta  è  fimile  in  colore  alle  turchine.  Que d’ulti¬ 
ma  fpezie  e  la  più  dimata» 

Quelle  Pietre  fi  trovano  tanto  grolle,  che  fe  ne  poflb- 
no  formare  de’vafi  per  bere,  o  de’ manichi  di  coltelli. 

Si  attribuifeono  loro  molte  virtù  ,  come  di  purgare  ga¬ 
gliardamente  di  fopra,  e  di  fotto,  ficcome  fa  l’ Antimonio, 
preie  in. polvere  al  pefo  di  fei  grani,  di  guarire  i  malidi 
cuore,  ia  colica,  di  provocare  i  medrui  alle  Femmine, 
di  fermare  il  fangue,  applicate  fui  le  piagheT-di  deterge¬ 
re,  e  di  guarire  le  ulcere  vecchie,  di-fermare  le  convul- 
fioni,  applicate  Tulle  giunture,  di  fortificare  le  parti  del 
corpo.  Ma  ficcome  non  ho  vedute  fperienze  circa  gli  ef¬ 
fetti  di  queda  Pietra,  così  non  aflìcuro  cofa  veruna. 

Malachite s  a  ^a\àxiì ,  Malva;  perche  queda  Pietra  ha 
un  color  verde  fimile  a  quello  della  Malva. 


Mdlabathrum . 


M 


'  AUUtkrum ,  fr  Folium  lndum  cfficìnarum .  I.  B.  Ray. 

Fohum  lndum,  feu  Malabathrum.  Park. 

'  amai ap atra .  Ger. 

Famalapatirum ,  fìve  Folium.  C.  B. 

la  de^Ced'ro11  f.rancle  corn^  la  mano,  affai  fimile  a  quel- 
con  tre  nervi’  ^pc°lor  verde  fmorto ,  lifeia,  rilucente, 
Albero  rfip  hi-  e  e  continuano  per  lungo.  Nafce  in  un 
Piu  leccai  “l'-l-dte.  donde  dea- 

me  un  picciolo  Sio  A  ?lber0  C  Una  co£cola  Stoffa  co- 


M- 


Malva . 


y  A  ha'  in  Italiano,  Malva.  E’una  Pianta  di  cui  mol- 

‘.v  !:e  pon.°  Je  fpezie.  Ne  riferirò  qui  due,  che  fono  le 

piti  untate  in  Medicina. 

La  prima  è  chiamata 

nefòr VuIgans  ^ore  maj0re  5  folto  finuM0  •  I.  B.  Pit.  Tour- 

Malva  vulgarìs.  Park. 

Malva  fylvtflrìs ,  folio  infinti ato ,  C.  B. 

Malva  fylv'flris »  Ger. 

Malva  fylvefirìs  perennis  .  Ray.  Hid. 

•  y.  g£cfa  mp!ti  fudi  lunghi  un  piede,  e  mezzo,  o  due 
piedi,  aflai  grofìi ,  rotondi ,  midollofi,  pelofi,  ramofi,  al- 
ie  volte  rodicci ,  didefi  la  maggior  parte  a  terra,  e  fparfi; 
le  lue  toglie  fono  quafi  rotonde,  un  poco  tagliate,  pelo¬ 
te,  molli,  di  color  verde  bruno,  merlate  ne’ lor  contorni, 
attaccate  a  code.  I  fuoi  fiori  efeono  dalle  afcelle  delie 
foglje,  fodenuti  da  gambi  lunghi,  fcarni,  pelofi,  fono 

in  vfrn|CTPr  naì-Cufcheduno  è  taSliat0  in  cinque  parti 
rin  fn  f  jare.’Ldl  c?lor  porporino  fmorto,  o  bianchic¬ 
cio,  ìparlo  di  righe,  di  un  porporino  carico.  Quedo  fio- 

Sr,rAPte,1Mt?  10  jn  calice  d°PPio’  il  primo  con  tre  ta- 
rnmn  61  r°nd°  con  cinque.  Oliando  egli  è  paflato, 
mpaiifce  un  frutto  appianato  in  rofetta,  o  orbicolare, 
al  omighante  a  un  picciolo  umbilico,  di  un  gudo  feipito 
vifcofo;  rinchiude  de’femi  minuti,  che  hanno  la  figura 
di  tm  p.cciolo  rene;  la  dia  radice  è  femplioe ,  lunga,  mi¬ 
nuta,  bianca,  di  un  gudo  dolce,  e  vifeofo. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Tournef.  V"!jSaris'>  ^ore  minore>  folio  rotando .  I.  B.  Pit. 

Malva  fylveflrìs  folio  rotando . 

Malva  fylveflrìs  minor.  Park.  Ray  Hid 
Malva  fylveflrìs  fumila.  Ger. 

Ella  e  diverfa  dalla  precedente;  perch’è  più  picciola  in 

tue- 


DFLLE  DROGHE  SEMPLICI. 
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r^LTÓk  SSL*  «“SE.’  e  P^ele  .  ^frutti  Hpod^afi  rotondi,  incavi,  e  IprofiUd 
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lue  foglie  fono  più  rotonde,  e  meno  tagliate. 

Amendue  quelle  fpezie  nafcono  ne’ luoghi  incolti ,  in  ter 

rru..  fi  _  _ >  *  •.  •  •  *  •  •  •  .  ^ 


con  un  umbilico  nel  fito,  dove  fono  attaccati  alla  coda, 
ed  incavati  altresì  nella  parte  dinanzi  con  un  altro  fon- 


G°nteng0n;  m0ltl  t?- 

MalvaGrace(aa.\àxwajxa\a<Ta»  ,  molilo,  ammollifco  ;  per 
che  la  Malva  è  propria  per  ammollire. 


Malva  rofea'. 


MAha  hortenfis.  I.  B.  Ray.  Hi  fi. 

Malva  rofea  folio  fubrotundo .  G.  B.'Pit.  Tournef. 
Malva  fativa .  Dod,  Gal. 

Malva  hortenfis ,  Ger. 

Malva  hortenfis  rofea  fìmpkx,  &  multiple x  diverforum  colo - 
rum.  Park.  Parad. 

Malva  major  unìcaulis .  Matth. 

E  una  Pianta,  che  getta  unfuflo  all’altezza  di  un  Arbo- 
iceJlo,  groffo,  diritto,  fodo,  pelofo;  le  fue  foglie  fono  lar- 


radici  de  Meli  tono  lunghe,  legnofe;  le  une  fcendono 
profondamente  nella  terra;  ie  altre  fi.  dilatano  obliqua¬ 
mente  verfo  la  fuperfizie. 

V’  ha  infinite  fpezie  di  mele,  le  quali  fono  differenti 
per  la  loro  figura,  per  la  loro  grofi'ezza,  pel  loro  colo¬ 
re  ,  pel  loro  gufio.  Se  ne  veggono  ancora,  che  hanno 
deba  pera.  Quelle  differenze  vengono  dalle  marze,  che 
fono  fiate  adattate  fu  i  Meli.  Tutte  le  mele  fono  rico¬ 
perte  di  una  pelle  unita,  lifcia  ai  tatto,  rilucente,  la 
loro  polpa  e  nella  maggior  parte  bianca ,  o  tendente  al 
gial.o,  in  alcune  roda.  Contengono  tutte  molta  flemma, 
olio,  e  fale  euenziale.  Quelle ,  che  hanno  un  gufio  acer- 
betto,  contengono  più  fale  effcnziale  di  quelle,  che  fo¬ 
no  dolci . 

Sono  umettanti ,  pettorali ,  rinfrefcanti,  aperitive,  cor~ 
diali,  fcacciano  la  malinconia,  rilaflano  il  ventre  ;  le  mi- 


0l0  ,  n,  tue  j.ugnc  ìuuu  iar-  aiaii,  icacciano  la  malinconia ,  rilallano  i  ventre-  le  mi- 

di  fopra’  Man^ccie  !  gliori,  e  quelle,  che  fono  più  adoperate  in  Medicina  fo- 

fo„„  belli  p±ii  dc  ,Una  1  e  ^'1  altra  parte  I  fuoi  fiori  no  le  mele  chiamate  in  Francefe  *  w* . 
ma  mndi,coZ,,3“‘  M !?  ...  «  Melo  falvatico,  ch.amato  Latino  u,- 


mcilaginofa .  Si  coltiva  ne’ Giardini  a  cagione  della  bel¬ 
lezza  del  luo  fiore;  ella  contiene  molt'olio,  e  flemma, 
poco  fale  . 

i  fuoi  fiori  fono  umettanti,  raddolcenti ,  ammollienti, 
proprj  per  li  Buffi  di  fangue,  per  leficcità,  e  per  gli  ar- 
dofhde”a  S°la,  e  della  lingua,  per  le  rifipole. 


^  vr  5  r  ““6“'  i  i  iuui  non  tono  roilicci , 

odoriferi:  il  fuo  frutto  non  è  per  l’ordinario  più  groflo 
di  una  neipola ,  rotondo,  o  lunghetto,  o  ovato,  di  co¬ 
lor  verde  gialliccio,  o  ro (lìccio ,  di  un  gufio  (litico.  Non 
è  buono  a  mangiare,  chiamafi  mela  falvatica .  Nafcequefl’ 
Albero  ne’Bofchi,  e  ne’ luoghi  montami  il  fuo  frutta 
contiene  molta  flemma,  e  fale  effenziaie,  olio  mediocre . 


Chiamar.  «...A  n-  ‘  °  ,  v r  “T15’  .  .  <  contiene  mona  nemma,  e  ìale  elienziaie,  olio  mediocre 

una  fnt-^ip  A-  i\*  *i  PiaI?ta  Malva,  rofa ,  a  cagione,  ch’ella  e'  E’ affai  aflringente  ,  proprio  per  fermare  ie  diarree  * 

do  alle  rofi»  lMa  Va’  1  CUl  ^°*ri  «Momigliano  in  certo  mo-j  preio  in  decozione,  per  li  mali  di  gola  in  targar  nino 
do  alle  refe  aperte,  m»  non  hanno  odore,  Mdus ,  &  MOum  perche  la  md*?è  di  M  g«n- 

de  ajuto,  per  fa  vita,  e  per  la  falute. 


Malva  Arborea . 


M 


[Aha  Arborea .  Matth.  f.  B.  Ray.  Hifl. 

Malva,  arborefeens.  Gef.  Hort.  Dod. 

nefort  Arbm*  Vemta  ’  di£U  ftrvo  flore .  C.  B.  Pit.Tour- 
{Q™*lv*  m triti  ma  Arborea  Veneta ,  di&a  parvo  flore.  Morif- 

r  S’u„n  Arbofcello  alto ,  fet,  o  fette  piedi;  le  fue  foglie 
.  ,3Uaf‘  rotonde ,  fimili  a  quelle  della  Malva 

comune,  molli  al  tatto  come  quelle  della  Bifmalva,  i 
°i  non  nafeono  fopra  gambi,  ch’efcono  fra  le  foglie; 
iono  fimili  a  quelli  delle  Malve  ordinarie,  di  un  bel  co¬ 
lore  rollo*  Succedono  loro ,  quandofono  pafTati,  de’ frutti 
piani,  come  nell’ altre  fpezie,  ma  una  volta  sì  grandi. 
La  fua  radice  e  grolla,  forte,  (labilità  nella  terra  con  mol¬ 
te  grofle  fibre.  Coleivafi quell’  Arbofcello  ne’ Giardini.  Egli 
contiene  moit  olio,  e  un  poco  di  fale  effenziaie, 

cienti  UC  *  e  1  ^uo*  ^ori  ^ono  amni0^Rn£i ,  raddol- 


Malus . 


Marnatila . 

<-> 

^^rfAmanga.  G«  Pifon,  E  un  Arbofcello  aliai  comune 
ì  ;;  \  nel  Brafile .  I  Portughefi  lo  chiamano  Lavapratas  ;  Ja 
fua  foglia  ha  qualche  poco  di  rafTomiglianza  a  quella  del 
Cedro;  ma  è  un  poco  più  lunga,  e  più  molle;  ifuoi  fiori 
fono  gialli,  attaccati  a  code,  e  pendenti;  fuccedono  loro 
de’ gufej  bislunghi,  primieramente  verdi;  indi  diventano 
neri,  e  fi  putrefanno;  fono  ripieni  di  femi. 

Le  fue  foglie  fono  deterfive,  rinfrefcanti ,  vulnerarie; 
fpremefi  da  fuoi  gufej  un  fugo  oleofo,  proprio  per  far  di¬ 
gerire  ,  e  maturare  gli  abfcefiì ,  applicatovi  fopra . 


Manaca 


M 


M- 


Alusi  m  Italiano,  Melo.  E’ un  Albero,  di  cui  vvha 
??eJp?2ie  8e.neraIiì  l’uno  coltivato,  e  l’altro  falva- 
tico.  il  Melo  coltivato  può  effere  ancora  diflinto  in  due 
lpezie  generali,  in  grande,  e  in  picciolo.  Il  grande  crefce 
ail  aRezza  di  un,  Albero  mediocre.  Il  picciolo  è  bafT'o,  e 
rallomigha  piu  ad  un  Arbofcello,  che  ad  un  Albero.  I 
oro  tronchi  fono  mezzanamente  groffi  a  proporzione  della 
loro  altezza ,  ricoperti  di  una  buccia  di  color  di  cenere 
ai  fuori,  ruvida,  e  fpefìo  guernita  di  mofcoli,  principal¬ 
mente  nel  Melo  grande,  gialliccia  di  dentro,  e  affai  unita, 
li  oro  legno  e  duro,  bianco,  o  bianchiccio,  proprio  per 
i  oti  flrumenti;  i  loro  rami  fono  lunghi,  e  fi  fpargono 
moito  in  largo;  le  loro  foglie  fono  bislunghe ,  o  quafi  ro¬ 
tonde,  le  une  fatte  in  punta,  le  altre  ottufe,  merlate  leg¬ 
giermente  ne  contorni,  un  poco  pelofe  di  fotto,  quando 
fono  giovanette.  I  loro  fiori  fono  per  l’ordinario  di  cin- 
que  toghe,  difipofle  in  rofa,  di  color  bianco,  odiunbian- 
co  milto  di  un  porporino ,  di  un  odor  grato,  attaccati  a  gam¬ 
bi  corti.  PafTati  che  fono  queflì  fiori,  fiuccedono  loro  del¬ 
ie  mele,  che  chiamanfi  in  latino  Poma,  five  Malas  fono 


Anaca.  G.  Pifon.  E’ un  Arbofcello  del  Brafile,  la 
cui  buccia  è  bigia;  il  legno  duro,  e  facile  a  rom¬ 
pere  ;  le  fue  foglie  rafTomigliano  in  figura  a  quelle  det 
Pero;  i  fuoi  fiori  fono  contenuti  in  lunghi  calici ,  tagliati 
come  in  cinque  foglie;  i  loro  colori  fono  differenti*  im¬ 
perocché  in  un  medefimo  Arbofcello  fe  ne  trovano  di 
turchini,  di  porporini,  e  di  bianchi,  tutti  con  un  odor 
grato  limile  a  quello  della  Viola;  che  imbaJfama  con  un 
tal  onore  i  Bofchi  interi.  Caduti  quelli  fiori,  Recedono 
loro  delle  coccole  fimili  a  quelle  del  Ginepro,  involte 
in  una  buccia  bigia  ,  fede  di  (opra  in.  forma  di  una  della 
con  cinque  angoli.  Ciafcheduna  rinchiude  tre  grani  groffi 
come  lenti,  o  più  groffe;  la  fua  radice  è  grande,  folida, 
bianca.  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi ombrofi,  ne’B.ofchi. 

La  fua  radice  mondata  dalla  fua  buccia,  feccata,  e  ri¬ 
dotta  in  polvere;  è  (limata  un  purgativo  violento,  che 
opera  di  fopra,  e  di  fotto,  appreffo  poco  come  la  radi¬ 
ce  di  Efula;  è  propria  per  l’idropifia.  Si  adopera  altresì 
efleriormente  in  decozione,  o  in  infufione  per  li  dolori 
freddi,  e  per  nettar  le  piaghe t  Ella  è  vulneraria. 


S  3 
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TRATTATO  LI  N I V  E  R  SALE 


Manali . 


M 


X,  .  Fl'g^'pefceii  Mare  dell’ America  lungo  quin¬ 
dici,  o  ledici  piedi,  quali  rotondo ,  c<|"  p"|l,e  >  °  ‘Cj‘£  è 
di  di  diametro ,  di  un  afpetto  or nb le.  La  fta  ‘el 


fue  Parecchie6  non  conMono ,  che  in  due  piccioli  buchi , 
ne’auali  appena  fi  potrebbe  far  entrare  ,1  dito  mignolo. 

Il  fuo  udito  è  fi  ni  (fimo;  imperocché  fente  il  mimmo  «re- 
pito  che  fi  fa,  o  parlando,  o  movendo  pian  piano  1 
oua  e  fe  ne  fogge,  ha  fotte  le  fpalle  verfo  il  ventre 
due’picciole  parti,  fatte  in  forma  di  mani,  che  gli  fer¬ 
vono  di  ale  per  nuotare.  Ciafcheduna  di  quelle  mani  ha 
quattro  dita,  fortificate  nell  eftremita  da  un  unghia.  Dall 
So  fino  alla  coda  fi  riftringe  in  un  tratto;  a  fua 
coda  ha  la  figura  di  una  pala  di  forno.  Ella  e  larga  un 
piede ,  e  mezzo,  graffa  cinque,  o  fei  pollici,  nervofa, 
untuofa  ;  la  fua  pelle  è  più  grolla  del  cuojo  di  un  Bue, 
fparfa  di  peli  di  color  delle  pietre ,  colle  quali  fi  copro¬ 
no  le  cale,  o  nericci.  La  lua  femmina  fa  per  1  ordinano 
due  figltuelini,  che  la  feguitano  Ùer  tutto.  Ella  gii  a.  at¬ 
ta  con  due  mammelle,  che  ha  fotto  il  ventre,  finnii  a 

quelle  di  una  Vacca  terreftre.  .  , 

Quefto  pefee  va  fovente  a  pafeerfi  di  un  erbetta,  che 
nalce  fulle  rive  del  Mare,  e  dappoiché  egli  e  paiciuto, 
và  a  bere  ne’ Fiumi  dell’acqua  dolce.  Si  dice,  che  faccia 
quefto  pafto  due  volte  il  giorno  regolarmente  ;  ma  comun¬ 
que  fi  fia,  quando  ha  mangiato,  e  bevuto  abbananza ,  lue- 
cede  il  più  delle  volte,  che  s’addormenta  col  mulo  mez¬ 
zo  fuori  dell’acqua;  il  che  lo  fa  ravvisare  di  lontano  da 
ì  Pefcatori ,  i  quali  lo  forprendono,  l’uccidono;  la  tua 
carne  è  buona  a  mangiare.  Ella  ha  il  gufto  del  Viteho, 
o  del  Tonno,  ma  è  più  foda,  è  ricoperta  in  molti  luo¬ 
ghi  di  lardo  groffo  quattro  dita.  Si  adopera  per  lardare, 
e  per  coprire  come  del  lardo  di  Porco.  Se  ne  mangia 
eziandio  nel  Paefe  liquefatto,  come  fi  mangierebbe  il  bu- 
tiro.  Non  diventa  rancido  cosi  facilmente,  come  fanno  i 
noftri  graffi .  Il  cuojo  di  quefto  pefee  è  adoperato  a  fare 
delle  f carpe.  Trovanfi  nella  fua  tefta  quattro  pietre,  le 
quali  ralTornigliano  alle  offa,  due  grò  (Te ,  e  due  picciole, 
di  fi  gure  differenti . 

Quefte  pietre  fono  {limate  affai  vomitive  .  Si  pretende 
altresi,  che  prefe  per  bocca  al  pefo  di  un  mezzo  fcropo, 
lo,  guarivano  il  dolor  nefritico,  e  fpezzino  la  pietra 
delle  reni,  e  della  vefeica. 

Il  fuo  grafo  è  ammolliente,  e  rifolutivo. 

Manati  è  un  nome,  che  gli  Spagnuoli  hanno  dato  a 
quefto  pefee;  come  chi  dicefte  proveduto  di  mani,  a  ca¬ 
gione  che  pare,  ch’egli  abbia  come  le  mani. 


nuello  della  buccia,  e  delle  foglie,  ed  è  parimente  un 
°ran  veleno.  In  mezzo  di  quefta  polpa  fi  ritrova  un  noc¬ 
ciolo  groffo  come  una  caftagna,  duro,  legnofo  Na  ce 
quell’ Àlbero  nella  maggior  parte  dell  Itole  Antille  lune 
rive  del  Mare.  Chi  fi  arrifehia  di  ripolare  alia  fua  ombra 
s’accorge  prefto,  che  gli  occhi  fe  gl’ infiammano,  e  eh 
egli  fi  gonfia.  La  rugiada,  e  la  pioggia  cadute  fopra  le 
foglie,  fanno  nafeere  delle  vefciche  nella  pelle,  come  fa 
il  vefcicatorio:  la  foglia  fa  un  ulcera  nella  pelle,  che  toc¬ 
ca.  I  Caraibi,  che  vanno  a  quell’ Albero ,  per  avvelenar¬ 
vi  le  loro  freccie  voltano  la  tefta,  tagliandone  la  buccia, 
perche  non  ifpruzzi  loro  il  fugo  negli  occhi.  Cadono  al¬ 
le  volte  delle  mele  di  quelli  Alberi  nell’acqua:  i  pelei 
che  ne  mangiano,  diventano  veleno.  In  fomma  quell  Al¬ 
bero  contiene  in  tutte  le  fue  parti  un  veleno  corrofivo, 
e  formidabile  agli  Americani. 


Mandragora . 


Manchelinier . 


M 


Ancheltnìcr ,  o  Mancenììier.  E’  fecondo  il  P.  Plumier, 
un  Albero  dell’America  belliftìmo  ,  ma  aliai  no¬ 
civo.  Uguaglia  qualche  volta  in  altezza  uno  de’ noftri  No¬ 
ci,  e  il  tuo  tronco  ha  fino  due  piedi  di  diametro:  la  lua 
buccia  è  aliai  unita,  di  un  colore,  che  ha  un  poco  del 
bigio.  Getta  un  latte  bianchiamo  ,  quando  vi  fi  fanno 
de’ tagli;  quefto  latte  è  un  veleno  acro,  ardente,  e  mor¬ 
tale.  Gl’Indiani  ne  bagnano  le  punte  delle  loro  freccie, 
che  vogliono  avvelenare,  per  fervirfene  ne’ combattimen¬ 
ti  in  guerra.  Il  fuo  legno  è  belliffimo,  duro,  faldo  come 
quello  del  Noce,  fcreziato  in  alcuni  luoghi  di  vene  bigie, 
e  nericcie.  Egli  è  proprilfimo  a  fave  degli  arnefi  di  cala: 
le  fue  foglie  raftomigliano  a  quelle  del  Pero,  latticinofc 
di  dentro:  effe  avvelenano  :  i  fuoi  fiori  fono  de’caftoni ,  che 
hanno  la  forma  di  una  fpiga  lunga  circa  mezzo  piede,  ri¬ 
coperti  di  molte  picciole  cime  polpofe,  e  di  un  bellilfi- 
mo  color  rollo.  I  Tuoi  frutti  nafeono  da  piedi,  feparati 
da  quelli  cartoni  :  i  loro  embrioni  rapprelentano  due  pic¬ 
cioli  tediceli  un  poco  più  grofli  del  frutto  de!  noftro  Mer¬ 
curiale  mafehio  ,  e  diventano  pofeia  mele,  che  ralìomi- 
gliano  molto  efteriormente  in  grollezza,  in  figura,  e  in 
colore  alle  noftre  meleappie,  di  un  buonilfimo  odore:  la 
loro  polpa  e  imbevuta  di  un  fugo  bianchiamo  Amile  a 


Mandragora  ;  in  Italiano,  Mandragola.  E’ una  Pianta 
fenza  furti ,  di  cui  due  fono  i€  Ipezie . 

La  prima  è  chiamata  - 

Mandragora  mas .  Dod.  I.  B.  Ray.  Hlu. 

Mandragora  mas  vulgatìor .  Park. 

Mandragora  f raditi  rotando ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Mandragoras  aìbus ,  feti  mafculus .  Cord.  Hift.  .  ^ 

Le  fue  foglie  efeono  immediatamente  dalla  radice  piu 
lunghe  di  un  piede,  più  larghe  della  mano  nel  loro  mez-  • 
zo,  e  ftrette  nelle  loro  eltremità,  Iifcie,  di  color  verde 
bruno,  di  un  odore  fpiacevole.  S  alzano  fra  elle  de  gam¬ 
bi  corti;  ciafcheduno  de’ quali  follenta  un  fiore  fatto  in 
campana,  fello  ordinariamente  in  cinque  parti,  un  poco 
pelofo,  di  color  bianco,  tendente  al  porporino.  Il  fuo 
calice  è  formato  in  imbuto,  fronzuto,  tagliato,  pelolo. 
Paffato  quello  fiore,  gli  fuccede  una  picciola  mela  ro- 
tonda,  grofla  come  una  nefpola,  polpofa,  di  coior  giallo 
verdiccio.  Contiene  alcuni  femi  bianchi,  che  hanno  Ipef- 
fo  la  figura  di  un  picciolo  rene;  la  iua  radice  è  lunga, 
erofta,  bianchiccia,  fella,  o  divifa  in.  due  rami  confide- 
rabili  ,  attorniata  di  fila  corte,  e  minute,,  come  peli , 
rapprefentante ,  quando  è  in  terra,  le  parti  bai. e  di  un 
Uomo  ;  il  che  1*  ha  fatta  chiamare  da  alcuni  Antbropo- 
morphon  ex  «vS'p tovoc  Homo,  &  figura;  come  chi  di* 
celle  figura  di  Uomo. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Mandragora  femmina,  Dod.  Ger.  I.  B.  Ray.  Hift. 
Mandragora  ,  flore  fubc&raleo  purpurafeente .  C»  B.  Pit,  Tour- 
nefort . 

Mandragoras  f&mìneus .  Park. 

E’  diverla  dalla  precedente,  perche  le  fue  foglie  fono 
più  picciole,  più  ftrette,  più  aggrinzate,  più  nericcie, 
fparfe  a  terra,  di  un  odor  forte,  e  puzzolente,  perche 
i  fuoi  fiori  fono  di  un  color  turchino,  tendente  al  por¬ 
porino,  perche  il  fuo  frutto  è  più  picciolo,  e  più  fmor- 
to,  non  già  formato  in  pera  come  vogliono  molti  Auto¬ 
ri  ,  ma  rotondo ,  odorifero  ,  ripieno  di  fugo ,  e  con  femì 
più  piccioli,  e  più  nericci.  La  fua  radice  è  lunga  un  pie¬ 
de,  fovente  fella,  e  divifa  in  due  rami,  bruna  di  fuori, 
bianca  di  dentro,  guernita  di  alcune  fibre. 

Amendue  quefte  fpezie  nafeono  ne’  Paefi  caldi  ,  ne’ 
campi,  ne’ luoghi  montani;  l’ultima  è  più  rara.  Conten¬ 
gono  molt’olio,  flemma,  e  fale  mediocre. 

Sono  narcotiche,  rinfrefeanti ,  addormentanti,  rifoluti- 
ve,  applicate  efteriormente.  La  Medicina  fi  ferve  prin¬ 
cipalmente  della  buccia  delle  loro  radici,  o  delle  radici 
intere.  Ci  capitano  lecche  d’Italia;  debbono  elTer  bigie 
di  fuori,  bianche  di  dentro,  polpofe;  che  fi  rompano, 
nette,  lenza  fila,  fenza  odore,  di  un  gufto  amaro.  Si 
adoperano  per  le  infiammazioni  degli  occhi ,  per  le  rifi- 
pole ,  per  le  fcrofole ,  e  per  gli  altri  tumori. 

Gli  Antichi  per  Mandragola  intendevano  una  Pianta 
diverfa  dalle  ncftre  Mandragole. 

Mandragora  a  jusivJpa  ,  fabula,  [pel anca  ;  perche  lì  pre¬ 
tende,  che  le  prime  Montagne  fieno  Hate  trovate  pref- 
fo  alle  Halle,  o  caverne,  dove  fi  ferrano  i  Porci  in  Cam¬ 
pagna. 
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DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Angaìla-,  G.  Pifon. 

E' un  Albero  bello  del  Brafile,  il  quale  fi  moltiplica 
talmente,  che  riempie  delle  Forefte.  Egli  è  grande  come 
uno  de’  noftri  Pruni,  e  produce  molti  frutti;  le  fue  fo¬ 
glie  fonopicciole,  bislunghe,  dure,  mede  molte  perori¬ 
ne  l’una  dirimpetto  all’ altra,  di  un  bel  colore  verde,  fe- 
gnate  per  lungo  di  molte  linee  minutifiime  parallele  ;  i  fuoi 
fiori  fono  piccioli,  bianchi,  difpodi  in  delle,  come  quelle 
del  Gelfomino,  affai  odoriferi;  il  fuo  frutto  è  rotondo, 
e  raffomigliante  ad  una  Meliaca,  buono  a  mangiare,  di 
color  dorato,  quand’è  al  Sole,  e  tempedato  di  macchie 
rode.  E’ ricoperto  di  una  pelle fottilidìma .  Contiene  una 
polpa  midollofa,  che  fi  fcioglie  in  bocca,  fugofa ,  lattici- 
r.ofa ,  di  un  gudo  delicato,  e  cinque,  o  fei  pietruzzole. 
Non  matura,  fe  non  quando  è  caduto  dall’ Albero .  Si  pian¬ 
ta,  e  fi  coltiva  qued’ Albero  nelle  terre  grafìe,  ed  umide. 

Il  fuo  frutto  colto  full’  Albero,  prima,  che  maturi,  ha 
un  gudo  ditico ,  e  amaridìmo.  E’adringente  ,  maquando 
è  maturo, -umetta,  e  rinfrefca  le  vifcere;  mitiga  l’ardor 
della  febbre,  rilada  il  ventre. 

Mangas . 

"\fiAngas.  Garz.  Acod.  Manga,  Scang. 

IVX  perfìcA  fimilis  putamine  vilìofo  .  C.  B. 

E’ un  Albero  grande,  eramofo,  che  nafce  in  molte  Pro¬ 
vincie  dell’ Indie,  come  in  Ormuz ,  in  Malabar ,  inGoa, 
in  Guzarate,  in  Bengala,  in  Pegu,  in  Malaca  .  Ve  n’ha 
di  due  fpezie;  l’uno  è  dimedico,  e  coltivato;  e  l’altro  è 
falvatico. 

Il  Mangas  dimedico  ha  le  foglie  lunghe ,  e  larghe;  pro¬ 
duce  un  frutto  più  grodo  di  un  uovo  di  Oca,  pefantein 
certi  luoghi  dell’ Indie  fino  a  due  libbre,  e  anche  di  più. 
Se  ne  trovano  di  diverft  colori  fopra  un  medefimo  Albe¬ 
ro;  gli  uni  di  un  verde  allegro,  gli  altri  di  un  verde  ten¬ 
dente  al  rodo,  gli  altri  gialli,  tutti  di  un  buonidìmo  gudo 
dolce,  e  faporito,  di  un  odor  grato.  Gl' Indiani  mangiano 
quedo  frutto  crudo,,  e  lo  mangiano  confettato.  Egli  con¬ 
tiene  un  nocciolo,  che  ha  la  figura  di  una  ghianda,  ama¬ 
ro,  ricoperto  di  una  pelle  bianca,  e  di  un  gufcio  duriffi- 
mo ,  il  quale  è  riepieno  di  borra,  o  di  fibre,  che  vanno 
per  lungo,  e  per  traverfo.  Si  trovano  altresì  di  quedi  frut¬ 
ti,  i  quali  non  hanno  nocciolo,  ma  di  un  buonidìmo  gudo . 
Chiamali  il  frutto  del  Mangas  in  Perda  Ambo ,  e  in  Tur¬ 
chia  Amba,  Si  confetta  col  Zucchero  per  confervarlo. 

Il  fuo  nocciole^rroftito  è  adoperato  per  fermare  le  diar¬ 
ree  ,  e  per  uccidere  i  vermi .  Si  piglia  per  bocca . 

Il  Mangas  falvatico  è  più  piccìolodel  dimedico.  Le  fue 
foglie  fono  più  corte,  e  più  grotTe:  il  fuo  frutto  è  grodo 
come  un  Cotogno,  di  color  verde,  e  rifplendente,  poco 
polpofo,  imbevuto  di  un  fugo  latticinofo  :  il  fuo  nocciolo  è 
grodiflìmo,  e  duro.  Chiamad  quedo  frutto  Mangas  bra~ 
vas .  Il  Mangas  falvatico  nafce  in  grande  abbondanza  in 
tutta  la  Provincia  di  Malabar  ;  i  fanciulli  fi  battond  col  fuo 
frutto,  come  fi  fa- colle  melarancie  ne'  Paed  dove  ve  n’ha 
in  abbondanza.  Quedo  frutto  è  dimato  affai  velenofo,  e  fi 
dice,  che  tutti  coloro,  che  ne  mangiano,  muojano  incon¬ 
tanente  . 

Mangoflans . 

"KRAngofians,  Jac.  Bontii .  Garciae. 

E’ un  frutto  dell’ Indie,  grodo  come  una  picciola  me¬ 
larancia,  la  fua  buccia  è  bigia,  o  qualche  volta  di  un  ver¬ 
de  fcuro,  raffomigliante  a  quello  della  melagrana,  un  poco 
amara;  porta  in  alto  una  fpezie  di  corona,  a  cui  raggi  rin¬ 
chiudono  delle  nocciuole,  o  de’ noccioli  attorniati  da  una 
polpa  bianchidima  ;  la  fua  bafe  verfo  la  coda  è  vedita  di 
tre,  o  quattro  buccie  fiottili,  comefeparate  le  unedall’al- 
tre  ;  la  fua  polpa  radomigiia  a  quella  della  melarancia,  di 
un  gudo  dolce,  e  gratiffimo.  Nafce  quedo  frutto  da  un 
Arbofcello  fumile  al  Cedro;  i  fuoi  fiori  fono  gialli. 

E* cordiale,  domacale;  la  fua  buccia  è  adringente. 


Mangoufte . 

An gonfi  e ,  o  Mangoufe  . 

E’ un  animale  dell’ Indie  quadrupedo,  il  quale  è  li¬ 
mile  in  figura  alle  nodre  Donnole;  ma  il  fuo  corpo  è  un 
poco  più  lungo,  e  più  grodo  ;  il  fuo  modaccio  è  più  fiotti¬ 
le,  e  le  fue  gambe  fono  più  corte;  la  fua  teda  è  quali 
fumile  a  quella  di  uno  Scoiattolo,  e  guernita  di  un  pic¬ 
ciolo  pelo  rafo;  i  fuoi  occhi  fono  grodi ,  e  vividìmi;  le 
fue  orecchie  fono  corte,  e  rotondate;  la  fua  coda  è  rico¬ 
perta  di  un  pelo  vario  in  colori;  e  lunga  a  proporzione 
come  quella  di  un  Topo.  Qued’ animale  ha  dalla  lua  te¬ 
da  fino  all’edremità  della  fua  coda  circa  due  piedi,  e 
mezzo  di  lunghezza;  il  fuo  colore  è  bel  liflnmo  ;  la  fua 
pelle  è  carica  di  un  pelo  lungo  di  colori  vari,  dove  il 
bianco,  e  il  nero  dominano  fopra  ogni  pelo;  ma  v’ha  fra 
quedi  colori  una  fpezie  di  rodo,  che  ferve  di  unione  per 
raddolcirne  il  mefcuglio.  Nafce  verfo  la  Gina,  verfo  Siam, 
nel  Regno  di  Calecut .  L’agile,  di  pad’atempo  ,  e  s’ addi¬ 
medica  facilmente.  Giuoca,  e  fcherza  gentilmente  cogli 
Uomini,  come  fanno  i  Gagnuolini,  ma  è  traditore,  quan¬ 
do  mangia;  imperocché  in  quel  tempo  brontola,  e  s’av¬ 
venta  furiofamente  contra  coloro,  che  fe  gli  avvicinano. 
Fa  la  guerra  con  gran  dedrezza  a  Serpenti ,  và  alla  cac¬ 
cia  de’ Pappagalli ,  e  gli  mangia;  fi  lancia  come  fanno  i 
Gatti  fopra  i  Topi;  egli  è  il  terrore  del  Camaleonte,  il 
qu&ie  ne  reda  talmente  sbigottito  incontrandolo,  che  lì 
didende  in  un  tratto  come  una  foglia,  e  cade  per  l’or¬ 
dinario  in  fvenimento  alla  fua  fola  vida  ;  benché  fi  difen¬ 
da  per  altro  vigorofamente  contro  di  animali  molto  piu 
grandi,  come  contro  del  Cane,  del  Gatto,  ed  abbia 
eziandio  l’ardire  qualche  volta  di  adaltargli. 

Gl’Indiani  attribuifeono  differenti  virtù  alle  parti  di 
qued’animale .  Credono,  che  il  fuo  fegato  fia  buono  per 
l’epiledia  ;  chela  fua  carne  fpolverizzata ,  ed  applicati 
Lulle  morficature  delle  bedie  velenofè ,  le  rilani;  che  il 
fuo  fiele  fi  a  buono  pel  male  degli  occhi;  che  il  fuo  graf¬ 
fo  fu  un  gran  rimedio  per  gli  umori  freddi,  per  le  fiuf- 
fioni  catarrali,  per  li  dolori  della  gotta. 

Mangile . 

Angue  ,  five  Mangle,  G.  Pifon. 

E’ un  Albero  de’ più  comuni,  che  nafeano  ne’Iuo- 
gli  maritimi  nell’ Indie  Occidentali.  Ve  n?ha  tre  fpezie „ 

Il  primo  è  chiamato  Cereiba ,  o  M  angue  bianco;  radomi- 
glia  a  un  picciolo  Salcio  ;  ma  le  fue  foglie  fono  un  poco 
più  grode,  e  mede  per  ordine  Luna  dirimpetto  all’altra. 
Ciafcheduno  de’ fuoi  fiori  è  compodo  di  quattro  picciole 
foglie  fmorte,  o  gialliccie,  e  di  fila  nere  in  mezzo,  ai 
un  odore  di  mele;  le  foglie  di  qued’  Albero,  quando  ri- 
fp'ende  il  Sole,  fono  fpolverizzate  nella  loro  fuperfizie 
di  un  fale  bianchifiìmo,  che  viene  da  i  vapori  del  Mare, 
e  che  il  calore  del  Sole  difecca;  ma  quando  il  Cielo  è 
ripieno  di  nuvole,  quedo  fale  fi  difeioglie  ,  e  comparifce 
in  forma  di  rugiada.  Può  trarfi  colle  dita  da  due,  o  tre 
foglie  di  qued’ Albero  tanto  fale,  quando  è  fecco,  quan¬ 
to  badi  per  infalare  una  bollitura. 

Il  fecondo  è  chiamato  Cereibruna.  E’ un  Arbofcello ,  la 
cui  foglia  è  rotonda,  e  grò  da ,  di  un  bel  verde;  il  fuo 
fiore  è  bianco;  il  fuo  frutto  è  grodo  come  una  nocciito- 
!a ,  amaridìmo. 

Il  terzo  èchiamato  dagl’indiani  Guaparumba ,  e  da  Por- 
tughe  fi  'Mangue  verdadeiro  ;  è  un  Albero  adai  più  grande,  e 
più  dilatato  de  i  precedenti;  la  fua  maniera  di  crefcere 
è  particolare,  ed  ammirabile;  imperocché  i  fuoi  rami, 
dopo  efiferfi  innalzati,  e  didefi,  fi  curvano  fino  a  terra,  e 
crefcono  di  nuovo  in  Alberi  cosi  grodi ,  com’  a  quello ,  da 
cui  efeono;  il  fuo  legno  è  folido,  pelante;  ferve  a  Le¬ 
gnaiuoli  per  le  fabbriche  ;  le  fue  foglie  radomigliano  a  quel¬ 
le  del  Pero,  ma  fono  un  poco  più  lunghe,  e  più  grolle; 
i  fuoi  fiori  fono  piccioli,  contenuti  in  calici  bislunghi. 
Succedono  loro,  dappoiché  fono  caduti,  de’gufcj,  radb- 
miglianti  di  fuori  a  badoni  di  Caffia;  ma  più  corti,  di 
color  fcuro,  ripieni  di  una  polpa  bianca,  filmile  alla  mi¬ 
dolla  del  l’oda  ,  di  un  gudo  amaro.  Alcuni  Indiani  ne  man¬ 
giano  per  mancanza  di  altro  nodrimento.  La  lua  radice 
è  molle ,  ed  umida  . 

Queda  radice  è  propria  per  le  punture  delle  bedie  ve- 
lenofe,  feda,  ed  arrodita,  ed  applicata  fulla  piaga.  Ella 
mitiga  i  dolori.  I  Pefcatori  fe  ne  fervono  per  guarire  le 
punture,  che  hanno  ricevute  da’pefci. 

Il  Sig.  Franger  nella  Relazione  de’fuoi  viaggi  ha  offerva- 

to, 
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to,  che  nell’Ifola  diCaieona  nella  nuova  Francia,  Je  pa¬ 
ludi  fono  ricoperte  di  quelli  Alberi,  e  che  le  olìriche  s’ 
appiccano  a’ loro  piedi.  Quelli  Alberi  fono  così  folti,  e 
le  loro  radici,  ch'efcono  la  maggior  parte  dalla  terra, 
falgono,  e  s'intrecciano  cosi  bene,  che  fi  può  in  certi 
luoghi  camminarvi  fopra  più  di  diciotto,  o  venti  leghe, 
fenza  mettere  piede  a  terra. 


Manna . 

A/T  Anna\  in  Italiano,  Manna.  E’ un  fugo  concreto, 
bianco,  o  gialliccio,  che  ha  molto  della  natura  del 
Zucchero,  o  del  Mele;  che  fi  difcioglie  facilmente  nell’ 
acqua,  di  un  gufio  dolce,  melato,  di  un  odor  fiacco,  e 
fcipito;  efce  fenza  incifione,  o  per  incifione  alla  maniera 
delle  gomme  dal  tronco,  da  i  rami  grolfi  ,  e  dalle  foglie 
de’ Fra  (fini  coltivati,  o  non  coltivati,  che  nafccno  in 
abbondanza  nella  Calabria,  in  Sicilia,  e  particolarmente 
verfo  Gallipoli ,  nel  Monte  S.  Angelo,  e  neU’Atolfa. 

La  Manna  più  bella ,  e  più  pura  efce  fenza  tagli  ne’ 
mefi  di  Giugno,  e  di  Luglio,  quando  il  Sole  è  nella  fua 
forza;  comparifce  fui  principio  in  lagrime  criftalline, 
più,  o  meno  grolle  fecondo  i  luoghi  dell’Albero,  da  qua¬ 
li  è  ufcita;  ma  nello  fpazio  di  una  giornata,  ella  s’indu- 
rifce  dal  calore,  e  diventa  bianca,  perche  in  quel  gior¬ 
no  non  piova;  imperocché  la  pioggia  la  difcioglie,  e  la 
fa  perdere.  Si  trae  dall’Albero,  quando  è  condenfata, 
con  coltellini,  e  fi  fecca  ancora  al  Sole  per  renderla  più 
bianca,  e  più  portatile. 

La  ieconda  Manna  fi  trae  da  medefimi  Alberi  ne’mefi 
di  Agofto ,  e  di  Settembre,  quando  il  calor  del  Sole  co¬ 
mincia  a  fcemarfi.  Si  fanno  de’tagli  nelle  buccie  de’Fraf- 
fim,  e  ne  fcaturifce  un  fugo,  il  quale  fi  condenfa  in 
Manna,  conm  la  prima  ;  n’efce  ancora  in  maggior  quan¬ 
tità,  ma  è  piu  gialliccia,  meno  pura;  fi  leva  dall’ Albe- 
e  fi  lecca  al  Sole»  Negli  anni  piovofi * o umidi  fi  cava 
pochi  filma  Manna  dagli  Alberi;  perch’ella  è  liquefatta, 
e  ftrafcinata  dalle  pioggie;  il  che  fa,  che  in  certi  tempi 
la  Manna  e  piu  cara,  che  in  altri.  Bifogna  che  fu  bel  ; 
tempo,  Lecco ,  per  poterla  raccogliere. 

,  PoiTec  difiingue  la  Manna  in  tre  fpezie;  la  prima  fi 
e  quella,  che  viene  dal  Monte  S.  Angelo;  ella  è  per  f 
ordinano  un  poco  più  graffa  ;  ma  egli  la  fiima  con  ragio¬ 
ne  la  migliore.  & 

La  feconda  è  la  Manna  di  Sicilia,  la  quale  è  per  I* 
crdinano  bianca ,  e  fecca ,  ma  fottopofia  ad  effere  piena 
aj  tieni ,  o  di  marroni .  ‘ 

„aLa,nerwè  ,a  Mantu  dell’  Atolfa ,  che  è  la  meq  buo- 

minuzzame^’  "0n  tr°PP<>  blanCa’  e  fpeir°  riPiena  di 

lcGgbe  ,a  Manna  novella  in  lagrime  grandi ,  o  pie- 

lini  diTnt’r/^^^  ’  ,Ie88/Cre  ’  V0Jte  >  froppofe,  o  crifial- 
lin  dentio ,  di  color  bianco,  di  un  gufio  dolcé.  Non 

bifogna  pero  rigettare  quella,  che  non  ha  tutte  quelle 

jmPeJ‘occbe  fovente  ella  ne  perdè  alcune,  o  fec- 

pra^al’tra  °o  neir^’  neJlerqua,i  fi  ^cumula  I* una  fo¬ 
pra  I  altra,  o  nell  edere  trafportata,  o  cominciando  ad 

cT  ne£Zer  bafta  P7  7?  bontà)  ch’eI,a  fia  ^cca,  bian¬ 
ca ,  netta  fenza  mefcuglio,  un  poco  graffa,  di  un  gufio 

oìio^eflemm^ri31?1!6150-?  d,inf,pido*  Contiene  molt’ 
Gioita  d? r  i  i6-  fjle„aCldo’  e  un  P°co  di  ^rra. 

Gapita  di  Calabria  della  Manna  in  bei  bafioni  lunghi 

pr,bs,ó  sa  ^  cz:. 

hfeplccioIe^lVgrirnrn  ch’olì  °re^m'1'ila01^PPbC^^a 

rose  ci  r/r/flère  nat^t  ^Alk. 

Hp’Proffi»;  „•  mciuoni,  ne  tronchi,  e  ne  rami  groffi 
piccioli  npyV  Vcaccian0  delle  cannucde  di  paglia,  o  d 

incora  finn fdadlftFnn°^UnrP0C0  !unghi  ’  affinchè  1*  Man 
v  fi  coìrei i  ’  f]rd°  fu  queIla  ,  o  fu  quel  leg 

n0Ì.Ia  Veg-giam°:  jeva” 

che  la  Manna  fi  frrrfrP,g  C’  if  V  e^netri>  e  Jafciano 
Noi  fannia.™  C  -  1  in  R«ella  forma  . 

così  belle ,  così  pure°  ecoefS che  quefte  Manne 

no,  purgano  meno  della  Manna  n ^  ’  10  qUn  fortlu  fie" 

gìone  fi  è,  ch’effendo  co*  2  n/rP°C°  grafla>  e  la  «- 
endo  cosi  pure  padano  troppo  predo  nel 


corpo,  e  non  hanno  il  tempo  di  adoperare,  e  di  diffolve- 
I  re  gli  umori  come  fa  la  Manna  grafia*,  la  quale  efiendo  più 
j  vifeofa  fi  ferma  eziandio  più  lungamente  nelle  vifeere. 

La  Manna  confervata  cala  molto  in  bellezza,  ma  non 
cala  in  virtù;  molti  credono,  che  più,  ch’ella  fia  vec¬ 
chia,  più  fia  purgativa;  il  che  non  ho  fperimentato.  Non 
debbono  adoperarfi  quelle  Manne  di  colore  tra  il  rodò 
e  il  giallo,  o  brune,  fporche,  melate,  o  troppo  mofeie,* 
che  fi  ritrovano  fpefiò  predo  a  i  Droghieri,  e  delle  qua¬ 
li  fanno  buon  mercato,  perche  poffono  efiervi  mefeolate 
molte  Droghe  perniziofe,  o  almeno,  che  indebolivano 
la  loro  virtù. 

La  Manna  purga  dolcemente  gli  umori  biliofi  ,  e  fierofi 
Si  piglia  per  le  malattie  della  tefla;  la  dofe  è  da  due 
dramme  fino  a  due  oncie. 

Manna  viene  dal  nome  Ebraico  Ma »,  che  lignifica  una 
forta  di  pane,  o  qualche  cofa  di  cibo,  imperocché  è  fia¬ 
to  creduto  ne’  fecoli  paffati,  che  la  noftra  Manna  foffe 
una  rugiada  dell  aria  ,  condenfata  fulle  Piante  della  Ca¬ 
labria,  limile  a  quella,  che  Dio  fece  piovere  fugli  Ifrae- 
hti  nel  Diferto  per  loro  nodriraento. 

Trovali  verfo  Brianzon,  e  quali  per  tutto  i!  Desina¬ 
to,  lugli  Alberi,  e  Lugli  Arbofcelli  una  fpezie  di  Manna 
rotonda  come  grani  di  Curandolo,  bianca,  fecca.  Ne  ca~ 
p,ta  qualche  volta  a  Parigi ,  ma  di  rado.  Chiamafi  Man¬ 
na  di  Brianzon;  ella  e  pochiffimo  purgativa. 

Na^e  a"  rf^rba  Unr  fpez’e  ^  Manna  purgativa  fimile 
a  quella  di  Brianzon  fopra  una  Pianta  fpinofa  alta  quat¬ 
tro ,  o  cinque  piedi,  chiamata  dagli  Arabi  Angui,  o  41- 

•  ‘  nRauV0f’  n*„pafla\Quefta  Manna  confervata  fi  fa. 

in  parta  bruna.  Ella  e  dolce  al  gufio  come  il  Zucchero, 
ma  falcia  un  poco  di  acrezza.  * 

Nafce  altresì  della  Manna  full  Albero  chiamato  in  La¬ 
tino  Acer ,  e  in  Italiano  Acero. 

(  7“?*  q«efte  Man°e  vengono  da  un  fucchio,  che  tra- 
fuda  dalla  Pianta,  e  che  fi  condenfa  nell’ aria. 

Giufeppe  Storico  Ebreo  pretende,  che  Man  in  lingua 
Ebraica  fia  una  forta  d  interrogazione ,  come  chi  dicef- 
j  che  cos  e?  perche  gli  Ifraeliri  furono  forprefi  nel  ve¬ 
der  cadere  la  Manna,  che  chiamafi  nel  Paefe  Mane .  Ella 
era  della  groffeza  di  un  grano  di  Curiandolo.  Credeva¬ 
no  lui  principio,  che  forte  neve. 


M 


Man  ohi . 


le 
ma 
ino 
levano 


Anobi .  Lem  .1.  B.  Sono  frutti  del  Brafiie,  rotondi,  e 

.  r  ,ri j0rtl ’  gro(1[ì  come  1  no(lri  Tartufi,  di  color  feuro*' 
cialcheduno  contiene  un  nocciolo  grofio  come  una  noccio- 
la ,  e  de!  medefimo  gufio,  di  color  di  cenere;  rifuona,  e 
la  dello  firepito  quando  e  fece o.  Quelli  frutti  fi  trovano 
nel  a  terra  attaccati  gli  uni  agli  altri  con  fila  minute,  e 
fottìi  fenza  altra  rad.ee,  o  Pianta;  hanno  buoniflìrao 

Dicefi,  che  fortifichino  molto  Io  ftomaco. 


M 


Mamis  marina. 


Anus ,  five  Palma  marina.  E’ una  Pianta,  che  ha  la  fi- 
gtfra  di  una  mano  col  fuo  collo  del  braccio,  è  grof- 
la  polpofa ,  bianchiccia,  membranofa,  nafce  nel  Mare* 

fleZafoncTS;’.  e  “  6Uft°  fa,f0-  c°"tie"e 

me^ta“enuance»  risolutiva,  pefia ,  e  applicata  efierior- 


Marcafìta 


M  Italiano,  Marcafiita.  E  un  minerale  me¬ 

re  leni™’  dl  CU1  m°Ite  fono  ,e  fpezie:  ^Perocché  tut¬ 
te  le  pietre,  che  contengono  poco,  o molto  metallo  fono 

chiamate  con  quello  nome;  ma  s’intendono  per  Tordinarie 
Marcante  tre  fpezie  di  minerali  metallici,  chiamati  Mar- 
caffitadioro,  Marcafiita  diargento,  e  Marcafiita  dirame 
Le  due  prime  fono  in  piccioie  palle  groffe  come  noci 
quafi  rotonde  ,  pefanti,  di  color  bruno  di  fuorf-  fono 
differenti  di  dentro  per  li  loro  colori:  imperocché  l’una 

?nuce“i°r/brilhnti.  al‘ra  ')"eII°  di  ar8ent°'  tutii  due 

rn^nr/^arcam  7  dl  ra^e  G  gr°^a  come  una  pìcciola  mela , 

di  dentro°hbr-SMUnf  ’  b-iUna  di  fc°ri  ’  gia,Ia>  e  criftallina 
d  t  o  ìu  ’  b£IIanrte’  rilucente,  facile  a  irrugginire. 

ten^on^mnl^r  ffD°  tI?t,te  Ì*  miniere  metalliche.  Con- 

quefie  di  ram°e.°  f0>' dl  Vltnuol°’  Principalmente 

Sono  nfolutive.  Si  adoperano  efieriormente. 


Mar- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Marga . 

Stemmata.  MedulU  Uxcrum. 
Agartcus  minerali s,  Lac  Luna, 

v  ^  Un^-JPf,ZVe  di,  P^tra  tenera,  facile  a  ridurfi  in  pol- 
vere,  midollofa,  bianchifiìma,  raffomigliante  alla  creta, 
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mancamento  dell  aria,  tirano  la  corda,  a  cui  è  attacca¬ 
to  il  loro  lacco,  e  vi  fi  tengono  fortemente  colle  mani; 
a  lora  coloro,  che  fono  nella  Barca  vedendo  quello  fe^no 
gli  turano  prefio  fuori  dell'acqua,  e  levano  loro  il  carico 
n  .  pelea  ,  la  quale  è  più  di  quattro,  o  cinquecento 
oitncne  ;  ma  non  ne  portano  Tempre  tante;  imperocché 


:  ,  oiancnnuma ,  rallomi° Mante  a  la  rrera  l  g  „  r  •  ».  r L<u,lc'  impcroccni 

che  fi  ritrova  nelle  feffure  delle  ruoi  in  alcuni  Innohi  Jr’  ^°n0  ^jC.uri  vdl  trovarne,  quante  no  potrebbono  pi 
della  fiprmuin  upi  in  alcuni  luoghi,  gliare  ;  e  di  più  non  ooffo  no  oli  uni 


della  Germania. 

r„E?ete/fi!a>  a«ri«lpntc , difeccante ,  confolidame,  far- 
ìTlLlJ  r,'ornar«  le  carni;  rifolve  il  fangue  rapprefo. 
Si  adopera  efteriormente ,  ed  interiormente. 

del  f^T  qTl"Vft  Ì,elr  a.nnotazi,oni ,  chc  ha  fatte  nel  fine 
in  nn  ir  jCne  fi.riCrova  di  quella  midolla  di  pietra 
Flerrnr  «  Vde-  a  Signor^  di  Mofcau,  appartenente  all* 

2!  AMro^aJ?n,a}ae  ?re(1P  a  Gironain  Catalogna,  che 
LonotS  -Ve’ d/  qu.ef}1A,u°g^  feelgono  fra  quella  terra, 
Kh?  1  S°ue  V-  e  ?at0  f°Pra’  e  1>ha  rifcaldata,  cer- 
del^np  Pa|Je  bia*iche  come  farina,  colle  quali  fanno 

conferm,tnTfCO  a!n-dQ  .e  •  °x  3  Vera  farina  »  C'b  m'$  flato 
conrermato  da  molti  altri  Naturali, 

Margarita . 

Argante ,  iTniones .  Perla,  In  Italiano,  Perle 
r nr.  Sono  PÌetruzzole  rotonde,  o  quali  rotonde,  o  bar¬ 
ri  e,’  o  ovate ,  o  formate  in  pere,  falde,  dure,  pulite, 
bianche,  rilucenti,  di  diverfe  groflézze,  le  qualifi  for- 

fcrenriY"?  °ftrichei  fcaglie  delle  quali  fono  di  dif¬ 
ferenti  grandezze;  ma  fe  ne  trovano  alcune,  che  fono 

no  ’  A  qaattn°-VL°!^  Piàr  grandi  delle  «Uriche  di  Rova- 
no.  Quelle  oftriche  fi  pefeano  ne’ Mari  Orientali ,  ed  Oc- 
cidentali,  come  fi  può  vedere  dilfufamente  nella  Storia 
PerViaggndeI  Slg-,Tavernir*  V’ha  quattro  pefche  di 
nei  rórf’ °penrtei  ,a  5>r,ma.è  ’nt,orno  «infoia  di  Bahren 
M  nS  Imi  r  ,(econdai  dirimpetto  a  Bahren  ful- 
a  coda  dell  Arabia  felice  prefio  alla  Città  di  Carila,  el- 

la  appartiene  ad  un  Principe  Arabo  ;  la  terza  è  nell’Ifola 

di  Zefian,  nel  Mare,  che  batte  un  gran  Borgo,  chiama¬ 
to  Manar:  a  mur»,  à  _ n*  b  5  iama 


M 


e  di  piu  non  pollono  refiare  gli  uni  così  lungo 
tempo,  come  gli  altri  in  fondo  del  Mare,  come  abbiamo 
detto  Del  redo  quelli  pover’ Uomini  fono  efpofti  a  gran 
pericoli;  imperocché  oltre  quelli  di  precipitai  così  pro¬ 
tondamente  nel  Mare ,  di  refiare  appiccati  a  qualche  luo¬ 
go,  di  llorpiarfi ,  o  di  ucciderli  cadendo  fu  qualche  piè¬ 
tra,  i  perdere  la  tramontana  per  la  paura,  e  di  cadere 
in  venimento  per  mancanza  di  aria,  corrono  ancora  quel¬ 
lo  di  edere  divorati  da  pelei  grandi. 

Quando  le  oftriche  fono  tratte  dal  Mare,  fi  afperta , 
die  da  lor  medefime  s  aprano;  imperocché  fe  fi  arride¬ 
rò,  come  fi  aprono  le  nofire  ofiriche  nella  fcaglia,  fi  po¬ 
trebbono  danneggiare  ,  e  fendere  le  Perle.  Quando  fono 
aperte,  fe  ne  cavano  le  Perle. 

Gli  Antichi  hanno  chiamate  la  Perle  limone  $ ,  perche 
hanno  creduto,  che  non  fe  ne  cavalle  mai,  che  una  da 
ogni  oltrica;  ma  fi  fono  ingannati;  perche  fe  ne  trovano 
ino  a  lette  in  una  fola  fraglia .  Sono  elle  generate  da 
un  umor  vifcofo,  o  glutinofo  faifo,  che  sé  condenfato, 
ed  impietrito  in  molte  parti  del  pefee. 

Non  v’ha  luogo  determinato  per  la  generazione  delle 
Perle.  -  Nalcono  indifferentemente  in  tutte  le  parti  dell' 
oltrica;  ma  le  ne  trovano  per  l’ordinano  in  ciafcbeduna 
utu  o  due  piu  grolle,  e  più  ben  formate  dell’ altre. 
Quelt  oltrica  e  buona  a  mangiare  come  le  comuni. 

Trovanfi  delle  Perle  di  colori  differenti;  le  uné  bian¬ 
che,  le  altre  tendenti  al  giallo,  le  altre  come  di  odor 
di  piombo.  Dice  Tavernier  averne  avute  fei  perfetta¬ 
mente  rotonde,  ma  così  nere,  come  il  Gazates ,  II  color 
bianco,  e  il  loro  piu  naturale,  il  color  giallo  viene,  per¬ 
che  vendendo  i  Pefcatori  le  lor  oftriche  in  monte,  ed 
allettando  i  Mercanti  talvolta  fino  a  quattordici  ,  o 


toManar;  la  quarta  è  fulla  coffa  delGiaonnnp-  ma  t  a'  a  •  Y--  °  1  Mercanti  talvolta  fino  a  quattordici  ,  o 
fi  pefea,  perche  iGiapponefi  non  fi  curando un^n  V1  quiIJdici  giorni  ,  che  s  aprano  da  loro  medefime  per  trar- 

V-  ha  cinque  pefche  di  Per™  n  o'cidenre /k'T S>  5?  k  Pnerle''  alcune  diJ1“!««  ««riche  venendo  nel  corfo 

tutte  nel  g„n  Golfo  dii  M  fa  tao  a’cofta  dell  d‘  Tfto  tempo,a  peraerf  h  lor  «S11».  11  suafc.no, 
nuova  Spagna.  ?  iUng0  ,a  colla  della  diventano  puzzolenti,  e  la  Perla  dall’infezione  di  ver 


i  -  t 

Ì aioli,,  -i  J.""T — ~  «<***  iwic^iuuc  diventa 

gialla,  il  che  e  cos*  vero,  che  m  tutte  le  oftriche,  che 

.hanno  conferva»  la  lor  acqua  ,•  le  Perle  fono  mai  fem- 
pre  bianche.  Le  Perle  di  color  di  piombo,  e  nero  non 
fi  trovano,  che  nell’America,  e  quello  colore  viene  dal¬ 
la  natura  del  fondo  del  Mare,  eh’ e  più  ripieno  di  pan¬ 
tano,  che  in  Oriente.  Tutte  le  ofiriche,  che  fi  pefeano 
non  contengono  Perle.  Se  ne  trovano  molte,  che  non  ne 
hanno.  Gli  anni  piovofi  fono  i  più  favorevoli  per  quella 
pefea;  imperocché  è  fiato  offerito,  che  dopo  le  gran 
Pioggie,  le  ofiriche  erano  più  abbondanti  in  Perle. 

Trovanfi  alle  volte  delle  Perle  nelle  nofire  ofiriche 
ne  mufeaii,  e  in  molti  altri  Nicchj,  da  qualunque  luò¬ 
go,  che  vengano;  vi  fono  fiate  formate  da  certe  appli¬ 
cazioni  ,  o  apposizioni  naturali  di  piaftre  fottilifsime,  e 
rilucenti,  il,  maniera  di  pelli  di  cipolla,  che  fi  limo  p0- 
cia  indurite,  o  impietriti;  la  loro  materia  è  la  medefi- 
na,  che  quella  della  Madreperla. 

Le  Perle  piu  (limate  fono  le  Orientali,  e  fra  quelle  fi 

>ifnZ°  e-f1U  g:*0ffe’  Perfettamence  rotonde ,  e  pulite, 
anche,  rilucenti,  o  trasparenti,  e  fono  quelle,  che 
hiamanfi  di  bell  acqua;  il  loro  prezzo  è  più,  o  meno 
Ito  fecondo,  che  hanno  piu  delle  fuddette  qualità:  non 
crvono,  che  per  monili,  e  braccialetti.  Si  adoperano  Mi 
Schema  Perle  minute,  le  quali  fi  chiamano  fementa  di 
,errrLe’  a  ,Cagl0nf’  che  ra Momigliano  alle  Temenze;  hanno 
'^ttanta  qua?ta  ba»no  le  grolle,  e  non  co- 

»ri,  quando  hanno  riempiuto  il  lor  Tacco  1  *  cica"  ^no^anto.  Bifogna  (cegherle  Orientali,  bianche,  chia- 

Benché  quelli  Pefcatori  feendano  qualche  volta  pili  di 
Manta  piedi  nel  Mare,  dicono,  di’ è  così  chiaro1  che 
veggono,  come  fe  fodero  fulla  terra;  fubito,  che  toc- 
no  il  fondo,  corrono  da  tutte  le  parti  fulla 'Labbia ,  fo- 

■ai-  r  tef-ra  ghiaJ°fa>  che  vi  «ova,  e  verfo  le  punte 
gì  (cogli,  itrappando,  e  riponendo  nel  Tacco  1«  oftri- 

fhe  scontrano  piu  predo,  ebepoffono,  imperocché 
»n  hanno  tempo  a  perdere.  I  buoni  Pefcatori  danno 

rfteaT  cJeZZk°ra  gli  altri  non  portino 

lutervi ,  che  un  buon  quarto  di  ora.  Dicefi ,  che  non 

fervano  „è  di  olio,  ni  di  alcun  altro  liquore;  ma  che 

dalli  ^  ntengano>  A  loro  fiato,  elfendovifi  avvezzati 
Ila  ioro  puerizia.  Subito,  che  fentono  incalzare  dal 


re  ,  tralparenti ,  nette.  Sono  aicaliche,  fi  preparano 
macinandole  fui  porfido,  fin  che  fieno  ridotte  in  polvere* 
impalpabile.  ^ 

Si  filmano  cordiali  ,  proprie  per  refiftere  al  veleno, 
per  riparare  le  forze  abbattute;  ma  la  loro  principale 
virtù  li  e  diffruggere,  ed  ammorzare  gli  acidi  come  fan¬ 
no  le  altre  materie  alcaliche;  così  pure  fono  effe  buone 
per  le  acrezze  dello  ffomaco,  per  la  fame  canina,  per 
le  diarree,  per  li  flufsi  di  fangue;  la  dofe  è  da  fei  gra¬ 
ni  (ino  a  mezza  dramma. 

Ci  capitano  certi  gufej  grandi  di  oftriche,  pefanti,  bel¬ 
li,  grolsi,  bigi  di  fuori,  bianchi,  uniti,  rilucenti  di  den- 
tro,  e  un  pochetto  verdicci,  col  legno  verfo  il  mezzo 
di  un  o finca ,  che  ne  fia  fiata  (frappata.  Si  chiamano  in 

Lati- 
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Latino,  Mater  perlarum ,  e  in  Italiano,  Madreperla;  oper* 
che  fi  trovino  qualche  volta  delle  Perle  in  quella  fpeaie 
di  oftrìche  come  in  molte  altre,  o  perche  abbiano  d. 
dent  o  il  colore,  e  la  bellona  delle  Perle  Orientali.  Io 
confervo  preffo  ille  altre  mie  Droghe  una  di  quefte  fca- 
elie  che  pria  diciafette  oncie,  ed  e  piu  larga  delle  due 
nfnì  si  fcelgono  le  più  bianche,  e  le  più  rilucenti  Si 
t" liano  quelli  gufici,  e  fi  fanno  decucchia,,  e  molti  al- 
“f  riccioli  lavori  puliti,  iifci  al  tatto,  rilucenti,  grat.fi- 
fimiPal!a  villa.  Si  macinano  eziandio  fui  porfido  per  n- 
toli  in  polvere  impalpabile,  e  fi  chiamano  Madreperla 
preparata .  Le  Femmine  fé  ne  fervono  per  bel!  tto . 

<wfta  Madreperla  preparata  e  propria  P^r  fer.mare  [* 
diarree  e  i  flutti  di  fangue ,  per  raddolcir  gli  umori 
troppo  acri  del  corpo.  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo , 
lino  a  due  fcropoli;  è  alcalica. 

Marmor , 


ed  amaro  ;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli,  bianchi,  fatti  a  fu- 
fajuolo ,  o  me  (fi  di  piano  in  piano,  e  come  per  anelli 
lungo  i  furti-,  ciafcheduno  di  loro  è  una  canna  ragliata  in 
alto  in  due  labbra,  {ottenuta  da  un  calice  lanugioofo,  mi 
ruvido,  bianchiccio.  Partalo  il  fiore,  gli  fuccedono  quat¬ 
tro  femi  bislunghi,  la  fua  radice  è  fibrofa,  e  nera.  Tut¬ 
ta  la  Pianta  rende  un  odore  aromatico,  forte,  e  grato. 
Ella  na'ce  ne’ luoghi  incolti,.  Contiene  molto  fale  effen- 
ziale,  ed  olio. 

E’incifiva,  deterfiva  ,  aperitiva;  propria  per  le  oflru- 
zioni  della  milza,  del  fegato,  della  matrice,  per  la  tifi- 
chezza,  per  l’afimay  per  facilitare  il  parto,  e  la  ufcita 
della  feconda,  per  refi  fiere  al  veleno. 

Marrubium  viene,  come  fi  pretende,  dalla  parola  Ebrai¬ 
ca  Marrob ,  phe  lignifica  fugo  amaro.  Altri  traggono  que¬ 
llo  nome  dal  Latino  Marcidum ,  che  lignifica  vizzo,  a 
cagione,  che  le  foglie  del  Marrobbro  fono  aggrinzate, 
bianchiccie,  e  come  vizze. 


M 


Armon  in  Italiano,  Marmo.  E*  una  fpezie  di  Pietra 
du  ritti  ma,  falda,  pefante,  che  fi  pulifce  facilmen¬ 
te,  e  perfettamente,  ed  è  Tempre  eccelli vamente  tre 
da.  Nafce  in  molti  luoghi  dell’ Europa,  L  Italia  ne  con¬ 
tiene  molta.  ..- 

V’ha  tre  fpezie  generali  di  Marmo;  unabianco,  uno 

nero,  ed  uno  di  diverti  colori, 

I!  Marmo  bianco  è  il  piu  comune.  Si  fiima  quello, 
eh’ è  il  più  duro,  il  più  bianco,  il  più  rilucente. 

Il  Marmo  nero  è  un  poco  meno  pefante  del  Marmo 
bianco.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie,  che  fono  differenti  ne’ 
loro  colori;  imperocché  l’uno  è  di  un  bel  nero  di  Gasar 
,est  l’altro  è  di  un  nero  rigato  di  vene  bianche.  Si  te¬ 
glie  come  il  più  bello  quello,  eh' è  affai  nero,  pulito, 
duro,  rilucente,  riattendente.  .  - 

Il  Marmo  di  differenti  colon  e  il  granito,  o  il  porh- 
do,  di  cui  parleremo  a  fuo  luogo, 

Il  Marmo  bianco  è  qualche  volta  adoperato  in  Medi¬ 
cina,  ma  di  rado»  gli  altri  Marmi  avrebbono  la  (letta 
virtù;  egli  è  difeccante,  macinato;  fe  ne  mette  negli 
unguenti,  e  negli  empiaftri ,  Serve  altresì  il  Marmo  in¬ 
tero  ben  pulito  per  fsdare,  ed  ifmorzare  i  troppo  gran¬ 
di  ardori  di  Venere,  applicato  fui  perineo.  Si  fa  una 
fpezie  di  Malta  con  polvere  di  Marmo,  calcina,  ed  ac¬ 
qua  ,  che  chiamafi  ftucco .  Serve  a  fare  delle  figure ,  e 
degli  ornamenti  di  Architettura. 

Marmar  ex  ,  fflendeo  ;  perche  il  Marmo  ben  pu¬ 

lito  è  rilucente,  e  rifplendente, 


Marrubiajlmm . 


MArrub'afìrum  uulgare .  Pit.  Tournef, 

Sideriti s  Aìfmes  triffagints  folio .  C.  B. 

E’  una  Pianta,  che  getta  un  fufio  all’altezzsr  di  circa 
un  piede  ,  quadrato,  un  poco  pelofo:  produce  de’ rami, 
che  s’inclinano  verfo  terra  ;  le  fue  foglie  fono  fatte  come 
quelle  del V  Alfine  t  ma  più  grandi,  merlate  ne’ loro  con¬ 
torni.  I  Cupi  fiori  fono  fatti  a  guifa  di  gola,  o  formati 
in  canne  tagliate  in  alto  in  due  labbra,  di  color  turchi¬ 
no,  foftenuti  da  calici  affai  ruvidi,  che  hanno  la  figura 
di  un  cornetto.  Pattati  quelli  fiori,  fuccedono  loro  quat¬ 
tro  femi  per  ciafcheduno,  minuti,  quafi  rotondi,  rin- 
chiufi  in  una  caffettina,  che  ha  fervito  di  ca Ilice  al  fio¬ 
re.  La  fua  radice  è  picciola,  guernita  di  fibre  fiottili. 
Nafce  quella  Pianta  ne’campi .  E’ deterfiva,  e  vulneraria. 

Marrubiaflrum  a  Marrubio ,  Marrobbio»-  perche  i  fiori  di 
quella  Pianta  hanno  della  relazione  con  quelli  del  Mar- 
robbio, 

Marrubium ,  five  Vrajjium . 

A>T  Arrubium .  Dod. 

Marrubium  album.  I,  B.  Ray.  Hill. 

Prajfìum  album  offìcinarum ,  Prajfium .  Ang, 

Marrubium  album  vulgare ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Marrubium  album  odorum .  Ad.  In  Italiano,  Marrobbio 
bianco . 

E’  una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  cir¬ 
ca  un  piede,  quadrati,  ricoperti  di  lana,  voti  di  den¬ 
tro,  ramort;  le  fue  foglie  fono  oppofte  l’una  all’altra 
quafi  rotonde,  aggrinzate,  merlate  ne’ loro  contorni,  pe- 
lofe ,  cotonofe,  bianchiccie,  odorifere,  di  un  gufto  acro, 


Martes  • 

MArtes .  Marta.  Matteria ,  Foina,  Guinus ,  Sciftnus , 
Italiano,  Martora. 

E’ una  fpezie  di  Donnola,  o  un  animaluzzo  quadrupe¬ 
de,  feroce,  rartomigliante  ad  un  Gatto,  ma  più  lungo, 
e  più  baffo,  colle  gambe,  e  cogli  artigli  più  corti,  co  i 
denti  bianchirmi,  ineguali,  ruvidi,  colla  coda  lunga, 
grolla,  ed  in  fiocco.  Ve  n’ha  di  due  fpezie,  luna  diale¬ 
ttica  ,  il  cui  pelo  è  bruno ,  fuorché  quello  della  gola ,  eh’ 
è  ordinariamente  bianchiccio,  l’altra  è  falvatica  ;  ella  ha 
il  pelo  più  chiare ,  e  più  molle:  la  fua  gola  è  il  più  del¬ 
le  volte  gialla.  Quell’ ultima  abita  per  l’ordinario  ne’bof- 
chi  ,  mà  va  qualche  volta  ne’campi.  Strozza  le  Galline, 
mangia  le  loro  uova, 

Trovanfi  le  Martore  ne’  Paefi  Settentrionali ,  fu  i  tetti 
delle  Cafe;  la  loro  pelle  è  rtimatiffima  per  la  loro  bel¬ 
lezza,  e  pel  colore,  che  porta. 

Nafce  in  Lituania,  in  Scandinavia,  e  in -molti  altri 
Paefi  Settentrionali  una  fpezie  di  Martora,  che  chiamali 
Muftela  Zibelina,  Mas  fcythicus ,  aut  Sarmaticus . 

Zobola  ».  in  Italiano,  Zibellino. 

E’più  picciola  della  Martora  ordinaria»  il  fuo  colore  è 
tra  il  giallo,  e  il  roffo,  fuorché  nella  gola,  eh’ è  di  color 
di  cenere.  Quell’ animale  è  inquieto,  e  Tempre  in  moto. 
Vive  di  uccelli,  e  di  topi,  che  preda;  la  fua  pelle  da 
Mercanti  è  molto  più  (limata  di  quella  delle  altre  Mar¬ 
tore  ,  principalmente  quando  il  fuo  pelo  è  lungo ,  e  il 
luo  colore  nericcio  . 

La  carne  delle  Martore,  o  le  Martore  fcorticate  fono 
rifolutive,  proprie  per  fortificare  i  nervi,  a  cagione  di 
molto  fai  volatile,  ed  olio,  che  contengono.  Se  ne  può 
mettere  a  bollire  nell’olio  di  uliva,  e  fervirfi  come  dell’ 
olio  di  cagnuolini  per  unger  le  parti  ammalate. 

Chiamafi  la  Martora  ,  Martes  ,  o  Marta ,  .o  Marterus  , 
a  cagione,  ch’ella  è  feroce,  e  crudele,  come  fe  fi  dicef- 
fe,  eh’ è  marziale,  o  guerriera.  Foina ,  perche  fi  caccia 
fovente  nel  fieno. 


Marum  . 

A/T  Arum.  E’  una  Pianta,  di  cui  v’ha  due  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Marum  Cortufi .  1.  B.  Ray.  Hift. 

Cham&dris  maritima  incanaì  fructefcens ,  foliìs  lanceolati 
Pit.  Tournef. 

Tragoriganum  Lobelìi .  Ger.  Tragoriganum  latifolium .  C.  B- 

Tragorìganum  latifolium  y  five  Marum .  Cortufi,  Mattino¬ 
lo.  Park. 

E’una  fpezie  di  Cham&dris ,  o  una  Pianterella,  che 
getta  come  il  Timo  molti  rami,  o  picciole  verghe  roton¬ 
de,  legnofe,  bianchiccie,  veftite  di  foglie  più  grandi  di 
quelle  del  Timo,  fimili  a  quelle  del  Serpillo,  fatte  in 
punita  come  in  ferro  di  picca,  verdi  di  fopra  ,  bianchic- 
chie  di  fotto.  Nafcono  i  Tuoi  fiori  nelle  afcelle  delle  fo¬ 
glie  lungo  i  rami.  Sono  a  guifa  di  gole,  e  fimili  a  quelli 
del  Cham&dris  ordinario,  di  color  porporino  ;  ciafcheduno 
è  (ottenuto  da  un  calie  pelofo,  bianchiccio.  Pattato  que¬ 
llo  fiore,  nafcono  in  fuo  luogo  quattro  femi  quafi  roton¬ 
di,  rinchiufi  in  una  caffettina,  che  ha  fervito  di  calice 
al  fiore.  Tutta  la  Pianta  ha  un  odor  grato,  e  un  gurto 
acro,  e  pungente.  Ella  nafce  ne’ Paefi  caldi,  come  in 
j  Provenza  ,  nell’  Ifolc'  di  Hieres,  verfo  Tolone,  donde  ci 
capita  fecca.  Si  coltiva  parimenti  ne’  Giardini . 
i  La 
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i,a  feconda  fpezie  è  chiamata 
Marum  vulgare  ,  fine  Clinopodium .  Dod. 

Marum  verum ,  vulgo  Mafiic .  Lugd. 

Marum ,  Mafiic ,  Gallorum ,  Anglorum.  Adv. 

Tbymbra  Hifpanica  Majorana  folio .  Pit,  Tournee 
Tragorìganum  primum.  Ciuf.  Hifp, 

Clinopodium  quibufdam  mafiicbma  Gallorum .  I.  B. 
Sampfuchus  ,  y/ve  Marum  mafiic  ben  redolens ,  G.  B. 

E’ una  fpezie  di  Timbro,  o  una  Pianta,  che  getta  mol¬ 
ti  furti  ramofi  come  la  Majorana,  ma  più  alti;  imperoc¬ 
ché  crefcono  fino  ali’  altezza  di  due,  o  tre  piedi,  legnofi, 
che  ftendono  i  loro  rami  in  largo.  Lefue  foglie  fono  fat¬ 
te  come  quelle  della  Majorana ,  o  fimili  a  quelle  della  pri¬ 
ma  fpezie  di  Marum ,  ma  un  poco  più  grandi ,  bianchiccie, 
di  un  gufto  acro,  ed  amaro;  ifuoi  fiori,  e  ifuoi  femi fo¬ 
no  limili  a  quelli  del  Timo,*  ma  i  fuoi  fiori  nafcono fatti 
a  fufajuolo ,  o  difpofti  in  anelli,  e  di  piano  in  piano  frale 
foglie  nelle  cime  de’ rami,  di  color  bianco,-  la  fua  radice 
è  legnofa.  Tutta  la  Pianta  ha  un  odor  aliai  forte,  aroma¬ 
tico,  e  grato.  Si  coltiva  ne’ Giardini .  La  migliore  fi  è  quel¬ 
la,  che  nafce  in  Ifpagna,  e  negl* altri  Paefi  caldi.  Ella 
vuole  una  terra  fecca  >  e  faflofa , 

Amendue  quelli  Marum  contengono  molt’olio  efaltato, 
e  fai  volatile,  poca  flemma;  la  prima  fpezie  è  la  più  ufi- 
tata  nelle  diftribuzioni  de’ Trocifci  di  Hedycbroum ,  ch’en¬ 
trano  nella  compofizione  della  Teriaca,  e  dove  il  Marum  è 
ricercato.  Dee  fceglierfi  feccato  di  frefco  con  tutti  ifuoi 
fiori  fra  due  carte  >  con  un  odor  forte,  e  un  gufto  aroma*; 
tico,  pungente,  amaro. 

Il  Marum  è  cefalico,  ftomacale,  fudorifico;  refifte  al 
veleno;  è  proprio  contra  la  morficatura  delle  beftie  vele- 
nofe;  è  vulnerario,  nervale ,  fortificante,  correggente  il 
cattivo  fiato. 

La  prima  fpezie  di  Marum ,  chiamata  Marum  Cortufi  è 
amata  molto  da  Gatti;  la  fiutano  da  lontano,  vi  corro¬ 
no,  vi  fi  ftendono  fopra,  vi  fi  fregano,  la  mafticano ,  e 
fi  mettono,  tutti  in  calore.  Erano  flati  raccolti  in  mia  Ca¬ 
la  nell’anno  1705,!  femi  di  250. diverfe  fpezie  di  Piante, 
ed  erano  flati  divifi  fecondole  lorofpeziein  piccioli  invo¬ 
gli,  l’uno  de  quali  conteneva  de’ femi  di  Marum  Cortufi. 
Ciafcheduna  fpezie  di  quelli  femi,  ch’eranodeftinatia  fpe- 
dirfi  in  Provincia,  era  non  fidamente  involta  efattamente 
in  particolare,  ma  un,  facchetto  dicarta  grolla  ravvolgeva 
tutte  le  fpezie  infieme  ;  avendo  alcuni  Gatti  diftinto  l’odo*; 
re  del  Marum  y  fi  poetarono  la  notte  ad  attediare  il  facchet¬ 
to,  lo  lacerarono,  e  (celierò  fra  i  piccioli  invogli  quello 
che  conteneva  il  (eme  di  Marum  ;  lo  aprirono,  e  mangia¬ 
rono  il  feme ,  feuza  toccar  gl’  altri  femi . 

Marum  ab  amaritudine ,  perche  quella  Pianta  ha  un  gufto. 
amaro . 


Mafficot . 


1 \fTAJfi'cor,  E’ una  Cerufla  ,  ovvero  un  piombo,  eh’ è  flato 
calcinato  con  un  fuoco  moderato .  Ve  n*  ha  d i  tre 
forte,  di  bianco,  di  giallo ,  e  di  dorato;  le  loro  differen¬ 
ze  non  provengono,  che  da  diverfi  gradi  del  fuoco,  che 
hanno  dato  loro  colori  differenti.  Il  Malficot  bianco  è  di 
un  bianco  gialliccio,  ed  è  quello,  che  ha  ricevuto  meno  di 
calore,  il  Maflìcot  giallo  ne  haricevuto  di  più,  e  il  Malfi¬ 
cot  dorato  ancora  di  più.  Gli  uni,  e  gli  altri  debbono  ef- 
fere  in  polvere  impalpabile,  pefanti,  carichi  di  colore; 
fervono  per  la  pittura» 

Sono  dilèccanti,  applicati  efteriormente .  Sipoffono  mef- 
colare  negli  unguenti,  o  negli  empiaftri. 


Maftkbe . 


’MfAfliche\  in  Italiano,  Maftice.  E’  una  gomma  ragia, 
o  piuttofto  una  ragia  pura,  che  ftilla  in.  tempo  di 
State  fenza  incifione,  o  con  incifione  dal  tronco,  e  da  ra¬ 
mi  grolfi  del  Lentilchio  in  grani,  o  lagrime-  grolle  come 
grani  di  Ginepro,  o  un  poco  più  minute,  di  color  bianco 
tendente  al  cedrino,  rilucenti,  trafparenti.  Il  Maftice  mi¬ 
gliore  fi  è  quello,  che  viene  dall*  Ifola  di  Scio  ;  ma  la  mag¬ 
gior  parte  di  quello,  che  fi  adopera ,  viene  portato  dal  Le¬ 
vante.  Egli  è  mefcolato  nelle  Carte  de’ Droghieri  con  mol¬ 
te  impurità.  Bifogna,  che  gli  Speziali,  quando  l’hanno 
comperato,  abbiano  la  diligenza  di  (ceglierlo.  Dee  fceglierfi 
dunque  il  Maftice  più  netto  ,  in  lagrime  grolle,  chiare, 
trafparenti,  di  un  odore,  che  nonlìa  fpiacevole.  Contiene 
mole' olio,  e  fiale  effenziale. 


Egli  è  aflringente,  anodino,  fortificante;  riftrigne  le  fi¬ 
bre  dello  ftomaco,  eajuta  la  digellione,  ferma  il  vomito, 
le  diarree,  prefo  interiormente  in  polvere,  o  mafticato. 
Ladofeè  da  mezzo  fcropolo  fino  a  duefcropoli.  Si  adopera 
altresì  efteriormente  negli  empiaftri ,  ne’ cerotti  -,  negli  olj, 
e  negli  unguenti  fortificanti.  Se  ne  fanno  de’piccioli  em¬ 
piaftri  fopra  taffettà  nero  per  applicare fulle tempie,  affin 
di  mitigare  il  dolore  de’ denti. 

Si  adopera  il  Maftice  in  molte  compolìzioni  di  vernice.’ 
Mafiiche  a  mafiic  andò ,  perche  fi  ufa  fpeflo  mafticare  il 
Maftice, 

Matricaria . 

M Africana,  Ger. 

Matricaria  vitlgaris ,  Park. 

Matricaria ,  five  Partbenium .  Dod. 

Matricaria  vulgo  minus  Partbenium .  I.  B. 

Matricaria  vuìgarìs ,  fivefativa.  C,  B.  Pit,  Tournefort . 
In  Italiano  ,  Matricale, 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  fulli  all’altezza  di  due 
piedi,  affai  grolfi,  rigidi,  fodi ,  cannellati,  ripieni  di  una 
midolla  bianca,  fungofa,  divifa  in  molti  rami;  le  file  fo¬ 
glie  fono  grandi,  difpofte  in  ale,  tagliate  come  a  due  a 
due  fino  verfo  la  loro  colla,  e  ritagliate  fu  i  contorni,  di 
color  verde  gialliccio.  Nafcono  i  fuoi  fiori  in  mazzetti  nelle 
cime  de’ rami,  fatti  a  raggi  come  quelli  della  Camamilla  , 
colla  corona  bianca,  e  il  difeo  giallo,  foftenuti  da  calici 
fcagliofi.  Partati  quelli  fiori  fuccedono  loro  de’ femi  bislun¬ 
ghi  ;  la  fua  radice  è  fibrata .  Tutta  la  Pianta  ha  un  odor 
forte,  fpiacevole,  ed  ha  un  gufto  amaro.  Ella  nafce  in  ter¬ 
ra  graffa,  ne’ Giardini.  Contiene  mole’ oflo efaltato ,  e  fitte 
volatile,  ed  effenziale. 

Il  fuo  ufo  principale  fi  è  per  le  malattie  della  matrice  ; 
ella  provoca  i  mcftrui  alle.  Femmine,  rilolve  le  durezze, 
incide,  attenua,  fcaccia le ventofità ,  difftpa i  vapori,  leva 
le  oftruzioni ,  muove  le  orine,  fpigne  fuori  la  fahbia,  eia 
pietra  dalle  reni,  e  dalla  vefcica.  Si  adopera  in  decozione 
per  bocca,  in  criftero,  ed  in  fomento. 

Matricaria  a  Matrice ,  perche  quella  Pianta  è  un  buon 
rimedio  per  le  malattie  della  matrice. 

.  Partbenium  a  nativo; ,  Virgo ;  perch’ella  è  utile  alle  ma¬ 
lattie  uterine. 


Mays . 


V4  Ays .  Acoflse .  Pit.  Tournef. 

I*-1  Maifum,  Monardi. 

Maiz,  Indorum  primum  Indicum .  Csef, 

Frumentum  Turcicum ,  five  Maifum.  Dod. 

Frumentum  Indicum  Mays  ditfum .  C.  B.  Ray.  Hift. 

Triticum  Indicum .  I.  B. 

Frumentum  Turcicum ,  &  Indicum.  Ger. 

Milium  Indicum  maximum  Mays  dìEium  ,  feu  Frumentum  In¬ 
die  um .  Park.  In  Italiano,  Frumento  di  Turchia. 

E’una  Pianta,  che  getta  furti  alfaltezzadi  fei,  o  fette 
piedi,  fimili  a  quelli  delle  canne,  rotondi,  grolfi  come  il 
pollice,  folidi,  (labili ,  articolati,  da  molti  nodi  porporini 
abballo,  e  di  minor  grolfezza  amifura,  che  s’alzano,  ri¬ 
pieni  di  una  midolla  bianca,  la  quale,  quando  la  Pianta  è 
nel. fuo  vigore,  ha  un  gufto  inzuccherato;  le  fue  foglie 
fono,  fimili  a  quelle  delle  canne ,  lunghe  un  piede ,  o  un 
piede,  e  mezzo,  affai  larghe,  venofe,  un  poco  ruvide  ne’ 
lorocontorni .  Nafconoifuoifiorinellecime  de'fufti ,  com¬ 
porti  di  molti  ftami  bianchi,  o  gialli,  o,  porporini.  Non 
Lafciano  alcuni  femi  dopo  loro;  ma  i  femi  nafcono  infpi- 
ghe  grolle,  e  lunghe,  involte  in  foglie  fatte  in  guaina. 
Quando  quelle  fpighe  fono  giunte  alla  loro  grandezza,  e 
maturità  perfetta,  fe  ne  cavano  grani  grolfi  come  piccioli 
pifelli,  quafi  rotondi,  e  per  P  ordinario  angolo!! ,  fari  noli , 
di  color  bianco,  o  giallo,  o  tendente  al  porporino,  orofi* 
ficcio,  di  un  gufto  dolce,  e  grato;  le  fue  radici  fono  fibre 
dure,  bianche.  Si  coltiva  quella  Pianta  ne’Giardini , 

Il  Frumento  di  Turchia  ferve  pel  nodrimenfo  di  molto 
popolo,  in  America,  in  Turchia,  Contiene  raolt’olio,  e 
(ale  volatile. 

E’aperitivo;  proprio  per  muover  l’orina,  per  la  colica 
nefritica,  per  raddolcir  l’acrezza degli  umori.  Si  adopera 
in  acqua  cotta. 


Mecboa - 


2l6 


TRATTATO  UNIVERSALE 

Mechoacan . 


MPckoacan .  Rhabarbarum  album  Indie um , 

Mtchtaca  Peruviana. 

Radix  Mechoaca» ,  Brionia  Americana , 

Scammonium  Americannm . 

E’una  radice  bianca,  leggiera,  che  ci  capita  tagliata  in 
fette,  e  leccata  da  una  Provincia  dell’America,  chiamata 
Mechoacan,  nella  nuova  Spagna,  la  fua  Pianta  è  una  fpe- 
zie  di  Brionia  ftrifeiante,  che  Tournefort  chiama  Bryonìa 
Americana  repens  jpUo  angulcfo,  Ella  s’alza  in  un  furto,  che 
fi  dilata  da  tutte  le  parti  in  molti  rami  ftrifeianti,  i  quali 
convien  appiccare  alle  pertiche  per  fortenerli;  fe  pur  la 
Pianta  non  crefce  prerto  ad  Alberi,  co’ quali  porta  legarfi 
dafe medefima;  le fue foglie  fono  larghe,  angolofe,  fiottili, 
bianchiccie.  I  fuoi  fiori  fono  piccioli  bacini,  tagliati  in 
cinque  parti  affai  larghe,  di  color  bruno.  Quelli  fiori  non 
lafciano  verun  frutto  -,  ma  nafeono  altrove  delle  coccole 
picciole,  verdi  fui  principio,  e  che  diventano  rode  a  mi- 
fura,  che  vanno  maturando.  Contengono  de’femi  fattiin 
punta.  Non  fi  adopera  in  Medicina,  che  la  fua  radice. 

Ella  dee  fceglierfi  novella  in  rocchi  belli,  bianchi  di  fuo¬ 
ri,  e  di  dentro,  leggieri,  mi  fenza  tarli ,  di  un  gurtoquafi 
infipido,  avvertendo,  che  non  vi  fia  mefcolata  della  radice 
di  Brionia  volgare,  che  la  rartomiglia  molto  ;  ma  fidiftin- 
gueranno  dal  gufto;  imperocché  la  radice  di  Brionia  ordina¬ 
ria  è  amarirtima,  laddove  il  Mechoacan  è  quafi  infipido, 
come  abbiamo  detto.  Contiene  molt’  olio  ,  e  fai  eflenziale  . 

La  radice  di  Mechoacan  purga  fenza  violenza  le  fierofi- 
tà  di  tutte  le  parti  del  corpo.  Si  adopera  nell’idropifia , 
nelle  fluftloni  catarrali,  nella  fciatica.  Si  piglia  in  polver 
re  fiottile  -,  la  dole  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

Trovafi  qualche  volta  predo  a  i  Mercanti,  ma  di  rado 
un  certo  Mechoacan,  tagliato  nella  medefima  forma  dell’ 
altro,  ma  più  faldo,  più  pefante,  ragiofo ,  meno  bianco . 
Quefto  Mechoacan  m’è  paruto  unjalappiù  bianco  del  co¬ 
mune;  egli  ha  certamente  la  virtù  di  quella  radice;  m’è 
paruto  più  purgativo  del  Mechoacan . 

Quella  radice  ha  ritenuto  il  nome  dalla  Provincia  Me¬ 
choacan ,  dove  nalce  in  gran  quantità.  Se  ne  trova  altresì 
in  molti  altri  luoghi  dell’  America , 

Medica . 

TV/T Edica  major  ereSiior  fiorìbus  purpurafeentibus .  I.  B.  Ray. 
Hift.  Pit.  Tournef." 

Focnurn  Burgudiacum ,  Jtve  Medica  legitìma  .  Park. 

Trifolium  filiqua  cornuta ,  five  Medica.  C,  B. 

Trifolium  Burgundiacum .  Ger. 

E  una  Pianta,  che  getta  furti  all’altezza  di  due  piedi,  ro¬ 
tondi,  diritti,  aliai groffì,  filabili ,  robufti,  ramofi ,  princi¬ 
palmente  verfo  le  loro  cime  con  molte  foglie  ,  meffe  per  or¬ 
dine  a  tre  a  tre  come  nel  Trifoglio;  i  fuoi  fiori  fonolegu- 
minofi,  di  color  violato ,  porporino,  fortenuti  da  calici  mer¬ 
lati.  Partati  quelli  fiori,  comparifcono  de  frutti  ;  ciafched  ti¬ 
no  de  quali  è  comporto  di  due  lame,  le  quali  unite  ne’ 
contorni  fanno  una  fafeia  rotolata  ,  e  dirtefa  fopra  femede- 
fima  come  una  vite,  o  un  cavaftracci .  Trovanti  fra  quelle 
due  lame  de’femi  minuti,  i  quali  hanno  fovente  la  figura 
di  un  picciolo  rene ,  bianchicci ,  o  di  un  giallo  fmorto ,  ef¬ 
fe*™0  novelli,  ma  diventano  bruni ,  invecchiando.  Ilgurto 
della  Pianta  e  filmile  a  quello  del  Nafturzio ,  ma  è  meno 
acro  >h.  fua  radice  è  lunghiffìma ,  legnofa,  mediocremen¬ 
te  grolla,  diritta,  refirtenteal  gelo.  Si  coltiva  non  folamen- 
ts  ne  Paeli  caldi,  come  in  Linguadoca ,  in  Provenza,  nei 
Delfinato  ;  ma  eziandio  nelle  noftre  Regioni  temperate, 
come  verfo  Parigi,  in  Normandia.  Ella  ama  le  terre  graffe 
aliai  umide.  Si  lega  fino  lei  volte  l’anno.  Serve  per  no- 
drimento  del  beftiame;  lo  ingrafla  molto;  aumenta  il  latte 
delle  Vacche.  Contiene  dell’olio  confiderabile ,  e  fiale ef- 
ienziale  mediocremente.  Può  altresì  adoperafi  in  Medi¬ 
cina  . 

Tempera  gli  ardori  del  fangue ,  e  degli  altri  umori,  muo¬ 
ve  1  orma  prefa  in  decozione. 

™edJca  «  AWi*;  perche  il  feme  di  quella  Pianta  è  fiato 
portato  dalla  Media . 


Medicavo . 

o 

TV.^  F  die  ago  annua  trifola  facie .  Pit.  Toumef, 

*  Trifolium  filiejua  falcata.  C.  B. 

Medica  lunata.  I.  B.  Cali.  Ap. 

Lunaria  radiata  ltalorum  .  Lob. 

Medica  fylveftris  altera  lunata.  Lugd. 

E’  una  Pianta,  die  rartomiglia  alla  Medica;  -le  fue  fo¬ 
glie  nafono  tre  fopra  una  coda  comune,  come  nel  Trifo¬ 
glio  ordinario  ;  il  fuo  fiore  è  leguminofo ,  follenuto  da  un  cor¬ 
netto  merlato.  Pafi'ato  quefto  fiore,  il  piftillo  diventa  un 
frutto  piano  più  largo  dell’ ugna  del  pollice.,  tagliato  in 
collare,  e  comporto  di  due  lame  applicate  l’una  fopra  1’ 
altra,  le  quali  rinchiudono  alcuni  femi  della  figura  di  un  pic¬ 
ciolo  rene.  Quella  Pianta  nafee  ne’ campi. 

!  Ella  ha  la  virtù  della  Medica. 

Medicago  a  Medica ;  perche  quella  Pianta  rartomiglia  alla 
Medica , 

Medium . 

JVT  Edium  Alpinum  Fchiì  folio  ,  fiorìbus  fpicatìs ,  Pit.  T. 

^  ^  Campanula  folits  Fchiì.  C.  B. 

Cervicaria  major  tenuifolia .  Thal. 

E’una  Pianta,  che  getta  della  fua  radice  delle  foglie  lun¬ 
ghe,  ftrette,  un  poco  ruvide,  filmili  a  quelle  del  V  Echium . 
S  erge  fra  effe  un  furto  alto  circa  mezzo  piede,  rotondo, 
pelofio ,  ruvido  al  tatto  ,  vellico  di  alcune  foglie  corte,  e 
ftrette,  con  fiori  nella  fua  cima  ,  difpoftiin  fpiga  ;  cialche- 
duno  de’ quali  è  formato  in  una  campana  limile  a  quella 
della  Campanella ,  di  color  turchino.  Partati  quelli  fiori  fuc- 
cedono  loro  de’ frutti,  divifi  in  cinque  riportigli,  i  quali 
rinchiudono  de’femi  minuti;  la  fua  radice  è  bislunga.  El¬ 
la  nafee  ne’ luoghi  montani. 

Tournefort  ftabilifce  la  differenza  di  quella  Pianta  dalla 
Campanella  dal  numero  de’ riportigli  del  fuo  frutto  ,  impe¬ 
rocché  egli  ne  ha  cinque;  laddove  quello  della  Campa¬ 
nella  non  ne  ha  che  tre. 

Il  Medium  è  aftringente,  e  rinftefeante  ;  ferma  i  Audi 
di  fangue,  prefe  in  decozione.  Medium  a  Greco  fXnJìov. 


Mei. 

^ta^an°J  Mele.  E’ un  comporto  di  diverfe  fo- 
danze  de’ fiori,  che  le  Pecchie  leccano,  e  raccolgono 
nel  loro  ftomaco  per  portarlo  nella  loro  arnia,  dove  lo  ri¬ 
gettano,  e  ne  riempiono  de’ buchi  eflàgoni ,  o  crogiuoli  di 
cera,  fabbricati  prima  come  abbiamo  detto  nell’articolo 
della  cera.  Fanno  erte  quella  provifione  per  loro  nodrimen- 
to.  Quella  foftanza  melata  fi  fa  beniftìmo  ferstire  algufto 
in  molte  fpezie  di  fiori ,  come  in  quelli  del  trifoglio  de* 
prati,  delle  rofe,  de’  garofani  ;  imperocché  fe  fi  marticano 
principalmente  verfo  la  parte  abballo,  che  chiamafi  l’un¬ 
ghia,  e  che  rinchiude  il  calice,  fi  fente  un  gufto  dolce 
melato  aliai  piacevole.  Riceve  quella  materia  nella  Pec¬ 
chia,  e  nell’arnia  una  elaborazione,  chela  perfeziona,  e 
le  imprime  una  qualità  di  Mele,  Io  noto  quattro  cole  prin¬ 
cipali,  che  contribuifeono  alla  compofizione  naturale  del 
buon  Mele,  primieramente  il  calore,  e  la  purità  dell’ 
aria;  imperocché  noi  veggiamo ,  che  il  Mele;  il  quale  è 
fatto  ne’ climi  caldi,  come  in  Linguadoca ,  nel  Delfinato  & 
per  l’ordinario  migliore  di  quello,  eh’ è  fatto  nelle  Pro¬ 
vincie  temperate.  E’ però  da  offervare,  che  tutti  i  {Iti di 
una  medefima  Provincia  non  fono  egualmente  favorevoli, 
e  vantaggiofi  pel  Mele;  unaMontagna,  perefempio,  pro¬ 
durrà  buon  Mele  in  uno  de’ fuoi  lati,  e  non  ne  produrrà 
di  così  buono  in  un  altro.  Quefta  differenza  può  venire  da¬ 
gli  afpetti  differenti  del  Sole.' 

In  fecondo  luogo,  la  bontà  delle  Pecchie ,  fecondo,  che 
fono  piu,  o  meno  naturali,  e  dimeftiche;  imperocché  fe  ne 
introduconor  qualche  volta  di  fanatiche  nell’arme. 

Interzo  luogo,  la  paftura  delle  Pecchie;  imperocchèfe- 
condo  la  natura  e  la  forza  delle  Piante ,  che  leccano,  n& 
nafee  un  Mele  più  ,  o  meno  buono,  e  odorifero  ;  onde  noi 
veggiamo ,  che  i  fiti  più  proprj  per  fare  il  buon  Mele,  fo¬ 
no  i  luoghi  montani  coperti  dalla  tramontana,  e  che  guar¬ 
dino  il  Levante,  oil  Mezzogiorno;  perche  le  mofche  ivi 


Ramerino,  del  Timo,  della  Viola,  dello  Spigo,  della 

Pri- 
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Primavèra,  della  Majorana,  de!  Basilico,  della  Meliffa, 
del  Roffolis  ,  della  Salvia,  del  Puleggio,  della  Bet  tonica, 
del  Garofano ,  del  Fiorrancio  ,  delle  Rofe  ,  del  Fioralifo  , 
dell'Acacia,  e  di  un  gran  numero  di  altri. 

In  quarto  luogo;  la  maniera  di  preparare  il  mele,  quan¬ 
do  è  (lato  tratto  dall’ arnie;  imperocché  qualche  volta ,  fe¬ 
condo  la  deprezza  degli  Operai,  il  mele  che  proviene  da 
una  medefima  arnia  è  più,  o  meno  buono. 

Traefi  il  mele  dall’arme  in  due  ftagioni  dell’anno  nella 
Primavera,  e  nell’ Autunno.  Sono  divife  le  opinioni  intor¬ 
no  alla  fcelta  di  quelle  llagioni;  vi  fono  delle  ragioni  dall' 
una,  e  dall’altra  parte;  ma  parmi,  che  debba  edere  fcelta 
la  Primavera;  primieramente,  perche  in  quella  ftagione  le 
pecchie  fono  più  nella  loro  forza,  e  vigore;  imperocché 
allora  abbandonano  la  loro  arnia ,  levandofi  a  volo ,  e  for¬ 
mano  delle  colonie  novelle;  in  fecondo  luogo,  perche  in 
Primavera  vanno  a  leccar?,  efucciare  le  rugiade,  che’ca- 
dono  abbondantemente  ne’ mefi  di  Aprile,  e  di  Maggio, 
particolarmente  ne’Paefi  caldi,  ne’ quali  la  rugiada  in  tem¬ 
po  dolce,  e  lereno  fi  condenfa  la  mattina  fulle  foglie  de¬ 
gli  Alberi  in  grani  grofiì  come  quelli  di  Curiandolo  ,  di 
un  gufto  dolce,  e  grato;  il  che  è  una  fpezie  di  manna, 
che  chiamafi  manna  di  Brianzon;  in  terzo  luogo  a  ca¬ 
gione  della  bontà,  e  purità  delle  foftanze  delle  Piante 
nel  rinnovamento  del  calore., 

V’ha  due  forte  di  mele  in  generale,  l’uno  bianco,  e  l’al¬ 
tro  giallo.  Il  bianco  fi  trae  lenza  fuoco  dalle  focaccie ,  fat¬ 
te  di  frefeo,.  Si  rompono,  e  fi  ripongono  fu  graticci,  o  fu 
fìuoje  di  vipco ,  o  in  tovaglie  appiccate  ne’ quattro  canto¬ 
ni  a  quattro  pilaftri  ;  fi  mettono  fotto  i  graticci,  o  foctole 
tovaglie,  de’vafi  netti,  e  puliti,  e  dentro  vi  ftilla  un  bel 
mele,  bianco,  eccellente,  che  fi  congela.  Chiamafi  mele 
vergine.  Traefi  ancora  del  mele  bianco  dalle  focaccie,  ch,e 
Tettano,  mettendole  nello  ftrettojo,  ma  quello  mele  ha  del¬ 
la  cera,  e  non  è  così,  buono  come  il  primo. 

Il  mele  bianco,  più  bello,  il  migliore,  e  il  più  grato  al  gu¬ 
fto  fi  è  quello,  che  fi  fa  in  Linguadoca ,  e  che  chiamafi  mele 
di  Narbona .  Dee  edere  novello ,  denfo ,  granofo ,  di  un  bian-- 
co  chiaro,  di  un  odor  dolce,  e  un  poco  aromatico,  di  un 
gufto  dolce,  e  pungente.  Ciò,  che  rende  quello  mele  diftin- 
to  fi  è  ,  che  le  pecchie  fucciano  in  quel  Paefe  particolarmen¬ 
te  i  fiori  di  Ramerino,  che  vi  fono  abbondanti,  ed  hanno 
molta  forza .  Quello  mele ,  benché  abbia  prefo  il  filo  nome 
di  Narbona,  non  è  però  fatto  in  quella  Città,  ma  i  ir -una 
picciola  Villa,  chiamata  la  Corbiera,  fituata  tre  leghe  lun¬ 
gi  da  Narbona,  donde  è  trafportato  pel  negozio,  che  ne 
fanno  i  Mercanti  in  una  buona  parte  dell’ Europa.  Si  fa 
?.ucora  buoniflìmo  mele  bianco  in  molti  altri  cantoni  della 
Linguadoca,  e  del  Delfinato,  come  ne’contorni  di  Bagno¬ 
lo,  dello  Spirito  Santo,  di  Barjac,  di  Montalbano. 

Il  mele  giallo  fi  fa  di  ogni  forta  di  focaccie  vecchie,  e  no¬ 
velle,  le  quali  fono  Hate  tratte  dall’arnie.  Si  rompono;  fi 
rifcaldano  con  un  poco  di  acqua  ne’bacini,  o  nelle  caldaje; 
indi  meffele in  facchettidi  tela  tattile,  e  fi  chiudono  nello 
ilrettojo  per  farne  ufeire  il  mele  ;  la  cera  refta  ne’ Tacchetti  ; 
ma  ne  palla  fempre  un  poco  col  mele;  imperocché  fi  ri¬ 
trova  per  l’ordinario  qualche  picciolo  pezzo  di  cera,  che 
fi  fepara,  quando  fi  fa  la  diftillazione  del  mele. 

Il  mele  bianco,  e  particolarmente  quello  di  Narbona, 
ftillato  da  fe  medefimo  fenza  efpreffione,  è  il  più  proprio 
a  pigliarli  per  bocca.  Il  mele  giallo  ha  un  poco  più  di 
acrezza  del  mele  bianco;  è  altresì  più  a  propofito  per  li 
crifterj,  e  per  li  rimedj  efteriori,  perche  egli  è  più  de- 
terfivo,  e  più  rilaffativo. 

Dee  fceglierfi  di  una  buona  confiftenza,  di  un  bel  gial¬ 
lo,  e  di  un  buon  gufto.  Il  migliore  ci  capita  di  Sciampa¬ 
gna .  Contiene  molto  fale  effenziale,  o  acido,  e  flemma, 
poco  olio,  e  terra.  Il  mele  bianco  contiene  i  medefimi 
principi;  ma  un  poco  meno  di  fale. 

E’  pettorale  ;  muove  lo  fputo  ;  aiuta  la  refpirazione  ; 
rarefa  la  pituita  grotta;  rilafla  il  ventre.  Il  mele  gial¬ 
lo  è  deterfivo,  Iaflativo,  digeftivo,  attenuante,  ritalu- 
tivo. 

Siccome  il  mele  bianco  di  Narbona  ha  la  fama  di  conte¬ 
nere  la  foftanza  di  Ramerino,  così  i  Mercanti  che  voglio¬ 
no  contraffarlo,  e  far  pattare  il  mele  bianco  ordinario,  eh’ 
è  a  buon  mercato  per  mele  di  Narbona,  eh’ e  caro,  gli 
cacciano  dentro  de’rami  di  Ramerino,  e  ve  li  lafciano 
’cuni  giorni,  affin  di  comunicargli  F odore,  e  far  che  ab- 

a  credito  l’inganno;  ma  ficcome  poi  non  poflòno  tirar 
uori  così  bene  i  rami  di  Ramerino,  che  non  ve  ne  lafci- 
no,  o  foglie,  o  fiori,  così  appar  chiaro  l’ artifizio  per  po¬ 
co  che  fi  muova,  e  fi  efamini  quel  mele. 

1  Villani  fanno  un  altra  picciola  falfificazione  al  me¬ 


le ,  ed  è;  per  farlo  parere  più  bianco  vi  ftemprano  del 
fiore  di  farina ,  o  dell’amido  ben  fpolverizzato. 

Benché  il  mele  fia  attualmente  in  un  grand’ufo  ,  egli  era 
affai  di  più  prima,  che  fi  difcopriffeil  zucchero.  Gli  An¬ 
tichi  ne  condivano  i  loro  manicaretti,  e  ne  faceva  vano  le  lo¬ 
ro  confetture,  come  il  Mdimelum ,  il  quale  era  cotogno, 
o  un  altra  mela  confettata  nel  mele.  Se  ne  metteva  fulle 
tavole,  e  gli  Speziali  ne  adoperavano  per  li  loro  firoppi , 
ed  altre  compofizioni  medicinali,  come  noi  adoperiamo  il 
zucchero  ;  ne  componevano  diverta  forte  di  bevande,  co¬ 
me  delfldromele  ,  che  chiamavano  eziandio  Ae]ua  mulfx , 
Mdicratum ,  Apomdi\  bevevano  del  vino  melato,  che  chia¬ 
mavano  Oenomeli;  bevevano  ancor  del  boximele,  ed  era 
un  mefcuglio  di  mele,  ed  aceto  con  mole’ acqua  per  rin- 
frefearfi. 

Del  refto,  benché  l’ufo  del  zucchero  abbia  quafi abolito 
quello  del  mele,  principalmente  negli  alimenti ,  il  mele  pe¬ 
rò  è  ben  fpefio  da  preferirfi  al  zucchero,  quando  non  fi 
penfi  affatto  alla  delicatezza  del  gufto  ;  imperocché,  oltrec- 
chè  egl’è  una  unione  della  foftanza  più  pura,  e  più  eterea 
d’  infiniti  fiori,  che  pofleggono  gran  virtù;  egli  è  più  pet¬ 
torale  ,  e  più  anodino  del  zucchero,  il  quale  non  è  che 
un  fugo  denfo  della  fola  canna  . 

Fra  le  buone  qualità  del  mele ,  egli  è  riconofciuto  un 
alimento,  ed  un  rimedio  convenientifiimo  per  coloro,  il 
temPeramen£0  de’ quali  fia  fiato  attenuato  da  undigiuno  lira- 
ordinario,  e  troppo  lungo,  noi  ne  vegliamo  altresì  degli 
effetti  falubri  nel  principio  della  tifichezza,  nel  marafmo , 
e  nell’ altre  malattie  di  confumazione ,  purché  fia  prefo  a 
propofito  entro  a  liquori  appropriati,  dopo  aver  fatti  i 
rimedj  generali.. 

Il  mele  diventa  amaro  da  una  troppo  forte  coz ione  ,  fic¬ 
come  le  altre  cofe  dolci;  fi  mefcola  facilmente  collabile 
nel  corpo ,  ftemperandola ,  e  rendendola  più  fluida  e  piu 
fermentabile,  donde  viene,  che  fi  ftima  biliota.  S’accen¬ 
de  nel  fuoco  appretto  poco  come  il  zucchero  . 

Le  pecchie  fàlvatiche  fanno  fulle  rupi  mucchi  grotti  di 
mele;  i  quali  non  fervono  per  l’ordinario,  che  pel  nodri- 
mento  delle  mofche,  e  degli  Uccelli;  molti  credono  con 
molta  verifimilitudine ,  che  ne  provenga  l’Ambra  bigia. 

Mei  viene  dalla,  parola  Greca  {«V,,  che  fignifica  la  me¬ 
de  fi  ma  cofa. 

Mei  am py  rum . 

Elampyrum  multa ,  fìvt  Tritìcum  vaccinar»*  I.  B.  Ray*. 

fl  1  ft . 

Melambyrum  purpurafeente  coma.  C.  B.  Pit.  Toumef. 

Melampymr»  purpureum .  Ger. 

Tritìcum  vacc'mum ,  five  Melampyrur»  »  Dod. 

E’  una  Pianta,  il  cuifufto  è  quadrato,  pelota,  porpori¬ 
no,  ramofo  ,  alto  circa  un  piede;  le  fue  foglie  fono  attac¬ 
cate  l’una  oppofta  all’ altra  per  intervalli;  le  uneftrette  co¬ 
me  quelle  della  Linaria ,  le  altre  larghe,  tagliate  profon- 
mente,  ruvide  al  tatto,  di  un  verde  bruno*  le  fue  cime 
fono  guernite  di  un  mucchio  di  foglie  corte ,  affai  larghe 
di  color  porporino  allegro.  I  fiori  efeono  dalle  afcelle  di 
quelle  foglie;  fono  canne  terminate  in  alto  da  una  fpezie 
di  gola,  i  cui  due  labbri  pajono  per  l’ordinario  attaccati 
l’uno  coll’ altro  di  color  vario,  porporino,  a  rotto ,  e  gial¬ 
lo  rofiìccio.  Succedono  a  quelli  fiori  de’ frutti  bislunghi, 
i  quali  &’ apronodalla  punta  alla  bafein  due  coccole;  ciaf- 
cheduna  delle  quali  è  divifa  in  due  riportigli,  i  quali  rin¬ 
chiudono  de’femi  bislunghi,  più  piccioli  de’ grani  di  fru¬ 
mento,  neri;  lafua  radice  è  picciola ,  legnofa,  guernitadi 
alcune  fibre.  Nafce  quella  Pianta  fra  i  frumenti  principal¬ 
mente  in  terra  graffa;  i  Buoi,  c  le  Vacche  ne  mangiano. 
Non  fi  adopera  in  Medicina. 

Mdampyrum  a  /xi\ocg  atrum ,  &  Ttupòg  tritìcum ,  cioè  fru¬ 
mento  nero. 

Melanterìa . 

Elanteria .  Diofc.  Mattli. 

E  una  materia  minerale  vitriuolica,  di  cui  due  fono 
le  fpezie.  La  prima  fi  forma  come  un  fale  ne’ principj  delle 
miniere  di  rame,  donde  fi  leva,  e  la  feconda  fi  trova  più 
in  fu  delle  medefime  miniere  in  una  pietra  unita,  pulita, 
netta,  del  colore  del  folta.  Diofcoride  preferifee  quell’ 
ultima  fpezie  alla  prima,  e  principalmeute  le  quando  fi 
umetta  con  un  poco  di  acqua,  ella  diventa  fubito  nera; 
dice  che  la  Mefanteria  in  Cilicia,  ke  in  molti  altri  Paeli 
Le  a*tribuilce  una  virtù  cauftica. 

Quella  Droga  ci  è  ignota ,  e  molti  credono  con  Plinio ,  che 
non  fia  altro,  che  il  Chalcitis ,  il  quale  abbia  prefo  diverle 
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figure,  e  colori  nella  miniera.  Comunque 
viamo  in  Tua  véce  del  Chalcitis  naturale. 

Melanteria  a  ixì\a; ,  niger\  perche  quella  Droga  diventa 
nera ,  quando  vi  fi  getta  fopra  dell  acqua . 


Melanunis . 


MEhnurus .  E’  un  pefce  di  Mare  un  poco  più  grande 
della  mano,  pefante  una  libbra,  o  una  libbra,  e 
mezza  al  più,  ricoperto  di  fquame  larghe,  e  aliai  diffici¬ 
li  a  levare.  La  fua  gola  è  picciola,  e  guernita  di  denti; 
i  fuoi  occhi  fono  affai  grandi  a  proporzione  della  fua  tetta, 
di  un  turchino  nericcio,  la  fua  fchiena  è  di  color  turchi¬ 
no  tendente  al  nero;  il  fuo  ventre  è  bianchiccio;  la  fua 
coda  è  larga,  e  fognata  di  macchie  nerillìme.  Quello  pe¬ 
fce  và  fpefio  fugli  fcogli ,  e  Culle  rive  fabbionofe  per  man¬ 
giare  dell’aliga,  che  vi  nafce.  Non  è  molto  in  ufo  negli 
alimenti;  nè  ferve  punto  nella  Medicina. 

Melanurus  a  ,  nigra ,  &  ,  cauda\  come  chi  di- 

celle  pefce,  che  ha  la  coda  nera. 


Melianthus , 


nero.  La  fua  radice  confile  in  groffe  fibre  forti.  Colti¬ 
vali  quella  Pianga  in  terra  gralTa ,  ed  umida,  principal¬ 
mente  ne’ Paefi  caldi»  come  in  Italia»  in  Ifpagna 

V’ha  un  altra  fpezie  di  Melica  chiamata  Dora.  Rauvv. 

Sorghi  album ,  Milium  Indie um  ,  Dora .  I.  B. 

Sorgo  fimile  granutn ,  Hareomen  Arabum.  Bellonio. 

Milium  arundinnceum  plano ,  alboquc  j emine .  G.  B.  Ray.  H. 

Milium  Ethiopicum  .  Portae  . 

E’ divifa  dalla  precedente,  perche  il  fuo  feme  è  piano, 
grolfo  come  un  Òrobo,  e  bianchiamo . 

I  femi  di  quelle  Piante  fono  adoperati  a  nodrire  il  Pol¬ 
lame;  fe  ne  fa  altresì  del  pane,  ma  è  facile  a  ridurfi  in 
polvere,  e  poco  nutritivo.  Sono  deterfivi ,  aperitivi. 

La  midolla  de’ loro  furti  è  firmata  propria  per  le  fcro- 
fole,  fi  mefcola  colla  fpugna,  fi  abbrucia  il  mefcuglio.  Si 
raccolgono  le  ceneri,  che  ne  provengono,  fi  mefcolano 
con  pepe  fpolverizzato ,  e  fi  fa  prendere  quella  polvere 
nel  tempo  della  Luna  (cerna. 

Melica  a  Atìxi  mel\  perche  le  pecchie  traggono  del  mele 
da  quella  Pianta . 


MElianthus  Afrìcanus .  H.  L.  B.  Ray.  Hift.  Pit.Tournef. 

Flos  mellis . 

Pimpinella  fpicata  Africana  thaxima  .  Bartholin. 

E’una  Pianta,  che  crefce  più  alta  di  un  Uomo,  fem- 
pre  verde,  e  in  vigore.  Il  fuo  furto  è  grotto  come  il  pol¬ 
lice,  rotondo,  cannellato,  ruvido  al  tatto,  annodato,  ie- 
gnofo  verfo  la  radice,  fodo,  roflìccio.  Le  fue  foglie  fono 
fatte,  e  mene  appretto  poco  come  quelle  della  Pimpinel¬ 
la,  ma  cinque,  o  fei  volte  più  grandi,  fredde  al  tatto, 
nervofe,  merlate  profondamente  all’intorno,  di  color  ver¬ 
de  di  Mare,  di  un  odore  forte,  puzzolente,  addormen¬ 
tante,  di  un  gufto  erbofo,  un  poco  afiringente.  Nafcono 
i  fuoi  fiori  nelle  fue  cime,  difpofii  in  fpiga ,  di  un  nero 
rollicelo,  attaccati  a  piccioli  gambi  rortì ,  ricoperti  di  una 


Melilotus . 


IW|  Elilotus  tmlgaris .  Park.  Ray.  Hift. 

Melilotus  offìcinaritm  Germania .  C.  B.  Pit.  Toifrnef. 

Trifolium  odoratum .  Dod. 

Trìfolium  odoratum  ,  fiv;  Melilotus  vulgaris  flore  luteo,  I,  B. 
In  Italiano,  Melliloto. 

E’una  Pianta,  che  getta  uno,  o  più  furti  all'altezza  di 
due,  otre  piedi,  rotondi ,  cannellati ,  voti,  deboli,  ramo- 
fi;  le  fue  foglie  nafcono  tre  fopra  una  coda,  fimi  li  a  quelle 
del  Fieno  Greco,  ma  più  bianche,  confrangie,  omeri  ine’ 
loro  contorni;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli,  leguminofi,  dif¬ 
pofii  in  lunghe  fpighe,  di  color  quafi  fempre  giallo,  e  al¬ 
le  volte  bianco,  ma  di  rado,  di  un  odor  grato.  Succe- 
no  loro  delle  cafiettine  nericcie;  ciafcheduna  delle  quali 
rinchiude  uno,  o  due  femi  minuti,  rotondi,  o  ovati,  fmor- 
ti;  la  lua  radice  è  lunga,  minuta,  bianca,  pieghevole, 
guernita  di  fibre  Lottili  •  Nafce  quella  Pianta  ne*  luoghi 
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lana  aliai  lottile ,  e  aliai  fina;  ha  ciafcheduna  fpiga  fotto  1  rozzi ,  falTofi,  fugli  orli  de’ Fiumi,  de’rufcelli ,  de’ prati, 


il  fuo  fiore  una  foglia  grande  come  un  unghia ,  alle  volte 
porporina,  alle  volte  di  un  porporine  verdiccio.  Ciafche- 
duno  de’ fiori  è  con  quattro  foglie  difpofie  in  mano  aper¬ 
ta  fofienuto  da  un  calice  tagliato  fino  alla  bafe  in  cinque 
parti  ineguali.  Contiene  nel  fuo  fondo  un  liquor  melato, 
rotto,  di  un  gufio  dolce,  vinofo  ,  e  gratirtìmo.  Quello  li¬ 
quore  è  così  abbondante,  che  fiilla  per  qualche  tempo  a 
goccia  a  goccia  filila  picciola  foglia,  eh’ è  fotto  il  fiore. 
Pattato  il  fiore,  non  fiilla  più  mele,  ma  il  fuo  piftillo  di¬ 
venta  un  frutto  in  vefcica ,  grotto  come  quello  della  Nigella  , 
membranofo,  conquattro  angoli,  e  divifo  in  quattro  riporti¬ 
gli,  i  quali  rinchiudono  de’ femi  bislunghi,  neri,  rilucenti, 
come  quelli  della  Peonia .  La  fua  radice  è  lunga  ,  grotta,  le- 
gnofa  ,  ramofa  ,  firifeianteprofondamente  in  terra  ,  e  dilatan- 
tefi  molto .  Nafce  quella  Pianta  ne’  luoghi  umidi ,  e  montani; 
la  fua  origine  viene  di  Affrica;  è  rara  in  Europa.  Si  Col¬ 
tiva  in  alcuni  Giardini.  Hermans  Profefiore  di  Botanica 
in  Leiden  l’ha  primo  di  tutti  feoperta. 

Il  fuo  liquore  è  melato,  principalmente  quello,  che 
fiilla  da  fe  medefimo.  E’ cordiale,  ftomacale  ,  e  nutritivo. 

Non  ho  intefo  adire,  che  fi  adoperi  la  pianta  in  Medicina. 

Melianthus  a  fztXt ,  mel ,  &  clyQo;  y  Jtos  \  come  chi  dicef- 
fe  Fiore  di  mele,  Fiore  melato. 


lungo  le  ftrade.  Se  ne  coltiva  altresì  ne’ Giardini.  Ella 
contiene  molt’olio  mezzo  efaltato ,  e  fale  efienziale.  Si  ado¬ 
pera  in  Medicina  tutta  la  Pianta,  ma  principalmenteil  fuo 
fiore. 

E’atnmolliente ,  difeurtìva,  rifolutiva,  carminativa.  Si 
adopera  nella  decozione  de’crifierj  ne’ fomenti,  ne’cata- 
plafmi,  negli  empiaftri. 

Melilotus  a  /j.ìXi  mel ,  &  Xbvog  Lotus ;  come  chi  dicefie 
Lotus  dolce,  come  il  mele,  o  con  un  odore  di  mele. 


Melica . 

■jV/T  Elica ,  five  Sorgum .  Dod.  Park. 

Sorgum ,  feu  Milium  lndicum .  Ray.  Hift. 

Sorghum .  Ger. 

Milium  arunndìnaceum  fubrotundo  ( emine ,  forgi) ,  nominatum. 

C.  B.  Pit.  Tonrnef. 

P unicum  lndicum.  Gefn.  Hort.  in  Italiano,  Saggina. 

E  una  fpezie  di  Miglio,  o  una  Pia  ita  ,  che  getta  molti 
folli,  o  canne  fienili  a  quelle  delle  canne  all’ altezza  di  otto, 
o  nove  piedi,  robufte,  annodate,  ripiene  di  una  midolla 
bianca;  le  fue  foglie  fono  lunghe  più  di  un  piede,  e  larghe 
tre  o  quattro  dita,  come  quelle  della  canna.  Nafcono  ifuoi 
fioii  nelle  cime  de  furti  a  guifa  di  faftellini,  o  mazzetti  più 
^j-1.  j  quelli  del  Miglio  ordinario  lunghi  circa  un  piede. 

Cialcheduno  di  quefti  fiori  è  comporto  di  molti  fiami  ,  eh’ 

eJcJnJ  fPe?Zo.  un  calice  comporto  di  due  foglie. 

Pattati. quefti  fiori,  fuscedono  loro  de’ femi  quafi  rotondi, 

rio>V  d^  ,color°or>i0p^1H  Sr°^  ^ 1  ^ell i  del  Miglio  ordina-  Melis ,  meles  ,  melusy 
no,  di  color  or»  giallo,  ora  tra  il  rodo,  e  il  giallo,  ora  il  Tallo  ama  lì  radei 


Melis . 


MElis .  Meles.  Melus  .  Melo .  Melotus .  Taxus  .  In  Italiano 
Tatto. 

E’un  animale  quadrupedo  grande  come  una  Volpe,  che 
ha  del  Cane,  del  Porco,  e  della  Volpe.  Ve  n’ha  di  due 
fpezie:  uno,  che  ha  i  piedi  fimili  a  quelli  del  Cane,  e 
l’altro,  i  cui  piedi  ralìomigliano  a  quelli  del  Porco.  Amen- 
due  hanno  un  colore  bigio,  bianco,  e  nero;  il  loro  pelo 
è  rigido;  la  loro  pelle  è  durirtima»  il  loro  mofiaccioè  lun¬ 
go  ;  i  loro  denti  fono  acutifiimi  ;  hanno  la  fchiena  larga, 
e  le  gambe  corte:  abitano  nelle  Montagne  in  Italia,  ne¬ 
gli  Svizzeri,  in  Normandia.  Si  nafeondono  ns’  buchi ,  che 
fanno  fotterra,  dove  s’ ingiallano  dormendo:  hanno  odor 
cattivo;  mangiano  de’ piccioli  Conigli,  degli  Uccelli,  del¬ 
le  carogne,  de’ vermi  di  terra,  delle  pecchie,  del  mele, 
de  frutti;  la  loro  carne  è  buona  a  mangiare.  Ella  ha  il 
gufio  di  quella  del  Cinghiale;  tutte  le  loro  parti  conten¬ 
gono  molto  fai  volatile,  ed  olio:  il  loro  pelo  ferve  a  fa¬ 
re  de’ pennelli  per  li  Dipintori. 

Il  loro  gratto,  metto  ne’crifierj  mitiga  i!  dolore  nefri¬ 
tico.  Si  adopera  altresì  efieriormente  perle  crepature 
delle  mammelle,  per  fortificare  i  nervi,  per  la  fciatica. 

Il  loro  fangue  leccato,  e  prefo  in  polvere,  è  proprio 
per  guarire  la  lebbra,  e  per  ricacciare  i  cattivi  umori 
per  trafpirazione .  La  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una 
dramma. 

I  Cani  fono  tratti  dall’odore  de!  gratto  del  Tatto» 
imperocché  fe  v’ha  un  pannolino,  o  altra  cofa ,  che  ne 
fia  unta,  vanno  ad  odorarla,  e  ad  orinarvi  fopra. 

Trovafi  in  America  un  animale  fimile  al  Tatto,  il  qua¬ 
le  chiamafi  Heyrar ,  egli  è  golofittìmo  di  mele. 

Melis ,  meles  ,  melus ,  melo ,  melotus  a  f «\i  ,  meli  perche 


Meli 
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Melili i 


ii/ja . 

MEliJfat  Dod.  Ger. 

Me  Uffa  hortenfis .  C.  B.  Pit.  Tournet. 

Me  Uffa  dome  fica ,  vA  5.  Trag. 

Citrato.  Gef.  Hort. 

Meli  fa, ,  feu  Meliffo-phyllum .  Ray.  Hift. 

Meliffophyllum .  Match. 

Apiaffrum.  Cord,  in  Dipfc. 

Melijfa  vulgarìs  odore  cifri.  I.  B.  In  Italiano,  Melida. 

E’ una  Pianta,  che  getta  i  fuoi  furti  all’altezza  di  cir- 
<a  due  piedi,  quadrati,  duri,  ramarti  le  fue  foglie  fono 
bislunghe,  aitai  larghe,  fatte  in  punta,  e  come  quelle 
appretto  poco  della  Peperà,  ruvide  al  tatto,  ricopeice  di 
piccioli  peli  corti,  merlate  ne’ loro  contorni,  di  color 
-verde  bruno,  rilucente,  di  un  odor  di  cedro  gratirtimo , 
di  un  guido  un  poco  acro.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  ai- 
celle  delle  foglie,  e  vi  formano  degli  anelli,  ma  che  non 
fono  interi,  intorno  al  loro  furto,  nè  affatto  fatti  a  £u- 
fttjuolo .  Sono  piccioli,  fatti  a  guifa  di  gola,  bianchi, 
roirtcci ;  ciafcheduno  di  loro  è  una  canna  tagliata  in  alto 
in  due  labbra,  foftenuta  da  un  calice  fatto  in  cornetto 
pe  lofio.  Partato.  quello  fiore  gli  fuccedono  quattro  femi 
quafi  rotondi,  o  bislunghi ,  uniti  jnfieme,  ìinchiurt  nel 
calice  del  fiore;  la  iua  radice  è  legnofa,  lunga,  rotonda, 
divifa,  fibrofa.  Coltivafi  quella  Pianta  ne’Giardini.  Ella 
contiene  molt'olio  efaltato,  e  molto  fiale  ellenziale. 

Fortifica  il  cuore ,  .il  cervello ,  lo  rtomaco,  provocai 
'melimi  alle  Femmine;  fi  adopera  nell  apoplertia,  ned 
epileflìa ,  nelle  vertigini,  nella  malinconia,  nelle  febbri 

maligne,  nella  pefte..  ( 

Me  Uff  a ,  &  MeUffophyllum  a  mel  ;  perche  le  pecchie 
amano  la  Meliffa,  e  ne  traggono  la  materia  del  loro 
mele,  &  <pt ixxov  folium\  come  chi  dicerte  foglia  melata. 

Apiafirum  ab  ape ,  pecchia;  perche  le  pecchie  fono  go- 
lofe  di  quella  Pianta. 

Citrato  a  Cinto,  perche  la  Meliiìa  ha  un  odore  di  ce¬ 
dro  . 

Mclitites . 

MUlhites  lapis .  E’  una  pietra  bigia  la  quale  fpolveriz- 
zata  rende' un  liquore  latticinoio,  di  fapor  dolce. 
Trovali  nelle  miniere  metalliche;  partecipa  del  piombo, 
che  le  dà  una  dolcezza  Limile  a  quella  del  iale  di  Satur¬ 
no;  ma  aliai  men  forte.  Quella  pietra  non  è  differente 
dalia  pietra  Calattites ,  fe  non  eh’ è  più  dolce  al  gufto. 

E’propria  per  le  infiammazioni  degli  occhi,  per  diiec- 
i:ar  le  ulcere,  per  unire  infieme  le  carni.  Gli  Antichi  la 
1  mettevano  in  ufo;  ma  è  molto  tempo,  che  più  non  fi 
adopera. 

Melitites  a  ;  perche  querta  pietra  ha  un  gufto  dol¬ 
ce  come  il  mele, 

"  Melo . 

Meìo  .  Ger.  I.  B.  Ray.  Hift.  Park1. 

Melo  vulgarìs .  C.  B.  Pit.  Tournef.  In 

póne 


di  quelli  de’Paefi  freddi.  Il  Popone  contiene  molta  flèm¬ 
ma ,  olio,  e  fiale  effenziale,  e  volatile. 

|  La  fu  a  polpa  è  umettante,  tempera  gli  ardori  del  fan- 
1  gue,  rallegra  il  cuore,  ma  la  digeftione  non  fe  ne  fa  fa¬ 
cilmente  a  cagione  della  fua  umidità  vifeofa  .  Il  feme  dei 
1  Popone  è  uno  de’quattro  gran  femi  freddi;  è  raddolòien- 
jte,  e  aperitivo.  Si  adopera  neli’emulfloni  ;  fe  ne  fpreme 
ì  un  olio  aliai  anodino,  proprio  per  le  acrezze  del  petto, 
ideile  reni,  per  levar  le  macchie,  e  le  rughe  dalla  pelle, 
je  per  riempiere  le  cicatrici  de’va’juoli. 

1  Melo  a  pomum  ;  perche  il.  frutto  di  querta  Pianta 

!  ha  una  figura  fienile  a  quella  della  mela. 


Melocorcopali , 


A/T  Elocor  copali .  Scalig. 

Corcopal .  Theveti.  Lugd. 

E’  un  frutto  dell’ Indie  grolfo  come  un  Cotogno  della 
figura  di  un  Popone.  L’Albero,  che  lo  produce  raflomi- 
glia  aì  Cotogno  nella  grandezza,  nella  forma,  e  nelle 
foglie.  Nafce  nella  Provincia  chiamata  Corcopal.  Quello 
frutto  ha  un  gufto  di  ciriegia  gratirtimo .  Contiene  tre,  o 
quattro  grani  filmili  agli  acini*-  dell’  uva .  Rilaffa  un  poco 
il  ventre. 


Italiano,  Po- 


E’  una  Pianta,  che  getta  furti  lunghi,  fermento!] ,  che 
fi  ftendono  a  terra ,  ruvidi  ;  le  fue  foglie  ralfomigliano  a 
quelle  del  Cocomero ,  ma  lono  più  picciole ,  più  roton¬ 
de,  e  meno  angolofe  ;  i  fuoi  fiori  lono  piccioli,  gialli, 
filmili  a  quelli  del  Cocomero;  fono  feguitì  da  frutti  fui 
principio  un  poco  peiofi,  ma  che  perdono  il  loro  pelo 
(diventando  grandi;  la  loro  figura,  e  la  loro  groftezza 
Cono  differenti;  imperocché  gli  uni  fono  grofii  almeno 
come  la  tefta  di  un  bambino,  gli  altri  mediocri,  gli  al¬ 
imi  piccioli;  gli  uni  fono  ovati,  e  lifej,  gli  altri  quarti 
rotondi,  ricamati,  e  canellati;  gli  uni,  e  gli  altri  fono 
ricoperti  di  una  buccia  aflai  dura,  e  grofta,  di  color 
\rerde,  e  di  cenere,  e  la  loro  polpaè  tenera,  midollofa, 
umida,  glutinofa,  gialliccia,  o  rorticcia ,  di  un  odor,  e 
di  un  gufto  dolce,  e  gratiffimo.  Quefto  frutto  è  divifo 
ire  tre  principali  riportigli;  ciafcheduno  de’quali  par  che 
i.ia  fuddivifo  in  due  altri,  e  quefti  riportigli  fono  ripieni 
«di  un  gran  numero  di  femi  quarti  ovati,  e  piani,  bianchi; 
ciafcheduno  de’quali  è  ricoperto  dalla  fua  buccia  dura 
come  la  cartapecora,  e  contiene  una  picciola  mandorla 
bianchilfima  dolce,  oleofa.  I  riportigli,  che  circondano  i 
femi ,  e  che  fanno  la  parte  di  mezzo  del  Popone  fono 
comporti  di  una  midolla  liquida,  rorticcia,  di  buon  gu¬ 
fto.  Coltivafi  querta  Pianta  ne’Giardini;  il  freddo  l’è 
cofttrario;  perciò  i  Poponi  de’Paefi  caldi  fono  migliori 


M 


Me  lori?  en  a . 

Elongena.  E’ una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 
La  prima  è  chiamata 

Melongena ,  Matth.  Cod.  Hift. 

Melongena  frutta  oblongo .  Pit.  Tournef. 

Mala  infana.  Dod.  Ger. 

Mala  infana  Syriaca  .  Park. 

Solanum  pomiferum  fruttai  oblongo .  C.  B. 

Solammo  pomiferum  fruttimi  rotando .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Malum  inf antim ,  Gef.  Hort. 

Ella  getta  un  folo  furto  all’altezza  di  Un  piede,  grofi- 
fo  come  il  dito,  rotondo,  roftìccio,  ramofo,  ricoperto 
di  un  poco  di  lana,  che  facilmente  fi  leva;  le  fue  foglie 
fono  più  lunghe,  e  più  larghe  della  mano,  rtnuofe ,  o  in- 
crefpate  all’intorno,  verdi,  ma  ricoperte  fuperfizialmen- 
te  dì  una  certa  polvere,  o  lana  minuta,  e  bianca,  come 
la  farina  attaccate  a  code  lunghe,  e  grotte;  i  fuoi  fiorì 
fono  rofette  con  molte  punte  bianche ,  o  porporine;  fo- 
ftenute  da  calici  con  picciole  fpine  roffe  ;  ciafcheduno  de’ 
quali  è  divifo  in  cinque  parti  fatte  in  punta.  Partati  que¬ 
lli  fiori,  fuccedono  loro  de’ frutti  bislunghi  più  grotti  del¬ 
le  uova,  fodi,  di  color  porporino,  verdiccio,  lifej  al  tat¬ 
to  ripieni  di  una  polpa  imbevuta  di  fugo  forata  da  mol¬ 
ti  femi  bianchicci,  piani,  che  hanno  i!  più  delle  volte  la 
figura  di  un  picciolo  rene:  le  fue  radici  fono  fibre  lunghe . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Melongena  frutta  incurvo «  Pit.-  Tournef. 

Melantz.anst  Arabum ,  Melongena ,  &  Bedengìan .  Rauvv. 
Lugd. 

Solanum  pomiferum  frutta  incurvo  .  C.  B.  I.  B.  Ray,  Hift. 

E’ differente  dalla  prima,  perche  il  fuo  frutto  nafce 
gobbo,  incurvato,  e  della  figura  appretto  poco  di  un  Co¬ 
comero,  di  color  giallo,  o  di  cenere,  o  porporino.  Col¬ 
tivarti  amendue  le  lpezie  ne’Giardini.  Tournefbrt  diftin- 
gue  quefto  genere  dal  Solanum  pel  fuo  frutto,  ch’è  foli- 
do,  polpofo,  e  fenza  cavità,  laddove  quello  del  Solanum 
è  mofeio,  e  pieno  di  fugo. 

Quella  Pianta,  e  il  fuo  frutto  contengono  molt’olio, 
flemma,  e  poco  fiale.  Alcuni  ghiotti  ne’  Paeli  caldi  man¬ 
giano  quefto  frutto  in  infialata,  come  fe  forte  Cocome¬ 
ro,  ma  pagano  lpeffo  ben  caro  quefto  manicaretto;  im¬ 
perocché  muove  loro  delle  ventofità,  delle  indigeftioni, 
delle  febbri. 

La  Pianta,  e  il  frutto  fono  proprj,  applicati  efterior- 
mente,  perle  infiammazioni,  per  li  cancheri,  per  le 
feottature,  per  mitigare  i  dolori,  per  l’ emorroidi. 

Melopepo  , 

"jV/r  Elopepo  vermeofus .  Pit.  Tournef. 

Cucurbita  verrucofa .  I,  B. 

E’ una  fpezie  di  Zucca  ,  ch’è  diverfa  dall’altre;  perche  il 
fuo  frutto  è  quarti  rotondo,  efparfo  di  fuori  di  piccioli  ber¬ 
noccoli  filmili  a’ porri.  Quefto  frutto  è  polpofo,  fpugnofo, 
divifo  interiormente  in  cinque  parti;  nelle  quali  trovan- 
fi  due  ordini  di  femi  bislunghi,  piani.  Coltivafi  quella 
Pianta  ne’Giardini;  il  fuo  frutto  è  adoperato  nelle  cuci¬ 
ne.  Contiene  molta  flemma,  ed  olio,  poco  fiale. 

T  z  E’  af- 
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E’ aliai  umettante,  rinfrefcante ,  pettorale,  anodino;  ma  meno  forte  di  quello  della  Menta  coltivata;  i  Tuoi 
il  fuo  Teme  è  uno  de’quattro  gran  femi  freddi,  chiamato;  fiori  fono  fatti  come  quelli  della  fpezie  precedente,  dif- 
feme  di  Zucca.  j  polli  in  fpiga  piccioli,  di  color  bianco,  roffìccio;  la  fua 

Mc'lopepo  ;  perche  il  frutto  di  quella  Pianta  ha  qualche  j  radice  ;è  fibro.fa,  ftrifciante,  Nafce  quella  Pianta  ne’luo- 
cofa  della  figura  del  Popone,  che  chiamali  Melo ,  ed  è  '  ghi  umidi. 

'  *  r'  ”  '  La  quarta  fpezie  è  chiamata 

Mentha  fylvefiris  longiorìbus ,  nigrioribus ,  &  minus  incanìs 
foliis .  C.  B.  Pie.  Tournef. 

Menta  fi  rum  aliud .  Lob.  Ray.  Hi  fi. 


coia  aena  ngura  aei  popone,  «le  cuidiuau 
della  natura  della  Zucca,  che  chiamali  Pepo, 

Memphites . 


MPmphitts .  Camthitj/t . 

E’ una  fpezie  di  Pietra  dj  Alabalfro  di  color  nero, 
£  bianco,  che  nafce  in  Arabia;  fe  ne  fanno  de’ligilli,  ,e 
degli  altri  piccioli  /frumenti . 

Crederti  propria  contra  la  malinconia,  e  contra  l’epi- 
lellìa  2ppefa  al  collo;  ma  non  dee  preffarlì  molta  fede  a 
quella  forta  di  rimedj. 

Diofcoride  riferifee,  che  trovavafi  ne’  fuoi  tempi  in 
Egitto  verfoMenfi  una  pietruzzola  untuofa  di  divedi  co¬ 
lori,  la  quale  chiamavali  Memphites ,  a  cagione  del  luogo 
della  fua  nafeita. 

Se  le  attribuiva  la  virtù  di  addormentare  le  membra 
del  corpo,  fopra  le  quali  doveva  applicarli  jl  fuoco,  o 
era  necertario  tagliare,  in  maniera,  che  J’ammalato  non! 


Mentafirum  folio  longiore ,  Park. 

E’ differente  dalla  terza,  perche  le  fue  foglie  fono  più 
lunghe,  e  meno  bianche. 

La  quinta  fpezie  è  chiamata 

Meni  ha  fylvefiris  folto  oblorìgo .  C.  JL  Pit.  Tournef. 

Meni  afri  aquatici  genus  birfuium  {pica,  Ultore .  I.  B.  Ray 

Hill. 

Mentaftri  f olia  aquatica  htrfut/t ,  Adv.  Lob.  Lugd. 

Menta  fi  um  hirfutum .  Park. 

Ella  getta  furti  all'altezza  di  circa  quattro  piedi,  pelo- 
fi;  le  lue  foghe  fono  bislunghe,  merlate  ne’loro  contor¬ 
ni ,  manchicele ,  lanuginofe,  di  un  odor  forte,  limile  a 
quello  del  Sìfymbrimn,  di  un  gufto  acro,  ed  ardente*  i 
luoi  fiori  fono  fimili  a  quelli  delle  fpezie  precedenti  ’di 
color  porporino,  fortenuti  da  calici  pelofi ,  roflicci,  e  dii- 

nnlfi  ìt-i  Jnìfl'i  I  i  ra  H  »  •  I  ^  _  1  • >  .  r  »  _  _ 


'  ~  & - -  *  r . j  lwjv i  punuu)  iuu^iiuu  ud  CdllCl  PClOfl  rOiilCCi  P  nif 

lenti  va.  punto  di  dolore,  purché  fpolverizzata  la  Pietra ,)  porti  in  fpiga  ,  larghi;  Ja  fua  radice  è  ffrifeiante  ’  Nafce 
e  meda  in  qualphe  liquore  ne  forte  Hata  bagnata  la  parte  j  ne’ luoghi  umidi.  1 

offerta;  ma  quella  Pietra  non  è  giunta  afa  nortra  noti-  Tutte  le  Mente  contengono  molt’olio  efalrai-n  ^  Al 
zia.  Lo  fteffo  Mattioli  dice,  che  nel  fuo  tempo  non  fe  I  volatile,  ed  ellénziale .  e  aitato,  e  fai 

ne  aveva ^  cognizione;  è  aflai  probabile,  che  forte  una  |  Fortificano  il  cervello,  il  cuore,  e  Io  flomaco  Scac 


- -- ìj i  —  -  I ■ w  ».  -  v/  una 

Pietra  imbevuta  di  Opini»,  o  del  fugo,  che  dilla  da  pa¬ 
paveri,  che  nafeono  in  abbondanza  in  quel  Paefe,  e  che 
hanno  molta  virtù  narcotica  f 


Mentha , 

1V/T  Pntba  ;  in  Italiano,  Menta.  E’ una  Pianta,  di  cui 
1  cincjue  fono  le  fpezie;  i’una  dimertica,  c  Je  >Itre 
falvatjcfie. 

La  prima  è  chiamata 

Mmha  av gufi  folta  [ficaia .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Mentha  [ficaia  folio  longiore ,  acuto ,  glabro,  nigrtori .  I,  B. 

|lay.  Hill, 

Mentha  Romana .  Ger. 

Mentha  Romana  angufiifolìa  ,  five  Cardiaca .  Park, 

Mentha  f ut  iva,  vel  kortenfìs  ,  tenia .  £)od 


ciano  le  ventofità,  refirtono  al  veleno,  muovono  l’appeti¬ 
to  ,  provocano  ì  mertrui  alle  Femmine,  e  il  parto,  aiu¬ 
tano  la  refpirazione.  Sono  deterfive,  vulnerarie,  rifolu- 
cive.  Uccidono  i  vermi.  Si  adoperano  erteriormente ,  ed 
interiormente. 

Mentha  a  mente,  perche  quella  Pianta  fortificando  il 
il  cervello  rifveglia  i  penfieri,  o  la  memoria. 

Mentula  Marina . 

JV/T  EnTltla  Marina.  Jonftoni,  Halc furio»  quibufdam . 
x  *  VeretUlum .  Apulejo, 

Holothurium ,  Rondel. 

E’ una  fpezie  di  Mignatta  di  Mare,  che  fi  ritrova  per 
I  ordinario  Iurte  rive,  come  fe  forte  un  eferemento  del 
Mare.  Quell  infesto  è  lungo  un  piede,  e  grolTo  come  un 
braccio  mediacre , ^colla  figura  della  radice  di  Nenuphar . 


tmu  :  r.  •  cu-  c  ti,  ,  ^  ,  •  .  ;  ujcuiuvic,  tona  ngura  aeua  radice  di  Nenuphar 

dr-Ffi  rnrtlr/'  ^  3  f di  l1*6  pie,di  5  '  Si  aljL'nSa  ’  e  15  nrtrigne  come  una  Mignatta  ordinaria* 

r  f  ^  nmofl ’  lelue.foglie  f°no  bislunghe,  aliai  è  quali  così  duro  come  il  corno;  il  fuo  colore  è  rortic- 
nnrn^lnA  A™  punta  ’  me,rlaI:e  ne  loro  contorni ,  un  ciò.  Getta  dalla  parte  dinanzi  della  fua  tefta  certi  cri» 
fi  TarCOi°r  ve,fde  brui3.°  I  1  flJ01  fi°H  lono  mef-  ni,  fatti  in  maniera  di  Arbofcelli ,  carichi,  o  guerniti 

n;'  Je  ,  '  ^p.Igbe  n^'.le  cime  de  rami>  piccioli,  difpo-  di  molti  cprpicciuoli  forati,  che  gli  fervono  di  tromba, 
A-  f°  V-  °  dl  ?nna>  tai1,ata  in  alro  il1  e  co’quah  Piglia,  e  tira  a  sè  ciò,  che  vuol  ,mn4a^  e 
^bbna,rdl.  ^.0ior  b’ancoy  legnato  di^aicupi  punti  rolli,  fe  lo  prefenta  alla  bocca.  Non  nuota,  e  non  °và  ftri» 


Quelli  fiori  lono  fortenuti  da  calici,  fatti  in  corna,  mer¬ 
late  ne’ contorni.  Quando  fono  partati,  fuccedono  a  ciaf 


fciando ,  che  affai  lentamente.  Vìve  di  peiciolini,  che 
ninno  guicj,  ed  2pre  la  fua  gola  talmente,  che  divora 


chedllijo  di  loro  ,&,»  fatì  .inuti.' braghi  riocW  un  fuo  pVce.1  i7 h? d’enth  T\n 

ftD-  radlCe  ^lun!a’.  fibLro,a»  ftri-  |  Ju;  non  fi  ritrovano  altre  olla.  Contiene  molt’oliò,  e  fale 
urlante.  Coltivali  quella  Pianta  ne  Giardini;  ha  un  odor  volatile^.  La  Medicina  non  fe  «e  ferve. 


forte,  e  gratirtìmo;  il  fuo  gurto  è  aromatico, 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Mentha  fylvefiris  rot  un  diore  folio .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Menthafirum  folio  rugofo  retar, diore ,  fpontaneum  ,  flore  fpica- 
to ,  odore  gravi .  I.  B. 

Memafimm.  Cord,  in  Diofcor.  Tab.  Ger, 

Mentaflrum  foliis  orbkularìs .  Gefn.  Ap. 

Erta  getta  i  Tuoi  furti  all’altezza  di  un  piede,  e  mez¬ 
zo,  quadrati,  pelofi;  fe  lue  toglie  fono  quarti  rotonde, 
aggrinzate,  ricoperte  di  una  lana  bianca;  i  fuoi  fiori 
lono  limili  a  quelli  della  prima  rtpezje,  di  color  bianco, 
roliiccio  ;  jl I  fuo  feme  è  minuto,  nero;  la  fua  radice  è 
fibroia,  frrilciante.  Quella  Pianta  Iparge  un  odore  eccert- 
li  va  mente  forte,  e  aromatico,  ma  meno  grato  di  quello 
della  Menta  de  Giardini;  il  fuo  gullo  è  amaro,  acro,  e 
a  u ingente;  ella  nafce  neTuoghi  umidi  verfo  j  Fiumi, 

La  terza  fpezie  chiamata 

Menta  fylvefiris  longiore  folio ,  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Menta  equina.  Brunf. 

•  E/r •  ,VU'eJre-  Lugd- 

Hid  m  ^ tcaUim  f°M°  longiore  candidante.  I.  B.  Ray 

S  k'f-  furti  fono  quadrati, 


merlare  np’  u  '  &  .uu  oisiungne,  latte  in  punta» 

bianca  nr  nr'i Zi  contor"1’  guernite  di  una  lana  molle» 
bi  principalmente  di  fotto,  di  un  odor  affai  grato, 


pelofi;  le  fue  foglie^ 5 i  ìuoi  tulli  lono  quadrati,  de  frutti  ordinariamente  bislunghi,  i  quali  rinchiudono 
naei-iace  .fiorita  W.!  ^ 


Mentula,  Ó*  VeretUlum,  perche  queft’ infetto  ha  la  figu¬ 
ra  del  membro  virile,  che  chiamarti  in  Latino  Mentula, 

&  Veretrum , 

Haìefurion  ex  u\óg  fpa ,  marina  cauda ,  perche  queft’ ani¬ 
male  è  fatto  come  una  coda,  e  nafce  falle  rive  del  Mare. 

Menyanthes . 

T  Enyanthes  palttfire,  Pit,  Tournef, 

Menyanthes  palufire.  Lugd. 

Trifolium  palufire,  C.  B.  Dod,  I.  B.  Ray.  HiH, 

Trifoliutn  mxpi.1 ,  &  fibnnum  ,  Tab, 

Lotus  palufirìs .  Gefn,  Hort, 

Trifolium  paludofum.  Park.  Germ, 

E’ una  Pianta  ,  le  cui  foglie  fono  attaccate  tre  fopra  una 
lunga  coda,  rartomiglianti  a  quelle  delle  fave,  in  figura,  e 
in  grandezza,  unite,  e  lifeie  altatto;  s’erge  fra  effe  un  fu¬ 
rto  all'altezza  di  un  piede,  e  mezzo,  unito,  lifeio,  minu¬ 
to,  verde,  veflito  in  alto  di  fiori  fatti  in  campane,  dico¬ 
lor  bianco ,  tendente  al  porporino,  tagliati  per  l’ordinario 
in  cinque  parti,  fortenuti  da  calici  formati  in  bicchiere,  e 
merlati.  Partati  quelli  fiori,  comparifcono  in  loro  luogo 
de' frutti  ordinariamente  bislunghi,  i  quali  rinchiudono 


un  gullo  amaro;  la  fua  radice  è  lunga,  bianca,  guerni- 
ta  di  fibre.  Ella  è  aliai  medicinale,  principalmente  per 

tutte 
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tuttè  le  malattìe,  che  vengono  da  ortruzioni,  come  per 
{'itterizia,  per  l’idropifia,  per  la  colica;  è  un  antifcor- 
butico;  ella  fpigne  fuori  per  l’orina,*  è  propria  per  la  pie¬ 
tra,  pel  dolore  nefritico;  purifica  gli  umori  grofìfi  ,  ren¬ 
dendoli  fiottili.  Se  ne  bee  ia  decozione,  o  pure  fi  piglia 
ki  polvere  al  pefio  di  una  dramma  tre  volte  il  giorno  per 
tutto  il  corfio  della  malattia. 

Nafice  quella  Pianta  nelle  paludi,  e  negli  altri  luoghi 
acquatici  in  terra  magra.  Varia  in  grandezza  fecondo  i 
differenti  luoghi  dov*  ella  nafice;  le  fiue  foglie  fono  qual¬ 
che  volta  rotondate,  e  qualche  volta  fatte  in  punta. 

Il  fuo  fieme  è  buono  ancora  contra  la  tolfe,  per  le  ma¬ 
lattie  del  petto;  è  deterfivo  ;  proprio  per  incidere,  e  di- 
filaccare  gli  umori  groffi ,  Si  adopera  per  fermare  lo  fpu- 
to  di  fiangue. 

Mercurialis  . 

Ì\/T  Ercurìalb ;  in  Italiano,  Mercuriale,  E’ una  Pianta, 
±  1  di  cui  v’  ha  molte  fipezie .  Non  parlerò  qui  ,  che 
delle  due  principali,  che  fi  adoperano  ogni  giorno  in  Me¬ 
dicina  . 

La  prima  è  chiamata 

Mercurialis  mas ,  Ang,  Matth. 

Mercurialis  tefiiculata ,  ftve  mas.  Diofic.  &  Plinii ,  C,  B. 
Pit.  Tournef. 

Mercurialis  fru&um  ferern.  Caefi,  In  Italiano,  Mercuriale 
malchio , 

Ella  getta  i  fuoi  furti  all’altezza  di  circa  un  piede  ,  ro¬ 
tondi,  lifcj  al  tatto,  divifi  in  piccioli  rami;  le  fiue  foglie 
fono  bislunghe,  affai  larghe,  fatte  in  punta,  lifcie,  verdi, 
merlate  ne’ loro  contorni;  èficono  dalle  loro  afcelle  de’ 
gambi  corti,  e  minuti,  a  ì  quali  fono  attaccati  de’ frut¬ 
ti  con  due  caffettine,  ruvide,  ed  ifpide;  ciafcheduna  del¬ 
le  quali  rinchiude  nella  fila  capacità  un  picciolo  fieme  ova¬ 
to,  o  rotondo;  la  fiua  radice  è  fibrofa. 

La  feconda  è  chiamata 

Mercurialis  f 'cernirla  .  Ang.  Matth. 

Mercurialis  fpicata ,  fìve  feemina .  Diofic.  &  Plinii.  C.  B. 

Mercurialis  vulgaris ,  (y  5,  Tl'ag. 

Mercurialis  fiorens .  Caefi.  m  Italiano,  Mercuriale  fem¬ 
mina, 

Elja  e  fimile  alla  Mercuriale  mafehio  nelle  fiue  foglie  , 
c  ne  fuoi  furti ,  ma  porta  come  delle  picciole  fipighe,  al¬ 
le  quali  fono  attaccati  in  grappoli  de’fiori  minuti  mofico- 
Jofi ,  o  con  molti  ftami,  fiortenuti  da  calici  di  tre  ,  o  quat¬ 
tro  iOglie.  Quelli  fiori  non  fono  fieguiti  da  verun  frutto, 
o  feme. 

Crefcono  amendue  le  Mercuriali  per  tutto,  lungo  le 
11  r*  1  Cimiter>  »  ne’ Vigneti,  ne’ Giardini,  'intorno 
alle  fiepi,  ma  principalmente  ne’luoghi  umidi.  Conten¬ 
gono  molt  olio,  flemma,  e  faie  effenziale;  il  loro  gufto 
e  nitrofio,  e  fpiacevole. 

Sono  ammollienti ,  lalìative,  aperitive;  proprie  per  pro¬ 
vocare  i  m ertati  alle  Femmine.  Si  adoperano  principal¬ 
mente  nelle  decozioni  de’ carter],  ede’fomenti,  alle  vol¬ 
te  altresì  per  bocca. 

Mercurialis  a  Mercurio  ;  perche  gli  Antichi  hanno  prete- 
io,  che  il  loro  Dio  Mercurio  averte  me  fio  il  primo  que¬ 
lla  Pianta  in  ufo, 

Mergus . 

7VT  Ergus .  Ciuf,  in  Italiano,  Smergo.  E’un  Uccello  ma¬ 
rittimo,  grofio  almeno  come  un  Oca;  la  fiua  iella  è 
corta,  aliai  larga;  il  fuo  becco  è  fatto  in  punta,  nero; 
la  ina  lingua  è  lunga,  fatta  in  punta,  nera,  cartilagino- 
fia;  il  fuo  palato  è  guernito  di  piccioli  denti  incurvati  di 
dentro;  il  luo  corpo  è  ricoperto  di  molte  penne  bianche, 
e  nere  ;  le  lue  ale,  e  Ja  fiua  coda  fono  picciole;  i  fuoi 
piedi  lono  larghi,  neri,  con  tre  dita.  Si  ritrova  per  1’ 
ordinario  fra  la  Norvegia,  e  l’ Islanda;  non  lì  vede  an¬ 
dare  a  terra,  nè  volare;  imperocché  le  fiue  ale  non  fono 
proprie  pel  volo,  nè  i  fuoi  piedi  per  camminare;  ma  fie 
ne  ferve  per  nuotare.  Si  tuffa  nel  Mare  per  predare  i 
Ppfci,  de’ quali  fi  nodrifice.  Trovanfi  altre  fipezie  di  Smer¬ 
ghi  in  America. 

Il  tuo  graffo  è  ammolliente,  e  rifolutivo. 

Mergus  a  mergere ,  tuffare;  perche  quell*  Uccello  fi  tuffa 
nell’acqua  per  far  preda  di  pelei. 


E  SEMPLICI. 

MerJucius . 

Erlucius  ,  fìve  C aliar ias  .  Jonrt. 

E’un  pefice  lungo  circa  un  piede,  e  mezzo,  panciu¬ 
to,  ricoperto  di  fquame  fiottili  ,  di  color,  tendente  a  'la 
cenere  nella  fichiena  ,  e  ne’ fianchi,  la  fiua  fella  è  grollet el¬ 
la,  la  fiua  faccia  è  larga,  i  fuoi  occhi  fono  grandi.  Tro¬ 
vagli  nella  fiua  teda  due  pietruzzole  bislunghe.  Si  nodri¬ 
fice  di  erbe,  e  d’  impurità,  che  trova  fulle  rive  del  Ma¬ 
re,  la  fiua  carne  è  bianca,  facile  a  ridurli  in  polvere,  buo¬ 
na  a  mangiare,  e  di  facile  digertione.  Si  mette  fiovente 
fulle  tavole. 

Le  pietre,  che  fi  trovano  nella  fiua  terta,  contengono 
un  poco  di  fiale,  che  le  rende  apentive,  e  proprie  per 
la  renella.  Sono  altresì  aftringenti  pel  ventre.  Si  prepa¬ 
rano  macinandole  fu!  porfido;  la  dofe  è  da  mezzo  ficro- 
polo  fino  a  mezza  dramma. 

Merlucius  a  Mare ,  fy  luce  ;  come  chi  dicelTe  luce  del 
Mare,  a  cagione,  che  quello  pefice  ha  grand’occhi. 

Merops . 

1WT  Erops,  Jonrt.  E’un  Uccello  grande  come  uno  Stornel- 
lo,  e  che  ralfiomiglia  al  Merlo:  le  fine  penne  fono 
turchine  fiulla  fichiena,  e  fmorte  verfio  il  ventre:  il  fuo 
becco  è  lungo,  duro,  incurvato  in  forma  di  una  falce:  la 
fiua  lingua  è  lunga,  e  fiottile:  apre  il  fuo  becco  affai  gran¬ 
de,  divora  le  pecchie,  e  le  altre  mole  he ,  che  può  pre¬ 
dare,  donde  viene,  che  da  alcuni  è  chiamato  Apiafìer ,  & 
Mufcipula .  E’affai  comune  in  Candia,  fie  ne  vede  anche 
in  Italia.  Fa  il  fuo  nido  nelle  grotte  fei ,  o  fette  piedi 
in  alto,  ed  alle  volte  ne’contorni  delle  arnie  di  mele: 
la  fua  voce  raffomiglia  in  certo  modo  a  quella  dell’Uomo, 
e  fi  fente  di  lontano  gridar  grpl,  gruru ,  urulul. 

V’ha  un  altra  fpezie  di  Mèrops ,  che  i  Te  ie  le  hi  chia¬ 
mano  Hit nndo marina',  è  un  poco  più  grande  de!  precedente. 

La  carne  del  Merops ,  fritta  nell’olio  è  fti'niata  propria 
per  mitigare  il  dolore,  che  cagiona  la  puntura  della  pec¬ 
chia.  Si  applica  fopra  il  male. 

Il  fuo  fiele  mefeoiato  con  olio,  e  galla,  dà  a  i  capelli 
una  tintura  nerilììma. 

Merops ,  qua  fi  ,  divida  vecetn  , 

Menda . 

Erula  \  Merulus  ;  in  Italiano.  Merlo. 

E’un  Uccello  groffo  appreffo  poco  come  una  Gaz¬ 
za,  per  l’ordinario  nericcio;  perciò  alcuni  lo  chiamano 
Migretta ;  ma  ve  n’ha  di  molti  altri  colori,  e  fe  ne  trova¬ 
no  ancora,  che  fono  affatto  bianchi,  ma  di  rado.  Hanno 
tutti  il  più  delle  volte  il  becco  lungo,  fatto  in  punta,  @ 
fottiie,  e  i  piedi  gialli,  abitano  ne’ Solchi  folti,  fogli  Al¬ 
beri,  nelle  feffure  delle  muraglie.  Vivono  di  frutti,  di 
Piante,  e  talvolta  di  carne;  il  loro  canto  è  aliai  grato. 
Contengono  molto  fai  volatile,  ed  olio.  Sono  proprj  per 
la  difenteria,  e  per  gli  altri  flufii  di  ventre. 

V’ha  altresì  un  pefice  di  Mare,  che  chiamali  Merula  ,  fiua 
Tinca  marina:  è  di  grandezza  mediocre,  e  di  color  neric- 
cijo,  abita  preffo  alle  rupi:  non  fie  ne  ferve  la  Medicina. 

Mefpilus . 

JV/f  E/pi  tu  s  vulgaris  .  Ciuf,  Hill.  I-  B. 

J  Mefpilus  vulgaris  ,  fi ve  minor .  Park. 

Mefpilus  foliìs  integra .  Ray.  Flirt. 

Mefpilus  Germanica  folio  laurino  non  ferrato ,  fìve  Mefpilus 
fylvejìrìs ,  G.  B.  Pit.  Tournef.  in  Italiano,  Nefipolo. 

E’un  Albero  di  mediocre  grandezza,  il  cui  tronco  è  pe^r 
l’ordinario  rtorto ,  e  i  rami  fono  duri,  e  difficili  a  rompe¬ 
re;  le  fiue  foglie  fono  fatte  appreffo  poco  come  quelle  del 
Lauro,  ma  lanuginofe,  e  bianche  di  fiotto;  i  fuoi  fiori  fo¬ 
no  grandi  con  molte  foglie,  difpofle  in  rofia  ,  di  color  bian¬ 
co,  o  roffo,  foftenùtf-da  un  calice,  tagliato  in  molte  parti. 
PalTato  il  fiore,  il  calice  diventa  un  frutto  groffo  come  una 
picciola  mela,  quali  rotondo,  rofficcio,  quando  è  maturo, 
polpofio,  terminato  da  una  fipezie  di  corona  ,  formata  dalle 
punte  dei  calice.  Quello  frutto  è  chiamato  in  Lacino 
Mefpilum  ,  e  in  Italiano  ,  Nefipola  :  la  fiua  pelle  è  te¬ 
nera  :  la  fiua  polpa  è  dura  ,  bianca  ,  e  di  un  gurto 
acerbo  ;  ma  s’  ammollifice  ,  maturando  ,  e  acquilla 
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un  faoor  dolce,  vinofo,  gratjITimo.  EH»  rinchiude  qmt 
tro  o  cinque  oflkcimfadbfi ,  dutiffwi,  b.slungh. ,  e gob- 

bi  o  ineguali  nella  loro  fuperfizie,  rofficci;  in  ci.ilcuedu 

no’de'quaH  li  ritrova  un  teme  bislungo.  UNefpola  ma¬ 
tura  di  rado  full' Albero;  ma  li  toghe i  ...  Autunno .  quan- 
do  è  aiunta  alla  lua  perfetta  groflezza ,  e  li  mette  1 
paglia!  dove  s*  ammolli  fce ,  e  diventa  buona  a  mangiare. 
Il  Nefpolo  nafce  ne  Giardini ,  nelle  fiepi ,  nel  e  fratte. 
QuelloPde’.Giardini  produce  Nefpolepiu  grolle  di  quello, 
che  nafce  fenza  coltura.  Le  Nefpole  contengono  n»ìt 
olio,  flemma,  e  fai  acido  terreure,  ,  ,  r 

Sono  aliai  artringenci,  c  principalmente  prima ,  chv  fie¬ 
no  mature.  Sono  proprie  per  fermare  le  diarree  ,  ì  nufli 
rii  <4 traile  il  vomito;  i  loro  officcini,  o  noccioli  fono  ado- 
neratf  in  molte  compofizioni  di  ritnedj  afiringenti  pel  ven¬ 
tre  e  aperitivi  per  le  orine.  Si  (limano  per  attenuare  la 
pietra  delle  reni,  e  della  vefcica ,  e  per  farla  ufo  re. 

Trami  teneri  del  Nefpolo  infranti,  e  bolliti  neh  acqua-, 
fanno  una  decozione  buonilfima  per  fermare  la  difente- 
ria  e  gli  altri  Audi  di  ventre.  . 

Le  foglie  del  Nefpolo  fono  deterfive,  e  allringenti.  Si 
adoperano  ne’gargarifmi  per  le  infiammazioni  della  gola. 

M'fpilus  a,  iJ.ior.O  oq ,  Nefpolo;  il  fuo  frutto  e  chiamato 
in  Greco  rpnonw,  t  cioè  con  tre  grani,  benché  ne  con¬ 
tenga  cinque „ 


feccata  di  {refe o,  di  color  nericcio  di  fuori,  bianchiccio 
di  dentro,  di  un  odor  aromatico  affai  grato,  di  un  gurto 
acro  un  poco  amaro.  Ella  contiene  molt’ olio  efaltato ,  e 
LI  volatile,  o  eflenziale .  . 

E’  incifiva,  aperitivi,  carminativa,  ifierica  ,  e  propria 
per  rafìma;  fi  adopera  in  polvere,  o  in  decozione  ;  è  uno 
degl’ingredienti  della  Teriaca. 

Meum  a  /imi,  mmus,  perche  le  foglie  di  quella  Pianta 
fono  minutiflìme. 

Mi  eh  ibi  chi. 

Mlcbibichi ,  fecondo  il  Cavalier  Tonti.  E’  un  Animai  qua¬ 
drupede  llraordinario ,  che  abita  nell’America  Set- 
trentrionale ,  ha  molto  del  Lione;  la  fua  teda,  e  la  lua 
datura  fono  di  un  gran  Lupo ,  e  i  Tuoi  artigli  di  un  Lione. 
Divora  tutte  le  beftie ,  che  può  predare;  ma  non  afi’alta 
mai  gli  Uomini;  porta  via  talvolta  la  fua  preda  Lulle  fpal- 
le  ,  della  quale  mangia  una  parte,  e  nafeonde  l’altra  lòt¬ 
to  le  foglie;  gli  altri  animali  l’hanno  in  ua  tale  orrore, 
che  non  toccan  mai  ciò,  che  gli  avanza, 

Miliutn . 


MEfyuìte.  E’  un  beli’ Albero  dell’America,  grande,  e 
g rollo  come  una  Quercia  ,  ma  la  foglia  n’è  molto 
più  picciola  ,  e  il  fuo  colore  è  di  un  verde  meno  carico; 
produce  un  gufeio  Cimile  a  quello  de’noflri  fagiuoli,  in 
cui  6  trovano  tre,  o  quattro  grani,  chiamanfi  Huitzatfe . 

Si  Cecca  quello  frutto,  e  fi  adopera  per  far  l’inchiollro, 
come  noi  ci  ferviamo  della  galla.  Serve  quello  frutto  per 
ingraffare  il  befliame,  e  particolarmente  le  Capre,  le  qua¬ 
li  vengono  pofeia  molto  più  (limate,  e  vagliano,  molto  più 
ne’  luoghi ,  dove  v’ha  abbondanza  di  quelli  Alberi.  Alle 
volte,  quando  gl’indiani  non  hanno  frumento,  fanno  dei 
pane  con  quello  Cerne,  perche  ferva  loro  di  nodrimenco  . 
Si  parla  deli’ Albero  Mefquite  nel  Giornale  di  Trevoux 
dei  mefe  di  Novembre  1704.  p.  1976. 

Meum  ,  five  Meu . 

f  Eum  .  Matth.  Ger. 

*■  Moum  vulgati us  .  Park, 

M'um  foliis  Anethi .  C.  B. 

jinethum  ,  five  Famìculunt  tortuefutn  ,  qttibufdam  . 

Faniculns  f oremus,  Dod.  Gal. 


Ilium ,  I.  B.  Ger.  Ray.  Hill. 

Mììium  vuigare  album .  Park. 

Miiturn  J, emine  luteo ,  vel  albo,  C.  B.  Pit,  Tournef. 

Miliut »  aureum ,  &  album.  Cam.  in  Italiano,  Miglio. 

E’ una  Pianta,  che  getta  fulli,  o  canne  all’altezza  di 
due,  o  tre  piedi,  mezzanamente  grolii  ;  ie  fue  foglie  na- 
feono  in  fafteiii,  o  in  mazzi  nelle  cime  de’fuoi  rami,  di 
color  ordinariamente  giallo,  ma  qualche  volta  nericcio, 
Ciafcheduno  è  compollo  di  molti  (lami ,  ch’efconodal  mez¬ 
zo  di  un  calice  il  più  delle  volte  con  due  foglie.  Caduti 
quefli  fiori,  fuccedono  lotode’femi  quali  rotondi,  o ovati, 
gialli,  0  bianchi,  duri,  rilucenti,  rinchiufi  in  certe  Ipe- 
zie  di  coccole  Cottili,  tenere,  che  fono  Hate  formate  da 
i  calici  de’fiori.  Le  fue  radici  fono  fibrole,  forti,  bian- 
chiccie.  Quella  Pianta  nafce  ne’luoghi  fabbionofi,  ombro- 
fi ,  ed  umidi;  i  fuoi  Temi  fervono  a  far  del  pane,  e  del¬ 
le  pappe  co!  latte,  e  per  nodrire  degli  Uccelli.  Il  Mi¬ 
glio  di  cui  fi  ferve  Parigi,  viene  dalla  Forella  di  Orleans. 
Contiene  molt’ olio,  e  un  poco  di  fai  volatile,  oelìenziale. 

Il  pane  di  Miglio  è  fecco,  facile  a  ridurfi  in  polvere, 
e  di  poco  nodrimento;  rirtrigne  il  ventre. 

Il  feme  di  Miglio,  ridotto  in  farina  è  buono  per  farne 
de’  cataphfmi  anodini,  e  rifolutivi . 

E’ (lata  chiamata  quella  Pianta  Mtlium ,  a  cagione  del 
gran  numero  di  ferai,  che  produce  come  a  migliaia. 


Meum  vulgate  ,  feu  Radix  u  -fina .  I.  B.  Ray.  Hill, 

Tordylium .  Cord,  in  Diofc. 

Aneihum  fylveft) t  ,  Dod. 

F  xnìculum  Alpìnum  perenne  catìllaceo  folto ,  odore  medicato. 
Pir.  Tournef. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  fullo  all’altezza  di  circa  un 
piede,  voto  di  dentro,  ramofo  ;  le  fue  foglie  fono  Cimili  a 
quelle  del  Finocchio,  ma  più  picciole ,  più  tagliuzzate ,  e  mi¬ 
nute  quafi  come  capelli .  Nafcono  i  Cuoi  fiori  in  ombrelle  nelle 
cime  de’ rami,  come  quelle  dell’ Aneto  ;  ciafcheduno  de’ 
quali  è  comporto  per  l'ordinario  di  cinque  foglie,  difpo- 
fle  in  rofa  nell’ ellreinità  del  calice,  di  color  bianco,  odo¬ 
rifero.  Partati  quelli  fiori,  i  loro  calici  diventano  frutti; 
ciafcheduno  da  quali  è  comporto  di  due  femi  bislunghi,  ro¬ 
tondati  Culla  fchiena ,  e  cannellati,  più  grolii  di  quelli  del 
Finocchio,  odoriferi,  di  un  gullo  acro,  tendente  all’ama¬ 
ro.  La  fua  radice  è  grorta,  lunga  come  il  dito  mignolo, 
che  fi  divide  alle  volte  in  tre,  o  quattro  rami,  di  color 
feuro,  o  nericcio  di  fuori,  bianchiccio,  di  follanza  rara, 
e  leggiera,  di  un  gurto  acro,  e  pungente,  di  un  odore  aro¬ 
matico.  La  terta  di  quella  radice  è  attorniata  da  lunghe  fi¬ 
la,  che  s’alzano,  ficcome  fanno  nella  radice  di  Eringium . 
N  a  fce  quella  Pianta  Culle  Montagne;  è  propriamente  una 
Inezie  di  Finocchio;  la  fua  radice  è  adoperata  in  Medicina. 
Si  chiama  Meum  Atbamanttcnm ,  perche  la  migliore  veniva 
una  volta  da  una  Montagna  di  Grecia  chiamata  Athaman- 
tc\  ma  quella,  di  cui  non  ci  ferviamo  prefentemente ,  ci  ca¬ 
pita  dalle  Montagne  della  Linguadoca  ,  della  Provenza  ,  del 
Oe. finato ,  dell  Avernia,  della  Borgogna,  dell' Alpi,  de 
Pirenei.  Deecavarfi  di  terra  in  tempo,  ch’ella  comincia 
a. gettar  le  lue  foglie,  imperocché  allora  ella  è  molto  più 
piena  di  virtù  ,  che  quando  la  Pianta  s’è  innalzata. 

Dee  Icegherli  lunga,  aliai  grolla,  ben  nodrita,  intera, 


Mille  folumi . 

Mlllefolium  vuigare .  Park. 

Mìllefolium  vulgate  album ,  C.  B,  Pit.  Tournef. 
Stratiotes  ma]or  ,  Lugd. 

Achillea.  Dod,  Gal. 

Mìllefolium  terreflre  vuigare .  Ger. 

Mìllefolium  ftatiotes  pennatum .  I.  B,  Ray.  Hill. 

Mlitàris ,  five  Mìllefolium  flore  albo.  A  dv. 

E’  una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  un 
piede,  o  di  un  piede,  e  mezzo,  rìgidi,  angolofi,  pelofi, 
rorticci,  ramofi  verfo  le  loro  cime;  le  fue  foglie  fono  ta¬ 
gliate  minutamente,  rartomiglianti  in  certo  modo  a  quel¬ 
le  dellajCamamilla ,  ma  più  rigide,  e  polle  lungo  una  co¬ 
rta,  rapprefentanti  una  penna  di  Uccello,  di  un  odor  af¬ 
fai  grato,  di  un  gullo  un  poco  acro;  nafcono  i  fuoi  fiori 
nelle  cime  de’fuoi  rami  in  picciole  ombrelle,  o  mazzi  af¬ 
fai  riftretti,  rotondi:  ogni  fiore  è  fatto  a  raggi,  bianco, 
{allenino  da  un  calice  cilindrico,  comporto  di  molte  fo¬ 
glie  in  fcaglie.  Paffato  quello  fiore,  comparifcono  de’ fe¬ 
mi  minuti:  la  fua  radice  è  legnofa  ,  fibrefa,  di  color  beli¬ 
no.  Nafce  ne’luoghi  incolti,  feccbi,  ne’ cimiteri. 

V’ha  un  altra  Ipezie  di  Mìllefolium  volgare,  chiamato 
Mìllefolium  vuigare  pitrpureum  mìnus .  C.  B. 

E’ differente  dalla  prima  ne’ fuoi  fiori,  i  quali  fono  por¬ 
porini,  o  di  un  bel  rolfo-.  Contengono  amendue  molto 
l'ale  effenziaie,  ed  olio. 

Sono  deterfivi,  vulnerari,  aftringenti,  difeccanti,  pro¬ 
pri  per  fermare  le  diarree,  i  Aulii  di  fangue.  Si  adope¬ 
rano  erteriormente,  ed  interiormente. 

Mìllefolium ,  a  cagione  del  gran  numero  delle  tagliature 
delie  foglie,  ? 


ì 


Str/t* 
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DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Struttole s  a  rpu^cc ,  ex ercìtus\  perche  qued’ Erba  è  pro¬ 
pria  per  guarir  le  piaghe,  che  i  Soldati  ricevono  nell’  eser¬ 
cito  . 

Chiamali  volgarmente  quella  Pianta ,  Carp?otaria,  come 
chi  diceffe  Erba  per  li  Vetturini,  o  Cocchieri;  perche i 
Vetturini  fe  ne  fervono  per  fermare  il  fingile,  quando 
hanno  qualche  piaga. 

Achillea ,  perche  fi  pretende,  che  quella  Pianta  fallata 
primieramente  meda  in  ufo  da  Achille, 


Milk  pe  da . 


"TV  /|  Vlcpedi  .  Multfedes ,  Centipedes .  Onifci ,  Afeli! .  Porcellìo- 

**■  '  net.  In  Italiano,  Centogambe. 

Sono,  de’ piccioli  infetti,  fatti  un  poco  a  volta,  lunghi 
come  l’ugna  del  dito  mignolo,  e  un  poco  meno  larghi, 
di  color  bigio  cinerizio  fulla  fchiena,  e  neHati ,  bianchì 
lotto  il  ventre,  con  un  gran  numero  di  piedi.  Ven’hadi 
due  fpezie;  gli  uni  fonodimedici,  e  fi  trovano  nelle  rellu- 
re  delle  pietre,  ne’ luoghi  umidi,  e  falnitrofi,  nelle  can¬ 
tine.  Gli  altri  fono  falvatici,  e  Hanno  ne’ Bofchi.  I  più 
grò  Hi ,  i  migliori,  e  più  ufitati  nella  Medicina  fono  i  di¬ 
medici.  Gii  uni,  e  gli  altri  fi  piegano  per  poco,  che  fi 
tocchino,  unendo  la  loro  teda  alla  coda,  e  facendoli  cosi 
«fattamente  in  uno  llante  rotondi,  che  paiono  pallottoli¬ 
ne  aliai  ben  fatte;  Hanno  in  quefio  fiato  fenza  moto  ap¬ 
parente,  fin  che  pafiato  il  timore  di  elfer  prefi,  fi  {vol¬ 
gono,  e  ripigliano  la  loro  prima  figura.  Le  femmine  par- 
torifeono  una  gran  quantità  di  figliuoiini,  i  quali,  ufeen- 
do  dal  ventre  della  loro  madre,  camminano,  e  vanno  gi¬ 
rando  allegramente  intorno,  benché  non  fieno  più  grofii 
de’  pidocchi. 

Contengono  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Sono  proprj  per  la  pietra,  perla  renella,  per  laitteri- 


Mimofa. 

A/T  Imofa .  Herba  viva.  Fi- ut  ex  fenfibìlis ,  In  Italiano,  Sen- 
fitiva. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  fufii,  o  rami,  la  mag¬ 
gior  parte  firilcianti,  inchina*»  verfo  terra,  carichi  di  fo¬ 
glie  lunghette,  pulite,  Hrette  apprelTo  poco  come  quelle 
delle  lenti  mede  dall’ una  ,  e  dall’altra  parte  in  ordine,  o 
a  due  a  due  {'opra  una  coda  unendofi  f  una  all’altra,  quan¬ 
do  (ìtoccano,  come  feavefiero  della  fenfizione ;  s’alzano 
dal  mezzo  della  fua  radice  de’gambi  ;  cialcheduno  de’ quali 
fofiiene  un  fiore,  fatto  in  bicchiere,  incarnato,  grato  a!  la 
villa  ,  producente  dai  fuo  fondo  un  cedo  di  dami,  ed  un 
pifl ilio ,  il  quale  pafiato,  che  fia  il  fiore,  diviene  un  bac¬ 
cello  compodo  di  due  gufej,  che  per  l’ ordinario  rinchiudo¬ 
no  de’ lenii  bislunghi,  e  piani;  la  fua  radice  è  picciola. 
Nafce  queda  Pianta  ne’luoghi  caldi,  ed  umidi.  Coltiva  fi 
ne’ Giardini.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie.  Vedi  il  Libro  di 
Pit.  Tournefort  Ijhtutmes  rei  buriana. .  Pag.  605 

Cridoforo  a  Co/la  ,  o  dalla  Coda,  deferivo  nel  fuo  Trat¬ 
tato  delle  Droghe  una  fpezie  di  Senfitiva  drifeiante,  che 
s’appoggia  fugli  Arbofcelli,  e  fulle  muraglie  vicine,  lidio 
fudo  è  minuto,  non  affatto  rotondo,  di  un  bel  color  ver¬ 
de,  fparfo  per  intervalli  di  picciole  fpine  pungenti  ;  le  die 
foglie  di  alto  rafi'omigliano  a  quelle  della  Felce  femmina , 
coll’odore,  e  il  gufto  della  Logorizia .  La  fua  radice  è  lun¬ 
ga.  Nafce  ne’ Giardini,  pe’luoghi  umidi,  e  faffofi  nell’ 
America . 

Quando  fi  toccano  le  foglie  di  queda  Pianta  diventano 
vizze,  e  quando  fi  lafciano,  ripigliano  il  loro  primo. vigo¬ 
re.  Quando  il  Sole  tramonta,  la  Pianta  diventa  talmente 
vizza,  che  raffembra  feccarfi,  come  fe  fofl'e  morta;  ma  al 
ritorno  del  Sole  riacquida  la  fua  bellezza,  e  più  che  il  So¬ 


zia,  per  muover  l’orina,  perle  fcrofole,  perii  cancheri,  1  le  è  ardente,  più  ella  rinverde. 


per  aiutare  il  refpiro,  prefi  in  polvere;  la  dofe  è  da  uno 
fcropolo  fino  a  una  dramma.  S’ inghiottono altresì  tutti  in¬ 
teri,  uccifi  di  frefeo  da  quattro  fino  a  dodici  per  li  can¬ 
cheri,  e  fe  ne  continua  l’ufo  ogni  giorno  una  volta. 

S’adoperano  ancora  quedi  animaluzzi  recenti  efferior- 
mente.  Si  pedano,  e  fi  applicano  in  cataplafmo  fulla  go¬ 
la,  per  la  fchinanzia.  Sono  rifolutivi. 

Sono  chiamati  Millepede. ,  a  cagione  del  gran  numero  di 
piedi ,  che  hanno, 

Onifcus  ab  ò\og  Afinus ,  a  cagione,  che  qued’ infetto  è 
del  colore  dell’ Afino. 

Porcellìones ,  a  Porcello  ;  perche  è  dato  creduto,  che  la  fi¬ 
gura  di  qued’ infetto  avelie  qualche  rafiomiglianza  a  quella 

del  Porcello. 


Milvus . 


Mil  vius .  In  Italiano,  Nibbio. 

E’ un  Uccello  di  rapina,  fpezie  di  Sparviere,  di  co¬ 
lor  bruno,  o  nero,  o  rofficcio;  ha  la  vida  fina,  e  feopre 
da  lungi  la  fua  preda;  abita  ne'  Paefi  temperati;  fi  no- 
drifee  della  carne  di  animaluzzi ,  che  può  afferrare,  come 
galli,  poiladri,  oche;  mangia  altresì  de’ frutti.  Il  fuo 
volo  è  rapidifiìmo.  Contiene  molto  faie  volatile ,  ed  olio. 

La  fua  carne  è  propria  per  l’epilefiìa,  per  la  gotta;  il 
fuo  fegato,  e  il  fuo  fiele  fono  dimati  proprj  per  le  ma¬ 
lattie  degli  occhi,  applicati  fopra. 

Il  fuo  graffo  è  proprio  per  li  dolori  delle  giunture. 

Il  fuo  fterco  è  rifoìutivo. 

Trovali  altresì  nel  Mare  un  pefee volante  ,  chechiamafi 
Milvus ,  o  Milvago  ,  perch’ è  fitto  come  il  Nibbio  terre- 
ffre;  il  fuo  corpo  è  lungo  un  piede,  e  mezzo,  di  color 
nero,  o  roffo;  la  fua  tefta  èoffofa,  quadrata,  dura,  fero- 
pulofa,  con  due  grandi,  e  forti  fpine,  o  punte  di  dietro, 
che  gli  fervono  di  diffefe;  il  fuo  palato  è  roffo,  e  rif- 
plendente  come  carbone  accefo;  le  fue orecchie  fonolun- 
ghiffime,  e  larghe,  turchine,  o  verdiccie,  fparfe  di  mac¬ 
chie  rotonde  azzurre,  con  piccioli  punti  dorati.  Vive  de’ 
pefei,  che  può  predare.  Non  è  punto  in  ufo  nella  Me¬ 
dicina  . 


Dicefi,  che  le  fue  foglie  madicate  muovano  lo  fputo, 
moderino  la  toffe,  rifehiarino  la  voce,  mitighino  i  dolori 
di  rene,  confolidino  eziandio  le  piaghe  recenti;  applicati 
fopra . 

Il  ridringimento  delle  foglie  della  Senfitiva,  quando  fi 
toccano,  parmi  ,  che  fia  come  una  convulfione  della  Pian¬ 
ta  ,  che  vien  per  l’occafione  de’principj  attivi,  de’ quali 
ella  è  compoda  ,  i  quali  debbono  edere  di  una  così  gran¬ 
de  delicatezza,  che  la  minima  fc  0  Ifa  ,  che  fi  dia  loro  toc¬ 
candoli,  gli  faccia  rarefare,  e  gonfiarfi  ,  in  maniera,  che 
allarghino,  e  ridringano  le  fibre,  o  i  vafi ,  che  li  conten¬ 
gono. 

Minium . 

A/T intum.  Sandix .  In  Italiano,  Minio. 

L  E’ piombo  minerale  fpolverizzato ,  e  fatto  roffo  da 
una  lunga  calcinazione  fui  fuoco.  Il  Minio  capita  d’In¬ 
ghilterra;  dee  fceglierfi  netto,  carico  di  colore. 

E’adringente ,  e  difeccante.  Si  adopera  negli  empiafiri , 
negli  unguenti ,  nella  dipintura,  e  per  vernicare  i  vafella- 
me  di  color  rofficcio. 

Minium  a  Mina  ;  perche  il  Minio  è  fatto  col  piombo  ta¬ 
le,  qual  efee  dalla  miniera. 


Mify* 


A/T tfy*  E’  fecondo  Diofcoride ,  una  fpezie  di  Chalcìtis ,  o 
A  A  una  materia  minerale,  vitriuolica,  dura,  rilucente, 
e  brillante,  di  color  di  oro,  la  quale  fi  trovava  una  volta 
nelle  miniere  di  rame  in  Cipro;  ma  non  fi  sà  prefente- 
mente,  che  cofa  fia,  e  fifoflituifee  in  fua  vece  ilvitriuolo 
roffo,  naturale,  che  chiamafi  Chalcìtis ,  e  che  ha  lemedc- 
fime  qualità,  che  fi  attribuivano  al  Mify . 

Mola . 

JV/ToA*.  Salviani. 

Ortragorìfcus .  Rondeletii. 

E’  una  fpezie  di  Porco  di  Mare,  ovvero  un  pefee  mo- 
druofo,  groflo  alle  volte  come  una  botte,  pefantilfimo , 
cartilaginofo ,  colla  figura  di  una  mola  informe,  o  di  una 
teda  quafi  rotonda;  èricoperto  di  una  pelle,  o  di  un  cuo¬ 
io  ruvido,  di  color  di  cenere  fulla  fchiena ,  bianco  (òtto il 
ventre;  la  fua  gola,  e  i  fuoi  occhi  fono  piccioli;  la  fua 

carne 
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Molucca . 

jyr  Olucca .  E*  una  Pianta  foreftiera,  di  cui  due  fono  le 


M 


carne  e  bianca,  nervofa,  graffa.  piceli,  che  gridi  come 
un  Porco,  quando  fi  piglia»  non  ha  fquame.  Alcuni  Io 
chiamano  Luna,  a  cagione  della  fua  figura,  che  u  ritro¬ 
va  fimile  a  quella  della  Luna. 

Il  fuo  gralfo  è  raddolcente ,  e  rilolUtivo. 

Mola ,  perche  quello  pefee  ha  la  figura  di  una  mola, 
che  talvolta  fi  forma  nella  matrice  delle  Femmine. 

Moldavica . 

Oldavica  betonica  folio  ,  flore  ceruleo ,  aut  albo.  Pit, 

Tournef. 

Me  Uffa  Moldavica.  Math.  Cafh 

MeUffa,  peregrina  ,  folio  oblongo .  C.  B. 

Melijfa  Tunica.  Dalechampii .  Lugd. 

MeUffa  Tunica  multis  di  Et  a .  I.  B.  Ray.  Hift. 

MeUffa  Turcica  fiore  ceruleo,  &  albo.  Park. 

Meljffd ,  vel  Cedronella  ,  idefi  Citrago  Turcica.  Gef.  Hort. 

Meliffopbyllum  T unicum.  Ad.  Lob. 

E* una  Pianta,  che  getta  furti  all’altezza  di  circa  due 
piedi,  quadrati,  rortìcci,  ramofi;  le  fue  foglie  fono  bis¬ 
lunghe  ,  e  della  figura  di  quelle  della  Betonica,  merte  tre 
fopra  una  medefima  coda,  merlate  ne’ loro  contorni;  i 
fuoi  fiori  fono  fatti  a  fufajuolo,  o  medi  di  piano  in  pia¬ 
no,  e  in  anelli  intorno  aToro  furti,  fra  le  foglie;  eiaf- 
cheduno  di  loro  è  una  canna  fpalancata  in  alto  in  gola, 
-o  tagliata  in  due  labbra,  di  color  turchino,  o  bianco, 
fofienuta  da  un  calice  fpinofo .  Paffato  quello  fiore,  gli 
fuccedono  de’femi  un  poco  lunghi,  neri,  rinchiufi  in 
una.,  cadettina  ,  che  aveva  fervito  di  calice  al  fiore.  Que- 
fta  Pianta  ha  l’odore,  e  il  gurto  della  Meliffa  ordinaria, 
ma  più  forte ,  e  meno  grato.  Coltivafi  ne’Giardini .  Con¬ 
tiene  molt’olio  efaltato,  e  fale  ertenziale. 

Ella  ha  le  medefime  virtù,  che  ha  la  Meliffa  comune. 

Moldavica  a  Moldavia  ;  perche  quella  Pianta  ci  è  Hata 
portata  di  Moldavia,  dov’ella  nafce  fenza  coltura. 

Molle . 

Molle.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Molle ,  five  Molli.  Clufli,  &  Lob.  Ger„ 

Molhs .  Cali. 

Molly ,  Molle  ,  (y  Mutile.  Trag. 

Lenti feus  Perù  una .  C.  B. 

Lentifci  Peritami,  fimilis  Molle  ditta.  Park. 

Aroeira.  Markgr. 

A roeira  ,  five  Lentìfcus  .  Pifon. 

E’ un  Albero  del  Perù  grande,  e  dilatato»  le  fue  fo¬ 
glie  ra Momigliano  a  quelle  del  Lentifchio,  ma  fono  mol¬ 
to  più  lunghe,  e  più  ftrette ,  fatte  in  punta,  lifeie,  mer¬ 
late  ne’Jor  contorni,  con  un  fugo  latticinofo,  vifeofo, 
che  ha  l’odore,  e  il  gurto  del  Finocchio;  i  fuoi  fiori  fono 
numerofiftimi ,  piccioli,  attaccati  a  rami  particolari;  ciaf- 
cheduno  è  comporto  di  cinque  foglie,  fatte  in  punta, 
di  color  giallo,  bianchiccio.  Succedono  loro  delle  coc¬ 
cole  Umili  al  frutto  dello  Sparagio,  difpofte  in  grappoli 
come  l’uva,  ricoperte  di  una  pelliccila  rofficcia ,  di  fo- 
ftanza  oleaginoia;  ciafcheduna  contiene  un  picciolo  noc¬ 
ciolo  odofo.  Quefte  coccole  hanno  l’odore,  e  il  guido 
delle  coccole  di  Ginepro»  acro,  accompagnato  da  qual¬ 
che  amarezza.  Si  fanno  bollire  nell’acqua,  per  preparar¬ 
ne  un  vino,  o  una  bevanda  buonidìma,  la  quale  fi  volta 
parimente  in  aceto.  Nafce  queft’Albero  abbondantemen¬ 
te  nel  Perù;  le  fue  coccole  maturano  nel  mele  di  Lu¬ 
glio.  Si  fanno  delle  incifioni  nella  fua  buccia,  donde  dil¬ 
la  una  ragia  odorifera  ,  che  dicefi  eder  fimile  alla  gom¬ 
ma  Elemi ,  ma  più  bianca. 

La  buccia,  e  le  toglie  del  Molle  fono  (limate  affai 
ritenuti  ve .  Si  adoperano  in  fomento  per  li  dolori,  e  per 
gli  enfiati  delle  gambe,  e  delle  cofeie,  per  gli  umori 

freddi  ;  1  fuoi  ramicelli  fervono  a  fare  degli  rtuzzica- 
aenti. 

La  fua  gomma,  difciolta  nel  latte,  è  buona  per  levar 
le  macchie,  e  le  cateratte  dagli  occhi. 

dete^sett  kuccia  ffeca,  e  fpol verizzata ,  è  propria  per 
detergere,  e  mondare  le  ulcere,  applicata  fopra  ; 

liquor  vmolo,  che  traefi  dalle  fue  coccole,  è  buo¬ 
no  per  le  malattie  delle  reni.  »  C  b  ° 


fpezie . 

La  prima  è  chiamata 

Molucca  Uvis .  Dod.  Pit.  Tournef. 

Molucca  .  !..  B.  Ray.  Hift. 

Meliffa  Molucca  la  vis ,  Gei', 

Meliffa  Molucca  Uvis ,  five  Siriaca.  Paffc. 

MeUffa  Moluccana  odorata .  C.  P>. 

Ella  getta  molti  furti  all’altezza  di  un  piede,  e  mez¬ 
zo,  robufti,  quafi  quadrati,  rofficci,  ripieni  di  midolla, 
con  molte  fòglie  limili  a  quelle  della  Meliffa,  tagliate 
intorno  affai  profondamente.,  attaccate  a  code  lunghe, 
di  un  odor  grato  ,  e  di  un  gurto  amaro;  i  fuoi  fiori  fono 
fatti  a  fufajuolo  fra  le  foglie;  ciafcheduno  di  loro  è  fat¬ 
to  in  gola,  o  in  canna,  tagliata  in  alto  in  due  labbra, 
come  quella  del  Lamium ,  ma  un  poco  più  picciola,  di 
color  bianco,  foftenuta  da  un  calice,  che  ha  la  figura  di 
una  campana.  Paffato  quello  fiore,  gli  fuccedono  quat¬ 
tro  femi  con  tre  cantoni,  rinchiufi  in  una  caflettina, 
che  ha  fervito  di  calice  al  fiore.  La  fua  radice  è  legno- 
fa,  e  fibrofa. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Molucca  fpinof a.  Dodon.  Pit.  Tournef. 

Molucca  afperior  feetida  .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Meliffa  Moluccana  feetida.  C.  B. 

Meliffa  Molucca  afperior ,  five  Syriacu,  Park, 

Molucca  afperior  Syriaca ,  fy  Mafeluc  Turcarum .  Lob. 

Molucca ,  vel  Meliffa  Confiantincp.  Caft. 

Ella  getta  molti  furti  all’altezza  di  un  piede,  e  mez¬ 
zo,  quadrati,  cannellati;  le  fue  foglie,  e  i  fiori  fono  fil¬ 
mili  a  quelli  della  prima  fpezie;  ma  i  fuoi  fiori  fono  fio- 
ftenuti  da  calici  più  lunghi,  più  (fretti,  fipinofi,  pungen¬ 
ti.  Quefta  Pianta  ha  un  odore  fipiacevole. 

Coitivanfi  amendue  le  fpezie  di  Molucca  ne’Giardini. 
Contengono  molt’olio,  e  fiale. 

La  prima  fpezie  è  propria  per  refirtere  al  veleno,  per 
fortificare  il  cervello,  e  il  cuore.  Si  adopra  efteriormen- 
te,  ed  interiormente. 

E* fiata  chiamata  quefta  Pianta  Molucca,  a  cagione, 
ch’ella  fu  trovata  nell’Ifole  Molucche. 

.  M.V.uyh} 


Moìy . 


j\/T 0> .  E’ una  fpezie  di  aglio,  che  non  è  differente 
1  1  dall’aglio,  fe  non  perche  non  ha  odore  cattivo. 
Ve  n’ha  di  molte  fpezie.  Io  parlerò  qui  di  una  delle 
principali ,  che  chiamali 

Mo'y  latifolium ,  liliflorum.  C.  K. 

Moìy  Theophrajli  magnum .  I,  B. 

Moly  Homericum .  Ger. 

Moly  Theophrajli  ^  five  Homerì .  Park.  Ray.  Hift. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  dalla  fua  radice  cinque  foglie 
lunghe  un  piede,  o  un  piede,  e  mezzo,  larghe  due,  o 
dita ,  grolle,  fatte  in  punta,  verdi;  ma  ricoperte 
fpetio  di  una  polvere,  che  fi  leva  facilmente.  S’alza  fra 
effe  un  furto  all’altezza  di  tre,  o  quattro  piedi,  roton¬ 
do,  nudo,  verde,  voto:  ha  nella  fua  cima  un  ombrella, 
o  mazzo  di  fiorellini  con  fei ,  o  fette  foglie  fatte  in  pun¬ 
ta,  difpofte  in  giro,  bianche  o  rofiiccie.  Partati,  che 
fono,  comparifcono  de’ piccioli  frutti  triangolari,  divifi 
interiormente  in  tre  riportigli,  che  contengono  de’fenrf 
quafi  rotondi,  neri,  raffomiglianti  a  quelli  delia  cipolla: 
la  fua  radice  e  bulboia,  grolfa  per  l’ordinario,  come  il 
pugno,  nera  di  fuori,  bianca  di  dentro.  Coltivafi  quefta 
Pianta  ne’Giardini.  Ella  contiene  molt’olio,  e  faleefsen- 
ziale. 

Il  fuo  feme ,  e  la  fua  radice  fono  aperitivi,  e  propri 
per  refirtere  al  veleno. 

Moly  a  /a.o\vfo ,  deleo ,  fcancello ,  diftruggo;  perche  que¬ 
fta  Pianta  e  fiata  ftimata  da  Omero  propria  per  difiìpa* 
re,  e  diftruggere  i  veleni,  e  gl’incantefimi . 


Molybdoycl 


es . 

M  Olybdoydes .  Lapis  plumbarius .  E’  una  fpezie  di  Minio 
men  pefante  ,  ma  molto  più  duro  del  comune,  o 
una  pietra  nera,  lifeia  al  tatto  ,  rafìomigliante  in  certo  mo¬ 
do  al  lapis  nero.  Nafce  nelle  miniere  di  argento,  o nelle 
miniere  particolari  in  Inghilterra  ,  e  in  molti  altri  luoghi, 
i  Alcuni  credono,  eh  ella  contenga  un  poco  di  argento;  in- 
i  -ranta  pare  di  un  coloredi  forcio,  e  di  un  grano  affai  agro. 

Que- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI.  ii$ 

*«*  è  diffidila  a  mettere  1.  infide  e  ha  Mi  « 

toare  i  lavori  di  piombo ,  ne  quali  s  incontra ,  p  h  i  ^  a,tQ  /  due  abbafl'o ,  che  comfpondono  1  uno 
ODerai  guardano  con  diligenza,  che  non  ve  ne  i  »  ,,  .  punte  rivolte  verfo  la  parte  di  den- 

,‘fo  il  Mjn.o  ordinario.  Alcun,  h è  SS  e  di  buon  fugo.  Quedo  pefce 

pplicano  a  cavate  .1  Piombo  da  '»»  ®  '  f".  .in’fa|a  per  confervarlo,-  è  aflai  comune  nelle  pefchet.e, 

stendono,  che  Ga  piu  duro,  e  piu  dolce  dei  piom  >  f  h  è  di  fto  migliore,  che  4  femmina. 

.  11  .  _  r.  in  T(>rra  nnnva  verifl 


Sii»  è  difeccante  aperitivo  citeriormente . 
\bioyies  a  Phtmbum  » 


Momordica  • 


b. 


infortite* *«  Gaftor.,  Dur. 

Momordica  vulgoris .  Pit,  Tour  net. 
fmZhi  lutto  rubcf conte .  Eyit. 
ifamin*  rotondi  folla  repens  ,* ftve  mas .  U 
!  fantina  mas ,  Ger,  Park. 
cumìs  punlceus .  Cord.  Hi  Ir. 
lf amino ,  five  P  tm.it  m  mirabile.  Trag. 
aranti  a  ,  Dod, 

[lamina  cucumerìna .  I.  B.  Ray*  mib  r  r  ,, 

una  Pianta,  che  getta  furti  minuti,  fermento!! ,  all 
za  di  due,  o  tre  piedi,  angolofi,  cannellati,  che  s 

•caro  con  certe  fibre,  che  gettano,  e  che  loro  fer-, 
.  i  n _ :  _  _  :  c-ltta  Ci  manfano  or 


S  ìulaia  per  luiuchwwi  v  r  , 

il  mafchio  è  di  gufto  migliore,  che  4  femmina. 

11  piu  filmato,  e  migliore  fi  pefca  in  Terra  nuova  ver  o 
Canada  dove  fi  ritrova  in  abbondanza,  e  principalmente 
in  un  luogo  del  Mare,  che  chiamali  il  gran  Banco  di que- 

^sTfceglie  il  più  novello,  come  il  più  delicato  al  gufto. 
Si  fecca,  dopo  averlo  infalato,  e  fi  chiama  Merluzzo 

^  I  denti  di  quefto  pefce  fono  aperitivi,  aflorbenti,  pro¬ 
pri  per  fermare  le  diarree,  gli  fputi  di  fangue,  macinati 
fui  porfido;  la  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  mezza 

^lTÌu!  falamoja  è  rilafTativa  ne’crifterj,  rifolutiva,  di¬ 
feccante,  applicata  efteriormente . 


Moringa. 

A/T orìnn.  Acoftae,  Caft.Lugd.  E»un  Albero  dell’ Indie, 

■  no  con  cene  uuiu,  u,u  ,  -  -  -  ,  i  ivi  -ue  ra{Tomiglia  al  Lentifchio  nella  lua  grandezza  ,  e 

fi  mani,  a  baffoni,  o  a  pali,  che  fi  Piantan° ,/  eue  £ue  foglie;  ha  pochilfimi  rami,  e  molti  nodi  ;  il  fuo 

per  foftentarli .  Le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  1  ^  facifilfimo  a  rompere;  le  fue  foghe  hanno  un  co- 

Brionia,  o  piuttofto  a  quelle  delU edLre  lo?  verde  bruno,  vivo,  di  un  gufto  {inaile  a  quello  del.e 
,le ,  di  un  verde  grato,  attaccate  a  code  mediocre  di  Navone;  produce  un  frutto. lungo  un  piede,  grof- 

;  lunghe,  di  un  gufto  leggiermente  amaro,  ed  acro  una  rapa;  con  otto  angoli,  di  color  ch.aro  fra 

0  i  fuoi  fiori  dalle  afcelle  delle  foghe,  fono  forma  i  e  jj  bigio,  midollofo,  e  bianco  di  dentro,  di- 

:ini,  tagliati  in  cinque  parti  fino  al  joro  centro ,  .  mojti  riportigli,  che  contengono  piccioli  ferni,  fi- 

olte  ancora  feparati  gh  uni  dagli  a  tri,  d'folor *a  a  quelli  del  Lero,  verdi,  e  tenuiffimi,  ma  chehan- 

anchiccio.  Pailato  il  fiore,  fuccede  un  frutto  I  un-  n  q  delle  foglie .  Si  mangia  quefto  frutto 

Ornato  appretto  poco  come  un  cocomero  più,  ome-  no  un  gatto  piu 

,  e  lafcia  vedere  una  cavita,  che  contiene  molti!  me  radice  è  ftimata  un  aleflì  formico  proprio  contra  i 

grandi,  come  quelli  della  zucca ,  blS;«rtShl’rjf  *’  ^  contra  i  malori  contagiofi,  contjra  le  morficature 

unente  merlati,  ed  involti  in  una  cuffia,  !a^f uà  ra  ^e!  f  f,  pjù  vejenofi  ,  e  degli  altri  infetti,  contra  la 

^t^Mtó^lfe^aruo&ucd  colta  .contrai  a  lebbra.  Stadera  «»— ,  ente- 

.ontiene  molta  flemma,  ed  olio,  poco  fale.  \  normente. 

rinfrefeante  quefta  Pianta,  difeccante,  vulneraria 
,a  i  dolori,  raddolcifce  l’ emorroidi;  e  propria  per 
Stature,  per  f’^rnie,  applicata  efterioTmente. 


Morina . 


Monoceros . 


JjKceros .  TJntcornts .  TJnicornu  .  In  Italiano,  Liocorno.  | 
E’  fecondo  molti  Naturali  antichi,  un  grand  ani- 
quadrupede,  ùmile  ad  un  Cavallo;  porta  in.  Cima 
fua  fronte  un  corno  diritto,  ritorto  in  figura  ipi*  I 
Iudpo  due,  o  tre  piedi,  fatto  in  punta,  il  quale  gii 
■  di  difefa;  ma  queft’  animale  non  fi  ritrova  ,  e  non 
alcuno  di  quelli,  che  hanno,  fcritto,  il  quale  drca  di 
lo  veduto;  non  è  flato  pure  difegnato  il  luogo,  dov 
nifce .  E*  vero,  che  ci  capita  un  corna  bianco,  rat¬ 
eante  all*  avorio ,  duritUmo ,.  pefante ,  il  quale  ha 
due  braccia  di  lunghezza ,  intortigliato,  voto  di  d;en- 
e  fi  chiama  Unicorno ,  ed  e  adoperato  in  Medicina  , 
‘qtefto  corno  nafee  da  un  gran  pefce  chiamato  dagl 
idefi  Narvval y  come  io  dirò  a  fuo  luogo  parlando  di 

moros  a  v.ò  o;  folus ,  &  xipq  cornu  ,  come  chi  diceffe . 
a,  che  ha  un  corno  foloe 


M 


Morbua . 


: ìrbua .  Malva.  In  Italiano,  Merluzzo. 

E’  un  pefce  di  Mare  lungo  circa  due  piedi  ,  o  due 
,  e  mezzo,  largo  a  proporzione ,  fcreziato  iuilaichie- 
i  macchie  di  color  di  cenere,  e  di  colore  tra  il  roi- 
:  il  giallo;  la  fua  gola,  e  i  fuoi  occhi  fono  bra.idi  > 


Orina  Orientala,  carline,  follo .  Pit.  Tournef.  _ 

- E’ una  Pianta,  che  crefee  all’altezza  di  duepiedi, 

e  mezzo,  di  un  bell’afpetto,  le  fue  foglie,  che  s  alzano 
dalla  radice  fono  funghe  come  circa  lama.no,  larghe  due, 
otre  dita,  fatte  in.  punta  ,  verdi,  rilucenti,  ruvide  ,  guar¬ 
niti  ne’ loro  contorni  di  punte,  o  (pine  deboli,  o  pieghe¬ 
voli.  I  fuoi  fiori  efeono  dalle  afcelle  delle  foghe  fatte  a 
fufaiuolo,  di  figura  irregolare.  Sono  di  un folo  pezzo,  for¬ 
mati  a  guifa  di  gola,  bianchi  nel  nafeere ,  e  che  diventa¬ 
no  roffl  a  mi  fura ,  che  invecchiano,  di  un  odor,  che  con¬ 
forta,  come  quelli  delia  vite,  i  fufajuoUlono  foftenutida 
foglie  formate,  come  quelle  abballo ,  ma  molto,  piu  pic- 
ciole,  rivolte  colla  punta  in  giu.  Quefto  fiore  ha  due  ca¬ 
lici,  l’uno  de’ quali  èfterrte,  e  l’altro  porta  un  embrione, 
o  frutto  tenero.  Quefto.  ultimo  calice  e  come  meattrato 
nel  primo  ;  l’ embrione  diventa  colf  ìngroftarfi  un  leme  quali 
rotondo,  un  poco  angololò^  la  fua  radice  è  grolla  come 
quella  della  Mandragola,  polpofa^  il  fuo  fiore  contie¬ 
ne  molt’olio  efaltato ,  e  fale  volatile.  ^ 

E’ cordiale ,  cefalica,  ftoraacale  ,  propria  per  refiltere 
all’aria  cattiva,  per  ifcacciare  per  trafpirazione  ì  cattivi 
umori,  prefa  in  infufione,  o  in  conferva .  Natce  ne  Faeu 
caldi.  Se  ne  coltiva  nel  Giardino  del  Re  in  P3^1* 
Morina  a  Morino ,  Tournefort  avendo  portata  quelta  Pian¬ 
ta  di  Levante  le  diede  il  nome  del  fuo  amico  Morino  ce¬ 
lebre  Botanico  dell’ Accademia  Reale  delle  Scienze,  Dot. 
cor  Reggente  della  Facoltà  di  Medicina  ia  Parigi. 


M<“ 
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T  R  A  T  T  A  T  O 

r 

Morto# . 


UNIVERSALE 


M 


Onrn  Trami™.  E'  una  fpezie  di  Alabaflro,  o  una 
*  •  r  _  rnolml A i  ro hr  di  v-àrLon-’ 


x,a  preaiofa- nera,  merlata  di  color  di 

cliio  nìplendente,  tralpareute,  che  viene  dall  Indie,  di 
ry-  ’  r;  Aleffandria  di  Cipro,  di  Mifena.  . 

T^?  merende,  che  quella  pietra  fi  a  propria  per  Scacciare 
la  'malinconia  ,  e  l’ epileflia,  appefa  al  collo;  ma  e  unn- 
medio  di  poca  efficacia  ;  è  meglio  fervicene  per  orna-. 


mento 


MoroUbus 


M 


Orotthus  lapis.  Leucopbragis .  Graphìda.  Galaxias .  Diofc. 

•  L’ima  pietra  tenera,  ora  verde,  ora  nera,  era  gialla, 
eh-  ha  un  liquore  latticinofo.  Si  trova  ne  luoghi  donde <ì 
oavano  le  pietre  in  Saffonia  nella  Germania.  1  Tedelchi 
Ja chiamano  Milebjlein  (Giorgio  Agricola  );  Pjf  ^ar- 
landò  di  quella  pietra,  dice,  eh  ella ■  nafee  in  E„itt  > 
eh’  effendo  molle,  e  facile  a  liquefarti  fi  adoperava  come 
fanone  per  imbiancare  i  panmlim .  Alcuni  1  ad  opra  no  co¬ 
me  un  lapis  per  ifcrivere,  o  per  tirar  delle  linee,  donde 
viene  eh  e  data  chiamata  Grapbida.  Ella  contiene  della 

^^Rpropria^per  fermare  lo  fputodi  fangue,  gli  altri  Rudi 
di  fangue,  per  reilringere  i  pori,  per  raddolcire  le  acrez- 
ze  della  vefcica,  prefa  per  bocca.  La  dote  edaunofero- 
polo  fino  a  una  dramma.  Si  adopera  in  fuppofta,  niella 


urto  melato  affai  infipido,  e  poco  grato.  Le  fu  e  «dici 
fono  più  grandi,  e  più  fparle  di  quelle  del  Cello  nero 
Si  ofìerva  altresì,  che  l  Albero  crefce  piu  alto.  Sin  che  R 
Gelfo  bianco  è  ancora  tenero,  e  piccioio,  le  fue  foglie  iono 
tagliate,  maquando  e  arrivatoalla  fua  perfetta  grandezza, 
fono  intere,  Si  coltiva  ne  Giardini. 

Le  more  nere  fono  adoperate  negli  alimenti ,  e  ne  rime¬ 
di  Contengono  molt  olio,  flemma.,  e  fale  effenziale.  . 

Prima,  che  diventino  mature,  fono  detersive,  ealtrm- 
genti,  proprie  per  li  mali  di  gola  in  gargarismo  ;  quando 
lono  mature,  umettano,  ammoiliicono ,  raddolcilcono  il 
petto,  muovono  lo  fputo.  lì  Sig,  Bartolini  Medico  Da- 
nefe  riferifce  in  una  diflertazione  intitolata  de  Medicina 
Danorum  domeftica ,  che  la  Norvegia  produce  delle  more, 
che  fono  eccellentemente  buone  contra  lo  feorbuto.  Nona 


portano,  die  egli,  quelle  more  agli  ammalati,  fi  mandano, 
li  ammalati  fleffi  pe  Bofchi ,  dove  nafeono ,  affinché  ne 
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mangino  a  fazietà,  e  vi  fi  lafciano ,  .finche  fieno  guanti. 

La  buccia  della  radice  ^el  Gello  e  deterfiva ,  e  aperi¬ 
tivi  buona  contra  i  vermi,  prefa  in  polvere;  la  dote  è 

vipr\  perche  il  frutto  delGelfo  è  per  F 

ordinario  nero. 


Mofcbata . 


1\  Ofchata  .  Nux  Mofcata  .  Nucifta  .  Mofcbocaryon .  Mofcho - 
LV1  carydion  .  Nux  aromatica .  Nux  Myrifttca  .  Nux  unguenta¬ 
ria  .  In  Italiano  Nocemofcada.  c 

E’  una  fpezie  di  Noce,  0  il  frutto  di  un  Albero  tore- 


tliieccare  m  r - r  . 

i-ìme  involontarie.  Si  mefcola  ne  cerotti  per  diieccare 

je  piaghe,  e  per  raddolcirle. 

MoroEifnts  è  un  nome  Greco  [xcpoxQo; »  leucopbragis ,  es  X*u- 
gp  phragìs  a  fragendo;  come  chidiceffe,  pietra  fragi¬ 
le,  e  che  ha' un  liquor  bianco. 


mato  in  rofa ,  di  un  odor  grato.  Caduto,  che  ha,  com- 
parifee  un  frutto  groffo  come  le  noci  fre  che,  e  ricoperto 
di  due  buccia,  la  prima  eh  e  affai  groffolana,  fi  fende 
mifura,  che  il  frutto  diventa  maturo,  e  afcia  vedere  i a 
feconda,  la  quale  abbraccia  ftrettamente  la  noce,  guelfa 

«  \  _ fi.  .  d-M  fr.'\lltfN/~’t'a  C 


perche*quelU  ha  un  liquor  latti-  .  feonda’huccia  è  tenera,  roccia,  ^piallicela,  odonie- 


cinoto . 


Grapbida  a  ypcapk ,  fchizzo  di  pittura;  è  flato  dato  que- 
•\o  nome  alla  pietra  Morodhus,  perche  fi  adopera  come 
Jjn  lapis,  per  tirar  dell?  linee. 


Morus . 


*r\ /7 orus  ;  in  Italiano,  Gelfo.  E’  un  Albero  grande,  era- 
!•  1  mofo ,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 
Morus,  Brunf.  Trag.  Gen. 

Morte s  rttgra .  Cord,  in  Diolc.  I.  B.  Ray.  Hiff» 

■  Morus  n’gra  vulgans .  Park. 

Morus  frutta  nigro.  G.  B.  Pit,  Tournef. 

Morus  rubra .  A  n 

Il  fuo  tronco  è  affai  groffo,  ftorto,  nodofo,  ricoperto 
di  una  buccia  groffa,  ruvida;  il  fuo  legno  è  duro,  robuffo, 


{ieconaa  intuii  w.  «.>-‘^.0.,  -  y .r  ... 

ra;  ella  fi  leva  dalla  Nocemofcada  a  mifura,  che  h  lecca, 

e  prende  un  color  giallo,  ed  è  ciò,  che  fi  chiama  U~s, 
e  ìmpropiiainente  Fiore  di  Nocemolcada .  Contiene  molt 
olio  efaltato,  e  lai  volatile. 

Quando  la  Nocemofcada  è  feparata  dalle  fue  bucete  , 
fi  Lcca,  e  fi  conferva.  L’Albero,  che  la  produce  nafee 
abbondantemente  nell’ Lola  di  Banda  in  Afia._  Ve  n  a 
di  due  fpezie  l’uno  falvatico,  e  altro  coltivato.  Le 
Nocitnòfcade ,  che  nafeono  nel  falvatico  fono  chiamate. 
Mocimofcade  mafchj ,  o  falvatiche  i  la  loro  figura  e  bis- 
lunea  Non  hanno  quafi  niente  di  odore,  ne  di  giuro. 
Perciò  non  fi  adoprano;  ficcome  di  rado  le  ne  portano, 
iS  Chi  ne  vuole  avere  per  cunofita  in  Francia,  le 
compera  più  care  dell’ altre;  gli  Antichr  le  chiamavano 

ylzerbes . 


giallo  verfo  l’occhio;  le  fue  foglie  fono  larghe  come  la 
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mano,  bislunghe,  o  quafi  rotonde,  fatte  in  punta,  mer¬ 
late  ne’ loro  contorni,  un  poco  dure,  e  ruvide  al  tatto, 
di  un  guflo  dolcigno,  e  vifeofo  .  Servono  di  paffuta  a  Ba¬ 
chi  filugelli;  i  fuoi  cartoni  fono  verdi,  lanuginoff,  con  mol¬ 
ti  fiori  di  quattro  toglie,  dal  mezzo  de’ quali  s  alzano  al¬ 
cuni  ftamì.  Quelli  caftoni  non  lafciano  veru n  frutto  dopo 
loro.  Nafeono  i  frutti  in  luoghi  feparati ,  e  fono  le  more 
note  a  tutto  il  Mondo  ;  fon©  verdi,  e  auffere  nel  princi¬ 
pio,  poi  diventano  roffe ,  acide  ,  o  ff itiche  ,  e  finalmente 
maturando,  acquiffano  un  color  nero,  e  fono  piene  di  un 
fugo  vifeofo,  e  dolce,  che  tingein  color  di  fangue.  Tro¬ 
vanti  altresì  nelle  more  de’femi  quafi  rotondi.  Queft’ Al¬ 
bero  ha  molte  radici  grandi ,  forti  5  che  fi  dilatano .  Na¬ 
fee  ne  Giardini. 

La-  feconda  fpezie  è  chiamata 

Morus  alba  .  Ger-  Park.  I.  B.  Ray.  Hiff. 

Morus  frutta  albo .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Morus  candida.  Cord,  in  Diafe. 

Si  crede,  che  la  fua  origine  venga ,  perche  fono  flati  in- 
neffati'  de’  rami  del  Gelfo  ordinario  fui  Pioppo  bianco .  Le 
fue  foglie  fono  bislunghe ,  meno  larghe,  più  tenere  ,  e  mi¬ 
gliori  per  li  Bachi  filugelli  di  quelli  del  precedente.  1  fuoi 


Le  Nocimofcade,  che  nafeono  ne!  coltivato  fono  chia¬ 
mate  Nocimofcade  femmine;  fono  queUe,  defe  quali  u 
ferviamo  negli  alimenti,  e  in  molti  nmedj.  Ci  tono  in¬ 
viate  dagli  Oiandefi,  che  fono  1  Padroni  del  I  aei-, 
dove  nafeono  quefti  Alberi.  Sono,  pw  picciole  delle  No¬ 
cimofcade  mafchj,  e  la  loro  figura  è  corta,  e  quafi  ro- 

t0DebbonoVafceglierfi  le  Nocimofcade  femmine  di  una 
groffezza  ragionevole,  ben  nodrite,  pelanti,  recenti, ,  faN 
de,  non  tarlate,  di  color  bigio  di  fopra,  rofficcio ,  icre- 
ziato  di  dentro,  untuofe,  di  un  odor  grato,  di  un  guflo 
acro,  pungente,  calido,  e  aromatico.  Contengono  mole 

°'si’  confettano  le  Nocimofcade  ne’ Paeu ,  dove  n  a  Lo  no 
come  fi  confettano  qui  le  Noci.  I  Viagguto  .  ne  Paefi 
fettentrionali  ne  portano  per  Mare  per  loro  ulo.  - 

mandano  altresì  per  tutto  il  Mondo.  Si  fcelgono  le  m 

sroffe,  e  le  più  novelle.  .  , 

Fortificano,  e  rifcaldano  lo  ffomaco,  aiutano  la  di„e- 
ftione,  fcacciano  le  ventofità.  Si  mangiano  come  noci 

confettate  ordinarie.  „pyvP\. 

Le  Nocimofcade  fecche  ordinane  fortificano  il  cervel 
lo,  il  cuore,  e  lo  ffomaco;  ajutano  la  digeftione  ;*  Ra  ¬ 
dano  le  ventofità;  muovono  i  meffrui  alle  Femmtn  , 
provocano  il  feme ;  correggono  il  fiato  cattivo;  reiiltoi o- 

alla  putrefazione.  .  ,.  .  .  , 

Bifogna  fcegliere  il  Macis  recente,  inte-ro,  dicoior  già - 


giion  per  li  Bachi  filugelli  di  quelli  del  precedente.  1  ìuoi  r»nugua  -----  ' 

cartoni  fono  fimili  a  quelli  dell’altro  Gelfo,  i  fuoi  frutti  Ho,  di  un  odore,  e  di  un  guffo  grato,  V 
fono  more  bianche,  più  picciolc  delle  more  nére,  di  un  j  Egli  ha  le  virtù  medefime,  che  ha  ia  Noe  j'fuoi 
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5  fuoi  princlpj  fono  più  efaltati,  ed  opera  con  maggior 
forza,  ed  efficacia . 

fi  M/icer  degli  Antichi  è  la  buccia  del  tronco  di  un 
Albero  del  medefimo  nome,  che  nafce  in  Barbarla.  Ella 
e  grolla,  rofficcia  ,  di  un  guflo  amaro,  ed  acerbo. 

La  bua  virtù  è  stringente,  e  propria  per  fermare  la 
difenteria,  e  gli  altri  Buffi  di  ventre»  ma  ficcome  quella 
buccia  non  ci  vien  portata,  che  di  rado,  così  fi  adopera 
in  fua  vece  il  Mach ,  di  cui  però  fono  differenti  le  quali¬ 
tà,  eli  confonde  per  l’ordinario,  benché  a  torto,  il  Ma- 
cer  col  Mach  nell’ufo  della  Medicina, 

Mofcata  a  Mofcho ,  mufehio  ;  è  tato  dato  epeflo  nome 
alla  Nocemofcada  a  cagione  del  fuo  buon  odóre  ;  benché 
non  abbia  del  mufehio. 

Macis  è  un  nome  Indiano. 

Macerf  a  cagione  della  liceità  di  quella  buccia,  e  del 
poco  umore»  che  contiene,  come  chi  diceffe  Buccia  ma¬ 
gra. 

Mofchatellwa . 

Ofcbatellina  foliis  fumariA  bulbo/ a  .  J,  B,  Pit,  Tourne- 
fort. 

Ranunculus  nemorofus  Mufcatellìna  diBus .  C.  B. 

Mof :hat ella ,  Cord.  Hit.  Tal, 

Ranunculus  minimus  Septentrionalium  herbido  tnufeo/o  fio¬ 
re ,  Ad  Lob.  Ico, 

Rad ix  cava  minima  viridi  flore ,  Ger. 

E’  una  Pianterella ,  che  getta  dalla  fua  radice  due,  o 
tre  code  lunghe  come  la  mano,  minute,  molli,  delica¬ 
te,  di  color  verde  fmorto,  che  fotengono  delle  foglie, 
tagliate,  o  divife  come  quelle  del  Fumraoterno  bulbold, 
di  un  verde  di  Mare.  S’alza  fra  effe  un  gambo,  che 
non  e  più  alto  delle  foglie,  fotiene  nella  fua  cima  cin¬ 
que  fiorellini  di  color  erbofo;  ciafcheduno  de’ quali  è 
compoto  di  cinque  foglie.  Tutti  queti  fiori  raunati  in¬ 
terne  rapprefentano  un  cubo;  un  poco  fotto  il  fiore  fono 
attaccate  a  code  certe  due  picciole  foglie.  Queti  fiori, 
e  quelle  foglie  hanno  un  odore  di  mufehio.  Patato  il  fio¬ 
re,  gli  fuccede  un  frutto  rnofeio  ,  pieno  di  fugo,  in  cui 
fi  trovano  per  1  ordinario  quattro  femi  affai  raflomiglianti 
a  quelli  del  Lino.  La  fua  radice  è  lunga,  bianca,  attor* 
niata  da  molte  picciole  fcaglie,  che  hanno  la  figura  del 
dente  di  cane,  vote  di  dentro.  Ella  getta  nella  fua  par¬ 
te  fuperiore  molte  fibre  lunghe;  il  fuo  guto  è  dolce. 
Nafce  queta  Pianta  ne’ prati,  fugli  orli  de’rufcelii,  nel- 
le  fiepì  ombroie.  Contiene  molt’olio,  e  flemma,  e  (ale 
effenziale. 

La  fui  radice  è  deterfiva,  vulneraria,  rifolutiva, 

Mofchat  eliina  ,  a  Mofcho ,  mufehio  ;  come  chi  diceffe 
Pianterella  mufehiata . 
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Mofchus . 


ofchus i  in  Italiano,  Mufehio.  E  una  fpezie  di  fan- 
x  sue  billofo ,  fermentato,  rapprefo,  e  quafi  corrot¬ 
ta,  che  traefi  da  una  vefcica  groffa  come  un  uovo  di 
Gallina,  la  quale  fi  ritrova  fotto  il  ventre,  vertale  par¬ 
ti  genitali  di  una  Betia  quadrupeda  falvatica  nominata 
Mofchus ,  Mo/chius.  Dorcas  Mof  chi,  Capreolus .  Mof  chi ,  Gabel¬ 
la  Indica . 

Dicefi ,  eh  ella  ha  jl  colore,  e  la  figura  di  una  Cer¬ 
va»  il  fuo  pelo  è  lungo  come  il  dito  mignolo  di  un  bam¬ 
bino,  formato,  in  figura  fpirale,  fecco,  e  che  facilmen¬ 
te  fi  rompe  .  Nafce  ne’ Regni  di  Boutan ,  di  Tunquin,  e 
in  molti  altri  luoghi  dell’Afia.  Abita  ne’Bofchi,  e  nel¬ 
le  forette,  dove  fe  le  fa  la  caccia.  Quando  è  uccifa ,  fi 
taglia  la  velcica,  eh  ella  ha  fotto  il  ventre,  fe  ne  leva 
il  fangue  rapprefo,  il  quale  fi  fecca  al  Sole.  Si  riduce 
in  una  materia  mofcolofa ,  leggiera,  quafi  in  polvere,  di 
color  roticelo,  feuro,  ed  acquita  un  odor  forte,  e  affai 
lpiacevole.  Si  mette  allora  nella  fua  flefia  vefcica  per 
trasportarla  ,  ed  e  il  Mufehio,  che  noi  adopriamo. 

Trovafi  una  prodigiofa  quantità  di  animali,  che  porta¬ 
no  il  Mufehio,  principalmente  nel  Regno  di  Boutan.  Si 
predano  ordinariamente  in  tempo  di  Primavera,  o  in 
principio  di  State  ;  imperocché  avendo  cfli  tollerata  la 
lame  nel  Verno  a  cagione  delle  nevi,  che  cadono  in 
que  Paefi  fino  a  dieci,  o  dodici  piedi  di  altezza,  vanno 
a  cercare  il  mangiare.  Il  loro  fangue  allora  effóndo  in 
gran  calore,  e  in  una  veemente  fermentazione,  il  Muf¬ 
ehio  ,  che  fe  ne  trae  è  sì  forte ,  e  sì  fpiritofo ,  che  fe 
nqn  fi  efponeffe  per  qualche  tempo  all’aria,  a  beccarlo, 
non  potrebbe  foffrirfi  il  fuo  odore. 

Non  fi  cava  molto  Mufehio  da  ciafcheduno  di  quelli 


animali;  imperocché  non  hanno,  che  una  vefcica,  la  qua¬ 
le  non  può  rendere  al  più,  che  tanto  fangue,  quanto  ba¬ 
lli  per  aver  tre  dramme  di  Mufehio  difeccato.  Dicefi, 
che  quella  vefcica  fin  che  l’animale  è  in  amore  fi  volta 
in  un  abfceffo,  il  quale  incomodandolo,  e  cagionandogli 
del  prurito ,  egli  frega  tanto  quella  parte  fu  pietre,  e  fu 
tronchi  degli  Alberi,  che  la  fa  crepare,  e  la  marcia 
fparfa ,  fermentata,  e.  beccata  al  Sole  diventa  Mufehio. 

Non  v’ha  niente  d’  imponìbile  in  quella  Storia;  ma 
non  dee  ammetterfi ,  come  hanno  fatto  quafi  tutti  i  Na¬ 
turali  antichi,  e  moderni,  che  tutto  il  Mufehio  che  ci 
capita  fia  tratto  da  quelli  abfceffi  ;  imperocché  come  mai 
è  probabile  che  pollano  feguirfi  forme  di  quelli  animali 
falvatici  ne’Bofchi,  e  nelle  forelle  per  raccogliere  la 
marcia  da  loro  fparfà,  ora  in  luoghi  inacceffibili ,  ora  ne’ 
fanghi,  ora  nella  fabbia?  Se  non  aveffimo  altro  Mufehio, 
che  quello,  farebbe  molto  più  raro,  e  molto  più  caro  di 
quello ,  ch’egli  è.  Oltre  di  che  un  abfceflo  difeccato  av¬ 
rebbe  un  altro  colore  differente  dal  Mufehio;  farebbe 
di  un  bigio  bianchiccio. 

Quando  fi  compera  i!  Mufehio  in  vefcica,  convienfce- 
glierlo  ben  becco ,  che  la  pelle  della  vefcica  fu  lottile, 
con  poco  pelo;  imperocché  quanto  più  di  pelle,  e  di  pelo 
fi  trova,  tanto  meno  v’ha  di  mercanzia.  Bilogna,  che  il 
pelo  fia  di  color  bruno,  ch’è  il  contraffegno  del  Mufehio 
di  Tunquin,  che  fi  (lima  più  degli  altri.  Il  Mufehio  di 
Bengala  è  dentro  a  vefciche,  che  hanno  il  pelo  bianco. 

Quando  il  Mufehio  è  levato  dalla  vefcica,  dee  confer- 
varfi  in  una  beatola  di  piombo,  affinchè  il  frefeo  del  me¬ 
tallo  non  lo  fecchi,  e  perda  molto  delle  bue  parti  più  vo¬ 
latili.  Bifogna  fceglierlo  affai  fecco,  di  un  color  rofficcio  , 
di  un  odor  forte,  di  un  guffo  amaro.  Egli  è  quafi  tutto 
folfo,  o  olio,  o  fai  volatile;  contiene  pochiffima  terra  ;  il 
il  fuo  odore  è  fpiacevole  ,  e  nocivo  ,  quando  fe  ne  fente 
qualche  quantità  in  una  volta;  ma  èfoave,  e  dolce,  quan¬ 
do  ne  fono  flati  meffi  fidamente  alcuni  grani  in  molta  altra 
materia.  La  ragione  di  quelle  differenze  viene,  perch’ ef¬ 
fendo  in  troppo  gran  quantità,  n’ efalano  tante  parti, 
che  prendono,  ed  incomodano  il  nervo  olfattorio;  ma 
efiendo  in  poca  quantità,  le  poche  parti  volatili,  che  ef- 
cono,  non  fono  capaci,  che  di  foileticare  gentilmente  il 
nervo  dell’odorato.  Il  Mufehio  è  flato  una  volta  in  ufo 
aliai  più  di  addio  predo  a  i  Profumieri  ,  e  Confettu¬ 
rieri.  Si  teme  prefentemente  a  cagione  de’  vapori,  che 
rifveglia  principalmente  nelle  Femmine. 

Egli  fortifica  il  cuore,  e  il  cervello,  riflabiJifce  le  forze 
abbatture;  refifle  al  veleno  ;  difeute,  erarefàgliumorigrof- 
fi;  provoca  il  berne;  fcaccia  le  ventofità.  La  dofe  è  da 
mezzo  grano  fino  a  quattro  grani  ;  è  proprio  per  la  for- 
dità  me  ilo  nell’orecchio  con  un  poco  di  bambagia.  Sene 
applica  altresì  verbo  la  matrice  per  dileguare  i  vapori. 

Se  il  Mufehio  perde  il  fuo  odore,  come  fuccede  qual¬ 
che  volta ,  bilogna  fofpenderlo  per  alcuni  giorni  in  alto 
alla  canna  di  un  ceffo,  e  ripiglierà  il  fuo  odore;  il  che 
dinota ,  che  il  fondo  del  Mufehio  è  una  materia  efere- 
mentofa,  o  che  ha  relazione  agli  eferementidi  molti  ani¬ 
mali  ;  in  fatti  il  cervello  del  Porcelletto,  animale,  che  fi 
nodrifee  di  eferementi ,  e  di  altri  odori ,  ha  del  Mufehio. 
Lo  Aereo  del  Colombo,  e  quello  di  molti  altri  Uccelli 
hanno  il  medefimo  odore, 

Mofchus ,  quafi  Mafie us >  mofcolo;  perche  il  Mufehio  ha 
qualche  raffomiglianza  al  mofcolo;  o  pure  quella  parola 
viene  dall’Arabo  Mofch,  o  Mufch,  che  lignifica  il  mede- 
fimo. 

Dorcas  ìop\à;  a  Jspxw ,  video;  è  flato  dato  quello  nome 
alla  Cerva,  che  porta  il  Mufehio,  perch’ella  ha  la  villa 
finiffima. 


Motacilla . 

]W[  Otac ìlla  .  Jonfl. 

Cauda  tremola  quìbufdam In  Italiano,  Cutrettola. 

E’  un  Uccelletto,  che  muove  inceffantemente  la  coda, 
donde  vengono  i  iuoi  nomi.  Ve  n’ha  di  due  fpezie:  1’ 
uno  bianco,  e  l'uno  giallo.  Abitano  ne’contorni  de’ Fiu¬ 
mi,  o  altri  luoghi  acquatici.  Quell’ Uccello  vive  di  mof- 
che,  e  di  ermi.  Contiene  molto  baie  volatile  ed  olio. 

E’ aperitivo,  e  propriffimo  per  la  pietra,  per  muover  1’ 
orina.  Si  becca,  e  fi  piglia  in  polvere.  La  dofe  è  da  uno 
fcropolo  fino  a  una  dramma. 
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Moxa . 

MOxa.  Pomet.  E’una  bambagia  della  Cina,  o  una 
borra,  che  traefi  da  una  fpezie  di  Artemilia,  le 
cui  foglie  fono  più  grandi  di  quelle  dell’  Artemifia  ordi¬ 
naria,  Si  feccano  quelle  foglie;  indi  pelle,  o  llroppiccia- 
te  fra  ie  manii  fe  ne  leva  la  borra  dal  legno 5  e  dalle  n- 
bre .  Qiefla  borra,  o  bambagia  fi  conlerva. 

I  Cine  fi ,  i  Giapponefi,  ed  anche  gl’Inglefi  ne  forma¬ 
no  delle  miccie  grolle  come  una  canoa  di  penna,  delle 
quali  fi  fervono  per  guarire  la  gotta;  mettono  il  fuoco  in 
una  di  quelle  miccie,  e  ne  fcottano  la  parte  addolorata. 
Si  pretende,  che  quello  fuoco  non  cagioni  dolore,  a  ca¬ 
gione  di  una  proprietà  particolare  della  bambagia  ;  ma  la 
cofa  è  difficile  a  credere,  le  non  adoprano  la  bambagia, 
come  i  Chirurghi  fanno  qui  le  lloppe  in  una  ventofa. 


1  E’ proprio  per  mitigare  la  colica,  per  rifvcgliare  f 
emorroidi.  Si  dice,  che  fmorzi  gli  ardori  diVenere;  ma 
non  è  probabile,  imperocché  rarefa  il  fangue. 

Le  fue  uova  fono  purgative. 


M 


Mac  una . 

,|  Ve  una  phafeolus  .  G.  Pi  fon, 

Mucuna  Brafiltenfis .  Marcgrav. 

Phafeolus  ftlìejua  deurente  . 

Phafeolus  filiquis  latis  htfpidìs ,  &  rugofis  fruElu  nìgro  (  Plu- 


mern. 


E’una  fpezie  di  fagiuolo  dell’ America  ,  o  una  Pianta 
fermentofa ,  che  và  appiccandoli  fino  a  i  rami  degli  Al¬ 
beri  più  alti  ;  il  fuo  furto  è  grorto ,  tenace ,  affai  pieghe¬ 
vole;  le  fue  foglie  hanno  la  figura,  e  la  grandezza  di 
quelle  de’ nolln  fagiuoli;  ma  fono  un  poco  più  folide , 
nervofe,  di  color  verde  carico  di  fopra,  e  bianco  di  fot- 
to,  con  una  lana  Ufcia  al  tatto  come  la  feta.  Nafcono  i 
fuoi  fiori  in  alto;  ciafcheduno  de’ quali  è  comporto  di 
cinque  foglie  gialle ,  che  hanno  la  figura  di  baccelli  di 
pifello,  aperti,  e  nel  cui  mezzo  s’alzano  molti  ftami 
fmorti,  fenza  odore;  ciafcheduna  foftiene  una  picciola 
cima  bruna.  A  quelli  fiori,  quando  fono  partati,  fucce- 
dono  de’ baccelli  lunghi,  aggrinzati,  di  colore  tra  il  gial¬ 
lo,  e  il  roflo  fui  principio;  ma  prendono  un  color  nero 
maturando,  ricoperti  di  piccioli  peli  affai  Lottili ,  e  leg¬ 
gieri;  ma  aguzzi,  e  affai  penetranti,  che  s’appiccano  fa¬ 
cilmente  alla  pelle  per  poco,  che  fi  tocchino,  o  pure 
che  alcuno  loro  fi  accorti,  e  vi  cagionano  un  pizzicore 
con  un  prurito  cocente,  e  tanto  più  incomodo,  quanto 
che  più  che  fi  gratta  la  parte,  tanto  più  quel  pelo  pe¬ 
netra,  e  più  forte  fi  è  il  pizzicore.  Il  di  dentro  del 
baccello  è  bianco,  e  rilucente.  Contiene  due,  otrefemi, 
o  fagiuoli  groffi  come  pifelli,  rotondi,  o  orbicolari ,  pia¬ 
ni,  ricoperti  di  una  pelle,  o  buccia  Lottile  ;  ma  dura, 
nera,  e  rilucente;  la  loro  polpa  èfolida,  bianca,  infipi- 
da  al  gurto;  alcuni  ne  mangiano. 

Le  foglie  della  Pianta  fono  adoperate  dagli  Indiani 
per  tignere  in  nero. 

Mugli . 

A/T?7£/7.  Cephalicus.  In  Italiano,  Muggine. 

E’un  pefee  di  Mare,  e  di  Fiume,  che  ha  la  te- 
rta  grolla,  d’onde  viene,  che  fi  chiama Cephalus  a  m paXiì 
Caput.  Il  fuo  mortacelo  è  groffo,  e  corto;  il  fuo  corpo 
è  bislungo,  ricoperto  di  fquame.  Trovafi  nella  fua  terta 
una  pietra,  che  chiamafi  Echinus ,  o  Sphondylus ,  perch’è 
attorniata  di  punte.  Quello  pefee  è  comune  nel  Mare 
Mediterraneo.  Nuota  con  una  celerità  ftraordinaria ,  e 
reca  della  fatica  a  Pelcatori .  E’ buono  a  mangiare.  Con¬ 
tiene  molt’olio,  e  flemma,  fai  volatile,  e  fido  medio¬ 
cremente  . 

Il  fuo  ftomaco  difeccato,  e  ridotto  in  polvere,  è  pro¬ 
prio  per  fermare  il  vomito,  per  fortificare  lo  rtomaco. 

La  pietra ,  che  fi  trova  nella  fua  terta ,  è  molto  aperi- 
tiva,  e  propria  per  attenuare  la  pietra  delle  reni,  o  del¬ 
la  vefcica .  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcro- 
poli.  Le  uova  di  quello  pefee  fervono  a  far  la  Bottarga, 
che  fi  mangia  in  Provenza  con  olio,  e  limone,  ne  gior¬ 
ni  magri. 

Muli tis . 

M  Vllus.  In  Italiano,  Triglia.  E’un  pefee  di  Mare 
bislungo,  di  mediocre  grandezza,  pefa  ordinariamen- 
te  circa  due  libbre;  è  ricoperto  di  fquame  grandi,  tene¬ 
re,  Vive  di  pefciolini,  e  di  cadaveri  di  animali;  è  buo¬ 
no  a  mangiare.  Contiene  molta  flemma,  olio,  e  fale 
quali  tutto  volatile. 


Mulus . 

Ulus ,  feu  H'mnus .  In  Italiano,  Mulo.  E’  un  animale 
quadrupedo  grande  come  un  Cavallo;  la  femmina  fi 
chiama  Mula ,  e  in  Italiano,  Mula.  Amendue  fono  gene¬ 
rati  dalla  copula  del  Cavallo,  e  deli’ Afina,  o  da  quella 
dell’ Afino,  e  della  Cavalla,  onde  hanno  di  amendue;  è 
cofa  rarilfima,  che  quello  animale  generi;  è  fiato  altresì 
creduto,  ch’egli  folle  così  incapace  di  generare  come  i 
mortri ,  de’ qua  li  fi  pretende,  ch’egli  fia  una  fpezie;  ma 
quell’ è  fiato  un  inganno;  imperocché  è  fucceduto  più 
volte,  che  in  differenti  Paefi  una  Mula  ha  partorito  un 
figliuolino;  n’ è  fiata  veduta  particolarmente  una  nell’ 
anno  1703.  in  Palermo  di  Sicilia,  che  in  età  di  tre  anni 
partorì  un  Puledro.  Ella  lo  nodrì  col  fuo  latte,  eh’ 
ebbe  in  una  grande  abbondanza.  Si  trova  quello  fatto  ri¬ 
ferito  nel  Giornale  di  Trevoux  nel  mefe  1703.  pag.  Sz. 

Trovafi  verfo  le  Montagne  di  Savoja,  e  di  Avernia  una 
fpezie  di  Mulo,  chiamato  Gemars ,  E’ generato  della  co¬ 
pula  del  Toro,  e  della  Cavalla;  è  alto  appreflb  poco 
come  un  Afino;  ma  è  più  forte,  e  capace  di  portar  un 
carico  più  pefante  di  quello,  che  porta  un  Mulo  ordina¬ 
rio.  Egli  ha  il  moftaccio  fimile  a  quello  del  Bue;  ma  il 
fuò  corpo  è  fatto  come  quello  del  Mulo;  le  fue  orec¬ 
chie  fono  più  picciole. 

Tutte  le  parti  del  Mulo  ,  e  i  fuoi  eferementi  conten¬ 
gono  molt’olio,  e  fale  volatile. 

L’unghia  del  Mulo  è  propria  per  fermare  il  fluflo  de* 
meftrui,  e  gli  altri  fluffi  di  fangue.  Se  ne  dà  per  bocca, 
da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  lcropoli.  Se  ne  fanno  al¬ 
tresì  delle  fumigazioni. 

Lo  rterco  del  Mulo  è  proprio  per  la  difenteria,  pel 
flurto  de’mertrui,  pel  dolore  della  milza,  per  muovere  il 
fudore;  la  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma, 
fiaccato  ,  e  fpol  veri  zzato, 

Mumìa . 

j  A/f XJmia.  I11  Italiano,  Mummia. 

i  E’un  cadavero  di  un  Uomo,  o  di  Femmina,  o  di 

Fanciullo,  eh’ è  ftato  imbalfarnato,  e  feccato.  Le  prime 
Mummie  fono  Hate  tratte  da’fepolchri  degli  antichi  Egi¬ 
zi,  fotto  le  piramidi,  delie  quali  fi  veggono  ancora  de¬ 
gli  avanzi  belli  alcune  leghe  lungi  dal  gran  Cairo.  Que¬ 
lla  unzione  era  fatta  con  ballami,  ragia  di  Cedro,  bitu¬ 
me  di  Giudea,  Mirra,  Aloè,  e  molti  altri  ingredienti 
aromatici,  capaci  di  artorbire  l’umidità  delle  carni,  di 
turare  i  pori,  per  impedire  l’entrata  dell’aria,  e  per  re- 
fillere  alla  putrefazione.  Noi  ci  ferviamo  oggi  apprerto 
poco  delle  medefime  Droghe  per  imbalfamare  i  corpi 
morti;  ma,  o  che  le  loro  Droghe  folfero  migliori  delle 
nollre,  o  che  averterò  un  metodo  d’ imbalfamare  più  per¬ 
fetto  di  quello,  che  noi  abbiamo,  o  che  i  loro  fepolcri 
fodero  più  fecchi,  più  imbevuti  di  fali,  o  di  bitumi,  o 
finalmente  meno  (ottopodi  alla  putrefazione  de’ nollri,  » 
loro  cadaveri  imbalfamati  duravano  aliai  più  lungamente 
fenza  corromperfi,  di  quelli,  che  s’ imbalfamano  al  gior¬ 
no  di  oggi;  imperocché  fe  fi  dà  fede  alla  tradizione,  fi 
veggono  delle  Mummie  di  Egitto  di  quattro  mila  anni, 
laddove  difficilmente  fono  fiati  confervati  i  corpi  negli 
ultimi  fecoli  più  di  trecento  anni. 

Trovanfi  alle  volte  folle  corte  della  Libia  de’ cadaveri 
umani;  i  quali  eflendo  flati  gettati  dali’onde  del  Mare, 
fono  riempiuti  di  rena,  e  feccati ,  o  per  meglio  dire  cal¬ 
cinati  dal  calore  del  Sole  ,  il  quale  è  ecceffivo  in  quel 
Paefe.  Se  ne  incontrano  altresì  ne’daferti  di  Zara,  dove 
la  rena  è  così  fiottile,  che  penetra  per  tutto,  e  dove  non 
fi  trova  acqua  per  ifpegner  la  fiete.  I  Viaggiatori,  che 
non  feguitano  le  Cara  vane  facilmente  fi  fmarrifeono,  e  vi 
muojono  dalla  fame,  e  dalla  fete;  i  loro  corpi  talmente 
vi  fi  feccano,  che  non  pefano,  che  il  quarto  di  ciò,  che 
dovrebbono  pefàre.  Chiamanfi  quelli  cadaveri  feccati 
Mummie  bianche. 

V’ha  in  molti  Paefi  caldi,  come  in  Tolofa,  e  altrove, 
certe  grotte,  o  cemiterj,  ne’ quali  i  corpi  morti  fi  fecca- 
I  no,  e  fi  confervano  col  foro  pelo,  fenz’  alcuna  unzione  di 
■  balfamo  finoadugento  anni,  acagione,  che  quelle  medefi- 
me  grotte  hanno  fecyito  una  volta  a  confervare  della  cal¬ 
cina  ;  ma  quella  calcina  ha  confumata  l’umidità  del  luogo, 

*  e  vi 
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è  ti  hx  lafciata  un  impresone  di  corpicciuoli  ignei ,  i 
duali  fono  capaci  di  feccare  la  flemma  del  cadaveio,  e  di 
{cacciare  l’aria  grotta.  Quelli  corpi  fono  ancora  una  fpe- 
2ie  di  Mummia. 

Non  Infogna  credere ,  che  la  Mummia  comune ,  che 
ci  capita,  fia  vera  Mummia  di  Egitto,  che  fia  fiata  trat¬ 
ta  da  fepolcri  degli  antichi  Egizj,  Ella  è  troppo  rara, 
e  fe  alcunone  ha  qualche  parte,  la  conferva  negli  fludior 
li  come  una  gran  curiofità ,  Quella ,  che  noi  ritroviamo 
preffo  a  i  Droghieri  viene  da  cadaveri  di  diverfeperfone , 
che  gli  Ebrei,  o  pure  i  Criftiani  imbalfamano  dopo  aver¬ 
le  votate  delle  loro  interiora,  e  del  loro  cervello  con  Mir¬ 
ra  ,  Aloè,  Incenfo,  bitume  diGiudea  ,  e  moltealtre  Dro¬ 
ghe»  mettono  afeccarli  nel  fornoquefti  corpi  imbalfama- 
ti  per*  privarli  di  tutta  la  loro  umidità  flemmatica,  e 
per  lare ,  che  vi  penetrino  le  gomme ,  affinchè  pollano 
corvfervarfi . 

Convien  fcegliere  la  Mummia  netta,  bella,  nera,  ri¬ 
lucente,  diunodore  affai  forte,  e  che  non  fia  fpiacevo- 
Je.  Se  ne  trae  colla  diflillazione  chimica  moit’olio,  e  fia¬ 
le  volatile. 

E’deterfiva,  vulneraria,  rifQlutiva;  refifte  alla  cancre¬ 
na  ;  fortifica  ;  è  propria  per  le  fcacciature ,  e  per  fare , 
che  il  fangue  non  fi  rappigli  nel  corpo. 

Le  Mummie  bianche,  o  i  corpi  feccati  fenza  unzione 
di  balfama,  non poffeggono molta  virtù;  perche  l’ardente 
calore  del  Slole  gli  ha  calcinati,  e  ne  ha  lavato  via  quali 
tutto  l’olio,  e  il  fiale  volatile. 

Mumia  è  una  parola  Araba,  che  fignifica  un  corpo  im- 
balfamato,  c  fioccato. 


Mungo . 


7V/T Ungo*  Garzi» .  Mejfe,  Avicenna!* 

Mens ,  Bellunenfi. 

E’un  feme  dell’America,  groffo  come  quello  del  Cu¬ 
llandolo,  verde  fui  principio,  ma  maturando  piglia  un 
color  nero.  Egli  è  si  commune  in  Gua-arate,  e  in  De- 
can,  che  ferve  per  foraggio  de’ Cavalli;  alle  volte  gli 
Uomini  ne  mangiano  dopo  averlo  fatto  cuocere  come 
il  rifio.  Dicefi,  che  nafee  altresì  quello  feme  nella  Pale¬ 
ilina  . 

Il  Mungo  è  proprio  per  guarir  le  febbri;  fe  ne  fa  pi¬ 
gliare  la  decozione,  e  la  polpa. 


Murex. 


MCTrtx,  E’  un  pefice  con  gufeio,  fpezie  di  porpora,. 

groffo  come  due  oflrìche  unite  infieme;  il  fuo  gu¬ 
scio  è  fcropulofo  di  fuori,  con  quattro,  o  fei  corna  lun- 

f,he,  dure,  fatte  in  punta;  il  tuo  colore  è  gialliccio  di 
uori,  bianco,  pulito,  rilucente  di  dentro.  Ve  n’ha  di 
molte  fpezie.  Si  trova  pretto  agli  fcogli  nel  Mare  ;  la  fiua 
carne  è  buona  a  mangiare,  ma  è  indigefla.  Il  fuo  fangue 
«igne  in  porpora  . 

Quello  pefice  è  aperitivo;  il  fuo  gufino  fipolverizzato  è 
proprio  per  muover  fi  orina,  per  fermare  la  diarrea,  e  per 
raddolcire  gli  acidi  del  corpo;  imperocché  è  una  materia 
alcalica;  la  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  duefcropoli. 
Serve  altresì  per  nettare  i  denti. 

Murex  a  Mure ,  Topo,  a  cagione  ,  che  la  figura  di 
quefto  Nicchio  ha  qualche  yattomiglianza  a  quella  di  un 
Topo. 

II  P.  Plumier  fra  un  gtan  numero  di  oftervazionicurio- 
fe,  che  ha  fatte  nell’  Ifole  del  l’America,  parla  di  una  fpe¬ 
zie  di  Murex ,  eh’  egli  ha  chiamato  Coehleu  veram  purpuram 
fundtns ,  e  che  gli  Abitanti  dell’ Ifole  conofcono  fiotto  il 
nome  di  Pifciatore.  Quell’ ultimo  nome  gli  è  flato  dato, 
perche  quando  fi  vuole  tirar  via  dalle  rupi,  folle  quali  fi 
lìrafeina  come  le  nofilre  Chiocciole  folla  terra,  egli  getta 
eon  gran  preft^zza  un  liquore;  quefto  liquore  è  della  me- 
defima  confiftenza ,  e  bianchezza,  che  il  latte  ordinario. 
Quefto  Nicchio  ha  la  bafe  affai  corta,  e  l’apertura  am- 
piìTima  ;  tutto  il  di  fuori  è  fcropulofo  per  molte  picciole 
eminenze,  fimili  ad  ugne picciole ,  mede  per  ordine  fuc- 
ceffivamente  appretto  poco  come  le  tegole  di  un  tetto:  il 
contorno  del  labbro  è  merlato  affai  delicatamente  :  il  di 
dentro  n’è  ecceffivamente  pulito,  di  color  bianco  fmor- 
to ,  tirante  al  bruno,  fuorché  verfo  la  parte  oppofta  a! 
labbro,  dov’è  di  color  di  carne  un  pochetto  livida  .  Veg- 
goofi  qualche  volta  di  quelli  medefimi  Nicchj  colorati  di¬ 
vinamente  di  fuori. 


Il  pefice,  cb’è  contenuto  nel  Nicchio,  rum  fpezie  di 
Chiocciola,  la  qual  efee,  e  fi  flrafcina  lugli  fcogli  col 
mezzo  di  una  bafe  affai  larga;  ha  in  ciafcun  lato  della, 
fiua  tetta  un  corno  affai  molle,  e  molto  aguzzo,  alla  bafe 
de’quali  fono  fituati  i  fuoi  occhi  fu  picciole  eminenze  ro¬ 
tonde;  la  fu, a  carne  è  un  poco  più  dura  di  quella  delle 
noftre  Chiocciole,  di  color  bianco,  alquanto  bigio,  di  un 
gufto  mordente  come  il  pepe.  Quando  egli  è  rientrata 
nel  fuo  Nicchio,  vi  fi  rinchiude  interamente  col  mezzo 
di  uno  feudo  ovato,  lungo,  duro  come  il  corno,  Lottile > 
di  color  nericcio;  il  liquore,  che  getta,  quando  fi  vuol 
tirar  via  dagli  fcogli,  è  confervato  in  una  gran  piega, 
ch’egli  ha  folla  fchiena,  immediatamente  dopo  il  collo, 
in  maniera  di  talea;  la  getta  dal  cantone  verfo  la  bafe; 
bifogna  aver  gran  deftrezza  per  raccogliere  quefto  fogo; 
imperocché  fe  non  fi  diftacca  affai  pretto  il  Nicchio  dalla 
feoglia,  egli  lo  getta  tutto  di  fuori  con  una  prontezza 
maravigliofa .  Ogni  animale  ne  contiene  quanto  può  riem¬ 
piere  la  metà  del  gufeio  di  una  noce,  Quefto  fugo  nell 
ufeire  dal  pefciolino  è  bianchiffimo,  ma  indi  a  qualche 
tempo  diventa  di  un  bel  color  verde,  e  p&fcia  Jiun  bel- 
liffimo  rotto.,  fparfo  di  un  pochetto  di  violato.  U  panno- 
lino  tinto  di  quefto  fogo  conferva  fempre  il  fuo  colore, 
qualunque  diligenza,  che  fi  ufi  di  lavarlo. 

Se  il  fugo,  o  il  liquore,,  che  getta  quello  animale  e 
flato  la  porpora  degli  antichi  Romani,  profeguifce  il  P. 
Plumier,  non  bifogna  punto  maravigliar  fi  s'ella  era  così 
ftimata ,  e  così  preziofà,  confiderata,  la  poca  quantità, 
che  fe  ne  ricava;  farebbe  necelfario  un  gran  numero  di 
quelli  pefciolini  per  fomminiftrar  fugo  a  tignere  fittamen¬ 
te  un  mantello.  Nè  meno  è  da  ftupirfi,  che  ne  fia  flato 
abbandonato  l’ ufo  dacché  è  fiata  feopetea  la  Cocciniglia  , 
che  fa  la  medeftma  tintura, 

E’ flato  parlato  nel  Giornale  di  Trevoux  del  raefe  di 
Ottobre  1711.  di  una  certa  picciola  chiocciola  dell’  Indie  » 
che  fi  ritrova  fopra  alcune  cotto  del  Marc  del  Sud  nel 
Regno  di  Guatimale,  dove  l’America  Settentrionale  con¬ 
fina  coll*  Iftmo  di  Darien.  Quell*  animaluzzo  ,  par  che  fia 
il  Murex  degli  Antichi';  è  della  grofièzza  di  una  pecchia; 
il  fuo  gufeio  è.  fattile,  e  poco  duro.  Se  ne  raccoglie  a 
mi-fu ra ,  che  fe  ne  trova,  e  fi  conferva  in  un  vafo  pieno- 
di  acqua;  ma  ficcome  ò  cofa  rara  il  ritrovarne  molti  in 
,  una  volta;  così  gl’indiani  ftanno  luogo  tempo  a.  racco¬ 
glierne  la  quantità  neceftaria  per  tignere  un  pezzo  di 
drappo  di  mezzana  grandezza  ;  ne  tingono  per  1  ordina¬ 
rio  del  filo  di  bambagia;  la  tintura  npn  è  difficile  a  fare. 
Raccolto  un  numero  (ufficiente  di  quefte  picciole  chioc¬ 
ciole  fi  peftano  con  una  pietra  affai  pulita,  e  fi  bagna 
Cubito  il  filo  di  bambagia,  o  il  drappo  nel  loro  fangue; 
vi  fi  fa  una  tintura  di  porpora  la  più  bella,  e  la  piu  gen¬ 
tile,  che  poffa  vederli;  e  ciò,  che  v’ha  di^vantaggjofo  fi 
è,  che  quanto  più  fi  lava  il  drappo,  che  n  è  tinto,  tan¬ 
to  più  il  fuo  colore  ne  diventa  bello,  e  rifplendente.. 
Non  fi  diflipa  affatto  invecchiando.  Quella  tintura  è  di 
un  gran  prezzo;  le  Femmine  Indiane  più.  ricche  fc  n& 
adornano. 


Mus . 

MU r.  Km ut>  in  Italiano,  Topo*  .  ' 

E’  un  animale  quadrupedo,  di  cui  mo»te  sono  ie 
fpezie;  ma  io  non  parlerò  qui,  che  del  Topo  dimeftico  ; 
egli  è  per  l’ordinario  lungo  come  la  mano,  e  grotto  co¬ 
me  il  pugno,  agiliffimo,  fempre  inquieto,  e  in  moto;  la 
foa  tetta  è  picciola;  i  fubi  occhi  fono  vivi ,  e  perspicaci, 
veggenti  in  tempo  di  notte;  il  fuo  moftaccio  è  bislungo, 
e  fatto  in  punta ,  guernito  dalle  due  parti  di  alcune  fila 
di  barba;  i  fuoi  denti  fono  acuti,  etaglienti;  le  fue  orec¬ 
chie  fono  picciole,  fode,  e  diritte;  la  foa  coda  è  lun- 
gbiffima,  e  poco  attaccata;  imperocché  batta  tirarla  un 
poco  forte  per  iftaccarla  dal  corpo;  il  colore  del  fuo  cor¬ 
po  è  per  1’ ordinario  bigio,  cinerizio,  o  bruno.  Quell 
animale  ftà  nafeofto  ne’ buchi  delle  muraglie,  fra  le  maf- 
ferizie  ,  nelle  cantine,  ne’ grana)  pear  ifeanfapre  il  Gatto, 
eh  è  fuo  crudele  nemico.  Si  nodrifee  di  ciò,  chepuò pre¬ 
dare,  come  di  frutti,  digrani,  di  cacio,  di  legno ,  di  pa¬ 
ne,  di  candela;  il  fuo  odore  è  cattivo,  ftonuchevole. 
Contiene  molto  fai  volatile,  flemma,  ed  olio. 

Si  flirna  proprio  per  rimediare  all’incontinenza  di  ori¬ 
na  ;  fe  ne  fa  mangiare  a  coloro,  che  pifeiano  nel  letto. 
E’ rifolutivo ,  applicato  efteriormente . 

Il  fuo  "eferemento ,  chiamato  in  Latino  Mufctrduk,  ape¬ 
ritivo,  e  proprio  perla  pietra,  prefodifeccato,  e  ridotto 
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jn  polvere;  la  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  una  dram- 


in  polvere  .j  la  uuic  c  ua  «  wiJt* 

ma.  Si  adopra  altresì  efteriormente  per  la  rogna,  difciol 
to  nell’aceto  per  far  crefcere,  e  ritornare  i  capelli, 
{polverizzato  ,  (temprato  nello  fpirito  di  mele  ,  e  nel 
fugo  di  cipolla. 

Mi  fu  portato  di  Barbarla  nell’anno  1702.  una  fpezie 

.  m  V  I  II  ...  r. _ 1  -A'. _  f„i:  Jmi-, 


Manze. .  Tbeveti . 

Mhz.  Alpino, 

Verna  Varadifì,  Lud,  Romano, 
Dudfiim  in  Bibliis  . 

Pacoira.  Marcgr.  Pifon. 

Baia  .  H,  M. 


Mi  tu  portato  di  Bardana  nen  anno  1702.  una  ìpc^ic  j  naia .  n.  ivi, 

di  Topo  di  una  bellezza  fingo  la  ri  (ti  ma .  Egli  era  della!  E’un  Arbofcello  dell’  Indie ,  il  cui  tronco  è  grodo  per 

groffezza  di  uno  de’ più  grolfi  Topi,  che  fi  trovino  in  { l’ordinario  come  la  eofcia  di  un  Uomo,  alle  volte  più 

Francia;  la  fua  teda  era  un  poco  più  grolla  di  un  uovo  !  grò  fio ,  fpugnofo,  ricoperto  di  molte  buccie  ,  o  foglie 
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Francia;  la  fua  teda  era  un  poco  più  „ 
di  colombo  ,  larga  in  alto  due  dita,  riltrignendofi  a  poco 
a  poco  fino  al  fuo  modaccio ,  il  quale  non  era  molto 
aguzzo.  La  lunghezza  df  tutta  la  teda  era  di  tre  dita, 
e  alcune  linee.  Le  fue  orecchie  raffomighavano  a  quelle 
del  Topo  ordinario;  ma  erano  adai  più  picciole,  di  co¬ 
lor  bigio,  pode  molto  in  dietro;  i  Tuoi  occhi  erano  gran¬ 
di,  belli,  vivi;  j  fuoi  denti  erano  acutidìmi;  aveva  al¬ 
cune  fila  di  barba  grigia  ne’diie  lati  del  fuo  modaccio, 
ma  affai  pendenti;  il  fuo  collo  era  corto;  i!  fuo  corpo 
era  lungo  cinque  pollici,  più  groflo  verfo  la  coda,  che 
altrove;  i  fuoi  piedi  erano  appreflo  poco  lunghi ,  come 
quelli  dello  Scoiattolo,  ma  quelli  di  dietro  erano  un 
poco  più  lunghi,  e  più  robudi  di  quelli  dinanzi.  Ciaf- 
cheduno  aveva  cinque  dita  adai  lunghe,  fcarne,  armate 
di  artigli  picciolidimi;  l’animale  era  ricoperto  per  tut¬ 
to,  fuorché  fulja  coda,  di  un  pelo  affai  rafo,  bello,  Ii- 
feio ,  rilucente,  degnato  di  belle  linee  magnifiche  di  colo¬ 
ri  yarj ,  grigio,  bruno,  bianco,  e  ifabelia ,  medi  per  or¬ 
dine,  o  paralleli  per  lungo  dal  mufo  fino  verfo  la  coda, 
e  Lulle  gambe;  la  fua  coda  era  più  lunga  del  fuo  corpo, 
fcarna,  ma  vedita ,  e  ornata  per  tutto  di  un  bel  pelo 
lungo  cornei!  dito,  lottile ,  rafifomigliante  alla  penna, 
alzato  tutto  all’intorno  in  forma  di  un  magnifico  penna- 
chio,  di  colori  appreffo  poco  limili  a  quelli  del  corpo, 
e  medi  pure  per  ordine;  la  qual  cofa  era  gentililfima  a 
vedere,  Quell’animale  era  nato  ne’Bofchi  in  Barbarla; 
era  mafchjo;  era  data  portata  feco  una  femmina  della 
medefima  fpezie,  ma  era  morta  nel  viaggio.  Egli  pativa 
affai  il  freddo,  e  tremava  quafi  fempre,  principalmente 
nel  tempo  del  Verno,  benché  fi  ufafle  diligenza  di  te¬ 
nerlo  predo  al  fuoco,  b  in  un  manicotto.  Non  cammi¬ 
nava  predo,  rampicava  di  rado;  aveva  il  verfo  deb  Topo, 
e  predo  fi  nafeondeva  ,  quando  fentiva  un  Gatto.  Man¬ 
giava  delle  noci,  del  pane,  delle  mandorle,  del  latte, 
del  zucchero.  Sedeva  facendo  i  fuoi  padi  Tulle  parti  di 
dietro  come  lo  Scoiattolo,  e  levando  i  fuoi  piedi  dinan¬ 
zi,  che  gli  fervivano  di  mani,  pigliava  ciò,  che  fe  gli 
dava  colle  fue  dita  per  prefentarfelo  alla  gola,  e  lo  te¬ 
neva  fin  che  1  avede  affatto  rofo .  Era  adai  dimedico  ,  e 
fi  lafciava  portare  con  godo  in  un  manicotto,  perche 
(lava  caldo.  Non  potè  vivere  lungamente  nel  nodro  Cli¬ 
ma,  o  a  cagione  del  freddo,  o  per  non  aver  femmina; 
imperocché  hi  rifcaldato  da  tal  foja ,  che  le  fue  parti 
genitali,  gli  ufeirono  dal  ventre  in  un  gróflo  tumore, 
dove  fi  fece  mortificazione,  e  cancrena.  Qued’animale 
aveva  dei  Topo,  e  dello  Scoiattolo, 


Mus  Arane us . 


TV^T  t/f  Araneus .  E’  una  fpezie  di  picciolo  Topo,  grodo 
come  un  Sorcio,  di  cui  fi  dima  la  mordcatura  ve- 
Jenola  come  quella  del  Ragno;  il  fuo  modaccio  è  lungo, 
e  aguzzo;  ì  fuoi  denti  fono  minuti,  e  in  doppio  ordine; 
ì  luoi  occhi  fono  picciolidimi  in  comparazione  del  fuo 
corpo,  in  maniera,  che  pare,  che  da  cieco;  la  fua  coda 
L^rta'J  m  m^uta;  il  fuo  pelo  *ha  alquanto  del  colore, 
eh  e  tra  il  rollo,  e  il  giallo  fuorché  nel  ventre,  dov’è 
bianco.  Si  trova  in  Italia,  in  Germania.  Si  ritira  nel 
tempo  del  Verno  nelle  dalle,  e  nella  State  ne’Giardini, 
e  ne  luoghi  ripieni  di  Aereo  di  Bue.  Si  nodrifee  di  radi¬ 
ci,  e  principalmente  di  quelle  di  Carciofi,  e  di  altri  le¬ 
gumi,  il  che  la  gran  danno  a’ Giardinieri .  Non  ferve  per 
Ja  Medicina. 

Mns  Araneus,  perche  qued*  animale  è  una  fpezie 
iopo,  che  fi  crede  edere  velcnofo  come  il  Ragno. 


di 


Muf, 


a. 


M 


arbor .  I.  b.  Park. 

Muf  a  Serapnonìs .  Lob.  Ger. 
alma  bumilis  longis ,  latine  folli s .  C.  B. 
Mufa,  &  Fichi  Man  ab  ani s  .  GartZ. 

Muffi,  fìve  Ficus  Indica,  Acodse 


fcagliofe,  coricate  le  une  l'opra  Je  altre;  le  fue  foglie 
fono  lunghidìme,  e  iarghidìme  ;  ciafcheduna  delle  quali 
è  fortificata  da  una  coda  grolla,  e  larga,  che  feorre  per 
tutta  la  lunghezza  nel  mezzo,  e  fi  dilata  a  traverfo;  la 
cima  di  queda  Pianta  getta  un  folo  ramo,  grodo  come  il 
braccio,  terminato  in  alto  da  una  teda,  formata  in  pina, 
e  guernita  di  fiori  rodi,  o  giallicci;  quedo  ramo  è  divi¬ 
do  in  molti  nodi;  ciafcheduno  de’quali  produce  dodici, 
o  quattordici  frutti,  in  maniera,  che  talvolta  fi  veggono 
fino  dugento  frutti  fofpefi,  lungo  quedo  ramo.  Quedo 
frutto  è  chiamato  dagl’indiani  Amufa ,  o  Mafai  egli  è 
bislungo,  e  della  grandezza  de’nodri  Cocomeri,  con  tre 
angoli,  ricoperto  di  una  pelle  di  cuojo ,  che  lì  divide  fa¬ 
cilmente  in  tre  parti,  e  che  rinchiude  una  polpa  midol- 
lofa,  e  molle,  comebutiro,  di  un  gudo grato,  e  buonif- 
fimaa  mangiare.  La  fua  radiceè  lunga,  grò  da  ,  rotonda, 
guernita  di  molte  fibre  legnofe,  nera  di  fuori,  polpofa  , 
e  bianca  di  dentro,  di  un  gudo  acquofo ,  dolcigno  ,  e  un 
poco  adringente.  Queda  radice  getta  da* tagli ,  che  vi  fi 
fanno,  un  fugo  un  poco  untuofo,  e  bianco,  ma  che  di¬ 
venta  ben  todo  rodo.  Nafce  qued’ Albero  in  molte  Pro¬ 
vincie  dell’Indie  Orientali,  e  Occidentali, 

U  fuo  frutto  è  nutritivo,  ma  di  difficile  digedione .  Gli 
Egizj  ne  fanno  una  decozione,  della  quale  lì  fervono  per 
raddolcire  f  acrezza  del  la  flulfione  ;  imperocché  quedo  frut¬ 
to  è  rinfrefeante,  e  umettante,  proprio  per  le  infiam¬ 
mazioni  del  petto. 

La  fua  radice  peda,  e  bollita  nel  latte  è  buona  per  dilfi- 
par  le  vertigini;  il  fuo  fugo,  che  dilla  da’  tagli ,  che  vi  fi 
fanno,  è  aliai  adringente, 


Mtifca . 


jWTU/Ei;  in  Italiano,  Mofca.  E’  un  picciolo  infetto  ala- 
*  A  to,  di  cui  v’ha  un  gran  numero  di  fpezie;  ma  io 
non  parlo  qui,  che  della  Mofca  comune,  o  dimedica,  la 
quale  è  nota  a  tutto  il  Mondo. 

Ella  ha  nella  fua  teda  due  corna  intortigliate  infieme; 
una  picciola  tromba  con  un  ago,  e  dueocchi  di  color  por¬ 
porino;  le  rJe  ale  fono  membranofe;  tutto  il  fuo  corpo  è 
pelolo,  di  color  bigio,  nericcio,  con  alcuni  mezzi  anelli 
fopra  il  ventre;  ha  fei  gambe  pelofe  ,  divile  in  molte  par¬ 
ti,  e  ciafcheduno  de’ fuoi  piedi  èarmato  di  due  artigli,  o 
mollette,  fra  le  quali  fi  feorgono de’ piccioli  peli,  e  fono 
oltre  di  ciò  guerniti  di  fotto,  ed  eziandio  all’ intorno  di 
un  grandidimo  numero  dipicciole  punte  limili  a  i  pettini 
de’ Cardatori .  Si  fervono  di  quelli  artigli,  e  di  quelle  pun¬ 
te  per  afferrarli  a  i  corpi  più  puliti,  e  per  fofpenderfi  in 
alto  di  un  foffitto,  e  palleggiarvi  fenza  cadere ,  come  veg- 
giamo.  Nafce  qued’  infetto  nella  State;  fi  ferve  della  fua 
tromba,  e  del  fuo  ago  per  fucciare  il  fugo  dell’ erbe,  eilfan- 
gue  degli  animali.  Fa  delle  uova  bianche  vedite  di  due 
pelli,  che  s’aprono  in  vermicelli,  i  quali  a  mifura,  che 
crefcono  le  loro  ale  diventano  Mofche,  e  fe  ne  volano 
via.  Contengono  le  Mofche  molta  flemma,  olio,  e  l'ale 
eflenziale. 

Sono  proprie  per  ammollire,  per  rifolvere  ,  per  far  cre¬ 
fcere  i  capelli,  pedate,  ed  applicate.  Se  ne  trae  colla 
djdillazione  un  acqua  propria  per  le  malattie  degli  occhi. 


Mufcari . 


Ciudi,  Ger. 


Mufcari  majus  obfoleto  flore .  Eyfl.  Pit.  Tournef. 
Mufcari  obfolutione  flore.  Ciuf.  Ray.  Hid. 

Hy  acini  bus  odoratijfimus  diflns  Tibcadi,  &  Mufcari.  I.  B. 
Hfacimhus  racemofus  mofehatus .  C.  B. 

Hyacintbus  Botryoides  Chalcedonicus  mofehatus,  Tab. 

Dipendi  Chalcedonicum ,  &  Iralorum .  Lob.  Lugd.  • 

E  una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  cinque,  o  fei 
,  toglie  Iparfe  a  terra,  lunghe  più  di  un  mezzo  piede ,  drette, 
cannellate;  a^a*  £ro^e>  ripiene  di  fugo.  S’alza  fraedèun 
Tulio  piu  lungo  della  mano,  affai  groffo ,  rotondo,  fenza 
1  foghe , 
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foglie,  ma  vefiito  quali  dalla  fua  metà  fino  in  alto  di  liori 
merlati  a  Lei  lati  nella  loro  apertura,  di  color  (ni  prin¬ 
cipio  porporino,  o  verde,  poi  di  un  verde  bianchiccio, 
o  un  poco  turchino,  o  nericcio,  o  di  un  porporino  cari¬ 
co,  indi  (morto,  o  gialliccio,  e  finalmente,  quando  in¬ 
cominciano  a  diventar  vizzi  ,  nericci;  il  loro  odore  e 
aromatico,  affai  grato,  fimile  a  quello  delMufchio.  Suc¬ 
cedono  a  quelli  fiori  d'e’ frutti  sfilai  grofifi  ;  Ciafcheduno  de. 
quali  ha  tre  angoli,  ed  è  divifio  in  tre  ripoftigli  ripieni 
di  alcuni  fcmi ,  groflì  come  orobi ,  rotondi,  neri.  La  fua 
radice  è  un  groffo  bulbo,  o  una  cipolla  bianchiccia,  ri-' 
coperta  di  molte  tuniche,  di  un  gufio  amaro,  guarnita 
di  fiotto  di  alcune  fibre  lunghe,  e  groffe.  Quefla  Pianta 
è  coltivata  ne’Giardini.  V’ha  molte  fpezie  di  Mufcari , 
che  fono  differenti  pel  colore  de’  loro  fiori  ,  o  per  la  lar¬ 
ghezza  delle  loro  foglie,  o  perche  fono  falvatici,  Tour- 
nefort  ha  fatta  una  differenza  di  quarto  genere  di  Pianta 
dal  Giacinto  pel  fiore,  che  nel  Mufcari  è  una  fpezie  di 
campana  rifrretta  nell’apertura  ,  laddove  quella  dei  Gia¬ 
cinto  è  affai  (palancata. 

La  radice  del  Mufcari  è  vomitiva ,  prefa  interiormen¬ 
te,  e  propria  per  digerire,  per  attenuare,  per  rifolvere, 
applicata  efferiorrnente „ 

E*  fiata  nominata  Mufcari  quefia  Pianta,  a  cagione,  che 
il  fuo  fiore  ha  un  odore  di  Mufchio. 

,■  ■  '  k 

MuJ ripeta , 


TV/J  Ufcipeta .  Mufeìcapit . 

E’  un  Uccelletto  grofifo  come  una  piffera  ,  che  fa 
la  caccia  alle  mofche  per  mangiarle.  Ve  n’ha  di  molte 
fpezie;  abita  ne’  Bofchi ,  ma  volafpelfo  dietro  i  Buoi  per 
predare  le  mofche,  chelor  vanno  intorno.  E’ aperitivo,  e 
rifolutivo. 

Muf ripeta ,  qua  fi  Mnfc&peta ,  a  Mufca ,  &  peto  come  chi 
diceffe  Uccello  golofo  di  mofche. 


LobclK.  Ger.  Park’. 

-*■  Ar meriu s  jlos  ,  Dod. 

Vi}, caria  fatìva .  Tab. 

Lychnìs  vìfcofa  purpurea  laùfolut  l&v'ts .  C.  B.  Ray*  Hifi. 
Pit.  Tournef. 

Centanrium  mìnus  adulterimm ,  quibufdam, 

Ly snidi s  vifcide.  gtnus . 

E’  una  fpezie  di  Lychnis  ^  ovvero  una  Pianta  ,  che  getta 
uno,  o  molti fufii  all’altezza  di  un  piede,  o  dq  un  piede 
e  mezzo,  fcarni,  rotondi  ,  rigidi,  ramofi  ,  per  l’ ordinario 
rofficci abbaffb ,  annodati.  Le  fue  foglie  nafcono oppofie  , 
larghe  nella  lor  bafe ,  e  che  abbracciano  il  loro  furto  ,  fat¬ 
te  in  punta  nell’altra efiremità ,  di  colordi  verde  di  Ma¬ 
re ,  di  un  gufio  nitrofo  fimile  a  quello  dell’  erbe  da  mine- 
fìra.  I  fuoi  fiori  fono  nelle  cime  de’ fufii,  e  de’ rami,  dif- 
Pqfti  in  mazzetti,  come  quelli  della  picciola  Centaurea, 
di  un  bel  color  roffo,  un  poco  odoriferi .  Ciafcheduno  di 
quefii  fiori  è  comporto  di  cinque  foglie,  mede  in  ordine 
di  garofano,  come  nell’ altre  fpezie  di  Lychnìs ,  foftenute 
da  un  calice  bislungo,  porporino.  Paffato  quefio  fiore, 
gli  fuccede  un  frutto,  il' quale  contiene  de’femi  minuti, 
quali  rotondi,  rofficci;  la  fua  radice  è  femplice ,  legnofa, 
bianca ,  guernita  di  alcune  fibre.  Nafce  quefia  Pianta  fu- 
gli  orli  delle  flrade,  ne’ luoghi  incolti,  e  becchi.  Stilla 
dal  (uo  furto  certo  umore  vifcofo,  in  cui  reftano  prefe  le 
mortelle  .  Contiene  molt’  olio  ,  e  (ale  effenziale  . 

Si  rtima  propria  contra  le  morficature ,  e  punture  delle 
beftie  velenofe  ,  è  deterfiva  ,  e  confolidante . 

Muf àpula  ,  a  Mufca ,  pulì a ,  nera;  come  chi  diceffe 

Pianta  nera  di  mofche;  perche  le  mofche  s’ invifehiano  nel 
giurine,  ch’efce  dal  fuo  furto,. 


Mufculus. 


’K/llTfrulus .  Mytttlus .  Deltoides. 

v*  *  E’  un  picciolo  Nicchio  notiffimo  nelle  Pefcherie ; 
ha  la  figura  umile  aqueila  di  un  Mufcoletto ,  dondeforfe 
è  venuto  il  fuo  nome.  S’apre  in  due  parti  eguali,  lattea 
volta,  o  conveffe  di  fuori,  e  concave  di  dentro.  Ven  ha 
di  due  fpezie  l’una  di  Mare,  e  l’altra  di  Fiume.  Quella 
di  Mare  è  più  filmata,  avendo  un.  gufio  migliore  dell’al¬ 
tra.  Il  fuo  gufeio  è  nero,  con  un  poco  di  turchino ,  puli¬ 
to,  rilucente.  Rinchiude  un  pefcioliuo  bislungo  ,  groffo 
come  una  fava,  tenero,  bianco,  che  nuota  in  un  acqua 
fai  fa,  delicato,  buoniffimo  a  mangiare. 

Quella  di  Fiume  ha  il  gufeioovato,  gialliccio;  rinchiu¬ 
de  un  pefciolino  della  groflezza ,  e  della  figura  del  prece¬ 
dente,  che  nuotaaltresì  nell’acqua,  ma  non  falla;  la  fua 
carne  è  un  poco  dura,  e  indigefta . 

Trovanfi  quefii  Nicchi  per  l’ordinario  attaccati  agli  bro¬ 
gli,  o  alle  volte  a  pezzi  di  legno  con  certi  calli  làffofi, 
che  hanno  appreffo  poco  la  figura  del  buco  di  un  dente 
groffo;  fono  altresì  circondati  da  una  fpezie  di  Mofcolo 
tutto  fila.  Vivono  di  acqua,  di  cui  riempiono  di  quando 
in  quando  i  loro  gufe) ,  attignendola  colle  loro  fquarne 
dellateftaper  unaforta  di  refpiro.  S’aprono,  fi  chiudono , 
efeono  per  metà  da  loro  gufej,  e  vi  rientrano.  Ve  n’ha 
eziandio  moltiffimì,  che  vanno  volteggiando  fulla  fuperfi- 
zie  dell’acqua .  Si  nafeondono,  e  fi  fepellifcono  nella  rena 
ne’ tempi,  ne’ quali  fentono  il  freddo:  lanciano  qualche 
volta  un  liquor  bianco  come  il  latte.  Chi  vorrà  piudit- 
fufa mente  edere  inftruito  fu  quefi’ articolo  ,  potrà  leggere 
le  diflertazioni ,  che  ne  hanno  fatte  Poupart ,  Mery , 
Reaumur  nelle  difiertaziom  {eparate,  che  fi  troveranno 
nelle  memorie  dell’ Accademia  Reale  delle  Scienze  .  Con¬ 
tengono  molt’ olio,  flemma,  e  fai  volatile. 

Il  gufeio  di  quefi’ animaluzzo ,  macinato  fu!  porfido  è 
aperitivo  per  le  orine,  e  proprio  per  fermar  la  diarrea; 
la  dofe  è  da  mezzo  fcropolofino  a  una  dramma.  Quello  di 
Mare  è  proprio  per  detergere,  e  confumare  le  cateratte» 
che  nafcono  fugli  occhi  de’Cavalli,  fe  dopo  averli  fpolve- 
rizzati,  vi  fi  foffia  dentro. 

Il  pefee  è  difeccante,  e  rifolutivo. 

Dicefi ,  che  in  alcuni  luoghi  del  Braftle  fe  ne  veggono 
di  così  grofiì ,  che feparati  dal  loro  gufeiopefano  talvolta 
fino  otto  onde,  e  i  loro  gufej  fono  di  una  gran  bellezza . 

E’  fiato  nominatoquefio  Nicchio  Mufculus  ;  o  perch'egli 
ha  una  figura  fimile  ad  un  Maledetto ,  come  abbiamo  dee-- 
to,  o  perch’egli  è  circondato  nell’acqua  da  una  folta  di 
Mofcolo,  chiamato  in  Latino  Mufcus . 

Deltoides .  GrAce  àVK7onàùg ,  perche  querto  Nicchio  ha  lafi~ 
gura  della  lettera  Greca 


Mufcus  Arbore us . 


'\J%TJufcus  arborcus .  Tjfnea  offetnarum .  C.  B. 

*  Mufcus  quernus .  Lob,  Ger. 

Mufcus  arboreus ,  ■vu’garìs ,  &  qnercìntis  .  Park. 

Mufcus  arboreus  viltofus ..  I.  B.  Ray.  Hifi,  in  Italiano  » 


Mofcolo  di  Albero. 

E’  una  Pianterelia,  le  cui  foglie  fono  tagliate  minute 
come  peli,  bianche,  molli.  Nafce  nelle  crepature ,  e  fulle 
buccie  di  molti  Alberi,  come  fulla  Quercia ,  fui  Pioppo, 
full’Olmo,  fulla  Scopa,  fui  Melo,  fui  Pero;  fui  Pino, 
fulla  Picea,  full’ Abete,  fui  Cedro,  fui  Larice.  La  più 
odorifera ,  e  la  più  fiimata  fi  è  quella ,  che  fi  ritrova  fui 
Cedro.  Dee  fceglierfi  bianca  ,  e  netta.  Contiene  molt’olio, 
e  fale  efienziale . 

E’  afiringente,  propria  per  fermar  la  diarrea ,  i  fluflìdi 
fangue,  il  vomito.  Si  può  prenderne  in  decozione,  o  in 
polvere . 

I  Profumieri  fanno  con  quefio  Mofcolo  fpolverizzatoiì 
còrpo  della  loro  polvere  di  Cipro. 


Mufcus  terre  (ìris  repeus . 


| K/ÌUfcus  vulgatìffimus .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

-h’-*-  Mufcus  hortenfis .  Trag. 

Mufcus  terreflris  vulgaris .  Dod.  Lob.  Icon.  in  Italiano, 
Mofcolo  terrertre. 

E’ un  Mofcolo  ftrifeiante  ,  che  copre  le  terre  magre, 
Aerili ,  umide,  ne*  Bofchi,  nelle  forefte,  fulle  pietre ,  ne’ 
x  V  2  difer- 


T  R  A  T  T  A  T 


NI  VERSA LE 

Myagrum . 


difetti  ;  le  fue  foglie  fono  minute  come  capelli  finiflìmi, 
molli,  verdi,  c  alle  volte  giallicce.  Contiene  molt'olio, 
e  flemma,  poco  (ale  eflenziale. 

E’  aftringente ,  proprio  per  fermare  i  Aulii  di  fangue, 
applicato  l'opra . 

E  probabile ,  che  Mufcus  venga  dalla  parola  Greca  pcca- 
y.0Q ,  colla  quale  lì  dinotano  molte  materie  tenere,  e  no¬ 
velle,  come  i  rampolli  degli  Alberi  più  teneri,  i  Vitelli 
giovanetti  ulciti  appena  dal  ventre  della  Vacca. 

Muftela . 

Tl/I  tlfìela ,  o  F ufo  in  a  ;  in  Italiano,  Donnola. 

-I  ■  i  E’  un  anirnaluzzo  quadrupedo,  agiliffimo,  e  quafi 
femore  in  moto;  il  iuo  corpo  raffomiglia  a  quello  del  To¬ 
po  ;  ma  è  più  lungo,  e  più  flottile;  la  flua  coda  è  corta; 
il  luo  colore  è  giallo  fulla  flchiena ,  e  ne’ lati,  bianco  ver- 
flo  la  gola;  è  ardito,  e  crudele.  Ve  n’ha  di  due  fpezie  ; 
l'unodimeuico,  e  l’altro  falvatico.  Il  primo  fi  caccia  ne’ 

Granai;  perfeguita  i  Colombi,  e  molti  altri  animali  per 
predarli,  e  mangiarli.  La  Donnola  lalvatica  abita  nelle  -  Teme  bislungo,  di  colore  tra  il  rodo,  e  il  giallo:  la  fua 
caverne,  nelle  feffure  delle  pietre,  ne’  Paefi  Settentrio-  ;  radice  è  grolla,  e  bianca,  ma  non  dura,  che  un  anno* 
■nali  ;  mangia  de’ Topi,  delle  Talpe,  de’  Pipistrelli;  il  fio;  La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Aereo  ha  qualche  volta  un  odore  di  Mufchio.  Contiene  Myagrum  monofpermon  mìnus .  C.  B.  Pit.  Tournef, 
molto  fa!e,  ed  olio.  Myagro  fìmìlis  flore  albo .  I.  B.  Ray.  Hi  A. 

li  Aro  cervello,  e  il  fio  fegato  fono  proprj  per  l’epi-  i  Ella  getta  uno,  o  due  fuAi  all’  altezza  di  un  piede, 
lefiìa;  il  iuo  ftomaco,  e  ia  fua  carne  fono  buoni  contra  j  con  poche  foglie  minute,  di  un  verde  fmorto:  quelle  ab- 
U  morficatura  de’ Serpenti,  prefi  in  polvere,  e  applicati  ;  baffo  fono  attaccate  a  code,  è  fono  Arafcinate  a  terra: 
tAeriorm  nte  falle  morficature..  _  !  ma  quelle  in  alto  abbracciano  il  loro  fuAo  colla  loro  ba¬ 

ll  iuo  fiele  è  proprio  per  dìllipare  le  cateratte  degli  ;  fe.  Nafcono  i  fuoi  fiori  lidie  cime  de' fuAi ,  piccioli, 
occhi.  Si  mette  nellacqua  di  finocchio.  j  bianchi,  con  quattro  foglie,  difpoAe  in  croce.  Succedono 

Le  fue  parti  genitali  fono  buone  per  la  ritenzione  di  ;  loro  de’ frutti  fimili  a  quelli  della  fpezie  precedente,  ma 
orina,  prefe  in  polvere.  La  dola  di  tutte  le  parti  della  ;  più  piccioli:  la  fua  radice  è  picciola,  minuta,  capelluta, 
Donnola  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma.  j  bianchiccia 


TVyT Yagmm,  E’  una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Myagrum  monofpermon ,  I.  B.  Ray.  Hi  A. 

Myagrum  monofpermon  ma)us . 

Myagrum  monofpermon  Litifolìutn .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Ella  geila  fuAi  all’altezza  di  due  piedi,  rotondi,  du¬ 
ri,  di  color  dj  verde  di  Mare,  lilcj,  ripieni  di  midolla 
bianca,  ramofi  -,  le  fue  foglie  fono  bislunghe,  e  limili  in 
certo  modo  a  quelle  &e\Y  ifatis  coltivato;  ina  la  più  par¬ 
te  fono  fatte  a  frangia,  e  ptiricipalmente  quelle  abballo  , 
abbracciatiti  il  loro  fuAo  colla  loro  bafe ,  ch’è  la  parte 
più  larga,  di  color  di  verde  di  Mare,  di  un  gufio  di  er¬ 
ba  da  mineflra:  i  fuoi  fiori  fono  piccioli  cori  quattro  fo¬ 
glie,  difpoAe  in  croce,  gialle.  Quando  fono  paffati,  fuc- 
cedono  loro  de’ frutti,  formati  in  picciole  pere  rovefeie; 
ciafcheduna  delle  quali  contiene  nel  fuo  mezzo  un  folo 


Il  fuo  Aereo  è  rifolutivo,  proprio  per  ammollire  le 
coccie . 

lì  fuo  fangue  è  fiimato  buono  per  mitigare  il  dolore 
della  gotta,  applicato  fopra. 


Amendue  le  fpezie  nafcono  ne’campi,  principalmente 

ne’  Paefi  caldi . 

Cavafi  dal^feme  del  Myagrum  per  efpreffione  un  olio, 
ch’è  proprio  per  ammollire,  e  per  raddolcire  le  afprezze 


Trovali  ancora  un  altra  fpezie  di  Donnola,  che  chia-  della  pelle, 
mali  in  Latino  Mas  Vonticus  ,  feu  Ermìnens  ;  in  Italiano,  Er-  Myagrum  a  /unita,  Mufca  ,  &  uypa  ,  Caprura ;  perche  è 


cedenti  nelle  caverne  in  Mauritania,  e  in  molti  altri 
Paefi  Settentrionali. 

ila  le  medefime  virtù  della  Donnola  collimane;  la  fua 
pelle  ferve  per  le  fodere. 

t  Muftela,)  (pn  a  fi  Mas  fi  eli atti  s  ;  perche  la  Dotinola  ha  qual¬ 
che  raffomiglianza  ad  un  Topo;  e  perche  fe  ne  trovano 
alcune  fpezie  legnate  di  macchie,  che  hanno  la  figura  di 
una  Aella .  Fufeinu  a  fufeo  pilo. 


Mu  fieli  ss . 


I' 


SJlVfielus,  Gale  us  hvls . 

E’  una  fpezie  di  Cane  di  Mare,  che  gl’italiani 
chiamano  pefee  Colombo,  ovvero  un  pefee ,  che  pefa  al 


Monofpermon  a  /uòi o; ,  folus  ,  &  citipiaa,  femen\  come  chi 
dicefiè  Pianta,  il  cui  frutto  non  ha  che  un  feme. 


Myofotis . 


"J \JiFofotis\  in  Italiano,  Orecchia  di  Sorcio.  E’  un  gene- 
re  di  Pianta,  ch’è  differente  dalla  Morgellina  perla 
figura  del  fuo  frutto.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie ,  che  poffo- 
no  vederli  diAinte  nel  libro  di  Tournefort,  Io  parlerò  qur 
fidamente  della  prima,  ch’è  chiamata 
Myofotis  Alpina  latìfoha .  Pit.  Tournef 
Garyophyllus  holoflins .  Alpinus ,  latìfolius .  C  B. 

.  ,  ...  Ella  getta  alcuni  piccioli  fuAi  di  Refi  a  terra,  pelofi , 

piu  venti  libbre»  è  ricoperto  di  una  pelle  fenza  fquarne ,  j  guerniti  di  picciole  foglie  rotondate ,  groffe,  pelofe.  l!fiu> 
lAcia  al  tatto,  di  color  bianchiccio  .  Non  ha  denti»  ma  i  fiore  è  di  molte  foglie ,  difpolle  in  rofa ,  affaigrande,  bian- 
le  fue  mafcelle  fono  ruvide.  Si  nodrifee  di  pefei.  ìco,  foAenuto  da  un  gambo,  il  qual  elee  dalle  afcelle  delle 

Il  luo  graAo  è  rifolutivo.  Si  adopera  la  fua  pelle  per]  foglie, 
pulire  i  lavori  di  legno.  .  :  Paffato  queAo  fiore,  gli  fuccede  una  caffettina,  che  ha 

V  ha  un  altra  fpezie  di  Cane  di  Mare,  che  chiamafi  la  figura  d:I  corno  di  un  Bue,  e  che  rinchiude  molti  fe- 
s.,axits  Aficrias ,  five  Muftellus  fdlans  ;  è  firmi  e  a!  prece-  mi  minuti,  quali  rotondi;  la  fua  radice  è  fio  etile ,  fibra- 
dente.  ..e  non  eh  op!i  p  rp f.iiK  A: -  ta ,  Arifciante,  bianchiccia.  Nafce  queAa  Pianta  ne’luo 


dente,  le  non  eh  egli  è  tempefiato  fulla  fichiena  di  mac¬ 
chie  rotonde ,  Adiate . 

Le  lue  virtù  fono  Amili  a  quelle  del  precedente. 

Mu fell us  ,  quafi  Mas  fieli at us  »-  perche  quefio  pefee  ha 
una  figura  in  certo  modo  Amile  a  quella  di  un  Topo,  e 
perche  alcune  delle  fue  fpezie  fono  fparfe  di  macchie  (iel¬ 
late  . 

Mufium . 

yyyftum;  in  Italiano,  Mofio.  E’  il  fugo  dell’uva  matu- 
ra  nuovamente  efpreffo,  e  che  non  è  fiato  ancora 
fermentato.  Ve  n’ha  tante  fpezie,  quante  fono  le  fpezie  'K/lYofu 
^0ntiene  Jfiolta  flemma,  olio,  e  fale  eflenziale.  *-*-*- 
Rualia  il  ventre»  è  raddolciente,  cordiale,  pettorale. 


ghi  montani,  come  full’Alpi.  Contiene  affai  olio,  poco 
fale . 

E'deterfiva,  aflringente,  rinfrefeante»*  la  fua  radice  è 
Aimata  propria  per  le  fifiole  lagrima!!. 

Myofotis  ,  a  fané; ,  mus ,  osto.  ,  auriculst  ;  come  chi  di- 
ceffe,  Orecchia  di  Sorcio,  a  cagione,  che  le  foglie  di 
quefla  Pianta  fono  fitte  come  orecchie  di  Sorcio, 


Myofur 


OS  . 


ros .  I.  B.  Rny.  HiA. 

Cantisi  muris .  Ger. 

Coronopus  fylvofiris  .  Trag. 

Cauda  maria,  Dod. 

Holofleo  affinis  cauda  muris ,  C.  B, 


Ho- 


J 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI.  zn 

tìolofleùnt  Lómcerìy  Cauda  muris  vocatum ,  Park,  in  Italia-  ti  bislunghi,  grolTi  come  picciole  ghiande,  aggrinzati, 
no,  Coda  di  Sorcio.  con  quattro,  o  cinque  corte  per  lungo,  durilTimi,  voti  di 

Luna  Pianterella  bada,  che  getta  4*11*  fua  radice  del-  dentro,  fenza  nocciolo,  Nalcono  da  un  Albero,  le  cui 
le  foglie  rtrettiffime ,  appreifo  poco  come  quelle  della  foglie  fono  fatte  come  quelle  del  Salcio.  Querto  frutto 
«Gramigna  ,  ' graffe ,  che  s’allargano  un  poco  verfo  la  loro  eflendo  ancora  full’Afbero  è  delia  grò  (Rezza  di  una  grof- 
eftremità  .  S’alzano  fra  elle  piccioli  furti  fcarni,  roton-  fa  uliva,  di  color  verde  fui  principio,  ma  che  diventa 
di,  o  cilindrici,  nudi.  Hanno  nelle  loro  cime  de’ fiorei-  bruno,  maturando;  indi  nero  a  mifura ,  che  fi  lecca, 
lini  con  cinque  foghe,  di  color  erbofo;  partati  quelli  fio-  Debbono  fceglierfi  i  Mirabolani  Indiani  ben  nodriti, 
ri,  fuccede  loro  una  fpiga  bislunga ,  fcarna ,  fatta  appref- .  neri,  di  un  gurto  acerbetto  ,  ed  artringente, 
fo  poco  come  quella  della  Piantaggine,  aguzza,  liicia  al  Myrobalani  chebulì .  Quebuli .  Chepuli .  Cepali.  Sono  frut¬ 
taio,  e  colla  figura  della  coda  di  un  Sorcio,  ma  più  ti  grolfi  come  datteri,  bislunghi,  fatti  in  punta  nell’ertre- 
corta,  con  ferni  minutiflìmi.  La  fua  radice  è  comporta  ;  mità,  ch’era  attaccata  all’Albero.  Ciafcheduno  ha  cin- 
di  fibre  fiottili  come  capelli.  Quella  Pianta  ha  un  gurto 
acro;  nafce  ne’ campi,  fra  le  biade,  ne’ prati,  ne’ Giardi¬ 
ni .  I  ranocchi  ne  fono  golofi. 

E’ un  poco  aftringente ,  e  difeccante,  Può  adoprarfi 
per  le  diarree  in  decozione,  per  li  gargarifmi. 

Myofuros  a  /uutY,  Mas ,  <&  apac ,  cauda,  ;  come  chi  dicef- 
fe  coda  di  Sorcio;  perche  la  fpiga  di  quella  Pianta  ha 
fo  figura  della  coda  di  im  Sorcio. 


Myrmicaleott , 


M 


'Yrmicaleon ,  o  Formìcaleon.  E*  una  fpezie  di  verme 
lungo,  e  groflo  appreflo  poco  come  un  Centogam- 
Le.,  ma  rotondo,  e  di  figura  ovata,  qualche  volta  cilin¬ 
drica ,  attorniato  da  molti  piccioli  anelli,  di  color  bigio; 
la  lua  fella  è  picciola ,  con  due  corna,  che  gli  fervono 
di  moiette.  Nafce  ne’luoghi  feccbi,  renofi,  efpofti  al 
.Sole.  Si  chiude  nella  rena,  e  vi  fa  la  fua  picciola  abita¬ 
zione,  che  pare  per  l’ordinario  piramidale;  perche  tien 
alta  la  fua  fella,  eh’ è  minuta,  mettendola  fuori  per  pre¬ 
dare  delle  formiche,  delle  quali  fi  nodrilce ;  mangia  al¬ 
tresì  delle  mofche,  ma  è  più  golofo  di  formiche.  Affer- 
.ta  la  Tua  preda  colle  corna,  e  ne  fuccia  la  foftanza;  In¬ 
fogna,  che  la  fucci  con  quelle  medefime  corna;  perche 
non  fe  gli  feorge  alcuna  tromba,  nè  altra  apertura,  per 
cui  porta  partare  il  nodrimento;  tuttavia  quelle  corna 
mon  pajono  vote  di  dentro.  Dappoiché  quell’ infetto  ha 
fiucciaù  la  fua  preda ,  getta  la  parte  più  grofla ,  che  re- 
rta  quafi  un  mezzo  piede  lungi  da  sè,  èfobrilfimo,  man¬ 
gia  poco,  e  di  rado,  può  Ilare  fino  lèi  mefi  vivo,  fenza 
prendere  nodrimento.  Cammina  aliai  prello  ,  ma  fempre 
art  indietro  ;  quando  è  virtuto  un  certo  tempo ,  fi  copre 
affatto  di  rena;  non  mangia  più,  e  fabbrica  la  lua  fepol- 
tura  con  una  feta,  che  gli  efee  di  dietro,  come  quel¬ 
la  del  Ragno.  Ne  fa  una  fpezie  di  coccola  grolla  come 
una  nocciola,  rotonda,  bianca,  ralata  di  dentro,  molle 
fui  principio,  ma  che  pofeia  s’indurifce  di  fotto,  e  vi 
piglia  una  confiftenza  ferma.  Fa  in  quella  coccola  un 
uovo  groflo  come  un  feme  di  lino,  ovato,  bianco,  con 
un  gufeio  fimile,  o  della  natura  di  quello  dell’uovo  di 
Gallina;  dopo  eììere  flato  nella  fua  Yepoltura  venti,  o 
■ventiquattro  giorni  fenza  moto  apparente,  la  rode  in  un 
Erta  con  alcuni  olficini  dentati  in  forma  di  fega  ,  e  fi  fa 
un  apertura  per  cui  elee,  ma  ancora  involto  in  una  pel¬ 
le  fottililfima.  Si  fpoglia  finalmente  affatto,  e  compari¬ 
sce  una  bella  mofea,  che  chiamarti  Ninfa.  Il  Formìcaleon 
contiene  molt’olio  ,  e  fiale  volatile. 

E’ammoliente ,  e  rifolutivo,  applicato  efteriarmente. 

Formìcaleon  a  Formica ,  &  Xw»,  Lione  ;  come  chi  dice  fi¬ 
fe  il  Lione,  o  il  Tiranno  della  Formica. 


que  corte,,  che  fanno  come  degli  angoli ,  di  color  giallic¬ 
cio,  bruno.  Nafcono  da  un  Albero  grande  come  un  Pru¬ 
no,  che  nafce  nell’  Indie  fenza  coltura  ne’  contorni  di 
Decan ,  e  di  Bengala;  le  fue  foglie  fono  filmili  a  quelle 
del  Refco  ;  i  fuoi  fiori  fono  formati  in  rtella,  di  color 
rolficcio .  Bifogna  fceglierli  groffi  ,  ben  nodriti,  duri,  dì 
color  gialliccio  feurp,  di  un  gurto  aftringente,  tendente 
all’ amaro. 

Myrobalani  Emblìcì .  Embclgì .  Emblegi .  Ambegt ,  de  Seni, 
Sono  frutti  quafi  rotondi,  groflì  appreflo  poco  come  noci 
di  galla,  ruvidi  di  fopra,  con  fei  corte,  di  color  bruno, 
o  leuro.  Ciafcheduno  contiene  un  nocciolo  groflo  come 
una  nocciuoletta,  con  fei  angoli,  di  color  giallo.  Quertò 
frutto  nafce  da  un  Albero  alto  come  una  Palma,  che  ha 
foglie  lunghe,  e  tagliate  minutamente  appreflo  poco, 
come  quelle  della  Felce.  Ci  capitano  quelli  Mirabolani 
tagliati  in  quarti,  feparati  dal  loro  nocciolo,  e  feccati. 
Bifogna  fceglierli  netti,  fenza  noccioli,  nerricci  di  fuo¬ 
ri,  big]  di  dentro,  di  un  gurto  aftringente,  accompagna¬ 
to  da  un  poco  di  acrezza. 

Gl’Indiani  fe  ne  fervono  per  li  cuoi,  e  per  far  dell’ 
inchioftro. 

Myrobalani  Bellerici,  Bellerìgì .  Bellìl'egì .  Bellegu .  Sono 
frutti  groflì  come  le  noftre  prune  ordinarie,  ovati,  o 
quafi  rotondi,  duri,  giallicci ,  più  uniti,  o  meno  angelo!! 
degli  altri;  ciafcheÙuno  contiene  un  nocciolo  bislungo, 
groflo  come  un  uliva,  faffofo,  un  poco  angolofo,  bianco» 
Querto  nocciolo  rinchiude  una  picciola  mandorla.  L’Al¬ 
bero.  che  produce  quelli  frutti  è  grande  come  un  Pruno; 
le  fue  foglie  raflbnjiglia.no  a  quelle  del  Lauro;  ma  fono 
più  fmorte.  Nafce  fenza  coltura.  Debbono  fceglierfi  que¬ 
fti  Mirabolani  groflì ,  ben  nodriti ,  interi ,  di  color  giallic¬ 
cio  ,  uniti,  e  lifcj  al  tatto,  di  un  gurto  aftringente. 

Tutti  quefti  frutti  contengono  molto  fai  effenziale, 
olio,  terra,  e  flemma  mediocre. 

I  Mirabolani  di  tutte  le  fpezie  fono  leggiermente  pur¬ 
ganti,  e  astringenti  appreflo  poco  come  il  Rabarbaro; 
ma  fi  rtimano  i  Cedrini  proprj  per  purgare  particolar¬ 
mente  l’umor  biliofo,  gl’indiani  per  purgare  Rumor  ma¬ 
linconico;  e  gli  altri  per  purgar  la  pituita. 

Myrobalanus  a  ^ut/poi/ ,  unguentami  &  fiaXuvog ,  ghianda; 
come  chi  diceflè ,  ghianda  piena  di  medicamenti ,  perche 
alcune  fpezie  di  Mirabolani  hanno  fe  figura  di  una  ghian¬ 
da,  e  fono  adopraci  nella  Medicina,. 


Myrrha . 


Myrobalani . 


TV/T  Yrob  alani  ;  in  Italiano,  Mirabolani.  Sono  de’ frutti 
1  1  groflì  come  prune,  i  quali  ci  capitano  feccbi  dall’ 
Indie.  Ve  n  ha  di  cinque  fpezie;  i  primi  fono  chiamati 
Myrobalani  citrini  ;  i  fecondi  Myrobalani  Indici  -r  i  terzi 
Myrobalani  Chebah\  i  quarti  Myrobalani  emblìcì  ;  i  quinti 
Myrobalani  bellerici . 

Myrobolani  citrini ,  vel  latei.  Sono  piccioli  frutti  bislun¬ 
ghi,  o  ovati,  groflì  come  ulive,  un  poco  più  groflì,  con 
molte  corte,  duri;  ciafcheduno  de’quaii  contiene  un  noc¬ 
ciolo  lunghetto.  Nafcono  da  un  Albero  filmile  al  Pruno; 
ma  che  ha  foglie  filmili  a  quelle  del  Corniolo.  Nafce  fen¬ 
za  coltura  nell’  Indie  grandi,  e  principalmente  verfo  Goa. 
Quefta  fpezie’ di  Mirabolani  è  la  più  ufitata  di  tutte  nel¬ 
la  Medicina.  Bifogna  fceglierli  ben  nodriti,  pefanti ,  duri , 
di  color  giallo  rortìccio,  di  un  gurto  aftringente  aliai  fipra- 
cevole . 

Myrobolani  Indici ,  five  nìgri ,  five  Damafonii ,  Sono  frut- 


‘Wjyrrrhaì  in  Italiano,  Mirra.  E’ una  gomma  ragiofa , 
■*-  1  ch’efce  per  incifione  da  un  Albero  fpinofo,  che  nafce 
nell’Arabia  felice,  in  Egitto,  e  in  Etiopia,  nel  Paefe 
degli  Abiflìni ,  e  preffo  a  i  Trogloditi,  donde  viene,  che 
la  Mirra  migliore  è  chiamata  Myrrha  Troglodytìca .  Dee 
edere  (celta  recente,  in  belle  lagrime  chiare,  trafparen- 
ti,  leggiere,  di  color  giallo,  dorato,  o  rortìccio ,  con  en¬ 
tro  macchie  picciole  bianchiccie  ,  in  forma  di  Ipruaizoli 
di  unguento,  di  foftanza  grafia,  di  un  odor  forte,  e  che 
non  è  grato,  di  un  gurto  amaro,  ed  acro;  ma  ficcome 
quella  gomma  così  feelta  è  rara,  così  non  bifogna  fervir- 
fene,  che  per  le  compofizioni ,  che  fi  adoprano  per  boc¬ 
ca,  come  per  la  confezione  di  Giacinto,  per  la  Teria¬ 
ca.  Si  adoprerà  fe  comune  per  gli  empiaflri,  per  gli  un¬ 
guenti,  e  per  gli  altri  rimedj  efteriori.  Bifogna  fceglierla 
netta  fenza  mefcuglio,  in  picciole  mafie  leggieriffime, 
di  color  carico,  rollicele,  di  un  odore,  e  di  un  gurto  li¬ 
mili  alla  precedente.  La  Mirra  contiene  molt’olio,  o 
fa!e  elìenziale,  poca  flemma. 

E’ aperitiva  perle  orine,  e  un  poco  aftringente  pel 
ventre,  provoca  i  meftrui  alle  Femmine,  affretta  il  par¬ 
to,  e  la  ufeita  della  feconda,  incide,  attenua,  rifolve, 
refifte  alla  putrefazione;  è  vulneraria,  e  propria  per  R 
ernie.  Si  adopra  interiormente. 

V  3 


La 


Z34  TRATTATO  UNIVE R S  A  LE 

Mirra  3  che  prefentarono  i  Magi  al 


Salvatore  del 
era  probabi  1- 


ed  aroma- 
ha  odo- 


La  Mirra ,  che  preiencaronu  1 
Mondo,  mentr*  egli  era  nella  mangiatoja  , 
mente  una  droga  diverfa  dalla  noftra;  imperocché  ci  e 
rapprefentata  come  un  profumo  preziohlhmo , 
ticoi  laddove  la  noftra  M.rra  e  comune,  e  non 
re,  nè  gufto  grato.  Tengono  alcuni,  che  folle '  StaFfe»>  ° 
Myrrha  Stette ,  di  cui  parlerò  a  fuo  luogo.  Altri  vo*  io¬ 
ne,  che  folle  Storace.  Altri  pretendono,  che  folle  una 
gomma,  o  un  balfamo  odorifero,  e  ranlì.mo,  che  aveva 
allora  il  nome  di  Mirra ,  e  che  no.  pm  non  conofaamo 
fotto  quello  nome.  E’difficile  il  decidere  giallamente  in¬ 
torno  a  quello  proposto , 

Myrrha  a  m co,  fitto;  perche  quella  gomma  (lilla  da  un 
Albero,  ovvero  a  v-ipov  ,  unguentum;  perche  quelta  gom¬ 
ma  è  la  materia  di  molti  unguenti.  Pretendono  alcuni , 
che  quello  nome  venga  da  una  Favola,  la  qual  dice , 
che  Mirra  figliuola  di  un  Re  di  Cipro ,  larvandoli  per 
ifeanfare  lo  fidegno  di  fuo  Padre,  con  cui  s  era  corica¬ 
ta,  fofie  convertita  nell  Arabia  in  un  A.bero,  che  porta 
il  fuo  nome,  e  che  piagne  il  fuo  delitto,  gettando  lagri¬ 
me  di  Mirra, 


Myrrhis 


M 


Trrhis ,  Dod.  , 

Irfypphis  major ,  x iel  Cicut aria  onorata  ^  C.  Pit#  1  OUT— 

nefort .  ‘  (  ' 

Myrrhis  major  'vulgarìs  ,  five  Cerefolium  majus  ,  Pari'. 
Myrrhis  magno  /emine  longo ,  falcato.  I.  B.  Ray.  Hift. 
Cerefolium  magnum ,  five  Myrrhis  t  Ger, 

Cicutaria  tertia.  Cefi. 

E’ una  Pianta,  i  cui  fufii  s’ergono  all’altezza  di  quat¬ 
to,  o  cinque  piedi,  ramofi  ,  che  fi  difiendono  in  largo,  pe- 
lofi,  voti  di  dentro;  le  fue  foglie  fono  grandi,  ampie, 
tagliate,  e  raflomiglianti  a  quelle  della  Cicuta,  ma  piu 
bianchiccie,  e  fpeflo  temperate  di  macchie  bianche, 
molli,  un  poco  pelofe,  col  colore,  e  coll’odore  del  Cero- 
foglio,  e  con  un  gufto  di  Anice,  attaccate  a  code^  fìfto- 
Jofe,  Nafcono  i  fuoi  fiori  in  parafoli  nelle  cime  de’ furti, 
e  de’ rami;  ciafcheduno  de’quali  è  comporto  di  cinque 
foglie  ineguali,  difporte  in  giglio,  di  color  bianco,  un 
poco  odorifere .  Partati  quelli  fiori  fuccedono  loro  de’ 
femi  uniti  a  due  a  due,  grandi,  lunghi,  limili  al  becco 
di  un  Uccello,  cannellati  fulla  fchiena,  nericci,  di  un 
gufto  di  Anice  grato.  La  fua  radice  è  lunga,  grolla, 
bianca,  molle,  e  come  fungofa,  di  un  gufto  dolce,  mi- 
flo,  con  un  poco  di  acrezza,  aromatico,  e  filmile  a  quel¬ 
lo  del  fuo  feme.  Nafce  quella  Pianta  ne* prati,  e  ne’ 
Giardini;  la  fua  foglia  è  tanto  buona  a  mangiare,  quan¬ 
to  il  Cerofoglio;  alle  volte  la  chiamano  Cerofoglio  muf- 
chiato.  Tutta  la  Pianta  contiene  molt’olio  in  parte  dal¬ 
lato,  e  fale  effenziale» 

E’  propria  per  provocare  i  mellrui  alle  Femmine  ,  per 
affrettare  il  parto  ,  per  la  cacheflia  ,  per  la  tificchez- 
za,  per  l’afima,  per  l’epilefiia,  per  refiftere  al  veleno. 

Myrrhis  a  Myrrha;  perche  la  fpezie  a  cui  è  (lato  dato 
fubito  quello  nome  aveva  un  odore  di  Mirra. 


Myrtìdamm. 


1^  TCrtidanum ,  feti  Manus  Myrti .  E’  una  efcrefcenza  fcro- 
-*  pulofa,  ineguale,  fungofa,  o  gonfia,  che  nafee  fui 
tronco  del  Mirto,  e  che  l’abbraccia  intorno. 

Ella  è  più  aftringente  dello  fteftò  Mirto. 

Plinio  dè  il  nome  di  Myrtidanum  a  una  fpezie  di  vino, 
che  fi  faceva  a  fuoi  tempi  colle  coccole  del  Mirto  fal- 
vatico. 


Myrtus 


~£rtus ,  feu  Murtus\  in  Italiano,  Mirto.  E'  un  Arbo- 
‘  fcello  Tempre  verde,  e  odorifero,  di  cui  v’ha  mol¬ 
te  fpezie,  che  fono  differenti  per  la  grandezza  delle  loro 


quelle  foglie,  fono  più  larghe,  negli  altri  fono  piu  Oret¬ 
te,  negli  altri  fono  più  aguzze,  e  pungenti;  negli  uni  i 
frutti  fono  bianchi ,  negli  altri  neri .  Io  depriverò  qui  il 
Mirto  ordinario,  che  fi  chiama  . 

Myrtus  minor  vtilgaris .  C.  B»  Fit.  Tournef. 

Myrtus  Tarentina.  I»  B.  Ray.  Hid. 

Myrtus  minor ,  Dod.  Gal. 

Getta  ramicelli  deboli,  guerniti  di  molte  foglie,  ch« 
rafiomighano  a  quelle  del  Bollo ,  ma  molto  più  picciole, 
più  aguzze,  lifeie  al  tatto,  verdi,  rifplendenti  ,  di  un 
odor  grato,  Nafcono  i  fuoi  fiori  fra  le  foglie.  Ciafchedu¬ 
no  è  comporto  di  cinque  foglie,  difporte  in  rofa ,  bian¬ 
che,  odorifere,  fortenute  da  un  calice  tagliato.  Paffato 
il  fiore,  quello  calice  diventa  una  coccola  ovata,  o  bis¬ 
lunga,  guernita  di  una  fpezie  di  corona,  formata  dalle 
tagliature  del  calice»  Quella  coccola  è  fui  principio  ver¬ 
de,  ma  diventa  nera  maturando;  è  fpartita  interiormen¬ 
te  in  tre  riportigli,  ripieni  di  femi  duri,  formati  in  Luna 
crefcente,  o  piuttoflo  in  picciolo  rene  ,  di  color  bianco. 
Tutta  la  Pianta  ha  un  gufto  aftringente.  Coltivali  ne’ 
Giardini,  principalmente  ne’Paefi  caldi,  dov’ella  ha  mag¬ 
gior  odore,  che  nelle  noftre  regioni  temperate.  Contiene 
molt’olio  in  parte  efaltato,  e  flemma,  fale  mediocre. 

Le  fue  foglie,  e  i  fuoi  fiori  hanno  una  qualità  aftrin¬ 
gente.  Sono  adoprati  per  detergere,  o  per  nettare  la 
pelle,  per  raffodare  le  carni,  per  fortificare  le  fibre.  Se 
ne  fa  diftillare  un  acqua,  con  cui  le  Dame  fi  lavano. 

Le  coccole  del  Mirto  fono  chiamate  in  Latino  Myrtìlli . 
Quelle,  che  noi  adopriamo,  ci  capitano  fecche  da  Paefi 
caldi.  Sono  fiate  tratte  da  molte  fpezie  di  Mirto,  e 
feccate  al  Sole,-  il  che  le  ha  rendute  aggrinzate,  e- con¬ 
traffatte  da  quelle,  eh’ erano  full’  Arbofcello.  Bifogna 
fceglierle,  recenti,  aliai  groffe,  ben  feccate,  nere,  di 
un  gufto  aftringente»  Contengono  molt’olio,  e  fale  effen- 
ziale. 

Sono  deterfive,  aftringenti,  fortificanti.  Si  fanno  en¬ 
trare  nelle  compofizioni  di  molti  rimedj  efteriori .  Si  ado- 
prano  eziandio  internamente.  Alcuni  Tintori  le  adopra- 
no  per  tignere  in  turchino. 

I  Mirti  nafcono  nelle  regioni  calde  fenza  coltura ,  e 
in  quantità  così  grande,  che  l’aria  n’è  tutta  profumata. 

Myrtus  a  Myrrha  \  perche  fi  pretende,  che  il  Mirto  ab¬ 
bia  un  odor  fimile  a  quello  di  una  fpezie  di  Mirto  affai 
odorifero,  che  chiamali  StaBen,  Ma  quell* etimologia  non 
mi  pare  affai  verifimile  ;  imperocché  oltre  che  quelli  odo¬ 
ri  non  hanno  relazione  veruna,  non  fi  sà  quàle  de’ due 
nomi  Myrrha ,  o  Myrtus  fia  fiato  inventato  il  primo. 

Alcuni  vogliono,  che  Myrtus  venga  da  una  certa  bella 
Giovane  di  Atene  chiamata  Myrfìne ,  che  la  Favola  dice 
effere  Hata  dopo  morte  cambiata  in  quell’ Arbofcello  da 
Pallade,  che  l’amava. 


Myrus . 


AA’Lrwx.  E’ un  Serpente  di  Mare,  di  cui 
TV*  fpezie,  l’uno  è  nero,  e  l’altro  roffo: 


due  fono  le 
il  fuo  corpo 

è  rotondo  fenza  macchie ,  fenza  fquame ,  la  fua  carne  è 
tenera . 

V’ha  ancora  un  altra  fpezie  di  Myrus  fatto  come  un 
Serpente  terreftre ,  di  color  roffo,  tramezzato  di  linee 
obblique;  la  fua  gola  è  picciola;  i  fuoi  denti  acutiftìmi» 
egli  è  rariffimo. 

Amendue  fono  aperitivi,  il  loro  graffo  è  rifolutivo. 


Mytulus . 


_  -  0  - -  --  --  r  v4vi.iv  v  aliai  e 

Soglie,  e  pel  colore  de’loro  frutti;  imperocché  negli  uni  i  mine. 


! Mytilus .  Myaca.  E’ un  pefciolino  con  gufeio 
bislungo,  e raffomigliante  molto  al  Mufciolo;  è  but¬ 
tato  dall’  onde  del  Mare  fulla  rena,  dove  fi  raccoglie. 
Se  ne  trova  altresì  ne’  Fiumi  ;  è  buono  a  mangiare ,  e 
principalmente  quello  del  Mare.  Si  fceglie  il  più  piccio¬ 
lo  come  il  più  tenero. 

E’ proprio  contra  la  morficatura  del  Cane  rabbiofo;  è 
affai  aperitivo  »  muove  1’  orina ,  e  i  mellrui  alle  Fem- 
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KAVELLUS. 

Apellus p  Dod. 

Napellus  verus  c&ruleus ,  Ger. 

Napellus  ver us  fiore  ceruleo .  Parie, 

Napelli**  reticulatus ,  CseC 
Aconi  tum  c&ruleum  ,  feu  Napellus ,  i,  C.  B. 
Pit.  Tournef. 

Aconitutn  magnum  purpureo  fiore  ,  -i/w/go  Napellus .  I.  B.  Ray, 

HiC. 

In  Italiano,  Nappello, 

E’  una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  tre 
piedi,  rotondi,  rigidi,  difficili  a  rompere  ,  ripieni  di  mi¬ 
dolla,  guerniti  dal  baffo  fino  all*  alto  di  foglie  ampie  ,  qua¬ 
rti  rotonde,  tagliate  profondamente ,  o  divife,  e  fuddivife 
in  molte  parti  ftrette,  nervofe,  di  un  verde  feuro,  rilu¬ 
cente,  attaccate  a  code  lunghe;  i  fuoi  fiori  fono  difpofti 
in  manieradi  fpiga  nelle  cime  de’ furti,  Ciafcheduna  è  por¬ 
tata  dal  fuo  gambo  colla  figura  di  una  tefta,  ricoperta  di 
un  elmo,  di  color  turchino  rigato,  e  guernita  di  dentro 
di  alcuni  peli.  Paffato  quefto  fiore,  glifuccede  un  frutto 
con  molte  guaine  membranofe,  dirtpollein  maniera  di  te¬ 
fta.  Rinchiudonoquefte  de’ femi minuti ,  graniti,  neri;  la 
fua  radice  ha  la  figura  di  unNavoncino,  nericcio  di  fuori , 
bianco  di  dentro,  che  getta  delle  fila,  che  fi  confondono 
infieme,  in  maniera,  che  pare,  che  rapprefentino  una  re¬ 
te.  Nafce  querta  Pianta  ne’ luoghi  montani,  e  ne’Giardi- 
ni  .  Ella  è  un  gran  veleno,  ma  principalmente  la  fua  ra¬ 
dice.  Gli  Antichi  ne  avvelenano  le  lorofreccie,  quando 
andavano  alla  guerra. 

Gli  accidenti  di  coloro,  che  hanno  per  difgrazia  prefoil 
Mappello ,  fono,  chela  lingua,  e  le  labbra  fi  gonfiano,  e 
s’infiammano;  gii  occhi  s’ ingroffano  ,  edefeono  dalla  tefta; 
tutto  il  corpo  diventa  livido,  e  gonfio.  Succedono  delle 
vertigini,  degli  ivenimenti,  delle convulfioni,  e  finalmen¬ 
te  la  morte,  fe  non  vi  fi  rimedia. 

Quelli  fanelli  effetti  delNappelio  moftrano,  che  lana- 
tura  del  veleno,  che  produce,  è  un  acido  coagulante, 
che  introdottofi  nelle  vene,  e  nelle  arterie,  impedifeein 
molti  luoghi  la  circolazone  dell'angue,  e  per  confeguenza 
degli  fpiriti;  imperocché  gli  enfiati,  le  infiammazioni,  il 
color  livido,  leconvulfioni  fono  de’  contraftegni  certi  delle 
oftruzioni,  che  fuccedono  a  chi  è  (lato  morficato  dalla  Vi¬ 
pera  ,  o  punto  dallo  Scorpione;  egli  è  indubitato,  che 
quelli  veleni  fono  di  una  medefima  natura,  e  fe  vi  fi  veg¬ 
gono  alcune  differenze,  non  procedono  che  dal  più,  o  dal 
meno . 

Irimedj,  che  fono  proprjcontra  il  veleno  delNappelio 
fono  glilleffi  ,  che  fi  danno  contra  il  veleno  della  Vipera; 
la  Teriaca,  l’Qrvietano,  il  Mitridato,  i  fali  volatili  di 
Vipere,  di  corno  di  Cervo,  di  orina,  di  cranio  umano, 
di  fangue  umano,  i  vomitivi, 

Napellus  ,  quafi  Napus  parvus ,  a  cagione,  che  la  radice 
di  quella  Pianta  raffomiglia  ad  un  Navoncino. 

Napbta . 

Apbta .  Mali  ha .  Vlffapaltutn  naturale. 

^  E’  una  fpezie  di  bitume  molcio,  di  differenti  colori , 
che  molto  s’accende;  il  quale  traevafi  una  volta  da  mol¬ 
ti  luoghi,  come  dal  luogo  dov’  era  l'antica  Babilonia, 
da’ contorni  di  Ragufi,  nella  Grecia,  da  un  certo  (lagno  di 
Samolata  Città  di  Comagena  ,  e  da  diverfi  altri  Paefi  ,  ma 
non  capita  più  querta  forta  di  Naphta;  quello,  che  noi 
veggiamo,  nafce  in  Francia,  e  in  Italia. 

11  Napbta  di  Francia  è  molcio  come  la  pece  liquda,  ne¬ 
ro,  di  cattivo  odore.  Se  ne  trova  in  molte  Provincie  del 
Regno,  e  fra  le  altre  neH’Avernia  verfo  il  pozzo  di  Pe- 
ga  ;  dove  ve  n’ha  quantità  cosi  grande,  che  s’alza  fuor 
della  terra,  e  incomoda  molto  i  Parteggieri;  imperocché 
s’appicca  èlle  loro  fcarpe,  e  ferve  loro  d’impedimento  ad 
inoltrarfi;  chiamarti  quefto  bitume  Starcus  Diaboli. 

Il  Napbta  d’Italia  è  una  fpezie  di  petrolio,  ovvero  un 
olio  chiaro,  ora  bianco,  ora  rollo,  ora  giallo,  ora  verde, 
ora  nero.  Stilla  da  una  roccia  fituata  fopra  una  Montagna 
verfo  Monte-feftino  nel  Ducato  di  Modona .  Il  Napbta  bian¬ 
co  è  il  più  (limato. 

I  bitumi  chiamati  Napbta  fono  quali  tutti  folfo,  oolio 
meicolaco  con  qualche  quantità  di  fai  acido,  e  volatile. 

Sono  incifivi,  penetranti,  deterfivi,  disertivi,  vulnera- 
i),  rifolucivi ,  fortificanti. 


Napus . 

Apus .  Cunìas\  in  Italiano,  Navone. 

E’ una  Pianta,  che  non  è  diverfa  dalla  rapa,  fe  ne» 
da  un  certo  non  fo  che,  che  i  Giardinieri,  e  gli  Agri¬ 
coltori  dillinguono ,  e  dalla  figura  della  fua  radice  nota  a 
tutto  il  Mondo.  Ve  n’ha  di  due  fpezie  funa  coltivata, 
e  l’altra  falvatica. 

La  prima  è  chiamata 

Napus.  I.  B.  Ray.  Hid. 

Napus  fiativa.  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Bunias  fìve  Napus.  Adv.  Lab.  Ger. 

Il  fuo  furto  monta  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo, 
o  di  due  piedi.  Si  divide  in  rami;  le  fue  foglie  fono  bis¬ 
lunghe,  tagliate  profondamente,  ruvide,  verdi.  Il  fuo 
fiore  è  di  quattro  foglie,  difpofte  in  croce,  gialle;  gli  fac¬ 
cele  un  baccello  lungo  circa  un  pollice,  rotondo.  Si  di¬ 
vide  in  due  riportigli  ripieni  di  femi  affai  groffi ,  quarti  ro¬ 
tondi,  di  color  rofficcio,  o  tendente  al  porporino,  di  un 
gufto  acro,  e  pungente.  La  fua  radice  è  bislunga ,  roton¬ 
da,  grolla  in  alto,  polpofa,  più  minuta  verfo  il  ballo,  di 
color  bianco,  o  giallo,  alle  volte  nericcio  di  fuori,  bian¬ 
co  di  dentro,  di  un  gufto  dolce,  e  pungente,  grato.  Col¬ 
tivarti  nelle  terre  umide;  ferve  per  la  cucina. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Napus  fylvefiris .  C,  B.  Pit.  Tournef.  I.  B. 

Bunias ,  five  Napus  fylvefiris  noflra .  Park. 

Brunium ,  &  Napus  fylvefiris,  Adv. 

Burnus  fylvefiris  Lobelii ,  Ger,  in  Italiano,  Navone  falva- 

E’fimile  al  Navone  coltivato;  fe  non  che  la  fua  radice 
è  molto  più  picciola;  il  fuo  fiore  è  giallo,  e  talvolta  bian¬ 
co.  Nafce  fra  le  biade;  il  fuo  feme  è  preferito  in  Medi¬ 
cina  a  quello  del  Navone  dimeftico.  Amendue  le  fpezie 
contengono  molta  flemma,  olio,  e  fale  efienziale. 

Il  feme  di  Navone  è  deterlìvo,  aperitivo,  digertivo, 
incifivo;  refifte  al  veleno;  fcaccia  per  trafpirazione  i  cat¬ 
tivi  umori;  muove  l’orina;  è  proprio  per  la  itterizia, 
per  le  febbri  maligne,  per  li  vajuoli,  Si  adopra  nella 
Teriaca. 

La  fua  radice  è  buona  per  la  torte  inveterata,  per  1 
afima,  per  la  tifichezza,  prefa  in  decozione  calda  come 
una  bollitura .  Si  adopera  altresì  efteriormente  rafchiati 
per  digerire,  per  rifolvere,  per  mitigare  i  dolori.  Si 
applica  in  maniera  di  cataplafmo. 

Il  feme ,  che  chiamarti  in  Francefe  Navette  non  è  il  feme 
i  di  Navone,  come  molti  lo  credono;  è  il  feme  di  una  fpe¬ 
zie  di  Cavolo,  che  chiamarti  in  Fiandra  Colf  a.  Si  coltiva  in 
Normandia,  in  Bria,  in  Olanda,  in  Fiandra.  Cavarti  da 
quello  feme  per  efpreffione  un  olio,  che  chiamarti  olio  di 
Navette-,  il  fuo  colore  è  giallo;  il  fuo  odore  non  è  fpia- 
cevole,  e  il  fuo  gufto  è  dolce;  è  adoperato  ordinariamen¬ 
te  per  ardere ,  I  Berrettai  fe  ne  fervono , 

E’  rifolutivo  ,  raddolcente  ,  applicato  efteriormente; 
ma  non  ferve  in  ufo  della  Medicina. 

TSLarcifjo-leucojum . 

Arctjfo-leucojum  vulgate.  Pit,  Tournef. 

Leucojum  bulbofum  vulgate.  C.  B.  Ray.  Hid, 

Leucojum  bulbofum  ferotinum .  Ger. 

Viola  alba  bulbofa .  Fuch. 

Leucojum  bulbofum  hexaphyllon ,  Dod. 

Leucojum  bulbofum  hexaphyllon  cum  ufiico  flore ,  rarius  bi¬ 
no.  I.  B. 

Leucojum  bulbofum  pr&cox  tnajus .  Park. 

E’ una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  tre ,  o  quat¬ 
tro,  o cinque  foglie  fimili  a  quelle  del  Porro,  affai  verdi, 
lifeie,  nette,  rifplendenti.  S’alza  fra  effe  un  furto  all’altez¬ 
za  di  più  di  un  mezzo  piede,  angolofo,  cannellato,  voto, 
veftito  colle  fue  foglie  fino  alla  metà  di  una  fpezie  di  guai¬ 
na,  o  fodero  bianca.  Non  produce  per  l’ordinario,  che  un 
folo  fiore  nella  fua  cima,  alle  volte  due,  di  rado  tre,  Que¬ 
fto  fiore  ha  fei  foglie,  difpofte  in  campana  pendente,  di 
color  bianco,  con  una  macchia  verdiccia,  di  un  odore,  che 
non  è  fpiacevole.  Paffato  quefto  fiore,  il  fuo  calice  diven¬ 
ta  un  frutto  con  tre  cantoni,  divifo  interiormente  in  tre 
riportigli,  ripieni  di  femi  quali  rotondi,  duri,  di  un  bian¬ 
co  gialliccio.  La  fua  radice  è  un  bulbo,  comporto  di  mol¬ 
te  tuniche  bianche,  e  guernito  di  fotto  di  fibre  bianchic- 
cie,  di  un  gufto  vifeofo  fenza  quaft  alcuna  acrezza.  Que- 
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fta  Pianta  nafce  ne’  Bofchi  ombrofi.  Si  trafpianta  ne’ 
Giardini.  Contiene  molt’olio,  e  flemma,  poco  Tale. 

E’digeftiva,  rifolutiva,  confolidante .  Non  fi  adopera 

che  la  Tua  radice.  .  , 

Narcijfo  leucojtttn  ;  come  chi  dicelìe  Pianta,  che  ha  dei 

Narcifo ,  e  della  Viola . 

Narcijfus . 

"NT  Arcijfus  albus  ,  magno  flore  ,  grato  odore ,  circulo  pallido . 

C.  B.  Pit.  Tournef. 

Narcijfus  latifoltus  7.  Ciuf.  Hifl,  Ray.  Hifl. 

Narcijfus  medio luteus  Poeticus  .  Tab. 

Narcijfus  medto-purpureus ,  magno  flore  ,  folto  /attore  >  in  Ita¬ 
liano,  Narcifo. 

E’ una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  delle  foglie 
quafi  Amili  a  quelle  del  Porro,  di  color  verde  fmorto.  S’ 
alza  fra  efle‘ un  furto  all’altezza  di  più  di  un  piede,  vo¬ 
to,  cannellato,  nudo;  ha  nella  fua  cima  un  gran  fiore 
di  una  fola  foglia,  fpalancata  in  campana,  bianca,  e  at¬ 
torniata  di  fei  foglie  fmorte,  e  porporine,  attaccate  sì  for¬ 
temente  al  fiore ,  che  tutto  infieme  fembra  effer  un  folo 
pezzo,  di  un  odore  molto  grato.  Paflato  il  fiore,  il  fuo 
calice,  il  quale  è  per  l’ordinario  involto  in  una  guaina 
membranofa,  diventa  un  frutto  bislungo ,  orotondo,  trian¬ 
golare,  divifo  internamente  in  tre  conferve  ripiene  di  fe- 
mi  quafi  rotondi,  neri,  amari.  La  fua  radice  è  bulbofa, 
nericcia  di  fuori,  bianca  di  dentro,  vifcofa ,  amara.  Get¬ 
ta  delle  fibre  di  fotto  come  le  altre.  Si  coltiva  quella 
Pianta  ne’ Giardini  a  cagione  della  bellezza,  e  del  buon 
odore  del  luo  fiore,  ;Contiene  molt’olio,  flemma,  e  fale 
effenziale. 

Il  fior  di  Narcifo  è  un  poco  narcotico;  intormentifce 
fentito  lungamente,  o  prefo  per  bocca. 

La  fua  radice  è  deterfiva,  agglutinante,  addolciente . 

adopra  efternamente, 

Narcijfus  a  vapxn  torpor  ;  perche  il  fiore  del  Narcifo  in¬ 
tormentifce.  Altri  vogliono,  che  Narcijfus  fia  il  nome  di 
un  Giovinetto,  il  quale  fecondo  la  favola  fia  flato  cam¬ 
biato  in  quello  fiore. 


TSLardus  Celtica . 

Ardue  Celtica.  Spica  Celtica .  Saliunca , 

E’  una  picciola  radice  nedofa ,  fcaglìofa  ,  gialliccia , 
aromatica,  con  qualche  forma  di  fpiga,  che  le  ha  fatto 
dare  il  fuo  nome.  Getta  delle  fibre,  o  delle  code  minu¬ 
te,  aliai  lunghe,  le  quali  foftentano  delle  picciole  foglie 
bislunghe,  frette  abballo,  larghe  a  mezzo,  e  terminanti 
quafi  in  punta,  di  color  gialliccio.  S’erge  fra  quelle  co¬ 
de  un  picciolo  furto  all’altezza  di  circa  mezzo  piede,  il 
quale  ha  nella  fua  cima  molti  fiori ,  che  hanno  la  figura 
di  una  fella,  gialli,  tendenti  al  rollo.  Nafce  quella  Pian¬ 
ta  full’ Alpi ,  fulle  Montagne  del  Tirolo,  e  in  molti  al¬ 
tri  luoghi.  Si  fecca  tutta  la  Pianta  colla  lua  radice,  e  fi 
trafporta  in  faftellini. 

Dee  fceglierfi  il  Nardo  Celtico  ben  nodrito,  recente, 
odorifero,  di  color  gialliccio,  tagliandone  la  parte  erbo- 
fa;  imperocché  la  fua  virtù  rifiede  particolarmente  nella 
fua  radice.  Contiene  molto  fale,  ed  olio. 

£’  aliai  aperitivo,  proprio  per  refiftere  al  veleno,  per 
ifcacciare  le  ventofità. 

Saliunca ,  quafi  Salis  bumìlìs , 

TSLardus  Indica . 

Ardus  Indica .  Spica  Nardi.  Spica  Indica. 

E  una  forta  di  fpina  lunga,  e  grolla  come  il  dito, 
leggiera,  guernita  di  peli  lunghi,  ruvidi,  roflìcci,  o  bru¬ 
ni,  di  un  odor  aliai  forte,  e  fpiacevole  ,  di  un  gurto  un 
P°co  a!T)aro,  ed  acro.  Nafce  nell’ Indie  a  fior  di  terra, 
ed  anche  nella  terra;  una  medefima  radice  ne  produce 
molte;  getta  un  furto  minuto;  la  fua  radice  è  grolla  co¬ 
me  una  canna  di  penna,  raflomigliante  a  quella  del  Pila- 
troi  ma  non  è  così  grolla,  ne  così  lunga;  è  attorniata 
da  molte  picciole  fila,  limili  a  quelle,  che  fi  ritrovano 
lotto  la  cipolla,  o  fotto  l’aglio;  lo  fpigo  è  meflo  nel  nu¬ 
mero  delle  radici  a  cagione,  che  nafce  appreflo  poco  co¬ 
me  fanno  elle  fotto  la  terra. 


ur 


TSLarcì/]us  juncifolius . 

“SJ  Arcifus  juncifolius -,  in  Italiano  ^Giunchiglia .  E’ 

A  Narcifo  ,  di  cui  deferiverò  qui  tre  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Narcijfus  juncifolius  oblongo  calice  luttus  major ,  C.  B.  Pii 
Tournef- 

Narctffus  juncifolius  major.  Dod. 

Le  fue  foglie efeono  dalla  fua  radice,  lunghe,  frette 
alle  volte  quafi  rotonde,  molto  lifeie  fai  tatto,  e  flefiì 
bili,  raflomiglianti  a  quelle  del  Giunco .  S’alza  fra  elle  u 
furto,  che  produce  in  tempo  di  Primavera  nella  fua  cim 
de  fiori  limili  a  quelli  del  Narcilo  ordinario  ;  ma  più  pie 
cidi,  gialli  per  tutto,  aliai  odoriferi  ;  la  fua  radice  è  bui 
bofa  ,  bianca,  ricoperta  di  una  membrana  nera. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Narcijfus  juncifolius  luteus  minor.  G.  B.  Pit.  Tournef. 
Narcijfus  juncifolius  minor,  Dod. 

Quefta  fpezie  è  differente  dalla  prima  ,  perch'è  mei 
grande  in  tutte  le  fue  parti,  e  produce  meno  fiori. 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Narcijfus  juncifolius ,  aureus  multiple  x ,  Anemone  forma,  C 
B.  Pit.  Tournef. 

Narcijfus  juncifolius  pieno  flore .  Ciuf,  in  Italiano,  Giun 
chiglia  doppia. 

Quella,  fpezie  è  differente  dalle  altre,  perche  produc 
molci  bei  hon  doppi,  i  quali  raflomigliano  a  quelli  del 
Anemone . 

Tutte  le  Giunchiglie  fono  coltivate  ne’ Giardini  in  luo 
ghi  umjdi  Contengono  molt’olio,  e  fale  eflenziale. 
Diolconde  pretende,  che  le  loro  radici  fieno  vomiti 

PCr  16  ma,att-iC  della  vefcica>  cangiate, 
Liu  r"  .  ecozi°ne  ,  ma  1  Moderni  non  hanno  veduc 

qualità  ’  ChC  ne  hann°  fatte’  Che  ave(ìero  quell 

le ^fue^fodie11  ?  ^  cJliatflata  Giunchiglia,  a  cagione,  eh 

Giunco-  i?  ral1omigllanti  a  quelle  de 

SU  Spagnuoh  la  chiamano  Jonquìllas, 


Debbono  fceglierfi  le  fpighe  piu  grandi ,  più  recenti , 
piu  nette,  più  cariche  di  colore,  più  odorifere.  Conten¬ 
gono  molt’olio  efaltato,  e  fale  volatile. 

;  Lo  fpigo  è  proprio  per  incidere,  per  attenuare,  per 
rompere  le  pietre  delle  reni,  e  della  vefcica,'per  muo¬ 
ver  l’orina,  e  i  meftrui  alle  Femmine,  per  fortificare  il 
cervello,  e  lo  ftomaco,  per  refiftere  al  veleno,  per  ec¬ 
citare  la  trafpirazione . 

Trovanfi  in  Francia  molte  Piante  chiamate  Nardo  ;  co¬ 
me  il  Nardo  baftardo  della  Linguadoca,  il  Nardo  delle 
Montagne,  eh’ è  una  fpezie  di  Valeriana;  ma  non  fi  met¬ 
tono  in  ufo  nella  Medicina,. 

Hanno  virtù  Amile  a  quella  del  Nardo  Indiano. 

Nardus  viene  dalla  parola  Ebraica  Narad ,  0  Nerdy  che 
fignifica  il  medefimo. 

Narvval . 

L  E’  un  pefee  groffiflimo,  che  porta  fui  nafo  un  cor¬ 
no  lungo  cinque,  o  fei  piedi,  pefante,  dunflimo,  bian¬ 
co,  rilucente,  attortigliato,  o  di  figura  fpirale,  voto  di 
dentro,  raflomigliante  all’avorio.  Gli  ferve  di  difefa,  e 
di  un  arma  per  allaltare  le  Balene  più  grandi.  Q-ierto pe¬ 
fee  fi  ritrova  affai  comunemente  nel  Mare  del’Nort,  e 
principalmente  vedo  le  corte  d’ Islanda,  e  di  Groenlandia. 

Il  corno  di  quello  pefee  è  quello ,  che  noi  chiamiamo 
corno  di  Liocorno,  e  che  fi  è  creduto  nafeere  falla  te¬ 
da  di  un  grand  animale  quadrupedo ,  chiamato  Monoceros  f 
di  cui  ho  parlato  a  fuo  luogo.  E’  flato  una  volta  rariffi- 
mo  ,  e  confervato  negli  fu  dioli  de’Curiofi,  come  una 
delle  cole  piu  preziofe  del  Mondo;  e  ne  fia  teftimonio 
quello,  che  fi  vede  nel  Teforo  di  S. Dionigi  in  Francia. 
La  ragione  di  quella  rarità  nafeeva,  perche  ancora  non 
fi  aveva  notizia  del  Narvval;  ma  dacché  fono  flati  pefeati 
molti  di  quelli  pelei,  quello  corno  non  è  più  raro.  Se 
ne  trova  preflo  a  molti  Mercanti  tagliato  in  tronconi . 
Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

E  cordiale,  fudorifico,  proprio  per  refiftere  al  veleno, 
per  1  epileflia.  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due 
fcropoli.  Se  ne  porta  eziandio  qualche  poco  appefo  al  col¬ 
lo,  afhne  di  prefervarfi  dall’aria  cattiva;  ma  non  biiogna 
afpettarl  cfletto  da  quella  forta  di  prelervativo .  Chi  vuol 

con- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


conservare  per  curiofità  il  corno  di  quello  pefee  intero 
lo  fee/ga  aliai  lungo,  aliai  grollo ,  e  pelante. 

Navim/tl  don  vL**»  C -  - - : 


Marvval ,  &  Rhcar  fono  nomi  Islandefi. 


Majlurtimn . 


il 


"Matrix . 


^sgAfiurtium  vulvare,  I.  B. 

Mafttmlum  hcrtenfe .  Ger.  Ray.  Hifl. 

Mafturtmm-bonenfe  vnlgatum .  C.B.  Pit.fournef.  in  Ita¬ 
liano,  Naflurzio. 

E  una  Pianta,  che  getta  uno,  o  più  furti  all’ altezza  di 

in  piede,  o  di  un  piede ,  c  mezzo,  rotondi,  folidi,  ramo- 

c  “’c  ìogue  iono  bislunghe,  tagliate  profondamente, 

ai  un  gudo  acro,  ma  grato.  Nafconc  i  fuoi  fiori  nelle ci¬ 
rri  P  ili»  tu  !.  J,.’. _ •  •  i  .  .ri  .  .  . 


"*  .  i'Kdl *fcìX»  è  abbruccia  “  ”P«riiferW-  « 

compero  di  quattro  foglie,  difpode  io  croce,  di  color  matto  &  ''  furno  Per,e  n3ri 


^  w  i-uwvii)  fidici ICU UliL 

comporto  di  quattro  foglie,  difporte  in  croce,  di  color 
ia,i,co  5  .°  tendente  a!  porporino.  Caduti  quelli  fiori,  fuc- 
cedono  loro  de* piccioli  flutti  quali  rotondi,  piani,  divifi 
V-  due  c°nferve>  ripiene  di  temi  quali  rotondi ,  rollìcci, 
i  !  un  §u'ro  cocente;  la  fu  a  radice  è  fémplice,  Iegnofa 
n lanca. ,  guarnita  di  fibre.  Coltivali  quella  Pianta  ne’Giar- 
o.ni,  fa  ne  mette neiì’infalate.  Ella  contiene  mob» 

. e‘icnzjale ,  flemma,  ed  olio  mediocremente. 

L  incili  va,  attenuante,  deterfiva ,  aperitiva,  antifeor- 
>utica ,  purifica  i!  fangue,  ajuta  ilrefpiro,  prefa  interior- 
mentv- ,  guarifce  la  rogna,  fregandone  la  parte.  Si  adopra 
negli  ^ernnj  per  provocare  lo  rtarnuto. 

.  .  cjuxjj,  Kafitonum  a  nafoì  perche  il  Marturzio 

pizzica  le  nari,  facendo  rtarnutare.  Il  nome  Francefe  Na- 
y/rorfi  viene  dal  Latino  Nafus,  e  dal  Francefe  tordre\  come 
chi  die  e  ile  erba  ,  che  fa  torcere  il  nato,  perche  il  Nartur- 
Zio  meno  nel  nalo  vi  eccita  un  moto  convullivo,  che  in 
ceito  modo  lo  torce,  ficcome  fuccede  cogli  altri  rtarnu- 
tatorj  ;  imperocché  Io  rtarnuto  è  una  convulfione. 

Si  chiama  eziandio  in  Fran cefecrejfon  dal  verbo  Latino 
rejcere\  ed  e  flato  dato  un  tal  nome  a  quello  genere  di 
ìanta,  perche  il  Naflurzio  ordinario  crelce  preftiffimo. 
Aleo™{  in  Francefe  viene  dal  verbo  Latino  akre,  nodri- 
re;  ed  e  Irato  dato  quello  fopranome  al  Naflurzio  di  Giar- 
ino,  perche  fi  adopera  pegli  alimenti. 


K‘Ar”x)  o  Hidrus  E’  una  fpezie  di  Serpente  acqunfeo 
che  nuota  nell  acqua  ;  la  fua  tefla  è  larga,  e  piena* 
}  corpo  egrolio  comequello  di  una  Bifcia  ordinaria  ’ 
Calando  ver,o  la  coda;  il  fuocolore  èquaiche  volta  cine- 
1:Zi0»  qwa-che  volta  giallo,  verdiccio,  tramezzato  di  linee 
mre;  abita  m  Italia  ne’ prati,  e  negli  altri  luoghi  acquati- 
c  ,  ii  nodri.ee  di  pefciolim  ,  di  ranocchi,  di  topi  ;  fi  lancia 
alle  mammelle  delle  Vacche,  e  ne  fuccia  ii  latte,  ed  il 
lingue  ;  entra  qualche  volta  ne’  vali  di  latte  per  berne 
L-Mua  ino  r  fica  tura  è  velenofa.  Si  guarifee  prendendo  dei 
ìaie  cu  vipera,  della  teriaca. 

La  ma  pelle  è  (limata  propria  per  li  vapori  iflerici  Si 

hrnrria  .  t*  ir*  _ *i  r  i  .  V 


malato . 

La  (tu  carne  purifica  il  fangue,  ed  è  propria  per  refi- 
rtere  al  veleno.  x  v 

Matrix  ,  a  nare  ,  nuotare  ;  perche  quello  Serpente 

il U  OCcl  • 

quatico^  ^  ^  aqUCl  ’  percbe  rtueflo  Serpente  è  ac- 

TSlautìhis , 

^Ar!!laS'APu^PÌIi’^  nl!n  pe/ce  con  Salcio,  buttato 
fpeflo  dall  onde  del  Mare  fulla  rena:  il  fuo  gufeioè 

umi'e  in  figura  a  quello  della  Chiocciola  :  il  colore  del 

peice  e  bianco:  nuota  nel  fuo  gufeio  come  in  un  picciolo 
battello.  ^ 

Queho  pefee,  e  il  tuo  gufeio  i ono  aperitivi. 

Nauti!?i  s ,  attafi  parvus  Nauta,  picciolo  Nocchiere;  per¬ 
che  quello  pefee  conduce  il  fuogufeio,  come  un  Nocchie¬ 
re  conauce  il  tuo  Vafcello, 


N 


M  afturtum  aquaticum. 

AftunìitTn  aquaticum  vulgate .  Park.  Ray,  Hifl. 


Negmdo . 


,  Mafturtium  aquaticum  fupìnum .  C.  Ii„ 

Sten  Cratevd.  Eruca  folium.  Ad.  Lob. 

^ .tjymbrmm  Cardarmele ,  fìve  Naflurtium  aquaticum.  I.  B. 
'Sijymbnum  aquaticum.  Mattb.  Pie.  Tournef. 

CrcJJ°  j  Laver  odorai um .  Eri.  Cord. 

Layer .  Dod.  Gal. 

frM  m  roGPe^Ìe  Q1  ’  0  una  Pianta,  che  getta 

ramo  fi  „c,rca  5°  piedc;  ’  incurvati,  aliai  grofli,  voti, 
rortM  l  tenden,te  rttlalche  volta  un  poco  al 

;  If  fue  foglie  fono quafl  rotonde,  meffé molte  fopra 

rii  fi  ii  1  r 5  C  e  rm^na,f:a  da  una  toglie,  fempre  ver- 
’  odorifere,  cu  un  guflo  un  poco  pungente,  e 
,  0,,7  n.®  mangiano  in  infilata,  fin  che  fono  ancora  te- 

nfcrini;  r  n^cono  nelle  cime  de  furti,  e  de’rami. 
...  f  ,!  ja,n.f oiafcneduno  de’  quali  è  comporto  diquat- 
dn  porte  in  croce;  partito  quello  fiore,  glifuc- 
Rmi  niipfiCrCe<- °h.c^e^  divide  in  dueconferve,  ripienedi 

rad^  J  l  ^ :0n^,Vlniin“CÌ’  rofficci>  ac,  i  al  g^o;  la  fua 
i  n  fran;  Pl  V?  aJ  ^a».  bjai^a.  Nafce  quella  Pianta  lungo 

micn  4  ”eIlc  P5^d  >  prcflo  a!le  ùntane.  Ella  è  più 
tenera  nJ  tempo  del  Verno,  che  della  State,  ed  è  per 

Wn8ienz-a  mig^0rn.per  le  inlalate-  Quella  che  nafce  in 
t>  g  ’°^1I!lat:o  Cai  Ij  in  Normandia  Iungialcune  Iegheda 

è  Zrlr'-T  3  prefeririad  ogni  altra,  a  cagione,  ch’ella 
r-,p  V,ma’  teneri  filma ,  e  di  un  guflo  eccellente.  Con- 
Vr,m°r  a  1  SITlraa>  olio,  e  fale  elfenziale. 
va  •  *  attenuante ,  deterfiva,  aperitiva,  rifoluti- 

P(i’pl“pru  per  rompere  la  pietra  delle  reni,  per  levar  le 
fcnrWni}  Per  muovere  i  mertrui  alle  Femmine,  per  lo 

riorme m-f»  ieAma‘attie  della  milza.  Si  adopera  inte¬ 
rnante,  ed  eflenormento  in  gargarifmo,  in  errino. 


N £gmi° ’  ArCo[ìxr  Par^-  E’un  Albero  dell’Indie,  di 
«  l’.f?1  ce  fon°.le,  fpe?’f.;  Puno  è  clùamato  mafehio, 
f  i  f°  r  ’ì  maidhio  e  grande  come  un  Mandor- 

o;  lelue foghe  (ono  fatte  come  quelle  del  Sambuco,  mer, 

la  Sa?viaCOnt°rni>  IaniJginofe>  e  vellute  come  quelle  dei- 

La  femmina  è  chiamata  da  Portughefi  NorchlU,  da  Ca- 
nanm  Mergunai  in  Malagate  gambali t  in  Malabar  Miche. 
Cte/ce  alla  medefima  grandezza  del  mafehio;  ma  le  fue 
fogne  fono  un  poco  piu  larghe,  e  più  rotonde,  intere, 
o  fenza  dent!,  fimrti^  querte  del  Pioppo  bianco.  Amen- 

lol!1Af?fZ,e*f5‘1°rfniaftate  da§!i  Arabi>  da  Perfiani,  e 
dagl,  Abitanti  di  Decan  Buche,  e  da  Turchi  Ayt  ■  le  lo¬ 
ro  foglie  hanno  1  odore,  e  il  guflo  della  Salvia,  ma  un 
poco  piu  acre,  ed  amaro.  Vedert  la  mattina  a  buonora 
iu^molte  di  quelle  foghe  una  certa  febiuma  bianca,  che 
n  e  ulcita  la  notte;  i  loro  fiori  fono  molto  limili  in  fi- 
gura  a  quejh  dei  Ramerino;  i  frutti,  che  fuccedono  a 
quelli  fiori  fono  Amili  al  pepe  nero,  ma  il  loro  guflo  non 
e  si  acro,  ne  si  cocente.  Nafcono  quelli  Alberi  in  molti 
luoghi  dell  Indie,  ma  particolarmente  nella  Provincia  di 

IVI  3-labcir  •  i 

Dicefi ,  che  le  loro  foglie,  i  loro  fiori,  e  i  loro  frutti 
infranti ,  cotti  nell’acqua,  e  fritti  nell’olio,  fi  applichino 

raÒinnentenr“  ‘  do!°r  ’  .  ^  provengono  da  qualfifia 
cagione,  princ.palmente  fu  i  dolori  delle  giunture,  ca- 

gmnat1  da  un  umor  freddo.  Si  tiene,  che  producano  un 

effetto  maravighofo  ne  tumori,  e  nelle  fchiacciature .  Si 

applicano  eziandio  quefte  foglie  pelle  Tulle  ulcere  vecchie; 

imperoccne  fono  vulnerarie,  deterfive ,  e  cicatrizzanti. 

Lo  Femmine  fanno  una  decozione  delle  foglie,  de8 fiori, 

e  de  flutti  ci ^ quelli  Alberi,  di  cui  bevono,  e  fi  lavano 
ii  corpo,  credendo,  che  aiuti  la  concezione.  Le  foglie 
manicate  fanno  un  buon  fiato.  Si  flimano  proprie  per  re¬ 
primere  gli  ardori  di  Venere. 


Mepeta 


M"  Bpeta  vulgaris .  Trag. 

Nepeta  major  vulgaris .  Park. 

Memha  catana .  I.  B.  Ray.  Hifl. 

Mentita  cataria  vulgaris ,  &  major .  Q  R 
Mentha  felina .  Tab.  Ger.  Eyfl. 


Cara- 


2Js  trattato 

C a: aria,  verba  y  fi  ve  Calamintbc  tenia ,  Dod, 

Cararia  major  vulgaris .  Pit>  Tour  nei, 

Calamintha  montana .  Lon.  _  .  r  n 

E’ una  fpezie  di  Cataria,  o  una  Pianta ,  il  cui  fufto  s 
erge  all’altezza  di  tre  piedi,  quadrato,  velluto,  ramofo; 
le  Tue  foglie  lono  limili  a  quelle  delia  grande  Ortica,  o 
della  Melitta,  merlate  ne’ loro  contorni,  aguzze,  lanugi- 
nofe,  bianchiccio,  di  un  odor  forte,  di  un  gufto  acro; li 
fuoi  fiori  nafcono  nelle  cime  de  rami,  formati  a  gtma  di 
cola,  gialli,  o  bianchicci,  difpolh  in  maniera  di  lpighe  ; 
ciafcbeduno  di  quelli  fiori  è  una  canna  tagliata  in  alto  iti 
due  labbra,  e  foftenuta  da  un  calice  fatto  in  cornetto; 
pattato  quello  fiore,  gli  fuccedono  quattro  femi  ovati.  La 
l'uà  radice  è  legnol'a  ,  divifa  in  molti  rami.  Natte  quella 
Pianta  ne’ Giardini,  o  Lugli  orli  delle  ftrade  ne’ luoghi 
umidi.  ì  Gatti  l’amano  aliai;  imperocché  vi  fi  rivoltano 
fopra ,  e  ne  mangiano.  Ella  contiene  molt’oJio  efaltato,  e 
faje  eflenziale  » 

E’ propria  per  refiftere  al  veleno,  per  muovere  i  me¬ 
limi  alle  Femmine,  per  accelerare  il  parto,  e  la  uttita, 
della  feconda,  per  aiutare  il  refpiro.  E’  vulneraria ,  e 
'buona  contra  le  morficature,  e  punture  velenofe. 

Nepc]  a  a  Nepa  Scorpione;  perche  quella  Pianta  è  fi  ima- 
ta  buona  contra  la  puntura  dello  Scorpione. 

Cataria  a  Caro,  Gatto;  perche  a  i  Gatti  piace  molto 
quell’ Erba . 


N I V  E  R  S  A  L  E 

Nhambi , 


N 


Nerita . 

Et  ita ,  E’  una  fpezie  di  Nicchio  di  Mare,  di  cui  mol- 
te  fono  le  fpezie;  gli  uni  fono  grandi ,  rotondi,  col¬ 
la  figura  di  un  cornetto,  o  della  buccina,  gli  altri  fono 
fpezie  di  Chiocciole  di  Mare,  che  trovanfi  fulla  rena  nel¬ 
le  rive  del  Mare  Mediterraneo.  Sono  in  figura,  e  in 
grofiezza  furali  alle  Chiocciole  terrcllri;  ma  il  loro  guido 
è  più  grollo ,  pulito,  di  colori  differenti  di  fuori ,  ora 
bianco,  ora  incarnato ,  ora  di  colore  tra  il  giallo,  e  per  T 
ordinario  rotticelo  di  dentro. 

Quelli  animali  mangiati,  provocano  il  ferae ;  il  loro 
gulcio  è  aperitivo. 

Si  foflituifcono  qualche  volta  quella  Chiocciole  di  Ma¬ 
re  al \' Utrsbilictts  Marinili , 

TSLerium. 


Evia  in,  fve  Ole  ander ,  Ger. 

■*-  *  Nerbo»  floribus  r  ubef cent  ib  tir  ,  Ó*  Nerica  flerìbas  al  bis  ,  G, 

B.  Pìt.  Tournef, 

Rbododendrum  .  Dod, 

Nericci)  fve  Rododendro»  flore  rubro ,  fy  albo,  I.  B.  Ray» 
Hill. 

Oleander ,  fve  laurus  rofea .  PaiE, 

Rbododaphne .  Getti.  Flort.  Caef. 

E’ un  ArbolceUo  gratittimo  alla  villa,  di  cui  fi  adornano 
i  Giardini;  ha  la  fembianza  del  Lauro;  le  fue  foglie  fono 
bislunghe,  più  grandi,  e  più  larghe  di  quelle  del  Mandor¬ 
lo,  grofie,  dure;  i  fuoi  fiori  fono  bellittmi ,  grandi,  raf- 
fomiglianti alle rofe ,  di  color  rotto,  o  bianco;  ciafcheduno 
di  loro  è  una  canna  fpalancata  in  alto  in  maniera  di  lot- 
tocoppa ,  divifa  in  cinque  parti.  Pattati  quelli  fiori,  fue- 
cedono  loro  de’ baccelli  quafi  cilindrici ,  lunghi  come  il 
dito,  che  contengono  de ’femi  guerniti  di  piume  bianche; 
la  fua  radice  è  lunga,  ìegnofa,  pulita,  di  un  guilo  fatto. 
Quell  Arbofcel lo  alligna  facilmente  ne’ luoghi  marittimi, 
e  pretto  a  i  Fiumi.  Dicefi,  che  fia  un  veleno  violento 
non  folo  all*  Uomo  ,  ma  ancora  ad  ogni  fotta  di  animali , 
che  ne  mangiano.  Contiene  molto  fale,  ed  olio. 

I  rimedj  a  quello  veleno  fono  l’elio  di  mandorla  dolce, 
il  latte,  il  butiro  fretto,  la  decozione  de’ fichi,  delle  ra¬ 
dici  di  Altea  per  raddolcire  la  fua  acrezza;  imperocché 
è  un  veleno  corrofivo . 

Le  fue  foglie  pedate,  ed  applicale  efteriormente ,  fo¬ 
no  rifolutive,  e  proprie  contra  la  morficatura  delle  bedie 
velenofe . 

Nerìion ,  feu  Norton  a  i/fpòv  humidum  ;  perche  qued’  Arbo¬ 
scello  natte  ne’Iuoghi  umidi. 

Rbododendron  a  peEv  rofa  ,  <&  JsjJpov  Arbor\  come  chi  di- 
celìe  Albero,  che  produce  delle  rofe. 

Rbododaphne  a  póJoy  rofa ,  &  Laurus',  come  chi  di- 

celìe  Lauro  Rofa. 


lì  ambì .  G.  Pifon.  E’ una  Pianta  dell’America,  il  cui 
fudo  è  attai  lungo,  e  grotto,  velluto,  ramofo,  in 
parte  lerpeggiante  a  terra,  e  in  parte  ergendoli  come  la 
porcellana,  ramofo,  ricoperto  di  pe.o>  la  fua  foglia  egrafi- 
de  verde  alle  volte  merlata  baiamente  ne  contorni,  al¬ 
le  volte  inetta  profondamente .  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle 
cime  de’ fuoi  rami  in  forma  di  bottoni,  rotondi,  grotti 
comepiccicle  ciriegie  fenza  foglie ,  non  ettendo  mojto  dif¬ 
ferenti  da  quelli  della  Carnami. la.  Il  fuo  feme  e  fatto  in 
umbilico,  di  figura  ovata,  di  color  bigio,  rofliccio  ,  ri¬ 
lucente;  la  fua  radice  getta  molte  fila  bianche  ,  tenere. 
Natte  quella  Pianta  ne’Bofchi,  nelle  forefte,  ne  Giardi¬ 
ni  ;  il  fuo  gufto  è  pungente,  e  aromatico.  Sé  ne  mangia 

nell’ infilate .  .  ...  r. 

E  aperitiva  ,  rompe  la  pietra  delie  reni,  e  della  veici- 

ca ,  fcaccia  le  ventofita,  fortifica  il  cuore,  c  lo  ltomaco, 
muove  il  fudore,  refide  al  velano* 

TSLhamdui. 

XT Hamdui ,  E*  una  fpezie  di  Ragno  del  Brafile;  il  tto 
corpo  è  lungo  come  là-  meta,  di  un  dito  >  guernito 
fulla  fchiena ,  di  una  forma  di  feudo  triangolare,  rilucen- 
tiftimo,  adorno  da  i  lati  di  fei  coni,  fatti  in  punta,  bian¬ 
chi,  con  macchie  rotte.  Ha  nella  bocca  due  piccioli  den¬ 
ti  incurvati,  rilucenti.  La  parte  anteriore  di  quello  am- 
maluzzo,  la  qua*Te  è  la  più  picciola,  è  foftenuta  da  otto 
gambe  lunghe  quafi  come  il  dito,  di  color  giallo,  e  rolla 
bruno;  e  la  fua  parte  poftenore ,  eh  e  la  piu .grande,  è 
rilucente  come  l’argento.  Rapprefenta  abbatto  una  fac¬ 
cia  di  Uomo,  come  fe  vi  fotte  fiato  dipinto.  Quell  infet¬ 
to  fila  iella  tela  come  gli  altri  Ragni;  e  ve  enolo.  Si  pre¬ 
tende  per  prefestivo.  Si  appende  al  collo  nel  tempo 
dell’ accetto  della  febbre  quartana.  Si  pretende,  che  que¬ 
llo  rimedio  (cacci  la  febbre. 


Nicotiana . 

Nlcotìana !  in  Italiano,  Tabacco.  E’ una  pianta,  di  cui 
v’ha  tre  fpezie  principali. 

La  prima  è  chiamata 

Nicotiana .  Lon.  Lugd.  „  * 

Nroriana  major  latifolta .  C.  B.  Pit.  Tournc. 

Nicotiana  major ,  fve  Tabacum  majus.  I.  B.  Ray.  Hif. 
Toraabona ,  qua  a  Tornabonio  mìffa ,  Gxi. 

Herba  [ancia  Crucis  f cernirla .  Cali, 

Tabacum  latifoliutn .  Cam.  Eyft. 

Tabacco  latifoliutn ,  Park. 

Hyofcyamus  Peruvianus .  Ger.  Dod. 

Sana  fanbla  Indorum .  Ad.  Lob.  Ger, 
i  Perebecenuc  .  Oviedo.  Lugd, 
ì  pettini  Theveti ,  latifoliutn .  Ciuf,  ad  Monard. 

?  Getta  un  fufto  all’altezza  di  cinque,  o  fei  piedi ,  grol- 
fo  come  il  pollice,  rotondo,  velluto,  ripieno  di  midolla 
bianca:  le  fue  foglie  fono  ampie,  pm  grandi  di  quelle  dell 
Enula  Campana ,  fenza  coda,  vellute,  fatte  un  poco  in 
punta,  nervofe,  di  color  verde  fmorto,  giurinole  al  tat¬ 
to,  di  un  gufto  acro,  o  cocente:  la  parte  alta  del  luo 
fufto  fi  divìde  in  molti  rampolli,  che  follengono  de  bori, 
fatti  in  campane,  o  in  bicchieri,  tagliati  in  cinque  par¬ 
ti  ,  abbattati  per  l’ordinario  dalle  parti,  di^  color  por¬ 
porino.  Pattati  quelli  fiori,  fuccedono  loro  de  rrutti  mem- 
ìbranofi,  bislunghi,  divifi  in  due  riponigli ,  che  contengo¬ 
no  molti  femi  piccioli,  rotteci.  La  fua  radice  è  fibrola  , 
bianca,  di  un  gufto  aliai  acro.  Tutta  la  Pianta  ha  un  odor 

!  forte . 

i  La  feconda  fpezie  è  chiamata 
1  Nicotiana  major  anguflifolta  .  C.  B*  Pìt.  Tournet. 

Nicotiana ,  fve  Tabacum  folio  angu fiore ,  I.  B.  Ray.  FI  i  ih 
Petum  anguflifolìum ,  Ciuf,  ad  Monard, 

Tabacco  anguftifolium .  Pars, 

Sana  f ancia  Indorum ,  Ger. 

Nerba  f anEia  Crucis  mas  .  Cali. 

Tabacum  angufìf ilìum .  Cam. 

Hyofcyamus  Peruvianus  alter.  Dod. 

I  E’differente  dalla  prima,  perche  le  fue  foglie  fono  più 
1  ftrette ,  e  più  aguzze ,  e  attaccate  al  loro  fufto  con  code 
1  attai  lunghe . 

|  La 
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DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


La  tèrza  fpezie  è  chiamata 

Nicotìana  rumor .  C.  B.  Pit.  Journet  Ray.  Hift. 

Priapeja ,  quìbufdam  Nicotìana  minor .  I,  B. 

Hyofcyamus  luteus  f  Gei*.  D od. 

Tabacco  Angelicum .  Park. 

Perum  ejuartum .  Ciuf,  ad  Monard. 

Getta  un  furto  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo,  o  di 
■due  piedi,  rotondo,  duro,  velluto,  alle  volte  grotto  co¬ 
me  il  dito,  ramofo ,  glutinofo  al  tatto,  con  foglie  mede 
per  ordine  alternatamente,  bislunghe,  grafie,  di  color 
verde  bruno,  attaccate  a  code  corte,  I  Tuoi  pori,  i  Tuoi 
frutti,  e  i  fuo j  femi  fono  fimi  li  a  quelli  delle  fpezie  pre¬ 
cedenti  ;  ma  i  Tuoi  fiori  fono  di  colo,t  giallo  verdiccio;  la 
fua  radice  è  qualche  volta  femplice,;  e  grolla  come  il  di- 
tomignolo,  alle  volte  divifia  in  fibre  bianche,  che  li  fpan- 
dono  in  larghezza  nella  terra , 

Le  Nicoziane  fono  coltivate  in  terra  graffa  ne’ Giardini. 
Contengono  molt’oljo,  e  fale  acriliimo,  volatile,  e  fitto. 

Purgano  di  fopra,  e  di  fotto  con  molta  violenza.  Si 
adoprano  nell’apoplefiia,  nella  paralifia,  nel  letargo,  nel¬ 
le  foffogazioni  uterine,  nell’afima,  Se  ne  fanno  prendere 
per  bocca,  e  in  criftero.  Si  adoprano  pel  male  de’ denti, 
applicate  fopra,  o  in  fumo;  fe  ne  pigliano  in  polvere  per 
le  nari,  per  muovere  i’efcremento  del  cervello,  e  per 
rtarnutare.  Sono  vulnerarie.  Se  ne  mettono  ne’rimedj 
efteriorj,  rifolyono,  guarirono  la  rogna,  applicate  in  in¬ 
fusone,  o  in  decozione. 

La  Nicoziana  ha  prefo  il  fuo  nome  dal  Sig,  Nicot  Am- 
bafciadoye  di  Francia  in  Portogallo,  che  ne  portò  il  fe- 
me^  eh’ egli  aveva  avuto  da  un  Fiamingo  arrivato  dalla 
Florida  nell’anno  1560,  Chiamafi  altresì  Erba  della  Re¬ 
gina  ,  perche  ne  fece  dono  alla  Regina  Canterina  de’ Me¬ 
dici,  Ciò  fu  nel  Regno  di  Francefco  Secondo.  E*  fiata 
nominata  in  Italia,  Erba  di  Santa  Croce  dal  nome  del 
Cardinale  di  Santa  Croce,  che  ne  mandò,  ertendo  Am? 
bafciadore  in  Portogallo  nell’anno  1585. 

Tabucum ,  perche  nafee  quefta  Pianta  in  abbondanza  in 
un  Ifoia  dell’America  chiamata  Tabacco. 

Perum  a  extendo ,  a  cagione  della  grandezza  del¬ 

le  foglie,  che  ha  la  prima  fpezie  del  Tabacco. 
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Ella  getta  furti  all’altezza  di  un  piede,  'orni,  can¬ 
nellati;  le  fue  foglie  fono  mediocremente  larghe,  verdi, 
tagliate  minutamente;  ì  fuoi  fiori  fono  porti  nelle  cime 
de’fuoi  rami,  grandine  feparati  l’uno  dall’altro;  ciaf¬ 
eheduno  è  comporto  di  cinque  foglie,  difpolle  in  rofa, 
di  color  bianco,  o  tendente  allo  imorto,  accompagnate 
nel  mezzo  da  moki  rtami,  che  fono  attorniati  da  uni 
corona  di  corpicciuoli  bislunghi.  Partati  quelli  fiori,  fuc- 
cedono  loro  de’  frutti  membranofi  aliai  groflfi,  terminati 
da  molte  corna,  e  divifi  in  molte  conferve,  che  rinchiu¬ 
dono  de  femi  angololì ,  neri ,  o  gialli ,  di  un  odore  aro¬ 
matico,  di  un  gufto  pungente.  Coltivanfi  quelle  Piante 
„  ne’Giardini  in  terra  grafia.  Nafcono  altresì  fra  le  biade. 
Noi  ci  ferviamo  del  feme  in  Medicina.  Quello  d’Italia 
è  migliore  di  quello,  che  nafee  intorno  a  Parigi. 

•  Bilogna  fceglierlo  novello,  ben  nodrito,  di  un  bel  co¬ 
lore  nero,  o  giallo,  di  un  odore,  e  di  un  gurto  aromati¬ 
co,  Contiene  mole’ olio  mezzo  efaltato,  e  del  fale  vo¬ 
latile. 

E’incifivo,  aperitivo,  rifolutivo;  muove  lo  fputo,  ac- 
crefce  il  latte  alle  Balie,  provoca  i  mertrui  alle  Femmi¬ 
ne,  refi  (le  al  veleno,,  è  proprio  per  la  febbre  quartana, 
è  vulnerario,  ammazza  i  vermi,  (caccia  le  ventofità. 

Nigella ,  quafì  N'tgrella  a  nìgrcd'me  femtnis  ;  perche  il  feme 
del  Gitterone  è  per  l’ordinario  nero, 

Meìanrbium  a  /tt-'Xaic  nigrum,  fe  a\$ro;  flos  \  come  chi  di- 
ceffe  hior  nero.  Il  Fiore  di  quefta  Pianta  non  è  però  nero. 

Melafpermum  a  ixi\a;  mger ,  fe  uin^a.  [amen  ;  come  chj 
diceffe  feme  nero,  Cìth,  0  Gir  è  un  nome  Arabo. 


Nimbo, 


Nidus 


avis. 


Garziae.  Acofta, 

E’  un  Albero  dell’America,  che  rartomiglia  a!  Fraf- 
fino;  le  fue  foglie  fono  verdi,  merlate  ne’contorni ,  e 
fatte  in  punta,  un  poco  amare  al  gurto.  I  Cuoi  fiori  fo¬ 
no  piccioli,  bianchi.  Ciafeheduno  è  comporto  di  cinque 
foglie,  ed  ha  nel  mezzo  delle  fila  picciole,  gialle;  il  lo¬ 
ro  odore  è  fimi  le  a  quello  del  Lotus  Sylvefir  «  ,  o  Melliìo- 
to  odorifero  ;  il  fuo  frutto  ha  la  figura  di 


avis ,  Lugd.  Pit,  Tournef. 

Orchis  abortiva  fufea .  C.  B. 

Orchìs  abortiva  rufu ,  five  Nidus  avìs  .  Park. 

Orcbancbe  ajfinis  Nidus  avis ,  I,  B.  Ray.  Hift. 

Satyricn  aborrìvum ,  five  Nidus  avis .  Ger. 

E’ una  Pianta,  che  getta  uno,  o  due,  o  tre  furti  all’ 
altezza  di^un  piede,  o  di  un  piede,  e  mezzo,  bianchi, 
vertici  di  foglie  incavate,  rilucenti,  cannellate,  che  rap- 
prefentano  in  ceno  modo  la  figura  di  un  cuore.  I  fuoi 
fior i  fono  medi  per  ordine  lungo  le  cime  de’ furti ,  come 
ntWOrcbis  ;  ciafeheduno  è  comporto  di  fei  foglie  fmorte. 
Quando  fono  caduti,  fuccede  loro  un  frutto  formato  in 
lanterna  a  tre  corte  rotonde,  e  che  rinchiude  de’ femi  li¬ 
mili  alla  fegatura  di  legno;  la  fua  radice  è  comporta  di 
grolle  fibre  fragili,  ripiene  di  fugo,  intralciate,  e  ratto- 
miglianti  in  certo  modo  ad  un  nido  di  Uccello.  Tutta 
quefta  Punta  ha  un  gufto  amaro,  ed  afpro.  Ella  nafee 
ne’Bofchi,  ne’ luoghi  ombrofi,  e  montani,  appiè  degli 
Abeti,  Contiene  molta  flemma,  olio,  e  fale. 

E’deterfiva ,  rifolutiva,  vulneraria,  applicata  efterior 
mente , 

Nidus  avis ,  a  cagione,  che  la  radice  di  quella  Pianta 
rapprefenta  un  nido  di  Uccello. 


-  --  -, - ~o  — -  --  una  picciola 

uliva,  di  color  gialliccio;  la  fua  buccia  è  fottililfima  . 
Quell’Albero  è  raro;  chiamafi  in  Malabar  Pepole , 

Le  fue  foglie  fono  deterfive ,  vulnerarie,  cicatrizzan- 
^  ti,  rifolutive.  Si  pedano,  e  mefcolatovi  il  fugo  di  limo- 
!  ne,  fi  applicano  Lulle  piaghe  fordide. 

Il  fugo  di  quelle  foglie,  prefo  per  bocca,  e  applicato 
full’ umbilico,  è  (limato  buono  per  uccidere  i  vermi  del 
corpo, 

I  fuoi  fiori  fono  proprj  per  fortificare  i  nervi, 

Spremefi  dal  fuo  fruttò  un  olio  buono  per  le  punture , 
e  per  la  contrazione  de’ nervi,  per  rifolvere. 


Nifi. 


Nigella , 


Mffimtbr.m  . 

Gitb , 

Melafipermum . 

Cumìnum  nigrum  Germanìcum\  in  Italiano,  Gitterone. 

E  una  Pianta,  di  cui  v’ha  molte  fpezie.  Io  parlerò 
<ìui  di  quella,  ch’è  la  più  ufitata  in  Medicina.  Chiamafi 
Nigella  fiore  minore  fìmplìcì  candido.  C.  B.  Pit,  Tournef. 
Nigella  Romana ,  five  fiat  iva .  Pari. 

Melanthium .  Ger» 

G:tb,  five  Nigella  Romana.  Tur. 

Melanthium  calice ,  fe  flore  minore ,  [emine  nìgro ,  fe  luteo, 

I*.  B. 


Gtng.  ging.  Nìmgìng,  Canna,  Gimfin. 

E’  una  Pianta  della  Cina,  che  getta  un  furto  all’ 
altezza  di  circa  un  piede,  grotto  come  quello  del  fru¬ 
mento,  con  foglie,  che  ralfomigliano  a  quelle  della  Vio¬ 
la,  Nafcono  i  fuoi  fiori  primieramente  in  bottoni  rodi, 
i  quali  s’aprono  in  Tei  foglie  bianche;  la  fua  radice  è  Ci¬ 
mile  in  figura  a  quella  della  Mandragola;  ma  è  più  pic¬ 
ciola,  di  color  bianco,  fparfa  di  venette  nere,  che  getta 
poche  fibre,  di  un  gufto  dolce,  e  un  poco  amaro,  fpia- 
cevole .  Si  fecca  quefta  radice  per  confervarla.  Ella  di¬ 
venta  gialliccia  feccandoft,  e  rartomiglia  molto  alla  radi¬ 
ce  del  Behen  bianco.  Ne  capita  dalPOlanda;  dove  fi  di¬ 
ce,  ch’è  (lata  venduta  una  volta  a  pefo  di  oro;  ma  n’è 
venuta  molta  indi  a  quel  tempo,  e  perciò  non  è  più  co¬ 
sì  cara ,  II  verme  vi  s’introduce,  quando  fi  conferva  trop¬ 
po  lungamente,  e  fi  tarla.  Ve  n’ha  poca  in  Francia.  Se 
ne  ritrova  alle  volte  di  bigia  bruna,  che  non  è  così  fti-! 
mata  come  la  bianca. 

I  Cinefi  ne  fanno  un  rimedio  per  tutte  le  loro  malat¬ 
tie.  Ella  purifica  il  fangue ,  ripara  gli  fpiriti ,  fcaccia  per 
trafpirazione  i  cattivi  umori,  refifte  al  veleno.  La  dofe 
è  da  uno  fcropolo  fino  a  due  fcropoli. 

Nifi  è  un  nome  Giapponefe. 

Gingìng ,  o  Nìmgìng ,  è  un  nome  Cinefe,  che  lignifica 
Uomo.  E’ flato  dato  quello  nome  al  Nifi ,  a  cagione,  che 
la  fua  radice  nella  terra  ha  la  figura  delle  cofcie  di  un 
Uomo . 

Canna  è  un  nome  de’ Salvatici.  *.  •  . 

Ni- 
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Si  purifica  una  feconda  volta  il  medeiimo  Saiiiifro  rai- 
finato,  affinchè  fia  più  puro,  e  più  (carico  della  fua  par¬ 
te  fi  ita»  allora  può  meno  entrarvi  l’ umidità  dell  aria. 

Se  fi  efpone  all’aria  per  molti  anni  la  terra,  da  cui  è 
fiato  cavato  il  Salnitro ,  ella  ne  ripiglia  di  nuovo. 

Trovafi  altresì  del  Salnitro  naturale  attaccato  intorno 
alle  muraglie,  e  alle  rupi  in  piccioli  criftalli.  Si  leva, 
fpazzando  quelli  luoghi  colle  feope .  Egli  è  da  preferirli 
al  Salnitro  ordinario  per  la  polvere  di  Archibufo,  e  per 
le  acque  forti,  perche  non  efi'endo  pattato  come  lui  fol¬ 
le  ceneri,  non  è  imbevuto  del  loro  fole.  Decedere  fcel- 


ltrnm.  Sslnitrum .  Salpetrt,  In  Italiano,  Salnitro. 

E’  un  fale  minerale  in  parte  volatile,  e  in  parte 
fido,  che  cavafi  dalle  pietre,  e  dalle  terre,  dalle  cale 
cadute,  dalle  fabbriche  vecchie,  dalle  caverne,  da  c>- 
reiteri,  dalle  Halle,  dalle  colombaie,  dalle  orme  d,  njol- 
ti  animali,  i  quali  fieno  fiati  lungamente  nella  terra  del- 

«  acido  ietóra  quale0 do^ve™*-'  re  n«co che  facilmente  pigli  fuoco .  Gli  Antichi  iocbia- 


refatto  le  pietre,  o  la  terra,  vi  fi  è  Affato,  o  corporifi- 
cato  S*  ne  trova  un  poco  in  certi  pozzi  protondi ,  m 
alcune  acque  (lagnanti,  nella  rugiada,  nella  pioggia;  le 
terre  fertili  fono  tutte  ripiene  di  Salnitro,  e  può  dirfi , 
che  fia  uno  de’principali  agenti,  che  contribuì feono  al  a 
produzione,  e  all’aumento  de’ vegetabili  ;  il  fole  naturale 
degli  animali,  prima,  che  fia  pattato  pel  fuoco,  ha  mol¬ 
ta  raflomiglianza  al  Saluitro;  perciò  cavafi  molto  Salni¬ 
tro  dalle  terre,  nelle  quali  fono  penetrate  le  orine,  c 
gli  eferementi  degli  animali. 

Si  fepara  il  Salnitro  colla  dittoluzione,  colla  filtrazio¬ 
ne,  e  colla  coagulazione.  Si  fpolverizzano  alla  grolla  le 
pietre,  e  le  terre,  che  fono  fiate  lungamente  efpofie  all 
aria,  o  che  fono  fiate  tratte  dalle  fabbriche  vecchie.  Si 
mettono  in  molt  acqua  calcia^  affinchè  il  Tale  vi  fi  dif* 
folva;  fi  cola  queft’infufione ;  indi  fi  verfa  fulla  cenere 
comune  per  farne  un  ranno,  e  cavarne  il  grado;  fi  paf- 
fa,  e  fi  ripada  più  volte  il  medeiimo  liquore  (ulJe  cene¬ 
ri  i  indi  fatto  ben  chiaro ,  fe  ne  formo  fvaporare  fui  fuo¬ 
co  circa  i  tre  quarti  dell’  umidità  *  fi  lafcia,  che  fi  raf¬ 
freddi,  e  crifiallizzi ;  fi  cavano  i  criftalli  per  metterli  a 
leccare,  e  fi  fa  ancora  fvaporare  quafi  tutta  l’ umidità i 
fi  lafcia ,  che  fi  raffreddi  il  liquore  come  prima ,  e  fi  ca¬ 
va  del  Salnitro,  il  quale  contiene  molto  fole  delle  cene- 
e  eh' è  molto  fimile  al  fai  marino.  Ora  benché  quedo 
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fale  delle  ceneri  fia  alcalico,  cambia  natura,  perche  i 
fuoi  pori  fono  fiati  riempiuti  dall’acido  del  Salnitro.  Il 
Salnitro  cavato  da  quella  prima  purificazione  è  chiamato 
Salnitro  comune;  l’ultimo  fale,  che  fe  ne  cava,  non  dee 
edere mafcolato  col  primo,  perch’egli  è  quafi  fido,  e  per 
conseguenza  men  buono.  Se  fi  diftilla  come  il  Salnitro, 
fe  ne  caverà  uno  fpirito  acido,  eh’ è  una  fpezie  di  acqua 
regale,  e  che  difeioglie  l’oro. 

L’  ultimo  liquore,  che  refta  dopo  le  criftallizzazioni , 
è  graffo,  vifeofo,  gialliccio,  Chiamafi  Madre  del  Salni¬ 
tro,  e  Acqua  Madre. 

Per  purificare  il  Salnitro  comune,  fi  mette  in  una  gran 
Caldaia  (lagnata,  e  netta;  fi  verfa  fopra  dell’acqua  chia¬ 
ra  in  quantità  diffidente  »•  per  dlfcioglierlo  fi  fa  del  fuo¬ 
co  fotto ,  e  quando  il  liquore  comincia  a  bollire,  fe  ne 
cava  la  prima  fchiuma ,  che  chiamafi  Loto  di  Salnitro. 
Si  continua  a  far  bollire  il  liquore  per  qualche  tempo  ada¬ 
gio,  fin  che  abbia  acquillato  un  poco  più  di  confidenza, 
di  quello,  che  aveva.  Vi  fi  getta  allora  un  poco  di  vi- 
triuolo  bianco,  o  di  allume  in  polvere,  affin  di  chiarifi¬ 
carlo.  Si  fa  fopra  una  fchiuma  nera,  che  fi  condenfa.  Si 
leva  a  poco  a  poco  con  una  mefiola  più  diligentemente, 
che  fia  poffibile. 

Quando  il  liquore  è  fiato  nettato  da  quella  fchiuma , 
4i  verfa  ancor  bollente  con  cucchiai, '*0  altrimenti  in  un 
altro  vafo  alto,  e  ftretto,  che  chiamafi  Tina  per  raffet- 
tare,  e  fi  copre  di  un  drappo,  perche  non  fi  raffreddi 
troppo  predo*  fi  lafcia  in  quiete  un  ora,  e  mezza,  odue 
ore,  nel  qual  tempo  precipitano  al  fondo  delle  feccie,  o 
una  Corta  di  politura  gialla*  il  liquore,  fcaricatoG  di  que¬ 
lla  impurità,  diventa  chiaro,  e  bello;  allora  fi  fepara  dal¬ 
le  feccie,  effendo  ancora  caldo,  verfandolo  per  inclina¬ 
zione  in  vafi,  che  chiamanfi  catini,  0  bacini;  fi  coprono 
quelli  vafi  con  un  drappo;  fi  lafcia  ii  liquore  in  quiete 
per  un  giorno,  0  due,  finché  il  Salnitro  fi  fu  fiflkto  in 
bei  crillalli ,  grandi,  chiari,  bianchi,  trafparenti ,  che  fo¬ 
no  per  1  ordinario  di  figura  feffangolare.  Sicavano  allora 
quelli  crillalli  da’ catini,  e  fi  mettono  in  una  Tina  forata 
nel  fondo,  dove  fgocciolano,  e  fi  feccano.  Quell’ è  il  Sal¬ 
nitro  raffinato. 

-  fvaP°rare  >1  liquore  reftante ,  eh’ è  ancora  molto 

imbevuto  di  Salnitro ,  fin  che  cali  circa  la  metà ,  poi  fi 
la-.cia,  che  fi  raffreddi.  Vi  fi  formano  de’criftalli  un  po¬ 
co  men  belli  de  primi;  fi  continua  così,  fin  che  fia  fiato 
cavato  tutto  il  Salnitro;  ma  gli  ultimi  crillalli,  che  fi 
trovano  in  poca  quantità  debbono  edere  feparati  dagli 
altri,  perche  hanne  molto  del  fole  fido. 


mavano  Aphrenìxrum . 

Ci  capita  dall’ Indie  Orientali  un  bel  Salnitro  ftimatif- 
fimo,  principalmente  per  la  polvere  di  Archibufo.  Di¬ 
cefi,  ch’egli  è  predo  aPegu,  e  che  quello  fale  vi  è  casi 
abbondante,  che  fe  ne  vede  alzarfi  da  certe  terre  di  Ter¬ 
re,  e  fierili  in  crillalli  bianchi  così  vicini  l’uno  all’altro, 
come  l’erba*  bada  raccoglierlo,  e  purificarle*  rafferabri 
fimile  al  noftro  Salnitro  raffinato. 

I!  Salnitro  ordinario  dee  edere  feelto  ben  raffinato  in 
lunghi  crillalli,  come  abbiamo  deEto*  che  rinfrefehi  la 
lingua  ,  quando  vi  fi  mette  fopra  ;  che  getti  una  gran 
fiamma,  quando  fe  ne  inette  fopra  carboni  accefi.  Si  la¬ 
vora  nel  raffinamento  del  Salnitro  nel  picciolo  Arfenale 
di  Parigi.  Se  ne  fa  eziandio  venire  dall’ Indie. 

E’  aperitivo,  incifivo,  rifolutivo*  mitiga  la  fete ,  muo¬ 
ve  l’orina,  refifte  alla  putrefazione,  fmorza  gli  ardori 
del  fangue,  fpigne  fuori  la  pietra  dalle  reni,  e  dalla  ve- 
fcica:  la  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  una  dramma. 
Se  ne  infalano  i  Sermoni  per  dar  loro  un  bel  colore  rollo . 

Il  Nitro  degli  Antichi  non  ci  è  noto:  non  era  il  Sai- 
nitro;  cavava  il  fuo  nome  da  un  Paefe  dell’Egitto  chia¬ 
mato  Nìtrum ,  dove  fi  trovava,  per  quello,  che  fi  dice> 
in  abbondanza.  Si  crede,  che  foffe  l’ Anatrtn ,  di  cui  ho 
parlato  a  fuo  luogo . 

Nix . 

NIx\  in  Italiano  Neve.  E’  un  acqiji  rarefatta,  e  con¬ 
gelata  nell’aria  da  un  vento  fréddo.  Ella  è  per  f 
ordinario  formata  in  fiocchi  piccioli,  criftallini ,  bianchi; 
ma  le  fuc  figure  fono  differenti ,  fecondo  le  determina¬ 
zioni  datele  dal  vento.  Se  ne  vedelalle  volte  cadere  in 
forma  di  jncciole delle .  Quell’acqua  congelandofi rinchiu¬ 
de  un  fai  acido  dell’aria,  che  rende  la  Neve  un  poco  pun¬ 
gente,  e  penetrante.  Ella  è  utile  nel  tempo  del  Verno 
Culle  terre  per  la  confervazione  delle  biade,  perch'ella 
le  copre,  e  mantiene  col  mezzo  del  fuo  fale  una  fpezie 
di  fermentazione ,  o  di  calore,  che  fa,  che  i  femi  non 
gelino,  e  non  perifeano. 

E’ rarificante,  umettante,  deterfiva,  rinfrefeante;  pro¬ 
pria  per  la  fcottatura,  per  le  oftalmie,  per  le  infiamma¬ 
zioni  . 

Si  ravvolgono  i  frutti  gelati  nella  Neve,  affinchè  per¬ 
dendo  adagio  il  gelo  fi  confervino  fenza  corromper»  >  o 
putrefarfi . 


Nottua . 

Nottua»  in  Italiano,  Civetta. 

E’ un  Uccello,  il  quale  non  vola,  nè  canta,  che  la 
notte.  Ve  n’ha  di  differenti  grandezze*  ma  è  per  l’ordi¬ 
nario  grande  come  un  Ccilornbo;  la  l'uà  teda  è  grolla*  i 
iuoi  occhi  fono  larghi  raftoraiglianti  a  quelli  del  Gatto. 
Non  gli  fervono,  che  la  notte»  imperocché  non  può  tol¬ 
lerare  la  luce  del  giorno;  il  fuo  becco  è  picciolo,  bislun¬ 
go ,  giallo*  il  fuo  collo  è  corto:  le  fue  gambe  fono  rico¬ 
perte  di  penne,  e  i  fuoi  piedi  tono  velluti;  il  fuo  colore 
è  feuro*  abita  ne’ luoghi  fa  fio  fi,  tra  le  rupi,  Culle  Mon¬ 
tagne,  negli  edilìzi  vecchi  caduti.  Si  nodrifee  di  pecchie, 
di  lucertole,  di  topi.  Contiene  molto  fai  volatile,  ei 
olio. 

La  fua  carne  è  rifolutiva ,  e  propria  per  la  paralifia, 
per  la  malinconia,  per  la  fchìnanzia.  Si  adopera  interna¬ 
mente,  ed  efiernamente.  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo 
fino  a  una  dramma ,  Cecca ,  e  polverizzata . 

Il  fuo  fiele  è  buono  pèr  levar  via  le  macchie  dagli  occhi, 
li  fuo  graffo  è  ammolliente,  e  rifolutivo;  proprio  per 
fortificare  i  nervi,  per  aguzzare  la  vifta. 

Ntttua  a  notte  ;  perche  quell’ Uccello  non  vola,  nè  can¬ 
ta  ,  che  la  nette. 

»  v*n 
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Noli  me  tangere . 

Oli  me  tangere .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Balfamina  lutea ,  five  Noli  me  tangere.  C.  B.  Pit.  Tour- 
nefort . 

Perficaria  filiquofa.  Ger. 

Mercuriali*  fylvejlrts .  Noli  me  tangere  dieta  ,  five  Perficaria 
fil'tquofa .  Park. 

Impatiens  her.ba,  Dod. 

E’  una  fpezie  di  Balfamina,  o  una  Pianta,  che  getta  un 
furto  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo,  tenero,  lifeio  ,  ri¬ 
lucente,  verde,  voto,  ramofo,  imbevuto  di  un  fugo  infipi- 
do.  Le  Tue  foglie  fono  mefTc  alternatamente ,  fimili. a  quel¬ 
le  della  Mercuriale,  ma  un  poco  più  grandi  ,  merlate  ne’ 
3or  contorni,  di  un  bel  colore  verde,  ripiene  di  fugo. 
Efcono  dalle  loro  afcelle  de’ gambi ,  lunghi,  minuti,  incur¬ 
vati  verfo  terra;  che  fi  dividono  in  tre,  o  quattro  rami ,  a 
quali  fono  attaccati  de’ fiorellini  con  quattro  foglie  inegua¬ 
li ,  fimili  a  quelli  dell’ altre  fpezie  di  Balfamina,  di  color 
giallo,  legnati  di  punte  rofie,  accompagnati  nel  loro  mez¬ 
zo  da  molti  fami  bianchi .  Partati  quelli  fiori  fuccedono  lo¬ 
ro  de’ frutti  lunghi ,,  minuti ,  nodofi ,  di  un  bianco  verdic¬ 
cio,  rigato  di  linee  verdi.  Quelli  frutti  s’aprono  maturan¬ 
do,  e  molli  dal  vento,,  o  dal  minimo  tatto  lanciano  con 
una  forta  di  molla  de’femi  bislunghi ,  di  color  dicenere, 
o  roffìcci .  La  fuaradice  èfibrata.  Nalce  quella  Pianta  ne’ 
Bofchi,  ne’ luoghi  umidi  ombrofi  .  Contiene  molta  flemma , 
olia,  e  fale  efienziale.  Alcuni  Autori ,  e  fra  gli  altri  Do- 
doneo  ,  l’hanno  creduta  di  una  qualità  maligna,  e  l’han¬ 
no  mefla  fra  i  veleni,  e  pure  la  fperienza  non  dimoftra  , 
ch’ella  produca  cattivi  effetti,  efene  ritrovano  de’ buoni. 

Ella  è  aliai  aperitiva,.  propria  per  far  orinare;  per  if- 
pezzar  la  pietra  delle  reni,  e  della  vefcica  ;  prela  in  de¬ 
cozione,  o  in  acqua  diflilìata. 

Si  liima  altresì  purgativa ,  ed  emetica;  io  non  ho  ritro¬ 
vata  in  ella  quella  qualità;  ma  è  probabile,  che  i  climi 
differenti,  ne’ quali  nafee ,  le  dieno  virtù  differenti.  E’ 
rifoiutiva,  deterfiva  ,  vulneraria,  applicata efleriormente. 

Noli  me  tangere  ,  feu  impatiens  barba ,  a  cagione,  che 
quando  fi  tocca  il  frutto  di  quella  Pianta  n’ efcono  con 
impeto  de’femi,  ch’entrano  fra  le  dita,  e  fporcano  le 
mani  » 

TSLoftoc . 

?\T©/?or  C'miflorum .  Pit.  Tournef. 

Mufcus  fugax  tmmbrsinactus  pingui* .  Bot.  Mo  nfp. 

E’  una  Ipezie  dimofcolo  membranenc  ,  un  pocountuo- 
fo di  color  verde  fmorto,  infipido  al  gufto,  che  nafee  , 
e  fi  dilata  molto  lungo  le  Brade,  e  ne’ prati. JSIon  com- 
parifee ,  che  fra  l’ Equinozio  della  Primavera,  e  quello 
deir  Autunno.  Se  ne  trova  per  tutto  ne’ contorni  di  Pa¬ 
rigi.  Alcuni  Botanici  la  chiamano  Tjfnea  Piantatura ,  Con¬ 
tiene  molta  flemma,  olio,  e  fale  volatile  orinolo. 

Quella  Pianta  colta,  e  infufa  nell’acqua  calda  vi  fi  dif- 
folve  quali  tutta,  e  fi  corrompe  in  poco  tempo. 

E’  ammolliente,  raddolcente ,  vulneraria,  rifoiutiva; 
mitiga  i  dolori,  applicata  efleriormente. 

Nofioc  è  una  parola  Tedefca. 

Nimmularia . 

jSJ  UmmHÌ aria .  Ger.  Ray.  Hi  A. 

Nummularia  vulgarts .  Park. 

Cèntìmorbìa .  Gen.  Tur. 

Nummularìa  major  lutea .  C.  B. 

Nummularia ,  five  Cennmorbio .  I.  B. 

Lyfimachia  burnì  fifa  folio  rctundìore .  Pit.  Tournef. 

E’  una  Ipezie  di  Lifimachia,  o  una  Pianta,  che  getta 
molti  fufli  lunghi,  fcarni ,  ramofi ,  ftrifeianti,  e  ferpeg- 
gianti  a  terra,  con  foglie  opporte  l’una  dirimpetto  all’ 
altra,  larghe  un  dito,  quali  rotonde,  e  un  poco  incref- 
pate ,  verdi ,  di  un  gufto  molto  artringente .  Efcono  i  fuoi 
fiori  dalle  afcelle  delle  foglie,  grandi,  gialli,  formati  in 
rofette,  tagliati  in  cinque  parti,  fatti  in  punta,  attac¬ 
cati  a  gambi  corti;  partati  quelli  fiori,  fuccedono  loro 
piccioli  frutti  sferici,  i  quali  rinchiudono  de ’ìemi  aliai 
minuti;  la  fua  radice  è  picciola.  Nafee  quella  Pianta  ne’ 
luoghi  umidi,  figli  orli  delle  ftrade ,  prerto  a  rufeelii.  Si 
dilata  più,  o  meno  in  grandezza  fecondo  le  terre,  nelle 
rtuali  nafee.  Quella,  che  fi  ritrova  ne’  Giardini  crefce 
Viù  grande  di  quella  de’campi.  Contiene  molto  fale  ef- 
fenziale ,  ed  olio. 
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E’ artringente ,  vulneraria,  propria  per  le  ulcere  del 
polmone,  per  l’afima,  per  le  moriìcature  de’ Serpenti  , 
per  Io  feorbuto,  per  la  difenteria,  per  lo  fputo  di  lin¬ 
gue,  per  li  flurti  de’mertrui ,  e  dell’ emorroidi ,  per  fer¬ 
me,  per  li  flulfi  di  ventre.  Si  adopera  internamente,  ed 
diurnamente . 

Nummularia  a  nummo  ,  Moneta  ;  perche  le  foglie  di 
quella  Pianta  rapprefentano  colla  lor  figura  un  pezzo  di 
moneta . 

Cèntìmorbìa  ;  come  chi  dicefie  ,  Erba  propria  a  guarire 
cento  forte  di  malori:  la  qual  cofa  è  una  elaggerazione 
fpeflo  ufata  dagli  Autori. 

Nux  caryophyllata . 

AJ  Ux  caryophyllata . 

^  E’  una  Noce  grolla  come  una  Noce  di  gialla,  ro¬ 
tonda,  leggiera,  di  color  di  caftagna ,  coll’odore,  e  col 
gufto  di  garofano,  ma  più  fiacchi,  con  un  granello,  o te¬ 
me.  Viene  di  Madagafcar  ;  è  il  frutto  di  un  Albero  chia¬ 
mato  nel  Paefe  Ravendfara ,  il  quale  nafee  abbondante¬ 
mente  nell’lfola  di  S.  Lorenzo:  le  fue  foglie  fono  fimili 
in  figura  a  quelle  del  Lauro. 

Si  leva  la  feconda  buccia  da  quell’  Albero ,  e  fi  fecca; 
rafiomiglia  molto  in  figura,  e  in  colore  alla  cannella  ga¬ 
rofanata. 

Il  frutto,  e  la  buccia  di  quell’ Albero  fono  cefalici, 
ftomacali,  proprj  per  ilcacciare  le  ventofità,  per  Sve¬ 
gliar  l’appetito,  e  per  rendere  al  veleno. 

Nux  in  fan  a* 

NUx  infuna  ,  ab  effecìu .  Primula  infuna  Nauti*  Belgi s. 

Ciuf. 

Pruno,  infuna  fimo  fa .  C.  B. 

E’  un  frutto  dell’ Indie,  groflo  come  le  nortre  picciole 
prune  ,  rotondo,  ricoperto  ai  una  buccia  dura,  ruvida, 
roflìccia,  con  un  nocciolo  membranofo,  nero,  e  legnato 
'di  una  macchia  bianca,  aliai  grande,  attorniato  da  una 
polpa  nera,  Amile  a  quella  della  pruna  falvatica.  Quefto 
nocciolo  contiene  una  mandorla  foda  di  color  di  cenere. 
Nafee  quella  noce  da  un  grand’ Albero  come  un  Cirie- 
gio,  il  quale  ha  foglie  lunghe,  e  ftrette  come  quelle  del 
Pefco. 

Quefto  frutto  produce  un  pefiimo  effetto  a  coloro  che 
ne  mangiano;  imperocché  cagiona  de’ capogirli  al  cervel¬ 
lo ,  e  un  delirio,  che  dura  talvolta  due,  o  tre  giorni,  o 
pure  fiuflì  di  ventre. 

E’  narcotico;  può  adoprarfi  efleriormente  negli  unguen¬ 
ti,  per  mitigare,  e  fedare  i  dolori. 

Nux  infuna,  a  cagione  de’ pelli  mi  effetti,  che  quella 

fpezie  di  noce  fa  ne’  corpi ,  quando  fi  mangia , 

"Nux  juglans  » 

fj  Ux  juglans.  Dod.  I.  B.  Ray.  Hill. 
i  Nux  juglans  ,  five  regia  vulgati* .  C.  B.  Pit.  Tournsf. 
Nux  juglans  vulgati*.  Park.  In  Italiano,  Noce. 

E’  un  Albero  grande,  e  belio,  affli  ramolo ,  e  che  fpar- 
ge  i  fuoi  rami  aliai  in  largo,  facendo  una  grand’ombra; 
le  fue  foglie  fono  grandi,  larghe,  nervofe,  verdi  ,  di  un 
odor  forte,  di  un  gufto  artringente;  ifuoi  cartoni  fonò  lun¬ 
ghi ,  pendenti;  della  figura,  e  della  groftézza  de’ bruchi, 
comporti  di  molte  toglie,  mafie  in  ifeaglie  lungo  uno  fpil- 
lo,  di  color  giallo;  il  di  fotto  di  quarte  foglie  è  ricoperto 
di  molte  cime,  attaccate  per  l’ordinario  a  rtami  cosi  corti, 
che  fi  dura  fatica  a  ravvisarli .  Nafcono  i  fuoi  frutti  fililo 
fterto  piede,  che  porca  i  cartoni;  ma  in  fiti  feparati.  Sono 
le  noci  note  a  tutto  il  Mondo,  ed  in  Latino'  chiamanfi 
Nuces .  Ciafcheduna  è  ricoperta  da  una  buccia  pclpofa, 
verde,  fotto  la  quale  fi  trova  la  coccola  legnofa,  dura, 
quafi  rotonda,  o  ovata,  che  noi  chiamiamo  gufeio  di  no¬ 
ce,  e  che  rinchiude  una  fpezie  di  mandorla ,  divifa  in  due, 
o  quattro  parti ,  polpofe ,  midollole ,  bianche,  raflbmig'ian- 
ti  in  certo  modo  a  picciole  cofcie,  di  un  gufto  faporko,  e 
grato,  involte  (Lettamente  in  una  membrana  fina,  fiottile, 
che  vi  è  attaccata,  ma  che  facilmente  fi  leva.  Quelle  pic¬ 
ciole  membra  della  noce  fono  feparate  da  un  tramezzo  le- 
gnofo,  che  chiamafi  frullo.  Sin  che  la  Noce  è  ancora  te¬ 
nera  ,  ed  acquofa  ,  ella  è  chiamata  garuglio  ;  fi  man¬ 
gia  col  fale;  è  un  cibo  vifeofo,  che  cagiona  fpelfio  del¬ 
le  indigertioni  ,  quando  fe  ne  mangia  troppo;  il  fiale  in 

X  vero 
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vero  lo  corregge,  attenuandone  le  fue  parti;  la  noce  è 
meno  fcttopofla  a  produrre  quello  cattivo  effetto,  quan¬ 
do  è  giunta  alla  Tua  perfetta  groflézza  ,  o  maturità. 

Il  legno  de!  Noce  è  duro,  robuffo ,  faldo,  fatto  a 
onda  in  alcuni  luoghi,  ricoperto  di  una  grolla  buccia  di 
color  di  cenere;  le  lue  radici  fono  grandi,  lunghe,  che 
molto  fi  dilatano  nella  terra.  Nafce  quelì’ Albero  nelle 
terre  grafie,  ne' campi,  e  ne’ Giardini.  Contiene  raolt’ 
olio  ,  e  fale  . 

Il  legno  di  Noce  è  adoprato  dagli  Artigiani  per  li  ffu- 
dioli,  per  li  Tribunali,  per  li  Banchi,  per  gli  Armari. 
La  Medicina  poco  fe  ne  ferve;  egli  è  però  fudorifico,  e 
raddolcente,  predo  in  decozione. 

La  buccia  polpofa  delle  noci  è  Lubrifica,  e  propria 
per  refifìere  al  veleno .  I  Tintori  ne  cavano  una  tintura 
forte . 

Le  coccole,  e  i  frulli  delle  noci  fono  altresì  fudorifi- 
cj,  difeccanti.  Si  adoprano  colla  china,  colla  falfapari- 
glia,  col  guajaco  nelle  acque  cotte. 

Le  noci  confette  fortificano  lo  ftomaco,  provocano  il 
fcme,  fanno  buona  bocca,  e  correggono  il  fiato  cattivo. 

Spremeli  dalle  noci  becche  un  olio,  ch’è  affai  tifato  ne- 1 
g'i  alimenti,  e  nella  Medicina.  Si  adopera  per  le  coli¬ 
che,  per  mitigar  le  doglie  delie  Femmine,  che  di  frefco 
hanno  partorito,  per  risolvere,  e  per  fortificare  i  nervi. 

La  feconda  buccia  del  legno  di  Noce  ferma  il  vomi¬ 
to.  Si  fecca,  e  fi  riduce  in  polvere.  La  dofe  è  da  uno 
Icropolo  fino  a  una  dramma. 

Il  lugo  delia  radice  di  Noce  è  Limato  proprio  per  mi¬ 
tigare  i  dolori  della  gotta,  applicato  bopra. 

Le  i-Ogue ,  e  i  caffoni ,  o  i  fiori  del  Noce  fono  affrin- 
geuti ,  fudori  fici ,  e  propri  per  refiftere  alla  malignità  de¬ 
gli  umori ,  prefi  ;n  decozione. 

N«x  a  nocete. nuocerei  perche  l’odore  del  Noce  gene- 
ra  dolore  di  tefta,  e  ffordifce  molti.  Si  offerva  altresì, 
f,  e  Pochiflìjne  fono  quelle  Piante,  le  quali  naicono  botto 
J  ombra  del  Noce. 

J tiglans  ,  quali  Jovls  glans  . 

,“**  r,gh „  perche  il  Noce  fu  trafportato  di  Perlia  da 
alcuni  Re,  e  coltivato  in  altri  Paefi, 


Ymphaa;  in  Italiano,  Nenufar,  Ninfea. 

E’ una  pianta  acquatica,  di  cui  due  fono  le  fpe  zie 
La  prima  è  chiamata 
Nymph&a  alba .  I.  B. 

Nymph&a  candida.  Trag.  Fuch. 

Nymph&a  alba  major.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Nenufar  album.  Bl'Unf. 


Quella  Pianta  getta  foglie  grandi,  larghe,  quali  ro- 


Nux  medica. 


N 


lix  meaica  \  in  Italiano,  Noce  medicinale. 

E* un  frutto  della  groffezza  di  una  caftagna ,  durif- 
rtmo  bsJungo,  affo  nel  fuo  mezzo,  e  un  poco  piano 
da  b  due  crtrermta,  d,  color  giallo,  tendente  un  poco  al 

r  indi  ?irhl,Ur°  di  Un  lat0  pAr  lun§°>  e  chimo  efatta- 
mente  dall  altro  con  una  coffa  nel  mezzo  all’intorno 

un  AIbero>  che  “ovali  neH’IfoIe  Maldive  in 

Quello  frutto  è  proprio  per  ajutare  il  parto,  t>er  far 
mare  la  feconda,  per  fortificare  il  cervello,  perP  i’epi- 
Icflia,  prefo  per  bocca.  *  v  11 


Nux  medica,  a  cagione,  che  queffa  Noce  è  fneflò  adn 
prata  in  Mediqna  predò  a  gl’ Indiani;  P  °  ad°‘ 


A lux  vomica . 


X  vomica.  E  un  picciolo  frutto,  piano,  rotondo,  o 
orbmolare,  largo  come  la  moneta  Francefe,  chia¬ 
mata  Ltard,  vellutato,  o  lanugjnofo,  di  color  di  Sorcio, 
duro  come  il  corno,  di  diverfi  colori  di  dentro,  ora 
giallo,  ora  bianco,  ora  bruno.  Alcuni  credono,  che  fia 
il  nocciolo  di  un  frutto  grofso  come  una  mela ,  che  na- 

h  vlaiAnr  fan,Pianta  j.n  luoghi  dell’Egitto;  ma 

..  \aita  fi  è,  che  non  fi  sa  bene  ancora  l’origine  della 

‘/XV  e  An°n  Vcha  nienterdl  cc“°  in  tutte  le 
Storie,  che  fono  fiate  riferite.  Bifogna  fceglierla  grofsa, 

netta,  novella,  non  può  ndurfi  in  polvere,  fe  prima 

non  fia  (lata  rafehiata  ;  imperocché  ella  ha  una  confiften- 

t  C°rr0,  /  fa,mangiare  a  i  Cani,  e  a  molti  al¬ 
pi:  //ah  ’  cbe  5  vogliono  far  morire;  imperocché  ella 
mÌco  i  ?  ff  Sonffandofi  come  una  fpugna  nel  loro  ffo- 
f/?ffoca"dro!l-  E1la  non  è  vehnofa  agli  Uomini, 
mc^te  fn!),  dlfeccante>  nfolutiva ,  applicata  efferior- 
mo]te  r  ,n  polv“e;  Si  adopra  altresì  interiormente  in 

“cariare  £  ? T*  propne.Per  re^re  "1  veleno,  per 
«cacciare  per  trafpirazione  i  cattivi  umori . 


tonde,  groffe,  polpole,  a  guifa  di  cucjo,  che  nuotano  a 
fior  di  acqua,  venofe,  di  color  verde  bianchiccio  falla. 
fchiena ,  di  un  verde  bruno  di  fotta  ;  ciafcbeduna  ha  due 
picciole  orecchie  ottule,  di  un  guffo  erbofo  affai  inlìpi- 
do.  Quelle  foglie  fono  foffenute  da  code  lunghe,  groffe 
come  il  dito  di  un  bambino,  rofficcie,  rotonde,  tenere 
fe,  fungofe;  i  fuoi  fior,  fono  grandi,  grotti,  larghi 
quando  fono  aperti,  con  moke  foglie,  difpofte  in  rofa, 
belli,  bianchi,  come  Gigli,  fenza  odore,  contenuti 
in  un  calice  per  l’ordinario  di  cinque  foglie  bianchicci; 
ciafpheduna  delie  quali  è  fottenuta  dal  fuo  gambo  limile 
afa  coda  dei  a  foglia.  Fallato  quello  fiore,  comparifce 
un  frutto  rotondo,  divifo  per  lungo  in  molte  conlerve 
ripiene  di  femi  bislunghi,  nericci,  rilucenti;  la  bua  ra¬ 
dice  è  lunga,  grolla  come  il  braccio ,  con  nodi  bulla  fua 
buccia,  di  color  bruno  di  fuori,  bianco  di  dentro,  pol¬ 
pofa,  fungerti ,  imbevuta  di  molto  rtugo  vifeorto,  attaccata 
nel  fondo  dell’acqua  alla  terra  con  moke  fibre. 

La  feconda  fpczie  è  chiamata 
Nymph&a  lutea.  Ger. 

Nymph&a  lutea  major.  C.  B»  Pit.  Tournef, 

Nymph&a  citrina ,  Cord,  Hitt, 

Nenuphar  luteum.  Brunf. 

Ella  è  diverfa  dalla  precedente,  perche  le  fue  foglie 
fono  un  poco  meno  rotonde,  o  un  poco  bislunghe,  per¬ 
che  i  fuoi  fiori  fono  gialli  ,  perche  il  fuo  frutto  è  di  fi¬ 
gura  conica,  con  femi  più  grandi  di  quelli  del  Nenufar 
j  bianco,  e  perche  la  fua  radice  è  verde  di  fuori.  Amen- 
due  quelli  Nenufar  nafeono  nelle  paludi,  negli  ftagni, 
ne’Fiumi.  Contengono  molta  flemma,  ed  olio,  poco  baie. 

11  Nenufar  bianco  è  affai  in  ufo  nella  Medicina, 

Il  fuo  fiore,  e  la  fua  radice  fono  umettanti,  rinfref- 
canti,  un  poco  narcotici;  bedano  colle  loro  parti  vifeo- 
fe  il  troppo  gran  moto  degli  umori:  fonò  proprj  per  le 
acrezze  di  orina,  per  raddolcire  il  l'angue,  per  le  febbri 
ardenti,  per  la  fluftìone,  prefi  in  decozione.  Si  adopra¬ 
no  eziandio  efternamente  per  le  infiammazioni,  per  net¬ 
tare,  e  far  morbida  la  pelle,  per  Svegliare  il  fonno. 
t  E’  flato  dato  al  Nenufar  il  nome  di  Nymph&a,  a  ca¬ 
gione,  che  nafce  nell  acqua,  dove  i  Poeti  hanno  finto, 
che  abitafìero  le  Ninfe, 


Nymphoìdes . 


N 


J  Ymphoides  ayuis  trinatane.  Pit.  Tournef, 

Nymph&a  lutea  minor  fiore  fimbriato.  C.  Bauli  in.  I.  E. 

E’ una  Pianta  acquatica,  che  gli  Autori  hanno  riporta 
fra  le  fpezie  di  Nenufar.  Tournefort  ne  ha  fatto  un  ge¬ 
nere  feparato:  le  fue  foglie  fono  della  figura  di  quelle 
del  Nenufar  giallo,  ma  più  picciole,  attaccate  alla  radi¬ 
ce  con  code  lunghe,  rotonde,  e  che  nuotano  full’ acqua, 
amare  al  guffo.  S’alzano  fra  effe  de’ buffi  rotondi,  che 
foftengono  de’fiori  con  una  fola  foglia,  formati  in  baci¬ 
no,  tagliato  il  più  delle  volte  in  cinque  parti,  che  han¬ 
no  la  frangia  ne’ contorni,  di  color  giallo.  Quello  baci¬ 
no  e  contenuto  in  un  calice  fedo  fin  verbo  la  fua  bafe 
in  cinque  para .  Quando  e  pa fiato  il  fiore,  gli  fuccede 
una  caliettina  bislunga ,  piana,  un  poco  polpofa.  con 
una  fola,  cavita,  nella  quale  fono  rinchiufi  molti  femi 
bislunghi  >  ciaicheduno  ae  quali  ò  ravvolto  in  una  cuffia 
membranofa,  di  un  guffo  amaro.  La  fua  radice  è  graf¬ 
fe»  nodofa,  attaccata  alla  terra  con  moke  fibre.  Nafce 
queffa  Pianta  negli  ftagni,  nelle  paludi.  Contiene  molt’ 
olio,  e  flemma,  poco  fale. 

E  deternva ,  rinfrescante  ,  affringente  ,  condenfante, 
propria  per  fermare  i  bluffi  di  fangue ,  per  conciliare  il 
fonno,  per  raddolcire  le  acrezze  del  fangue,  prefa  in 
decozione. 


Nymphoìdes  a  Nymph&a  ;  perche  queffa  Pianta  è  molto 
umile  al  Nenufar. 


OCHRA . 
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O  C  H  2?  A. 

Chr/ti  in  Italiano,  Ocra, 

E’una  terra  in  malìa,  fecca ,  untuofa, 
facile  a  ridurfi  in  polvere,  lifcia  al  tat¬ 
to,  di  color  giallo,  odorato,  che  fi  cava 
da  alcune  miniere  profonde  del  Berry. 

Se  ne  calcina  al  fuoco  ,  fin  che  abbia 
acquiftato  un  color  rolfo,  e  fi  chiama  Qcra  roda. 

Amendue  quefìe  terre  fono  adoprate  nella  Pittura,  Si 
fcelgono  nette,  fragili,  cariche  di  colore. 

Sono  rifolutive,  difeccanti,  aftringenti,  applicate  efte- 
xiormemte. 

Ci  capita  d’Inghilterra  una  fpezip  di  Ocra  roffa,  che 
chiamali  roffo-bruno,  o  bruno-roflo  d’Inghilterra,  Si  ado- 
pra  per  la  Pittura .' 

Ci  capita  dal  m«defimo  Paefe  un  altra  fpezie  di  Ocra  , 
che  non  è  diverfa  dal  roflfo-ftruno,  fe  non  che  il  fuo  co¬ 
lore  è  affai  carico.  Si  adopra  per  pulire  gli  {pecchi. 

Quelle  due  ultime  fpezie  di  Ocra  roffa  fono  difeccan¬ 
ti,  ed  aftringenti. 

Ochrus . 

Ochrus-  folio  integro  capreolos  emittente .  C.  B.  Pit.  Tourn. 
Ochras  y  fìve  Ervilia .  Dod.  Ray.  Hill. 

Ochrus  ,  five  Ervilìum  flore ,  &  fruÈtu  albo .  Park, 

Zathyri  fpecies ,  qua,  Ervilia  fylvefirts  Dodoruo .  I,  B. 

E’  una  Pianta,  che  getta  furti  fimili  in  certo  modo  a 
quelli  della  Cicerchia,  lunghi  un  piede,  e  mezdb,  o  due 
piedi,  angolofi ,  deboli,  che  fi  ftendono  a  terra;  le  fu  e 
foglie  fono  bislunghe;  le  une  femplici,  le  altre  compofte 
di  altre  foglie  porte  a  due  a  due,  che  finifeono  tutte  in 
mani,-  i  fuoi  fiori  efcono  dalle  afcelle  delie  foglie,  attac¬ 
cati  a  gambi  corti.  Sono  leguminofi,  bianchi,  l'oftenuti 
da  calici  tagliati  in  punta.  Paffati  quelli  fiori,  fuccedo- 
no  loro  de’baccelli;  ciafcheduno  de’quali  è  comporto  di 
due  gufici,  che  rinchiudono  cinque,  o  lei  grani,  o  Temi 
quafi^ rotondi ,  grolfi  come  piccioli  pifelli,  di  color  fcuro 
gialliccio;  la  fua  radice  è  fibrofa.  Nafte  quella  Pianta 
ne’ campi  fra  le  biade.  Il  fuo  feme  contiene  molt’olio,  e 
fale  elìenziale,  o  volatile  . 

E’deterfiva,  aftringente,  rifolutiva,  digelliva. 

Ochrus  ab  Ophra ,  a  cagione,  che  il  Teme  di  quella  Pian¬ 
ta  ha  un  colore,,  ehe  raflomiglia  a  quello  deiffOcra, 

Ocimum . 

Cimum  vulgatius  ^  C.  B.  Pit.  Tournef» 

Ocimum  vulgare  majus.  Park» 

Bafihcum ,  fìve  Ocimum,  Brunf. 

Ocimum  medium  vulgatius ,  iy-  nìgrum .  I.  B.  Ray,  Hift, 
Ocimum  medium  cttratum .  Ger.  In  Italiano,  Baflilico. 

E’ una  Pianta,  che  crefce  all’altezza  di  circa  mezzo 
piede,  ceduta,  che  fi  divide  in  molti  ramicelli  quadrati, 
vellutati,  tendenti  un  poco  al  rofifo,  guerniti  di  foglie, 
fatte  come  quelle  della  Parietaria,  ina  più  picciole,  di 
un  odor  forte,  aromatico,  e  grati  (lìmo  f  i  fuoi  fiori  fono 
fatti  a  fuftiuolo,  e  difpofti  in  un  affai  lunga  fpiga  poco 
riftretta  nelle  cime  de’  rami,  di  color  bianco,  tendente 
al  porporino ,.  affai  odoriferi;  ciafcheduno  di  loro  è  fatto 
in  gola,  o  in  canna  tagliata  in  alto  in  due  labbra  ;  gli 
(accede  una  carte tt ina >  che  rinchiude  de’lemi  bislunghi, 
minuti,  neri;  la  fua  radice  è  legnolà ,  fibrofa.,  nera.  Si 
coltiva  quella  Pianta  ne’ Giardini,,  e  nelle  Caie,,  dove 
rende  un.  grato  profumo.  Contiene  molt’olio  efaltato,  e 
fale  volatile.  Si  adoprano  in  Medicina  le  fue  foglie,  e  il 
fuo  feme. 

E’ propria  per  muover  forine,  e  i  mertrui  alle  Femmi¬ 
ne,  per  refirtere  al  veleno,  per  ifcacciare  le  ventofità, 
per  ajutare  il  refpiro,  per  fortificare  il  cervello,  e  il  cuo¬ 
re,  per  detergere,  per  digerire,  per  rifolvere,  per  forti¬ 
ficare  i nervi.  Si  adopra  efteriormente ,  ed  interiormente. 

Ocimum  ab  ùnico;  T  celeriter  j,  perche  il  feme  di  quella  Pian¬ 
ta  butta  prello. 

Bafilicum  a  @txai\tv;  Rex ;.  come  fe  fi  diceffe  Pianta  reale, 
a  cagione  del  fuo  eccellente  odore,  e  delle  fue  virtù. 

Trovafi  alle  volte  nelle  deferizioni  delle  Farmacopee 
Ozimum,  in  vece  di  Ocimum. 


Genius  Cati . 

*  • .  .  ;  •  »  O  .  •  * 

Culus  Cari.  Boet.  de  Boet, 

Solis  oculus ,  quibufdam . 

Aftroites .  Plin. 

Mithrax .  Per  fi  s. 

lfeudopalus .  Cardan.  In  Italiano,  Occhio  di  Gatto. 

E’ una  pietra  preziofa,  bella,  rilucente,  trafparente, 
di  diverfi  colori,  rartomigliante  all’Opalo,  ma  molto  più 
dura.  Nafte  nell’ Indie  in  molti  luoghi,  ma  quella,  che 
fi  cava  da  Zeilan  è  la  più  ftimata.  Se  ne  trova  di  diffe¬ 
renti  groftezze,  la  fua  figura  è  per  l’ordinario  bislunga. 
Dicefi,  che  la  più  grande,  che  fia  in  Europa  fu  confer- 
vata  nello  Studiolo  del  Granduca  di  Tofcana.  Ella  è  più 
grolla  del  pollice;  l’occhio  di  Gatto  non  è  in  ufo  in 
Medicina . 

Oculus  Cath  perche  quella  pietra  raffomiglia  aT occhi© 
di  un  Gatto. 

Solis  oculus  $  perche  rapprefenta  un  occhio,  ed  è  tutta 
raggi,  come  un  picciolo  Sole. 

Aftoites  ;  perche  è  circondata  da  raggi  come  una  Stella* 

Mithrax  è  un  nome  Perfiano,  che  lignifica  Sole,  per¬ 
che  quella  pietra  è  tutta  raggi,  come  un  picciolo  Sole. 

Pf mdopalus  a  ■^cuSèg  ,  falfus  ,  &  ònoXo; ,  Opalus  ,  cioè  fall© 
Opalo;  imperocché  quella  Pianta  raffomiglia  all’Opalo.. 

Oenanthe . 

A  Enanthe  Apii  folio .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

^  Q enanthe  Apii  folio  major.  Park. 

Oenanthe ,  fìve  Filipendula  Monfpeffulana  A  pii  folio  »  I.  B- 
Ray.  Hift, 

Filipendula  anguftìfolia.  Ger» 

E’una  Pianta,  le  cui  foglie  fono  primieramente  lar¬ 
ghe,  fparfe  a  terra,  e  limili  a  quelle  del  Pretoftmolo;. 
indi  pigliano  la  forma  di  quelle  del  Peucedanum ,  o  Coda 
di  Porco.  S’ergono  fra  effe  molti  furti  all’altezza  di  cir¬ 
ca  due  piedi,  angolofi,  ramofi,  cannellati,  un  poco  tur¬ 
chini;  i  fuoi  fiori  fono  difpofti  in  ombrelle  nelle  cime  de’ 
rami,  piccioli»  ciafcheduno  è  comporto  di  cinque  foglie 
merte  in  giglio,  di  color  bianco ,  tendente  al  porporino. 
Partati  quelli  fiori  fuccechono  loro  de’femi  minuti  a  due 
a  due,  bislunghi,  cannellati  fiulla  fchiena,  guerniti  nella 
loro  eftremità  di  alto  di  molte  punte.  Le  fue  radici  fono 
de' navoni  neri  di  fuori,  bianchi  di  dentro,  fofpefi  a  fi¬ 
bre  lunghe,  che  fi  diftendono  più  in  largo,  o  da  i  lati 
di  quello,  che  penetrano  in  dentro  nella  terra,  di  un 
gullo  dolce,  e  gratilììmo,  fimile  un  poco  a  quello  della 
Paftinaca.  Nafte  quella  Pianta  ne’ luoghi  palultri.  Con¬ 
tiene  molto  fale,  ed  olio;  la  Medicina  adopra  principal¬ 
mente  la  fua  radice» 

E’deterfiva,  aperitiva,  carminativa.  Si.  adopra  per  Ja 
pietra  ,  per  l’ emorroidi . 

Oenanthe  ab  #ù«  vitis ,  fy  «Vhv  flos •  ;  come  chi  diceffe 
fior  di  vite,  perche  gli  Antichi  davano  il  nome  di  O*- 
nanthe  a  una  Pianta,  che  fioriva  nel  tempo  medefimo 
della  vite,  o  i  cui  fiori  avevano  un  odor  fimile  a  quello 
del  fiore  della  vite» 

Fra  le  fpezie  di  Oenanthe  ve  n*ha  una.',  eh’ è  pernizio- 
fiflìma,.  e  dalla  quale  convien  guardarrt;  imperocché  è 
un  gran  veleno.  Eccone  la  deferizione. 

Oenanthe  ch&rophylli  folli .  C.  B.  Pit.  Tournef» 

Oenanthe  cicuta,  facie  fucco  v'trofo ,  croceo.  Lob.  Icon, 

Oenanthe  juCco  virofo  cicuta  facie  Lobelio,  I,  B.  V vepfer. 

Quella  Pianta  ha  molta  relazione,  e  raffomiglianaa 
alla  Cicuta .  Elia  crefce  all’altezza  di  circa  tre  piedi; 
efcono  dalla  fua  radice  molti  furti  affai  fparfi,  rotondi, 
ramofi,  con  certe  foglie,  che  raffomigliano  a  quelle  del 
Cerofoglio,  di  color  verde  bruno,  o  nericcio,  di  un  gu- 
fto  acro,  ed  ingrato,  ripiene  di  un  fugo,  eh’ è  fui  prin¬ 
cipio  latticinofo;  ma,  che  diventa  poi  giallo,,  virulento, 
puzzolente,  velenofo,  ed  ulcerante;  i  fuoi  fiori  fono  dif¬ 
pofti  in  ombrelle  come  nella  Cicuta  .  Ciafcheduno  di 
loro  è  comporto  di  molte  foglie  merte  in  ordine  di  rofa , 
o  di  Giglio»,  lafciano  caduti  un.  picciolo  frutto,  comporti 
di  due  femi  bislunghi,  cannellati;  le  fue  radici  fono  de’ 
navoni  come  quelli  dell’Asfodelo,  bianchi,  attaccati  im¬ 
mediatamente  alla  loro  teda,  fenza  che  alcuna  fibra  li 
lofpenda,  ripieni  del  fugo  medefimo  della  Pianta,  Ella 
non.  nafte,  che  ne’Paefi  freddi,  e  Settentrionali.  Se  ne 
trova  in  Inghilterra  lungo  i  rufcelli,  ed  altri  -luoghi  ac¬ 
quatici. 

E’ un  veleno  mortale.  Chi  per  difgrazia  ne  ha  inghiot¬ 
tito,  fente  nel  ventricolo  un  ardore  dolorofirtìmo;  prova 

X  2  con- 
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eonvulGoni  forti,  che  gli  voltano  gli  occhi,  levano  il  fen- 
timeuto,  riftringooo  le  mafcelle,  ha  frequenti  finghiozzi , 
voglie,  e  sforzi  inutili  di  yomirare,  fluffi  di  fangjue  per 
le  orecchie,  contrazioni,  una  tenfione  confiderabile  ver- 
fo  la  regione  dello  ftomaco.  Tutti  quelli  cattivi  accidenti 
fanno  comprendere,  che  qaefta  Pianta  colla  fua  acrezza 
rode,  e  cauterizza  la  tunica  nervofa  dello  ftomaco;  i  ri¬ 
medi,  che  debbono  farviri  fono  i  medefimi,  che  a  i  ve¬ 
leni  dell’arfenico,  e  del  fubl.ira.ato  ;  far  bere  all'ammalato 
molt’olio,  grafo ,  o  bu.tiro  disfatto,  latte,  ed  altri  li¬ 
quori  un  ruoli ,  che  pollano  legare,  imbarazzare,  e  rad¬ 
dolcire  i  fali  acri,  e  corrofivi,  che  i  fughi  della  Pianta 
comunicano  alle  yifcere,  ed  evacuarli  di fopra ,  edifotto. 

Oenanthe  avis . 

Enanthe*  Viti  fior  a  .  Viti  ferzi, 

E’  un  Uccelletto,  il  cui  becco,  ale  ,  gambe,  e  pun¬ 
ta  della  coda  fono  di  color  nero  ;  |a  fua  fchjena  è  di  co- 
Jor  di  cenere;  il  fuo  ventre,  e  il  di  fotto  della  fua  co¬ 
da  fono  bianchi  ;  le  fue  gambe  fono, lunghette  ;  i  Tuoi  pie¬ 
di  fono  piccioli;  la  fua  lingua  è  bislunga,  e  piana.  Si  ri¬ 
trova  nelle  fratte  ;  non  vola  troppo  feoza  fermarli.  Si  no- 
drifce  di  mofche,  di  vermi  di  terra,  di  bruchi.  Contie¬ 
ne  molto  fai  volatile  ,  ed  olio. 

E'  aperitivo,  e  proprio  per  la  epjleftia. 

Oenanthe  ab  *Vn ,  vitif ,  &  av^v^flos>  cioè  fior  di  vite è 
fiato  dato  quello  nome  a  quell’uccello,  a  cagione,  che 
,comparifce  nel  tempo,  che  la  vite  fiorjfce,  Chiamali  Viti 
flora  per  la  medefima  ragione, 

Oenas  * 

En*s.  V in  ago .  Vinìtorculum ,  Rupicola, 

E’ un  Uccello  più  grofio  di  un  Colombo;  il  fuo  bec¬ 
co  è  lungo,  ed  aguzzo;  la  fua  tefta ,  ]e  fue  ale,  e  il  fuo 
ventre  fono  di  color  cinerizio  ;  la  fua  coda  è  bigia,  e  ne¬ 
ra;  i  fuoi  piedi  fono  roftì;  gli  piacciono  molto  le  uve 
mature.  Si  trova  nelle  viti  al  tempo  delle  vendemmie; 
la  fua  carne  è  dura.  Si  mette  queft’ Uccello  fra  i  Colom¬ 
bi  falvatici .  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

E’  proprio  per  l’epilelfia,  per  muover  l'orina,  per  ri¬ 
parar  le  forze.  Se  ne  fanno  delle  bolliture. 

Oenas  ab  ino;  vinum  ;  perche  quell’ Uccello  fuccia  le  uve 
mature , 

Oefypus . 

'Efypus ,  ìfopus  h umida  . 

E’  una  fpezie  di  mucilagine  untuofa,  e  in  confl¬ 
uenza  di  unguento,  di  color  bigio  fcuro,  di  un  odor  in¬ 
sìpido,  e  ingrato;  cavali  della  lana  grafia,  chiamata  in 
Latino  lana  [uccìda,  che  nafce  nella  gola,  e  fra  le  cofcie 
delle  Pecore,  e  de* Monto»!.  Si  lava  quella  lana,  e  fi  fa 
bollire  nell’  acqua  per  nettarla  ;  affinchè  fia  in  iliaco  di  1 
edere  adoperata  come  l’altra  lana.  Si  Iafciano  un  poco 
ripolare  le  lavature,  o  la  decozione,  e  fotto  fi  trova  una 
fotta  di  fchiuma.  grafia  nuotante.  Si  raccoglie;  e  pallata 
per  un  panno  lino  fi  mette  a  raffreddarli  in  un  bacino, 
o  in  un  vaio  per  confervarla»*  quefi’è  l’Efipo.  Quello, 
che  noi  troviamo  predo  a  i  Droghieri,  e  che  adopriamo 
in  alcuni  empiaftri  viene  di  Normandia,  dalla  Beaufle, 
dal  Berry .  Bifogna  fceglierlo  novello,  di  buona  confl¬ 
uenza,  netto,  di  color  bruno,  di  un  odore  fpiacevole, 
ma  che  non  fia  corrotto;  imperocché  diventa  puzzolen¬ 
te  qualche  volta  invecchiando;  altre  volte  diventa  duro 
come  fapone.  Contiene  molt’olio,  un  poco  di  flemma,  e 
fiale  volatile. 

E  proprio  per  ammollire,  per  rifolvere,  per  mitigarci 
dolori,  per  fortificare.  Non  fiadopra,  ch’efteriormente. 

Oefypus  ab  01;  ,  cvis  ,  Pecora,  &  cnwtaQett  t  putrefare  ;  per¬ 
che  1  Efipo  è  una  materia  fudicia ,  e  come  corrotta ,  che 
n  cava  dalle  Pecore. 


r\Lea-,  in  Italiano,  Ulivo.  E’  un  Albero  di  grandezza 
^  mediocre,  di  cui  v’  ha  due  fpezie;  l’una  coltivata, 
e  l’altra  fialvatica. 

La  prima  è  chiamata 
Olea .  Brunii 

alea  fativa.  Dod.  C.  B,  I.  B.  Rny.  Hill.  Pit.  Tournef. 
Il  fu o  tronco  è  nodolò;  la  fua  buccia  è  lifcia,  di  color 
di  cenere;  il  fuo  legno  è  aliai  lodo,  di  color  gialliccio, 
di  un  gufto  un  poco  amaro;  le  fue  foglie  fono  bislunghe, 
e  ftrette,  quafi  furali  a  quelle  del  Salcio,  fatte  in  pun- 
ra,  grolle,  polpofe,  grafie,  dure,  di  color  verde  fmorto 
(opra,  bianchiccio  di  fotto,  ma  lenza  pelo,  attaccate  a 
code  cortifiìme,  e  oppofte  Luna  all’altra.  Efcono  dalle 
loro  afcelle  de’ gambi  ,  che  foftengono  de'fiori,  difpofti  in 
granpoli  bianchi;  cialcheduno  de’ quali  confile  in  una  fo¬ 
la  foglia  fpalancata  in  alto,  e  fella  in  quattro  parti,  ma 
riftretta  abballo  in  canna;  paflato  quello  fiore  gli  fucce- 
de  un  frutto  bislungo,  ooyato,  verde,  polpofo,  fugofo: 
chiamafi  in  Latino  Oliva ,  ed  in  Italiano  Uliva.  Quello 
frutto  è  più,  o  meno  groflo,  fecondo  i  luoghi  ne’ quali 
nafce;  quello,  che  nafce  in  Provenza,  e  Linguadoca  è 
grofio  come  una  ghianda  di  Quercia:  ma  quello,  che  na¬ 
fce  Ifpagna  è  più  grofio  di  una  nocemofcada .  Amen- 
due  hanno  un  gufto  acro,  amaro,  acerbo,  e  fpiacevole. 
Rinchiudono  nella  loro  polpa  un  nocciolo  bislungo,  e 
faftofo,  che  contiene  un  feme  altresì  bislungo.  Coltivali 
quell' Albero  ne’ Paefi  caldi  in  Italia,  in  Ifpagna,  in  Lin¬ 
guadoca  ,  in  Provenza. 

L’Ulivo  falvatico  è  chiamato 

Olea  fylvefirts ,  Ger.  Ray.  Hill. 

Olea  fylvejìris  folio  duro  fubius  ine  ano .  C,  B.  Pit,  Tourne- 
fort, 

Oleafter .  Lon.  Cef, 

Oleafter  ,  fi  ve  Olea  fylveflrìs ,  J,  B.  Park. 

E’  diverto  dal  precedente,  perch’è  più  picciolo  in  tut¬ 
te  le  fue  parti,  e  perche  le  fue  foglie  fono  più  bianche 
di  fotto.  Nafce  altresì  ne  Paefi  caldi.  Non  fi  adoprano 
le  fue  Ulive. 

Si  confettano  le  Ulive  coltivate  con  fale,  ed  acqua, 
per  renderle  buone  a  mangiare:  imperocché  neli’ufcire 
dall  Albero,  hanno  un  gufto  infopportabile. 

Si  fpreme  l’olio  di  Uliva,  come  ho  detto  nella  mia 
Farmacopea^univerfale .  E’  ammolliente,  anodino,  rifolu- 
tivo,  deteruvo,  proprio  per  la  difenteria,  per  la  colica: 
le  ulive  contengono  altresì  molta  flemma,  é  fale  efien- 
ziale,  che  fi  Iafciano  ftillare,  e  dilfipare  prima,  che  fi 
mettano  nello  ftrettojo. 

Le  foglie  dell’Ulivo  fono  aftringenti. 

I  rami  dell’  Ulivo  erano  una  volta  contraflegni  della 
pace,  come  quelli  dell’Alloro  fono  prefentemente  i  le¬ 
gnali  della  gloria. 

Nafcono  predo  a!  Mar  rodo  certi  Ulivi  falvatici,  che 
gettano  una  gomma  aliai  propria  per  fermare  il  fangue, 
e  rifanare  le  piaghe. 

olea  viene  dal  nome  Greco  t\«iuy  che  ftgnifica  il  me- 
defimo. 

Oleum  cadinum  vulgate. 

Eeum  cadinum ,  feu  Tabìnum  vulgare , 

E’  un  olio  chiaro  come  l’olio  di  Uliva,  rodicelo, 
che  fi  leva  dalla  pece,  quando  fi  fa  la  pece  nera:  ha  un 
odore  aliai  ipiacevole.  I  Manifcalchi  l’adoperano  per  le 
,  punture  ,  e  per  le  piaghe  do’Cavalli;  è  altresì  in  ufo 
1  nella  Medicina.  E*  digeftivo,  ammolliente,  rifolutivo. 
Mitiga  i  dolori,  guarifee  la  rogna.  E’  nervale,  e  vulne¬ 
rario,  applicato  efteriormente. 

Quello,  che  chiamafi  Oleum  cadinum  verum ,  è  un  Olio 
nero  ,  e  puzzolente  fpremuto  dal  legno  dell’  Oxicedto ,  co¬ 
me  1  ho  detto  nel  capo  di  queft’ Albero. 

a  caienio  '>  perch?  quell’olio  cade  per  via  di 
dittillazione. 


Olampi  gammi . 

G V?m>  *  E’una  gomma,  o  una  ragia  dura, 
1  */  c  j  ,ente  al  bianco  ,  trafparente  ,  raflomi® 

3  gu(l0MC0n  un  Pochetto  di  adri, 
r  gTrma  '  America ,  ma  di  rado. 

E  deterfiva,  difeccante,  rifohuiva. 


Oleum  Palm 

r\Leum  Palma  \  in  Italiano,  Olio  di  Palma.  E’ un  Oli» 
,  ,  dento  come  il  butiro,  di  color  giallo  dorato  ,  diunodor 
'  jf3,0'  e  tratto  per  decozione  ,e  per  efpreftìone  della 

1  mandorla  di  un  fruttogrollò  come  un  uovo,  chiamato  Ao~ 
!  mrA>  <*i  cui  ho  parlato  a  fuo  Htogo,  che  nafce  da  una  fpezie 
1  di 


245 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


di  Palma  in  Senega,  nel  Brafile,  in  Affrica.  Gli  Affrica, 
ni  ne  mangiano,  come  del  butiro.  Cavali  queft’olio  dalla 
mandorla  del  frutto  della  Palma  nella  medefimi  maniera, 
cbe  fi  cava  quello  dalle  coccole  dell' Alloro.  Nc  ho  par¬ 
lato  nella  mia  Farmacopea.  Vedi  Qleum  Laurinum. 

Dee  fceglierfi  l’olio  di  Palma  recente,  in  confidenza  di 
butiro,  carico  di  colore,  di  un  odor  grato,  di  un  gufto 
dolce»  diventa  bianco  invecchiando,  e  un  poco  rancido. 

E’ proprio  per  mitigar  la  gotta  y  e  le  fluflìoni  catarrali, 
per  fortificare  i  nervi,,  per  attenuare  gli  umori  freddi, 
efteriormente  applicato. 

Oleum  terra. 

O  Lemn  terr&\  in  Italiano,  Olio  di  terra.  E’ un  olio  rof- I 
fo  trafparente ,  di  un  odor  forte,  il  quale  efce  da  una 
Montagna  neH’I-ndie  Orientali.  E’una  fpezie  di  Petrolio. 

Omphacium  . 

^Mphacìum\  in  Italiano,  Agreflo.  E’  il  fugo  dell’ uva  an¬ 
cor  verde,  o  fpremuto  prima  della  fu  a  maturità-,  il 
luo coioreè  verdiccio  ;  il.fuoguft.oè  acido  ,  (lirico,  oaftrin- 
gente.  Contiene  molco  fai  effenziale  ,  e  flemma  ,  pocoolio. 

E’deterfivo,  aflringente,  leva  la  fete,  precipita  la  bi¬ 
le,  rallegra  il  cuore  ,  tempera  l’acrezza  degliumori,  mon¬ 
da  la  pelle.  Si  adopera  erteriormente ,  e  interiormente. 

Omphacium  ah  o/x<pa£,  uva  acerba  'y  perche  l’Agrefto  è  trat¬ 
to  dall’uva  verde,  e  ancora  acerba. 

Omphalocarpìum  ah  o(s.<pct\o;  umbìlicus ,  &  uapuo;  fruSlus . 

E’ flato  dato  queflo  nome  al Y  Aparine:  perche  il  fuo  frut¬ 
to  ha  una  figura  fimile  a  quella  di  un  picciolo  umbilico. 

Ciò  che  gli  Autori  chiamano  Oleum  omphacinum  farebbe 
un  olio  fpremuto  delle  ulive  verdi ,  ma  non  fe  ne  può 
(premere ,  come  ho  fatto  vedere  nella  mia  Farmacopea 


Onagra . 

/"A Nagra  lei] folla  .  Pit.  Tournef. 

^  Lyfimachìa  lurex  c  orme  alata .  C.  B.  Ray.  Hift. 

Lyfimachìa  Americana ,  Col. 

Lyfimachìa  lutea  Virginia!? a ,  Ger.  Emac. 

Lyfimachìa  lutea  filìquofa  Virgintana  .  Park. 

Axochìolt,  Hernandez  . 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  furto  alto,  groffo  come  il 
dito,  rotondo  abbaffo  angolofo,  e  ramofo  in  alto,  di  co¬ 
lor  bigio,  e  fegnato  verfo  la  fua  cima  di  punti  roffi ,  ri¬ 
pieno  di  midolla:  le  fue  foglie  fono  lunghe  ,  rtrette,  mede 
alternatamente  per  ordine,  finuofe,  e  merlate  ne’lor  con¬ 
torni:  i  fuoi  fiori  fono  grandi,  e  per  l’ordinario  con  quat¬ 
tro  foglie  gialle,  difpofle  in  rofa  nelle  incavature  di  un 
calice,  del  quale  una  metà  è  filìolofa ,  e  l’altra  folida. 
Queflo  fiore  è  odorifero,  ma  di  poca  durata-,  imperocché 
non  rtà  un  giorno  aperto  fenza diventar  vizzo.  Quando  è 
paffato,  la  parte  folida  del  calice  diventa  un  frutto  cilin¬ 
drico,  che  s’apre  dalla  punta  in  quattro  parti,  che  con¬ 
tengono  quattro  conferve  ripiene  di  femi  minuti ,  angolofi; 
la  fua  radice  è  lunga,  più  groffa  del  dito,  bianca,  guer- 
nita  di  alcune  fibre.  Il  feme  di  quella  Pianta  è  flato  por¬ 
tato  dall’ America .  Si  femina,  e  fi  coltiva curiofamente in 
molti  Giardini  v  non  getta  il  fuo  furto,  che  il  feconda 
anno . 

Dicefi,  chefia  aflringente,  deterfiva,  vulneraria ,  pro¬ 
pria  per  fermare  il  fangue:  ma  non  ne  ho  veduta  alcuna 
fperienza, 

Onagra ,  qua  fi.  Oenagra  ah  oivo;  vìnum ,  &  dypó;  ager  ;  co¬ 
me  chi  diceffe  vino  falvatico,  perche  è  flato  dato  una  vol¬ 
ta  queflo  nome  ad  una  Pianta,  la  cui  radice  rendeva  un 
odor  vinofo. 

Onifcus  ab  ivo;  Afinus  :  è  flato  dato  queflo  nome  alla 
Cloporta,  a  cagione,  per  quello.»  dice,  del  fuo  colore,, 
eh’ è  Amile  a  quello  di  un  Afino. 


Omphalodes . 


Q\Mphalodes  pumita  verna  Symphìtì  folio.  Pit.  Tournef. 

Symphiti  mimi  s  hoc-rag  in  ìs  facie .  G.  B. 

Borrago  minor  herbariorum ,  Park. 

Symphitum  pumilum  rcpens ,  live  borrago  mìnima  herbariorum. 

I.  B.  Ray.  Hift.  i 

Symphitum  pctrvum  borraginis  facie .  Gei-.  Emac.  Il 

E  una  Pianta  bada,  flrifeiante ,  che  raffomiglia  al  Sym-  . 
phitum Getta  dalla  fua  radice  delle  foglie  aliai  Amili  a 
quelle  della  Polmonaria  -,  ma  più  picciole,  e  fenza  mac¬ 
chie^  fatte  in  punta,  verdi,  attaccate  a  code  lunghe.  I 
fuoi^  furti  fono  alti  circa  mezzo  piede,  (carni,  veftiti  di 
pocne  foglie:  (oftengono  nelle  loro  cime  fioretti  turchini; 
ciaLcheduno  ai  loro  è  una  rofetta,  tagliata  in  cinque  par¬ 
ti  rotondate  :  patiaro  queflo  fiore,  gli  fuccede  un  frutto, 
la  cui  anima  è  una  piramide  con  quattro  faccie,  fopra 
C^fctaduna  delle  quali  è  attaccata  una  caffettina  fatta  in 
certa,  dentata  per  l’ordinario  ne’ contorni,  echiudente 
un  feme  aliai  fimile  a  quello  del  lino:  la  fua  radice  è  pic- 
ciola ,  attorniata  di  fibre.  Nafce  quefta  Pianta  in  tempo 
di  Primavera  ne’ Giardini:  il  fuo  gufto  è  vifeofo ,  mefeo- 
lato  dì  un  poco  di  acresza.  Contiene  molt’olio,  e  flem¬ 
ma  un  poco  di  fafe.  j 

E  condenfante ,  confolidante ,  agglutinante ,  propria  per 
fermare  il  fangue,  per  raddolcir  gli  umori  troppo  acri, 
prefa  interiormente ,  ed  applicata  efteriormente. 

M  E  flato  dato  a  quefta  Pianta  il  nome  di  Omphalodes  ab 
oyi$u\o$ ,  umbìlicus ,  perche  il  concavo  delle  fue  caffettine 
ha  una  figura  fimile  a  quella  dell’ umbilico. 

Omphax ,  Grece  Gfc<pci%  fignifica  uva  verde ,  o  agreflo . 


B.  Pik 


Onager  . 


O 


Kager\  in  Italiano,  Afino  falvatico.  E’  una  fpezie  di 
Afino  feroce,  aliai  più  grande  dell’ Afino  ordinario, 
dicolor  vario,  bianco,  e  nero;  abita  ne’  luoghi  difetti ,,  faf- 
fofi  ,  montani,  in  Affrica,  in  Licaonia ,  in  Licia.  Si  no- 
drifee  di  erbe.  Il  fuo  graffo  è  proprio  per  fortificare  le  reni. 

La  fua  midolla  è  buona  per  mitigar  la  gotta ,  applica¬ 
ta  fopra . 

Onager  ^  ab  o\o:  Afinus ,  &  aypto;  fylvefiris  i  Come  chi  di¬ 
ceffe  Afìno-  falvatico  . 


Onobrycbis  . 

Nobrychis .  E’  una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezi 
La  prima  è  chiamata 

Onobrychis  ,  Dod. 

Onobrycbis  vulgaris .  Park. 

Onobrychis  foliis  vieta  fruclu  echinato  major.  C 
Tournef. 

Onobrychis  ,  fine  caput  gallìnaceum .  Ger. 

Po’ygalon  Gefneri ,  I.  B.  Ray.  Hift. 

Caput  gallìnaceum  Belganum  .  Ad.  Lob. 

Ella  getta  molti  furti  lunghi  circa  un  piede,  roflìcci , 
che  fi  (tendono  a  terra,  ftrifeianti;  le  fue  foglie  fono  fi- 
mili  a  quelle  della  Veccia,  o  della  Galega,  ma  più  pic¬ 
ciole,  verdi  di  fopra,  bianche,  e  vellute  di  fotto,  fatte 
in  punta,  attaccate  a  due  a  due  fopra  una  colta,  che  ter¬ 
mina  con  una  fola  foglia  :  i  fuoi  fiori  fono  difpofti  in 
fpighe  lunghe ,  eaflairiftrette,  eh’ efeono  dalle afcelle delle 
foglie.  Sono  leguminosi,  roffi,  di  rado  bianchi,  foftenuti 
da  calici  velluti.  Partati  quefli  fiori,  (uccedono  loro  de* 
piccioli  baccelli,  tagliati  in  creila  di  gallo,  con  punte  ru¬ 
vide;  ciafcheduno  de’ quali  rinchiude  un  feme,  che  ha  la 
figura  di  un  picciolo  rene:  la  fua  radice  è  lunga,  medio¬ 
cremente  groffa,  nera  di  fuori,  bianca  di  dentro. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Onobrychis  f rubiti  echinato  minor .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Onobrychis  minor  ,  flore  parvo  purpureo ,  filiqua  echinata  ma - 
joribus  ttculeis  .  R.  H. 

Ella  è  diverfa  dalla  precedente,  perch’è  più  picciola  in 
tutte  le  fue  parti,  fuorché  ne* fuoi  baccelli. 

Nafcono  quefle  Piante  ne’tampi,  ne’ luoghi  umidi,  e  ne4 
luoghi  refinofi.  Coltivati  fi  per  nodrimento  del  beftiame. 
Contengono  molto  RI  ellenziaie,  ed  olio. 

Sonodeterfive,  aperitive,  fudorifiche.  Siadopranoefte. 
riormente,  ed  interiormente. 

Onobrychis  ex  oro ;  Afinus ,  Afino  ,  &  fipvxco ,  frendeo  ,  io 
grido,  perche  1  odore  di  quefta  Pianta  fa  ragghiare  gli 
Afini,  che  hanno  voglia  di  mangiarne,  ovvero  Onobrychis 
ex  ovo;  Afinus ,  &  fipvm  f or  beo ,  perche  gli  Afini  mangiano 
di  quefta  Pianta . 

Onocardium ,  quafi  Afini  cor.  Alcuni  hanno  dato  queflo 
nome  al  Cardo  degli  Scardaffieri,  a  cagione,  che  le  fue 
tefte  fono  Amili  in  figura  ad  un  cuore,  e  l’ Afina  ama  il 
Cardo. 

Onochiles  Gr&ce  òyoygiKt; ,  quafi  ovh  fcéìxoj,  Afinì  labrum  ;  è 
una  fpezie  di  Anchufay  aOrcanatta, 

X  3 


Orto- 


2/j .6 


T  R A T T  A T  O  UNI  VERSAR E 


Onocrotalus . 

f  \  Nocrotalus .  Pelicanus  ;  in  Italiano,  Pelicano. 

E’ un  Uccello  di  rapina  acquatico ,  pefcatore  ,  vorace, 
grande  come  un  Cigno,  e  che  in  molte  cole  gli  rad’omi- 
glia;  il  fuo  becco  è  lungo  un  piede,  e  mezzo,  largo  tre 
dita,  piano,  odofo,  affai  robufìo,  roffìccio,  che  termina 
in  una  punta  incurvata  in  forma  di  uncino;  la  fua  teda  è 
grolla  come  quella  del  Cigno,  adornata  di  fopra  da  un 
mazzetto  di  penne  bianche,  o  nericcie,  molli;  il  fuo  col¬ 
lo  è  lungo;  la  fua  gola  è  grande,  e  valla;  gli  ferve  di 
conferva,  o  di  prigione  per  chiudere  i  pefci,  che  prende. 
Ella  fi  dilata  come  una  boria,  e  può  contenere  quattro, 
o  cinque  reine  aliai  grofTe;  le  fue  gambe  fono  picciole,  e 
corte  a  proporzione  della  grandezza  del  fuo  corpo,  la  /ila 
voce  ha  della  relazione  al  raglio  di  un  Alino.  Nafce  qnefl’ 
Uccello  in  Egitto,  I  Pefcatori  fe  ne  fervono  per  piglia¬ 
re  del  nelce;  imperocché  quando  fe  n’ha  riempiuta  la  go¬ 
la  và  filile  riva,  dove  fe  gli  fa  rendere  ciò,  che  ha  pre- 
fo.  La  fua  carne  è  dura,  di  un  guRo  inlipido  . 

Il  fuo  grado  èj  proprio  per  ammollire,  e  per  rifolvere. 
Onocrotalus  ex  ciò;  A  fin  a  s ,  &  y.prru>  ov  Crepitaculum  ;  co¬ 
me  chi  diceffe  verfo,  o  raglio  di  Alino,  perche  quell’ 
Uccello  aprendo  il  becco  per  prender  aria  fa  un  ffrepico, 
che  radomiglia  al  raglio  di  un  Afino. 

Pelicanus  Gr&ce  TttKixh  a  TttXsxuc  ,  Securis , 

Onogyros  ab  hos  Afintu,  yupo ;  Circuiti*  ,  ambir us  ;  come 
chi  diceffe,  Cardo,  che  circonda  1’ Alino;  imperocché  I’ 
Aimo  è  golofo  del  Cardo,  e  cerca  i  luoghi  dove  ve  n’ha. 

Ono  vis,  fwe  Anonìs . 

f^Nonis.  E’una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie  prin¬ 
cipali,  La  prima  è  chiamata 
Ononis .  Cord,  in  Diofc, 

Anonìs , 

Anonìs  fpinof a  flore  purpureo.  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Rejta  bovi*  .  T rag.  Lon. 

Anonìs ,  fi  ve  Uefa  bovi s .  Ger. 

Anonìs ,  five  Refa  bovis  valgaci* ,  purpurea ,  '  &  alba  fpìno- 
Ja.  I.  B.  Ray.  Hill.  r 

Remora  aratri.  Dod. 

Ella  getta  molti  fòlli  all’altezza  di  un  piede  ,  e  mezzo, 
j.ì1  d,ue  pieuI’  fcarni.,  rotondi,  legnofi ,  velluti,  rofficci, 
diffcm  a  rompere,  armati  di  fpine  lunghe,  e  dure,  le 
lue  toglie  fono  bislunghe  ,  e  aliai  limili  a  quelle  del  Cece, 
r?r;cc;e,  vedute,  merlate  ne’lor  contorni,  glutinofe  al 
tat.o ,  di  un  cuore ,  che  non  e  grato  ,  di  un  guRo  legumino- 

■;  j  V  ?01Vfnn°  Ieguminofl’  Porporini,  o  incarnati,  di 
rado biancm,  foftenutiin  calici  merlati.  Paffati  quefti'fio- 

Ak  °  J°r°  Cf-  baCCei!i  Paioli,  che  rinchiudono 

de  !a  .P^  <Jl  ua  paiolo  renej  e  co{  gufto  dej_ 
y-a‘  Le  lue  radici  fono  lunghe,  legnofe,  fibrofe,  bian- 
■v,  erpe0j,iant!  per  lungo,  e  per  lafgo,  difficili  a  rompe¬ 
re,  eie  ,pefio  fermano  gli  aratri  degli  Agricoltori.  Na- 
ice  quella  Pianta  per  tutto  ne’campi,  lungo  le  ffrade. 

La  feconda  ffezie  è  chiamata 
Ononis  mit'ts  luteo  flore  .  EyR. 

nei  Ra'  ^Ìn'S  ltiUa  C*  B*  Pit:-  Tour- 

Anonis  lutea  non  fpinof  a ,  D alee  ampio  Natrix.  I.  B. 

Natnx  Plinti i,  five  Anonìs  non  fpinof  a  Urea  major.  Park. 
Anonìs  fine  fpma ,  lutea.  Ger. 

Ella  getta  molti  furti  all’altezza  di  un  piede,  odiunpi»- 

fonnf.i?fiZZOn  ’ /amofl >  ronZa  fpine:  le  fue  foglie 

fono  fimili  a  quelle  della  fpezie  precedente,  mapiùfmorte 
me(  ealternatamente  per  ordine  :  i  faci  fiori  fono  leguminofi,’ 
S.alh,  raffomig! unti  a  quelli  della  Gineftra,  attaccati  a 
^ambi  lungh1.  Partati  querti  fiori,  fuccedono  loro  de’bac- 

ve! r  Unrh,,-e  r‘U  fcarni  di  pus!li  de^  prima  fpezie, 

T  ,  ’  a  fS?1>  %mati  a  S™*  eli  picciolo  rene,  neri 

Tutta  qucRa  P.anta  è  velluta,  graffa  ,o  glutinofa  al  tat- 

,  mncdoi  forte.  Nafce  principalmente  ne’Paefì  caldi 
Noi  adopnamo  in  Medicina  le  radici  di  au~Ra  Phlrl’ 

SoS  f0k'°'i0'  C  fale  Vwo.  P,1"ta- 

itt-rizl  T;7e’nCrenUan^  aperitive ,  proprie  perla 

fesato’  deUimiiz»>  p- 

°Refif  Bovi  fé-  fìZlà  PdC'‘=  qUen-  “A*  P'a5J  al1’  Arino- 
fa  Pianta  ferma  i  Bu~,7r  Atro'?*  "  “  *  ,Ue* 


Onyx . 

E’una  Pietra  preziofa ,  bianca,  netta,  pulita, 
:  ^  opaca,  ma  rifplendente ,  efteriormente  raffomigliau- 
!  te  ad  un  ugna  umana.  Nafce  nell’ Indie  in  Arabia,  in 
America,  in  Europa. 

'  Alcuni  l’adoprano  per  le  ulcere  degli  occhi.  Si  può 
(fare,  e  farne  prendere  per  bocca.  Ella  è  aflringente. 

ritìvv  .  t.r ri?-  p  il n  nono  drpm  olia  Ca  ni  fin  1 1  ri  n  o  •  A 


nel 


^  duiingcnce  • 

Onyx ,  cwB  è  un  nome  Greco,  che  lignifica  ugna;  è  Ra¬ 
to  dato  queRo  nome  alla  pietra  Onyx ,  perche  raflomiglia 
in  colore  all’ ugna  di  un  Uomo. 

Opaliis . 

f~\.  Palus .  Argemon  ;  in  Italiano,  Opalo. 

E’una  belliffima  pietra  preziofa,  pulita,  rilucente, 
rifplendente ,  che  partecipa  de’  colori  del  Carbonchio , 
dell’ Amatirta ,  e  dello  Smeraldo.  Plinio  chiama  queRa 
pietra  Piti  eros .  Nafce  nell’ [fola  di  Zeilan  nell’ Indie .  Mol¬ 
ti  Gioiellieri  la  Rimano  la  più  bella  di  tutte  le  pietre 
preziofe  a  cagione  dell’ammirabile  mefcuglio  de  bei  co¬ 
lori,  che  vi  s’unifcono.  Non  può  edere  contraffatta. 

E’ Rimata  propria  per  rallegrare,  e  fortificare  il  cuore, 
e  la  viRa ,  per  refi  fiere  al  veleno,  per  ifcacciar  la  malin¬ 
conia,  portata  adolfo;  ma  quelle  facoltà  fono  affai  dub- 
biofe. 

Opalus  ab  ,  dirò;  oculus\  perche  quella  pietra  è  Ri¬ 
mata  propria  per  confèrvare  la  viRa. 


Ophidi 


on . 


r\rb:dion.  E’una  fpezie  di  Serpente  di  Mare,  ch’è  più 
corto  degli  altri. 

E’ Rimato  aperitivo,  e  proprio  per  purificare  il  fangue. 

Ophioglojj um . 

Phìogloffum .  Ger.  I.  B.  Ray.  HiR. 

^  Opbiogloffum  vulgatum .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

TJn ifoiium .  Amato. 

Lingula  vulneraria.  Cord.  HiR,  Camp. 

Opbiogloffum ,  five  lingua  ferpentina ,  Park. 

Lingua  ferpentina .  Caef. 

Lancea  C  bri  fi ,  vcl  Lufcìola  .  Gefn.  Elort. 

E’una  Pianterella ,  che  getta  una  coda  alta  come  la 
mano,  la  quale  fofliene  una  foglia,  limile  in  certo  modo 
a  una  picciola  foglia  di  bietola,  ma  più  graffa,  polpofa, 
li  f  eia ,  diritta,  aile  volte  lunga,  e  rtretta  ,  alle  volte  lar¬ 
ga  ,  e  rotondata ,  di  un  guRo  dolcigno ,  e  vifeofo.  Elee 
dall  aito  della  fua  coda,  o  della  fua  alcel'a  un  frutto, 
che  ha  la  figura  di  una  lingua  appianata,  co’contorni  ri¬ 
levati,  e  di Vt fi  per  lungo  in  molte  picciole  cellette,  che 
rinchiudono  una  polvere  minata  ;  le  fue  raffici  fono  fibro¬ 
fe.  Nafce  ne’ prati,  nelle  paludi,  c  negli  altri  luoghi 
umidi.  Contiene  molt’olio,  e  flemma,  poco  fale. 

E’ vulneraria,  difeccante,  rifolutiva,  confòlidante ,  pro¬ 
pria  per  fermar  i  Audi  di  fangue,  per  temperar  le  infiam¬ 
mazioni  delle  piaghe.  Si  adopra  internamente,  ed  efiet- 
namente  . 

Opìhogloffum  ab  cpi; ,  Serpens ,  fp  y\ù)jcu  ,  lingua  ;  come 
chi  dicede  imgua  di  Serpente;  perche  il  frutto  di  que- 
Ra  Pianta  ha  la  figura  della  lingua  di  un  Serpente. 


O 


Ophites . 


Phites  .  Lapis  Serpentina* , 

E  una  fpezie  di  Marmo  di  vavj  colori,  verde,  fmor- 
to,  fparfo  di  macchie.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie,  le  qua¬ 
li  fono  differenti  per  la  loro  durezza,  e  per  li  colori  dif- 
lerenti  delle  loro  macchie;  le  une  fono  dure  come  il  por¬ 
fido,  le  aitre  tenere  quali  come  l’alabaffro.  Nafcono  le 
prime  nelle  miniere  di  Marmo  in  Italia,  in  Alemagna, 
le  altre  fono  tratte  da  luoghi  di  pietre  predo  alla  Mif- 
nia.t  Servono  qucR’ultime  a  far  de’vafi,  ne’ quali  fi  met¬ 
te  1  acqua  per  bere;  imperocché  fi  pretende,  che  l’ac- 
qua  vi  li  conierei  affai  meglio,  che  in  un  altro  vafo,  e 

eh  eha  tragga  un  fale  da  queda  pietra  propria  per  molti 
malori . 

La  pietra  ferpentina  e  Rimata  propria  per  guarire  le 

mor- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

rnrnf  ì  .  a  r\nl  yr'i  t-  /Vt  I  Jn  ^  ! _  ^ 


r  orficdturc  de’ Serpenti,  applicata  fopra  calda,  e  beven-  Grecia  che  rirev.ifW  •  *  -  ,4 7 

del  v,"°>  “i  fi;  fiata  qualche  tempo.  Dicefi,  che  !  efiere  fàififica  ó  e  ,lÌ  P"™"»»»  e  meno  fottopofio  ad 
i  acoua .  la  m.ai  J-*  —  a  j:  r  /•  }.  cnere  iamncato,  e  alterato  di-  quello  ,  che  viene  da  Un 

tano  .  ,=  roofT,*.,. - - Ud  lon~ 


r, - -  iU,  ««ita  qua  iene  tempo.  Uiceli,  che 

acqua,  la  qual  efee  da’  vafi  di  pietra  ferpehtina  ha  buo¬ 
na  per  mitigare  i  mali  di  tetta  ,  per  refiftere  al  veleno, 
pvi  guarire  jl  letargo,  la  colica  nefritica,  la  febbre  auar 

tana  ,  ncr  mnnvprp  il  _ n  __  _  •r 


5  ou.v.lrtLU  UI'  4UCIJO  5 

tano,  e  c.i  e  pattato  per  molte  mani. 

rw  b-iu,  ,1  iciargo,  ia  conca  nefritica ,  la  febbre  quar-  lor  nero  ^ ’  *"a{do\  nect0>  vjfcofo,  dico- 
tana,  per  muovere  il  fudore,  per  la  renella  ,  per  ifpez-  1  rotta d j  U"  p?co  al  co'ore  trl  ■<  giallo  ,  e  il 

“Jf,1.;  P>««-  Si  applica  altresì  folle  reni.  '  co  acro  TdifiT  1““  n° e  ’  enaurcofo>  amaro,  eunpo- 

Ophtles  ab  oLit  .Wnhf  AVu«.~  j._„  _ n.  _  ,,  1  ?C1°  0  ^uuo.  Il  piu  filmato  era  una  volta  quello,  che 


che  fi  ricerca  ancora  da 


■  ...  ^‘v,7"  u arresi  lune  rem.  co  irro  -a!  «nfl-n  t  •'  a-  — 

jUe,  ,b  (pt  Serpente;  è 'fiato  dato  quello  nome  aliai  “ni^  di  Tebe  JL?,!?  fl,maroei 

pietra  (erpenuna,  perche  le  macchie,  delle  quali  è  fpar- !  molti  Y  OH, -m  Thl,  ”“e  'Kn"  ’  r . v-  u. 

<?>  ^fi°migliano  (pefio  in  figura  a  quelle  d.  un  Serpente  !  file- L „??  h?  T~,kf:Hm  ;  raa,  ne  viene  prefentemente  di 
Quella  rafiomigiianza  le  ha  fatto  attribuire  la  vtaù  diri-i  o  ò  e  tle  vo  dD  “  ‘  altri  *  Coad^  «V 

ianare  le  morf, nature  de'  Serpenti;  ma  non  dee  preftarfi  i  Fd 


v-v..„.auuiJ„SUd(lza  ie  na  racco  attribuire  la  virtù  di  ri- 1  olio,  e  Eie  voRHG  s  *  v°utJcaP  molc 

Lnare  le  morficature  de’  Serpenti;  ma  non  dee  preftarfi  •  ?’  nroorlo  n^r  innd.  r 

it.de  a  quello  rimedio;  imperocché  la  fperanza  dimoftra,:  fonnoP  per  mitigare  81  urmon  5  Pe«*  conciliare  il 

clie  cala  non  produce  alcun  effetto  in  quella  occafione .  i  tre  j|  Immiti  fl  À  T’  Per  fermare  i  flutti  di  ven- 
Tutta  la  qualità  di  quella  pietra  non  confitte,  che  in  un  ■  vocar-  il  fudore  n?5r  fan&uy  1  .  ^ghiozzo ,  per  pro- 
poco  di  fa!e  aperitivo,  che  ella  contiene.  i  è  da  a  ?"  de§ 1  occhi>  e  de’  de™. 

Otbtufa  ab  ra.tr  Ce****,,  •  i  .  n  e  da  mezzo  grano  lino  a  chip 


,  «y'-*jnvv,  tue  ena  contiene.  I  t  ,  a n m  x  j,  „  V  ■  c  «e  aenti. 

OphHf*  „!,  u,;  Serpmt  ;  alcuni  hanno  dato  quello  nome  |  VoLm  coucilfa  n  C  “  due  Erauif 
alla  Serpenrana ,  a  cagione,  che  ,!  follo  di  quella  Pianta  fora  SZi  *  I  iP-'  una  Parte  vifeofa  ,  o  ful- 
ha  qualche  rafiomigiianza  ad  u„  Serpente.  j  vello Tc^ÌLÌ^ 

s\  .  7  •  |  pK1Cl  animali  in  maniera  ,  che  non  poffono  per  qualche 

Qphns  .  tempo  Circolare  con  tanta  preftezza,  come  facevano  Oue! 

f  ’  ftl  a6B.I «inazione  deg  i  fpiriti  bada  per  far  dormir  "fio- 

COme  1  mof-n  .  P  a  cren!,.: _  J-  n  .  .  UL 


O7^*  ^  P^nta,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 

La  prima  e  chiamata 
°Mw.  Matth.  Fuch. 

ophj  iifo/ia,  Ger.  C.  15.  Pie.  Tournef.  |  Metmium  «  a, 

Utili""”  m“'"S ’  J‘m  °fh"S  m‘,ùr  Vt'Mirtm  .  I.  B  Ray.  :  to  dal  papavero 


come  il  moto,  e  la  circolazione  di  SLSi^ 
ti,  badano  penfpiegare  le  vigilie.  Ne  ho  parlato  più  dif- 
.  fusamente  nel  mio  Trattato  d.  Chimica  ,  deferir -ndo  la 
j  mia  maniera  di  fare  il  Laudanum  ld0  1 

!  toMl7l7*rm>  tt™  >  il  — à«  è  trat- 


Bifdìiim  fylvcjlre  bulgare.  Park, 

HerM  orebis ,  jìvs  Bifolium .  Dod. 

PÌ3U  auHrl  Un  fì'{lo,alraIte2zJ:i  gualche  volta  di  mezzo 
n  -dF  l  ™  VoIra  dl  ,ua  P'-Lde>  <=  qualche  volta  di  un 


Opopanax . 


piede,  e  mezzo  ,  rotondo  ;  che  ha  nel  fuo  mezzo^ola  '  Q  ?  È.  1  oUna  g0;lìma  -iaIIa  >  che  li  trae  per  inci- 

mente  due  foglie  ,  oppoft.»  l’mu  all'altra  larghe  ner  5  d-r  fi°ne,  daI  (uft°5  .®  dallaradice  di  una  fpezie  di  iS^«- 

vofe  ,  limili  a  quelle  della  Piantaggine  •  I  r,  •  uC  ie4  na  ce  "eI^  Macedon^  »  nella  Beozia ,  e  nella 

cernita  di  fiori ,  i  quali  fono,  gS  To^nefort  corn  o  I  ?  S/  Aca,a  *  ^  Pianfa  è  chiamata  ’ 

n’Àr  ^  jgllS;  CJVUe  ?lYP°fte  in  cuffia  nella  parte  fu-  J  V  kITkT’pW  T*  *7“*  ’  Her«cleum  V^n/dam  , 
Priore,  ed  una  fella,  che  occupa  h  n-rrp  KaflV  jJ i  c  f*  Kay*  Hllt*  Pl(r-  Tournef. 

re  ,  e  rapprefenta  in  certo  modo  un  corpo  umano  dì  '  P1Z  %hondfhi  f°U°  '  five  Heracleum.  C.  B. 

color  verdiccio,  o  di  verde  bianchiccio  Patta  o  cu’^tto  3  i  HermcUmm,  Ger. 

fiore,  il  calice  diventa  un  frutto  fimile  ad  una  lanterna  a  I  iTtn  f^clìum,  verttm  ficul™  follo .  Park, 

tre  cotte,  che  contiene  de’  femi  fimili  alla  fezatura  di  ‘  ar  ^  °  Cia.t0  *  e  cot°oo  fo  ;  le  fu  e  foglie  rattomì 
iegno;  le  fu  e  radici  fono  fibrate  ,  che  ^diafano  dall’ :  ^ '“H0.  *  q«lle*r  Fico,  ruvide  al  tatto,  divide  in  cinque 

una,  e  dair.ltra  parte  bigie  di  colore.  10  ^  j  ^  >  °  ^ «Ite 

La  feconda  fpezie  è  chiamata  ^nTC  j  lami>  fono  Piccioli,  bianchi;  ciafcheduno  è  com- 

I  J0(1°  ^cinque  foghe  ineguali ,  difpofte  ^Giglio!  Ouan- 
do  quetti  fiori  fono  pattati.  fncroAn™  i'  J7 r‘  ^n. 


ophrts  trifali*  Gz r.  C.  B.  Pit.  Tournef. 
a  __.VJena  ,  alia  procedente,  pecche  hi  tre  foglie. 


a  n-  r  -  r  xiit-gutiii,  anpoite  m-Gig bo.  Olian¬ 
do  quefu  fiori  fono  pattati,  fuccedono  Inm  Jz'  r  >-  ?. 
a mTntt.V”  r*c“  K1^lJ?ULC>  PO'cne  ni  tre  toglie.  j  a  dim  a  du“  ni-ni  Iuccfd0.n0  J°ro  de  femiuniti 

Amer.due  le  fpezie  Pafcono  ne  luoghi  umidi  e  Dalu  i  i  il,  a  ’  P  j-’  ,rghl  5  ovati’  incava tiin  alto,  ri-a- 

tAt -’oilTocltf.  A°c° •  :  -  “te4) 

leS^cS’tSe^1  ’  Pr°Pri=  P£f  P^e;,  u 


Opium . 


,  ce  in  un  liquor  bianco ,*  li  cuSe^ fi  c ^ f  ?a  ^/adi- 

|  prendendo  nella  fua  fuperfizie  un  color  giaflo/  ^  ^ 

■  Dee  fceglierfi  recente,  puro,  in  grotte  lagrime  oiaII* 

di  fuori,  bianche  di  dentro  ,  grattb,  c  attai  fragili ,  di  un 
Sullo  amaro.  Hi  un  n.-toi-  „  r-  ,.  fc,ul  »  ulun 


QUafi  tutti  gli  Autori  fi  fono  accordati  duo  al  giorno  ''  gUolLifo™^  f  w""?  ’  grafldC-  a(,ii  °fra8ilù  §?« 

™ra  !h‘  é'-e  d’fhhft  T.  °' ' *"  é  1*^2»™  «iene  7o Tfoi  ?  ftltX.’  *  •  Con 

dela  G,f  d="  Egitto  ,  e 


tiene  mo!t’  olio,  e  fale  volatile 


che  fe  nr*  ,p  Tro,’  non  permettendo,  Opopanax  e: 

eh’  p  C  1  ^  ~l  rfa,1^auo  in  lua  vece  il  Me  coni  a  m ,  po  di  Panax 

fi-ilo  o"  “8V  P,em-t0  dalle  terte  ’  e  «Wte  foglie  dello  “  • 

za  A  mfi  fóri  e  n'  f"°  pbrl  evaporazione  in  conffften- 
1!‘  f°h.da!  °  Jl  u«  «ftratto  duro. 

è  mo1bah?£“”V,n  agr  7a  non  fi  "ova  io  ale™  luogo,  ed 

{,  V  ’  V  00,1  fe.  ne  tragga.  Neflun  Viaggiatore 
coloro  c!  h,nt0S  ritroVaco  Pt'flo  a  i  Curiofi ,  é’tut- 
Pù  qu»M-  f  hir  Vejr’  •»**««•  dell’oc»,  ai  Turchi 
eli»  d  V  en  -g  4C“:,°’ fil'e.lo.ro  e  parato  fimile  a  quello, 

C b  c  vien  mandato.  Di  piu  i  Mercanti  di  Turchia  che 

da-no  3  PJrce.,.fif.i  inrerellati ,  ed  avidi  del  gul 

of  - .  :  ttTeT,  trifa&r^xa^: 


Opulus . 


oon:ur,ì 


Pulus.  In  Italiano,  Oppio.  E’  un  Arbofcello  di  cui 
v  ha  due  fpezie.  La  prima  è  chiamata  *  1 

opulus.  Ruelii .  Pit.  Tournef. 

Sambucus  aquatica.  Trag.  Matth. 

Sambucus  aquatica  fiore  fimplhi .  C.  B 
Sambucus  aquatica,  I.  B.  Rav 
Sambucus  aquatile  five  palu/rh.^T 
Sambucus  palufìris .  Dod.  * 

Sambucus  palufìris  ,  five  aquatica,  parfc. 

intervallo  in  d.el,.Sambuco  con  nodi 


ero ^erc””f  Sr ”ffet«"0r.TTOfe?  raf  ^°più  p&V"8®  ^ ‘"/'“'‘f  d’e«*  Vii 

per  mS  mI  T  s  u.mettln°;  il  misliore  capita  forte  ,  un  poco  odirif-?  ‘lì  f"°'  fior!.  fono  did« 

leriono  x  Turchi,  e  che  traggono  dall'Egitto  de  daHa  parcT,'  ^"c^T  ^efl  S°uV 

dai 


,,8  TRATTATO  UNIVERSALE 


dal  mezzo  del  calice.*  ma  quelli  fiori  non  Jafciano  verun 
le  me  dopo  loro.  1  fiori,  che  occupano  il  mezzo,  e  il 
centro  del  parafole,  fono  più  piccioli-, -e  raflomigliano  a 
bicchieri,  tagliati  in  cinque  parti,  e  nei  cui  fondo  v’ 
ha  un  buco,  che  riceve  la  punta  deJ  calice.  Pattati  que¬ 
lli  fiori,  il  calice  diventa  una  coccoja  un  poco  più  grof- 
fa  di  quella  del  Sambuco,  molle,  che  diventa  rolla  a 
mifura ,  che  và  maturando,  di  un  gufto,  che  non  è  gra¬ 
to.  Élla  rinchiude  un  Teme  aliai  piano,  duro,  incavato 
in  cuore.  Nafce  quella  Pianta  nelle  paludi. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Opulus  flore  globo fo .  Pit.  T olirne 

Sambucus  aquatica  flore  globofo  ,  C.  B. 

Sambucus  palufns  2.  Dod.  Maf.  Cam. 

Sambucus  aquatica  polyanthos .  Tab. 

Sambucus  rofea .  Ger.  Eyft.  I.  B. 

Sambucus  palufiris  ,  vel  aquatica  horicnfis .  flort, 

Queft’ Arbofcello  è  diverfo  dal  precedente,  perche  i 
fuoi  fiori  fono  raccolti  in  giro,  oin  globo  grofib  ,  ordina¬ 
riamente  bianchi,  ma  qualche  volta  porporini.  Nafce  ne’ 
Giardini ,  ne’  luoghi  umidi  paluftri . 

La  Medicina  non  fi  ferve  di  quelle  Piante. 

La  loro  buccia  è  aperitiva,  rilaffatiya. 

Opulus ,  quod  viti  ferp.t  cpem . 

Opuntia , 

f~\  Puntìa  vulgo  Hcrbariorum ,  I.  B.  Pit.  Tournef. 

^  Ficus  Ìndica  folio  fpinofo ,  frutta  major.  C.  B. 

Ficus  Indica .  Ger. 

Ficus  Indica  major.  Park.  Ray.  Hi  A. 

E’una  Pianta  dell’Indie,  cfye  s’alza  in  un  Arbofcello*, 
le  fue  foglie  fono  grandi,  alle  volte  lunghe  più  di  un 
piede,  larghe  circa  mezzo  piede,  grolle  un  pollice,  ver¬ 
di,  rotondate  ne’lor  contorni,  dure,  armate  di  molti 
bernoccoli  fpinofi,  piene  di  fugo,  vifeofe,  nervofe.  Que¬ 
lle  foglie  s’ingrolTano  col  tempo,  e  diventano  rotonde, 
e  legnofe:  il  fuo  fiore  è  grande  con  molte  foglie,  difpo- 
fte  in  rofa ,  di  color  giallo,  o  incarnato,  fugofo.  Quan¬ 
do  è  pillato  quello  fiore,  il  fuo  calice  diventi  un  frutto 
PQlpofoj,  voto  dinanzi,  e  ralìomigliante  iq  certo  modo 
ad  un  grotto  fico  ordinario,  ripieno  di  una  polpa  bavo¬ 
sa,  roda  come  il  fangue,  di  un  guflo  dolce,  ma  che  non 
è  così  grato  come  quello  de’ noflri  fichi.  (la  polpa 
contiene  molti  femi  più  piccioli  delle  lenti,  di  un  guflo 
particolare  ,  e  che  non  è  fpiacevole.  Coltivali  quella 
Pianta  in  Italia,  in  Francia,  ma  vi  nafce  balla.  Le  fue 
foglie  piantate  in  terra  producono  radici,  e  Fichi  d’in¬ 
dia.  Contiene  rnolt’olio,  e  flemma,  poco  fale  elfenziale. 

Ella  è  propria  per  umettare,  per  agglutinare,  e  con- 
folidare  le  piaghe.  Chi  mangia  troppo  del  fuo  frutto  s’ 
accorge,  che  ha  nella  fua  orina  un  color  di  fangue. 

I  Tintori  Indiani  fi  fervono  del  fugo  di  quello  frutto 
per  tignere  in  rollo . 

opuntia  ab  Opunte ,  a  cagione,  che  le  foglie  di  quella 
Pianta  mede  nella  terra  producono  delle  radici,  come  fa¬ 
ceva  una  Pianta,  che  chiamavad  una  volta  Opuntia ,  per¬ 
che  nafce  va  nc’  contorni  di  una  Città  della  Grecia,  chia¬ 
mata  Opus , 

Or  bis . 

QRbts.  E'  un  pefee  grod'o  di  Mare,  la  cui  forma  è  or- 
bicolare,  o  sferica:  non  ha  fquame;  ma  è  ricoperto 
di  una  pelle  duridima,  e  pungente,  di  color  di  cenere, 
fparfo  talvolta  di  macchie  difpode  in  delle:  la  fua  teda 
non  pare  feparata  dal  luo  corpo:  la  fua  bocca  è  picciola: 
i  fuoi  denti  fono  grandi,  larghi,  dopp),  rafìomiglianti  a 
quelli  dell’ Uomo.  Ha  fopra  la  fua  bocca  alcuni  buchi, 
che  gli  fervono  per  fentire,  e  per  udire:  i  fuoiocchi  fo¬ 
no  piccioli:  la  fua  coda  è  corta,  erotonda.  Trovafi  que¬ 
ft0  pefee  nel  Mare  predo  all’Egitto;  palla  eziandio  nel 
Nilo.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie. 

I  fuoi  denti  macinati,  e  prefi  per  bocca,  fono  aftrin- 
genti,  e  propri  per  fermare  i  Audi  di  ventre,  e  quelli 
di  l'angue . 

Quedo  pefee  è  chiamato  Orbis)  g  cagione  della  fua  fi¬ 
gura  oracolare, 


Orca  • 

Rea  ;  in  Italiano,  Orca.  E’  un  gran  pefee  di  Mare, 
il  cui  corpo  è  fatto  come  quello  del  Delfino,  ma 
venti  volte  più  grotto,  principalmente  -verfo  il  ventre; 
la  fua  pelle  è  lifcia,  e  pulita,  fenza  fquame ,  di  color 
nero  fulla  fchiena,  rofliccio  fotto  il  ventre  ,  e  un  poco 
turchino  ne’Iati;  il  fuo  nafo  è  fchiacciato;  il  fuo  labbro 
inferiore  è  groffiffimo;  ha  quedo  quaranta  denti  grandi, 
e  taglienti;  i  fuoi  occhi  fono  piccioli;  la  fua  coda  è  lun¬ 
ga  più  di  un  braccio,  colla  figura  di  una  mezza  luna;  la 
tua  parte  genitale,  fie  è  un  niafchio,  è  lunga  due  pie-di. 
Quedo  pefee  pefa  fin  mille  libbre;  egli  è  nemico  della 
Balena . 

Il  fuo  grado  è  rifolutivo. 

E’ dato  chiamato  quedo  pelce  Orca  ,  a  cagione,  -eh’ 
egli  ha  la  figura  di  un  gran  vafo  rotondo  fenza  ornamen¬ 
to,  a  cui  gli  Antichi  avevano  dato  il  nome  di  Orca ,  e 
di  cui  fi  fervivano  per  confervar.vi  dell’olio,  o  del  vino. 

Orchìs . 

ORchis .  E’una  Pianta,  di  cui  v’ha  molte  fpezie..  Ne 
deferiverò  qui  due  delle  principali. 

La  prima  è  chiamata 

Orchìs  morto  mas ,  folìis  maculatis .  C.  B.  Ray,  Hift,  Pit. 
Tournef. 

Orchìs  major  tota  purpurea ,  maculofo  folio,  I,  B. 

Cynoforchìs  moria  mas,  Ger.  Emac. 

Tefliculus  morìonìs  mas.  Dod,  Lugd. 

Tefliculus  prknus ,  Matth. 

Ella  getta  dalla  fua  radice  fei ,  o  fette  foglie,  e  talvol¬ 
ta  di  più  lunghe,  e  mediocremente  larghe,  limili  a  quel¬ 
le  del  Giglio,  ma  più  picciole,  per  l’ordinario  fparfe  di 
macchie  rotte  brune,  o  qualche  volta  fenza  macchie.  li 
luo  fudo  è  alto  circa  un  piede,  rotondo,  rigato,  vedito  , 
e  abbracciato  da  una,  o  due  foglie;  ha  nella  fua  cima  una 
lunga  fpiga  di  fiori,  grati  alla  vida,  porporini,  bianchic¬ 
ci  verfo  il  fondo,  e  fparfi  di  alcuni  punti,  di  un  porpo¬ 
rino  carico,  odoriferi.  Ciafcheduno  di  quedi  fiori  è  com- 
podo  di  fei  foglie  ineguali  ;  le  cinque  fuperiori  formano 
incurvandofi  una  fpezie  di  cuffia,  la  foglia  inferiore  è  più 
grande  'dell’ altre  .  Ella  comincia  in  una  forta  di  teda,  e 
finifee  in  una  coda,  o  fperone.  Pattato  quedo  fiore,  il 
fuo  calice  diventa  un  frutto  ftmile  ad  una  lanterna  a  tre 
code  con  femi  fimi ìi  alla  fegatura  di  legno:  le  fue  radici 
fono  due  bernoccoli  quafi  rotondi,  polpofi,  groffi  come 
noci  mofeade;  l’uno  pieno,  e  duro,  l’altro,  aggrinzato , 
e  fungofo,  accompagnati  da  fibre  grofle. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Orchìs  foumin a .  C.  B.  Ray.  Hid»  Pit.  Tournef. 

Orchìs  minor  purpurea ,  &  alìorum  colortim  cum  aids  viren- 
tibus.  I.  15. 

Cynoforchìs  morto  faentina  .  Ger. 

Tefliculus  morìonìs  faentina,  Dod*  Lugd, 

Triorchis  ferapias  mas.  Fuch.  Lugd. 

Ella  getta  quattro,  o  cinque  foglie  didefe  a  terra,  fi- 
mili  a  quelle  della  fpezie  precedente,  ma  più  picciole, 
più  flrette,  e  meno  macchiate,  un  poco  venofe,  o  r- 
gate.  Il  fuo  fudo  è  alto  circa  come  la  mano,  abbraccia¬ 
to  da  alcune  foglie;  ha  nella  fua  cima  una  fpiga  più  cor¬ 
ta,  che  nell' Orchi*  mafehio,  e  guernita  di  fiori  fimilj, 
ma  più  piccioli,  porporini,  o  incarnati,  o  bianchi,  fpar¬ 
fi  di  alcuni  punti,  di  un  porporino  carico,  di  un  odor 
foave.  Le  fue  radici  fono  due  bernoccoli,  come  nella 
fpezie  precedente. 

Nafcono  quede  Piante  ne'luoghi  umidi,  ne’ prati,  nel¬ 
le  paludi,  ne’Bofchi;  le  loro  radici  fono  in  ufo  nella 
Medicina , 

Bilogna  fceglierle  grofle,  aliai  piene,  ben  nodrite  , 
fode,  di  un  guflo  dolce,  cavate  di  terra  in  tempo,  di 
Primavera.  Contengono  molt’olio,  e  fai  volatile. 

Sono  adoprate  per  l’ordinario  per  fortificare  le  parti 
della  generazione,  per  provocare  il  feme,  e  per  aiutare 
la  concezione.  Si  feccano,  fi  fpolverizzano ,  e  fe  ne  pi¬ 
glia  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma  per  ogni  doie. 

Si  confettano  eziandio  delle  radici  di  Orchìs  nel  zuc¬ 
chero,  e  fi  fanno  mangiare. 

Orchi* ,  / de (l  Tefliculus  ;  è  flato  dato  quedo  nome  a  que¬ 
lla  Pianta,  a  cagione,  che  le  fue  radici  rapprefentano  i 
tedicoli  di  un  animale. 

Orchi*  viene  dal  Greco  òpìyu,  appeto ,  defidero,  per¬ 
che  l’ufo  della  radice  di  quella  Pianta  rifveglia  de’defi- 
derj  lafcivi, 


Cyno - 


DELLE  DR  OGHE  SEMPLICI. 


Cynoforehls  0  xv\èg  Canis ,  (è*  #PXl>  ttiiculus ,  come  chi 
Micette  Tetticelo  di  Cane. 

Mario ,  fxópw,  cioè  parte  genitale. 


M9 


Oreofel 


eiwum 


/ r\  Reo/eltnum  A pii  folio  ma  jus .  Pie,  Tournef. 

Daueut  montana!  Apri  folto  major  t  C,  B. 

Daurus  felinoides  major .  Par 

Saxifraga  Venetcrum .  Adv.  Lob. 

libanotis  altera  quorumdam ,  aliis  dieta  Cervaria  nkra .  I, 
B.  Ray.  Hirt. 

Libanotis  alferum  genia  ,  Dod, 

Libanotis  Tbeopbrajli  nigra ,  Ger. 

E  una  Pianta,  che  getta  furti  come  sferze  all’altezza 
di  quattro,  o  cinque  piedi,  divifi  in  ale.  Efcono  le  fu  e 
toglie,  Ja  une  dalla  fila  radice,  le  altre  da’ fuoi  furti, 
grandi,  ampie,  rattomiglianti  a  quelle  del  Pretofemolo, 
attaccate  a  code  lunghe.  I  luoi  fiori  nafeono  fu  gran  pa- 
raioli  nelle  cime  de’ furti,  e  de’ rami,  piccioli,  bianchi; 
ciafcheduno  de’ quali  è  comporto  di  cinque  foglie,  diìpo- 
fte  in  rofa ,  Partati  quelli  fiori,  fuccedono  loro  de’femi 
uniti  a  due  a  due,  larghi,  ovati,  piani,  rigati  fulla 
ichiena ,  con  una  membrana  ne’ contorni,  di  color  rottìc- 
cio.  Le  fue  radici  fono  attaccate  molte  ad  una  tefta, 
lunghe,  grolle  come  il  dito  mignolo.  Si  dilatano  molto 


ro,  di  color  verdiccio,  o  erbofo  di  fuori ,  bianco  come  lat¬ 
te  dj  dentro,  accompagnate  da  fei  rtami ,  larghi,  bianchi. 
Parta  to  quello  fiore,  gli  fuccedeun  frutto  quarti  rotondo  * 
bianco  con  tre  angoli  ,  divifo  interiormente  in  tre  confer¬ 
ve,  che  rinchiudono  de'femi  minuti,  quarti  rotondi,  neri. 
La  fua  radice  è  un  bulbo  bianco,  a  cui  fono  attaccati  mol¬ 
ti  altri  piccioli  bulbi  in  maniera  di  grappolo ,  accompagna¬ 
ti  da  fibre.  Quella  radice  è  imbevuta  di  un  rtugoacquoio, 
e  virteofo,  tendente  all’amaro;  è  buona  a  mangiare,  Ua 
Pianta  nartee  nelle  fiepi,  nelle  biade,  la  lua  radice  è  ado¬ 
perata  nella  Medicina.  Contiene  molta  flemma,  ed  olio, 
fai  ertenziale  mediocremente. 

Espropria  per  muovere  lo  fputo,  e  le  orine;  raddolci- 
rtee  1  acrezza  degli  umori,  prerta in  decozione ,  o mangiata 
in  rtortanza , 

Ornitbogalum  ab  opvfg ,  avìs ,  (y  ydxa ,  làc;  perche  il  fio¬ 
re  di  quella  Pianta  è  didentro  bianco  come  il  latte,  e  di 
un  color  limile  a  quello  delle  penne  di  alcuni  Uccelli, 


Ormthopodium , 


Rmthopodium .  Dod, 

^  Orniibopod'um  flore  flavefcente ,  I.  B. 

Ornirbopodium  maìus ,  C,  B,  Pit,  Tournert. 

Pongala.  Gertn.  Hort, 

E' una  Pianta,  che  getta  molti  piccioli  furti  minuti ,  de- 


~  1 •  r  7.  ■  r  J.r — v  .  1 ,  ~  sciamomi  picciou  miti  minuti,  de- 

fervuti tach.e±  1““?*  T.  fcfc.  r?roofi  >•  di(lefi  3  '««Hi  .velluti  :  le  fue 


bevute  di  un  fugo  mucilaginofo ,  di  un  gqfto  ragiofo,  ma 
aromatico,  e  grato,  fimile  a  quello  della  Pallinaca .  Na¬ 
fte  querta  Pianta  ne’luoghi  montani  fra  i  pafcoli.  Con¬ 
tiene  molto  fale  ertenziale,  ed  olio. 

E  incifiva,  deterfiva,  aperitiva,  Si  adoprano  il  fuo  rte- 
me,  e  la  fua  radice  per  la  pietra,  per  la  renella,  per 
muover  1  orina, 

Oreofelmum  ex  opog  Monti  Ó*  eriXtm ,  apium  ;  come  chi 
dicefle  Pretofemolo  di  Montagna, 


Orìganum . 


r^Riganum  vulgare  fpontaneum ,  I.  B.  Ray.  Hirt.  Pit, 
^  Tournert. 


Orìganum  fylveftre ,  C urtila  bubula  Plinti ,  C,  B. 
Orìganum  Anglìcum.  Ger. 


Majorana  fylveftrìs ,  Park, 

Agrioriganum ,  ftvt  Onitis  major ,  Lob,  in  Italiano,  Ori- 
f*no. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all'altezza  di  due, 
o  tre  piedi,  duri,  quadrati,  velluti;  le  fue  foglie  più 
grandi  rattomigiiano  a  quelle  del  Calamento,  e  le  più 
picciole  a  quelle  della  Majorana,  vellute,  odorifere,  di 
un  gurto  acro,  e  aromatico.  I  fuoi  fiori  nafeono  piccio¬ 
li  nelle  cime  de  fuoi  furti  in  alcune  fpighe  fcarne,  e  fca- 
gliofe,  che  formano  de’grofii  mazzetti.  Ciafcheduno  di 
quelli  fiori  è  fatto  a  guiia  di  gola,  o  di  canna,  tagliata 
in  alto  in  due  labbra,  di  color  incarnato,  o  di  un  rollo 
bianchiccio;  pattato  quello,  fiore  gli  fuccedono  de’femi 
minutifiìmi,  quafi  rotondi,  rinchiufi  in  una  cafìettina 
bislunga,  che  ha  fervito  di  calice  al  fiore.  Le  fue  radici 
iono  minute,  legnofe,  ripiene  di  fila,  Nafce  quella  Pian¬ 
ta  ne'  luoghi  campeftri  ,  montani  ,  ombrofi.  Contiene 
moit'olio  efaltato,  e  fale  ertenziale. 

E  cefalica,  rtomacale,  carminativa,  irterica ,  deterfi¬ 
va,  aperitiva;  facilita  il  refpiro;  è  propria  per  l’afima, 
per  la  itterizia,  per  accrefcere  il  latte  alle  Balie,  per 
provocare  il  fudore.  Si  adopra  interiormente,  ed  erte- 
riormente. 

Origanum  ab  òpt;  Mons,  &  yù^v  fj.ee  i  gaudere;  come  chi  di- 
celle  Pianta,  che  gode  delle  Montagne. 


foglie  fono  più  picciole,  e  più  minute  di  quelle  della  lente; 
rnelie  all’ oppofto  l’una  all'altra  lungo  una  corta;  ifuoi  fio¬ 
ri  fono  piccioli,  leguminofi,  uniti  molti  ir.lìeme  in  alto 
de’ fuoi  rami,  fu  gambi  corti,  di  color  gialla  ;  il  loro  ca¬ 
lice  è  un  cornetto,  merlato.  Quando  i  fiori  fona  partati, 
comparirono  de’ baccelli  incurvati  in  falci  ;  ciafcheduno  de’ 
quali  è  comporto  di  molti  pezzi  attaccati  nelPertremità  . 
Nafeono  quelli  baccelli  due ,  o  treinfieme,  deporti  come  i 
piedi  di  un  Uccello.  Trovanfi  in  ciafcheduno  de’  loro  pez¬ 
zi  unfeme  minuto,  quafi  rotondo ,  ratto  migliai!  te  a  quello 
del  Navone;  la  fua  radice  è  picciola  ,  bianca .  Nafte  quella 
Pianta  ne'campi,  nelle  valli,  ne’ luoghi feCchi ,  ed  incol¬ 
ti.  Contiene  molto  fai,  ed  olio. 

E’ aperitiva,  propria  per  attenuare ,  efpigner  fuori  il  cal¬ 
cola  dalle  reni,  e  dalla  vefcica.  Si  adopra  eziandio  erte- 
riormente  per  l’ ernie. 

Ornirbopodium  ab  òpvig  ,  avìs  ,  (y  r.  Zg  ;  come  chi  dicelfe 
piede  di  Uccello,  a  cagione  della  figura,  e  della  dilpolt- 
zinne  de’ baccelli  di  querta  Pianta, 


Or ob anche . 


Ornitbogahim . 


Rnitbogalum .  Dod.  Gal.  Tur. 

Ornitbogalum  vulgare .  Ger. 

O rnitbogalum  vulgare ,  &  verum ,  I.  B.  Ray.  Hift. 
Ornitbogalum  umbellatum  medium  angufìifolium .  C.  B,  Pìt 

Tournef. 

E  una  Pianta ,  che  getta  delle  foglie  lunghe  un  mezzo 
piede,  lire t te  come  quelle  della  Gramigna,  molli,  dirte¬ 
le  a  terra,  fegnate  di  una  linea  bianca  per  lungo;  s’alza 
ira  elle  un  furto  all'altezza  di  circa  mezzo  piede,  roton¬ 
do,  nudo,  tenero,  che  getta  nella  fua  cima  molti  gambi 

innma^C/ardÌ,on]breIia>  1  qLU,i  ùngono  de’ fiori,  com¬ 
poni  di  lei  toglie  bislunghe,  latte  in  punta,  difporte  in  gi- 


C\Robancbe\  in  Italiano,  Orobanche.  E’una  Pianta,  di 
w  cui  v’ha  due  fpezie  principali. 

La  prima,  è  chiamata 

Orobanebe .  Matth.  Ama,  herba  Tauri ,  vel  Vacca.  Ang. 
Cord,  in  Diofc. 

Leontobotanos  ,  Lon.  Lob. 

Cynomorìon  a  canini  genitali!,  fìmìlit udine ,  Plinio, 
leonina  berba .  Hermolao. 

Orobanebe  flore  majore .  I.  B,  Ray.  Hirt. 

Orobanebe  major  Caryopbyllum  olente  C.  B.  Pit.  Tournef. 

legumen  Leoninum .  Ruel. 

Rapum  Geni  fi  a  ,  Dod.  Gah.  Ger. 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  circa  un  piede,  e 
mezzo,  diritto,  rotondo,  a  cilindrico,  fmorto,  odi  un 
rodo gialliccio,  velluto,  fiftolofo,  fragile.  Non  produce  fo¬ 
glievere,  non  ne  getta,  che  i  principi,  i  quali  hanno  la 
figura  di  una  linguetta  ftretta  ,  fpugnofa,  che  in  poco  tem¬ 
po  fi  corrompe;  nafeono  i  fuoi  fiori  lungo,  la  parte  fu- 
pertore  del  fuo  furto,  un  poco  dittanti  gli  uni  dagli  altri, 
velluti,  di  color  porporino,  pallido,  o.  giallo,  o  verdic¬ 
cio,  odoriferi.,  Ciafcheduno  di  loro  è,  fecondo  Tournefcrt, 
una  canna  chiufa  pel  fondo,  aperta  dall'altra  eftremità , 
Ipalancata,  e  tagliata  in  mafehera  in  una  maniera  grot- 
tefea;  il  labbro  fuperiore  di  quello  fiore  è  fatto  in  elmo, 
e  1  inferiore  è  per  l'ordinario  tagliato  in  tre  parti.  Pai¬ 
lato  quello  fiore,  comparifce  un  frutto  bislungo ,  il  quale 
s  apre  in  due  coccole,  ripiene  di femi  minutimmi ,  bian¬ 
chicci,  le  fue  radici  fono  bulbofe,  grotte  come  il  polli- 
ce ,  quali  rotonde,  o  formate  in  cono,  fcagliofe,  e  nere 
di  fuori,  bianchiccie ,  o  gialliccie  di  dentro,  tenere,  e 
imbevute  di  un  fugovifcolo,  amaro.  Diventano,  feccan- 
dofi  ,  dure  come  il  corno.  Nafce  quella  Pianta  femprein 
vicinanza  di  qualche  altra  Pianta,  ne’campi,  fra  i  legu¬ 
mi,  fra  il  lino,  il  canape ,  il  fieno  greco;  nelle  biade, 

preflò 
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pretto  alla  Ginettra.  C.  Bauhin  dice,  che  il  fiore  dell’ 
Orobanche,  che  nafce  intorno  alla  Ginettra  comune,  è 
verdiccio;  ma  che  quello  dell’ Orobanche,  che  nafce  intor¬ 
no  alla  Ginettra  di  Spagna,  è  giallo,  e  più  grande.  Si 
mangia  f Orobanche,  come  lo  Sparagio. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Orobanche  ramofa,  C.  B.  Ger.  Pit.  Tournef. 

Orobiche  altera  brevtor ,  &  ramofa.  CxL 

Orobanche  minor  purpurei s  fon  bus ,  fìve  ramofa,  I.  B.  Ray. 

Hitt 

Ella  getta  uno,  o  molti  futtiramofi  all’altezza  di  circa 
mezzo  piede,  molto  più  minuti,  e  più  duri  di  quelli  dell 
Orobanche  volgare,  di  color  rotticelo  ,  velluti,  con  alcune 
vettigie  di  foglie;  i  fuoi  fiori  fono  difpotti  in  fpighe  nelle 
cime  de’ fuoi  rami,  formati  come  quelli  della  prima  fpezie  ; 
ma  più  piccioli,  di  color  porporino.  Succedono  loro  de’ 
frutti  ripieni  di  femi  minutittìmi  ;  la  fua  radice  è  tuberofa , 
grotta  come  una  nocciuola ,  accompagnata  da  molte  fibre. 

Tutta  la  Pianta  è  un  pocoamara.  Nafce  per  l’ordinario 
fra  il  canape,  fra  le  biade. 

Araendue  le  fpezie  contengono  molt’  olio ,  e  fale  vola- 
tile . 

La  prima  fpezie  di  Orobanche  è  ttimata  propria  per  la 
colica  ventola,  feccata,  e  fpoiverizzata  ;  la  dote  è  da  uno 
fcropolo  fino  a  una  dramma. 

Orobanche  ab  'cfofloy ,  ayyn  ,  ìdeft  Eruum  angit  ,  perimit  ; 
come  chi  dicette ,  frangola  Orobo ,  perche  fi  pretende ,  che 
quella  Pianta  faccia  morire  gliOrobi,  e  leVeccie,  pretto 
a’ quali  nafce. 

Cynomcrion  a  wto$ ,  Canis ,  &  fzeptov ,  pars  genitalis\  come 
chi  dicette  parte  genitale  del  Cane,  a  cagione,  che  la  radi¬ 
ce  di  quella  Pianta  ha  la  figura  del  tefticolo  del  Cane. 

Herba  Tauri ,  vel  Vacca:  perche  è  fato  creduto ,  che  quell’ 
erba  mettelfe  il  Toro  in  lurturia,  quando  ne  avelie  man- 
giato . 

Leontobotanus  a  \ùy  Leo ,  &  fiorare  herba ,  ex  firn  pafeo  ; 
come  chi  dicette  erba  leonina,  perche  quella  Pianta  fa  pe 
rire  i  legumi,  pretto  a  quali  nafce,  come  il  Lione  uccide 
gli  altri  animali.  Per  la  medefima  ragione  è  chiamata 

Leonina  herba ,  o  Ltgumen  Leonìnum , 

Orobus . 

f\Robus  fylvaùcus  verus .  Ger.  Emac. 

Orobus  fylvaùcus  purpureus  vernus .  C,  B.  Pit.  Tour- 
nelort . 

Arachus  latifolius  alter ,  Dod, 

Orobus  fylvejìris  fìliqua  eretta.  Ray.  Hitt. 

Orobus  fylvaùcus  purpureus  major .  Park. 

Orobus  Pannonicus  primus .  Ciuf.  Pan. 

Galega  nemorenfis  verna.  I,  B.  in  Italiano,  Orobo. 

E’  una  Pianta,  che  getta  molti  piccioli  fatti  lunghi  un 
piede,  che  fi  piegano  verfo  terra;  le  fue  foglie  fono  bislun¬ 
ghe  come  quelle  della  Parietaria,  mette  a  due  a  due  fo- 
pra  una  cotta,  che  termina  in  una  picciola  coda;  i  fuoi 
fiori  nafeono  come  in  fpiga  ,  leguminofi  ,  di  bel  colore  por¬ 
porino,  o  turchino;  follenuti  da  calici,  tagliati  in  molte 
punte  ;  pattati  quelli  fiori ,  comparifcono  in  loro  luogo 
baccelli  fcarni,  quatti  rotondi ,  neri,  rilevati;  ciafcheduno 
è  comporto  di  due  gufici  ,  che  contengono  de’ femi  quali 
ovati,  più  minuti  di  quelli  della  Veccia  ,  un  poco  amari. 
Nafce  quella  Pianta  ne’Bofchi,  ne’ campi,  ne’ luoghi  mon¬ 
tani,  ed  incolti;  il  fuofemeè  fpefio  ricercato  per  le  con- 
pofizioni  di  Farmacia  ,  ma  fiadopra  fiotto  il  nome  di  Oro¬ 
bo;  il  feme  della  Rubiglia,  o  quello  della  Veccia,  perche 
fono  piu  grotti,  e  meglio  nodriti ,  ed  hanno  virtù  maggio¬ 
re  di  quello  del  vero  Orobo. 

Il  feme  dell’  Orobo  è  Aeterfiro,  aperitivo,  rifolutivo. 

Orobus  ab  épéTrra  edo ,  &  fise  Bos -,  come  chi  dicette  er¬ 
ba,  che  mangia  il  Bue,  perche  gli  Antichi  hanno  datoil 
nome  di  Orobus  a  una  Pianta  limile,  colla  quale  ingratta¬ 
vano  i  Buoi. 

Oryx . 

QRyx.  E’ una  fpezie  di  Capra  falvatica,  della grandez- 
za  di  un  Becco,  e  alle  volte  più  grande.  Plinio  dice  , 
eh  ella  non  ha ,  che  un  corno  forcuto  in  mezzo  alla  fron¬ 
te;  ma  altri  pretendono ,  che  ne  abbia  due  lunghi,  e  fatti 
in  punta;  ha  della  barba  fiotto  il  mento,  il  pelo  del  fuo 
corpo  naice  arovefeio;  imperocché  è  rivolto  verfo  la  tefla 
al  contrario  di  quello  degli  altri  animali ,  di  colore  trai! 
gial  O)  e  i  rotto.  Dicefi,  che  quella  Capra  abbia  fempre 
fete,  e  chelentendo  yenir  la  canicola,  incurvii!  fuo  cor¬ 


po,  ed  alzi  gli  occhi  verfo  il  Cielo,  come  per  implorare 
il  fuo  foccorfo .  Nafce  in  Getulia;  abita  ne’Bofchi. 

Si  ftima  il  fuo  corno  buono  contra  le  morficature  delle 
Beftie  velenofe,  è  fudorifica.  Se  ne  piglia  in  polvere,  e 
in  decozione. 


Oryza  • 


ORyza.  Matth.  I.  B.  C.  B.  Pit.  Tournef.  in  Italiano, 
Rifo. 

E’ una  Pianta,  che  getta  furti ,  o  canne  all’altezza  di  tre , 
o  quattro  piedi  più  grotti,  e  più  fodi  di  quelli  del  fru¬ 
mento,  nodofi  di  quando  in  quando;  le  fue  foglie  fono 
lunghe,  fatte  in  canna,  polpofe,  attai  filmili  a  quelle  del 
porro.  I  fuoi  fiori  nalcono  nelle  fue  cime,  raflomiglianti 
molto  a  quelli  dell’orzo;  ma  i  femi,  che  gli  feguitano 
fono  difpotti  in  mazzetti;  ciafcheduno  de’quali  è  rinchiu- 
fo  in  una  caflfettina  gialliccia,  ruvida,  terminata  in  un 
filo.  Quelli  femi  fono  bislunghi,  o  quafi  ovati,  bianchi. 
Quella  Pianta  è  coltivata  ne’luoghi  umidi,  palullri,  nell’ 
Italia.  Si  adoprano  i  fuoi  femi  principalmente  per  gli  ali¬ 
menti  ,  e  qualche  volta  in  Medicina.  In  Francia  capitano 
lecchi  dal  Piemonte,  dalla  Spagna,  e  da  molti  altri  luo¬ 
ghi.  Debbono  ertere  feelti  novelli,  netti,  ben  nodriti, 
duri,  bianchi.  Contengono  molt’olio,  e  un  poco  di  fale 
ertenziale,  o  volatile. 

Il  Rifo  è  rirtorante,  raddolcente  :  condenfa,  e  agglu¬ 
tina  gli  umori:  modera  i  flutti  di  ventre:  purifica  il  fangue. 
Può  farfi  del  buonittimo  pane  colla  farina  di  Riio. 
Biron ,  e  molti  altri  Viaggiatori  m’hanno  atticurato  aver 
veduto  nell’ Indie  un  Pagodo  di  molta  confiderazione  per 
la  delicatezza  del  lavoro:  è  la  figura  «li  una  pretefa  di» 
vinità  del  Giappone,  riporta  in  una  nicchia;  e  ciò,  che 
v’  ha  di  più  maravigliofo  fi  è,  che  if  Dio,  e  la  nicchia 
non  occupano,  che  la  capacità  di  un  folo  grano  di  Rifo. 
Quello  lavoro  è  di  una  rtruttura  cosi  ben  dittinta,  che 
vi  fi  veggono  facilmente  con  un  occhiale  gli  occhi,  il  na- 
fo  ,  e  la  bocca,  e  le  proporzioni,  che  per  tutto  vi  fono 
offervate  all’ ultima  efattezza.  Quello  picciolo  Dio  colla 
fua  nicchia  è  piantato  fopra  un  pelo  delle  barbe,  che  na¬ 
feono  nelle  fpighe  del  Rifo,  e  la  metà  di  un  altro  grano 
di  Rifo  ferve  di  piedettallo  all’ lioletto . 

Quell’oggetto  del  culto  dell’ Imperador  del  Giappone  , 
e  di  tutta  la  fua  famiglia,  è  rinchiufo  in  una  picciola 
cannuccia  di  bellirtìmo  vetro  bianco. 

Oryza  ab  ìpwt reo  y  fottio,  perche  prima,  che  fi  fermai  il 
Rifo  è  necefiàrio  lavorare,  e  zappare  la  terra. 


Ofmunda . 


C'KSmunda  regahs ,  fìve  Filix  florida.  Park.  Pit.  Tournef. 

V  Filix  florida ,  fìve  ofmunda  regalìs .  Ger, 

Filix  fior ib us  tnfìgnìs ,  I.  B.  Ray.  Hitt. 

Filix  ramofa  non  dentata  florida,  C.  B. 

E’  una  Pianta,  che  getta  furti  all’altezza  di  circa  tré 
piedi,  verdi,  rigati,  o  cannellati,  ramofi,  e  che  fi  dila¬ 
tano  i»  largo;  le  fue  foglie  fono  lunghe,  affai  ftrette, 
mette  a  due  a  due  molte  fopra  una  cotta,  terminata  da 
una  fola  foglia.  Si  dividono  in  alto  i  futti  in  alcuni  ra - 
micetti,  o  rampolli;  ciafcheduno  de’quali  foftiene  molti 
grappoli,  o  mazzetti  carichi  di  piccioli  frutti,  de’quali 
non  può  diftinguerfi  la  rtruttura  lenza  l’ajuto  del  micro- 
feopio,  Tournefort,  che  gli  ha  offervati,  dice,  ne’fuoi 
elementi  della  Botanica  pag,  437.  che  ogni  grappolo  è 
comporto  di  un  mucchio  di  coccole  sferiche,  e  membra¬ 
ne  fe  ;  ciafcheduna  delle  quali  s'apre  come  una  fcatola  da 
faponette  in  due  parti,  e  fparge  alcuni  femi  bislunghi. 
Quella  Pianta  non  produce  fiori;  le  fue  radici  fono  lun¬ 
ghe,  nere.  Nafce  ne’luoghi  palullri ,  pretto  a  rufcelli, 
ne’ fotti,  e  negli  altri  luoghi  acquatici;  la  fua  radice  è 
utile  in  Medicina.  Contiene  molto  fiale,  olio,  e  flemma. 

E’aperitiva,  inciiìva,  deterfiva,  vulneraria,  propria  per 
la  colica  nefritica,  per  la  pietra,  per  l’idropilìa,  per  1’ 
itterizia,  per  le  malattie  della  milza,  per  l’ ernie,  per 
difeiogliere  il  fangue  rapprefo  nel  corpo,  per  le  piaghe. 
Può  adoprarfi  interiormente  in  decozione,  ed  dlerior- 
mente  in  unguento. 


ojfì- 


delle  droghe  semplici. 


Offi fraga . 


Gt?-  A<*uil*  b*rb<v*.  in  Italiano,  Fro- 

r- E’;Vnra  fpe2;ie  d\  Aquila  più  grande  dell’Aquila  ordina- 
™  \  i  1  C?  °rC  è  c!nennzi0)  0  bianchiccio;  il  Tuo  bec- 
j  L  •  nf'° ar^P.J  co^ufto,  adunco,  nericcio,  barhutoin 
alt°,  i  luoi  occhi  fono  ricoperti  di  una  nuvola,  che  *1* 

a-  f-arlingua  ìa  ia/fig«ra  di  quella 

ri  rwiV  •*  f|01  artl5,Ji  f?na  gro(rD  agu«i»  forti,  ne¬ 
ri.  Quell  animale  vive  di  Capretti,  di  Cani,  di  Anguil¬ 
le,  e  oi  altri  ammali,  che  può  predare.  Si  batte  colla 
V!pera,  e  fi  dice,  che  quando  n’è  reffato  ferito,  fi  rifa- 
na  con  un  erba  limile  al  Sonchus  ;  ma  non  è  probabile, 
che  la  morficatura  de  la  Vipera  polla  penetrare  fino  alla 
lua  pe  le,  a  cagione  delle  penne,  ch’ha  addolfo.  Contie¬ 
ne  molto  fai  volatile,  cd  olio. 

Il  fuo  ftomaco  è  Rroprio  per  attenuare  la  pietra  delle 
rem,  c  delia  vefcica.,  e  per  muover  ferina. 

.  11  iuo  ^tedino  e  buono  per  Ja  colica,  fecco,  fnolve- 
rizzato,  e  F  re  io  per  bocca  ;  la  dofe  è  da  uno  fcropolo 
lino  a  una  dramma. 

offa  w,  &  frangere,  rompere,  fpezzare; 
perche  quell  Aquila  fp«za  le  offa  degli  animali,  che  ha 
prefi  col  fuo  becco,  e  co  fuoi  artigli. 


2<  r 


paludi  alfe  in  h,f  rerd'-  Sl  /«(portano  nelle 

«Tvi  Wif  ."ff0  fe  1e  co,’ferrano  in  Santon- 
ESE  *  *  o™  Polpa  Vi  acquifta  un  colore 

moit"Snoe.Un  gUft°  P1U  del,Cat°  di  ^  "0"  vi 

Il  Martini  nella  Lia  Storia  della  Cina,  e  molti  altri 

Oftr?cherifech?0n°r  Che  1  9nrfi  peftino’  e  mondano  le 
Oltriche,  che  ne  (premono  io  fperma ,  e  fparfoio  a  oOC- 

ciole  ne.e  paludi,  ne  nafrono  Oftriche  in  abbondanza. 

le  afferma  u  “  a  jUa  Stona  SeneraJe  delle  Antil- 

na  ai!  Cn  dh!egl  ha  Vedut0  in  una  Inietta,  eh’ è  vici- 
Sf  rSft  *  ?  uP-a  >Un  §ran  numero  di  Alberi  sì  carichi 
di  Oftriche ,  che  i  loro  rami  fi  fpezzavano.  Se  ne  trova- 

I  che  fri  ?I^r,.ffop,raIu.n  cerf0  Albero  chiamato  Paltuvier  , 

|  t  r  A  in  riv^  del  Mare.  Vi  fi  appiccano  eziandio  aì- 

!  tor-  dVlle°r  SUjC1?-,  Q“efto  fatto  è  confermato  dail’Au- 
!  dire  thi  Ifing0Jlrra  iUCUrn]j  d’ Inghilterra  ;  imperocché 
I  Non’è  d;fflr1|mer-rTa-C°ra  (uccede  vlcino  a  P.’ymmouth . 

!  hrità  tu'  AH ,  ^~rh  ragi0ne  di  quefta  Pitico- 

!  ni  fuiì/?LAferv:e.rdj  r't/mn,0  «««?•  o#*!*  Po. 


i  n-  r  t  • - ,  ,  *  ^  *■  novano  queire  uitnche  do- 

!  ibml*  ni  ^a.rf’Je„0nde>  ch<i  s’  alzano ,  bagnano 


Ofteocolla . 


O 


fi  teocolla,  O fi  molla.  Ofleìtes  ,  St  elee  hit  et .  Merochtus ,  Holo- 
Ofttoltthus .  Lapis  fabalofus .  Lapis  Offìfragus . 

E  una  Pietra  renoia,  vota,  di  color  di  cenere,  o 
bianchiccio,  colla  figura  di  un  olTo,  di  differenti  groffez- 
zc»  le  ne  trovano,  che  fono  grolle  come  il  braccio.  Noi 
ne  veggiamo  di  due  fpezie;  l’una  rotonda,  ineguale,  o 
cropu  ofa ,  renosa,  pelante,  1  altra  più  unita,  menofrro- 
pulola ,  e  leggiera  ;  ella  s  attacca  alla  lingua  come  fa  la 
Pietra  pomice.  Si  trovano  amendue  in  molti  luoghi  della 
Germania,  come  nel  Palatinato,  nella  Sa  Afonia  preffo  a 
Spira.  Nafce  ne  luoghi  renofi, 

,  D  pmpEa  per  agglutinare,  e  rimettere  in  poco  tempo 
le  olla  rotte,  applicata  fu  Ile  fratture,  e  prefa  interior¬ 
mente,  la  dote  e  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  frropoli. 

Ojt eoe Oil a  ab  offe,  &  colla-,  come  chi  diceffe  Colla  d’offo. 

Lapis  Offìfragus  ab  offe,  &  franger,-,  come  chi  diceffe  Pie¬ 
tra,  che  rimedia  alle  tratture  delle  olla. 


Ojìracites . 


\3  traates.  E  una  fpezie  di  Cadmia,  o  una  pietra  quali 
rotonda,  di  color  bigio,  di  cui  trovanfi  due  fpezie, 
I  una  naturale,  e  l’  altra  artifiziale;  la  naturale  nafce 
ne  e  miniere,  I  artifiziale  è  formata  dal  fuoco  ne’for- 
nelli,  oove  fi  purifica  il  rame.  E’ una  friggine  metallica 
mcroltata,  che  ha  prefa  quella  forma. 

Le  Oftracite  naturali,  e  artificiali  fono  deterfive,  e 
a  trmgerM .  Si  applicano  efteriormente  fpolverizzate ,  e 
veicolate  r.egh  unguenti. 

Ojìracites  ab  ,  tefla ,  gufeio ,  perche  quella  pie¬ 

tra  ha  qualche  Tolta  una  figura  fimile  al  gufeio  di  una 
chiocciola. 


:  :  ;  ,  vjuut,  tue  s  alzano,  bagnano 

:delf  oWicra  rbP,U-Vabba?an0’  e  rl  P°rtan0  10  fperma 

!  f3  L9i  -V1  appicca>  vi  fi  agglutina,  e  poi  ti 

!SaInzt-rerinp  /rua*  Circa  ]1  nodrimentO  di  quelli  ani- 
imaluzzi,  fi  fa  facilmente;  imperocché  i  loro  nicchi  col 

loro  pelo  sforzando  i  rami  dell’ Albero  ad  incurvarli,  fo- 

àe’  ^Ue  rr°ltC  d  gÌL°rno  da!  e  riHun° 

.  -dare.  E  da  offervare,  che  quelle  Oftriche  ,  che  fi 

appiccate  ad  Alberi,  non  fono  niente  diverfe 

1  tL  L  comuni,  ed^  hanno  altrettanto  buon  gulto. 

|  Ohi  muove  de’groffi  mucchi  di  Oftriche  in  tempo  di 

j  ”ott"  ^orSe  a. le  volte  tulle  l or  fcaglie,  delle  particelle 

j  j  uminole ,  come  picciole  ftelle,  di  colore  un  poco  turchi- 

I  no.  Quello  lume  viene  da  certi  vermicciuoli  rilucenti. 

j  che  s  appiccano  alla  fraglia,  e  la  rodono.  Si  veggono  fa- 

cn mente  quelli  vermicciuoli  col  Microfcopio,  o  pure  con 

I  “J Occhiale.  Molti  altri  pefri  recano  altresì  del  lume  nei 

j  m,?’ non  è  probabile,  che  ciò  nafra  fernpre  da  vermi. 

Lvolftile  eefiffo  Che  COntenSono  l’olio,  flemma,  e  fai 

L(A  ^riCa  COjClIia.  un  poco  il  fonno,  mangiata;  ma  è 
j  aliai  difficile  a  digerire  .  Se  fi  applica  fu  i  bubboni  pefri- 
lenziah ,  efta  ne  fa  ufrire  fuori  il  veleno. 

La  fua  fraglia,  o  gufeio  calcinato,  e  fpolverizzato  è 

irimZ0’  deterfi''°>  Rileccante ,  proprio  per  fortificare 
,  lo  ftomaco,  per  nettare  i  denti,  per  provocare  forma, 
per  1  emorroidi ,  per  le  ulcere.  s 

Chi  vorrà  edere  più  particolarmente  informato  di  ciò, 

rìvLn°TWrn;  r  e  01J.richc  potra  leggere  ciò,  che  ne  ha 
ferì  to  Tour nefort  nella  Stona  dell’ Accademia  Reale  del¬ 
le  Scienze  1  anno  1704. 

f  np*<!  gufcl°'  perche  l'Odrica  è  ri. 

coperta  di  un,  gufrio  groffo,  c  forte. 


Otìs . 


Ofirea . 


0 


strex.  L fi rennì ;  in  Italiano,  Oftrica. 

,  ri  E'  U?  pefce,  CoaJu{c!?>  «afre  nel  Mare,  noto 
l  tu.to  il  Mondo.  \e  n  ha  di  molte  fpezie,  che  fono 
aitte  buone  a  mangiare.  Non  è  facile  lo  (coprire  nell’ 
3 uriche  le  parti,  che  diffinguono  i  mafrhj  dalle  femmi¬ 
ne.  Non  vi  fi  feorge  alcuna  di  quelle  parti,  e  pare,  che 
:on  vi  fieno  ne  I  une,  ne  l’altre.  Quefti  animali  getta¬ 
lo  però  nei  mefe  ai  Maggio  il  loro  fperma,  cheraffomi- 
Ea  a  una  gocciola  di  fevo.  Quello  fperma,  o  quello  fe- 
?e  dl,°“r‘c.a  s  attacca  nel  Mare  a  pietre,  a  fraglie  vec- 
ue  di  Oftrica,  a  pezzi  di  legno,  ed  altre  cole  limili . 

1  crede,  che  quello  fperma  comincj  a  prendere  fraglie 
-  0  »pazio  di  64.  ore.  Le  ©Uriche  fono  ammalate,  e 
iagre  dopo  .ave*  gettato  lo  fperma;  ma  nel  mefe  diGiu- 
no  cominciano  a  dar  meglio,  e  nel  mefe  di  Agoffo  fi 
rovano  perfettamente  rifanate. 


QTìi.  Tardai  in  Italiano,  Ottarda. 

.  F  un  Uccello  di  rapina,  pili  oro  fio  di  un  Gallo 
I  1  figura  di  un  Oca;  la  fua  tcÓa  è  bislunga,  di  co1©* 
f  cenere.  .1  fuo  becco  è  forte,  e  robufto,-  fa  fua  lina',» 
e  fatta  in  punta,  e  dentata  in  forma  di  fega  da  i  Si 
dura,  e  come  ofiofa;  i  fuoi  occhi  fono  larghi  i  buchi 
de  fuo.  orecch.  fono  s.  grandi,  e  sl  aperti,  che  può  In 
todurv.fi  fenza  fat.ca  la  cima  del  dito;  il  fuo  còllo  è 
lungo,  e  minuto,  e  di  color  di  cenere;  la  fua  fchiein  è 
fparfa  di  macchie  ner.ccie,  e  di  color  di  caftagoa  •  le  fué 
ale  fono  corte,  bianche,  e  nere r  la  fua  coda  è  refficcia 
con  alcune  macchie  nere;  le  fue  gambe  fono  lunghe  Òn 
piede,  grolTe  come  il  pollice,  ricoperte  di  fonie-  ifuoi 
piedi  fono  groffiffimi,  ciafcheduno  ha  tre  dita ,  amatedì 
unghie.  Nafce  quel)  Uccello  in  Inghilterra,  in  Bretagna 
e  m  molti  altri  luoghi.  Vive  di  frutti,  dì  erbe  .  df  ra- 
pe.  Se  ne  tiova  taluno,  che  pefa  fino  tredeci libbre;  du¬ 
ra  fatica  a  vo.are,  a  cagione  del  peto  del  fuo  corpo  F* 

buoni  (fimo  a ^man§iarft:  Contiene  molto  fale  volatile.* 

I  fuo  graffo  e  anodino,  risolutivo. 

II  iuo  Iterco  è  nlolutivo,  e  proprio  per  la  rogna. 

ulVne/rA  *urV  Pcec9.bl0‘>  è  flato  dato  queffo  nome 
a.l  Ottarda,  perche  ha  gli  orecchi  grandi. 

Tarda ,  vel  avis  tarda ,  quod  volata  fit  tarda 
Tarda  a  tardo  perche  queff’ Uccello  è  grfe've  e  r,rL 
a  prendere  il  volo.  B  e>  e  tardo 
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T  R A  T TATO 

Ovis . 


o 


Vis.  l}ecus\  in  Italiano,  Pecora.  ,  , A  , 

—  E*  la  femmina  dell’  Ariete,  e  la  madre  dell  Agncl- 
Jo,  ovvero  un  animale  lanofo,  manfueto,  e  timido,  noto 
a  tutto  il  Mondo.  Vive  nove,  o  dieci  ami.  Nenia,  che 
tic  Agnello  per  volta.  Ve  n  ha  di  molte  fpezie.  ri  tte 

R  parti  dell’  animale  contengono  molto  fai  volatile,  ed  olio. 
~  La  fu  a  lana,  chiamata  lana  [uccida  e  nfolutiva,  appli¬ 
cata  eftericrmente.  .Si  adopera  per  fare  1  Efipo,  come  ho 


già  detto  a  tuo  luogo  .  j 

Il  fuo  latte  è  pettorale,  e  anodino;  ma  non  li  adopra  , 


che  a  tare  il  cacio •  _  ,  \ 

il  fuo  graffo,  o  il  fuo  fevo,  prefo  internamente  ,  e 

proprio  per  la  difenteria,  e  per  le  coliche.  Se  ne  mette 
ne’crifteri.  Si  adopra  Ipeffo  nelle  pomate.  _ 

Il  fuo  Aereo  è  incifivo,  rilolutivo ,  aperitivo.  Seneap- 
Jica  fu  i  tumori  della  milza.  , 

Riferiscono  i  Viaggiatori,  che  nafeooo  nel  Perù  ,  e 
neli’lfola  di  S.  Lorenzo  delle  Pecore,  che  fono  aliai  piu 
brandi  delle  n  off  re  :  la  figura  delle  quali  è  un  poco  dit- 
f’rente:  hanno  il  labbro  fuperiorc  fello,  e  per  quella  tei- 
fura  gettano,  effendo  irritate,  e  molle  in  collera,  una 
Inva  fchuimofa  :  il  loro  collo  è  lunghiflimo,  e  rotondo.. 
Sonoricoperte  di  una  lana  leggiera,  lunga,  rilucente,  di 
color  bianco,  o  nero,  e  eh’ è  molto  piu  Ormata  di  quel¬ 
la  delle  Pecore  di  quelli  Paefi .  Se  ne  fa  un  drappo  lu- 
Oro,  che  raffomiglia  al  ciambellotto .  Quelli  animali  cor¬ 
rono  con  una  gran  prodezza,  quando  fi  perfeguitano. 
Ve  n' ha  di  dimeOici,  e  di  falvatici,  partorifcono  tre,  o 
quattro  figliuolini  per  volta. 

lircbis  in  Francefe  ,  fecondo  alcuni,  viene  da  una  pa¬ 
rola  ai) tic?  Latina  Berbix  3  che  fignifica  il  medefimo. 


li  NI  VE  RSALE 

mente  lungo  i  fuOi;  i  fuoi  fiori  nafeono  nelle  cime  de’ 
rami,  attaccati  uno,  o  due  a  un  gambo  lungo  un  aito, 
e  minutiamo .  Giafchedtino  di  queftì  fiori  e  tagliato  in 
quattro  parti,  fatte  in  punta,  porporine,  accompagnate 
ne!  loro  mezzo  da  molti  ftami  gialli  >  che  s  umico  no  col 
pjftillo,  e  formano  infieme  come  un  corpo  fatto  in  pun¬ 
ta  Partati  queffi  fiori,  fuccedono  loro  delle  coccole  qua- 
fi  rotonde,  o  ovate,  di  color  rollicelo,  o  giallo  verdic¬ 
cio  tempeftate  di  punti  roffi ,  ornata  di  un  umbilico 
porporino,  formato  in  croce,  dì  un  gufio  agro .  Rinchiu¬ 
dono  de’femi  minuti»  le  fue  radici  fono  (carne,  (.melan¬ 
ti  rofficcie,  guernite  di  fibre  fiottili  come  capelli.  Na¬ 
fte  quella  Pianta  nelle  paludi,  e  negli  altri  luoghi  umidi, 
e  ombro  fi ,  lungo  le  Montagne,  o  le  Valli,  donde  lca- 
turifeono  i  rufcclli.  Ella  contiene  molto  fiale  ellenziale, 

^Le'fiie  foglie,  i  fuoi  fiori,  e  le  fue  coccole  fono  de- 
terfive,  e  aftringenti,  proprie  per  fermare  il  vomito,  per 
refiftere  al  veleno. 

Oxycoccum  ab  ,  acidus ,  &  v.ony.o:  ,  granimi  ,  come 
chi  diceffe  grano  agro ,  a  cagione ,  che  le  coccole  di  que¬ 
lla  Pianta  fono  agre . 


Oxy  petra. 

O-Xypetra  Rcmancrutn .  Parifani .  E’ una  pietra,  o  una  ter¬ 
ra,  di  color  bianco,  tendente  al  giallo,  di  un  gufio 


Oxyacantha , 


ld  j  Ul  J  <  .  w  .  . 

acerbetto,  che  fi  ritrova  nel  territorio  di  Roma. 

E’ propria  per  mitigare  1  ardore  delle  febori  amenti,  e 
per  levar  la  fete.  Se  ne  mette  in  infufione  nell' acque, 
e  fe  ne  fa  bere  all’ ammalato. 

Oxy  petra  ab  ò&;  acidus ,  &  para ,  pietra;  come  chi  di- 

ceffe  pietra  acida.  , 

Il  Sig.  Parifani  primo  Medico  del  Papa  ha  dato  il 


f'\Xyacantha  vulgarìs ,  five  fpìnits  alias .  I.  B. 
'-S  Oxyacantus  ,  five  (pina  acuta.  Dod. 


pome  a  quefta  terra. 


Oxytrìphyllon . 


pì 


Mefpilus  Apii  folio  fylveflris  (pino fa  ,  five  Oxy  ac  am  ha .  G.B.  }  f\Xytrìpbyllon ,  Trag.  Lac  , 

it  Tournef  4  Trifolìum  acetofum  vulgate .  C.  B.  Pari-'. 

'  "  "  '  ‘  oxiis  five  Trifolìum  acìdum  flore  albo ,  C3*  purpurafeente . 


U  •  j.  vrn  * 

E’  una  fpezie  di  Nefpolo,  o  un  Arbofcello ,  il  cui  tron¬ 
co  è  mediocremente  groifo,  mafodiffimo,  ramofo ,  arma¬ 
to  di  fpine  forti,  e  pungenti,  ricoperto  di  una  buccia 
fortìccia,  o  bruna  nericcia:  le  fue  foglie  hanno  la  figura 
di  quelle  dell’Appio,  di  un  gufio  vifeofo:  i  fuoi  fiori  na- 
fcpRO  radunati  in  mucchi,  o  mazzetti,  appiccati  a  gam¬ 
bi,  bianchi,  di  un  odor  foave ,  dolciffimo,  e  grato;  ciaf- 
cheduno  di  loro  è  fatto  in  rofa,  comporto  di  cinque  pic¬ 
ciolo  foglie,  e  di  (lami  rofiicci:  i  fuoi  frutti  fono  un  po¬ 
co  più  groiìì  delle  coccole  di  Mirto,  rotondi,  rofiicci, 
quando  fono  maturi:  difpofli  come  in  ombrelle  pendenti 
da  loro  gambi.  Giafcheduno  ha  una  picciola  corona,  o 
un  utnbilico,  di  color  pero.  Quello  frutto  è  ripieno  di 


Uli  ULlJ^mw  y  vai  «  V«w*«.v  i.iv.tvy'vx  W  .  j/ivuv  * 

una  polpa  molle,  glutinofa,  che  rinchiude  uno,  o  due 
lenii,  oofiiccini duri ,  bianchi:  la  fua  radice  è  lunga;  el¬ 
la  difeende  profondamente  in  terra.  Nafce  quell’ Arbo- 
fcello  nelle  fiepi ,  lungo  lefirade;  fiorifee  nel  mefe  di  Mag¬ 
gio,  e  profuma  l’aria  col  buon  odore  del  fuo  fiore.  Di¬ 
cefi,  che  quell’ odore  fa  corrompere  il  pefce,  e  che  i 
Proveditori  del  pefee ,  conofciuto  quello  cattivo  effetto , 
fcanfano  quanto  poffono  di  pillare  in  tempo  di  Primave¬ 
ra  per  le  fìrade,  dove  fi  ritrovi  quell  Arbofcello  fiorito. 
Il  tuo  frutto  non  matura,  che  in  Autunno.  Serve  di  no- 
drimento  agli  Uccelli. 

11  legno,  e  il  frutto  di  quell’ Arbofcello  fono  afirin- 
genti,  e  propri  per  fermare  i  fluii!  di  ventre,  e  le  per¬ 
dite  di  fangue. 

Oxyacantha  ab  òcfiq  actittis  ,  anaifìri  Spina  ;  come  chi 
diceffe  fpina  acuta. 


I.  B.  Ray.  Hift. 

Alleluia.  Lac.  Lon. 

Oxyfalba .  Ger. 

Oxys  flore  albo.  Più.  Tournef. 

Acetofella ,  &  Impila,  five  Alleluia  officìnarum ,  panis  Cu¬ 
culi .  Brunf. 

Lujula.  Fracafl. 

E’  una  Pianterella ,  che  getta  dalla  fua  .radice  molte 
code  lunghe  come  la  mano,  deboli,  tenere,  rotonde, 
alle  volte  rofficcie,  o  porporine;  ciafcheduna  delle  ouali 
fofiiene  tre  foglie  quafi  rotonde,  incavate,  o  colla  figu¬ 
ra  di  un  cuore,  molli,  fugofe,  di  color  verde,  giallic- 


Qxycoccum . 

jT\XycoecHm .  Cord.  Hill. 

Oxyccccus ,  five  Vaccini  a  palafitta.  I.  B» 

Acinana  puluflris .  Geln.  Hort. 

Vacclnia  palafitta,  Ger.  Dod. 

Vitis  Lux  paluflrìs .  C.  B.  Ray.  Hill. 

Setpillum  acinarìum .  Geln.  Col. 

L’  una  Pianta,  che  getta  molti  filili  lunghi,  minuti  co¬ 
me  fibre,  deboli,  di  color  rodo  bruno,  che  fi  coricano,  e 


,  utuuu,  ui  LOiur  iuiiu  uruno,  tue  ri  coricano,  e 
fi  dilatano  in  largo  fopra  la  terra,  vediti  di  foglie  limili  a 
quel' e  del  Serpillo ,  ma  un  poco  più  piccioli,  duri,  verdi 
dilopra,  ai  un  verde  tendente  al  color  di  cenere  di  fotto. 


mii  j-'tvt  j  unii  j  «dui 

- .  -.i  verde  tendente  al  color  dicenere  di  fotto, 

attaccati  a  code  aliai  corte,  emeffeper  ordine  alternata 
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ciò,  di  un  gufio  acerbetto,  e  grato.  S  alzano  tra  le  co 
de  di  quelle  foglie  de’ gambi;  ciafcheduno  tte’ quali  ha 
un  fiore  fatto  in  campana,  aliai  grande,  per  l’ordinario 
bianco,  alle  volte  porporino,  di  rado  giallo,  tagliato  in 
cinque  parti  fino  verlo  il  centro.  Pallato  quello  fiore, 
comparifee  un  frutto  membranofo,  con  una  figura,  raf- 
fomigliante  a  quella  di  una  lanterna,  aivifo  in  cinque 
conferve  ,  che  rinchiudono  de’  fami ,  di  colore  tra  il  rof- 
fo,  e  il  giallo;  ciafcheduno  de’quali  è  involto  in  una  cuf¬ 
fia;  la  fua  radice  è  corta,  ma  affai  grolla,  fcagliofa , 
bianca,  o  rcfiìccia,  che  getta  molte  fibre  lunghe,  bian¬ 
che.  Quella  Pianta  ha  un  odor  debole,  ma  grato.  Nafce 
ne’  Solchi ,  e  ne’ luoghi  renofi.  Contiene  molto  Tale  efien- 
ziale ,  olio,  e  flemma.  .  .  . 

E’  propiia  per  levar  la  fete,  per  mitigare  gli  ardori 
della  febbre,  per  rinfrefeare,  e  purificare  gli  umori,  per 
fortificare  il  cuore,  per  refifiere  al  veleno.  Si  adopra  in 
decozione,  o  pure  fe  ne  fa  bere  il^  fugo  depurato. 

Oxytriphyllum  ab  beò;  acidus,  &  rp\f>vWm ,  trifolìum \  co¬ 
me  chi  diceffe  Trifoglio  agro. 

Alleluia  è  una  parola  Ebraica,  che  fignifica  laudate  Do¬ 
minimi,  lodate  il  Signore .  E’fiato  dato  quello  nomea  que¬ 
lla  Pianta  a  cagione,  che  fiorifee  per  l’ordinario  verfo  il 
tempo  di  Pafqua,  quando  per  tutto  fi  canta  V  Alleluia . 

Oxys  è  una  parola  Greca ,  che  fignifica  acido  ;  è  (lato 
dato  quello  nome  a  quella  Pianta,  a  cagione  del  fuo  gu- 
fto  acerbetto.  • 

Panis  Cuculi ,  pane  del  Cuculo;  o  perche  e  fiato  credu¬ 
to,  che  l’Uccello  chiamato  Cuculo  mangialle  di  quell  * 
erba,  o  perch’ella  getta  le  fue  prime  foglie  nel  medeli-  | 
mo  tempo,  che  il. Cuculo  comincia  a  farii  fentire. 


DELLE  DROG 
P  A  C  A  L , 

Acni .  Monard. 

E’ un  Albero,  che  nafce  nell’ America  Tulle 
rive  di  un  Fiume,  dittante  venticinque  leghe 
da  Lima. 

Gl’Indiani  fi  fervono  delie  ceneri  di  quello 
legno  abbruciato,  mefcolate  col  fopone  per 
guarire  ogni  Torta  di  empetiggini ,  e  de’ fuochi  falvaticj. 
Si  tiene,  che  con  quello  mefcuglio  Cancellino  le  cicatri^ 
ci  invecchiate, 

Tacoceroca , 

Jp  Acoceroca .  Marcgrav.  G.  Pifon, 

,  E’  un*  Pianta  della  Martinica  ,  e  del  Brafile ,  che 
ha  la  fembianza ,  e  il  fogliame  del  Cannacori^ ,  o  Ctnna 
d  India,  di  cui  ho  parlato  a  Tuo  luogo.  S’alza  Tei,  o 
Tette  piedi;  il  Tuo  furto  principale  è  diritto,  fpugnofo, 
verde;  ella  non  produce  fiori,  ma  dalla  Tua  radice  a 
Iato  parimente  del  Tuo  furto  s’  glgano  due,  o  tre  altri 
piu  piccioli  furti  circa  un  piede,  e  mezzo,  grotti  come 
3l  aito  mignolo,  carichi  di  fiori  rotti,  quali  fimili  a  quel¬ 
li  -iella  Canna  d  India.  Il  calice  di  ciafcheduno  di  quelli 
non  diventa,  quando  è  caduto  il  fiore,  un  frutto  grotto 
come  una  pruna,  bislungo,  triangolare,  ripieno  di  una 
polpa  tutta  fila,  fugofa ,  di  color  giallo  zafferanato,  di 
un  odor  vinofo,  grato,  che  chiude  molti  Temi  triangola¬ 
ri,  giallicci,  raccolti  come  in  un  gomitolo;  ciafcheduno 
de  quali  contiene  una  pìcciola  mandorla  bianca;  la  fua 
raaice  e  nodola;  il  fugo  del  frutto  di  quella  Pianta  è 
una  tintura  di  un  belliffìmo  rotto,  indelebile  per  qualfifla 
lavatura;  e  fe  vi  fi  mefcola  un  poco  di  fogo  di  limone, 
il  rnefouglio  tingerà  in  un  bel  violato;  la  radice  della 
ine  •>  e  lima  Pianta  bollita  nell  acqua  fa  una  bella  tintura 
gialla,  Tutta  la  Pianta  perta  ,  prima  che  il  Tuo  frutto  fia 
snaturo,  ha  un  odore  di  Ginepro,  Gl’Indiani  ladoprano 
ne  loro  bagni, 

Vrtoma . 

^JEonla;  in  Italiano,  Peonia. 

E  una  Pianta,  di  cui  v’ha  due  fpezìe  principali,  I’ 
una  chiamata  Peonia  mafchio ,  e  l’altra  Peonia  femmina . 

La  prima  è  chiamata 

Pionia  mas .  Dod.  Ger.  Park. 

Pianta  mas  folìis  nucis ,  Gefn.  Hort. 

Pionia  pnctcior,  I.  B.  Ra y,  Hift. 

Peonia  folio  nìgrìeante  fplendidt  ,  qua  mas  .  C.  B.  Pit. 
Tournef, 

Elle  getta  furti  all’ altezza  di  due,  o  tre  piedi,  un 
poco  rolficci,  divifi  in  alcuni  rami;  le  Tue  foglie  fono 
•  r  *  cornporte  di  molte  altre  foglie  quafi  fimili  a  quel¬ 
le  del  Noce,  ma  più  larghe,  e  più  grotte,  verdi  brune, 
«•i  lucenti ,  ricoperte  fui  la  febiena  di  un  poco  di  lana,  at- 
taccate  a  code  roffìccie.  Nafcono  i  Tuoi  fiori  nelle  cime 
de  furti,  grandi,  ampi,  con  molte  foglie,  difpofte  in 
sola,  di  colore  qualche  volta  porporino,  qualche  volta 
incarnato,  foftenuti  da  un  calice  con  cinque  foglie.  Pol¬ 
lato  querto  fiore,  gli  fuccede  un  frutto,  comporto  di 
molti  cornetti  bianchi,  lanuginofi,  o  panneggiati,  rilu¬ 
centi,  capovolti,  i  quali  s  aprono  maturando,  e  lafciano 
vedere  de  Temi  grotti,  quali  rotondi,  rotti  lui  principio, 
pofeia  turchini  feuri indi  neri.  Le  Tue  radici  fono  for¬ 
mate  in. navoni,  grotti  come  il  pollice,  e  alle  volte  più 
grottesche  fi  dividono  in  molti  rami,  di  color  rotticelo 
ci  fuori,  bianco  di  dentro. 

La  Peonia  femmina  è  divila  in  due  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Peonia  communìs ,  vsl  fa-mirtina .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Pionia  foemina  vulgatior .  I.  B.  Ray.  Hift, 

P ionia  f oem  'ma .  Ger. 

P ionia  f asmina  altera ,  Dod,  Lugd. 

P  ioni  a  feemina  vulgaris  flore  fimplict .  Park, 
r  *  £U0À  farti  crefcono  alti,  ma  non  diventano  groffi:  le 
lue  toglie  fono  tagliate,  di  color  verde,  fmorto  di  fo- 
pra,  bianchiccie ,  e  un  poco  vellute  di  fiotto;  i  Tuoi  fiori 
fono  fimili  a  quelli  della  Peonia  mafchio,  ma  meno  gran¬ 
ar  V-C0^0r  ro^0.  Succedono  loro  altresì  de  frutti  ripieni 
di  temi,  come  nell’altra  fpezie;  lefue  radici  fono  de’ ber¬ 
noccoli,  o  navoni  attaccati  a  fibre,  come  nell’  Asfodelo. 
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La  feconda  fpezie  di  Peonia  femmina  è  chiamata 
Pionia  foemina  altera.  G.  B.  Pit.  Tournef. 

P ionia  promìfeua .  Ger. 

P  ionia  fot  mina  prior ,  Dod. 

P ionia  promìfeua  flriSliore  folio .  I.  Bauh.  Ray.  Hift. 

Pioni  a  foemina  promìfeua  ,  Park, 

Pionia  promìfeua ,  feti  neutra.  Adv,  Lob. 

Ella  raflomiglja  tanto  alla  Peonia  mafchio  ,  quanto 
alla  femmina;  le  fue  foglie  fono  fimili  a  quelle  della 
Peonia  mafchio,  ma  fono  più  lunghe,  e  più  rtie-tte;  i 
Tuoi  fiori  fono  comporti  di  fette,  o  nove  gran  foglie,  dif¬ 
pofte  in  rofa,  come  nelle  fpezie  precedenti,  di  color  rof- 
fo  carico.  Sono  altresì  feguirati  da  frutti,  comporti  di 
molti  cornetti,  che  rinchiudono  de’ Temi  grotti  neri;  le 
fue  radici  fono  fimili  a  quelle  della  Peonia  femmina  co¬ 
mune,  ma  più  grotte, 

Amendue  le  fpezie  di  Peonia  fono  coltivate  ne’  Giar¬ 
dini;  il  mafchio  è  preferito  in  Medicina  alla  femmina. 
Contiene  molto  fai  ettenziale,  olio,  e  flemma, 

Il  Tuo  fiore,  il  Tuo  Teme,  e  la  fua  radice  fono  affai  in 
ufo  per  le  malattie  del  cervello,  come  per  1’ epilettìa, 
per  l'apoplettia,  per  la  paralilia;  provocano  i  meftrui  alle 
Femmine,  accrefcono  il  motodel  fangue,  e  lo  purificano. 

La  Peonia  ha  prefo  il  Tuo  nome  da  un  Medico  antico, 
chiamato  Paon ,  il  quale,  per  quello  fi  dice,  fi  fervi  di 
quella  Pianta  per  rifanar  Plutone  da  una  ferita  ,  fattagli 
da  Ercole, 

Pagmus . 

D  Agurus .  E’ una  fpezie  di  Granchio,  o  Gambero  di  Mare , 
lungo  un  piede,  e  più  largo,  che  lungo.  Se  ne  trova¬ 
no  alcuni,  che  pefano  fino  dieci  libbre.  Quello  pefee  è 
ricoperto  di  una  fcaglia  forte,  e  robutta,  unita,  rotticela, 
o  gialliccia;  le  fue  branche  dinanzi  fono  come  negli  altri 
Gamberi,  forcute,  e  in  forma  di  tanaglie,  che  gli  fervo¬ 
no  per  nuotare,  per  portarfi  l’alimento  alla  bocca,  e  per 
difenderli;  imperocché  pizzicano  vigorofa  mente  ;  la  fua 
carne  è  buona  a  mangiare,  ma  difficile  a  digerire.  Con¬ 
tiene  molt’olio,  e  fai  volatile,  e  fitto. 

E’ aperitivo,  e  pettorale. 

La  fua  fcaglia,  lefue  branche,  e  una  pietra,  che  fi  tro¬ 
va  nella  fua  tetta,  fono  aperitive,  afoaiiche,  proprie  perla 
pietra,  per  muover  Torina,  per  mitigare  i  malori  delia 
gola,  per  fermare  i  flufsi  di  ventre,  e  quelli  di  fangue. 
La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

,  .  j  ;  G:-.  ;  .  I 

V  ajomìrioba . 

Ajomìrioba .  G.  Pifon. 

Orobus  Brafilienfìs  flore  luteo  P ajomìrioba  dìSlus .  Marc- 

grav. 

Senna  Orientalis  frutìcofa  Sopbera  diSia.  Herman, 

E’ un  Arbofcello  leguminofo  del  Brafile,  di  cui  v*  ha 
due  fpezie;  la  prima  getta  dalla  fua  radice  molti  furti 
lunghi  circa  tre  piedi,  legnofi,  verdi,  nodolì;  ciafche¬ 
duno  è  divifo  in  molti  rami;  e  ogni  ramo  ha  otto,  o 
nove  foglie,  mette  dirimpetto  l’una  ali’ altra  a  due  a  due 
fopra  «ina  cotta,  affai  lunghe,  fatte  in  punta.  I  Tuoi  fio¬ 
ri  nafcono  nelle  cime  de’ rami,  piccioli;  ciafcheduno  de’ 
quali  è  comporto  di  cinque  foglie,  fimili  a  quelle  della 
Veccia,  ma  affatto  gialle;  a  quelli  fiori  fuccedono  de’ 
baccelli  lunghi  cinque,  o  fei  piedi,  rotondi,  un  poco  pia¬ 
ni,  incurvati;  prendono  maturando  un  color  bruno;  la 
radice  della  Pianta  è  lunga,  grotta  due  pollici,  legnofa  , 
diritta,  di  color  gialliccio  di  fuori,  bianco  di  dentro, 
fenza  odore,  o  gatto  apparente. 

La  feconda  fpezie  è  differente  dalla  prima,  perche  le 
fue  foglie  fono  di  figura  ovata,  più  ftrette  dalla  parte 
della  coda,  e  più  ottufe  nelle  loro  eftremità.  Quelle  fo¬ 
glie  s’accottano  le  une  all* altre  folla  fera,  quando  i!  Sole 
tramonta,  e  pare,  che  diventino  vizze;  ma  riforgono  la 
mattina  come  prima;  i  fuoi  fiori  fono  fimili  a  quelli  della 
prima  fpezie;  ma  i  fuoi  femi  ne  fono  differenti;  impe¬ 
rocché  fono  più  minuti,  rotondi,  neri. 

Amendue  quelle  Piante  fono  ftimatenel  Paefe  per  ifpe- 
ziedi  Orobi.  Nafcono  fenza  coltura  ne’Iuoghi  renofi ,  lun¬ 
go  le  rive:  fiorifeono  tutto  l’anno,  ed  hanno  de’ femi . 

Le  loro  radici  fono  rtimate  buone  contra  i  veleni:  le 
Piante  fono  deterfive ,  aperitive,  vulnerarie,  rinfrescan¬ 
ti:  provocano  T  ufeita  del  calcolo  dalla  vcfcica,  e  tempe¬ 
rano  l’ardore  delle  reni:  i  loro  femi  infufi  nell’aceto  fono 
buoni  per  guarire  la  rogna. 


Y 
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TRATTATO 

VaUmpifja . 


PAlimpiJfa .  Pix  ficca. 

E’  una  fpezie  di  pece  nera ,  che  reità  nel  tondo  del 
Lambicco,  o  iella  Aorta,  dappoiché  fono  flati  tratti  per 
via  di  diftillazione  gli  olj  dalla  Trementina,  Ci  capita 
cjuefìa  pece  di  Provenza,  di  Guafcogna;  imperocché  ii 
fanno  molte  di  quelle  dilHlazioni  alcune  leghe  lontano 
da  Mar(jglia,  nelle  forelìe  di  Luges,  e  nelle  Lande  ^ di 
Bordeos;  ma  non  è  da  credere,  che  gli  Artefici  ado- 
prino  buona  Trementina  per  quella  operazione;  cortereb- 
be  loro  troppo  fecondo  loro  ,  e  non  potrebbono  dare  lo 
fpirito  di  Trementina  a  Droghieri  a  così  buon  mercato. 
Si  fervono  del  Barns,  o  Ga.hpot,  ch’è  una  ragia  liquida  , 
o  Trementina  grolla,  denfa ,  bianchiccia,  eh’  efee  dal 
Pino  per  le  incisioni,  che  gli  li  fanno;  di  maniera  che  il 
liquore,  che  fi  venie  predo  a  Droghieri  fotto  il  nome 
di  fpirito,  o  di  eden  za  di  Trementina,  è  tratto  dal  Gali- 
pot.  Non  ha  tanta  virtù  quanta  ne  ha  un  vero  olio  ete¬ 
reo,  che  folle  flato  cavato  dalla  Trementina,  ma  vi  raf- 
fomiglia. 

Dee  effère  chiaro  come  l’acqua,  di  un  odor  forte,  pe¬ 
netrante,  fpiacevole;  è  aliai ape ritivo ,  rifolutivo,  incifivo, 
attenuante,  nervale.  Non  dovrebbe  adoperarfi ,  che  per 
l’eflerno  ,  a  cagione,  che  fi  trovano  fpeiì'o  delle  impuri, 
tà  nella  pece,  da  cui  è  flato  tratto. 

La  Palmpiffa  dee  elTere  feelta  netta,  fecca,  fragile, 
rilucente,  nera;  contiene  ancora  molt’olio,  e  terra. 

Edecerfiva,  rifoluciva,  dtgeftiva  :  fa  venir  la  marcia. 
Si  adopera  negli  unguenti,  negli  empiaftri  ,  ne’ cerotti; 
molti  Artefici  fe  ne  fervono  parimenti. 

Palimpijfa  ex  7ix\iv ,  rurfue ,  iucca ,  pix  \  Come  chi 
dicefle  pece  cotta  più  dell’  altre;  imperocché  dee  inten- 
derfi  cotta» 
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Il  fuo  fangue  tratto  di  frefeo,  e  ancora  caldo,  è  buo¬ 
no  per  le  piaghe  degli  occhi,  applicato  fopra . 

Palumbue  a  naWf  aScu,  moveri  pa1pìtare\  è  flato  dato  que¬ 
llo  nome  al  Colombo  falvatico,  a  cagione,  che  la  paura 
fa,  che  fpefio  fi  muova,  e  palpiti. 


Vallar  us . 


V ancraiium . 

p  Anc rat ìum .  E’ una  fpezie  di  cipolla  marina,  ovver© 
*  una  grolla  radice  bulbofa  ,  carnuta,  limile  alla  Scilla  , 
ma  un  poco  meno  grolla.  Ella  gecta  delle  foglie  fatte 
come  quelle  del  Giglio  bianco,  pm  lunghe,  e  più  grolle, 
dal  mezzo  deile  quali  s'  erge  un  furto  all’altezza  di  cir¬ 
ca  un  piede,  angolofo;  ha  nella  fua  cima  de’ fiori  lunghi 
bianchicci,  difporti  in  Ideile ,  Dopo  quelli  fiori  nalcono 
de’ baccelli  piccioli  angolofi,  ripieni  di  femi  minuti.  Il 
Pancratium  nafee  in  riva  del  Mare.  Ve  n’ha  di  molte 
fpezie . 

Ha  le  virtù  della  cipolla  di  Scilla,  ma  non  ha  tanta 
forza,-  perciò  la  Medicina  non  fe  ne  ferve,  fe  non  in 
mancanza  della  Scilla  . 

Pancratium  a  nax ,  tot  uni ,  &  xpìxg ,  caro  ;  perche  quella 
radice  è  affai  carnuta. 

V  anìcum . 

D Anìcum  ì  in  Italiano,  Panico. 

E’  una  Pianta,  che  ralfomiglia  in  tutto  al  Miglio, 
fe  non  che  i  luoi  fiori,  e  i  fuoi  femi  nafeono  in  fpighe 
affai  rirtrette.  Il  Panjfo  fi  coltiva;  ve  n’ha  di  moke 
Ipezie,  che  tutte  portano  molti, ferni  rotondi,  bianchi,  o 
giallicci.  Se  ne  fa  del  pane,  ch’è  poco  nutritivo.  Se  ne 
mette  a  cuocere  nel  latte  come  il  rifo  per  mangiarlo. 
Si  adopra  altresì  il  fuo  feme  pel  nodrimento  degli  Uc¬ 
celli.  Contiene  mok’olio,  e  un  poco  di  fai  volatile. 

E’  aperitivo,  e  proprio  per  raddolcire  1’  acrezza  degli 
umori . 

Rirtringe  un  poco  il  ventre. 

P anìcum  viene  da  panie ,  pane  ;  perche  il  feme  di  querta 
Pianta  ferve  qualche  volta  a  fare  del  pane. 


"p  Aliarne .  Dod.  Ger.  Pit.  Tournef. 

Paliarue ,  pive  Pqmnue  3,  Diofcoridis.  Park. 
lihamnus ,  five  Pali  urne  folio  juj'tsbino.  I.  B.  Ray.  Hirt, 

E’  un  Arbofcello,  che  crefce  alle  volte  all’altezza  di 
un  Albero,  i  fuoi  rami  fono  lunghi,  e  fpinofi  ;  ma  le 
fnine,  che  s’incontrano  predo  alle  foglie  fono  più  piccio- 
ie,,.e  JPeno  nocive  di  quelle  degli  altri  luoghi;  le  lue  T>  Anie ;  in  Italiano.  Pane.  E’una  parta,  che  fi  fa  per  1’ 
foghe  fono  piccnle,  quafi  rotonde,  fatre  in  punta,  di  (  ordinano  con  farina  di  frumento;  ma  fe  ne  fa  ezian- 
color  verde  (curo,  come  rofliccio;  i  fuoi  fiori  fono  pie-  dio  con  quelle  di  legala,  di  orzo,  di  migliò,  di  panico,, 
Cl°  4  8  j  *  infieme  nelle  cime  de’ rami,  ciaf-  di  rifo,  di  fpelta ,  di  vena,  di  faracino,  e  di  molti  altri 

cheduno  de  ^quah  e  per  1  ordinario  compoflo  di  cinque  remi,  lenza  parlar  del  pane  di  Madagafqar,  che  fi  fa 


V  ani  s . 


con  una  radice. 

La  maniera  di  far  bene  il  pane  confirte  in  primo  luo¬ 
go  nel  mettere  del  lievito  nella  farina  in  una  quantità 


foglie  dilpofte  in  giro  in  una  rofetta ,  che  fi  trova  in 
mezzo  del  calice.  Quella  rofetta  diventa  pofeia  un  frut¬ 
to  fatto  in  feudo ,  rilevato  nel  mezzo,  fottile  ne’contor- 

m,  e  come  membranoso.  Trovafi  nel  mezzo  di  quello  porporzionata ,  affinchè  quello  lievito,  il  quale  è  ^una  pa 
frutto  nocciolo  oflofo  sferico,  divifo  in  tre  conferve;!  ft,  1B„  ,  c  ripiena  di  fri  volatile,  re.  lo,  polla  f'verUa 

cialcheduna  delle  quali,  per  1  ordinario,  contiene  un  feme1  '  11  '  '  "  ‘  - 

quafi  rotondo  col  colore  ,  colla  pulitezza  ,  e  dolcezza  del 
feme  di  lino.  Quell’ Arbofcello  nafee  nelle  fiepi,  ne’ luo¬ 
ghi  umidi. 

Le  fue  foglie ,  e  la  fua  radice  fono  aftringenti . 

.  ‘uo  £erne  raddolcire  le  acrezze  del  petto,  provoca 
1  orina;  Ipezza  la  pietra  delle  reni,  e  della  vefcica.  E* 
ammolliente,  e  rifolutivo.  Se  ne  prende  in  polvere,  e 
in  decozione. 


Valmites . 

p  Almìtes  .  E’  una  fpezie  di  Palma  dell’ Indie;  il  cui 
tronco  è  molto  grotto ,  e  le  foghe  fono  molto  lunghe 
appiccate  aliato  dell’  Albero  fenza  coda;  il  fuo  frutto 
e  un  poco  piu  grotto  di  un  pifello,  rotondo,  durifiìmo, 
ricoperto  di  una  picciola  buccia  di  color  bigio,  facile  a 
levare,  fotto  la  quale  egli  è  pulito,  faldo,  e  fparfo  di 
differenti  colori.  Se  ne  fanno  delle  corone, 

Valumbus . 

•  Alumlus ,  Palumbes . 


U  diffico,tà  d'  — >  Kr 


1  baflantemente  la  fermentazione  nel  corpo  ^de ila  palla, 
fenza  rendere  agro  il  pane. 

In  fecondo  luogo,  nell’oflervare  il  grado  di  calore  del¬ 
l’acqua,  che  fi  mette  nella  farina,  e  nel  lievito  per  ri¬ 
durli  in  parta;  imperocché,  fe  l’acqua  è  troopo  calda, 
o  troppo  fredda,  la  fermentazione  non  fi  fa  abbartanza, 
ci  vuole  in  quella  occafione  un  calore  di  die  ftione  mo¬ 
derata,  come  io  tutte  le  altre  materie,  che  fi  mettono 
a  fermentare,  affinchè  i  principi  portano  affini  rar  ’Lrfi . 

In  terzo  luogo,  nell' impattar  bene  la  farina,  non  fola- 
mente  affinchè  fe  ne  faccia  elettamente  f  unione;  ma 
affin  di  mettere  in  moto  il  fale  della  fuddetta  farina, 
acciocché  s  unifica  a  quello  del  lievito,  e  tutti  due  infic¬ 
ine  facciano  fermentare  la  parta  . 

In  quarto  luogo,  nei  coprir  la  parta  con  un  pannolino 
caiuo,  e  nel  lafciarla  in  digeftione,  o  fermentazione  al¬ 
cune  ore ,  affinché  fi  gonfj  ;  ma  non  bifogna  lafciarvela 
troppo;  perche  i  fati  efaltandofi  llraor Jinariamente  non 
rendano  il  pane  troppo  fermentato ,  o  agro,  come  fucce- 
de  lpenifiimo  per  la  negligenza  de’ Fonia). 

In  quinto  luogo,  nel  grado  di  calore,  che  fi  tiene  nel 
tar  cuocere  il  pane  nel  forno;  imperocché,  fe  il  calore  è 
troppo  forte,  il  pane  fi  abbrucia  di  fuori,  e  s’indurifce 
troppo.  Se  per  lo  contrario  il  calore  è  troppo  debole, 
il  Pane  non  fi  cuoce  abbartanza ,  e  retta  paftofo,  pefante 
nello  rtomaco ,  e  difficile  a  digerire. 

Il  pane  piu  delicato  è  fatto  di  fina  farina  di  frumen¬ 
to  ,  mondata  dalia  crufica;  ma  il  pane  più  l'ano,  che  più 
1  ìgenfce,  e  quello,  eh  è  comporto  di  farina,  in  cui  vi 
fia  una  parte  di  crufca. 


Il 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI.  i<s 


Il  Sig.  Bartolini  Medico  Danefe,  riferifce,  che  in  cer- : 
ti  Paefi  della  Norvegia  fi  fa  una  Torta  di  pane  ,  che  fi 
conferva  fino  a  quarantanni ,  ed  è,  die’ egli,  una  cofa 
comoda;  imperocché  quando  un  Uomo  di  quel  Paefe  ha 
guadagnato  una  volta  il  come  farfi  del  pane,  ne  cuoce 
per  tutto  il  tempo  della  fua  vita,  e  pofeia  palla  il  rima¬ 
nente  Q't  Tuoi  giorni  in  ripofo  ,  fenza  temere  la  care¬ 
lli .  Quello  pane  è  fatto  di  farina  di  orzo,  e  di  vena, 
che  s’impafta  infieme,  e  fi  fa  cuocere  fra  due  felci  inca¬ 
vate;  egli  è  quafi  infipido  al  gufto;  quanto  piu  vecchio  è 
quello  pane,  tanto  è  più  grato,  in  maniera,  che  in  quel 
Paefe  la  gente  è  cosi  goloìa  di  pane  duro ,  come  altrove 
fi  ricerca  il  pan  frelco;  perciò  fi  mette  ogni  diligenza 
per  confervarpe  lunghilfimo  tempo  per  li  conviti ,  e  non 
•è  una  cofa  ftraordinaria ,  che  nel  convito,  che  fi  fa  per 
la  nafeita  di  un  figliuolo,  fi  mangi  del  pane,  che  fia  fia¬ 
to  cotto  per  la  nafeita  dell’Avolo;  ma  non  v’ha  per  tut¬ 
to  quello  comodo  di  poter  fare  quello  pane;  imperocché 
in  certi  luoghi  non  fi  trova  nè  orzo,  nè  vena.  In  quelli 
luoghi  bifogna  macinare  la  corteccia  dell’Abete,  e  fare 
un  altra  Torta  di  pane,  che  fi  conferva  anch*eflo  per  lun¬ 
go  tempo;  in  altri  luoghi  fi  fa  pane  di  ghiande. 

Il  pane,  che  dura  tanto  fatto  coll’orzo ,  e  colla  vena, 
di  cui  fa  menzione  il  Sig.  Bartolini,  mi  pare,  che  rafio- 
migli  molto  al  bifeotto,  che  fi  porta  ne’ viaggi,  che  fono 
lunghi. 

Il  pane  contiene  molto  fai  volatile,  flemma,  ed  olio; 
la  crolla  del  pane  arroftita  è  aftringente.  Si  adopra  efle- 
riormente ,  ed  interiormente. 

La  bricia  del  pane  bianco,  chiamata  in  Latino  Mica  pa-\ 
vis,  è  adoprata  ne’cataplafmi ,  per  ammollire,  per  rifol- 
vere,  per  raddolcire,  per  digerire. 

Pani*  a  nao^ui,  edo ,  io  mangio. 

Pani*  azymus>  fi  è  Follia,  la  quale  fi  fa  fenza  lievito. 

Panthera  lapis . 

4nxhew .  E’ una  pietra  preziofa ,  che  alcuni  mettono 
fra  le  fpezie  di  Opalo,  altri  fra  quelle  di  Diafpro; 
prende  Tuo  nome  dalla  diverfità  de’ Tuoi  colori,  fimili  a 
quelli  dell’ animai  feroce,  che  chiamali  Pantera;  ha  del 
nero,  del  rodo,  delpalido,  del  verde,  dell’incarnato,  del 
porporino.  Nafce  nella  Media:  è  rari  (lima. 

Macinata,  e  prefa  internamente  è  propria  per  fermare 
ì  fluid  di  ventre,  e  lo  fputo  di  fangue  ;  la  dofe  è  da  mez¬ 
zo  fcropolo  fino  a  due  fcropoli, 

Tapaver . 

Apaven  in  Italiano,  Papavero. 

E’ una  Pianta  affai  comune,  di  cui  v’ha  due  fpezie 
generali,  l’una  dimefiica,  e  coltivata  ne’ Giardini,  e  1’ 
altra  falvatica.  La  coltivata  è  divifa  in  due  altre  fpezie; 
in  Papavero  bianco,  e  in  Pavero  nero. 

La  prima  è  chiamata 

Papaver .  Brunf.  Ang.  Lon. 

Papaver  album .  Trag.  Dod. 

Papaver  hortenfe  {emine  albo ,  fativum ,  Diofcoridi ,  album. 
Plinio.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Papaver  fativum  ( emine  candido,  Fuch, 

Getta  un  furto  diritto  all’altezza  di  tre,  o  quattro 
piedi,  ramofo;  le  Tue  foglie  fono  bislunghe,  larghe,  mer¬ 
late,  increfpate,  bianchiccie;  i  Tuoi  fiori  nafeono  nella 
fua  cima,  grandi,  con  quattro  foglie,  difpofte  in  rofa  , 
bianchi,  o  tendenti  al  porporino,  foftenuti  da  un  calice 
con  due  foglie;  ma  quelle  foglie  del  calice  cadono  per  1’ 
ordinario  a  mi  fura ,  che  s’apre  il  fiore;  pattato  quello  fio¬ 
re,  gli  fuccede  una  coccola  ovata,  o  bislunga,  grolla  co¬ 
me  un  uovo  di  galli  in,  coronata  di  un  capitello,  verdic¬ 
cia  fui  principio:  diventa  poi  bianca  fecondo,  che  matu¬ 
ra,  o  che  fi  fecca.  Contiene  nella  Tua  cavità  molti  pic¬ 
cioli  femi,  che  paiono  rotondi,  ma  hanno  la  figura  di  un 
picciolo  rene,  bianchi,  lòfienuti  da  foglie  ,  melfe  per 
lungo  all’intorno . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Papaver  nigrum .  Brunf. 

Papaver  nigrum  fativum .  Dod. 

Papaver  hortenfe  nìgro  {emine  >  fylveftre .  Diofcoridi,  nigrum. 
Plinio.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Papaver  nigrum  {emme  atro.  Fuch. 

E’ differente  dalla  prima,  perche  il  Tuo  fiore  è  roffo,  la 
Tua  teda,  o  coccola  è  più  rotonda,  e  i  fuoi femi foqo n§ri »  : 


Amendue  quelli  Papaveri  contengono  molt’olio,  flemma, 
e  Tale  effenziale.  Si  adopra  no  in  Medicina  le  loro  tede, 
o  coccole,  e  principalmente  quelle  del  Papavero  bianco; 
di  rado  le  loro  foglie,  e  i  loro  fiori.  Debbono  fceglierfi 
quelle  tefte  recenti,  le  più  grolle ,  e  le  più  nodrite. 

Sono  narcotiche,  o  fonnifere;  mitigano  i  dolori;  con- 
denfano  le  fierofità  nere,  che  cadono  fui  petto;  fermano 
i  flufii  di  ventre,  e  quelli  di  fangue;  abballano  i  vapori; 
rimediano  alla  torte ,  prefe  in  decozione,  o  in  infufione, 
o  in  firoppo.  Se  ne  mettono  altresì  a  bollire  nelle  deco¬ 
zioni  de'crirteri,  per  fedare  le  coliche. 

I!  Teme  di  Papavero  è  anodino,  pettorale,  raddolcen¬ 
te,  pochiflimo  fonnifero.  Si  adopra  nell’emulfioni  co  i 
quattro  gran  femi  freddi. 

Si  fpreme  dal  Teme  di  Papavero  bianco  pedo  un  olio 
proprio  a  nettare,  a  pulire,  ed  a  far  morbida  la  pelle. 

Il  Papavero  falvatico  è  divifo  in  molte  fpezie;  ma  la 
Medicina  non  lì  ferve,  che  di  quello,  ch? è  chiamato 

Papaver  rh&as .  Ger.  Ray.  Hill. 

Papaver  rh&as ,  five  caduco  flore  puniceo ,  Adv.  Lob,  Icon, 

Papaver  erraticum  rh&as ,  fìve  fylvcftre .  Park, 

Papaver  fluidum .  Dod, 

Papaver  erraticum  majus  ,  pVaf,  Diofcoridi.  Theophrarto  0 
Plinio,  C.  B. 

Papaver  erraticum  rubrum  campefìre  ,  I,  B, 

Papaver  erraticum  prìmutn .  Fuch. 

E’ una  Pianta,  che  getta  furti  all’ altezza  di  un  piede,  e 
mezzo,  rotondi,  fodi,  guerniti  di  peli  aliai  ruvidi,  ra- 
mofi;  le  fue  foglie  fono  tagliate  come  quelle  della  Cico¬ 
ria,  o  del  Crefcione,  vellute,  nericcia  -,  i  Tuoi  fiori  na¬ 
feono  nelle  cime  de’ Tuoi  furti,  comporti  di  quattro  foglie 
larghe,  fotti  li  ;  di  un  rollo  carico,  attaccate  debolmente, 
e  cadenti  al  minimo  vento .  Sono  feditati  da  picciole  te¬ 
fte,  o  coccole  grolle  come  nocqiuole,  bislunghe,  colla  fi¬ 
gura  apprefìo  poco  di  quelle  del  Papavero  de’Giardini, 
Quelle  tede  rinchiudono  de’ femi  minuti  nericci,  o  di  un 
rollo  feuro;  la  fua  radice  è  femplice,  lunga  ,  grolla  come 
il  dito  mignolo,  bianca,  guernita  di  fibre,  amara  al  gu¬ 
fto.  Nafce  quella  Pianta  ne’ campi,  e  principalmente  fra 
le  biade  ;  la  Medicina  fi  ferve  del  Tuo  fiore.  Contiene 
molt’olio,  fai  efienziale  mediocremente. 

E’ pettorale,  raddolcente  ;  condenfa  gli  umori;  muove 
lo  Iputo,  e  il  fudore;  è  buono  nelle  Bùffrcmi  di  catarro 
inveterate,  nell’afima,  nel  male  di  punta.  Si  adopra  in 
firoppo,  o  in  infufione.  Eccita  un  poco  il  Tonno,  ma -de- 
boiifiìmamente  ;  la  fua  teda  è  un  poco  più  fonnifera  . 

Papaver  a  papa ,  pappa;  perche  le  Balie  mefcolavano 
una  volta,  o  mefcolano  ancora  al  dì  di  oggi  a  fpropofito 
del  Papavero  nella  papa  de’ bambini  per  addormentarli,  e 
per  dar  quiete  a  i  loro  dolori;  dico  a  fpropofito,  quando 
lo  fanno  fenza  l’ordine  del  Medico;  imperocché  pofiono 
darne  in  un  tempo,  in  cui  quello  rimedio  da  perniziolo 
a’ bambini,  o  farne  loro  prender  troppo;  la  qual  cofa  gli 
addormenta  per  tutto  il  rimanente  della  loro  vita. 

Papaya . 

PApaya  fruElu  Melopeponis  effìgie  ,  Plum,  Pit,  Tourne- 
fort . 

Arbor  Melonifera  Papayo  vulgo  difla .  Jac.  Bontii . 

Arbor  Platani  folio  ,  frutti*  peponis  magnitudine  eduli  , 

C.  B, 

Mamera  Lufitanorum ,  Ciuf, 

Pinoguacu  Papaya ,  &  Mamtira  Lufitanorum .  G.  Pifon  . 

E’ un  Albero  dell’America,  di  cui  Pifone  deferive  due 
fpezie.  Il  primo  da  lui  chiamato  Pinoguacu  mas ,  è  alto 
quindici,  o  venti  piedi,  grofso  come  la  cofcia  di  un  Uo¬ 
mo,  voto,  e  fpugnofo  di  dentro  ;  così  tenero,  che  puòta- 
gliarlt  a  mezzo  interamente  con  un  colpo  foto  di  Icimitar- 
ra;  la  fua  buccia  è  lifeia  di  color  di  cenere;  crefce  quafi 
nudo  in  poco  tempo  fino  alla  metà  della  fua  altezza,  e  l’al¬ 
tra  metà  fi  verte,  crefcendo  di  foglie  grandi  a  pprefso  poco  co¬ 
me  quelle  della  vite ,  tagliate  in  lèi ,  o  fette  parti  attaccate 
acodelunge,  grofse,  rotonde,  vote,  rofiìccie ,  incurvate: 
i  Tuoi  fiori  fono  doppi ,  lunghi:  ciafcheduno  de’ quali  è  com¬ 
porto  di  cinque  foglie  incurvate,  difpofte  in  ftella,  di  color 
giallo  fmorto,  fenza  odore:  fono  (lenii.  Quello  Papaia 
mafehio  nafce  nelle  Forefte,  e  negli  altri  luoghi  incolti: 
produce  di  rado  frutto,  fe  non  è  trafportato,  e  coltivato 
pel  corfo  di  circa  tre  anni:  il  fuo  frutto,  quando  ne  pro¬ 
duce,  nafce  fopra  un  piede  differente  dal  fuo  fiore;  è  fimi  le 
a  quello  del  Papaya  femmina,  ma  più  picciolo,  e  di  uni 
figura  più  bislunga  :  è  attaccatQ  ad  un  lungo  gaoibo ,  eh  fui 

Y  2  polpa 
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polpa  non  è  cosi  gialla,  nè  di  cosi  buon  guRo.  Que  fto  frut¬ 
to  prima,  che  fia  maturo ,  e  ripieno  di  un  lugo  lacticinofio. 
L’Albero  ne  contiene  pure  un  firm  e;  ma  e  acerbo ,  c  di 
cattivo  guRo.  Si  adopra  per  levar  le  macchie  dalla  pelle, 

che  produce  da  calore.  .  . 

Il  fecondo,  chiamato  pìnoguacu,  fasrmna ha  il  tronco  ni 
tutto  rimile  a  quello  del  primo ,  ma  eiw  elevato;  le  lue 
foglie  fono  più  granii,  ed  uguagliano  m  grandezza,,  e  m 
figura  quelle  del  Platano.  Sono  attaccate  a  code  verdi,. 
Queir  Albero  produce  tutto  l'anno  de  bori  ,  e  de  trutta, 
che' non  fono  fortenuli  da  lutiti  gamb, ,  come  nella  pri¬ 
ma  fpezie,  ma  nafeono  prefio  affatto  al  tronco  dell  Albero  , 
dove  le  code  delle  foglie  cominciano  a  farli  vedere.  Ogni 
fiore  è  grande,  come  quello  del  Giaggiuolo,  compoito  di 
cinque  foglie  gialle,/  come  nell’altra  fpezie ,  di  unodoredi 
Fiora  lifo;  il  fuo  frutto  è  della  figura,  e  della  grettezza  di 
un  Popone  mediocre,  di  color  verde  prima,  che  fia  matu¬ 
ro  e  tagliato,  n’efce  un  fugo  latticinofo  ;  ina  iedilracca- 
to’dall'  Albero  fi  mette  fopra  Ja  rena  ,  in  poco  .tempo 
matura,  e  diventa  giallo  ,  la  fua  polpa  è  gialla  come  quella 
del  Popone,  Luopa  arrangiare,  ma  di  un  gufilo  meno  deli¬ 
cato;  in  mezzo  a  quella  polpa  fi  ritrova  una  gran  quanti¬ 
tà  di  femi  grofifi  come  grani  d  i  Curiandolo ,  di  figura  ova- 
ta,;canne!!ati ,  e  ruvidi  nella  lor  fuperfizie ,  di  color  roflic- 
cio.  Giafcheduno  rinchiude  un  granello  vifeofo  bianco,  di 
un  gufilo  limile  a  quello  del  no !lro  Crefcione  acquatico, 
.Chi  vuol  confervarlo  ,  deve  levargli  una  membrana  fiottile  ,  e 
rilucente.  Giafcheduno  di  quelli  fiemiprodu.ee  nello  ipa.zio 
di  un  anno  un  Albero  Papaya ,  producente  frutto  . 

Benché  il  frutto  del  Papaya  femmina  fa  buono  a  man¬ 
giare  crudo,  è  ancora  migliore  ,  quando  e  Rito  cotto  colla 
carne,  o  confettato  in  marmellata  con  zucchero. 

Il  Papaya  femmina  è  coltivato  ne’Giardini  nel  Braille , 
neinfole  An.tille,  e  in  molti  altri  luoghi  dell’ America. 
Amendue  le  fpezie  fono  Rimate  da  alcuni  canne  in  Alberi. 

Il  frutto  del  Papaya  fortifica  lo  ltomaco .  I  fuoi  femi 
fono  buoni  per  fiofeorbuto;  per  provocar  l’orina,  e  ime- 
ftrui  alle  Femmine. 

Marnar  a  viene  da  Mamaon ,  nome  Portughefe  ,  che  ft- 
gnifica  mammella;  è  Rato  dato  queRo  nome  al  Papaya, 
perche  i  fuoi  frutti  efeono  dall’  Albero ,  e  vi  fono  appicca¬ 
ti  in  forma  di  mammelle. 

Si  trovano  fpelfo  verfo  il  piede  di  quelli  Alberi  de’ pic¬ 
cioli  Serpenti  nafcofli ,  i  quali  fono  chiamati  da  Portughefi 
Cobre  de  capello .  Sono  lunghi  un  piede,  oun  piede,  e  mez¬ 
zo,  groflì  come  il  dito  mignolo;  la  loro  pelle  c  nera  fui  la 
fchiena,  e  gialliccia  fiotto  il  ventre;  gonfiano  leloroguan- 
cie,  e  gridano  come  rane,  quando  fono  irritati;  la  loro 
-morficatura  è  mortale. 


Va  pili  o . 


TXApilh;  in  Italiano,  Farfalla,  E’  una  fpezie  di  mofea 
-  grolla,  le  cui  ale  fonograndi,  larghe,  diRefe  ,  belle; 
viene  da  molte  forte  di  vermi;  perciò  ve  n’ha  molte  fpe¬ 
zie.  Contengono  tutte  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Sono  rifolutive  pefte,  ed  applicate  efieriormente, 
Papilio ,  a  papoì  fugo ,  io  fuccio  ;  perche  queR’infetto 
fucchia,  e  rode  l’erbe  da  punefitra. 


Vapìo . 

XiApio ,  five  Pavio.  E’  una  (pezie  di  Scimia  grande  vellu- 
A  ta  ,  colla  teRa  orribile,  e  fpaventofa,  rotonda  come 
un  globo;  le  fue  gambe  fono  corte;  i  fuoi  piedi  fono 
piccioli,  e  rattomiglLnti  alle  mani  di  un  Uomo;  la  fua  co¬ 
da  è  fimile  a  quella  della  Volpe,  ma  cortifiìma  ,  e  attilla¬ 
ta  .  Vive  di  frutti,  beve  del  vino  quando  può  coglierne, 
la  fua  pelle  è  rofiilhma,  fegnata  di  molte  macchie.  Nafce 
in  F.ropia . 

I  Mori  mangiano  della  fua  carne, 

II  fuo  gradò  è  rifolutivo, 

P a py  race  a , 

JpApyracea,  arbor ,  feu  Tal.  E’  una  fpezie  di  Palma,  che 
nafce  in  America,  la  fua  foglia  è  grande;  gl’  Indiani 
le  ne  fervono  per  loro  carta;  il  fuo  frutto  ha  la  figura  di 
un  groflo  navone,  è  dolce,  e  grandinio  a  mangiare. 

Naice  nella  nuova  Spagna  un  altro  Albero  ,  chiamata  pa- 
nmenti  Papyracea,  e  dagli  Abitanti  del  Paefe  Guajaraha; 
d  fuo  fililo  e  rotondo,  falde,  rodicelo;  la  fua  foglia  è 


grandidìma  ,  verde,  e  qualche  volta  rolla.,  grolla  ,  rotea» 
da.  Gl’Indiani  fcrivono  fu  queRa  foglia  con  alcuni  Rilet¬ 
ti,  e  ferve  loro  di  carta.  Il  fuo  frutto  è  una  fpezie  di.u-va 
grolla  come  una  mandorla,  del  colore  delle  more,  conte¬ 
nente  un  nocciolo  durìdimo;  è  buono  a  mangiare. 

Trovanfi  ancora  nell’America  molti  altri  Alberi,  le  fo¬ 
glie,  o  buccia  de’ quali  fervono  di  carta  agl’indiani. 


'Papyrus . 


PApyrus  idilotica.  Ger.  I.  B.  Ray.  HìA. 

Papyrus  Nilotica ,  five  JEgyptiaca .  C,  B. 

Papyrus  ant'upuorum  Nilotica,  Park. 

Papyrus  JEgyptia  ,  five  ■  Bibita  JEgyptia  ,  Eu Ratino  ,  G’uil, 
Pap.  In  Italiano,  Papiro. 

E’  una  Pianta,  che  radbmiglia  alla  canna;  i  fuoi  fuRi 
crefcono  all’altezza  di  nove,  odieci  piedi,  geodi ,  di  co¬ 
lor  fmorto,  o  cinerizio  ;  le  lue  foglie  fono  lunghe  come 
quelle  della  canna;  i  fuoi  fiori  fono  cou  molti  Rami,  dif- 
podi  in  mazzetti,  riRretti  nelle  cime  de’ rami;  Je  fue  radi¬ 
ci  fono  grandi ,  grolle,  Jegnofe ,  nodofe,  comet]uelledélle 
canne,  di  un  odore,  e  di  un  gufilo  limili  a  quelli  del  Cipe¬ 
ro,  ma  più  fiacchi.  QueRa  Pianta  nafce  in  Egitto  lungo 
il  Nilo.  Gli  Antichi  ne  levavano  la  buccia,  e  la  puliva¬ 
no,  affinchè  fervide  loro  di  carta  per  ifcrivere. 

Le  fue  foglie  erano  una  volta  adoprate  da  Chirughi  per 
far  venire  la  marcia ,  e  per  detergere  le  ulcere  . 

Il  Papiro  de’ Moderni,  o quello.,  che  noi  adopriamoper 
ifcrivere,  è  chiamato  in  Latino  Charta ,  o  Papyrus.  Egli 
è  fitto  in  Francia  di  pezze  vecchie ,  o  (tracci  imbianchiti , 
triti,  e  infranti  dal  mulino  in  parti  minutidìme,  umettati 
con  acqua,  e  talmente  fitemperati ,  che  altro  non  paiono, 
che  acqua  torbida,  vifeofa,  incollata.  Si  coglie  queRo  li¬ 
quore  a  parte  a  parte,  prendendo  fempre  la  fuperfizie  con 
un  cucchiaio  .  Si  Rende  fiulle  forme,  fi  lafcia  fgocciolare , 
e  li  cobi,  affinchè  la  carta,  che  ne  viene,  non  beva  il  ca¬ 
rattere;  poi  (ì  lafcia ,  che  fi  fecchi ,  e  fi  mette  nello  fitret- 
tojo  per  formarne  de’ fogli  di  carta. 

La  carta  delia  Cina,  e  quella  del  Giappone  fono  fatte 
colla  feconda  buccia  di  una  canna  dell’ Indie,  chiamata 
Bambou ,  di  cui  ho  parlato  a  fuo  luogo  . 

La  carca  bigia  ordinaria  è  carta,  che  non  è  Rata  cola¬ 
ta;  ve  n’ha  di  due  fpezie  principali  ;  l’una  in  fogli  grandi 
di  foRanza  mofeia,  midollofa,  di  color  bigio,  bianchic¬ 
cio,  ferve  a  ravvolgere  che  che  fia;  l’altra  è  in  fògli 
più  piccioli,  fottilidìmi,  porofitTimi ,  molli,  di  color  bi¬ 
gio  rodicelo,  Runa,  e  l’altra  fieno  chiamate  in  Latino 
Ghana  bibula,  Charta  emporetica ,  Si  adopra  a  feltrare  i 
liquori , 

I  a  carta  turchina  è  una  carta,  che  ha  ricevuta  la  tintu¬ 
ra  dal  Giralole;  chiamafi  in  Latino  Charta  c&ruleo  colora 
piEta.  Ve  n  ha  di  molte  groilezze .  Serve  principalmente  a 
ravvolgere  i  pani  di  zucchero,  ed  altre  mercanzie. 

La  carta  ficreziata  è  una  carta  dipinta  didiverfi  colori, 
che  fi  fa  applicando  una  foglia  di  caitafu  differenti  colori  , 
Remprati  in  olio,  e  mefcolati ,  coll’acqua,  che  ne  impe- 
difcela  unione,  e  fecondo  la difpofizione,  o  l'ordine,  che 
fi  dà  poficia  a  tali  colori  con  un  pectine,  fi  formano  on¬ 
de,  o  pennacchi,  Chiamafi  in  Latino  Charta  variis  colo - 
ribus  pici  a , 

La  carta  è  propria,  umettata,  per  raddolcire  Fierez¬ 
za  delle  piaghe,  p  r  fermare  il  fangue.  Sene  abbrucia,  e 
fie  ne  fafentire  il  fummo  alle  Femmine  Eteriche ,  per  dilli* 
pare  i  vapori. 

Dicefi,  che  Papyrus  venga  dalla  parola  Greca  t?ùp  ,  ìgnis , 
a  cagione,  che  il  Papyrus  degli  Antichi  pigliava  fuoco  fa* 
cilidimamente , 

Vareira  brava . 

T>  Arsirà  brava,  Botua .  E’  una  radice,  che  radomiglia 
affatto  a  quella  della  Thymel&a ,  fe  non  ch’ella  è  più 
dura,  e  più  nericcia.  Ella  ci  è  Rata  portata  poco  fa  dal 
Mefitico,  dove  nafce.  Getta  fuRi  lunghi,  ramofi ,  {Inaili  a 
quelli  della  Vite,  fìrifeianti,  che  s’attaccano  alle  mura¬ 
glie,  ed  agli  Alberi. 

QueRa  radice,  prefa  in  polvere  nel  vino  bianco,  è  affai 
aperitiva,  e  propriffima  per  la  pietra. 

Pareira  brava ,  è  un  nome,  che  i  Portughefi  hanno  da¬ 
to  a  queRo  radice;  fnnifica  in  Italiano  Vite  fai vatica  ,  o 
baRarda  ;  perche  la  Pianta  ,  eh:  getta  ,  radomiglia  alla  Vi- 
ì  te  fialvatica. 


Bota* 
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Sotua  è  un  nome  Indiano,  il  quale  deriva  probabilmen¬ 
te  da  Bfttua,  altra  parola  della  medefima  lingua,  che  li¬ 
gnifica  un  battone,  perche  quella  radice  ha  la  figura  di 
un  battone. 

T  arietaria . 

Arietaria.  Ger.  I.  B.  Ray,  Hift. 

P  arietaria  offlcìnarum ,  &  Diolcorjdis.  G.  B.  Pit.  Tour- 
siefort. 

P arietaria  vulgaris  ,  major.  Trag. 

Helxine  .  Ad. 

Vitriola  ,  Jìvs  Perdicium  .  Lob.  Caef. 

Urceolaris  .  Scribonii, 

Vitraria ,  Htrba  murala ,  Trag. 

E’  una  Pianta  comune,  e  molto  in  ufo  nella  Medici¬ 
na;  ella  getta  molti  fufti  all’altezza  di  circa  due  piedi , 
rotondi,  rofiìcci,  fragili;  le  fue  toglie  fono  bislunghe, 
fatte  in  punta,  vellute,  ruvide;  che  s’appiccano  facil¬ 
mente  agli  abiti;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli;  ciafcheduno 
de’ quali  è  comporto  per  l’ordinario  di  quattro  Itami  di 
color  verde  gialliccio.  Succedono  loro  femi  bislunghi,  ri¬ 
lucenti.  Nafce  quella  Pianta  nelle  fiepi,  e  intorno  alle 
muraglie.  Contiene  molto  fale,  ed  olio. 

Ella  è  aliai  aperitiva ,  deterfiva ,  ammolliente,  rifolu- 
tiva,  propria  per  la  pietra,  per  la  renella,  per  muover 
l’ orina,  per  la  colica  nefritica.  Si  adopra  erteriormente , 
ed;interiormente. 

P arietaria  a  parieTe ,  muraglia;  perche  quella  Pianta  na¬ 
fte  per  l’ordinario  fulle  muraglie. 

Helxine  ab  ?Xx<y,  traho\  perche  la  Parietaria  tira  a  sè 
le  veftimenta  de’ Paffaggieri ,  appicandofi  ad  effe. 

Vitraria  a  vitro ,  vetro;  perche  quell’erba  è  propria  per 
nettare  i  vetri. 
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una  fpezie  di  cappuccio.  Quello  calice  diventa,  quando 
è  pattato  il  fiore  ,  una  cafiettina  con  cinque  cotte,  la 
quale  rinchiude  un  feme.  La  fua  radice  è  lunga,  affai 
grotta,  divifa  in  molti  rami ,  Iegnofi,  bianchi.  Quella  Pian¬ 
ta  è  bella,  bianca,  o  di  colore  di  argento.  Ella  nafce 
ne’ luoghi  montani,  e  faffofi  ,  ne’ Paett  caldi. 

E’  attingente. 

Parcnychia  a  7 rapa,  )nxta>  &  >  unguis  ;  come  chi  di- 

ceffe  Pianta,  il  cui  colore  è  limile  a  quello  dell’ ugna; 
imperocché  quella  Pianta  è  di  un  color  di  argento,  rilu¬ 
cente,  fimile  a  quello  dell’ ugna. 

Tarus . 

Arulus ,  Partila.  Parix,  JFgithalus . 

E’  un  Uccelletto  grotto  come  un  Fringuello,  grato 
alla  villa,  e  che  canta  con  melodia.  Ve  n  ha  di  moke 
fpezie;  i  più  grandi  fono  chiamati 

C arbori krii  major es ,  feti  F rìngill agirle s  . 

Il  loro  colore  è  vario,  verde,  giallo,  bianco,  nero, 
turchino;  hanno  la  tetta  nera,  rilucente  come  il  Corbo , 
fe  non  che  le  loro  tempie,  e  il  contorno  de’loro  occhi 
fono  bianchi.  Quello  color  nero  gli  ha  fatti  chiamare 
Garbonaj;  l’eftremità  della  loro  lingua  è  divifa  in  fila  mi¬ 
nute  come  capelli;  la  loro  coda  è  forcuta,  di  color  ne¬ 
ro,  cinerizio,  e  bianco. 

V’  ha  un  altra  fpezie  di  quelli  Uccelli ,  che  chiamafi 
Carbonarius  minor ,  fett  C  animi  s .  Quell’ è  un  Uccello  più 
picciolo  degli  altri:  la  fua  tetta  "e  nera,  fuorché  fotto 
gli  occhi,  e  dietro  la  tetta,  dove  v  ha  delle  macchie 
bianche.  Il  fuo  ventre  è  giallo:  le  fue  gambe  fono  rotte. 

Le  altre  fpezie  fono  chiamate 

Parus  Indicus . 

Parta  paiuflris  fufctts  ,  Jtve  cìnereus  , 

Parus  Jylvatìcus . 


Tarna/Jia . 


T) Ar naffia  paiuflris ,  fy  vulgaris .  Pit.  Tournef. 

Gramen  Pamafji .  Lob.  Ger.  Dod. 

C "ir amen  Parnaffì  Dodonao ,  ejtùbufdam  Hepaticus  flos  t  [.  B. 

Gramen  hederaceum ,  flos  hepaticus.  Tab. 

Gramen  Parnaffì  vulgare .  Park.  Ray.  Hill. 

Gramen  Parnaffì  albo  fìmplicì  flore.  G.  B. 

Hepatica  alba .  Cord.  Hift. 

Henneadynamis  Polonovum ,  Gefn.  Hort. 

E’  una  Pianta,  che  getta  dalla  lua  radice  delle  foglie 
quafi  rotonde,  fatte  in  punta,  affai  limili  a  quelle  ddle 
Viole,  o  piuttofto  a  quelle  dell’Ellera,  ma  molto  più 
picciole,  di  un  verde  più  bianchiccio,  e  fenza  effere  an- 
golofe,  attaccate  a.  code  lunghe,  rotticele.  S’alzano  fra 
ette  molti  piccioli  furti  lunghi  come  la  mano,  minuti,  an- 
golofi,  fodi;  ciafcheduno  de* quali  è  abbracciato  verfo  al 
batto  da  una  fola  foglia  fenza  coda,  e  produce  nella  fua 
cima  un  lo  lo  fiore,  comporto  di  dieci  foglie  bianche,  odo¬ 
rifere,  cinque  grandi,  e  cinque  picciole.  Quelle  ultime 
fono  con  frangia.  Caduto  quello  fiore,  comparifce  in  fuo 
luogo  un  frutto  ovato,  membranofo,  ripieno  di  femi  bis¬ 
lunghi.  La  fua  radice  è  mediocremente  grotta ,  di  un 
bianco  rotticelo,  guernita  di  molte  fibre,  di  un  gurto 
aflringente.  Nafce  quella  Pianta  ne’ prati,  lungo  i  ruscel¬ 
li,  ed  altri  luoghi  umidi,  in  terra  gratta.  Ella  contiene 
molta  flemma,  ed  olio,  poco  fale. 

E’  aflringente,  e  rinfrefeante . 

Pamaffla  ,  perche  quella  Pianta  è  fimile  ad  un  altra 
Pianta,  di  cui  parla  Diofcoride,  la  quale  nafeeva  fui 
Monte  Parnafo. 


Varonychia . 


Aronycbìa  Hi/panica 0  Ciuf.  Hifp,  Pit.  Tournef. 

Polygonum  minus  candtcans .  C.  B. 

Polygonum  montanum  niveum.  Park. 

Polygonum  minus  candtcans  fupinum .  Bot.  Monlp. 

Paronychia  Hifpanica  Clufii  ,  five  Anthyllis  nìvea  .  I.  B. 
Ray.  Hift. 

Polygonum  montanum ,  Ger. 

E’ una  Pianta  di  un  grato  afpetto.  Getta  de’fufti  lun¬ 
ghi  circa  un  mezzo  piede,  nodcli ,  fparfi ,  e  difiefi  a  ter- j 
ra  ;  le  fue  foglie  fono  fimiii  a  quelle  della  Corregiuoia ,  j 
m.a  più  picciole,  e  più  corte;  il  fuo  fiore  è  con  molti! 
fìami  ,  foftenuti  da  un  calice  tagliato,  e  terminato  in  1 


Parus  c&ruleus  montanus . 

Parus  caudatus  montieoi  a . 

Quelli  Uccelli  hanno  tutti  i  loro,  piedi  armati  di  ugno, 
colle  quali  s’appiccano  fortemente  a  rami  degli  Alberi. 
Si  nodrifeono  di  vermi,  di  femi,  di  frutti;  fono  buoni  a 
mangiare,  I  più  {limati  in  Medicina  fono  i  Carbonai  gran¬ 
di  .  Contengono  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Sono  propri  per  l’epilettìa,  per  muover  l’orina,  per 
ifpezzare  la  pietra  delle  reni, 


Tajfer . 


TP  Afferà  in  Italiano,  Patterà.  E’  un  Uccelletto  affai  no- 
*•  to ,  e  che  facilmente  s’addimeftica  nelle  cafe.  Ve  rf 
ha  di  molti  colori.  Fa  il  fuo  nido  Lugli  Alberi,  fui  tetti 
delle  cafe,  nelle  letture  delle  muraglie.  Si  nodrifee  di 
mofche,  di  formiche,  di  femi,  di  pane,  di  Anagalìide. 
Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

La  fua  carne,  e  il  fuo  cervello  mangiati,  fono  buoni 
per  l’epilelfia,  per  provocare  il  feme,  per  l’idropifia  tim- 
panitide,  per  la  pietra  delle  reni,  e  della  vefcica. 

II  fuo  gratto  è  rifolutivo . 

II  fuo  fterco  feccato,  e  prefo  interiormente,  è  proprio 
per  fermare  le  diarree  de’ bambini. 

Pajfer  a  pafflm ,  ad  ogni  patto;  perche  s’incontrano  del¬ 
le  Paffere  in  ogni  parte. 


P  Ajfet 


Vafjer  C an ariu s. 

rer  Canarius\  in  Italiano,  Canarino. 

E’  un  Uccelletto  della  grettézza  di  una  Paifera  or¬ 
dinaria;  il  luo  becco  è  picciolo,  fatto  in  punta,  bianco; 
le  fue  ale,  e  la  fua  coda  fono  verdi;  le  fue  altre  penne 
fono  gialle;  è  fiato  portato  dalle  Canarie.  Vive  di  femi, 
di  zucchero,  di  Anagalìide.  I!  luo  canto  è  gntilfimo. 
Stimali  tanto  più,  quanto  egli  ha' il  corpo  picciolo,  e  la 
coda  lunga.  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

E’  proprio,  mangiato,  per  l’epileffia. 


Tajfer  l<zvìs . 


D  Affer  lavìs .  Plateffa .  PeFlen . 

E’  un  pefee  di  Mare  largo,  piano,  di  cui  v’ha  due 
fpezie.  I!  più  grande  è  chiamato  in  Latino  Plya .  Il  fé- 
conio  è  chiamato  Guarelet ,  a  cagione  della  fua  forma  qua¬ 
drata;  è  fparfo  di  macchie  rofficcie,  o  gialliccio.  Amen- 
due  quelli  pelei  fono  notittìmi  nelle  Pefcherie;  ia  loro 
carne  è  bianca,  molle,  di  buon  fugo,  facile  a  digetire. 

Y  3  Sono 
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Sono  propri  per  raddolcire  le  acrezze  del  petto,  rilaf- 
fano  un  poco  il  ventre. 

Vajjer  fquamofas . 

PAffer  fquamofas.  E’  un  pefce  di  Mare,  di  cui  vha  tre 
fpezie-  la  prima  è  notiffima  nelle  Pelcherie:  la  fua 
figura  è  piana,  mediocremente  larga,  bislunga  come  la 
Sogliola,  ricoperta  di  picciole  iquame  ruvide,  attaccate 
fortemente  alla  fua  pelle,  la  fua  carne  e  bianca,  molle, 
umida,  un  poco  giurinola. 

La  figura  della  feconda  e  limile  a  quella  del  Guarelet  ; 
ma  è  più  picciola ,  e  ricoperta  di  picciole  fqtiame  nere, 
fcreziate  di  rollo.  La  fua  carne  e  molle,  tenera,  bianca. 
La  terza  è  differente  dalla  prima  nell’elfere  più  picciola  . 
Tutti  quelli  pefci  fono  buoniffimi  a  mangiare:  ma  il 
migliore  di  tutti  fi  è  il  primo.  Contengono  molta  flem- 
ma°,  ed  olio ,  e  un  poco  di  fai  volatile. 

Sono  pettorali,  e  proprj  per  raddolcire  le  acrezze  de¬ 
gli  umori. 

Yajiinaca . 

P  A  flirt  acm  in  Italiano,  Paflinaca.  E’  una  Pianta,  di  cui 
v‘ha  due  fpezie,  Luna  coltivata,  e  l’altra  faivatica. 
La  prima  è  chiamata 
Paflinaca  latifolta  fativa.  Dod. 

Paflinaca  fativa  latifolia.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Paflinaca  fativa  latifolia  Germanica  luteo  flore,  I.  B.  Ray, 

Hill. 

Elapbobofcum  fotivum .  Tab. 

Ella  getta  un  fullo  all’altezza  di  tre,  o  quattro  pie¬ 
di,  groflo,  diritto,  fodo,  cannellato,  voto,  ramofo;  le 
fue  foglie  fono  ampie,  compolle  di  altre  foglie  Umili  a 
quelle  del  Fraffino,  o  del  Terebinto,  bislunghe,  larghe 
due  dita,  merlate  ne’ loro  contorni,  vellute,  di  color 
verde  bruno,-  meffe  per  ordine  come  a  due  a  due  lungo 
una  colla  groffa,  di  un  gullo  grato,  e  un  poco  aromati¬ 
co;  le  fue  cime  fono  terminate  da  ombrelle  grandi,  o 
parafoli,  i  quali  foltengono  de’ fiorellini  con  cinque  foglie 
gialle,  difpofle  in  rofa.  Paffati  quelli  fiori,  fuccedono  lo¬ 
ro  de’ Temi  uniti  a  due  a  due,  grandi,  ovati,  fottili,  con 
un  picciolo  foglio  ne’ contorni.  La  fua  radice  è  lunga, 
più  groffa  del  pollice,  polpofa,  bianca,  con  un  nervo  nel 
mezzo,  che  fcorre  per  tutta  la  fua  lunghezza,  di  un  odo¬ 
re,  che  non  è  difpiacevole ,  di  un  buon  gullo.  Ella  è  ufi- 
tatiffima  nelle  cucine.  Si  coltiva  quella  Pianta  ne’Giar- 
dini,  a  cagione  della  fua  radice.  Ella  ricerca  una  terra 
grafia,  e  umida. 

La  faconda  fpezie  è  chiamata 

Paflinaca  latifolia  fylveftris ,  Dod.  Ger.  Park.  Ray.  Hill. 
Paflinaca  fylveftris  latifolia.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Paflinaca  Germanica  fylveftris  ,  quibufdam . 

Elaphobofcum .  I,  B. 
j Elapbobofcum  erraticum .  Tab. 

E’  differente  dalla  prima,  perche  le  fue  foglie  fono  più 
picciole,  e  perche  la  fua  radice  è  più  minuta,  più  grof¬ 
fa,  legnofa,  e  men  buona  a  mangiare.  Ella  nafee  ne’luo- 
ghi  incolti. 

Contengono  amendue  le  fpezie  molto  fale  eflenziale , 
olio,  e  flemma;  i  loro  Temi,  e  le  loro  foglie  fono  qual¬ 
che  volta  adoprati  in  Medicina, 

Sono  aperitivi ,  e  vulnerar}  ;  promuovono  i  meftrui  al¬ 
le  Femmine,  abballano  i  vapori,  fcacciano  le  ventofità. 

Paflinaca  a  paflu  -,  perche  fi  mangia  la  radice  delle  Pa- 
llinache  di  Giardino,  vel  a  paflino ,  che  lignifica  una  zap, 
pa  di  Vignaiuolo,  a  cagione,  eh  è  necelfario  coltivar  be¬ 
ne  la  terra,  in  cui  fi  vuole,  che  nafeano  le  Paftinache. 

Elapbobofcum ,  ab  'ÌKuqo;  Cervus ,  &  B  ocrxu,  puf  co-  per¬ 
che  i  Cervi  mangiano  delle  Palìinache  falvatiche.  * 


Tafit 


„  nnaca  marma . 

a> Aflinaca  marina  E’ un  pefce  di  Mare,  largo,  piano, 
e  colla  figura  di  un  Occhiata,  o  piuttollo  è  una  fpe- 
zie  di  Occhiata  pefante  circa  due  libbre:  la  fua  teda  è 

i  luoi^rr^f  m°kV°T-  duella  di  una  Rana  di  palude: 
è  okciolahl/°fn0  blS!Un^hl>  e  f*  Sra^i:  la  fua  bocca 
de^rfuafrK-  Aentr’,  ma  e  fue  mafceIle  ^no  ruvi- 
bfanco-  lafca/  Ì1 1colo,r.e^di  P^o  ,  e  il  fuo  ventre 

a  nnm  ^  j-  01  a  a  Co  ’  e  che  va  calando  a  po¬ 
co  a  poco  fino  a  diventar  fottiliffima  nella  fuaeftremità. 


Ella  è  armata  di  fopra  verfo  il  fuo  mezzo  di  una  fpezie 
di  dardo  lungo,  oflofo,  affai  aguzzo,  e  merlato.  Quello 
pefce  dà  per  l’ordinario  ne’luoghi  fangofi.  Si  nodrifee 
della  carne  degli  animali,  che  può  predare,  ferendoli  co! 
fuo  dardo  per  ammazzarli,  e  tirarli  a  sè.  E’  buono  a 
mangiare. 

Si  pretende,  che  il  fuo  dardo  da  buono  pel  dolore  de’ 
denti,  fe  fpolverizznto  lì  mefcola  colla  cera,  o  ragia  per 
applicarlo  in  empiadro  fui  le  tempie. 

Paflinaca  a  paftinò ,  zappa  »  perche  quedo  pefce  porta  fo¬ 
pra  la  fua  coda  un  dardo,  che  ha  la  figura  di  una  zappa , 

Tavate . 

O Avare.  Acoflae .  Lugd.  Cad.  Ap. 

*-  Arbor  Eryfipelas  curans ,  Lufitanis  . 

Vafaveli.  Canarin. 

E’  un  Arbofcello  dell* Indie  alto  otto,  o  nove  piedi, 
mediocremente  ramolò,  bigio,  con  pochiflìme  foglie,  li¬ 
mili  alle  picciole  toglie  dei  Melarancio,  fenza  code,  di 
un  bel  colore  verde:  il  fuo  fiore  è  picciolidìmo ,  bianco, 
compodo  di  quattro  picciole  foglie,  con  una  fibra  bian¬ 
ca  nel  mezzo,  che  termina  in  una  bella  punta  verde. 
Quedo  fiore  rafl'omiglia  in  figura  a  quello  del  Caprifo¬ 
glio,  principalmente  quando  fi  mira  da  lontano,-  ed  egli 
ne  ha  l’odore.  Il  fuo  feme  è  grodo  come  quello  del  Len- 
tifehio  rotondo  ,  di  color  verde  fui  principio  ,  tendente 
al  nero;  ma  maturando  diventa  nero.  La  fua  radice  è 
bianca,  e  un  poco  amara.  Qued’ Arbofcello  nafee  lungo 
i  Fiumi,  chiamati  Mangate,  e  Cranganor. 

Gl’Indiani  fi  fervono  del  fuo  legno,  e  della  fua  radice, 
particolarmente  per  guarire  le  rifipole .  Si  riducono  in  pol¬ 
vere;  fi  lafciano  in  una  decozione  dirifo,  fin  che  fia  dive¬ 
nuta  agra  :  indi  fe  ne  fomenta  la  rifipola ,  e  fe  ne  fa  bere 
due  volte  il  giorno,  dopo  aver  purgato  lo  Oomaco.  Se 
ne  fa  prendere  altresì  a  quelfl,  che  hanno  delle  febbri 
ardenti,  delle  infiammazioni  di  fegato,  de’ Audi  di  ventre. 

Vavo . 

D  Avo,  Pavus .  A  vis  Medica.  Avis  Junonis  ;  in  Italiano, 
Pavone. 

Egli  è  il  più  bello  di  tutti  gli  Uccelli,  che  noi  cono- 
feiamo  in  Europa  ;  la  fua  femmina  è  chiamata  in  Latino 
P avo  faentina  \  in  Italiano,  Pavonefla;  il  fuo  figliuolino  Pa - 
vunculus\  in  Italiano,  Pavoncino.  E  grande  come  un  Gal¬ 
lo  d’india,-  la  fua  teda  è  picciola,  bislunga,  e  in  certo 
modo  ferpentina;  è  ornata  nella  fua  cima  dr  un  mazzet¬ 
to,  compofto  di  penne  fiottili,  e  difpofle  in  forma  di  un 
Arbofcello  capelluto  ;  il  fuo  collo  è  lungo;  le  fue  penne, 
e  principalmente  quelle  della  fua  coda,  fono  grandi,  am¬ 
pie,  rifplendenti ,  magnifiche,  di  colori  varj,  di  una  bel¬ 
lezza  maravigliofa ,  e  ripiena  di  molti  legni,  che  hanno 
figura  di  occhi»-  le  fue  gambe  fono  lunghe;  i  Tuoi  piedi 
fono  grandi,  e  groffolani;  cammina  con  gravità;  la  fua 
coda  è  come  divifa  In  due  parti.  Ne  fparge  maraviglio- 
famente  le  penne,  e  fa  la  rota  come  per  mirarvi!*!,  ed 
ammirarti;  la  fua  voce  è  fpiacevole,  ed  importuna  ali’ 
orecchio.  Pare,  eh’ egli  abbia  vergogna  delia  bruttezza 
de’fuoi piedi ,  e  voglia  nafconderli  l'otto  le  fue  ale,  quan¬ 
do  fi  rimira.  V’ha  molte  fpezie  di  Pavoni,  i  quali  fono 
differenti  per  le  diverfità  de’ loro  colori,  e  pel  loroPae- 
fe  natio.  Si  pretende,  che  l’origine  di  quell’ Uccello  ven¬ 
ga  dall’Afia.  Si  nodrifee  col  pollame  ordinario;  mangia 
eziandio  de’Serpenti  quando  ne  trova;  può  vivere  fino 
a  trent’anni;  di  rado  vola;  la  fua  carne  è  fecca ,  dura, 
e  difficile  a  digerire;  ma  fi  conferva  lungo  tempo  lenza 
corromperfi,  e  diventando  frolla,  riefee  buona  a  man¬ 
giare.  Ella  contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Se  ne  fa  della  bollitura ,  la  quale  è  propria  pel  male 
di  punta,  pel  calcolo  delle  reni,  e  della  vefcica ,  per 
muover  l’orina. 

Il  fuo  graflo  è  buono  per  li  dolori  colici. 

Il  fuo  fiele  è  proprio  per  detergere  le  ulcere  degli  oc¬ 
chi,  e  per  fortificare  la  villa. 

I  fuoi  eferementi  fono  buoni  per  l’epilelfia,  per  le 
vertigini,  per  le  convalfioni,  prefi  in  polvere  molti  gior¬ 
ni  fulfeguentcmente.  La  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a 
una.  dramma. 

Le  fue  uova  fono  proprie  per  la  fciatica,  e  per  Iefluf- 
fioni  catarrali. 

II  Pavoncino  è  un  mangiare  delicatiffimo. 

Avis  Junonis  ;  perche  quell’ Uccello  è  flato  una  volta 
confacrato  a  Giunone,  a  cagione  della  fua  bellezza. 

Pavt 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

Tedèculus  . 
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Favo  pifcis . 


T)Avo  f alvi  ani,  E*  un  pefce  dii  Mare  lungo  un  piede,  pe- 
fante  circa  due  libbre,  ricoperto  di  fquame  larghe, 
variate  con  molti  colori;  la  fua  teda  è  grolla,  turchina 
verdiccia,  fparfa  di  macchie  rode;  il  fuo mo (laccio è  grò f- 
fo  ,  e  lungo;  il  fuo  labbro  fuperiore  è  grolfiffimo;  i  Tuoi 
occhi  fono  grandi,  e  dorati.  Si  nodrifce  di  pefciolini,  di 
aliga,  e  di  altra  (chinina  di  Mare  »  nuota  per  l’ordinario 
fedo  ;  non  è  molto  buono  a  mangiare.  E* aperitivo. 

E  (lato  chiamato  quello  pefce  Favo,  che  fignifica  Pavo¬ 
ne,  a  cagione  de’ belli ,  e  differenti  colori ,  de’ quali  è  ador¬ 
nato,  i  quali  raffomigiiano  a  quelli  dell*  Uccello  chiamato 
Pavone. 


Tayco . 


TìAyco.  Monard,  JLugd. 

È’ una  Pianta  del  Perù,  limile  alla  Piantaggini,  te¬ 
nera,  acriffima  al  gurto. 

La  fua  foglia  prefa  in  polvere  è  (limata  buona  per  la 
nefritica,  per  difcutere  le  flemme,  perifcacciare  le  ven- 
iohtà;  fi  applica  altresì  efternamente . 

Te  Ben. 

jp EElen.  E’  una  fpezie  di  Oflrica,  il  cui  gufeio  ha  la  fi¬ 
gura  di  una  mano,  odi  un  piede  con  alcuni  come  den¬ 
ti  di  pettine  per  lungo,  donde  viene  il  fuo  nome.  Ella 
nafce  nel  fondo  del  Mare,  ne’ luoghi  fangofi,  o  renofiver- 
lo  la  Normandia  ,  e  verfo  laGuafcogna,  Ve  n’hadi  mol¬ 
te  fpezie ,  le  quali  fono  differenti  per  la  loro  groffezza, 
e  pel  loro  colore.  Si  pefeano  piu  abbondantemente  dopo 
le  gran  pioggie,  che  quando  il  tempo  è  flato  (ecco.  So¬ 
no  qualche  volta  bianche,  qualche  volta  roffictie ,  qualche 
volta  di  molti  colori .  Sono  buone  a  mangiare .  Vi  fi  tro¬ 
vano  talvolta  delle  perle.  Contengono  molto  fai  volatile, 
e  fido. 

Sono  decerfive,  aperitive,  carminative;  provocano  il 
leme* 

I  loro  gufcjhanno  (amedefima  virtù  di  quelli  delle  ©Uri¬ 
che  ordinane. 


Vedicularis . 


jp Edicttlaris .  Lob.  Ger. 

PedicuUris  praienfis  purpurea,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Eiflularia.  £)od. 

PedicuUris  pratenfìs  rubra  vulgati s .  Park, 

ftdieularis  t  yuibufdat»  Crìfia  galli  flore  rubro ,  I.  B.  Ray. 
Hi  Ir. 

Crìfia  galli  altera ,  (ive  Pbthìrion .  Lugd. 

E’  una  Pianta,  che  getta  foglie  Amili  in  certo  modo  a 
quelle  delia  Filipendula,  ma  molto  piu  picciole,  tagliate 
piu  minutamente,  increfpate;  i  fuoi  fufli  s’ergono  all’ al¬ 
tezza  di  un  mezzo  piede,  angolofi,  voti,  deboli;  gli  uni 
itrilcianti  a  terra,  gli  altri  diritti,  con  alcuni  fiori,  fatti 
in  canne  terminate  dinanzi,  come  formate  da  un  ceffo  con 
due  mafcelle,  di  color  porporino,  oroflo,  o  incarnato,  o 
bianco.  Succedono  loro  de’ frutti  piani,  quafi  rotondi ,  fat- 
**  J  che  fi  dividono  in  due  riportigli,  e  rinchiudo¬ 

no  de  femi  piani  nericci,  con  un  ala  membranofa  nel  con¬ 
torno,  la  fua  radice  è  grofla  come  il  dito  mignolo,  ag¬ 
grinzata,  bianca,  divifa  in  molte  grolfe  fibre,  di  ungufto 
*jn  poco  amaro.  Nafce  quella  Pianta  ne’ prati ,  nelle  palu¬ 
di,  e  negl’ altri  luoghi  umidi.  Contiene  molta  flemma, 
€d  olio,  poco  fale. 

E’  propria  per  fermare  i  fluffi  di  fangue,  quelli  de’me- 
,tru.i  >  dell’ emorroidi,  prefa  in  decozione.  Si  (lima  vulne¬ 


raria,  e  buona  per  le  fittole,  adoprata  efleriormente. 

PedicuUris  a  pediculo ,  pidocchio,  perche  è  flato pretefo , 
$h#  il  beftiame,  il  quale  mangiava  di  quell’erba,  fotte 
lpttopofto  ad  aver  una  gran  quantità  di  pidocchi . 
Pijlularia  a  fiftula  ,  perche  fi  crede  propria  per  le  fittole . 


T)Ediculus .  pendunculus  ;  in  Italiano,  Pidocchio, 

E’  un  piccioio  infetto  verminofo,  che  nafce  fugliani- 
mali,  che  gli  morde,  e  fuccia  loro  il  fangue.  Ve  n’hadi 
molte  fpezie  ;  ma  io  non  parlerò  qui ,  che  di  quelli ,  che 
fi  ritrovano  fopra  gli  Uomini.  Sono  differenti  fecondo  i 
luoghi,  ne’ quali  nafeono,  per  la  foro  groffezza ,  e  perfo¬ 
ro  colore;  gli  uni  fofto  grotti,  gli  altri  piccioli;  gli  uni 
fono  bruni,  o  nericci,  gli  altri  bianchi.  Le  lendini,  che 
fi  ritrovano  fopra  le  veftimenta,  e  ne’ capelli,  fono  le  uo¬ 
va  de’pidocchi,  che  nafeono  dal  colore  della  carne,  e 
della  fermentazione  .  Il  pidocchio  è  di  figura  bislunga. 
La  fua  fchiena  è  affai  larga.  Pare  che  vi  fieno  fopra, 
quando  fi  rimira  con  un  microfcopio  certe  incifure,  che 
hanno  la  forma  di 'un  anello,  de’ peli,  e  de’fegni  rolfic- 
ci;  il  fuo  ventre  ha  molti  piedi;  moltiplica  in  poco  tem¬ 
po  prodigiofamente.  Succia  la  carne,  e  vi  fa  (petto  na¬ 
scere  delle  puftule,  che  degenerano  in  rogna,  e  qualche 
volta  in  tigna. 

Sono  fiate  vedute  molte  perfone  avere  una  malattia 
mortale  proceduta  da  una  graudittima  quantità  di  pidoc¬ 
chi ,  che  s’ingenerano  folla  carne,  e  fanno  per  tutto  il 
corpo  piaghe,  che  penetrano  fino  alle  otta.  Con  quella 
malattia  fu  punito  Ercole  per  non  avere  glorificato  Dio, 

I  rjmedj,  che  fi  adoprano  per  far  morire  i  pidocchi 
fono  il  feme  di  Stafilàgra,  il  folfo,  le  radici  di  Pazien¬ 
za,  e  di  Enula  Campana,  il  Tabacco,  il  Verderame,  e 
molti  altri, 

R.  Hooke  della  focietà  Reale  d’Inghilterra  nella  fuaNi- 
cografia  ha  offervato ,  che  il  pidocchio  ha  un  grugno, 
fatto  come  quello  del  Porco;  ch’egli  ha  due  corna  inca¬ 
po,  dietro  le  quali  fono  collocati  i  fuoi  occhi  al  contra¬ 
rio  degli  altri  animali.  Quelli  occhi  non  fi  veggono  co¬ 
perti  da  palpebre,  e  forfè  la  Natura  gli  ha  collocati  piut- 
tofto  di  diètro,  che  dinanzi,  affinchè i  cappelli,  in  mez¬ 
zo  a  quali  patta  l’animale  non  gli  offendano  il  più  delle 
volte  la  villa.  Quelli  occhi,  e  quelle  corna  fono  attor¬ 
niati  da  peli;  la  fua  pelle  è  diafana,  e  rilucente  come 
il  corno.  Si  vede  in  mezzo  a  quella  pelle  un  gran  nume¬ 
ro  di  vene  torachiche»  ha  fui  ventre  una  pelle  legnata  di 
un  punto,  o  di  una  macchia  bianca,  agitata  da  un  con¬ 
tinuo  moto  dall’alto  al  batto,  e  dal  batto  all’alto;  il 
che  potrebbe  prenderfi  pel  cuore  ,  Si  offervano  ancora 
molti  vafi,  che  figonfiano  col  fangue,  che  fuccia  col  fuo 
becco,  la  cui  digellione  fi  fa  così  pretto,  che  fi  vede  (li¬ 
bito  cambiar  di  colore.  Quello  fangue  è  primieramente 
feorto  a  onde  nel  fuoftomaco  con  tanta  violenza  ,  che  ha 
obbligati  gli  eferementfi  degli  inteftini  ad  ufeire;  i  fuoi 
piedi  fono  armati  di  artigli  fcagliofi,  e  quelle  fcaglie  en¬ 
trano  Fune  nell’ altre  come  ne’ Granchi. 

I  pidocchi  contengono  molto  fale  volatile,  ed  olio. 
Sono  aperitivi,  e  febb rifugi .  Servono  per  levare  le 
oftruzioni  ,  per  la  febbre  quartana  ;  fe  ne  inghiottono 
cinque ,  o  lei ,  o  più  ,  o  meno  fecondo  la  loro  groffezza 
fui  principici  dell’ accetto.  La  ripugnanza,  o  la  difficoltà, 
che  fi  ha  da  inghiottire  quelli  fordidi  animaluzzi  contri- 
buifee  forfè  a  fcacciare  la  febbre. 

Pediculus  a  pedìbus\  perchè  il  pidocchio  ha  molti  piedi. 

Velecìnus . 

D Eleclnus  -vulgarts .  Pit.  Tournef. 

Securìdaca  filiquis  planis  dentati s. 

Lunaria  radiata.  Robfoi,  I.  B. 

Securìdaca  filiquis  planis  utrinqut  dentatis , 

Securìdaca  peregrina .  Ciuf,  Park, 

Scolopendria  legumìnofa Cortufo. 

E’  una  Pianta,  che  getta  molti  fotti  angolofi,  dirifi  in 
molti  rami;  le  fue  foglie  fono  difpotte  come  quelle  della 
Veccia,  o  della  Securìdaca ,  mette  per  ordine,  come  a  due, 
lungo  una  cotta  terminata  da  una  fola  foglia.  Efce  dalle 
cotte  delle  foglie  nell’alto  della  Pianta  un  gambo  lungo, 
quale  foftiene  nella  fuaeftremità  de’  fiorellini  leguminofi  , 


Ger.  Emac. 


C.  B. 
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uniti  molti  infieme ,  rotti,  fopra  alcuni  calici,  i  quali  han¬ 
no  la  figura  di  un  cornetto  merlato.  Pattati  ,  che  fieno 
quelli  fiori,  foccedono  loro  de’ frutti  lunghi,  affai  piani, 
dentati  ne’ loro  contorni,  di  color  bigio  rofficcio,  che  con¬ 
tengono  de’ femi  minuti,  molto  più  piccioli  delle  lenti,  e 
colla  figura  per  l’ordinario  di  un  picciolo  rene,  di  un  gu¬ 
itto  leguminofo;  la  fua  radice  è  lunga,  guernita  di  alcune 
J  fibre.  Si  coltiva  quella  Pianta  ne’Giardini. 
i  Io  non  fono  ficuro  intorno  alla  virtù  di  quella  Pianta; 
«perche  non  1*  ho  mai  metta  in  ufo,  nè  ho  veduto  farne 
i  fpe- 


2éo  trattato  universale 

£  -r  ^ *•««  S&^ssì® 


care  lo  ftomaco,  prefa  In  polvere,  o  in  decozione. 


,  .  %  -1?'  sgridaci-  perche  quella  Pianta  ha  è  ripiena  di  un  feme  bislungo;  la  fua  radice  è  minuta, 

Pelecmus  TrtXtyum ,  decurta  ,  P  i  cu.*,*,  Tutta  la  Pianta  getta  del  latte,  quando  li  rom- 


molta  ralTomiglianza  alla  Securìdaca. 

Tema  maria  a , 


■/ 


PEnna  marina.  Rondelet.  Gefn.  E’ una  Pianta,  che 
rafforoiglia  all’  ala  di  un  Uccello,  o  ad  una  penna  , 
che  fi  porta  nel  cappello.  Nafce  fagli  fcogli  nel  Maie, 
è  qualche  volta  attorniata  di  una  materia  vilcola,  cde 

riluce  la  notte  come  uri  Fosforo . 

Quella  Pianta  è  ancora  chiamata  Mentala  alata  pijcato- 
ribif  perche  la  fua  eftremità  abballo  è  fatta  come  la 
ghianda  del  membro  virile  con  alcune  crepature,  o  iei- 

Fenoabfou . 
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1 moabfou.  Theveti.  Lugd.  E’ un  Albero  dell  America  , 
la  cui  buccia  è  odorifera,  le  fue  foglie  raflomigliano 
*  quelle  della  Porcellana,  ma  fono  più  grode,  piu  pol- 
pofe,  e  fempre  verdi ;  il  fuo  frutto  è  della  grolìezza  di 
una  grolla  melarancia,  rotonda.  Contiene  fei  ,  o  dieci 
noci,  che  hanno  la  figura  delle  noftre  mandorle,  ma  piu 
larghe.  Ciafcheduna  di  effe  contiene  un  nocciolo,  o  una 
picciola  mandorla  da  cui  gl’  Indiani  traggono  dell’  olio 
per  cfpreffione ,  dopo  averla  ben  peila.  Queuo  frutto  e 

un  veleno.  ,  _  .  c 

L’olio  tratto  da  tali  mandorle,  guanlce  le  lente,  lat¬ 
te  dalle  freccie,  ed  altra  forta  di  piaghe,  applicato  lopra. 


Tentaphylloides . 
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Ent  aphylloiies .  É’una  Pianta,  di  cui  v’  ha  molte  fpe- 
zie.  Ne  defcriverò  due  delle  principali. 

La  prima  è  chiamata 

Tentaphylloides  ereclum .  I.  B.  Ray.  Hift.  Pit.  Tourne- 
fort  • 

Pentaphyllum  fragiferum ,  Ciuf.  Ger.  Park. 

Qu'mquefolìum  fragiferum .  C.  B. 

Ella  getta  dalla  fua  radice  molte  code  lunghe  come  la 
mano;  ciafcheduna  delle  quali  fofliene  cinque  foglie,  cioè 
tre  nell’ eftremità  della  coda,  e  due  più  abballo.  Quelle 
foglie  fono  affai  limili  a  quelle  della  Fragola,  ma  più 
picciole,  vellute,  merlate.  S’eige  parimente  dalla  radi¬ 
ce  un  furto  all’altezza  circa  di  un  piede,  e  mezzo,  vel¬ 
luto  ,  guernito  di  alcune  foglie,  che  fi  divide  verfo  la 
fua  cima  in  ramicelli,  i  quali  producono  de'fiori  bianchi, 
e  de’ frutti  limili  a  fiori,  ed  a  frutti  della  Cinquefoglie. 
La  fua  radice  è  affai  grolla,  Iegnofa,  rolla,  altringence. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Tentaphylloides  fupinum .  I.  B.  Ray.  Hift.  Pit.  Tourne- 
fort . 

Qjtinque  folium  fragiferum  repcns .  Tab. 

Pentaphyllum  fupinum  potenttlU  facie .  Ger.  Park. 

Cfuìnque folio  frugifero  affini  s .  C.  B. 

Le  fue  foglie  fono  difpofte  come  nella  precedente  fpe¬ 
zie,  merlate  come  quelle  del  Geranìum .  Getta  moki  fil¬ 
ili  lunghi  un  piede,  e  mezzo,  deboli,  voti,  inchinati 
verfo  terra;  i  fuoi  fiori  fono  rtmili  a  quelli  dell’  altra 
fpezie;  ma  più  piccioli,  gialli,  attaccati  a  gambi  corti; 
la  fua  radice  è  lunga,  affai  grolla. 

Araendue  le  fpezie  nafcono  ne’Bofchi,  ne’ luoghi  om- 
brofi  ,  lugli  orli  de’prati .  Contengono  molto  olio,  e  flem¬ 
ma  ,  fai  eftenziale  mediocremente. 

Le  loro  radici,  e  i  loro  femi  fono  aftringenti,  proprj 
per  fermar  le  diarree,  i  fluffi  di  fangue,  prefi  in  deco¬ 
zione,  o  in  polvere. 

Tentaphylloides  a  pentaphyllo ,  Cinquefoglie;  perche  quella 
Pianta  ha  molta  ralTomiglianza  alla  Cinquefoglie. 


Teph 


us . 


fibrata. 

pe.  Nafce  ne’campi,  fra  le  viti,  ne’luoghi  negletti.  Con¬ 
tiene  molto  fai  acro,  olio,  e  flemma. 

E’  purgativa  come  le  altre  fpezie  di  Titimaglio;  ma 
perdi’ è  un  poco  troppo  violenta  nel  fuo  effetto  non  lì 
adopra  interiormente;  ma  efteriormente  per  confumare  i 
porri,  le  cicatrici,  per  maturare,  per  rifolvere. 


Fepo . 


JDEpo  vulgaris .  Ray.  Hift.  Pit.  Tournef. 

*  Cucurbita  folìis  afperis  ,  five  Zucha  flore  luteo,  I.  B. 

Curcurbita  major  rctunda  flore  luteo ,  folio  afpero .  C.  B. 

E’ una  Pianta,  che  getta  fufti  lunghi,  fermento!! , 
grofli  come  il  pollice,  che  fi  dilatano  in  largo,  ed  in 
lungo,  ftrilcianti,  ed  appiccanti  per  via  di  mani,  o  ap¬ 
piccagnoli  alle  Piante  vicine,  o  a  baftoni;  le  lue  foglie 
fono  grandi,  larghe,  tagliate  come  quelle  del  Fico, 
dure,  ruvide,  merlate  ne’ loro  contorni,  di  color  verde 
bruno,  rilucente,  attaccate  a  code  lunghe,  dure,  un 
poco  fpinofe;  i  fuoi  fiori  fono  campane  fpalancate,  ta¬ 
gliate  in  cinque  parti,  lanuginofe,  e  di  color  zafferanato 
di  dentro,  venofe ,  aggrinzate  di  fuori,  guerniti  di  peli 
cortiftìmi,  di  un  giallo,  tendente  al  verde,  un  poco  odo¬ 
rifere.  Alcuni  di  quelli  fiori  cadono  fenza  lafciar  dopo 
loro  alcun  frutto;  gli  altri  che  fono  annodati  fono  fegui- 
ti  da  frutti  grandi  come  quelli  della  Zucca ,  che  varia¬ 
no  nella  loro  forma,  nella  loro  groffezza ,  e  nel  loro  co¬ 
lore;  imperocché  gli  uni  fono  lunghi,  gli  altri  bislunghi, 
gli  altri  quafi  rotondi,  gli  altri  piramidali  ;  ma  tutti 
fono  polpo!!,  ricoperti  di  una  buccia  dura,  e  come  le- 
gnofa,  di  color  verde,  o  di  un  verde  nericcio,  tempe¬ 
rata,  o  rigata  di  macchie  bianche;  Ja  loro  polpa  è  tene¬ 
ra,  bianca,  infipida.  Quelli  frutti  fono  voti  di  dentro, 
e  divifi  quafi  fempre  in  tre  parti,  che  contengono  una 
polpa  fpugnofa ,  in  cui  ritrovanfi  due  ordini  di  lenii  pia¬ 
ni,  larghi,  bislunghi,  angolofi  da  un  eftremità,  che  han¬ 
no  ne’ contorni  come  una  Ipezie  di  anello,  di  color  di 
cenere,  Ciafcheduno  rinchiude  fotto  la  buccia  una  man¬ 
dorla  bianca,  dolce,  e  grata  al  gufto.  Coltivafi  quella 
Pianta  ne’  Giardini . 

La  polpa  di  quello  frutto  è  rinfrefcante,,  umettante, 
raddolcente  :  il  fuo  feme  è  adoprato  come  uno  de’quat- 
tro  gran  femi  freddi  per  l  emuifioni,  per  le  decozioni, 
apertivi,  pettorali,  e  rinfrescanti ,  eccita  un  poco  il 
fonno.  La  fua  radice  è  difeccante,  e  vulneraria. 

Dicefi,  che  Pepo  venga  dal  verbo  Greco  ttì  /rauWJai,  ma- 
turefcere ,  maturare,  a  cagione,  che  il  frutto  di  quella 
Pianta  facilmente  matura. 


jp  E  plus  rumor.  1.  R.  Ray.  Hift. 

2 ‘thymalus  annuii s  folto  rotundìore  acuminato,  Pit,  Tour 
netort . 

E  una  fpezie  di  Titimaglio,  o  una  Piantatila,  che 
ijct  a  molti  furti,  o  rami,  che  fi  dilatano  in  largo,  e  in 


Vere  a . 

D  Erea ,  E’  un  pefee  di  Fiume,  di  cui  due  fono  le  fpe- 
*-  zie,  un  grande,  e  un  picciolo.  I!  primo  è  chiamato 


ìamato 

Perca  fluvmtilis  major \  è  lungo  un  piede,  o  un  piede,  e 
mezzo,  largo  a  porporzione ,  ricoperto  di  picciole  fqua- 
me,  che  fono  fortemente  attaccate  alla  fua  carne,  e  che 
i  Cuochi  durano  fatica  a  levare;  la  fua  bocca  è  piccio¬ 


la,  e  non  ha  denti.  Trovanfi  nella  fua  tella  molte  pie- 


cruzzole;  il  fuo  corpo  è  di  varj  colori,  cinerizio,  neric¬ 
cio.  E’armato  lulla  fchiena  di  due  offa,  o  {pine  aguzze; 
la  puntura  delle  quali  è  pericolofa,  e  difficile  a  guarire. 
Si  nodrifee  di  pefciolini. 

Il  fecondo  è  chiamato  Perca  fluviatìlis  minor  ;  egli  è  più 
picciolo  del  primo,  ruvido,  fpinofo  da  tutte  le  parti, 
di  color  rollìccio,  e  gialliccio,  ricoperto  di  fquame  dure; 
rinchiude  altresì  nella  fua  tella  molte  pietruzzole. 

Amendue  le  fpezie  fono  eccellenti  a  mangiare;  le  loro 
femmine  portano  una  gran  quantità  di  uova;  cercano  le 
acque  chiare. 

Le  pietre,  che  fi  ritrovano  nelle  loro  tede  fono  ape- 
ritive ,  pelle,  e  prefe  interiormente  come  gli  occhi  di 
Granchio.  Si  adoprano  per  la  pietra,  per  la  renella:  la 
dofe  è  da  un  mezzo  fcropolo,  fino  a  due  fcropoli.  Si 
adoprano  altresì  efteriormente  per  le  ulcere  delle  gengi¬ 
ve,  per  lo  feorbuto. 

V’ha 


i6i 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


V’ha  altresì  uno  di  quelli  pefci,  eh’ è  di  Mare,  chia¬ 
mato  in  Latino  Perca  marina.  Non  crefce  così  grande  co¬ 
me  quello  di  Fiume;  il  fuo  colore  è  rollo,  bruno,  o  ne- 
-riccio;  la  fua  Ichiena  è  guermta  di  punte,  e  ricoperta 
di  picciole  fquyme.  Si  ritrova  per  l’ordinario  predo  agli 
mogli.  Si  nodiffce  di  peicioini,  Non  fi  dima  buono  a 
mangiare, 

Ld  fu  a  teda  abbruciata  è  propria  per  detergere,  e  di¬ 
leccare  le  piaghe. 

Perca  a  7. rspxo;  nìger  ;  perche  quello  pefee  è  fognato  di 
alcune  macchie  nericcio. 


Ver  ce  pie? ,  fìve  Perchepier  . 
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1  Ercepier  Anglorum .  Lob.  Ger.  Eniac.  Ray,  Hid. 
Perchepier  Anglorum  quìbufdam .  I.  B. 

Alchimilla  montana  minima ,  Col,  Pit,  Tournef» 

Polygonum  Selinoides ,  Park. 

Ch&rophylfì  nonnihil  fimilis  .  C.  B. 

E  una  fpezie  di  piè  di  Lione,  ovvero  una  Pianterella, 
che  getta  molti  fudi  all’altezza  della  mano,  fcarni ,  ro- 
tonai,  velluti,  vediti  di  foglie  quali  rotonde,  tagliate  in 
tre  parti,  Umili  a  quelle  del  Geranium ,  ina  molto  più 
picciole,  vellute.  Quelle  abbado  fono  attaccate  con  code 
al  loro  furto;  ma  quelle  in  alto  non  hanno  coda,  o  pure 
nonne  hanno ,  che  una  cortittma.  Efcono  dalle  loro  afceL 
Je  de  fiorellini  erbofi  con  quattro  dami  {ottenuti  da  un 
calice  fatto  in  imbuto  tagliato.  Pattati  quelli  fiori,  i  loro 
calici  diventano  caffetcine;  ciafcheduna  delle  quali  rin¬ 
chiude  un  Teme  quafi  fimile  a  un  grano  di  miglio,  ma 
piu  minuto.  La  fua  radice  è  picciola,  legnofa ,  fibrata, 
nera,  Nìfce  queda  Pianta  nc’ campi,  fra  le  biade,  dille 
Montagne.  Ha  un  gudo  un  poco  acro,  accompagnato  da 
qualche  amarezza.  Contiene  molto  fale  effenziale,  ed 
olio . 

E  aliai  aperitiva,  propria  per  muover  l’orina,  e  i  me- 
drui  a  le  Femmine,  per  ifpezzar  la  pietra  delle  reni,  per 
lo  icprbuto . 

Si  confetta  queda  Pianta  nell* aceto,  o  nella  falamoia 
per  mangiarla  in  infalata. 

Pcrcepier  ,  o  Perchepier  è  un  nome  Inglefe  tratto  dal 
Frantele  Precepierre\  come  fe  li  dicette  Pianta  propria  a 
forare,  e  fpezzarc  la  pietra. 

Perditi . 


V  e  rj  oliata . 


jD  Er follata  .  Dod. 

Perf oliar  a  vulgaris .  Ger,  Park.  Ray.  Hid. 

Perfoliata  vuìgatilfìma  ,  fìve  arvenfìs .  C,  B. 

Perfoliata  fìmpliciter  ditta ,  vulgaris  annua.  I,  B. 

Bupleurum  pe>f oliatura  r  et  unii foli  uni  anriuiim  ,  Pjf.  Tour- 
nefort. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  folo  fudo  all’altezza  di  un 
piede,  o  di  un  piede,  e  mezzo,  fcarno,  fodo,  rotondo, 
cannellato ,  nodofo,  ramofo  ,  di  un  _odore  un  poco  aroma¬ 
tico  ^le  lue  foglie  fono  mette  per  ordine  alternatamente, 
{empiici,  ovate,  o  quali  rotonde,  nervofe,  tramezzate 
dal  loro  furto,  o  dal  loro  ramo,  di  coior  verde  fmortò, 
o  di  verde  di  Mare,  di  un  gotto  acro,  Nafcono  j  Tuoi 
fiori  nelle  cime  de* rami  piccioli,  in  ombrelle  gialle;  ciaf¬ 
cheduna  delle  quaii  è  comporta  di  cinque  foglie,  difpolìe 
in  rofa.  Pattati  quelli  fiori,  comparifeono  de' forni  uniti 
a  due  a  due,  bislunghi  rotondi  folla  fchiena,  cannellati, 
nericci.  La  fua  radice  è  grofsa  come  il  dito,  femplice, 
legnofa,  bianca,  col  gufto  de’ Ràprronzoii .  N afide  quella 
Pianta  ne’ campi,  fra  le  biade,  ne’ luoghi  renolì .  Contie¬ 
ne  molto  fai  efsenziale ,  ed  olio. 

E  incifiva,  deterfiva,  attingente,  rifolutiva,  vulnera¬ 
ria.  Si  adopra  erteriormence ,  ed  interiormente  per  lsfcro- 
fole,  per  l’ ernie. 

Perfoliata ,  perche  le  foglie  di  quella  Pianta  foqo  pene¬ 
trate,  o  frammezzate  dal  loro  furto,  o  dal  loro  ramo. 


Perìclymenum . 


P4  ,  •  *  ’  *  f  SJ  • 

Eeiclymenum  perfoliatnm  Virginianum  ferìiper  virens  ,  &  fio - 
J».  H.  L.  B.  Ray.  Hift. 

E  una  Pianta ,  ch’è  differente  dal  Cipri  foglio  d*  Ita¬ 
lia,  ovvero  Petrtclymenum  perfolìatu'ni\  pffdv’è  più  piccio¬ 
la  in  tutte  le  fue  parti  ;  perche'  le  fife  foglie  fono  un 
poco  piu  rotonde,  rilucenti,  e  più  bianche  di  fotta; 
perche  i  fimi  fiori  fono  canne  fpalancate  in  campana,  ta¬ 
gliate  ordinariamente  in  cinque  parti,  di  un  belli  (fimo 
coior  rolso  rifplendente  ;  laddove  i  fiori  del  Caprifoglio 
fono  canne  fpalancate,  e  tagliate  in  due  labbra,  di  color 
porporino  fmorto ,  o  tendente  ai  giallo.  Quelli  fiori  del 
Pendymenum  fono  dii  parti  in  raggi;  ciafcheàuno  è  fortenu- 
to  da  un  calice  fatto  in  bottone  ,  q  colla  figura  di  una 
picciola  melagrana,  di  coior  erbofo,  gialliccio,  Caduto 
quello  fiore,  il  fuo  calice  diventa  una  coccola  molle,  che 
contiene  de’femi  piani ,  quafi  ovati.  Quella  Pianta  è  fem- 
Pre  verde,  e  fiorita,  di  un  belliffimo  afpetto;  il  fuo  fiore 
non  e  odorifero.  Si  coltiva  ne’ Giardini;  la  fua  origine 
viene  dalla  Virginia;  il  fuo  gufilo  è  acro,  e  un  poco  co¬ 
cente.  Contiene  molto  fale  efsenziale,  fifso,  ed  olio. 

Le  lue  foglie,  i  fuoi  fiori,  e  le  fue  coccole  fono  de¬ 
tergivi,  aperitivi,  attenuanti,  difeccanti,  digertivi,  rifo- 
! uti vi ,  vulnerar),  propri  per  li  tumori,  e  per  le  fiottoni, 
che  provengono  da  un  umor  pituitofo,  grofsolano,  e  fred¬ 
do,  per  nettare  le  ulcere  invecchiate,  per  l’empetigini , 
ed  altri  pizzicori  della  pelle.  Se  ne  fanno  entrare  neg  l 
ferini,  ne’ gargarifni .  Si  adoprano  altresì  internamente 
in  decozione  per  J’afima,  per  fo.llecitare  il  parto,  per  at¬ 
tenuare,  e  [pezzate  la  pietra  delle  reni. 

Periclymenum  a  7tépì  circum ,  &  wjXÌo  volvo  ;  perche  i  fa¬ 
mi  di  quella  Pianta  abbracciano  le  Piante  vicine,  e  vi  fi 
attortigliano , 


jp  Erdix  ;  in  Italiano,  Pernice.  E’un  Uccello  affai  noto, 
che  vola  batto,  e  che  vive  a  terra.  Ve  n’ha  di  due 
lpezie,  che  non  fono  diverfé,  che  per  li  loro  colori;  la 
bigia  e  la  piu  comune.  Se  ne  ritrova  per  tutto;  la  Per¬ 
nice  rotta  è  la  p,ù  (limata.  Si  trova  nel  Poitù,  nella 
Santongia,  inAngiò;  ella  fi  nodrifee  di  chiocciole,  di  femi, 
di  cime  tenere  di  molti  Alberi,  e  di  altre  Piante.  Con¬ 
tiene  noit  olio,  e  fale  volatile. 

La  fua  carne  mangiata  ,  0  prela  in  bollitura  è  rittoran- 
te,  propria  per  muovere  il  feme,  ed  il  latte  alle  Balie. 

Il  luo  langue ,  e  il  fiuo  fiele  tono  propri  per  le  ulcere 
degh  occhi,  per  le  cateratte,  infialativi  caldi,  uffici  dall’ 
animale,  quando  fi  uccide. 

Si  abbruciano  Je  penne  di  Pernice,  e  fe  ne  fa  fentire 
1  turno  alie  Femmine  itteriche,  per  abballare  i  vapori. 

Piceli,  che  Perdix  venga  dai  verfo  di  quell  Uccello, 
che  pare,  ch’egli  pronunzi  la  medefima  parola,  Chiamafi 
m  Greco  7 rtpAg, 


Perelle . 

jp  Erette .  E  una  terra  fecca  ;n  picciole  fcagjie  bigie,  che 
capita  dall  Avernia.  Si  cava  dalle  rupi,  dov’è  Hata 
tonnata  di  una  terra  in  polvere,  portatavi  da  i  venti; 
a  quale  elìendo  .filata  umettata  dalla  pioggia,  e  di  lecca* 
ta,  0  come  calcinata  dal  calore  del  Sole,  s’iniurifce  in 
.picciole.  fcaglie ,  come  noi  la  veggiaino, 

Convien  fceglierla  affai  fece  a,  e  affai  netta, 

Ella  entra  nella  compofizione  del  Girafole. 


Veripìt 


oca . 

P*  r  1 

Ertploca  foliis  oblongis .  Pit,  Tournef, 

Periploca  altera.  Dod. 

Periploca  repens  angufiifolia  ,  Ger, 

Apocynum  folio  oblongo .  C.  B. 

Apocynum ,  fìve  Periploca  fcandens ,  folio  fìngo,  flore  pitrpu~ 
rante .  L  B,  Ray.  Bill. 

Apocynum  anguftifolium  ,  fìve  repens.  Park, 

Apocynum  2.  anguftifolium .  Ciuf, 

.E  una  Pianta,  che  getta  de’ furti  fermentofi ,  lunghitt- 
mi,  legnofi,  pieghevoli,  nodoiì ,  rotteci ,  llrifcianti  ,.  che 
s’alzano,  e  s’attortigHano  intorno  agli  Arbofcelli,  ed 
Alberi  vicini;  le  fue  faglie  fono  opporte,  bislunghe,  lar¬ 
ghe,  fatte,  in  punta,  venofe;  i  funi  fiori  nafcono  nelle 
cime  de  rami ,  ciafeheduno  e  tagliato  lino  alla  bafe  incin- 
ue  parti r  dilpolle  in  ftella,  Quelli  fiori  fono  velluti,  e 

por- 


v 
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TRATTATO  UNIVERSALE 

*■  paludi,  ne’ forti ,  negli  (lagni.  Contiene  molta  flemma, 


porporini  nella  lor  parte  fuperiore,  ma  fenza  pelo,  e  di 
un  giallo  verdiccio  nella  loro  parte  inferiore. 

P aitato  quello  fiore,  fuccede  un  frutto  con  due  guaine 
un  poco  incurvate  ,  fiinili  a  quelle  dell  Apocino,  ma  un 
poco  più  grandi.  S’aprono  da  loro  medehme  maturando, 
e  lafciano  vedere  una  materia  lanuginofa ,  fopra  la  quale 
fono  difteTi  de’femi;  ciafchéduno de  quali  e  guermto  di 
una  piuma  bianca;  le  fu  e  radici  lono  fibrate ,  ferpegg.an- 
ti  fotterra.  Quella  Pianta  rende  del  latte,  quando  li rom- 
p-  Nafce  ne’Bofchi.  Dicefi,  ch’ella  lia  un  veleno  per 
li  Cani,  per,  li  Lupi,  per  le  Volpi,  e  per  altri  ammali 

quadrupedi .  . 

E’ rifolutiva  ,  applicata  efteriormente  .  • 

Periploca  a  vip!  circa,  &  n ’ìXor.n  nexus  ;  come  chi  diceiie  , 
una  Pianta,  che  s’ atcortiglia ,  e  fi  lega  intorno  ad  altre 
Piante  vicine  . 


TJj Erfic, 

A-  Dil- 


Verfica . 

y tea  molli  carne ,  &  vulgarìs  ,  viridi* ,  &  alba .  C.  B. 

Pit.  Tournef. 

Malus  perfica.  Dod, 

Perjfcus.  Brunf.  In  Italiano,  Pefco,  , 

E’ un  Albero,  il  quale  non  crefce  mole’ alto;  getta  de 
lami  lunghi,  diftefi,  fragili;  le  fue  foglie  fono  bislunghe, 
ftrette  in  punta,  come  quelle  del  Salcio,  merlate  ne* lor 
contorni,  amare  al  gufto;  i  fuoi  fiori  fono  il  più  delle 
volte  con  cinque  foglie,  difpofle  in  rola ,  belli,  rodi,  in¬ 
carnati,  un  poco  odoriferi,  di  un  gufto  di  mandorla  ama¬ 
ra  ;  il  loro  calice  è  un  vafo  tagliato  in  cinque  parti .  Palla¬ 
te  il  fiore,  comparifce  un  frutto  polpofo  rotondo,  groflo 
come  una  picciola  mela,  con  un  folco  da  una  parte,  ri¬ 
coperto  di  una  lana  corra,  dicolore  per  l’ ordinario  bian¬ 
co,  verdiccio,  qualche  volta  gialliccio,  qualche  volta  bian- 
co,  e  rodo.  Quello  frutto  è  la  pefea  ordinaria,  chiama¬ 
ta  in  Latino  Perficum  malum\  la  fua  polpa  è  midollofa , 
vinofa,  fugofa,  e  di  un  gufto  gratirtìmo.  Rinchiude  ungrof- 
fo  nocciolo  olfofo,  rortìccio,  forato  con  folle  affai  profon¬ 
de.  Contiene  quello  nocciolo  una  mandorla  bislunga,  e 
piana,  di  un  gufto  un  poco  amaro,  ma  grato.  Si  coltiva 
quell’ Albero  ne’ Giardini,  e  fra  le  viti. 

I  fiori,  e  le  foglie  del  Pefco  contengono  molto  fai  ef- 
fenziale,  ed  olio. 

Sono  purgativi,  ed  aperitivi,  propri  contra  i  vermi, 
per  purgare  le  fierofità  del  cervello. 

La  pefea  contiene  molta  flemma,  fai  effenziale,  ec! 
olio. 

E’ cordiale,  pettorale,  umettante;  rilaffa  un  poco  il 
ventre. 

II  nocciolo,  o  la  mandorla  della  pefea  contiene  molt’ 
olio,  e  un  poco  di  fale  effenziale,  e  volatile, 

E’ propria  la  mandorla  per  li  vermi.  Se  ne  trae  per  ef- 
preffione  un  olio  buono  per  li  fufurri  di  orecchio,  meffo 
di  dentro. 

Perfica,  perche  quell’ Albero  è  flato  primieramente  por¬ 
tato  dalla  Perfta, 


Perfu 


icarta . 


Y)ErJìcaria .  E’  una  Pianta,  di  cui  molte  fono  le  fpezie; 

A  ma  io  ne  deferiverò  qui  fidamente  due,  che  fonoado- 
prate  in  Medicina. 

La  prima  è  chiamata 

Perficaria.  Dod. 

Perficaria  maculata,  Ericio  Cord. 

Perficaria  maculofia.  Ger.  Ray,  Hill. 

Perficaria  mitis  maculofia ,  &  non  maculofia  .  C.  B.  Pit. 
Tournef. 

Perficaria  mitis .  I.  B. 

Perficaria  vulgarìs  mitis ,  fieu  maculofia .  Park. 

Perficaria  rnaculis  n'tgrìs .  Gef.  Hort. 

Ella  getta  fufti  all’altezza  di  un  piede,  rotondi,  voti, 
fortìcci ,  ramofi ,  nodoft ,  con  foglie  Amili  a  quelle  del  Pe¬ 
fco,  o  del  Salcio,  fegnate  alle  volte  nel  mezzo  di  una 
macchia  nera,  o  di  colore  di  piombo,  e  alle  volte  lenza 
macchia.  I  fuoi  fiori  efeono  in  fpiga  dallealcelle  delle fo- 
glie  di  alto,  attaccati  a  gambi  lunghi.  Ciafchéduno  di 
quelli  fiori  è  con  cinque  (lami,  di  colore  per  1‘  ordinario 
porporino ,  e  qualche  volta  bianco,  foftenuti  da  un  calice 
lello  lino  alla  bafe  yn  quattro,  o cinque  parti.  Dopoque- 

.  bori  nalcono  de  femi ovati,  piani,  fatti  in  punta,  ne¬ 
ri;  le  lue  radici  fono  fibrate .  Quella  Pianta  ha  un  gurto  ' 
debole , tendente aii acido ,  Nafce  ne’ luoghi  acquatici,  nelle 


ed  olio,  poco  lale  effenziale. 

E’deterfiva,  aftringente ,  vulneraria, rinfrefeante ,  pro¬ 
pria  per  fermare  i  fluflì  di  fangue,  prefa  in  decozione, 
ed  applicata  efteriormente. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Perficaria  vulgarìs  acrls  ,  five  Hydropiper  .  I.  B.  Ray.  Hift. 
Perficaria  urens  ,  five  Hydropiper.  C.  Bauhin.  Pit.  Tournef. 
Perficaria  vulgarìs ,  five  minor  .  Park, 

Hydropiper,  Dod.  Ger. 

Perficaria  maficula,  Brunf. 

E’ diverfa  dalla  precedente,  perche  i  fuoi  fufti  fono 
più  alti ,  e  meno  ramofi ,  perche  le  foglie  fono  più  ftret- 
te,  un  poco  più  lunghe,  più  verdi,  fenza  macchie,  di 
un  gufto  di  pepe,  o  cocente.  La  fua  radice  è  picciola, 
femplice,  legnofa,  bianca,  guernita  di  fibre.  Nalce  que- 
fta  Pianta  ne’luoghi  umidi.  Contiene  molto  fai  acro,  ed 
olio. 

E’  aperitiva,  incifiva ,  rifolutiva,  vulneraria,  deterft- 
va.  Si  adropra  efteriormente. 

Perficaria ,  a  Perfica ,  Pefco;  perche  le  foglie  di  quella 
Pianta  fono  fimi  li  a  quelle  dei  Pefco. 

Hydropiper  ex  ìidiyp,  aqua,  fi?  Tlblipt ,  piper  ;  come  chi  di- 
ceffe  Pianta  acquatica,  che  ha  un  gufto  di  pepe. 

Pervinca . 

jp Ervinca,  E’una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie  prin- 
cipali;  la  più  comune,  o  quella,  eh’ è  più  in  ufo  nel¬ 
la  Medicina,  è  chiamata 
Pervinca  vulgarìs  anguftifolia .  Pit.  Tournef, 

Pervinca ,  quod  fiemper  vireat .  Trag, 

Pervinca  vulgo ,  Caef. 

Vinca  Pervinca  minor ,  Ger.  vulgarìs ,  Park*. 

Clematis  Daphnoìdes  minor,  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hift. 
Chnmudaphne  altera  .  Diofcoridis .  Brunf.  4. 

Ella  getta  moki  fermenti,  o  fufti  minuti,  fcarni,  lun¬ 
ghi,  rotondi,  verdi,  nodofi  ,  ferpeggianti  fopra  la  terra, 
ed  appiccanti  a  ciò,  che  ritrovano.  Le  fue  foglie  fono 
bislunghe,  verdi,  pulite,  della  confidenza,  e  del  colore 
di  quelle  dell’ Elitra ,  della  figura  di  quelle  del  Lauro, 
ma  molto  più  piccale,  meffe  per  ordine  a  due  a  due,  T 
una  all’ oppofto  dell’altra,  attaccate  a  picciole  code  cor¬ 
te,  di  un  gufto  (litico,  e  amaro.  Il  fuo  fiore  è  una  canna, 
(palancata  in  forma  di  fottocoppa,  tagliata  in  cinque  par¬ 
ti,  di  colore  per  l’ordinario  turchino,  alle  volte  bianco, 
e  di  rado  rodo,  fenza  odore.  Dopo  quello  fiore  nafce  un 
frutto  con  due  baccelli ,  ne’ quali  fi  ritrovano  de’femi 
bislunghi,  quafi  cilindrici  ,  con  un  folco  per  l’ordinario 
da  una  parte;  la  fua  radice  è  fibrata. 

L’altra  fpezie  è  chiamata 

Pervinca  vulgarìs  latifolia,  Pit,  Tournef, 

Pervinca  major .  Ad,  Eyft. 

Pervinca  altera  major .  Caefalp, 

Clematis  Daphnoìdes  major  flore  c&ruleo  ,  fi?  albo,  I.  B, 
Ray.  Hift. 

Clematis,  five  Pervinca  major.  Lob. 

Clematis  Daphnoìdes  latifolia  ,  five  Vìnca  Pervinca  major , 
Park. 

E’ diverfa  dalla  precedente,  perch’è  molto  più  grande 
in  tutte  le  fue  parti. 

Amend'ue  le  fpezie  nafeono  ne’luoghi  umidi,  ne’Bofchi. 
Reftano  fempre  verdi.  Contengono  molt’ olio,  mediocre¬ 
mente  fale  eflenziale. 

Sono  deterfive,  aftringenti,  vulnerarie,  proprie  per  le 
diarree,  per  purificare  il  fangue,  per  le  ulcere  del  pol¬ 
mone.  Sì  adoprano  efternamente ,  ed  internamente. 

Pervinca  a  pervmcere  ,  vincere ,  fuperare;  è  (lato  dato 
quefto  nome  a  quella  Pianta  a  cagione  del  fuo  verde  per¬ 
petuo;  come  chidicefle,  Erba,  che  reftfte  alla  rigidezza  del 
freddo.  Chiamali  ancora  Vìnca  a  vigere  per  la  medefima, 
ragione . 

Clematis  a  otXrfxa ,  palmes ,  virga  ;  perche  quella  Pianta 
getta  delle  verghe,  o  de’ fermenti  lunghi. 

Daphnoìdes  a  Daphne ,  Lauro;  perche  le  foglie  di  quella 
Pianta  raffomigliano  in  figura  a  quelle  del  Lauro . 

Cham&daphne  a  yxixx'i  humilìs ,  fi?  AApyn,  Laurus  ;  come 
chi  dicefle,  Lauro  picciolo. 


I 


Peta- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Vetafites . 

P 'Elofite* .  £’  una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie  ge- 
neia'i ,  una  grande,  e  una  picciola. 

La  prima  è  chiamata 
Tcrafites.  Dod.  Ger. 

Tetafites  vulgarts .  Park. 

Petafites  vulgaris  rubens ,  rotundiore  folio ,  J,  g,  Ray.  Hi  fi. 
Pe tafites  major ,  &  vuìgaris  .  C.  B-  Pit.  Tournef. 

Tuffi  lago  major.  Matth.  Caft. 

Elia  getta  in  tempo  di  Primavera  molti  piccioli  furti 
&1  a  ' .  5a  ^  un  mszzo  Piede,  grofìì ,  voti,  lanuginofi  , 
vevtiti  di  alcune  picciole  foglie  Orette,  fatte  in  punta, 
ed  aventi  nelle  loro  cime,  prima  che  comparivano  le  al¬ 
tre  foglie,  de' fiori  difporti  in  mazzetti  con  fiorellini  por¬ 
porini,  limili,  fecondo  Tournefort,  a  piccioli  vali,  ta¬ 
gliati  in  quattro ,  o  cinque  parti.  Tutti  quelli  fiorellini 
tono  fortenuti  da  un  calice  quafi  cilindrico,  tagliato  fino 
vero  la  bafe  in  molte  parti.  Quelli  fiori,  diventano  in 
poco  tempo  vizzi,  e  cadono  col  loro  furto.  Sono  feguiti 
da  lenii,  ognuno  de’ quali  è  guernito  di  una  piuma  bian¬ 
ca  ..  Caduto  j!  furto,  s’alzano  delle  foglie  affai  grandi, 
ampie,  quafi  rotonde,  un  poco  merlate  ne’ loro  contor¬ 
ci,  verdi  brune  di  fopra,  lanuginofe,  e  bianchiccie  di 
lotto.  Ciafchedetia  è  attaccata  nel  mezzo  ad  una  coda 
lunga  un  piede,  o  un  piede,  e  mezzo,  graffa,  rotonda, 
pclpofa.  Quelle  foglie  hanno  Sa  figura  di  un  cappello  ri¬ 
volto,  o  di  un  gran  fungo  filila  fua  coda;  la  fua  radice 
e  grolla,  lunga,  nera  al  di  fuori,  bianca  al  di  dentro, 
un  poco  amara  al  gurto. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Petafites  minor,  C,  B.  Pit.  Tournef, 

Petafites  flore  albo ,  Cam.  Ep. 

Petcìfites  albus  angulofo  folio,  I.  B.  Ray.  Hill. 

Erta  getta  de' furti  all'altezza  di  un  mezzo  piede,  grof- 
n,  lanuginofi,  molli,  voti,  aventi  nelle  loro  cime  de’ 
non,  difporti  come  nella  fpezie  precedente,  ma  di  color 
bianco.  Cadono  in  poco  tempo  col  loro  furto,  e  fucce- 
co^g  loro  delle  foglie  angoiofe ,  bianchiccie ,  e  ricoperte 
di  ana,  principalmente  di  fotto ,  attaccate  a  code  iun- 
lanuginofe,  bianche,  le  quali  efeono  iwimediatamen- 
te  dalla  fila  radice.  Quella  radice  è  grolla  come  il  pol¬ 
lice,  o  piu  grolla ,  lunga  ,  ferpeggiante ,  nottola ,  ricoper¬ 
ta  di  una  buccia  roda,  di  un  gurto  aromatico  ,  acro,  un 
poco  amaro;  ella  è  guarnita  di  molte  fibre  mediocremen¬ 
te  grorte,  e  lunghe,  bianche. 

Amendue  le  fpezie  nafeono  neTuoghi  umidi,  fugti  orli 
de  Fiumi,  degli  ftagni,  de’ laghi.  Contengono  molto  fai 
erte  ozia  le ,  ed  olio.  Si  adoprano  in  Medicina  le  loro  ra¬ 
dici,  di  rado  le  loro  foglie.  L*  Petafita  grande  è  la  più 
comune  „ 

La  radice  della  Petafita  è  rarificante,  attenuante,  ape- 
rjtiva,  fudorifica ,  jrifolutiva ,  vulneraria.  Refille  alla  ma¬ 
lignità  degli  onori,  aji£t.a  la  refpirazione .  Si  adopra  in¬ 
teriormente,  ed  erteriormente. 

Per afites  a  vtrxco,  txt&wdo  ;  perche  le  foglie  della  Petafi- 
ta,  e  principalmente  quelle  deila  fpezie  grande  fono  af¬ 
fai  diftefe;  o  pure  Petofi*es  viene  da  Petafus ,  che  tìgnifica 
cappello;  perche  le  foglie  delia  Petafita  volgare  fono  gran¬ 
di  come  un  cappello. 

Petroleum. 

EtreUum ,  five  Oleum  ferra  . 

E  una  fpezie  di  NaPta,  o  un  liquore  bìtutninofo, 
ed  accendibile,  il  quale  efee  dalle  feflure  deila  pietre, 
delie  rupi,  delle  terre  in  moki  luoghi  dell’ Italia*  della 
Sicilia,  dèlia  Linguadoca .  Ge  ne  vien  portato  di  molti 
colori,  di  nero,  di  rorto,  di  chiaro,  o  bianco,  di  giallo. 

H  nero  ci  capita  per  l’ordinario  da  un  Villaggio  della 
Linguadoca,  chiamato  Qabian  ;  il  che  l’ha  fatto  chiama¬ 
re  Olio  di  Gabiano,  Egli  ha  un  odor  forte,  e  fpiacevole, 
c  un  gurto  amaro,  ed  acro. 

Il  bianco  chiaro  è  il  più  raro.  Capita  da  Modona ,  do- 
ve  nafee »  ha  4Ui  odore  bai  {amico  affai  grato,  ed  un  gurto 
un  poco  acido,  ?  penetrante. 

Tutte  le  fpezie  ai  Quell’Olio  fono  incifive,  penetran¬ 
ti»  rarificanti,  rifolutive,  attenuanti.  Refiftono  al  vele¬ 
no»  fcacciano ’i  vermi;  diflip.7(’Q  le  ventofità;  fortificano 
i  nervi .  Se  n.e  fanno  prendere  alcune  gocciole  per  bocca . 
Se  ne  ungono  le  giunture,  le  carni  fpugiiofe ,  l’umbilico. 

Petroleum  ex  TilTpa ,  &  ixator.  come  chi  dicefle  Olio  di  j 
Pietra .  I 


Vetrofelinum . 

jD Efrtfelmum .  Brunf.  Trag. 

Perrofelìnum  vulgart ,  Park. 

Apium  hortenfe  tnultis ,  quod  vulgo  Petrofelinum  p Alato  gra~ 

tum .  I.  B. 

Apium  hortenfe .  Ger.  Ray.  Hirt. 

Apium  hortenfe ,  feu  Petrofelinum  vulgo.  C.  B.  Pit.  Tourn. 

Selìnum ,  feu  Apium .  Theophr.  in  Italiano,  Pretofemoio. 

E’ una  Pianta,  che  getta  furti  all’altezza  di  tre,  o 
quattro  piedi,  grortì  come  il  pollice,  rotondi,  cannella¬ 
ti,  nodofi,  voti,  ramofi;  le  fue  foglie  fono  comporte  di 
altre  foglie  tagliate,  verdi,  attaccate  a  lunghe  code.  Na¬ 
feono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de  rami  in  ombrelle,  o  pa¬ 
rafali;  ciafcheduno  è  comporto  di  cinque  foglie  (morte, 
difporte  in  rofa .  Partati  querti  fiori,  iuccedono  loro  de’ 
Temi  uniti  a  due  a  due,  cannellati ,  bigi,  rotondi  fulla 
fchiena ,  di  un  gurto  un  poco  acro.  La  fila  radice  è  lun- 
ga ,  grolla  come  i!  dito,  bianchiccia,  buona  a  mangiare. 
Si  coltiva  quella  Pianta  negli  Orti  in  terra  umida.  Con¬ 
tiene  un  fale  cosi  penetrante,  che  corrode  il  vetro:  im¬ 
perocché  fe  fi  fciacquano  de’ bicchieri ,  o  altri  vetri  nell’ 
acqua,  in  cui  fia  fiato  lavato  del  Pretofemoio,  e  dove 
fieno  teliate  alcune  parti  di  foglie,  per  poco,  che  fi  pre¬ 
ma  fu  tali  vetri,  nettandoli,  fi  rompono  in  pezzi. 

Il  Pretofemoio  è  affai  aperitivo  in  tutte  le  fue  parti: 
attenua  la  pietra  delle  reni,  e  della vefcica:  leva  leoftru- 
zioni:  è  vulnerario,  erifolutivo:  fcaccia  le  ventofità: 
difiìpa  il  latte  delle  femmine  pefto,  ed  applicato  fui  fe¬ 
rro.  E’  buono  per  raddolcire,  e  rifolvere  l’emorroidi  pe¬ 
fto,  e  rifcaldato.  Se  ne  fa  loro  ricevere  il  vapore. 

Petrofelinum  a  Tarpa  ,  &  <n\no'i ,  Apium  ;  perche  il  Pie-? 
tofemolo  è  una  fpezie  di  Appio ,  che  ftimafi  valevole  a 
fpezzare  le  pietre  delle  reni. 

Petrofelinum  Macedonicum . 

Etrofelìnum  Macedonicum.  M'atth.  Dod. 

Petrofelinum  Macedonicum  veruni .  Ger,  * 

petrofelinum  Macedonùum  juibufdnm ,  Park,  • 

APìum  Macedonicum.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Apium,  five  Petrofelinum  Macedonicum  tnultis.  I.  B.  Rav. 
Hirt. 

E  una  fpezie  di  Pretofemoio  affai  fimile  al  noflro;  ma 
le  fise  foglie  fono  più  ampie,  e  un  poco  piu  tagliate;  il 
fuo  leme  è  molto  più  minuto,  più  bislungo,  fatto  in  pun¬ 
ta ,  più  aromatico.  Quefta  Pianta  nafee  in  Macedonia, 
donde  ci  capita  il  feme  fecco. 

Dee  fceglierfi  novello,  ben  nodrito,  netto,  di  color 
feuro,  di  un  odore,  e  di  un  gurto  grato,  e  affai  aroma¬ 
tico.  Contiene  mole’ olio  e  falcato,  e  fai  volatile.  Si  ado- 
pra  quello  feme  nella  Triaca, 

E’ aperitivo,  muove  l’orina,  è  i  melimi  alle  Femmi¬ 
ne,  refifte  ai  veleno,  fcaccia  le  ventofità. 

Mi  cadde  un  giorno  fra  le  mani  un  ramicello  di  Pre» 
tofemolo,  a  cui  era  attaccata  naturalmente  per  l’umbik- 
co  una  fpezie  di  Mofca  immobile,  della  groffezza  di  urta 
pecchia  ,  ma  un  poco  più  lunga;  la  fua  teda  bislunga, 
aveva  nella  froute  due  cornetti;  ciafcheduno  de’ quali  era 
groffo  come  una  linea,  fermi,  affai  folidi;  la  fua  faccia 
era  affatto  fimile  a  quella  di  un  bambino.  Aveva  due  oc¬ 
chi,  un  nafo,  una  bocca,  e  un  mento,  collocati  perfet¬ 
tamente,  e  proporzionati  per  la  grandezza;  ma  dove  non 
appariva  apertura.  Quefta  teda  raflbmigliava  beniflìmo  a 
quella  di  un  picciolo  Mosè,  come  i  Pittori  la  rapprefen- 
tano;  le  fue  ale  coprivano  il  fuo  corpo;  erano  belle,  e 
bendiftir.tc.  Quella  mofca  aveva  in  tutte  le  fi. le  parti  un 
bel  colore  giallo  dorato,  e  la  fua  fuperfizie  era  pulitifti- 
ma ,  il  che  la  rendeva  gratiiTima  alla  villa.  Ella  era  uni¬ 
ta  al  ramo  del  Pretofemoio  nella  fterta  maniera,  che  un 
frutto  è  alla  Pianta,  fopra  la  quale  è  nato;  e  il  legame 
era  cosi  naturale,  che  non  poteva  fofpettarfi ,  che  l’arte 
vi  averte  avuta  parte.  Mortrai  quefta  picciolo  prodigio  a 
molti,  e  fra  gli  altri  all’Abate  della  Roque,  il  quale  ne 
parlò  nel  Giornale  de’ Letterati ,  che  faceva  in  quel  tem¬ 
po,  ma  non  fi  parlò,  che  del  fatto,  ficcome  io  l’ho  de- 
fcritto,  lenza  decorrervi  fopra. 

Può  edere,  che  un  uovo  di  pecchia  fi  fia  unito  in  ter¬ 
ra,  al  feme  di  Pretolemolo,  donde  veniva  quella  Pian¬ 
ta,  e  che  apertofi  l’uovo,  la  Pianta  crefcendo  abbia  al¬ 
levata  la  mofca ,  che  n’  era  provenuta ,  e  le  abbia  fom- 
miniftrata  una  parte  del  fuo  fugo  per  fuo  nodrimento  per 

tutto 
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tutto  quel  tempo,  ch’ella  fia  fiata  viva;  che  pofcia  moi- 
4a  fi  fia  confervata  fui  Pretofemolo .  Quanto  al  lembiante 
di  bambino,  che  aveva  quell  infetto,  e  quanto  al  tuo  co- 
f  or  dorato,  farebbe  difficile  renderne  una  ragione,  la  qua¬ 
le  potette  foddisfare.  .  „„ 

lo  confervai  quella  mofca  nella  lua  bellezza  molti  me- 
fi  lafciandola  fempre  attaccata  alla  Pianta,  la  quale  s 
era  leccata;  la  mifi  pofcia  nello  fpirito  di  vino,  penlan- 
do  di  conservarla;  élla  vi  perdè  molto  del  fuo  colore,  e 
indi  a  qualche  tempo,  avendola  riporta  afciutta  in  una 
Scatola ,  fi  riduffe  in  una  polvere  leggiera  di  coior  bigio, 

Veucedanum . 


fe  non  vi  fi  preda  foccorfo.  Gl’Indiani  guarifcono,  get¬ 
tando  due,  o  tre  volte  nella  piaga  alcune  goccie  di  un 
fugo  latticinofo,  tratto  dalle  foglie  del  Fico  d’india,  ed 
applicandovi  Sopra  un  poco  della  foglia  perta . 

Il  veleno  di  tutte  le  Spezie  di  Falangi  confitte  in  un 
Sale  acido,  che  lanciano  nelle  venette  delle  carni  colla 
loro  puntura,  e  ch’è  portato  pofcia  "ne’ vafi  grandi,  dove 
i  ferma  la  circolazione,  fidando  il  fangue ,  donde  viene, 
che  i  Sali  volatili  alcalici ,  e  tutti  gli  altri  rimedj  propri 
a  rarefare  gli  umori,  e  a  renderli  fluidi,  fono  buoni  per 
dittìpare  quello  veleno. 


Euccdanum  •  Ger,  Dod, 

Peucedanum  vulgate .  Park. 

Peucedanum  Germantcum «  G*  Ho  Pit*  Tournef, 

Pinaftcllum .  Dod. 

Foenìculum  porcinum .  Lon. 

Peucedanum  minus  Germanìcum .  I.  R.  Ray,  Hift. 

E’  una  Pianta,  che  getta  un  furto  all  altezza  di  circa 
due  piedi,  voto,  ramofo;  le  Sue  foglie  fono  molto  più 
grandi  di  quelle  dei  Finocchio,  fatte  a  frangia,  lecuifud- 
divifioni,  che  fono  di  tre  in  tre,  Sono  lunghe,  ftrette, 
piane,  rattomigiianti  alle  foglie  del  dente  diCane;  le 
Sue  cime  hanno  delfombreile.,  o  de’parafoli  ampj ,  guer- 
niti  di  fiorellini  gialli,  con  cinque  foglie  difpofte  in  rofa. 
Partati  quelli  fiori,  Succedono  loro  de’femi  uniti  a  due  a 
due,  quafi  ovati,  rigati  Sulla  Schiena  con  contorni  in  fo¬ 
glio,  di  un  gulto  acro,  ed  amaro.  La  Sua  radice  è  lun¬ 
ga,  grotta,  ramofa,  polpoSa,  nera  di  fuori,  bianchiccia  di 
dentro,  ripiena  di  Sugo,  che  rende,  quando  vi  fi  fanno 
-de  tagli,  un  liquor  giallo,  di  un  odore  di  pece.  Nafce 
quella  Pianta  ne’luoghi  paludofi,  ombrofi  ,  marittimi,  e 
Sulle  Montagne.  Ella  contiene  molto  Tale  eftenziale,  ed 
olio.  Si  adopra  la  fua  radice  in  Medicina.  Si  condenfa  al 
fuoco,  o  al  Sole  il  fugo,  che  n’efce  da  tagli,  che  vi  fo- 
•no  flati  fatti,  e  fi  conferva;  egli  è  ragiofo,  o  gommoSo, 

La  radice  di  quella  Pianta,  e  il  fuo  fugo  condenfato, 
■fono  propri  ad  attenuare,  ad  incidere  le  flemme  del  pet¬ 
to,  a  facilitare  lo  Sputo,  ad  ajutare  la  refpirazione ,  a 
detergere  le  piaghe,  e  le  ulcere,  ad  eccitare  l’orina,  e 
i  mertrui  alle  Femmine.  Si  adoprano  efteriormente ,  ed 
interiormente. 

Peucedanum ,  a  -nivxo  Pinus ;  perche  le  foglie  di  quella 
Pianta  hanno  qualche  rartomiglianza  a  quelle  del  Pino; 
per  quella  ragione  chiamafi  eziandio  P'maflellum% 

Vhagrus  . 

Hagrus  .  Pagrus  . 

E’  un  pefce  di  Mare  lungo  circa  un  piede,  grotto, 
largo,  di  color  rotto,  rattomigliante  molto  al  pefce  Cap¬ 
pone,  ma  più  grande,  e  più  grotto.  Egli  è  ricoperto  di 
Squame  rotonde,  ampie,  tenere:  il  Suo  nafo  è  aquilino:! 
il  Suo  moflaccio  è  grotto,  rotondo:  i Suoi  denti  Sonoaguz-  i 
zi :  la  fua  tetta  rinchiude  delle  pietruzzole.  Vive  di  ali¬ 
ga,  di  fango,  di  pefciolini.  E’  buono  a  mangiare. 

Le  pietre,  che  ritrovanfi  nella  fua  tefta  pelle,  e  prefe 
interiormente,  fono  aperitive,  proprie  per  la  pietra  del¬ 
le  reni,  per  rittrignere  il  ventre,  per  raddolcire  le  acrez- 
ze,  e  gli  acidi  dello  ftomaco;  la  dofe  è  da  mezzo  fcro- 
polo  fino  a  mezza  dramma. 

Si  pretende,  che  Phagrus  venga  da  Fragumì  Fragola; 
perche  quello  pefce  ha  un  color  rollo  come  la  Fragola . 

Vhalangia . 


I  Falangi  pelli,  e  applicati  intorno  al  collo  del  brac¬ 
cio  nel  lòppraggiungere  dell’ accetto  di  una  febbre  inter¬ 
mittente,  la  guarifcono  qualche  volta,  a  cagione  del  lo¬ 
ro  Sale  volatile,  ch’entra  per  li  pori,  e  che  dittolve,  .0 
porta  via  colla  fua  volatilità  l’umore,  che  cagionava  la 
febbre , 

Thalangium . 

V)Halangium .  E’  una  Pianta,  di  cui  tre  fono  le  Spezie. 
’*■  La  prima  è  chiamata 

Phalangìum  non  ramofum.  Dod.  Ger. 

Phalangìum  non  ramofum  vulgate.  Park.  Parad. 

Phalangìum  parvo  flore  non  ramofum.  C.  B.  Pit.  Tournefi 

Phalangìum  pulchrius  non  ramofus  .  I.  B.  Ray,  Hift, 

Phalangìtes  quorundam ,  Cord,  in  Diolc. 

Ella  getta  delle  foglie  lunghe,  ftrette.  S’erge  dal  lo¬ 
ro  mezzo  un  furto  all’altezza  di  un  piede,  o  di  un  pie¬ 
de,  e  mezzo,  rotondo,  fodo,  che  foftiene  nella  Sua  ci¬ 
ma  de’ fiori;  ciafcheduno  de’ quali  è  comporto  di  Sei  fo¬ 
glie  ,  difpofte  in  (iella ,  di  color  bianco .  Pattato  quello 
fiore,  gli  Succede  un  frutto  quafi  rotondo,  divifo  in  tre 
riportigli,  i  quali  rinchiudono  de’femi  angolo!!,  neri;  le 
lue  radici  fono  fibrate. 

La  feconda  Spezie  è  chiamata 

Phalangìum  ramofum ,  Dod.  Ger.  Park. 

Phalangìtes  ,  fìve  Phalangìum  herba .  Gefn. 

Phalangìum  parvo  flore  ramofum.  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hift, 
Pit.  Tournef. 

Ella  getta  un  furto  all’ altezza  di  circa  due  piedi,  Scar¬ 
no,  rotondo,  lifcio  ,  che  fi  divide  verfo  la  fua  cima  in 
molti  ramofcelli,  che  producono  de’ fiori  bianchiflimi,  e 
de* frutti  Slmili  a  quelli  della  prima  Spezie;  la  fua  radice 
è  fibrata. 

La  terza  Spezie  è  chiamata 

Phalangìum  Alpinum  palufire  Iridts  folio ,  Pit.  Tournef» 

P feudo-  Afphodelns  Alpinus ,  C.  B. 

P feudo-  Afphodelus  minor ,  five  ?  umilio  folio  Iridis ,  five  2. 
Ciuf, 

Pfeu  do- Afphodelus  minor  folio  Iridis,  Park. 

Afphodelus  Laneaftris. .  Ger. 

Ella  getta  molte  foglie  ftrette,  verdi,  dure,  Slmili  a 
quelle  dell’  Iride,  di  un  gufto  poco  amaro.  S’erge  fra 
ette  un  furto  all’altezza  di  un  piede,  o  di  un  piede,  e 
mezzo,  fcarno,  veftito  di  alcune  picciole  foglie,  e  che 
ha  nella  fua  cima  una  Spiga  di  fiorellini  con  Sei  foglie, 
(Iellati,  fmorti ,  o  di  colore  di  erba.  Pattati  quelli  fiori, 
fuccedono  loro  de’ frutti  come  nelle  fpezie  precedenti. 
La  fua  radice  è  fibrata. 

Tutte  le  fpezie  di  quella  Pianta  nafcono  ne’  luoghi 
montani,  ed  acquatici,  pretto  a  Fiumi,  ed  agli  acquaz¬ 
zoni.  Contengono  molto  fale  ettenziale,  olio,  e  flemma. 

Si  (limano  proprie  contra  le  morsicature  de’ Serpenti, 
contra  le  punture  d*’  Falangi,  degli  Scorpioni,  per  if- 
cacciare  le  ventofità,  prefe  in  decozione  nel  vino. 

Chiamafi  quello  genere  di  Piante  Phalangìum ,  perche 
gli  Antichi  ne  facevano  gran  conto  per  guarire  la  pun¬ 
tura  del  Falangio. 


p Halangìa\  in  Italiano,  Falangio.  E* una  fpezie  di  ragr 
grotto,  i  cui  piedi  fono  divifi  da  tre  nodi,  o  giunti 
re  come  ne’ nodi  delle  dita,  donde  viene  il  fuo  nome 
Ve  n’ha  di  molte  fpezie.  Ordifcono  quelli  animali  la  1< 
tela,  come  i  ragni  ordinar).  Nafcono  ne’Paefi  caldi,  ci 
me  m  Italia,  in  Spagna,  nell’ Indie,  nelle  feflure  del 
muraglie.  Sono  affai  velenofi;  la  loro  puntura  è  mortale 
le  non  vi  fi  rimedia.  Ella  fa  per  l’ordinario  cadere  in  1 
lopore  di  letargo.  I  rimedj  a  quello  veleno  fono  l’Orvi 

Sto’.  ìatuui'1  ^  V,t>eri’  dÌ  CerV°’  di  °rina  > 

Trovafi  nel  Perù  una  fpezie  di  Falangio  grotto  con 
una  melarancia ,  la  cui  puntura  è  velenofa,  e  mortai 


Vbalarìs . 

P Halarts.  I.  B.  Ger,  Dod,  Ray.  Hift. 

*  Phalaris  major  femine  albo ,  G.  B. 

Phalaris  vulgaris.  Park, 

E*  una  Pianta,  che  getta  tre,  o  quattro  fufti,  o  can¬ 
ne  all  altezza  di  un  piede,  e  me^zo,  nodofi  ;  le  fue  fo- 
glie  fono  fimili  a  quelle  del  frumento,  ma  più  picciole: 
ha  delle  Ipighe  corte,  guernite  di  picciole  fcaglie  bian- 
chiccie,  c  che  fofterigono  de’ fiori  bianchi  con  ftami  cor-1 
ti.  Dopo  quelli  fiori  nafcono  de’femi  bianchi,  rilucenti 
come  il  miglio,  ma  bislunghi,  e  colla  figura,  e  grande** 
za  appretto  poco  del  Tenie  di  lino. 


Col- 
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Coltivali  quella  Pianta  in  llpagna,  e  ne’Paefi  caldi;  la 
lua  origine  viene  dall  lfole  Canarie, 

Il  (uo  feme  è  affai  aperitivi ,  e  proprio  per  la  pietra 
delle  reni,  e  della  vefcica ,  preio  in  polvere ,  o  in  decozione. 

Ph  alari  s  a  fzXrpò;  alimi  perche  il  feme  di  quella  Pian¬ 
ta  è  bianco. 


Vbafeolus . 


*p Hafeolus  minor  fìliqua  furfum  vigente .  Pit.  Tournef. 

P hafeolus  ereElus  ,  Park. 

P hafeolus  peregrmus  fruElu  minore  alle ,  Gcr.  Emac. 

P  h  afilus .  Caef. 

Phafelus  .  Ang.  Cord. 

Phafeolus  vuìgaris  lf  allctti  humil'ts ,  feti  minor  album  cum  or 
lita  nigricante .  I.  B. 

1- hafeolus.  Matti).  Ray.  Hift. 

Stni/ax  fìltqua  furfum  vigente  ,  vel  Phafeolus  parvus  Italicus  . 
C.  B.  In  Italiano,  Fagiuolo. 

E’  una  Pianta,  che  fi  ftende  molto  in  largo,  ma  che  fi 
foftiene  da  fé  medefima,  non  avendo  bifogno  di  baffoni, 
nè  di  pertiche,  come  le  altre  fpezie  di  Fagiuolo  per  ap¬ 
poggiarli.  Nafcono  le  fue  foglie  tre  fopra  una  coda.  So¬ 
no  furili  a  quelle  dell’ Filerà ,  ma  più  molli,  venofe*  i  luoi 
fiori  fono  leguminofi ,  bianchi.  Sono  feguiti  da  baccelli 
lunghi  ^  che  finilcono  in  una  punta,  verdi  fui  principio, 
bianchicci,  quando  fono  maturi .  Ciafcheduno è  comporto 
di  due  gufcj,  che  rinchiudono  moiri  Temi  colla  figura  di 
un  picciolo  rene.  Chiamanfi  in  Latino  Pbafeoli ,  e  in  Ita* 
bino  ,  Fagiuoli.  Seno  per  l'ordinario  bianchi  ,  ma  fe 
ne  veggono  alle  volte  di  neri,  di  rolli,  di  fegnati.  Si 
feminano  ne’ campi  in  tempo  di  Primavera,  e  qualche 
volta  dopo  la  ricolta;  imperocché  il  Fagiuolo  è  un  legu¬ 
me  affai  ufitato  pel  ned  rimento  .  Contiene  molt’olio,  e 
fale  volatile. 

E’  aperitivo,  ammolliente,  rifolutivo.  Se  ne  fa  della 
farina,  che  fi  adopra  n.e’cataplafmi . 

Phafeolus ,  &  Phafelus ,  a  Phafdo ,  navìs  ;  perche  è  fiato 
pretelo,  che  il  feme  di  quello  legume  avelie  una  figura  , 
fumile  a  quella  di  un  picciolo  Naviglio. 


Vhafianus . 


jp Hafianus.  Jonlf. 

Gallus  fylvefiris .  Galenì*.  In  Italiano,  Fagiano, 

E’  un  Uccello  per  f  ordinario  grofi’ocome  un  Gallo;  il 


La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Phellandryum  Alpha  nm  umbella  purptir  afe  ente .  Pit.  Tour  ne  fi 

Meum  Alpinum  umbella  tur  parafe  ente .  C.  B. 

Muttellìna .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Meum  Alpinum  Germanìcum ,  tllìs  Muttellìna  dì  cium .  Park. 

An  iyauc  us  Montanus .  Ciuf. 

Le  fue  foglie  fono  tagliate  minute  comequefle  della  Ca¬ 
rota  ;  il  fuo  fullo  è  ballo;  ha  nella  fua  cima  una  picciola 
ombrella,  o  parabole,  guernito  di  fiori  porporini ,  e  poi  di 
femi,  limili  a  quelli  della  fpezie  precedente»  la  fua  radi¬ 
ce  è  lunga,  e  affai  grolla,  nera,  coll’odore,  e  co!  gufto 
di  quella  del  Meum ,  guernita  di  fibre  nella  fua  parte  fu- 
penore.  Nafce  quella  Pianta  Lulle  Montagne,  come  full’ 
Alpi. 

Ambedue  le  fpezie  contengono  molto  fale  volatile,  ed 
olio . 

Sono  molto  aperitive,  muovono  l’orina,  ed  i  me  fimi 
alle  Femmine.  Attenuano  la  pietra  delle  reni,  e  della  ve- 
Icica ,  purificano  il  {angue.  La  prima  fpezie  è  buona  per 
rimediare  allo  fenrbuto,  prefa  interiormente.  La  radice 
della  ieconda  fpezie  ha  una  virtù  ralìorpigliante  a  quella 
dql  Meum  ;  è  fudorifica  ,  propria  per  refifiere  a!  veleno, 
per  ricacciare  le  ventofità,  prela  in  polvere,  o 
zio  ne . 


in 


deco- 


Vhìllyna . 

P Hillyrea  anguflifolia ,  I.  B.  Ray.  Hill.  Ger. 
L  Phillyrca  angufttfolt, 


P hillyrea  anguflifolia  prima,  C,  B.  Pit.  Tournef. 


Parto 


Phillyrea  minor  ,  Adv.  Pen£E  , 

Cyprns ,  Dod. 

E’ un  Arbofcello,  checrefce  alì’akezza  di  unUomo,  con 
molti  rami;  le  fue  foglie  fono  bislunghe,  come  quelle  dell' 
Ulivo,  ma  più  molli  ,  e  più  verdi,  oppofie  Fune  al  l’ altre 
lungo  il  furto,  ed  i  rami.  Nafcono  1  fuoi  fiori  verbo  le 
afcelle  delle  foglie.  Ciafcheduno  di  efiì  è,  fecondo Touir- 
nefort,  unvafo  tagliato  in  quattro  parti,  di  color  bianco, 
verdiccio,  0  erbofo;  partati  quelli  fiori,  fuccedono  delle 
coccole  rotonde,  groflècome  quelle  del  Mirto ,  nerequan- 
do  fono  mature ,  difpofte  in  piccioli  grapoli ,  di  un  gufto  dol¬ 


ce,  accompagnato  da  qualche  amarezza .  Trovanfiin  ciaf 


—  —  vivilo  f'-1  1  wiui'Wfliiu  511/nutumc  uu  vjduu ,  ii  aciLdnu  j  proprie  ^ 

fuo  becco  è  lungo  un  pollice  per  travedo,  incurvato  nella*  inazioni  della  gola. 
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che-duna  di  quelle  coccole  un  picciolo  nocciolo  rotondo, 
duro.  Si  coltiva  quell’  Arbofcello  ne’ Giardini.  Coutiene 
molt’olio,  e  un  poco  di  baie  efienziale. 

Le  fue  foglie,  e  le  fue  coccole  fono artringenti ,  e  rin- 
frefeanti,  proprie  per  leulcere  dellabocca,  per  le  infiam- 


fua  ertremità  ;  la  fua  coda  è  lunghiffima.  Quell*  Uccello  è 
un  cibo  delicato  tulle  tavole.  Trovali,  prello  a  Fiumi.  Vi¬ 
ve  di  vena,  di  bacche,  di  grani,  e  di  molti  altri  Temi  ; 
la  lua  femmina  è  chiamata  Fagiana. 

E’  proprio  per  l’epilelfia,  per  le  convulfioni. 

Il  fuo  graffo  fortifica  i  nervi,  dilfipa  i  dolori  delle  fluf- 
fìoni  di  catarro,  e  rifolve  i  tumori,  applicato  efterior- 
mcnte. 

P hafianus  aPhafi  amne  r  perche  quell’  Uccello  abitava  una 
volta  prelfo  ad  un  Fiume  di  Coleo  chiamato  Phafis , 


I  fuoi  fiori  pelli ,  ed  applicati,  con  aceto  bulla  fronte 
mitigano  il  dolore  di  tefta  « 


Vblomfc* 


P 


Vhdlandryum . 


Hellandrynm .  E’  una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 
La  prima  è  chiamata 

Dod.  Lug.d„  Pit.  Tournef. 
vel  Cicutaria  aquatica  quorundam .  I,  B. 


Pbellandrìum . 

Pbellandrium  3 
Ray.  Hill. 

Cicutaria  paluftris ,  Lob»  Ger. 

Cicutaria  paluftris  tenuifoUa .  C.  B. 

Ella  nafce  nelle  plaudi ,  e  s’erge  fopra  P  acqua  all’al¬ 
tezza  di  circa  trepiedi;  il  fuo  fuftoèper  l’ordinario  grof 
lo  come  il  pollice,  e  alle  volte  come  il  collo  de!  braccio, 
cannellato,  nodofo,  voto.  Si  d  vide  in  molti  rami,  che 
fi  (tendono  in  ale,  di  colore  fui  principio  verde,  pofeia 
gialliccio,  le  lue  foglie  fono  grandi ,  ampie,  tagliate  come 
quelle  del  Cerofoglio,  di  un  gufto  aliai  grato,  un  poco 
acro.  Nafcono  i  buoi  fiori  fopra  ombrelle,  o  parafoli  di 
mediocre  grandezza,  che  finifeono  le  cime  de’ rami.  So¬ 
no  con  cinque  foglie  bianche,  difpofte  in  roba  ;  quando  fo¬ 
no partati  quelli  fiori,  fuccedono  loro  de’femi  uniti  a  due 
a  due,  più  grollì  di  quelli  dell3  Anice ,  quafi  ovati,  roton¬ 
di  rulla  fchiena ,  rigati,  piani  dalla  parte  oppofta ,  neric- 


V)Hlomis  frutkcfa  Salvia  folio ,  flore  luteo.  Pit.  Tournef. 

Verbafcum  [ylveftre .  Match.  Ger. 

Verbafcum  f ylveftre  alterum,  Dod. 

Verbafcum  falvifolìum  frutìcofum  ,  luteo  flore,  Lob. 

Verbafcum  latis  Salvia  folti s .  C.  B. 

Salvia  fruticofa  lutea  latifolia ,  five  Verbafcum  fylveftre  quar- 
tum.  Matth.  Park. 

E’  una  Pianta,  che  getta  molti  furti  quadrati ,  legno  fi  > 
ramofi,  vediti  di  un  cotone  bianco .  Le  bue  foglie  fono  fat¬ 
te  come  quelle  della  Salvia;  ma  più  grandi,  vellute,  bian¬ 
che.  Nafcono  i  fuoi  fiori  in  forma  di  gola,  gialli,  fatti  a 
fufajuolo,  e  collocati  principalmente  nelle  cime  de’ rami. 
Ciafcheduno  di  quelli  fiori  è  una  canna  ,  tagliata  in  alto 
in  due  labbra;  la  cui  parte  fuperiore  è  una  fpezie  di  elmo  , 
che  cade  full’ inferiore  ;  il  quale  è  divifo  intre  parti,  di¬ 
rtele  incollare.  Paftato  quello  fiore  gli  fuccedono  quattro 
femi  bislunghi ,  contenuti  in  una  ca (fettina  ,  che  hal'ervi- 
to  di  calice  al  fiore.  La  fua  radice  è  lunga,  le.nofa,  e 
attorniata  di  fibre.  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  becchi. 


e  falfofi,  in  Linguadoca ,  e  negli  altri  Paefi  caldi;  rende 


Cl 
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odoriferi»  le  fue  radici  fono  fibrate.  Ha  quella  Pianta 
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1  odore,  e  il  gufto  del  Slum.  Non  nafce,  che  ne’luoghi 

acquatici. 
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un  odore  aliai  forte,  e  che  non  è  difpiacevole .  Contiene 
molt'olio,  poco  fale. 

Edeterfiva,  difeccante  artripgente,  propria  perle feot- 
tature,  per  l’ emorroidi,  pel  flulfo  di  fangue . 

Phlomis  a  fXtyco,  uro;  perche  i  Villani  abbruciano,  o 
abbruciavano  una  volta  i  bulli  becchi  di  quella  Pianta,  per 
vedervi,  e  ne  mettevano  nelle  lampadi,  affinchè  fervide 
di  miccia. 
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TRATTATO 

Thoca . 


UNIVERSALE 


P H«e*.  ritulus  Mannns,  In  Icahano }  Vitello  Mar  no . 

X  E*  un  animale  anfibio,  ma  perche  fìa  il  piu  delle  voi- 
n(,i  Mare  e  non  può  trattenerli  lungamente  (opra  la  ter- 
la  è &  nell- ordine  dc'pefó  Egli  è  guade  corce 
un  Vinello  ordinario,  e  gli  raflomiglia  in  molte  cofe;  ha 
quattro  piedi;  èricoperto  di  un  cuoio  duro,  e  fedo,  guer- 
nito  di  peli  neri,  e  di  color  di  cenere;  le  fue  oda  fono. :ar- 
tilaginofe;  la  Tua  carne  è  grafia,  mofcia,  fpugnofa.  la  lua 


quattro  foglie  lunghe  ,  ftrettc,  cannellate,  graffe,  di  color 
verde  feuro.  Quelli  furti  iono  terminati  nelle  loro  cime  da 
alcune  fpighe  fimili  a  quelle  del  Loglio,  ma  più  corte, 
più  fcarne ,  guernite  di  fiori  con  Itami  rotti ,  o  bianchi. 
Partati  quelli  fiori  fuccedono  loro  de’ piccioli  grani,  bis¬ 
lunghi,  rotti;  le  fue  radici  fono  nodofe,  e  guernite  di  fi¬ 
bre.  Nafce  quella  Pianta  ne’campj,  lungo  le  ttrade  ,  e 
fu’ tetti  delle  fabbriche.  Ella  contiene  mole’ olio,  poco 

E’  deterfiva ,  e aftringente  ;  ferma  le  diarree,  i  Aulii  di 
fangue,  quelli  dell’orma,  prefa  in  decozione. 

ph&nix ,  è  una  parola  Greca,  che  fignifica  rollo. 


S'^piaioI»,  e»ru  a^roporzione  dei  fuo  c°otPp’;  le  tue  E'  ftatòdato  quello  nome  a  quella  Pianta;  perche  il  fu. 

adUfo*  'l  fgoidwlIfoM  meriMi?  i  i  perche  quella  Pianta  è  limile  al  Lo- 

della  tua  &oia  l  ,  .  s, . _ m  r,,.,  linom  tg’io,  e  perche  1  Topi  ne  mangiano. 


Tkolas . 


nari 

fuof  occhT fono  rivendenti,  di  moki  colori  ;  la  fua  lingua 
è  forcuta  ne!  lertremità;  la  fua  voce  rattomiglia  al  grido  di 
un  bambino;  non  ha  orecchi  apparenti;  il  fuo  cobo  e  lun¬ 
go;  lo  allunga,  e  lo  ritira .  Vive  di  pelei,  di  erba  >  e  di 
carn-  Si  ritrova  nell  Indie  ,  non  s  allontana  punto  dal  Ma¬ 
rc,  quando  efee .  Cammina  Tulle  rive  per  cercarvi  da  man¬ 
giare  Non  può  prenderfi  nelle  reti;  imperocché  le  rode ,  e  ”*  rv  ..  ..  -i 

fe  vede  alcuno  rtando  in  terr.a  ,  fi  lancia  con  unimpetoco-  gufeio  e  un  poco  meno  kfcio,  di  colore  tra  A  giallo,  e  il 
si  grande  nel  Mare,  eh’ è  cofa  imponìbile  il  coglierlo;  ma  rollo,  in  cui  s  incontrano  talvolta  delle  macchie  rotte ,  o 
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PHolas .  E’  un  pefciolino  con  gufeio  ,  il  quale  ha  la  figu¬ 
ra ,  e  la  grettezza  di  un  Mufciolo  ordinario;  ma  il  fuo 


fi  coglie,  quando  egli  èadormentato  a!  Sole  fulla  labbia, 
o  fugli  fcogli  -,  imperocché  dorme  con  un  lonno  protondo , 

Non  è  buono  a  mangiare.  ,  , 

Si  pretende,  che  le  fue  ale  per  nuotare ,  principalmente 
quella  della  parte  delira,  applicate  fui  capo  promuovono 
il  fonno. 

Il  fuo  graffo  è  ammolliente,  e  {limato  proprio  per  pro¬ 
vocare  i  melimi  alle  Femmine,  perdiflìpare  i  vapori,  un¬ 
gendone  la  regione  della  matrice.  Colla  fua  pelle  fi  fan¬ 
no  delle  fcarpe ,  che  credonfi  buone  per  prefervare  dalla 

phoca  a  <p&S ,  loquor  ;  perche  quello  pefee  pare ,  che  parli 
muggendo . 


Vhocetna- 


nere.  Nafce  nella  medefima foftanzadi  certifcogli  verfoil 
fondo  del  Mare,  e  lperte  volte  ancora  più  alto.  Pholasm- 
iuUtur  in  axis ,  dice  Ariffotele.  Se  ne  ritrova  in  Proven¬ 
za  .  Vive  di  acqua  di  Mare.  E’ buono  a  mangiare. 

Il  fuo  gufeio  è  aperitivo,  proprio  per  la  pietra,  petto, 

:  prgfo  interiormente. 

‘Phoxinus  fguamofus. 

!  p tfoxinus ,  Rondelet.  E’  un  pefciolino  di  acqua  dolc* , 

!  *■  lungo  mezzo  piede,  largo,  ricoperto  di  fquame  gialle, 
je  turchine;  la  fua  coda  è  rotta  come  una  rofa;  la  fua  te- 
Ila  è  grotta;  i  fuoi  occhi  fono  grandi;  la  fua  carne  è  buo¬ 
na  a  mangiare,  ma  ha  una  picciola  amarezza.  E’ aperi¬ 
tivo. 


Hoc&na,  E’  una  fpezie  di  Delfino,  ovveroungran  pefee 
più  grotto  di  corpo,  e  più  corto  del  Delfino  ordinario 
Jl  luo  grattò  è  rifolutivo  ,  e  nervale , 


I 


Vhycis. 


Thanìcopterus . 


PH&nìcopterus .  E*  un  Uccello  acquatico ,  grotto  come  un 
Airone,  di  colordi  cenere;  il  fuo  becco  è  un  poco  in¬ 
curvato;  il  fuo  colloèlunghittìmo.  Và  negli  Stagni,  enei 
Mare.  Si  nodrifee  di  pefciolini,  di  gufej.  Contiene  mol¬ 
to  (ale  volatile,  ed  olio. 

E’  aperitivo,  e  proprio  per  l’epileflìa. 

Il  fuo  gratto  è  rifolutivo,  e  nervale. 


P  Hycts ,  Phycida .  Fisca. 

*-  E’  un  pefee  di  Mare,  il  quale  raffomiglia  alla  Perca 
Marina.  Il  fuo  mottaccioè  lungo ,  ed  aguzzo;  la  fua  tetta 
è  grotta;  i  fuoi  denti  fono  grandi;  il  fuo  corpo  èricoper¬ 
to  di  fquame.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie  ,  e  di  molti  colori . 
Si  trova  verfo  le  rive  fra  l’aliga,  il  mofcolo,  e  il  fango, 
di  cui  fi  nodrifee,  e  dove  fa  i  fuoi  figliuolini.  E’  buono  a 
mangiare,  e  di  facile  digettmne. 

E’  proprio  per  purificare  il  fangue,  e  per  promuovere  1’ 


orina. 


Thankurus . 


Yhyllon . 


"D H&nicurus .  Pjibecula .  Erithacus .  RuricìlU. 

*  E’ un  Uccello  grotto  come  un  Cuculo;  baia  codarof-  ' 
fa.  Vola  per  l'ordinario folo  ;  muta  colore  il  Verno  ,  e  al¬ 
lora  fi  chiama  Erithacus ,  Mangia  delle  mofche,  delle  for¬ 
miche ,  de’ ragni.  Fa  il  fuo  nido  fugli  Alberi ,  enellefeffu- 
re  delle  muraglie  più  alte»  Canta  in  tempo  di  Primavera, 
Contiene  molto  fale  volatile. 

E*  proprio  per  l’epileflìa  mangiato,  o  prefo  in  bollitura» 
Il  fuo  gratto  è  rifolutivo,  e  anodino. 

Ph&nicurus  a  ruber ,  &  apà  cauda  ;  perche  quell’ 

Uccello  ha  una  coda  rotta. 

Erithacus  ab  tpoutro;  ,  rubedo  . 

Phanix . 

T}H&nìx  .  Dod. 

lJb&nix  lolio  fimilis  .  I.  B. 

Gramen  lolìaceum  angufliore  folio ,  C?  [pica,  C.  B.  Ray.  Hitt, 
Pit.  Tournef. 

Lohum  rubrum,  Ger. 

Lolium  rubrum  ,  five  Vh&nix .  Park. 

Loìium  murinum.  Cali. 

E  una  fpezie  di  Gramigna,  ovvero  una  Pianta ,  che  get¬ 
ta  molti  1  ulti ,  ocarine  all  altezza  di  due  piedi ,  fcarni,  ro¬ 
tondi,  con  pochi  nodi;  ciafcheduno  ha  due,  o  tre,  o 


Y>Hyllon .  E’ una  fpezie  di  Mercuriale,  ovvero  una  Pian- 
X  ta,  di  cui  due  fono  le  fpezie.  La  prima  è  chiamata 

Phyllon  tefitculatum .  C,  B. 

Phyllon  marificftm .  Park. 

phyllon  arrhcnogcnon  ,  five  marìficum .  Ger. 

Phyllon  arrhenogonum  folio  incano  Monfpejfulanutn  .  I.  B. 

Ray.  Hitt. 

Mercuriali:  fruticosa  incava  teflìculata.  Pit.  Tournef. 

Ella  getta  molti  furti  all'altezza  di  un  piede,  e  mezzo, 
legnofi,  tutti  ricoperti  di  un  cotone  bianco,  ramofi,  con 
foglie  bislunghe,  rotondate,  affai  grotte,  nervofe,  molli, 
lanuginofc,  bianche;  i  fuoi  fiori  fono  con  molti  ftami  (mor¬ 
ti,  fottenuti  da  un  calice  di  tre,  o  quattro  foglie.  Non  fo¬ 
no  per  l’ordinario  feguitati  da  verun  feme.  I  Ami  frutti 
nafeono  fu’piedi  particolari,  che  non  fiorifeono.  Ciafche¬ 
duno  di  quetti  frutti  è  con  duecaffettine  vellute,  cherap- 
prefentano  de’ piccioli  tefìicoli.  Ognuna  rinchiude  il  luo 
j  feme  quafi  rotondo  un  poco  più  grotto  di  quello  del  Pa¬ 
pavero,  di  color  turchino ,  di  un  gutto  cocente  ;  la  fua  ra¬ 
dice  è  minuta,  legnofa,  guernica  di  alcune  fibre. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Phyllon  Jpicatum,  G.  B. 

Phyllon  thelygonon .  Dod. 

Phyllon  thelygonon  folio  incano  Monfpejftilanum ,  I.  B.  Ray. 
Hitt. 


t  phyllon  fotmmficttm ,  Ciuf.  Park, 
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Phyllon  theligonum  ,  Jive  f cenimi  fu  um  .  Ger. 

Mercuriale  fruticofa  ìncana  ("pie  ara,  Pit.  Tour  ne  f. 

E*  diverta  dalla  precedente,  perche  i  (uoi  fiori  nasco¬ 
no  in  fpighe,  e  perche  non  produce  alcun  (rutto. 

Amendue  le  fpezie  nafeono  ne’ luoghi  montani,  e  (ai- 
foli,  in  Linguadoca,  e  in  altri  Paefi  caldi.  Contengono 
molt’oiio,  e  fiale  eflenziale. 

Sono  ammollienti,  deterfive;  rilafiano  il  ventre. 

Phyllon  < pdxxcv  è  una  parola  Greca,  che  lignifica  foglia  ; 
è  (lato  dato  fienza  dubbio  quarto  nome  a  quello  genere  di 
Pianta,  come  per  dire  Foglia  per  eccellenza. 

Arrhenogonon  ab  àppi'nv.o', ,  mafeulìnum  ,  &  ywì  genie  ;  co¬ 
me  chi  dicefi'e  di  genere  maficolino. 

Thelygonum  a  F  (emiri  a  ,  &  ytìo;  gente  \  come  chi 

dicerte  di  genere  femminino. 

Thyteuma . 

Hy reuma,  I.  B. 

F  byte  urna  Monfpelienfìum  .  Lob.  Ico. 

Refedu.  affine  Phyteuma,  C.  B. 

Refeda  minor  bulgare,  Pit.  Tournef. 

E’ una  fpezie  di  Refeda,  ovvero  una  Pianta,  che  get¬ 
ta  molti  furti  all’altezza  di  un  piede,  divifi  in  molti 
rami  ;  gli  uni  diritti,  gli  altri  curvi;  le  fiue  foglie  fono 
bislunghe,  ottufe  nell’eftremità  con  circa  quattro  pollici 
di  "lunghezza ,  molli,  tagliate  fpefifo  verfo  l’alto  della 
Pianta,  ma  intere  ab  ha  fio  -,  i  fuoi  fiori  nafeono  in  buona 
quantità  lungo  i  rami.  Sono  con  molte  foghe  irregolari, 
verdiccio,  con  (lami  bianchi.  Quando  fono  caduti,  s’alza 
dal  loro  calice  un  pirtiilo,  che  diventa  una  cartettina 
membranofii ,  lunga  un  mezzo  pollice  cilindrico,  cannel¬ 
lata,  con  tre  angoli,  forata  in  alto  con  molti  piccioli 
buchi.  Rinchiude  molti  femi  quafi  rotondi,  neri.  La  fua 
radice  è  unica ,  afìai  grofta  ,  legnofa  ,  bianca ,  non  aven¬ 
te  ,  che  poche  fibre  intorno  ad  erta.  Nafce  quefta  Pian¬ 
ta  verfo  Monpelher,  ne’mert  di  Aprile,  di  Maggio,  e 
di  Settembre. 

La  fua  radice  è  deterfiva,  aperitiva,  rifolutiva. 
Fhyteuma  ,  nome  Greco  a  (punico  pianto  ,  io  pianto. 
Qu  erto  nome  rtgnifica  una  Pianta. 

Vhytolacca . 

Hytolacca  Americana  majorì  fruclu .  Pit.  Tournef. 

Solarium  racemofum  lndìcum .  H.  R. 

Solarium  màgnum  Virgìnianum  rubrum ,  Park. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  furto  all’altezza  di  cin¬ 
que,  o  fei  piedi,  grorto,  rotondo,  fodo,  roificcio,  divi- 
fo  in  molti  rami;  le  fue  foglie  fono  mede  fenz  ordine, 
grandi,  venofe ,  lifeie  al  tatto,  dì  color  verde  fmorto , 
e  alle  volte  ro(ficcio,  quafi  fonili  in  figura  a  quelle  del 
Solarium .  Nafcnno  nell’alto  del  furto  de’ gambi,  i  quali 
fortengono  de’ fiorellini ,  difporti  in  grappolo.  Ogni  fiore 
è  fatto  in  rofa ,  comporta  di  molte  foglie,  mede  in  giro, 
di  color  rollo  fmorto.  S’  alza  dal  loro  mezzo  un  pirtii¬ 
lo ,  il  quale  fi  converte  in  una  coccola  quafi  rotonda  , 
molle,  la  quale  maturando  prende  un  color  rodo  bruno, 
e  rinchiude  quattro  ferrò  quafi  rotondi,  neri,  difporti  in 
giro.  La  fua  radice  è  lunga  un  piede,  grofla  come  la 
gamba  di  un  Uomo,  bianca,  vivace  per  molti  anni.  Que¬ 
lla  Pianta  è  (tata  port  ta  dada  Virginia.  Se  ne  coltiva 
in  alcuni  Giardini  in  Francia-,  ma  non  refirte  fempre  a! 
rigore  dei  freddo  del  nortro  Clima. 

Benché  la  vhytolacca  fia  (lata  (limata  dalla  maggior  par¬ 
te  de’ Botanici  una  fpezie  di  Solarium,  non  ha  però  veru¬ 
na  delle  qualità  di  querto  genere  di  Pianta-,  imperocché 
non  è  quafi  niènte  narcotica.  Cavafi  dalle  fue  coccole 
un  fugo  di  color  porporino,  tendente  al  pavonazzo,  fi- 
mile  un  poco  al  carmino;  è  buono  per  la  tintura. 

V’ha  un  a  tra  fpezie  di  vhytolacca ,  che  non  è  diverfa  dal¬ 
la  prima,  fe  non  nelle  coccole,  le  quali  fono  più  pic- 
ciole .  i 

Vhytolacca  a  %'Jioi  Pianta ,  &  lacca ,  lacca  ;  come  fe  fi 
djcerte  Pianta,  da  cui  fi  cava  un  colore,  che  raliòmiglia 
a  quello  della  lacca. 

Tic  a . 

p/r/i-,  in  Italiano,  Gazza.  E’  un  Uccello  per  l’ordinario 
*■  grande  come  un  Colombo,  bianco,  e  nero;  i!  fuo  bec¬ 
co  è  grolìo,  lungo,  aguzzo,  affai  roburto,  nero;  la  fua 
lingua  è  larga;  le  fue  penne  fono  nere,  e  bianche;  la  coda 
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è  lunga.  E’ vorace;  finodrifee  di  carne,  di  cacio,  di  frut¬ 
ti.  Si  addimcftica  ,  e  fe  gl'infegna  a  parlare  così  diftin- 
tamente  come  al  Pappagallo.  E’ di  un  temperamento  af¬ 
fai  caldo,  c  vivo.  Si  difende  con  tutti  gli  sforzi  col  fuo 
becco  da  chi  vuole  pigliarlo;  il  che  ne  rende  la  caccia 
godibile.  La  fua  inclinazione  naturale  è  di  rubare,  c  di 
nafeondere.  Si  diletta  fopra  tutto  di  pigliar  l'argento, 
l’oro,  gli  anelli,  le  perle,'  e  le  altre  materie  rilucenti; 
le  porta  nelle  fedirne  delle  muraglie,  nella  terra,  (opra  i 
tetti  delle  carte;  e  quando  egli  ha  riporta  la  fua  preda  in 
qualche  buco,  la  profonda  col  fuo  becco,  e  la  ricopre 
del  primo  pezzolino  di  legno,  o  di  pietra,  che  trova, 
ìncartrandolo  per  forza,  e  battendolo  nei  buco,  come 
per  impedire,  che  non  fi  trovi  ciò,  cne  ha  nalcofto.  Al¬ 
cuni  l’hanno  chiamato  Mone  dui a ,  a  cagione,  che  fi  lancia 
fopra  le  monete  ,  e  le  porta  via  col  fuo  becco . 

V’ha  molte  fpezie  di  Gazze.  Non  fi  adoprano  negli 
alimenti,  perche  la  loro  carne  è  dura,  e  figliola.  Fa 
però  un  buon  fugo  nelle  bolliture.  Contiene  molto  (al 

volatile,  ed  olio.  _  , 

E’ propria  per  l’epilertìa,  per  la  (mania,  per  la  malin¬ 
conia  ipocondriaca,  per  li  dolori  degli  articoli,  per  le 
malattie  degli  occhi,  prda  in  bollitura,  ed  applicata 
1  efteriormente. 

Il  nome  Pica  non  è  particolare  alla  Gazza;  1’ e  comu¬ 
ne  con  una  malattia,  che  fuccede  fpello  alle  Giovani, 
ed  alle  Donne,  ed  è  un  appetito  depravato,  che  Je  muo¬ 
ve  a  mangiare  di  nafeofto  delle  cofe  incapaci  di  nodri- 
re,  e  che  portbno  produr  loro  delle  oftruzioni  gagliarde, 
dell’itterizia,  e  molti  altri  malori.  Quelle  cofe  fono  gef- 
fio,  carbone,  cenere,  creta,  cera,  pepe. 

Pica  glandana .  Aldrov. 

Pica  gl  andari  a .  Jonft.  Icon.  In  Italiano,  Ghiandaia. 

E’  una  fpezie  di  Gazza  falvatica,  di  color  di.  cenere, 
che  molti  credono  ert’er  quella,  che  una  volta  chiamava- 
;  fi  Pica  Gr&ca  . 

Ella  ha  le  (lede  qualità,  che  ha  la  Gazza  ordinaria. 

Ticus  Ma  rtis . 

PIcus  Marti s  >  in  Italiano,  Picchio.  E’  un  Uccelletto, 
ch’è  dato  una  volta  confacrato  al  Dio  Marte;  il  fuo 
becco  è  diritto,  rigido,  duro,,  rotondo;  la  fua  lingua  è 
fcarna ,  orto  fa  ,  che  rartembra  lunga  tre,  o  quattro  li- 
]  nee;  ma  la  cava  fuori  alfai  più  lunga  per  far  preda  del- 
(!  ]e  formiche;  perche  1  oho  hyoide ,  a  cui  ella  e  attacca¬ 
la,  la  fegue,  ed  elee  altresì  fuoridei  becco  (ino  alla 
lunghezza  di  quattro  pollici;  le  fue  gambe  fono  corte, 
e  roburte;  i  fuoi  piedi  guerniti  di  ugne  forti,  ed  aguz¬ 
ze;  la  fua  coda  è  diritta,  e  dura.  Fa  il  fuo  nido  nelle 
incavature  degli  Alberi  con  tanta  arte,  che  un  Geome¬ 
tra  durerebbe  fatica  ad  ortervare  meglio  le  proporzioni . 
Rampica  Lugli  Alberi,  come  i  Gatti,  trapalando  la  loro 
buccia  coll’ ugne,  e  col  becco.  Si  nodrifee  di  vermi,  di 
mofche ,  di  formiche.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie.  Abita 
per  l’ordinario  ne  Paefi  caldi. 

Stimafi  proprio  per  le  malattie  degli  occhi,  aguzza  la 
virta,  mangiato,  o  prefo  in  bollitura.  Si  applica  altresì 
fu  gli  occhi  i  e  vi  fi  fa  entrare  del  fuo  fangue. 

Vìi  a  Marina. 

Ila  Marina . 

Sph&ra  Marina,  Globulus  Marinar, 

E’ una  fpezie  di  Alcyonium ,  ovvero  lina  palla  roton¬ 
da,  o  sferica,  che  fi  ritrova  Lulle  rive  del  Mare  fra  1’ 
aliga  .  Ella  è  per  1’  ordinario  grolla  come  il  pugno  ; 
alle  volte  più  grolla,  alle  volte  più  picciola,  lanugino¬ 
sa,  di  color  feuro.  Ella  è  formata  da  un  mucchio  di 
peli,  di  pagliette,  e  di  altre  impurità  del  Mare,  che 
fi  fono  raunate,  e  legate  infieme  mediante  qualche  li¬ 
quore  glutinofo. 

Si  pretende,  ch’ella  fia  propria  per  ammazzare  i  ver¬ 
mi,  e  per  confervare  i  capelli,  applicata  efteriormente, 

j  Vìlorìs . 

Plloris ,  Sono  de’  Topi  della  Martinica,  che  hanno  un 
odore  gagliardo  di  mufehio.  Hanno  la  figura  de’  no- 
ftri  Topi;"  ma  fono  quattro,  o  cinque  volte  più  grof- 
fi  ;  la  loro  fchiena  è  nera,  e  il  loro  ventre  è  bianco  » 
Abitano  nelle  grotte,  e  in  altri  luoghi  nafeofti;  i  Vil¬ 
lani  gli  mangiano  .  Ci  capitano  i  loro  arnioni  fecchi  , 

Z  %  i  quali 


OCHE  SEMPLICI. 


:.6'S  TRATTATO  UNIVERSALE 


i  quali  lì  chiamano  arnioni  di  mufchio.  Non  fi  adoprano 
r;J  a  Medicina;  ma  potrebbono  elìer  buoni  per  provoca¬ 
re  il  le  me. 


V ilofella  ■ 


P 


f afeli  a  major.  Fuc!'.  Dod, 

Pilofella  repens.  Ger.  . 

Pilofella  majori  fiore ,  five  vulgaris  repens  .  I.  B.  Ray.  Hi  le. 

Pilofella  major  repens  hirjuta.  G.  B.  Pit.  Tournel» 

P ile-fella  nr.nor  vulgaris  repens.  Park. 

Aurìcula  Marie .  Rrunf.  Ray.  Hill. 

E’  una  Pianta,  che  getta  m  Ai  furti  fcarni,  lermento- 
fi,  velluti,  che  ftriiciano  a  terra,  e  vi  prendono  radice. 
Le  fue  foglie  fono  bislunghe,  rotondate  nell’  effremità 
colla  figura  degli  orecchi  del  Topo,  vellute,  verdi  di 
Jopra  ,  venofe,  bianche,  e  lanuginofe  di  fiotto,  di  un  gu- 
fio  affringente;  i  fuoi  fiori  fono  limili  a  quelli  dell’H/tfr-*- 
àttm,  ma  più  piccioli,  gialli.  Ciafcheduno  è  foftenuto  (o- 
pra  un  gambo  lottile,  e  velluto.  Sono  feguitati  da  femi 
neri,  guerniti  di  piume  bianche.  La  fua  radice  è  lunga 
come  il  dito,  minuta,  attorniata  di  fibre.  Nafce  quella 
Pianta  ne*  luoghi  montani,  ne’campi.  Contiene  molt’olio, 
lai  efienziale  mediocremente. 

Fdeterfiva,  attingente,  vulneraria,  propria  per  fer¬ 
mar  le  diarree,  i  flutti  di  iangue,  per  I’ernie.  Si  adopra 
etteriormenre,  ed  interiormente  in  decozione. 

Pilofella ,  quafi  pìlcj a  beraulai  come  chi  dicelTe  erba  pic- 
ciola  ,  guernica  di  peli . 

Aurini  la  Muris  ;  perche  le  foglie  di  quella  Pianta  raflo- 
migliano  in  figura  agli  orecchi  del  Topo. 


quale  contiene  de’  femi  minuti,  quafi  rotondi.  La  fua 
radice  confitte  in  alcune  fibre  bianche,  affai  grolle.  Na¬ 
fce  quella  Pianta  fenza  coltura  ne’ prati,  e  in  altri  luo¬ 
ghi  umidi,  Lulle  Montagne,  dove  v’ha  della  neve.  Con¬ 
tiene  molta  flemma,  ed  olio,  poco  fale  efifenziale. 

E’ vulneraria ,  deterge,  e  confolida  le  piaghe,  peffa , 
mefcolata  col  butiro  frefco,  ed  applicata  fu!  male. 

Pingttìcula  a  pingue ,  graffo  ;  perche  le  foglie  di  quella 
Pianta  fembrano  grafie  al  tatto. 


Tini  pini  chi . 


Tini  pine  Ha 


Tournef 


r,  .**  d 

V 


C.  Bauhin.  Pit. 


Impinella  vulgaris  five  minor.  Park. 

Pimpinella  hortenfìs .  Ger. 

Pimpinella  fanguiforba  minor  birfutfi 

-  fj»  f 

Sanguiforba  minor.  I.  B.  In  Italiano,  Pimpinella. 

E’  una  Pianta,  che  getta  molti  tulli  all’  altezza  di  un 
,  o  di  un  piede,  e  mezzo,  rodi,  angolofi,  ramo- 
fi.  l.e  lue  foglie  fono  bislunghe,  o  quali  rotonde,  mer¬ 
late  ne’lor  contorni,  mede  per  ordine  come  a  due  a  due 
lungo  una  coda  fcarna ,  rotticela  ,  velluta.  I  fuoi  furti  fo- 
fìengono  nelle  lor  cime  delle  teile  rotonde,  guarnite  V‘ 
fiore' lini  formati  a  rofette  in  quattro  parti,  di  color  por¬ 
porina..  e  con  un  ceffo  di  (lami  nel  loro  mezzo.  Partati 
queftì  fiori,  (uccedono  'oro  de  frutti  a  quattro  angoli, 
di  co'r-r  di  cenere,  dove  fi  ritrovano  alcuni  temi  minu¬ 
ti.  Quella  Pianta  ha  un  odore,  ed  un  goffo  grati  (Timo. 
La  fu  a  rad  ice  è  lunga,  minuta,  divifa  in  molti  rami  rof- 
ficci ,  tra  i  quali  fi  dice,  che  fi  ritrovino  qualche  volta 


certi  grani  rolli ,  che  chiamanti  i!  Cocciniglio  filveftre,  . 
quali  fervono  a  i  Tintori.  La  Pimpinella  nafce  fu'le 
Montagne,  ne’ prati ,  ne'pafcoli.  Cokivafi  negli  orti; 
imperocché  è  affai  ufitata  nelle  cucine.  Contiene  molt 
odo,  e  (ale  ertenziale. 

E  difeccante  ,  rinfrefeante,  deterfiva,  vulneraria,  pro¬ 
pria  per  la  tilichezza  ,  per  le  flurtìoni  di  petto,  per  fer¬ 
mare  i  flutti  di  (angue,  prela  in  decozione,  o  applicata 
citeriormente . 

Fsmpmcpl.i,  e>nnfi  bipinclla ,  a  cagione,  che  le  foglie  di 
quel. a  Pianta  tono  melle  a  due  a  due  lungo  una  coffa, 
come  quelle  del  Pino. 

Sanguiforba ;  perch'ella  ferma  il  fangue. 

Tw2uìcula . 

c_> 

Jp  l'-gunua  .  Gefn.  I.  B.  Pit.  Tournef.  Ray.  Hiff. 

Scintala  montata,  fere  calcari  donata .  C.  B. 
fnguicula  ,  five  ^anìcula  ekoracenfis .  Ger  Park 

favoli!!* /"-"/li1;  che  getta  fci>  °  fette  foglie,  e 
loro \LtrT  d‘mfe  3rerra’  bislu^he,  cttufe  nella 
A  ShTni  ì  . "’  n  " \  PU,lCe>  nette>  un  verde  fmor- 
li  foft^npo  ri\iC  ~  ?arnb*  come  la  mano,  i  qua- 
-o  ino  ole  n?  1  ?".Ir,ma  un  fi°re  pavonazzo,  o  por- 
folo  pezzo  r«r*  Ùni,1?Ja  qL,,e''°  deIla  Viola,-  ma  di  un 
’  V''‘uo  ,r>  due  labbra,  e  terminato  ir  fine 
d*  un  lonzo  (prone .  Partito  quello  fiore  S  n  fon 

Trar^  d-ra  sifiÀ-r?  «t- 


pinipinichi.  Monardi.  Cali.  Lugd.  Trag. 

E’un  picciolo  Àlbero  dell* Indie ,  che  ha  la  figura  di 
un  Melo.  Gecta  per  le  incifioni,  che  fe  gli  fanno  un 
fugo  bianco,  o  latticinofo,  vifeofo. 

Queffo  (ugo  purga  violentemente  pel  ventre,  la  bile, 
e  le  fierofità.  La  dofe  è  di  tre,  o  quattro  goccie  nel 
vino.  Se  in  mezzo  della  lua  operazione  fi  beve  della  bol¬ 
litura ,  o  qualche  altro  liquore,  la  fua  azione  è  fubito 
fermata;  bifogna  aftenerfi  dal  dormire  nel  tempo,  ch’egli 
opera. 

Vinna  . 

Tìinna.  Pinna  marina ,  E’un  Nicchio  di  Mare,  fatto  in 
cono,  che  fi  divide  in  due  parti,  ruvide  al  di  fuori, 
e  di  color  feuro,  ma  pulite  a!  di  dentro,  verdi,  e  ris¬ 
plendenti  .  Se  ne  trovano  alcuni,  che  hanno  fino  due 
piedi  di  lunghezza,  e  circa  mezzo  piede  di  larghezza 
verfo  il  mezzo.  Queffo  Nicchio  fi  trova  fulla  riva  nel 
loto,  o  nella  rena.  Ve  n’ha  di  moke  fpezie;  rinchiude 
un  pefciolino,  il  quale  è  buono  a  mangiare,  ed  in  cui  fi 
ritrovano  alle  volte  deile  perle  affai  groffe  ,  barroche, 
opache,  di  color  rofsiccio,  o  bruno.  I  Veneziani  chia¬ 
mano  queffo  Nicchio  Afura ,  e  i  Napoletani  Poma.  Se  ne 
trova  altresì  in  Provenza. 

Efce  dalla  parte  fuperiore  di  queffo  gufeio,  che  ter¬ 
mina  come  in  punta  materiale,  e  molto  ottufa,  una  fpe- 
zie  di  cordone,  ovvero  un  fiocco  di  feta  rofsiccia,  o 
br  una,  Spalancato  ,  che  alcuni  Naturali  chiamano  forfè 
impropria  nente  byffus .  I!  cordone  gli  ferve  per  attaccarfi 
qualche  volta  agli  (cogli.  Si  leva  queffa  feta,  e  fi  fila 
per  farne  delle  calze,  ed  altre  veffimenta. 

Il  pefee  provoca  1*  orina  a  chi  ne  mangia  .'Il  gufeio  pe¬ 
do,  e  prefo  in  polvere  è  aperitivo  perle  orine,  e  affrìn- 
gente  pel  ventre, 

Pìnus ,  feu  Teuce . 


p  !nus\  in  Italiano,  Pino. 

E'un  A'bero,  di  cui  fono  quattro  le  fpezie»  Luna 

coltivata,  e  le  altre  falvatiche. 
li  Pino  coltivato  è  chiamato 
Pìnus,  Dod. 

Pi  us  fativa .  C.  B.  Rpy.  Hiff.  Pit.  Tournef. 

Pnus  off ctth  s  duri,  fo'iis  longis .  I.  B. 

Pmus  fativa  ,  fi ve  dome  fica  .  Ger. 

Pnus  urbana,  five  domefitea .  Park. 

iuo  tronco  è  grande,  alto,  diritto,  groffo,  nudo 
aobarto,  ramofo  in  alto,  ricoperto  di  una  buccia  ruvi¬ 
da,  e  rossiccia.  Il  (uo  legno  è  (odo,  robu(ì''> ,  giallic¬ 
cio  ,  odorifero  ;  i  tuoi  rami  fono  difpoffi  in  rofa;  le 
-ue  fogne  n± icone  a  due  a  due,  lunghe,  minute, 
come  groffe  ^  fibre ,  dure,  fempre  verdi,  aguzze,  e 
pungenti  nell  effremità  in  alto,  involte  abbailo  in  una 
guaina  metnbranofa.  I  fuoi  caftoni  fono  con  moke  ci¬ 
me,  o  borie  membranofe  ,  le  quali  aprendofi  lafciano 
vedere  due  riportigli  ripieni  di  una  polvere  minuta  • 
Quefti  cartoni  non  lafciano  verun  frutto  dopo  loro  ,  i 
frutti  nafcono  fu  i  medefimi  piedi,  che  portano  i  carto¬ 
ni,  e  cominciano  da  un  embrione,  il  quale  diventa  po¬ 
scia  una  mela  grorta  fcagliofa,  quafi  rotonda,  o  pirami¬ 
dale,  di  color  rofsiccio;  le  (caglie,  che  ia  compongono 
fono  dure,  legnofe,  più  fpeffe  per  l'ordinario  nella  pun¬ 
ta,  che  nella  bafe,  incavate  per  lungo  in  due  riportigli, 
in  ciafcheduno  de  quali  ffà  dirtefa  una  coccola  offofla, 
bislunga  ,  involta  in  una  pelliccila  fiottile  ,  leggiera  , 
rofsiccia  ,  Chiamanfi  in  Latino  quelle  coccole  Strobili , 
feu  Pinei  ,  feu  Kuces  pine&  ,  feu  Corrali  ,  in  Italia— 
no>  ffìnofchi.  Ciafcheduna  di  quelle  coccole  rinchiude 
s.  *  -oc  od.,  j  una  mandorla  bislunga,  femirotonda,  bianca,  dolce  al 

guffo , 
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gufto,  ténèra.  Colti  vafi  quell’  Albero  ne’  Giardini,  princi¬ 
palmente  ne’Paeiì  caldi. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Tinus  [ylveftris .  C.  B,  Ray.  Hitt. 

Pinus  [ylveftris  mugo .  Ger,  Ico. 

Praus  [ylveftris  yulgaris  Genevenfis .  I.  B.  Pit.  Tournef. 

P inafter.  Brunf. 

Quello  Pino  falvatico  crefce  per  l’ordinario  men  alto 
del  coltivato;  ma  qualche  volta  giugne  alla  medefima al¬ 
tezza,  e  grolfezza .  I!  fuo  tronco  è  il  più  delie  volte 
diritto,  alle  volte  ritorto;  le  fue  foglie  fono  lunghe,  mi¬ 
nute,  I  fuoi  frutti  fono  più  piccioli  di  quelli  del  Pino  col¬ 
tivato  ,  ragioli,  e  che  facilmente  cadono,  quando  fono 
maturi.  Nafce  quell’ Albero  ne’luoghi  montani,  e  fa  lìb  fi . 
La  terza  fpezie  è  chiamata 
Pinus  [ylveftris  mugo.  Matth. 

Pinus  [ylveftris  mugo ,  five  Creiti,  I.  B.  Pit.  Tournef. 
Pinuftcr  Auftriucus ,  Ger.  EmaC, 

Pinus  tìbulus ,  [eu  tubulus .  Plin, 

(  after  conis  ereStis ,  C.  B.  Ray.  Hift. 

Pinafter  pumilio  montcmus .  Park, 

Quello  Pino  falvatico  non  formonta  l’altezza  di  un  Uo¬ 
mo.  Si  divide  dalla  fua  radice  in  molti  rami  grofii ,  maflef- 
nbili  j  pieghevoli,  e  che  fi  ftendono  in  larghezza,  ricoperti 
di  una  buccia  grolla ,  e  ruvida.  Le  fue  foglie  lono  fimili, 
e  difpolìe  come  quelle  del  Pino  coltivata,  ma  più  corte, 
I>iu  grotte ,  piu  polpofe,  men  aguzze  nella  loro ellremità , 
«  piu  verdi  ,  I  fuoi  fruttinoli  fono  più  grotti  di  quelli  del 
Larice,  o  del  Ciprelìo  ;  ma  fono  fcagliofi  ,  formatiin  pe¬ 
re  come  le  altre  pine,  e  colla  punta  rivolta  in  aito  -  La 
lua  radice  è  grolla,  legnofa  .  Nafce  quella  Pianta  ne’luoghi 
montapi,  e  fattoli,  come  fulle  Alpi,  fra  le  rupi. 

La  quarta  fpezie  è  chiamata 

Pinus  [ylveftris  marie  ima ,  conis  firmiter  ramis  aàh&rentìbus , 
4.  B.  R.  Pit.  Tournef. 

Pinus  [ylveflris  altera,  maritimi ,  Lob, 

E  un  Arbofcello ,  il  cui  legno  è  bianco,  affai  odorifero  , 
e  ragiolo;  le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  degli  altri 
Firn;  i  fuoi  frutti  fono  opporti  come  a  due  a  due,  e  for¬ 
mati  come  quelli  del  Pino  coltivato  ,  ma  molto  più  piccio¬ 
li  attaccati  fortemente  al  loro  ramo  con  gambi  legnofi  , 
Na<ce  quella  Pianta  ne’luoghi  montani  verfo  il  Mare. 

Tutti  i  Pini,  che  nafcono  ne’ Paeli  caldi ,  gettano  molta 
ragia  da  tagli  ,  che  lì  fanno  nella  loro  buccia ,  Contengono 
molt’olio,  e  fale  elìenziale. 

La  buccia,  e  le  foglie  d^l  Pino  fono  attringenti,  e  di- 
leccanti . 

I pinocchi  ci  capitano  dalla  Catalogna,  dalla Linguado- 
ca,  dalla  Provenza. 

,  ^er  trarli  dalle  pine,  lì  fcaldauo  le  pine  ne’ forni;  elfe 
S  aprono,  e  le  ne  levano  le  coccole,  le  quali  fi  rompono! 
amn  di  averne  le  mandorle. 

Debbono  fceglierli  recenti,  affai  groffe,  nette,  bianche, 
tenere,  di  un  buon  guflo  dolce.  Contengono  molt’olio, 
poco  tale. 

1  Pinocchi  fono  pettorali,  rilloranti;  raddolcirono  l’a- 
crezza degli  umori,  promuovono  l’orina,  e  il  feme,  mondi- 
ficano  le  ulcere  delle  reni,  rifolvono,  maturano,  ammolli- 
lcono.  Si  adoprano  interiormente,  ed  efieriormente  . 

Se  ne  può  (pernere  un  olio,  come  fi  [preme  quello  delle 
mandorle,  dopoaverli  ben  pelli  in  un  mortaio  di  marmo. 
Quell  olio  e  pettorale,  e  raddolcente  appretto  poco  come 
quello  di  mandorla  dolce. 

La  palla,  che  retta  dopo  l’efpreffionede’pinocchi  ferve  a 
nettare  le  mani. 

I  Confettieri  coprono  i  pinocchi  di  zucchero  dopoaverli 
Iafciati  per  qualche  tempo  involti  nella  crufca  calda , 
per  nettarli. 

Peuce  a  7ttvxn  Pinus ,  Pino, 

Piper. 

P in  Italiano,  Pepe.  E’  un  picciolo  frutto,  di  cui 
molte  fono  le  fpezie.  Io  parlerò  qui  del  pepe  nero,  eh’ 
è  il  più  comune,  e  tratterò  dell’akre  fpezie  di  pepe  nel 
loro  luogo, 

II  pepe  nero,  chiamato  da  alcuni  Melano  piper ,  è  il  frut¬ 
to  di  una  Pianta  ftrifeiante,  fermentofa,  come  l’ Edera, 
che  s* appiglia  agli  Alberi  vicini ,  o  a  pali,  chele  le  met¬ 
tono  vicini,  quando  fi  coltiva.  Le  fue  foglie  fono  grandi, 
larghe,  fibrole.  I  grani  del  pepe  nafcono fenza  coda,  at¬ 
taccati  immediatamente  ad  un  lungo  nervo,  emetti  molti  j 
intteme  in  grappolo.  Il  lor  colore  è  verde  fui  principio,  j 
ku  maturando  diventa  nero.  Si  colgono,  quando  fono  ma- 1 
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turi,  e  fi  feccano  ;  calano  allora  in  groffezza,  e  fi  rag¬ 
grinzano,  come  noi  veggiamo .  Nafce  quella  Pianta  nell’ 
Indie,  in  Giava  ,  inMalaca,  in  Sumatra.  Gli  Abitanti  di 
que’Paefi  ne  fanno  due  differenze ,  una,  chiamano  mafehio, 
e  l’altra  femmina;  ma  i  grani  dell’ una,  e  dell’altra  fono 
allatto  limili . 

Dee  fceglierfi  il  pepe  nero  bennodrito,  netto,  faldo, 
affai  pefante,  e  molto  acro  al  gufto.  Contiene  molto  fai 
volatile,  e  fitto,  olio  mediocremente. 

E’ incili  vo,  attenuante,  rifolutivo,  aperitivo;  relitte  alla 
malignità  degli  umori,  provocai!  feme,  fcaccia  le  ventoli- 
tà  ,  muove  Iottarnuto;  fe  ne  applica  full’ugula,  quando  è 
motta  dal  fuo  luogo  per  qualche  umore ,  che  vi  fia  caduto 
fopra .  Rifoive  1  umore  dittecandolo ,  e  rattoda  le  fibre  motte . 

Piper  a  Ttiitueo  y  ccElus  ;  perche  il  pepe  è  flato  cotto  for¬ 
temente,  o  difceccato  da  raggi  del  Sole. 

Melanopiper  a  (xt\av  nìgrum ,  &  piper  ;  come  chi  dirette 
pepe  nero. 

Piper  album . 

P tyer^  album .  Leucopiper .  In  Italiano,  Pepe  bianco. 

E’  un  picciolo  frutto  rotondo,  un  poco  più  grotto  del 
pepe  nero,  unito,  pulito,  di  color  di  cenere,  o  bianchic¬ 
cio,  colgutto  del  pepe  nero,  ma  meno  forte ,  e  meno  pun¬ 
gente  .  Non  è  ancora  ftabilito  quale  Ila  la  fua  origine .  Gli 
Antichi  hanno  creduto  ,  eh ’egli  nafeetteda  un  Pianta  limi¬ 
le  a  quella,  che  produce  il  pepe  nero,  e  chela  differen¬ 
za  di  quelle  Piante  non  confitte,  che  nel  colore  de’loro 
frutti;  ficcome  noi  veggiamo  le  viti  non  edere  differenti 
le  une  dall’ altre  ,  fe  non  perche  l’ una  produce  uva  rotta, 
o  nera,  l’altra  produce  uva  bianca. 

Mala  maggior  parte  de’ Moderni  pretendono,  che  il  pe¬ 
pe  bianco  non  fia  altro,  che  il  pepe  nero,  da  cui  fia  fia¬ 
ta  levata  la  prima  buccia  dopo  averlo  lafciato  per  qual¬ 
che  tempo  nell’ acqua  di  Mare.  Da  ciò  facilmente  [piegano, 
per  qual  cofa  il  pepe  bianco  fia  più  grotto  del  pepe  nero; 
perche  l’acqua  di  Mare  nella  qualeè  fiato  bagnato,  l’ha 
gonfiato;  per  qual  cofa  non  fia  aggrinzato  come  l’altro; 
perche  la  prima  feorza  nera,  la  quale  fola  poteva  aggrin¬ 
zai  feccandofi  n’è  fiata  levata;  per  qual  cofa  egli  è  bian¬ 
co  ;  perche  il  pepe  nero  a  cui  fia  levatala  feorza  nera,  è 
del  medefimo  colore;  per  qual  cofa  egli  è  più  dolce,  o  me¬ 
no  pungente  del  pepe  nero,  perche  egli  ha  perduta  una 
parte  del  fuo  fale  più  acro  nell’acqua  di  Mare. 

Ciò,  che  mi  ha  confermato  nel  fentimenco  de’ Moderni 
in  quello  propofito  fi  è,  che  cercando  nelle  balle  di  pepe 
bianco  pretto  a  Droghieri,  ho  fovente  veduti  de’granidi 
bianco,  la  cui  prima  buccia  non  era  interamente  levata, 
di  maniera,  che  il  pezzo,  che  nera  fiato  lafciato  co¬ 
me  per  inavvertenza,  era  nero,  ed  aggrinzato  come  la 
buccia  del  pepe  nero  ;  per  lo  contrario  il  retto  del  gra¬ 
no  era  fimililfimo  al  pepe  bianco.  Quella  circofianzi  m’ 
era  paruta  unapruova  convincente,  o  piattello  una  dioio- 
ftrazione . 

Ma  Pomet  nella  Storia  delle  Droghe  ributta  quell’opi¬ 
nione  dicendo  effer  ella  venuta  per  la  rarità  del  pepe  bian¬ 
co,  Attìcura  dunque,  che  il  pepe  bianco  è  naturale;  deferì - 
ve  la  Pianta,  che  lo  produce,  e  ne  ha  fatta  intagliare  una 
figura.  Quella  Pianta ,  die’ egli,  èfirifeiante ,  e  ficcome  el¬ 
la  non  puòfofientarfi  da  femedefima,  così  gli  Abitanti  de’ 
luoghi  la  piantano  a  piedi  degli  Areca  ,  ede’Coccos,  od:  al¬ 
cuni  altri  Alberi.  Le  fue  foglie  fono  affatto  limili  a  quelle 
delle  nofire  Uvefpine;  i  luoi  frutti  fono  i  grani  del  pep^ 
bianco ,  difpolfi  in  piccioli  grappoli,  rotondi,  verdi  fui  prin¬ 
cìpio,  e  che  fitti  maturi  prendono  un  colore,  che  ha  del 
bigio.  Racconta,  per  provare,  che  v’ha  del  pepe  bianco 
naturale,  che  Flacourt  Governatore  deli’ Ifola  di  Madaga- 
fcar  ha  metto  nel  fuo  libro  in  termini  efpretti  :  Lalevìt(it\ 
ed  è  il  vero  pepe  bianco,  che  nafce  fopra  una  Pianta  ftri¬ 
feiante,  il  cui  fatto,  elecui  foglie  hanno  affatto  del  pepe. 

Ve  n’ ha  una  quantità  così  grande  in  quel  Paefe,  chefen- 
za  la  guerra,  e  fe  buon  numero  di  Francefi  vi  fi  fotte  fia- 
bilito,  fi  avrebbe  potuto  ognìanno  co!  tempo  caricarneun 
gran  Vafcello  ;  imperocché  ne  fono  pieni  i  Bofchi;  è  il 
pafcolo  delle  Tortore,  e  de’ Colombi.  Egli  è  maturo  ne’ 
meli  di  Agofto,  Settembre,  ed  Ottobre. 

In  quelle  oppofizioni  di  i'entimenti  circa  l’origine  del 
pepe  bianco,  il  partito  più  ragionevole  ,  che  poffa  prenderli 
li  è  il  fofpendere  il  luo  giudizio  finché  fia  fatta  meglio  no¬ 
ta  la  verità,  e  forfè  ciafcheduno  avràragione,  imperocché 
può  beniflimo  darfi,  che  per  la  rarità,  e  difficoltà  di  avere 
pepe  bianco  naturale,  taluno  avrà  metta  applicazione  per 
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trattato  universale 

PiJJaphaltus . 


contraffarlo,  mettendo  il  pepe  nero,  eh  è  molto  piu  comu¬ 
ne  nell’ acqua,  e  mondandolo  della  lua  buccia  nera .  Comun¬ 
que  fi  fia ,  dee  fceglierfi  il  pepe  bianco grotto,  ben  nodri- 
to,  pefante,  netto,  colla  figura  efteriore  di  un  grano  1 
Curiandolo,  ma  che  fiapiu  grotto,  e  aliai  piu  duro,  cir¬ 
condato  da  picjcioli  raggi  in  forma  di  colle,  Ci  vien  lpe- 
dito  dagli  Olandefi .  Contiene  molto  Tale ;  volatile,  ma  in 
quantità  minore  del  pepe  nero,  olio  mediocre. 

Il  pepe  bianco  ha  le  qualità  del  pepe  pero,  ma  meno 

^Leucopiper  a  album,  & piper ;  come  chj diceffe  pepe 

b“Cn»;  che  gli  Speziali  chiamano  fpezierìe  fine  fi  è,  giuda 
pomet ,  un  mefcuglio  di  pepe  nero,  di  Carolano,  diNo- 
cemofeada,  di  Zenzero,  di  Anice  verde,  e  di  Cariando¬ 
lo  in  una  conveniente  proporzione  « 

Pigliate  perefempio  del  Zenzero  lecco,  e  novello,  do¬ 
dici  libbre,  e  mezza,  del  pepe  nero,  cinque  libbre,  del 
Garofano,  della  Nocemofcada,  una  libbra,  e  mezza  per 
uno,  de’ Temi  di  Anice  verde,  e  di  Curiandolo,  dodici 
oncie  per  uno  ;  pefate  tutte  quelle  Droghe  col  pefo  mer¬ 
cantile,  e  fpolverrizzatele  affai  fottilmente,  indi  cufto- 
d itele  in  una  fcatola  benchiufa.  Quelle  fpezierìe  fine  non 
fono  adoperate,  che  ne’ manicaretti,  ma  potrebbe  altresì 
loro  dar  fi  un  ufo  nella  Medicina ,  come  per  ifcacciare  le 
ventofità,  per  fortificare  il  cervello,  per  attenuare  gli 
«mori  yjfcofi ,  e  troppo  flemmatici,  per  far  rtarnutare. 
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Jjfapbaltus  .  Ptjfaphaltum  , 

E’un  mefcuglio  di  bitume,  e  di  pece.  Ve  n'ha  di 
due  fpezie  generali  ;  uno  naturale,  e  l’altro  artifiziale.  Ho 
parlato  del  primo  nel  Capo  del  JSlaphra.  Il  fecondo  lì  pre¬ 
para  fui  fatto  con  parti  eguali  di  bitume  di  Giudea,  e  di 
pece  nera,  che  fi  fajnlleme  disfare.  Gli  Antichi  fi  fervi  va¬ 
no  dell’uno,  e  dell’altro  per  imbalfamare  i  corpi  morti. 

f!  Pìffaphaltus  è  rifolutivo,  digeftivo,  fortificante,  refl¬ 
uente  alla  cancrena. 

Pìffaphaltus  a  n  'aera ,  pix  ,  &  a<r<pa\To;  ,  bitumen  >  come 
chi  diceffe  jmefcuglio  di  pece,  e  di  bitume. 


Tiper  longum, 


tjtana , 

T)IJlacia.  Phìftacìa .  Fiflìci.  In  Italiano  Piflacchi . 

Sono  frutti  della  groffezza,  e  della  figura  delle  man¬ 
dorle  verdi,  i  quali  ci  capitano  dalla  Perfia,  dall’Arabia, 
dall’ Indie.  Nafcono  in  grappoli  foprauna  fpezie  di  Tere¬ 
binto,  chiamata 

Terebinthus  Indica.  Theophrafti.  Piflachìa .  Diofcoridis , 
Adv.  Pit,  Tournef. 

Piftacid .  Ger,  I.  B.  Ray.  Hift. 

Piftacm  peregrina,  fritttu  racemofo ,  fi  ve  Terebinthus  Indica. 
Theophrafti.  C.  B. 

F!hx  Piftacìa .  Park. 


p  Jper  longum ,  Macropiper . 

E’un  frutto  lungo,  e  groffocome  un  dito  di  un  bam¬ 
bino,  rotondo,  con  molti  piccioli  grani,  melfi  in  buon 
ordine,  ed  unici  gli  altri  sì  grettamente,  che  non  fanno, 
che  un  medefimo  corpo,  di  color  bigio,  tendente  un  po- 
chetto  al  rolfodj  fuori,  e  nericcio  di  dentro.  Ciafcheduno 
di  quelli  grani  contiene  unapicciola  mandorla,  la  quale  fi 
riduce  fpelfo  per  la  fiacchezza  in  una  polvere  bianca,  di 
Ungulìo  acro,  e  pungente.  Nafce  quello  frutto  attaccato 
con  una  lunga  coda  ad  una  Pianta,  fimile  a  quella  de!  pe¬ 
pe  nero,  fe  non  ch’ella  è  più  bada,  rampica  meno  in  al¬ 
to,  e  le  fue  foglie  fono  più  fottili ,  più  verdi,  ed  hanno 
la  coda  più  lunga.  Nalce  quella  Pianta  abbondantemente 
in  Bebgala  nell' Indie. 

Dee  fceglierfi  quello  frutto  lungo,  recente,  bennodri- 
to,  affai  groflo,  faldo,  pefante  ;  egli  ha  il  guflo  del  pepe 
nero,  ma  meno  acro.  Contiene  molto  fai  volatile,  ed 
olio . 

E’ aperitivo,  carminativo;  proprio  per  refiftere  al  ve¬ 
leno,  per  provocare  il  feme. 

Macropiper  ex  fxuxfo;  longus ,  piper ,  pepe;  come  chi  di- 

cefle,  Pepe  lungo, 

Il  Monardo  nella  fua  Storia  de’ Medicamenti  femplici 
dell  America,  dice,  che  in  tutta  la  colla  della  terrafer¬ 
ma,  dov  è  Nata,  e  Cartagine,  e  nel  nuovo  Regno,  ado- 
prano  que  Popoli  un  certo  pepe  lungo,  che  ha  maggior 
acrezza  di  quello  del  Levante  ;  egli  è  lungo  circa  un 
piede,  compollo  di  molti  piccioli  grani ,  che  circondano  un 
lungo  nervo,  ed  ammucchiati  per  ordine.  Si  toccano  eflì 
1  uno  coll  altro,  come  nel  pepe  lungo  ordinario,  Nafce 
quello  frutto  da  un  Arbolcello ,  le  cui  foglie  fono  appref- 
fo  poco  limili  a  quelle  della  Piantaggine.  Nafce  nell’lfo- 
le;  il  luo  frutto  è  verde,  fubito  colto,  ma  feccandofi  al 
Sole  matura,  e  prende  un  color  nero.  Gli  Americani  lo 
chiamano  Mechaxuchtt ,  e  lo  fanno  entrare  nella  compofi- 
zione  della  loro  cioccolata. 

V  ha  ancora  un  altra  fpezie  di  pepe  lungo,  nero,  di  cui 
parla  Pomet  nel  fuo  Libro;  chiamafi  pepe  di  Etiopia,  c 
grano  di  Zelimi  egli  e  un  gufeio  lungo  come  il  dito  mi¬ 
gnolo,  grotto  appretto  poco  come  una  pena  da  fcrivere, 
bruno  di  fopra,  gialliccio  di  dentro,  divifo  in  nodi  ;  ciaf- 
cheduno de. quah  contieneuna  piattola  favanera  di  fuori, 
gialhccu  di  dentro.  Quello  pepe  lungo  nafce  da  unaPian- 
taltnlciante,  la  quale  non  produce  nè  foglie,  nè  fiori;  ma 

romp6» tC  U”  ^i°  ’  a  nCU*  ono,  attaccate  molte  telle  grolle . 
no  un  m,(iPlCCl0  a  caftagna,  donde  efeono  i  gufej ,  chehan- 

piccioll  fa?eaCrchp  ’  £  m0lCL°  aromatico>  ma  le 

’  che  rinchiudono ,  non  hanno  quafi  alcun  gu- 
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Quell’ Albero  produce  delle  foglie,  fatte  come  quelle  del 
Terebinto  ordinario;  ma  più  grandi,  nervofe,  alle  volte 
rotondate  nejl’eftremità ,  alle  volte  aguzze  ;  meffe  molte  per 
ordine  foprauna  lunga  colla,  terminata  da  una  fola  foglia, 
I  Tuoi  fiori  fono  difpolli  in  grappoli,  ne’ quali  fono  am¬ 
mucchiati  in  forma  di  gomitoli  degli  llami  colle  loro  cime 
di  color  porporino.  Nonlafciano  verunfrutto.  Nafconoi 
frutti  fu’ piedi,  che  non  producono  fiori, 

I  Piflacchi  hanno  due  buccie;  la  prima  è  tenera,  di  co¬ 
lor  verdiccio,  mifìo  di  rotto;  la  feconda  è  dura  come  il 
legno,  bianca,  fragile.  Rinchiudono  una  mandorla  di  co¬ 
lor  verde,  mirto  di  rollo  di  fuori,  verde  di  dentro,  di  un 
guflo  dolce,  e  grato. 

Debbono  fceglierfi  i  Piflacchi  novelli,  pefanti,  affai 
pieni.  Contengono  molt’olio,  e  un  poco  di  fai  effen- 

Ziale. 

Sono  pettorali,  aperitivi,  umettanti,  riftoranti;  forti- 
pano  lo  llomaco,  rifvegliono  l'appetito. 

I  Confettieri  coprono  di  zucchero  i  Piflacchi  mondati 
per  fare  ciò,  che  fi  chiama  confettura.  Sono  cordiali,  e 
di  buon  guflo. 


Tifum . 

P Jfum\  in  Italiano,  Pifello.  E’  una  Pianta,  di  cui  tre 
*■  fono  le  fpezie  principali. 

La  prima  è  chiamata 

pifum  majus  pjuadratum.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Pifum  majus .  Dod.  Ger,  Ray.  Hill. 

Ella  getta  de’ furti  lunghi,  voti,  fragili,  di  color  verde 
bianchiccio,  ramofi ,  che  fi  (fendono,  e  fi  coricano  a  terra, 
fe  loro  non  s’avvicinano  de’ baffoni  per  foftentarli.  Produ¬ 
cono  molte  foglie  bislunghe,  parte  delle  quali  fono  difpo- 
fte  in  collare  intorno  alloro  furto;  le  altre  nafcono  come 
a  due  a  due  fopra  corte  terminate  da  mani.  I  fuoi  fiori  fo¬ 
no  leguminofi  ,  bianchi,  fegnati  con  una  macchia  porpori¬ 
na.  Quando  fono  pattati,  fuccedono  loro  de’ baccelli  lun¬ 
ghi  cilindrici;  ciafcheduno  de’ quali  è  compollo  di  due  gu¬ 
fej,  che  rinchiudono  de  femi  noti  (Timi,  quafi  rotondi,  ver¬ 
di;  ma  feccandofi  divengono  angolofi,  bianchi,  o  giallic¬ 
ci»  le  fue  radici  fono  picciole. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Pifum  majus.  Matth, 

fifum  hortenfe  majus.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Pifum  r simulare.  Lugd, 

Pifa  magna  rubra  variegata .  I.  B.  Ray.  Hirt. 

Cicer  arietìnum ,  piforum  alterum  genus . 

Ella  Ammonta  in  altezza  un  Uomo;  i  fuoi  fiori  fono  le¬ 
guminofi,  di  color  porporino  nel  mezzo,  ed  incarnato  in¬ 
torno;  i  fuoi  baccelli  fono  grandi,  pieni  di  fugo,  rinchiu¬ 
dono  de  pilelli  grotti,  angolofi,  di  bel  colore  vario,  bian¬ 
co,  e  rollo.  Coltivarti  quella  Pianta  ne’ Giardini. 


U 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI.  z7i 


La  terza  fpezie  è  chiamata 
frfttm  arvenje .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

2ifum  vulgate  parvum  album  arvenfe  p  I.  Bauh.  Ray.  Hill. 
Pifum  fylveflre  primum .  Park* 

I  Tuoi  fiori  fono  bianchi ,  leguminofi  ;  i  Tuoi  baccelli  fo¬ 
no  piu  piccioli  di  quelli  de’ pifelli  di  Giardino,  Conten¬ 
gono  de’ pifelli  bianchi. 

.  Coltivali  la  prima,  e  la  terza  fpezie  di  pifelli  ne’ cam¬ 
pi.  Contengono  molt’olio,  e  Tale  volatile. 


Sono  proprie  per  ammollire,  per  attenuare,  per  dige¬ 
rire,  per  rifolvere,  per  confolidare,  per  detergere,  per 
difeccare;  non  fi  adoprano,  eh’ efterfef  mente;  fi  mefco- 
lano  negli  empiaftri,  negli  unguenti. 

Pìx  a  Pinu ,  Pino;  perche  la  pece  è  tratta  dal  Pino. 

Il  Tare,  o  Goudran ,  o  Rray  liquido,  chiamato  in  Lati¬ 
no  Fifa,  è  una  fpezie  di  pece  liquida,  nera,  che  viene 
di  Svezia,  e  di  Norvegia;  è  fiato  Tempre  creduto  ch’el¬ 
la  fi  faceffe,  abbruciando  i  Pini  in  luoghi  chiufi,  fatti 
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dono  aperitivi  ,  ammollienti  ,  e  un  poco  lattativi;  la,  apporta  per  ricevere  il  liquore,  che  ne  ftilla;  ma  Pomet 
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prima  bollitura  de’pifellj  rilatta  il  ventre, 

Fifum  a  7 rieri,  vel  uì<w  cecidi? ,  è  caduto;  perche  le 
Piante  de* pifelli  cadono  fopra  la  terra,  fe  non  fono  ap¬ 
poggiate. 


Autore  moderno  è  di  un  fentimento  contrario.  Preten¬ 
de  egli,  ch’ella  featurifea  così  nera  dal  tronco  de’ Pini 
vecchi ,  da  quali  fia  fiata  tratta  la  buccia ,  ed  a  quali  fie¬ 
no  fiati  fatti  de’ tagli.  Quelli  Pini,  djc’egli,  muojono  po- 
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Aicuni  tanno  venire  i|  nome  di  Pifum  da  quello  della  j  feia  5  e  non  fervono,  che  a  far  fuoco.  Crede  altresì,  che 
<-itta  di.  Pila,  dove  dicono,  che  quella  Pianta  nafeeva  l’olio  cadino  volgare,  o  falfo ,  ovvero  olio  di  pece,  o 
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una  volta  in  abbondanza. 

Certi  piccioli  nicchi ,  che  ritrovanfi  felle  rive  del  Ma 
*e,  . 


Fijf&lecn  fia  la  parte  chiara  del  Tare,  che  vi  fi  trova  fopra . 
I!  Tare ,  o  Goudran  è  adoperato  per  ordinario  per  if- 
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tono  chiamati  Pilelli  di  Mare,  perche  hanno  quali  ;  palmare  i  Navigli;  perciò  fi  chiama  pix  navalis Noi  ado- 
I  e  fe  Stortezza  de’ pifelli,  Ve  n’ha  di  molti  co-  |  priamo  in  fua  vece  la  pece  nera 
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feri;  gli  uni  fono  bigj ,  gli  altri  gialli,  e  gli  altri  neri, 
Chumanfi  in  Latino  Concbufa marine,-,  hanno  di  dentro  un 
feltro  di  madreperla.  Adopranfi  in  alcuni  lavori. 

Quelli  piccioli  gufej  ben  nettati,  e  pelli  fui  porfido  fo¬ 
no  Ricalici,  ed  afiòrbenti  apprefiò  poco  come  la  madre¬ 
perla,  prefi  al  pefo  di  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma. 


Pix 


TD/v;  in  Italiano,  Pece,  E’  una  ragia,  o  una  trementi¬ 
na  grottòlana ,  ch’efce  dal  Pino,  e  da  molti  altri  Al¬ 
beri  per  via  di  tagli,  o  fenza  tagli.  S’incontra  talvolta 
in  quantità  così  grande  in  quelli  Alberi,  principalmente 
ne  Paefi  caldi,  quando  diventano  vecchi,  ch’ella  gli  fof- 
foca  turando  i  lor  pori,  e  fervendo  ancora  d’ impedimen¬ 
to  al  fego  della  terra,  che  non  monti,  e  non  fia  diftri- 
uuito  nelle  loro  fibre  per  fervire  al  loro  nodrimento.  Si 
rimedia  a  quella  malattia  dell’Albero,  facendo  molti  ta 


Il  Goudran  è  detersivo,  rifolutivo,  difeccante.  Si  ado- 
pra  per  le  piaghe  de’ Cavalli,  per  guarire  la  rogna  de’ 
Montoni , 

II  Goudran,  che  fi  cava  da  Navigli,  che  fono  fiati  in 
Mare,  è  più  difeccante  dell’altro,  a  cagione  del  fale, 
che  vi  è  entrato,  Chiamafi  quella  pece  Topijfa,  Ne  par¬ 
lerò  a  fuo  luogo. 

La  pece  nera,  chiamata  eziandio  pix  navalis ,  èunmef- 
CUglio  di  falla  Colofonia ,  e  di  Tare ,  o  Gaudran ,  Capita 
dalla  Norvegia,  e  dalla  Svezia,  Dee  edere  netta,  du¬ 
ra,  di  un  bei  nero  rilucente.  Si  adopra  per  ifpalmare  i 
Navigli . 

E’ rifolutiva ,  deterfiva ,  difeccante  ,  vulneraria,  dige- 
ftiva.  Si  adopra  negli  empiaftri,  negli  unguenti. 

Piffa,  a  Timi tu,  coagulo,  figo ;  perche  quella  pece  fi  coa¬ 
gula,  dopo,  ch’ella  è  ufeita  dall’ Albero. 

.  II  nero  fumo  è  una  fuliggine  di  pece,  che  fi  fa  a  Pa- 
rigi.  Si  mettono  in  vafi  grandi,  o  pentole  di  ferro  i  pez- 
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gii  nella  lua  buccia,  principalmente  nella  parte  balìa  del  zetti  di  tutte  le  fpezie  di  pece;  fi  mettono  quelle  pen 
tronco,  per  li  quali  la  pece  liquida  porta  feorrere.  Può  |  fole  fotto  un  cammino  turato  con  tele;  fi  dà  il  fuoco 
paragonaci  quello  rimedio  del  Pino  ai  fdlaflo  del  piede,  ;  alla  pece,  e  mentre  ella  s’abbrucia,  il  fumo  fi  condenfa 
che  li  la  alle  perlone  troppo  palfute,  o  che  cadono  apo- ;  in  una  fuliggine  nera,  che  s’attacca  alle  tele.  Si  racco- 
pletiche.  .  .  .  ,  |  filfe  quella  fuliggine,  e  fi  conferva  in  polvere  ne’barili, 

,  *  Paelani  tagliano  i  Pini  vecchi,  foffocati  in  pezzi  lun-  o  in  mafia.  Si  continua  ad  abbruciare  della  pece,  finche 
che  chiarnanfi  in  Latino  T&da;  ]j  mettono  fui  fuoco  1  vi  fia  molta  fuliggine.  Quello  nerofumo  è  affai  accendi- 
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m  luoghi  forati,  preparati  a  polla,  e  coperti,  e  ne  fan-  bife  >  perche  contiene  un  olio  efaltatittìmo. 
no  (correre  la  pece  in  canali..  j»  . — j: 


La  prima,  eh  efee,  è  liquida,  e  cbiamanfi  in  Latino. 
Pifjcl&on,  cioè  olio  di  pece» 

Quella,  che  la  fiegue  è  denfa,  e  s’indura;  chiamafi  Re - 
fina  Pini ,  ovvero  Ragia  di  Pino.  Si  getta  ne’ tipi,  fin  che 
ella  e  ancora  liquida,  e  fe  ne  formano  de’pani  grotti  per 
trasportarla.  La  piu  bella  Ragia  viene  da  Bordeos,  e  da 
Bajona, 

Dee  fceglierfi  netta ,  e  di  color  gialliccio ,  o  bianchic¬ 
cio,  rilucente. 

-  La  pece,  eh’ è  ufeita  per  via  di  tagli,  che  fono  fiati 
fatti  al  Pino,  e  che  non  q  fiata  cotta,  è  chiamata  da 
Mercanti  B*r*s .  Nt  capita  di  due  fpezie;  la  prima  è 
chiamata  Galipot ,  o  volgarmente  incenfo  bianco;  e  la  fe¬ 
conda  incenfo  icreziato.  Quelle  peci  non  fono  differenti, 
che  nel  colore.  La  bianca  è  fcaturita  dall’Albero  in  tem¬ 
po  fereno,  e  perciò  ella  è  netta;  ma  l’altra  s’è  imbrat¬ 
tata  con  alcune  particelle  della  buccia  dell’Albero,  q 
con  qualche  altra  immondizia,  che  vi  fi  è  mefcolata. 
t  Dee  fceglierfi  il  Galipot  più  netto,  più  bianco,  e  più 
lecco . 

Si  liquefà  il  Galipot  molle  fui  fuoco;  indi  fi  inette  ne’ 
barili  per  trafportarlo,  ed  è  ciò,  che  fi  chiama  Tremen¬ 
tina  grolla,  o  Trementina  comune.  Ella  ferve  agli  Stam¬ 
patori  perinchioftro;  entra  altresì  nella  compofizione  del¬ 
la  vernice  grotta.  I  Manifcalchi  ne  adoprano  per  le  pia¬ 
ghe  de’ Cavalli.  F 

Ciò,  che  fi  eh; .ma  pece  grafia,  o  pece  bianca,  o  pece 
Sl  Borgogna  è  Galipot  fece o ,  che  fi  è  fatto  liquefare  fui 
feoco,  e  mifto  con  Trementina  grotta;  è  (lata  chiamata 
quella  pece  Pix  Burgundi,  pece  di  Borgogna;  perche  fi 
Pretende,  che  la  prima  fia  Hata  preparata  in  Borgogna; 

„Ia  migliore  ,  che  noi  abbiamo  prefentemente  viene 
daIl  Olanda,  e. da  Augulla. 

Bifegna  fceglierla  aliai  dura,  netta,  bianchiccia,  ten¬ 
ente  al  giallo. 
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E 'adoperato  da  molte  forte  di  Artefici  per  annerire, 

Placitis . 


TìLacttis  ,  Placodes , 

■  E’  una  fpezie  di  Cadmia  artifiziale,  ovvero  una  ma¬ 
teria  minerale  croftofa,  la  quale  fi  ritrova  attaccata  in¬ 
torno  al  muro  del  fornello  ,  in  cui  è  fiato  calcinato  il 
rame  per  purificarlo.  Quella  fpezie  di  Cadmia  è  diffe¬ 
rente  da  molte  altre,  che  fono  attaccate  al  muro  del 
medefimo  fornello  folamente  ,  perche  effendofi  formata 
nel  mezzo,  ha  acquiftata  qualche  figura  un  poco  diffe¬ 
rente  dall’altre. 

E’deterfiva,  difeccante,  attringente,  propria  per  le  ma¬ 
lattie  degli  occhi .  Quella  Cadmia  fi  confonde  colla  Tuzia. 

Placitis  a  t t\at;  tabula,  a  cagione,  che  quella  materia 
fi  leva  dal  fornello  con  tavolette. 


Plantago , 


p Lantago\  fe  Italiano,  Piantaggine.  E’ una  Pianta,  di 
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cui  v’ha  molte  fpezie.  Ne  deferiverò  folamente  tre, 
che  fono  adoperate  in  Medicina, 

La  prima  è  chiamata 
Plantago  major .  Matth.  Dod. 

Plantago  latifolia  vulgaris ,  Park, 

Plantago  latifolia.  Ger, 

Plantago  rubra.  Brunf.  Trag. 

Plantago  latifolia  finuata,  C.  B,  Pit.  Tournef, 

Plantago  maior  folio  glabro  non  laciniato ,  ut  plurìmutn .  I,  B. 
Ella  getta  delle  foglie  larghe ,  rilucenti  ;  ciafcheduna  delle 
quali  èfegnata  confette  nervi  per  lungo,  donde  viene,  che 
alcuni  chiamano  la  Pianta  Septinervia ,  Quelle  foglie  fono 
attaccate  a  code,  e  dittefe  per  terra,  S’ergono  fra  effe  de’ 
felli  all’altezza  di  circa  un  piede,  rotondi,  difficili  a  rom¬ 
pere,  alle  volte  roffìcci,  producenti  nella  parte  alta  una 
fpezie  di  fpiga  lunga,  che  foftsnta  de’ fiorellini  bianchicci , 

o  por- 
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trattato  universale 
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o  porporini.  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  è,  giuda  Tour- 
nefort  ,  una  canna  chiufa  nel  fondo,  (palancata  in  quat- 
11  parti,  e  guernita  di  molti  dami.  Palato  quello  fio- 
comparifce  in  fuo  luogo  una  coccola  membranofa, 

’  ^  aguzza,  o  conica,  che  s'apre  per  traverfo  come 
tettola  da  faponette,  e  che  rinchiude  de  fem»  tmnu- 
figura  ovata,  o  bislunga,  di  color  rollicelo.  La 
fua  radice  è  corta,  grolla  come  il  dito,  guernita  di  fi¬ 
bre  dalle  parti.  Nafee  quefta  Pianta  lungo  le  ftrade,  ne 

Giardini.  ,  ,  ,  .  . 

La  feconda  fpezie  e  chiamata 

Piantavo  intana.  Ger.  _  r 

Plantago  latifolta  intana.  C.  B.  Pit.  Tournef. 
plantago  major  incana ,  Parie. 

Plantago  media,  Fuch.  Dod.  .  «  R 

Plantago  major  birfuta ,  media  a  nonnulla  cognominata  .  1.  B. 
E'diverfa  dalla  precedente,  perche  le  lue  toglie ,  i 
fuoi  fufti ,  e  le  fue  fpighe  fono  ricoperte  da  un  pelo  manco , 
e  mofcio,  e  perche  la  fua  radice  è  un  poco  piu  grolla. 

La  terza  fpezie  è  chiamata  c 

Plantago  anguftifolia  major.  G.  B.  Pit.  Tourneb 
Plantago  quinquenervia ,  Ad.,  Lob.  Ger. 

Plantago  minor.  Dod. 

Plantago  longa,  Matth. 

Plantago  quinquenervia  major.  Park. 

Plantago  lanceolata .  Trag,  Ang.  I.  B. 

Lanceola  major.  Caef. 

Ella  getta  delle  foglie,  lunghe,  ftrette,  aguzze, 

Iute ,  fegnate  con  cinque  nervi ,  che  le  feorrono  per 
go.  S’ergono  fra  effe  de’ forti  all’ altezza  di  un  piede,  nu¬ 
di  ,*  angolofi ,  cannellati,  producenti  nelle  lor  cime  delle 
fpi’ghe  più  corte,  e  più  grolle  di  quelle  della  Piantaggi¬ 
ne  Ordinaria ,  veftite  di  fiori  fmorti ,  a  quali  fuccedono 
delle  coccole  membranofe,  che  rinchiudono  de’ femi  bis¬ 
lunghi  ,  minuti,  come  nell’altre  fpezie. 

Quelle  due  ultime  fpezie  nafeono  ne’  luoghi  erbofi . 

Le  Piantaggini  hanno  un  guido  affai  infipido,  ma  che 
tende  però  un  poco  all’  acido  artringente  .  Contengono 
molta  flemma,  ed  olio,  fale  mediocre.  La  prima  fpezie 
è  la  più  adoprata  nella  Medicina. 

Sono  deterfive,  vulnerarie,  artringenti.  Si adoprano per 
le  diarree,  per  li  fluflì  di  (angue,  per  le  malattie  degli 
occhi. 

Plantago  a  Pianta ;  come  chi  dicerte  Pianta  per  eccel¬ 
lenza,  a  cagione  delle  fue  gran  virtù. 

Alcuni  vogliono  ,  che  Plantago  venga  ,  perche  ie  foglie 
di  quefta  Pianta  hanno  la  figura  della  pianta  del  piede, 
o  perche  fi  calpefta  co’ piedi  la  Piantaggine  per  tutte  le 
ftrade. 

La  Piantaggine  è  chiamata  da  molti  Autori  Arnogloffum 
ex,  apws  ,  agnus ,  &y\èvn tu,  linguai  come  chi  diceffe  lin¬ 
gua  di  Agnello,  perche  la  foglia  della  Piantaggine  ha  una 
figura  fimigliante  in  certo  modo  a  quella  della  lingua  di 
un  Agnello. 

Tlanta  marina  retiformis. 

*D Lanta  marina  retiformis .  Ciuf.  exot.  I.  B. 

Lithophyton  reticulatum  aliud  purpurafeens  ,  Pit,  Tournef. 
Corallina  reticulato  cortice  altera,  C.  B. 

E*  una  fpezie  di  Litophytum  dell’America,  ovvero  una 
Pianta  marittima  mezzo  impietrita,  che  ha  della  pietra, 
e  del  legno.  Ella  crefce  per  l’ordinario  all’altezza  di  cir¬ 
ca  due  piedi  in  maniera  di  Arbofcello,  di  figura  piana, 
diftefa  in  largo  come  un  gran  ventaglio,  traforata  come 
un  vaglio;  il  fuo  tronco  è  femplice ,  corto,  faflofo.  Si 
divide  fubito  in  alcuni  rami  affai  groffi,  donde  nafee  un 
gran  numero  di  altri  più  piccioli,  che  fi  fpargono  in  lun¬ 
go,  ed  in  largo,  ed  avvitichiano  sì  bene  le  loro  fila  in- 
fieme,  ebe  formano  come  una  rete  a  pigliar  pefei,  ed  uc¬ 
celli.  Quefta  reticella  così  ben  fatta  naturalmente  è  fo- 
ftenuta  nel  mezzo  da  una  corta,  che  s’alza  dal  tronco, 
e  termina  verfo  l’alto  dell»  Pianta.  Tutta  quella  Pianta 
è  ricoperta  di  una  crolla  leggiera,  bigia,  aliai  fottile, 
che  facilmente  fi  leva  ;  il  fuo  colore  fotto  quefta  buccia 
è  per  l’ordinario  porporino;  ma  fe  ne  trovano  di  diverfi 
^tricolori ,  come  di  giallo,  di  bianco,  dipavonazzo.  La 
lua  lortanza  è  fimile  a  quella  del  corno,  e  ne  ha  l’odo¬ 
re,  ertendo  abbruciata  ;  il  fuo  gufto  è  un  poco  falfo.  Na- 
^ce11,n5 (  fondo  del  Mare,  e  fogli  fcogli  in  America,  e 
ne  Indie  Orientali.  Si  diftacca  talvolta,  ed  è  gettata 
dall  onde  folla  riva.  Le  Donne  nobili  Indiane  fe  ne  fer¬ 
vono  come  di  ventaglio  ne’ caldi  grandi. 


La  più  bella  Pianta  marina,  che  fia  Hata  veduta  in 
Francia  è  quella,  che  il  Sig.  Ligneo  portò  a  Parigi  nell* 
anno  1700.  dall’lndie  Occidentali,  con  un  gran  numero 
di  altre  Piante,  di  fiori,  di  frutti,  e  di  femi .  Quefta 
Pianta  aveva  quattro  piedi  di  altezza,  e  quafi  altrettanti 

di  larghezza.  „ 

Il  Tuo  furto  pareva  ufeito  da  uno  lcoglio,  con  cui  la 
fua  radice  fi  forte  impietrita.  Era  ne’ contorni  di  quella 
radice  un  pezzo  di  corallo  bianco,  che  vi  fi  era  forma¬ 
to  con  molti  piccioli  bottoni ,  o  embrioni  di  corallo  rof- 
fo  nafeenti.  La  Pianta  tutta  iofieme  era  magnifica,  e  ra- 
riffima  per  la  fua  grandezza. 

Contiene  quefta  Pianta  molt'clio,  e  fale  volatile,  che 
fa  orinare,  fintile  a  quello  del  corno  di  Cervo. 

E’  fudorifica ,  aperitiva ,  afforbente ,  e  propria  per  fer¬ 
mare  le  diarree,  prefa  ralcbiata,  o  in  polvere.  La  dofe 
è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

E’  Hata  chiamata  quefta  Pianta  pennacchio  di  Mare, 
perch’ effendo  in  fondo  del  Mare,  o  attaccata  ad  uno 
fcoglio,  pare,  che  fia  un  pennacchio  di  quelli,  che  met- 
tonfi  fui  capo  degli  Attori  di  Teatro,  quando  rappre- 
fentano  qualche  Tragedia. 


Tlatarms . 


T}Latanus  j 
niero. 


in  Italiano,  Platano.  E'  un  grand’  Albero  ftra- 
di  cui  v’ha  due  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 
Platanus  Orientalis  vera .  Park.  Ray.  Hift.  Pit.  Tournef. 
Platonus  Orientalis  pilulìs  majorìbns ,  Herman. 

I  fuoi  rami  fi  (tendono  in  larghezza,  come  quelli  del 
Noce,  e  fanno  una  grand’ombra.  Il  fuo  legno  è  forte, 
e  robufto,  come  quello  della  Quercia  ,  o  del  Faggio.  II 
fuo  tronco  è  coperto  di  una  buccia  unita,  e  fintile  al 
cuojo;  ma  fi  fpoglia  ogni  mefe  di  certe  tuniche  citerio¬ 
ri,  e  ruvide,  delle  quali  fe  ne  vede  fempre  alcuna  fotto 
l’Albero.  Le  fue  foglie  fono  grandi,  larghiffime,  ampie, 
dure,  robufte,  angolofe,  come  quelle  At\Ricinus,  o  divi  le 
in  cinque,  o  fei  parti,  difpofte  in  mano  aperta,  attac¬ 
cate  a  code  lunghe,  e  forti.  I  fuoi  cartoni,  fecondo  Tour- 
nefort,  fono  gomitoli  carichi  di  molte  cime  ripieni  di 
polvere  minuta.  Quelli  cartoni  non  lafciano  verun  frutto 
dopo  di  loro.  Nafeono  i  frutti  fui  medefimo  piede  in  luo¬ 
ghi  feparati.  Sono  rotondi  come  fragole,  velluti,  lanu- 
gi.nofi ,  comporti  di  molti  piccioli  Temi  bislunghi,  ruvidi, 
gialli,  involti  di  peli.  Nafee  quell’ Albero  preffb  a’ Fiu¬ 
mi,  e  ad  altri  luoghi  acquatici,  in  Gandia,  nell’lfola  di 
Lernnos,  e  in  molti  altri  luoghi.  Sì  coltiva  in  Italia. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Platanus  Occidentalis ,  attt  Virginenjìs  0  Park,  Pit.  Tournef. 

Platanus  Occidentalis  pilulis  majoribus ,  Herman. 

E’  diverfa  dalla  precedente,  perche  le  fue  foglie  non 
fono  tagliate  sì  profondamente,  e  perche  i  femi  ,  che 
compongono  il  fuo  frutto,  fono  meno  ruvidi.  L’origino 
di  quell’  Albero  viene  dalla  Virginia.  Se  ne  coltiva  in 
molti  Giardini  dell’Europa. 

Le  foglie  più  tenere  del  Platano  fono  rifolutive.  Si 
adoprano  per  le  infiammazioni  degli  occhi ,  per  le  fluf» 
fioni,  per  li  tumori,  applicate  efteriormente. 

La  .fua  buccia  è  buona  per  li  dolori  de’ denti. 

11  fuo  frutto,  prefo  in  decozione,  è  proprio  per  refi- 
ftere  al  veleno. 

Platanus  a  aXavo? ,  latus ,  largo  ;  perche  quell’  Albero 
(tende  molto  i  fuoi  rami,  e  le  fue  foglie  fono  affai  larghe. 


Vlumbago . 


D  Lumbago .  Molybd&na . 

1  E’  un  piombo  minerale,  chiamato  da  alcuni  in  Fran- 
cefe  Potelot .  Ve  n’ha  diduefpezie  .  La  prima  ,  e  la  più 
bella  fi  è  quella  ,  che  noi  chiamano  lapis  ,  e  che  ferve  a 
dileguare.  Ella  dee  effere  leggiera,  mediocremente  dura, 
che  facilmente  fi  tagli  ,  netta  ,  unita,  di  color  nero  ar¬ 
gentino  ,  rilucente  .  Si  fceglie  in  pezzi  mezzanamente 
groffi,  lunghi,  di  un  grano  fino  ,  e  ffretto  .  Nafee  nelle 
miniere  d  Inghilterra,  donde  viene  portata. 

La  feconda ,  e  la  più  comune  ,  è  mandata  ,  per  l’or¬ 
dinario  di  Olanda  in  pezzi  di  differenti  groffezze  ,  all® 
volte  duri  ,  alle  volte  teneri  .  E’  adoprata  da  Calderai 
per  pulire  i  ferri  vecchi  .  Si  adopra  altresì  por  dar  co* 
lore  a  foffitti, 


E’  di- 


DELLE  DROG 

E  dilèccante,  applicata  efteriormente  ;  ma  non  fi  ado- 
pra  in  Medicina. 

Plumbago  a  plumboi  perche  è  una  materia,  che  parteci¬ 
pa  molto  di  qucfto  metallo, 

Molybd&na  a  fxó\ij/83o; ,  plumbum . 

Alcuni  la  chiamano,  Molìbdoides . 

Tlumdum  . 

T>  lumbum ,  Saturnia,  In  Italiano,  Piombo. 
t  E  un  metallo  molle,  pieghevole,  pelante,  nero,  ri¬ 
lucente,  aliai  freddo,  che  fi  dilata  Cotto  il  martello;  na- 
lce  nelle  miniere  d’Inghilterra,  o  di  Francia  in  una  pie- 
tra  ,  chiamata  piombo  minerale,  e  da  alcuni  Artefici  Al- 
quifoux .  Quella  pietra  fi  cava  dalla  miniera  in  pezzi  di 
di 'ferenti  grofl'ezze,  neri,  brillanti  appretto  poco  come  F 
Antimonio,  pefanti ,  facili  a  ridurli  in  polvere,  difficili  a 
liquefarli,  alle  volte  puri,  alle  volte  mirti  di  ganga?  con 
un  poco  di  argento.  Si  liquefa  quella  pietra  in  fornelli  fat¬ 
ti  a  porta  ;  il  piombo  fcorre  per  un  canale,  che  fi  fa  nel 
fornello,  e  la  terra  refta  col  carbone ;  fe  vi  s’ incontrafle 
qualche  picciola  porzione  di  argento,  o  di  oro,  fi  trove¬ 
rebbe  altresì  colla  terra.  Quando  il  piombo  è  disfatto, 
li  getta  nelle  forme,  e  fe  ne  cavano  pezzi  groffi,  come 
noi  gli  veggiamo  prertb  a  Mercanti, 

.  11  piombo  minerale  dee  edere  fcelto  in  pezzi  belli  net- 
n,  pelanti,  brillanti,  lifci,  e  come  graffi  al  tatto.  I  Va- 
laj  le  ne  fervono  per  dar  la  vernice  a  lor  vafi. 

Il  piombo  purificato,  ovvero  in  pezzi  groffi  dee  edere 
pelante  ,  pieghevole ,  rilucente,  lifcio  al  tatto.  Contiene 
molto  folto ,  mercurio,  e  una  terra  bituminofa,  gialla. 

Se  ne  applicano  delle  picciole  piatire  {opra  i  tumori 
per  risolverli  ;  fui  perineo  per  mitigare  gli  ardori  venerei. 

Il  piombo  fi  riduce  in  polvere,  col  liquefarlo ,  ecolme- 
i  colar  vi  del  carbone  in  polvere.  Si  lava  pofcia  querto  piom- 
bo  ipoìverizzato  per  fepararne  il  carbone;  indi  fi  fe’cca . 

Si  può  fpolverizzare  il  piombo,  contentandofi  di  lique¬ 
fano  in  una  conca  di  terra,  e  di  muoverlo,  fenza  aggiun¬ 
gervi  carbone,  ma  l’operazione  è  più  lunga. 

Per  fare  il  piombo  abbruciato,  che -chiamali  in  Latino 
plumbum  uflum ,  fi  mettono  in  un  crogiuolo,  o  in  una  pen¬ 
tola  due  parti  di  piombo,  e  una  parte  di  folto.  Si  calci¬ 
na  tutto  infieme,  fino  che  il  folto  fia  abbruciato,  ed  ii 
metano  fia  ridotto  in  una  polvere  nera. 

E.  di  leccante ,  aftringente,  rifolutivo.  Si  adopra  negli 
empiartri,  negli  unguenti. 

Chiamati  il  piombo  Saturno,  perche  gli  Aftrologi  pre¬ 
tendono,  eh  egli  riceva  delle  influenze  dal  Pianeta  del 
medefimo  nome , 

Vlu vì ali s  . 

jp  Ltivìalis ;  in  Italiano,  Piviere.  E’  un  Uccello,  di  cui 
c.ue  fono  le  fpezie,  che  fono  differenti ,  principalmen¬ 
te  ne  loro  colori.  Il  primo  è  grotto  come  un  Colombo; 
i-  tuo  becco  e  corto,  rotondo,  aguzzo,  un  pochette  in¬ 
cus  vato  nell  eflremita,  di  color  nero»  la  fua  lingua  è  tri¬ 
angolare;  le  fue  penne  fono  gialle,  bianche,  roticele.  Il 
fecondo  pare^un  poco  più  grotto  del  primo.  Il  fuo  becco 
e  un  poco  piu  lungo,  e  più  grotto;  il  fuo  colore  è  cine¬ 
rizio,  e  tempertato  di  macchie  Umili  al  Cartagno. 

Il  Piviere  fi  trova  frequentemente  in  Francia,  pretto  a 
Fiumi.  Si  nodrifee  di  vermi,  di  mofehe.  E’ eccellente  a 
mangiare.  Contiene  molto  fate  volatile,  ed  olio. 

Purifica  il  fangue.  E’ proprio  per  Fepileffia ,  per  muo¬ 
ver  1  orina. 

Pluvialis  a  pluvia  \  perche  è  fiato  creduto,  che  quert’ 
Eccello  prò  notti  catte  la  pioggia. 


HE  SEMPLICI.  %7Ì 

Vomitarla . 

Oìntiana  flore  puleberrimo .  Pie.  Tournef 
Frutex  pavontnus ,  fìve  Grifi  a  pavonma  Sinenfìum ,  Breyn. 
Ray.  Hirt. 

Acacia  Orbìs  Americani  altera  flore  puleberrimo .  H.  R.  P. 
E’un  Arbofcetlo  fbreftiero,  che  crefce  all’altezza  di  Lei” 
o  fette  piedi;  la  tua  buccia  è  unita,  e  porporina,  fino, 
ch’egli  è  ancora  giovane  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe, 
attaccate  molte  fopra  una  corta,  di  color  porporino;  ha 
ciatcheduna  nell  alto  una  fpina  uncinata  in  forma  di  amo; 
i  tuoi  fiori  fono  di  una  gran  bellezza,  metti  per  ordine 
fino  cinquanta  in  una  lunga  tpiga,  la  quale  nafee  nelle 
cime  de’ rami,  di  un  color  porporino,  tendente  a!  rotto, 
rifpl  ’ndente ,  attaccati  a  gambi  porporini;  Ciatcheduno 
di  quefii  fiori  è  comporto  di  cinque  foglie,  difpoffe  in  fi¬ 
gura  rotonda,  accompagnate  nel  loro  mezzo  da  dieci  Ita¬ 
mi  lunghiffimi ,  incurvati,  porporini,  foftenuti  da  un  cali¬ 
ce  ragliato  profondamente  in  cinque  parti.  Pattato  que¬ 
rto  fiore,  gli  Succede  un  gran  baccello  piano,  duro,  di 
coior  di  Cartagno  di  fuojj ,  bianco  di  dentro,  formato  di 
due  gutcj,  i  quali  rinchiudono  de’ Temi  quali  rotondi,  rof- 
ficci  ;  ciafcheduno  de’  quali  è  collocato  nella  fua  buca  fe- 
parata  da  tramezzi.  Quitta  Pianta  nafee  in  molti  luoghi 
dell’America.  Si  coltiva  in  Europa  in  molti  .Giardini .  Io 
non  so  le  fue  virtù. 

P oìntiana  ha  tratto  il  fuo  nome  da  quello  del  Sig.  di 
Pointy  Governatore  dell’Ifo'e  Antifle. 

_  Frutex  pavontnus  ;  come  chi  dicerte  Arbofcello ,  i  cui  fio¬ 
ri  hanno  la  bellezza  delle  pene  di  Pavone, 

Volemonium . 

Olemonìum  vulgate  c&ruleum  .  Pi t.  Tournef. 

Valeriana  Greca  quorundam  colore  cantico,  (y  albo ,  I.  B, 
Valeriana  cerulea .  C.  B. 

Valeriana  Gr&ca.  Dod.  Ger.  Park.  Ray.  Hirt. 

Valeriana  peregrina.  Ad,  Lob.  Cam. 

E’ una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  delle  foglie 
lunghe  un  dito,  larghe  un  mezzo  dito  nella  loro  bafe”,  e 
cne  a  poco  a  poco  vanno  calando  in  una  punta ,  mede 
per  ordine  come  a  due  a  due,  ditei,  o  dodici  fopra  una 
corta,  terminata  da  una  fola  foglia,  verdi,  e  che  fono 
neHor  vigore  per  tutto  il  tempo  del  Verno.  Ciafchedu- 
na  è  fegnata  di  tre  nervi  affai  groffi ,  che  le  fcorrono  per 
tutta  la  lunghezza.  S’ergono  fra  erte  molti  furti  all’altez¬ 
za  di  due  piedi,  rotondi,  cannellati,  groffi  come  ii  dito, 
velluti,  voti,  ramofi  ,  vertici  di  foglie,  lontane  le  une 
dall’ altre,  e  che  portano  nelle  lor  cime  de’ fiori,  forma¬ 
ti  in  rofetta  in  cinque  parti,  di  colore  per  ordinario  tur¬ 
chino,  rifplendente,  qualche  volta  bianco,  di  un  odore, 
che  non  è  grato,  attaccati  a  gambi  corti,  e  minuti.  Puf- 
fati  quefti  fiori,  fuccedono  loro  de’piccioli  frutti,  o  coc¬ 
cole,  le  quali  maturando  s’aprono  per  l’ordinario  in  tre 
parti,  ripiene  di  Temi  bislunghi,  minati,  neri,  le  fue  ra¬ 
dici  fono  fibre  fottiliffime  ,  bianchiccio,  che  Serpeggiano 
nella  terra.  Tutta  la  Pianta  ha  un  gurto  vifeofo ,  ed  ama¬ 
ro.  Coltivafi  in  alcuni  Giardini,  Contiene  molt’olio,  e 
lale  efsenziale» 

E’deterfiva,  e  vulneraria;  ma  non  è  in  ufo  nella  Me¬ 
dicina. 

Volemonium  viene  forfè  dalle  parole  Greche  rno\v,  mul- 
tum ,  &  folum  ;  come  chi  dicefse  molte  foglie,  che 

ne  compongono  una  fola;  imperocché  le  foglie  di  quella 
Pianta  fono  attaccate  molte  lungo  una  corta,  e  pare,  che 
fieno  tutte  infieme  una  foglia. 


Vmgitis . 

•  Era  una  terra  argillofa,  e  glutinofa  degli  An- 
fichi,  che  fi  cavava  in  pezzi  affili  grotti  di  color  qua- 
11  umile  alia  terra  Eritriana ,  affai  fredda  al  tatto;  che  s’ 
attacca  alla  lingua,  e  vi  refta  fofpefa . 

Ella  aveva  -le  medefime  virtù  del  Bolo  per  ritiri n? ere , 
e  per  fermare  il  fangue. 


Tolium  montanum  . 

|  jp Olìum  montanum.  E'una  Pianta,  di  cui  v’ha  due  fpe¬ 
zie,  una  gialla,  ed  una  bianca. 

La  prima  è  chiamata 

V olìum  montanum  luteum.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

V  olìum  montanum  vulgate .  Park. 

E  la  è  alta  circa  mezzo  piede,  afsai  velluta,  o  corono- 
fa.  Getta  molti  furti  Scarni,  rotondi,  duri,  legnofi;  le  fue 
toglie  fono  picciole,  bislunghe,  grofse ,  merlate,  guernite 
di  fopra,  e  di  iotto  di  un  cotone  giallo.  I  tuoi  fiori  to¬ 
no  formati  a  guifa  di  gola,  piccio!i,  belli  raunati  nelle 
|  tue  cime  un  gran  numero  infieme  informa  di  tetta,  di  color 
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tratta  t  o  universa  l  e 


.  ,,  |’  rn  j:  un  odore  affai  aromatico,  di  un 

Suffo° 'amaro.  Ciafcheduno  di  quelli  fiori,  fecondo  Tour- 
Lfort  è  una  canna  fpalancata  in  alto,  e  P*ol“nSata 

labbro  ,  tagliato  in .cinque  J>«ti ,  c0“'ftqu|““  de„  ;  nfuc! 
jpii-  Querciuola .  Quando  e  paliate  quelto  Por.  ,  gu 
cedònTde’ lenii  minuti,  qual,  rotoudr,  m  una 

raff  ttina  che  ha  fervi to  di  calice  al  fiore.  Nalce  quc..a 
Pianta* fuflc  Montagne,  e  negli  altri  luoghi  eminenti,  e 
fafloli,  ne’Paefi  caldi,  come  in  Linguadoca ,  m  Piovenza, 

nel  Delfinato, 

I  a  feconda  fpezie  e  chiamata 

fohum  montanum  album .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Folium  alterum  ,  feu  parva»*,  Dod.  Gal. 

Folium  montanum .  i.  Clui. 

Folium  montanum  Monfpelianum ,  ParK.  ,. 

E'diverfa  dal'a  precedente,  perche  i  fuoi  tuffi  tono  di¬ 
rteli  a  terra  ;  le  fue  foglie  fono  più  picciole,  e  meno  coto- 
nofe,  e  i  fuoi  fiori  fono  bianchi,  e  meno  odoriferi  .  Nalce 
ouefta  Punta  non  {blamente  Tulle  Montagne,  e  negli  al¬ 
tri  luoghi  eminenti,  ma  altresì  nelle  pianure  ghiajoie,  ed 
ari  le  lungo  le  ffrade,  in  Linguadoca,  in  Provenza. 

[’  po'tum  aiovine  è  il  migliore,  e  il  piu  ffimato  per  la 
Medicina.  Ci  capita  fecce  in  folletti.  Dee fceglierfi ben 
suerivto  di  fiori,  di  un  bel  giallo  dorato,  feccato  di  tie- 
feo  fra  due  carte,  di  un  odor  forte,  e  aromatico  ,  di  un 
8  urto  amaro,  e  difpiacevole .  Contiene  mole  olio  Saltato, 
e  fri*  volatile.  Noi  adopriamo  particolarmente  le  lue  ci¬ 
me  fiorite,  che  chiamanfi  in  Latino  Coma  Polii ,  feu  Polium 

cornar  non  , 

S-mo  aperitive,  cefaliche,  fudorifiche,  vulnerane;  pro¬ 
muovono  le  orine,  e  i  meffrui  alle  Femmine;  refiltono 
alla  corruzzione;  fortificano  il  cervello;  fcacciano  per 
trafpirazione  i  cattivi  umori.  Si  mettono  nella  Triaca. 

Folium  a  7»roXio: ,  canu s ,  bianco;  perche  il  Poliutn  cegh 
Antichi  era  bianco» 

Volyacantbus . 

Olyacanthtts  Caf abortii  Acams.  fimihs .  I.  B.  Ray.  Hiff. 
Acarna  major  caule  non  foìiofo .  C.  B.  Park. 

C ardui ,  feu  Foìyacaniha  vuìgaris .  Pit.  Tournef. 

E’ un  bel  Cardo,  ovvero  una  Pianta  alta  circa  tre  pie* 
di.  Il  fuo  furto  è  rotondo,  bianco,  1  i  1  ciò  al  tatto;  le  lue 
foglie  fono  lunghe  quafi  un  piede,  (frette  a  proporzione, 
aguzze,  verdi  brune,  rilucenti  di  fopra,  guernite  di  lotto 
di  un  cotone  fpeìo ,  bianchiccio,  armate  da’  Iati  di  {pine 
minute,  lunghe,  pungenti,  gialiccie,  mede  per  ordine  di 
quando  in  quando  a  due  a  due  ,  o  a  tre  a  tre,  o  a  quat¬ 
tro.  I!  fuo  fiore  è  di  molti  fiorellini  turchini,  fpalancati 
in  alto,  tagliati  in  coreggia ,  e  foft-nuti  da^  un  calice, 
comporto  di  mo’te  toglie,  parte  le  une  fopra  l’ altre;  cLf- 
cheduna  delle  quali  è  terminata  da  una  punta.  Pattato 
il  fiore,  quert’ embrione  diventa  un  picciolo  teme  bislungo, 
nero,  rilucente,  guernito  di  una  piuma  bianca.  Cokivafi 
quella  Pianta  ne’ Giardini. 

E'aperitiva,  e  ludorifica  . 

Folyagathtis  a  7io\v  mu'rum ,  &  axuvSoi  fpina\  come  chi 
diceffe,  Cardo  guarnito  di  molte  fpine. 

Cafabona  era  un  Erbolajo  del  Gran  Duca  di  Firenze. 


Tolyi 


P 


Volygala . 


p  Olygala .  Ger. 

■*-  Polygala  minor  .  Park. 

Polygalon  multìs .  1.  R.  Ray.  Hiff. 

Poygala  vuìgaris,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Polygala  recsnttorum  .  Adv.  Lob. 

Flos  Ambarvahs ,  Dod. 

E’ una  Pinta,  che  getta  de’ piccioli  furti  all’altezza  di 
qua  fi  un  mezzo  piede,  fcarni,  affai  duri;  gli  uni  diritti, 
gii  altri  diffefi  a  terra;  di  un  verde  tendente  un  poco  al 
rollo,  vediti  di  picciole  foglie  mette  alternatamente  per 
ordin  ,  le  une  bislunghe,  ed  aguzze,  le  altre  rotonde;  i 
fuoi  fiori  fono  piccioli,  difpofti  in  maniera  di  fpiga  dal 
mezzo  de’ furti  fino  in  alto,  di  color  turchino,  o  pavonaz- 
zo  ,  o  porporino,  rollo,  di  rado  bianco.  Ciafcheduno  di 
quelli  fi  tì  è,  iecondo  Tournefort,  una  canna  chiufa  nel 
fondo,  fpalancata  ,  e  tagliata  in  alto  in  due  labbra.  Parla¬ 
to  quello  fiore  gh  fuccede  un  (rutto,  ovvero  una  boria 
piana,  divita  in  due  conferve  ripieni  di  femi  bislunghi. 
Q  leffo  frutto  è  involto  nel  calice  del  fiore,  compollo  di 
cmque  foglie,  tre  picciole,  e  due  grandi;  la  fua  radice  è 
legnola  dura,  minuta,  di  un  gufto  amaro,  e  aromatico. 
Quella  Pianta  nafee  ne’  luoghi  eminenti ,  erbofi ,  che  non 


fieno  flati  arati,  e  ne’ quali  piede  alcuno  non  abbia  cam¬ 
minato,  fiorifeeper  l’ordinario  nel  mefe  di  Maggio.  Con¬ 
tiene  moiri  olio ,  {lemma,  e  poco  fiale .  ..  c, 

E’ (limata  propria  per  provocare  il  latte  alle  Balie.  L 
detersiva,  rilaffante;  purga  la  bile  a  poco  a  poco. 

Polygala  a  rr.ultum ,  iS  ya\u  lac ,  come  chi  diccfe , 

Pianta  propria  a  far  venir  molto  latte. 

Ambarvalis  ab  ambìendis  àrvis  5  pcichc  gli  Antichi  creilo 
fiditi  a  coronare  le  loro  Vergini  col  fiore  di  quella  Pian¬ 
ta  nel  tempo,  che  fi  facevano  delle  procelìioni  intorno 
a  campi,  per  dimandare  a  Dio  la  fertilità  de’ beni  della 
terra. 

gl  otta . 

polyglotra.  Tonfi.  E’ un  Uccello  dell’ Indie  grande  come 
uno  Stornello,  bianco,  e  rofficcio ,  legnato  principal¬ 
mente  fulla  teda,  e  verfo  la  coda  di  figure  rapprefentan- 
ti  delle  corone  argentine.  Gl’ Indiani  la  chiamano  Concon- 
tlatolli ,  cioè  quaranta  lingue .  Abita  ne  Paefi  caldi.  Si  con¬ 
ferva  in  gab  ie  (otto  i  climi  temperati.  Mangia  di  tutto 
ciò,  che  fi  dà  agli  altri  Uccelli.  I!  fuo  canto  e  cosi  dol¬ 
ce,  e  di  tanta  melodia,  che  fupera  in  Ioavita  queuo  di 
qualunque  altro  Uccello.  Quell  Uccello  non  è  in  uio  nei- 

la  Medicina.  ,  . 

Polyglotra  a  vroXo  mùltttm ,  &  y\ct,rra  lingua  \  C ome  Chi 
dicerie,  Uccello,  che  ha  molte  lingue.  Gli  è  flato  dato 
quello  nome  a  cagione  del  fuo  canto. 

Folygonatum  9feu  figtllum  S alowfionìs . 

X>  O'ygonarum,  Ger. 

Polìgonatum  vulgate  .  Park» 

Poìlgonatum  ,  vulgo  Jigillum  S alomoms ,  I.  B.  Ray»  Hill. 
Polygonatum  latifolium  vulgate,  C.  B.  Pit*  Tournefl 
Sigillnm  Salomoms  ,  Brunf.  Gefn. 

In  Italiano,  Sigillo  di  Salomone. 

E’ una  Pianta,  che  getta  de’fuffi  all’altezza  di  un  pie¬ 
de,  e  mezzo,  o  di  due  piedi,  rotondi,  lifcj,  fenza  rami, 
un  poco  curvi  nella  loro  cima,  vediti  di  molte  foghe, 
difpoffe alternatamente,  bislunghe,  larghe,  fimili  molto  a 
quelle  del  Fioralifo,  nervofe,  di  color  verde  bruno,  rilu¬ 
cente  di  fopra,  e  di  un  verde  di  Mare  di  fiotto.  Nalco- 
no  i  fuoi  fiori  lungo  una  coffa ,  o  fiotto  de  furti ,  attacca¬ 
ti,  e  fofpelì  a  gambi  corti  ad  uno  ad  uno,  a  a  due  a  due, 
o  a  tre  a  tre.  Ciafcheduno  di  loro  è  una  campana  allun¬ 
gata  in  canna,  e  tagliata  in  fei  parti,  fenza  calice,  di  co¬ 
lor  bianco.  Paffato  quello  fiore  gli  fuccede  una  coccola  grol- 
fa  come  quella  dell’  Edera,  o  un  poco  piu  grolla,  quali 
rotonda,  un  poco  molle,  verde,  o  bruna,  o  porporina. 
Contiene  ella  per  l’ordinario  tre  femi  groffì ,  come  quelli 
della  Veccia,  ovati,  duri,  bianchi.  La  fua  radice  è  lun¬ 
ga,  groffa  come  il  dito,  articolata  di  quando  in  quando 
con  "groffì  nodi,  o  bernoccoli,  di  un  bianco  di  marmo, 
guernita  di  molte  fibre,  di  un  guffo  infipido.  Nafee  que¬ 
lla  Pian  a  ne’Bofchi,  ne’luoghi  ombrofi,  intorno  alle  fie- 
pi.  Contiene  molta  flempia  ,  ed  o  ioj  e  del  (ale eiienziale. 
La  fua  radice  è  deterlìva  ,  ed  aftringente.  Si  adopera 
per  li  fluori  bianchi  delle  Femmine ,  per  purificare  il  lin¬ 
gue,  prefa  in  decozione.  Si  adopra  eziandio  efteriormen, 
te  per  nettare,  ed  imbiancare  la  pelle,  per  difcccare  la 
rogna  de  bambini,  per  cancellare  le  cicatrici ,  per  riiol- 
vere  i  tumori,  per  rifanare  le  piaghe.  Si  attribuuce  alle 
fue  coccole  la  virtù  di  purgare  di  {opra,  e  di  fotte. 

Polygonatum  a  i vo\u  multum ,  (gg  yovti  genui  come  ^iii  ci 
certe,  Pianta  con  molte  ginocchia;  perche  la  radice  di  que¬ 
lla  Pianta  è  nodolà.  .  a 

Sìgillum  Salomoms  ;  perche  i  nodi  della  radice  di.  quelta 
Pianta  hanno  una  figura  rafìomigliante  a  quella  di  un  fi¬ 
glilo. 

Tolygonum ,  feu  Centinodia . 

TJ  Olygonum  latifolium  ,  C,  B.  Pit.  l  ounicf. 

Po'ygonum  mas .  Dod. 

Poìygonum ,  fìve  Centinodia ,  I.  B. 

Sanguinaria  centumnòdia .  Adv-  Lob. 

Poìygonum  mas  vulgarg  »  Ger.  Ray.  Hiff. 

Poìygonum  mas  volgare  majus .  Par£. 

Centumnòdia.  Brunf. 

Sanguìnatìs  mafcula.  Gefn.  Hort. 

;  Herba  Profer pinata  a  fetpendo  .  Apulejo. 

,  In  Italiano,  Correggiuola , 
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E’  una  Pianta,  che  getta  molti  furti  lunghi  un  piede, 
©  un  piede,  e  mezzo,  fcarni,  rotondi,  fodj,  tenaci,  quarti 
fempre  ftrirtcianti,  e  dirteli  a  terra,  di  rado  diritti,  con 
molti  nodi  affai  vicini  gli  uni  agli  altri,  vertici  di  foglie 
bislunghe,  ftrette  ,  aguzze,  verdi,  attaccate  a  code  aliai 
corte  ,  e  mede  per  ordine  alternatamente  .  I  fuoi  fiori 
efcono  dalle  artcelle  delle  foglie,  piccioli;  ciafcheduno  è 
comporto  di  cinque  rtami  bianchi ,  o  porporini  roffi ,  foftenu- 
ti  da  un  calice  tagliato  in  imbuto,  Paffato  querto  fiore, 
gli  fuccede  un  feme  aliai  groffo ,  con  tre  corte,  di  color 
di  Caftagno,  contenuto  in  una  caffettina,  che  ha  fervito 
di  calice  al  fiore.  La  fua  radice  è  lunga,  affai  grolla’ per 
la  grandezza  della  Pianta,  femplice,  dura,  legnofa,  guer- 
nita  di  molte  fibre  ,  attaccata  fortemente  alla  terra  ,  di 
un  gurto  artringente  .  Nafce  quella  Pianta  ne’  luoghi  in¬ 
colti  ,  lungo  le  llrade  affai  comunemente.  Contiene  molt’ 
olio  ,  fale  mediocremente  . 

E’  deterfiva,  artringente,  vulneraria,  propria  per  fer¬ 
mare  i  flurtì  di  fangue,  le  diarree,  la  difenteria,  il  vomi¬ 
to,  prefa  in  decozione.  Si  adopera  altresì  efteriormente 
per  le  piaghe, 

Polygonum  a  7to\v,  multum ,  &  yóvv  genui  come  chi  di- 
certe  Pianta  con  molte  ginocchia;  perche  i  furti  della  Cor- 
reggiuola  hanno  molti  nodi,  che  fervono  loro  come  di  gi¬ 
nocchia  per  appoggiarfi  fopra  la  terra . 

Centumnodia ,  vel  Centinodia ,  a  cagione,  che  quella  Pian¬ 
ta  è  guernita  di  un  gran  numero  di  nodi, 

Sanguinaria  ,  vel  Sanguinali* ,  a  fanguìne  ;  perche  quella 
Pianta  è  propriffirna  a  fermare  il  fangue, 


due  di  quelle  zampe;  la  fua  bocca  è  nel  mezzo  guernita 
di  denti;  ha  Culla  fchiena  un  corpo  lungo,  fatto  in  can¬ 
na  ,  che  gii  ferve  di  timone  quando  nuota  ;  lo  fa  pendere 
ora  a  diritta,  ora  a  finiftra  fecondo  i  luoghi,  dove  vuole 
andare»  la  fua  carne  non  è  ricoperta  di  alcuna  pelle  ap¬ 
parente;  è  fpugnofa,  cavernofa,  o  forata,  dura,  e  didit- 
ficile  digellione,  Trovafi  querto  pefee  nel  Mare  Adriati¬ 
co  .  Si  nodrifee  di  pefei  con  gufeio  ,  di  carne  umana  , 
quando  ne  può  far  preda,  di  frutti,  di  erbe;  ama  l’olio, 
egli  ha  come  la  feppia  verfo  il  fuo  ftomaco  una  vefcica 
ripiena  di  un  liquor  nero  ,  o  roffo  bruno,  che  fparge  , 
quando  vuol  nafeonderfi  ;  le  fue  uova  fono  fimili  a  quelle 
della  feppia,  ma  di  color  bianco  .  Contiene  molt’ olio, 
flemma,  e  fa!  volatile,  e  fiffo . 

La  fua  carne  ò  propria  contra  la  colica  ventofa,  arro- 
ftita  ,  e  mangiata  . 

Polypus  a  tjoXÌì  multum ,  &  ttSj  pcs  ;  come  chi  dicefse 
pefee  con  molti  piedi. 


‘Polypodium . 


polypodium,  I.  B,  Ray.  Hift. 

Polypodium  vufgare ,  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Polypodium  tnajits .  Dod. 

Polypodium primum .  Lugd.  In  Italiano,  Polipodio. 

E’  una  Pianta,  le  cui  foglie  raffomigliano  a  quelle  del¬ 
la  Felce  mafehio ,  ma  fono  molto  più  picciole,  tagliate 
profondamente  fino  verfo  la  corta  in  parti  lunghe,  e  (fret¬ 
te,  coperte  Culla  fchiena  di  una  fpezie  di  polvere  aderen¬ 
te,  rofftccia ,  raunata  infieme  in  piccioli  mucchi.  Quella 
...polvere,  fecondo  Tournefort,  che  l’ha  offervata  con  un  i 
Microfcopio  ,  è  una  raunanza  de’  frutti  della  Pianta,  o  ' 
delle  coccole  sferiche  ,  e  membranofe  ,  ch<j  s’  aprono  in 
due  parti,  come  una  fcatola  da  faponette,  e  lafciano  ca¬ 
dere  dalla  lor  cavità  alcuni  femi  minuti  .  La  fua  radice 
è  lunga,  grolla  come  il  dito  di  un  bambino,  ftrifeiante , 
guernita  di  fibre  minate  come  peli  ,  di  color  ìcuro  di 
fuori,  e  di  porro  di  dentro,  con  molti  piccioli  bernocco¬ 
li,  o  porri,  facile  a  romperti,  di  un  gu(lo  dolce,  e  un 
poco  aromatico,  macche  non  è  piacevole,  Nafce  quella 
Pianta  fu  i  tronchi  degii  Alberi  vecchi,  e  fulle  vecchie 
muraglie  .  Si  adopera  la  lua  radice  ne’  rimedi  ,  La  mi¬ 
gliore,  e  la  più  /limata  è  quella,  che  fi  ritrova  avvitichia- 
ta  al  baffo  delle  Quercie  ,  e  ne*  luoghi,  dove  il  furto  è 
forcuto.  Chiamali  in  Latino  Polypodium qutrnum ,  aut  quercia 
num ,  e  in  Italiano,  Polipodio  di  Quercia, 

Dee  fceglierfi  recente,  ben  nodrita ,  groffa,  che  facil¬ 
mente  fi  rompa.  Si  monda  daile  fue  fila,  prima,  che  fi 
metta  in  ufo.  Contiene  molt’  olio,  e  l'ale  ertenziale. 

E'  rilaffante,  aperitiva,  difeccante,  propria  per  levare 
le  ortruzioni  del  fegato,  della  milza,  del mefenterio ,  per 
lo  feorbuto ,  per  la  malinconia  ipocondriaca ,  per  le  fcro- 
fole.  Si  prende  in  decozione,  o  in  polvere. 

Polypodium  a  ttoXv,  multum ,  &  7 tic,  pesi  come  chi  di- 
ceffe  Pianta  con  molti  piedi;  perche  la  radice  del  Poli¬ 
podio  s’  attacca  agli  Alberi ,  e  alle  muraglie  per  mezzo 
delle  fue  fibre,  che  fono  come  tante  zampe. 


P 


Tolyp 


us . 


Olypus  ,  A  fin  us  Marina*  .  Oclapodia  ,  In  Italiano  ,  Po¬ 
lipo. 

E’  un  gran  pefee  di  Mare,  che  rartomiglia  alla  feppia; 
egli  ha  otto  zampe,  o  gambe  lunghe,  grorte ,  che  gli  fer¬ 
vono  a  nuotare,  a  caminare,  e  a  prertentare  alla  fua  boc¬ 
ca  ciò,  che  vuole  mangiare.  Quelle  zampe  fono  diflanti 
le  une  dall’ altre,  ma  unite  con  una  groffa  membrana, 
che  feorre  fra  erte,  e  che  le  unifee.  Le  quattro  di  mez¬ 
zo  fono  le  più  grandi  .  Superano  in  groflezza  il  braccio 
di  un  Uomo,  ed  hanno  per  lungo  un  ordine  doppio  di 
bernoccoli  voti,  fatti  in  forma  di  piccioli  cornetti  ;  le 
quattro  ajtre  zampe  fono  chiamate  brachiti ,  entra ,  cirri y 
barba*  i  iuoi  occhi  fono  fituati,  0  appoggiati  in  alto  fopra 


1p  Olytrìchum  vulgo  .  Gaef. 

Tricomanes ,  five  P olytrìchum  officìnarum  .  G.  B.  Pit. 
Tournef, 

Trichomanes  ,  fìve  P olytrìchum  .  I.  B, 

T richomams .  Dod, 

Tnchomanes  mas.  Tafi.  In  Italiano,  Capel-Venere . 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  moki  piccioli  furti,  o  corte 
rotonde,  minute,  nericcie,  fragili,  alle  quali  fono  attac¬ 
cate  per  ordine  delle  foglie  picciolirtìme ,  quarti  rotonde, 
leggiermente  merlate,  tenere,  ricoperte  fella  fchiena  di 
un  buon  numero  di  corpicciuoli  minuti  come  la  polvere,  i 
quali,  fecondo  Tournefort  ,  che  gli  ha  ortservati  con  un 
Microfcopio,  fono  i  frutti  della  Pianta  involti  in  alcune 
fcaglie,  fra  le  quali  fi  trovano  moke  caffeteine,  o  cocco¬ 
le  sferiche,  guernite  di  un  cordone  a  molla ,  il  quale  col¬ 
la  fua  contrazione  fi  diftacca ,  e  fa  crepare  quelle  cafl’et- 
cine ,  nelle  quali  fono  rinchiufi  alcuni  femi  ;  le  fue  radici 
fono  fila  minut®,  come  capelli,  nere.  Quella  Pianta  na¬ 
fce  preffo  alle  fontane,  lugli  orli  de’rutcelli,  intorno  al¬ 
le  muraglie  vecchie ,  fulle  rupi,  rerta  verde  per  rutto  il 
tempo  del  Verno.  Contiene  mole’  olio,  e  fale  ertenziale. 

E’aperitiva,  pettorale,  deterfiva,  propria  perle  malat¬ 
tie  della  milza,  per  promuovere  i  mertrui  alle  Femmine. 

Polytrichum  a  no\ù  multum,  &  capìllus  ;  come  chi 

dicerte  erba  con  moki  capelli,  perche  il  Polytrichum  èunai 
delle  cinque  fpezie  di  Capillare,  che  chiamanti  Capelli  di 
Venere, 

Vomaceum  . 

p  Omaceum  .  E’  il  fugo  di  mela  ,  renduto  vinofo  dalla 
fermentazione.  Può  farfi  con  ogni  fotta  di  mele,  ma 
fi  preferifeono  in  quella  occafione  certe  mele,  che  colti- 
vanfi  nella  Normandia  ne‘  campi ,  e  ne’  Giardini .  Que¬ 
lle  mele  fono  per  l’ordinario  di  un  color  cosi  bello,  che 
pare,  che  invitino  i  Parteggieri  ad  affaggiarle,  ma  hanno 
un  gurto  ruvido,  acerbo,  che  rillrigne  là  bocca  ,  e  fa, 
che  non  portano  mangiarfi .  Contengono  più  fale  effenzia- 
le  delie  mele  di  buon  gurto,  e  il  Pomaceum ,  che  fe  ne  ca¬ 
va,  fi  conferva  più  lungamente  buono. 

Qua  ndo  le  mele  fono  mature,  il  che  fuccede  in  Autun¬ 
no,  fi  lchiacciano  bene  fotto  la  macina,  fe  ne  cava  il  fu¬ 
go  con  una  forte  efprertìone  ,  e  fi  mette  a  fermentare 
nelfifterta  maniera,  che  fi  fa  il  fugo  dell’uva,  di  cui  vuol 
farfi  il  vino.  Il  fale  ertenziale  delle  mele  niello  in  moto 
dallo  fchiacciamento ,  e  dall’ efprertìone,  fepara,  incide, 
e  rarifica  le  parti  oleofe,  che  incontra  nel  fuo  pafiàggio 
in  querto  fugo  ,  di  maniera,  che  le  converte  in  fpirito, 
ma  ficcome  quell’azione  del  fai  ertenziale  non  può  farli, 
che  non  fi  trovi  fui  principio  moka  refiftenza,  a  cagione 
delle  parti  ramofe ,  c  imbarazzanti  dell’olio,  che  invol¬ 
gono  le  punte  acide  del  fale,  cosi  fi  fa  un  gonfiamento 
del  liquore,  che  dura,  fin  che  le  punte  del  fale,  chepof- 
fono  chiamarfi  coltellini,  abbiano  talmente  tagliate,  e  at¬ 
tenuate  le  parti  dell’olio,  che  fi  abbiano  fatto  un  paffaggio 
libero.  Allora  non  avendo  più  il  fale  nemico  da  combat¬ 
tere,  ed  eflendo  egli  medefimo  rintuzzato,  ocome  afsor- 
bito  nell’olio,  che  ha  fpiritualizzato,  non  fi  fa  più  moto 
apparente,  nè  fermentazione,  e  il  liquore  fi  fa  chiaro. 

Siccome  il  fugo  delle  mele  è  molto  più  flemmatico  ,  e 
vifeofo  di  quello  dell*  uva  ,  così  fi  cava  meno  di  fpirito 
dalla  dirtillazione  del  Pomaceum ,  che  da  quella  del  vino, 
ma  quelli  fpiriti  fono  di  una  medefima  natura. 


II 
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Il  buon  Pomaceum  fi  fa  nella  bada  Normandia,  ma  par¬ 
ticolarmente  verfo  Bayeux.  Dee  ellere  chiaro,  di  un  bel 
colore  dorato,  di  un  odor  di  mela,  che  fa  aliai  grato, 
di  un  gufo  dolce,  e  pungente;  è  la  bevanda  piu  ordina¬ 
ria  de’Norn  andi;  ella  imbriaca  cosi  preflo  quafi  come  il 
vino,  e  E  imbriachezza  dura  più  lungamente,  a  cagione, 
che  gli  {piriti  del  Pomaceum  hanno  follevato  con  elio  loro 
al  cervello  una  parte  vifcofa  della  mela  ,  che  fa  che  non 
non  fi  di  (Tipi no  così  facilmente  come  quelli  del  vino,  Veg¬ 
go  n  fi  de*  Villani  nella  Normandia  reftar  tre  giorni  imbria¬ 
chi,  dopo  aver  bevuto  intemperantemente  il  Pomaceum. 
S'adormentano  verfo  il  fine  dell’ imbriachezza  ,  perche  ,  ef- 
fendo  reftata  la  vifcolità  flemmatica  del  Pomaceum  ne’ pic¬ 
cioli  carnali  del  cervello,  dopo  la  diffrazione  de’fuoi  {pi¬ 
riti,  condenfa  in  certo  modo  gli  {piriti  animali,  e  mode¬ 
ra  il  loro  moto  appreffo  poco,  come  fuccede,  quando  fi 
prende  un  poco  di  papavero,  o  di  oppio. 

Il  Pomaceum ,  che  ha  più  fermentato  è  il  meno  dolce, 
perche  eftendo  flato  l’olio  molto  rarefatto  dalla  fermen¬ 
tazione,  non  pizzica  sì  gratamente  il  nervo  della  lingua, 
ma  il  Pomaceum  di  quefta  forta  è  più  forte  degli  altri;  im¬ 
briaca  più  preflo,  e  da  lui  fi  cava  più  lpirito.  I  Senfali 
del  Pomaceum  ,  e  principalmente  i  Villani  di  Normandia 
preferifcono  quefto  al  dolce.  Chiamafi  volgarmente  Rom¬ 
picapo  perche  imbriaca  preftiflìmo,  e  fa  caminare  florto 
coloro,  che  lo  bevono  con  intemperanza. 

Si  fa  la  diftillazione  di  quefto  Pomaceum ,  come  quella 
del  vino,  e  fe  ne  cava  un  acquavite,  che  ha  le  medefi- 
me  qualità  dell’acquavite  di  vino;  ma  non  fi  ftima  tanto, 
a  cagione,  ch’ella  non  ha  propriamente  così  buon  gufto  , 
e  perche  gli  {piriti  fono  un  poco  meno  lottili.  Può  farfi 
eziandio  dell’agro  di  Pomaceum ,  come  lì  fa  dell’aceto. 

Se  fi  vuole  per  curiofità  far  l’Analifi  del  Pomaceum  fi 
caverà  primieramente  colla  diftillazione  una  buoniffima 
quantità  di  fpirito  fulfureo,  ma  dagli  uni  più,  dagli  altri 
meno,  fecondò  la  loro  forza,  indi  molta  flemma;  refterà 
un  eftratto,  da  cui  fi  farà  ufcire,  mediante  un  gran  fuo¬ 
co,  un  poco  di  fpirito,  e  di  olio  fpeffo.  Si  calcinerà  una 
malìa  fecca,  che  farà  ri  mafia  nel  fondo  del  vafo.  Si  met¬ 
terà  a  bollire  nell  acqua  fi  feltrerà  il  liquore,  e  fi  farà 
(vaporare,  refterà  nel  fondo  qualche  poco  di  faie  alcalico 
Amile  al  l'ale  di  tartaro. 

Elettorale,  fortifica  il  cuore,  umetta,  e  cava  affai  la 
fece.-  è  proprio  contra  la  malinconia. 

Si  mette  a  fermare  la  feccia  {premuta  dalle  mele  nell’ 
acqua ,  e  fe  ne  fa  un  fecondo  Pomaceum ,  che  fi  chiama 
Pomaceum  picciolo;  è  umettante,  rinfrescante,  cava  la 
Sete  più  dell’altro,  non  imbriara;  è  la  bevanda  ordinaria 
delie  Femmine,  Se  ne  fa  altresì  prendere  agli  ammalati. 


Tompholix . 


Bulla  Cadmica 
che  fi  ritrova 


P  Omphoìtx ,  Nil .  Mìtili  album ,  Capuites 
Calamites . 

E’  un  fiore  di  rame,  bianco,  leggiero 
attaccato  al  coperchio  del  crogiuolo,  in  cui  è  flato  meflo 
a  liquefare  il  rame  colla  pietra  calaminaria  per  farne  il 
rame  giallo,  o  l’ottone.  Se  ne  trova  eziandio  nelle  tana¬ 
glie  de’ Fonditori  ;  ma,  o  per  negligenza  di  raccogliere 
quefta  Droga  ,  o  perche  gli  Operaj  la  fanno  cadere  nel 
fuoco,  quando  fcuoprono  i  loro  crogiuoli;  noi  ne  vergia¬ 
mo  di  rado  preflo  a  i  Droghieri,  fiarno  obbligati  a  foftitui- 
re  in  fua  vece  la  Tuzia. 

11  Pompholix  dee  eflere  bianco,  leggiero,  che  poffa  rom- 
perfi . 

E’deterfivo,  difeccante,  proprio  per  le  piaghe,  per  li 
malori  degli  occhi;  non  fi  adopra  ,  eh’ efteriormente  negli 
unguenti.  Alcuni  ne  danno  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due 
fcropoli,  per  le  febbri  intermittenti.  Provoca  il  vomito 
con  molta  violenza. 


P 


Vomum  Adami . 


Y 


Omum  Adami .  Matt. 

Poma  Adami.  I.  R. 

Pomum  Affyrium .  Ad, 

Malus  Adami .  C.  B.  Ray.  Hift. 

Malus  Ajfyria ,  nel  poma  Adami.  Park.  In  Italiano,  Po¬ 
mo  di  Adamo. 

E  una  fpezie  di  Limone,  o  di  Cedro,  il  quale  produce 
un  irutto,  latto  come  una  melarancia,  ma  aliai  più  zroffo, 
di  un  color  giallo  piu  carico,  e  di  un  odore  men  forte; 


molte  crepature,  che  raffomigliano  a  morfi  catture  ;  la  fua 
polpa  è  fimile  a  quella  del  Cedro,  ripiena  di  fugo,  di  un 
gufto  fimile  a  quello  della  melarancia,  mache  non  è  grato. 
Si  coltiva  queft’ Albero  ne’Giardini,  ne’Paefi  caldi. 

Il  fuo  frutto  è  aperitivo,  proprio  per  Io  feorbuto,  per 
la  renella,  per  le  febri  continue,  e  intermittenti. 

Pomum  Adami ,  perche  il  frutto  di  queft’ Albero  ha  del¬ 
le  crepature,  che  pajono  eflere  morficature,  che  alcuni 
Antichi  hanno  creduto  eflere  fegni  di  quelle,  che  il  pri- 
!a  mela  ,  come  fe  quefto  frutto  portafie 


fece  a 


mo  Uomo 

de’contraflegni  della  difubbidienza  di  Adamo. 

Malus  Affyrìa  ;  perche  queft’  Albero  è  flato  portato  dall’ 
Affina  negl’  altri  Paefi. 


Vopulago . 


Tab.  Pit.  Tournef. 
f  Caltha  paluflris .  I.  R.  Ray.  Hift. 

Caltha  paluflris  flore  fimplici .  C.  R. 

Caltha  paluflris  mitigar ts  fìmplex ,  Park. 

Chryfanthemum .  Lon. 

Tuffi  lago  altera.  Aug.  Tur. 

Chelidonia  paluflris  .  Cord.  Hift. 

Epimedium .  Dodonaci.  Thal. 

Earfugium.  Caft. 

E’ una  Pianta,  le  cui  foglie  raffomigliano  a  quelle  della 
picciola  Chelidonia,  ma  fono  quattro  volte  più  grandi,  e 
di  più  lunga  durata,  non  cadenti  così  pretto,  larghe,  quafi 
rotonde,  lifeie,  di  un  color  verde  carico,  merlate  leggier¬ 
mente  ne’loro  contorni.  S’ergono  fra  effe  de’ furti  all’al¬ 
tezza  di  circa  un  piede,  rotondi,  ramofi,  che  producono 
fiori  con  molte  foglie,  difpofte  inrofa,  di  color  giallo  dora¬ 
to,  rifplendente .  Caduti  quefti  fiori,  fuccedono  loro  dè’ 
frutti;  ciafcheduno  de’ quali  è  comporto  di  molti  fórni  in¬ 
curvati  abbatto,  ammucchiati  in  forma  di  tetta,  e  difpofti 
in  ftella.  Ogni  feme  contiene  molti  femi,  che  fono  per  1’ 
ordinario  un  poco  lunghi.  La  fua  radice  confitte  in  molte 
fibre  affai  grotte,  bianchicci .  Nafce  quefta  Pianta  nelle 
paludi,  Lugli  orli  de’rufcelli,  e  negli  altri  luoghi  acquatici . 

E’deterfiva,  rinfrefeante,  vulneraria;  ma  non  fi  adopra 
nella  Medicina. 

E’ fiata  nominata  quefta  Pianta  Populago  a  Pepalo,  Piop¬ 
po,  a  cagione  ,  ch’ella  nafce  per  l’ordinario  fra  i  Pioppi. 


Top  uhi  s . 


p opulus;  in  Italiano,  Pioppo.  E’  un  Albero  grande,  di 
L  cui  v’ha  tre  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Populus  alba.  Dod.  Ger.  Park.  I.  B. 

Populus  alba  latifolia  .  Lob. 

Farfarus  anù^norutn .  Bellon. 

Populus  alba  majorìbus  foliis .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

p opali  prima  fpecìes .  Ang.  In  Italiano,  Pioppo  bianco,  o 
Pioppo  colle  foglie  larghe. 

Egli crefce  in  poco  tempo,  e  getta  molti  rami  in  alto; 
la  fua  buccia  è  lifeia,  unita,  bianchiccia;  il  fuo  legno  è 
bianco,  e  facile  a  fendere;  le  fue  foglie  fono  larghe,  ta¬ 
gliate  profondamente ,  ed  angoloie,  Simili  quafi  a  quelle 
della  vite,  ma  aftai  più  ricciole,  verdi,  pulite,  e  Senza 
pello  di  Sopra  bianche,  e  lanuginofe  di  Sotto,  come  quelle 
del  Farfaro  ,  attaccate  a  code  lunghe  ;  i  Suoi  caftoni  fono 
lunghi  con  molte  fogiie ,  cariche  di  alcune  cime  ripiene 
di  polvere;  le  Sue  radici  fi  dilatano  Sulla  fuperfizie  della 
terra ,  e  ficcome  elle  vi  !ì  attaccano  poco  profondamente, 
così  {Albero  è  fottopofto  ad  eflere  fcolfo  da  venti  impe- 
tuofi,  e  ad  eflere  abbattuto. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Populus  nigra .  Ger  Dod.  C.  B.  I.  R.  Pit.  Tournef. 

Populus  fecunda ,  Ang.  In  Italiano,  Pioppo  nero. 

Il  fuo  legno  è  più  duro,  più  nervofo,  più  difficile  a  fen¬ 
dere ,  e  piu  gialliccio,  o  meno  bianco  di  quellodella prima 
Spezie,  ricoperto  di  una  buccia  unita.  Getta  fui  principio 
della  Primavera  de’ germi ,  ode’ principi  di  foglie,  grofiì  cir¬ 
ca  cerne  capperi,  bislunghi,  aguzzi,  di  un  color  verde  gial- 
'°5  fiutinolo ,  °  ragiofo ,  che  s’attacca  alle  dita,  diun 
odore  aflai  grato.  Chiamanfi  in  Latino  Oculi ,  feu  gemme 
popuh  nìgri .  Quefti  germi,  o  gemme,  fi  Spiegano  in  foglie 
larghe  fatte  in  punta  come  le  prime  foglie  dell’ Ellera  ,  me¬ 
no  grofse,  merlate  leggiermente  all’intorno,  lifeie,  unite, 
di  color  verde  rilucente,  attaccate  a  code  lunghe,  eminu- 


'*  bUCC‘a  è  ■*“«««»»?  *»!&.  ineguale,  e  con  } ce.  Quell  Albero  è 

fiori , 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

Porpbyrìon . 


fiori,  o  radon!  fenza  frutti,  ovvero  fertile,  o  femmina, 
e  non  produce,  che  frutti  fenza  fiori. 

I  Codoni  del  Pioppo  nero  mafchio,  fono  limili  a  quelli 
del  Pioppo  bianco  di  co'or  rotticelo,  o  bianchiccio. 

I  frutti  del  Pioppo  nero  femmina  fono  cattettine  bislun¬ 
ghe,  membranofe,  verdi,  difpotte  come  in  grappoli.  S’ 
aprono  maturando,  in  parti  incurvate,  che  contengono  de’ 
femi;  cialcheduno  d  e’  qual  i  è  guarnito  di  una  piuma  bianca. 

Le  radici  del  Pioppo  nero  calano  più  dentro  alla  terra 
di  quelle  del  Pioppo  bianco,  e  tengono  l'Albero  più- fer¬ 
mo;  egli  è  altresì  ordinariamente  più  grande,  più  grotto, 
e  più  diritto,  perche  quelle  radici,  che  fono  più  profon¬ 
de,  ricevono  più  nodrimento  dalla  terra,  e  ne  recano 
più  all’  Albero , 

La  terza  Ipezie  è  chiamata 

Populus  tremula.  C,  B.  Pit.  Tournef. 

Populus  Ltbyca  ,  Ger.  Park. 

»  Populus  Lìbyca  Plinii:  K«p^<V  Theophratti  .  I.  B. 

Cercìs  Theophrafti  ,  five  Populus  Libyca  Plinii  ,  Ciuf. 

Quell’  Albero  ha  più  del  Pioppo  nero,  che  del  Pioppo 
bianco;  le  fue  foglie  fono  quafi  rotonde,  tagliate  qe’con- 
torni ,  dure,  nericcie,  attaccate  a  lunghe  code ,  tremolan¬ 
ti,  o  moventi!!  quafi  fempre,  anche  in  tempo  placido, 
donde  nafee ,  ch’è  fiata  chiamata  quella  fpezie  di  Pioppo 
Populus  tremula ,  i  fuoi  cartoni  fono  più  lunghi,  e  più  neri 
di  quelli  dell’altre  fpe2ie.  Le  fue  radici  feendono  aliai 
profondamente  fotterra. 

Nafcono  i  Pioppi  ne’ luoghi  umidi,  paludofi  ,  Lugli  orli 
de’ Fiumi,  del  Mare,  degli  rtagni . 

La  buccia  del  Pioppo  bianco  è  deterfiva ,  propria  per 
la  fciatica,  per  la  difficoltà  di  orinare,  per  le  feottature, 
Si  adopra  eflernamente ,  ed  internamente. 

Gli  occhi ,  o  germi  del  Pioppo  nero  fono  propri  per 
ammollire,  per  raddolcire,  e  mitigare  i  dolori,  applicati 
eflernamente,  Danno  il  pome  all’unguento  populeum. 

Le  foglie  del  Pioppo  nere»  fono  flirtiate  da  alcuni  buone 
per  raddolcire  i  dolori  della  gotta,  pelle,  ed  applicate 
lulla  parte  ammalata . 

Porcellus  Indie us .  .... 

jp Orccllus  Indicus .  Jonfl.  In  Italiano,  Porco  d’  India. 

E’un  animale  quadrupedo,  grolfo  come  un  Coniglio 
mediocre,  mefl’o  da  alcuni  fra  le  fpezie  de’ Conigli.  Il  fuo 
mortacelo  e  aguzzo;  i  fuoi  denti  fono  limili  a  quelli  de’ 
topi  ;  i  luoi  orecchi  fono  piccioli,  e  rotondi;  il  fuo  corpo 
e  aliai  grotto,  ricoperto  piuttofto  di  fetole  di  Porco,  che 
di  peli  ordinari;  le  fue  gambe  fono  più  corte  di  quelle 
.  ^  i  1  fuoi  piedi  dinanzi  hanno  Lei  dita,  e  quel¬ 

li  di  dietro  cinque.  Non  ha  coda;  il  fuo  verfo  è  un  gru¬ 
gnito  fimile  a  quello  del  Porco  ordinario,  ma  affai  men 
lorte .  Mangia  di  tutte  le  forte  di  erbe,  di  frutti,  delia 
vena,  della  crufca  ;  beve  poco,  e  s'attiene  dall’  acqua  per 
molti  giorni;  per  la  copula  della  fua  fpezie,  un  mafchio 
balla  a  otto,  o  nove  femmine,  ed  effe  fanno  i  lor  figliuo¬ 
lo  i  come  le  Coniglie .  Trovali  per  l’ordinario  queft’anima- 
le  nell  Indie  nella  nuova  Spagna,  fu  i  Monti,  e  in  altri 
luoghi,  ma  fi  alleva,  e  fi  nodrifee  per  tutte  le  Città  dell* 
Europa;  la  fua  carne  è  tigliofa,  fenza  molto  gufto,  e 
dilficile  a  digerire . 

Alcuni  ne  ftimano  la  bollitura  propria  per  la  difente- 
ria,  e  per  muover  l’orina. 
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■p  Orphyrìon .  E' un  Uccello  acquatico  grande  come  un  Gal- 
*  lo,  di  color  turchino,  o  vario;  il  fuo  becco  è  grof- 
fo ,  aguzzo,  porporino;  porta  una  creila  fui  capo;  le  lue 
gambe  fono  lunghe;  i  Tuoi  piedi  fono  felli,  ciafcheduno 
ha  cinque  dita.  La  fua  coda  è  cortittima.  Mangia  i  pe- 
fei  ,  che  può  predare. 

il  fuo  graffo  è  ammolliente,  rifolutivo,  anodino. 

Porpbyrìon  a  moptpvpx  pur  pur  a  ;  perche  quell’ Uccello  ha  un 
colore,  tendente  al  porporino ,  ovvero  Porpbyrìon  a  Porpby- 
rìte ,  porfido,  a  cagione  de’ luoi  colori  vari,  o  fcreziati  fi- 
miglianti  a  quelli  del  porfido. 


Porphyrites  * 


P  Orphyrìtes,  In  Italiano,  Porfido.  E’una  fpezie  di  mt* 
roo  durilìimo,  fparfo  di  differenti  colori.  Nafee  ne* 
luoghi,  donde  fi  cavano  le  pietre,  o  nelle  miniere  dell' 
Egitto.  Si  adopra  per  far  colonne,  tavole,  morta),  e 
molte  altre  cofe, 

E’ proprio  per  mitigare  gii  ardori  venerei,  applicato 
in  un  pezzo,  che  fia  ben  pulito  fui  perineo.  E’difeccante 
pellato  fottilmente,  e  mefcolato  negli  unguenti,  o  negli 
empiartri . 

Porpbyrìtes  a  7rop<pvoa  pur  pur  a  ;  perche  il  Porfido  è  qual¬ 
che  volta  di  color  porporino. 

V  or  rum . 

P  Orrum .  Dod.  I.  B.  Park.  Ray.  Ili  fi. 

Porr  unì-  commune .  Matth.  Ger. 

Porrum  capitami».  Fuch.  Tur. 

Porrum  commune  capìtatum.  C.  B.  Pit.  Tournefi  In  Ita1» 
liano,  Porro. 

E’una  Pianta  di  orto  affai  comune,  la  cui  radice  è  lun¬ 
ga  quattro,  o  cinque  dita,  grotta  uno,  o  due  pollici,  quali 
cilindrica,  comporta  di  molte  tuniche  bianche  ,  lifeie,  rilu¬ 
centi,  unite  le  uneall'altre.  Quelle  crefcono ,  s’alzano, 
fi  fciolgono,  e  diventano  foglie  lunghe  un  piede,  aliai 
larghe,  piane,  o  piegate  in  gronda,  di  un  verde  fm.orto. 
S’erge  fra  erte  un  furto  all’altezza  di  quattro,  o  cinque 
piedi,  grotto  un  dito,  liabile,  fodo,  pieno  di  fugo;  ha 
nella  fua  cima  un  grotto  mazzetto  di  fiorellini  bianchi, 
tendenti  al  porporino.  Ciafcheduno  è  comporto  di  fei  fo¬ 
glie,  difpotte  in  forma  di  campana,  attaccata  ad  un  gam¬ 
bo.  Caduti  quelli  fiori,  nafcono  invece  loro  de’ frutti 
triangolari,  neri,  divifi  interiormente  in  tre  riportigli  pie¬ 
ni  di  femi  bislunghi.  La  fua  radice  è  guemita  di  Torto  di 
molte  fibre.  Tutta  quella  Pianta  ha  un  odor  di  cipolla. 
Si  coltiva  ne’ Giardini;  è  inzuppata  di  un  fugo  vifeofo ,  e 
contiene  molt’olio,  e  Tale  ellenziale,  o  volatile. 

Il  Porro  è  incifivo,  penetrante,  aperitivo,  rifolutivo; 
promuove  lo  fputo ,  le  orine,  e  i  meftrui  arte  Femmine; 
dilfipa  i  vapori;  è  proprio  contra  la  morfìcatura  de’ Ser¬ 
penti,  per  guarire  le  Icottature,  Temorroidi ,  il  fufurro 
dell’ orecchie ,  per  ajutare  la  marcia.  Si  adopra  ettcrna- 
mente,  ed  internamente. 

Porrum  Grs.ce  7 tpàoo'i  a  7 rpàco  accendo,  io  accendo;  come 
chi  dirette  Pianta,  che  muove  molto  calore  nel  corpo. 


Porcus  Marinus . 

Arfuìnus .  Vhoc&na .  Ture  io  .  Sus  Maris  . 

Porcus  Marinus.  In  Italiano,  Porco  Marino.  E’una 
fpezie  di  Delfino,  ovvero  un  grotto  pefee  bislungo  ,  il  cui 
nafo  rattòmig'ia  a  quello  del  Porco  terreflre,  ecavafimil- 
mente  nella  terra.  Quello  pefee  patta  fovente  ne’ Fiumi 
colle  maree.  Se  ne  vede  comunemente  nel  Fiume  Senna 
a  Rovano;  il  fuo  colore  è  gialliccio;  è  graffi  ttìrqo.  Si 
mangia  la  fua  carne,  ma  non  è  molto  delicata,  ed  è  un 
poco  indigefta.  Si  liquefa  il  fuo  graffo,  e  fi  aromatizza 
con  qualche  Pianta  odorifera,  ed  è  ciò,  che  fi  chiama  olio 
di  Porco  Marino. 

E’ ammolliente,  rifolutivo,  anodino,  proprio  per  gli 
umori  fr-eddi.  • 


Portulaca . 

portulaca.  In  Italiano,  Porcellana.  E’una  Pianta, 
cui  v’ha  due  fpezie;  una  coltivata,  e  l’ altra  lai vaticà. 

La  prima  è  chiamata 

Portulaca ,  Tur.  Cord,  in  Diofc, 

Portulaca  laùfolia ,  feu  fativa .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Portulaca  borttnfis  lattfolia.  I.  B.. 

Portulaca  domcflica  .  Matth. 

Portulaca  major,  &  fativa ,  Dod. 

Erta  getta  furti  all’altezza  di  circa  un  piede,  groffì , 
rotondi,  diritti,  fugofi,  lifcj,  rofficci  ,  rilucenti,  che  fi 
dividono  in  alcuni  rami,  colle  foglie  mette  alternatamen¬ 
te  per  ordine,  bislunghe,  o  quafi  rotonde,  affai  larghe, 
graffe,  polpofe,  pulite,  rilucenti,  di  coler  bianchiccio , 
o  gialliccio,  di  un  guflo  vifcolo,  tendente  un  poco  alP 
acido.  I  fuoi  fiori  fono  piccioli.  Ciafcheur.o  è  comporto  di 
cinque  foglie,  difpotte  in  rofa ,  di  color  fmorto ,  fortenu- 
te  da  un  calice  di  ua  folo  pezzo,  colla  figura  in  certo  modo 
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f. 


che  fi  coricano 


di  una  mitra.  Pattilo  il  fiore,  companfce  un  p, cuoio  fri.  t 
to  fintile  ad  un  urna,  di  color  erbofo  S  apre  quello  frut¬ 
to  in  due  parti,  che  contengono  de  ferra  minuti,  neri, 
Ja  Tua  radice  è  femplice ,  guernita  di  hoie.  Si  coltiva 
quella  Pianta  neg'i  orti,  in  terra  grafia. 

La  feconda  fpczie  è  chiamata 
Portulaca  fiylveftris  .  Dod.  Match. 
portulaca  angtiftìfclìa  >  five  fylveftrìs  .  C. 

Portulaca  fylveftrìs  minor five  (pontanea 
Portulaca  J ponte  naficens .  Cord.  Hi  (fi  _ 

Ella  getta  molti  piccioli  tulli  roliicci , 
in  terra,  ed  hanno  delle  foglie  limili  a  quelle  della  Por¬ 
cellana  dimeftica ,  nu  molto  più  picciole,  Nafce  fenza 
coltura  ne*  Giardini ,  ne  Vigneti  .  _ 

Conteng0110  amendue  quelle  Porcellane  molta  flemma , 
ed  olio,  poco  fale  .  La  Porcellana  coltivata  è  quella  ,  eh* 
è  più  in  ufo.  Si  adoprano  nella  Medicina  il  fuo  furto  te¬ 
nero  ,  le  fue  foglie,  il  fuo  feme. 

E’ propria  contra  i  vermi,  per  raddolcire  le  acrezze  del 
petto,  per  purificare  il  fangue,  per  lo  feorbuto. 

Portulaca  a  portula ,  picciola  porta;  perche  è  Hata  trova¬ 
ta  qualche  ralìomiglianza  nella  figura  della  foglia  di  que¬ 
lla  Pianta  ad  una  piccjola  porta  . 

Alcuni  chiamano  quella  Pianta  Porcellana  a  Porco;  per¬ 
che  i  Porci  amano  quell’erba. 


Potamogeton , 


Potamogeton  rotundifolìum .  C.  B.  Pit.  Torurnef. 

V ontahs  major  latifolia  vulgaris ,  Park, 

Potamogeton .  Ray.  m. 

Potamogeton  rot  un  diore  folio,  I.  B« 

Potamogeton  latìfolium.  Ger. 

Fontalts  ,  five  Potamogeton  ,  Dod. 

E’ una  Pianta  acquatica,  che  getta  molti  furti,  lunghi, 
fcarni,  rotondi,  nodofi,  ramofi  ;  le  fue  foglie,  che  nalco- 
no  nell’acqua,  fono  lunghe,  rtrette  come  quelle  della  Gra¬ 
migna;  ma  quando  la  Pianta  è  crefciuta  aliai  per  formon- 
tar  l’acqua,  diventano  larghe,  come  quelle  della  Piantag¬ 
gine  di  figura  quafi  ovati,  aguzze,  nervofe,  di  coìor  ver¬ 
de  fmorto ,  rilucente,  che  nuotano  a  gala  dell’acqua  co¬ 
me  quelle  del  Nenufar,  attaccate  a  code  lunghe.  S’alza¬ 
no  fra  quelle  foglie  de’ gambi ,  che  fortentano  delle  fpighe 
de  fiori  con  quattro  toglie,  difporte  in  croce,  di  color 
rolTiccio  ,  o  porporino.  Quelle  fpighe  fono  accompagnate 
da  foglie  oppofte,  o  mede  a  due  a  due,  dirimpetto  l’una 
all’altra.  Caduti  (inerti  fiori,  {accedono  loro  de  femi  melli 
infieme  a  quattro  a  quattro  in  forma  di  teda.  Quelli 
femi  fono  bislunghi ,  aliai  grandi,  aguzzi  in  una  ertremità, 
duri,  rofficcì  ,  ripieni  di  una  mjdo.Ha  bianca.  Le  fue  ra¬ 
dici  fono  grolle,  rotonde,  nodofe ,  bianche,  rtrifeianti,  e 
che  s’inoltrano  nella  terra  profondamente  fiotto  l’acqua, 
guernite  di  fibre  fiutili .  Qjefta  Pianta  nafice  nelle  paludi, 
negli  ftagm,  Contiene  moka  flerpma,  olio  mediocre,  po¬ 
co  fiale . 

F  rmfreicante  ,  condensante  ,  artringente,  propria  per 
la  difenteria  ,  prefa  in  decozione.  Si  adopra  altresì  efte- 
riormente  per  l’empetiggini ,  e  per  gli  altri  pizzicori  del¬ 
la  pelle, 

Potamogeton  ex  rotalo;  jlùvius  ,  &  -  ekwv  vulnus  \  come 
chi  dicell'e  Pianta,  che  nafce  vicina  a  Fiumi,  o  a  luoghj 
acquatici . 

F  ornali:  ;  perch’ella  nafce  vicina  alle  Fonti. 

Potentilla  .  : 

■p  Otentilla  .  Park.  C.  B. 

PctentHla  ,  five  Argentina .  I.  B. 

Psntaphylloides  argentum  alatum  ,  feti  Potentilla .  Pit.  Tour- 
nefort , 

^4  r ^  t  nt  in  a  ,  Dod.  Ger. 

Anfie’ina .  Trag.  Tab, 

Pentaphyl'odes  Argentina  disfa.  Ray.  Hirt. 

F.  una  fpezm  di  Pentapbyìloides ,  o  una  Pianta,  che  get¬ 
ta  dalla  lua  radice  delle  foglie,  Limili  a  quelle  dell’  Agri- 
ZV'uf  m;Ve  per  ordine  llln£°  Un  nervo  a  due  a  due, 
re  di  fnr?  m  C^ntOI'n,  ’  unite>  e  verdi  di  fopra,  guerni- 
Truì  fra  PrCC,IO‘'  p;Jl  biancbl  argentini.  N  ateo  no  al- 

deVnn  ^  mfiei  altre  P’ecioliffime  foglie  della  me- 

nirrTnÌF  ^  anCOra  dalla  fl,a  radice  de*  furti 

?.cc,oh,  nudi,  che  fi  fpargono  fopra  la  terra  come  quelli 


indi  producono  delle  foglie.  I  fuoi  fiori  nafeòno  {opra 
piccioli  furti  velluti,  che  s’alzano  fra  le  foglie.  Q  mrti 
fiori  fono  aliai  grandi,  e  affatto  limili  a  quelli  della  Cin¬ 
quefoglie;  ciafchedùpo  è  comporto  di  cinque  foglie  roton¬ 
de,  gialle,  difporte  in  rola  con  molti  Itami  nel  mezzo. 
Succede  loro  un  frutto  quafi  rotondo ,  comporto  di  molti 
temi  ratinati  infieme  in  forma  di  teda,  involti  nel  calice 
del  fiore.  La  fu  a  radice  è  lunga,  e  minuta.  Nafce  que¬ 
lla  Pianta  ne’luoghi  erbofi  ,  ne’ prati,  intorno  alle  fiepi , 
Lulle  rtrade;  fiorifce  nella  State  fenza  odore,  e  fenza 
gurto  apparente.  Contiene  molta  flemma,  mediocremen¬ 
te  olio,  e  fale. 

E’ artringente ,  rinfrefeante  ,  .detersiva,  propria  perii 
fluiti  di  fangue,  per  le  diarree,  per  la  pietra;  mitiga  i 
dolori  de’denti  ;  è  vulneraria. 

Poientìlla  a  potcntìa ,  portanza  ;  è  flato  dato  quello  nome 
a  quella  Pianta  a  cagione  delle  fue  gran  virtù. 

Argentina  ab  argento ;  perche  il  Sole  dando  Lulle  fogli® 
di  quella  Pianta,  ne  fa  comparire  il  di  fotto  bianco,  e  ri- 
fplendente  come  argento. 

Anfer'ma  ab  Anfere ,  Oca;  perche  le  Oche  amano  mol¬ 
to  l’Argentina. 


Poterium . 


■p  Oterium  .  Matth.  Cali.  Lugd. 

Tragacantha  altera.  Poterium  forte ,  Giulio  I.  B.  Pit, 
Tournefl  Ray.  Hill. 

Tragacantha  Qranatenfis  foliis  incanì s  decidui s  flore  albo 
Moris  , 

Tragacantha  affini s  lanuginofa ,  five  Poterium .  C.  Bauli. 

Spina  birci  minor .  Ger. 

Tragacantha  altera ,  ficu  minor ,  Poterion  forte  Diofcoridis. 
Park. 

E’ un  Arbofcello ,  che  raffomiglia  alla  Pianta,  donde 
elee  la  gomma  Adraganthj  e  che  n’è  una  fpeziej  getta 
molti  rami  lunghi  circa  un  piede,  flertibili,  fcarni,  che  fi 
dilatano  in  largo,  bianchicci,  e  mentre  fono  ancora  tene¬ 
ri,  lanuginofi  ,  guerniti  di  molte  fpine  lunghe,  bianchic- 
cie;  le  lue  foglie  fono  picciolifiime ,  rotonde,  bianche, 
lanuginofe.  Nafcono  a  due  a  due  fopra  una  corta  termi- 
)  nata  da  una  punta.  I  fuoi  fiori,  fono  leguminofi  ,  bianchi. 

Ciafcheduno  è  fortenuto  dal  fuo  calice  fatto  in  cornetto 
j  merlato;  paflato  quello  fiore,  gli  fuccede  un  baccello  di¬ 
vi  Lo  fecondo  la  fua  lunghezza  in  due  riportigli,  pieni  di 
alcuni  femi ,  che  hanno  per  l’ordinario  la  figura  di  un  pie. 
ciolo  rene.  La  lua  radice  e  lunga,  ramofa  pieghevole,  co¬ 
perta  di  una  buccia  nera ,  bianca  di  dentro,  fungofa,  gom- 
mofa,  infipida  al  gurto.  Nafce  quella  Pianta  in  Candia 
ne’  luoghi  montani,  fecchi,  aridi,  incolti. 

La  fua  radice  è  propria  a  confolidare,  e  ad  unir  ìnfie- 
me  come  con  glutine,  Si  adopra  ellernamente,  ed  inter¬ 
namente  . 


'Prafius . 


della  Fragola;  che  vi  fi' 


attaccano,  e  vi  prendono  radice, 


O  Rafius  .  Pr affius .  Prafitis  „ 

*-  E’ una  pietra  preziofi ,  di  color  di  porro,  rilucente, 
ma  poco  rifplendente,  che  da  alcuni  viene  chiamata  Ma- 
ter  Smaragdi  ;  perche  rinchiude  quafi  fempre  dello  Sme¬ 
raldo  . 

V’  ha  tre  fpezie  di  Prafius  ;  una,  ch’è  verde  per  tutto;  un 
altra,  ch’è  tempertata  di  macchiette  rode,  e  un  altra, 
che  ha  alcune  picciole  righe  bianche.  Le  une  ,  e  l’ altre 
nafeonò  nell’ Indie  Occidentali,  ed  Orientali;  in  Boem- 
mia ,  e  in  molti  altri  luoghi.  Quella  pietra  non  è  di  gran 
prezzo  predo  a  i  Gioiellieri. 

Ella  è  rtimata  come  lo  Smeraldo  ;  propria  per  refirtere 
al  veleno,  e  per  fortificare  il  cuore;  ma  non  dee  atten¬ 
devi  dall’ una  ,  nè  dall’altra,  che  un  effetto  aleatico,  ef- 
fendo  benperta,  e  (polverizzata .  Se  né  può  dafe  per  fer¬ 
mare  le  diarree,  e  i  fluiti  di  fangue;  la  dofe  è  da  mezzo 
Icropolo  (ino  a  due.  Può  adoprarfi  altresi  efternamenté 
per  detergere,  e  difeccare  le  piaghe. 

prafius  a  Ttpxcro; ,  porrum ,  perche  quella  pietra  ha  il  CQ* 
lore  del  porro. 


fr'tmu - 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


! Primula  Veris. 

Rimula  Veris  major ,  Ger. 

Primula  Veris  odorata  flore  luteo  fìmpHci,  I,  B,  Pit,  Tour- 
nefort . 

Primula  pratenfìs .  Lob. 

Verbafculum  pratenfe  odcratum,  C.  B. 

Herba  paralyfis,  Cali.  Brunf. 

Paralyfis  vulgaris  pratenfìs  flore  flavo  fimplici  odorato.  Park. 
Farad.  Ray.  Hift. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  nel  principio  della  Primave¬ 
ra  delle  foglie  bislunghe,  larghe,  ruvide  ai  tatto,  aggrin¬ 
zate ,  che  fi  fpandono  per  terrai  s’ergono  fra  effe  uno, 
o  più  furti  all’altezza  della  mano,  o  un  poco  più  alti, 
rotondi ,  un  poco  velluti ,  nudi ,  o  fenza  foglie ,  con  al¬ 
cuni  fiori  nelle  lor  cime  femplici,  ma  belli,  gialli,  odo¬ 
riferi,  formati  in  canne,  fpalancate  nella  loro  parte  fu- 
periore.  Partati  quelli  fiori,  comparifcono  in  loro  luogo 
de’frutti,  o  delle  coccole  ovate,  che  rinchiudono  de’ te¬ 
mi  rotondi,  neri,  minuti;  la  fua  radice  è  affai  groffa, 
fcagliofa ,  rofficcia ,  di  un  gufto  artringente ,  di  un  odor 
grato,  aromatico,  guernita  di  lunghe  fibre  bianche,  Na- 
fce  quella  Pianta  ne’ prati,  ne’Bofchi,  predo  a  rufcelli; 
il  fuo  gufto  è  un  poco  acro,  ed  amaro.  Contiene  molto 
fale  eflenziale,  olio,  e  flemma, 

E’  proprio  per  fortificare  il  cervello,  i  nervi,  le  giun¬ 
ture,  per  le  fluffioni  di  catarro,  per  la  paralifia,  data 
internamente,  ed  applicata  efternamente. 

E*  flato  dato  il  nome  di  Primula  Veris  a  quella  Pianta , 
a  cagione,  che  fiorifce  una  delle  prime  della  Primavera. 

Propolis . 

p Ropolis,  E’  una  cera  vergine,  o  una  fpezie  di  Maftice 
rofficcio,  o giallo,  che  le  pecchie  compongono,  e  con 
cui  turano  le  feffure,  e  i  buchi  delle  loro  arnie,  come 
per  fare,  che  l’aria,  e  il  freddo  non  v’entrino.  Quella 
materia  è  facile  afpezzarft,  ed  ha  un  odore  fimile  a  quel¬ 
lo  de’ germogli  del  Pioppo.  Contiene  un  poco  di  fale  vo¬ 
latile,  acido,  e  molt’olio, 

E’digeftiva,  attenuante,  rifolutiva,  Siadopra  per  rom¬ 
pere  gli  abfcefli ,  per  attrarre  le  fcheggie  del  ferro ,  che 
fono  entrate  nella  carne,  per  le  ulcere  maligne.  Se  ne 
mefcola  negli  unguenti,  e  negli  empiaftri. 

Se  ne  fa  altresì  ricevere  il  vapore,  mentre  fi  rifcalda 
al  fuoco  per  la  torte  inveterata  ;  ella  la  raddolcire ,  c  1' 
acqueta. 

Prunaia . 
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Le  Prune  di  Damafco  frefche ,  o  lècche  fono  umet¬ 
tanti,  ammollienti,  rilalTanti,  prefe  in  decozione,  o  in 
follanza. 

Ritrovafi  fpeffo  fulle  Prune  di  qualunque  fpezie,  che 
fieno,  una  gomma  bianca ,  rilucente  ,  trafparente ,  che 
chiamafi  gomma  diPruna.  I  Mercanti  ne  mefcolano  fpel- 
fo  fra  la  gomma  Arabica,  a  cui  ella  raffomiglia  molto  in 
colore,  e  in  virtù. 

E’  proprio  per  la  pietra,  per  la  colica  nefritica  ,  per 
umettare  il  petto,  per  muover  lo  fputo,  prefa  in  pol¬ 
vere,  o  in  mucilagine. 

Adoprafi  eziandio  quella  gomma  per  arricciare  i  ca¬ 
pelli  . 

E’  fiata  chiamata  quella  fpezie  di  Prune ,  Pruna  Z>ama- 
f cena,  perche  le  prime  furono  portate  da  Damafco  Cit¬ 
ta  Capitale  deH’Aflìria. 

Prunus  fylveflris  • 

TìRunus  fylveflris ,  C.  B.  Ger,  I.  B.  Dod,  Park,  Ray,  Hift. 
A  Pit.  Tournef. 

Prunus  fylveflris  vulvari*.  Trag. 

Spinus .  Virgilio.  In  Italiano,  Pruno  falvatico. 

E’  un  Arbofcello  fpinofo;  la  fua  fcorza  è  bigia,  ten¬ 
dente  al  porporino  ;  i  fuoi  fiori  nafcono  prima  delle  fo¬ 
glie,  piccioli,  bianchi  come  la  neve,  teneri  amari.  Ciaf- 
cheduno  è  comporto  di  cinque  foglie,  e  di  alcuni  ftami 
nel  mezzo;  le  fue  foglie  fono  fimilia  quelle  del  Pruno  col¬ 
tivato,  ma  molto  più  picciole,  e  più  dure,  di  un  gufi© 
artringente.  Partati  quelli  fiori  fuccedono  loro  picciole 
prune  grolle  come  un  grano  groffo  di  uva,  quali  roton¬ 
de,  o  ovate,  di  color  nero,  tendente  al  turchino;  la 
loro,  polpa  è  dura,  verdiccia,  di  un  gufto  (litico,  o acer¬ 
bo,  Ella  rinchiude  un  nocciolo  groffo  come  quel  lo  di  una 
cirlegia,  ovato,  un  poco  bislungo.  La  fua  radice  è  le¬ 
gnosa,  nera,  che  fi  diftende  da  tutte  le  parti.  Nalce  co¬ 
munemente  quell’  Albero  nelle  fiepi,  n?'  campi,  ne  luo¬ 
ghi  incolti.  Contiene  molt’olio,  e  fale  eflenziale. 

Il  fuo  legno,  le  fue  foglie,  e  il  fuo  frutto  fono  molto 
aftringenti,  proprj  per  la  difenteria,  e  per  gli  altri  fluflì 
di  ventre .  Si  peftano  quelle  prune  ;  fe  ne  (preme  il  fu¬ 
go,  il  quale  fi  condenla  a  fuoco  lento,  fin  che  fia  duro 
come  il  fugo  di  regolizia.  Chiamafi  quell  ertratto  Acacia 
noftras ,  o  Acacia  Germanica ,  Si  foftituifce  al  vero  Acacia 
di  Egitto,  quando  è  raro. 

L’ Acacia  noflras  dee  edere  ben  feccato ,  nero ,  aflai  raf- 
fomigliante  al  fugo  di  regolizia ,  che  fi  fpaccia  predo  a  i 
Droghieri,  di  un  gufto  affai  artringente,  acerbetto. 

E’  proprio  per  fermare  i  fluflì  di  fangue ,  le  diarree , 
il  vomito,  per  refiftere  al  veleno;  la  dofe  è  da  mezzo 
fcropolo  fino  a  una  dramma. 

Prunus  viene  dal  Greco  7rp«y»,  che  fignifica  il  medefirao. 


X)Runum\  in  Italiano,  Pruna.  E*  un  frutto  ,  di  cui  mol- 
te  fono  le  fpezie ,  che  prendono  le  loro  differenze  da’ 
luoghi  ne’ quali  nafcono,  dalla  lor  figura,  dal  loro  colo¬ 
re,  dal  loro  gufto.  Sono  tutte  aliai  note.  Io  non  parlerà 
qui,  che  delle  Prune  di  Damafco  nere,  le  quali  noi  ado- 
priamo  nella  Medicina.  Chiamafi  in  Latino 
Pruna  parva  dulcia  atroc&rulea .  C,  B. 

Pruna  Damafcenìa  noftratia ,  Bellon. 

Sono  di  mediocre  groffezza,  rotonde,  pelpofe,  coper¬ 
te  di  una  pelle  nera;  la  loro  polpa  è  rolla,  fugofa,  che 
non  s’attacca  al  nocciolo,  di  un  odore  affai  buono,  di 
un  gufto  dolce,  e  grato,  il  lor  nocciolo  è  picciolo,  bis¬ 
lungo,  faffofo;  rinchiude  una  picciola  mandorla  quafi  ro¬ 
tonda,  o  ovata,  di  un  gufto  grato,  tendente  all’amaro. 
Nafcono  quelle  Prune  lopra  una  fpezie  di  Albero  di  al¬ 
tezza,  e  di  groffezza  mediocre,  che  chiamafi  in  Latino 
Prunus  fativa  frutiu  parvo  dulci  atroc&ruleo  . 

Le  fue  foglie  fono  bislunghe,  rotonde,  affai  larghe, 
merlate  leggiermente  ne’  lor  contorni  ;  il  fuo  fiore  è  di 
cinque  foglie,  difpofte  in  rofa,  di  color  bianco,  Coltivali 
quell’ Albero  ne' Giardini. 

Le  Prune  di  Damafco  maturano  verfo  V  Autunno;  deb¬ 
bono  effere  feelte  affai  grolle,  ben  nodrite,  mature,  col¬ 
te  di  frefeo,  di  un  gufto,  e  di  un  odore  grato.  Conten¬ 
gono  molta  flemma,  olio,  e  fale  eflenziale.  Si  fecca  una 
gran  quantità  di  quelle  Prune  nella  Turrena,  e  verfo 
Bordeos,  e  fi  diftribuifeono  nel  tempo  del  Verno  per  tut¬ 
ta  la  Francia.  Chiamanfi  picciole  Prune  fecche.  Bifogna 
fceglierle  novelle,  polpofe,  midollofe  >  morbide,  di  buon 
gufto. 


lJ feudo- Acacia . 

Seudo- Acacia  vulgaris .  Pit.  Tournef. 

Arbo  filiquofa  Virginenfis  fpinofa  locus  noflratìbus  ditta . 

Park. 

E’  un  Albero  grande,  che  fa  prefentemente  uno  degli 
ornamenti  più  dilettevoli  de’ Giardini  per  la  moltitudi¬ 
ne,  e  per  la  bellezza  de’fuoi  rami,  pel  buon  odore  de’ 
fuoi  fiori,  e  per  l’ombra  che  fa.  Potrebbe  chiamarfi  Gly- 
cyrrhyfa  arborefeens  ;  imperocché  non  è  differente  dalla  re¬ 
golizia  fe  non  perche  è  un  Albero,  e  la  regolizia  è  un 
erba;  le  fue  foglie  fono  bislunghe,  meffe  per  ordine  a 
due  a  due  fopra  una  colla,  terminata  da  una  fola  foglia  ; 
i  fuoi  fiori  fono  belli,  lunghi,  lanuginofi ,  bianchi,  di  un 
odore  dolce,  e  gratiflìmo.  Quando  fono  partati,  fucce¬ 
dono  loro  de’ baccelli  piani,  che  contengono  femi.  fatti 
in  forma  di  picciole  rene. 

Si  tiene ,  che  il  primo  Acacia ,  che  fia  flato  in  Fran¬ 
cia,  fia  flato  portato  dall'America  con  gran  diligenza  da 
Giovanni  Robfno  nel  Giardino  del  Re  a  Parigi ,  dove  fi 
vede  ancora  groffo,  grande,  evigorofo.  Chiamafi  per  que¬ 
lla  ragione  Acacia  Ribini,  Egli  è  il  Padre  di  tutti  gli  al¬ 
tri  Acacia  di  Parigi. 

I  fuoi  fiori  fono  ammollienti,  rilafsanti  ,  aperitivi,  ri¬ 
fiutivi. 

La  fua  radice  è  pettorale. 

P  feudo  acacia  a  -^tvlog  >  f*lfum}  &  Acacia  i  come  chi  di¬ 
ce  fse  falfo  Acacia. 

Pjcn - 


A  a  2 


*8o  TRATTATO 

T  feudo-cor  allium . 


UNIVERSALE 


P  Seudo-cor  album .  In  Italiano,  Corallo  falfo.  E  una  Pian¬ 
ta  impietrita,  la  quale  nafte ,  e  crefce  come  i  .Co¬ 
rallo  lugli fcogli nel  Mare.  Ve  n  ha  di  molte  fpezie;  gli  uni 
fono  duri  come  il  Corallo,  ma  poroG,  di  color  di  cenere, 
divifi  in  molti  rami  fparG  di  porri,  e  di  vefcicnette .  Chia- 
mafi  quella  fpezie  P feudo-cor  album  verrucartum .  Gli  altri 
fono  sformati ,  non  gettano  verni?  ramo ,  ed  hanno  in  cer¬ 
to  modo  la  figura  di  un  lungo,  di  foGanza  porofa,  leggie¬ 
ra  ,  facile  a  rompere,  di  color  di  cenere,  ricoperti  per  1 
ordinario  di  una  eroda  bianca,  fpugnofa,  fenza  gulto,  al- 

malica  •  *  i  •  « 

Il  Corallo  falfo  è  adoperato  per  nettare  i  denti ,  e  per 

fortificarli. 

Tfeudo-dittamnum . 

Seudo-dittamnum .  Matth»  Dodp 
pfeudo-Dittamnum  floribus  verticillatis .  Ad,  Lob. 
pfeudo-Dittamms  verticillatus  inodoriti»  C.  B.  Pit,  Tournel. 
In  Italiano,  Dittamo  falfo.  . 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  piccioli  tutti  minuti,  no- 
dofi,  velluti,  bianchicci;  le  fue  toglie  fono  quafi  roton¬ 
de,  e  raffomiglianti  in  certo  modo  a  quelle  del  Dittamo 
di  Candia,  vefiite  come  effe  di  una  fpezie  di  lana  bianca; 
i  fuoi  fiori  fono  fatti  in  gola ,  a  fufaiuolo  ,  o  difpofii  in 
anelli,  o  in  piani  intorno  a  furti ,  di  color  porporino. 
Ciafcheduno  di  loro  è  una  canna  tagliata  in  alto  in  due 
labbra;  fuccedono  loro,  dappoiché  fono  caduti,  de’lemi 
bislunghi.  La  fua  radice  è  minuta,  Lgnofa  ,  fibrata. ^Col¬ 
tivarti  querta  Pianta  ne’ Giardini.  Ella  contiene  moit’olio, 
fa  le  mediocre.  Le  fue  foglie  fono  difeccanti,  e  dotate  di 
qualità  raffomiglianti  a  quelle  del  vero  Dittamo;  ma  mol¬ 
to  inferiori.  . 

P feudo-  Dici amnum  a  4«'Lo;,  falfum ,  &  Bici  amnum  ;  CO» 
pe  chi  dicelfe  Dittamo  falfo. 


P 


P fitta 


P 


cus , 


Sittacus,  In  Italiano,  Pappagallo. 

E’ un  uccello  per  l’ordinario  cosi  groffo,  o  un  poco 
più  groffo  di  una  Gazza,  di  color  verde,  o  vario;  la  fua 
teda  è  affai  grolla;  i  fuoi  occhi  fono  grandi;  il  fuo  becco 
è  grofio,  affai  robufto,  incurvato  in  uncino;  la  fua  lingua 
(è  larga;  le  fue  gambe  fono  corte,  e  i  fuoi  piedi  grandi, 
e  armati  di  ugne  uncinate,  e  forti  come  negli  uccelli  di 
rapina.  Cammina  lentamente;  la  fua  coda  è  lunga,  bel¬ 
la.  Nafce  quell’uccello  nell’Indie,  in  Malabar,  in  Giava, 
in  Calecut,  in  Etiopia.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie,  che 
fono  d i Oerent i  per  la  loro  groffezza,  pel  loro  colore.  Si 
trafportano  in  Europa,  dove  vivono  come  nell* Indie.  Si 
nodrifeono  con  grani,  frutti,  pane  bagnato  nel  vino; 
mangiano  aliai  facilmepre,  perche  hanno  la  mafcella  fu- 
periore  mobile,  e  articolata  in  maniera,  che,  quantun¬ 
que  la  mafcella  inferiore  fia  molto  più  corra  della  fupe- 
riore,  poffono  farla  arrivare  fino  alfertremità  dell’uncino 
della  fuperiore.  Sono  difciplmabili,  e  s’infegna  loro  a 
parlare,  e  a  cantare  affai  didimamente .  Il  pretofemolo  è 
per  loro  un  veleno.  Gl*  Indiani  mangiano  i  Pappagalli. 
Contengono  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Sor.Q  propri,  mangiati,  o  pure  prefi  in  bollitura,  per  1’ 
epileffia  ;  ma  la  Medicina  non  fe  ne  ferve. 

Il  fuo  rterco  difeccato,  e  prefo  in  polvere  è  proprio 
per  fortificare  i  n^rvi ,  contra  le  convulfiom.  La  dofe  è 
da  mezzo  fcropolo  fino  a  mezza  dramma. 

Si  crede ,  che  Pfmacus  derivi  da  Pfittaces  Città  famofa, 
fituata  verfo  il  Fiume  Tigri . 


Tfyll, 


mm. 


T)  Sylllum ,  In  Italiano,  Erba  per  le  pulci. 

E’ una  Pianta,  di  cui  tre  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 
Pfyllium  primum ,  Ang. 
pfyllium  lndùum  folt'ts  crenatis ,  Park. 

Pfyllium  Diof corniti ,  vel  Indicum  crenatis  foliis ,  C.  B«  Pit. 
Tournef.  Ray.  Hill. 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  circa  un  piede,  roton¬ 


do,  un  poco  ruvido,  legnofo,  e  rofficcio  verfo  fa  radice, 
divifo  in  molti  ramicelli.  Le  fue  foglie  fono  bislunghe. 
Grette,  aguzze  vellute,  merlate,  nervofe,  e  un  poco 
fatte  a  frangia  come  quelle  del  corno  di  Cervo;  le  fue 
cime  hanno  delle  teGe  picciole ,  o  fpighe  corte,  alle  quali 
fono  attaccati  de’ fiori  piccioli,  lanuginofi,  di  un  giallo 
fmorto  rilucente.  Ciafcheduno  di  queffi' fiori  è  una  canna 
fpalancata  in  alto,  e  tagliata  in  quattro  parti,  Palfato 
queGo  fiore,  comparifce  in  fuo  luogo  un  frutto,  o  una 
coda  membranofa ,  che  rinchiude  de’femi  minuti,  bislun¬ 
ghi,  nericci,  lifej  al  tatto,  rilucenti,  e  raffomiglianti  aU 
le  pulci.  La  fua  radice  è  lunga,  minuta,  fibrata. 

La  feconda  fpezie  è  (chiamata 
Pfyllium  altorum.  Matth, 

Pfyllium  ma'jus  fupinum .  C.  B.  I,  B.  Pit.  ToUtnef. 
Pfyllium  ma)us  femper  virens .  Park, 

Pfyllium  femper  virens.  Lob.  Ger,  Ray.  Hift. 

Ella  getta  de’fufii  fermentofi,  legnofi ,  ramofi,  che  fi 
coricano  in  terra,  afiai  carichi  di  foglie  raffomiglianti  a 
quelle  del  corno  di  Cervo,  di  un  grato  afpetto,  ma  vel» 
Iute,  di  un  verde  bianchiccio.  I.  fuoi  fiori,  i  fuoi  frutti, 
e  i  fuoi  femi  fono  come  nella  fpezie  precedente .  La  fui 
radice  è  lunga,  legnofa,  dura,  guernita  di  fibre. 

La  terza  fpezie  è  chiamata 
Pfyllium  vulgare .  Park, 

Pfyllium  majus  erettum .  C.  B,  I.  B.  Pit  Toumef, 

Pfyllium  ,  five  Pulicaris  herba  .  Ger, 

P ulte  aria  herba  .  Lugd. 

Plantago  caultfera  Pfyllium  ditta,  Ray.  Hifi. 

Ella  getta  uno,  o  molti  fuGi  all’altezza  di  circa  un 
piede,  diritti,  rotondi,  velluti,  duri,  ramofi,  guerniti 
di  foglie  oppofie  a  due  a  due,  formate  appreffo  poco  co¬ 
me  quelle  dell’Ifopo,  ma  più  Grette,  vellute,  nervofe 
come  quelle  della  Piantaggine,  Efcono  dalle  afcelle  di 
quelle  foglie  de’gambi  lunghi,  fcarni,  con  fpighe  corte 
nelle  lor  cime  ,  compoGe  di  molti  fiorellini  fmorti,  limili 
a  quelli  delle  fpezie  precedenti.  Sono  altresì  feguiti  da 
coccola  rnciTihranofe ,  che  contengono  de’femi  fimili  alle 
pulci.  La  fua  radice  è  femplice ,  bianca,  guernita  di  fi» 
bre.  Quell’ ultima  fpezie  di  erba  per  le  pulci  è  la  più  co¬ 
mune.  Le  fue  cime  fono  talvolta  un  poco  glutinofe  al 
tatto, 

Le  fpezie  di  Pfyllium  nafeono  naturalmente  ne’  luoghi 
incolti ,  ne’ campi,  fugli  orli  de’ Vigneti ,  predo  al  Mare. 
§e  ne  coltivano  altresì  in  molti  luoghi,  per  averne  il  Te¬ 
me,  eh* è  adoprato  nella  Medicina, 

Bifogna  fceglierlo  recente,  ben  nodrito,  netto,  lifeio 
al  tatto.  Contiene  moit’olio,  fai  volatile,  ed  elTenziale. 

E’mucilaginofo,  deterfivo,  rilaffante,  prefo  in  polve¬ 
re.  Se  ne  cava  una  mucilagine,  mettendolo  nell’acqua, 
che  iia  ben  calda,  e  fi  adopra  la  fuddetta  mucilagine  per 
fermare  lo  fputo  di  fangue,  la  difenteria,  le  gonorree. 
Se  ne  fa  prendere  per  bocca,  o  in  injez'one, 

pfyllium  a  pukx ,  pulce;  p  rche  il  Teme  di  quefi* 

Pianta  ha  una  figura,  e  un  colore  fimile  in  certo  modo 
a  quello  di  una  pulce. 

Ttarmica , 


D  Tarmica ,  Ger, 

*  p tarmila  vulgarìs  ,  Park, 

ptarmica  vulgarìs  ,  folio  longo  ferrato ,  flore  albo,  I.  B.  Ray, 
Hifi.  Pit.  Tournef. 

Ptarmica  vu’garis  ,  fine  pratenfìs.  Ciuf,  Hifi. 

Braco  fylv  'fi  "is  ,  five  Ptarmica,  Dod. 

Dracunculus  pratenfìs  fenato  folio,  C.  B. 

E’ una  Pianga,  che  crefce  ordinariamente  all’altezza  di 
un  piede,  e  mezzo,  ma  che  s’alza  qualche  volta  fino  a 
quattro  piedi.  Ella  getta  «infoio  fufio,  fcarno,  rotondo, 
fifiolofo,  affai  fedo,  guernito  dal  baffo  fino  all’alto  di  fo¬ 
glie  lunghe  come  quelle  della  Dragontea,  merlate  all’in¬ 
torno  di  denti  acuti,  ruvidi,  di  color  verde  bruno,  rilu¬ 
cente,  di  un  gufio  cocente,  fimile  a  quello  del  Piiatro- 
L’alto  di  queGo  fufio  fi  divide  in  alcuni  rampolli,  o  ra¬ 
micelli,  che  hanno  nelle  loro  cime  de’ fiori  fatti  a  raggi, 
bianchi,  difpofii  in  mazzetti  affai  chiù  fi ,  come  quelli  del¬ 
la  Millefoglie,  ma  più  grandi.  Pafiati  quefii  fiori,  fucce¬ 
dono  loro  de’femi  minuti;  la  fua  radice  è  lunga,  e  ripie¬ 
na  di  fila.  Nafce  quefia  Pianta  ne’ luoghi  fallofi ,  montani, 
ombrofi ,  fugli  orli  de’ campi,  ne’ prati.  Contiene  molto 
fai  effenziale,  acro,  ed  olio, 

E  Garnutatoria  pefia  nel  nafo,  e  muove  Io  fputo  ma- 
Gicata;  mitiga  il  dolore  de’ denti. 


DELLE  DROG 

Ttarmic a  *  ’jrrùpij.n^ ,  flernutamentum  ^  perche  quefta  Pian¬ 
ta  fa  rtarnutare,  quando  fi  mette  nel  nafo  una  delle 
lue  foglie. 


Tuffìmt  s . 

jP Uffinus,  E’un  Uccello  di  Mare,  fpezie  di  Anitra  fal- 
vatica.  E’grofìo  come  un  Anitra  ordinaria,  di  color 
fcuro,  e  alle  volte  tutto  nero;  non  vola,  che  con  dif¬ 
ficoltà;  ma  quando  vuole  ufcir  predo  da  un  luogo,  fi  fo¬ 
menta  full’ eftremità  delle  fue  ale,  e  de’ funi  piedi,  e 
corre  in  tal  maniera  fulla  fuperfizie  dell’acqua  con  molta 
leggerezza,  e  celerità.  Si  nodrifce  di  aliga,  d’  infetti, 
di  nicchi.  Si  trova  una  gran  quantità  di  quelli  Uccelli  in 
Scozia,  in  Irlanda,  e  in  tutti  i  Paefi  de!  NJort ,  fino 
nella  Groenlandia.  Ve  n’ha  parimenti  in  Francia.  La 
fua  carne  è  (limata  pefce  :  imperocché  è  permeilo  il  man¬ 
giarne  in  Quarefima .  Ella  è  di  buon  gullo,  ha  del  pe¬ 
fce,  ma  è  un  poco  dura,  e  tigliofa;  principalmente  quan¬ 
do  1*  animale  è  vecchio*,  perciò  dee  fceglierfi  giovane. 
Contiene  quell*  Uccello  molto  fai  volatile  ,  ed  olio.  E’ 
aliai  nutritivo  .  Non  fe  ne  fa  alcun  ufo  nella  Medi¬ 
cina. 

Alcuni  hanno  dato  il  nome  di  Diavolo  di  Mar#  a  quefl’ 
Uccello  ,  a  cagione,  che  le  fue  penne  fono  nere;  ma 
è  (lato  dato  il  medefimo  nome  ad  un  altro  Uccello  ma¬ 
rittimo  dell’ifteffo  colore. 


Tulegium . 

pf llegìum.  In  Italiano,  Puleggio. 

■**  E’ una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Tulegium,  I,  B.  Ray.  Hill. 

Tulegium  vulgaxum ,  Ang. 

Tulegium  fcemìnn  .  Fuch.  in  Icon, 

Tu/  gium  latifolium .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Tu'eginm  regium.  Ad.  Lob.  Ger. 

Tulegium  vulgate ,  Parie. 

Ella  getta  molti  furti  lunghi  circa  un  piede,  quadra¬ 
ti,  velluti,  gli  uni  loìlevati,  gli  altri  dirteli  ,  ftrifeian- 
ti  per  terra,  dove  prendono  radice  per  mezzo  delle  fi¬ 
bre,  eh  efeono  da  lor  nodi.  Le  fue  foglie  fono  quali  ro¬ 
tonde,  come  quelle  della  Majorana,  ma  più  lifeie  al 
tatto,  e  più  nericcie.  Efeono  dalle  loro  afcelle  de’ ra- 
micelli,  o  altre  picciole  foglie  minutirtime.  I  fuoi  fiori 
fono  fatti  a  fufajuolo,  o  difpolli  in  anelli  intorno  a  fu¬ 
rti,  di  color  turchino,  o  porporino,  alle  volte  rofficcio 
fmorto,  minimamente  bianco.  Ciafcheduno  di  quelli  fio¬ 
ri  è  fatto  in  gola,  o  in  canna,  fagliata  in  alto  in  due 
labbra.  Partati  quelli  fiori,  fuccedono  loro  de’femi  mi¬ 
nuti  ;  la  fua  radice  è  fibrata  .  Tutta  la  Pianta  ha 
un  odore  forte,  aromatico,  e  grato,  principalmente 
quando  è  in  fiore  il  fuo  gullo  è  acro  ,  e  un  poco  co¬ 
cente. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Tulegium  angujhfollum .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Tulegium  Cervinum ,  Gef.  Hort. 

Tulegium  Cervinum  angujhfolium .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Tulegium  alterum  foliis  oblongìs .  Dod. 

Tulegium  anguflifolium ,  five  Cervinum.  Lob.  Park. 

E’ diverfa  dalla  precedente,  perche  le  fue  foglie  fo¬ 
no  bislunhe  ,  ftrette  ,  limili  in  figura  a  quarte  della 
Centinodia,  e  perche  i  fuoi  furti  fono  (carni,  rotondi, 
roflìcci . 

Nafcono  amendue  le  fpezie  ne’ luoghi  paludofi,  colti¬ 
vati,  o  incolti.  Contengono  molt’olio  elàltato,  e  fai  vo¬ 
latile  . 

Il  Puleggio  è  aperitivo,  attenuante,  rifolutivo,  car¬ 
minativo,  proprio  per  Jà  colica,  per  provocare  i  melimi 
alle  Femmine,  per  fortificare  il  cervello. 

Tulegium  viene  da  Tulex ,  pulce;  perche  fi  dice,  che  il 
fumo  di  quella  Pianta  fcacci  le  pulci. 

Il  Puleggio  ha  molta  raffomiglianza  alla  Menta. 


E  SEMPLICI.  tU 

Tulex . 

Ulex,  In  Italiano,  Pulce. 

E’  up  picciolo  infetto,  che  reca  incomodo  a  tutti, 
e  che  non  è  buono  per  veruna  cola.  Egli  è  abbaflanza 
noto.  La  fua  figura,  la  fua  grortézza ,  e  il  fuo  colore 
rafiomigliano  a  quell»  del  feme  di  Tfyllum.  La  fua  teda 
e  picciola  ;  la  fua  faccja  è  grolla ,  e  aguzza  in  forma  di 
tromba,  pugne  la  carne,  ne  fuccia  il  fangue,  e  lo  lan¬ 
cia  fubito  per  la  parte  di  dietro  in  qualche  diftanza  da 
sé  medefimo;  quindi  vengono  le  «macchie  rode,  ch’egli 
lalcia  filila  pelle,  dappoiché  l'ha  morficata.  Cerca  i  luo¬ 
ghi  caldi;  perciò  egli  rtà  nelle  vellimenta,  nelle  camere: 
è  difficile  a  pigliare,  perche  falta  con  una  grande  agilità. 
Quello  falco  fi  fa  per  mezzo  delle  fue  gambe.  Il  Sig. 
Hook  Inglefe  ne  ha  ortérvate  Lei  ;  ciafcheduna  delle  qua¬ 
li  ha  fei  giunture,  le  cui  difpofizioni  fono  tutte  differen¬ 
ti;  imperocché  gli  articoli  delle  due  gambe  davanti  en¬ 
trano,  e  s’internano  affatto  l’uno  nell’altro.  Quelli  delle 
gambe  di  mezzo  fono  affitto  feparati:  ma  le^gambe  di 
dietro  hanno  i  loro  articoli  piegati  l’uno  fopra  l’altro, 
come  la  gamba,  e  la  colcia  dell’Uomo.  Quando  la  pulce 
vuol  faltare,  dia  (tende  nel  medefimo  tempo  le  fue  gam¬ 
be,  e  que’ differenti  articoli,  venendo  a  diftenderfi  infie- 
me  come  tante  morte,  cagionano  quel  falto,  E’ una  cofa 
ammirabile,  che  morte  così  delicate,  e  fine  rendano  qua¬ 
lità  eh.  dica,  che  badi  per  far  faltare  la  pulce  circa  du- 
gento  volte  di  più  della  fua  altezza  .  Ho  veduto  fra  le 
mani  di  Madamigella  di  Cufsjon  a  Parigi,  nella  rtrada 
di  San  Jacopo,  una  pulce  di  mediocre  grofsezza ,  inca¬ 
tenata  ad  un  picciolo  cannone  di  argento,  che  ftrafeina- 
va.  Quello  cannone  era  lungo  come  la  metà  dell’ ugna, 
grofso  come  un  puntale  di  Aringa,  voto,  ma  pedante 
(efsanta  ,  o  ottanta  volte  più  della  pulce.  Era  fortenuto 
fopra  due  picciole  rote ,  e  aveva  efattamentc  la  figura 
di  un  cannone  grofso,  che  adoprafi  in  guerra.  Vi  fi  met¬ 
teva  talvolta  della  polvere ,  e  fi  accendeva,  fenza  che  la  pul¬ 
ce  ne  parefse  (paventata.  La  fua  Padrona  la  confervava 
in  una  picciola  fcatola  vellutata ,  che  portava  nella  faccoc- 
cia ,  e  la  nodriva  facilmente,  metten  lofela  ogni  giorno 
qualche  mezzo  quarto  di  ora  fui  braccio,  donde  la  pul¬ 
ce  fucciava  alcune  goccie  di  fangue  fenza  fardi  quafi  fen- 
tire.  Il  Verno  la  fece  morire,  benché  fofse  confervata 
afsai  calda. 

Si  fcacciano  le  pulci,  e  fi  ammazzano  cogli  unguenti 
mercuriali,  col  folfo,  e  corte  altre  droghe,  che  fi  ado» 
prano  per  guarire  la  rogna. 

Tulex  a  pullo ,  nero;  perche  la  pulce  è  nera, 

Vulmo  marinus  « 

p "Olmo  marinus,  E’un  corpo  fpugnofo,  e  leggiero,  col¬ 
la  figura  di^  un  polmone.  I  Naturali  1’  hanno  inefso 
nel  numero  de’  Zoofiti,  o  Piante  animali,  come  fe  ve 
ne  fofsero.  Ciò  che  ha  dato  luogo  a  far  credere,  che  il 
Polmone  marino  fofse  animato  fi  è,  che  fi  vedeva  a  muo- 
verfi,  e  ad  agitarli  nel  Mare  apprefso  poco,  come  fan¬ 
no  molti  infetti:  ma  quello  moto  non  è  prodotto,  che 
dall’acqua,  la  quale  entrando  ne’ pori  di  quella  materia 
fungofa,  e  facendo  qualche  sforzo  per  ufeirne,  ne  gon¬ 
fia  fucceffivamente  le  parti:  perch’  erta  vi  fa  molti  giri 
prima  ,  che  pofsa  trovare  un  pafsaggio  libero  ;  (ac¬ 
cede  il  medefimo  alla  fpugna,  e  a  molte  altre  mate¬ 
rie  fimili. 

Il  Polmone  marino  nuota  fopra  l’acqua;  fi  pretende, 
che  prefagifea  la  tempefta.  Il  fuo  colore  è  rilucente  come 
il  criftallo ,  mefeoiato  di  turchino:  la  fua  foftanza  è  cosi 
fragile,  che  appena  può  crarfi  intero  fopra  l’acqua:  pare 
che  fia  una  pituita  condenfata ,  ed  è  probabile,  che  non 
fia,  che  un  eferemento  vifeofo  del  Mare,  adunato  inde¬ 
nne,  ed  indurito  dal  Sole  in  forma  di  polmone.  Comun¬ 
que  fia,  egli  èun  Fosforo;  imperocché  rifehiara  la  notte, 
e  fe  con  efso  fi  fregano  de’baftoni,  diventano  lumino!], 
e  muovono  fulla  pelle,  quando  fi  toccano,  un  pizzico¬ 
re,  e  un  odor  marino.  Il  Polmone  marino  contiene  mol¬ 
to  fale,  volatile,  e  fifso,  ed  olio. 

Egli  è  depilatorio,  cioè,  applicato  fulla  carne  pelofa, 
ne  porta  via  il  pelo.  Si  calcina,  e  fe  ne  fa  un  ranno 
con  mole’ acqua,  eh’ è  proprio,  bevuto  per  la  pietra, 
per  provocare  i  meftrui  alle  Femmine,  per  far  orinare. 

Tul- 
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trattato  uni  vèrsale 


Tulmonaria  • 


P,  •  t*  Pianta  di  cui  due  fono  le  fpezie 

Ulmonana.  E  una  Pianta,  f0„ 

principali i  l’una  con  foghe  larghe,  e  1  altra  con 

glie  ftrette. 

La  prima  è  chiamata 

Pul  monaria  macuhfa .  Ger,  Kay.  Hlir. 

polmonaria  lati  folla  maculo]  a.  Park. 

Polmonaria  ltalorum  ad  Buglojfum  (tccedens  0  I.  B. 

Tournef.  • 

*.  «*-*«• 

Ella  crefce  all’ altezza  dx  circa  un  piede;  getta  uno  , 
a  molti  fufti  angolofi,  velluti,  di  colore  tendente  al  por- 
podnol  quell,  della  Borra,»  Le  fue  fo- 

glie  efcono  le  une  dalla  fua  radice  fparle,  e  di  itele  per 
terra  le  altre  abbracciano  il  loro  furto  fenza  coda .  Tut- 
£  quelle  foglie  fono  bislunghe  ,  larghe ,  aguzze  ,  tramez¬ 
ziate  da  un  nervo  per  lungo,  guermte  di  un  pelo  molle, 
e  lanuginofo,  e  fcreziate  il  piu  delle  volte  di  macchie 
bianchfccie;  i  fuoi  fiori  fono  picciole  canne  fpalancate  in 
in  bacinetti;  ciafcheduna  è  tagliata  in  cinque  par¬ 
tì,  di  color  era  porporino,  ora  pavonazzo;  contenuta 
in  un  calice,  eh’ è  un  altra  canna  merlata.  Quelli  fiori 
fono  follenuti  molti  infieme  da  gambi  corti,  attaccati 
all’alto  de  fufti.  Pattato  il  fiore  gli  fuccedono  quattro 
lemi  quafi  rotondi,  rinchiufi  nel  calice;  la  lua  radice  e 
fibrata  come  quella  dell’  Elleboro;  ma  le  fue  fibre  fono 
più  fparfe ,  e  alle  volte  piu  grolle,  di  un  gufto  aliai  vit¬ 
to  fo  .  .  .  x  . . 

La  feconda  fpezie  e  chiamata  , 

Polmonaria  anguftifolìa  ceruleo  flore .  T.  B.  Pit.  fournet. 
Polmonaria  angufiifolia  2.  aut  3.  Ciuf/  Ger.  Ray.  Hn  . 
Symphytum  tnaculofum ,  fìve  Polmonaria  angufiifolia  carole  a , 

C  B 

*Ella  è  diverfa  dalla  precedente ,  perche  le  fue  foglie 
fono  ftrette,  e  quafi  limili  a  quelle  della  Borrana  lalva- 
tica,  ma  più  molli,  ricoperte  di  pelo ,  fenza  coda;  i 
fuoi  fiori  fono  nel  principio  porporini,  rofiicci ,  ma  quan¬ 
do  fono  bene  aperti,  acquiftano  un  bellittimo  colore  tur¬ 
chino  .  La  fua  radice  confitte  in  fibre  grolla  bianchiccie 
nel  principio,  ma  che  diventano  nere  invecchiando,  di 
un  gufto  dolce. 

Nafcono  amendùq  quelle  Piante  ne’Bofchi,  ne  Vigne¬ 
ti*  ne  luoghi  ombrofi,  e  nafeofti.  Le  loro  foglie  fono  per 
l’ordinario  tempeftate,  o  fcreziate  di  macchie  bianche, 
ma  qualche  volta  non  fono.  Contengono  molta  flemma, 
ed  olio,  poco  fale  eflenziale  . 

Sono  umettanti,  deterfive,  confolidanti ,  vulnerarie, 
proprie  per  le  malattie  del  polmone,  e  del  petto,  per 
muover  lo  fputo .  Se  ne  fa  prendere  in  decozione.  Se  ne 
applica  altresì  efteriormente. 

Polmonaria  a  polmone ;  perche  è  Hata  trovata  qualche 
rattomiglianza  fra  le  macchie,  che  compari feono  lu  que¬ 
lla  Pianta  a  quelle,  che  fi  veggono  fu  i  polmoni,  e  per¬ 
che  la  Polmonaria  èbuonilTima,  e  molto  in  ufo  per  le 
malattie  del  polmone, 

Tulfatilla  • 

*D  Vlfatilla .  Dod. 

*•  Pulfatilla  volgari s.  Ger.  Lob. 

Pulfatilla  purpurea  ,  ccruhave .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Pulfatilla  folio  era  fiore ,  &  majore  fiore ,  C.  B.  Pit,  Tour» 
nefovt . 

Pulfatilla  Danica.  Park, 

Herba  venti.  Trag.  ^ 

Anemone  fylvefiris.  Fuch. 

Herba  fardca .  Dod.  In  Italiano,  Anemone  falvatico. 

E’ una  Pianta,  che  getta  delle  foglie,  tagliate  minu¬ 
tamente,  vellute,  limili  a  quelle  della  Paftinaca  fanati¬ 
ca,  attaccate  a  code  lunahe ,  aliai  vellute,  rofticcie  ab¬ 
batto.  S  erge  fra  ette  un  picciolo  fufto  all’altezza  di  circa 
me^ao  piede  ,  rotondo  ,  voto  ,  coperto  di  una  lana 
grolla  con  fole  tre,  o  quattro  foglie,  dìfpofte  in  collare 
ver'o  la  fua  cima  ,  o  più  alto  della  fua  metà.  La  fua 
cima  (ottiene  un  foio  fiore  con  fei  foglie  grandi,  bislun¬ 
ghe,  fatte  in  punta,  difpofte  in  rofa ,  di  color  porpori¬ 
ni0’  v,ut ,e  fuori,  fenza  pelo  di  dentro,  con  un  pi- 
ltiuO  n  .  loro  mezzo,  accompagnato  da  (lami  gialli,  di 
V.n  ?n?n  j.cco  ’  Poco  aggradevole.  Paftato  quello  fiore, 
jl  piltil .0  diventa  un  frutto,  formato  a  guilà  di  tetta  ro¬ 


tonda,  capelluta,  compotta  di  molti  femi ,  che  finìfeon» 
con  una  coda  barbuta  come  una  penna»  L?i  iua  radice 
è  lunga,  e  qualche  volta  grotta  come  il  dito,  nera,  di 
un  gufto  un  poco  amaro,  ed  acro.  Nafce  quella  Pianta 
ne’ luoghi  faffofi,  e  incolti.  Contiene  molto  fale  effenzia- 

le,  ed  olio»  .  , 

E’deterlìva,  rifolutiva,  propria  per  la  rogna,  per  in¬ 
cidere ,  per  attenuare  gli  umori,  applicata  efteriormente. 

Pulfatilla  a  pulfare ,  fpignere;  perche  quella  Pianta  na¬ 
fce  ordinariamente  in  luoghi  alti  ,  dove  il  vento  Ipigne 
il  fuo  fiore,  e  l’agita  continuamente.  E’ fiata  ancora 
chiamata  per  la  medeiìma  ragione  Herba  venti , 


Tulvis  Coriarius . 

PXjlvis  Coriarius.  In  Italiano,  Scorza  di  Quercia. 

E’ una  feorza  di  Quercia,  ridotta  in  polvere  grof- 
folana.  Coloro,  che  conciano  i  corami  fe  ne  fervono  per 
dar  loro  il  colore  le  uro. 

E’  aftringente,  difeccante,  propria  per  refiftere  alla 
putrefazione.  Si  adopra  per  jmbalfamare  i  corpi  morti. 

Vumex . 

PC7 mex\  in  Italiano,  Pietra  pomice.  E’ una  pietra,  ov¬ 
vero  una  terra  ,  ch’è  Hata  calcinata  da  fuochi  fotter¬ 
ranei  ,  e  trafportata  da  tempi  procellofi  nel  Mare,  dove 
fi  ritrova  che  nuota.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie,  di  grof- 
fe,  di  picciole,  di  rotonde,  di  piane,  di  leggiere,  di 
pefanti ,  di  bigie,  di  bianche.  Le  più  (limate  fono  le 
più  grolle,  le  più  leggiere,  le  più  nette.  Debbono  ette- 
re  porofe,  fpugnofe,  di  un  gufto  falfo,  paludofo,  ripieni 
di  piccioli  aghi.  .  , 

Trovafi  altresì  delle  pietre  pomici  in  Sicilia  verfo  il 
Monte  Vefuvio  donde  fono  ufeite,  ed  in  Germania  dove 
concorrono  la  Moietta,  ed  il  Regno. 

Le  pietre  pomici  fono  adoprate  da  Maftri  di  pergame¬ 
na,  da  coloro,  che  conciano  i  corami,  da  Vafai  di  (la¬ 
gno  • 

Sono  alcaliche,  deterfive,  difeccanti.  Si  adoprano  per 
le  ulcere  vecchie,  per  le  malattie  degli  occhi,  per  net¬ 
tare  i  denti .  _ 

Pomex ,  quafi  fpumeus  a  [poma  ,  fchiuma  ;  perche  quella 
pietra  pare  come  una  fchiuma  concreta. 

Tunica . 

punica  malus  ;  in  Italiano,  Melagrano.  E’un  Arbofcel- 
^  lo,  di  cui  due  fono  le  fpezie,  l’una  coltivata,  o  di- 
meftica,  e  l’altra  falvatica  . 

La  prima  è  chiamata 

Punica ,  qua  mahtm  granatum  fert ,  Cxf,  Pit.  Tournef, 
Malus  punica.  I.  B.  ILay.  Hill.. 

Malus  punica  Jatìva.  C.  B.  Park, 

Mala  punica  ,  feu  granata  .  Cord. 

Ma^us  granata.  Rauvvoift. 

Granata,  fìve  Punirà.  Ger. 

I  fuoi  rami  fono  minuti,  angolofi,  guarniti  di  alarne 
fpine;  la  fua  buccia  è  rotticela  ;  le  fue  foglie  fono  p,c- 
ciole,  e  raffomiglianti  a  quelle  del  Mirto,  ma  meno 
aguzze,  attaccate  a  code  rotticele,  di  un  odore  a  fifa  i 
forte,  quando  fono  pelle;  il  fuo  fiore  è  grande,  e  bel¬ 
lo,  di  color  rotto,  tendente  al  porporino,  comporto  di 
molte  foglie,  difpofte  in  rofa  nelle  incavature  del  cali¬ 
ce,  rapprefentante  un  picciolo  paniere  di  fiori.  Quello 
calice  è  bislungo,  duro,  porporino,  largo  in  alto,  e 
colla  figura  in  certo  modo  di  una  campana.  Si  chiama 
Cyùnus\  il  fuo  fondo  diventa  un  frutto,  caduto,  che  Ila 
il  fiore.  Quello  frutto  crefce  in  una  mela  grotta,  roton¬ 
da,  guernita  di  una  corona  formata  da’ tagli  dell’alto  del 
calice;  la  fua  buccia  è  dura  come  il  cuojo,  di  color  por¬ 
porino,  feuro  di  fuori,  giallo  di  dentro.  Quella  mela  è 
chiamata  in  Latino 

Malum  punìcum ,  feu  granatimi  ;  in  Italiano,  Melagrana. 
E’divifa  interamente  in  molti  riportigli,  ripieni  di  gra¬ 
ni  ammucchiati  gli  uni  fopra  gli  altri,  polpoft ,  di  bel 
colore  rotto,  ripieni  di  un  fugo  gratiftìmo  al  gufto.  Ciaf- 
cheduno  rinchiude  nel  fuo  mezzo  un  feme  bislungo,  il 
più  delle  volte  irregolare. 

,  V’  ha  tre  forte  di  Melagrane,  che  fono  differenti  pel 
J  loro  gufto:  le  une  fono  agre,  le  altre  dolci ,  e  le  altre  di 
l  un 
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tin  guflo,  che  ha  dell’agro,  c  del  dolce;  chiamali  vinot'o . 
Le  prime  fono  nominate  Granata,  acida ,  le  feconde  Gra¬ 
nata  dulcia ,  le  terze  Granata  acido-dulcta ,  / eu  viaofa. 

Coltivanti  i  Melagrani  ne’ Giardini,  e  particolarmente 
ne5  Paefi  caldi,  come  in  Ifpagna,  in  Italia. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Punica  fylveftris .  Cord.  Hifì.  Pi t»  Tournef. 

Malti  $  punica  fylveflrìs  .  C.  B. 

Malus  punica  agreft’s .  I.  B,  Ray.  Hi  li. 

Pomum  granatimi  fylveflre ,' cu)us  flora  Balauflìa,  Allguil. 
In  Italiano,  Melagrano  falvatico. 

E’ un  Arbofcello  fintile  al  precedente;  ina  egli  è  più 
ruvido,  e  più  fpinofo.  Se  ne  raccolgono  i  fiori,  quando 
fono  nel  loro  vigore ,  e  chiamanfi  Balaujìia .  Si  feccano 
per  confervarli  ;  quelli,  che  fi  vendono  prefio  a  Droghieri 
vengono  dal  Levante.  11  Melagrano  falvatico  nafce  per 
tutto  ne’Paefi  caldi  .  La  Melagrana  contiene  molta  flem¬ 
ma,  olio,  e  Tale  efienziale,  o  acido. 

I  Balaufti,  ovvero  fiori  del  Melagrano,  debbono  eflere 
fcelti ,  novelli,  grandi,  beili,  ben  fioriti,  carichi  di  co¬ 
lore,  o  di  un  rollo  porporino.  Contengono  molt’olio,  e 
fale  efienziale. 

Sono  propri  per  la  difenteria,  per  l’odore  de’ cibi  in- 
digefii,  per  la  diarrea,  per  f ernie,  per  fermare  le  go¬ 
norree,  per  gli  fputi  di  l'angue. 

La  buccia  della  Melagrana  è  chiamata  in  Latino  Mali- 
corìumi  come  chi  dicefle  cuojo  di  mela,  perche  quella  buc¬ 
cia  è  dura  come  il  cuojo.  Si  chiama  eziandio  Sidium  <xi- 
J/ov,  a  Sidone  agro ;  perche  fe  ne  aveva  molta  una  volta 
da  campì  Sidoni,  Dee  fceglierfi  novella,  ben  feccata, 
che  non  abbia  muffa,  affai  carica  di  colore,  di  un  gufio 
aflringente,  Ella  contiene  molt’olio,  e  fale  efienziale; 
ha  le  medefime  virtù,  che  ha  il  fiore  della  Melagrana. 

II  fugo  delia  Melagrana  agra  è  più  (limato  in  Medi¬ 
cina  di  quello  delle  altre  Melagrane.  Si  adopra  per  for¬ 
tificare  il  cuore,  per  fermare  il  vomito,  e  il  flufio  di 
ventre,  per  precipitar  la  bile.  Si  fanno  fucciare  all’ am¬ 
malato  i  grani  della  Melagrana. 

Il  feme  della  Melagrana  è  aftringente.  Si  adopra  nelle 
iniezioni . 

Trovafi  nel  Mare  una  figura  di  Mela  dura,  impietri¬ 
ta,  che  nafce  intorno  alli  fcogli;  ella  raffomiglia  nella 
fua  forma,  e  nel  fuo  colore  alla  Melagrana;  chiamafi  Me¬ 
lagrana  di  Mare. 

Punica  a  punìceo  colore  ;  imperocché  il  fiore,  e  il  frutto 
del  Melagrano  hanno  un  colore  rofib . 

Granarum  a  grani s  ;  perche  quello  frutto  è  ripieno  di 
grani,  ovvero  Granatimi  >  perche  nafcono  in  abbondanza 
i  Melagrani  nel  Regno  di  Granatta  in  Ifpagna. 

Vitretta  . 

T) iTretta,  E*  una  polvere  magnetica  più  pefante  della  re- 
na ,  nera  brillante,  che  ritrovali  fu  Ile  rive  del  Mare 
in  un  luogo  fecco,  chiamato  Morto ,  ch’è  in  qualche  di- 
fìanza  dalla  Città  di  Genova.  Si  fepara  facilmente  da 
una  rena  del  medefimo  colore,  ma  più  leggiera,  che  mai 
fempre  l’ accompagna  colla  punta  di  una  lama  di  coltello 
calamitata,  che  vi  fi  applica.  Comparifce  poco  tempo 
dopo  qualche  gran  burrafca,  o  agitazione  firaorrlinaria 
delle  acque  del  Mare.  Si  adopra  per  metter  fulla  carta 
in  cui  fi  fcrive.  il  Sig.  Joblot ,  che  ha  efaminata  in  lui 
fatto  con  un  Microlpio  quella  polvere,  l’ha  ritrovata  in- 
egualifiima  nelle  fue  parti,  e  quantunque  fia  duriffima, 
ella  fi  pefla  fra  due  Strumenti  di  acciaio  temperati,  e 
in  quella  maniera  fatta  fiottile,  fe  fi  mette  fopra  un  car¬ 
toli  fino,  e  che  di  fiotto  vi  fi  giri  intorno  una  pietra  ca¬ 
lamita,  quella  pietra  farà  muovere  la  polvere,  còme  fe 
lolle  limatura  diacciajo,  o  di  ferro.  La  polvere  Pu- 
retta  ufcendo  dal  Mare  non  annerifce  le  dita,  ma  pe- 
11  a ,  come  abbiamo  detto,  le  annerifce.  Non  irruginifce 
nell’acqua  dolce,  nell’acqua  del  Mare,  nell’ orina,  ne’ 
liquori  acidi;  l’acqua  forte  medefima,  che  difcioglie  il 
ferro,  e  l’acciajo  non  produce  l'opra  ella  verun  effetto, 
che  apparilo.  Non  ifcoppia ,  gettata  fulla  fiamma  di  una 
candela,  come  ta  la  limatura  di  ferro.  Quelle  Iperienze 
hanno  fatto  conchiudere  al  Sig,  Joblot,  che  quella  pol¬ 
vere  non  fia  nè  ferro,  nè  acciajo,  nè  fcoria,  come  alcu¬ 
ni  hanno  creduto . 

Viene  oppollo  al  Sig.  Joblot,  che  fe  quella  polvere 
avelie  della  calamita,  ella  s’attaccherebbe  al  ferro,  che 
non  è  calamitato,  come  fi  vede,  che  la  calamitavi  li  at¬ 
tacca;  il  che  però  non  luccede. 


Egli  rifponde,  che  quella  confeguenza  non  è  giuda, 
perche  la  pietra  calamita  fi  attacca  folamente  al  ferro, 
che  non  è  calamitato,  perche  intorno  ad  ella  fi  fa  un 
turbo  affai  confiderabile  di  una  materia  invifibile,  che 
chiamafi  magnetica;  ora  ficcome  i  granelli  di  Puretta, 
ovvero  la  polvere  della  calamita  migliore,  che  polla  tro¬ 
varli,  non  hanno  turbo  di  quella  materia  magnetica,  che 
fola  è  la  cagione  degli  effetti  maravigliofi ,  che  fi  ofièr- 
vano  in  quella  pietra,  cosi  non  è  da  /lupi r fi ,  ch’ella  non 
produca  l’effetto che  fi  fcorge  nelle  malie  di  quella  pietra . 

Turpura . 

Urpura.  In  Italiano,  Porpora. 

E’ una  fpezie  di  Buccina,  o  Porcellana,  ovvero  un 
pefce  di  Mare,  che  nafce  in  una  conchiglia,  che  ha  la 
figura  di  un  cornetto,  onde  nafce,  che  li  chiama  Bucci¬ 
nimi  .  Quello  pefce  ha  un  becco  lungo,  ed  incavato,  con 
cui. trae  il  fuo  nodrimento;  egli  è  attorniato  di  cerchi, 
guerniti  di  punte,  nella  qual  tofa  egli  è  differente  dalle 
altre  Buccine.  La  fua  lingua  è  lunga,  aguzza,  e  così 
forte,  che  ne  fora  gli  altri  nicchi  per  mangiare  i  pefei, 
chevifono.  Ha  nella  gola  una  vena  bianca,  ripiena  di  un 
/angue  di  color  roffo  bruno,  rilucente;  ed  è  la  porpora, 
che  fi  adopra  nella  tintura;  il  fuo  nicchio  èruvido,  gob¬ 
bo  in  molti  luoghi,  gialliccio  di  fuori,  bianco  didentro. 
Si  trova  quello  pefce  attaccato  agli  fcogli;  egli  è  ordi¬ 
nariamente  più  groffo  delle  altre  Porcellane.  La  carne 
di  quello  pefce  è  dura,  e  di  difficile  digellione. 

E’ proprio  per  fermare  i  fluffi  di  ventre.  Si  pella  la 
fua  conchiglia  fui  porfido  in  polvere  fiottile.  Ella  è  alca- 
lica ,  propria  per  raddolcire  i’acrezza  degli  umori,  per 
difeccare  le  piaghe,  per  nettare  i  denti, 

Tutorìus . 

Ut  ori us  , feu  Jcbtìs .  In  Italiano,  Puzzola. 

E'  una  fpezie  di  Donnola  falvatica  ,  ovvero  un  ani- 
maluzzo  quadrupedo  un  poco  più  grande  della  Donnola 
dimeftica  ,  il  fuo  corpo  è  fatto  come  quello  della  Mir- 
tora,  ma  più  grande;  il  fuo  collo  è  più  fcarno  ;  il  fuo 
ventre  è  più  largo;  la  fua  pelle  e  ricoperta  di  peli  di 
;  differenti  lunghezze;  gli  uni  corti,  e  gialli,  gli  altri  lun- 
|  ghi  ,  e  neri;  la  fua  fchiena  è  per  l'ordinario  di  color  di 
Lepre;  il  fuo  ventre  è  nero,  e  i  fuoi  fianchi  gialli  ;  le 
fue  gambe  fono  corte,  n~re;  la  fua  coda  è  adai  lunga, 
grolla,  nera.  Abita  ne’ luoghi  diferti,  nelle  forelte,  fulle 
rive  del  Mare,  e  de’ Fiumi,  ne’ Paefi  Settentrionali.  Vi¬ 
ve  di  topi,  di  uccelli,  di  ranocchi,  di  pefei;  egli  è  af¬ 
fai  avido  di  quell’  ultimi;  efala  dal  fuo  corpo  un  odor 
puzzolente . 

La  fua  carne  è  rifolutiva,  applicata  elleriormente. 

Putorius  a  putore ,  puzza;  come  chi  diceffe  animai  puz¬ 
zolente. 

Icktts  a  'Msy  pifeisy  pefce:  è  flato  dato  quello  nome  al¬ 
la  Puzzola,  a  cagione,  ch’ella  ama  molto  il  pefce. 


’TìTracantha .  Park, 

*■  Pyracantba  tjuibufdam .  I.  B.  Ray.  Hiu. 

Mefpilus  aculeata  arnygdalì  folio.  Pit.  Tou  rnef. 

Oxyarantha  Diefcortdis ,  ftve  fpina  acuta  pyri  folto .  C.  B. 

Oxyacantha .  Theophr.  Ger. 

Oxyarantha  legjtima .  Ang. 

Rhamnus  tertius  K  Diofc..  Lob.  Icon. 

E’ una  Ipezie  di  Nefpolo ,  ovvero  un  Arbofcello  fpi¬ 
nofo,  la  cui  buccia  è  nericcia:  le  fue  foglie  raffomigliano 
in  certo  modo  a  quelle  del  Pero,  o  quelle  del  Corbez¬ 
zolo;  le  une  fono  bislunghe,  e  un  poco  aguzze,  le  alrre 
qua  fi  rotonde,  merlate  ne’ lor  contorni,  un  poco  lanugi- 
nofe  :  il  fuo  fiore  è  di  molte  foglie  difpoile  in  rofa  ,  di 
color  giallo  rollicelo:  il  fuo  frutto  e  grol’.o  circa  come 
quello  deU’uva  fpina,  ma  quafi  rotondo,  di  color  dora¬ 
to,  tendente  al  rnffo,  con  una  Spezie  di  corona,  acer- 
betto,  che  rmchiule  de’ fienai  lunghetti.  Q  ìell  Arbofcel¬ 
lo  nafce  nelle  fiepi,  ne’ Giardini. 

Il  fuo  frutto  è  aflringente,  e  proprio  per  fermare  i 
fluffi  di  ventre.  w  • 

Pyracantba  a  pyro ,  Pero,  &  fpina;  come  chi 

dicelle  Pero  fpinofo,  perche  quell’ A’bero  produce  delie 
foglie  filmili  a  quelle  del  Pero,  e  delle  lpine. 

Pyra- 
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Vyraceum , 

PYraceum ,  E’  un  liquor  vinofo ,  chiaro,  limile  in  colo¬ 
re  ed  in  gufto  al  vin  bianco  ;  e  fatto  col  fugo  {pre¬ 
muto  da  certe  pere  acerbe,  ed  afpre  alla  bocca  ,  le  quali 
fi  coltivano  in  Normandia.  Quello  fugo  fermentando  di¬ 
venta  vinofo  come  il  Pomaceum,  ed  il  vino,  perche  il  iuo 
fale  effenziale  attenua,  rarefa  ,  ed  efalta  le  lue^  paiti 
oleofe,  e  le  converte  in  fpirito.  Imbrwca  quali  cosi  pre¬ 
do  come  fa  il  vino  bianco,  e  fe  ne  cava  uu  acquavite 
coi  mezzo  della  diftiilazione .  Contiene  altresì  un  fale 
tartarofo ,  che  può  ridurlo  in  aceto  con  una  feconda  fer¬ 
mentazione,  quando  e  vecchio, 

£' aperitivo,  muove  forma. 


Il  Pirite  è  deterfivo,  aftringente,  difeccante  >  digeri¬ 
vo,  rifolutivo,  applicato  ederiormente . 

pyrites  a  wu p,  ìgnìs\  perche  quella  pietra  fa  del  fuoco, 
quando  è  battuta  dal  ferro . 


Pyrola . 


Vyrethrum . 


PYrtrhrum\  in  Italiano,  Pilatro,  ovvero  Radice  falvatica. 

E’  una  radice ,  che  ci  capita  fecca  da  Paefi  dranieri . 
Noi  ne  veggiamo  di  due  fpezie  ;  la  prima,  e  la  migliore 
fi  è  in  pezzi  lunghi,  e  grofiì  circa  come  il  dito  migno¬ 
lo,  rotondi,  aggrinzati,  di  color  che  ha  un  poco  di  bi¬ 
gio  di  fuori,  bianchiccio  di  dentro,  guernito  di  alcune 
picciole  fibre,  di  un  gudo  acriffimo,  cocente.  Ella  nafce 
in  Tunifi,  donde  i  noftri  Mercanti  la  fanno  venire;  la 
Pianta,  ch’ella  produce  è  chiamata 
Pyretbrum  flore  Bellidis  .  G.  B, 

Pìrethrum  ojficinarum,  Adv.  Lob.  Ger. 

Le  fue  foglie  fono  tagliate  apprefio  poco  come  quelle 
del  Finocchio,  ma  più  picciole,  verdi,  raffomiglianti  a 
quelle  della  Carota.  S’alzano  fra  effe  de’ piccioli  fudi,  i 
quali  fodengono  nelle  loro  cime  de’fiori  grandi,  larghi, 
fatti  a  raggi,  colla  figura  di  quelli  della  Margheritina, 
di  color  incarnato.  Caduti  quelli  fiori,  fuccedono  loro 
de’ femi  minuti,  bislunghi. 

La  feconda  fpezie  è  una  radice  lunga  circa  mezzo  pie¬ 
de,  più  minuta  della  precedente,  di  color  bigio  bruno 
di  fuori,  bianchiccio  di  dentro,  guernita  di  alcune  fi¬ 
bre,  con  una  maniera  di  barba  in  alto,  come  la  radice 
àt\Meum.  Quella  radice  ha  il  gudo  acro,  e  cocente  del¬ 
la  precedente .  Ci  capita  ammuchiara  in  piccioli  fafci  dall’ 
Olanda,  e  da  molti  altri  luoghi.  Alcuni  la  chiamano  Pi¬ 
latro  falvatico.  La  Pianta,  ch’ella  produce  è  chiamata 
Pyrethrum  umbelliferum .  C.  B. 

Ella  crefce  all’altezza  di  circa  un  piede;  le  fue  foglie 
fono  picciole,  tagliate  minutamente  come  quelle  deli’ al¬ 
tro  Pilatro,  ma  di  color  verde  gialliccio.  I  fuoi  fiori  na- 
fcono  nelle  fue  cime,  difpodi  in  ombrelle,  o  paratali, 
di  color  rodò  fmorto. 

Amendue  le  radici  di  Pilatro  contengono  molto  fale 
acro,  ed  olio;  ma  la  prima  ha  maggior  forza,  e  virtù 
della  feconda.  Debbono  fceglierfi  novelle,  grolle,  ben 
nodrite  ,  difficili  a  rompere,  di  un  gufto  cocente.  Colo¬ 
ro,  che  fanno  l’aceto,  le  adoprano  nella  compofizione 
dell’aceto.  Noi  non  ci  ferviamo,  che  della  prima  nella 
Medicina, 

Ella  è  incifiva,  attenuante,  aperitiva,  propria  per  muo¬ 
ver  l’orina,  ed  il  feme.  Se  ne  mette  un  bocconcino  nel¬ 
la  bocca  per  far  affai  fputare ,  e  per  mitigare  il  male  de’ 
denti.  Se  ne  fa  entrare  nella  compofizione  delle  polveri 
ftarnutatorie . 

Pyrethrutn  a  Trùp,  ignìs  ;  è  fiato  dato  quello  nome  al  Pi¬ 
latro,  a  cagione  del  fuo  gufto  cocente. 

Vyrites . 

TJ  Trìtes  .  Pyrimacus  .  Qiiìs . 

E’ una  fpezie  di  Marchefita  di  rame,  o  una  pietra 
dura,  e  pelante,  che  getta  fuoco,  quando  fi  batte  col 
ferro;  il  fuo  colore  è  bigio,  fparfo  di  picciole  macchie 
gialle,  e  brillanti.  Ritrovafi  in  Italia  nelle  miniere  di  ra¬ 
me.  Se  ne  cava  il  Vitriuolo  Romano.  Trovafi altresì  nel¬ 
le  terre  vifcofe  di  Pafsy  predo  a  Parigi. 

Per  cavare  il  vitriolo  da  quefta  pietra,  egli  è  neceffa- 
no  1  averla  efpofta  per  molti  mefi  all’aria,"  affinchè  un 
acido,  infinuandoft  infenfibilmente  ne’ fuoi  pori  rarefacela 
-e  lue  Parti,  e  ne  renda  il  fale  più  diffolubile.  In  quello 
mentre  ella  fi  converte  in  una  maniera  di  calcina  fpenta, 
dalia  quale  fi  cava  il  vitriolo,  lavandola  molte  volte  nell’ 
^ e . nitrazioni ,  l’evaporazicni,  e  le  cri- 
i- ahzzazioni  ncceffane,  come  quando  fi  fa  il  Salnitro. 


TìYrola.  E*  una  Pianta,  di  cui  molte  fono  le  fpezie.  Io 
-*•  ne  depriverò  qui  fidamente  due,  che  fono  in  ufo  nel¬ 
la  Medicina. 

La  prima  è  chiamata 

Pyrola  .  Dod.  Ger.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Pyrola  noftras  vulgaris .  Park, 

Pyrola  rorundifolia  major ,  G.  B.  Pit.  Toumef. 

Ella  getta  dalla  fua  radice  cinque,  o  fei  foglie  quafi 
rotonde,  fimili  a  quelle  del  Pero,  affai  polpofe,  lifcie, 
nette,  del  colore  delle  foglie  di  Bietola,  e  Tempre  ver¬ 
di  in  tutto  il  tempo  del  Verno,  attaccate  a  code  lun¬ 
ghe  fpatfe  per  terra.  S’erge  fra  effe  un  furto  all’altez¬ 
za  di  circa  un  piede,  angoiofo,  guernito  di  alcune  pic¬ 
ciole  foglie  aguzze,  e  che  ha  nella  fua  cima  de’fiori  gra¬ 
ti  alla  villa,  odoriferi;  ciafcheduno  de* quali  è  comporto 
di  molte  foglie,  difpofte  in  rofa ,  di  color  bianco,  con 
un  piftillo  in  mezzo  incurvato  nell’eftremità  in  alto  in 
maniera  di  una  tromba  di  Elefante;  quello  piftillo  diventa , 
caduto  che  fia  il  fiore,  un  frutto  angoiofo,  divifo  interna¬ 
mente  in  cinque  riportigli  ripieni  di  femi  minuti  quafi  co¬ 
me  polvere.  La  fua  radice  è  fiottile  ,  fibrata,  ferpeggiante. 

Tutta  la  Pianta  ha  un  gufto  amaro,  e  affai  aftringente. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Pyrola  mìnima .  Eyft. 

Pyrola  rorundifolia  minor.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Ella  non  è  diverfa  dalla  precedente,  fe  non  perch’  è 
picciola  in  tutte  le  fue  parti.  Amendue nafcono  ne’ luoghi 
montani,  ombrofi,  ne’ Bofchi,  preffo  a  Ginevra,  in  Ger¬ 
mania,  in  Boemia,  in  Moravia,  ne’ Paefi  Settentrionali, 
donde  ci  capitano  le  loro  foglie  tacche;  ma  fono  aliai  rare 
in  Parigi.  Bifogna  fceglierle  recenti,  intere,  benfeccate, 
di  color  verde  fcuro,  offervando  bene  ,  che  i  Mercanti 
troppo  avidi  del  guadagno  non  vi  abbiano  mefcolate  delle 
foglie  giovani  di  Pero,  il  che  farebbe  difficile  a  diftinguere. 

Quefta  Pianta  è  aliai  aftringente,  vulneraria,  rifrefcati- 
ya  ,  propria  per  le  diarree,  per  li  fluffi  di  fangue,  per  le 
infiammazioni  del  petto,  prefa  in  infufione,  o  in  polvere. 
Si  adopra  altresì  efteriormente  negli  empiaftri ,  negli  un¬ 
guenti,  per  fermare  il  fangue,  e  per  diseccare  le  piaghe. 

Pyrola  a  prò ,  Pero;  perche  le  foglie  di  quefta  Pianta 
fono  apprefio  poco  fimili  a  quello  del  Pero. 


P: 


Pyrrhula . 


Yrrbuìa ,  fai  Rubìcìlla.  Jonft. 

Eyrrìcla .  Scaglìer.  In  Italiano,  Monachino. 

E’un  Uccelletto  groffo  come  una  paffera,  di  color  rof- 
fo,  donde  viene,  che  fi  chiama  Rubkìll 4.  Il  fuo  becco  è 
corto,  largo,  rilucente;  la  fua  lingua  è  groffa,  e  larga, 
carnuta,  ricoperta verfo  la  fua  eftremità  di  una  pelle  du¬ 
ra  come  il  corno.  Abita  nelle  forefte,  e  nelle  Monta¬ 
gne-,  fa  il  ftvo  nido  nelle  fiepi;  fi  nodrifce  di  vermi,  di 
femi  di  canape,  di  germogli  di  Alberi ,  di  frutti.  Il  fuo 
canto  è  filmile  al  fuono  del  Zufolo.  Imita  il  canto,  e  il 
fifchio  degli  altri  Uccelli.  Impara  eziandio  a  parlare.  No* 
fi  3dopra  nella  Medicina. 


Pyrus 


P Trus.  In  Italiano,  Pero.  E*  un  Albero,  di  cui  v’  ha 
L  due  fpezie  generali;  una  domeftica,  o  coltivata,  e  1* 
altra  falvatica . 

La  prima  è  chiamata 

Pyrus .  Brunf.  Dod. 

Pyrus  f ariva .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Pyrum .  Turn. 

Pyra.  Matth.  Ang. 

Il  fuo  tronco  è  groffo,  il  fuo  legno  è  gialliccio ,  taglia¬ 
bile,  e  proprio  per  gli  Artefici;  le  fue  foglie  fono  affai  lar¬ 
ghe,  rotonde,  o  un  poco  bislunghe  ;  finifcono  in  punta  ; 
fono  verdi,  ma  bianchiccie  nell’ eftremità  abbailo.  il  fuo 
fiore  è  comporto  di  cinque  foglie  bianche ,  difpofte  in  rofa 
nelle  incavature  del  calice.  Quando  è  paffato  il  fiore,  que- 
|  Ilo  calice  diventa  un  frutto  polpofo,  per  l’ ordinario  bislun- 
jgo,  e  piu  minuto  verfo  la  coda  ,  che  altrove,  guernito  nell’ 
.altra  eftremità  di  un  umbilico  formato  da  i  tagli  del  ca¬ 
lice.  Quello  frutto  è  la  Pera,  chiamata  in  Latino  Pyrum, 

Ve 
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fpezie.  che  fono  differenti  in  fipnra  I  /~Ua  J _  J"  rt  r  -  J 


Ve  n  fa  di  molte. fpczie,  che  fono  differenti  in  figura, 
in  grolfezza,  in  colore,  in  gurto,  in  odore.  La  fua  pol¬ 
pa  e  bianca.  Ella  rinchiude  in  sè  cinque  riportigli,  ripie¬ 
ni  di  alcuni  acini  nericci. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Tyrus  fylveftris .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Tyra  fylveftris  major,  Tab. 

Pyrafter .  Gaza,  A^pà?  Theophrafti.  In  Italiano,  Pero 
Selvatico, 

Egli  è  più  picciolo  dei  Pero  coltivato.  La  buccia  del 
luo  tronco  e  piena  di  crepature,  e  ruvida  in  molti  luo¬ 
ghi;  il  fuo  legno  è  giallo,  e  duro;  i  fuoi  rami  fono 
guerniti  di  fpine  dure,  e  pungenti;  le  fue  foghe  fono 
bislunghe,  o  rotonde,  polpofe,  Ianuginofe ,  che  termi- 
minano  m  punta;  i  fuoi  fiori  fono  bianchi,  limili  a  quel¬ 
li  de  Peri  coltivati;  i  fuoi  frutti  fono  picciole  pere 
bislunghe,  p  rotonde,  della  figura  delle  pere  dimefti- 


che,  ma  dure,  di  un  gurto  afpro,  auftero,  in  manie¬ 
ra,  che  non  pollono  mangiarli.  Nafce  quell’  Albero  in 
Normandia,  e  in  molti  altri  Paefi,  negotthi,  ne’ cam¬ 
pi.  Se  li  traf porta,  e  fi  coltiva,  produce  pere  buone  a 
mangiare,  o  a  far  del  Poìrc,  Tutte  quéfte  pere  conten¬ 
gono  molto  fai  effenziale,  ed  olio. 

Sono  attingenti,  proprie  per  li  flutti  di  ventre.  Le 
pere  coltivate,  fono  buone  per  fortificare  Io  ftomaco. 
per  ajutare  la  digefliorje ,  mangiate  dopo  il  parto, 

Pyrus  Pyr a ,  a  Pyr  umide,  perche  il  frutto  di  quert’ Al- 
bero  e  fpeflo  di  figura  in  certo  modo  piramidale. 

Il  Pero  lalvatico  è  chiamato  in  Graeco  A>p«?,  e  que- 
o  nome  viene  dal  verbo  ayy&v ,  ftrangulare ,  rtrangolare, 
perche  la  pera  falvatica ,  marticata,  riftrigne  talmente 
colla  fua  attrizione  le  fibre  della  bocca,  e  della  gola, 
che  pare,  che  fia  per  iftrangolare» 


QU  AD^IFOLIUM. 

Vadrìfolium  bortenfe  album .  C.  B,  Pit.  Tour- 
nefort . 

Lotum  (juadrifolìum .  Ger. 

Quadrifolium  fufcum.  Park. 

R^VL***  HdfS  ‘luadrifolium  fhmm  Lobeliì,  I. 

^  Lotus  quadriglia,  Tab. 

«•£  !ìnL/yfeJlfTSfo8lio>  ovvero  una  Pianta,  eh’ è 
differente  dal  Trifoglio  comune,  perche  produce  ben 
ipeflo  quattro  foghe  fopra  una  medefima  coda.  Quelle 

hlfirk-Sr1?  parteftP°^orine  nericcie;  i  foci  fiori  fono 
bianchi  Nafce  quefta  Punta  ne’ luoghi  ombrofi.  Golti- 

vah  ne  Giardini.  Contiene  molta  flemma,  ed  olio,  fai 
ellenziale  mediocremente. 

E'deterfiva,  umettante  ,  rinfrefeante  .  Si  adopra  inter- 
de'bambini  ^ec0ZIOnc  Per  *e  febbri  maligne,  o  purpuree 

Qudnfdmm-  perdio  quefta  Pianta  produce  quattro  fo¬ 
glie  fopra  una  medefima  coda.  4  cr0  io 


Quamoclit . 


QrumtU,  i.  B,  Ray.  Hift.  Pit.  Tournef. 

QuamocHt ,  five  J afmìnum  Amene  anum .  Ciuf. 

&tiamoclit ,  five  Convo/vulus  pennatus .  Ger.  Emac 
Jafrainum  mille  folti  fdio .  G.  B. 

Convolvulus  tenuifolius ,  five  pennatus  Americana,  Park. 
Conaiolvulus  pennatus  exoricus  major.  Gol. 

„  E’  ona  Pianta  flraniera,.  che  s  innalza,  e  fi  fortenta 
come  il  Vilucchio  intorno  a  pertiche,  o  Piante  vicine. 
Getta  rami  di  un  roflo  feuro,  tendente  al  nero;  le  fue 
og  ie  fono  bis, ungile,  aliai  larghe,  tagliate  minutamen¬ 
te  come  quelle  della  Millefoglie,  difpofte  in  ale.  I!  fuo 
or„  c  una  canna  fpalancata  in  imbuto,  a  padiglione  ta- 
a°  ìH  cinque  parti  in  ttella,  di  un  bej'ilf.mo  color 
ro.io  Partato  quello  fiore,  gh  Accede  un  frutto  bislun- 
g°,  che  rinchiude  quattro  femi  bislunghi,  duri,  neri.  Il 
gurto  di  quella  Pianta  è  infipido,  e  un  poco  nitrofo,  ma 
quello  del  fuo  frutto,  e  de’fuoi  femi  s’accorta  a  quello 
del  pepe  Ella  è  fiata  portata  di  America  in  Europa; 
getta  del  latte.  Coltivarti  quella  Pianta  ne’Giardini,  dove 

ierve  di  ornamento.  Contiene  molto  fale  ettenziaie,  ed 
olio.  * 

E  apentiva ,  ma  non  fi  adopra  nella  Medicina, 
le  ventofxtà  tt0  C  carminativo>  0  ProPrio  per  Scacciare 


foglie  fono  grandi,  bislunghe,  larghe,  tagliate  in  gran 
denti,  o  a  onde  profonde,  attaccate  a  code  corte.  I 
fuoi  fiori  fono  cartoni  lunghi,  comporti  di  piccioli  gomi¬ 
tai,  attaccati  intorno  ad  un  nervo  minuto.  Quelli  ca¬ 
rtoni  non  lafciano  verun  frutto  dopo  loro.  I  frutti  na- 
feono  in  luoghi  feparati,  e  fono  le  ghiande.  Sopo  grolle 
appreflo  poco  come  ulive,  di  figura  ovata,  o  cilindrica. 
Ciafeheduna  nell’ eftremità,  ch’è  attaccata  all’Albero,  è 
fotto  upa  coperta  dura,  bigia,  che  chiamarti  in  Latino 
Cupula ,  feu  Calix ,  a  cagione,  eh  ella  è  fatta  appreflo  poco 
come  una  picciola  coppa.  Quefta  ghianda  è  ricoperta  di 
una  buccia  dura  come  il  cuojo,  pulita,  rilucente,  verde 
fui  principio,  ma  che  prende  un  color  gialliccio,  matu¬ 
rando.  Sotto  quefta  buccia  fi  ritrova  una  maniera  di 
mandorla,  odi  feme  duro,  comporto  di  due  lobi.  Le 
ghiande  fono  fofpefe  all’Albero  da  gambi  lunghi,  o  cor-* 
ti,  minuti;  il  loro  gurto  è  aftringente. 

Tutte  le  parti  della  Quercia  contengono  molt'  olio,  e 
fale  eflenziale. 

Le  foghe,  e  la  buccia  della  Quercia  fono  aftringenti, 
rifolutive,  proprie  per  la  fciatica,  per  le  fluflìoni  di  ca- 
^rr.°h  Appagate  calde  in  fomento..  Fermano  le  diarree, 
ed  i  flufii  di  (angue,  prefe  in  decozione  per  bocca. 

La  ghianda  della  Quercia,  chiamata  in  Latino  Glant 
Quercina,  è  adoprata  altresi  nelja  Medicina.  Dee  fee- 
glierfi  grotta,  ben  nodrita.  Se  ne  leva  la  buccia,  e  fi  lec¬ 
ca  adagio,  ofiervando  bene,  che  i  vermi  non  vi  entri¬ 
no;  imperocché  ella  vi  è  fottopofta,  Si  riduce  in  polve¬ 
re  fiottile  per  fervertene*. 

E  aftringente,  propria  per  mitigare  la  colica  ventofa, 
e  le  doglie  delle  Femmine,  che  di  fretto  hanno  parto¬ 
rito,  per  tutti  i  fluidi  di  ventre.  La  dofe  è  da  uno  ttro- 
pclo  fino  a  una  dramma. 

La  coperta  della  ghianda  è  aftringente.  Si  adopra  ne* 
rimedj  efteriori  per  fortificare.  Potrebbe  altresì  prender- 
fene  interiormente,  come  fi  fa  la  ghianda. 

Quereus  a  Kèpxv ,  exafpero\  perche  la  buccia  di  quell’ Al¬ 
ierò  è  ruvida  al  tatto . 

Platyphyllos  a  7i\xeù{ ,  latus ,.  <&  tjvWov ,  folìum  , 


Quercus . 


f\Tjercui  vulgarìs .  G«r, 

M  Quercus  vuigaris  brevibusy  ac  longìs  pediculis .  I.  B.  Ray. 
Hift. 

Quercus  latifolia  mas ,  quei  brevi  pedìculo  eft ,  C.  B.  Pit 
Tournef. 

Platyphyllos  mas,  Lugd.  In  Italiano,  Quercia,. 

E  un  Albero  grotto,  diritto,  di  lunga  durata;  fpargs  i 
luoi  rami  in  largo;  il  fuo  tronco  è  ricoperto  di  una  buc¬ 
cia  grofla,  fcropuiofa,  crepata,  ruvida,  roflìccia.  Le  fue 


Querquedula . 


Qt Terquedula,  In  Italiano ,  Farchetola .. 

E  una  fpezie  di  Anitra  filvatjca.  Ve  n*  ha  di  due 
force;,  l’una  grande,  e  l’altra  picciola.  Amendue  abita¬ 
no  ne  Paefi  Settentrionali,  dove  vanno  talvolta  in  trup¬ 
pa  in  una  quantità  così  grande,  che  pare,  che  coprano 
tutta  1  acqua..  La  fpezie  picciola  di  Farchetola,  ch’è  la 
piu  in  ilio  negli  alimenti,  è- fi  mi  le  all  Anitra  ordinaria, 
ma  e  piu  picciola,.  piu  grata  al  gurto,  e  li  digeritte  più 
facilmente .  Le  fue  ale  fono  per  1  ordinario  di  color  ver¬ 
de,  con  un  poco  di  turchino,  e  il  fuo  ventre  bianco. 
Le  Farchetole  contengono  molt’olio,  e  fai  volatile. 

Stimanfi  proprie  per  la  colica  ventofa,  applicate  fui 
ventre. 

Querquedula  a  querquero hoc  eft  gelido  ;  perche  quell’  Uc¬ 
cello  abita  principalmente  ne  Paefi  freddi,  e  comparifee 
nel  tempo  del  gelo. 


z8é 


trattato  universale 

Quinquefolium  > 


QUìnquefolitim.  Matth.  Ang. 

Quinquefolium  vulgate .  Ger.  T  r 

Quinquefolium  majus refens .  C.  B  Pit.  Toum«- 
Yentlphyllum  vulgati f,m»r» .  Park.  Ray.  Hift. 
rentapbyllum  quinque  fohum  vulgate  refens .  B.  In  Ita 

“Tini'pSfuf'che  getta ,  come  la  Fragola,  molti i  Mi 
lunghi  circa  un  piede,  e  mezzo,  rotondi,  fcarm,  vellu- 
ti  nodofi,  ferpeggianti*  le  lue  foglie  fono  bislunghe, 
merlate  ne* loro  contorni,  veUute  meffe  ordmarume^ 
in  forma  di  mano  aperta,  cinque  fopra  una  coda,  Na¬ 
scono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’ Tuoi  furti .  Ciafcheduno  e 
comporto  di  cinque  foglie  gialle,  difpofte  m  rofa, ,  d i  poca 
durata .  Succede  loro  un  frutto  quali  rotondo ,  comporto 
di  molti  femi  ammucchiati  in  maniera  di  tefta ,  involti 
nel  calice  del  fiore.  La  fua  radice  è  lunga, 
il  dito  mignolo,  nericcia  di  fuori,  roda  di  dentro,  di 
un  gurto  aftringente,  Ella  nalce  ne  campi,  ne  luoghi 
renofi,  faffofi,  predo  alle  acque.  Si  adopra  la  fua  radice 
nella  Medicina,  Se  ne  leva  la  prima  buccia  nericcia , 
eh’ è  Cottile,  e  s’apre  per  fepararne  1  occhio,  che  u  get¬ 
ta  via.  Si  Cecca  pofeia  la  feconda  buccia,  attortigliando¬ 
la  intorno  ad  un  bartone;  indi  li  ponferya  lecca  per  ado- 

prarla  in  molte  compofizioni.  ....  . 

Dee  eflere  di  frefeo  feccata  ;  canea  di  colore  ,  ben 
nodrita.  Contiene  molt'  olio  ,  fai  esiziale  mediocre- 

m EMeterfiva ,  aftringente,  propria  per  fermare  le  diar¬ 
ree,  ed  i  fluflì  di  fangue,  per  f ernie,  per  refiftere  al 

^LtTYue  foglie  fono  vulnerarie,  artritiche,  aftringenti. 

Quinquefolium  a  quinque ,  cinque ,  &  folium  foglia  i  per¬ 
che  quella  Pianta  produce  le  fue  foglie  *  cinque  a  cin¬ 
que  fopra  una  fteffa  coda? 


Pentaphyllum  a  mm  quinque  ,  &  fi ÌWoi  foliutns  come 
ehi  diceffe  Pianta  di  cinque  foglie. 

Quinque  fragmenta  pretiofa. 

Frammenti  di  cinque  pietre  preziofe. 

Qtfefte  compofizioni  rare  non  fi  preparano ,  che  dalla 
Chimica,  la  quale  ci  fomminiftra  qualche  volta  l’oc- 
cafione  di  adoprarle  in  Medicina.  Ma  qui  noi  ci  con¬ 
tentiamo  di  parlare  di  ciafcheduna  di  quelle  pietre  nel 
loro  luogo ,  a  cui  fi  può  ricorrere . 

Quirapanga . 

Quirapanga ,  E*  un  Uccelletto  bianco,  che  nafee  nel 
Brafile  in  America  ;  la  fua  voce  è  come  il  fuono  di 
un  fonaglio ,  e  la  getta  fuori  sì  forte ,  che  fi  fente  mez¬ 
za  lega  intorno. 


Quocolos . 


QUocolos .  Fernandi  Imperati. 

E’ una  pietra,  che  rafloroiglia  al  marmo,  ma  un 
poco  trafparente,  dura  come  una  felce,  e  che  getta 
fcintille  di  fuoco,  come  la  pietra  focaja,  di  color  bian¬ 
co,  tendente  al  verde  di  Mare,  con  alcune  vene,  come 
ha  il  Talco  di  Venezia .  Quella  pietra ,  mefla  nel  fuoco 
vi  perde  la  fua  trafparenza,  e  diventa  più  leggiera,  e 
più  bianca;  indi  finalmente,  effendo  il  fuoco  affai  forte, 
fi  converte  in  vetro,  Nafee  nella  Tofcana,  e  in  molti 
4  altri  luoghi  d’  Italia, 


ì \ADIX  CA^LO  SAKCTO . 

Adix  Carlo  gancio ,  feu  Indica  radix.  Mo- 
nard. 

Carlus  Santlus  Cajtorii .  In  Italiano,  Ra¬ 
dice  di  San  Carlo,  o  radice  Indiana. 

E’ una  radice,  che  nafee  nella  Provincia 
di  Mecoacan  in  America,  ne’luoghi  tem¬ 
perati.  Ella  ha  una  tefta  groffa,  da  cui  efeono  molte 
altre  radici,  della  groffezza  del  pollice  di  color  bian¬ 
chiccio;  il  fuo  furto,  e  le  fue  foglie  fono  rimili  a  quel¬ 
le  de’Lupoli.  S’attortigliano  come  quelli  intorno  a  pali, 
fe  predo  a  loro  fi  mettono,  o  s’incurvano,  e  ftendo- 
no  per  terra;  fono  di  color  verde  feuro,  di  un  odor 
forte.  Non  vi  fi  vede  comparire  alcun  fiore,  o  alcun 
frutto. 

La  buccia  di  quella  radice  fi  leva  facilmente  .  Ella  ha 
un  odore  aromatico,  e  un  gufto  amaro,  un  poco  acro. 
Il  nervo  della  radice,  fpogliato  della  fua  buccia  ,  è 
comporto  di  fibre  fottililììme  ,  che  fi  diftaccano  facilmen¬ 
te  1’  una  dall’altra. 

La  fua  buccia  è  (limata  fudorifica.  Ella  fortifica  lo 
ftomaco,  e  le  gengive;  maflicata  fa  buona  bocca.  E’ pro¬ 
pria  per  lo  feorbuto,  per  li  catarri,  per  l’epileffia,  per 
accelerare  il  parto,  per  l’ ernie,  pel  morbo  gallico,  pre¬ 
fa  in  polvere  ,  o  in  decozione. 

Gli  Spagnuoli  hanno  dato  il  nome  di  San  Carlo  a  que¬ 
lla  radice,  a  cagione  delle  fue  gran  virtù. 

T{adix  Santi#  Helen #. 

T5  Adix  Santi*  Helen a.  Monard.  CluC 
Pater  nojler  Santi a  Helen a.  Cali. 

Cyperus  Americanus .  Hernandez, 

Cyperus  rotundus  inodorm  ex  Florida.  C.  B. 

Galangg  fìmilis  radìx  ex  Florida .  Frag. 

Ka/frx  Santi  a  Helen a  .  Ga.la.ngg.  fpecies  .  I.  Baub.  Ray. 
Wirt.  In  Italiano,  Radice  di  Sant’Elena. 

E  una  radice  affai  lunga,  groffa  come  il  pollice,  piena 
Ai  nodi,  nera  di  fuori,  bianca  di  dentro,  di  un  gufto 


aromatico,  e  quafi  Umile  a  quello  della  Galanga.  Ci  ca¬ 
pita  fecca  dal  Porto  di  Sant’Elena,  eh’ è  nella  Provincia 
della  Florida  nell’ America,  dov’ella  nafee.  Getta,  quan¬ 
do  è  nella  terra  de’  rami,  che  fi  fpargono  fulla  terra,  e 
producono  foglie  affai  larghe,  e  verdi.  Quella  Pianta  na¬ 
fee  ne’luoghi  umidi. 

Gli  Spagnuoli  tagliano  i  nodi  di  quella  radice,  de’ qua¬ 
li  fatti  rotondi,  e  forati,  fanno  delle  corone.  Quelli 
nodi  leccati  diventano  grinzi,  e  duri  come  il  corno. 

La  radice  di  Sant’Elena  è  propria  per  li  dolori  di  fto¬ 
maco:  ella  è  aliai  aperitiva.  Si  adopra  per  la  colica  ne¬ 
fritica,  e  per  le  difficoltà  di  orina.  Si  adopra  altresì 
efternarnentc  ;  imperocché  fi  pcfta  ,  e  fi  applica  Tulle 
membra  ,  per  fortificarle. 

Chiamali  Radice  di  Sant’Elena,  perch’ella  è  portata 
dal  Porto  di  Sant’  Elena,  e  Pater  nojler ,  perche  fe  ne 
fanno  delle  corone. 


T{aja  pifeis. 

Aia.  In  Italiano,  Occhiata. 

E’  un  pefee  di  Mare  affai  noto  nelle  Pefcherìe;  il 
fuo  corpo  è  piano,  largo,  cartilaginofo;  la  fua  bocca  è 
picciola,  fatta  in  punta,  cartilaginofa ,  rilucente;  le  fue 
malcerte  fono  forate  da  tre ,  o  quattro  ordini  di  oflìcini 
duri,  puliti,  trafparenti,  figurati  in  romboide,  o  in  qua-  i 
dri,  e  mefli  per  ordine.  Quelli  officici  fono  denti,  co’ 
quali  macina  ciò,  che  mangia;  la  fua  coda  è  lunga,  e 
guernita  di  tre  ordini  di  punte .  V’  ha  molte  forte  di 
Occhiate;  le  une  hanno  la  pelle  ifpida  quafi  per  tutto 
di  punte  bianche,  con  figure  di  Stelle  fulla  fchiena,  le 
altre  non  hanno  punte,  che  fulla  coda.  Quello  pefee 
abita  ne’luoghi  fangofi  del  Mare  verfo  le  rive.  Si  nodri- 
fee  di  pefciolini;  moltiplica  molto. 

Si  pelea  a  Marlìglia  una  fpezie  di  Occhiata,  che  fi 
’  chiama  in  Latino  Raja  c  lavar  a .  Erta  è  affai  più  picciola,: 
più  tenera,  e  di  miglior  gufto  dell’  altre;  il  fuo  colore 
è  nericcio.  ^  I 

L’Occhiata  dee  effere  frollata  prima,  che  fi  mangi; 
perch’effendo  troppo  frefea  è  tenace,  tigliofa,  eindigefta* 
i  '  I  den' 


DELLE  DROG 

I  denti  dell’ Occhiata  fono  aperitivi,  alcalici,  e  proprja 
«mortificare  gli  umori  acri  del  corpo;  bifogna  macinarli  fot- 
tilmente  fui  porfido,  e  farne  pigliar  per  bocca.  Ladofeè 
da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcropoli. 

P.*da  a  radio  ;  perche  fi  veggono  fulla  fchiena  di  quello 
jpefce  delle  figure  di  Stelle. 

J^allus, 

J^A/lus  Italernm .  E’ un  Uccello  di  Fiume,  fpezie  di  Fo¬ 
laga.  Egli  è  groflò  come  una  Folaga,  di  color  nero, 
ipario  in  alcuni  luoghi  di  un  poco  dì  bianco.  Trovanfi  queft' 
Uccello  in  Italia,  e  in  molti  altri  luoghi. 

II  fuo  graflo  è  rifo’utivo,  ammolliente,  anodino. 

'Rana . 

In  Italiano  Rana. 

E’  un  infetto  acquatico  ^.fFai  noto  per  tutto  ;  egli  è 
anfibio,-  imperocché  abita  ora  nell’ acque,  ora  fulla  terra  ; 
ma  ftà  per  l’ordinario  nelle  paludi,  nelle  fontane,  verfo 
i  fiumi,  ne’  Loffi ,  nell’ acque  fangofe.  Si  nodrifcedi  erbe, 
di  anitnaluzzj,  come  di  mofche,  di  talpe  morte. 

La  Rana  viene  dall’uovo  picciolo  nero,  che  apparifce 
nello  fperma  di  Rana.  Quell’ uovo  fi  dilata,  crefce,  edi- 
venta  un  picciolo  infetto  lungo ,  e  grolfo  come  la  metà 
del  dito  mignolo,  ed  allora  egli  è  ciò,  che  in  Latino  fi 
chiama  Gyrinus .  La  fua  tefla  è  grande,  e  lunga;  egli  ha 
una  coda,  la  cui  bafe  è  vicina  alla  fua  tella ,  e  và  calan¬ 
do  a  poco  a  poco  ingroflezza  fino  alfellremità  ;  la  muo¬ 
ve  nell’acqua  con  gran  celerità,  girandofi  continuamente 
dall’ una,  e  dall’altra  parte.  Il  fuo  colore  è  bruno,  e  ne¬ 
riccio;  egli  è  un  vero  pefce,  che  non  è  anfibio  come  la 
Rana.  Quell’ anjmaluzzo ,  crefcendo  fa  crepare  una  manie¬ 
radi  vede,  p  dipelje,  ond’è involto ,  e  veftito,  indi  com¬ 
parile  Rana;  ma  è  da  notare,  che  la  bocca  di  quell’ ani- 
maiuzzo ,  fino  ch’egli  è  in  quella  forma  è  fimile  a  quel¬ 
la  della  Tinca,  e  affai  differente  da  quella  della  Rana ,  in 
maniera,  che  gettando  via  la  fua  pelle,  la  rana  getta  via 
una  mafchera  ;  le  fue  zampe  di  dietro  erano  rinchiude  nel¬ 
la  coda  di  quell’ animaiuzzo ,  e  fi  fono  fciolte  prima  df 
quelle  davanti;  ma,  oltre  quello grolfo  invoglio,  ciafche- 
duna  di  quelle  zampe  è  ancora  guernita  del  fuo  guanto, 
che  1’ animaiuzzo  depone,  pigliando  la  figura  di  Rana,  in 
maniera,  che  fi  vede  una  metamorfofi  confiderabiliflìma 
dell’ animaiuzzo  in  una  Rana,  benché  in  fatti  altro  non 
fia,  che  un  medefmio  infetto. 

V  ha  molte  Ipezie  diRane,  che  adopranfi  negli  alimen¬ 
ti  ,  e  ne’ rimedj, 

Scelgonfi  le  piu  nodrite,  di  color  verde.  Contengono 
molr’olio,  e  flemma,  e  uo  poco  di  fai  volatile. 

Sono  rifolutive,  e  aperitive. 

Il  loro  leme  è  chiamato  in  Latino y  Sperma,  VLanarum , 
feu  Spemi  ola  ;  in  Italiano,  Sperma  di  Rana.  E’ una  mate¬ 
ria  liquida,  vifcofiftìma  ,  trafparente ,  bianca,  freddi  (lima, 
ripiena  di  uoua  picei©!»,  nere. 

E’  adoprato  per  rinirefcare ,  per  condenfare ,  o  per  in- 
graftare  gli  umori,  per  raddolcirei  dolori,  e  le  infiamma¬ 
zioni.  Si  applica  efteriormente.  Se  ne  fpreme  un  acqua, 
che  ha  la  me  de  firn  a,  virtù. 

Rana  è  una  parola  Ebraica,  che  fignifica  gridare .  E’ fla¬ 
to  dato  quello  nome  alla  Rana,  perch’ella  grida  fpelio 
nell  acqua. 

Gyrinus  a  gyroi  perche  quell’ animaiuzzo  gira  perpetua- 
mente  . 

f  ‘1  • 

'Boaria  Marina . 

n  Ana  Marina,  Rìfcatrix .  In  Italiano  ,  Rana  Marina, 
AV  E’ un  pefce  di  Mare  mollruofo ,  lungocirca  un  piede, 
e  mezzo,  largo,  e  groffo;  la  fua  teda  è  molto  più  grolla 
del  fuo  corpo,  in  maniera  che  non  apparifce  in  lui  quali 
altro,  che  una  tella,  e  una  coda.  Quella  tella  è  rotonda, 
ruvida ,  ifpida,  o  guernita  di  punte  da  tutte  le  parti.  La 
fua  coda  è  grande,  e  la  tiene  fempre  aperta  ;  ha  molti  den¬ 
ti  grandi,  acutiftimi,  incurvati;  i  tuoi  occhi  fono  grandi , 
attorniati  di  lunghe  punte»  la  fua  coda  è  lubito  dopo  la 
fua  teda.  Ella  è  corta ,  rotonda,  carnuta,  grolla,  che  s’ 
allarga  nell’cftremità  ;  il  fuo  ventre  è  grollo,  e  carnuto; 
la  fua  pelle,  levatele  le  punte  è  morbida,  lìficiu  al  catto , 
di  color  gialliccio  fcuro  di  l'opra,  bianchiccio  di  lotto. 
Quell’animale  vive  di  pefciolini-.  D  conoalcuni ,  che  i!  fuo 
Ventre  fia  buono  a  mangiare. 
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Quello  pefce  è  chiamato  rìfcatrix ,  perche  li  nafconde 
nel  tango  per  far  preda  de’ pefciolini  colle  fue  punte,  che 
cava  fuori  fulla  fuperfizie  del  fango,  come  ami,  a  quali  s’ 
appiccano  i  pefci. 

Il  fuo  fiele  è  proprio  per  le  cateratte  degli  occhi . 

Rana  fylve/ìris. 

1?  Ana  fylveftris . 

Rana  minima .  , 

Ranunculus  v iridi s , 

Agredula . 

Rana  calamita, 

Rubeta . 

Dryopbitis  , 

Diopetis .  . 

E’una  Rana  terreftre,  verdff,  fatta  come  la  Rana  ac- 
^Lat’r'a  5  ma  ^IU  P*cc*°^a3  f°no  Itati  dati  molti  nomi, 
che  fono  tratti  da  luoghi  differenti ,  ne’quali  nafee .  Chia¬ 
mali  per  efempio  Calamita ,  quella  che  Uà  tra.  le  canne,  a 
calamo ,  canna  ;  Ruleta ,  quella,  che  fi  trova  ne’ rovi,  a 
rtt’O0  \  rovo;  Drypphitis,  quella,  che  monta  Lulle  Quercie ,  e 
vi  Uà  di  continuo,  a  Jpih  Qusrcus ,  Quercia;  Diopetìs ,  quel¬ 
la,  che  cade  dall’aria  in  tempo  di  cempefta ,  a  <JW,  & 
Ò7I70/XOU  ,  pr Avideo ,  perch'ella  è  unprefagio  della  tempefla  ; 
Agredula ,  quella,  che  fi  ritrova  ne’campi,  ab  agro ,  campo. 
Tutte  quelle  Rane  terreftri  contengono  molta  flemma  ,  ed 
olio,  poco  fale  volatile. 

Sono  proprie  per  temperare  gli  ardori  della  febbre,  per 
moderare  i  fudori  troppo  grandi  ;  fi  fanno  tener  vive  nelle 
mani  per  qualche  tempo.  Sono  buone,  mangiate,  o  prefe 
in  bolliture,  per  le  infiammazioni  del  petto;  fermano  il 
fiangue,  pelle,  e  applicate  fulla  piaga. 

T\ammculus , 

p  Anunciilus ,  fìve  pes  Corvinus .  In  Italiano,  Ranuncolo. 

v  E’una  Pianta,  di  cui  v’ha  un  gran  numero  di  fpezie; 
le  une  fono  coltivate  ne’ Giardini  a  cagióne  della  bellezza 
de  loro^  fiori;  le  altre  che  poffono  chiamarli  falvatiche,  na- 
feono  lenza  coltura  ne’ Bofchi ,  ne’campi,  ne’prati,  nelle 
paludi,  luile  Montagne  ,  filile  rupi  ;  le  loro  foglie  fonota- 
gliate  protondamente  in  molte  parti  ,  di  un  bel  colore  ver¬ 
de,  con  macchie  qualche  volte  bianche;  S’ alzano  fra  elle 
de  piccioli  tulli ,  che  producono  nelle  loro  cime  de’fiori 
belli,  grati,  affai  larghi,  con  molte  foglie ,  dilp.ofte  in  ro- 
fa,  di  colore  ora  giallo,  ora  bianco,  ora  porporino,  ora 
bianco,  e  porporina,  ora  fmorto,  ora  rodo.  Paffati  que¬ 
lli  fiori,  fuccedono  loro  de’ frutti  rotondi-,  o  cilindrici, 
che  contengono  de’femi. 

Il  Ranoncolo  de’ Bofchi  è  chiamato  in  Latino,  Ranuncu* 
las  nemorofus ,  vèl  fylvntìcus .  Ve  n’ha  di  molte  fpezie. 

Il  Ranuncolo  de’ campi  è  chiamato,  Ranunculus  fylve- 
flris ,  Ranunculus  Batracboides  ,  Ranunculus  Po/yantbemus  ma- 
cuUtus ,  Ve  n  ha  di  molte  fpezie. 

Il  Ranuncolo  de’prati  è  chiamato,  Ranunculus pratenfìs  , 
Ranunculus  bortcnfts ,  Ve  11’ha  di  molte  fpezie. 

II  Ranuncolo  delle  paludi  è  chiamato,  Ranunculus  palu- 
flris  Apiì  folto )  Apiafitum  y  Apium  agnat team ,  perche  le  fiie 
foglie  fono  limili  a  quelle  dell’Appio.  Chiamali  ancora 
Herba  federata ,  a  cagione,  ch’ella  provoca  delle  convul- 
fioni ,  e  degli  altri  accidenti  mortali  a  chi  ne  ha  mangia¬ 
to .  Apium  rifus ,  perche  ritira  talmente  i  nervi  nelle  con- 
vulfioni,  che  muove,  che  pare,  che  fi  rida.  Sardonia ,  feu 
herba  Sardoa ,  perche  ne  nafeeva  una  volta  in  abbondanza 
nella  Sardegna.  Herbaftramea ,  perch’ella  è  propria  perdi- 
feutere,  e  rifolvere  i  tumori  fcrofolofi ,  o  le  fcrofole,  che 
chiamanfi  in  Latino,  Struma .  V’ha  molte  fpezie  di  Ra¬ 
nuncolo  delle  paludi. 

II  Ranuncolo  delle  Montagne  è  chiamato  in  Latino, 
Ranunculus  mcntanns ,  Ve  n’ha  di  molte  fpezie. 

Il  Ranuncolo  delle  rupi  è  chiamato,  Ranunculus  faxati- 
lìs .  Ve  n’ha  di  molte  fpezie. 

La  maggior  parte  de’ Ranuncoli  hanno  le  loro  radici,  o 
fibrate,  o  glandolofe,  o  in  navoncini.  Ve  n’ha  una  fpe¬ 
zie,  che  Dodoneo  chiama,  Ranunculus  tuberofns ,  perche  la 
fua  radice  è  un  bernoccolo  poipofo.  Quello  bernoccolo  è 
groffo  circa  come  una  nocciuola ,  rotondo,  acro  al  gufto- 
?etta  abballo  molte  fibre  fiottili;  è  adoprato  nella  compo- 
izione  dell’empiaftro  Dìabotanum . 

Tutte  le  fpezie  di  Ranoncolo  contengono  molto  file 
-.ero,  e  corrofivo ;  ma  molte  fra  elle  ne' contengono  più 

dell’ 
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^ell’ altre  Quelle  Piante  fanno  morire  ilBefhame,  chele 

mangia.  Non  debbono  mai  adoprarfi  internamente. 

Si  adoprano  efternamente  per  la  tigna,  pe  levar  via  il 
pelo,  per  confumare  l’efcrefcenze  delincarne,  periefcio- 
fole.  Si  mcfcolano  talvolta  le  loro  radici  negli  ftarniua- 

t0lRanunculus  a  1 Hwj  perche  quella  Pianta  nafce  per  1’ 
ordinario  ne’luoghi  umidi,  e  palude  fi  come  la  Rana. 

PexCorvinus ;  perche  le  foghe  di  alcune  delle  fpezie  di 
Ranuncolo  hanno  una  figura  limile  a  quella  del  piede  di 

Corbo . 

l{apa  . 

RApct.  In  Italiano,  Rapa. 

E’  una  Pianta ,  di  cui  due  fono  le  fpezie . 

La  prima  è  chiamata 

Rapa  fatìva  retimela.  C.  B,  Pit.  Tourner, 

Rapa  mas  .  Theoph. 

Rapum .  Park, 

Rapum  majus .  Ger.  ,  _  _  t»  tr-A 

Rapum  fativum  rotundum  ,  <&  oblongum .  I.  B.  Ray,  Hilr. 

Ella  getta  foglie  bislunghe  ,  grandi,  ampie,  che  fi  {par¬ 
tono  folla  terra,  tagliate  profondamente  quafi  fino  alla 
Jor  corta  ,  ruvide  al  tatto  di  color  verde-bruno,  di  un  gu¬ 
fo)  di  erua  daminertra.  S'erge  fra  elle  un  furto  all  altez¬ 
za  di  un  Uomo,  ramofo,  il  quale  produce  de  fiorellini  gial¬ 
li;  ciafeheduno  de’ quali  è  comporto  di  quattro  foghe  ,  dif- 
-pofte  in  Croce,  foftenute  da  un  calice  attaccato  (opra  un 
«ambo  lungo,  e  fiottile.  Partati  i  fiori,  foccedono  loro  de’ 
baccelli,  che  rinchiudono  de' Temi  quafi  rotondi,  rofficci, 
fimili  a  quelli  del  cavolo.  La  fua  radiceè  tuberofa ,  pol- 
pofia  ,  panciuta,  rotonda,  grolla  come  il  capo  di  un  bam¬ 
bino,  alle  volte  più  picciola.  Si  ftende  in  largo;  è  di  co¬ 
lor  verde,  o  bianco,  o  rollo ,  o  nericcio  di  fuori.  Getta 
abballo  alcune  piccrole  fibre;  è  ripiena  di  una  polpa  aliai 
dura,  bianca,  di  un  gurto  ora  dolce,  ora  acro.  Plinio,  e 
Trago  dicono  aver  veduto  alcune  di  quelle  radici  ;  ciafche- 
duna  delle  quali  pefa  va  fino  quaranta  libbre;  ed  Amato  ri¬ 
ferì  fee  ,  che  ne  ha  vedute  delfialtre,  che  pefavano  più  di 
.cinquanta,  e  fiertanta  libbre. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Rapa  fatìva  oblonga ,  [ive  fotmina ,  C.  B.  Pit.  Tournef, 
Rapum  oblongum .  Trag. 

Rapum  radice  oblonga ,  I.  B.  Ray.  Hift, 

Ella  non  è  diverla  dalla  fpezie  precedente  ,  che  nella  fi¬ 
gura  della  fua  radice,  eh’  è  bislunga,  egroifa.  N’è  (lata 
veduta  alcuna,  che  pefavafino  trenta  libbre.  La  radice  di 
quella  fpezie  è  (limata  più  delicata  al  gurto,  di  quella  del¬ 
la  precedente. 

Colti vanfi  la  Rape  ne’ campi,  in  terra  affai  umida  co’ 
cavoli,  in  Inghilterra,  nel  Limolino,  donde  viene,  che  fi 
chiamano  Rape  del  Limofino.  Le  loro  radici  fono  di  un 
grand’ufo  nelle  cucine.  Si  mangiano  cotte ,  ma  fono  ven¬ 
tole.  Contengono  molt’olic,  e  lale  ertenziale. 

La  decozione  delle  Rape  è  buona  per  mitigarla  torte, 
e  raddolcire  la  voce  rauca,  mefiovi  del  zucchero,  e  bevu¬ 
ta  la  fera  andando  al  letto;  ilfuo  femeè  (limato  proprio 
per  refiftere  al  veleno,  per  ammazzare  i 
Rapa  viene  dal  Greco  pu<pv; ,  o 
Rapa. 


e  iT  giallo.  La  fua  radiceè  qualche  volta  femphee,  qua!- 
>  che  volta  divifa  ,  legnofa  ,  bianca.  Nafce  quella  Pianta  fra 
!  ie  biade .  Contiene  molto  fale  ertenziale ,  ed  olio. 

E’  aperitiva,  attenuante,  rifolutiva,  deterfiva  . 
Raphanìftrum  a  Raphano ,  Ramolaccio;  perche  quella  Pian¬ 
ta  partecipa  qualche  cofa  del  Ramolaccio  falvatico. 

Rapìflrum  a  rapa,  rapa;  perche  s’ accorta  eziandio  un  po¬ 
co  alla  rapa. 


Raphanus . 


vermi. 

che  fignificauna 


l^aphaniftrum . 


T5  Apbanus.  L  B.  Ray.  Hift. 

Raphanus  vulgaris .  Park. 

Raphanus  fativtis  .  Ger.  Fucfl. 

Raphanus  major  orbicularis ,  nel  rotundus ,  C.  B.  Pit.  Tour- 
nefiort . 

Radicula  fativa ,  Dod.  In  Italiano,  Ramolaccio. 

E’  una  Pianta,  che  getta  delle  foglie  grandi ,  larghe,  ru¬ 
vide,  verdi,  tagliate  profondamente ,  raftomiglianti  a  quel¬ 
le  della  rapa,  ma  un  poco  più  finuofe.  S’ergono  fra  erte 
de' forti  all'altezza  di  un  piede,  e  mezzo,  odi  due  piedi, 
rotondi,  ramofi,  che  producono  de’ fiori  di  quattro  foglie 
porporine,  difpofte  in  croce.  Caduti  quelli  fiori,  foccedo¬ 
no  loro  de’ frutti  formati  in  manieradi  corno,  fpugnofi  , 
rinchiudenti  de’ Temi  quafi  rotondi,  rodi,  acri  al  gurto. 
La  fua  radice  è  lunga,  e  grofla,  ma  qualche  volta  più, 
qualche  volta  meno,  polpofa,  bianca,  o  rolla,  alle  volte 
nericcia,  di  un  gurto  acro,  e  pungente,  ma  grato.  Colti¬ 
vali  quella  Pianta  ne’ Giardini,  e  fi  cava  la  fua  radicedi 
terra,  principalmente  nella  Primavera,  fin  eh’ ella  è  tene¬ 
ra,  fogofa,  facile  a  rompere,  e  buona  a  mangiare;  impe¬ 
rocché  ella  è  adoprata  particolarmente  per  gli  alimenti.  Il 
Ramolaccio  contiene  molto  fale  volatile ,  o  ertenziale ,  mol¬ 
ta  flemma  ,  poco  olio.  Tutele  parti  della  Pianta  potrebbe¬ 
ro  erter  utili  nella  Medicina;  ma  non  fi  adopra ,  che  la 
radice ,  ed  il  feme , 

La  fua  radice  è  inpfiva,  deterfiva,  aperitiva,  propria 
per  la  pietra,  per  la  colica  nefritica,  per  le  ritenzioni  di 
orina,  e  dimeftrui,  per  la  itterizia ,  perle  oftruzioui  de’la 
milza,  e  del  raefenterio,  per  lofeorbuto,  per  I"  idropifia , 
prefa  internamente.  Si  applica  altresì  pefta  Torto  la  pianta 
de  piedi,  per  le  febbri  maligne,  e  per  I* idropifia . 

Il  fuo  feme  è  altresì  aperitivo,  ma  fe  fi  prende  fido  per 
bocca,  provoca  delle  naufee.  Alcuni  Autori  l’hanno  pollo 
fra  i  vomitivi  deboli;  la  dofe  è  da  mezza  dramma  fino  a 

due  dramme .  t 

Raphanus  a  p‘aJ io;,  facilis ,  &  (paiva,  apparso',  come  chi 
dicertie  Pianta,  che  facilmente  comparifce;  imperocché  il 
Ramolaccio  s’alza  poco  tempo,  dappoich’  è  flato  Temi- 
nato .  / 

Raphanus  ruflicanus. 

RAphanus  ruflicanus .  C.  B. 

Raphanus  vulgaris ,  &  ruflicanus.  Matt-h. 

Rapbanis  magna ,  (ivo  radicala  magna ,  Dod. 

Raphanus  major  .  Trag. 

Armar  aci  a  .  Plinii.  Lac. 

Cochlearia  folio  cubitali  ,  Pit.  Tournef. 

Raphanus  fylveflris  ,  feti  Armoracia  multìs .  J.  B. 

E’  una  Pianta,  che  Tournefort  ha  merta  fra  le  fpezie  di 
Cochlearia.  Ella  getta  fogliegrandi,  larghe,  aguzze,  diun 
bel  verde,  raftomiglianti  a  quelle  del  Rabarbaro  de’ Fra¬ 
ti,  ma  più  grandi,  e  più  ruvide;  il  foo  follo  è  alto  un 
piede,  e  mezzo,  diritto,  fodo ,  cannellato  ,  voto  ;  produce 
de’ fiorellini  con  quattro  foglie  bianche,  difpofte  in  croce. 
Succedono  loro  de’ piccioli  frutti,  quafi  rotondi,  e  gonfj, 
che  rinchiudono  alcuni  Temi.  La  foa  radice  è  lunga,  e 
grolla,  ftrifeiante,  bianca,  di  un  gurto  acriflimo,  e  co¬ 
cente.  Nafce  quella  Pianta  ne’Giardini,  ne’ luoghi  umidi. 
Si  mangia  la  foa  radice.  Ella  contiene  molto  fale  ertenzia¬ 
le  ,  o  volatile ,  ed  olio. 

E’  alfai  aperitiva,  deterfiva,  incifiva,  rifolutiva,  pro¬ 
pria  per  attenuare  la  pietra  delle  reni,  e  della  vefcica, 
per  lo  feorbnto ,  per  muover  l’orina.  Si  adopra  interna¬ 
mente,  ed  efternamente. 

E’  Hata  chiamata  quella  Pianta  Raphanus  ruflicanus,  a 


*0  Aphaniflrum  flore  albo  fidato  filflua  articulata  ,  flriata  tnì- 
nore.  Mor.  Hift.  Pit.  Tournef. 

Rapìflrum  flore  albo  fidato,  Sìnapi  album  agrefte .  Trago, 

I.  B. 

Rapìflrum  album  articulatum .  Park,  Ray.  Hift. 

Rapìflrum  flore  albo ,  fìliqua  articulata ,  C.  B. 

Raphanus  fylveflris .  Ger. 

E’  una  Pianta,  che  getta  un  furto  all’altezza  di  un 
piede,  ramofo  dalla  fue  radice,  e guernito di picciole  {pi¬ 
ne  dure,  e  pungenti;  le  fue  foglie  fono  fatte  a  frangia, 
fuori  che  quelle  di  alto,  che  fono  intere ,  larghe,  vellute. 

I  Tuoi  fiori  fono  di  quattro  foglie ,  difpofte  in  croce,  bian¬ 
che,  rigate  di  turchino,  foftenute  da  un  calice  rolficcio. 

Caduto  quello  fiore,  gli  fuccede  un  frutto  lungo  come  _  _  4 _  _  t  „ 

il  dito  mignolo,  fimile,  fecondo  Tournefort,  ad  una  co-  !  cagione  che  i  Villani  principalmente  mangiano  la  foa  ra- 
lonna  rizzata ,  comporta  di  molti  pezzi  uniti  infieme  di  dice,  comp  quella  del  Ramolaccio  ordinario, 
eftremità  in  ertremità;  ciafeheduno  de’quali  rinchiude  un  Se  fi  tagliano  delle  fette  della  radice  di  quella  Pianta  ca¬ 
lerne  affai  grofio,  quafi  rotondo  di  colore  tra  il  rorto,  vata  di  frefeo  dalla  terra,  grolle  circa  tre  linee,  finoch’ 

i  ella 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI.  289' 

élla  è  nel  fuo  vigore,  e  fi  mettono  fuòito  nella  terra,  ve,  che  rinchiudono  de’ Temi  minuti,  rilucenti;  lefue  ra- 
nalcerà  da  ogni  fetta  una  lunga  radice,  e  una  Pianta, j  dici  fono  lunghe,  e  grolfe  come  il  dito  mignolo,  bian¬ 
chine  fe  folle  (lata  piantata  una  radice  intera.  Ella  èrnia,  che,  e  buone  a  mangiare.  Coltivali  quella  Pianta  ne’ 
fcoperta  del  Sig.  Marchard  dell’ Accademia  Reale  delle  Giardini,  e  fi  coglie,  ettendo  ancora  tenera,  colla  fu*. 
Scienze;  molte  altre  radici  tagliate  nell* i fteflo  modo  in*  radice,  per  melcolarla  nell’infalate.  Ella  contiene  molto 


fette,  producono  il  medefimo  effetto;  il  che  fa  vedere, 
che  una  medefima  Pianta  contiene  molti  germi  nella  fua 
foftanza  fenza  contare  i  fuoi  femi. 

Rapi  fi  rum . 

TD  Apìflrum  tnonofpermon .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

E’ una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  de’ furti 
all’altezza  di  circa  un  piede,  e  qualche  volta  più  alto, 
fcarni,  rotondi,  ramofi ,  un  poco  velluti,  di  un  bel  co¬ 
lore  verde;  le  fue  foglie  fono  diftefe  per  terra,  grolle, 
fieni  li  a  quelle  della  rapa,  tagliate  nel  loro  principio, 
poi  rotonde,  un  poco  vellute;  i  fuoi  fiori  fono  mefii  co¬ 
me  in  guifa  di  fpiga;  ciafcheduno  ha  quattro  foglie,  dif- 
porte  in  croce,  di  bel  color  giallo  dorato.  Pattato  quello 
fiore,  comparifce  in  fuo  luogo  un  frutto,  o  una  cattet- 
tina  quali  rotonda,  rigata  come  il  feme  di  Coriandolo. 
Rinchiude  un  folo  feme,  minuto,  bislungo;  la  fua  radi¬ 
ce  è  lunga,  bianchiccia,  in  parte  fibrata.  Nafce  quella 
Pianta  ne’campi. 

E’  aperitiva;  leva  le  ottruzioni -,  provoca  i  meftrui  alle 
Femmine,  prelja  in  decozione.  E’  vulneraria, 

Rapiflrum  a  Rapa,  Rapa  ;  perche  le  foglie  di  quella 
Pianta  rattoraigliano  a  quelle  della  Rapa. 

Monofpermon  a  [xcno-i ,  folum  ,  &  ani  ,  [amen-,  come  chi 
dicette  erba  con  un  folo  feme,  perche  il  frutto  di  que- 
rta  Pianta  non  contiene,  che  un  feme. 

Rapunculus . 

1 ÌApuncutus  fpicatus .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Rapunculus  fpicatus  alopecuroides .  Park. 

Rapunculus  fpicatus ,  five  comofns  alias ,  &  caruleus ,  I.  B. 
Ray.  Hill.  / 

Rapunculum  alopecuron .  Dod. 

Rapuntium  ma)us .  Ger.  In  Italiano,  Raperonzo, 

E’  una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  delle  foglie 
limili  a  quelle  della  Viola,  fegnate  talvolta  di  macchie 
nere,  attaccate  a  code  lunghe;  s’erge  fra  ette  un  furto 
all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo,  angolofo,  voto.  Get¬ 
ta  del  latte;  è  vertito  di  foglie  bislunghe,  e  ftrette.  Ha 
«ella  fui  cima  una  fpiga  di  bei  fiori  turchini,  o  porpo¬ 
rini,  o  bianchi.  Ciafcheduno  di  quelli  fiori ,  fecondo  Tour- 
aiefort,  è  di  un  folo  pezzo  tagliato  per  l’ordinario  in 
fidiaci  cinque  raggi.  Caduti  quelli  fiori,  fuccedono  lo¬ 
ro  de’ piccioli  frutti  ;  ciafcheduno  de‘ quali  è  divifo  in  tre 
riportigli,  che  rinchiudono  de’ femi  minuti,  rotteci,  rilu¬ 
centi;  le  fue  radici  fono  fatte  in  picciole  rape  bianche, 
tuone  a  mangiare.  Nafce  quella  Pianta  ne’luoghi  ombrofi, 
in  terra  grada.  Contiene  mole’ olio,  lale  elfenziale  me¬ 
diocremente. 

Le  fue  radici  fono  deterfive,  aperitive,  rinfrefeative , 
proprie  per  le  infiammazioni  della  gola. 

Rapunculus  a  rapa  ,  rapa  ,  perche  fa  radice  di  quella 
Pianta  ha  la  figura  in  certo  modo  funile  a  quella  delle 
rape  ordinarie. 

Alapecuros  ,  ex  xKvmxfc ,  vulpes ,  rpx ,  caudas  come  chi 
dìcerte  coda  di  Volpe;  perche  i  fiori  di  quella  Pianta  ef- 
fendo  in  fpiga ,  ed  aperti  fono  molli ,  e  come  lanuginofi . 

Rapunculus  efculentus . 

T YApunculus  efculentus.  I.  BARay.  Hirt. 

,  V  Rapunculus  efculentus  vulgaris .  Pare. 

Campanula  radice  efculenta  flore  ceruleo ,  Pit.  Tournef. 

Rapun-culus  vulgaris  campanulati ts .  I.  B. 

Rapunculum  vulgare .  Trag. 

Rapuntium  parvum .  Ger.  In  Italiano,  Raperonzo. 

E’  una  fpezie  di  Campanella,  ovvero  una  Pianta,  che 
Setta  uno,  o  più  fufti  all’altezza  di  due  piedi,  fcarni, 
angolofi ,  cannellati,  velluti,  velliti  di  foglie  rtrette  , 
aguzze,  fenza  coda,  imbevute  di  un  fugo  latticinofo.  I 
luoi  fiori  nafeono  nelle  cime  de’ rami,  fopra  de’ramicel- 
li,  attaccati  a  gambi  lunghi.  Ciafcheduno  di  quelli  fiori 
è,  fecondo  Tournefort,  una  campana  fpalancata,  e  ta¬ 
gliata  per  l’ordinario  ne’ contorni,  in  cinque  parti,  di  co¬ 
lor  turchino,  o  porporino,  alle  volte  bianco,  foftenuta 
aa  un  calice  fello  in  cinque  parti.  Pattato  quello  fiore, 
gli  fucccde  un  Lutto  membranolo,  divifo  in  tre  confer- 


fal  elfenziale,  ed  olio. 

E’ aperitiva,  propria  per  la  pietra,  per  la  renella;  aju- 
ta  la  digeftione;  fortifica  lo  fio  ma  co  ;  refirte  al  veleno. 

Rapunculus  ,  Rapunculum  ,  Rapuntium  ,  quafi  Rapurn  par¬ 
vum  ;  perche  la  radice  di  quella  Pianta  ha  la  figura  di 
una  picciola  Rapa . 

Campanula ,  quafì campana  parva,  perche  il  fiore  del  Ra¬ 
peronzo  è  fatto  ni  campanella. 

Raperonzo  viene  da  Rapuntium , 

Realgal.  ■: 

1?  Ealgat . 

Reifgal . 

Rifalgaltum . 

Sandar acha  Gr&corum . 

E’ un  Orpimento  calcinato,  di  cui  due  fono  le  fpezie » 
l’ una  naturale,  e  l’altra  artifiziafe.  Il  Realgal  naturale 
ha  ricevuta  Ja  fua  calcinazione  nella  miniera  da’  fuochi 
fotterranei.  Il  Realgal  artifiziafe,  eh’ è  il  più  comune, 
è  un  mefcuglio  dell’Orpimento  giallo,  o  cedrino  artifi- 
ziale  con  una  miniera  di  rame,  chiamata  da  Tedefchr 
Kupfes  Vikkel,  calcinato  dal  fuoco  ordinario,  fin  che  fia 
divenuto  rodo. 

Il  Realgal  naturale  fi  'trova  nelle  miniere  di  rame,  e 
1’  artifiziale  è  preparato  verfo  le  miniere  di  Mifnia  in 
Germania.  Amendue  debbono  edere  feelti  in  pezzi  grof- 
fi,  laidi,  pefanti,  rilucenti,  rifplendenti ,  di  un  bel  co¬ 
lore  rollo.  Servono  alla  Dipintura,  macinati  tattilmente 
fui  porfido.  Portono  altresì  farfene  de’depilatorj ,  facen¬ 
doli  bollire  nell’acqua  con  calcina. 

Il  Realgal  contiene  naturalmente  un  fale  corrofivo,  e 
acrittmo,  involto  nel  folfo,  e  un  poco  di  terra. 

Quello  minerale  è  una  fpezie  di  Arfenico,  ed  in  con*, 
feguenza  un  veleno.  Egli  è  in  vero  meno  attivo  deli’Ar- 
fcnic<»  bianco;  ma  non  dee  mai  adoprarfi  in  Medicina, 
che  in  qualche  rimedio  erteti  or  e ,  e  farebbe  una  gran  te¬ 
merità  l’arrifchiarfi  a  fame  pigliare  internamente  in  qual- 
lìvogiia  picciola  dofe. 

Sandaracha  a  Cclvìv% ,  miniami  è  flato  dato  quello  nome 
al  Realgal,  a  cagione  di  qualche  rattomiglianza ,  ch’egli 
ha  nel  colore  al  Minio, 


Reduvius . 


YtEdtivìus.  E’ una  fpezie  di  piattola,  ovvero  un  picciolo 
infetto  piano,  grotto  come  un  pidocchio,  con  una 
figura  fimile  alla  Romboide.  Il  fuo  becco  è  lunghetto; 
la  fua  fchiena  è  di  color  di  cenere  ,  tempeftata  di  tre 
punti  neri.  Ha  fei  piedi,  di  color  rotto  feuro.  Nafce  fra 
i  peli  de’ Buoi,  delle  Capre,  delle  Pecore,  ed  anche  de¬ 
gli  Uomini.  Graffia  co’ piedi  la  carne,  e  fuccia  il  fangue, 
il  che  muove  un  gran  pizzicore,  e  bene  fperto  la  rogna. 
Il  fuo  eferemento  fa  delle  macchie  verdi,  difficili  a  le¬ 
var  via.  Si  fcaccia,  o  fi  fa  morire  quello  picciolo  infetto 
col  folfo,  col  Mercurio,  e  colle  altre  Droghe,  che  fi 
adoprano  per  guarire  la  rogna,  e  per  ammazzare  i  pi¬ 
docchi  . 

Si  pretende,  che  quell’ infetto  ,  preta  in  polvere  per 
bocca,  fia  proprio  per  guarire  l’itterizia;  la  dofe  è  da 
fei  grani  fino  a  dodici, 

.  1 \e feda.  ' 

O  Efeda  vulgaris .  C.  B.  Pit.  Tournef.  Ray.  Hirt. 

^  Refeda  lutea.  Lugd.  I.  B. 

Refeda .  Plinii.Ger. 

Re  feda  minor ,  feu  vulgaris  .  Park. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  fufti  all’altezza  di  un  pie¬ 
de,  e  mezzo  cannellati,  voti,  velluti,  ramofi,  incurvati, 
veftiti  di  foglie  ,  inerte  alternatamente,  tagliate  profonda¬ 
mente,  increfpate,  o  fatte  a  onde,  di  color  verde,  l’euro, 
di  unguftodierbadamineftra.  Nafconoifuoi  fiori  nelle  cime 
de’fufti,  ede’rami.  Ciafchedunoècompofto  di  molte  foglie 
irregolari  gialle.  Succedono  loro  delle  caffettine  mernbranofe 
con  tre  angoli,  lunghe  un  dito,  ripiene  di  femi  minuti  , 
quatti  rotondi,  neri;  la  fua  radice  è  lunga ,  fottile,  legnofa, 
bianca  ,  aera  al  gufto  .  Nafce  quella  Pianta  ne’  campi  ,  e 

B  b  intorno 


incomodile  muraglie.  Conciene  molco  fale  effenziale,  ed 
0|'lÌ  fua radice  èdeterfiva,  apericiva,  rifoluciva;  hPun- 

incperocchè  ,  a.  r, ferire  di  Pii- 


trattato  universale 

■  fimo.  Non  bifogna  dunque  fidarli  in  quefte  grolle  fradici* 
non  hanno  al  più,  che  la  groflezza  di  un  dito  di  buono. 

E’  meglio  fcegliere  il  Rabarbaro  in  pezzi  mediocri  ;  per¬ 
di  effendo  fiati  ben  leccati ,  fi  ritrovano  per  ^ordinario  buò- 
per  tutto ,  Debbono  efiere nodofi,  mezzanamente  duri , 


Re/ed,  «federe,  acchetare ii^^cche,dn tempii ^  colla  fuperfizie  affai  unita  gialla ,  ma  di  color 

nio,  fi  adopravauna  volta  quella  P  •  ^ocernofcacja  tetta  didentro’,  che  facciano  unarintura 


Jori,  e  le  infiammazioni, 


"Ss fin  a 


RE/ìna .  In  Icaliano»  Ragia.  E*  una  maceria  oleoia ,  eh 
elee  in  liquore  da  fe  medefima,  o  per  incilione  da  mol¬ 
te  fpezie  di  Alberi’,  come  dal  Pino,  dall’ Abete ,  dal  Lan¬ 
ce  dalCipreffo,  dal  Terebinto .  Ve  n  hadi  duelpeziege- 
nerali;  l’una  liquida,  e  l’altra  d.ura,  e  fecca .  La  prima  e 
confervata  nella  medefima  confidenza ,  eh  effe  dall  A  bero , 
c  chiamali  Trementina,  di  cui  farà  parlato  a  ffo  luogo, 
Bifogna  mettere  in  quell  ordine  1  ballami  naturali.  La  fe¬ 
conda  non  è  differente  dalla  prima,  che  nell  edere  fiata 
condenfata  dal  calore  del  Sole  ,  e  da  quello  del  fuoco ’,  chia- 
inafi  Ragia,  Colofonia,  pece  nera,  pece  di  Borgogna.  Io 
ne  ho  parlato  nel  capo  della  pece  ,  Debbono  metterli  nell 
ordine  delle  Ragie  iJMaftice,  l’incenfo,  la  gomma  Elemi , 
il  Tacamahaca,  e  molf  altre?  . x  ,  r 

La  Ragia  è  differente  dalla  gomma  per  edere  piuoleola  , 
più  facile  a  romperli,  e  a  diffioglierfi  negli  olj ,  e  ne’  gradi  : 
Lddove  la  gomma  non  può  edere  diffiolta,  che  da  liquori 
acquo!)  ,  e  fai  fi  ,  come  dal  vino,  dall'aceto,  da  fughidelle 

Refin»  a  Gr&co  pVbri ,  che  lignifica  la  medefima  cofa, 


e  pelanti,  colia  ìupciiizip  aneli  wui«.a 

di  Nocemoffada  rotta  didentro’,  che  facciano  una  ri  n  tura 
zafferanata,  quando  fi  mettono  in  jnfufione  in  qualche  li¬ 
quore,  di  un  odore  un  poco  aromatico,  di  unguftoamaro, 
edafiringente.  Il  Rabarbaro  contiene  due  forte  difoftanze; 
l’una  fajfa,  ed  oleofa,  eh*  e  purgativa,  1  altra  terredre, 
eh’ è  afiringente, 

E’  proprio  per  li  fluiti  di  ventre,  per  nettare,  e  fortifi¬ 
care  Io  ftomaco,  per  rffvegliar  l’appetito,  per  ammazza¬ 
re  i  vermi,  Purga  col  riftringere  dolcemente  i’umor  bi- 

liofo .  ,  ,  . 

La  parte,  che  fembra  purrefatta,  guaita  nel  cuore  del 
Rabarbaro,  e  eh’  è  per  l’ordinario  fpugnola ,  di  color  rodo 
bruno  ,  non  è  affatto  da  gettar  via.  Io  1  ho  trovata^  nella 
fperienza  più  aftringente  del  Rabarbaro  buono ,  e  più  pro¬ 
pria  pel  fluffo  di  fangue,  e  per  la  diarrea. 

Quella  radice  ha  tratto  il  fuo  nome  da  Rba  Fiume  di 
Mofcovia,  chiamato  prefentemente  Volga  ,  e  da  Barbar. um\ 
come  chi  diceffe,  radice,  che  i  Barbari  coltivano  ne 'con¬ 
torni  del  Fiume  Rba, 

Ovvero  Rba ,  che  fignifica  radice,  ha  dato  una  volta  il 
fuo  nome  al  Fiume,  a  cagione,  ch’ella  naffeva  in  grand 
abbondanza  fulle  fu  e  rive;  è  (lato  nominato  il  Rabarbaro, 
Rbabarbarnm  ;  cioè  radice  per  eccellenza  ch’era  (limata 
molto  da  Barbari? 


3 ìhavadiohis , 


Reticulurn 

*5 

Erìculum  marinante 

E’  una  materia  fecca,  pieghevole,  fimile  in  certo 
modo  alla  cartapecora,  formata  ordinariamente  a  guifadi 
ama  borfa ,  grolla  come  una  pjcciola  mela,  e  forata  come 
una  rete  di  color  di  cenere,  di  un  odore,  e  di  un  gufto 
marino.  Ella  fi  ritrova  fulle  rive  del  Mare,  Contiene  un 
poco  di  late  fido,  e  di  olio. 

Se  fi  calcina  al  fuoco  in  u q  crogiuolo ,  fara  propria  per 
|o  fforbuto, 

J(habarbarum , 

Habarbarum .  Rbeum.  In  Italiano,  Rabarbaro, 

E’  una  radice  groffa  ,  fungofa  ,  gialla,  che  ci  capita 
fecca  dalla  Perfia,  e  dalla  Cina,  dove  ella  naffe.  Getta 
quand  è  nella  terra  una  Pianta,  chiamata 
Rbabarbarum ,  Alpim,  exot.  Ray.  Hift, 

Rbabarbarum  officinariim ,  Pitr.  Tournef, 

Rbaponticum .  P.  Alp.  exot. 

Rba  verum  Diofforidis,  Ger, 

Hippolapathum  maximam  roumdìfolìum  exotìcum ,  five  Rba- 
ponticum , 

Tracicum ,  fed  verius  Rbabarbarum  verum.  Park. 

Effono  dalla  fua  radice  delle  fòglie ,  affai  grandi,  ampie, 
larghe,  quafi  rotonde,  grolle,  di  un  verde  ffuro ,  di  un  gu¬ 
fto  acido  affai  grato,  attaccate  a  code  lunghiffime ,  e  grol¬ 
le  un  pollice,  nericcie.  S’alza  fra  effe  un  furto  più  balio 
di  quello  del  Rabarbaro  de' Frati,  ma  groflò,  e  robufto, 
veftito  di  foglie,  che  hanno  la  medefima  figura  di  quelle 
abballo,  ma  più  picciole,  con  fiorellini  biacchi  nella  fua 
cima,  formati  in  campana,  tagliati  ordinariamente  in  fei 
punte.  Partati  quelli  fiori,  fuccedcno  loro  de' femi  trian¬ 
golari,  grandi,  di  color  di  caftagna  rilucente;  la  fua  ra¬ 
dice  creffe  col  tempo  affai  grolla.  Si  divide  in  molte  brac¬ 
cia,  o  rami  di  un  color  ffuro  di  fuori,  o  di  un  rodo  bru¬ 
no,  di  un  odore  affai  grato,  e  di  un  gufto  un  poco  amaro. 
Quando  è  fiata  cavata  quella  radice  dalla  terra,  fi  mon¬ 
da  dalla  fua  prima  buccia,  e  da  una  picciola  membrana  lot¬ 
tile,  e  gialliccia  ch’è  di  lotto*  indi  fi  forano  le  radici 
mondate  da  una  parte  all’altra,  affili  di  farvi  paffareuna 
cordellina  di  giunco,  con  cui  fi  fofpendono  per  feccarlealf 
aria.  Ma  ficcome  i  pezzi  grolfi  fonodifficiliffìmi  afeccarfi 
bene  di  dentro,  a  cagione  della  loro  groffezza,  che  non  è 
molto  trafpirabile ,  cosi  fono  fottopofti  a  putrefarli;  men¬ 
tre  che  beniffimo  fi  fecca  il  di  fuori.  Quindi  è,  che  noi 
ben  fpeflo  veggiamo  i  pezzi  grolfi  di  Rabarbaro  putrefat¬ 
ti,  e  guadi  internamente,  benché  il  loroefterno  fiabellif- 


Hagadiolus  alter,  Caefalp.  Pit.  Tournef, 

Hìeracium  flellatum .  I.  B.  Ray.  Flirt, 

Hìeracium  falcatum.  Ger,  Lob. 

Hìeracium  fi  lì  qua  falcata .  C.  B. 

Hìeracium  falcatum  ,  five  flellatum.  Park, 

E’  una  Pianta,  che  getta  furti  all’altezza  di  un  piede  ,  e 
mezzo,  ffarnì,  ramofi  ,  ricoperti  di  un  poco  di  lana  ;  le  lue 
foglie  fono  lunghe,  afsai  larghe ,  finuofe,  vellute;  il  fuo 
fiore  è  un  mazzetto  di  mezzi  fiorellini  gialli,  foftenuti  da 
un  calice,  comporto  di  alcune  foglie  (frette,  e  piegate  in 
gronda.  Paflàto  il  fiore,  quefte  foglie  diventano  guaine 
ìnembranofe,  difpofte  in  ftelle  ,  vellute*  ciafcheduna  di  que¬ 
fte  guaine  rinchiude  il  fuofeme  lungo,  e  il’più  delle  volte 
aguzzo.  Naffe  quefta  Pianta  nella  Linguadoca,  predò  a 
Monpellier ,  e  in  molti  altri  Paefi  caldi, 

E’  aperitiva,  deterfiva,  propria  per  muover  l’ orina  pre¬ 
fa  in  decozione? 

TZjoamnus  Catbarticus  « 

RHamnus  Catbarticus ,  C.  B.  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Rhamnus  folutivus  ,  five  fpma  infettanti  vulgans  .  Park, 
Spina  cervina  vulgo,  Gefn, 

Rhamnus  folutivus,  Ger, 

Rhamnus  catbarticus ,  five  fyina  cervina ,  Ray.  Hift. 

Spina  ìnfcBorìa,  Matth,  Bellon, 

E’  un  Arboffello,  che  creffe  talvolta  all’altezza  di  un 
Albero;  il  fuo  tronco  è  di  mediocre  groflezza  ,  ricoper¬ 
to  di  una  buccia,  fimile  a  quella  del  Ciriegio’,  il  fuo  le¬ 
gno  è  gialliccio;  i  fuoi  rami  fono  guerniti  di  alcune  fpi- 
ne  aguzze,  come  quelle  del  Pero  falvatico’,  le  fue  fo¬ 
glie  fono  affai  larghe,  verdi,  più  picciole  di  quelle  del  1 
Melo,  circondate  negli  orli  da  denti  piccioli,  minuciffi- 
mi;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli,  di  color  erbofo,  Succedono 
loro  delle  coccole  molli,  grofle  come  quelle  del  Gine¬ 
pro,  verdi  fui  principio,  ma  diventano  nere,  a  mifura, 
che  maturano,  e  diventano  rilucenti,  ripiene  di  un  fugo 
nero,  tendente  al  verde,  un  poco  amaro,  e  di  alcuni 
femi  uniti  infieme,  rotondi  falla  fchiena  ,  U  buccia  de’ 
quali  è  come  cartilaginofa.  Queft’  Arboffello  naffe  nelle 
fiepi,  ne’Boffhi,  e  negli  altri  luoghi  incolti ’,  ama  iruffel- 
li ,  i  luoghi  umidi .  Si  coglie  il  fuo  frutto ,  quando  è  maturo, 
in  Autunno,  verfo  il  tempo  delle  vendemmie,  egli  è  molto 
in  ufo  per  la  tintura  ,  e  per  la  Medicina .  Debbono  fcegfier- 
fi  i  grani  grolfi,  ben  nodriti,  neri,  rilucenti,  giurinoli, 
che  fieno  appena  colti,  fugofi.  Contengono  molto  fa'  eli" 
fenziale,  olio,  e  flemma. 

Le  coccole  diqueft’ Arboffello  purgano  gagliardamente  le 

ifierofità.  Si  adoprano  per  l’idropifia,  per  la  sotta,  per 
•  le 


delle  droghe  semplici. 

Vjrinoceros . 


le  catarro,  per  la  paralifia,  per  Ja  tifichezza.  i 

La  dote  e  da  fei  coccole  fino  a  venti.  E’  neceffario  man¬ 
giare  iubito,  che  fono  fiate  inghiottite,  affinchè  s’incon-  ! 
tri  nello  ltomaco  una  foftanza  capace  di  rintuzzare  V 
acrezza  del  loro  fiale;  imperocché  altrimenti  provoche- 
reboero  doiori  confiderabili. 

Le  lue  foglie  fono  deterfive,  e  vulnerarie,  ma  non  fi 
mettono  punto  in  ufo. 

Si  prepara  col  fiuo  frutto  una  patti  dura  ,  che  fi  chia 


I 


^Hinoceros .  In  Italiano,  Rinoceronte. 

..  .  ^  un  animale  quadrupedo,  grande  come  un  Toro* 

il  cui  corpo  rattomiglia  in  figura  a  quello  del  Cinghiale* 
le  non  eh  egh  e  molto  piu  grofiTo  ,  e  più  greve.  La  fui 
teda  e  grolla,  involta  nella  parte  di  dietro,  in  una  ma¬ 


rna  Verde  di  vefcica.  Per  farla,  fi  nettano  le  fue  rorrnL  •  *  ®  §ro,la>  involta  nella  parte  di  dietro,  in  una  ma- 

quand°  e  ” 'f  jsr  Stótf  & 


tojo,  e  fe  ne  fpreme  il  fugo,  eh’ è  vifeofo,  e  nero.  Si 
mette  lubito  a  Ivaporare  a  fuoco  lento  fenz’ averlo  la¬ 
biato  depurare,  e  vi  fi  aggiunge  un  poco  di  Allume  di 


_  r  re  .1  r  ,,  ♦  ju/d.  ìud  ult ita  c  un 

poco  fella;  il  fuo  mottaccio  e  lungo,  ed  armato  Lulle  nari 
di  un  corno  lungo  circa  un  piede,  e  mezzo,  grotto,  du¬ 
ro,  torte,  di  figura  piramidale,  colla  pnnta  in  alto,  che 


rocca  d.facko  nell'acqua  .percento  ^maceria' piùca-  ;e„d?v^.d!,XV(irÌltioC0,,Ì  P0"?  ÌB 
rica  di  colore,  e  piu  bella.  Si  continua  un  fuoco  lento  I  mezza  la  fchi-na  un  altro  rr  °r  ,nero‘  1  orca  ancora  a 
tetto  quello  liquore,  fino  che  abbia  prefa.  una  conCOen-  fatto  in  Je LTzTd. 


d.  .  *  *  l'icid  una  leUlllUlCll* 

1  mele.  Si  mette  allora  in  vefciche  di  Porco,  o  di 
Bue,  che  fi  fofpendcno  al  cammino,  o  in  altro  luogo 
caldo,  e  vi  fi  jafeia  indurire  per  confervarlo.  I  Tintori, 
e  1  Dipintori  fe  ne  fervono. 


„  1  1  ,  r  ,  ?  ...  *  ujcucuiua  aiirezza, 

e  del  medefimo  colore  dell’altro.  Quette  corna  lo  ren¬ 
dono  terribile,  e  formidabile  a  Bufoli,  alle  Tigri,  ed 
eziandio  agli  Elefanti,  co  quali  combatte  ben  fpetto;  la 

^RlnRT.e.:^P.f“a,:diunacPel!e  c?si  che  prò- 


Dee  fceglierfl  il  Verde,  di  vefcica  duro,  faldo  affai  np.  - aura,  cne  prò- 

(ante,  di  color  verde-bruno /o  nero"  ridente  efteX-  & fe *  ^  Tdel  P0"a"d° 

mente,  ma  che  pedo,  o  ridotto  in  polvere  diventi  af-  !  j  1  “ù. L  „Ln  fu0  C0,rP°  e  '«ta  coperta 


™e.“^,Cdi  usuilo0 &  Ìn,p0l,"e  afI  W «  ^na C durezza C cosi  33 

qucfta  -rde  4  nata  sr:  ?n„ 


y 

Sono 


'Rhapontìcum . 


R' 


tìapmticum ,  /ìye  Rba .  In  Italiano,  Rapontico. 

E  una  radice  per  l’ordinario  lunga  come  il  dito, 
e  talvo.ta  piu  lunga,  grotta  circa  due  pollici,  gialla,  raf- 
fomig! tante  molto  al  Rabarbaro  di  fuori,  e  di  dentro, 
ma  T?»Uj-^'era*  men0  fa^a,  meno  odorifera ,  menoama- 
differente  ancora  dal  Rabarbaro,  perche  rnafticata 
e  '«cola  nella  bocca,  laddove  il  Rabarbaro  non  è  vjfco- 
o.  Ci  capita  fece  a  dall  Afia.  La  fua  Pianta  è  una  fpe- 
zie  di  Romice,  che  nafee,  per  quello  fi  dice,  lungo  il 
diurne  Tanai. 

Dee  fceglierfl  il  Rapontico  recente  ,  leggiero,  il  più 
carico  di  cojore,  ben  condizionato  di  dentro,  non  tar- 
lato,  c.i  un  gufo  un  poco  amaro,  vifeofo,  ed  aftringen- 

fe.  Contiene  molt  olio,  e  fiale  in  parte  cttenziale ,  e  in 
parte  fitto. 

n  ^  ff.mP!lc2mente  aftringente  ;  proprio  per  fermare  i 
Buiìi  m  ventre,  per  fortificare  lo  ftomaco.  Non  purga» 
Si  adopra  per  refiftere  al  veleno. 

Rhaponticum ,  cioè  radice  di  Ponto  /  perche  quella  radi¬ 
ce  era  una  volta  portata  dal  Regno  di  Ponto. 

2 \hafut  5  £7  T^umìgi  Maurorum  . 

1J  Hafuty  &  Tamigi  a  Mauri;  nominata .  Rauvvolf.  Lugd. 

'■  Appendix. 

Arìftolochia  Maurorum .  C.  B. 

Arifh  oetba  Orientala  folti;  lanceolati; .  PR.  Tournef. 
Anjhlochia  peregrina.  Rauvvolf. 

Arflolocbta  jinilis  Rbafut ,  &  Rumici  Maurorum.  [.  B. 

E  una  Ipezie  di  Arittolochia  ftraniera,  ovvero  una 
Pianta,  che  getta  molti  piccioli  furti  minuti  come  fila, 
bianchicci  ,  ciaf ched uno  de’ quali  (ottiene  fette,  o  otto 
pioemie  foghe  frette  aguzze  in  forma  di  lancia,  oppo- 
(L  le  une  all  a  tre ,  di  color  di  cenere;  i  fiuoi  fiori  fono 
fimih  a  quelli  deiUitre  Ariftolochie  di  color  feuro ,  at¬ 
taccate  ad  un  gamoo  lanuginofo  .  Succedono  loro  de’frutti 
menvi,a.uofi?  che  rinchiudono  femi  piani,  portigli  uni  fo- 
P  a  g..  i1  n .  L? 1  lua  radice  e  ella i  grotta,  profonda  in 
t.r.a  ,  di  un  gu  Ito  a  ma  ritti  no.  Tutta  qtietta  Pianta  ha 
un  odor  '  ingrato.  El’a  m.ee  prin  ipalmente  pretto  a  i 

Mon,  vmf°  A.eppo.  La  fua  radute  può  effere  adoprata 
nella  Medicina  » 

,nS!Ia^è  VaIn-eraria  5  deterfiva ,  difeccante,  rifolutiva, 
applicata  etteriormeute . 


r  »  ,,  ..  ^  .  , ;  — cjicd  uria.  linea 

lopra  la  pelle,  di  color  di  caftagna;  le  fue  gambe  fono 
S.r.ol;e\  e  lembrano  involte  in  una  maniera  di  rtivali  fca- 
ghofi  ;  ifuoi  piedi  fono  grandi .  Trovali  q.ueft’ animale  ne’ 
d.ferti  di  Africa,  in  Alia,  a  Siam ,  nella  Cina.  Mangia 
con  gutto  de  rami  di  Alberi  ifpidi  da  tutte  le  parti  di 
grolle  fpinei  egli  e  affai  manfueto,  quando  non  fe  gli  fa 
male;  fe  ne  addirne  (fica  eziandio  qualcheduno;  ma  è  af¬ 
fai  da  temere  quando  egli  è  irritato,  ed  è  flato  metto  in 
colura  ,  (radica  gli  Alberi  coi  fuo  corno,  rompe  tutto 
ciò ,  che  incontra  .  Getta  a  terra  un  Uomo  col  fuo  Ca¬ 
vallo  lenza  molta  fatica,  e  fa  molti  altri  rtrazj  Cimili. 
Lecca  gh  ammali ,  che  ha  vinti,  e  ne  leva  tutta  la  car¬ 
ne  dall  otta.  Si  adoprano  nella  Medicina  Je  fue  corna, 

le  fue  ugne,  e  il  fuo  fangue,  i  quali  contengono  molto 
lai  volatile,  ed  olio. 

Si  adoprano  per  refiftere  al  veleno,  per  fortificare  il 
cuore,  per  provocare  il  fudore,  per  ferrare  i  flutti  di 
ventre ,  per  tutte  le  malattie  contagiofe.  La  dofe  è  da 
uno  fciopolo  fino  a  due.  Si  mettono  eziandio  in  infufio- 
ne,  e  del  corno  fi  fanno  delle  tazze  per  Jafciarvi  del  vi¬ 
no,  che  fi  vuol  fiere,  affine  di  purificare  il  fangue,  e  di 
prefervarfi  dall  aria  cattiva. 

Rbmoceros  a  p/v  naris ,  nafus ,  &  cornu  \  come  chi 

uilCiIc  animale,  che  porca  un  conio  fulle  nari. 


Tdhodia  radix . 


R 


Hodia  radix.  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hitt. 

Anacampferos  radice  rofam  fpìrante .  Pit.  Tournef 

apri  Tnl^fZIv  di  Telepbìum,  ovvero  una  Pianta,  che 
getta  molti  furti  all  altezza  di  circa  un  piede,  minuti, 

u-aitl  dl.  mo!te  f°She  bislunghe,  aguzze,  poi- 

audfe  ^|dT/S-r  ate  Desl.i.or!i*  r!mi,i  in  cert°  modo  a 
quelie  de!  Tckphmm ,  ma  piu  picciole,  di  un  gutto  attrin¬ 
gente,  le  fue  cime  fono  cariche  di  ombrellette,  o  maz¬ 
zetti che  fottentano  de  fiorellini  con  molte  foglie,  dif- 
^'n  «1».  d* eolor  stallo ,  orofficcio,  tendente  alpor- 
™:ti ,  fl“cih .  hor'  ■  fuccedono  loro  de' fruiti, 
° '•  j-mè  ro^‘:,>  ammucchiati  in  maniera 


- ‘“fu  ne  luogni  omorou. 

Sn  rad^  feCC?’  Perch’ella  è  di  qualche 

u(0  nella  Medicina.  Bifogna  fceglierla  recente,  ben  no- 

jdnta,  e  leccata  con  quefto  difegno,  di  color  feuro,  ri¬ 
lucente  d,  fuori,  bianca  di  dentro,  affai  odorifera ,  quan- 

c  fiale  effenzialf  4  C°ntiene  mo,t,°Iio  in  parte  «faltaTo, 

an°dina;  propria  per  acchetare  i  dolori 
di  tetta  lpolvenzzata  grofìolanamente ,  umettata  con  un 

tempi-  aCCt°  r0^a,:0,  ed  aPPiicata  Pulla  fronte,  e  fulle 

perche  ,a  ridke  d; 


Sé  b 


2T 
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T  R  A  T  T  A  T  O 

'Pjjombus . 


UNIVERSALE 


p  tonfi**.  In  Italiano,  Rombo  E  un  pefce  di  Maie, 
•tV  largo,  piano,  di  figura  romboide,  e  a  la,  noto  nelle 
Pefcherìe.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie,  che  fono  differenti 
non  folamente  in  grandezza;  ma. perche  gli  uni  hanno  de- 
pii  aghi,  o  delle  punte  pungenti  verlo  la  teda,  e  verlo  ; 
fa  coda:  e  gli  altri  non  ne  hanno.  Quello  pefce  e  vera-  { 
ce  ;  mangia  i  pefciolini ,  i  gamberi.  Si  muove  lentamen- ( 
te  :  è  buono  a  mangiare.  Alcuni  lo  chiamano  Phafmnus 
aquatilìs ,  Fagiano  di  acqua,  a  cagione  de  la  delicatezza 
della  fu  a  carne,  che  s  accorta  a  quella  del  Fagiano.  La 
flu  carne  è  bianca,  foda,  lugofa.  Ella  contiene  molto 
fa!  volatile,  ed  olio. 

E'  propria  per  le  malattie  della  milza,  applicata  iopra. 

E;’  flato  nominato  quello  pefce  Rhombos, ,  a  cagione  del¬ 
la  fu  a  figura  romboide. 


Non  è  diverfa  dalla  precedente,  fe  non  in  quanto  pro¬ 
duce  delle  coccole,  o  Uvelpine  fempre  bianche,  e  limili 
alle  perle.  Quelle  Uvefpine  non  fono  così  comune,  co¬ 
me  le  rolle,  ma  hanno  il  medefimo  gufto ,  e  la  medelima 
virtù.  Si  adoprano  per  1  ordinario  per  confetture. 

Le  foglie  dell  Uvafpina  fono  aliai  alti-ingenti. 


Rjcìnus . 


R  Icinus ,  Trag, 


Tfihus ,  fea  Rfioe . 


Il 


Tournef® 


Hus .  Matth.  Ang. 

•V  Rhus  folio  Ulrnì .  C.  B.  Pi t, 

Stimach  Arabum .  Lon, 

Rhoe  culinaria .  Dod. 

Rus  coriaria,  Eid. 

Rbns  oh  foni  or  nm ,  Adv.  Lob. 

Sumac .  Bellon. 

L’un  Arbofcello,  che  crefce  qualche  volta  all’altezza 
di  un  Albero;  le  lue  foglie  fono  bislunghe,  larghe,  mer¬ 
late  negli  orli ,  rodicele  .  I  fuoi  fiori  fono  difpofti  in  grap, 
poli,  di  color  bianco.  Ciafcheduno  di  loro  è  una  rolet- 
ta  con  molte  foglie  ,  la  quale  pallata  ,  fuccede  una 
caftettina  piena,  quali  ovata,  membranofa ,  rolla,  la  qua¬ 
le  rinchiude  un  feme  della  medefima  figura  ,  che  radomi- 
glia  in  certo  modo  ad  una  lente,  di  color  rodicelo  .  Que¬ 
llo  frutto  ha  un  gufto  acido  aftringente.  Nalce  quell  Ar¬ 
bofcello  ne’ luoghi  fattoli,  Si  adoprava  una  volta  il  luo 


Matth.  Fuch. 

Ricinus  vuìgaris .  C.  B.  I.  B.  Pit,  Toutnef. 

Ricinus ,  five  Catapuzia  menar  vuìgaris  .  Park. 

Kìkajnn  Prophets.  Jan&  ,  Al  barca ,  &  Kerva  Arabi  bue.  Mi¬ 
ra  Scic  Italie.  Gufi.  Ep» 

Ricinus  major.  Eyft. 

Ridirne ,  five  Palma  Chrifii ,  vel  Kiki,  Ger. 

Ricinus  Keeva  Trìpoli .  Rauvvolf, 

Granum  regìum  majus .  Mefvaso. 

Palma  Chrifii.  Casi,  _ 

E’  una  Pianta,  che  ha  la  figura  di  un  Arbofcello;  il 
fuo  tulio  fi  folleva  all’altezza  di  fei ,  o  fette  piedi,  grof- 
fo,  legnofo,  voto  di  dentro  come  la  canna,  ramofo  in  al¬ 
to,  di  color  porporino,  feuro,  ricoperto  di  certa  polvere 
bianca,  fumile  alla  farina  ;  le  fue  foglie  fono  nel  principio 
rotonde,  .ma  crefcendo  diventano  angolofe,  divide  come 
quelle  del  Fico,  ma  più  ampie,  lifeie  al  tatto.  I  fuoi  fiori 
fono  con  molti  llami  fmorti,  i  quali  non  durano,  e  non  la¬ 
nciano  dopo  loro  verun  frutto,  o  verun  feme.  Nafcono  i 
fuoi  frutti  feparatamente  fui  medefimo  piede,  difpofti  in 
maniera  di  grappoli ,  fpinofi ,  ruvidi  al  tatto.  Giafchedu- 
no  di  quelli  frutti  è  con  tre  code  rotonde,  e  comporto 
di  tre  cadetti  ne;  ciafcheduna  delle  quali  rinchiude  il  fuo 
feme  ovato,  o  bislungo,  afsai  grofso  ,  di  color  livido,  e 
macchiato  dì  fuori,  ripieno  di  una  midolla  bianca,  e  te¬ 
nera.  Quando  il  frutto  è  ben  maturo,  vi  fi  fanno  delle 
crepature  ,  per  le  quali  efeono  i  femi  con  impeto.  La 
fua  radice  è  lunga,  grofsa,  bianca,  guernita  di  fibre.  Si 
coltiva  quella  Pianta  ne’ Giardini  tanto  a  cagione  della 
fua  bellezza  ,  quanto  perche  fi  crede,  ch’ella  fcacci  le 


bolcelio  ne  luoghi  lailoti,  pi  aaoprava  una  vona  n  iuu  ’  V  \  „  rD  „ 

frutto  nelle  cucine  in  luogo  di  fale  per  condir  le  vivali-  ;  Talpe.  Ella  areico  a  differenti  altezze,  e  grofs.zze  fe- 
1  r.  -vL...  A,fn.  ,  rondo  ;  uo°hi  ne  ouah  nalce  ;  imperocché  fi  veggono  di 


de,  donde  viene,  che  fi  chiama  Rhus  culinaria,  five  obfo 
niorum.  I  Conciatori  de  cuoi  fi  fervono  delle  fue  foglie 
per  dar  la  concia  a  loro  cuoi;  perciò  fi  chiama  Rhus  co- 


ì  condo  i  luoghi  ne’qua'i  nalce;  imperocché  fi  veggono  di 
quelle  Piante  in  Ifpagna ,  che  hanno  la  grofsezza  di  un 
Uomo,  e  dell’ altre  in  Gandia  ,  che  uguagliano  in  altez- 


riana 


r  la  concia  a  loro  cuoi;  perciò  11  unaiw  cu-  .  Uuu ^  *  . - .  ’  .  y.  n.  . 

Si  adoprano  nella  Medicina  le  fue  foglie,  e  i  fuoi  ■  za  gli  Alberi  grandi;  in  maniera,  che  la  di  meltieri  me.- 

_  r  .  r  t  n'  .1  t  1  •  i  .  J_ll„  wa»*  Io  li-ut  Inntn 
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frutti.  Contengono  molto  fai  efiénziale,  ed  olio. 


Sono  aliai  aftringenti,  propri  per 


a  difenteria  ,  per  li 
gonor- 


^  M  *  *  ■)  I r  -  j  1 

fluiti  de’ mefirui,  dell’emorroidi ,  pep  fermar  le 
ree.  Si  adoprano  in  decozione,  e  in  polvere. 
Rhus,  p'Sg ,  quoti  ffi ,  feu  fhixus  alvi  dyfentericos  , 


fibres  fifiat , 


& 


mi - 


T{ìbes 


D  Ibes  vuìgaris  f rubili  rubro.  Ger. 

Ribes  vuìgaris  domeflìca .  Matth, 

Gr  off  alari  a  multìplici  acino,  five  non  fpìnofa  hortenfis  rubra, 
five  Ribes  officiti ar um  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Ribefmm  fruii  a,  rubro .  Lugd. 

Ribes  vuìgaris  acidus  ruber .  I.  B.  In  Italiano,  Uvafpina. 

E’ un  Arbofcello,  che  getta  rami  duri,  llorti;  le  fue 
foglie  fono  quafi  rotonde,  verdi,  merlate  all’intorno.  I 
fuoi  fiori  fono  difpofti  in  piccioli  grappoli;  i  gambi  de’ 
quali  efeono  dalle  afcelle  delle  foglie.  Ciafcheduno  di 
quelli  fiori  è  comporto  di  molte  foglie  difpofte  in  rofa , 
ed  attaccate  al  calice.  Caduti  quelli  fiori,  lor  fuccedono 
delle  coccole  grolle,  circa  come  quelle  di  Ginepro,  ro¬ 
tonde,  rotte,  rilucenti,  molli,  ripiene  di  un  fugo  aliai 
rollò,  acerbetto,  e  gratiftìmo  al  gufto.  Rinchiudono  al¬ 
tresì  molti  femi.  Quelle  coccole  fanno  leUve  fpine  rof- 
fe,  che  fi  mangiano  nella  State,  e  delle  quali  fi  fanno 
molte  confetture  delicate.  Coltivali  l’ Uvafpina  rolla  in 
quafi  tutti  i Giardini;  produce  una  gran  quantità  di  frut¬ 
ti.  Contengono  le  Uvefpine  molto  fai  efìenziale ,  e  flem¬ 
ma  ,  poco  olio ,  e  terra . 

Sono  aftringenti ,  rinlrefcative  ,  fortificanti.  Spengono, 
e  precipitano  la  biie ,  temperano  gli  ardori  del  fangue, 
fermano  i  flufti  di  ventre,  e  gli  fputi  di  fangue,  refifto- 
no  al  veleno. 

V  ha  ancora  un  altra  fpezle  di  Uvafpina  di  Giardino  , 
chiamata 

Ribes  vuìgaris  frulla  albo.  Ciuf.  Hift. 

Grcjfularia  hortenfis  frullìi  margaritìs  fimìlì.  G,  B. 


tere  delle  (cale  per  falirvi  fopra . 

I  femi  di  quella  Pianta  fono  adoprati  nella  Medicina . 
Contengono  molò  olio,  e  fale.  _  _ 

Purgano  violentemente  tutti  gli  umori.  La  dole  e  uà 
uno  di  quelli  femi,  fino  a  fei . 

Spremefi  da  quelli  femi  ben  pelli  un  olio,  che  chiamali 
in  Latino  Oleum  de  Kerva ,  Oleum  cìcinum ,  Oleum  ficus  in— 
fernalis . 

Quell’  olio  purga,  purché  folamente  fe  ne  unga  Io  Sto¬ 
macò,  e  la  pancia.  Ammazza  i  vermi,  guarifee  la  rogna, 
deterge  le  ulcere,  accheta  le  foffocazioni  della  matrice. 

Ci  vengono  portati  dall’America  de’ femi  di  Ricino, 
chiamati  in  Latino  Grana  Tiglia,  ed  in  Francefe  Gra)as  de 
Tilli ,  o  Pìgnons  £  Inde ;  perche  rafsomigliano  in  figura,  ed 
in  grofsezza  a  pinocchi.  Sono  un  poco  più  grotti  de’  noftri 
femi  di  Ricino:  nafcono  in  una  coccola  limile  a  quella  de! 
Ricino  ordinario,  ina  non  è  fpìnofa.  Ella  è  grolsa  come 
una  noce,  di  figura  triangolare,  di  color  rofso  fmorto , 
talvolta  nericcio.  Quella  coccola  è  il  frutto  di  un  Ricino 
grande  come  un  Albero,  che  fi  ritrova  nell’ Indie.  Il  luo 
legno  è  tenero,  e  fragile:  le  fue  foglie  rafsomigliano  in 
figura  a  quelle  del  Fico,  verdi,  molli,  mefse  fenz’ordi- 
ne:  il  legno  ,  eie  foghe  gettano  un  iugo  latticinofo  .  I 
fuoi  fiori  fono  con  molti  Itami,  di  un  bel  colore  di  coral¬ 
lo.  V’ha  di  molte  fpezie  di  quelli  pinocchi  d’india. 

Debbono  fceglierfi  quelli,  che  fono  novelli,  interi,  pe¬ 
lanti,  di  color  bigio,  o  gialliccio,  di  un  gallo  ingrato,  ed 
acrittìmo.  Contengono  molt’ olio,  e  fale.  Purgano  violen¬ 
temente  per  le  parti  di  lotto,  e  qualche  volta  per  via  di 
vomito.  Si  adoprano  per  1  idropina,  pei  1  apoplefiia,  pU 
letargo.  La  dofe  è  dalla  metà  di  uno  di  quelli  pinocchi, 
fino  a  due . 

Dicefi,  che  quella  Pianta  fia  fiata  chiamata  Ricinus ,  a 
cagione  ,  eh’ è  fiata  trovata  qualche  rafsomiglianza  del  fuo 
frutto  ad  un  picciolo  infetto  del  medefimo  nome,  che  in¬ 
fetta  i  Cani ,  ed  i  buoi. 

E’  fiata  chiamata  Palma  chrifii ,  a  cagione,  che  le  fue 
/foglie  hanno,  come  fi  pretende,  la  figura  di  una  mano 
I  aperta. 

I  Rici - 


DELLE  DROG 

’Rjcimts . 

lcinus ,  Jonft. 

Taca.  Alberti. 

Cica,  vel  Cecca.  Scalig.  In  Italiano,  Zecca. 

E’  una  fpezie  di  piattola,  ovvero  un  picciolo  infetto 
piano,  di  figura  romboide,  molle,  di  color  nericcio;  ha 
fei  piedi,  co’ quali  graffia  la  carne.  Nafce  fu I le  Piante  , 
e  s’  attacca  a  Buoi,  a  Cani,  ed  eziandio  agli  Uomini 
fiotto  la  barba,  nell’anguinaia,  e  negli  altri  luoghi  guer- 
niti  di  pelo.  Il  fiuo  becco  è  corto,  ed  ggguzzo;  fiuccia 
il  fiangue  per  fiuo  nodrimento,  ma  non  ha  buco,  per  cui 
far  pafl'are  i  fuoi  efcrementi ,  e  gli  vomita  come  la  mi¬ 
gnatta,  ovvero  muore  di  replezione.  Dicefi,  che  {oppor¬ 
ti  la  fame  fino  fette  giorni  fenza  morire.  Sifcaccia queft’ 
infetto  colle  medefime  Droghe ,  che  fi  adoprano  a  (cac¬ 
ciare  i  pidocchi,  e  la  rogna,  come  coll’unguento  Napo¬ 
letano,  col  folfo,  col  tabacco. 

Si  pretende,  che  queft’  animaluzzo ,  cavato  dall’  orec¬ 
chio  fìniftro  di  un  Cane,  e  portato  come  prefiervativo  in 
un  picciolo  nodo,  abbia  la  virtù  di  acchetare  i  dolori 
del  corpo  ;  ma  non  dee  averfi  alcuna  fede  a  quefto  pre- 
tefo  rimedio . 


T^obur. 

R  Obur  prìmum .  Clufi  Hifp.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Quercus  follìs  molli  lanugine  pubefcentìbus .  C.  B.  Pit. 
Tournef.  in  Italiano,  Rovero. 

E’ una  fpezie  di  Quercia,  che  produce  delle  galle,  ov¬ 
vero  un  Albero  più  baffo  della  Quercia  ordinaria,  ma  af¬ 
fai  groflo,  (torto.  Il  fuo  legno  è  durilfimo,  robufto;  le 
fue  foglie  fono  tagliate  a  onde  affai  profonde ,  ricoperte 
di  una  lana  molle;  i  fuoi  fiori  fono  cartoni,  e  i  fuoi  frut¬ 
ti  ghiande  più  picciole  di  quelle  della  Quercia  comune. 
Queft’ Albero  nafce  ne’ luoghi  montani.  Contiene  molt’ 
olio  ,  e  fa  le  effenziale. 

Le  fue  foglie,  i  fuoi  frutti,  la  fua  buccia  fono  aftrin- 
genti ,  rifolurivi ,  e  della  medefima  virtù  ai  quelli  delta 
Quercia  ordinaria,  di  cui  ho  parlato  a  fuo  luogo.  Ho 
altresì  trattato  delie  galle  in  un  capo  particolare. 

Robur  a  p'clco,  unde  p  comico,  roboro ,  firmo',  è  fiato  dato 
quefto  nome  al  Rovero,  a  cagione  della  forza,  e  della 
durezza  del  fuo  legno. 


T(onas . 

O  Onas ,  E’ una  radice  un  poco  più  gro.ffa  di  quella  del- 
la  Regolizia  ,  e  che  fi  dilata,  com’effa,  molto  nel¬ 
la  terra  .  Nafce  in  Armenia  ,  o  Turcomania  fulle 
Frontiere  della  Perfia  prelfo  alla  Città  di  Aftabac,  e  non 
altrove.  Ella  dà  una  tintura  forte  rofta  all’acqua  in  poco 
tempo.  Si  adopra  nel  Mogol  per  tingere  le  tele.  Si  fa 
un  gran  commerzio  di  quefta  radice  in  Perita,  e  nell’ In¬ 
die.  Dà  una  tintura  rolla  cosi  preda,  e  cosi  forte,  che 
al  dire  del  Sig.  Tavernier  nella  relazione,  che  ha  fatta 
del  fuo  Viaggio  di  Perfia,  una  Barca  Indiana,  che  n’ 
era  carica ,  sfafeiata  nella  fpiaggia  di  Ormuz ,  il  Mare 
comparve  tutto  roffo  per  alcuni  giorni  lungo  la  riva  , 
dove  galleggiavano  i  fiacchi  di  Ronas . 


Kos  • 

* 

Os .  Aqua  elementari! .  In  Italiano,  Rugiada. 

E’  un  umidità  dell’  aria  imbevuta  di  un  poco  di 
l'ale  acido,  la  quale  fi  rifolve  in  liquore  dal  frefeo  della 
notte  nel  tempo  della  State,  e  principalmente  ne’  mefi 
di  Maggio,  e  di  Giugno.  Si  racoglie  co' pannilini ,  che  fi 
(fendono  full’ erba,  dov’ella  cade. 

E’ aperiti  va,  e  propria  per  la  pietra  delle  reni,  per 
levar  le  oftruzioni.  Si  diftilla,  affinchè  fi  confervi  più  fa¬ 
cilmente. 
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7(ofa . 

Ofa.  In  Italiano,  Rofa .  E’ un  fiore  noto  a  tutto  il 
Mondo.  Ve  n’ha  di  due  fpezie  generali  ;  l’una  col¬ 
tivata,  e  l’altra  falvatica.  Il  Rofajo  è  altresì  chiamato  in 
Latino  Rofa.  E’ un  Arbofcello  ,  che  getta  rami  duri,  le¬ 
gnosi,  guerniti  ordinariamente  di  fpine  forti,  e  mordaci.- 
le  fue  foglie  fono  bislunghe,  merlate  negli  orli,  ruvide  al 
tatto,  attaccate  cinque,  o  fette  fopra  uniftefìo  nervo;  il 
fuo  fiore  è  di  molte  foglie  grandi  ,  belle,  odorifere,  fo- 
rtenute  da  un  calice,  che  diventa  pofeia  un  frutto  ovato, 
ovvero  della  figura  di  un  uliva;  la  fua  buccia  è  un  poco 
po!po(a  ,  rinchiude  de’ Temi  angolofi ,  velluti,  bianchicci; 
le  fue  radici  fono  lunghe,  dure,  legnofe.  Queft’  Arbofcello, 
coltivato,  o  non  coltivato  nafce  nelle  fiepi;  fiorifee  per  P 
ordinario  fui  principio  della  State. 

La  Rofa  coltivata  è  diftmta  in  molte  fpezie.  Quelle, 
che  fi  adoprano  nella  Medicina  fono  le  Rofe  {morte,  o 
incarnate,  le  Rofe  mofeate,  le  Rofe  bianche  ordinarie, 
e  le  Rofe  rofle. 

Le  Rofe  fmorte,  chiamate  in  Latino  Rofa  pallide. ,  feu 
Rofe  incarnata,  fono  belle,  grandi  di  un  color  rollo,  o  in¬ 
carnato,  che  rallegra,  di  un  odore  foaviffimo,  e  che  mol¬ 
to  fi  fparge. 

Debbono  fceglierfi  le  più  femplici,  e  le  meno  fornite  di 
foglie  ;  perche  dilatandofi  meno  le  loro  parti  volatili  han¬ 
no  più  odore,  e  virtù.  Contengono  molt’ olio  efaltato, 
e  fai  volatile,  o  effenziale. 

Sono  purgative;  attenuano,  e  {temprano  la  pituita  del 
cervello;  purificano  il  (àngue;  purgano  principalmente  1* 
umor  biliofo,  e  le  fierofità. 

Le  Rofe  mofeade,  chiamate  in  Latiuo  Rofa  mofeata ,  & 
Damafcena ,  fono  Rofe  picciole  femplici,  bianche,  che  non 
s’aprono  per  l’ ordinario ,  che  in  tempo  di  Autunno.  Han¬ 
no  ub  odore  di  mufehio  affai  dolce,  e  affai  grato.  Le  mi¬ 
gliori  ,  e  le  più  purgative  fono  quelle  >  che  nafeono  ne’ 
Paefi  caldi  come  in  Linguadoca,  in  Provenza .  Contengo¬ 
no  molt’olio  «riattato ,  e  (aie  volatile. 

Tre,  o  quattro  di  quefte  Rofe  mofeate  de’ Paefi  caldi , 
prefe  in  conferva,  o  in  infufione  purgano  vigorofamente , 
e  qualche  volta  fino  al  fangue.  Quelle  di  Parigi  non  pur¬ 
gano  cosi  forte,  ma  fono  più  purgative  delle  Rofe  fmorte. 

Le  Rofe  bianche  comuni,  chiamate  Rofa  fativa  albe, 
feu  Rofa  alba  vulgares  ma)ores ,  fono  grandi,  belle,  odori¬ 
fere,  un  poco  rilaffative,  e  deterfive;  ma  non  fi  adopra¬ 
no,  che  nelle diftillazioni.  Contengono  molta  flemma,  olio 
efàltato,  e  un  poco  di  fale  effenziale. 

Le  Rofe  roffe,  chiamate  in  Latino  Rofa  rubra,  fin  Ri¬ 
fa  provinciale s  hanno  un  bel  colore  roffo,  carico,  e  vellu¬ 
tato,  ma  poco  odore.  Si  colgono  in  bottone,  quando  fo¬ 
no  per  aprirfi,  affinchè  meglio  confervino  il  lor  colore  ,  e 
la  loro  virtù,  che  s’altererebbero  un  poco  nell’aria,  fe  fi 
lafciaffero  aprire  interamente. 

Si  feelgono  cariche  di  colore.  Quelle,  che  nafeono  ne’ 
contorni  di  Provins  fono  le  più  belle,  e  le  più  {limate. 

Le  Rofe  roffe  fono»adoprate  per  la  conferva  di  Rofa. 
Se  ne  Cecca  altresì  al  Sole  una  gran  quantità  per  confer- 
varle  ;  imperocché  entrano  in  molte  compofìzioni .  La  ma¬ 
niera  di  leccarle  dee  effere  preda;  imperocché  fe  fi  la- 
feiano  troppo  efpofte  all’aria,  perdono  molto  del  lor  colo¬ 
re ,  del  lor  odore,  e  della  loro  virtù .  Se  nel  tempo  ,  cheti 
raccolgono,  il  Sole  non  rifplendeffe  abbaftanza,  o  non  fof- 
fe  ca’or  ballante  nell’aria  per  feccarle;  darebbe  bene  di¬ 
fenderle  in  uua  flufa.  Se  ne  cava  il  principio,  e  fi  ado¬ 
pra  fpeffo  in  fomento.  Quelle,  che  fi  vendono  predo  a  i 
Droghieri  vengono  da  Provins. 

Debbono  effere  feelte  recenti,  cariche  di  colore,  di  un 
roffo-bruno  vellutato,  ben  feccate,  con  molto  odore.  Bi- 
fogna  ufar  la  diligenza  di  tenerle  chiufe,  calcate  in  bea¬ 
tole  in  un  luogo  fecco,  affinchè  confervino  il  lor  odore, 
il  lor  colore,  e  la  loro  virtù.  Contengono  molt’olio,  e 
file  effenziale. 

Sono  aflringenti,  deterfive,  proprie  per  fortificare  lo  fto- 
maco  ,  per  fermare  il  vomito,  le  diarree,  i  flufii  di  fan¬ 
gue  prefe  internamente .  Si  adoprano  altresì efternamente  per 
le  contufioni ,  per  le  slogature  ,  per  gli  ffortigliati  de’ piedi ,  o 
delle  mani,  per  le  ammaccature ,  per  fortificare  le  giunture, 
edinervi.  Si  applicano  in  fomento,  bollite  nel  vino  groflo; 
ovvero  fi  mefcolano  ne’ceroti,  negli  unguenti,  negliempiaftri. 

Si  mondano  le  rofe  roffe  dalle  loro  unghie  prima  di  far¬ 
ne  la  conferva.  Quefte  unghie  fono  le  parti  bianche  un  po¬ 
co  dure  ,  e  raffomiglianti  in  certo  modo  all’  unghie  . 

B  b  3  *  Sono 
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Sono  fituate  abbaffo  delle  foglie,  che  toccano  il  calice; 
il  loro  odore  è  fiacco,  e  il  loro  guto  dolce,  e  attingen¬ 
te;  non  poffono  lervire ,  che  alle  decozioni  stringenti. 
Si  mondano  eziandio  da  quete  unghie  le  rofe  rote  fec- 
che,  che  vogliono  adoprart  nelle  compofizioni,  detinate 

per  là  bocca.  ,  r  , 

Dee  offervarfi  di  cogliere  tutte  le  role  la  mattina , 
prima  che  il  Sole  vi  fia  tato  fopra,  perche  allora  le  loro 
fotanze  effenziali  fono  come  concentrate  dal  frefco  della 
notte,  laddove,  etendovi  tato  fopra  il  Sole,  fe  n’è  dif- 

fipata  una  parte,  . 

I  corpicciuoli  gialli,  che  fi  trovano  in  mezzo  della 
Rofa  fono  chiamati  Antbera  ;  fortificano  le  gengive. 

La  Rofa  falvatica  è  chiamata  Cynorrhodon ,  o  Cynofba- 
ton.  Ne  ho  parlato  a  fuo  luogo, 

Vedefi  talvolta,  ma  affai  di  rado  una  Rofa  ufcir  dal 
mezzo  di  un  altra  Rofa,  Il  Sig.  Marchand  nell  anno 
1703.  ce  ne  motrò  una  frefchiffuna  nell’ Accademia  Rea- 
le  delle  Scienze,  Ce  ne  fece  vedere  anche  un  altra  mo- 
ffruofa  nell’ anno  1707.  N’è  tato  parlato  nelle  Memorie 
dell’Accademia  del  medefimo  anno,  e  ne  fu  ancora  dife- 
gnata  la  figura.  Le  Piante  hanno  i  loro  motri,  ed  ezian¬ 
dio  più  frequenti  degli  animali. 

Rofa  a  pVJòv ,  Rofa,  &  Mfu ,  finvt  pleo  ;  perche  la  Rofa 
ha  un  buon  odore. 


Rfifa  Hiericontea . 

Rofa  Hiericontea .  Turn.  Lon.  Lob.  Garz,  Cat, 

Rofa  Hicr  ubante  a  vulgo  ditta ,  C.  B, 

Rofa  Hierìconthma ,  Tab, 

Rofa  de  Hiericho ,  &  Rofa  Maria  Monachi! ,  Lugd* 
Amomum .  Cord,  in  Diofcor.  &  Hit, 

Amomis ,  Diofcor,  &  Plinii .  Caef,  In  Italiano,  Rofa 
di  Gerico . 

E’ un  piccioliffimo  Arbofcello,  alto  circa  quattro  dita, 
legnofo,  ramofo,  colla  figura  di  un  picciolo  globo,  di 
color  di  cenere;  le  fue  foglie  fono  picciole,  lunghette, 
tagliate  /  vellute;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli,  difpoti  come 
in  grappoli,  bianchi,  o  di  color  di  carne.  Il  fuo  feme  è 
rotondo,  rofficcio,  acro  al  guto.  La  fua  radice  è  fem- 
plice,  affai  groffa ,  legnofa.  Sin  che  queto  Arbofcello  è 
ancora  in  vigore  fulla  terra,  comparifce  a  guifa  di  un 
mazzetto»  ma  a  mifura,  che  fi  fecca ,  i  fuoi  rami  s  in¬ 
trecciano  gli  uni  negli  altri,  ed  incurvandoti  le  loro 
etremità  di  dentro  fi  unTcono  ad  un  centro  comune,  e 
compongono  una  fpezie  di  globetto.  Queta  PianterdU 
«afce  nell’Arabia  djferta,  r.e’ luoghi  renofi,  Tulle  rive  del 
Mar  roto,  donde  ci  viene  portata  fecca,  e  quantunque 
fia  tata  chiamata  Rofa  di  Gerico,  ella  non  è  Rofa,"  e 
non  fe  ne  trova  intorno  a  Gerico.  E’  tato  creduto  una 
volta,  eh’  ella  non  fi  aprite,  che  nel  giorno  di  Natale; 
ma  fi  sà  prefentemente,  ch’ella  s’apre  in  ogni  tempo, 
perche  fi  tuffi,  e  fi  laici  un  poco  di  tempo  nell’acqua. 
Veggonfi  allora  i  fuoi  rami  allontanarti  a  poco  a  poco, 
aprirti,  e  comparire  gentilmente  i  fuoi  fiori;  indi  quan¬ 
do  fi  cava  dall  acqua,  fi  fecca,  e  fi  rinterra  come  prima. 
Può  fervire  di  un  Hygrometro  ;  imperocché  effendo  fec- 
co  riceve  1’ impreflione  dell’umidità  dell’aria,  onde  in 
tempo  fecco  ella  fi  ntringe,  ma,  a  proporzione,  che  il 
tempo  diventa  più,  o  meno  umido,  fi  gonfia,  e  s’apre. 
Si  (corgono  meglio  queti  effetti,  quando  la  Pianta  è  ef- 
pota  ali  aria,  che  quando  è  rinchiufa  in  una  camera. 

Si  t ima  propria  per  lo  Icorbuto,  prefa  in  polvere,  o 
in  infufione ,  ma  non  ho  veduta  fperienza  delle  fue  virtù  . 


T{ojmarìrms . 


13  Ofmarinus .  Brunf.  Trag. 

AV  Rofmarinus  bortenfs  angufliore  folio.  C.  B.  Pit.  Tour- 
nefort . 


Rofmarinus  coronaria!  fmtìccfus ,  I,  B,  Ray,  Hit, 
Rofmarinus  coronaria! .  Ger. 

Rofmarinum  coronarium .  Dod. 

Ubanotìs  coronaria,  fìve  Rofmarinum  vulgare ,  Park,  in 
Italiano,  Ramerino. 


E  un  Arbofcello  legnofo  ,  il  cui  futo  è  alto  tre,  c 
quattro  piedi.  Getta  molti  rami  lunghi,  fcarni,  di  color 
di  cenere  ,  carichi  di  foglie  trette,  dure,  rigide,  di  un 
comr  verdebruno  di  fopra,  bianche  di  fotto,  poco  fugo- 

*  onfln^rrn1  .%Ce >  ar°matico^  grato ,  che  rallegra,  di 
1  *  acro>  1  fuo‘  fiori  fono  fatti  a  guifa  di  gola,  pie- 
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cioli,  ma  affai  numerofi,  mefcolati  fra  le  foglie.  Ciaf- 
cheduno  di  loro  è  una  canna  tagliata  in  alto  in  due  lab¬ 
bra,  di  col  or  turchino  fmorto,  o  tendente  al  bianco,  di 
un  odor  più  dolce  di  quello  delle  foglie.  Caduti  queti 
fiori,  fuccedono  loro  de  Temi  minuti,  quali  rotondi,  uni¬ 
ti  quattro  infieme,  e  rinchiufi  in  una  caffettina,  che  ha 
fervito  di  calice  a!  fiore.  Le  fue  radici  fono  minute,  fi- 
brofe,  Coltivafi  quet’  Arbofcello  ne’ Giardini,  ma  nafee 
fenza  coltura,  e  abbondantemente  ne’Paefi  caldi,  e  fiac¬ 
chi,  come  in  Ifpagna,  in  Italia,  in  Linguadoca,  verfo 
Narbona.  Fiorifce  ne’  mefi  di  Maggio,  e  di  Giugno.  Il 
fuo  fiore  è  chiamat  i  Anrhos  ab  àivlht  ;  come  chi  diceffe 
Fiore  per  eccellenza,  Adopranfi  fpeffo  nella  Medicina  le 
foglie,  e  i  fiori  dal  Ramerino,  ma  debbono  preferirli 
quelli,  che  nafeono  in  Linguadoca  a  quelli  de’  Ramerini 
di  Parigi,  perche  il  calore  del  clima  gli  rende  più  fpiri- 
tofi,  e  migliori.  Contengono  molt’ olio  efaitato,  e  fai 
etenziale  ,  o  volatile  . 

Sono  propri  per  fortificare  i!  cervello,  per  J’epileffia, 
per  la  paralifia,  per  li  vapori  iterici.  Si  adoprano  eter¬ 
namente  per  fortificare  le  giunture,  ed  i  nervi,  per  ret¬ 
tore  alla  cancrena,  per  rifoivere  gli  umori  freddi, 
ne  mettono  altresì  negli  errini. 

Rofmarinus  è  una  parola  compota  di  ros ,  rugiada,  e  di 
marinus ,  marino;  come  chi  diceffe  Rugiada  marina,  a  ca¬ 
gione  ,  che  queta  Pianta ,  la  quale  nafee  fpeffo  ne’  con¬ 
torni  del  Mare,  ne  riceve  i  vapori,  che  cadono  in  for¬ 
ma  di  rugiada. 

Coronaria s,  perche  fi  adoprava  una  volta  il  Ramerino 
fiorito  nelle  corone,  0  ne’ cappelli  di  fiori. 

'Ros  Solis . 

13  Os  Solis .  E’  una  Pianterella ,  di  cui  due  fono  le  fpe- 

zie. 

La  prima  è  chiamata 

Ros  Solis.  Dod, 

Ros  Solis  folio  rotando.  C.  B.  I.  B.  Pit.  Tourncf. 

Rorida  ,  fìve  Ros  Solis  ma\or  ,  Lob. 

Solfìrora ,  fai  Sponfa  Solis.  Thal. 

Ros  Solis  ,  fìve  Rorella.  Ray.  Hit. 

Rorella  ,  fìve  Ros  Solis  ,  Eyt, 

Soiaria ,  Ger. 

Ella  getta  molte  code  lunghe,  minute,  vellute  di  fo¬ 
pra,  alle  quali  fono  attaccate  delle  picciole  foglie  quafi 
rotonde,  concave,  e  colla  figura  di  uno  tuzzicorecchi , 
di  color  verde  fmorto,  guernite  di  peli  roti,  fitolofi , 
donde  trafudano  alcune  goccie  di  liquore  nelle  cavità 
delle  foglie,  in  maniera,  che  quete  foglie,  e  i  loro  peli 
fono  fempre  bagnati  come  di  rugiada,  anche  ne’  tempi 
più  fecchi,  e  nel  maggior  ardore  del  Sole.  S’ergono  fra 
quete  foglie  due,  o  tre  futi  quafi  all'altezza  di  un  mez¬ 
zo  piede,  fcarni,  roti ,  teneri,  fenza  foglie,  aventi  nel¬ 
le  loro  cime  fiorellini  di  molte  foglie,  difpote  in  rofa, 
bianchi  ,  fotenuti  da  calici  formati  a  guifa  di  cornetto 
merlato,  e  attaccati  a  gambi  cortiffimi.  Fatati  queti 
fiori  ,  fuccedono  loro  de’ piccioli  frutti,  che  hanno  ap¬ 
pretta  poco  la  groffezza,  e  la  figura  di  un  grano  di  fru¬ 
mento,  e  rinchiudono  molti  Temi,  Le  fue  radici  fono  fi¬ 
brate,  e  fiottili  come  capelli. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Ros  Solis  a’ia  .  Dod, 

Ros  Sol' S  folio  oblongo ,  C,  B.  I,  B.  Ray.,Hit.  Pit.  Tour- 
nefort, 

Ros  So/is  fylvrflrìs  longifvlìus ,  Park. 

Rorel’a,  fìve  Sofirora .  Cord.  Hit. 

E’  diverta  dalla  precedente  nelle  foglie,  che  fono  bis¬ 
lunghe  . 

Amendue  quete  Piante  nafeono  ne’luoghi  difetti,  roz¬ 
zi,  felvaggi,  paludofi,  fra  i  mofcoli ,  Sono  un  poco  glu- 
tinofe  al  tatto.  Bifogna  coglierle  nel  tempo  della  Prima¬ 
vera,  quando  fono  in  fiore,  e  nel  loro  maggior  vigore, 
Contengono  tnolt’olio,  flemma,  e  fiale  etenziale. 

Sono  cordiali,  pettorali,  proprie  per  la  tificchezza, 
per  rettere  al  veleno ,  per  1’  epileffu ,  per  li  dolori  di 
capo,  per  le  malattie  degli  occhi,  per  purificare  il  fan- 
gue. 

-Roj  Solis  ;  perche  fi  trovano  fempre,  ed  anche  quando 
il  Sole  rifcalda  queta  Pianta,  delle  goccie  di  acqua  nel- 
la  cavita  delle  fue  foglie,  come  fe  foffe  una  rugiada. 
Gli  altri  nomi  le  fono  tati  dati  per  la  medefima  ra¬ 
gione. 


1 


Rubeo- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

Rubeola . 
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vulg ani  qtiairìfolia  y  Itivi ’s  fiorititi  turpurafuntìbus  t 
Pit.  Tournef. 

Rftb,a  Cyn  arie  bica ,  C.  B.  L  B.  Ray.  Hill, 

Jsjpergula  herba  repens .  Gefn. 

Rubici  Cyrunchìca ,  Lugd.  Ger. 

Saxi fraga  altera  .  Czf. 

Gajlium  Tetmphyllon  montanum  cruciar um .  Col. 

una  Pianta  ,  che  ha  deha  raflomiglianza  al  Gallium , 
a  getta  molti  furti  fcarni,  quadrati  all’altezza  di  cir- 
Pr  ’  maggior  parte  per  terra.  Le 

O  „  US'1S  cleono  da  nodi  de’ furti  a  quattro  a  quattro  a 
.  e  ’  rilucenti.  I  Suoi  fiori  nafcono  nelle  cime  de’ 
1  1  Piccioli  ,  formati  in  imbuto  ,  tagliato  in  quat- 
0  partI>d‘  color  rodo,  alle  volte  bianco,  di  un  odore 
gratiflimo,  Simile  a  quello  dei  Gelfomino .  PalTati  quelli 
lori,  luccedono  loro  de’femi  attaccati  a  due  a  due,  bis- 
ungiu  n^di  al  tatto,  ripieni  di  una  polpa  bianca.  La 
a  radice  e  lunga,  grolla,  legnofa,  nera,  divifa,  guer- 
mta  di  molte  fibre  fiottili.  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi 
ed° 0^0 * *  ne’campi  efpofti  aI  Sole‘  Contiene  poco  fiale, 

E  deterfiva,  diseccante,  rifolutiva,  propri  filma  per  la 

-Prefa  in  acqua  cotta>  in  gargarifimo,  e  ap¬ 
plicata  citeriormente . 

Rubeola  ,  <yuafì  Rubia  parva  ;  perche  quella  Pianta  raflo- 
migha  ad  una  picciola  Robbia. 

Cy  nane  bica  a  Cynanche ,  fquinanzia;  perche  quella  Pian¬ 
ta  e  propria  per  guarire  la  fquinanzia. 

'Rubi a . 

,  in  Italiano,  Robbia,  E’ una  Pianta,  di  cui  due 
ORo  le  Spezie;  1  una  coltivata,  e  1  altra  fialvatica. 

A-,a  prima  e  chiamata 
Rubia  T in  fior  um  .  Ger, 

Rubia  fativa ,  I,  B, 

Rnbia  TìnElorum  fativa %  Q.  B.  Pit.  Tournef. 

Ruoia  major  fativa  ,  fìve  hortenfìs  .  Park. 

T  melar  uni ,  feti  Erythrodanum .  Ray.  Hirt. 

Ella  getta  furti  lunghi,  fermentofi,  quadrati,  nodofi, 
ruvrij;  ciaficheduno  de’ quali  getta  da  fuoi  nodi  cinque, 
ei  foghe  bislunghe  ,  ftrette,  che  circondano  il  loro  fu- 
°  in  torma  di  Stella,  o  di  rota,  come  quelle  dell’Apa- 
nna  ,  ma  molto  più  grandi,  ruvide,  o  ifpide  di  peli, 
guernite  all  intorno  di  piccioli  merletti,  che  s’appiccano 
fortemente  alle  veftnnenta .  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  ci- 
1^e  Attaccati  a  gambi.  Sono  formati  a  guifa  di 

piccioli  bicchieri ,  tagliati  in  cinque,  o  fei  parti,  difpo- 
?  V«  *or??a  Stella,  di  color  giallo  verdiccio.  Pafiato 
hore,  il  tuo  calice  diventa  un  frutto  con  due  coccole 
nere,  attaccate  infieme  ,  piene  di  fugo.  Ciafcheduna  di 
queste  coccole  rinchiude  un  feme  quafi  rotondo,  involto 
in  una  peilicella.  Le  fue  radici  fono  numerofe,  rtnfcian- 
ti,  lunghe,  divife  in  molti  rami,  grolle  come  canne  di 
penna  da  Scrivere,  rofie  per  tutto,  legnofe,  di  un  gurto 
artn ngente,  Coltivali  querta  Pianta  con  terra  gralfa  in 
molti  Paefi  dell  Europa.  Si  cava  la  fua  radice  di  terra 
ne  mesi  di  Maggio,  e  di  Giugno,  e  fi  fecca  per  confer- 
varla,  e  cralportarla .  Gli  Olandert  ne  fanno  un  gran  ne^ 
f0^1.0* ^  ^erve  a  Tintori,  donde  viene,  che  fi  chiama 
Rubra  TmSlorum .  Quella,  che  viene  dalla  Zelanda  è  {li¬ 
mata  la  migliore. 

La  feconda  Spezie  è  chiamata 
Rubia  ( ylveflris ,  Park.  Cxf. 

Rubia  fyiveflris  Monfpeffulana  major,  I.  B. 

Rubta  fylveftris  afpera  qua  f ylveflris .  Diofcoridis.  C.  B. 

Rubia  erratica,  Tl'ag. 

Ella  è  più  picciola,  e  più  ruvida  della  precedente;  i 
moi  non  fono  piu  piccioli,  gialli;  produce  frutti  nella 
orate,  e  nell  Autunno,  che  durano  anche  nel  Verno. 
in  a  ce  per  tutto  ne’ contorni  di  Monpellier,  nelle  fiepi. 

Adopranfi  nella  Medicina  le  radici  della  Robbia  ,  prin- 
le  cTolk)  6  CO  tlvatei  Contengono  molto  fiale  efienzia- 

Sono  aperitivo  per  le  orine,  e  un  poco  aftringenti  pel 


Erytrodanum  ab  ìpuòpòg  rubens ,  &  Jàiw ,  arìdum  Ihrnttm' 
e  fecca”6  5  ^  **  ^  R°bbia  è  ro(ìa>  ^guofia ,* 


R;ubmus . 


R  T7^in»sy  Carbunculus.  Py  repus ,  Anthrax ,  In  Italiano, 
Rubino,  ’ 

E  una  pietra  bella,  preziofia,  diafana,  durifilma,  re- 
iit.ente  alla  lima,  rifiplendente,  di  color  rodo  come  fian- 
gue,  rnelcolato  di  una  porzioncella  di  turchino.  Ve  n’ha 
di  molte  fipezie;  le  piu  dure,  e  le  più  filmate  nafcono 
nell  Itola  di  Zei.an  nell  Indie,  in  certe  pietre,  che  han¬ 
no  un  coloie  incarnato.  Nafcono  primieramente  bianche, 
ma  diventano  rode  perfezionandoli .  Si  trovano  de’Rubi- 

ni  eziandio  in  Cambaya ,  e  in  Bifnagar ,  ma  non  fono  co¬ 
si  belli , 

Si  attribuifee  al  Rubino  la  virtù  di  refirtere  al  vele- 
no,  di  .ortificare  il  cuore,  di  fcacciare  la  malinconia, 

1  ri  forare  le  forze  abbattute;  ma  noi  non  veggiamo  per 
1  perienza,  eh  egli  abbia  altra  qualità,  che  quella  di  una 
materia  alcalica ,  che  raddolcisce  gli  umori  troppo  acri 
del  corpo,  rompendo  le  loro  punte,  ferma  per  confe- 
guenza  le  diarree,  ed  i  flufiì  di  Sangue.  La  dofe  è  da 
un  mezzo  (crepolo,  lino  a  due  fcropoli . 

Rubìnus  a  rubro  colore ;  perche  querta  pietra  ha  un  bel 
colore  rorto. 

Carbunculus  cioè  picciolo  carbone.  E’  flato  dato  que- 
l  0  nome  al  Rubino,  perch’ eflendo  al  Sole,  rifplende, 
e  getta  raggi  come  un  picciolo  carbone  di  fuoco. 

Pyropus  a  771/p,  ìgnis ;  perche  quefia  pietra  pare,  che 
getti  raggi  di  fuoco. 

Anrrax  è  una  parola  Greca,  che  lignifica  carbone, 

"Rubrica . 

■  Ubrica ,  Terra  Synopica , 

,  E  una  terra  rolla,  che  fi  ritrova  ne’luoghi,  donde 
li  cavano  le  pietre  in  Cappadocia .  Ve  n’ha  di  molte  fpe- 
zie;  le  une  lono  di  un  iolo  colore;  le  altre  fono  mac¬ 
chiate;  alcune  fono  di  color  di  cenere,  euntuoìe;  L  ai» 
tre  iono  dure,  e  fecche.  Servono  agli  Artefici  per  de¬ 
gnare,  e  tirar  delle  linee. 

Sono  proprie  per  detergere,  e  difeccnre  le  piaghe,  ap¬ 
plicate  fopra .  Si  mefcolano  negli  empiartri  3  o  negli  un¬ 
guenti,  ma  fono  poco  in  ufo. 

Rubrica  a  rubro  colore ;  perche  querta  terra  è  rofia  . 

Terra  Synopica  ;  perche  una  volta  fi  rendeva  quella  ter¬ 
ra  in  una  Città  chiamata  Synope . 


Riibus . 


C.  B.  Pit. 


O  major  fruEtu  nigro .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Rubus  vulgaris ,  fi  ve  Rubile  f ruffa  nigro, 

Tournef. 

Rubus  vulgaris  major.  Park, 

Rubus  batis.  Ad. 

Rubus  arvenfìs ,  Tab. 

Mar  us ,  fìve  Rubus.  Ang.  In  Italiano,  Rovo. 

E  un  Arbolcelio,  che  getta  de’rami  lunghi,  deboli ,  . 
pieghevoli ,  verdi  ,  midollort ,  guerniti  di  Spine  affai  pun- 
genti.  Le  lue  foghe  fono  bislunghe,  aguzze,  merlate  ne- 
l  °j.  V  dure’  e  ruvide  al  tatto,  verdi  di  Sopra,  bian¬ 
che  di.  lotto  ;  attaccate,  molte  infieme  ad  una  coda.  Na- 
Icono  i  luoi  fiori  nelle  cime  de’ fuoi  rami,  piccioli;  ciaf- 
cheduno  è  attaccato  ad  un  gambo  corto,  e  comporto  di 
cinque  leghe  bianche,  difporte  in  rofia,  e  fiortenute  da  un 
calice  ,  tagliato  in  cinque  parti  .  Palfato  quefio  fiore, 
comparisce  un  frutto  rotondo,  o  ovato,  fatto  come  una 
piccio.a  mora,  comporto  di  molte  coccole  piene  di  fugo 
ammucchiate  le  une  prelTo  alfa  [tre,  rofie  nel  principio* 
ma  che  diventano  nere  maturando,  di  un  gurto  dolce. 
Cialcheduno  contiene  un  feme.  Quello  frutto  è  chiamato 
in  Latino  Momm  bntinum\  è  buono  a  mangiare.  La  Sua 
radice  e  minuta,  Serpeggiante.  Quell’  Arbofcello  nafce 
neile  fiepi,  ne  Vigneti  lungo  le  diade,  aliai comuncmen- 
te  in  ogni  Paefe.  Si  adoprano  neh  a  Medicina  le  fue  ci¬ 
me,  il  fuo  frutto,  e  qualche  volta  le  lue  radici.  Le  fue 
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Rubia  a  rubro  colore  radicis ;  perche  la  radice  di  a  A  ]  a  Sargarifm,  per  le  infiammazioni  della  gola. 

Pianta  tinge  in  roìTo  P  d  d  qudh  Contengono  1  Suoi  frutti  molto  Sale  eflenziale,  olio, 

le  flemma . 


/ 


Sono 
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poco  molli,  e  che  diventano  rofle,  maturando.  Ciafcnedu- 


deterfivi ,  pettorali,  aftringenti .  Raddolcifcono, 
e  fa®,  gli  umor,  acri.  Sono  propr,  per  le  fqu.nana.e, 

del“fono  aperitivo,  proprie  per  la  pie- 
«ra  per  muover  l’orina,  per  fermare  ,  fl.IT.  di  ventre, 

PrHe,  oar1atoZde|eR«^  *■"  al  capo  della  Wr.nlafia. 

a  rubro  colore  ;  perche  i  frutti  de,  Rovo  >  0 

r,<r.  nrima  che  fieno  maturi,  tanno  parere  colla  lordai 
de  quantità  T  Arbofcello  come  tutto  rotto;  quando  fi  ri¬ 
mira  in  certa  diftanza . 


‘Rupi  Capra. 

RUoi  Capra.  E’  una  fpezie  di  Capra  falvatica  delta  fi- 
»ur?  e  approdo  poco  della  grandezza  della  Capra 
cornuti/,  ’la  quale  non  Va ,  che  «alto  Montane  frflo- 
fie  e  falle  rupi.  Trovafi  fu  1  Pinnei,  tuli  Alpi»  le  lue 
.corna  fono  picciole,  incurvate,  affai  aguzze  ,  nere;  1  Tuoi 
occhi  fono  grandi;  le  fue  orecchie  fono  lunghe  drca  cin¬ 
que  pollici;  il  fuo  labbro  fuperiore  e  fello  come  nella  le 
Sre/il  fuo  pelo  è  di  color  falbo  con  una  riga  lungo  la 
fua  fchiena;  la  fua  coda  non  ha,  che  circa  tre  pollici  di 
lunghezza.  Quella  Capra  cammina  falle  punte  de  piedi  . 

Si  nodrifee  di  erbe,  che  nafeono  fulla  rena, PrinclP^J 
mente  di  Doronico  Romano.  Incontrati  talvolta  nel  o 
ftomaco  una  maniera  di  gomitolo,  o  ^ pi  a  grolla  come 
un  uovo  di  Gallina,  di  figura  ovata.  Qualche  volta  pia¬ 
na  ,  leggiera,  munita  di  una  buccia  grolla,  dura,  e  co¬ 
me  impietrita,  bruna,  o  nera,  rilucente,  piena  dt  erbe 
mafiicate  in  gomitolo,  il  che  è  una  parte  di  quelle,  che 
l’animale  aveva  inghiottite  per  fuo  nodrimento,.  ed  e  fia¬ 
ta  involta  in  una  materia  tartarofa  ,  e  s  e  indurita.  Qua¬ 
tta  palla  è  chiamata  Bezoar  di  Germania ,  e  volgarmen¬ 
te  in  Francete  A gr optile .  I  Tedefchi  fe  ne  fervono  in  man¬ 
canza  del  Bezoar  Orientale.  ,  . 

Trovafi  altresì  qualche  volta,  ma  di  rado,  nel  ve‘1trl" 
colo  di  quefta  Capra  una  pietra  un  poco  piu  grolla  di 
una  noceiuola  ,  dura  come  il  corno,  vota  di  dentro,  bi¬ 
gia  ,  qualche  volta  rilucente,  Può  eziandio  chiamarli  Be¬ 
zoar,  ma  non  fe  le  attribuifce  tanta  virtù,  quanto  ad 
altra.  E’ probabile,  che  queft’ ultima  pietra  fu  della  nie- 
dcfima  natura  della  prima,  fe  non  che  non  vi  ti  tono  nn- 

chiufe  erbe  manicate.  .  .  _  i- 

Il  match  io  chiamati  in  Latino  Dama ,  ed  in  Italiano 

Damma.  E’  un  animale  timidilfimo,  e  paurolo  . 

Il  mafehio,  e  la  femmina,  contengono  molto  lai  vola¬ 
tile,  ed  olio. 

Il  loro  fegato  è  proprio  per  fermare  1  tiuili  di  ventre  , 
il  loro  (angue  bevuto  appena  tratto  accheta  le  vertigini. 

Il  loro  fevo  è  buono  per  le  ulcere  del  polmone,  per 
la  tifichezza ,  prefo  col  tuo  latte. 

Il  loro  fiele  è  proprio  per  detergere,  e  contumare  le 
nuvole,  e  le  cateratte  degli  occhi,  . 

Il  Bezoar  di  Germania  è  fùdorifico,  proprio  per  R  feb¬ 
bri  maligne,  per  la  pefte ,  per  li  vajuoli .  La  dofe  e  da 
dieci  grani  fino  ad  uno  fcropolo . 

La  pelle  di  quella  Capra  preparata  e  di  un  grand  ulo 
nelle  veftimenta.  Ella  è  morbida,  e  calda  fulla  carne. 
Rupi.  Capra ,  quafi  Rupìum  Caprai  perche  quella  fpezie 
di  Capra  abita  tulle  rupi,  e  negli  altri  luoghi  fittoti. 

Dama  a  SuRict  ,  idefl  metti s  a  Sei Sco  ,  tirneo  ;  perche  la  Dam¬ 
ma  è  un  animale  timido,  e  paurofo . 

A gr optile  è  un  nome  corrotto  da JEgopìlle .  Quello  nome, 
eh’  e  in  francete,  deriva  dal  Greco  «15,  «»’>** ,  Capra ,  o 
dal  Latino  pila  j  come  chi  dicette  palla,  che  fi  ritrova  in 
una  fpezie  di  Capra, 

T(ufcus ,  five  Brufcus . 

RUfcus .  Matth.  C.  B.  I.  B.  Park, 

Rufcits ,  five  Brufcus,  Ger, 

Rufcum .  Dod. 

Oxymyrfine .  Ray.  Hay. 

R ufeus  myrtifolius  aculeatus ,  Pit.  Tournef. 

Myrtacantha.  Lob. 

E’  un  Arbofcello,  che  crefce  fino  all’altezza  di  due ,  o 
tre  piedi.  Getta  molti  rami  pieghevoli,  e  difficili  a  rom¬ 
pere  -,  le  fue  foglie  fono  firmili  a  quelle  del  Mirto,  ma 
più  rigide,  più  dure,  aguzze,  pungenti,  nervote,  fenza 
edore,  fenza  coda,  di  un  gufio  amaro,  ed  aftringente. 
falcono  i  tuoi  fiori  fui  mezzo  delle  foglie,  attaccati  ad 
un  gambo  corto.  Sono  piccioli.  Pattati  quelli  fiori,  fuc- 
cedono  loro  delle  coccole  rotonde,  grotte  come  pifelli ,  un 


na  contiene  "unoro'due  temi,  duri  come  il  corno;  la  fua 
radice  è  grolla,  llorta,  fcropulola  ,  ineguale,  dura,  ie>- 
peggiante,  bianca,  guernita  di  fibre  grotte,  di  un  gufio 
acro  ,  e  un  poco  amaro.  Queft  Arbofcello  nafee  ne  luoghi 
rozzi,  e  fattoti,  ne’Bofchi.  Getta  dalla  fua  radice  nel  tem¬ 
po  della  Primavera  certi  germogli  teneri ,  verdi,  che  pol- 
fono  edere  mangiati  come  fparigi  ;  le  fi  lafciano  ere. cere 
diventano  fogliati,  e  pieghevoli.  Se  ne  fanno  delle  feope. 
Si  adoprano  nella  Medicina  le  fue  coccole,  eia  tua  radi¬ 
ce.  Contengono  molto  tale  ettenziale,  ed  olio. 

Sono  affai  aperiti  ve,  proprie  per  la  pietra  delle  reni , 
e  della  vefcica ,  per  la  colica  nefritica ,  per  provocare  1 

OURufcus ,  queft  Ruftìcus  ;  come  chi  dicette  Pianta  ruftica; 
perche  i  Villani  ne  coprivano  una  volta  le  vivande,  e  le 
altre-cofe,  che  volevano  contentare  contra  iTopi  ^impe¬ 
rocché  queft’animali  non  polfono  entrare  in  queft' Arbo¬ 
fcello  fenza  pungerfi  molto. 

Oxymyrfine  ab  ,  acutus ,  &  fj.v pcr^>m,  Myrtus  ;  come  chi 

diceife  Mirto  fpinofo.  ( 

Myrtacfinta  ft  Mirto  ?  &  ctxxv&oLy  JptYiA  ^  come 

chi  dice  Mirto  fpinofo. 


,  e  in 
nella  Ga- 


! ’Rufma • 

P  nfma.  E’  un  minerale,  che  rattomiglia  in  figura 
colore  alia  (boria ,  Si  trova  in  abbondanza  nel 

lazia. 

E’  un  depilatorio  affai  ufitato  da  Turchi. 

l^ufticula. 

RUJticula,  Perdix  ruftica ,  Seolopax .  Becaffa.  Gallinago.  In 
Italiano,  Beccaccia . 

E’  un  Uccello,  che  rattomiglia  alla  Pernice,  ma  che  ha 
il  becco  aliai  più  lungo.  Si  nodrifee  di  vermi ,  dimofehe. 

E’  eccellente  a  mangiare.  Contiene  molto  fai  volatile, 
ed  olio. 

E’  proprio  per  fortificare ,  per  riftorare ,  per  provocare 

Il  fuo  fiele  è  buono  perle  ulcere  degli  occhi,  e  per  de¬ 
ìpare  le  cateratte. 


2^ uflicula  minor . 


■p  Uflicula  minor.  In  Italiano,  Beccaccino.  E’ una  fpezie 
^  di  Beccaccia,  ch’è  differente  dall* altre,  perche  non 
crefce  mai  cosi  grande.  Elia  è  affai  flimata  tulle  tavole, 
a  cagione  della  delicatezza  del  fuo  gufto;  imperocché  fu- 
pera  in  bontà  la  Beccaccia  ordinaria. 

Ha  le  medefime  qualità  della  Beccaccia. 

2 \ufticula  Marina • 

p  Uflicula  Marina.  In  Italiano,  Beccaccia  di  Mare. 

E’  un  Uccello  grotto  appretto  poco  come  un  Anitra, 
fornito  di  molte  penne;  le  une  bianche,  le  altre  bigie ,  le 
altre  nere.  La  fua  tetta  è  lunga  tre  dita,  elargadue;  il 
fuo  becco  è  lungo  quattro  dita,  e  grolfocome  il  dito  mi¬ 
gnolo ,  robufto ,  un  poco  incurvato  verfo  l’eftremità,  e  af¬ 
fai  più  forte  di  quello  della  Beccaccia  ordinaria ,  poco  aguz¬ 
zo,  di  color  bigio,  e  gialliccio;  la  fua  lingua  è  lunga  tre 
dita,  e  bigia;  il  fuo  palato  è  giallo;  i  tuoi  occhi  fono 
grandi;  il  fuo  cello  è  lungo  quattro  dita,  grotto  come  il 
pollice;  le  fue  ale  fono  grandi,  edampie  ,  lunghe  piu  di  un 
piede,  e  mezzo,  la  fua  coda  è  corta  a  proporzione  delle 
tue  ale,  quadrata  nelTeftremità,  larga  quattro,  o  cinque 
dfta,  bianca;  le  fuecofcie  fono  corte,  magre;  le  fue  gam¬ 
be  fono  lunghe  cinque  dita,  grotte  come  il  dito  mignolo, 
bigie,  o  rotticele  ;  i  tuoi  piedi  fono  larghi,  compatti  di  tre 
dica  unite  infieme  da  una  membrana  dicuojo,  come  negli 
altri  Uccelli  acquatici.  Quefte  dita  fono  armate  di  unghie 
nere  poco  pungenti;  la  fila  carne  è  tenera,  e  di  un  gufto 
faporito ,  che  rattomiglia  a  quello  della  Beccaccia  ordina¬ 
ria.  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

E’ fortificante,  e  riftorantc. 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

futa . 
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JD  In  Italiano  Ruta.  E’  una  Pianta,  di  cui  due 

lono  le  fpezie  generali,  1’ una  dimertica,  e  l’altra 
lalvatica . 

La  prima  è  chiamata 
Ruta.  Brunf,  Matth.  Ang. 

Ruta  domefiìca.  Trag. 

Ruta  grnveoleps  hovtenfìs  .  Dod. 

Ruta  fntiva ,  vel  hortenfls .  I.  B.  Ray.  Hi  fi. 

Ruta  hortenfis  latìfolìa .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Ruta  hortenfs  major.  Park. 

Ella  Ha  (ce  in  maniera  di  Arbofcello,  ed  effendo  ben 
coltivata  rt  folleva  all’altezza  di  cinque,  o  fei  piedii  i 
iuoi  furti  fono  grorti  come  il  dito,  iegnofi ,  rarnofi,  co¬ 
perti  di  una  buccia  bianchiccia  i  le  Tue  foglie  fono  d  ivi  fé 
jn  molte  parti,  piccione,  bislunghe,  poipofe,  un  poco 
graffe,  lucie,  di  color  di  verde  di  Mare,  mede  a  due  a 
due  (opra  una  coda,  terminata  da  una  foglia.  Nafcono  i 
iuoi  bori  nelle  cime  de’rami,  piccioli,  per  l’ordinario  di 
quattro  foghe,  di  color  giallo  (morto.  Quando  fono  paf¬ 
futi,  fuccede  loro  un  frutto  comporto  quali  fempre  di 
quattro  calettine  rannate  infieme,  intorno  ad  un  noc- 
ciolo.  Ogni  cafì'ettina  rinchiude  molti  femi,  che  hanno 
il  piu  delle  volte  la  figura  di  un  picciolo  rene,  o  che 
aono  angolofi.  La  (ua  radice  è  legnofa,  gialla,  e  guer- 
nita  di  molte  fibre.  Tutta  la  Pianta  ha  un  odore  ingra- 
tùflimo,  ed  un  gurto  acro,  ed  amaro.  Ella  nafce  ne’Giar- 
dini,  neTuoghi  fecchi ,  efpofli  al  Sole. 

La  Ruta  lalvatica  e  divifa  in  due  fpezie  ;  in  grande, 
ed  in  picciola. 

La  prima  è  chiamata 

Ruta  fylvejdris  major.  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hift.  Pit.  Tour- 
nefort. 

Ruta  montana.  Tab.  Ger. 

Ruta  fy  he  [iris  prima  .  Lac. 

Ella  e  differente  dalla  Ruta  de’Giardini,  perch’è  mol¬ 
to  piu .  picei  ola ,  e  perche  le  fue  foglie  (ono  divile  in 
parti  piu  lunghe,  piu  (frette,  di  un  verde  più  (curo  ,  e 
di  un  odore  più  forte,  e  di  un  gurto  più  acro. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
.  Ruta  fylve [Iris  minor.  C.  B-  I.  B.  Ray.  Hirt.  Pit.  Tour- 
nefort . 

Ruta  montana .  Park. 

Ruta  fylvvfìris  tsnuìfoìia  .  Cam. 

Ruta  fylvvfris  minima  .  Dod.  Ger. 

Ruta  mont  ana  legkima .  Ciuf. 

Reganium  Narbonenfntn ,  five  Ruttila.  Adv,  Lob. 

Ella  getta  deile  foglie  diftefe  per  terra,  divìfe-  affai 
minutamente,  di  color  verde  fmorto ,  bianchiccio,  di  un 
°“ore  forti  (fimo ,  e  di  un  gurto  acro.  S’alzano  qualche 
volta  fra  quelle  foghe  due ,  o  tre  furti  divift  in  rami , 


I  che  fomentano  nelle  loro  cime  de’ fiori,  limili  a  quelli 
[dede  fpezie  precedenti;  ma  più  piccioli,  di  color  giallo 
|  insorto.  Sono  fegmtj  da  frutti  comporti  di  quattro°caf- 
lettine ,  che  rinchiudono  de’  femi  minuti,  neri,  acri.  La 
lua  radice  è  lunga,  grolla  come  il  dito  mignolo,  Iemio. 
la,  bianca.  Quefta  Pianta  non  può  refirtere  al  freddo"". 

Le  Rute  Ulvatiche  nafcono  ne’  Paefi  caldi,  come  in 
Linguadoca,  in  Provenza,  neTuoghi  rozzi,  fa  (Io  fi ,  mon- 

1  urte  le  fpezie  di  Ruta  contengono  molt’  olio  efalta- 
to  ,  e  (ale  volatile  ed  ertenziale .  La  Ruta  de’Giardini 
e  Ja  piu  untata  nella  Medicina. 

Sono  incifive,  attenuanti,  difcufìive,  proprie  per  refi- 
ltere  al  veleno,  per  fortificare  il  cervello,  per  promo¬ 
vere  i  meftrui  alle  Femmine,  per  dirtipare  i  vapori  ,  per 
(a  colica  ventola,  per  de  morsicature  decani  rabbiofi ,  de’ 
Serpenti.  Si  adoprano  erternamente ,  ed  internamente. 

,  a  pu<y’  Jervo>  5o  confervo;  perche  quella  Pianta 
e  adoprata  per  confervare  la  fanità. 

T{uta  Muraria . 

**«””*•  Dod.  C.  B.  B.  I.  B.  Ray.  Hirt.  Pit. 

Tournefort. 

Salvia  vita.  Ad.  Lob.  Lugd. 

Capillus  Veneris  .  Brunf, 

Adiantum  candidum .  Cord,  in  Djofc, 

Adiantum  album.  Tab. 

Ruta  Muraria ,  fve  Salvia  viti  .  Park. 

E  una  Pianta,  che  ha  luogo  fra  le  cinque  capillari  . 
r  g-tta  molti  furti  piccioli,  minuti,  rotondi,  guerniti 
di  foghe  picciole,  merlate  negli  orli,  affai  Limili  a  quel¬ 
le  della  Ruta,  o  a  quelle  dell’ Adiantum  ;  ma  molto  più 
picciole  ;  i  fuoi  frutti  nafcono  filila  fchiena  delle  foglie 
Sono  cartettine  sferiche  guernite  di  un  cordone  a  molla,' 
il  quaje  colla  fua  contrazione  fi  diffacca  dalle  caflettine 
e  le  fa  crepare;  effe  fpargono  de’ femi  quafi  rotondi.  La 
iua  radice  e  fibrofa,  e  nera.  Nafce  quella  Pianta  ne’Pae- 
(i  caldi  intorno  alle  muraglie  ,  nelle  feffare  delle  fabbri¬ 
che  vecchie,  preflo  a  pozzi,  a  fontane,  e  ad  altri  luo¬ 
ghi  umidi.  Ella  refifte  al  freddo,  ma  ha  più  vigore  ha 

State,  che  il  Verno.  Contiene  molt’ olio,  e  fai  ertenzia¬ 
le  ,  e  fido. 

,.5  pettorale,  e  aperitiva,  propria  per  la  torte,  per  fa 
ai  Incolta  di  refpirare ,  per  muovere  lo  fputo,  e  l’orina 
?er  la  pietra,  per  li  mali  della  milza,  e  delle  reni,  per' 
a  tiiichezza ,,  per  male  di  punta. 

Chiamati  quella  Pianta  Ruta  Muraria  ;  perche  le  fue 
mglie  fono  Limili  in  figura  a  quelle  della  Ruta,  e  perche 
nafce  Tulle  muraglie.  '  5  v 

varerà’ vita* ’  chi  <JiCClTc  Pianu  Propria  a  confer- 


S  A  A  M  O  U  N  A. 

Aamouna.  G.  Pifon .  E’  un  Albero  dell’  Indie, 
che  ha  una  figura  rtraordinaria .  L'alto,  e  il 
baffo  del  fu»  tronco  fono  di  grortezza  ordina¬ 
ria  agli  altri  Alberi,  ma  il  fuo  mezzo  è  grof- 
i°  P>u  dsl  doppio  intorno  in  forma  di  un  grof- 

i°-  ja^°  ’  ^  ^u.°  ^egno  è  fpinofo ,  bigio  di  fuo¬ 
ri,  bianco  di  dentro,  mi  Jollofo ,  porofo  come  il  Suvero; 
le  (ue  foglie,  fono  bislunghe.*  venofe,  merlate  negli  orli; 
attaccate  a  cinque  a  cinque  a  code  lunghe,  come  quelle 
eie!  Pentaphyllum  ;  i  fuoi  frutti  fono  de’ baccelli  bislunghi, 
che  ^contengono  de  pifelli  roifi .  Si  tagliano  le  fpine  di 
quert’Albero  fino,  che  fono  verdi,  e  fe  ne  cava  un  fugo, 
che  fi  adopra  nella  Medicina. 

Si  (lima  eccellente  per  le  infiammazioni  degli  occhi, 
per  fortificare  la  virta  ,  per  fermare  le  lagrime  ìnvolonta- 
ne,  in  una  piccioliffìma  quantità  negli  occhi3  ovvero 
fomentandoli  all’  intorno , 


S ab darijf a  . 

QAbdarìjfa.  Lob.  Dod.  Ger. 

£  ab  darijf  a  ,  feti  Alce  a  Americana.  Park. 

Bamia  alicjuatenus  affnis ,  Sabdariffa.  I.  B*. 

Alcea  America.  Ciuf.  Hirt.  Ray.~  Hirt.* 

Alerà  Indica  magno  flore .  C.  B. 

Rerima  Indica  vitis  folio  ampliore .  Pit  Tournef 
E’  una  fpezie  di  Kermia  ,  ovvero  una  Pianta  (trame- 
ra  ,  che  getta  un  furto  all  altezza  di  tre  o  quat¬ 
tro  piedi  ,  diritta,  cannellata  ,  porporina  ,  ramofa  , 
guernita  di  foglie  larghe  ,  ampie  come  quelle  della 
vite  ,  divife  in  molte  parti  ,  merlate  ;  i  funi  fiori 
fono  grandi  ,  e  affatto  fimilì  a  quelli  della  Malva  , 
di  color  bianco  fmorto  ,  e  porporino  nericcio  .  Paffa- 
ti  querti  fiori,  fucced ono  loro  frutti  bislunghi,  aguz- 
f.1»  " Pieni  91  femi,  rotondi;  la  fua  radice  confifte  per 
ordinano  ,n  molte  fibre  bianche.  Coltivafx  quella 
Pianta  nei!  Lidie,  ne  Giardini.  E’ imbevuta  di  un  fugo 
vifcofo  firmle  a  quello  dalla  Malva.  Si  mangia  il  fuo 
teme  come  un  legume. 

Tutta  la  Pianta  è  fìimata  ammolliente  ,  rifolutiva  , 
pettorale,  .pentiva,  propria  per  raddolcire,  ed  ac¬ 
chetare  .  dolori,  per  la  renella,  per  le  ritenzioni  di 
orina,  prefa  in  decozione. 

Sabi- 
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TRATTATO 

Sabina . 


UNIVERSALE 


Savina.  E’ un' Arbofcello ,  di  cui 


V 


C.  B. 


O  Abina.  In  Italiano, 

^  v’ha  due  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Salina,  vulgaris .  Park. 

Sabina  ficrilis .  Ger. 

Sabina  vulgatior .  Ad. 

Sabina .  Lon. 

Sabina  folio  Tamanfcì.  Diofeor  idis . 

Sabina  tnurifolto .  Cord,  in  Diofc. 

Sabina  baccìfera ,  &  Jìerilis .  I.  B.  Ray.  Hid. 

E’  un  Arbofcello  bado,  che  fi  fparge  ,  e  fi  dilata  fpef- 
fo  in  largo,  Tempre  verde;  le  fue  foglie  fono  limili  a 
quelle  del  Tamarifco ,  ma  piè-dure,  e  un  poco  fpinofe, 
di  un  odor  forte,  di  un  gudo  pungente,  e  cocente.  Col¬ 
ti  vafi  quell’ Arbofcello  ne’Giardini. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Sabina  major.  Gefn.  Ap. 

Sabina  folio  Cuprejfi .  C.  B. 

Sabina  baccifera.  Matth. 

Sabina  vera .  Gaef. 

Sabina  frugifera  .  Cali. 

E’un  Albero  grande  come  un  Mandorlo,  ed  affai  limi¬ 
le  al  Ciprelfo;  il  fuo  follo  è  grollo  ;  il  fuo  legno  è  rof- 
ficcio  di  dentro,  ricoperto  di  una  feorza  mezzanamente 
grolla,  di  colore  alquanto  rofso ,  e  giallo»  le  fue  foglie 
limili  a  quelle  del  Ciprefso,,di  un  gullo  amaro,  ed  aro¬ 
matico,  ragiofo;  ì  fuoi  frutti  fono  coccole  grofse  come 
quelle  del  Ginepro,  rotonde,  verdi  fui  principio,  ma 
che,  maturando,  acquidano  un  colore  turchino  nericcio. 
Mali:  e  qued’  Albero  fui  le  Montagne,  ne’  Bolchi ,  e  negli 
altri  luoghi  incoiti. 

Amendue  le  fpezie  contengono  molto  fate,  ed  olio.  La 
prima  fpezie  è  la  più  adoprata  nella  Medicina. 

E’ adai  incidva,  aperitiva,  attenuante,  penetrativa; 
provoca  i  melimi  alle  Femmine»  affretta  il  parto,  e  la 
ufeita  della  feconda,  prefa  interiormente  in  decozione, 
o  in  infufione.  Si  adopra  eziandio  ederiormence  in  pol¬ 
vere  per  la  rogna,  per  la  tigna,  per  mangiare,  e  confu- 
ìnarq  le  carni,  per  detergere  le  piaghe. 

Saccharmn . 

C  Accharum  .  Saccbar.  Snccharurn  .  Zaccbarum  .  Zaccbar  . 

■  Zuccharutn ,  Tabaxtr. 

Md  arundinaceHm .  Mei  canna.  In  Italiano  Zucchero. 

E’  il  fale  effenziale,  di  una  fpezie  di  canna ,  chiamata 
/. bando  Saccbat  ifera ,  ed  in  Italiano,  Cannamele,  che  na¬ 
fte  abbondantemente  in  molti  luoghi  dell’  Indie,  come 
nel  Bradle  ,  nell"  Ifole  Antille.  Getta  queda  Pianta  da 
£iafcheduna  de’  fuoi  nodi  una  canna,  alta  cinque  in  fei 
piedi,  guernita  di  foglie  lunghe,  dirette,  acute,  taglien¬ 
ti  verdi.  S’alza  dal  mezzo  dell’altezza  di  queda  canna 
una  maniera  di  freccia,  che  termina  in  punta  ,  ed  ha 
nella  fua  cima  un  fiore  in  forma  di  pennacchio,  di  color 
argentino. 

Quando  quede  canne  fono  mature,  fi  tagliano;  fi  leva¬ 
no  loro  le  foglie,  che  fi  gettano  via  come  inutili,  e  fi  por¬ 
tano  al  Mulino  per  farle  tritare,  e  fchiacciare  fra  due  ro¬ 
toli,  guerniti  di  fafeie  di  acciaio.  N’elce  un  fugo,  die  fi 
fa  colare  nelle  caldaie,  indi  fi  rifcalda  ad  un  fuoco  lento 
per  farlo  Riamente  grillare.  Alza  allora  il  fuddetto  fugo 
la  fua  fchiuma  più  groffa  ,  che  fi  leva  via  colle  medole . 
Ella  non  ferve,  che  per  effer  meda  ne’ cibi  degli  anima  i  . 
Si  fa  pofeia  più  gagliardo  il  fuoco  per  far  bollire  il  fugo 
a  ricorfoio,  avendo  però  Tempre  la  mira  di  fcbiumar’a , 
e  affine  dì  levarne  la  fchiuma  più  facilmente,  vi  fi  getta 
di  quando  in  quando  qualche  cucchiaio  di  ranno  forte  , 
Quando  è  dato  bene  fchiumato,  fi  pada  per  un  pannoli¬ 
no,  e  fi  purifica  ancora  più  volte,  facendolo  bollire ,  me- 
fcolandovì  degli  albumi  battuti  con  acqua  di  calcina,  e 
pacandolo  per  manica  ipocratica,  ii  fa  poi  cuocere  infie- 
me  fino  ad  una  confidenza  ragionevole.  Quedo  Zucchero 
è  quello,  che  fi  chiama  Mofcovada  bigia.  Ella  dee  fee- 
glierfi  men  grada,  e  più  fecca,  che  fia  podìbile,  di  co¬ 
lor  bigio  bianchiccio,  di  un  gudo  dolce,  e  grato,  che 
non  abbia  odore  di  abbruciato.  Molti  la  preferifeono  al 
Zucchero  raffinato  . 

Si  adopra  nelle,  malattie  del  petto,  ne’crideri,  per  de¬ 
tergere,  per  raddolcire.  La  Caffonnada ,  o  Cadonnada  è 
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dolce  grato,  tendente  a  quello  della  Viola  .  La  migliore 
viene  dal  Braille.  I!  fuo  nome  viene  probabilmente  da 
Kafi,  parola  Tedefca,  che  lignifica  Cada,  perche  fi  fuolc 
trafportare  nelle  cade.  ^  .  .  ■ 

La  Caffonnada,  o Cadonnada  inzuccherano pirn  del  Zuc¬ 
chero  in  pane,  perche  contengono  più  parti  untuofe,  o  vi- 
feofe,  che  redano  più  lungamente  in  bocca,  a  cagione  del¬ 
la  loro  vifcofità ,  e  fanno  in  confeguenza  maggior' impref- 
fione  fui  nervi  del  gudo.  Le  confetture  ,  e  i  Troppi,  che 
fi  fanno  colla  Caffonnada  non  fono  così  {ottopodi  a  can- 
dirfi  ,  come  quelli,  che  fono  dati  preparati  col  Zucchero 
in  pane,  a  cagione  delle  medefime  parti  untuofe,  o  vifeo- 
f e  ,  che  fono  contrarie  alla  cridallizzazione . 

Il  Zucchero  in  pane  è  una  Mofcovada  chiarificata  cogli 
albumi,  e  coll’ acqua  di  calcina  pallata  per  manica  ipocra¬ 
tica,  cotta  al  fuoco,  e  verfata  in  forme,  fatte  in  figura 
piramidale,  e  forate  nel  fondo  con  alcuni  piccioli  buchi, 
che  fono  dati  turati,  ma  che  fi  aprono,  quando  il  Zuc¬ 
chero  è  quafi  freddo,  affinchè  il  firoppo,  o  la  parte  più 
glutinofa  feorra  .  Quanto  più  fi  torna  a  chiarificare,  o  a 
raffinare  il  Zncchero ,  tanto  più  egli  è  bianco,  fin  che 
diventa  Zucchero  reale,  cioè  tanto  bianco,  e  tanto  raf¬ 
finato,  quanto  può  edere,  Dee  fceglierfi  bello,  bianco, 
lecco,  difficile  a  rompere,  crjdallino  di  dentro,  quando 
è  rotto,  con  un  guflo  dolce,  gratiffimo,  e  limile  un  poco 
a  quello  della  Viola.  Trovali  per  l’ordinario  quedo  Zuc¬ 
chero  più  bello,  formato'in  piccioli  pani,  ricoperto  di 
carta  turchina . 

Il  Zucchero  in  pane,  e  la  Cadonnada  fono  buoni  per 
le  malattie  de!  petto,  incidono,  attenuano  le  flemme, 
muovono  lo  fputo;  ma  provocano  un  poco  i  vapori,  ed 
il  male  de’ denti. 

Il  firoppo,  o  la  parte  glutinofa,  che  cola  da’ pani  di 
Zucchero,  chiamafi  Melazzo  a  meli? ,  mele;  a  cagione, 
che  raffomiglia  in  confidenza,  ed  in  gudo  al  mele.  Ca¬ 
vali  colla  fermentazione,  e  colla  didiilazione  buoniffima 
acquavite  / 

Il  Zucchero  roffo,  chiamato  Chypre  predo  a’Mercanti, 
è  una  fpezie  di  Mofcovada  tratta  dal  firoppo,  che  cola 
dal  Zucchero  in  pane,  quando  è  fiato  gettato  nelle  for¬ 
me  per  darli  la  figura.  Si  fa  cuocere  quedo  firoppo  fino 
a  confidenza  di  Zucchero.  Queda  Mofcovada  dee  edere 
lecita  la  più  fecca,  di  color  bigio  rodìccio  ,  che  non  ab¬ 
bia  odore  di  abbruciato.  Ella  è  per  1  ordinario  umida, 
e  glutinofa.  Si  adopra  ne’  criderj  per  detergere,  e  per 
fermare  le  diarree. 

Il  Zucchero  candito,  chiamato  in  Latino  Saccbar um  c an¬ 
dar»  ,  Saccharum  candìdum ,  Saccbarum  cryflallìnam ,  Saccha- 
rum  luciduro  ;  è  un  Zucchero  cridallizzato .  Per  prepa¬ 
rarlo  fifa  cuocere  del  Zucchero  con  acqua  in  firoppo  ben 
fpeflo;  poi  fi  verla  così  caldo  in  un  vaiò  di  terra,  dove 
fieno  mede  per  ordine  molte  bacchettine.  Si  colloca  il  va- 
fo  in  una  dufa,  dove  fia  un  mediocre  calore,  Tempre  ugua¬ 
le,  per  lo  fpazio  di  quìndici  giorni.  Vi  fi  candì  Tee,  fi  leva 
via,  e  fi  lafcia  gocciolare,  e  fecca  r  fi .  V’  ha  due  forte  di 
Zucchero  candito,  l’uno  bianco,  e  1  altro  rodo 


_  _ ^  _  il  bian¬ 
co  è  fatto  col  Zucchero  bianco  raffinato  ;  il  rodo  è  fatto 
colla  Mofcovada  roda  ;  i!  bianco  è  il 
ufo.  Dee  edere  feelto  bello,  bianco, 
rette,  fecco,  netto. 


migliore,  e  piu  in 
enfia llino,  trafpa- 
,  ,juw,  di  un  gudo  dolce,  e  grato,  che  fi 
disfaccia  lentamente  in.  bocca. 

E’ pettorale ,  raddolcente ,  proprio  per  1’ infreddamene 
to,  per  muovere  lo  fputo.  Dee  preferirfi  al  Zucchero  co¬ 
mune  nelle  malattie,  perche  dando  più  di  lui  a  feioglierfi 
in  bocca,  ha  più  tempo  di  umettare  icondotti,  di  fiaccare 
le  flemme,  e dLraddolcire le acrezze ,  che  piotnberebbono 
nell’afpra  arteria,  e  fui  petto;  ma  bifogna  avvertire,  che 
quefli  effètti  particolari  del  Zucchero  candito  non  debbono 
edere  attribuiti,  che  a  quello,  eh  è  intero,  o  in  pezzi» 
imperocché  fe  fi  fa  pigliare  in  polvere,  o  in  firoppo,  o 
difciolto  in  qualfifia  liquore,  non  produrrà  altro  effetto, 
che  quello  del  Zucchero  ben  raffinato;  perche  allora  paf- 
forà  predo  al  pari  di  lui. 

Il  Zucchero  torto,  chiamato  in  Latino  Penidiaì  Sac¬ 
cbarum  pentdiatum ,  Alph&ntx ,  Alphenìc\  in  Italiano,  Pen- 
nito  ;  è  un  Zucchero  cotto  colla  decozione  di  orzo,  fino 
che  fia  fragile;  indi  attortigliato  col  mezzo  di  un  chiodo, 
o  di  uncino,  fino  eh’  egli  è  ancora  caldo.  Per  prepararlo 
comodamente,  fi  getta ,  quando  è  ben  cotto,  lopra  un 
marmo  unto  di  olio  di  mandorla  dolce;  indi  fi  doma  come 
una  pada  colle  mani  fregate  prima  colla  polvere  di  ami- 

_ _ _ _ a  _ _ _  do ,  affine  di  non  abbruciarli  ,  e  fi  attortiglia  come  fi  vuo- 

Mofcovada,  purificata  cogli  albumi,  ed  acqua  di  calcina,  j  le.  Dee  edere  fecco,  bianco,  facile  a  rompere,  di  un  gu- 
Pee  fceglierfi  lecca,  granofa,  affai  bianca,  di  un  gudo  I  ftodolce,  grato.  Chilo  fa,  vi  mefcola  lpedo  molto  amido 
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•per  renderlo  più  bianco,  e  per  guadagnarvi  di  pjù;  impe¬ 
rocché  i’ Amido  è  a  più  buon  prezzo  del  Zucchero.  Pof- 
fiamo  accorgerci  di  quello  melcolamento ,  alleggiando  il 
Zucchero  torto;  imperocché  l’Amido  lo  rende  aliai  pado- 
fo  in  bocca, 

I  Perniiti  entrano  in  molte  compofizioni  di  Farmacia, 
Sono  proprj  per  le  infreddature ,  per  raddolcire  le  acrez- 
ze  del  petto,  per  muovere  lo  fputo. 

II  Zucchero  di  orzo,  chiamato  in  fatino  Saccharum  foor- 
Aeatum ,  è  un  Zucchero  aliai  cotto,  corqe  quello,  di  cui 
fi  fanno  i  Penniti  ;  indi  gettato  Toppa  un  marmo  unto  di 
•olio  di  mandorla  dolce,  ,e  formato  in  bacchette  ritorte, 
lunghe  come  la  mano,  e  grolle  come  il  dito.  Il  Zucche¬ 
ro  di  orzo  dee  edere  fcelto  fatto  di  frefco ,  lecco ,  gial¬ 
lo,  trasparente ,  o  di  color  di  ambra,  tacile  a  romperfi  , 
di  un  gulta  do{ce,  e  grato,  che  dia  qualche  tempo  a  fcio- 
■glierfi  nella  bocca.  Prende  il  fuo  nome  dall’orzo,  i!  qua¬ 
le  dovrebbe  entrarvi,  corqe  ne’ Penniti;  ma  i  Confettie¬ 
ri  non  Vi  abbadano  molto.  Si  fervono  dell’acqua  comune, 
e  fi  applicano  fidamente  a  rendere  il  fuddetto  Zucchero 
bello,  e  grato  al  gudo.  Alcuni  vi  rnefcolano  un  poco  di 
tintura  di  Zafferano  per  dargli  un  colore  più  villofo. 

Egli  è  proprio  per  la  toffe,  per  le  flufiìoni  del  petto, 
per  muovere  lo  fputo,  per  raddolcire  la  fierofità  aera, 
che  cade  dalle  glandule  del  cervello.  Se  ne  mette  un 
pezzolina  a  difeioglierfi  in  bocca. 

Quantunque  il  Zucchero  fia  medb  nel  numero  de’  fiali 
elìenziali,  contiene  però  un  poco  di  olio,  che  Io  rende 
accendibile, 

Bifogna  bep  avvertire,  quando  fi  fa  la  cotta  del  Zuc¬ 
chera,  che  non  vi  fimefcoli  delfiacido;  imperocché fie  per 
difgrazia  ve  ne  cadette  qualche  picciola  quantità,  ella  fa¬ 
rebbe,  che  il  Zucchero  non  prendette  una  buona  confl¬ 
uenza  ;  onde  un  pezzolino  di  Allume,  gettato  in  una 
grandiifima  caldaja  piena  di  Zuchero  disfatto,  farebbe  ca¬ 
pace  di  guadar  l’opera,  e  non  fi  avrebbe,  che  del  firoppo. 

Quando  il  Zucchero,  che  fi  fa  cuocere  in  una  gran 
quantità  s’alza  troppo  bollendo,  in  tqaniera,  che  fia  da 
temere,  che  sbalzi  fuori,  e  che  11  fuoco  vi  fi  attacchi, 
non  dobbiamo  in  quel  momento  contentarci  per  rimediar¬ 
vi  di  Tremare  più  predo,  che  fia  polfihile  il  fuoco  fotto 
la  caldaia;  imperocché  Io  fconvolgimento  fi  fa  fpetto  con 
tanta  furia,  che  noi  non  faremmo  a  tempo*  ma  bifogna 
gettare  nel  firoppo  alcuni  pezzolini  di  butiro  frefco,  e  in¬ 
contanente  s’abbatterà. 

La  Cannamele  non  è  la  fola  Pianta,  che  produca  Zuc¬ 
chero*  fe  ne  cava  a  Quebec  una  gran  quantità,  dagli  Al¬ 
beri  grotti,  che  producono  il  Cotone.  Se  ne  cava  in  Ca¬ 
nada  dall’Albero  chiamato  Acero,  Molti  altri  Alberi  ne 
producono  eziandio,  come  il  Sicomoro,  il  Melarancio fial- 
vatico, 

I  nomi  del  Zucchero  fono  Arabi, 

Cannamele  è  un  nome  comporto  dal  Latino  Canna,  e 
Mei,  come  chi  dicefle  Canna  melata.  Gli  Antichi  hanno 
dato  quedo  nome  alla  Canna  del  Zucchero,  a  cagione 
del  fuo  gudo,  che  s,’ accoda  a  quello  del  mele, 

II  Zucchero,  prima,  che  fi  feopritte  l’America,  era 

una  Droga  pochilfimo  nota,  di  cui  non  aveva  fi ,  che  un 
idea  confufia,  Non  é  però  da  credere;  come  fanno  alcuni 
de’ Moderni ,  che  gl*  Antichi  non  ne  avellerò  alcuna  co¬ 
gnizione.  Teotrado  ne  ha  parlato  nel  fuo  frammento  del 
mele.  Ne  deferive  di  tre  forte,  una,  che  trae  la  fua  ori¬ 
gine  da  fiori,  ed  è  il  mele  comune;  un  altra,  la  quale, 
die’ egli,  viene  dall’aria,  ed  è  la  manna  degli  Arabi;  un 
altra,  ch’e  tratta  dalle  Canne  ex  raig  ed  è  il 

vero  Zucchero.  E’ dato  noto  eziandio  a  Plinio.,  il  quale 
ne  parla  fotto  il  nome  di  Sai  Indìcum ,  Diofcoride,  e  Qa- 
leno  f  hanno  chiamato  Sachar  .  La  verità  fi  è,  ch’egli  era 
rariflìmo  nel  loro  tempo,  e  non  fi  aveva  l’arte  di  puri¬ 
ficarlo,  d’  indurlo,  e  d’  imbiancarlo,  come  fi  ha  prefen- 
temente.  Queda  invenzione  non  è  antica, 

S agapemtm  , 

Agapenum ,  Serapinum  .  Sacoponium , 

E’ una  gomma  di  colore  tra  il  rodo,  e  il  giallo  di  fuo¬ 
ri,  e  bianchiccia  di  dentro,  di  un  odor  forte,  ed  ingrato, 
di  un  gudo  acro;  la  quale  efee  per  incifione  da  una  Pian¬ 
ta,  eh’ è  della  fpezie  di  Ferula,  le  cui  foglie  fono  pic- 
ciolidìme,  Queda  Pianta  nafee  abboridatitemente\in  Perfia. 

Dee  fcegherfi  il  Sagapenum  in  belle  lagrime,  chiare, 
nette,  rilucenti,  e  colle  qualità,  che  fono  date  dette. 
Contiene  molt’olio,  e  fai  volatile .  Si  feioglie  nel  vino, 


nell’aceto,  e  ne’ fughi  delle  Piante;  ma  è  meglio  ridurlo 
in  polvère,  quando  vogliamo  adoprarlo  nelle  compofizio- 
ni ,  che  disfarlo,  perche  il  calore  del  fuoco,  ch’è  necefl'a- 
rio  perche  fi  fciolga ,  e  perche  fi  condenfi ,  diflìpa ,  e  por¬ 
ta  via  la  maggior  parte  del  fuo  fiale  volatile,  nel  quale 
confideva  la  fua  virtù  maggiore,  Bifogna  dunque  conten¬ 
tarci,  avendo  fcelto  netto,  difeccarlo,  e dj  fpolverizzarlo . 

E’incifivo,  penetrante,  aperitivo,  un  poco  purgante , 
fudorifico;  leva  le  odruzioni  della  milza,  del  mefenterio, 
del  fegato  s  aiuta  la  refpiraziope ;  fortifica  i  nervi.  Si  ado- 
pra  per  l’epileffia,  per  la  paralifia ,  per  l’afima,  per  pro¬ 
vocare  i  mertrui  alle  Femmine,  e  le  orine,  per  abbattare 
i  vapori,  prefo  internamente.  Si  adopra  altresì  edema- 
mente  per  far,  che  maturino,  o  fi  digerifeano  gir  umori 
groflolani,  per  detergere,  per  rifolvere. 

Sagapenum  a  /agire,  acute  fentire ,  &  pinta  perche  queda 
gomma  ha  un  odor  forte,  pungente,  e  che  s’accoda,  co¬ 
me  fi  pretende,  a  quello  del  Pino. 

Si  chiama  ancora  Serapium  per  la  medefima  ragione, 


C  Agiti 4  major.  Matth.  Dod. 

-  •  Sagitta.  aquatica  major.  C.  B. 

Sagittaria  major .  Qer. 

Ranunculus  palujtrìs  folio  fagìttato .  Pit,  Toumef. 

E’ una  fpezie  di  Ranuncolo  acquatico,  ovvero  una  Piarne 
ta,  che  crefce  all’altezza  di  tre,  o  quattro  piedi;  le  fue. 
foglie  comparifcono  per  l’ordinario  alia  fuperfizie  dell’ac¬ 
qua,  belle,  pulite,  lunghe,  larghe, aguzze,  nervofe,  raf- 
fomiglianti  a  quelle  dell' Arum;  ma  più  lunghe,  e  più 
rtrette,  colla  figura  di  una  freccia ,  fcreziatedi  alcune  mac¬ 
chie  feure;  ciafcheduna  è  attaccata  a  una  coda  lunga,  eh’ 
efee  dalla  fua  radice,  grolla  come  il  dito  mignolo,  quali 
triangolare,  fungofa,  q  vota  di  dentro,  di  un  gudo  vili 
cofo,  infipido,  accompagnato  da  una  picciola  agrezza.  S’ al¬ 
iano  altresì  dalla  fua  radice  due,  o  tre  fufti  un  poco  più 
alti  delle  fog'ie,  grò  dì ,  quafi  rotondi,  voti,  fungofi ,  con 
fiori  nelle  loro  cimedi  mezzana  grandezza ,  belli;  ciafche- 
duno  è  compodo  di  tre  foglie,  difpode  in  rofa ,  bianche, 

!  e  di  molti  dami  rodi  nel  mezzo.  Dopo  quelli  fiori  appari- 
feono  piccioli  frutti  rotondi ,  gradì  come  fragole  ,  ruvi¬ 
di ,  di  color  verde  rodìccio;  in  ciafcheduno  de’quali  fono 
raungti  in  maniera  di  tede  molti  femi  minuti ,  aguzzi , 
colla  figura  di  un  ugna  di  Uccello.  Le  fue  radici  fono 
fibre  lunghe,  graffe,  fpugnofe,  fmorte.  Nafee  queda 
Pianta  nelle  paludi,  negli  ffagni,  ne’ laghi,  ne’rufcelli; 
il  fuo  fiore  comparifce  ordinariamente  nel  mefe  di  Mag¬ 
gio,  e  il  fuo  frutto,  nel  mefe  di  Luglio,  Ella  contiate 
molta  flemma,  ed  olio,  poco  fa  le, 

E’rinfrefcativa,  adringente,  condenfante. 

E’ data  chiamata  queda  Pianta  Sagitta,  cioè  Freccia,  a 
cagione,  che  la  fua  foglia  ha  la  figura  di  una  Freccia, 

*  ■  t 

Sai  AÌembrot .  - 

Al  Alembrot ,  Sai  Taberj,  Sai  Alkìtran . 

E’ un  fale  di  cui  v’ha  due  fpezie,  l’uno  minerale,  e 
l’altro  fattizio,  o  artifiziale. 

Il  minerale  ha  la  forma,  e  il  colore  del  fangue  difec- 
cato.  Si  cava  da  una  certa  terra,  che  fi  ritrova  nel 
Monte  Olimpo  in  Cipro;  ma  non  è  punto  in,  ufo, 
L’artifiziale  fi  fa  nella  maniera  feguente.  Pigliate  dei 
fai  Gemma  otto  oncie,  del  lai  aleatico,,  o  di  (oda  quat¬ 
tro  onde,  de’ fughi  di  Menta,  e  di  Garofilata  depurati, 
di  ciafcheduna  un  oncia;  mefcolate  il  tutto  infieme,  e 
fcioglietelo  al  fuoco  in  una  quantità  fufficiente  di  acqua 
comune  ;  feltrate  la  diffoluzione ,  e  fatene  fvaporare  1* 
umidità  in.  un  catino,  o  in  un  vafo  di  vetro  al  fuoco, 
fino  ,  che  fi  fecchi  ,  Si  conferverà  quedo  fale  in  un 
vafo  , 

E’  propria  per  muover  1'  orina,  e  i  medrui  alle  Fem¬ 
mine,  per  levar  le  odruzioni,  per  difeiogliere  le  coc- 
cie,  e  gli  umori  vifeofi.  La  dofe  è  da  mezzo  feropeia 
ino  a  una  dramma. 


Sai 
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trattato 

J  eli  Alcali  • 


UN!  VE  RS ALE 


C  Al  Alcali  è  propriamente  un  l'ale  fitto  ,  porofo,  tratto 

S  dal  ranno,  dalla  Coda  calcinata,  ma  e  piaciuto  a  Ch  - 
dal  ranno,  a  aIcaIici  a  tutti  i  fall  fitti,  o  volati- 

raia  dare  11  n°m  iianza  bollon0j  e  fermentano  come 

il ’fale^ella^oda,  quando  incontrano  degli  acidi;  in  ma- 
r(ip  il  contrattegno  di  un  tale  aicalico,  per  di  m 
nierV  5  ol,  Alrri  fa  li  fi  è,  eh’  egli  fermenta,  quando  vi 
o  tettato  "opra  qualche  liquor  acido.  Quel}*  effetto 
fu fc-de  a tutti  i  fiali  fidi  tratti  dalle  Piante  colla  calci- 
iucc.-v.  <  ranno  ■  al  filnitro,  quando  e  flato  lunga- 

nazione  ,  e  ,  volatili  tratti  dagli  animali  col- 

Tttorta  "  molti  altri  fiali;  è  fiato  pure  dato  il  nome 
di  alcalici  a  metalli,  a  i  minerali ,  e  alle  pietre,  c  ^  e 

"’iftó  alcalico°è  differite  dal  fai  acido,  perch' egli  è 
più  porofo  di  lui;  ed  a  ragione  della  lua  PoroCta  egh 
fermenta,  quando  s’incontra  in  un  liquor  acido,  perche 
nunte  acide,  che  fono  fempre  in  moto,  entrano  ne 
furi  pori,  ed  allontanano  con  isforzo  la  fina _  materia. 
Otieft’  effetto  non  fuccede  nel  lai  acido,  a  cagione,  che 
elTendo  i  fuoi  pori  piccioli,  e  chiufi ,  le  punte  acide  non 

P°f°fàfi  Cicalici  ^ono  quaf|  fempre  il  lavoro  del  fuoco. 
Vi  fi  fono  renduti  in  forma  di  calcina  dalia  rarefazione, 
e  dalla  calcinazione;  onde  la  maggior  parte  di  quelli 
fali  fono  imbevuti  di  corpicciuoh  ignei ,  che  comunicano 
loro  un  acrezza  cauftica;  e  ciò  può  vederli  ne  fall  d. 
tartaro  di  feda.  Erano  acidi,  prima  che  follerò  pattati 
pel  fuoco ,  e  non  hanno  prefa  la  loro  oilpolizione  alca- 

lica  ,  che  dalia  calcinazione. 

Ritrovali  talvolta  ne’  Paefi  caldi,  in  certe  terre,  o 
nelle  miniere,  del  fiale,  ch’è  fiato  fatto  alcalico  da  fuo¬ 
chi  fotterranei,  e  eh’  è  della  medefima  natura  de  notiti 
fali  alcalici.  Non  è  eziandio  impollinile,  che  un  lai  na¬ 
turale  fia  divenuto  alcalico  fenza  l'aiuto  del  fuoco;  balta 
che  fi  fia  mefcolato  intimamente  con  una  quantità  aliai 
-rande  di  materia  terreftre ,  da  cui  fu  fiato  fatto  pm 
porofo  di  prima;  imperocché  la  diflerenza  principale  di 
quella  fpezie  di  fiale  dal  fai  acido,  coniifte  nella  differen¬ 
za  de’ fuoi  pori.  ..... 

I  fiali  alcalici  in  generale  fono  incitivi ,  penetranti,  ra¬ 
rificanti,  o  attenuanti,  propri  per  afforbire ,  ed  indebo¬ 
lire  gli  acidi,  per  dittpare  le  ficrofole,  e  le  ccccie  d  fi 
mefienterio,  per  li  gozzi  nafeenti,  per  la  pietra,  per  la 
ritenzione  dell’  orina  ,  e  de’  mefirui  delle  Femmine  ,  per 
difeiogliere  gli  umori  tartaroii,  o  meiancolici  degl’  Ipo¬ 
condri,  per  l’ idropifia  ,  per  la  itterizia,  per  le  durezze 
della  milza,  e  del  fegato,  per  li  tumori  edematofi  ,  e 
per  tutte  le  malattie  cagionate  dalle  oftruzioni ,  o  dagli 
umori  groffolani .  Si  adoprano  internamente,  ed  efterna- 
mente  difciolti  in  liquori  appropriati.  Quelli  fiali  fono  al¬ 
tresì  adoperati  ne’ cauteri. 

I  ranni,  che  fi  adoprano  per  nettare  il  pannolino,  non 
operano,  che  per  un  lale  alcalico,  di  cui  fono  imbevuti, 
e  che  hanno  tratto  dalla  cenere;  un  fale  acido  non  fa¬ 
rebbe  capace  di  produrre  il  medefimo  effetto;  perche  le 
fue  parti  non  hanno  moto,  nè  azione  abbafianza. 

Qjelli,  che  cavano  le  macchie  fi  fervono  anch’  ett  del 
fale  alcalico . 

Seignette  Speziale  della  Roccella  è  qualche  tempo, 
che  ha  metto  in  ufo  un  fale  alcalico  nitrolo,  eh’  egli  fili- 
ma  buono  per  li  dolori  di  ftomaco,  per  le  febbri,  per  le 
fìuttoni  di  catarro,  per  le  coliche,  per  le  gotte,  per  le 
malattie  delle  reni,  della  veficica ,  della  matrice.  Vedi 
un  picciolo  Trattalo ,^che  nella  fatto,  in  cui  parla  ezian¬ 
dio  di  un  fiale,  o  zucchero  di  Marte,  che  prepara,  e 
•che  pretende  edere  affai  più  dolce,  e  più  depurato  da 
fo'fì  groffolani,  e  metallici,  di  quello,  che  fi  fa  ordina¬ 
riamente  . 


quattro  ugne  affai  grandi;  ma  1  animale  e  affai  piu  lento 
n-I  fuo  palio  della  Lucertola  ordinaria;  la  lua  fchiena  ha 
una  figura  limile  a  quella  di  una  croce,  ed  e  legnato  da 
due  linee,  che  fi  ftendono  dal  collo  fino  alla  coda.  Ve 
n’ha  di  due  fpezie,  1’ una  terreftre,  e  l’altra  acquatica , 
La  terreftre  Ila  ne’  luoghi  freddi,  e  umidi;  1  acquatica 
cerca  le  acque  limpide  delle  Fontane,  de  rulcelli.  . 

Trovanfi  delle  Salamandre  in  Italia,  in  Germania,  in 
Normandia.  Credeva!!  una  volta,  che  vivefiero  nel  fuo¬ 
co,  perche  vi  Hanno  più  lungamente  degli  altri  animali 
fenza  conlumarfi,  a  cagione  di  una  fofianza  latticinola , 
e  vifeofi ,  di  cui  fono  piene,  la  quale  feema  l’ardore  de 
carboni  accefi  per  qualche  tempo,  ma  finalmente  il  tuo- 
co  penetra  in  effe,  e  le  abbrucia.  Si  tiene,  che  la  mor- 
ficatura  di  quello  rettile  fia  tanto  pericolola  ,  quanto 
quella  del  Serpente.  Getta  mordendo  una  bava  latticf- 
nofa ,  velenofa ,  acrili!  ma.  Contiene  molto  lale  volatile 
cauftico,  olio,  e  flemma. 

La  Salamandra  applicata  è  corrofiva ,  cocente,  depila¬ 
toria.  Non  può  alcuno  toccarla,  fenza  farfi  male  alle 
dita . 


Sai  armoniacum  . 


Mercuriali!  , 


Aìkali  è  una  parola  Araba,  comporta  della  particella, 
*/,  che  lignifica  il,  o  la ,  e  di  Kali ,  loda;  in  maniera, 
che  fai  aitali  fignifica  fale  di  foda . 


S alamandra . 


43  Ala.  munir  a .  In  Italiano,  Salamandra. 

E  una  fpezie  di  Lucertola  di  color  nero,  tempeftata 
di  macchie  gialle;  la  fiua  teda,  e  il  fuo  ventre  fono  più 
grofft  ai  quelli  della  Lucertola  verde  ordinaria;  ma  la 
ina  coda  e  piu  corta.  U  iuo  mortacelo  è  acuto;  i  tuoi 
occhi  tono  grofli .  Ciafcheduno  de’ fuoi  piedi 


C  Al  armoniacum  .  Sai  folare  .  Fuligo  alba 
^  Sai  Mercuriali s  pbilofophorum . 

Aquila  cceleftis .  Sai  Ammoni  ac  um  . 

In  Italiano,  Sale  Armoniaco. 

E’un  fale,  che  cavavafi  una  volta  dalle  orine  de’ Cam¬ 
melli ,  e  di  molti  altri  animali;  imperocché  quello  fale 
era  fublimato  dal  Sole  nella  fuperfizie  della  rena,  in  cui 
quelle  Befiie  avevano  orinato,  pallando  ne  Paefi  affai 
caldi,  come  ne’  Diferti  della  Libia,  e  nell’  Arabia.  Si 
raunava,  e  fi  confervava  ne’ vafi;  ma  o  perche  quelli 
Paefi  non  fono  più  frequentati  confi  erano  una  volta;  o 
perche  fi  trafeuri  di  raccogliere  il  fuddetto  lale,  non  fe 
ne  porta  più .  ...  V 

Il  fale  armoniaco  de’ Moderni  è  fattizio;  ma  non  li  sa 
ancora  piattamente  quali  fieno  le  Droghe ,  ch  entrano 
nella  fua  preparazione,  e  dove  fi  faccia.  E’ (lato  creduto 
per  un  pezzo,  che  lo  componeffero  i  Veneziani  con  cin¬ 
que  parti  di  orine,  una  parte  di  fai  marino,-  e  mezza 
parte  di  fuliggine  di  cammino,  che  cuocevano  infieme, 
e  riducevano  in  una  malia,  la  quale  metta  in  pentole 
fiublimatorie  fopra  un  fuoco  graduato,  me  facevano  fubli- 
ivare  un  fale  nella  forma,  che  noi  veggiamo  il  fale  ar¬ 
moniaco  ordinario:  ma  fi  feppe  poi  che  la  preparazione 
di  quello  fa!e  è  incognita  in  Venezia,  come  altrove,  e 
che  i  Veneziani  (ledi  lo  fanno  venire  da^  Paefi  Orientali 
per  fpedirlo  in  altri  Paefi.  Egli  è  ben  più  probabile,  che 
fia  lavoro  degli  Egizi,  e  di  molti  altri  Popoli  del  Le¬ 
vante,  i  quali  per  virtù  fi  fervono  a  comporlo  deli  ori¬ 
na  de’ Cammelli,  0  di  altri  animali  del  loro  Paefe,  e  del 
fai  marino ,  o  di  qualche  altro  l'ale  fitto  della  (letta  natu¬ 
ra .  Ma  farà  cofa  propria  il  fofpendere  il  giudizio  intor¬ 
no  a  quello  proposito ,  fino  che  fiamo  pienamente  illu¬ 
minati  .  t 

Il  fale  armoniaco,  che  viene  da  Venezia,  e  da  molti 
altri  luoghi,  è  formato  in  pani  piani  orbicolari,  più  lar¬ 
ghi  di  un  piatto,  grotti  tre,  0  quattro  dita,  bigi  di  fuo¬ 
ri,  bianchi  di  dentro,  e  difpofti  nella  loro  grettezza  iti 
enfiarti  diritti  come  colonne;  che  non  s  umettano  all’ 
aria,  di  un  gufio  affai  fallo,  acro,  e  penetrante,  che  fi 
difciolgono  nell  acqua  comune,  ma  che  facilmente  vi  fi 
coagulano  in  criftalSi  molli,  e  nervofi  ,  freddittmi  al  tat¬ 
to.  In  queflo  l'ale  penetrano  Tacque  forti. 

Dee  fceglierfi  i!  tale  armoniaco  belio,  bianco,  fecco, 
netto,  criftallino ,  di  un  gufio  acro,  penetrantittmo. 
Egli  è  comporto  di  fali  volatili  orinofi  mefcolati,  e  come 
fittati  col  fai  marino,  imperocché  nella  fublimazione  i 
fali  volatili,  che  fono  alcalici  hanno  levato  ciò,  che  h^n- 
no  potuto  del  fai  marino,  ch’è  acido,  e  frtlo ,  e  se  lat¬ 
ta  una  unione  sì  efatta  di  quelle  due  fpezie  di  fali,  che 
il  mefcuglio  fembra  fitto.  La  ragione  di  quella  unione,  e 
della  filiazione  fi  è,  che  le  parti  del  fai  marino ,  ^ che 
fono  punte  groffolane  ,  fi  fono  confufe  ne’  pori  de’  fali 
alcalici,  e  ficcome  tali  punte  non  hanno  moto  ballante 
per  allontanare  le  parti  alcaliche,  così  ette  necettaria- 
mente  vi  fi  fono  avillupate,  le  hanno  chiufe ,  le  hanno 
rendute  grevi,  o  hanno  fofpefa  la  loro  volatilità. 

Il  lale  armoniaco  è  fudorifico ,  e  aperitivo;  refiffe  alla 
putrefazione,  ealla  cancrena;  è  buono  per  la  febbre  quar-, 
acuto;  1  ìuoi  t  tana;  per  provocare  i  mefirui  alle  Femmine,  preio  inter- 
i  è  guernitodi  Inamente,  La  dote  è  da  mezzo  fcropolo,  finoauaofcropolo. 

1  Si 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Si  adopra  altresì  etternamente  per  rifolvere  i  tumori,  per 
difcutere ,  e  rarefare  gli  umori  groflolani.  Se  ne  mette  ne’ 
collirj  de  Cavalli,  fe  ne  follia  altresì  in  polvere  loro  negli 
occhi,  per  dittipare  le  cateratte,  e  per  rifchiararela  vifta3. 

li  fai  e  armoniaco  gettato  in  polvere  nell’acqua  ,  la  rin- 
frefca  fubito  notabilmente,-  il  che  può  fervire  a  rinfrescar 
pretto  de’  fiafchi  di  vino  ,  e  de’vafi  ripieni  d’acqua  nella 
State  .  Vedi  ciò  ,  che  ne  ho  fcritto  nel  mio  corfo  di  Chi¬ 
mica,  dell' ultima  edizione. 

Ritrovafi  talvolta  nel  monte  Vefuvio  ,  un  fale  amoniaco, 
il  quale  s’  è  formato  naturalmente  dal  mefcuglio  di  diffe¬ 
renti  fali,  ed  è  ftato  fublimato  da  fuoco  fotterraneo. 

Sai  armonìacum  ,  cyuafì  Armemacum  ,  ab  Armenia  ,  perchè 
una  volta  fi  portava  quello  fale  dall’  Armenia . 

Sai  ammomacum  ab  arena  ,  perchè  trovavafi  una 

volta  il  fale  armoniaco  Culla  rena. 

Sai  folare  ,  perchè  quello  fale  entra  nella  preparazione 

de  1  aqua  regale,  eh’ è  il  difiolvente  dell’oro,  chechiamafi 
Sole. 

Aquila  edeflis  ;  perchè  vola  via  fublimandofi  ,  come  fa¬ 
rebbe  un  Aquila . 

mercuriale  Phìlofophorum  ,  perchè  quello  fale  è  volati¬ 
le  ,  come  iì  mercurio,  e  gli  Alchimifti  ,  che  fi  chiamano  i 
veri  Filofofi,  fe  ne  fervono  nelle  loro  operazioni. 

Fuligo  alba  ,  perchè  fi  folleva  ,  e  s  attacca  alle  pentole 
lubhmatorie ,  come  una  fuliggine. 
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za  ,  e  una  bellezza  ,  fimile  a  quella  d’ una  pietra  pre- 
ziolà. 

Sai  fojfile  à  fodere ,  cavare;  perchè  bifogna  cavar  la  ter¬ 
ra,  per  aver  quello  fale. 


S alle  aria . 


Sai  Catharticim  amantm . 


QAl  Cathanicum  amarum .  Sai  mirabili s .  , 

E’  un  fai  minerale  ,  nicrolo  ,  difpolìo  in  picciolilfimi 
cnftalh  lottili  ,  bianchittimi  ,  brillanti  ,  d’un  gullo  ,  che 
s’ approdi  ma  a  quello  del  falnitro ,  ma  amaro;  chefidifcio-  j 
glie  facilmente  al  fuoco  lenza  crolciare ,  e  lenza  accender— 
fi.  Ci  capita  dall’ Inghilterra;  è  flato  cavato  per  evapora¬ 
zione  dalle  acque  minerali  d’Ebfom,  chiamate  in  Latino 
Aqu&  Ebeshamenfes .  Dee  elfere  fceito  puro;  che  facilmen¬ 
te  fi  difciolga  nell’acqua. 

Quello  fale  purga  rinfrefeando  per  le  parti  di  fotto. 
La  doiS  e  grande  ■,  le  ne  da  dalle  lei  dramme  fino  ad  un’ 
oncia,  e  mezza.  E  buono  per  la  renella  ,  per  la  nefriti¬ 
ca,  per  le  febbri  intermittenti,  per  l’idropifia,  e  per  le 
altre  malattie,  nelle  quali  fia  necettario  purgar  dolcemen¬ 
te,  levando  le  oftruzioni.  Può  farfene  un’acqua  minerale 
artifiziale  ,  col  disfarne  una  mezz’  oncia  in  ogni  boccale 
d  acqua  di  Fiume  . 


?  Allearla,  vulgarìs  purpurea  foliis  oblongls  .  Pit,  Tourne- 
fort. 

Lyfimachìa  fpicata  purpurea  ,  forre  Piini.  C.  B. 

Lyfi machia  purpurea  fpicata  .  Ger.  ParK. 

Lyfimachìa  purpurea  quibu'dam  fpicata  .  I.  B.  Ray.  Hitt. 

Pfcudolyfimachium  purpureum  alterum .  Dod. 

E'  una  Pianta  ,  che  crefce  talvolta  fino  all’altezza  dun 
Uomo  ,  quando  ella  è  in  buona  terra  .  I  fuoi  futti  fono 
rigidi  ,  angolofi  ,  ramoruti  ,  roificci  ;  le  fue  foglie  fono 
bislunge ,  aguzze,  limili  a  quelle  della  Lyfimachìa ,  ma  più 
mette  ,  e  d  un  verde  piu  carico.  Elcono  da  cialcun  no¬ 
do  de’  futti  ordinariamente  a  due  a  due  ,  qualche  volta 
a  tre  a  tre,  di  rado  a  quattro  a  quattro;  i  quali  circon¬ 
dano  infieme  il  tronco  .  I  fuoi  fiori  fono  piccioli  ,  fatti 
a  fufajuolo  nelle  cime  de’ rami  ,  rappreSentanti  delie  fpi- 
ghe  d’un  bel  colore  porporino,  che  rallegrai  ciafeheduno 
di  loro  e  di  molte  foglie  difpotte  in  rofa  .  Pattato  que¬ 
llo  fiore,  gli  fuccede  per  frutto  una  coccola  divifa  in  due 
ripottigli,  ripieni  di  temi  minuti .  Le  fue  radici  fono  grof- 
fe  come  il  dito  ,  legnofe  ,  bianche  .  Nafce  quella  Pianta 
ne  luoghi  umidi,  fulle  fponde  de’ Fiumi,  ne’falceti.  Fio- 
rifce  nella  State. 

E’  deterfiva  ,  attingente  ,  vulneraria  ,  rinfrefeante , 
propria  per  le  infiammazioni  ,  e  per  fortifìcarfi  gli  oc¬ 
chi  . 

Tournefort  ha  chiamata  .  quetta  Pianta  S  alle  aria  à  Sali¬ 
ce,  Salcio,  perch’ella  nafce  per  f  ordinario  ne’  Salceti, 
ovvero  fra  i  Salci  . 


Sali  cor  ni  a . 


Sai  gemmeum . 


C  Al  gemmeum . 

Sai  foffile  . 

E  un  fale  minerale  ,  bianco ,  e  crittallino  ,  che  nafce  in 
torma  di  pietra  ,  in  molte  Montagne  ,  in  Catalogna,  in 
Polonia,  in  Perfia,  nell  Indie.  Quello  fale  fpezzato  è  ri¬ 
lucente,  e  trafparente  come  il  criftallo.  Dicefi,  che  cer¬ 
ti  popoli  dell’ Indie,  che  abitano  in  certi  luoghi,  ne’ qua¬ 
li  piove  rarittìme  volte  fi  fabbricano  delle  cafe  trafparen- 
ti  con  quello  file,  che  hanno  tagliato  ,  come  fi  tagliano 
ie  pietre.  Ulafi  nell’Etiopia  una  moneta  di  quello  Ule^ 
tonnato  in  tavolette  lunghe  un  piede  ,  larghe  ,  e  grolle 
tre  pollici.  Cialcheduna  di  quelle  tavolette  vale  fei  ioidi 
gì  moneta  di  Francia. 

Il  gullo  del  fai  gemma  è  fimile  a  quello  del  fai  marino, 
ma  un  poco  piu  penetrante  .  Si  adopra  negli  alimenti. 

Le  acque  fa Ife  delle  fontane,  e  de’ pozzi  della  Franca- 
v.ontea ,  e  della  Lorena  hanno  tratta  la  loro  falfedine  dal¬ 
le  miniere  del  fai  gemma  ,  per  mezzo  delle  quali  fono 
pallate  .  Si  mettono  a  ivaporare  quelle  acque  per  averne  il 
tale,  che  fi  adopra  in  que*  Paefi_ne’medefimi  ufi,  che  noi 
adopriamo  il  fai  marino. 

E’  aliai  probabile,  che  le  acque  del  Mare  abbiano  trat¬ 
ta  a  loro  falledine  dal  fai  gemma;  ficcome  io  Io  dirò  poi 
Parlando  del  fale  marino. 

Cavali  dalla  diftillazione  del  fai  gemma  uno  fpirito  aci- 

’  fintile  allatto  allo  fpirito  di  fale  ordinario. 

il  tal  gemma  è  incifivo,  attenuante,  penetrante,  rifol- 
^nte,  aperitivo  ,  rifilante  ,  proprio  per  la  colica  ;  per 
^var  le  oftruzioni. 

Si  fottituilce  nelle  compofizioni  il  fa!  gemma  al  fale  In¬ 
sano,  Chiamato  in  Latino  Sai  lndictim  ,  che  alcuni  credo- 
fiere  una  fpezie  di  fai  minerale,  ed  altri  il  zucchero. 

*l  i  perche  quello  fale  ha  una  trafparen- 


C  Alle  orda ,  fi  ve  Kalj  genieulxtum .  Ger.  ParK. 

Kali  genlculatum  ,  five  S  alicorni  a .  1.  B. 

Salicbrnia .  Dod. 

Salicornia  fruticans  ,  Ó1  femper  virens  geniculata  .  Pit, 

Tournef. 

Kali  geniculatitm  majus  fruticans  llgnofum ,  &  grandini  per - 
petuum .  C.  B. 

E’ un’ Arbofcello,  ovvero  una  Pianta,  eh’ è  Tempre  fiata 
metta  nel  numero  de' Kali;  ma  Tournefort  ne  ha  fatto  po- 
co  fa  un  genere  feparato  .  Ella  crefce  all’altezza  di  due 
piedi;  getta  molti  rami  Iegnofi,  Tempre  verdi  ,  articolati 
da  un  gran  numero  di  nodi,  che  diventano  rottìcci,  fenza 
foglie.  La  Tua  radice  è  fibrata.  Tutta  la  Pianta  è  imbevu¬ 
ta  d’un  fugo  lattò,  e  mordente  .  Ella  nafce  fenza  cultura 
fi^He  rive  del  Mare  Mediterraneo  ,  Contiene  molto  fai 
fitto  ;  mediocremente  olio .  Si  abbruccia  ,  fi  calcina  ;  e  fi 
adopra  la  fua  cenere  per  fare  del  vetro ,  e  del  Sapone . 

La  decozione  di  quetta  Pianta  è  affai  aperitiva  ;  pro¬ 
muove  l’orina,  e  i  meftrui  alle  Femmine;  Sollecita  il  par¬ 
to,  e  la  ufeita  della  feconda;  purga  pel  ventre  gli  umori 
acquofi;  è  propria  per  la  idropifia. 

La  fua  cenere  è  buona  per  la  rogna,  per  l’empetiggine , 
e  per  gli  altri  pizzicori  della  pelle  ,  ftemprata  nell’acqua, 
e  applicata  eternamente  .  Si  cava  del  fale  da  quetta  cene¬ 
re,  e  fe  ne  fanno  delle  pietre  per  cauteri, 

Salicornia  À  (ale  ,  fale  perchè  quetta  Pianta  è  affai 
falfa . 


S  alix . 


QAlix,  in  Italiano,  Salcio. 

E  una  Pianta  ;  di  cui  due  fono  le  fpezie  generali , 
1  una  grande ,  e  l’altra  picciola. 

La  prima  è  chiamata . 

Salix  vulgarìs  alba  arberefeens .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Salix  prima  ,  vel  major.  Dod. 

Salix  arborea  anguflifolia  alba  vulgarìs  .  ParK. 

Salix.  Ger. 

Salix  maxima  ,  fr agili s  ,  alba  ,  hirfuta  .  C.  B. 

Salix  folio  compaSìiore  ,  &  f  lìdiore ,  Ray.  Hiff. 

Salix  perticala  .  Lugd. 

E  un  Albero  affai  grande  ,  mediocremente  grotto  ,  ri¬ 
coperto  d  una  buccia  unita  ,  lifeia  al  tatto  ,  pieghevole, 

C  c  fletti- 


?oz 

flebile  .  assi.* 

fU0  iegno  e  b,anc  >  P  |  .ft  ftrette  di  quelle 


TRATTATO  UNIVERSALE 


il 


bianca  , 

_  iiuiv  a  rompere; 

fuo  legno  Sbianco  ,  di‘queìie  del  Pefco, 

1=  &e  foglie  fono  hu«he temp0  in  vigo- 
vellute,  bianche,  moli.,  di  e  ™ 

re,  e  {ottopode  ad  e  1  .  fertile,  o  in  mafchio  , 

Dividef.  il  Saldo in  denle  e  «**  «  che  fto. 

=.*"  ^iTlcio  femmto  non  produce,  che  /tutti.  I  «- 
m >  ed  il  Salcio  rem  «  d’ alcune  foghe,  dalla 


moftrativo , 
re  ricevuta  la 


è  altresì  probabile,  che  il  fai  marino  dee =  a  ve¬ 


ni»  ed  11  compofte" d“  alcune  foglie,  dalla 

fe?  IZ  ^  f  afcono  degnami  ,  I  frutti  com 


Itoni  ìono  -  j_0i:'  nom:  l  frutti  comincia- 

blfe  del^r  canct°l?emtIionÌ?/he  d. ventano  pofcia 

no  con  Ipighe  carie  ne  jg  qua]i  contengono 

calettine  memJbranofe;,^b  gh  ^  ha  una  piuma 


Io 


I.  B.  Ray. 


de  fem^fottililfimi  ;  ciafcheduno  de'  quali 

bÌaine;no  di  queir  Albero  è  adoperato  per  fare  de>H; 
de  le  pertiche  ,  de*  pali  di  vite  ,  e  molti  altri  linimenti 

ner  follenere  le  fome  piu  pelanti. 

?  Tl  Salcio  nafee  ne’ luoghi  umidi,  e  paludofi . 

La  feconda  fpezie  è  diftinta  in  molte  altre  fpczie 
parlerò  qui  della  più  comune  i  fi  chiama 
Salix  vulgarts '  rubens .  C.  B.  Pit.  lournu. 

Salix  minor  viminalis  .  Dod. 

Salix  Amerìna^  Lugd. 

Salix  angujlì folta  purpurea  ,  fm  mgra.  ParK  . 

Salix  rubra  minime  fragile ,  folto  longo  anguflo . 

HE:  un  Arbofcello ,  che  getta  verghe,  orami  fcarni,  ri 
coperti  d’ una  buccia  rotta ,  o  porporina  ,  nericcia,  le  lue 
foglie  fono  lunghe  ,  ftrette,  fenza  pelo  ,  merlate  neg.:  orli , 
un  poco  bianche  di  lòtto  :  i  fuoi  rami  fono  Coprati  da 
Giardinieri  per  legare  molte  cofe*  da  Botta]  per  legare1 
loro  cerchi,  da  molti  altri  Artefici  pei  fare  delle  ceftel 
le  de’ graticci,  de  panieri  ,  ed  altri  utenfih  domeftici.  _ 
Coltivafi  queft’ Arbofcello  ne’ prati,  intorno  a  Giardini, 

e  in  molti  altri  luoghi  umidi. 

Contengono  i  Salci  molt’olio,  e  flemma,  poco  lale  . 

La  buccia,  le  foglie,  e  ’l  feme  di  Salcio  fono  aftnngen- 
tì-  erinfrefeanti.  Se  ne  fa  prendere  la  decozione  per  fer¬ 
mare  gli  ardori  venerei  ,  e  i  flufìi  di  fangue  ;  li  lavano 
eziandio  le  gambe  per  la  difficoltà  di  dormire  ,  e  per  le 

Salix  à  fallo ,  io  falto;  perchè  il  Salcio  nafee  tanto  pre¬ 
do,  o  in  così  poco  tempo,  che  pare  ,  che  ìalti. 


J" al  Marimtm . 


cresi  uiuuauiiw  >  ^ .  j*  (V 
fua  elaborazione  nella  terra  prima  d  edere 
re  "“'nei  Mare  .  Ora  (lecerne  noi  non  veggamo  «ile 

p0r  u,onrhnte  nella  terra,  nè  fopra  la  terra  come  il  fai 
cos.  abbondant|  »d^  ch.  .  di  ,a  falfedi- 

"  e  tanto  più  ,  quanto  che  il  Cale  ,  che  no. 
ne  al  "  ivi  Mare  ,  è  fonie  affatto  nel  fuo  gufto  ,  nelle 
fueiaqualità  ,  e  ne  fuoi  principi  al  fai  gemma  ,  come  ab- 

bl  Ma  io  preveggo  molte  oppofizioni  ,  che  mi  fi  faranno, 
si  dirà  ch’egli  è  difficile  il  concepire  ,  che  il  Mare,  il 
duale  è’sì  prodigiofamente  vafto  polla  aver  ricevuta  tue- 

u  la  fua  falfedine  dal  fai  gemma;  i  mperocchè  qu«  n  t  unque 
_n_n_  Tale  nafea  in  gran  quantità  nelle  vuceie  de. la  terra, 
m-e  che  non  fia  baftante  per  render  fa  Ifa  tanta  acqua. 

1  Per  rifpondere  a  quefta  oppofizione  io  dirò,  che  la  dif- 
firo'tà  che  fi  ha  di  comprendere  ,  che  il  fai  gemma  fia 
fla?o  ballante  per  render  falfo  il  Mare,  viene  percheron 
fi  vede  la  quantità  delle  miniere  di  fale ,  come  fi  vede  a 
vaftità  dell’ acque  del  Mare;  ma  fe  fi  confiderafie  ,  cnc  la 
ten-a  è  ripiena  d’un  fai  gemma  ,  o  fimile  al  gemma  in  mi- 
v  a-  innX  e  eh'  egli  fi  fcarica  inceflantemente  nel 
Ma"te!‘  dacché  fenza  dubbio  il  Mondo  è  dato  creato  .po¬ 
trebbe  cotnptendetf,,  che  la  terra  ha tempre  contenuto ,  = 
contiene  fale  baftante  per  rendere  fallo  il  Marc. 

Un’altra  oppofizione,  che  può  farmifi  fi  e,  ch„  tecon 
il  mio  difeorfo,  il  Mare  dovrebbe  crefcere  fempre  m  fai 
fedine,  poicchè  riceve  perpetuamente  nuovo  lale,  la  qual 

C°lo  rffjxmdo  ,  che  noi  non  polliamo  accorgerci  d  accrc- 
feimento  di  falfedine  del  Mare  >  imperoche  fe  v  entra 
molto  fale,  n’efce  altresì  una  gran  quantità  &*™*£*- 
7Ìnne;  le  onde  s’urtano  con  tanta  rapidità  ,  e  violenza, 
che  volatilizzano  una  buona  t  parte  del  loro  fale;  come  ce 
n’  accorgiamo  beniffimo  dall’  aria  falla  ,  che  refpiriamo , 
quando  ci  ritroviamo  fui  Mare,  la  quale  contnbuffice  mol¬ 
to "col  le  (coffe  del  Vafcello  a  provocare  de  vomiti.  Que* 
fto  fale  è  fpinto  da  venti  fulle  terre  ,  dove  ferve  a  ren¬ 
derle  fertili  ;  può  eziandio  ricevendovi  nuove  matrici,  rau- 
narfi  fifìarfi  formavi  delle  miniere  di  fai  gemma  ;  indi 
edere  ftrafeinato  di  nuovo  dall’ acque  nel  Mare  ,  o  nelle 
Fontane,  o  ne  laghi;  e  in  quefta  maniera  dee  concepirli, 
che  fi  fia  fatta  una  perpetua  circolazione,  dacché  il  Mon¬ 
do  è  Mondo .  . ,  ;  r  j 

Preparafi  in  Normandia  il  fai  marino  ,  tacendo  evapo¬ 
rare  fui  fuoco  dell’acqua  marina  in  gran  caldaie  di  piom¬ 
bo  fino  alla  ficcità;  retta  un  fale  bianco  ,  ma  ch  e  meno 


SAI  Marinum  „ 

Sai  Commune . 

In  Italiano,  Sai  Marino. 

F’un  fale,  che  fi  cava  dall’ acque  di  Mare  coll  evapora¬ 
zione,  e  colla  criftallizzazione .  Io  credo,  che  la  origine 
di  quello  fale  venga  dal  fai  gemma,  come  ho  detto  altro¬ 
ve.  Molte  ragioni  mi  confermano  in  quello  fentimento. 
La  prima  fi  è  ,  che  il  fai  marino  è  affatto  fimile  al  fai 
gemma,  oal  fale,  che  fi  cava  dalle  fontane  della  Franca 
Contea,  da’  pozzi  della  Lorena  ,  e  da  molti  laghi  falli 
d’Italia,  e  di  Germania;  il  qual  fale  viene  ,  come  tutti 
fanno  dal  fai  gemma  ,  eh’  è  ftato  difciolto,  e  portato  in 
que’  luoghi  dalle  acque  ,  che  fono  pallate  per  mezzo  alle 
miniere  di  quello  fale. 

La  feconda  fi  è,  che  non  v’ha  fale  nel  Mondo,  il  quale 
fia  così  abbondante,  come  il  fai  gemma;  egli  riempie  non 
folmente  nell’Europa  molte  Montagne  vali. liime  ;  ma  fi 
ritrova  in  infinite  miniere  nell’Egitto,  e  nell’ Indie;  e  non 
v'ha  dubbio  ,  che  il  medefimo  fia  nel  fondo  del  Mare 
come  nella  terra,  in  cui  abitiamo;  cioè,  che  vi  s’incon 
trino  Montagne,  rupi,  e  miniere  ripiene  di  fai  gemma 
La  terza  fi  è,  che  i  Naturali  hanno  in  ogni  tempo  of 
ferrato  ,  che  le  acque  ,  le  quali  fono  pattate  per  mezzo 
alle  miniere  di  fai  gemma,  e  che  ne  fono  cariche,  feor- 
rono  per  infiniti  canali  nel  Mare. 

La  quarta  fi  è,  che  il  fai  marino  dee  neceflariamente  ef- 
fere  ftato  fatto  nella  terra;  imperocché  per  poco,  che  uno 
fia  verfato  nella  Chimica,  faprà,  che  un  fai  fitto  compotto 
d'acido,  e  di  terra,  come  è  il  fai  marino,  non  può  efièr 
elaborato,  nè  perfezionato  nell’ acque  del  Mare.  E’ necef- 


Dun°ente,  e  meno  falfo  di  quello  della  Rocella,  acagio- 

Pu,,o  .  .  ’  •  _  _ A' «  mrt.rp  . 


DUn0t:nit:5  c  invili  ìwuv  —  *  — —  - —  |  -  .  . 

ne  dell’evaporazione,  e  forfè  a  cagione  d  alcune  particel 
le  del  piombo,  le  quali,  ettendo  fiate  difciolte,  hanno  un 
poco  rintuzzato  delle  fue  punte.  Quefta  fpezie  di  lale  cala 
di  forza,  a  mifura,  che  invecchia. 

Si  prepara  il  lale  colla  criftaliizazione  a  Brovage  ,  alia 
Roccella,  e  in  molti  altri  Paett,  ne’ quali  fono  paludi ,  do¬ 
ve  fi  piglia  il  fale.  Sono  luoghi  grandi,  piani,  e  batti,  d 
una  difpofizione  naturale,  in  vicinanza  del  Mare.  Sj  copro¬ 
no  d’  una  terra  argillofa,  affinchè  pollano  ritenere  1  acqua 
falfa  Si  fa  feorrere  dell’acqua  dolce  nel  principio  de.  Ver¬ 
no  in  quelle  paludi  ,  per  fare  ,  che  l’argilla  ,  leccandoli , 
non  fi  fenda,  e  non  li  guadi;  ma  nel  tempo  del  a  Primave. 
ra  quando  la  ftagione  incomincia  divenir  calda  ,  il  vota 
l’acqua  dolce  ,  e  fi  fa  entrare  in  fuo  luogo  a  poco  a  poco 
le  quantità,  che  fi  vuole  dell’acqua  de!  Mare_,  la  quale  li 
fa  pattare  per  differenti  canali,  difpofti  in  maniera,  eh  ella 
vi  circoli  lungamente  prima  di  fermarli.  Quella  circolazio¬ 
ne  è  necettana  per  rendere  l’acqua  del  Mare  «piu  pura,  e 


per  dar  luogo  al  Sole  di  Vaporarne  col  luo  calore  una  par¬ 


te  della  flemma.  Quell’acqua,  dopo  aver  corfa  molta d ra¬ 
da ,  e  fatti  molti  differenti  giri,  e  rigiri  ,  fi  Iparge  final¬ 
mente,  mediante  il  pendio  delle  terre ,  nell’aje  di  fale  ,  che 
fono  luoghi  fatti  a  polla,  uniti,  piani,  puliti ,  e  vaiti ,  do 
ve  l’acqua  polla  dar  cheta  ,  econdenfarfi  ;  ettendovi  per  al 
tro  difpofta  abbaftanza  dalfrefco,  eh  ella  riceve  daun  ven 
ticello  regnante  per  l’ordinario  la  fera  ne’  contorni  del  Ma 
re.  Ivi  dunque  fi  fa  una  condenfazione ,  e  una  criltallizza- 
zione  del  fai  marino  in  grani  di  figura  cubica.  Si  cavane 
dall’ a}e,  ed  inutili  infieme  in  mucchi  grotti  futta  terra  lec 


eiaDorato,  ne perlezionato  nell  acque  del  Mare.  £  necet-  »  aau  aje,  ea  inumi  ìnucuiv.  ...  x  . 

faria  la  terra  per  corporificare  un  liquor  acido  ;  altrimenti  Ica,  filaiciano  gocciolare,  e  leccarti .  Quello  a  e  e  qu 
egli  rellerà  fempre  un  fai  fluore  ,  e  non  fi  corporificherà  che  fi  adopra  in  Parigi.  E  da  notarli,  che  ntm  fi  Puo 


giammai 
fe  ne  caverà 
fua  terra 


^  LUI  Idi  HUvLV^  J  L.  iiV/II  U  v^v/JL  j/v/l  iiìwiiv  a  s» 

Se  fi  farà  1’  analifi  del  marino  colla  Chimica, 

1  <1  lTlol  tO  I  «  ^ 11  n  z'  !  J  il  mutla  in  tM,  *»A  t  A  /l'ilio 


ìquor  acido  ,  il  quale  feparato  dalla 
non  potrà  mai  ripigliare  la  fua  confidenza  di 


porrà  mai  ripigliare  la  tua  coniiitenza  ai 
(ale ,  le  non  fi  metterà  fopra  una  materia  terreftre  ,  che 
gli  ferva  di  matrice,  Effondo  quello  difeorfo  chiaro,  e  di- 


re,  che  nel  caldo  della  State  quando  il  tempo  e  belio;  im 
perocché  fe  piovefie  nel  tempo,  che  fi  fa  circolare,  e  con 
denfare  l’aqua  marina  ,  ella  fi  riempirebbe  di  flemma  ,  ed  el 
fendo  il  faje  per  confeguenza  troppo  ftemprato  ,  non  larebbi 

in  iftato  di  criftallizzarfi ,  Sarebbe  necettario  votar  1  acqu 

de  e 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI.  3o? 


delle  paludi,  per  farne  venir  di  nuova,  quando  fodero 
finite  le  pioggie;  il  che  non  può  farfi  in  meno  di  dodici  , 
o  di  quindici  giorni;  in  maniera,  che  fe  pioveffe  tatti  i 
quindici  giorni»  non  potrebbe  farfi  fale. 

Il  fai  della  Roccella  è  bigio  a  cagione  di  un  poco  di 
terra ,  che  fi  è  ftrafcinata  feco ,  quando  è  fiato  tratto  dall’ 
aje,  donde  fi  piglia.  Egli  è  tuttavia  piùjpenetrante,  e  più 
fallò  del  fale  bianco  di  Normandia,  eh’ è  fatto  per  eva¬ 
porazione,  ma  è  meno  pungente  del  fai  gemma,  a  cagio¬ 
ne  del  moto  violento  dell’ onde  del  mare,  che  hanno  rin¬ 
tuzzate  le  più  fine  delle  fue  punte.  Può  renderfi  bianco 
come  il  zucchero,  difciogliendolo  nell’acqua;  feltrando  la 
difiòluzione,  e  facendola  {vaporare  fino  alla  ficcità;  ma 
quantunque  in  quella  purificazione  ,  fia  fiata  feparata 
dal  fale  qualche  quantità  di  terra,  che  doveva  indebolir¬ 
lo,  non  ha  però  aumentata  la  fua  forza;  anzi  per  lo  con¬ 
trario  egli  è  un  poco  meno  pungente  ;  p«rche  il  fuoco  ha 
portato  via,  o  rintuzzato  molte  delle  più  fiottili  fue  punte, 
Il  fai  marino  contiene  molto  acido,  una  quantità piccio- 
Iiftima  di  folfo,  e  della  terra, 

E’incifivo,  penetrante,  difeccante,  aperitivo,  rifoluti- 
vo,  purgante.  Si  adopra  neH’apopleffia ,  nelle  canvulfip- 
ni.  Se  ne  mefcola  ne’ crifterj ,  nelle  fuppofte;  fi  applica 
caldo  dietro  al  collo  ,  per  rarefare,  e  dittipare  i  catarri. 

Sai  ab  ,  Mara  perche  il  fato  ordinario  viene  dal 
Mare. 


Saimero . 


^  Almero ,  fett  Sal/nerìnus ,  I,  Jonft. 

^  E’ una  fpezie  di  picciolo  Sermone  di  lago,  o  di  Fiume, 
che  ritrovafi  per  l’ordinario  prefib  alla  Città  di  Trento; 
la  fua  figura  è  lunga  ,  quafi  rotonda  ;  il  fuo  mollacelo  è 
grotto;  la  fua  bocca  è  guernita  di  denti;  la  fua  tetta  è 
rotonda»  il  fuo  corpo  è  più  rotondo,  che  largo;  la  fua 
fchiena  è  nericcia;  i  fuoi  fianchi  fono  bianchicci  ;  il  fuo 
ventre  è  rotto.  Quello  pefee  ha  un  poco  della  Trota;  la 
fua  carne  ha  il  colore,  e  il  gufto  di  quella  del  Sermone 
ordinario.  Ella  è  tenera,  facile  a  tagliarli ,  nutritiva,  ot¬ 
tima  a  mangiare.  Non  fi  conferva  fenza  corromperli  ;  con¬ 
viene  infilarla. 

E’ pettorale,  riftorante,  rifolutiva. 

S  al  mero ,  vel  Salmerinrts  ,  a  Salmone ,  Sermone,  perche 
quello  pelce  è  una  fpezie  di  Sermone  . 

Salmo . 

C  Almo  ;  in  Italiano,  Sermone. 

^  E  un  pefee  di  Mare  aliai  grande,  e  grotto,  il  quale 
patta  fpettò  ne’ Fiumi.  La  fua  lunghezza  ordinaria  è  di  cir¬ 
ca  tre  piedi ,  ma  fe  ne  trovano  di  molto  più  grandi ,  Pe¬ 
la  da  venti  fino  a  trentafei  libbre  ;  è  ricoperto  di  piccio- 
le  fcaglie,  tempettate  di  macchie  di  colore  trail  rotto,  e 
il  giallo,  o  gialle.  La  fua  bocca  è  grande,  e  fornita  di  den¬ 
ti;  i  fuoi  occhi  fono  grandi;  il  fuo  corpo  è  lungo,  largo, 
rotondo.  Si  nodrifce  di  pefciolini.  La  fua  carne  è  rotta 
di  dentro ,  facile  a  tagliurfi ,  di  buon  fugo  ;  eccellente  a 
mangiare,  facilmente  fi  corrompe,  fe  non  s’ infitta.  Ella 
contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Il  Sermone  è  aperitivo,  fortificante,  riftorante,  petto¬ 
rale,  rifolutivo. 

Salmo  a  Sale ,  perche  s’ìnfalano  quafi  tutti  i  Sermoni, 
che  fi  pefeano  per  conlèrvarli. 


Salp 


a. 


C  Alpa;  in  Italiano,  Merluzzo. 

E’ un  pefee  di  Mare,  la  cui  figura  è  lunga,  larga;  pefa 
circa  due  libbre  ,  è  ricoperto  di  fquame  larghe  di  diverfì  colo¬ 
ri ,  con  linee  lungo  la  fua  fchiena;  i  fuoi  fianchi  fono  gial¬ 
li;  il  fuo  ventre  è  bianchiccio;  la  fua  tetta  è  picciola,  ro¬ 
tonda;  la  fua  bocca  è  fornita  di  denti  duri,  e  merlati  in 


gno:  indi  fi  batte  prima  di  farlo  cuocere,  alfine  d’ inte¬ 
nerirlo  . 

E’ aperitivo,  e  rifolutivo. 

Salpa  a  ca.\Tir\  nome  Greco,  che  fignifica  la  medefima 
cofa. 

Chiamafi  in  Olandefe  Stocbfifcb :  parola,  che  fignifica  pe¬ 
fee  di  battone:  perche  quello  pefee  effendo  fecco,  fi  batte 
con  un  battone  per  intenerirlo,  e  renderlo  mangiabile. 

Salvia . 

QAlvìa\  in  Italiano,  Salvia.  E’una  Pianta,  di  cui  mol- 
^  te  fono  le  fpezie.  Io  parlerò  qui  di  quelle,  che  fi  col¬ 
tivano  per  l’ordinario  ne’ Giardini,  e  li  adoprano  nella 
Medicina.  Sono  diftinte  in  due  Ipezie:  l’una  grande,  e 
l’altra  picciola. 

La  prima  è  chiamata 

Salvia .  Ang.  Cord,  in  Diofcor, 

Salvia  major,  Dod.  Ger. 

Salvia  major ,  an  fpbacelus  Theopbrafii ,  C,  B.  Pit.  Tour- 
nefort . 

Salvia  latifolta,  I.  B.  Ray.  Hill.  , 

Salvia  bortulana ,  Eric.  Cord. 

Ella  getta  de'fufti  legnofi,  ramofi,  velluti,  di  un  verde 
bianchiccio:  guerniti  di  foglie  bislunghe,  larghe,  ottufe  , 
aggrinzate,  ruvide,  bianchicci,  o  tendenti  al  porporino, 
o  di  diverfì  colori ,  grotte  ,  cotonofe ,  lecche ,  o  poco  pie¬ 
ne  di  fugo,  fpugnofe,  di  un’odor  force,  penenetrante ,  gra¬ 
to,  di  un  gufto  aromatico,  amaro,  un  poco  acro,  che  ri- 
fcalda  la  bocca.  Nafcono  I  fuoi  fiori  come  in  fpighe  nelle 
cime  de  fuoi  rami ,  fatti  a  fufajuolo  ,  formati  in  guifa  di 
gola,  o  di  canna,  tagliata  in  alto  in  due  labbra  odorate, 
di  color  turchino,  tendente  al  porporino,  di  rado  bianco: 
foftenuta  da  un  calice  ampio,  formato  in  cornetto,  e  ta¬ 
gliato  in  cinque  parti.  Pattato  quello  fiore,  gli  luccedono 
quattro  femi  quafi  rotondi,  nericci,  rinchiufi  in  una  cal- 
fettina,  che  viene  dal  calice.  La  fua  radice  è  legnofa, 
dura,  guernita  di  fibre. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Sahiia  minor .  Dod.  Ger. 

Salvia  minor  attrita ,  &  non  attrita ,  C.  B.  Pit.  Tournee 
Spbaceltts  vertts  Tbeoprafli .  Lud. 

Salvia  minor ,  (ìve  p'mnata ,  Park, 

Salvia  nobili s  ,  Brunf. 

Salvia  angttft folta  minor .  Trag» 

Salvia  acuta ,  Lon, 

Salvia  minor  aurìculata .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Ella  getta  molti  falli  legnofi,  bianchicci,  lanuginofi,  ra¬ 
mofi,  lunghi  come  quelli  della  precedente:  ma  le  fue  fò¬ 
glie  fono  più  picciole,  e  meno  larghe,  più  bianche,  ag« 
grinzate,  ruvide,  di  un’odore,  e  di  un  gufto  ancora  più 
forti,  e  più  aromatici.  Sono  per  f  ordinario  accompagna¬ 
te  abbatto  da  due  picciole  foglie  in  forma  d’orecchiette. 

I  fuoi  fiori,  i  fuoi  femi,  e  la  fua  radice  fono  limili  a  quel¬ 
li  della  Salvia  grande. 

Amendue  le  Salvie  fono  coltivate  ne’ Giardini.  Con¬ 
tengono  molt’olio  efaltato ,  e  fai  volatile,  e  fitto,  poca 
flemma ,  La  Salvia  picciola  è  la  più  (limata ,  e  la  mi¬ 
gliore. 

Sono  cefaliche,  nervali,  itteriche,  ftomacali ,  rifolutive, 
aperitive.  Si  adoprano  elleriormente ,  e  interiormente  per 
la  paralifia,  pel  letargo,  per  l’apoplettia.  Se  ne  maidica 
per  far  fputare:  e  fe  ne  fa  entrare  negli  errini.  Si  met¬ 
tono  in  infufione  le  foglie  della  picciola  Salvia  fecche  nell' 
acqua  ben  calda;  fe  ne  prende  a  guifa  di  Tè.  Quella  be¬ 
vanda  è  molto  in  ufo;  ella  attenua  la  pituita;  tortifìca  il 
cervello.  Si  fceglie  per  l’ordinario  quella,  che  viene  da 
Paefi  caldi,  come  la  più  forte,  e  la  migliore;  ma  man¬ 
cando  quella,  fi  può  benittìmo  far  fupplire  quella,  che 
coltivali  ne’ Giardini. 

Tournefort  parlando  delle  malattie  delle  Piante  raccon¬ 
ta,  che  ha  veduto  nel  Levante  belle  fpezie  di  Salvia,  fo- 
pra  le  quali  alcune  punture  dL.piccioliflimi  infetti  fanno  na- 


formadi  fega  ;  i  fuoi  occhi  fono  gialli  come  l’oro,  e  le  fue  :  (cere  de' tumori,  che  diventano  picciolittìme  mele  con  no- 
ciglia  fono  verdi.  Veggonfi  due  fpezie  di  quello  pefee;  1  ve,  o  dieci  linee  di  diametro,  di  un  gufto,  dolce,  e  gra- 


una  grande,  e  l’altra  picciola.  Trovafi  quello  pefee  negli  ‘fiflirno.  Chiamami  mele  di  Salvia.  Se  ne  portano  de  pa- 
ftagni  di  acqua  falla  in  Linguadoca,  Sta  per  l’ordinario  nel-  ,  nieri  pieni  ne  Mercati.  Soggiunge,  che  ancora,  che  que- 
le  rive  del  Mare,  fulla  rena.  Quelli  di  Linguadoca  lo  chia-  He  fpezie  di  Salvia  vengano  perfettamente  nel  Giardino 


inano 
a  cagione 


in  linguaggio  loro  Vcrgadelle ,  cioè  verga  picciola;  del  Re  non  vi  fi  veggono  nafcere  quelle  lotte  di  mele, 
_  ne,  ch’egli  ha  fui  corpo  delle  linee,  che  rapprefenta-  j  probabilmente  perche  non  s  incontrano  incetti,  che  abbia¬ 
no  picciole  v.erghe .  Mmgia  dell’aliga,  degli  eferementi,  no  gufto  a  pungere  quelle  Piante. 

non  è  molto  (limato  nelle  cucine:  la  fua  carne  è  dura,  con  i  Salvia  viene  da  Salvus ,  Sano;  perche  quella  Pianta  è 
poco  gufto;  s’ infala,  e  fi  fecca,  fin  che  fia  duro  come  le-  i  buona  per  molte  forte  di  malattie, 


i 


Cc  z 


Sai 
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buco.  Altri  vogliono,  che  quello  nome  venga  da  Sambyx 
eh’ è  quello  dell’ Inventore  dello  Strumento;  ma  quell*  Eti¬ 
mologie  Tono  dubbiofe .  ,  , 

Il  Sambuco  è  chiamato  in  Greco  axvvi,  donde  viene, 
che  fono  Hate  chiamate  le  fue  coccole  grana,  Attes . 


Sai  vétri. 


SAI  nitri ,  in  Italiano ,  Sai  di  vetro .  «  » 

E’una  (chiama  tifa,  che  f.  leva  dal  vetro  fino,  eh 
ecli  è  in  infufione  ne’ fornelli .  Si  cava  quella  materia, 
fi  lafcia  che  fi  raffreddi.  Vendevafi  una  volta  predo  a 
Droghieri  in  pezzi  erodi ,  Caldi,  e  duri  come  la  pie  ra , 
'  O;,,-,  proibita  alcuni  anni  fono  in  Francia.  Ella  e 
tutta  fa  le  e  non  vi  fi  trova,  che  una  leggieriffima 
oulntità  di  terra .  Quello  Tale  è  della  natura  del  fai  geni- 
ma  e  non  bolle  cogli  acidi  ordinar];  il  che  è  maravigho- 
fo  •  *  póich’  egli  viene  dalla  foda ,  eh’  è  un  potente  alcali  ; 
bifora,  che  nella  violenta  infufione,  che  ha  ricevuto,  i 
fuoi°pori  fi  fieno  in  parte  chiufi;  non  efiendovi  cofa  cosi 
facile  a  umettarfi  di  un  fai  alcali;  egli  crofcia  un  poco 
nel  fuoco,  ma  con  meno  forza  del  lai  marino.  Adopra- 
vafi  una  volta  quello  fale  di  vetro,  come  il  lai  marmo, 

per  confervare  i  cuoj.  .  .  >•  _ 

Dee  fceglierfi  fecco,  pefante,  di  un  color  bigio  ,  bian¬ 
chiccio  di  fuori,  bianco  di  dentro,  di  un  gufto  affai  tallo. 

Il  fale  di  vetro  entra  nella  compofizione  dello  Smalto 
bianco,  e  nella  vernice  della  maiolica. 

E’incifivo,  rarificante,  penetrante ,  nfolutivo .  Si  ado- 
pra  per  dilli  pare  le  cateratte  degli  occhi  de  Cavalli,  òi  ri¬ 
duce  in  polvere ,  e  fe  ne  follia  loro  nell  occhio . 

Chiamafi  quella  materia  fai  di  veti»,  a  cagione,  che  li 
cava  di  ft>pra  il  vetro  liquefatto  ;  ma  non  e  altra  cola , 
che  una  parte  la  più  grolTolana  della  foda  *  che  non  na 
potuto  edere  vetrificata  col  redo. 

Sambucus . 


SArnlus  Valermeli .  I.  B.  Pit.  Tournef. 

An agalli s  aquatica,  rotundifelia .  Ger. 

Anagallis  aquatica ,  3.  Lob,  folio  fubrolundo  non  crenato  „ 
5ark. 

Anagallis  aquatica,  folio  rotando  non  crenato ,  C.  B.  Ray. 
Hill. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  dalla  fua  radice  delle  foglie 
dslunghe,  ftrette  nel  loro  principio;  ma  che  s’allargano 
a  poco  a  poco  fino  alla  loro  edremità,  eh’ è  rotonda;  grof- 
e ,  merlate  negli  orli ,  di  color  verde  fmorto  ;  i  fuoi  furti 
fono  alti  circa  un  piede,  fcarni,  rotondi,  rigidi,  vertici 
di  foglie  più  corte,  e  più  rotonde  di  quelle  abballo,  mef- 
e  per  ordine  alternatamente  fenza  coda.  Quelli  furti  fi 
dividono  verfo  le  loro  cime  in  molti  rami,  che  portano 
de’ fiorellini  formati  in  bicchiere,  tagliato  in  rofetta,  di 
color  bianco.  Partati  quelli  fiori,  fuccedono  loro  delle  cal¬ 
ettine,  le  quali  rinchiudono  de’ femi  minuti,  di  colore 
un  poco  rollo,  e  giallo.  Le  fue  radici  lono  fibre  minute 
come  capelli,  bianche.  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  ac¬ 
quatici.  Ella  ha  un  gufto  amaro.  Fiorifce  nel  mefe  di 
Giugno. 

E’aperitiva,  e  antifcorbutica ,  deterfiva,  vulnerari*. 


Samolus . 


Sandafros . 


SAmbucus .  t)od.  Ger. 

Sambucus  vulgaris ,  Trag.  I.  B.  Ray,  Hirt. 

Sambucus  domenica .  Cali. 

Sambucus  frutta  in  umbella  nigro.  G.  B.  Pit.  Tournef. 

In  Italiano,  Sambuco. 

E’ ora  un’Albero  di  altezza  mezzana  ,  che  fparge  i  luci 
rami  in  largo;  ora  un’ Arbofcello  ,  i  cui  rami  fono  lun¬ 
ghi,  rotondi,  ripieni  di  molta  midolla  bianca,  e  col  le¬ 
gno  poco  grorto,  verdi  fui  principio,  e  pofeia  bigi.  Il  fuo 
tronco  ricoperto  di  una  buccia  ruvida,  crepata,  dicolor  di 
cenere.  Quella  de’ rami  non  è  affatto  lifeia  al  tatto .  Sotto 
quella  buccia  elleriore  fe  ne  ritrova  una  feconda  verde, 
la  quale  è  in  ufo  nella  Medicina.  Il  fuo  legno  è  fodo , 
gialliccio,  ma  facile  a  tagliare.  Le  fue  foglie  fono  attac¬ 
cate  cinque,  o  fei,  lungo  una  colla,  come  quelle  del  No¬ 
ce,  ma  più  picciole,  merlate  negli  orli,  di  un’odor  forte. 
I  fuoi  rami  follentano  nelle  loro  cime  delle  ombrelle,  o 
de’parafoli  ampj ,  e  larghi,  a  i  quali  fono  attaccati  de* 
fiorellini,  formati  in  bacinetti,  o  rofette  in  cinque  parti, 
bianchi,  affai  odoriferi.  Sono  feguiti  da  coccole  grolle 
come  quelle  del  Ginepro,  rotonde,  verdi  fui  principio  ; 
ma  maturando  diventano  nere,  ripiene  di  un  fugo  rodo 
carico,  e  contengono  per  l’ordinario  tre  piccioli  femi  bis¬ 
lunghi.  Chiamanfi  quelle  coccole  Grana  Attes .  Nafce  quell’ 
Albero  nelle  fiepi,  ne’ luoghi  feuri .  Contiene  molt’olio, 
e  fale  ertengiale . 

La  feconda  buccia  del  Sambuco  è  purgante,  purga  le  fie- 
rofità,  prefa  in  infufione,  o  in  decozione;  quella,  che  fi 
cava  dalla  fua  radice  è  ftimata  la  migliore. 

I  fuoi  fiori  fono  cordiali,  carminativi,  rifólutivi,  ifleri- 
Ci,  fudorifici,  anodini. 

Le  fue  coccole  fono  proprie  per  la  difenteria,  prefe  inte¬ 
riormente;  fe  ne  cava  il  fugo,  che  s’ incorpora  colla  farina 
di  fegala,  e  fe  ne  formano  piccioli  pani,  o  rotoli,  che  fi 
mettono  a  cuocere  nel  forno.  Si  chiamano  Tragea  grano- 
rum  Attes .  Si  danno  a  mangiare  agli  ammalati,  ovvero  fi 
riducono  in  polvere,  e  fi  fanno  inghiottire  in  bocconi;  o 
difciolti  in  qualche  liquore  appropriato .  La  dofe  è  da  una 
dramma  fino  a  una  mezz’oncia.  Io  ne  ho  parlato  più  al¬ 
la  lunga  nella  mia  Farmacopea  univerfale. 

Si  prepara  altresì  un  eftratto  di  grani  di  Sambuco ,  fpre- 
mendo  il  loro  fugo  ,  e  facendolo  fvaporare  fu!  fuoco  fino 
a  confidenza  di  mele.  Egli  è  proprio  per  la  difenteria;  la 
dote  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

Trovafi  qualche  volta  fui  Sambuco  una  maniera  di  fun¬ 
go,  fatto  in  forma  di  orecchio.  Chiamali  Auricula  Tuda 
Ne  ho  parlato  a  fuo  luogo. 

Dicefi,  che  Sambucus  venga  da  Sambuca  Strumento  di 
Mulica  degli  Antichi,  il  quale  era  fatto  col  legno  diSam- 


Andafiros .  Garamantites , 

E’una  pietra  preziofa,  di  color  feuro  di  fuòri,  ma  ri¬ 
lucente,  tutta  raggi,  trafparente  di  dentro,  e  tempeda- 
ta  in  molti  luoghi  di  macchie  dorate  in  forma  di  goccie, 
o  di  delle.  Si  fìima  più,  o  meno  bella,  fecondo  la  quan¬ 
tità  di  quelle  goccie. 

Chiamafi  Garamantites  ;  perche  fi  trova  ne’  Paefi  de’ Ga¬ 
rantenti  nell’  Etiopia .  Ella  nafce  altresì  nell’  Ifola  di  Zei- 
lan  nell’ Indie. 

E’ ftimata  cordiale;  propria  per  refiftere  al  veleno,  pe- 
fta,  e  prefa  per  bocca;  ma  non  ha  altra  virtù,  che  quel¬ 
la  dell’ altre  materie  alcaliche,  per  aflorbire  ,  e  raddolci¬ 
re  gli  umori  acri  del  corpo.  Ferma  con  quella  qualità  i 
Audi  di  fangue,  e  le  diarree.  La  dofe  è  da  mezzo  fcro¬ 
polo  fino  a  Uno  fcropolo;  ma  non  è  punto  in  ufo  nella 
Medicina. 

Sanclilz  Anglorum . 

QAndilz,  Anglorum ,  idcji  Anguilla  de  arena.  I.  Jonll. 

^  Ammodytes .  Gefn. 

E’ un  pefciolino  di  Mare,  lungo  come  la  mano,  grorto 
come  il  pollice  di  color  turchino  fulla  fchiena,  e  argentino 
nei  ventre,  la  fua  tella  è  minuta,  e  rotonda;  il  fuo  mo¬ 
rtacelo  è  bislungo,  ed  aguzzo;  la  fua  bocca  è  picciola. 
Trovafi  nella  rena  fulle  rive  del  Mare  in  Inghilterra, 

E’ buono  a  mangiare. 

Dicefi,  che  fia  aperitivo. 

Sandìlz, ,  ideft  Anguilla  de  arena\  perche  quello  pefee  ha 
la  figura  fimile  a  quella  di  un’Anguilla,  e  perche  fi  ri¬ 
trova  nella  rena. 

Ammodytes  ab  a^txoi  arena  ;  perche  quello  pefciolino  lì 
nafeonde  nella  rena. 

Sanguis  Draconis . 

Anguìs  Draconis  .  Draconth&ma  , 

E' un  fugo  gommofo,  congelato,  fecco,  facile  a  rom¬ 
pere,  di  color  rodo  come  fangue,  tratto  per  via  d’inci- 
fione  da  un’Albero  grande  deli’ Indie,  chiamato  da  Clufio 
Draco  Arbor .  Egli  è  alto  come  il  Pino,  grolle» ,  guernito 
di  molti  rami;  il  fuo  legno  è  durirtìmo,  ricoperto  di  una 
buccia  mediocremente  groffa,  e  tenera;  le  fue  foglie  fono 
grandi,  formate  apprertò  poco  come  quelle  del  Ghiaggiuo- 
lo,  colla  figura,  e  colla  lunghezza  di  quelle  di  una  lama 
di  fpada,  larghe  circa  mezzo  piede,  aguzze,  fempre  ver- 
dì.  Nafcono  i  fuoi  frutti  in  grappoli,  groffi  come  piccio¬ 
le  cirieggie  ,  rotondi  ,  gialli  fili  principio  ,  poi  rodi  , 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


e  finalmente,  quando  fono  maturi,  di  un  belliffimo  tur¬ 
chino,  e  di  un  gufto  un  poco  acido.  Niccolò  Monarci, 
Kenou ,  e  molti  altri  Autori  hanno  fcritto,  che  fe  fi  le- 
\a  i  di  quello  frutto,  fi  vede  al  di  fotto  compa- 
Yie*a  .  ^ur:x  di  un  Dragone,  quale  viene  rapprefentato 
da  Dipintori,  colla  gola  aperta,  col  collo  un  poco  lun¬ 
go  ,  colla  Ipina  della  fchiena  ifpida  d’aghi ,  colla  coda 
lunga,  e  i  piedi  ben  armati  di  ugne .  Pretendono,  che 
quelta  figura  abbia  dato  il  nome  all’Albero;  ma  io  credo 
quella  circoftanza  favolofa;  perche  non  mi  è  Hata  con¬ 
fermata  da  verun  Viaggi  itore. 

11  P.11*  bello»  e  il  miglior  fangue  di  Drago  fi  è  quello, 
che  dilla  il  primo  in  lagrimette  chiare,  trafparenti,  fa¬ 
cili  a  rompere,  di  color  rolli fiimo  ;  ma  è  molto  raro,  e 
non  ne  capita .  Siamo  obbligati  a  fervirci  del  fecondo  fan¬ 
gue  di  Drago ,  che  ci  vien  fpedito  in  pezzi  figurati  ora 
come  ulive,  involti,  e  legati  in  pezzi  di  foglia  dell’Al¬ 
bero,  ora  in  picciole  malìe,  che  non  fono  involte. 

Dee  fceglierfi  il  fangue  di  Drago  netto,  puro,  ragìo- 
lo,  lecco,  facile  a  rompere,  affai  rollo;  quello,  eh’ è  in¬ 
volto  fi  chiama  fangue  di  Drago  in  canna,  o  in  erba. 

V  ha  un’altro  fangue  di  Drago,  che  featurifee  da  due 
iorte  di  Alberi,  che  nafeono  nell’ [fole  Canarie.  L’uno 
produce  foglie  fienili  a  quelle  del  Pero,  ma  un  poco  più 
lunghe  ,  e  fiori  ,  che  hanno  la  figura  di  un  puntale  di 
firinga,  di  un  bel  colore  roffo. 

L  altro  ha  foglie ,  che  raffomigliano  a  quelle  del  Girie- 
frutto  c  grofTo  come  un  uovo  di  gallina  \  rin- 
cniude  un  nocciuo'o,  o  una  nocciuola,  che  ha  la  figura 
1,1  t)ina  no?e  mofeada ,  e  che  contiene  una  mandorla,  la 
quale,  pefia  ,  e  fpremuta ,  ha  un  olio  proprio  per  le  feot- 
tature,  e  per  le  refipole  . 

Ritrovanfi  quelli  due  Alberi  principalmente  nell’Ifole 
di  S. .Lorenzo  ,  e^  d  I  Porto  Santo.  Il  fangue  di  Drago, 
eie  le  ne  cava,  e  afiai  bello;  ma  è  ripieno  di  molte  lor¬ 
dure.  G.i  abitanti  del  Paefe  liquefanno  quella  gomma, 
n°!  v*  mettono  dentro  delle  bacchettine  grolle  come  can¬ 
ne  di  penna ,  leggiere  ,  bianche ,  affinchè  fe  ne  carichino 
intorno.  Lanciano  poi,  che  fi  raffreddino,  e  le  fpedifco- 
no  in  Europa .  Chiamanfi  quelle  bacchettine  Legno  del¬ 
la  Palile. 

Sono  adoprate  per  nettare  i  denti ,  e  per  fortificar  le 
gengive. 

Capita  altresì  dall  Olanda  del  fangue  di  Drago  falfo  in 
piccioli  pani  ,  piani,  fragili,  di  un  color  rollo  carico,  e 
ì nucente.  E  una  compofizione  fatta  con  molte  forte  di 
gomme,  a  cui  fi  dà  il  color  rollò  co!  vero  fangue  di  Dra¬ 
go  ,  o  col  legno  del  Braffie .  Non  dee  adoprarfi  quello 
langue  di  Drago  fallo  nella  Medicina.  Serve  per  la  tin¬ 
tura,  e  per  altri  lavori. 

fengne  di  Drago  contiene  moit’olio,  e  un  po¬ 
co  di  fai  effenziale. 

Egli  e  affai  afiringente,  giutinofo,  difeccante;  ferma  i 
u  1  r.  facngue’  le  diarree:  deterge,  e  confolida  le  pia- 
g  ie  ,  loi tinca  ,  e  rafioaa  le  giunture  fmoffe;  èproprioper 
Je  contulioni.  Si  adopra  efteriormente ,  ed  interiormente. 

Dracmihemct  ex  Apaxtf  Draco ,  al/J.x  fan  "itti  ;  come 
chi  dicelìe  Sangue  di  Drago, 
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de  fiorellini,  ciafcheduno  de’ quali  è  comporto  di  cinque 
foglie  bianche  o  roffe,  difpofte  in  rofa.  Paffati  quelli 
jhon  i  loro  calie,  diventano  frutti  rotondi,  ciafcheduno 
de  quali  e  comporto  di  due  femi  piani  da  un  lato,  fatti 
f  a  v°ka  dall  altro,  lipidi  di  punte,  e  che  s’ appiccano  al, 
,  ^^mentd.  La  fua  radice  e  aliai  groffa  in  alto,  e  fi¬ 
brata  abballo ,  nericcia  di  fuori,  e  bianca  di  dentro.  Na- 
Ice  quella  Pianta  ne’Bofcbi,  ne’ luoghi  ombrofi.  Le  pia¬ 
ce  la,  terra  grafia,  ed  umida;  il  fuo  gurto  è  amaro;  ella 
contiene  molt  olio,  e  fale  effenziale. 

E  afiringente  ,  coniolidante ,  vulneraria  ,  deterfiva ,  pro¬ 
pria  per  le  ulcere  interne,  ed  efterne;  per  fermare  i  fluffi 

ì  angue,  per  1  ernie.  Si  adopra  ordinariamente  in  de¬ 
cozione. 

s  anìcula  a  fan  andò  ;  perche  quella  Pianta  è  propria  per 
molte  malattie,  r 


Sant  al 'um . 


QAntahtm ,  feti  S andai. 

°  In 


J  angui  s  human us . 

humanus.  In  Italiano,  Sangue  umano. 

Dee  ci  eie  di  un  giovane  fano,  poi  feccato  al  Sole 
fino,  che  fia  duro,  e  che  fi  polla  ridurre  in  polvere. 
Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

E  fudorifico ,  e  proprio  per  l’epileffia,  per  le  febbri 
maligne,  pel  male  di  punta,  per  provocare  il  l'udore;  la 
aoie  e  da  uno  ficropolo  fino  a  due.  Si  adopra  altresì  efier- 
namente  per  rifolverc,  e  per  fortificare. 

S anìcula . 

Anìcula.  Dod. 

S anìcula  offìcmamm .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Sanicela  ,  five  Dìapenfia  ,  Ger. 

S anìcula  vulgarìs  ,  five  Diapenfia  .  Park". 

-Dì ap  enfi  a  .  Brunf.  Matti). 

S anìcula  mas .  Fuch .five  Diapenfìa.  I.  B.  Ray.  Hift. 

r.  una  Pianta,  cne  getta  dalla  fua  radice  molte  foglie 
fiughe,  quafi  rotonde,  dure,  divife  in  cinque  parti,  mer- 
at.  ,  pulite,  ci  un  bel  color  verde,  rilucente,  e  talvol¬ 
ta  rollicelo  negli  orli,  attaccate  a  code  lunghe.  S’er«o-  ! 

abbaco  e"erclc,,furtl,.all*aJtezfa  di  dirca  un  Piede,  rofficci  J 
abballo  verfo  la  radice,  e  che  nelle  loro  cime  fotogeno  ì 


Italiano,  Sandalo. 

,  E  uJjJe§no  duro,  pelante,  odorifero,  che  ci  capita 
dall  Indie  in  pezzi  mondi  dalla  loro  feorza.  Ve  n’ha  di 
tre  fpezie,  o  di  tre  colori  differenti;  un  cedrino,  uno 
bianco,  ed  uno  roffo  Gli  Alberi,  donde  efeono ,  fono 
cosi  limili >  che  non  fi  poflono  difeernere,  fe  non  quando 
iono  Itati  spogliati  della  1  oro  feorza;  il  che  fa  credere 
con  ragione ,  che  tutti  tre  fieno  di  una  medefima  fpe- 
zie  ;  e  la  dmerenaa  naie  e  da  climi  differenti,  ne’quali 
natcono.  Quelti  Alberi  iono  alti  come  i  noftri  NocL  le 
loro  foglie  iono  limili  a  quelle  del  Lentifchio;  i  loro’ fio¬ 
ri  Iono  di  color  azzurro,  tendente  al  nero;  i  loro  frut¬ 
ti  tòno  groffi  come  le  noftre  cinegie ,  verdi  fui  princi¬ 
pio,  e  che  diventano  neri  a  mifura,  che  vanno  maturan¬ 
do;  di  un  gulto  Icipito , 

Il  Sandalo  cedrino,  è  il  migliore  de’ tre  Sandali.  Ci 
vien  portato  dalla  Gina,  da  Siam.  Dee  fceglierfi  recen¬ 
te,  duro,  laido,  pelante,  di  color  cedrino,  o  tendente 

al  ai  un  odor  dolce,  e  affai  grato.  I  Profumieri 

fe  ne  fervono-. 

;  II  Sandalo  bianco  è  differente  dal  Sandalo  cedrino  non 
j  Imamente  in  colore;  ma  perche  è  aliai  meno  fpiritofo, 
!ed  odorifero.  Ci  vien  portato  dali’lfola  di  Timor.  Dee 
lceglierlì  recente ,  pelante,  bianco,  e  dell’odor  più  for¬ 
te,  che  fia  polli  bile. 

Il  Sandalo  rollo  e  il  meno  odorifero  di  tutti.  Ci  vien 
portato  da  Tanalarim ,  e  da  luoghi  matittimi  di  Coro- 
mandel  di  qua  dal  Fiume  Gange.  Dee  lceglierfi  recen- 

te,  duro,  faldo,  peiante,  di  color  rollo  carico,  nericcio 
di  fuori . 

I  Sandali,  e  principalmente  il  'cedrino,  contengono 
molt  olio  m  parte  efaltato,  e  fale  efiènziale. 

Sono  un  poco  aftringenti ,  e  particolarmente  il  roffo, 
fortificano  fi  cuore,  lo  ftomaco  ,  il  cervello;  purificalo 
il  langue;  fermano  il  vomito.  Si  adoprano  internamen¬ 
te,  e  qualche  volta  efternamente  nelle  pittime. 

Santalum ,  viene  dalla  parola  Araba  Sandaf  che  lignifi¬ 
ca  la  medefima  cofa , 

J* antolina . 


^Antolina  .  Ang  .prima.  Dod. 

Santolina  foliis  teretibus ,  Pit.  Tournef. 

Santolina  vulgo  ,  aliis  Crefpolina  .  Csef. 

Abrotanum  feemìna  vulgate.  Park.  Ray.  Hirt. 

A  brot  anum  {oc  min  a  foliis  ter  elibus ,  C.  B. 

Cham&cypariffus ,  I.  B. 

E’  una  Pianta,  che  getta  come  un  Arbofcello  de’ furti, 
o  delle  verghe  legnofe  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo , 
icarni,  ramoli,  ricoperti  leggiermente  di  lana;  le  fue  fo- 
g  ìe  iono  picciole,  un  poco  lunghe,  ftrettiffime,  merla¬ 
ta  ,  manchicele  >*i  fuoi  rami  hanno  nella  loro  cima  un 
hor,e?  J-  quale,  fecondo  Tournefort,  è  un  mazzetto  di 
moiti  fiorellini  gialli  raunati  infieme  in  palla,  fpalancati 
in  irei  la  in  alto;  ciafcheduno  è  l'opra  un’embrione,  ed 
e  leparato  1  uno  dall  altro  da  foglie  piegate  in  gronda, 
e  lolfenuto  da  un  calice  fcagliofo.  PafTato  il  fiore,  ogni 
embrione  diventa  un  feme  un  poco  lungo,  rigato,  dico- 
lor  leuro.  La  fua  radice  è  legnofa.  Tutta  la  Pianta  ha 
un  odor  forte,  a. lai  grato,  e  un  gufto  acro,  ed  amaro. 
Coltivali  ne  Giardini.  Gontiene  moit’olio  efaltato,  e 
lai  volatile.  5 

.  E  buona  contrai  vermi  ì  contra  la  morficatura  de’Serpen- 
ti ,  e  la  puntura  degli  Scorpioni  ;  per  refiftere  alla  putrefazio- 

G  c  3  ne; 
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,  Jd »  *■».  «-  •,  s;,“ 1 riti 

Santolina  ,  come  cui  ui 


le  fue  virtù.  ,  ,  •  x,  cvParipfus ,  come  chi 

ChamAcyparifiataW  /  perche  quella  Pianta  raffomi- 
dicefie  Cipreffo  pi  ’  jCCj0|0  CiprelTo . 
glia  .n  ccrtom«!o  Jard,„b,s  Guardaroba;  perdi' e - 
Chiamali  in  Fra«e  ch„  introducono  nelle 

la  (caccia,  ea  ucciuti 
veftimenta . 


Saphera . 


C  Aphera , 

V  Zaphera.  avvero  una  materia  minerale ,  di 

E  U  Colbort  6fl«,  «  ,  reftatl  ne,  fornei,0 

colore  un  poco  tutd  ^  jn  Atfe„ico;  ficcome 

dopo  la  fub  dell’ArCenico.  Sifpolverizza  que- 

abbiamo  detto  .  JLfcola  due  v0|te  altrettanto  di 

^  sTcaldnaSmefcugUo;  fé  Deforma 
fclci  folverizzate,  ò  tenera,  di  colore  un  poco  tur- 
una  pietra  piante f  ma  ’  picc|oli  brillanti,  ed 

fir^rst  preparalo  Saflonia  ,  ^  in  molti  altri  Ino- 

8VaLS»7er  dare  un  color  turchino  agli  Smalti,  al- 
,  vetro-  per  far  l'azzurro.  1  Dipintori  la 

la  Majohca,  a.  Vnnlverizzare  Se  ne  colorano  al- 

chiamano  azzmro  E  reftat0  jj  nome  di  Saphera. 

treL’Ei?tto;  di  SalTonia  proihifce  lo  fpedire  fuori  da  fuoi 
StL  il  Colbort  fido,  perche  gli  reca  un  grand  utile. 


Saphirus . 


C  Aphirus . 

®  SapphìritU 

In  Italiano,  Zaffiro.  ...  j*  t.n.  r-.r 

E’  una  bella  Pietra  preziofa ,  brillante  ,  diafana ,  rii 

filondente .  Ve  n’ha  di  due  fpezie  generali ,  1  una  chia¬ 
mata  Zaffiro  mafchio,  e  1  altra  Zaffiro  femmina. 

I  zaffiri  mafchi  hanno  un  colore  turchino ,  tendente 
al  bianco,  ovvero  un  colore  di  acqua  come  quello  del 
Diamante.  Quelli  ultimi  fono  chiamati  Zaffiri  bianchi,  o 
acquofi;  fono  meno  ricercati  de’ turchini. 

r  Zaffiri  femmine  hanno  un  color  turchino  carico ,  to¬ 
no  più  (limati-,  e  principalmente  quela,  che  vengono  dal 
Indie  Orientali,  da  Calecut,  da  Pegu ,  da  Bifnagar,  da 
Z^iìan.  Se  ne  trovano  altresì  in  molti  luoghi  de  Paeli 
Occidentali  ;  come  ne’ confini  della  Boemmia,  e  della  Sle- 
fia  •  ma  non  fono  cosi  belli,  nè  cosi  perfetti  come  gli 
Orientali;  il  lor  colore  è  facilmente  (cancellato  dal  fuoco. 

Si  adoprano  nella  Medicina  que’ frammenti ,  che  i  Gio¬ 
iellieri  fanno,  tagliando  i  Zaffiri;  fono  appreflo  poco  del¬ 
la  «mollezza  delle  tede  degli  fpilietti,  rodi ,  o  neri;  ma 
debbono  preferirfi  i  rodi,  perche  i  neri  fono  ripieni  di 
miniera  di  ferro;  della  qual  cofa  fe  n  accorge,  chi  loro 
avvicina  una  calamita;  imperocché  lono  tirati  da  elia  co¬ 
me  il  ferro .  ,  .  ,  .  , 

Si  attribuirono  a  Zaffiri  molte  virtù,  che  non  hanno, 
come  di  fortificare  il  cuore,  e  le  altre  parti  nobili,  di 
purificare  il  fangue;  di  refiftere  al  veleno.  Le  loro  vere 
qualità  fono  di  fermare  le  diarree,  i  nudi  di  (angue»  di 
raddolcire  i  fali  acri  del  corpo*  efìendo  pelti  lottilitien- 
te,  e  prefi  interiormente.  La  dofe  è  da  mezzo  fcropo- 
lo ,  fino  a  due  Icropoli.  Si  adoprano  eziandio  ne  col  li  uj , 
per  difeccar  le  ulcere  degli  occhi. 

Il  Zaffiro  ha  prefo  il  fuo  nome  da  un  luogo,  chiama¬ 
to  in  Greco  'Ea7i<peipi  donde  una  volta  fi  cavavano  de’ 
Zaffiri . 


Sapo 


QApo.  ìn  Italiano,  Sapone. 

E’  una  compofizione  fatta  coll’olio  più  grodo  d’ uli¬ 
va,  con  amido,  con  acqua  di  calcina,  e  con  ranno,  trat¬ 
to  dalle  ceneri  del  Kali.  Si  fa  cuocere  tutto  infieme, 
movendolo  fui  fuoco,  fino  che  fia  ridotto  in  una  palla, 
che  va  formandofi  in  pani  a  mifura,  'che  fi  rafredda .  Ve 
n*ha  di  moltq  forte  ,  che  pigliano  i  loro  nomi  da  luoghi, 
ne’ quali  fi  preparano.  Il  primo,  e  il  migliore  di  tutti  fi 
è  il  fapone  d’ Alicante  ;  il  fecondo  fi  è  quello  di  Carta- 


Sapone  - . 

ed  in  molte  altre  Citta  della  Francia. 

Dee  fceglierfi  il  Sapone  fecco,  e  ben  legnato. 

I  Saponi  fono  differenti  giuda  la  quantità,  e  la  forza 
del  fai  alcali,  che  vi  fi  è  fatto  entrare,  che  li  rende 
piè,  o  meno  penetranti.  Si  può  preparare  il  Sapone,  col 
ranno  del  tartaro  calcinato,  o  della  feccia  dell  uva  ab¬ 
bruciata  ;  ma  allora  il  Sapone  efiendo  troppo  forte  inte¬ 
nerire,  e  logora  troppo  il  pannolino,  o  i  drappi. 

Negli  anni,  che  l’olio  di  uliva  e  raro,  potrebbe  ado- 
prarfi°in  fuo  luogo  per  la  compofizione  del  Sapone,  dell* 
olio  di  noce,  o  dell’  olio  di  lino,  o  qualch  altio,  ma 
quando  mancano  tutti  quedi  olj,  come  appreso  poco 
lucceduto  in  Francia  negli  anni  1709*  e  1710*  coloro, 
che  fanno  il  Sapone  lor  fodituifeono  un  grado  oleolo,  e 
liquido,  che  fi  cava  dalle  intedina  de’ Buoi,  e  di  molti 
altri  animali;  ma  il  Sapone,  che  ne  proviene  acqui  Ita  un 
cattivo  odore  •  E  ancora,  da  notare  >  che  gli  altri  oi]  5  de 
quali  ho  parlato  non  farebbono  il  Sapone  cosi  bene  con- 
dizionato,  ne  cosi  buono,  come  1  olio  di  uliva.  _ 

Si  adopera  la  Saponata  piu  del  ranno  ordinano  per 
nettare,  ed  imbiancare  il  pannolino  fino,  affin^  di  con- 
fervarlo  maggiormente;  imperocché  il  Sapone  e  un  dit- 
folvente  adai  fiacco,  che  non  può  molto  logorarlo;  ma 
quando  il  pannolino  è  troppo  fporco ,  fi  fa  fpedo  panare 
per  un  ranno,  prima  di  metterlo  nella  Saponata.  Lolio, 
eh’ è  incorporato,  e  mefcolato  intimamente  coiranno 
nel  Sapone,  trattiene,  ed  adorbe  cosi  bene  il  luo  fale 
alcali,  che  modera  molto  del  (uo  moto,  e  della  lua  azio¬ 
ne ,  ed  è  ciò,  che  fa  la  fiacchezza  di  quello  didolvente; 
ma  può  dirfi  eziandio,  che  l’olio,  ellendoanch  edo  im¬ 
bevuto,  o  armato  di  quedo  fale ,  e  un  diuo.vente  fulfu- 
reo  analogo,  o  conveniente  per  dilcicrre  la  loltanza  tul- 
furea  ,  o  grada  ,  che  fa  la  fporchezza  del  pannolino, 
ouando  non  è  troppo  grolla, 

*  Non  è  adolutamente  necedano  il  far  entrare  1  amido 
nella  conepofizione  del  Sapone;  fe  ne  può  fare  con  un 
femplice  mefcuglio  d’olio,  e  di  un  forte  ranno  di  loda» 
imperocché,  elìendo  quell’ olio  ben  agitato,  e  cotto  coi 
ranno,  fe  ne  fa  una  unione,  e  una  maniera  di  nutntum , 
eh’ è  un  corpo  bianco,  e  mofeio,  come  un’unguento,  e 
che  a  poco  a  poco  s’indurifce»  ma  l’amido  ferve  a  dar¬ 
gli  del  corpo  più  facilmente,  e  a  renderlo  piu  fecco,  e 

più  bianco.  ,  ,  „  . 

Il  Sapone  è  adai  rifolutivo ,  Si  adopra  edenormente 
per  le  durezze  della  matrice;  per  li  gozzi,  e  per  gli  al¬ 
tri  tumori. 

I  Mercanti  vendono  ancora  un  Sapone  motcjo  5  o  Ji* 
quido.  Ve  n’ha  di  due  fpezie ,  un  nero,  o  bruno,  e  1 
altro  verde.  Il  primo  è  fatto  in  Amiens  ;  in  Abeville 
nella  Picardia.  Si  prepara  con  feccie  d’olio,  e  con  acqua 
di  calcina.  Il  fecondo  è  fatto  in  Olanda  con  olio  di  ie- 
me  di  Canapa,  che  lo  rende  verde.  Quell'ultimo  Sapone 
è  raro  in  Francia. 

I  Saponi  mofei  fervono  per  li  Berrettai. 

Sono  dimati  febbrifugi;  fregandone  la  pianta  de  piedi. 
Nafce  prelfo  alle  acque  minerali  di  Plombieres  una 
foezie  d’ Argilla  graffiffima,  che  produce  l’edetto  del  Sa¬ 
pone  .  Chiamafi  Sapon  naturale  ;  è  uno  Smetìn ,  ovvero 
terra  Saponaria ,  di  cui  fara  parlato  a  luo  luogo. 

Trovafi  nell’  Ifole  Spagnuole,  e  in  terra  ferma  in  Ame¬ 
rica  un’  Arbofcello  incurvato  come  il  Pugnitopo,  le  cui 
foglie  radomigliano  a  quelle  della  Felce;  il  fuo  frutto  e 
rotondo,  grollo  come  una  noce,  ricoperto  di  una  pelle 
roda ,  lifeia .  Sotto  quella  pelle  ,  è  una  certa  polpa  tena¬ 
ce,  bianca,  la  quale  levata,  refia  una  palla  rotonda,  ne¬ 
ra  ,  duriffima ,  ed  amariffima  al  gullo . 

Quello  frutto  produce  il  medelimo  effetto ,  che  produ¬ 
ce  il  Sapone.  Si  mettono  due,  o  tre  di  quelle  palle  nell 
acqua  calda,  e  fe  ne  infapona  il  pannolino,  o  il  drappo. 
Vi  d  fa  una  quantità  di  fchiuma ,  in  cui  ciò  ,  che  vi  u 
diventa  adai  netto.  Quelli  frutti  fi  liquefanno  a  po¬ 
co  a  poco  nell’acqua,  fin  che  non  vi  refiino,  ^che  pic¬ 
cioli  noccioli  duriffimi,  i  quali  fi  forano,  e  s  infilzano 
per  fare  delle  corone.  r 

Sape  a  Sepo ,  fevo,  perche  il  Sapone  radomiglia  al  levo. 


Sapo- 
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Saponaria . 


C  Aponaria , 
^  Saponaria 


Sardonyx  . 


Trag.  Lac.  Ger. 

major  l&vis .  C.  B. 

Saponaria  vu/garis .  I,  B.  Park. 

Lycbnìs  fylveftris ,  qu&  Saponaria  vulgo.  Pit.  Tournef. 

Lychnis  Saponaria  ditta.  Ray.  Hill. 

E’  una  fpezie  di  Lyshnis ,  ovvero  una  Pianta ,  che  getta 
molti  furti  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo,  o  di  due 
piedi,  fcarni,  rotondi  ,  nodofi ,  rolficci;  che  a  gran  fatica 
fi  fortentano;  le  fue  foglie  fono  larghe,  nervofe,  fimili  a 
quelle  della  Piantaggine,  ma  più  picciole,  oppofte,  Na- 
fcono  i  fuoi  fiori  come  in  ombrelle  nelle  cime  de’ furti ; 
ciafcheduno  è  comporto  di  cinque  foglie,  difpofte  in  garo¬ 
fano,  ordinariamente  di  un  bel  colore  porporato,  alle  vol¬ 
te  rofato ,  alle  volte  bianco.  Sono  odoriferi,  ed  hanno 
nel  loro  mezzo  alcuni  piccioli  ftami  bianchi.  Quelli  fiori 
fono  fortennti  da  calici  bislunghi.  Partati  che  fono,  fucce- 
de  loro  un  frutto  involto  nel  calicò .  Vi  fi  trovano  molti 
forni  minuti,  quafi  rotondi,  rolli.  Le  fue  radici  fono  lun¬ 
ghe }  rerte,  nodofe,  ferpeggianti  obbliquamente  nella  ter¬ 
ra,  guermte  di  alcune  fibre  fimili  a  quelle  dell’Elleboro 
nero.  Quella  Pianta  ha  un  gurto  nitrofo;  nafce  preflo  a* 
Fiumi ,  agli  llagni,  a  torrenti,  lungo  i  rufcelli  ne’ luoghi 
renofi .  Si  coltiva  altresì  ne’ Giardini.  Ella  fiorilce  ne’mefi 
di  Giugno,  e  di  Luglio.  Contiene  molto  fale  eflenzia- 
le,  olio,  e  flemma. 

Ella  attenua,  e  deterge  potentemente  gli  umori;  pro¬ 
muove  il  l'udore,  l’orina,  e  i  meftrui  alle  Femmine.  E’ 
propria  per  Taluna,  prefa  in  decozione.  Si  adopra  negli 
fhrnutatorj;  fi  applica  altresì  elleriormente  per  rifolverei 
tumori,  per  guarire  l’empettigine,  la  rogna,  e  gli  altri 
pizzicori . 

Saponaria  a  Sapone ,  Sapone;  perche  quella  Pianta  netta, 
e  leva  via  le  macchie  dalla  pelle,  come  farebbe  il  Sa* 
pone. 


fZArdonyx,  Sardonychus ,  In  Italiano,  Sardonico. 

^  E’ una  pietra  preziola ,  che  ha  della  Corniola  ,  e  dell 
Alabaftro ,  è  bella,  rilucente,  trafparente ^  di  color  rol¬ 
lo,  tendente  al  bianco,  come  l’ugna  del!  Uomo*  La  piu 
ftimata  fi  è  la  più  diafana.  Capita  dall’Egitto,  dall  Epi¬ 
ro,  di  Babilonia,  di  Arabia,  dall’ Indie,  di  Boemmia  ,  di 
Slefia.  . 

Il  Sardonico,  è  proprio  per  fermare  il  fangue  ,  i  flufii 
di  ventre,  fpolverizzato ,  e  prefo interiormente.  Ladofe 
è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

Sardonyx ,  a  Sarda  &  Onyx;  perche  il  Sardonico  pare, 
che  fia  una  pietra  comporta  della  Corniola  ,  che  chiamali 
in  Latino  Sarda ,  e  dell’ Alabaftro . 


Sargazo 


Sar  cocolla . 


€  At  eoe  olla .  In  Italiano,  Sarcocolla.  E’ una 


gomma 


fgra- 


^  nellata  in  piccioliifimi  pezzetti  fpugnofi ,  di  color  gial¬ 
liccio,  tendente  al  bianco,  raflbmiglianti  a  frammenti  di 
gomma,  o  ad  incetifo ,  che  folle  flato  fpolverizzato  grof- 
foianamente ,  di  un  gullo  ,  che  ha  del  dolce  ,  ma  infipido. 
Capita  dalla  Perfia,  e  dall’Arabia,  felice  .  Dicefi,  ch’ella 
fcaturifca  da  un  Atbofcello  fpinofo ,  le  cui  foglie  raflomi- 
gliano  in  figura  a  quelle  della  Sena,  gialliccie. 

Bifogna  lcegliere  la  Sarcocolla  recente,  in  picciole  la. 
grime,  o  frganellata,  leggiera,  fmorta,  glutinosa ,  di  un 
gurto  dolce,  un  poco  amaro,  ingrato.  Ella  contiene  mol¬ 
to  olio ,  e  fale  acido 

E'aftringente,  deterfiva,  digeftiva,  agglutinante,  con- 
folidante.  Si  adopera  ne’ colliri,  che  fervono  per  le  ma¬ 
lattie  degli  occhi,  negli  enapiaftri,  negli  unguenti  per  le 
piaghe. 

Sarcocolla  a  octfc,  caro ,  &  v.oWa  ,  glutea ,  come  chi  dice  fi¬ 
fe  Colla  carne,  perche  quella  gomma  è  propria  per  con¬ 
foli  dare  le  carni. 

Sarda . 

{PArda.  Sardina,  In  Italiano,  Sardella. 

E’ un  pefciolino  di  Mare  fimile  all 'Apua,  ma  un  poco 
più  grande,  e  più  groflo  ;  è  ricoperto  di  fquame  grandi, 
lottili,  rilucenti;  la  fua  teda  è  gialla;  la  fua  fchiena  è 
turchina,  e’1  fuo  ventre  bianco,  raflomiglia molto  ad  una 
giovane,  o  picciola  Laccia ,  ma  è  meno  largo.  Trovafi 
comunemente  nel  Mare  Mediterraneo.  E’ eccellente  a 
mangiare;  fe  ne  infiala  una  buona  quantità  per  confervar- 
li  ,  e  trafportarli .  Quello  pefce ,  ufcendo  dal  Mare  con¬ 
tiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Rilaffa  il  ventre;  è  rifolutivo,  proprio  per  li  tumori 
delle  gengive,  e  per  le  varici,  pedo,  ed  applicato  fopra. 

E’  flato  chiamato  quello  pefce  Sarda ,  0  Sardina ,  perche 
veniva  una  volta  in  gran  quantità  di  Sardegna, 


C Argano,  Acoftae.  Lugd. 

Lentìcula  marina  ferratis  foliis .  Lob. 

Acinaria  marina  3.  fpecies .  Imper. 

Fucus  follictilaceus  ferrato  folio .  G,  B. 

Vitis  marina.  Theophr. 

E’ un5 erba,  che  copre  un  profondo  ,  e  fpazìofo  Mare 
dell’ Indie,  chiamato  Sargazo  ,  e  che  s’alza  fulla  fua  fu- 
perfizie  circa  all’altezza  della  mano;  ellagetta  molti  rami 
minuti ,  fiottili ,  bigj ,  che  fi  ammonticchiano ,  e  fi  avviti- 
chiano  gli  uni  cogli  altri.  Le  fue  foglie  fono  lunghe ,  fot- 
tili,  rtrette ,  merlate  negli  orli,  di  colore,  che  ha  un  po¬ 
co  di  rofl'o,  e  di  giallo,  di  un  gurto  fimile  a  quello  della 
Saffifraga;  il  fuo  frutto  è  una  coccola  rotonda ,  grofla  co¬ 
me  il  pepe,  leggiera,  e  vota.  Quella  Pianta  è  teneriflì- 
ma,  quando  fi  cava  dall’acqua;  ma  diviene  dura,  e  fra¬ 
gile,  quando  è  Hata  fecata.  Non  vi  fi  ha  fin  ora  difcoper- 
ta  alcuna  radice;  ma  (blamente  il  fegno ,  dovè  Hata  rot¬ 
ta,  quando  è  fiata  tratta  dal  mare,  è  tuttavia  affai  pro¬ 
babile,  che  la  fua  radice  fia  nel  fondo  del  Mare.  Quell* 
erba  per  la  fua  abbondanza,  rende  la  navigazione  di  que- 
|  Ho  Mare  aliai  pericoiofa.  Se  ne  mangia  in  infialata. 
E’alfai  aperitiva  ,  propria  per  provocare  i’ orina,  per 


ifpezzare  la  pietra  delle  reni,  e  della  vefcica ,  per  la  coli¬ 
ca  nefritica ,  per  lo  fcorbuto ,  mangiata ,  e  prefa  in  dcco- 
zione. 

Sargazo  viene  dalla  parola  Sargajfo ,  ch’e  il  nome,  che 
i  Portughefi  hanno  dato  al  tratto  di  Mare  ,  eh  è  fra  le 
Ifole  del  Capo  verde,  le  Canarie 3  e  la  Terra  ferma  dì 
Affrica» 

Sargus . 

C^^«;.E’un  pefce  grande,  carnuto,  egroffo,  che  fi  ri- 
^  trova  nel  Mare  di  Egitto,  fulla  riva,  nella  rena;  il  fuo 
corpo  è  largo,  ricoperto  di  fquame  fiottili,  di  colore  ten¬ 
dente  al  paVonazzo;  il  fuo  ventre  è  ampio;  il  fuo  moftac- 
ciò  è  aguzzo;  i  fuoi  denti  fono  grandi  ,  e  fimili  a  quelli 
dell’Uomo;  egli  ha  una  macchia  nera  verfo  la  coda,  e’1 
fuo  corpo  è  fpeflo  ornato  di  linee  dorate,  ed  argentine; 
ma  quelle  linee  fi  Cancellano,  quando  muore .  Nafce  nel 
Mare  Adriatico.  Dicefi,  che  ama  tanto  le  Capre ,  che  fe 
le  fente,  o  fe  vede  la  loro  ombra,  fade’ialti,  e  s’inoltra 
per  gettarvifi  fopra.  Si  nodrifee  per  l’ordinario  di  loto, 
di  pantano,  che  trova  Tulle  rive  del  Mare.  E’  buono  a 
giare;  ma  la  fua  carne  è  dura. 

Stimafi  proprio  per  l’idropifia  ,  prefo  in  bollitura.  Si 
crede,  che  i  fuoi  denti,  portati  appefi  ai  collo,  prefervino 
dal  male  de’ denti. 

Sargus  a  crdp^  >  c#ro ,  perche  quello  pefce  è  aliai  car¬ 
nuto  . 


J- arfap  arili  a . 


C. Arfap ar illa ,  Salfaparilla ,  Zarzaparìlla .  In  Italiano,  Salfa— 
^  pariglia. 

E’ una  radice,  che  ci  vien  recata  fecca  dalla  nuova  Spa¬ 
gna,  in  rami,  o  fibre  grolle  come  una  penna  daferivere, 
lunghe  fei ,  o  fette  piedi,  rotonde  ,  Iegnofe,  fenzanodi, 
dure,  aggrinzate,  cannellate,  di  color  bigio feuro  di  fuo¬ 
ri,  bianco  di  dentro.  Quelle  grolle  fibre  fono  attaccate 
dall’ una  delle  loro  ertremità  ad  una  tefta  grolla  come  il 
pugno,  dura,  legnefa  la  quale  gettali  via  fui  fatto  come 

iuu- 


3o8  trattato  universale 

inutile;  imperocché  noi  neveggiamo  di  rado  ira  la  Sarta- 

pariglia.  (Quella  radice  effendo  nella  terra,  getta  unafpe-  .  • 

•yif»  rii  tmilarp  .  n  lina  Pianfa  rhiamafa  Cll/l/iil  V  j Cv  • 


zie  di  fmilace  ,  o  una  Pianta  chiamata 
Srnilax  afpera  Per  urna, .  Park. 

Srnilax  a/pera  Peruviana ,  five  Salfaparilla .  C.  B. 

Srnilax  Peruviana  Salfapartlìa .  Ger, 

Stnilax  afpnis  Salfapartlìa .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Il  Tuo  furto  è  lungo,  fermentofo,  legnofo,  fpinofo,  pie¬ 
ghevole,  verde,  nodofo,  rtrifciante,  ramofo,  guernito  di 
appicagnoli,  o  dimani,  colle  quali  s’attacca,  come  lavi¬ 
le  alle  muraglie,  o  lungo  gli  alberi  vicini.  Le  fue foglie 
più  grandi  hanno  fino  dodici  dita  di  lunghezza,  e  cinque 
di  larghezza,  aguzze,  nervofe  :  i  fuoi  fiori  nalcono  in  grap¬ 
poli  ;  ciafcheduno  de’quali  è  difpofto  in  ftella  ,  di  color 
bianco.  Quando  fono  partati,  fuccedono  loro  delle  coccole 
grolle  come  ciriegie  mediocri ,  rotonde,  aggrizzate,  pol- 
pole ,  verdi  fui  principio,  indi  rolìe,  e  finalmente,  di  un 
un  gullo  acerbetto.  Contengono  uno,  o  due  noccioli  orto- 
li,  di  un  bianco  giallicio,  i  quali  rinchiudono  un  feme ,  o 
mandorla  dura,  bianca.  Quella  Pianta  nalce  in  abbondanza 
nel  Perù  ne’ luoghi  umidi. 

La  radice  di  Salfapariglia  dee  elTere  fceltain  lunghe  fi¬ 
bre  ben  nodrite ,  ebenfecche,  groffe  circa  come  una  pen¬ 
na  da  lcrivere ,  flertibili,  bigie  di  fuori,  un  poco  aggrinza¬ 
te  ,  facili  ad  eflèrferte,  bianche  di  dentro,  ma  orlate  da 
due  righe  rofiìccie;  che  fieno  ben  fané,  midollofe,  fenza 
tarlo  >  e  che  non  fi  rompano  in  piccioli  fchianti  ,  nè  fi 
fciolgano  in  polvere.  Ella  contiene  molto  làleelfenziale , 

E’fudorinca,  difeccante,  propria  per  le  flurtìoni  di  ca¬ 
tarro  ,  per  la  lciatica,  per  fermare  le  gonorree,  per  le 
i-crolole ,  per  raddolcire  gli  accidenti  del  morbo  gallico 

Se  ne  ta  prendere  in  decozione,  e  qualche  volta  in  pol¬ 
vere.  v 

Noi  veggiamo  prerto  a  Mercanti  un’ altra  fpezie  di  Sai- 
lapanglia ,  che  li  chiama  Salfapariglia  di  Marignano  •  Ella  c 

piu  grolla,  e  più  aggrinzata  di  quella  del  Perù'  ma  è 
meno  buona. 

Salfapartlìa  ;  è  comporta  di  due  parole  Indiane ,  di 

?e«Ca  RoVl  ’  ,e  partila,  picciola  vite;  come 
chi  dicerte  Pianta,  che  ha  della  vite,  e  del  Rovo. 


C  Atureja  fativa.  I.  B.  Ray.  Hirt.  Pit.  Tournef. 

Satureja  hortenfìs .  Park. 

Satureja  domeflica .  Eyft, 

Sature)a  dflìva  hortenfìs ,  Ger. 

Satureia  hortenfìs ,  five  Cimila  fativa .  Plinii,  C.  B.  in  Ita¬ 
liano,  Santoreggia. 

E’ una  Pianta,  che  getta  furti,  0  verghette  all’altezza 
di  un  piede,  o  un  piede,  e  mezzo  rotonde,  roflìccie,  un 
poco  vertute;  le  fue  foglie  fono  picciole,  bislunghe,  fimi- 
li  a  quelle  dell  Ifopo,  un  poco  vellute;  forate  da  molti 
piccioli  buchi ,  ma  cne  non  trapafiano;  di  un’odor  limile 
a  quello  del  Timo,  ma  più  debole,  di  un  gufto  un  poco 
pungente,  grato;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli ,  formati  a  guifa 
di  goia,  aliai  ra.ri  nelle  afcelle  delle  foglie,  fimiglianti af- 
iatto  a  quelli  di  Timo,  di  color  bianco,  tendeute  al  por¬ 
porino.  Quando  fono  partati,  fuccedono  loro  de’femi  mi¬ 
nuti  quafi  rotondi  ,  rinchiufi  in  cartettine,  che  hanno  fer- 
vmo  di  calice  a  fiori;  la  fua  radice  è  picciola,  fe triplice 
legnoia .  Si  coltiva  quefta  Pianta  negli  Orti;  imperocché 
ella  e  lovente  adoprata  nelle  fai fe.  Contiene  molto  fale 
ellenziale,  o  volatile,  ed  olio  efaltato  . 

E' aperiti  va,  penetrante,  attenuante;  fortifica  lo  rtoma- 
co;  ajuta  il  refpiro  ;  promove  l’orina,  ei  mertrui  alle  Fem¬ 
mine;  accheta  i  dolori  degli  orecchi;  rifolve  i  tumori, 

erte^namente rVI *  6  1  V^a*  adopra  internamente,  ed 

Satureia  a  f aturare ,  fatollare:  perche  fi  adopra  quella 
Pianta  negli  alimenti .  *  ^ 


S atyrium . 


X 


3 


Saffai 


ras 


C.  B. 

Lon. 


Affafras .  E  un  legno  gialliccio,  odorifero,  di  un  gullo 
un  poco  acro  ^aromatico,  tendente  a  quello  del  Finoc¬ 
chio  .  Gì  capita  in  pezzi  grorti  dalla  Florida ,  Provincia  del- 
a  nuova  Spagna,  dove  nalce.  Si  cava  da  un’ albero ,  chia¬ 
mato  dagl  Indiani  Pavane,  a  cui  i  Francefi  hanno  dato 

Oirert*^A Ibprn^^^^' 5  dagIi  Spagnuoli  è  fiato  ritenuto . 
Qu.lt  Albero  e  cosi  abbondante,  che  riempie  delle  Forefte 

m  ere.  E  grande ,  dritto,  belio  a  vedere ,  della  figura,  e 
della  Stortezza  di  un  pino  mediocre,  ricoperto*  una bàC! 
ciagro.ia,  fcropulofa,  ruvida,  rorticcia,  facile  a  rompere 
pm  odorifera  del  legno,  e  di  un  gufto  più  aromatico.  Get¬ 
ta  in  alto  de  rami  carichi  di  foglie,  che  rartomigliano  ne! 
princip!0  a  quelle  del  Pero,  ma  prendonoa  mifura  che 
crefeono,  la  figura  di  quelle  del  Fico,  di  color  verde  feu- 

11  luof-utto°è  wT0'  princ,P.almente  quando  fono  fecche. 
oa  3;lUt  e°  Lbling°  v  aggrin2at0  5  attaccato  ad  una  lu^ 

di  color  gialliccio,  tendem-p ,1  k-  jente  »  odorifero  , 

%  »,  rs^*^ 

re Wlé^fveleno6,11  fortifica  r^rT  ’  ^0rific0  ' 

Prio  per  la  tot  ca,  pfr  '  iCet  ,vdl° 

in  infufiope  .  «catarri,  preio  in  decozione  ,  o 

per  dire  Albero  o  lepnn  roCto  da  Saxifraga,  come 
ie  della  Sa  fili  fraga  .  §  ’  2  °Ul  v‘rtu*cno  limili  a  quel¬ 


le  Atyrium  primum  .  Brunf. 

Gynqforchìs  major.  Ger.  i 
Gynoforchis  latifolia  hi  ante  cuculio  major 
Orchts  mas  latifolìa .  Fuch.  vel  major. 

Gynoforchis  prior .  Dodonaei.  I.  B. 

Gynoforchis  major  latifolìa.  Park 

’.t,  t  y!ì'““'u‘  éan*rum.  Amar,  /«rifili*  y 

Eyltet.  in  Italiano,  Terticulo  canis. 

E  una  fpezie  di  Orchts ,  o  una  Pianta,  le  cui  foglie  fo- 

fufto  cSfce Un‘llì  "  qUCVle  del  GiSIio-  Il  rtu> 
ultocieLeahalt.z^adi  piudi  un  piede,  angoloib;  ha  nella 

fua  cima  molti  fiori ,  difpoftj ;  in  fpiga,  di  color  roflb,  ten¬ 
dente  al  porporino  fegnata  di  punti  porporini;  le  fie  ra- 
dK1  fono  due  bulbi  pendenti  in  forma  di  tefticoli,  Y  uL 
de  quali  e  gì  orto,  e  ben  nodrito;  l’altro  è  più  picciolo 
ed  aggrinzato.  Sono  amendue  ricoperti  di  fopra  da  fibre* 
Querta  Pianta  nafee  ae’Bofchi,  ne* campi  ,  ne’vigneti,  ne’* 
piati,  ,a  fua  ìadice  e  in  ulo  nella  Medicina. 

Dee  fcegherfi  recente,  ben  carnuta,  midollofa,  bianca 

l^r0joC0rIa  ,n|  PVmaVCrr  ’  °  in  Autunno.  Contiene 
molt  olio,  e  fai  volatile,  oellenziale.  Si  confetta  nel  Zuc- 

c.xro  per  coniervarla,  ovvero  fi  fecca,  e  fi  riduce  in  poi- 
vere ,  quando  fi  vuole  adoprare* 

Ella  è  propria  per  provocare  il4feme,  e  per  difporre al¬ 
la  concezione,  mangiata  confettata,  o  prefa  in  polvere  da 
uno  fcropolo  fino  a  una  dramma  . 


virile  perche  1 
di 


S atyrium  a  ctxS’v  ,  membrum 

quefta  Pianta  hanno  la  figura  de  tefticoli 
e  provocano  il  leme. 

Cymforchi,  «  mì<  orni,,  &  fcy,,  ,rfiicuUls  come  chi 
Cane. 


e  radici  di 
un’  animale  , 


dicefle  Tefticolo  di 


S  a  uni  s . 


Q  Aurus  ,  Saura  ,  Lacerta  maritìma  , 

euri  dhira^M  !ung°  circa  un  piede,  rotondo,  e  della  fi- 

La  fua  refh,  a  di  terra’  fe  ^he  non  ha  piedi. 

hnB„  f  e  rotonda;  il  fuo  mortacelo  è  bis- 

3i  dentT  fu\.b°/Ca  Ìgrande>  e  guernita  di 

nericcio*  1,  t <  f  C“t  -tor  lorde 

li  F’frrpz'  t-  en-!e  e  bianchiccio,  e  i  fuoi  fianchi  gi?rt- 
ort?  t  per,tutto  come  i  Serpenti,  di  macchie 

V’ha  due  -iafr  dlfper{f  P?r  tutto  il  fuo  corpo, 
trova  nel  M^dÌ-LuCert0ledi  Marei  1>una>  che  Ari- 
Piacciono  afrun^edltu,rr'inCO  •  f  Pa.ltra  nel  Mar  rollo. 

drifeono  di  carnei  *  ■  a  1  pmtanofi.  Si  no- 

C°no  di  carne  di  ammali,  o  di  pefciolini.  Sono  buone 


a  man- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 

1  mangiare  la  loro  carne  è  molle.  Sono  aperitive,  e  rifo- 
lutive. 


Saurus ,  vel  Saura  a  Setupu  ,  Lacerta  Lucertola  . 

S axifraga . 

C  Axifraga.  Brunf. 

Saxifraga  alba.  Ger. 

Saxifraga  alba  vulgaris .  Park. 

Saxifraga  alba  tuberofa  radice.  Ciuf.  Hi  fi. 

Saxifraga  alba  radice  granulofa  .  I.  B, 

Saxifraga  rotundifolia  alba.  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Sedum  foliis  fubrottmdis  crenati  s ,  Saxifraga  alba  ditta,  Ray. 
Hift.  In  Italiano,  Safiìfraga. 

E' una  Pianta,  che  getta  foglie  quafi  rotonde,  dentate, 
o  merlate  negli  orli,  raffomiglianti  un  poco  a  quelle  dell’ 
Ellera  terreftre,  ma  più  graffe,  e  più  bianche,  attaccate  a 
code  mediocremente  lunghe,  e  vellute.  Si  ergono  fra  effe 
de’  tulli  piccioli  all’  altezza  di  circa  un  piede ,  rotondi,  te¬ 
neri  ,  velluti ,  porporini ,  ramofi,  con  fiorellini  nelle  loro  ci¬ 
me  di  cinque  foglie ,  difpoftiin  rofa,  di  color  bianco.  Paf- 
faco  quello  fiore ,  comparifce  un  frutto  quafi  rotondo ,  il 
quale  contiene  in  due  riportigli  de’femi  minutiffimi,  lun¬ 
ghetti,  di  colore  tra  il  rodo,  e  il  giallo.  Getta  la  fua  radi¬ 
ce  molte  fibre,  nell’ alto  delle  quali  fono  attaccati  de’ pic¬ 
cioli  bernoccoli,  grolfi  come  grani  di  Coriandolo,  o  un  po¬ 
co  piùgrolfi,  di  colore  in  parte  porporino  rolficcio ,  in  par¬ 
te  bianco,  di  un  gufto  tendente  all’amaro.  Chiamali  vol¬ 
garmente  quelli  bernoccoli ,  grani  ,  o  femi  di  Salfifraga . 
Nafce  Quella  Pianta  ne’ luoghi erbofi,  incolti,  fulle  Mon¬ 
tagne,  nelle  Valli,  ne’Bofchi.  Se  ne  ritrova  ne’Bofci  di  Bo¬ 
logna  prelfo  a  Parigi.  Fioricene!  mefe  di  Maggio.  Ella  è 
un  poco  vifcofa;  le  fue  foglie  fono  più  grandi,  ed  i  fuoi 
fulli  più  alti  in  certe  terre  più  che  in  altre;  ma  fono  ordi¬ 
nariamente  piccioli.  Contiene  molto  fai  elfenziale,  ed 
olio. 

Ella  è  affai  aperitiva  ,  propria  per  la  pietra ,  perleoftru- 
zioni;  per  provocare  le  orme,  ei  melimi  alle  Femminei 
prefa  in  decozione. 

Sazdf ragù ,  a  Saxis ,  pietre,  ó*  frangere ,  fpezzare ,  come 
chi  dicefle  Pianta,  che  fpezza  le  pietre .  E’ llato  dato  que¬ 
llo  nome  a  quella  Pianta,  e  molte  altre,  o  perche  è  (la¬ 
to  creduto,  che  foffero  proprie  a  fpezzare,  odifciorre  le 
pietre  delle  reni,  e  della  vefcica,  o  perche  alcune  di  effe 
efcono  dalle  feffure  delle  rupi ,  e  pare ,  che  le  forino  colle 
loro  radici. 

Scabiofa . 

C Cabìcfa  vulgaris  major.  Dod.  Ger. 

^  Scabiofa  vulgaris  pratenfis .  Park. 

Scabioja  pratenfis  hirfuta ,  qua,  ojfcinarum,  C.  B. 

Scabiofa  major  commimior  hirfuta  folio  laciniato .  I.  B.  Rav. 
Hill.  In  Italiano,  Scabbiofa . 

E’ una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  foglie  bislunghe, 
larghe,  vellute,  broccate  da  i  lati  come  quelle  della  Ru¬ 
chetta.  Si  ergono  fra  effe  de’ furti  all’altezza  di  due,  otre 
piedi  rotondi,  velluti,  voti,  vertiti  di  alcune  foglie ,  fimi  li 
a  quelle  abbaffo,  ma  più  picciole.  Softengono  quelli  furti 
nelle  loro  cime  de’ fiori  difpoftiin  mazzetti  rotondi ,  com¬ 
porti  di  fiorellini  ineguali,  di  color  turchino,  o  porporino, 
o  di  un  turchino  sbiadato.  Quando  quelli  fiori  fono  parta¬ 
ti,  fuccedono  loro  delle  maniere  di  tede  verdiccie,  compo¬ 
rte  di  caflettine  ;  ciafcheduna  delle  quali  contiene  un  fcme 
bislungo,  con  (opravi  una  corona.  La  fua  radice  è  lunga. 
Nafce  quella  Pianta  nelle  biade  ,  ne’ campi,  ne’ prati;  il 
fuo  gufto  è  dolce  tendente  all’amaro.  Contiene  faleeflen- 
ziale,  ed  olio. 

E’  fudorifica ,  cordiale ,  pettorale  ;  refifte  al  veleno  ;  è  buo¬ 
ne  per  1  afiroa ,  per  li  vajuoli. 

Scabiofa  a  fcabie ,  rogna;  perchè  fi  pretende,  che  quella 
Pianta  ha  propria  per  guarir  la  rogna  . 

Scammonium . 
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Scammonia  Syriaca  ,  flore  major  e  Convolvulì .  I.  B.  Ray, 

Scammonia  Syriaca.  C.  B. 

Scammonium  Syriacum .  Ger. 

Scammonia  Syriaca  legitima.  Park. 

9.UA^r^ian-a  g,etta  lunghi ,  fiottili,  fermen¬ 

ti  al  rann-*  ’  che  s’appiccano,  e  s’attortigliano  intorno 
agli  Arbolcelli  vicini .  Le  fue  foglie  fono  larghe,  aguzze, 
triangolari,  o  formate  in  cuore ,  lifcie,  di  un  bel  verde,  at¬ 
taccate  a  code  corte.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  afcelle  delle 
toglie,  hanno  la  figura  di  una  campana,  di  color  porpori¬ 
no,  o  bianco,  belli,  gratialla  villa.  Quando  fono  palfati, 
luccedonolorode’frutti  quafi  rotondi,  membranofi  ,  i  qua¬ 
li  contengono  nella  loro  cavità  de’  femi  angolofi ,  neri;  la 
fua  radice  è  lunga,  grolla  come  il  braccio,  bigia  bruna  di 
fuori,  bianca  di  dentro,  guernita  di  fibre,  ripiena  di  un 
fugo  bianco,  olatticinofo ,  come  altresì  tutta  la  Pianta,  di 
un  odor  forte.  Nafce  abbondantemente  in  molti  luoghi  del 
Levante,  ma  principalmente  ne'contorni  di  Alepo,  o  di 
S. Gio:  di  Acri,  in  terra  graffa. 

Quando  il  fugo  è  ufcito  dalla  radice  dalla  Pianta  per  li 
tagli,  che  vi  fono  flati  fatti,  limette  a  condenfare ,  o  a 
(vaporare  al  Sole  ,  fin  che  fia  ridotto  in  forma  folida  , 
Quell’ è  la  Scamonia.  Se  ne  ritrova  di  due  forte  preffoa 
Droghieri  l’una,  che  viene  di  Alepo  ,  e  1’ altra  dalle  Smir¬ 
ne;  la  prima  è  da  preferirfi  alla  feconda;  ella  è  più  ragiofa, 
e  più  purgante;  e  perciò  fi  vende  affai  più  cara. 

Dee  fceglierfi  la  Scamonea  netta ,  leggiera ,  tenera ,  fpez- 
zabile,  ragiofa,  bigia,  che  fi  riduca  facilmente  in  una  poi. 
vere  bigia ,  di  color  di  cenere ,  di  un’  odore  fcipito ,  ingrato , 
di  un  gufto  un  poco  amaro.  Contiene  molt’ olio,  elaleef- 
fenziale. 

Ella  è  affai  purgante.  Evacua  per  le  parti  di  fiotto  gli 
umori  biliofi ,  acri ,  fierofi  ,  malinconici ,  o  tartarofi .  La 
dofe  è  da  quattro  grani  fino  a  dieiotto. 

La  Scamonea  delle  Smirne  è  differente  da  quella  di  Ale¬ 
po,  perch  ella  è  più  pefante ,  più  làida ,  più  nerriccia ,  men 
ragiofa.  Si  rompe  difficimente ,  prende  un  colore  men  bi¬ 
gio,  quando  fi  (polverizza;  rende  meno  bianco  il  liquore, 
in  cui  fi  difcioglie,  e  fa  un’effetto  meno  purgante  , 

Scandix. 

CCandix .  Dod. 

J  Scandix  f emine  roflrato  vulgaris .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Petten  Veneris ,  five  S candì s ,  Ger. 

.  Scandix  vulgaris  ,  five  Petten  Veneris  .  Park. 

Petten  Veneris .  I.  B.  Ray.  Hift.  in  Italiano  ,  Pettine  di 
Venere . 

E' una  Pianta,  le  cui  foglie  fono  tagliate  minute,  appref- 
lo  poco  come  quel  le  del  Curiandolo,  di  un  gufto  infipido, 
un  poco  acro,  attaccate  a  code  affai  lunghe.  I  fuoi  furti 
crefcono  all'altezza  di  circa  un  piede,  fcarni,  ramofi,  vel¬ 
luti,  verdi  in  alto,  rortìcci abbaffo .  Softengono  nelle  loro 
cime  delle  ombrelle,  o  parafoli,  fopra  i  quali  fono  attac¬ 
cati  de’ fiorellini  di  cinque  foglie  bianche ,  difpofte  in  Gi¬ 
glio.  Quando  il  fiore  è  paflato ,  comparifce  un  frutto  com¬ 
porto  di  due  parti  fimili  ad  aghi;  la  fua  radice  è  grolla 
come  Udito  mignolo,  iemplice,  bianca,  di  un  gufto  dolce . 
Quella  Pianta  nafce  fra  Je  biade,  ne’ campi,  ne’ vigneti. 
Contiene  mslto  fiale  effenziale.  Ellaènelfuo  vigore  ne’  meli 
di  Maggio,  e  di  Giugno.  Alcuni  ne  mangiano. 

E’ aperitiva,  vulneraria  ,  digeftiva  ,  rifolutiva  ,  propria 
per  provocare  l’orina,  per  le  malattie  della  vefcica,  prefa 
in  decozione. 

Scandix ,  viene  dal  Greco  che  lignifica  la  mede- 

fima  cofa. 

Petten  Veneris  ;  perche  i  frutti  di  quella  Pianta ,  i  qua- 
i  fono  fatti  in  forma  di  aghi,  effendo  vicini  l’una  all’al¬ 
tro  pare,  che  fieno  meflì  per  ordine,  come  i denti  di  un 
Pettine. 

S  carabeus . 


C  Cammonìum ,  Scammoneum  ,  Scammonia ,  Se  ammoni 
v  Italiano,  Scamonea. 

E’un  fugo  raginofo  concreto,  ovvero  una  gomm 
bruna,  chefcaturifceper  via  di  tagli  dalla  radice  dii 
Convolvolo  ftraniero,  chiamato 
Convolvulus  Syriacus  ,  &  Scamnonia  Syriaca  ,  Mor 
Pit.  Tournef. 


QCarabeus  Stercorum  ,  Cantharus  .  In  Italiano  ,  Scarafàg- 

^  gi°  • 

E’ una  mofe»  groffa,  la  quale  fta  per  Tordinario  fuglief- 
crementi,  e  ne  trae  il  fuo  nodrimento.  Alcuni  l’adoprano 
nella  Medicina,  dopo  averla  preparata  .  Quella  preparazio¬ 
ne  confile  nel  lavarla  bene,  nel  farla  morire,  nel  feccarla 
al  Sole,  e  nel  ridurla  in  polvere  fiottile.  Ella  contiene  mole’ 
olio,  e  fale  volatile. 

E*  • 


3io 
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Scbananthum . 


E’ Solutiva , ed aftmigente ,  propri. 
t ificare  le  fibre ,  o  i  legamenti  degli  occhi  nlanati ,  effendo- 
vi  applicata  ,  e  data  internamente  .  La  dofe  è  da  mezzo 

frrnDolo  fino  a  mezza  dramma.  ,  .  .  . 

1  Si  prepara  un’olio  di  Scarafaggio ,  facendo  infondere,  e 
bollire  quell’ infetto  nell’olio  di  lino.  Col  a  fi  pofcial  olio, 
e  fi  adopera  colla  bambagia  per  raddolcire  ,  e  nfolvere 
emorroidi  ,  per  yaffodare  U  forame  ,  quando  fia  nlaf- 
fato. 


Scarabeus  Stxidulus  • 


SCarabeus  Stridulai .  In  Italiano,  Bruco. 

E’ una  fpezie  di  Scarafaggio  ,  o  una  mofca  grolla  , 
che  fi  vede  comparire  nella  Primavera  nelle  fiepi ,  e  lugli 
Alberi;  ella  è  grolla  come  il  pollice  ,  e  lunga  come  una 
gran  fava,  di  color  fcuro,  rollicelo,  e  nero.  Ella  ha  due 
corna,  le  quali  fono  fioccate  nell’eftremita ,  e  una  paiola 
coda  aguzza,  nera;  la  fua  origine  viene,  fecondo  Dodart  , 
da  un’uovo,  che  s’apre  in  una  fpezie  di  verme,  chiamato 
da  Villani,  Verme  di  frumento.  Quello  verme ,  quando  e 
arrivato  alla  fua  naturale  grandezza,  e  vuole dilporli alla 
fua  trasformazione  fi  ritira  in  un  luogoelevato,  lecco,  e 
dove  fpelfo  non  fi  cava.  Ivi  fi  cambiain  Bruco  nella  ma¬ 
niera  ,  che  il  Baco  fi  cambia  in  Parpaglione  ;  ma  per  1  or¬ 
dinario  folamente  dopo  quattro  anni  fi  fa  quella  tramuta- 

^Bruchi  cominciano  a  comparire  nel  mefe  di  Maggio  fa¬ 
gli  Alberi,  e  particolarmente  fu  iNoci.  Vi  cagionano  un 
gran  danno;  imperocché  ne  rodono  i  fiori,  e  le  foglie.  Non 
vi  Hanno,  che  due  mefi,  poi  fi  chiudono  nella  terra,  do¬ 
ve  ftannofoli  più  di  nove  mefi  fenza  cambiar  luogo,  efenz- 
prendere  alcuno  nodrimentoi  indi  ripigliano  il  loro  vigore 
ir,  tempo  di  Primavera.  Vivono  in  quella  forma  moltian- 
«i,  e  fanno  le  loro  uova.  Contengono  molto  fai  volatile, 

ed  olio.  ... 

Il  Bruco  è  affai  aperitivo,  proprio  per  la  pietra  per  la  re¬ 
nella,  feccato,  {polverizzato ,  e  prefo  interiormente.  La 
dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  mezza  dramma. 

Sa.ra.bius  a,  Scarafaggio ,  findultts ,  perche  quella 

mofca  fa  del  rumore  volando. 


Scarus  . 


SCarusf  E’un  pefee  di  Mare,  ruminante,  largo,  groffo, 
quali  rotondo,  raffomigliante  in  figura  al  Sur  gas  ;  il  fuo 
corpo  èricoperto  di  fquame grandi  fiottili  ,  di  color  turchi¬ 
no,  nericcio  fulla  fctiiena,  e  bianco  vedo  il  ventre.  Egli  è 
armato  verfo  le  fue  ale  di  molte  fpine;  i  fuoi  occhi  fono 
grandi;  la  fua  bocca  è  mediocre;  i  fuoi  denti  fono  larghi 
com  e  quelli  dell’  Uomo.  Vive  di  erbe,  di  aliga;  non  mangia 
verun  pefee.  Credefi,  che  fia  il  folo  pefee,  che  rumina. 
Alcun:  lo  mettono  fra  le  fpeziedi  Perca.  Abita fugli  feo- 
gli  in  Sicilia,  in  Afia,  in  Grecia.  E’ buono  a  mangiare  ;  la 
fua  carne  è  tenera,  facile  a  ridurci  in  polvere,  e  di  facile 
digeftione. 

Il  fuo  fegato  è  llimato  buono  per  la  itterizia,  per  levar 
le  ollruzioni,  mangiato,  o  feccato ,  ridotto  in  polvere,  e 
prefo  nel  vino  bianco. 

Scarti s  a  <7x«<p&>,  palpito ,  vel  depafeer . 


ScecachuL 


C Cecnchul.  Renodaei. 

Sifaram  Syriacum C.  B. 

Secacul  Arabum  ,  &  Maurorutn  ,  Jtve  Paflìnaca  Sy  ritte  a  . 
Rauvvolff.  Lugd.  Ap. 

E’ una  Pianta  foreftiera  ,  chiamata  dagli  Arabi  ora  Loca- 
chìum  ,  ora  Lìcb'tmum ,  ora  Alitbimum .  Il  fuo  fuflo  è  ballo, 
e  nodofe,.  producente  foglie,  (imi  li  a  quelle  del  Terebinto . 
I  fuoi  fiori  raflomigliano  alla  viola  ,  ma  fono  più  grandi. 
Quando  fono  caduti,  fuccedono lm*o  de* grani  neri ,  grofiì 
come  pifelli,  chiamati  Cuculi  o  liilkil ,  imbevuti  di  un  fu¬ 
go  dolce.  La  fua  radice  è  nodofa ,  enervofa.  Quella  Pian¬ 
ta  nafce  intorno  alle  radici  degli  Alberi  ne’  luoghi  ombrofi . 
Ella  e  affai  rara. 

I  fuoi  femi,  chiamati  Calcai  fono  proprj  per  provocare 
il  ieme,  o  per  accelerare  la  concezione,  mangiati.  Si  ado- 
pra  altresì  la  fua  radice  ne’medefimi  ufi. 

Scecachul  è  un  nome  Arabo. 


SC  banani  bum  ,  Sch&nantbos .  Tcenum  Camelorum .  Jtrncus  odo- 
rat us  y  Falca  de  Mecba ,  Strame n  Camelorum . 

E’ una  fpezie  di  Giunco,  o  di  Gramigna,  che  nafce  in 
così  gran  quantità  inNabatea,  Provincia  dell’ Arabia  feli¬ 
ce,  e  a  piedi  del  Monte  Libano,  chefi  fa  fervire  di  forag  - 
gio,  e  di  Ararne  per  li  Cammelli.  Il  fuo  furto  è  alto  circa 
un  piede,  divifo  in  molte  canne  dure  ,  della  groffezza ,  del¬ 
la  figura,  e  del  colore  della  paglia  di  orzo ,  effendo  più  mi¬ 
nuto  verfo  la  parte  alta.  Le  fue  foglie  fono  lunghe  circa 
mezzo  piede,  ftrette  ,  rigide,  aguzze,  di  color  verde  fmor- 
to.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  fue  cime  ,  mefiì  in  doppio 
ordine,  piccioli,  vellutati,  di  color  incarnato,  beili  a  ve¬ 
dere.  Lafuaradiceèpicciola,  dura,fecca,  nodofa,  guer- 
nita  di  fila  lunghe,  bianche.  Tutta  la  Pianta,  e  partico¬ 
larmente  il  fuo  fiore  è  affai  odorifero  ,  di  un  gufto  pungen¬ 
te,  penetrante,  e  molto  aromatico.  Dee  preferirfi  nella 
Medicina  il  fiore  al  rimanente  della  Pianta.  Bifogna  fee- 
glierlo  recente,  netto,  odorifero,  leggiero,  di  bel  colore, 
di  un  gurto  pungente ,  e  aromatico.  Contiene  molt’olio  efal* 
tato,  e  fai  volatile. 

E’incifivo,  attenuante,  penetrante  ,  deterfivo  ;  refifte 
alla  malignità  degli  umori  .  E’vulnerario  ;  leva  le  ©rtru- 
zioni;  provoca  l’orina,  e  i  melimi  alle  Femmine.  Si  ado- 
pra  internamente,  ed  ellernamente , 

Siccome  quello  fiore  è  alle  volte  ecceffìvamente  raro  , 
così  portiamo  foflituirgli  i  rami  del  Giunco  più  bianchi  , 
più  odoriferi,  e  quelli,  che  più  s’accoftano  al  gulìo  dei 
fiore . 

Sch&nantbus  cyfixo; ,  )anrus ,  &  à'xboc  flos }  cioè  Fiore  di 
Giunco. 


S  ciceri  a . 


C  Ciana .  timbra  .  TJmbrina . 

^  E’un  gran  pefee  di  Mare  lungo  circa  fei piedi,  epe- 
fante  per  l’ordinario  feffanta  libbre  .  Nafce  nell’ Oceano ,  e 
nel  Mare  Mediterraneo.  E’  ricoperto  di  fquame ,  che  fem- 
brano  meffe  obbliquamente .  Quello  dell'Oceanoè  di  color 
di  ferro,  e  quello  del  Mare  Mediterraneo  di  color  rodo, 
argentino,  e  dorato.  La  fua  tefta  è  grande  ,  e  groffa  ,  i 
fuoi  denti  fono  lunghi,  rotondi,  aguzzi  ,  minuti»  la  fua 
fchiena  è  armata  di  due  fpine.  Egli  ha  tanta raffomiglian- 
za  al  pefee  chiamato  in  Latino  Coracìnus ,  chefi  prende  1’ 
uno  per  l’altro  nelle  Pefcherìe  .  Sono  però  differenti  in  gran¬ 
dezza  .  Trovanfi  nella  fua  tefta  alcune  pietre  affai  groffe. 
Vive  di  pefei.  E’buoniflìmoa  mangiare,  e  di  facile dige - 
11  ione. 

Le  pietre,  che  fi  trovano  nella  fua  tefta  fonè  aperitive, 
e  proprie  per  la  pietra ,  per  la  renella ,  prefa  internamente. 
La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcropoli .  Siado- 
prano  altresì  come  prefervativo  per  la  colica. 


Scilla . 


Celila.  E’ una  fpezie  di  Ornitbogalum  ,  o  una  Pianta  ,  di 
^  cui  v’ha  due  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Scilla  major.  Cali. 

Scilla  rubra  magna  vulgarìs ,  I.  B.  Ray.  Hill. 

Pancratiam .  Ciuf.  Dod.  Ger, 

Ornitbogalum  maritimum ,  feti  Scilla  radice  rubra.  Pit,  Tour- 
nefort . 

Scilla  vulgarìs  radice  rubra ,  G.  B» 

Scilla  rubra ,  Jtve  Pancratiam  verum .  Park, 

Scilla  focmina .  Plinio. 

Squilla.  Bru nf. 

Ella  getta  delle  foglie  lunghe  più  di  un  piede  ,  larghe 
quafi  come  la  mano,  polpofe  ,  affai  verdi,  ripiene  di  un 
fugo  vifeofo  ,  ed  amaro.  S’erge  dal  loro  mezzo  un  furto 
all’altezza  di  circa  un  piede,  e  mezzo,  diritto,  producente 
nella  fua  cima  de’ fiori  con  fei  foglie  bianche  difporte  in 
forma  rotonda.  Quando  fono  partati,  comparifcono  in  lo¬ 
ro  luogo  de’frutti  quali  rotondi,  con  tre  cantoni,  divifi 
internamente  in  tre  riportigli,  ripieni  di  femi  neri.  La 
fua  radice  è  unacipolla,  o  un  bulbo  groffo  come  la  tefìa 
diun  bambino  comporto  di  piaftre  groffe ,  rofficcie  ,  fugoie, 
vifeofe,  meffe  le  unefopra  l’ altre,  aventi  di  fotto molte 
groffe  fibre. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 


Se  t  •  la  • 


i 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


Scilla  .  Dod. 

Scilla  mafcula ,  Plinio. 

Scila  alba,  ParK. 

Scilla  H'tfpanica.  C'ur. 

Scilla ,  Hìfpanlca  vu/garis.  Gei",  Emac. 

Scilla  five  Cepa  marina  .  Lob. 

Scilla  radice  alba .  C.  B, 

Scilla  magna  alba  .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Scilla  minor.  Caft. 

Omithogalnm  marie  imam  ,  feu  Scilla  radice  alba,  Pit,  Tour¬ 
nef. 

F/diverfa  dalla  precedente  fpezie,  perchè  le  fue  foglie 
fono  meno  grandi,  perchè  la  fua  radice  è  meno  grofla,  e  di 
color  bianco.  Ella  è  altresì  men  comune. 

Le  Scille  nafeono  ne’  luoghi  renofi,  prelibai  Mare,  in 
Ifpagna,in  Portogallo,  inSicilia,  in  Normandia.  Ce  ne  ca¬ 
pitano  di  differenti  grandezze.  Debbono fceglierfi  recenti, 
di  groffezza  mediocre,  ben  fané  ,  bennodrite,  colte  verfo 
il  mefe  di  Giugno  ,  pefanti  ,  fode  ,  imbevute  d’  un  fugo 
vifeofo,  amaro,  ed  acro  .  Contengono  molto  fale  eflen- 
ziale  olio,  e  flemma,  poca  terra. 

Sono incifive  ,  attenuanti,  deterfive,  apertive  ;  refiftono 
alla  putrefazione,  provocano  l’orina,  ei  meftruialie  Fem¬ 
mine  ;  rarificano  le  flemme  del  petto ,  prefe  interiormente 
in  decozione,  o  in  foflanza.  Si  applicano  altresì  efterior- 
mente  per  la  tigna.  Si  troveranno  le  maniere  di  preparar¬ 
le  nella  mia  Farmacopea  univerfale. 

Tournefort  ha  mefie  le  Scille  fotto  il  genere  dell’  Or- 
nitbogalum ;  prima  di  lui  fe  ne  faceva  un  genere  feperato. 

Scilla  a  a-MWM  ,  aref 'accio ,  perchè  le  Scille  nafeono  in 
luoghi  aridi,  renofi ,  fecchi,opure  a  c/auxx<a,  moleftusfum\ 
perchè  quefta  cipolla  punge ,  ed  irrita  colla  fua  agrezza  i 
luoghi,  a  quali  fi  applica,  Si  pretende  eziandio  ,  che  fe  fi 
taglia  con  un  coltello  di  ferro  ordinario ,  il  coltello  refte- 
rà  avvelenato;  perciò  gli  Autori  ricercano  per  l’ordinario 
nelle  preparazioni  delle  Scille.-  che  fi  feparinole  loro  pia- 
flre  con  un  coltello  d’avorio,  o  di  legno. 

Scine us  . 

VCincus  Marina s .  E’  un’  animaluzzo  anfibio  ,  raflomigliante 
^  ad  una  picciola  Lucertola,  o  piuttofto  ad  un  picciolo 
Cocodrillo,  lungo  come  la  mano,  un  poco  più  groflo  del 
pollice,  ricoperto  di  iquamette  di  collar  argentino,  princi¬ 
palmente  lòtto  il  ventre  con  certe  come  fafeie  brune  a  tra- 
verfo  fulla  fchiena .  La  fua  tefta  è  bislunga,  e  appena  tra- 
pafia  il  fuo  collo  in  groflezza;  i  fuoi  occhi  fono  piccioli, 
penetranti;  il  fuo  moftaccio  è  più  aguzzo  di  quello  deila 
Lucertola,  riccoperto  di  fquame,  come  tutto  il  rimanen¬ 
te  del  corpo;  la  fua  gola  è  molto  fella,  guernita  di  pic¬ 
cioli  denti  bianchi,  o  rolli  ;  il  fuo  ventre  è  largo,  edam- 
pio,  la  fua  coda  è  rotonda,  e  corta;  ha  quattro  gambe  di 
circa  un  pollice  d’altezza;  i  fuoi  piedi  rafiomigliano  molto 
a  picciole  mani;  ciafcheduno  ha  quattro  dita.  Và  qualche 
vo'ta  nell’acqua;  qualchevolta  fulia  terra.  Alcuni  Autori 
l’ hanno  chiamato  Crocodilus  minor  .  Nafce  nel  Nilo,  in  E- 
gitto ,  e  in  molti  altri  luoghi.  Si  nudrifee  di  fioriaroma¬ 
tici;  noncrefcemai  più  grande,  che  come  lo  veggiamo .  Se 
gii  apre  il  ventre  ;  fe  ne  cavano  le  interiora  ,  e  li  riem¬ 
pie  di  Polium,  odi  qualche  altra  erba  fecca,  e  aromatica, 
aifin  di  confervarlo.  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Debbono  fceglierfi gli  Scinchi  groi’iì  ,  lunghi ,  larghi  af¬ 
fai  pefanti,  interi,  ben  feccati,  recenti.  Molti  preferi- 
feono  le  loro  reni  a  tutto  il  rimanente  del  corpo;  ma  fo¬ 
no  egualmente  buoni  per  tutto. 

Sono  propri  per  refiftere al  veleno,  per  provocare  il  feme, 
prefi  internamente  in  polvere.  La  dofe  è  una  dramma. 

Scincus.  viene  dal  Greco  aa.'Xx*?,  che  fignifica  la  mede- 
fima  cofa . 

Scirpus  . 

Ccirpus  alrifiìmus,  Pit.  Tournef. 

^  Juncus  maxìmus ,  Jive  Sirpus  major ,  C,  Bc  Ray.  Hift. 

Hotofcbunos ,  Theophr.  Lugd. 

Juncus  aqudùcus  maxima s ,  Ger. 

Juncus  Uvis  maxìmus ,  ParK, 

Juncus  maxìmus  bolofcbunos  ì  I.  B. 

Marifcus ,  Plinii . 

E”1  più  grande  de’ Giunchi  lifei  ,  o  una  Pianta  acquati¬ 
ca  ,  che  non  produce  foglie ,  ma  che  getta  molti  furti  più  al¬ 
ti  d’ un’ Uomo,  groflicome  il  dito  mignolo,  diritti,  roton¬ 


di,  fenza  nodi,  verdi,  lifei,  terminanti  in  punta,  ripieni 
di  midolla  bianca.  Hanno  quelli  furti  nelle  lordine  de’  fio¬ 
ri  con  molti  ftami  di  colore  trà  ’i  rollo  ,  e  ’l  giallo,  dif- 
polli  in  maniera  di  fpighe  larghe  abballò,  ed  aguzze  nella 
loro  cima  come  in  pani  di  'Zucchero  ,  fparfe  di  foglie  in 
fquame.  Succedono  loro  de  femigrofli  come  quelli  del  Mi¬ 
glio  ,  triangolari,  raunati  l’unocontra  l’altro,  e  formanti 
infieme  una  tefta.  Le  fue  radici  fono  lunghe,  grofle ,  no- 
dole,  ftrifeianti  nella  terra,  di  color  rolfo  bruno  di  fuori, 
bianco  di  dentro.  Nafce  quefta  Pianta  nelle  paludi,  negli 
ftagni  ,  ne’ Fiumi,  e  negli  altri  luoghi  acquatici  .  Si  ado- 
pra  per  un  gran  numero  di  lavori .  Ella  contiene  molt* 
olio,  poco  fale. 

Le  fue  cime  fiorite  ,  i  fuoi  femi  ,  e  le  fue  radici  fono 
artringenti  ,  e  un  poco  narcotici  ,  propri  per  fermare  le 
diarree,  e  i  fluftì  di  fangue,  prefi  in  decozione. 

Scirpus  a  firpo ,  ìdefi  li^o ,  io  lego;  perchè  il  giunco  fer¬ 
ve  a  legare  molte  cofe. 

Juncus  a  pungendo  ,  Jeu  Ugando ,  per  la  medefima  ragione . 

Holoficbanos  ex  o\o; ,  totus ,  &  j  juncus  ,  come  chi 

dicefle  vero  giunco. 

Sciar  us.  -  ' 

C  Ciurus  .  Campfurus .  Hìfpurus .  ditela .  Scuriolus . 

^  In  Italiano,  Scoiattolo. 

E’ una  fpezie  di  Donnola,  o un’animaluzzo  quadrupedo, 
falvatico  ,  leggieri rtimo  ,  e  faltante  fogli  Alberi  di  ramo 
in  ramo  con  grande  agilità.  Jonftono  lo  mette  nell’  ordi¬ 
ne  de’ topi,  ma  egli  rartomiglia  più  alla  Donnola  ;  il  fuo 
pelo  è  per  1’  ordinario  trà  *1  rollò ,  e  giallo  ;  ma  qualche 
volta  grigio,  o  di  colori  varj  ;  la  fua  tefta  raflòmiglia  a 
quella  del  topo  ;  il  fuo  corpo  e  lungo  come  quello  della 
Donnola,  aliai  fcarno;  i  fuoi  denti  iocifivi fono  lunghi ,  e 
così  forti,  che  rodono,  e  tagliano  rami  grandi  d’  Alberi; 
la  fua  coda  è  lunga,  e  guernita  di  peli  grandi  ,  ed  ampi. 
Egli  la  folleva  fopra  la  fua  fchiena,  quando  vuole  difln- 
derfi  dall’ardore  del  Sole,  e  fe  ne  ferve  di  vela,  quando 
parta  1’  acqua  fu  qualche  pezzo  di  legno.  Abita  per  l'ordi¬ 
nario  ne’ Paefi  Settentrionali  ;  ftà  Lugli  Alberi  ;  vivedi  me¬ 
le  ,  di  noci  ,di  nocciuole  ,  dighiande.  Siede  tulle  fue  na¬ 
tiche  per  mangiare,  e  fi  ferve  delle  fue  zampe  davanti  , 
come  di  mani  per  portare  il  cibo  alla  fua  gola.  S’accoppia 
colla  fua  femmina  in  tempo  di  Primavera  ,  ed  amendue  por¬ 
tano  i  loro  fanciullini  fulla  cima  d’ un’ Albero,  dove  loro 
fabbricano  un  letto  colle  foglie  dei T  Albero.  Dicefi,  che 
quelli  piccioli  Scoiattoli  abbandonino  il  loro  letto  nel  ter¬ 
zo,  o  quarto  giorno  deila  loro  naicita  per  feguitar  la  lor 
Madre.  La  Martora  è  nemica  dello  Scoiattolo.  La  man¬ 
dorla  amara,  e  quelle  de’  noccioli  della  meliaca,^  della 
pefea  1’  avvelenano,  tene  mangia.  Contiene  molt’ olio,  e 
fai  volatile.  Quell’  animale  è  buono  a  mangiare,  ma  non 
fe  ne  mangia,  che  in  certi  Paefi  ;  il  fuo  graflo  è  ammol¬ 
liente,  e  proprio  per  mitigare  i  dolori  d’orechio,  facen- 

dovene  entrare.  ......  . 

Vev.gonfi  nell’  Indie  degli  Scojattou  alati  ,  che  vogano. 

Sciurus  a  errici  ,  umbra  ;  &  cauda  ;  perche  queft  ani¬ 
male  copre  quafi  tutto  il  fuo  corpo  colla  coda  ,  e  ne  fa 
dell  ombra  per  difenderfi  dagli  ardori  del  Sole. 

Scunolus  ;  è  il  diminutivo  di  Scurus . 

Nitela  a  nirendo  ;  perchè  lo  Scojattolo  fi  sforza  di  ram- 
picarfi  fugli  Alberi. 

Sclarea . 

Sclarea .  Tabern.  Icon.  Pit.  Tournef. 

Sclarea  bsrtenfis .  Gefn.  Ap. 

Horminum  Sclarea  diElum  .  C.  B.  Ray.  Flirt. 
tìormìnum  Jatìvum  vulgarc  ,  five  Sclarea  .  ParK. 

Orminum  Jativum.  Fuch. 

Gallitricbum  ,  five  Horminum ,  Gei*. 

Oruala .  Dod. 

Gallitricbum  fativum  .  I,  B. 

Matrifalvia  major.  Col. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  furto  all’ altezza  di  circa  due 
piedi,  groflo  quafi  come  il  dito  mignolo  ,  quadrato,  rigi¬ 
do,  velluto,  ripieno  di  midolla  bianca  ,  divifo  in  àie,  oin 
rami  opporti  gli  uni  agli  altri;  le  fue  fogle  fono  grandi  , 
larghe,  vellute,  bianchiccie,  agrinzatc,  ruvide,  più  lar¬ 
ghe  nella  lorobafe,  e  calate  a  poco  a  poco  fino  ad  una  pun¬ 
ta  ottufa,  merlate  leggiermente  negli  orli,  attaccate  a  code 
lunghe ,  principalmente  quelle  abbatto  ,  eh’  efeono  dalla 

radice  ; 


3JZ 


trattato  universale 

Alcuni  vogliono,  che  Maquereau  venga  da  macula ,  mac¬ 
chia,  perchè  quello  pefce  è  chiazzato,  donde  viene  il  no¬ 
me  di  Macularellus . 


radice;  le  altre  fono  oppofte  a  due  a  due  lungo  il  follo, 
3  i  rami .  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  6e  «me  fet^fufa- 
juolo  ,  e  difpofii  come  in  lunghe^lpighe 


C  Corditi m . 
^  Scordium 


Ciafcheduno  d 

efli'è’&tto  in'fòrma  di'goia.'o  focato  in  canna  tagliata 
in  alto  in  due  labbra,  di  color  rurch.no  .toftenuta da  un 
calice  glutinofo ,  divilo  in  cinque  punte  .  Quando  fono  ca¬ 
duti  quefti  fiori:  Accedono  loro  de  femi  aliai  grofìi ,  quafi 
rotondi,  lifcj,  puliti,  di  colore  un  poco  rodo  :  e  giallo, 
rinchiufi  in  alcune  caflettine ,  che  hanno  fervi to  di  calici  a 
fiori  Lafua  radice  è  femplice ,  legnofa,  guermta  di  fibre  , 
di  color  (curo;  d’un  gurto,  che  non  è  ingrato;  ma  che  ri- 
fcalda  la  bocca.  Tutta  la  Pianta  ha  un  odor  forte,  eungu-  Tournet. 
fio  amaro.  Si  coltiva  ne’ Giardini .  Ella  contiene  molt’ olio  ‘ 
efaltato ,  e  fale  efienziale,  o  volatile,  _ 

E’ aperitiva  ,  itterica,  propria  per  provocare  i  meltrui  al¬ 
le  femmine,  per  facilitare  il  parto,  prefa  in  decozione.  Il 
fuo  fiore  infufo  nel  vino,  o  nella  birra ,  dà  a  que’ liquori 
un  gutto  Amile  a  quello  del  mofcato  ;  ma  chi  ne  beve , 
retta  facilmente  imbriaco,  a  cagione  delle  parti  volatili, 
o  fulfuree  del  fiore ,  che  fi  fono  unite  a  quelle  della  be¬ 
vanda.  v 

Sclarea  a  «rxXnpòf,  durus ,  ficus  \  perche  il  furto  di  quella 
Pianta  è  duro,  e  poco  fugofo, 


Scordium 


Dod. 


C.  B.  I.  B. 
verum ,  Ciefn.  Hort. 

Scordium  legiùmum .  ParK* 

Cham&dris  palufiris  canefcens ,  feti  Scordium  officinarum .  Pit. 


Scoly 


mas 


^iColymus  Chryfantbemos .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

^  Scoly mus  ,  Teophrarti  ;  five  Erygium  luteum  Monfpelien- 
fium.  ParK. 

Spina  alba.  I,  B.  Ray.  Hirt. 

Cardite  Chryfanthemus ,  Dod.  Ger. 

Carduus  Chryfanthemus  Narbonenfis .  Ger. 

Afcolìmbros , 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  furto  all altezza  d’ un  piede, 
e  mezzo,  velluta,  divifa  in  molti  rami;  le  fue  foglie,  eh’ 
efeono  le  prime  dalla  fua  radice,  fono  lunghe  ,  aliai  lar¬ 
ghe,  finuofe,  fparfe  a  terra,  verdi,  fcrezia  te  di  macchie 
bianche,  fpinofe,  gettanti  del  latte;  ma  quelle,  cheguer. 
nifeono  il  furto  ,  e  i  rami,  fono  più  corte,  più  fpinofe, 
più  rigide,  più  ruvide,  tagliate  profondamente.  Il  luo  fio¬ 
re,  fecondo  Tournefort ,  è  un  mazzetto  dimezzi  fiorellini 
gialli,  dorati,  feparati  gli  uni  dagli  altri  da  una  foglia,  e 
iollenuti  da  un  calice  di  molte  foglie  infeaglie.  Quando  è 
pattatto  quello  fiore,  gl  ifuccede  una  fella  comporta  dimoi 
ti  femi  larghi,  piani,  involti  nel  calice.  La  fua  radice  i 
lunga,  grolla  come  il  pollice,  tenera,  di  color  falbo ,  im- 
bevutad’  un  fugo  latticinofo,  dolce  ,  e  grato  al  gurto;  . 
Porci  ne  fono  avidi.  Nafce  quella  Pianta  ne’Paeli  caldi, 
principalmente  ne'  contorni  del  Mare.  Ella  è  comune  in 
Linguadoca,  in  Italia.  Contiene  molta  flemma,  ed  olio, 
ìale  mediocremente, 

La  fua  radice  è  aperitiva ,  epropria  per  provocare  il  feme. 

Scolymus  a  c ,  a/per  ,  perchè  quella  Pianta  è  (pi¬ 
nola. 

chnfantbemos  a  otpvalg ,  aurum ,  &  ,  fios  ,  come  chi 

cuceile  con  fiore  dorato. 


E’  una  fpezie  di  Querciuola  ,  o  una  Pianta  ,;  che  get¬ 
ta  moki  piccioli  furti,  quadrati  velluti,  ramofi ,  inclinati 
verfo  terra,  e  ferpeggianti  ;  le  fue  foglie  fono  porte  a  due 
a  due  lungo  irami,  bislunghe,  più  grandi  di  quelle  del  Ca¬ 
medrio  ordinario  ,  dentate  negli  orli ,  molli,  vellute,  bian. 
chiccie  ;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli  ,  fatti  a  guifa  di  gola  . 
Nafcono  nelle  afedie  delle  foglie  lungo i  furti,  ed  i  rami. 
Ciafcheduno  d’erti  è  una  canna  fpalancata  in  alto,  e  pro¬ 
lungata  in  labbro,  tagliata  in  cinque  parti ,  di  color  rodo. 
Partato  querto  fiore  ,  gli  fuccedono  quattro  femi  minuti, 
quattrotondi,  chiutt  in  una  caflettina,  che  ha  fervito  di  ca¬ 
lice  al  fiore.  La  fua  radice  è  fibrata,  e  ferpeggiante  fotto 
terra.  Tutta  la  Pianta  ha  un’odore  d’  aglio  ,  e  un  gurto 
amaro  aftringente.  Nafce  ne’luoghi  umidi ,  paludofi ,  lungo 
i  forti  ripieni  d’  acqua  ;  fiori/ce  per  1*  ordinario  nel  mefe 
di  Luglio.  Ella  contiene  molto  fai  efienziale,  ed  olio. 

E’  deterfiva  ,  artringente,  vulneraria  ,  fudorifica  ;  refi- 
fie  al  veleno  ,  provoca  i  mefirui  alle  Femmine  ,  mitiga  i 
dolori  della  gotta,  preferva  dalla  putrefazione  .  Si  adopra 
(ternamente  ,  e  internamente  in  polvere  ,  o  in  deco¬ 
zione  . 

Scordium  a  0x01 
odoio^:*  Aglio, 


Alìum ,  perche  quella  Pianta  ha  un 


S corodonia . 


Scombrus . 


,  Scomber ,  Macularellus  ,  In  Italiano  ,  Scom- 


Mare  affai  noto  nelle  Pefcherie.  E’ lun- 
carnuto,  grofio  almeno  come  il  braccio, 

fchena ,  ed  argen- 
roton- 


SCotnbrus 
bro. 

E’ un  pefce  di 

go  circa  un  piede 

ricoperto  d  una  bella  pelle  turchina  fu  Ila 

tina  verlo  il  ventre,  lenza  fquame .  La  fua  tetta  è _ 

1  h  a  ,cca  ^  aliai  grande;  i  firoi  denti  fono  piccioli  ; 
dpnr^rma  c  a  injeri?re  è  ricevuta  nella  fuperiore,  chiu- 
p-  li-  ‘  in  ^0rrfi;lr^1  datola  .  I  fuoi  occhi  fono  grandi  ,  e 
gialli  .  R.trovafifovente  nella  rena,  e  fra  le  pietre  folle  ri¬ 
si' 'J!-  Pe‘Ca  finM  ch’fg!kè  della  grofiezza,  in  cui  lo  ve?- 
luSfe’, “groffo.0’  ChC  aPPa  dl  Pcfchatori’  «efcealTa. 

e  d,aunUp..ftarne  ^  ^da  ’  un  poco  vibcofa  ,  di  buon  fugo  , 
fale  volatile°  Srat0’  nutr,tlva-  Ella  contiene  mole’ olio,  e 

è  Ìperitiy°Ve  rifoiutivo. 

E’  flato  datrTiT^^  ’  che  lignifica  la  medefima  cofa. 
cefe,  die  fignìfica  iufffi8  qued°  in  Fran- 

è  venuta  laMmav^a  "°,  P£C£.fi  * 

Laccie,  che  fono  ’  *  (olito a feguire  lepicciole 

durle  a  loro  mafehi,  *  'eiUe  c^umate  Vergini,  eacon- 


«C Corodonia.  Cord.  Hirt. 

Scorodonia  ,  five  Salvia  agrefiis ,  Ger.  Ray.  Hirt. 

Scorodonia  ,  five  Scordium  alterum  q mbufdam  ,  &  Salvina 
agrefiis .  ParK. 

Salvia  agrefiis ,  five  Sphacelus .  Dod. 

Scordotis  ,  five  Scordium  folio  Salvia .  I,  B. 

Scordium  alterum ,  five  Salvia  agrefiis .  C.  B. 

Chamadris  fruticofa  fylvefiris  melijfe  folio  .  Pit.  Tour- 
nef. 

E' una  fpezie  di  Querciuola  ,  o  una  Pianta  ,  che  getta 
molti  furti  all’altezza  di  due,  otre  piedi,  quadrati,  vellu¬ 
ti,  nericci,  o  tendenti  al  porporino ,  ripieni  d’una  midolla 
bianca;  le  fue  foghe  raflomigliano  in  certo  modo  a  quelle 
della  Salvia  ,  ma  fono  più  larghe  ,  e  più  molli  ,  furali  a 
quelle  della  Melifia ,  vellute,  di  color  verde  bruno  ,  attor¬ 
niate  da  piccioliffimi  denti,  d’  un  gurto  amaro.  I  fuoi  fiori 
fono  fatti  a  guifa  di  gola,  difpofii  come  quelli  dello  Scor¬ 
diamo  e  della  medefima  figura,  di  color  erbofo  ,  o  d’  un 
bianco  fmorto.  Sono  feguiti  da  femi  quafi  rotondi,  neric¬ 
ci,  rinchiufi  quattro  in  una  caflettina,  che  ha  fervito  di 
calice  al  fiore.  La  fua  radice  è  legnofa,  flefiibile,  fibrola, 
Quefta  Pianta  ha  u  n  odore  aromatico ,  tendente  a  quello  dell’ 
aglio.  Nafce  ne’bofchi  montani  intorno  alle  ttepi,  einal- 
tri  luoghi  incolti.  Contiene  molto  fale  efienziale ,  ed  olio 
mezzo  efaltato. 

E’ fudorifica,  vulneraria,  aperitiva;  rettile  alla  malignità 
degli  umori  ,  alla  cancrena;  rifolve  i  tumori  .  Si  adopra 
eternamente,  ed  internamente. 

Scorodonia  ,  five  Scordons  a  (rxòpofoi  ,  Allìiim  ,  perchè  que¬ 
lla  Pianta  ha  un’  odore  d’  Aglio. 


S corodoprafum . 


Corodoprafum  primum .  I.  B.  Ray.  Hill- 
V  Scorodoprafum  primum.  Ciuf.  Ger.  Emac. 

Scorodoprafum  o  five  Allìporrum .  Adv. 

Album  Jpk&rìceo  capite  folio  latiore  ,  five  Scorodoprafum  al¬ 
terum .  C.  B. 

Ampeloprafum .  Dod. 

E  una  Pianta,  che  ha  dell’aglio,  e  del  porro;  il  fuo  fu. 
Ito  ere  Ice  all  altezza  didue,  otrepiedi,  grofio  abbaflo  co¬ 
me  il  ditto,  ca  ante  a  poco  a  poco  nell’andare  in  su  alla  ma¬ 
niera  del  Giunco  .  Le  fue  foglie  fono  fimili  a  quelle  del 
porro,  ma  più  grandi;  la  cima  del  fuo  furto  ha  una  tetta 

sferica  » 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


sferica,  coperta  di  un  invoglio  membranofo  come  nella  j 
Cipolla ,  chiudente  un  mucchio  di  fiori,  uniti  (frettameli-  | 
te  tali  uni  .agli  altri  in  forma  di  gomitolo.  Ciafcheduno  di 
quelli  fiori  .  neii’aprirfi  ,  fa  vedere  fei  picei  ole  foglie  bian¬ 
che,  le  quali  pallate ,  fuccedono  loro  de’ frutti  piccioli  con 
tre  angoli,  ripieni  di  lenii  neri,  fimili  a  quelli  della  Ci¬ 
polla.  La  fua  radice  è  un  bulbo'  groffo  come  una  Cipolla, 
involto  in  molte  tuniche  bianche;  il  qual  bulbo  fi  divide 
in  {picchi  come  l’Aglio,  di  un  odor  forte,  e  di  un  gallo 
pungente.  Si  coltiva  quella  Pianta  ne’ Paefi  caldi.  Si  ado- 
pra  negli  alimenti.  Contiene  molto  fai  efi'enziale,  o  vola¬ 
tile  ,  ed  olio . 

Ha  l’odore,  il  gurto ,  le  virtù  del  porro,  e  dell’aglio. 
E’ aliai  apentiva ,  e  propria  per  provocare  l’orina,  e  i  me¬ 
limi  alle  Femmine.  Attenua  la  pietra  delle  reni,  e  del¬ 
ia  vefcica  ,  refifie  al  veleno,  prefa  internamente.  Può  al¬ 
tresì  applicarfi  efternamente  per  far  maturare  ,  e  per 
rompere  gli  abfcefiì . 

Scorodoprafum  a  cxipoìov ,  Allium ,  &  7tp «cev,  porrum  ;  co¬ 
me  chi  diceffe  Aglio  porro, 

Scorodothlafpi . 

S  C  orodot  hi af pi ,  Ulìffh  Aldroandt .  I.  B*  Ray.  Hift, 

Thlafpì  Allium  redohns ,  Mor,  Hirt,  Pit.  Tournef. 

E’ una  fpezie  di  T hlafpi ,  ovvero  una  Pianterella,  che 
getta  dalla  fua  radice  molte  foglie,  raffomiglianti  in  cer¬ 
to  modo  a  qulie  del  Belli s.  Alcune  di  elle  fono  leggier¬ 
mente  broccate  ;  altre  fono  attorniate  da  piccioli  denti; 
altre  fono  fenza  denti,  e  fenza  tagliature,  nervofe,  ver^ 
jdi .  S  alzano  fra  elle  de’piccioli  furti  vediti  di  foglie,  con 
fiori  nelle  lor  cime,  comporti  di  quattro  picciole  foglie 
bianche,  e  di  un  pillilo,  che  diventa  pofeia  un  frutto 
piano  in  borfa  ovata,  chiudente  de’femi  quafi  rotondi,  e 
piani.  La  fua  radice  è  femplice,  bianca,  guernita  di  al¬ 
cune  fibre.  Tutta  la  Pianta  ha  un  odore  di  aglio,  e  un 
gufto  grato,  che  lafcia  un  poco  di  acrezza  nella  bocca. 
Si  coltiva  ne’ Giardini. 

Ella  è  affai  aperitiva,  e  propria  per  refirtere  alla  putre¬ 
fazione. 

Se  orodot  hlafpi  a  tnto'poSoi ,  Allium  ,  &T  hlafpi ;  come  chi  di,-? 
certe  T  hlafpi  y  che  ha  odore  di  aglio, 


E’ proprio  per  provocare  l’ orina,  per  ifcacciare  la  fabbia 
dalle  reni,  e  dalla  vefcica,  per  refiftere  alla  malignità  de¬ 
gii  umori  ,  per  provocare  il  fudore.  La  dofe  è  da  mezzo 
fcropojo  fino  a  mezza  dramma.  Si  adopra  altresì  efterna- 
mente  per  rifolvere,  per  fortificare.  Si  annegano  degli 
Scorpioni  vivi  nell’olio  di  mandorla  amara,  e  vi  fi  lafcia- 
no  in  infufione  per  far  l’olio  di  Scorpione,  come  può  ve¬ 
derli  nella  mia  Farmacopea  univerfale. 

Scorpio  ,  Scorpius  ,  tjy.oon’oq  Tia.pà  rò  ayopTi'ifoix  to  ’iov , 
quod  jaculum  ,  five  venenum  fpargat  hoc  infetti  genus . 


C  Corpioìdss  .  Dod.  Gal. 

■  Scorpioides  bup  le  un  folio,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Scorpioides  filiqua  campoide  hifpida ,  I.  B.  Ray.  Hirt. 

Scorpioides  bu  pie  uri  folio  minar ,  pluribus  corniculis  afperfts  .. 
Park. 

E’ una  Pianterella,  che  getta  molti  furti,  o  rami  tene¬ 
ri,  lunghi  circa  un  piede,  angolofi,  un  poco  velluti.  Si 
dilatano  in  larghezza,  o  fi  (fendono  fuiia  terra;  di  rado 
fi  follevano;  fono  vediti  di  alcune  foglie  bislunghe ,  fimi- 
ii  a  quelle  della  Safiifraga,  ma  più  graffe,  e  meno  ner- 
vofe,  di  un  guflo,  che  s’accorta  all’agro.  I  luci  fiori  fo¬ 
no  attaccati  a  gambi  lunghi  come  la  mano,  piccioli,  legu- 
ininofi  ,  gialli;  fono  feguiti  da  gufi:)  velluti,  che  hanno 
!a  figura  di  un  Bruco  rivolto  in  fe  medefimo,  di  color 
(curo,  quando  fono  maturi.  Ciafcheduno  di  quelli  gufej  è 
comporto  di  molti  pezzi  attaccati  di  ertremità  in  eftremi- 
tà,  ed  ha  ciafcheduno  un  feme  ovato.  La  fua  radice  è 
minuta.  Qiiefta  Pianta  nafee  ne’ Paefi  caldi,  ne’luoghi  fec- 
chj ,  aridi,  montani,  in  Linguadoca. 

Si  pretende,  che  il  fuo  frutto  giurifca  fa  puntura  del-? 
lo  Scorpione,  pefh ,  ed  applicata  fopra;  ma  non  è  diaf- 
ficurarfì  di  quello  rimedio. 

Scorpioides  a  Scorpw\  perche  i  gufej  di  quella  Pianta  raL 
fomigliano  un  poco  alla  coda  di  uno  Scorpione. 

Sìliqua  campoide  a  Campe ,  Bruco;  a  cagione,  che  quertj 
medefimi  gufej  hanno  la  figura  di  un  Brucò. 

Scorpius , 


Scorpioides 


Scorpio . 

^ Carpio .  Scorpius,  In  Italiano  Scorpione. 
v  E’ un  picciolo  Infetto  terreftre  ,  groffo  circa  come  un 
Bruco,  e  raffomigljante  ad  un  picciolo  Gambero,  di  color 
bianco,  o  gialliccio,  o  nericcio.  La  fua  tefta  è  larga,  e 
attaccata  immediatamente  alla  cima  del  fuo  petto.  I  Tuoi 
occhi  fono  così  piccioli,  che  appena  pofiòno  vederfi;  il 
fuo  corpo  ha  la  figura  di  un  picciolo  uovo.  Si  foftenta 
fopra  otto  zampe,  le  due  più  grandi  delle  quali  fono  fat¬ 
te  in  forma  di  braccia  forcute  come  quelle  de’ Gamberi; 
la  fua  coda  è  lunga,  nodofa ,  comporta  di  fei,  o  fette 
bottoncini  bislunghi  attaccati  di  ertremità  in  eflremità ,  ed 
annata  in  fine  di  un  ago  lungo,  uncinato,  affai  aguzzo, 
voto,  con  un  picciolo  buco,  per  cui  nel  pungere  getta 
una  goccia  di  liquor  bianco  virulento,  velenofo,  la  cui 
conferva  è  in  una  vefcica  collocata  nell’alto  dell’ago,  o 
nell' ertremità  della  fua  coda.  Queft’  animale  è  notilììmo 
ne’ Paefi  caldi ,  come  in  Italia,  in  Ifpagna,  in  Linguadoca, 
in  Provenza.  Abitane  buchi  delle  muraglie,  e  della  terra. 
Si  nodrifee  di  vermi,  di  erbe.  Ve  n’ha  di  molte  lpezie. 
Trovanfi  nell’America  degli  Scorpioni,  che  fono  dieci  vol¬ 
te  più  grandi  de’  noftri ,  m*  non  fono  così  veienofi  .  Se  ne 
veggono  altresì  di  alati.  Querti  uccidono  i  Ragni,  le  Lu¬ 
certole,  i  Serpenti. 

La  puntura  dello  Scorpione  fiffa  a  poco  a  poco  il  {angue 
con  un  acido,  che  vi  ha  gettato,  in  maniera,  che  ne  im¬ 
pedirebbe  la  circolazione,  e  cagionerebbe  infallibilmente  la 
morte,  fe  non  fi  prertalfe  pronto  foccorfo.  I  rimedi  fono 
l’applicazione  dello  Scorpione  perto  fui  la  puntura  fubito, 
ch’è  Hata  fatta;  imperocché  ritardandofi  qualche  tempo 
querto  rimedio,  farà  inutile  il  farlo;  a  cagione,  che  il  ve¬ 
leno,  avuto  il  tempo  di  penetrare  nelle  carni ,  e  d’infinuarfi 
ne’vafi,  non  potrà  più  effere  in  irtato  di  ritornare  nello 
Scorpione,  come  fa  quando  la  puntura  è  fatta  di  frefeo. 
Bifogna  allora  ricorrere  alla  Teriaca,  al  Mitridato,  e  per 
far  meglio  ancora,  al  fai  volatile  di  Vipera. 

Lo  Scorpione  contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio.  Si 
fecca  dopo  averlo  uccifo ,  ed  aver  feparata  l’ertremità  del¬ 
la  fua  coda,,  poi  fi  riduce  in  polvere. 


C  Corpìus .  Theophr.  Lugd. 

^  Scorpius  -j  fìve  Nepa .  Angui!» 

Genifiella  fpinofa  vulgaris .  Ger.  Emach. 

GeniftslU  fpinofa  ajfinis  Nepa  quibufdam,  I.  B. 

Genìfla  Spartium  majus  brevìorìbus ,  &  longioribtts  aculei*  t 
Pit.  Tournef. 

Genifiella  fpinofa  major  brevibus  aculei s .  C.  B. 

Geni  fi  a  fpinofa  major  vulgaris  ,  feu  Scorpius  Theophr  a(ii ,  quam 
Gaza  Nepam  tranjlulit .  Park.  Ray.  Hirt. 

E’una  fpezie  di  Gemfìa  Spartiti m,  o  un  Arbofcello,  che 
fi  folleva  a  differenti  altezze,  fecondo  i  luoghi  ne’ quali 
nafee.  Getta  delle  verghe  di  color  verde-bruno,  rigate, 
guernite  da  ogni  parte  di  un  gran  numero  di  fpine  di  dif¬ 
ferenti  grandezze ,  ma  tutte  dure,  ed  affai  pungenti.  Com- 
parifcono  altresì  nella  Primavera  alcune  picciole  foglie 
{frette,  ed  aguzze;  ma  cadono  in  pochiffimo  tempo  per 
dar  luogo  alle  fpine.  I  fuoi  fiori  fono  leguminofi ,  piccio¬ 
li,  gialli,  o  fmorti.  Sono  feguiti  da  cartettine,  nelle  qua¬ 
li  fi  trovano  alle  volte  de’femi  fmorti,  che  hanno  la  figu¬ 
ra  di  un  picciolo  rene.  La  fua  radice  è  legnofa,  pieghe¬ 
vole.  Nafee  quella  Pianta  ne’luoghi  incolti  in  Francia, 
in  Germania,  in  Italia,  in  Ifpagna. 

Il  fuo  fiore,  ed  il  fuo  feme  fono  aperitivi,  deterfivi, 
proprj  per  la  renella,  per  provocar  l’orina,  per  li  mali 
della  milza. 

E’  (fifa  chiamata  querta  Pianta  Scorpius ,  a  cagione  del¬ 
le  lue  fpine,  che  fono  aguzze,  e  pungenti,  come  la  coda 
di  uno  Scorpione. 

Scorpius  maritimus . 

Q  Corpìus  maritimus . 

Scorpio  pifcis, 

E’ un  pelce  bislungo,  rotondo,  groffo  in  alto,  minuto 
verfolacoda,  pefante  due,  o  tre  libbre,  coperto  di  fqua- 
me  così  picciole,  che  appena  fi  veggono,  di  color  rolfic- 
cio,  fuorché  nel  ventre,  dov’è  bianco;  la  fua  certa  è  gran¬ 
de,  grolfa  ,  angolofa,  offofa,  armata  dimoiti  aghi  penetran- 
tiflimi,  due  de’qualifono  portifulle  ciglia  come  corna;  la 
I  fua  gola  è  grande;  le  fue  malcerte  fono  guernite  di  denti  mai 
j  D  d  ordi- 
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la  fua  fchiena  è  coperta  di  punte.  Vive  di  pe 


ordinati»  io.  it  uiuiia  Ks  « *■  ^v,ij  w  ^  •  ’  4  •  »  —  x — 

fci.  C  rette  nel  Mar  rodo  fino  a  quattro  piedi  di  lunghez¬ 
za.  La  fua  puntura  è  velenofa-*  ella  cagiona  dell  enfiato, 
accompagnato  da  gran  dolori.  Si  applica  (opra  la  Teria¬ 
ca,  e  fe  ne  fa  prendere  per  bocca.  La  fua  carne  è  foda  , 
un  poco  cartilaginofa ,  buona  a  mangiare,  fugofa,  nutri¬ 
tiva,  principalmente  quando  fia  flato  gettato  in  tempo 
freddo  pretto  alle  rupi,  in  acqua  chiara. 

Dà  una  libertà  di  ventre  a  chi  ne  mangia.  Il  fuo  fiele 
è  ftimato  buono  per  provocare  i  melimi  alle  Femmine, 
applicato  con  bambagia  fuH’umbilico .  E’ proprio  altresi 
per  la  rogna,  per  difiipare  i  porri. 

Trovafi  alle  volte  nella  fua  tefia  una  pietra,  che  dicefi 
etter  buona  per  la  fquinanzia  ,  prefa  in  polvere  , 

A  quello  pefce  non  è  fiato  dato  un  tal  nome  a  cagio¬ 
ne  di  alcuna  rafiomiglianza ,  ch’egli  abbia  al  picciolo  In¬ 
fetto  terreftre  ,  che  chiamafi  Scorpione  ;  ma  perche  la 
fua  teda,  o  la  fua  fchiena  fono  guernite  di  aghi,  che  han¬ 
no  la  malignità  di  quello  dello  Scorpione. 

Scorpena  ? 

CCorptna.  Scorpis . 

■  E’  un  pefce  di  Mare,  che  alcuni  fanno  creduto  ede¬ 
re  la  femmina  dello  Scorpione  marino,  perch’è  fatto  ap¬ 
pretto  poco  come  lui;  ma  è  un  altra  fpezie  di  Scorpione 
aliai  piu  picciolo;  ilfuocoloreè  di  cenere,  o bruno.  Egli 
è  sì  vivo,  che  quando  ne  fono  fiati  levati  il  cuore,  e  le 
interiora,  fi  muove  ancora  per  qualche  tempo.  Viye  di 
aliga.  La  fua  puntura  non  è  vele  no  fa ,  E’  buono  a  man¬ 
giare. 

Il  fuo  fiele  ha  la  medefima  yirtù,  che  ha  quello  dello 
Scorpione  marino  precedente  f 


S coronerà . 


C  Corzonera .  Dod.  Lob.  Ray.  Hifi. 

^  Scorzonera  'latifolta  [munta,.  C,  B.  Pit.  Tournef, 
Scorzonera  Hifpanìca  major.  Park. 

Viperaria ,  [ve  Scorzonera  Hifpanìca.  Ger. 

Tragopogon  peregrinai ,  vel  Hifpanicus.  Geifn.  Hort. 
Tragopogon  Hifpanicus ,  [ve  Ef corzonera ,  ant  Scorzonera  . 
J.  B. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  furto  all’altezza  di  due 
piedi,  rotondo,  cannellato,  voto,  il  quale  fi  divide  in 
moiti  rami  lunghi,  coperti  leggiermente  di  un  poco  di  la¬ 
na;  le  lue  toglie  fono  lunghe,  aliai  larghe,  limili  a  quel 
le  della  barba  di  becco,  lifeie.  Abbracciano  il  Ior  fufto 
colia  joro  baie.  Sono  alle  volte  un  poco  finuofe,  e  crepa¬ 
te,  nervolc ,  nnucono  in  una  punta  lunga,  e  firetta,  di 
un  verde  feuro .  I  luoi  fiori  nafeono  nelle  cime  de’ funi 
rami»-  cjalcheduno  di  erti  è  formato  in  mazzetto  di  mez¬ 
zi  fiorellini  gialli,  portati  da  un  calice  un  poco  lungo, 
icarno,  fimiie  in  figura  ad  un  balaurtro,  comporto  di  fo- 
g!f  fedir,  fi°re  è  feguito  da  Temi  lunghi,  fot¬ 

tìi),  bianchi,  ciascheduno  de'  qua  li  è  guernito  di  piuma; 
la  fua  radice  è  lunga  un  piede,  fempl.ee  ,  grotta  come  il 

rimiri I1  fr°nr  k,anCj*di  d(?ntro,  tenera,  tacile 
a  rompere  ,  polposa  ,  fugofa,  Jatticinofa,  dolce  al  gurto, 

buona  a  mangiare,  quando  è  cotta,  adoprata  molto  nelle 

sUOrti"  N^fre  dl  $uarehm-a*  Coltivali  quella  Pianta  ne¬ 
gli  Orti.  Nafc e  in  Ilpagna  lenza  coltura,  ne’luoghi  umi- 

ziale6.  nS  3°  Chl  ni0ntanif  Ella  co»tieue  molto  fai  etten- 

E ,  {limata  propria  contra  la  morfioatura  della  Vipera  e 

%*!  fudor^r"-’  Per.refl^r"  aJ  veleno,  per  pfovoca! 

V  °-nnp’  e  1  mefirni  alle  Femmine,  perl’epi- 
leflia,  per  li  vainoli,  per  la  pelle.  ’  F  P 

Scorzonera  ab  Efcorfp ,  parola  CataJagna  ,  che  Pianifica 

Sr^,r^.,dopra  ')udh 

S crollus , 

s^oES=p^fv”dàp^1!l'“del!1^) 


Scrophularia . 

QCropbularia .  E’una  Pianta,  di  cui  v’ha  molte  fpezie* 
Ne  deferiverò  qui  due ,  le  quali  fono  in  ufo  per  la 
Medicina . 

La  prima  è  chiamata 

Scrophularia ,  Match.  Dod. 

Scrophularia  major.  Brujlf.  Ger. 

Scrophularia  major  vulgaris .  Park. 

Scrophularia  •vulgaris  ,  &  major.  I.  B.  Ray.  Hirt. 

Scrophularia  nodofa  fati  da,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Mìllemorbia . 

Ficaria , 

Ferraria  f 

Caflrangula , 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  circa  due  piedi,  diritto  » 
lodo,  quadrato,  di  color  porporino,  nericcio,  voto  di 
dentro,  $i  divide  verfo  la  fua  cima  in  alcuni  rami,  efe  fi 
(tendono  in  ale;  le  fu  e  toglie  fono  bislunghe  ,  larghe,  aguz¬ 
ze,  merlate  negli  orli,  firmili  a  quelle  della  grande  Orti¬ 
ca,  ma  piu  brune,  e  nulla  pungenti,  oppofte  l*una  all’al¬ 
tra  a  ciafchedun  nodo  de  furti.  I  fuoi  fiori  nafeono  nelle 
cime  de  rami .  Sono  formati  in  vafetti  di  color  porporino 
fcuro.  Quando  fono  partati,  fuccedono  loro  de’frutti  ro¬ 
tondi  terminati  in  punta,  i  quali  contengono  in  due  ripo¬ 
rtici  de  femi  minuti,  la  fua  radice  è  grotta,  nodofa,  ine¬ 
guale.  Tutta  la  Pianta  ha  un  odore  ingrato,  e  un  gurto 
amaro.  Ella  nafee  ne’luoghi  orninoli ,  nelle  fiepi ,  fu-  i  ci¬ 
miteri.  Contiene  molto  fiale  elfenziale,  ed  olio. 

E’rifolutiva,  vulneraria,  attenuante;  fi  adopra  efterna- 
mente  nelle  malattie  fcrofolofe,  e  per  le  piaghe. 

E’ fiata  chiamata  quella  Pianta  Scrophularia ,  a  cagione, 
eh’  ella  è  buona  per  le  fcrofole ,  le  quali  chiamanfi  in 
Latino  ScrophuU  ;  ovvero  perche  la  fua  radice  rapprefenta 
delle  fcrofole  colla  fua  inegualità. 

La  faconda  fpezie  è  chiamata 
Scrophularia  aquatica  majer .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Scrophularia  maxima  radice  fibrofa ,  I.  B. 

Betonica  aquarilts  .  Dod,  , 

Iquetaja  Brafìhenfmm .  Gu.  Hombert.  I.  Marchand. 

Ella  getta  de’,  furti  all’altezza  di  due,  o  tre  piedi,  grotti 
come  il  dito  mignolo,  quadrati ,  rotteci  in  alcuni  luoghi, 

|  e  verdi  in  alcuni  altri,  attaj  teneri,  e  ripieni  di  fugo;  ciaf- 
cheduna.  delle  lue  'oglje  è  attaccata  ad  una  grolla  coda, 
d aperta  in  gronda  di  colore  di  verde  di  Mare,  e  metta  all’ 
oppofto  luna  dell’altra ,  dittante  cinque  dita  l’ unà  dall’  altra. 
Quelle  toghe  fono  limili  a  quelle  della  Scrofularia  comu¬ 
ne,  lunghe  circa  quattro  pollici,  e  larghe  tre  dita,  e 
mezzo,  aliai  polpoie,  merlate  all  intorno  con  nervi  grotti 
falla  fchiena,  di  color  verde-bruno  di  dentro,  di  verde 
chiaro  di  fuori ,  di  un  odore  ,  e  di  un  gurto  cattivo .  Dall’afceL 
la  di  elafe hed una  coda  di  quelle  foghe  ette  un  ramicello , 
che  fi  Rileva  ah  altezza  di  due,  o  tre  larghezze  di  dito, 
e  che  lo -iene molte  toglie  formate  come  leprecedenti,  ma 
mo  ro  piu  picciol-,  I  fuoi  fiori  fono  fimili  a  quelli  della 
Scrofoh ria  ordinaria ,  di  co'or  ferrigno,  rettecio.  Succe¬ 
dono  loro  de  frutti  rotondi  terminati  in  punta,  iquaii  rin¬ 
chiudono  in  due  riportigli  de’ fórni  minutittmi  di  color  bru¬ 
no ,  la  tua  radice  e  fibrata,  Naice  quella  Punta  ne’luoghi 
acquatici,  il  ino  foie  oro  pari  tte  iti  tempo  di  Primavera. 
Contiene  molto  Tale  ettenzisle,  ed  olio. 

E’  vulneraria,  rifolutiva,  propria  perle  niaghe,  per  V 
emorroidi,  per  Ij  calli  de’ piedi  ,  peft*,  ed’  applicata  fo- 
pra.  Le  lue  toglie  fecche  levano  i!  cattivo  gufto  della  tt- 
na,  mettendovene  nell’ infittone  in  parti  eguali.  Vtti  un 
dite  orto  ,  che  «e  ha  fatto  Marchand  nell’ Accademia  Rea- 

di  le  Scienze,  e  eh* e  ftato  inferito  nelle  memorie  del- 
a  rneddima  Accademia  dell  anno  1701.  275.  Ed.  di 

Amlu 

Può  ammetterli  fra  i  caratteri  delle  fpezie  di  Scrofola- 
ria ,  che  prima  di  aver  fiorito,  hanno  un  certo  cattiva 
odore ,  che  s  accolta  a  quello  del  Sambuco . 


punti  rotti,  bianco v"raicclo  da  lati ,  con  molti 
Egli  è  buoniffimo  •  ventre*  Trovali  nel  Danubio, 

dicina,  a  Inan§iare  »  ma  non  fi  adonn»  n*>iu  imt.» 


Si eheften . 


i 


C  Ebe[l?n , 

^  Sebejìena , 

Myxa . 

Myxaria  , 

Myxara  f 
Frunus  Sebejìen  , 

E  un  tmtto grotto,  come  una  picciola  ghianda ,  bislungo] 
x  roton- 


DELIE  DROGHE  SEMPLICI. 


rotondo,  nericcio,  aggrinzato,  limile  ad  una  picciola 
Pr.u?aj.  J  un  infipido,  viicoio,  coperto  nell' ete¬ 

rnità  di  aito  '.a  un  picciolo  capitello  legnofo,  bigio  bian¬ 
chiccio;  la  Tua  polpa  e  rollicela,  il  Tuo  nocciolo  è  grò  fi- 
io  ^imperocché  occupa  la  metà  dei  frutto;  la  fua  figura 
e  bis.  unga,  larga,  aguzza  abballo,  aggrinzata,  ofi  ofa , 
duri lii ma  ,  di  un  bigio  rofsiccio  ,  raffomigliante  molto  al 
nocciolo  di  una  pruna  ;  fpezzàto  egli  è  aliai  bianco  di 
dentro,  ed  e  ripieno  di  una  picciola  mandorla  lunghet- 

5^’  a  3  rCa  ’  c^e  un  &udo  ^i  nocciola  affai  grato. 
C^ue.io  frutto  nafce  da  un  Albero  del  medefimo  nome  fi- 
-miit  al  Pruno,  fe  non  che  ie  fue  foglie  fono  un  poco  più 
rotonde ,  e  dentate.  I  fuoi  fiori  fono  piccioli,  bianchi  , 
nl  oiiuglàiiti  à  quelli  del  Geranium.  Quell’  Albero  nafce 
nell  A  Uria ,  in  Egitto. 

Debbono  fceglierfi  i  Sebefti  novelli ,  polpofi ,  ben  no- 
^rn1’  ,nfr‘cc^ >  Sverniti  de’  lor  piccioli  capitelli  ,  di  un 
gulto  dolce,  e  vifcofo.  Contengono  mole’ olio,  e  un  poco 
di  lai  efienziale. 

Gli  Egizj  traggono  da  quello  frutto  una  fpezie  di  pa¬ 
nia,  che  chi  a  ma  fi  Pania,  di  Alelìandria  ;  ma  non  ne  capi¬ 
ta  in  Francia. 

I  Sebeth  fono  umettanti,  ammollienti,  raddolcenti , 
pettorali.  Si  adoprano  per  le  acrezze  del  petto,  e  delle 
xeni,  per  provocate  lo  fputo ,  per  rilavare  il  ventre. 

- ebeflen  e  un  nome  Arabo,  che  viene  forfè  da  Sebefta 

Cuta  di  Samaria,  dove  i  Sebefti  erano  una  volta  co¬ 
muni  . 

a  mucort ;  a  cagione  della  vifeofità  di 
quello  frutto,  ovvero 

Sebeften  a  vifiuco; ,  augufiusj  come  chi  diceffe ,  frutto 
fu^a^ateff  CaS^0ne  de  picciolo  capitello,  che  porta 


3*5 


ne,  quando  vi  fi  ritrovano  in  buon  numero,  un  effetto 
|  terribile,  imperocché  molti  di  quelli,  che  ne  hanno 
ì  mangiato  fono  fiati  colti  da  una  malattia,  limile  a  quel- 
;  la,  che  chiamali  male  di  Sant’ Antonio,  Fa  per  tutto  il 
l  corpo  qu'fta  fpezie  di  grano,  una  maniera  di  cancrena 
,  lecca;  le  membra  fi  corrompono  nelle  loro  giunture,  di- 
j  mentano  livide,  nere,  fi  (laccano,  e  cadono  l’una  dopo 
|  1  altra,  lenza  che  i  rimedj  pollano  fermarne  il  corfo  * 
;  indi  finalmente  la  perfona  muore.  * 

Ne  fono  fiate  vedute  delle  fperienze  tragiche  in  molti 
Speda. ì  in  Francia,  nel  tempo  del  pane  caro,  come  in 
Orleans,  in  Solonga,  nel  Blefefe,  verfo  il  fine  dell’Anno 
1709.  e  nel  principio  del  feguente. 


S e cundin a  mulieris  , 


Secale . 


C  Eca . 

Seda . 


Enza.  In  Italiano,  Segala. 

E  una  Pianta,  di  cui  v  ha  due  fpezie, 

La  prima  è  chiamata 
Secale,  Ger.  I.  B. 

Secale  vulgatins .  Park. 

Cord,  in  Diofcor. 

Tìpha  cereali: ,  &  Tipba  Tbeophrafit .  Porta?. 

nefort  hybernumì  vel  ma>us'  c-  Ray.Hift,  Pit,  Tour- 

Roga ,  five  Secale.  Dod. 

Silig°.  Brunf.  Ruel.  Lon, 

-  ni',3  0  canne  all’altezza  di  un  Uomo, 

A,P;r^al° ’  d!f,ct.,,IfSrmi»  con  poche  foglie,  lunghe,  dìù 

r,ml  ^d’VTe-  e  de  frumen^*  I  funi  fiori  nafeono  nelle 
ie  de  tuffi  in  mazzetti,  comporti  di  molti  ftami  gialli, 
^  or,  mat!  m  fpighe.  Palliti  quelli  fiori,  (accedono  loro 
,  .  emi 1  bislunghi ,  fcarni,  di  color  bruno  di  fuori,  bian- 
far’"o{l  di  dentro  Le  fpighe  della  Segala  fono  più 
funghe,  piu  fcarne,  più  fode,  più  piane  di  quelle  del 
numen  o;  le  fue  radici  fono  fibre  fiottili .  Coltivarti  que- 
a  Pianta  per  tutto  nelle  terre  renofe.  Si  lemina  nel 
principio  del  Verno.  Si  adoprano  i  fuoi  femi,  per  far 
pane,  e  per  la  Medicina. 

Contengono  mole  olio,  e  fai  effenziaie,  o  volatile. 

nSl-r  f  na  dl  ^cga!a  ^  propria  per  ammollire  i  tumori, 
P-r  ruOivere,  adoprata  in  cataplafmo. 

dl  SegaIa  /  decerfiva,  ammolliente,  propria 
P  diarree,  per  raddolcire  le  acrezze  del  petto,  pre¬ 
la  in  decozione  per  bocca,  e  in  criftero. 

.  pane  dl  Seg,ala  è  adoprato  qualche  volta  ne’cataplaf- 
mi,  per  ammollire,  per  r  1  fio  1  vere,  per  fortificare.  La 

fdenti”6  pane  dl  Segala  arroftita  è  propria  per  nettare 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Secale  alterum  .  Lugd. 

Secate  vernum ,  vel  minus ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Sthgo  ajhva.  Trag. 

Roga  ,  five  Secale  afiivum  ,  Dod,  , 

Quella  fpezie  è  diverfa  dalla  precedente  ,  perche  non  ! 
ellendo  leminata,  che  in  Primavera,  ella  refta  più  pie-  I 
noia  111  tutte  le  fue  parti.  l 

tagliare»  perche  fi  taglia  quella  Pianta1 
jn  tempo  della  mietitura.  I 

Nafeono  in  certi  anni  nelle  fpighe  di  Segala  de’ grani,! 
che  fono  piu  lunghi  degli  altri,  neri,  guaiti  dalla  nebbia,! 
e  come  tralignanti .  Non  hanno  però  cattivo  gufto  ;  chia- 1 
ipaoli  in  Francefe  Lle  corna,  ovvero  Ergot .  Fanno  nel  pa 


Ecundins, ,  feu  Secunds.  mulieris  , 

In  Italiano,  Seconda . 

E  un  corpo  carnuto,  membranofo,  e  fanguinofo,  lar¬ 
go,  e  oracolare ,  come  un  piattello,  grò  Irto  un  pollice; 
rompo  ilo  del  Placenta ,  e  delle  membrane  Chorion  & 
Amuos  m  cui  era  firmato,  ed  involto  il  bambino  con 
un  cordone  grofio  come  il  dito  mignolo,  e  lungo  un  pie¬ 
de;  per  la  il  feto  riceve  la  maggior  parte  del  fuo  nodri- 
mento.  Torto,  che  il  bambino  è  ufeito  dal  ventre  della 
Madre,  fi  tira  il  fopradetto  cordone,  e  fi  cava  la  Secon- 
da.  Dee  eflere  tutta  intera;  ha  alcuni  ufi  in  Medicina. 
Si  preterilce  quella,  che  viene  nel  nafeimento  di  un 
M alch  10,  a  quella  di  una  Femmina.  Dee  fceglierfi  di 
frelco  cucita,  da  una  Femmina  lana,  e  vigorofa,  intera, 
bella.  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Si  applica  calda,  ufeita  appena  dalla  matrice,  fui  vi- 
fo,  per  ilcancellarne  le  lentiggine.  Se  ne  fa  deftiliare 
dell  acaua  a  bagno  maria,  per  le  macchie  del  vrfo.  Si 
adopra  altresì  interiormente  fecca,  e  ridotta  in  polvere 
per  j  epilellia,  per  follecitare  il  parto,  per  acchetare  le 
doglie.  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcrop- 
poli . 

Secundtnt  ^  feu  Secmda  ;  perche  la  Seconda  è  la  feconda 
cola,  eh’ elee  nel  parto. 

Cborìon  a  xópiov . 

Amnios  ab  auwg ,  agnus  ;  perche  quella  membrana  è 
molle,  e  tenera  come  la  pelle  di  un  agnelli  nafeente. 


S ecuridaca . 


^  Ecuridaca  lutea  major .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Securidaca  genuina .  Ray.  Hift. 

Securidacum  majus ,  five  Securidaca  major  vera .  Park. 

Securidaca  fiore  luteo ,  filiqu a  lata  oblanga ,  I,  B. 

Hedyfarum  majus.  Ger.  Lugd. 

Pelecinus.  Gefn.  Hort. 

E’  una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  molti  full 
a  a,te!:za  dl,  un  Piede,  e  mezzo,  ramali ,  che  fi  piega 
no ,  e  li  Pendono  a  terra.  Le  fue  foglie  lono  bislunghe - 
mede  molte  lungo  una  corta,  terminata  da  una  fola  fo 
glia,  limili  a  quelle  delle  Lenti.  I  fuoi  fiori  fono  icgu- 
mmofi,  gialli,  difpofti  in  ombrelle  nelle  cime  de’ furti- - 
Succedono  loro  de’baccelli  lunghi,  ftretti ,  diritti,  pia. 
ni,  con  un  orlatura,  e  comporti  di  molti  pezzi  tagliat¬ 
ili  quadrato,  e  attaccati  neli’eftremità .  Trovali  in  ciaf  • 
cheduno  di  quelli  pezzi  un  feme,  tagliato  altresì  in  qua-1 
drato,  incavato  da  un  lato,  di  color  rofiìccio,  e  di  un 
gufto  amaro.  La  fua  radice  è  lunga,  bianca,  guernita  di 
alcune  fiore.  Nafce  quella  Pianta  ne’  luoghi  incolti,  ne 
campi,  fra  le  biade. 

II  fiuo  feme  è  proprio  per  fortificare  Io  ftomaco,  per’ 
.evar  le  oltruzioni ,  per  relillere  alla  malignità  degli  umo¬ 
ri ,  preio  in  polvere,  o  in  decozione. 

^  ?a*:a  chiamata  quella  Pianta  Securidaca ,  a  cagione, 
eh  e  fiato  pretelo,  che  il  fuo  feme  avelie  la  figura  di  uno 
finimento  proprio^  a  tagliare,  il  quale  fi  chiama  Securis . 
Pelecinus  ,  mXkx'i'jo; ,  idell  Securidaca , 


Sedi 


mn . 


r  Edurn  majus  vulgare.  C.  B.  I.  B.  Pit.  Tournef.  Rav 
^  Hylt. 


Sempervivum  majus.  Ger.  Dod, 

F  una  Pianta  balìa,  che  getta  delle  foglie  bislunghe, 
grolle,  grafie,  aguzze,  polpofe,  ripiene  di  fugo  ,  attaccate 
incorno  alla  terra  alla  loro  radice,  fempre  verdi;  dilatanti!! 
molto  in  larghezza,  difpoliein  rofa.  S’erge  dal  loro  mezzo 
un  1  ulto  all’altezza  di  circa  un  piede,  opiù  alto,  diritto, 

D  d  2  affai 


1 6 


trattato  universale 

Semema  Mofcbi . 


i 

Sono 
ma-  | 


affai  grotto,  vertito  di  foglie  limili  a  quelle  di  abbatto, 
ma  più  Orette,  e  più  aguzze.  Quello  fu  Ho  fi  divide  vei- 
fo  la  fua  cima  in  alcuni  rami,  che  producono  fiori  d 
molte  foglie,  difporte  in  rofa,  di  color  porporino 
feguiti  da  frutti  comporti  di  molti  femj ,  raunati  m 
pierà  di  tefte,  e  ripieni  di  femi  minutiffim.  ;  la  fua  radi¬ 
ce  è  picciola,  e  fibrofa.  Quefta  Pianta  nafte  fulle  mura¬ 
glie,  fu  i  tetti  delle  cafe .  Contiene  molta  flemma,  ed 

Gl EllaP è^frifrìnfrefcante ,  ingraffante,  aftringente,  pro¬ 
pria  per  le  infiammazioni  ?  per  mitigare  i  dolori  delle 

fcottature,  della  gotta,  de  cancheri. 

Sedurr*  /fedendo',  perche  quella  Pianta  e  come  affi  fa  fu 
-  tetti  e  fulle  muraglie,  dove  nalce;  ovvero  Seduta  a  Je- 
perch’ella  accheta  i  dolori,  e  le  infiammazioni, 
perche  conferva  il  fuo  vigore , 


1  , 
dando , 

Semprevivum  ; 
.  ‘  1  % 


e  il  fuo 


nella  State 


coior  verde  sì  nel  Verno,  come  , 

'  Chiamavafi  quella  Pianta  una  volta  Jovts  barba , 


S 


E 


Se  cluni  minus . 

Edum  minus  h&matoides .  Tab.  Ger.  Ray.  Flirt. 

Sedum  minus  luteum  folio  acuto.  C.  B.  Pito  Tournef. 

Sedurti  minus  flore  luteo .  I.  B.  _  f 

Semprevivum  minus.  Dod.  Gal.  primum .  Eid»  iol, 

Aizoon  minus  .  Lugd. 

Aìzoon  hamatoìdes .  Lob.  ICO. 

Vermicularis ,  &  Craffula  minor  vulgaris ,  fìve  lllecebra  ma¬ 
jor .  Parie. 

E’  una  fpezie  di  Barba  di  Qiove,  ovvero  una  Pianta  , 
che  getta  molti  piccioli  furti  graffi,  polpofi,  teneri,  ftri- 
feianti,  vediti  di  molte  foglie  grotte ,  bislunghe,  grafie, 
aguzze,  di  colore  un  poco  turchino,  o  rofiiccie,  ripiene 
di  fugo.  I  fuoi  fiori  fono  piccioli  con  molte  foglie,  dif- 
pofte^in  rofa  nella  cima  de"  rami,  di  color  giallo.  Succe¬ 
de  loro  un  picciolo  frutto  ripieno  di  femi.  La  fua  radi¬ 
ce  è  picciola,  fibrata,  nericcia.  Coltivarti  quella  Pianta 
ne’  Giardini,  perche  fe  ne  mertcola  nelle  infalate;  ma 
pila  nafte  naturalmente  fulle  muraglie.  Contiene  moka 
Lemma,  ed  olio,  poco  fale. 

E’ umettante ,  rinfrefeativa. 

Selenite  $  • 

C  Elenìtes . 

P  Aphrofeìenon . 

E’  una  pietra  mediocremente  dura,  affai  pulita,  bian¬ 
chiccia,  rilucente,  alle  volte  rigata,  ora  grande,  ora  pic¬ 
ciola,  colla  figura  di  una  Luna  in  mezzo.  Si  pretende, 
che  quella  figura  crefca,  e  cali  fecondo  il  corto  della 
Luna;  la  qual  corta  ho  ofiervato  efier  falla.  Ella  nalce 
in  Arabia, 

Credono  alcuni  Aftrologi,  ch’ella  fia  buona  per  li  ma¬ 
lori  del  capo,  per  fortificare  il  cervello;  ma  non  ha  al¬ 
tra  qualità,  che  quella  di  una  materia  alcalica,  propria  a 
raddolcire  V  acrezza  degli  umori,  a  fermare  i  Aulii  di 
fangue,  e  le  diarree,  prerta  internamente.  Non  fi  ado- 
pra  in  Medicina. 

Selenites  a  ai\wn ,  Luna',  perche  quella  pietra  è  regna¬ 
ta  con  una  figura  della  Luna . 

Semen  cantra  verme s  * 

C  Emen  cantra  vermes , 

Semen  cantra  , 

Sei non  cinsi . 

Semenzina . 

Semen  Santonìcum , 

Semen  SanElum, 

Semen  Zedta.ru, 

Nagtofpermus .  In  Italiano,  Semenzina. 

E’ un  feme  minuto,  bislungo,  verdiccio,  di  un  odore 
ingrato,  di  un  gufto  amaro,  e  affai  aromatico.  Ci  capita 
lecco  dalla  Perfia.  Nalce  da  una  Pianta,  le  cui  foglie 
lono  picciolilfime ,  e  che  nafte  ne  prati  nel  Re^no  di 
Boutan. 

Bifogna  fcegliere  quello  feme  recente,  ben  nodrito  , 
netto,  di  odore  affai  forte.  Contiene  molt’  olio,  e  fai 

pflenziale,  o  volatile. 

.  ^  Pr°Priff1mo  per  far  morire  i  vermi  del  corpo ,  prefo 
internamente .  Provoca  i  melimi  alle  Femmine,  diftrug- 

ìs-4mma!°rii  1  d°ls  -  da  me?zo  fcroff®10  fino  a  una 


Un  feme  grolfo  appretto  poco  come  quello  del  Mir 
glio,  colla  figura  dì  un  picciolo  rene,  di  color  bra¬ 
no,  di  un  odore  di  mufehio,  e  di  ambra,  di  un  gullo  un 
pochetto  amaro.  Ci  capita  fecco  dalla  Martinica,  e  dall’ 
Egitto.  Nafte  da  una  fpezie  di  Kermia,  ovvero  da  una 
Pianta  (Laniera,  chiamata 

Kermia  JEgyptiaca  {emine  mofehato  »  Pit^  Tournef. 

Alth&a  JEgyptiaca  mofehata ,  Abelmofch  dici  a  Honorio  Bel¬ 
lo.  I.  B. 

Alcea  JEgyptiaca  villofa ,  C.  B. 

Ale  e  a  .JEgyptia  mofehata.  Park. 

Abelmofch ,  feu  Mofch  Arabum.  Vesling.  Ray.  Hift. 

Abelmofch.  JEgyptiorum ,  fìve  Abutilon .  AvicennSS,  PonSB 
Ita!. 

Quella  Pianta  getta  un  furto  all'altezza  di  fei,  o  fette 
piedi,  quando  è  follenuto  da  qualche  Arbofcello,  roton¬ 
do,  tenero,  ramofo,  velluto,  bianco;  le  fue  foglie  fono 
di  grandezze  ineguali,  limili  a  quelle  della  Bifmalva ,  ma 
broccate,  o  tagliate  profondamente,  e  finuofe,  attaccate 
a  code  lunghe,  vellute.  Il  fuo  fiore  rapprefenta  un  cali¬ 
ce  fpalancato.  E’ compollo  di  cinque  foglie  rotonde  peli» 
loro  eftremità ,  mede  per  ordine  le  une  fopra  l’ altre, 
vellute,  di  color  giallo  dorato,  ma  il  fondo  fi  è  di  color 
rodo  di  porpora  carico,  e  lifeio.  Dal  fuo  mezzo  s’alza, 
un  piffillo  affai  tenero,  bianco,  carico  di  molti  mazzetti 
graniti,  e  giallicci;  la  cima  è  divifa  in  cinque  bottoni 
incurvati,  e  velluttati  dello  (letto  colore  del  fondo.  Que¬ 
llo  fiore  prima  di  aprirfi  è  involto  in  clue  pelliccile,  1’ 
una  delle  quali  è  tagliata  in  linguette  aguzze,  ma  l’altra, 
è  intera,  e  non  fi  lacera,  che  a  mifura,  che  s’  apre  il 
fiore;  il  piffillo,  che  s’è  follevato  diventa  un  frutto  grof- 
fo ,  di  figura  piramidale1,  con  cinque  angoli,  armati  di 
peli  fini,  ma  rigidi,  e  pungenti;  la  fua  bafe,  che  s’ap^ 
poggia  lui  gambo,  fi  fa  rotonda  ne!  rertringerfi .  Quello 
frutto  è  di  color  bruno,  o  nericcio,  è  divifo  in  molti 
riportigli,  i  quali  s’  aprono  per  la  punta,  quando  egli  è 
maturo,  e  contengono  una  gran  quantità  di  femi,  c iaf- 
cheduno  de’ quali  ha  la  figura  di  un  arnione;  fimo  lodi, 
piani  da  due  lati,  di  un  color  bigio,  e  di  cenere,  ma 
quando  fi  maneggiano  rozzamente  fe  ne  leva  la  prima 
pelle,  e  fe  ne  ritrova  una  feconda,  la  quale  è  pulita,  e 
nericcia.  Si  feccano,  e  fi  confervano  in  fcatole  ben  chin¬ 
ile;  imperocché,  fe  loro  fi  lafcia  prender  l’aria,  perdono 
il  loro  odore,  e  la  loro  qualità.  Gli  Egizi  chiamano  que¬ 
llo  feme  Mofch ,  o  Abelmofch ,  cioè  feme  di  Mufehio,  E' 
adoprato  principalmente  da  Profumieri. 

Conviene  (coglierlo  novello,  intero,  ben  nodrito,  di 
un  odore  affai  forte,  e  foave.  Contiene  molt’ olio  elalta- 
to ,  e  fale  volatile. 

Gli  Egizi  fe  ne  fervono  internamente  per  fortificare  il 
cuore,  lo  llomaco,  il  cervello,  per  provocare  il  feme* 
Fa  un  buon  odore  alla  bocca,  quando  fi  martica;  ma  noa 
è  proprio  per  coloro ,  che  fono  {ottopodi  ai  vapori  » 

Sene  ciò . 

C  Enecio  vulgaris  .  Park.  Ray.  Flirt. 

Senecio  minor  vulgaris  .  C.  B.  Pit,  ToUrnefì 

Senecio  vulgaris ,  fìve  Erigerò n.  I.  B„ 

Erigeron.  Ger. 

Eriger on  fecimdum  .  Dod, 

Senecium,  &  berla  pappa,  Germ.  In  Italiano,  Crefcrone* 

E’ una  Pianta  affai  comune,  che  getta  uno,  o  molti* 
Ami  aA  altezza  di  circa  un  piede,  rotondi,  cannellati, 
alle  volte  roffìcci,  ramofi,  vediti  di  foglie  bislunghe, 
tagliate,  dentate,  mede  per  ordine  alternatamente,  c 
attaccate  fenza  coda,  terminanti  in  una  punta  ottufa, 
di  color  verde  fturo.  I  fuoi  fiorì  nafeono  nelle  cime  de* 
rami.  Cialcheduno  di  efiì  è  un  mazzetto  di  molti  fiorel¬ 
lini  gialli,  difporti  in  della.  Parta  quello  fiore  in  poco 
tempo,  e  gli  (accedono  de’ femi  guerniti  di  piume  bian¬ 
che,  lollenuti  dal  calice  del  fiore,  e  formanti  tutti  ia- 
fieme  una  teda  bianca.  La  fua  radice  è  fibrata.  Nafce 
quella  Pianta  ne’ campi ,  lungo  le  rtrade,  ne’ Giardini. 
Fiorirne  in  Primavera.  Contiene  molt’  olio,  e  flemma, 
lai  ellenziale  mediocremente. 

Ella  è  ammolliente,  umettante,  rinfrefeante ,  aperiti- 
va»  vulneraria.  Si  adopra  in  decozione  per  bocca,  in 
criftero,  ed  in  fomento. 

Senecio  a  fenefeo ,  invecchio;  perche  le  tede  di  quella 

Pianta 


f 


delle  droghe  semplici. 


Piatita  ifieatlUtifcono  fui  fine  a  cagione  delle  piume  de’fe- 
ini,  e  rapprSentano  la  tetta  di  un  Vecchio. 

J Erigeron  ab  fc* Vere ,  é*  ytpm  fenefcens  ;  come  chi  dicette 
Vecchio  de  m  Primavera  ;  perche  le  tette  di  quefta  Pianta 
incanutirono  in  Primavera. 

mS'n-  qur‘ri  &frb*  perche  le  tette  di 

que.ta  Pianta  fono  coperte  di  molte  piume,  odi  una  mate¬ 
ria i  laffliginofa,  e  manca,  che  chiamafi  in  Latino,  Pappus , 
,_;J  "01?e  dl  .PaPaj  f.he  1  fendutimi  davano  una  volta  al 
a  .%P7e>  *ie.ne  dalla  medefima  parola,  a  cagione,  che 

occhio  rattomigfia  per  la  canutezza  |de’ 
che1  cape  ia  a  te^a  de  Crefcione  carico  delle  piume  bian- 

S eneffla  Anguimn . 

C  Ene8*. 

SeneStus  Angui um , 

Axuvio.  Angui  um . 

Leberis . 

F  una  pelle,  che  il  Serpente  abbandona ,  quando  fi  muta  . 
Provanti  ka  le  pietre,  nella  terra,  fottole  radici  degli  Al¬ 
beri.  Si  (lima  piu  quando  viene  dalla  Vipera,  /che  dadi 
aitri  Serpenti.  Elia  contiene  un  poco  di  fai  volatile,  ed 
olio. 

Si  adopra  per  li  dolori  delle  orecchie,  de’ denti,  de¬ 
gli  occhi,  in  intimane,  o  in  decozione.  Alcune  Femmine 
gravide  ne  portano  verfo  le  reni  per  impedire  l’abortivo , 
e  nelle  colce  per  facilitare  il  parto  ;  ma  ella  non  vi  produce 
verun  effetto. 

SencèU  a  fenefcere ,  invecchiare  ;  perche  quefta  fpoglia  è 
una  pelle  vecchia. 

Ejcuvie  ab  exm ,  io  mi  fpoglio;  perche  il  Serpente 
ipogJia  di  quefta  pelle, 

Leberis  ab  X«/?«prif  . 

Se  nembi . 


3l7 


fi 


^Encmbl\ 

Iguana . 

E  una  Lucertola  dell’ America,  lunga  circa  quattro  pie¬ 
di,  e  larga  mezzo  piede,  qualche  volta  più  grande,  qual¬ 
che  vo*ta  piupicciola.  La  fua  pelle  è  coperta  di  picciole 
maglie  di  un  bel  color  verde,  chiazzata  di  macchiebian- 
c  !e.\  er  ner’cc’e  >  ^a  ^ua  te^a  è  lunga  circa  due  dita;  i  fuoi 
occhi  fono  grandi,  vivi,  neri;  il  fuo  .moftaccio,  e  la  fua 
lingua  fono  grotti;  i  fuoi  denti  fono  piccioli  ,  neri.  Tro- 
vanfi  nella  fua  tetta  delle  pietruzzols ,  e  fovente  nel  fuo 
ifomaco  una  pietra  grotta  come  un  uovo.  Il  fuo  collo  è 
grolto,  e  corto.  Quell:  animale  è  così  vivo,  che  quandodi 
e  fiata  levata  la  pelle,  c  tagliata  la  coda,  ancora  fi  muo¬ 
ve.  Rifogna  dargli  molti  colpi  fui  capo  per  ammazzarlo. 
Si  nafconde  negli  Alberi. 

Le  pietre,  che  ritrovanfi  nella  fua  tetta  fono  ftimatiflì- 
rne  nel  Paefe,  per  attenuare,  ed  incidere  la  pietra  delle 
rem ^  e  della  vefcica;  la  dofe  è  una  dramma, 

"  \  t 

Semi  a. 

C  Enna. 

^  Sena . 

Folium  Orientale.  In  Italiano,  Sena. 

E’  una  piccina  foglia  bislunga,  che  ci  capita  da  moki 
luoghi.  Ella  nafce  fopra  un  Arbofcello,  di  cui  v’ha  due 
fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Senna  Alexandria  a ,  five  foliis  acutis ,  C.  B.  Pit.  Tourne- 
fort. 

Sena .  I.  B.  Ray.  Hitt. 

Sena  Alexanirma .  Park. 

Getta  furti  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo,  o  di  due 
piedi,  legnofi,  eia  quali  efconoakernacamence  delle  cotte 
o  code  fcarne,  guernite  da  una  parte,  e  da  un  altra  di 
toghe  oppotte,  bislunghe,  aguzze,  di  un  color  verde gial- 

jlCrCl°o’  l.  r  ^ori  *ono  c°mporti  di  cinque  foglie  gialle, 
diipolte  in  forma  rotonda.  Succedono  loro  de’gufcj  mem- 
branofi  curvi,  piani,  di  color  feuro,  ì  quali  contengono 
alcuni  temi,  firiSili  il  più  delle  volte  agli  acini  di  uva - 
”eri’.°  bianchi,  feparati  fra  etti  da  picei 
Duetti  gufej  fono  chiamati  Follicoli  di  Sena 


Paefi  caldSi  ^  A,effanJr!a’  “  Perfia>  in  Arabia ,  «■ 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Senna  Italica ,  five  foliis  obtufìs .  C.  B.  Pit,  Tournef 

Sena  noftra .  Caefalp.  Ray.  Hitt. 

Sena  Italica  .  Park, 

Sena  Fiorentina .  ].  R, 

Quefta  Sena  è  diveria  dalla  precedente,  perche  le  fue 
foghe  fono  p,u  grandi,  piùnervofe,  larghe,  e  ottufe  neh’ 
eftremita .  Nafce  in  Italia,  e  in  moki  altri  luoghi  ddl’ 
Europa.  ~1L 

Noi  veg damo  pretto  a* Mercanti  tre  forte  di  Sena;  la 
prima,  e  ia  migliore  di  tutte  è  chiamata  Sena  di  Seyde, 
perch  e  fiata  coltivata  a  Seyde  nel  Levante,  oSena  della 
Pa.te  ,  perche  la  Sena,  che  viene  dal  Levante  paga  al 
gran  Signore  un  triouto,  chiamato  da  Turchi  Paltò. 

La  feconda  e  chiamata  Sena  di  Alettandria,  o  di  Trioo- 
h,  perche  nafce  in  quel  Paefe.  Ella  è  verde,  ruvida, 
poco  odorifera;  rende  meno  di  tintura  della  precedente, 
ed  ha  meno  di  qualità. 

La  terza  e  chiamata  Sena  di  Moca,  perche  viene  da 
Moca,  o  Sena  cella  pica  ,  a  cagione  della  figura  delle  fue 
foglie ,  imperocché  fono  (frette,  ed  aguzze  in  maniera  di 
picca,  una  volta  piu  lunghe  di  quelle  della  vera  Sena  del 
Levante.  Queft  ultima  fpezie  è  fa  men  buona. 

La  Sena  del  Levante  e  da  preferirli  a  tutte  le  altre. 
Dee  elle-re  feeka  recente,  in  foglie,  la  maggior  parte  in- 
teie,  o  meno  rotte,  di  grandezza  mediocre,  nette,  che 
abbiano  pochiffime  fettuche,  e  foglie  -morte ,  lifeie  a!  tat¬ 
to,  di  color  verde  gialliccio,  di  un  odore  affai  forte,  di 

Unn-/r°-  Un  p0C0  VI^°>  ed  ingrato,  da  cui  l’acqua  ne 
retti  aliai  tinta. 

Si  adoprano  altresì  i follicoli  della  Sena.  Debbono  effe- 
re  (celti  grandi,  recenti,  interi,  di  color  verdiccio,  ten¬ 
dente  al  giallo. 

Le  foglie,  e  i  follicoli  della  Sena  contengono  mo!  t’olio, 
e  lale .  3 

Purgano  per  le  parti  di  fotto  gli  umori  malinconici,  e 
gli  altri  umori,  prefi  in  polvere,  o  in  infittone. 

Senna ,  [cu  Sena ,  quafi  Sana;  perche  quefta  foglia  è  pro¬ 
pria  per  dar  la  fa  aita,  v 


S  epia . 

^Epia.  In  Italiano,  Seppia. 

S  un  pefee  di  Mare,  lungo  circa  due  piedi  ,  della 
grettezza  di  uno  Scombro  grande,  brutto,  deforma,  raf- 
lomigliante  molto  al  Polpo;  è  coperto fulla  fchiena  di  una 
Ipezie  di  fquama ,  ovvero  otto  grande  come  la  mano,  crof- 
1°  un  pollice  nel  mezzo,  più  Rottile  dalle  parti,  leggiero, 
duro  d,  fopra,  ten  ro,  ofungofo  di  fotto,  facile  a  ridurtt 
in  polvere,  bianchiamo,  di  un  gufto  un  pocofalfo  Chia¬ 
mali  OS  Sepia ,  ovvero  otto  di  feppia.  Gli  Orefici  fenefer- 
vono  per  far  delle  forme  di  cucchiai,  e  di  forcine.  Porti 
quello  pefee  verfo  la  gola  una  vefcica,  o  una  conferva  ri¬ 
piena  di  un  umore  più  nero  dell’ inchioftro.  Sparge  quetto 
liquore  nel  Mare,  quando  è  perfeguitato ,  come  per  Scap¬ 
pare  dagli  occhi  de' Pefcatori.  Ha  due  maniere  di  brac¬ 
cia  ,  o  di  trombe ,  attaccate  alla  fua  tettai  gli  fervono  per 
nuotare,  e  per  prendere  ciò,  che  può  predare.  Oltre  eme¬ 
tte  braccia  egli  ha  ancora  fei  picciole  zampe  fopra  il  fuo 
moftaccio,  il  quale  è  fatto  a  guifa  di  becco  di  Pappagal¬ 
lo,  e  due  più  grandi  di  fotto.  Vive  di  pefcio'ini.  Tro¬ 
va  fi  verfo  le  rive  dell’Oceano,  e  del  Mare  Mediterraneo 
E’  buono  a  mangiare.  E’  in  ufo  fulle  tavole  in  Bordeos  ° 
in  Lione,  in  Nantes,  e  in  moke  altre  Città  della  Fran¬ 
cia.  Le  fue  uova  fonogrofie  come  grani  di  uva.  Sono  rau- 
nate,  e  unite  infteme  in  gran  numero  come  in  forma  di 
grappolo,  di  color  pavonazzo carico ,  o  nericcio;  ogni  uo¬ 
vo  e  coperto  di  una  membrana,  o  di  un  invoglio  grotto, 
e  fottenuto  da  un  legame  lungo  la  larghezza  di 


s  7.  » 

un  dito: 


i  j..  °  \ . ‘ r,  T  Ui  JCU*.  Ludi uarauice  le  piu  grolle,  le  piu  bia 

«  lunga,  e  minuta.  Queft  Arbofcello  nafce  nell*  Indie  Orien-  j  cili  a  ridurfi  in  polvere. 


fe  fi  aprono  quelle  uova  prima,  che  fieno  fecche,  fi  fc or¬ 
ge  facilmente  dentro  la  picciola  Seppia  intera  ,  e  vi  fidi- 
(linguono  fenza  microfcopio  i  fuoi  occhi,  il  fuo  corno 
l’otto,  che  lo  cuopre,  e  eh' è  già  affai  duro,  il  lacco',  o 
la  vefcica,  in  cui  è  contenuto  il  liquor  nero,  e  molte  al¬ 
tre  parti  dell’animale.  Quelle  uova  ii  ritrovano  falle  rive 
del  Mare  in  grappoli  grotti,  come  grappoli  di  uva.  Non 
hanno  ne  odore,  nè  gufto  app.rente;  lecer,  ndofi  diventano 
velcicofi,  e  leggerittìmi  .  La  Medicina  fi  ferve  della  offa 
.  ✓  i  di  Seppia,  Sene  trovano  ai  differenti  grandezze,  ma  non 

io.;  tramezzi,  «pattano  quella  della  mano  di  un  Uomo.  Riio  na  feesttisre 
.La  fua  radice  j  le  più  grotte,  le  più  bianche,  le  più  leggiere,  e  piu  fa- 


Dd 


Sono 


.  rri?  àTTATO  UNIVERSALE 

?  IO  1  IX  „  flia  n(,||-  X  fc  reziata  di  differenti  colori .  Abita  ne’ Bofchi , 

sono  decerfive ,  aperitive,  discanti,  propne  ine  luoghi  Moli,  difetti.  Vive  di  piante,  diverrai,  di  fer¬ 

ie  macchie  dal  vifo,  per  nettare  i  denti,  P«  Prl ,v°caa  lJ  .  Ve ha  di  molte  fpezie.  Sr  mutano  tutti ,  eabbandona- 

■  O.m.  „,.rra.  e  larenelia.  Lado  ,oro  pelle  ì„  Autunno,  e  in  Prjmavera.  La  fila  mor. 

ficatura  è  velenofa,  e  mortale,  fe  non  vi  rimedia.  I  ri¬ 
medi  fono  legar  ben  ftretta  la  parte  fopra  la  piaga ,  fepuo 
effer  legata;  applicar  la  teff  a  dell’  animale  (Ghiacciato  falla 
piaga  più  prefto ,  che  fia  poffibile;  far  prendere  all  amma¬ 
lato  del  fai  di  Vipera ,  o  della  Teriaca  per  bocca  ;  fargli 
mangiare  il  cuore,  e  il  fegato  del  Serpente.  Contiene  mol¬ 
to  fai  volatile,  ed  olio. 

La  fu  a  carne,  il  fuo  fegato,  e  il  fuo  cuore  fono  Sudori¬ 
fici,  propri  per  refiftere  alla  malignità  degli  umori,  per 
ifcacciar  le  febbri  intermicenti ,  per  purificarli  [angue, ,  e 
provocar  l’orina.  Si  leccano,  e  fi  riducono  in  polvere  ,  La 
dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  una  dramma  . 

Il  fuo  grado  è  risolutivo,  proprio  per  la  gotta,  per 
aguzzare  la  viffa ,  ungendone  gli  orli  degli  occhi , 

Nella  Montagna  di  Cupterberg;  cioè  in  Tedefco  Mon¬ 
tagna  di  miniera  di  rame,  24.  leghe  lungi  da  da  Sto  olm 
nella  Svezia,  trovanfi  de’ Serpenti  di  color  di  rame  rollo, 
lunghi  circa  un  piede,  groffi  uno,  o  due  pollici  ve  Ir  iti  di 
una  pelle  fquamofa,  fragile,  poco  velenofi.  Ciò  che  v  ha 
di  particolare  in  quefta  fpezie  di  Serpenti,  fi  e,  che  te  li 
battono  con  una  bacchetta,  o  altro  corpo  duro ,  fi  frango¬ 
no  come  il  vetro.  Si  muovono  ancora  lungamente ,  eden- 
do  infranti,  Siccome  fanno  gli  altri  Serpenti  tagliati  in 
pezzi.  Se  muojono  fenzaeffere  flati  battuti,  renano  Stagl¬ 
ii  fino  che  imputridifeono .  Io  credo,  che  la  ragione  della 
loro  fragilità  venga,  perche  fono  nodriti  di  Sughi,  o  al¬ 
tri  alimenti  corrotti,  che  hanno  condensato,  e  indurito 
ftraordinariamente  la  loro  foftansa,  e  principalmente  il  lo¬ 
ro  efteriore.  „  , .  „  ..  _ 

Serpens ,  quei  ferpat  »  è  flato  chiamato  quello  rettile  ser¬ 
pente,  a  cagione,  che  ferpeggia. 


le  macchie  e  larenelia. 

orina,  Per  lP  »  ,  r  _  iriez za  dramma. 

fefem«ova0diSep°a  mangiate  provocano  1* orina,  e  i  me- 

ffrui  alle  Femmina?  e(ce  Sepia,  a  cagione,  cheget- 

E  ?ra“nfe“  di  marcia ,  O  di  liquor  nero  come  in.cb.o- 
Pro,  chiamato  da  Greci 

Seps. 

S  T  f  na  fonie  di  Serpente  lungo  circa  tre  piedi,  egr°i‘ 
M  £  una  ipezic  «  *  è  larga .  ,1  fu0  mortacelo 

fo  a  proporzione.  La  faa  te^  e qualche  vol- 

e  agu-ao ,  (r  ,  .a  macchie  bianche.  Egli  haquat- 

“  ciutì  la  fu»  coda  è  corta.  Abita  falle  Mon- 

,r0  t  Sì  Attiri!,  e  in  molti  altri  luoghi.  La  fua  mollica- 
tagne  di  Ani^’  -piu  caoiona  in  poco  tempo  una  gran 

tura  è  veienofiffima  .  Elia  cagrana  .  P  F  fe 

P“rvtr?eecaa  un'p^n’tòhoccorfo.  I  rimedi  fono  legarla 

i10n  rnnrlirata  ben  ftretta  fopra  la  morsicatura,  fe  può 

Pn  Zeli?  (c  tacciare  la  tefta  dell’animale,  edaphear- 
effere  legata ,  Schiacciate  ia  e  u  fuo  cuore  ajp 

11  f  hrPlaSe’6HÌ  prendere  del  fai  volatile  di  Vipera,  o 
Lmfea  vece  Teriaca!  Quello  Serpente  contiene  molto  fai 

"Eglfhal  qualità  della  Vipera' 

sfh  fiu  SrfeJm  «  cri »«*,  ftrefacm-  perche  la  punta- 
ra  di  quefto  fervente  cagiona  una  prefta  putrefazione  al¬ 
fa  parte. 

i 


Sentì  us , 

SErinus ,  Grìllos .  Acantbìs  ,  Spinus  Ugurlnus . 

In  Italiano,  Canarino. 

E’  un  Uccello  groffocome  unapaffera,  gratiffimo  pel  Suo 
fanto.  Nafce  queft’Uccello  anche  in  Francia,  ma  quelli, 
fhe  vengono  dalle  Canarie  fono  i  più  Stimati. 

Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

E’ proprio,  mangiato,  per  fepileffia. 

Il  nome  di  Serinus ,  viene,  per  quello  u  dice  ,  da  Sirena  , 
perche  quell’uccello  rende  un  fuonomelodiofo,  comequel- 
<|o  della  Sirena» 

Serlphium  Abfynthium , 

k  Jtfynthlum.  Serlphium  G alile utn ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Abfynthium  Serlphium  vulgo  dlEtum .  Cam.  in  M'atth. 
Abfynthium  Serlphium  Narbonenfe  .  Park. 

Abfynthium  Serlphium  tenuifolium  maritìmum  Narbonenfe .  I. 
B.  Ray.  Hift. 

E’  una  fpezie  di  Affenzio  marino,  ovvero  una  Pianta, 
che  getta  molti  furti  all’ altezza  di  un  piede,  e  mezzo,  le¬ 
gnosi,  bianchi,  ramofi,  guerniti  di  moke  foglie,  tagliate 
aliai  minutamente ,  di  un  verde  bianchiccio ,  di  un  gufto  fal¬ 
lo  ,  ed  amaro.  I  Suoi  fiori,  e  ifuoi  femi  Sonofimili  a  quelli 
dell’ Affenzio  comune.  Nafce  quefta  Pianta  preSlo  al  Mar 
Mediterraneo  in  Linguadoca,  in  Provenza.  Contiene  mole 
olio,  e  fai  elfenziale,  e  fiffo.  Alcuni  credono,  che  quella 
fpezie  di  Affenzio  fia  la  medefima  ,  eh’ è  1’ Affenzio  Santo¬ 
nico  volgare,  ma  fe  ne  fa  una  fpezie  differente  nel  Giardi¬ 
no  Reale  di  Parigi, 

E’  propria  per  fortificare  Io  flomaco  ,  per  aiutare  la  di¬ 
gestione,  per  provocare  l’orina,  e  imeftrui  alleFemminé, 
per  refiftere  al  veleno,  prefa  in  decozione,  o  in  infusione, 
o  in  conferva.  Se  ne  adopra  ne’crifterj  per  la  colica,  per 
li  vermi.  Se  ne  applica  altresì  fui  ventre. 

Serpe ws . 

C  Serpula .  Angui  s .  Coluler .  In  Italiano,  Serpente, 

E’  un  animale  rettile,  oftrifeiante  per  terra,  fenza  pie¬ 
di,  lungo  ordinariamente  come  il  braccio ,  rotondo,  groffo 
due  pollici,  ma  ve  n’ha  di  più  grotti ,  e  di  più  piccioli. 
La  lua  teda  è  piana,  compreffa;  la  fua  bocca  è  guernita 
di  piccioli  denti  acuti;  laiualingua  è  lunga,  Cottile,  for¬ 
cuta  nell  eftremita ,  di  color  nericcio;  la  vibra  fuori  con 
\W.a  forza  si  grande,  che  fembra  roffa  come  il  fuoco, 


Serpyllum  « 


SErpyllum .  In  Italiano,  Serpillo. 

E’  una  Pianta,  di  cui  v’ha  molte  fpezie;  ma  io  non 
parlerò- qui ,  fe  non  di  quella,  eh  e  la  pili  Stimata  ,  e  la  piu 
in  ufo  nella  Medicina,  Ella  e  chiamata 
Serpyllum .  Brunf,  Trag,  Fuch. 

Serpyllum  vulgare  minus  .  C.  B.  Pit.  Tourner. 

Serpyllum  minus ,  flore  albo ,  &  flore  purpureo ,  Tab, 
Serpyllum  vulgare.  Dod,  Ger. 

Serpyllum  vulgare  repens .  Ciuf,  Hift. 

Ella  getta  molti  piccioli  furti  quadrati,  duri,  legnofi, 
rofficci,  baffi,  un  poco  velluti,  gli  uni  follevantifi  diritti 
all’altezza  della  mano,  gli  altri ffrifeianti ,  ed appiccantifi 
chi  qua,  chi  là  alla  fuperzie  della  terra  con  fibre  minute. 
Le  Sue  foglie  fono  picciole,  verdi,  un  poco  più  larghe  di 
quelle  del  Timo.  I  tuoi  fiori  nafeono  nelle  cime  de’ tuffi, 
piccioli,  difpofti  in  maniera  di  tefta  di  color  porporino, 
o  bianco.  Ciafcheduno  di  effi  è  una  canna  tagliata  nell’ 
alto  in  due  labbra,  foftenuta  da  un  calice  fatto  in  cornet¬ 
to,  Caduto  quefto  fiore,  gli  fuccedono  de’ femi  quafi  ro¬ 
tondi,  rinchiufi  in  una  caflettina,  che  ha  fervito  di  cali¬ 
ce  al  fiore.  Le  fue  radici  fono  minutiffime  ,  efibrofe.  Na¬ 
fce  quella  Pianta  ne’ luoghi  incolti ,  montani,  fecchi,  roz¬ 
zi,  renofi ,  faflòfi ,  ne’ campi.  Fiorifce  nel  mefe  di  Mag¬ 
gio  .  Ha  un  odore  gratifiimo  e  un  gufto  aromatico, 
acro.  Contiene  molt’olio  mezz’efa!t*co ,  e  molto  lai  vo- 

a  E’aperitiva ,  cefalica,  ifterica,  ftomacale;  refifte  al  ve¬ 
leno;  provoca  i  mefirui  alle  Femmine,  e  l’orina.  E  pro¬ 
pria  per  l’epileffia ,  per  le  vertigini, 

Serpyllum ,  Graece  tpnv’K'Ko;  ab  *p7ro> ,  ferpo\  perche  que-?. 
fta  Pianta  ftriicia  filila  terra . 


Serratala. 


SErratula .  Dod.  C.  B.  I.  B.  Ray,  Hift, 

Serratula  purpurea .  Ger. 

Serratula  vulgaris  flore  purpureo ,  Park. 

Serratula  tintoria.  Tab.  ^ 

Jacea  nemorenfìs ,  qua  Serratula  vulgo,  Pit,  ToumeS, 
Corretta  ,  five  Serretta.  Cacf. 

E’  una  fpezie  di  Jacea,  ovvero  una  Pianta,  che  getta 
dalla  fua  radice  delle  foglie  bislunghe,  larghe,  più  gran¬ 
di  di  quelle  della  Betonica  ,  dentate,  o  merlate  negli  orli , 
di  color  verde  ferirò;  il  fuo  furto  crefce  all’  altezza  di  due, 

o  tre 
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otrèpìéclì,  diritto,  fodo,  cannellato,  roflìccio.  Si  divide 
verfo  la  Tua  cima  in  molti  rami,  producenti  fpglie ,  taglia¬ 
te  come  quelle  della  Scabbiofa,  e  differenti  da  quelle  ab¬ 
ballo.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’ rami,  attaccati 
a  picciole  tede  bislunghe,  fcaglìofe;  ciafcheduna  delle 
quali  forma  un  mazzetto  di  fiorellini  porporini  ,  fpalanca- 
ti  in  alto,  e  tagliati  in  coreggie,  come  neli’aìtre  fpezie 
di  Jacea.  Caduto  quello  fiore,  gli  Succedono  de’femi,  cial- 
cheduno  de’quali  è  guernito  di  una  piuma  bianca.  La  fua 
radice  è  fibrata,  di  un  gullo  un  poco  amaro.  Nafce  que¬ 
lla  Pianta  ne’ Bofchi,  ne’ prati,  ne' luoghi  fcuri,  ed  umi¬ 
di.  Contiene  molto  fai  eifenziale,  ed  olio, 

E’ vulneraria,  propria  per  le  contufioni,  per  chi  è  ca¬ 
duto  dall’alto;  ella  fcioglie  il  fangue  rapprefo;  deterge!; 
difecca;  accheta  i  dolori,  dell’ emorroidi,  pella,  ed  ap¬ 
plicata  fopra ,  E’ propria  per  l’ ernie.  Si  adopra  efternamen- 
te,  ed  internamente.  Si  dà  della  fua  radice  in  polvere  per 
bocca.  La  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma 
Serratala ,  quafi  Serra  parva»  come  chi  dicelfe  una  pic- 
ciola  fega ,  perche  le  foglie  di  quella  Pianta  fono  dentate 
in  forma  di  una  picciola  fega. 


Sefamoides . 


C  Efamìdes  frutta  J iellato ,  Pit.  Tournef. 

^  Refeda  Imaru  foliis .  C.  B. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  fufto  all’altezza  di  un  pie¬ 
de,  e  mezzo,  rotondo,  divifo  in  rami  lunghi  come  la  ma¬ 
no  vediti  di  foglie  affai  Prette,  lunghe  come  quelle  della 
Linaria.  Ciafcheduno  de’ rami  termina  in  maniera  di  fpi- 
ga,  a  cui  fono  attaccati  de’ fiorellini  mofcolofi  con  fran- 
gie,  fmorti,  o  giallicci,  i  quali  fono  feguitati  da  piccioli 
frutti,  formati  in  rofette,  tagliati  in  delle,  e  ripieni  di 
femi minuti,  fmorti.  La  fua  radice  è  un  poco  lunga  ,  bian¬ 
ca.  Nafce  queda  Pianta  ne’Paefi  caldi,  montani,  renofi , 
come  ne’ Pirenei. 

Ella  è  dimata  deterfiva ,  rifolutiva . 


E’ un  Arbofcello  di  Egitto,  grande  come  un  Mirto;  i 
cui  rami  fono  diritti,  forati,  midollofi.  Le  fue  foglie  fo¬ 
no  picciole,  bislunghe,  Prette,  untuofe,  di  color  verde 
fmorto ,  con  un  nervetto  nel  mezzo .  I  fuoi  fiori  fono  di- 
fpodi  in  grappoli,  e  quafi  fimili  a  quelli  della  Ginedra. 
Sono  feguiti  da  gufcj  più  lunghi  del  dito,  drettidimi ,  e 
aguzzi,  i  quali  contengono  de’femi  bislunghi ,  ralfomiglian- 
ti  in  certo  modo  a  quelli  del  Fieno  greco,  di  un  gudo 
acro,  e  pungente.  Quedo  Arbofcello  crefce  nelle  fiepi. 

Il  fuofeme  fortifica  lo  domaco,  aiuta  la  digedione,  fer¬ 
ma  le  diarree,  e  i  fluid  de’medrui,  prefo  interiormente. 

Sefeli . 

SEfeli  Maffilienfe ,  Ang.  Dod. 

Sefeli  Maffilienfe  f acni  culi  follo  ,  quod  Dìofcoridis  cenfetur . 

C.  B.  .  ■ 

Fecniculum  tortuofum ,  I.  B.  Pit.  Tournef» 

Sefeli  Maffilienfe  folio  f&niculi  cr afflare .  Adv.  Lobel, 

F oeniculum  petr&um .  Tab. 

E’ una  fpezie  di  Finocchio,  o  una  Pianta,  che  getta  u» 
fudo  all’altezza  di  un  piede,  o  di  un  piede,  e  mezzo,  ri¬ 
gato,  ripieno  di  midolla  bianca.  Si  divide  todo  eh’ è  ufei- 
to  dalla  fua  radice  in  molti  rami,  fodi,  Porti,  nodofi,  af¬ 
fai  grolfi,  fparfi,  le  fue  foglie  ralTomigliano  a  quelle  del 
Finocchio;  ma  fono  un  poco  più  grolle ,  più  corte,  più 
dure,  e  più  lontane  le  une  dall’ altre,  di  un  color  Ornile 
a  quello  dell" aneto.  Ha  nelle  fue  cime  delle  ombrelle,  le 
quali  foflengono  de’ fiorellini  di  cinque  foglie,  difpode  in 
rofa ,  di  coìor  bianco,  o  qualche  volta  porporino.  Quan¬ 
do  è  padato  quedo  fiore,  il  fuo  calice  diventa  un  frutto, 
compododiduefemi  bislunghi,  rotondi  fulla  fchiena,  can¬ 
nellati,  piani  dall’altra  parte,  fimili  in  figura  a  quelli 
del  Finocchio,  di  color  bigio,  bianchiccio,  o  fmorto,  di 
un  odore  affai  aromatico,  di  un  gudo  acrilTimo.  La  fu» 
I  radice  è  lunga,  groPa  qualche  volta  come  il  dito,  bian¬ 
ca.  Tutta  la  Pianta  ha  un  odor  forte,  e  grato.  Nafce  ne 


Sefamoides  a  Sefamo »  perche  è  data  trovata  qualche  raf-  !  luoghi  renofi,  ne’  Paefi  caldi,  come  in  Linguadoca,  in 


fomiglianza  delle  fpezie  di  Sefamoide  al  Sefamo. 


Sefamum. 


Ffatnum ,  Dod.  C.  B.  I.  B.  Ray,  HiP. 

Sefamo,.  Cmfalp. 

Sempfem .  Alpino. 

D’gitalis  Orientali s  Sefamum  ditta ,  Pit.  Tournef. 

In  Italiano,  Sefamo. 

E’ una  fpezie  di  Digitale,  ovvero  una  Pianta,  che  get¬ 
ta  un  ludo,  o  una  canna  alta  un  piede,  e  mezzo,  dirit¬ 
ta,  foda,  più  grolla,  e  più  ramofa  di  quella  del  miglio, 
Le  fue  foglie  fono  bislunghe,  aguzze,  graPe ,  di  un  color 
verde  roPsccio ;  le  une  dentate,  le  altre  intere.  I  fuoi 
fiori  elcono  dalle  afcelle  delle  foglie,  grandi,  bislunghi, 
fpalancati  in  alto,  con  qualche  raffomiglianza  in  figura  ad 
uti  ditale,  di  color  bianco,  Succedono  loro  de’ frutti  gial¬ 
li,  i  quali  fono  gufcj  angolofi,  ciafcheduno  de’quali  è  di¬ 
vifo  in  due  riportigli,  ripieni  di  femi  bislunghi,  o  ovati, 
bianchi,  midollofi ,  oleofi ,  dolci,  un  poco  nutritivi.  Se 
ne  fprerne  un  olio  buono  a  mangiare,  e  ad  accendere, 
Nafce  queda  Pianta  nell’ APiria,  in  Candia,  in  AlePan- 
djria ,  nell’ Indie.  Ella  ha  molti  femi. 

Gli  Egizj  fi  fervono  della  Pianta  in  fomento  pel  male 
di  punta,  per  la  difficoltà^  di  refpirare,  per  l’oftalmia, 
per  mollire  i  tumori  feirroii,  e  in  criftero  per-  la  colica, 
per  ammollire  il  ventre ,  per  provocare  i  medrui  alle 
Femmine. 

Il  fuo  feme  è  adoprato  come  il  miglio  negli  alimenti. 
E’  proprio  per  umettare,  per  raddolcire,  per  ammollire, 
per  rifolvere ,  per  acchetare  i  dolori ,  per  agerefeere  il 
feme . 

Il  fuo  olio  è  ammolliente,  rifolutivo,  nervale,  applica¬ 
to  ederiormente. 

Sefamum  è  tratto  da  Setnpfem ,  parola  Egiziaca ,  che  li¬ 
gnifica  la  medefima  cofa.  Chiamafi  in  Greco  c Twctyun% 


Sefb 


an 


! 'Efban .  Alpin,  &  Ciuf,  ad  Garz. 

Sefban ,  five  Sefban  lndicum ,  Cam. 
Seyfban .  Honor.  Belli. 

Galega  JEgyptiaca ,  fthquìs  articuhtis , 


e.  b. 


J  Provenza,  intorno  a  Marfiglia,  Il  fuo  feme  è  adoprato 
I  nel  la  Medicina.  Ci  capita  fecca.  Dee  ePere  fcelco  di  groC. 
fezza  mediocre,  recente,  netto,  pefante,  di  buon  odore, 
di  un  gudo  acro,  ei  aromatico.  Contiene  mole*  olio  e  {ai¬ 
tato  ,  e  fai  volatile. 

E’incifivo,  difcuPivo,  aperitivo,  cefalico,  proprio  pe? 
refidere  al  veleno,  per  l’epilePia,  per  le  convulsioni, 

Si  adopra  la  fua  radice  ne’medefimi  ufi. 

.  T:  :  Sideritis , 

ì'  1  n 

Sideriti  vulgaris.  Ger. 

Sideritis  vulgaris  bìrfuto  eretta ,  C.  R. 

Sideritìs  vulgaris  b  ir  futa .  I.  B.  Ray.  Hi  fi» 

Sideritis ,  five  Ferruminatrìx .  Ad.  Icon. 

*  Tetrabit .  Lugd, 

Herba  Judaica.  Gefn.  Col. 

E’ una  Pianta,  che  getta  de’fudi  all’altezza  di  un  pie¬ 
de,  e  mezzo,  o  di  due  piedi,  quadrati,  velluti,  giallic¬ 
ci;  le  fue  foglie  fono  oppoftei’ una  all’ altra  lungo  i  rami,  bis¬ 
lunghe,  vellute,  dentate,  o  merlate  negli  orli,  aggrinza¬ 
te,  di  un  gudo  adringente,  un  poco  acro.  I  fuoi  fiori  fo¬ 
no  fatti  in  guifa  di  gola,  a  fufajuoìo ,  o  difpodi  in  raggio, 
q  per  via  di  piani  lungo  i  fudi ,  di  color  bianco ,  tenden¬ 
te  al  giallo,  tempedati  di  punti  rodi.  Ogni  piano  di  queOi 
fiori  è  fodenuto  da  due  foghe ,  quafi  rotonde  ,  tagliate  fo- 
vente  in  creda  di  Gallo,  e  diPerenti  dalle  altre  foglie, 
che  nafcono  più  abbaPo,  Ciafcheduno  di  quedi  fiori  è  una 
canna,  tagliata  in  alto  in  due  labbra,  e  fodenuta  da  un 
calice  formato  in  cornetto,  PaPato  quedo  fiore,  gli  iuc- 
cedona  quattro  femi  bislunghi,  neri,  rinchiufi  in  una  caf- 
fettina,  che  ha  fervito  di  calice  al  fiore la  fua  radice  è 
legnofa .  Queda  Pianta  ha  un  odore,  eh’ è  quafi  fimile  a 
quello  del  Lamium .  Nafce  ne’ luoghi  rozzi,  montani,  re¬ 
nofi.  Contiene  molto  fale  ePenziale,  ed  olio. 

E’ deterfiva,  vulneraria,  adringente,  propria  per  l’ ernie, 
per  le  piaghe.  Si  adopra  edernamente,  ed  internamente. 

Sideritis  a  a liripof ,  ferrum\  perche  fi  dima  queda  Pianta 
propria  per  guarire  le  piaghe  fatte  dal  ferro. 

Chiamafi  Ferruminatrìx  per  la  medefima  ragione. 

Herba  Judaica  ;  perche  gli  Ebrei  mifero  una  volta  queda 
Pianta  in  ufo  nella  Medicina» 


st~ 


^0  TRATTATO  UNIVERSALE 


Sii  ex . 

„C llex.  In  Italiano,  Selce. 

°  E’ una  fpezie  di  pietra  piu  dura  del  marmo,  unita, 
pulita,  lifcia  al  tatto,  falda,  pelante,  di  colori  differen¬ 
ti,  la  quale  nafce  in  molti  luoghi,  come  nelle  miniere, 
fulìe  Montagne,  nelle  terre  colla  rena,  ne’ Fiumi.  Ve  a 
.ha  di  molte  fpezie .  Si  preparano  facendole  arroventire , 
ed  ifmorzandole  molte  volte  nell  acqua,  o  nell  aceto,  per 

intenerirle;  indi  fi  pedano.  #  , 

Le  Selci  preparate  fono  fumate  proprie  per  la  pietra, 
per  la  renella,  per  levar  le  ofìruzioni,  prefe  interiormen¬ 
te,  ma  io  le  credo  piuttoflo  capaci  diaccrelcere  le  pietre 
■del  corpo,  che  di  fccmarle  „  Si  adoprano  utilmente  per 

nettare  i  denti.  ,  .  . 

Nafce  nella  rena  nel  Paefe  di  Medoc  in  Guienna  una 
fpezie  di  Selce  duridìma,  pulita,  cridallina  ,  grotta  per  E 
ordinario  come  una  nocciola  ,  o  una  nocemofcada ,  bianca, 
rilucente;  la  quale  tagliata  è  rifplendente  come  il  Dia¬ 
mante.  Si  fabbricano  di  effa  Diamanti  falfi. 

sìlex  è  tratto  dalla  parola  Ebraica  Selag  ;  che  fignifica  il 
swedefimo , 

Sìliqua ,  fwe  ce  ratta , 

Siliqua,  eduli* .  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Siliqua  àulcis ,  fìve  vulgatior .  Park. 

Sìliqua  arbor ,  fìve  Ceratia,  1.  B.  Ray,  ITid, 

Pani s  S.  J  canni*  ,  Germani*  ,  &  Belgi*, 

Ceratia  Siliqua  ,  fìve  Cer atonia,  Ger. 

Caroba  officmarum  ,  Cer  atonia  .  Dod. 

Cerata  ,  vel  Sìliqua ,  Ad.  Lob. 

Cerauntq  Siliqua,  Theophrafti, 

E’ un  Albero  di  grandezza  mediocre,  che  getta  molti 
rami  grandi,  e  adai  defi,  guerniti  di  foglie  bislunghe,  raf- 
fomiglianti  a  quelle  del  Terebinto,  ma  più  grandi ,  poipo- 
fe,  nervofe,  dure.  I  fuoi  fiori  fono  per  l’ordinario  di  cin¬ 
que  daini,  che  nafcono  dalle  incavature  del  calice.  Quan¬ 
do  è  pattato  qnedo  fiore,  gli  fuccede  un  baccello  lungo 
alle  volte  un  piede /largo  un  pollice,  affai  piano,  di  co¬ 
lor  rodo  fcuro,  di  una  fodanza  midollofa,  e  come  polpo- 
fa,  cavato  per  traverfo  con  alcune  fodicine,  in  ciafche- 
<iuna  delle  quali  fi  ritrova  un  terne  piano,  aitai  limile  a 
quello  delia  Gì  dia  ,  ma  un  poco  più  picciolo.  Nafce  quell’ 
Albero  nel  Regno  di  Napoli  in  molti  luoghi  della  Spagna,- 
in  Candia,  nell'Indie  Orientali,  i  fuoi  baccelli  ancor  ver¬ 
di,  o  pure  maturi  ,  hanno  un  gudo  ingrato;  ma  quando 
4i  feccano  diventano  dolci,  e  buoni  a  mangiare. 

Le  foglie  di  quefi’  Albero  fono  adr ingenti . 

I  fuoi  frutti,  o  baccelli  fecchi  fono  aperitivi,  pettorali 
propri  per  f  rm  ire  je  diarree,  per  provocare  l’orina,  pre¬ 
fi  in  decozione,  o  mangiati.  Si  cava  altresì  un  fugo  me¬ 
lato  da  quelli,  che  non  fono  dati  feccati,  il  quale^è  buo¬ 
no  per  la  code,  per  li  calori  dello  domaco,  per  rii  afta  re 
un  poco  il  ventre, 

.  Siliqua  a  £u.\*xn  Hgnofa;  imperocché  molti  di  quell’ Albe¬ 
ri  hanno  buccie  legnofe. 

E’  dato  chiamato  qued’Albero  sìliqua  ,  ^  cagione  che 
produce  per  frutti  de’ baccelli. 


niflìmi,  membranofi  porporini.  Rinchiudono  de’ temi  qua¬ 
li  ovati,  più  grodi  delle  lenti,  duri.  Le  fue  foglie  nalco- 
no  fole,  ed  alterne  lungo  i  rami,  rotonde  come  quelle 
dell’A/arut «,  ma  molto  più  grandi,  nervofe,  verdi  di  fo- 
pra,  bianchiccie  di  fotto.  Nafce  qued’Albero  ne’ Paefi 
caldi  predo  a  rufcelli,  nelle  valli,  nelle  fiepi. 

I  fuoi  baccelli  fono  adringenti. 

sìliquaftrum ,  perche  il  baccello  di  qued’Albero  raffomi- 
glia  in  figura  a  quello  dell’Albero  precedente,  che  chia¬ 
ma  fi  Siliqua. 

Chiamali  in  Francefe  Cainìer ,  perche  i  fuoi  baccelli  fo¬ 
no  fatti  come  guaine  di  coltelli . 

Simbor . 

C  Imbor  mangìanam ,  fìve  Cernii  Aids .  Botii . 

E’ una  Pianta  dell’ Indie,  che  rapprefenta  molto  bene 
in  figura  le  corna  di  una  Granbedia .  Nafce  predo  al  Ma¬ 
re  in  Giava,  e  principalmente  nel  Regno  di  Bantam.  Pa¬ 
re,  che  non  abbia  altra  radice,  che  una  materia  fungofa, 
molle,  dond’ella  nafce.  Non  fa  di  medieri  il  metterla  in 
terra  per  farla  r?afcere;  balla  collocarla  fopra  una  pietra, 
o  nel  concavo  di  un  Albero.  Potrebbe  metterfi  quella 
Pianta  fra  le  fpezie  di  Sempervivum\  imperocché  redafem- 
pre  verde  il  Verno,  e  la  State.  Le  fue  foglie  fono  {imiti 
a  quelle  de’nodri  Gigli  bianchi,  di  fodanza  vifeofa,  di  un 
gudo  amaro, 

Queda  Pianta  è  ammolliente,  rifolutiva;  rilalfa  il  ven¬ 
tre;  ammazza  i  vermi,  peda ,  ed  applicata  full*  umbilico. 
Si  adopra  altresì  in  cataplalmo  per  rifolvere  i  tumori 
freddi. 


Simìa . 


Cimba. 
Simili* , 


Ceratonta ,  Ceratia ,  Cerata  ,  Céraàhia  a  xìpet;  ,  Cornu  ;  per- 

che  d  frutto  di  qued’Albero  ha  una  figura  limile  a  quel- 
la  di  un  corno. 


S  ìliquaflrum . 


In  Italiano  ,  Scimia  . 

E' un  animale  quadrupedo ,  grolTo  per  l’ordinario  come 
un  Cane,  e  qualchevolta  più  groffo ,  coperto  di  un  pelo 
aliai  grolTo,  bruno,  ma  il  più  delle  volte  di  colore  tra  il 
rodo,  e  il  giallo ,  tendente  al  verdiccio.  Ha  qualche  raf- 
fomiglianza  all’Uomo,  e  l’imita  più  che  gli  è  potàbile:  i 
fuoi  occhi,  le  fue  ciglia,  le  fue  nari,  i  fuoi  denti,  ed  i 
fuoi  orecchi  fono  limili  a  quelli  dell’Uomo.  Ha  fui  petto 
due  capezzoli  come  l’Uomo;  le  fue  zampe  davanti  fono 
braccia,  e  mani  con  dita,  ed  ugne,  delle  quali  fi  ferve  ap¬ 
piedo  poco,  come  noi  ci  ferviamo  delle  nodre.  La  fua 
codaè  lunga.  Nafce  ne’ Paefi  Orientali ,  in  Libia  ,  in  Mau¬ 
ritania,  nel  Monte  Caucafo,  verfo  il  Mar  rodo,  in  Egit¬ 
to,  in  Etiopia,  nell’Indie.  Ve  n’ha  di  rndlte  fpezie,  del¬ 
le  quali  gli  antichi  Naturali  hanno  fatte  due  generali,  cioè 
di  Scimie,  eh*  hanno  una  coda,  e  di  Scinde,  che  non  ne 
hanno.  Hanno  chiamate  le  prime  Cercophìthed  \  le  altre’, 
che  non  hanno  coda  non  fono  differenti  dalle  prime,  fe 
non  perche  fono  prive  di  quedo  membro.  Quelle  ultime 
crefcono  per  l’ordinario  affai  grandi.  La  Scinda  vive  di 
erbe,  di  frumento,  di  ragni,  di  frutti;  beve  del  vino. 

,  La  fua  femmina,  fatti  che  ha  ì  figliuolini,  li  tiene  fra  le 
fue  braccia,  e  gli  allatta,  come  farebbe  una  «alia  il  fuo 
bambino.  Qued’animale  è  malvagio,  traditore,  quando 
con  fi  a  dato  animavi  iato .  Si  lancia  lopra  qualche  parte 
del  corpo,  eia  morde  aliai  forte  per  portarne  via  un  pez¬ 
zo.  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

La  fua  carne  è  àdringente. 

Si  pretende,  che  il  luo  cuore  anodito,  e  mangiato, 

aguzzi  ia  memoria. 


X? Ìliquaflrum .  Cad.  Dur.  Pit.  Tournef. 

Sìliqua  fylveftds  rotundifolia .  C.  B. 

Siliqua  fylveflris ,  fp  fatua  ,  arbor  amori $ 
Arbor  Judo, ,  Bellonii. 

T  ab  ago ,  fìve  Siliquafirum  .  Bellon.  Gefn.  Hort 
Ceratia  agreftts .  Eid. 

E  un.  Arbofcello,  che  getta  de’ 


Gad. 


1!  f 


io  .graffo  è 


rifolutivo ,  e  nervale. 

Nafce  nel  Brafi  e,  e  in  molti  altri  Paefi  delf  Ipdle  una 
inezie  di  picciola  S-  i n  ia ,  chiamata  Sagovin .  E’della  gran¬ 
dezza  di  uno  Scoiattolo.  H  fUo  pelo  è  per  1* ordinario  di 
eomr  bianco,  alle  volte  bigio,  o  vario.  Il  fuo  tempera¬ 
mento  è  così  delicato  ,  che  il  minimo  freddo  la  fa  morire. 

Trovali  ancora  ne!  Brafile  un  altra  fpezie  di  picciola 
Scinola,  da  Paefani  chiamata  Macag,  E’ più  groffa  del  Sago- 
vin  >  ®  ì  *uo  pelo  è  piu  bruno,  Quell’ animale  piange  Tem¬ 
pre,  imita  tuttociò ,  che  vede  fare,  ficcome  fanno  le  al¬ 
tre  Scimie. 


rami  lontani  gli  uni  da- 

oi 
fue 


eli  altri  j-  V  •  incanì  gii  uni  da 

fiori  n  f’ono  1  ^  Una  b“CCS  porporina  nericcia.  I  fuo 
foglie  Sono  Va  S  •Pr?nVlì.-PrimaVera’  prima  delle  fu 
molti  \ZZ  ir.‘r5 ««»»« 


>  fuperano  in  grandezza 


Il  Sapajou  è  ancora  una  fpezie  di  picciola  Scimia  affai  gen- 

uan  r h«  ri, i  iti  eiì  j.  ua  .Vlta  e  *caFna>  e  lottile,  appreffo  pococome 
le  fu  ne  r  in  r'  'I  rhè*  •  f  ^ un  P1CC1°J°  Scoiattolo .  Egli  è  coperto  di  un  pelo, 
,  .  ,  aeil  altre  Pian  te ?  1  T  l  Ini  !  ^co,lore.trjV 1!  rofio> e  «JB»»0 , 0  gialliccio  ;  la  fua  facciaèper 

troice,  un  pocoacerbetto.  Quando  fono  nafÙr'  U^°  orÌinal10  ^ianca  »  e  d  fuo  mento  nero;  i  fuoi  occhi  fono 
li,  fuccedono  loro  de’ gufo]  lungi  circa  mezzo  S^ia’  '  d 'd  ES  ^CaroJ  IufinShevole,  affettuofo. 

picae,  pia  ina  iadio.  Il  freddo  gli  e  cosi  nocivo,  come  a!  Sagovin. 

Se 


le  parti  abballo 

è  contrario  a*  fiori  ìeguminofi  'dél! 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Sé  flè  trova.  nèll’Ifola  di  Cajena  nella  nuova  Francia,  e 
in  moki  altri  luoghi  deli*  America  . 

Il  P.  Lu  ?gi  le  Conte  della  Compagnia  di  Gesù  riferi- 
fce  nelle  fue  Memorie  (  Tomo  i.  lett.  6.  )  delio  flato 
prefente  detta  Cina,  che  pattando  dalla  Cina  alla  cofta  di 
Coromandel,  ha  veduto  nel  diftretto  di  Malacca  delle 
Scimie  grandi,  le  quali  hanno  per  lo  meno  quattro  piedi 
davanti,  e  camminano  naturalmente  fu  i  loro  due  piedi 
di  dietro,  li  quali  piegano  un  pochetto ,  come  fa  un  Ca¬ 
ne,  a  cui  fia  flato  infognato  a  ballare.  Si  fervono,  die’ 
egli,  come  noi  delle  due  braccia.  I!  loro  mollacelo  èquafi 
formato  come  quello  de' Salvatici  del  Capo  di  buona  Spe¬ 
ranza;  ma  il  loro  corpo  è  tutto  coperto  di  una  lana  bian¬ 
ca ,  nera,  o  bigia.  Nel  rimanente,  il  verfo  di  quefla  Sci- 
mia  è  perfettamente  Amile  a  quello  di  un  bambino.  Ha 
tutta  l’azione  efteriore  cosi  umana,  e  le  paflioni  cosi  ef- 
presTe,  che  i  Mutoli  non  pedono  meglio  palefare  i  lo¬ 
ro  fentimenti,  e  le  loro  brame.  Pare  fopratutto  di  un 
naturale  affai  tenero,  e  per  rettificare  il  fuo  affetto  alle 
perfone,  che  conofce,  e  che  ama,  le  abbraccia,  e  lebac- 
cia  con  ifmanie,  che  fanno  ttupire.  Hanno  ancora  un  mo¬ 
to  ,  il  quale  non  fi  ritrova  in  alcuna  beftia ,  ed  è  affai 
comune  a’  figliuolini  ;  ed  è,  lo  fcalpitare  di  allegrezza , 
o  di  rabbia,  quando  fi  dà  loro,  o  lor  fi  nega  ciò,  che 
defiderano  con  molta  paffìone.  La  loro  leggierezza,  e  la 
loro  deftrezza  è  incredibile;  è  una  cofa  dilettevole,  che 
patta  fino  all'ammirazione,  il  veder  quefte  Scimie  correre 
per  le  funi  di  un  Vafcello,  Tulle  quali  giuocano  alle  vol¬ 
te  come  fe  vi  avefiero  fatta  un  arte  particolare  di  vol¬ 
tarci  in  quà,  e  in  là,  o  fodero  fiate  pagate  come  i  noflri 
Ballerini  di  corda  per  divertire  la  Compagnia;  ora  fof- 
pefe  per  un  braccio  fi  bilanciano  per  qualche  tempo  con 
noncuranza  per  provarfi ,  e  girano  pofeia  in  un  tratto  ra¬ 
pidamente  intorno  alla  corda,  come  una  ruota,  o  una 
frombola  metta  in  moto,*  ora  pigliando  la  corda  fuccefii- 
vamente  colle  dita ,  che  hanno  lunghiffime ,  e  lafciando 
cadere  tutto  il  (oro  corpo  nell'aria,  corrono  con  tutta 
la  loro  forza  da  un  capo  all’altro  ,  e  ritornano  colla  me- 
defima  celerità.  Non  v’ha  figura  alcuna,  che  non  pren¬ 
dano,  nè  moto,  che  non  facciano,  diftendendofi  inarco, 
rotolandoli  come  una  palla,  appiccandoli  colle  mani,  co’ 
piedi,  e  co’ lenti,  fccondo  le  differenti  buffonerie,  fom- 
iminiftrate  loro  da  una  bizzarra  immaginazione,  le  quali 
fanno  nella  maniera  più  dilettevole  del  Mondo,  Ma  la 
loro  leggierezza  a  lanciarli  dall’una  all’altra  corda  tren¬ 
ta,  e  cinquanta  piedi  dittante,  pare  ancora  più  degna  di 
maraviglia.  Perciò  per  averne  più  fpeflò  il  divertimento, 
noi  le  tacevamo  feguitare  da  cinque,  o  fei  piccioli  Moz- 
eì,  o  Marinai,  pratici  in  quefla  forta  di  efercizio,  e  fo¬ 
miti  anch’  etti  a  correre  per  le  funi  ;  allora  le  noftre  Sd¬ 
irne  per  imitarli  facevano  falti  così  prodigiofi ,  e  Scorre¬ 
vano  con  tanta  deftrezza  lungo  gli  Alberi ,  i  legnetti ,  e 
le  altre  più  picciole  cofe,  che  Sembravano  piuttofto  vo¬ 
lare,  che  correre,  tanta  la  loro  agilità  fùperava  tutto 
piò,  che  noi  oflerviamo  negli  altri  animali, 
fmia,  Simius  a  ct^'og ,  Simus ,  camufo ;  perche  la  Sci- 
mia  ha  il  nafo  fchiacciato. 

t  Cercophlthecì  a  xtpxog  ,  cauda ,  &  7 ,  Simia  ;  come 
chi  dicelfe  Simia  caudata ,  Scimia  colla  coda, 

Sìmia  Marina. 

’Qlmia  marina,  italiani.  In  Italiano,  Scimia  di  Mare, 

°  E’  un  pefee  lungo,  cartilaginofo ,  raffomigliante  nel¬ 
la  faccia,  e  nel  colore  alla  Scimia  terreftre.  E’ ricoper¬ 
to  di  una  fcaglia  dura  come  quella  della  Teftuggine,  Na- 
fce  quello  pefee  nel  Mar  rollo,  in  cui  nuota  con  tanta 
celerità,  che  rafiembra  volare.  Noi  non  fappiamo,  eh’ 
egli  fia  dì  alcun  ufo  nella  Medicina, 

Sin  a  pi. 

C  Inapì.  In  Italiano,  Senape. 

^  E’  una  Pianta,  di  cui  v’ha  tre  fpezie  principali» 

La  prima  è  chiamata 
Sinapi.  Ang.  Ger.  Dioftor» 

S ìnopi  rapi  folio.  G.  B.  Pit.  Tournef. 

Sinapi  fativum .  Ger. 

Sinapi  filagna  latiufcula  glabra ,  /emine  ruffo ,  flvt  vulvare. 

I.  B.  Ray.  Hitt.  . 

Sinapi  hortenfe .  Cord,  in  Diofcor, 

Sinapi  fativum  prius  .  Dod. 

Sinapi  fativum  rapi  folio .  Park. 
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Ella  getta  foglie  filmili  a  quelle  della  rapa,  ma  più  pic¬ 
ciole  ,  e  più  ruvide,-  il  fuo  fufto  crefce  all’altezza  di 
quattro,  o  cinque  piedi,  rotondo,  velluto,  divifo  in 
molti  rami  guerniti  di  fiorellini  gialli  di  quattro  foglie, 
difpofte  in  croce,  Quando  fono  caduti  quelli  fiori,  Suc¬ 
cedono  loro  de’ baccelli  aflai  corti,  angolofi,  aguzzi,  ri¬ 
pieni  di  femi  quafi  rotondi,  di  colore  tra  il  rotto,  e  il 
giallo,  o  nericci,  di  un  gufto  acro,  e  mordace:  la  fua 
radice  è  legnofa,  fragile,  bianca,  guernita  di  fibre. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Sinapi  Apii  folio.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Sinapi  primum .  Fuch. 

Sinapi  album .  Ger. 

Sinapi  fativum,  Lugd. 

Sinapi  filiqua  birfuta  femit\c  albo ,  vel  ruffo ,  J,  B,  Ray, 
Eli  fi. 

Ella  getta  un  fufto  all'altezza  di  due  piedi,  ramofo, 
velluto,  voto;  le  fue  foglie  fono  Amili  a  quelle  della  ra¬ 
pa,  bloccate,  e  principalmente  quelle  abballo,  guernite 
dipeli,  e  di  picciole  fpine,  I  fuoi  fiori  fono  fi  m  i  1  i  a  quelli 
della  fpezie  precedente,  ma  attaccati  a  gambi  più  lun¬ 
ghi ,  di  un  odor  grato.  Quando  quelli  fiori  fono  pattati, 
fuccedono  loro  de’ baccelli  velluti,  aguzzi,  ripieni  dì  Se¬ 
mi  quafi  rotondi,  bianchi,  acri;  la  fua  radice  è  fempli- 
ce,  lunga  come  la  mano,  grotta  come  il  dito,  legnofa, 
bianca ,  guernita  di  molte  fibre  lunghe .  Coitivanfi  quelle 
due  fpezie  di  Senape  ne' campi,  e  ne’ Giardini, 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Sinapi  fylvefire .  Dod.  Lugd, 

Sinapi  tertium .  Matth.  Cali. 

Sinapi  Eruca  folio .  C,  B.  Pit.  Tournef, 

Eruca  t  five  Rucula  marina  minor ,  &  Sinapi.  g,  Trag. 

Ella  è  diverfa  dalle  Senapi  coltivate,  pèrch’ ella  è  più 
picciola,  perche  le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  della 
Ruchetta,  e  perche  il  fuo  feme  è  rotticelo.  Ella  nafte 
ne’ luoghi  rozzi,  fattoli,  umidi,  marittimi. 

I  femi  delle  Senapi  contengono  molto  fiale  effenzials» 
ed  olio.  Si  adoprano  nella  Medicina. 

Sono  incifivi,  attenuanti,  aperitivi,  proprj  per  provo¬ 
car  l'appetito,  per  difeutere  le  flemme,  per  ifpezzar  la 
pietra  delle  reni.  Si  adopra  quello  feme  per  la  febbre 
quartana,  per  la  malinconia  ipocondriaca,  per  lo  ftorbu- 
to,  per  provocare  lo  ftatnuto,  per  rifolvere  i  tumori, 
per  digerire,  e  far  maturare  gli  abfcefii.  Si  adopra  in¬ 
ternamente,  ed  ellernamente ,  ridotto  in  polvere.  Se  ne 
applica  Tulle  fpalle,  dove  fieno  Hate  fatte  delle  ventofe, 
con  fcarificazioni,  per  rifvegliar  fi  ammalato  neH’apopleft 
fia,  nella  paralifia;  ed  è  ciò,  che  ( 'fiiamàù  Sinapifims^  egli 
opera  con  molta  acrezza- 

Spremefi  dal  feme  di  Senape  ben  pedo  un  olio  pro¬ 
prio  per  la  paralifia,  per  rifolvere  gli  umori  Sreddi. 

Sinapi ,  vivimi  a  cuti  óbra?;  perche  il  feme  di  Senape  fa 
male  agli  occhi  colla  forza  del  fuo  odore,  ovvero  Sinapi , 
quafi  vivai  vohtv;  perche  le  fue  foglie  raffomigliano  a  quel¬ 
le  del  Navone. 

Chiamali  in  Francefe  Moutarde  a  mufto ,  motto,  Se  ar¬ 
dere,  ardere,  quafi  mufius  ardens\  perche  fi  mette  del  fe¬ 
me  di  moftarda,  pefta  nel  morto  mezzo  condenfato,  per 
fare  una  fpezie  di  parta  liquida,  aera,  e  pungente,  o ar¬ 
dente,  che  chiamarti  Moftarda,  e  che  s’ adopra  nelle  fal- 
fe  per  rifvegliar  l’appetito. 

Quefla  Moftarda  è  preparata  particolarmente  in  Di- 
gione,  e  in  Angers,  donde  fi  fpedifee  in  bariletti  per 
tutta  la  Francia»  Potrebbe  farfene  di  così  buona  in  Pa¬ 
rigi,  ma  vi  fi  preferifee  la  Moftarda  bianca ,  ch’è  un  meT 
cuglio  di  feme  di  Senape  ben  pedo,  di  un  poco  di  fari¬ 
na,  e  di  aceto.  Ella  è  più  cocente  al  gufto  di  quella  » 
ch’è  preparata  col  morto „ 


Slfarum.  Dod.  Ger. 

Sifarum  Germanorum .  C,  B.  Pit.  Toiirnef» 

Sìfarum  multis .  I.  B,  Ray.  Hift. 

Sifer  fativum.  Fuch. 

Sifer  Germanie um ,  Caefalp,. 

Sifer  volgare .  Park. 

E’  una  Pianta,  che  crefce  all’altezza  di  circa  due  pie¬ 
di;  le  fue  foglie  fono  attaccate  molte  ad  una  cofta,  co¬ 
me  nella  paftinaca,  ma  più  picciole,  più  verdi,  e  più  li- 
ficie  al  tatto,  merlate  leggiermente  negli  orli.  Nafcono 
i  fuoi  fiori  in  ombrelle,  o  parafoli  nétte  cime  de’ furti, 
piccioli,  per  l’ordinario  di  cinque  foglie  bianche ,  difpofte 
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Sium . 


in  tol'a,  odorifere.  Quelli  fiori  fono  feguiti  da  piccioli 
frutti;  ciafcheduno  de’quali  è  comporto  di  due  forni  bis¬ 
lunghi,  un  poco  più  grandi  di  quelli  del  Pretofemolo , 
Urenti ,  cannellati  fulla  fchiena,  di  color  fcuro;  le  fue  ra¬ 
dici  fono  fatte  a  navoni  lunghi  come  la  mano  ,  grotti  co¬ 
me  il  dito,  teneri,  facili  a  rompere ,  attaccati  ad  un  col¬ 
lare  o  maniera  di  talla ,  di  color  bianco  ,  di  un  gullo 
dolce’,  e  buoni  a  mangiare.  Si  adoprano  nelle  cucine. 
Coltivarti  quella  Pianta  negli  Orti.  Contiene  molt’olio, 

e  fale  elfenziale.  . 

£•  apentiva,  e  vulneraria,  provoca  il 


feme  f 


Sifymbnum , 


Slfymbrium  fylvefl .  Casfalp. 

Sìfymbrìum  aquattcum  folits  in  profundas  lacinia*  dtvtjis , 

Gitana,  breviari.  Pit.  Tournef. 

Rathanus  aquatica*  folti*  in  profundas  lacìnìas  dtvifis  .  C.  B. 
Ra.pha.nus  aquaticu* .  Ger.  Park. 

Raphanus  fylvejìris  cum  filiqui*  curii*  .  Ray.  Hift. 
Raphanus  aquaticus  T  abern&  montani.  I.  B. 

Radicala  fylvejìris .  Doà. 

E’  una  Pianta  acquatica,  che  getta  folti  all  altezza  di 
tre  piedi,  cannellati,  qualche  volta  rortìcci ,  voti;  le  fue 
foglie  fono  bislunghe,  aguzze,  broccate  profondamente, 
merlate  ,  attaccate  alternatamente  lungo  il  loro  furto. 
Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’ rami,  fortenuti  da  gam¬ 
bi  lunghi,  e  fcarni.  Ciafcheduno  è  comporto  di  quattro 
foglie  gialle,  difpofte  in  croce.  Quando  è  pattato  quello 
fiore,  gli  fuccede  un  picciolo  baccello  corto,  divifo  in¬ 
ternamente  in  due  riportigli,  che  rinchiudono  de’  femi 
quali  rotondi  la  fua  radice  è  bislunga ,  grotta  come  il 
dito  mignolo,  bianca,  aera,  pungente,  Nafce quella  Pian¬ 
ta  nelle  paludi,  ne’ fiottati,  dove  fia  dell’acqua,  ne’ Fiu¬ 
mi.  Ella  fiorifee  per  l’ordinario  ne’mefi  di  Giugno,  e  di 
Luglio:  la  fua  radice  è  buona  a  mangiare  nella  Primave¬ 
ra.  Alcuni  fe  ne  fervono  in  vece  di  Ramolaccio.  Tutta 
la  Pianta  contiene  molto  fale  elfenziale,  flemma,  ed  olio. 

Ella  è  affai  aperitiva ,  deterfiva,  propria  per  provocar 
l’orina,  per  attenuare,  e  cacciar  fuori  la  pietra  dalle  re¬ 
ni  ,  e  dalla  vefcica ,  per  la  nefritica ,  per  lo  feorbuto , 
per  Pidropifia,  prefa  interiormente. 


C  Itim.  Cord.  Flirt.  Gef.  Hort.  Dod. 

^  Slum  verurrt .  Matth. 

Sium  5  ftve  Apium  palujlre  ,  foliis  oblongìs ,  C.  B.Pit.  Tour» 
nefort . 

Slum ,  five  laver  Dio / cori  di s  ,  oluj atri  folio ,  Jive  aquaticapa- 
flìnaca  .  Ad.  Lob, 

E’  una  Pianta,  che  getta  de’ furti  all’altezza  di 
tro,  o  cinque  piedi,  grotti ,  cannellati,  angolo!!,  votij 
che  fi  dividono  in  alto  in  alcuni  rami  ;  le  fue  foglie  fono 
mette  a  due  a  due  fopra  una  corta,  terminata  da  una  fola 
foglia.  Ciafcheduna  di  ette èbislunga  ,  gratta,  dentata  ne- 
gli  orli:  i  fuoi  fiori  nafcono  fopra  ombrelle  ,  oparafoli  nelle 
cime  de’ rami.  Ciafcheduno  è  comporto  di  cinque  foglie 
bianche,  difporte  in  rofa.  Quando  fono  caduti  quelli  fiori, 
comparifcono  de’  iemi  uniti  a  due  a  due,  minuti,  roton¬ 
di,  e  cannellati  folla  fchiena,  piani  dall’altra  parte.  Le 
fue  radici  fono  picciole  ,  fibrofe,  nere.  Tutta  la  Pianta 
ha  un  odor  di  bitume.  Nafce  ne’ luoghi  acquatici,  fogli 
orli  de’rufcelli.  Contiene  molto  fai  elfenziale,  olio,  e 
flemma  . 

Ella  è  affai  aperitiva,  propria  per  attenuare,  efpezzare 
la  pietra  delle  reni,  e  della  vefcica  ,  per  provocare  l’orina , 
i  mertrui  delle  Femmine,  e  il  parto,  per  fermare  Jadifen- 
teria  ,  per  lo  feorbuto,  mangiata  ,  o  prefa  in  decozione. 

Sium  a  omo,  quatto ;  perche  querta  Pianta  trema  quarti 
rtempre,  effondo  fottoporta  ad  ettere  ficofla  dai  vento. 


S  maragdus . 


QMaragdus ,  Prafìnus .  In  Francerte,  Emeraude',  in  Arabo, 
4,5  Zamarrut ;  in  Perdano ,  &  in  Indiano,  Pacheet  in  Ita¬ 
liano  ,  Smeraldo, 

E’  una  bella  pietra  preziorta ,  verde,  diafana,  rilucen¬ 
te,  rifplendente ,  ma  mediocremente  dura.  Ve  n’ha  di 
due  fpezie,  l’una  Orientale,  e  l’altra  Occidentale. 

La  prima  è  la  più  dura,  la  più  bella,  e  la  più  filma¬ 
ta;  ella  rapprefenta  col  fuo  colore  grato,  e  piacevole  la 
verzura  de’ prati,  e  riempie  gli  occhi  di  un  lume  rifplen¬ 
dente,  Ci  capita  dall’Indie  Orientali. 

La  feconda  può  edere  diftinta  in  due  fpezie,  in  Pe- 


Sifymbrium  a  olo; ,  &  o/j.ppo$  :  perche  quefi’ erba  nafce  -  ruana ,  ed  in  Europea;  la  Peruana  ha  un  color  verde  afi¬ 


lle’ luoghi  acquatici. 


Sifyrincbiim . 


C  lfyrtnchìum .  Park. 

^  Sifyrinchium  majus ,  Ger. 

Sifyrinchìum  majus ,  flore  luteo  macula  notato .  C.  B,  Pit. 
Tournef. 

Sifyrinchium  majus .  Dod. 

Sifyrinchium  majus,  vel  primutn .  Ciuf,  Hifp, 

Iridi  bulbofa  affini s  Sifyrinchium  majus .  I.  B. 

E’  una  Pianta,  che  rartomiglia  all’Iride.  Ella  getta 
due,  o  tre  foglie  lunghe,  ftrette,  verdi,  molli;  il  foo 
furto  è  diritto,  rotondo,  fodo,  alto  quarti  un  piede,  con 
tre,  o  quattro  fiori  nella  foa  cima,  limili  a  quelli  deli’ 
Iride;  i  quali  s’aprono  l’uno  dopo  l’altro,  belli,  grati  al¬ 
la  vifta ,  di  color  turchino,  chiazzati  di  alcune  macchie 
gialle,  di  un  odore  affai  grato.  Quelli  fiori  fono  di  una 
breve  durata.  Succedono  loro  de’ frutti  bislunghi,  i  quali 
contengono  dettemi  quarti  rotondi,  piccioli,  rotteci.  La 
iua  radice  è  comporta  di  due  bernoccoli,  porti  l’uno  fo¬ 
pra  l’altro  come  in  quella  del  Ghiaggiuolo,  di  color  ne¬ 
ro  di  fuori,  bianco  di  dentro,  di  un  gurto  dolce,  buona 
a  mangiare.  Nafce  querta  Pianta  ne’Paefi  caldi,  ne’luoghi 
montani,  e  umidi.  Contiene  molto  fai  ertenziale,  ed  olio. 

La  fua  radice  e  carminativa,  e  propria  per  acchetare 
le  doglie,  mangiata. 

Sifyrin>  hium  a  cru;  Sus ,  &  p’mtyoc  roflrum  ;  come  chi  di- 
celle  grifo  di  Porco,  perche  i  Porci  cacciano  il  foro  gri¬ 
fo  nella  terra  per  cercar  la  radice  di  querta  Pianta ,  del¬ 
la  quale  fono  golofi. 


1  fai  bello,  e  affai  grato;  ma  non  rifplende  come  I’  Orièn¬ 
ti  tale  ,  ed  è  il  più  delle  volte  piena  di  nuvolette  verdic¬ 
ce.  Nafce  nel  Perù  in  abbondanza,  e  affai  grolla . 

L’  Europea  è  la  meno  dura,  la  meno  rifplendente,  e 
la  meno  (limata  di  tutte,  Nafce  in  Cipro,  in  Bretagna, 
e  in  molti  altri  luoghi. 

Debbono  fceglierfi  gli  Smeraldi  Orientali  grotti  apprefi- 
fo  poco  come  nocciuole ,  puri,  trafparenti,  netti,  rilu¬ 
centi,  di  un  bel  colore  verde,  rifplendente. 

Gli  Smeraldi  Occidentali  fono  per  1  ordinario  affai  più 
grotti  degli  Orientali;  fe  ne  ritrovano,  che  fuperano  in 
larghezz^  la  palma  detta  mano.  Debbono  fceglierfi  i  più 
duri,  i  più  belli,  e  i  più  rifplendenti . 

Gli  Smeraldi  Orientali,  e  Occidentali  fono  propri  per 
fermar  le  diarree,  ed  i  flutti  di  fangue.,  per  raddolcire 
gli  umori  rroppo  acri,  petti  fottilmente ,  e  prefi  per  boc¬ 
ca.  La  dofe  è  da  fei  grani  fino  a  mezza  dramma.  Si  pre¬ 
tende  ,  che  refiftano  al  veleno,  e  alla  malignità  degli  umo¬ 
ri;  che  fieno  buoni  per  l’epiietta;  che  affrettino  il  par¬ 
to,  portati  addotto;  ma  quelle  ultime  qualità  non  fono, 
che  immaginarie. 

Smaragdus  a  o/xotqaooetv ,  fplenderei  perche  querta  pietra 
preziofa  è  affai  rifplendente. 


Smaris . 

£Marìs.  E’  una  fpezie  di  Aringa,  o  un  pefciolino  di 
^  Mare,  bianco,  che  chiamarti  in  Marfiglia  Hiaret ;  co¬ 
me  chi  dicefie  picciola  Aringa,  ed  in  Ifpagna,  e  in  Lin- 
guadoca ,  Picarei ;  perche  effondo  flato  affumato  come  le 
altre  Aringhe,  punge  la  lingua,  quando  fi  mangia.  Con¬ 
tiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Egli  è  proprio  per  provocare  il  latte  alle  Balie,  econ- 
tra  le  morficature  dello  Scorpione,  e  del  Cane  rabbio- 
fo  ,  prefo  in  decozione,  o  mangiato. 

La  fua  tetta,  arroftita,  o  abbruciata,  e  ridotta  in  pol¬ 
vere  è  buona  per  detergere ,  e  confumare  le  carni  bavo- 
fie  delle  piaghe,  eflendovi  applicata. 

Smaris  a  oy.ctlpco ,  candida*  fum  >•  perche  quello  pefee  è 

v  bian- 
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Smyr'ts  a  afxàay  tergo ,  purgo  ;  perche  quella  pietra  è  ado- 
prata  per  nettare ?  e  pulire  molte  materie. 


-  ^  A.  -V  V./  V  I 

bianco;  quindi  viene,  che  fi  chiamano  in  Latino  gii  Uo 
tfimi  (morti,  Smarìdes , 


S me  Bis  Terra , 

'  Smette» .  2V/ya  Saponaria  ex  Mufeo  Vvormiano , 

^he  r,>^a  r  ?iefdi»  .t,erra  arSil,ofa>  §rafiaJ  e  faponofa , 
™ 5Van?  10  Ingfolterra ,  di  cui  gl*  Inglefi  fi  fervono 
£5?  "eCf,are/,pannoIini*  EPa  è  falda,  dura,  pelante,  fi- 
nule  nella  fodezza  alla  pietra,  di  colori  differenti ,  ora  bi¬ 
gia  ,  bianchiccia,  fparfa  di  macchie  nere,  ora  di  colore 
zanera nato.  Alcuni  Autori  la  mettono  fra  le  fpezie  di 


Smilax  afpera. 


$ Milax  afper*.  Dod.  Ger.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Smilax  afpera  fruSlu  rudente.  C.  B.  Pit.  Tournef» 
•Smilax  afpera,  fruSlu  rubro .  Park. 

SmUax  afp.era  fruBa  rutilo .  Ciuf.  Hifp. 

Volubilts  afpera.  Lonic, 

*  rhe  ^ta  molti  fufti  lunghi,  duri,  can- 
np  1 V  iermentofi  ,  ramofi,  pieghevoli,  guerniti  di  fpi- 
»  i  mani,  i  qua|i  Arpeggiano ,  montano,  s’appicca- 

%n;CSraTtlCcC  o  °  ^torno  aSJl  Arbofcelii  vicini,  nelle 
"P. j-  fuJf  f°S,,e  nalcono  fole  di  quando  in  quando, 
f  /r  *Jd,S^e  come  quelle  deJPEUera,  ma  fenza  angoli, 
G-  U-  U[e>  pervofe ,  aguzze,  fpinofe,  fcreziate  dimac- 
cme  banche  ;  lupi  fiori  fono  in  piccioli  grappoli  nelle  ci- 
|.^rami*  P,cc*oIi,  bianchi,  odoriferi,-  ciafcheduno  de’ 
Je!  fo2^,difpofte  in  della.  Quando 
*  P.a,  atl  queftf  fiori ,  fuc?edono  loro  de* frutti  rotondi 
U?,’  mo&  rol)*>  odiun  color  giallo  carico;  ciaf- 
rheduno  de  quali  rinchiude  fotte  la  fua  pelle  uno,  odue, 

fnnrf  r’  r°l?nJd,)  Jlfclat!  tatto ,  di  color  roffo-bruno  di 
fm  «J41?!  1  dentro,  di  ungufroinfipido,  ingrato.  La 

in  mnlrf  l  è  xt  F°C0  nodofa  >  dura  >  e  dividentefi 

infoiti  qFe%  Pianta  «e’ luoghi  rozzi, 

r  ’  Pue^?ra  ir  ^iepI’  ^uS^orh  delie  firade,  falle  Mon- 
iri  «  n  r»e-  Va  PnnClPa*mente  ne’  P-nefi  caldi.  Fiori- 
d  dL  1r\Pnnr  VCra’  6  VU0>tto  natura  verfo  il  fine 
°  r’  l rate*  Contie"e  molto  fai  effenziale,  ed  olio, 
l^no  'lleccante?  e  fndorifica ,  propria  per  refifiere  alve- 

Smilax  a  (t/j-àa  y  rado  ;  perche  quefia  Pianta  è  pungente- 
'fj  A  TUX  C  1  a°rme  di  un  certo  fanciullo  /  il  quale  * 
fa  P^nti6  metamorfofi  di  OvMio,  fu  cambiato  in  que-’ 


Smyris. 

Itiliino>  Smeriglio.  E'  una  fpezie  di 
tre  Iperie  lta>  °VV£ro  Una  pictra  duritfìma,  di  cui  y’  ha 

r*  Più  limata  è  chiamata  Smeriglio  di  Spa- 

f* hFS  ' elU  5ritr0,Va  n,eII.e  i7l!n,ere  dloro>  e  diargen- 
'  e£u*.e  m°!t*  al*n  della  nuova  Spagna. 

Lua  c  rollicela,  fparfa  di  venette,  o  di  punti  di  oro,  e 

a[gvent0  •  ^P,e«*e  di  Smeriglio  è  ranffima  ;  impe- 

m  dSu  °r°r  ch?®lla  contiene  *  il  Re  di  Spa¬ 

gna  ne  ha  proibito  il  trafporto. 

La  feconda  è  unita ,  roffa  ;  ma  non  contiene  nè  oro,  nè 
argento,-  ella  nafce  nelle  miniere  di  rame 

•  LaJ7Za  è  !?  Smeriglio  comune;  il  fuo  colore  èueric- 
ciò  Nafce  nelle  miniere  di  ferro;  fi  riduce  in  polvere  in 
Inghilterra  col  mezzo  di  certi  mulini  fatti  a  porta;  il  che 
non  potrebbe  farli  ne  morta),  a  cagione  della  gran  du- 
•  rózza  di  querta  pietrai  imperocché  ella  forerebbe,  o  rom- 
perebbe  piuttofio  ilmortajo,  che  ridurvifi  in  polvere.  Lo. 
Smeriglio  ipolverizzato  ferve  a  pulir  le  armi,  i  coltelli, 
gli  lpecctu.  Si  fceglie  bene  fpol  verri  zzato ,  puro,  e  netto*. 

La  pietra  Smeriglio  intera  dee  eflère  feelta  netta  ,  di  co¬ 
lor  Vivo. 

Tutte  quefte  pietre  fono  adoprate  per  tagliare,  e  netta¬ 
re  le  pietre  preziofe,  le  felci,  il  vetro,  il  marmo. 

Non  li  adopra  lo  Smeriglio  nella  Medicina .  Alcunicre- 
dono,  che  quello,  i!  quale  è  in  polvere,  fa  proprio  per 
nettare  i  denti  ;  ma  io  avrei  timore,  che  gli  tarlaffe. 

La  materia,-  che  cade  dalle  forme  de’ Lapidari  in  loto, 

ont,ene  jejja  pj  dj  Smerjg]io  in  poiV2re#  si  fecca  jj 

suddetto  loto,  e  chiamafi  loto  di  Smeriglio, 


Smyrnium 


C Myrnium  Matthioli .  Ic.  AZalgr,  Pit.  Tournef, 

1  Hippofelinum .  Ger.  Emac. 

Hippof dinum ,  fi  ve  Smyrnium  vulgare ,  Park.. 

Hippofelinum  Theophrarti ,  vel Smyrnium  Diofcoridis  .  C,  B. 

Macerone  ,  yuibufdam  Smyrnium  /emine  magno  <  fa'  nigro  I 
B.  Ray.  H;rt,  In  Italiano,  Macerone. 

E’una  Pianta  ,  che  getta  fufti  all’altezza  di  tre  piedi, 
ramofi,  cannellati ,  un  poco  io  (licci  >■  le  fue  foglie  fonofi- 
indi  a  quelle  dell’ Appio ,  ma  più  grandi,  tagliate  in  parti 
piu  rotonde,  di  un  odore  aromatico,  di  un  gurto quali  fil¬ 
mile  a  quello  de!  Pretofemolo.  I  funi  rami  fono  terminati 
u  Pa^a^® i  qual,  foftengono  de’fiorellini  bianchi;  ciaf- 
cheduno  de’ quali  è  comporto  di  cinquefoglie,  difpofte  in 
roia.  Partati  qurfii  fiori,  fuccedono  loro  de’femi  uniti  a 
due  ?.  due,  grofii ,  quali  rotondi,  cannellati,  neri,  di  un 
gufto  amaro  ;  la  fua  radice  è  mezzanamente  lunga ,  grolla, 
bianca,  imbevuta-  di  un  fugo  acro,  ed  amaro,  che  ha  I* 
odore,  e  il  gufto  quafi  limili  in  certo  modo  a  quelli  della 
Mirra.  Jslafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  feuri,  e  paludofi, 
lulle  rupi,  prerto  al  Mare.  Contiene  mole’ olio ,  e  fale  ef¬ 
fenziaie.  Si  ad  oprano  in  Medicina  principalmente  la  fua 
radice,  e  il  fuo  feme. 

Sono  aperitivi,  proprj  per  provocare  l’orina,  e  i  me¬ 
limi  alle  Femmine,  per  affrettare  il  parto,  per  la  gotta 
Iciatica ,  per  la  colica  ventofa,  per  l’afima,  prefi  in  de¬ 
cozione  , 

Smyrnium  a  ttfx tlpva ,  Mìrrha\  perche  la  radice  di  quella 
Pianta  ha  un  odore,  e  un  gufto  quali  fimili  a  quelli  della 
Mirra;  operche  la  radice  della  Pianta,  dagli  Antichi chia- 
mata  Smyrnium  gettava  da  tagli,  che  vi  fi  facevano,  una 
lagrima  fimile  alla  Mirra. 

Macerone  è  una  parola  Italiana;  la  quale,  credefi  edere 
parola  corrotta  da  Macedonìum ;  perche  una  volta  è  fiata 
malamente  chiamata  quella  Pianta  Peirofelimm  Macedoni - 


cnm . 


S  oìanum . 


Qolanum  vulgare.  Park. 

"  Sulanum  hortenfe .  Dod.  Ger. 

Solarium  officinarum  acinis  nìgrk antibus ,  &  fufc'ts ,  Q  g 
Solanum  hortenfe  ,  five  vulgare .  I.  B.  Ray.  Flirt.  *  *  * 

Solarium  ntgrum  vulgare.  Cord.  Hift.  Pit."  Tournef. 
Solatrum .  Strychnos .  In  Italiano,  Morella. 

E’  una  Pianta  aliai  comune,  che  getta  un  furto  all’ al 
tezza  di  circa  un  piede,  e  mezzo,  ramofoi  le  fue  foglie 
fono  bislunghe ,  aguzze,  affai  larghe,  molli,  nericcie  odi 
un  verde  caricoi  le  une  angolofe,  le  altre  merlate  ’leal 
tre  intere,  di  un  gufto  erbofo,  infipido,  ripiene’ di  un 
lugo  verde.  I  luoi  fiori  lono  rofette,  tagliate  per  l’ordi¬ 
nario  in  cinque  punte,  di  color  bianco,  con  piftilli  gjajl 
li  nel  loro  mezzo.  Sono  feguicati  da  frutti groffi  comeV 
coccole  di  Ginepro ,  rotondi,  verdi  fui  principio ma  ma¬ 
turando  diventano  molcj,  neri,  e  ripieni  di  fugo  Vi  fi  ri¬ 
trovano  alcuni  lemì  minuti,  per  l’ordinario  piani,  gialli” 
le  fue  radici  fono  lunghe,  lottili,  fibrate ,  biancherie 
Nafce  quefia  Pianta  lungo  le  firade,  intorno  alle  fieni* 
ne’ Giardini.  Contiene  molta  flemma,  ed  olio,  poco  faie  ’ 
E’ umettante,  rinfrefeante ,  rifolutiva,  un  poco  aarco- 

•  r.  n.  «  AmI  -rt  C  !  .  J  ^  t  C  -  -• 


.  —  .viv ^iwiuuvd,  un  poco  narc 

tica,  e  afinngente.  Si  adopra  per  condenftre,  ed  ifpel 
re  gli  umori,  per  le  rifipole,  per  1  empetkgini ,  per  li 
pizzicori  della  pelle,,  per  le  infiammazioni ,  per  Iican$jhe- 
ri,  applicata  efteriormente,  e  quando  non  fi  hanno  le 
foglie  verdi,  fi  fofiituifce  loro,  l’acqua  di  Morella  diftil- 
lata . 

Solanum ,a  folari y  confidare,  confortare;  perche  auofia 
Pianta  raddolcifce  gli  umori,  e  fortifica. 

Morella  viene  da  Moro ;  come  chi  diceflè  Pianta,  il  cui. 
frutto  è  nero  come  un  Moro, 
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trattato  universale 


Soldanella. 


Rottemeli* .  Gefn.  D?d  Lon. 


Sonchus . 


Soldanella  marina.  Ger.  J  pjt.  Tournef# 

Convolvulus  marttirntts  noftra.  Mor.  ru 
Soldanella  maritìma  minor.  U  •  Hill. 

Raffica  manna  ,  .  p?rk# 

ovyero  una  PiaotereHa , 
E’  una  fpezie  di  Convoivm^i^  fcrmintofi>  rofikci, 
che  Retta  de  .udì  icar  i  >  P  e^ocjie  fono  qUafi  rotonde,  11- 

ferpeggianti  a  t-tra*  L  u  u  °  della  picciola  Celidonia, 
fei  o  rilucenti ,  firaili  a attaccate 
ma  piu  grolle,  npi  u  h.  ^  Campane  cogli  orli  rove- 
a  code  lunghe,  i?01  f •  je  di  Campanella,  di  color 

fcianti ,  come  nell  a/  (|ati  comparifcono  in  loro  luo- 

“émbranof, ,  che  rinchiudono 
p°  de  frutti  q  bianchii  le  fue  radici  tono  nn- 

de  *em*,ang£°!p  tt  {a  pianta  ha  un  gufto  amaro,  e  un 
roco’efifo  Nafte  predo  al  Mare.  Fiorile?  nella  State .  Si 
Fecca  intera  colla  (Sa  radice,  e  ci  viene  (pedina. 
fc  Bifogna  (cellieri» recente,  intera,  o  men  rotta, 


che  fia 


Ccuftiene*  Sto“(SlT(jS.'Ul? ,  ed  odo . 
?  rii,  nnr»  le  fierofitàpel  ventre.  Si  adopra 


j&?o“  pe?3 le  fluir, oni  di  catarro,  la  dofe  è  da  uno 
{cropolo  lino  a  una  dramma, 


Sole 


ut 


Solca.  Lingulaca.  In  Italiano,  Sogliola. 

V  un  nefee  di  Mare  bislungo,  piano,  eraffomiglian- 
te  inEfiguraPal  fuolo  di  una  fcarpa.  Egli  è  affa!  noto  nelle 
Pefcherìe  Se  ne  vede  di  differenti  grandezze  ,  o  ipezie . 
Le  fquame  fono  fortemente  attaccate  fulla  fch.ena  d,  co¬ 
ler  bigio,  e  qualche  volta  chiazzate  di  macchie ,  che  rap- 
p/efentano  occhi  i  la  loro  carne  è  loda,  bianca ,  fapori  a , 
di  facile digeflione.  L’eccellenza,  o  il  buon  guffo  di  qu  - 
ffo  pefee  l’ ha  fatto  chiamare  da  alcuni  Perdtx  manna ,  Per- 
xiiceP  di  Mare.  Contiene  molt  olio,  e  fiale  votatile  % 

La  tefta  della  Sogliola,  fecca ,  e  {polverizzata,  e  prò* 
pria  per  U  pietra ,  per  la  renella,  per  lo  feorbuto.  La] 

1.  -  «  r _ ! _  o  uni  dramma.  è 


C  Qnchus .  Cicerbita.  Laclucella .  In  Italiano  ,  Cicerbita  . 

^  E’ una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie  generai. 
una  lifeia,  tenera,  e  molle-,  1* altra  ruvida,  e  fpinola*  la 
prima,  e  la  più  ufata  nella  Medicina  e  chiamata 

Sonchus  l&vis .  Matth.  Ger, 

Sonchus  l&vis  vulgaris  .  Park. .  r 

Sonchus  l&vis  laciniatus  latifolius .  C.  B.  Pit.  lournei* 

Sonchus  laciniatus  non  (pìnofus ,  I.  B.  Ray.  Hlff. 

Lacìuca  leporina.  Apule). 

Br  artica  leporina.  Ger.  . 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo, 
voto  di  dentro ,  tenero,  un  poco  porporino;  le  lue  toglie 
fono  lunghe,  lifeie,  più  larghe,  e  piu  tenere  di  quelle  del 
Dente  di  Lione,  tagliate,  o  braccate,  dentate,  meli  e al¬ 
ternatamente  ,  le  une  attaccate  a  code  lunghe ,  le  altre  le n- 
La  coda,  ed  ^braccianti  il  follo  colla  br  baie,  la  quale  e 
più  larga  del  rimanente  della  foglia  .  Nafcono  i  luoi  fiori 
nelle  cime  de’ rami  in  mazzetti  di  fiorellini  gialli ,  alle  vol¬ 
te  bianchi,  fimili  a  quelli  del  Dente  di  Lione,  ma  piu 
'  piccioli.  Partati  quelli  fiori,  il  loro  calice  diventa  un  trut¬ 
ta,  il  quale  ibrtiene  lemi piccioli ,  bislunghi ,  raffica ,  ciat- 
cheduno  de’ quali  è  guernito  di  una  piuma  bianca.  La  tua 
radice  è  picciola,  fibrata,  bianca.  Quella  Pianta  getta 
del  latte,  quando  fi  (Impiccia.;  Ella  e  buona  a  mangiare 
in  infialata,  o  altrimenti.  Le  Lepri  ne  lono  go  o  e  . 

La  feconda  lpezie  è  chiamata 
Sonchus  afper .  Ger. 

Sonchus  afper ìor.  Dod.  t*/t 

Sonchus  mimi:  laciniofus  afperior ,  five  fpmofioY .  Ray.  niit, 
Sonchus  afper  non  laciniatus,  C.  B.  Pit.  Tournee 
Sonchus  afper  major  non  laciniatus.  Park,  . 

Il  fuo  furto  è  tenero,  rorticcio ,  voto;  le  fue  foglie -.ono 
intere,  un  poco  braccate,  filmili  a  quelle  dcìl’ Endivia ,  ao- 
braccianti  il  furto  colla  lor  baie,  di  color  ver  .e  Icuro',  e 
rilucente,  guernire  di  fpine  lunghe,  dure,  e  P^geiiti;  i 
fuoi  fiori,  i  fuoi  femi,  e  le  fue  radici  lono  litr.ui  a  qu.ih 
del  Sonchus  l&vis.  Getta  anch’erta  un  lugp  lattkiaolo.  ^ 
Amendue  le  fpezie  nafeono  ne’  Giardini ,  ne  campi ,  ri- 
vigneti.  Contengono  molta  flemma,  ed  olio,  tale  medio- 

cr^mcntc  •  •  « 

Sono  umettanti ,  rinfrefeanti ,  raddolcenti,-  aperitive. 


òono  uiiiwLiciiiti  )  uuuwvom.1^  •  «  r  •  n  A 

P efce*  ha”  lafeurT’di  un  Cuoio  di  !  co  “ tl^noTppr  peVacaefarL  il 

-  Ìtr“xivr4-‘acòme  cbTcclb  ‘""U-  perc“%  * 


•y\maoc  ,  a  ,  -d<«»  'cy  -  -a  .  . 

lingua  di  un  Bue,  perche  la  Sogliola  rartomigha  in  certo 

modo  alla  lingua  di  un  Bue. 

LinguUca  a  lÌYigu&  forma  p 


Solen . 


SOlen.  BaStylas  .  Bigìtus ,  ^ 

E’  un  Nicchio  un  poco  più  lungo  del  dito  ,  e  grolle 
il  pollice,  comporto  di  due  pezzi  uniti  indenne  da  un 


coms 


Sonchus  a  0^  perche  quella  Pianta  pare, 

disfaccia  in  fugo  falubre  per  le  infiammazioni,  e  per  li 
dolori  dello  rtomaco. 


Sopita . 


capo,  incavati  in  forma  di  gronda,  fatti  a  volta  di  fopra , 
fiottili,  rapprefentanti  infieme  un  cofanetto,  puliti,  rilu¬ 
centi,  di  color  bianco,  o  un  poco  turchino  di  fuori ,  bian¬ 
chi  di  dentro.  Rondelet  gli  diftiogue  in  malchio,  ed  in 
femmina.  Il  Solen  mafehio  più  grande,  di  colore  un  po¬ 
co  turchino,  o  feuro^  il  Solen  femmina  è  piu  picciolo,  di 
color  bianco,  o  tra  il  rollo,  e  il  giallo.  Amendue  le  fpe¬ 
zie  fi  ritrovano  aliai  comunemente  nella  rena  fulle  rive  de  ^ 
Mar  Mediterraneo,  in  Provenza,  in  Linguadoca,  nell’ 
Ilble  di  Yeres,  a  Cete.  Se  ne  ritrova  eziandio  Tulle  co¬ 
rte  di  Normandia",  ma  fono  più  lunghi,  e  più  graffi  di 
quelli  del  Mar  Mediterraneo,  di  color  bianco,  tendente 
al  porporino.  Rinchiudono  tutti  un  pefciolino  della  lor  fi¬ 
gura  ,  il  quale  quando  vuol  prendere  il  fuo  nodrimento, 
caccia  fuori  la  fua  tefta  per  la  parte,  che  non  è  unita,  e 
la  tira  dentro,  come  fa  laTeftuggine.  Quello  pefee  èbuo- 
no  a  mangiare,  purché  fia  llato  nettato  da  molta  rena,  di 
cui  è  ripieno.  La  fua  carne  è  un  poco  vifcola  ;  getta  alle 
volte  un  fplendore  di  Fosforo, 

Il  fuo  gufeio  è  alcalico,  rifolutivo,  difeccante,  aperiti¬ 
vo,  prefo  internamente.  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino 
a  due  fcropoli .  Si  mette  altresì  ellernamente  in  alcuni 
cerati,  e  unguenti  in  vece  del  Dentali,  eh’ è  raro. 

Chiamali  quello  Nicchio,  Daclylus ,  o  Bìgitus ,  perche  ha 
la  figura  di  un  dito, 


Cophìa.  Dodonaeo. 

Sophia  Chirurgorum  .  Lob.  Icotl.  .  /. 

Stfymbritim  annuutn  Abfynrhìi  minori*  folto  0  Pit*  TouftlS  • 
Najìurtìum  fylveflrc  tenutfjìrne  dìvìfum ,  C.  B. 

Eryfimum  Sophia  diSlum .  Ray.  Hill,  .  io 

Seriphium  Germanicum  ,  five  Sophia  quìbufdam .  I.  B. 
Seriphium  Abfynthium .  Fuch.  Lon, 

Acctpitrina .  Casfalp.  , 

E’  una  fpezie  di  Sìfymbrium ,  o  una  Pianta,  che  getta 
de  fulli  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo,  rotóndi,  du¬ 
ri,  ramofi ,  velliti  di  foglie  affai  ampie  ,  ma  tagliate  aliai 
minutamente,  bianchiccie.  I  fuoi  fiori  nafeono  nelle  ci¬ 
me  de’ rami,  piccioli,  con  quattro  foglie,  dirotte i  in  cro¬ 
ce  ,  di  color  giallo  fmorto  ;  fuccedono  loro  de  gutcì  tor¬ 
ni ,  e  fiottili ,  pieni  di  femi  minuti,  rotondi,  duri,  rotile- 
ci.  La  fua  radice  è  legnola ,  lunga,  bianca,  guernita  di 
alcune  fiore.  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  rozzi  ,  talloli, 
renofi,  incolti.  Fiorifce  nella  State;  il  fuo  gullo  e  quali  li¬ 
mile  a  quello  di  un  erba  da  mineftra.  Contiene  poco  ia.e. 

E’  difeccante,  ed  allringente.  Il  fuo  feme  e  proprio 
per  fermare  la  difenteria,  le  perdite  di  (angue ,  ed  i  fluori 
bianchi,  le  diarree,  le  gonorree.  La  dole  e  da  uno  tcro- 

polo  fino  a  una  dramma.  x  •  ...  .  . 

Sophia  a  copu  Sapientia  \  perche  i  Cerufici  più  dotti  ado- 

pravano  una  volta  quella  Piànta  per  fermare  il  langue* 


Sor* 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 
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Sorbus  , 


C  Orbus.  Dod.  I,  B.  Ger.  ÌRay.  Hift. 

^  Sorbus  dome/} tea  ,  Matth. 

Sorbus  far  iva ,  Pit.  Tottrnef. 
legitìma .  Ciuf  Park, 

Sorbum  ovatum ,  Fuch.  Tur,  In  Italiana,  Sorbo. 

E’ un  Albero  grande,  e  ramofo,  il  cui  tronco  è  diritto , 
coperto  di  una  buccia  ruvida,  (morta;  il  Tuo  legno  è  du¬ 
riamo,  (aldo,  rofficcio;  le  lue  foglie  fono  bislunghe ,  mef- 
fe  moke  fopra  una  coda  come  quelle  del  Fralfino,  den¬ 
tate  negli  orli,  vellute,  molli,  bianchiccie  di  fatto,  di 
un  gurto  (litico.  I  fuoi  fiori  fono  piccioli,  hianchi ,  uniti 
molti  infieme,  ed  attaccati  ad  un  gambo,  il  qual  efcedal 
mezzo  delle  toglie.  Ciafcheduno  di  quefti  fiorì  è  compo- 
fto  di  cinque  foglie ,  difpofte  in  rofa,  le  quali  cadute,  il 
loro  calice  diventa  un  frutto,  che  ha  la  figura  di  una  pic- 
ciola  pera,  duro,  polpofo,  di  color  (morto  da  una  par¬ 
te,  e  rodo  dall’altra,  colla  polpa  gialliccia,  di  un  gufto 
aeerbifiimo,  ed  afpro.  Quello  frutto  è  chiamato  in  Lati¬ 
no  Sorbum ,  ed  in  Italiano,  Sorba.  Non  matura  per  l’or¬ 
dinario  full’ Albero.  Si  coglie  in  Autunno  ,  e  fi  mette 
falla  paglia,  dove  diventa  mofeio,  dolce,  grato  al  gufto, 
e  buono  a  mangiare.  Coltivafi  il  Sorbo  ne’ Giardini.  Le 
Sorbe  contengono  molto  (ale  eflenziaie,  olio,  e  flemma. 
Se  fi  cava  il  loro  fugo,  e  fi  lafcia  fermentare  quanto  ba¬ 
di,  diverrà  vinofò,  ed  affai  raflomigliance  <tl!a  bietola. 

Le  Sorbe,  principalmente  avanti,  che  maturino,  fono 
aftringenti,  rinfrescanti,  proprie  per  fermare  il  vomito, 
i  fluid  di  (angue,  le  diarree. 

Dicefi,  che  Sorbus  venga  dal  verbo  Latino  Sorberey  for¬ 
bire  ;  perche  la  polpa  delle  Sorbe  mature  è  molle ,  e  fa¬ 
cile  a  forbire , 


Sor  ex . 

QOrex,  In  Italiano,  Sorcio.  E’ una  fpezie  diTopo,  o  un 
^  animale  quaLupedo  più  picciolo  del  Topo  ordinario  . 
Abita  ne’ buchi  delle  muraglie,  nelle  cantine,  nelle  maf- 
ferizie  ;  rode  il  legno,  il  pane  ,  il  cacio,  il  frumento. 
Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

E’  (limato  proprio,  mangiato,  per  l’incontinenza  di 
orina . 


Sory . 

Coy;  era  una  volta  una  pietra  minerale,  vitriuolica, 
fuccida,  grofiolana  ,  porofa  ,  o  naturalmente  forata 
con  molti  buchi,  grafia,  nera,  di  un  odor  puzzolente, 
di  un  gufto  (litico.  Si  ritrova  nelle  miniere  metalliche  in 
Cipro,  in  Ifpagna,  nella  Libia,  in  Egitto.  Molti  hanno 
creduto,  che  quella  materia  forte  un  calciti  invecchiato, 
e  logorato  nella  miniera;  ma  è  più  probabile,  che  fofie 
un  mefcuglio  di  vitriuolo,  e  di  bitume  calcinato  da  fuo¬ 
chi  fotterranei.  Comunque  fi  fia,  non  (e  ne  ritrova  più, 
molti  Secoli  fono,  o  ritrovandofene ,  fi  trafeura  di  racco¬ 
glierlo.  Se  gli  foftituifee  il  calciti,  o  vitriuolo  rodo  na¬ 
turale  . 

Il  Sory  era  difeccante,  ed  aftringente. 

Sory  è  un  nome  Egizio. 


S padani . 


C  Palt .  E’ una  pietra  fcagliofa,  rilucente,  la  quale  raffo- 
^  miglia  al  Gefio  criftallino,  di  Monte  Martire;  ma  è 
più  bianco.  Ella  nafee  in  Inghilterra,  in  Germania,  pref- 
(b  ad  Augufta .  I  Fonditori  fe  ne  fervono  per  aiutare  a 
mettere  in  fufione  i  metalli, 

E’  deterfiva,  e  difeccante,  applicata  efteriormente . 


Spargamum 


C  Parganium ,  E’  una  Pianta  acquatica,  di  cui  v’ha  tre 
fpezie . 

La  prima  è  chiamata 
Sparganìum  .  Trag.  Matth. 

Sparganìum  ramofum,  C.  B.  Pit.  ToUrnefi 
Spargamum  cjuibufdam  ,  I.  B. 

Butomor  Theophrafli .  Ang, 

P lat emana  ,  Jive  Batomum  Theoprafli.  Dodon. 

Ella  getta  delle  foglie  lunghe  arca  due  piedi ,  (frette* 
aguzze,  ruvide,  taglienti,  colla  Schiena  follevata,  di  un 
gufto  infipido.  S’ergono  fra  effe  de’ furti  all’altezza  di  cir¬ 
ca  tre  piedi,  rotondi,  lifej,  tortuofi,  pieni  di  midolla 
bianca,  divifi  in  alcuni  rami;  i  fuoi  fiori  fono  mazzetti 
con  mofti  dami  attaccati  fenza  coda  a  i  nodi  de’  ram  , 
in  forma  di  Sparagio  ,  di  color  bianco  ,  e  rorticcioi . 
Non  lafciano  dopo  loro  nè  frutti,  nè  Semi;  ma  nafeono 
Separatamente  nelle  cime  de’fufti,  de’ frutti  quafi  roton¬ 
di,  o ovati,  aguzzi,  legnofi,  difpofti  in  maniera  di  teda, 
grofiì  come  picciole  noci,  di  color  erbofo ,  ruvidi,  o  li¬ 
pidi  di  picciole  punte,  e  pieni  di  una  materia  farinofa  * 
Le  fue  radici  fono  fibrate,  nere,  (frifeianti. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Sparganìum  alter um ,  I,  B. 

Sparganìum  lat if oliar»,  Ger. 

Sparganìum  non  ramofum ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Blatanana  altera  .  Dod. 


Ella  è  diverfa  dalla  precedente,  perche  meno  grande» 
perche  non  getta  alcun  ramo,  e  perche  le  fue  foglie 
fono  un  poco  più  larghe .  Amendue  le  fpezie  nafeono  ne9 
luoghi  paludofi,  negli  orli  de’  Fiumi ,  lungo  i  rufcelli» 
Producono  i  loro  frutti  nel  mefe  di  Luglio»  e  di  Agofto. 

La  terza  fpezie  è  più  rara  delle  altre.  Ella  è  chiamata 

Sparganìum  minimum ,  C.  B.  I.  B.  Pit.  Tournef. 

E’  una  Pianterella  bafia ,  che  getta  un  picciolo  furto, 
in  cima  del  quale  nafee  un  frutto  quafi  rotondo,  o  ova¬ 
to  ,  come  nel  grande  Sparganìum .  Quefto  furto  è  attornia¬ 
to  di  quattro,  o  cinque  foglie  (frette,  che  lo  Superano 
in  altezza.  Nafee  in  certi  forti  fangofi,  ne’ quali  l’acqua 
fia  fiata  Seccata  nel  tempo  della  State  dal  Sole. 

Le  radici  del  grande  Sparganìum  fono  (limate'  proprie 
centra  la  morficatura  de’ Serpenti ,  per  provocare  il  Su¬ 
dore,  per  refiftere  al  veleno,  prefe  in  decozione,  ed  in 
polvere. 

Sparganìum  a  <ntàpya.wi  ,  fafciola  ;  perche  le  foglie  di 
quefia  Pianta  fono  lunghe,  e  (Lette  come  fafciuole.  Di¬ 
cefi  ,  che  fi  adopravano  una  volta  per  fafeiare  i  bam- 
bini. 

Plat anuria ,  perche  i  fuoi  frutti  rafiomigliano  in  figura  a 
quelli  del  Platano, 


Spartium . 

C  Partium  .j  E’  un  Arbofcello,  di  cui  v’ha  due  fpezie» 

^  La  prima  è  chiamata 
Spartium  pnmum .  Ciuf.  Hifp.  Ray.  Hift. 

Spartium  alterum  Monofpermon  /emine  reni  firnili .  C.  B.  Pit» 
Tournef. 


Vpadam.  E*  un  gran  pefee  di  Mare,  che  raffomiglia  al 
Carcharìas ;  ha  nell’ ertremità  del  fuo  mortacelo  un  cor¬ 
po  lungo,  e  piano,  formato  a  guifa  di  pettine  oftofo,  du-  ; 
ro,  e  affai  tagliente;  egli  fe  ne  ferve  per  difenderfi  con- 
tra  gli  altri  gran  pefei,  e  per  affalirli.  Alcuni  lo  metto¬ 
no  fra  le  fpezie  dì-  Xipbtas .  Se  ne  trova  nel  Mar  Medi- 
terraneo,  neLMate  dell’ Indie  Occidentali.  Si  nodrifee  di 
pefciolini.  Non  è  buono  a  mangiare;  ]a  (ùa  carne  è  trop¬ 
po  dura,  e  difficile  a  digerire.  Ne  meno  fi  adopra  in 
Medicina, 


■\r 


I 


Spartium  Hìfpanicum  lobìs  rotundìufculìs  flore  luteo,  I.  B, 

Pfeudofpartium  Hìfpanicum  ai po\>  ov,  Ger. 

Spartium  frutex  ma)us .  Dod. 

Spartium  Hìfpanicum  mìnus ,  Monofpermon  flore  luteo .  Park. 

Il  fuo  furto  è  alto  circa  un  piede,  e  mezzo,  groffo  per  T 
ordinario  come  il  pollice,  coperto  di  una  buccia  ruvida, 
cannellata.  Si  divide  in  molti  rami  verdi  della  medefima 
lunghezza,  i  quali  gettano  delle  verghette  firnili  a  quel¬ 
le  del  Giunco,  Scarne,  flertìbili,  guernite  nel  loro  princi¬ 
pio  di  alcune  picciole  fogli  «  bislunghe,  ma  che  non  dura¬ 
no;  imperocché  cadono  Subito,  ebe  i  fiori  cominciano  a 
comparire.  Quelli  fiori  fono  leguminofi,  piccioli,  gial¬ 
li  ,  fenza  odore,  attaccaci  a  gambi,  i  quali  efeono  da* 

E  e  lati 


J 


zi6 
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lati  delle  vergeste.  Quando  quello  fiore  è  caduto  coro-  Quella  materia  è  (lata  «damata  SfMu  Ceti,  pereti  sii 
panfce  in  fuo  luo?o  una  caffettina  aliai  corta,  bislunga  ,|  Antichi  credevano,  eh  ella  Me  il  feme  de, le  Balene,  che 
F  a(]ai  rafiomighante  ad  un  ”,,''^nD  <"n  *  +a(T4  (nmfn  *11*.  dr,_ 


o  quali  rotonda  ,  cartilaginola  ,  .  .  _ 

picciolo  fagiolo,  di  color  giallo,  Mìccio  .Non  fi  ritto- , 
va  per  l’ordinàrio  in  quella  caffettina,  cj  n  ’ 

quale  ha  la  figura  di  un  piccioni  rene,  duro,  nero;  la  . 

fua  radice  è  dura,  lego ofa. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Spartìum  i.  Clufii.  Hifpanici.  Ray.  Hill. 

Spartìum  frutex  rninus  .  Dòd,  _ 

Spartìum  Hìfp unicum  flore  candido.  I.  B. 

Spartìum  Htfp  unicum  majus  flore  albo  Park, 
pfeudofpartìum  album  u<fv\Xon .  Ger. 

Spartìum  tertium  flore  albo.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

E' un  Arbofcello  molto  più  grande  del  precedente;  im¬ 
perocché  fu  pera  qualche  volta  l'altezza  di  un  Uomo;  ma 
le  to'*  verghe  fono  più  tenere,  e  piu  pieghevoli.  Non 
produce  foglie;  i  fuoi  fiori,  e  i  fuoi  frutti  fono  limili  a 
quelli  della  prima  fpezie,  fe  non  che  1  fiori  fono  un  po¬ 
co  più  grandi,  di  color  bianco,  ed  i  frutti,  ed  1  lenii  to¬ 
no  più  piccioli.  .  .  ...  .  .  , 

Amendue  le  fpezie  nafeono  ne  Paefi  caldi,  principal¬ 
mente  in  ifpagna ,  in  terra  renofa,  e  Aerile.  Fionfcono 
ne!  tempo  della  Primavera.  Contengono  molt’olio,  e  lale 

effenziale ,  e  fiffo ,  .  ,  .  .  f 

Dicefi,  che  le  cime  tenere,  1  fiori,  1  frutti,  ed  1  le¬ 
nii  dello  Spartìum  purghino  di  fopra ,  e  di  fotto ,  appretta 
poco  come  l’Elleboro  nero,  prefi  in  decozione. 

Spartìum  viene  forfè  da  Spana ,  o  Sparum ,  che  lignifica 
un  picciolo  dardo;  perche  le  verghe  di  quella  Pianta  han¬ 
no  una  figura  in  certo  modo  quafi  fimile  a  quella  di  un 
picciolo  dardo  ,  ovvero  spartitimi  Grsi.ce  irnccprov  0  <niifpio9etij 
quìa  f ponte  feminatur , 

Monofpermom  a  (/.oxog ,  folus  ,  &  (nripupL ,  femen  \  come  chi 
diceffe  un  folofeme;  imperocché  il  frutto  di  quella  Pian¬ 
ta  non  contiene ,  che  un  feme  » 


Spergola . 


C  tergala .  Dod.  I.  B.  R  ay.  Hirt. 

^  Alfine  Spergula  dicla  major.  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Saghi  a  Spergula ,  Adv.  Lob. 

S  agiti  se  Spergula,  Ger.  Emac. 

Sagìnst  Spergula  major.  Park, 

E’ una  fpezie  di  Alfine ,  o  una  Pianta,  che  getta  molti 
furti  all’altezza  di  circa  un  piede  rotondi ,  nodolì ,  un  po-  i 
co  velluti,  ramoii  ;  le  fue  foglie  fono  picciole,  minute,,  I. 
Arette,  gialiiccie,  difporte  in  raggio  intorno  a  ciafchedun  | 
nodo  de’ rami.  Nafeono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’ furti; 
fono  compofli  di  molte  picciole  foglie  bianche,  difporte  in 
rofa,  foftenuti  da  un  calice  di  cinque  foglie.  Quando  è 
partàto  quello  fiore,  vedefi  comparire  in  fuo  luogo  un  pic¬ 
ciolo  frutto  membranofo,  quafi  rotondo,  il  quale  rinchiu¬ 
de  de’ piccioli  fenii  rotondi,  neri,  più  minuti  di  quelli 


nuotafié  full’acque  del  Mare,  e  forte  fpinto  alle  rive,  do¬ 
ve  fi  raccoglieva.  Molti  Moderni  hanno  rigettata  quefu 
opinione,  ma  ne  hanno  voluto  fondale  un  altra  niente  più 
verifimile.  Hanno  detto ,  che  la  Droga  chiamata  Sperma 
Ceti  folle  un  bitume  marittimo,  ovvero  una  fpezie  di 
fchiuma  di  Mare,  che  folle  cacciata  Culla  riva,  dove  fi 
raccoglieva . 

E’ cofa  rnaravigliofa ,  che  l’origine  di  quella  Droga  fia 
fiata  nafeofta  per  tanto  tempo;  imperocché  non  fono  più 
di  trentanni ,  che  fi  sà,  ch’ella  è  cavata  dalla  teda  del¬ 
le  Balene,  La  prima'  notizia ,  che  ne  abbiarno  avuta  in 
Parigi  fu  nelle  conferenze  del  defunto  Abate  Bourdeiot. 

Quello  Sperma  Ceti  ci  viene  per  l’ordinario  fpedito  da 
Bajota ,  e  da  S.  Gio:  di  Luz .  Dee  fceglierfi  in  belle  fca- 
glie  bianche,  chiare,  rilucenti.  Diventa  giallo  invecchian¬ 
do.  Contiene  molt’olie,  e  un  poco  di  fai  volatile. 

E’rifolutivo,  e raddojciente.  Si  adopra  nelle  pomate  per 
render  morbida,  e  pulita  la  pelle;  negli  empiaftri ,  negli 
unguenti  per  rifolveie  le  durezze  delle  mammelle,  ne’ 
crifter)  per  la  difenteria ,  nelle  iniezioni  della  matrice, 
per  raddolcire,  ed  ammollire.  Se  ne  fa  altresì  prendere 
qualche  volta  per  bocca  per  le  acrezze  del  petto.  La  do¬ 
ta  è  da  mezzo  fcropoio  fino  a  due  fcropoli. 

Spbondylis . 

C Phondylìs ,  E*  una  fpezie  di  verme,  o  d’infetto  lungo, 
^  e  grofi’o  circa  come  il  dito  mignolo.  La  fua  tefla  e 
roffa;  il  fuo  corpo  è  bianco;  ha  otto  piedi.  S’avviticchia 
intorno  alle  radici  delle  Piante,  nella  terra,  e  le  rode. 
Gli  piacciono  fopratutto  le  radici  del  Cocomero  falvatico, 
del  Camaleonte  nero,  della  Centaurea,  del  Peucedano, 
dell’ Ariflolochia,  della  Vite  falvatica.  Contiene  molto  fa- 
le  volatile,  ed  olio. 

E’ proprio  per  rifolvere,  per  fortificare  i  nervi,  per  dif- 
fipare  gli  umori  delle  ftaffioni  catarrali,  per  le  fratture. 
Si  fa  bollire  nell’ olio,  e  nel  vino;  e  colato  l’olio,  fi  ado¬ 
pra  come  olio  di  vermi  ordinario. 


S pbondylium . 


QPhondylìum .  Ger.  Ray.  Hifl. 

Spondylium  vulgare  hìrfutum,  C.  B.  Pit*  Tournefi 
Sphondylium  qmbufdam  ,  fìve  Branca  ttrfìna  Germanica . 

B. 

Sphondylium  vulgare.  Park. 

Sphondylium .  Adv.  Lob.  Dod. 

Branca  urfìna .  Brunf. 

Acanthus  vulgaris ,  fìve  Germanica .  Fuch. 

E’una  Pianta,  che  getta  un  furto  all’altezza  di  due , 
tre  piedi,  diritto,  rotondo,  nodofo,  velluto,  cannella- 
voto  di  dentro.  Le  fue  foglie  fono  larghe ,  broccate, 


o 

to 


della  Rapa.  La  lua  radice  è  lunga,  femplice,  guernìta  di  o  tagliate  in  molte  parti,  coperte  di  fopra,  e  di  fotto  di 
fibre  bianche.  Nafce  quella.  Pianta  ne’campi,  nelle  biade,;  un  pelo  adii  gentile,  e  lanuginofo ,  di  un  gurto  dolce.  I 
ne  pafcoli.  Ella  accrefce  il  latte  delle  Vacche,  le  quali  fuoi  fiori  nafeono  fopra  ombrelle,  o  parafoli  nelle  cime  de’ 


ne  mangiano.  Contiene  mediocremente  fai  ellenziale,  ed 
olio . 

Alcuni  Autori  hanno  fcritto,  che  il  feme  di  quella  Pian¬ 
ta  fia  vomitivo,  ma  la  fperienza  non  Io  dimollra.  Se  ne 
dà  alle  Galline,  ed  a  Colombi  per  loro  nodriinento. 


Sp 


erma  Ceti. 


CPerma  Ceti.  E’ il  cervello  di  una  fpezie  di  Balena  ma- 
fchio,  chiamata  Orca  Byaris  ,  Cachalot . 

Querto  gran  pefee  è  comune  nel  Mare  lungo  la  corta  di 
Galizia  in  Ifpagna,  e  in  Norvegia.  Egli  è  lungo  circa 
venticinque  piedi,  e  può  avere  dodici  piedi  di  altezza,  o 
di  grolìezza .  .Ciafcheduno  de’ fuoi  denti  pefa  una  libbra. 
Sono  adoprati  in  diverrt  lavori. 

Quando  è  flato  levato  il  cervello  dalla  tefta  della  Bale¬ 
na  li  dilcioglie  con  calor  lento;  fi  verfa  in  certe  forme  1 
fatte  in  pam  di  zucchero,  nelle  quali  fi  raffredda.  Se  ne 
leva  un  olio,  e  un  umidità  acquofa,  che  lo  farebbero  cor¬ 
rompere,  le  non  fi  lafciartero  fgocciolare.  Si  fonde  di 
nuovo  il  fuddetto  cervello;  fi  getta  nelle  medefime  for¬ 
me,  e  li  falcia  ancora  fgocciolare.  Si  replica  quella  opera¬ 
zione,  fin  che  a  materia  fia  ben  purificata,  e  ben  bian- 
ca.  Si  taglia  allora  deliramente  con  un  coltello  per  ridur¬ 
la  jn  ìtcaghe  rilucenti  ,  come  noi  la  veggianio, 


rami;  ciafcheduno  de’ quali  è  comporto  di  cinque  foglie, 
difporte  in  Giglio,  di  color  ordinariamente  bianco,  e  al¬ 
le  volte  porporino,  ma  di  rado.  Quando  è  caduto  querto 
fiore,  il  calice,  che  lo  forteneva  ,  diventa,  un  frutto ,  com¬ 
porto  di  due  gran  femi  piani,  ovati,  incavati  in  alto,  ri¬ 
gati  fulla  fchiena,  che  facilmente  fi  liberano  da  loro  vi¬ 
luppi,  fegnati  con  due  righe  nere  nel  fico,  in  cui  fi  toc¬ 
cano,  di  un  odore  ingrato,  di  un  gurto  un  poco  acro;  la 
fua  radice  è  femplice,  lunga,  grolla ,  aggrinzata,  polpofa, 
bianca,  imbevuta  di  un  lugo  gialliccio,  di  un  gurto  dolce 
accompagnato  diacrezza.  Nafce  quella  Pianta  ne’campi, 
ne’ prati,  e  negli  altri  luoghi  umidi,  epaluJofi.  Ella  fiori— 
fee  nel  mefe  di  Maggio,  o  di  Giugno.  Contiene  molt’ 
olio,  e  fai  ertenziale,  e  fido. 

Le  fue  foglie  fono  ammollienti,  rifolutive,  aperitive. 
Si  adoprano  nelle  decozioni  de’cnrterj,  ne’ cataplafrni  ;  il 
luo  feme  è  incifivo,  penetrante,  proprio  per  i’epileffia, 
per  Tartina,  per  provocare  l’orina,  e  i  ineftrui  alle  Fem¬ 
mine.  La  fua  radice  è  buona  per  dirtìpare  le  callofità,  pe- 
rta,  ed  appiicata  fopra. 

E  fiato  dato  il  nome  di  Spondyhum  a  quella  Pianta  ,  a 
cagione,  che  il  fuo  feme  puzza  come  un  infetto,  chiama¬ 
to  Sphondìlis ,  di  cui  ho  parlato. 

Branca  urfìna ,  a  cagione  di  qualche  raffomiglianza ,  eh’ 
è  (lata  trovata  delle  foglie  di  quarta  Pianta  a  i  piedi  di 
un  Qrfo. 

Spina 


r 
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Spina  alba . 


Crina  alba ,  $.  Trag. 

***  Spina  alba  fylveflrìs ,  Fuch.  I.  B. 

Carduus  romentefus  acanrbi  folio  vulgaris ,  Pi t.  Tournef, 
Mrcandri .  Gein.  Hort. 

Carduus  foliis  torneai vjìs  ,  /?«  ìncanìs .  Ray.  Hill. 

Spina  alba  tomentofa  latifolia  fylveflrìs ,  C.  B. 

Acanthum .  Matth.  Dod. 

Achantium  vangare.  Park. 

Onopordon  Athen&i .  Ang. 

E’  una  fpezie  di  Cardo,  o  una  Pianta,  che  getta  un 
fufto  all’altezza  di  quattro,  o  cinque  piedi,  più  grotto 
del  pollice,  veftito  di  una  fpezie  di  bambagia  bianca ,  af¬ 
fai  fpinofo.  Le  fue  foglie  fono  più  grandi  della  mano, 
larghe,  finuofe ,  fpinofe  ^coperte  da  ogni  parte  di  bam¬ 
bagia  bianca,  limili  a  quelle  dell’  Acanto;  le  fue  cime 
fono  terminate  da  tefte  ruvide,  compofte  di  molte  fo¬ 
glie,  porte  le  urie  fopra  1’ altre  ;  ciafcheduna  delle  quali 
fìnifce  in  una  punta,  Softengono  quefte  tefte  de’ mazzetti 
di  fiorellini  porporini,  alle  volte  bianchi,  fpafancati  in 
alto,  tagliati  in  coreggie.  Caduti  quelli  fiorellini,  facce- 
dono  loro  de’  femi;  cialcheduno  de’  quali  è  guernito  di 
una  piuma  bianca,  raflomiglianti  a  quelli  del  Cnìcus ,  ma 
più  piccioli,  di  color  vario,  di  un  gufto  acro,  e  tenden¬ 
te  all’ amaro,*  la  fua  radice  è  tenera,  bianca,  infipida, 
ma  fi  muta  invecchiando.  Quella  Pianta  nafce  ne’  luoghi 
rozzi,  incolti.  Contiene  molto  fai  effenziale,  ed  olio. 

La  fua  radice  è  aperitiva" ,  rifolutiva  ,  carminativa  , 
difeccante  ,  propria  per  fortificare  Io  ftomaco  ,  per  Scac¬ 
ciare  le  ventofità,  per  dilfipare  le  coccie,  pel  male  de’ 
denti . 

Il  fuo  feme  è  buono  per  le  convulfioni  de’ bambini. 

E’  Hata  chiamata  quella  fpezie  di  Cardo ,  Spina  alba , 
perch’  egli  è  guernito  di  punte,  o  di  fpine,  e  tutto  ve- 
rtito  di  una  bambagia  bianca. 

Acanthìum  ex  uxv  ,  Spina  ;  perche  quella  Pianta  è  fpi- 
nofa. 

Onopordon  ab  mg  Afìnus ,  &  Trep'-ta,  pcdo\  perche  quella 
Pianta  fpetezza,  quando  l’Afino  la  mangia. 

Onogyros  ab  ovog  Afìnus ,  &  yvpog ,  ciculus ,  ambitus  ;  co¬ 
me  chi  dicerte  Cardo,  eh’ è  intorno  all’ Alino,-  imperoc¬ 
ché  1’  Alino  eflendo  golofo  di  quello  Cardo  fi  ritrova 
fpeflo  ne’ luoghi,  ne’quali  ve  n’ha. 

S pinacia  « 

C  Pìnacia .  Lob.  Icon.  ' 

**  Spìnacia  fìat  iva  mas  .  Lugd. 

Spìnachia,  Ger.  Park.  Ray.  Hift. 

Spinachia  mas ,  efì  foemina .  I,  R. 

Spiri achmm.  Match. 

Lapatbum  hortenfe ,  feti  Spinacio,  femine  fpinofo .  C.  B. 

Spinarla  vulgaris  capfula  feminis  aculeata,  Pit.  Tournef. 

Spinaceum  olus ,  &  spinachia  mas ,  Gefn.  Hort.  In  Ita¬ 
liano,  Spinace. 

E’  una  Pianta,  le  cui  foglie  fono  larghe,  aguzze,  ta¬ 
gliate,  angolofe,  tenere,  molli,  di  un  verde  feuro,  fu- 
gofe,  attaccate  a  code  lunghe,  i  fuoi  furti  creiamo  all’ 
altezza  di  circa  un  piede,  rotondi,  fiftolofi  ,  rarnofi ,  ve¬ 
rtici  dal  loro  mezzo  fino  in  alto  di  fiori  a  dami,  di  co¬ 
lor  erbofo,  o  porporino,  foftenuti  da  un  calice  di  quat 
tro  foglie.  Non  lafciano  quelli  fiori  dopo  loro  verun  frut¬ 
to,  o  feme,-  i  frutti  novelli  nafeono  in  luoghi  leparati, 
e  diventano  cafi’ettine  ovate,  aguzze,  fpinofe;  ciafche¬ 
duna  delle  quali  rinchiude  un  feme  quafi  rotondo,  un 
poco  aguzzo.  La  fua  radice  è  femplice ,  minuta,  bianca, 
guernita  di  picciole  fibre.  Coltivali  quella  Pianta  in  tut¬ 
ti  gli  Orti;  imperocché  le  fue  foglie  tenere  fono  affai 
in  ufo  nelle  cucine.  Contengono  molta  flemma,  ed  olio, 
poco  fale» 

Ella  ammollifce  il  ventre,  fraddolcifce  1’ acrezza  dall’ 
afpra  arteria,  purifica  il  fangue. 

E’  probabile,  che  gli  Antichi  non  conofcelfero  Io  Spi¬ 
nace,  ovvero  gii  davano  un  altro  nome. 

Spìnacia ,  feu  Spinachia  a  Spina ,  Spina;  imperocché  la 
caflettina  del  feme  di  quella  Pianta  è  per  l’ordinario  fpi- 
nofa.  Trovafi  però  dello  Spinace,  il  quale  ha  delle  caf- 
fettine  lifeie,  e  fenza  fpine. 


Spina  J  oljlitialis . 

C  Pina  Solfliiìalis .  Dod.  I.  B. 

Spina  citrina  ,  vel  lutea .  Gefn.  Hort. 

Carduus  jlellaTus  luteus  fol/is  Spani.  C.  B.  Pit,  Tournef. 

Carduus  Sol  (liti  alìs  .  Cam,  Ger. 

E’ una  fpezie  di  Cardo  [Iellato ,  ovvero  una  Pianta, 
che  getta  un  furto  all’altezza  di  due,  o  tre  piedi,  fcar- 
no,  ramolo ,  cotonolo  ;  le  fue  foglie  fono  lunghe,  e  raf- 
fomiglianti  a  quelle  del  Cyanus ,  bianchiccie,  vellute;  le 
fue  tefte  limo  grolfe  come  quelle  del  Cyanus ,  guernite 
di  fpine  lunghe  rigide,  gialle,  difpofte  in  ftella;  ciafche¬ 
duna  foftiene  un  fiore,  eh’ è  un  mazzetto  di  fiorellini 
gialli,  fpalancati  in  alto,  e  tagliati  in  coreggie.  Quando 
fono  caduti  quefìi  fiorellini ,  fuccedono  loro  de  piccioli 
Temi  bislunghi  ;  ciafcheduno  de‘  quali  è  guernito  di  una 
piuma  bianca.  La  fua  radice  è  mezzanamente  lunga,  mi¬ 
nuta,  iegnofa.  Nafce  quella  Pianta  ne’ Paefi  caldi,  come 
verfo  Monpellier,  ne’ Giardini.  Fiorifce  verfo  ii  Solrtizio 
dalla  State.  Contiene  molto  fa!  effenziale,  ed  olio. 

F'  aperitiVa ,  fudorifica,  rifolutiva,  propria  per  la  ca- 
chefiìa,  per  l’idropilia,  per  le  oftruzioni  della  milza,  « 
del  mefenterio. 

Spina  S oljlitialis  ;  perche  quella  Pianta  fpinofa  fiorifce, 
ed  entra  nel  fuo  vigore  nel  tempo  del  Solrtitio  della 
State , 

Spinus . 

Pìnus ,  fìve  Ligurinus .  Jonft.  In  Italiano,  Lucherino. 

E’  un  Uccelletto  grotto  come  un  Calderino,  di  colo¬ 
re  per  l’ordinario  giallo,  e  nero,  il  fuo  becco  è  di' 
una  lunghezza  mediocre,  fcarno,  aguzzo.  Vive  di  femi  ; 
abita  ne’  Paefi  caldi;  fa  il  fuo  nido  ne’  Bofchi  montani; 
canta  affai  gentilmente.  Contiene  molto  fai  volatile. 

E’ proprio  per  l’epilelfia ,  mangiato. 

Spinus  a  Spina  ;  imperocché  quell’ Uccello  ha  il  becco 
fottile,  ed  aguzzo  in  maniera  di  Spina. 

Lìgurìnus  a  Liguria  ;  perche  le  ne  trova  affai  comune¬ 
mente  nella  Liguria  in  Italia  * 

Spiraci . 

C  Ptr&a  Salìcis  folio .  Pit.  Tournef. 

^  Spìr&a  T heophrafti .  Ciuf.  Ger.  Ray.  Hift. 

Spir&a  Theopraflì  forte  Clufìo  .  I.  B.  Park. 

Frutex  fpicatus ,  foliis  Jaliginis  ferratis.  C.  B. 

E’  un  Arbofcelfo  ,  che  crefce  all’  altezza  di  circa  tre 
piedi,  con  molti  fami  fottili,  coperti  di  una  buccia  cof¬ 
fa.  Produce  molte  foglie  lunghe,  e  ftrette  come  quelle 
del  Salcio,  dentate  negli  orli,  verdi  di  fopra,  rollicele 
di  fotto,  di  un  gufto  aftringente,  tendente  all’amaro.  I 
fuoi  fiori  fono  piccioli,  difpofti  nelle  cime  de’ rami  in 
maniera  di  grappoli,  o  di  fpighe  lunghe  quafi  come  il 
dito  aliai  grolfe.  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  è  comporto 
di  cinque  foglie  incarnate,  difpofte  in  rofa ,  e  foltenu- 
te  da  un  calice  tagliato  in  ftella.  Torto  che  fono  parta¬ 
ti,  comparifce  un  frutto,  comporto  di  molte  guaine 
difpofte  in  maniera  di  tetta,  Trovanfi  in  ciafcheduna  di 
quefte  guaine  de’ femi  minuti,  piani,  giallicci.  Coki- 
vafi  quell'  Arbofcello  ne’ Giardini  ne’  luoghi  feuri,  o  om¬ 
bro  fi  . 

Le  fue  foglie,  i  fuoi  fiori,  e  i  fuoi  frutti  fono  de^erfi- 
vi,  e  aftringenti;  ma  la  Medicina  non  le  ne  ferve. 

Dicefi,  che  Spir&a  viene  dal  Greco  a  ttwa  ,  funis ,  una 
corda  grotta,  una  gomena;  perche  quell’ Arbofcello  è 
fleftìbile,  e  pieghevole^  come  una  gomena.  Ma  queft’etU 
mologia  non  mi  par  buona, 

S  Dodium . 

JL 

Podium ,  Ebur  uflum . 

E’ Avorio  tagliato  in  pezzetti  ,  ecalcinato  a  fuoco  aper¬ 
to  fin  che  più  non  fumi ,  e  fia  ridotto  in  una  materia  po- 
rofa,  fragile  leggiera,  bianca,  alcalica,  facile  a  ridurre  in 
polvere.  E’  propriamente  il  capo  morto  dell’Avorio;  im¬ 
perocché  tutto  il  fale  di  quello  dente  di  Elefante,  era  vola¬ 
tile,  e  fe  n’  è  volato  via  affatto  per  mezzo  della  calcina¬ 
zione  coll’olio,  e  colla  flemma,  in  maniera,  che  non  ère- 
dato  nè  fale,  nè  alcun  principio  attivo  nello  Spodio.  Po¬ 
trebbe  cavarfi  utile  da  quelli  principi  attivi,  Cefi  faceffe  la 
dillulazione  dell’  Avorio  colla  llorta  con  fuoco  a  gradì 

E  e  2  in 
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J~:  recipiente  di  vetro,  come  io  l'ho  defcritto  irei  ,  Stoni,  viene  dal  nome  Greco  «ÓW,  che  lignifica  il 
l  ì  ™  A;  rhimica-  imperocché  fi  caverebbe  del  fai  medefimo . 
volati  dello  fr  rTto.’e  dell'olio  di  Avorio,  e  la  mate-  Chiamali  SJmgi*  pyromhmr.  certa  miccia .  nera  per  ! 
volatile,  de. lo  in  >  farebbe  cosi  buona  archibufo,  di  cui  fi  fervono  i  Tedefci.  Ella  fi  fa  con 

m  Tri  Min tnodio  come  fe  l'Avorio  non  folle  Rato  I  gran  funghi  nericci,  o  di  colore  tra  il  rodo,  e  il  giallo, 
\  Rafterebbe  calcinarla  in  mezzo  de  carboni  arden-  |  che  fi  ritrovano  fopra  Alberi  vecchi  in  Germania,  come 
d  lino 'ch’ella  folle  .Ibi  Mancar  il  che  ficcherebbe  in  fo^rcie.  j^Fralll.ni ^Abeti.  Si^nrjo^pia.n  bat; 
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_  -,p  piorree5  la  gonorrea,  per  raddolcire  gli  acidi ,  e  [accendibile  ;  imperocché  oltrecchè  quelli  funghi  fono  per 
le  acrezze  de^Ii’  umori,  per  impedire,  che  il  latte  non  loro  medcfimi^di  Manza  facile  a  prender  fuoco,  il  fal¬ 
lì  rappigli  nello  ftomaco.  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo 

fino  a  due  fcropoli .  .  ,.  ,.  , 

Lo  podium ,  o  Anttfpodium  degli  antichi  Arabi  era  le 


radici  delle  canne  abbruciate ,  ridotte  in  ceneri .  Se  gli 
attribuivano  gran  virtù  per  fortificare  il  cuore,  per  ri¬ 
mettere  gli  fpiriti ,  e  le  forze  abbattute;  ma  tutta  a 
qualità  di  quella  cenere  non  confifteva,  che  in  un  lale 

aperitivo,  che  conteneva.  ,  _  .  ,  ,, 

Lo  spodlum  degli  antichi  Greci  era  la  Tuzia  ,  della 

quale  parlerò  a  luo  luogo.  x 

spodìum  a  <r-noSò$ ,  c'mis  ;  perche  lo  Spodio  e  una  mate¬ 
ria  calcinata ,  e  come  ridotta  io  cenere . 


Sp 


pongta . 

Pongia .  Tungus  Marina,  In  Italiano,  Spugna. 

E’  una  fpezie  di  Pianta  leggiera,  molle,  e  porofiffi- 
ma,  la  quale  ha  molta  raffomiglianza  al  Fungo,  e  nafee 
attaccata  agli  fcogli  nel  Mare.  Ve  n’  ha  di  due  Ipezie, 
di  fine,  che  chiamanfi  Spugna  mafehio,  e  di  grolToIane  , 
che  chiamanfi  Spugna  femmina.  Dicefi,  che  ne  vengano 
molte  da  un  Ifola  dell’ Atta,  chiamata  Icaria,  o  Nicaria, 
nella  quale  i  Giovinetti  fono  obbligati  ad  andare  a  pef- 
carle  nel  fondo,  e  nel  mezzo  del  Mare,  fe  vogliono  am¬ 
mogliarli;  imperocché  le  Giovanifono  il  premio,  e  la  ri- 
pompenfa  di  quelli,  che  Hanno  più  lungamente  nel  Mare, 
e  péfeano  più  Spugne;  e  la  ragione  di  quello  modo  di 
procedere  fi  è ,  perche  gli  Abitanti  pagano  al  gran  Signo¬ 
re  il  loro  tributo  in  Spugne. 

Le  Spugne  più  (limate  fono  le  più  fine,  chiamate  Spu¬ 
gne  mafchj  .  Debbono  fceglierfi  mezzanamente  grolle  , 
leggiere,  riftrette,  ovvero  co’  loro  pori  piccioli,  di  color 
di  cenere,  o  gialliccio. 

S’ incontrano  qualche  volta  nella  Spugna  certi  corpic- 
ciuoli  duri,  che  fembrano  efifer  pietre,  o  rena  grotta; 
ma  quando  fi  rimirano  con  un  microfcopio  fi  feorge  , 
che  fono  la  maggior  parte  piccioli  nicchi.  Se  quelli  nic¬ 
chi  hanno  rinchiufi  dentro  di  loro  alcuni  infetti  di  Mare, 
come  non  è  da  dubitarli ,  quelli  piccioli  infetti  non  do- 
vrebbono  elTere  più  groifi  delle  fetole. 

Trovanfi  delle  Spugne  ramofe,  o  che  gettano  de’  pol¬ 
loni  in  maniera  di  Pianta;  chiamanfi  volgarmente  quelli 
rami,  o  polloni,  Fiore  di  Spugna,  Ne  nafee  altresì  ne’ 
Fiumi . 

I  Naturali  hanno  meda  la  Spugna  nel  numero  de’ Zoo¬ 
fiti ,  o  animali  Piante,  perch’  ella  fi  muove  nel  Mare  ap¬ 
pretto  poco  come  un  animale;  ma  non  v’ha  Zoofito  vero; 
e  fe  la  Spugna  fi  muove  ettendo  nel  Mare,  e  per  l’ac¬ 
qua,  eh’  entra  ne’ fuoi  pori,  e  che  facendovi  differenti 
giri  fenza  poter  aver  fempre  la  fua  ufeita  libera  ,  gon¬ 
fia,  e  rittrigne  le  fue  fibre,  e  le  sforza  ad  agitarfi. 

Se  fi  accende  la  Spugna  al  fuoco,  ella  ha  un  odore  di 
corno,  abbruciato;  fe  fi  inette  in  ditti  dazione  in  una  flor- 
ta,  darà  dell’olio  nero,  e  puzzolente,  e  molto  fai  vola¬ 
tile  orinofo,  Timile  al  fai  volatile  di  corno  di  Cervo;  ma 
in  maggiore  quantità  a  proporzione. 

Le  Spugne  fono  proprie  per  afforbire  le  umidità  falfe 
delle  piaghe,  per  detergere,  e  confumare  le  umidità  ba- 
vole ,  applicate  fopra.  Si  preparano  colla  cera,  come  io 
l’ho  detto  nella  mia  Farmacopea  univerfale. 

Le  pietre ,  o  i  piccioli  nicchi ,  che  fi  ritrovano  nelle 
Spugne  fono  ftirnati  buoni  per  attenuare,  dividere,  e  ri- 
fòlvere  gli  umori  grottolani,  per  la  pietra,  per  le  fcrofo- 
le ,  per  levar  le  oftruzioni.  Si  fpolverizzano ,  fi  mefcola- 
no  con  altrettanto  arcanum  duplkatum ,  e  fe  ne  fa  piglia¬ 
re  per  un  mefe  una  dramma  ogni  giorno.  Quello  rimedio 
ha  piu  virtù,  ed  azione  della  pietra  di  Spugna  grotta, 
come  una  mandorla,  di  cui  abbiamo  parlato  a  fuo  luogo 
lotto  il  nome  di  Lapis  Spongin , 

Si  abbruciano  le  Spugne,  e  fi  adopra  la  loro  cenere 
pel  gozzo ,  per  lo  feorbuto ,  La  dofe  è  da  mezzo  fcropo- 
io  fino  a  mezza  dramma, 


nitro,  di  cui  fono  imbevuti,  gli  rende  ancora  molto  più 
accendibili . 

E’ttato  dato  il  nome  diSpugna  a  quella  fpezie  di  mic¬ 
cia,  a  cagione,  ch’ella  è  porofacome  una  Spugna ,  &  Py- 
rotechnica  a  77  tip ,  ignìs ,  (J-  ,  arsì  come  chi  dicefie 

Spugna,  che  piglia  fuoco  per  arte,  ovvero  Spugna,  in 
cui  può  introdurli  il  fuoco. 


S  quattri  a . 

C  Quatìntt .  In  Italiano,  Squadro. 

^  E’  un  gran  pefee  di  Mare  piano,  che  pefa  alle  volte 
fino  cento  fefìanta  libbre;  la  fua  pelle  è  una  maniera  di 
cuoio  sì  ruvido  di  fuori,  che  fi  adopra  per  pulire  l’avorio, 
e  il  legno;  il  fuo  colore  è  cinerizio,  o  feuro  di  fuori  > 
bianco,  e  gentile  di  dentro.  La  fua  carne  è  cartilagi no- 
fa.  Non  fe  ne  mangia  nelle  tavole;  ma  lì  adopra  ne’ ri¬ 
medi.  Contiene  molt’ olio,  e  fai  volatile. 

E’ propria  per  le  malattie  di  confumazione ,  per  colo¬ 
ro,  che  cadono  in  languidezza.  Ella  rimette  gli  fpiriti; 
raddolcire  gli  umori  acri,  agglutinandoli.  Si  piglia  in 
foftanza  ,  o  in  bollitura. 

Le  fue  uova  feccate,  e  fpolverizzate  fono  proprie  per 
fermar  le  diarree;  la  dofe  è  una  dramma. 

Il  fuo  fegato  petto,  e  applicato,  ammollifce,  e  rifolve 
i  tumori. 

La  fua  pelle  è  buona  per  l’empetiggini ,  per  la  rogna, 
applicata  fopra  . 

Quello  pefee  fi  copula  colla  Razza;  e  ne  nafee  una 
fpezie  di  Razza,  che  chiamali  Squittinii  Raja,  Ella  non 
ha  così  buon  gutto,  e  non  è  tanto  (limata,  quanto  la 
vera  Razza, 

Squittinii  a  crxsJw,  ìdefi  ,  rado ,  polio  ;  perche  la  pelle 
di  quello  pefee  ferve  per  rafeiare,  e  pulire  molte  mate¬ 
rie  dure. 


S  q  ni  I la  • 


C Quitta.  E’una  fpezie  di  Gambero  di  Mare,  le  cui  zam- 
^  pe  fono  diritte ,  aguzze ,  e  non  in  tanaglie  comene’Gam- 
beri  ordinar].  La  fua  tetta  èguernita  di  corna  aguzze.  Na¬ 
fee  nelle  paludi  marittime,  e  preffo  agli  fcogli.Ve  n’ha 
di  molte  fpezie,  le  quali  fono  differenti,  principalmente  in 
grandezza,  e  in  colore.  Quelli,  che  noi  veggianro  per  f  or¬ 
dinario  fono  lunghi,  e  grotti  come  il  pollice,  rotti,  coper¬ 
ti  di  una  fcagiia  aliai  dura;  laloro  carneè  delicata,  fapo- 
rita,  tenera,  di  un  gutto  gratittìrno,  e  facile  a  digerire* 
Contengono  molto  fai  volatile,  e  fitto. 

Sono  propri  per  provocare  l’orina,  perattenuare  la  pietra 
delle  reni,  e  della  vefcica,  per  le  fcrofole ,  per  fafima  ,per 
purificare  il  fangue,  per  fortificare,  mangiati,  o  prefi  in 
decozione,  in  cui  fieno  Hate  le  fraglie,  e  le  zampe, 

I  Gamberi,  che  pefeanfi  a  Dieppe,  ed  in  molti  luoghi 
della  Normandia  portano  la  maggior  parte  nell'  uno  de* 
Iati  delle  loro  tette  certo  tumor  fca'gliofo,  grotto  come 
un  lupino,  o  come  un  grotto  pifello,  rotticelo,  o  gialli- 
ciò-,  il  quale  rinchiude  fotte  una  pelle  affai  dura  un  cor¬ 
po  piano,  che  rafl’omiglia  in  figura  ad  un  Centogambe, 
morbido,  Jifcio  al  tatto,  di  color  bruno  nericcio,  che  fa¬ 
cilmente  fi  leva  dalla  cavità,  come  fe  fotte  un  infetto 
particolare;  ma  quando  è  flato  efaminato,  non  vi  è  flato 
veduto  alcun  movimento,  che  potette  far  fofpettare, 
che  quello  corpicciuolo  aveffe  avuto  vita. 

Chiamafi  ancora  Squilla  un  infetto  acquatico ,  che  ha 
qualche  raffomiglianza  a  quello  Gambero,  ma  è  molto 
più  picciolo.  Ve  n”ha  di  molte  fpezie.  Gli  uni  fono  co¬ 
perti  di  fcaglie  fottili,  e  leggiere,  gialljccie,  o  bianchic¬ 
ce;  gli  altri  fono  nudi,  e  piani.  Camminano,  e  nuota¬ 
no  ;  nafeono  ne’  rufcelli .  S’  attaccano  alle  radici  delle 
canne,  o  de’ Giaggiuoli. 

Seno  aperitivi,  proprj  per  la  pietra,  per  la  renella, 
prefi  in  decozione, 

Si 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


Si  prètènde,  che  quello  Gambero  fia  flato  chiamato 
Squilla ,  a  cagione ,  che  la  fua  fcaglia  raflomiglia  in  certo 
modo  alle  piaftre  della  Cipolla  di  Scilla. 

Stachys  . 

^Tachys .  Fuchfii.  I.  B. 

^  Stachys  major  Germanica .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Salvia  fybvejiris .  Casta  Ip. 

Marrubium  agrejle  vel  3.  Trag. 

Sphacelus  ,  aliìs  Stachys  .  Guil. 

E’  una  Pianta,  che  raflomiglia  al  Marrobbio.  Ella  get¬ 
ta  molti  furti  all'altezza  di  circa  due  piedi,  -grotti ,  qua¬ 
drati,  nodofi,  fteliuti,  bianchi,  veiluttati-,  midollofl  di 
dentro;  le  fue  foglie  fono  oppoftel’una  all’altra  per  ogni 
nodo  de’ furti,  limili  a  quelle  del  Marrobbio ,  ma  aliai  più 
lunghe,  più  bianche,  vellute,  o  cotonofe,  dentate  negli 
orli,  di  un  odor  grato.  I  fuoi  fiori  fono  fatti  a  fufajuo- 
lo,  e  difpofti  in  maniera  di  fpiga  fra  le  foglie  nelle  ci¬ 
me  della  Pianta,  velluti,  porporini,  alle  volte  bianchi. 
Ciafcheduno  di  etti  è  una  gola,  o  una  canna  tagliata  in 
alto  in  due  labbra.  Quando  è  caduto  quello  fiore,  gli 
fuccedono  quattro  femi  quafi  rotondi,  nericci,  rinchiufi 
in  una  calfettina  ,  che  ha  fervito  di  calice  al  fiore.  La 
fua  radice  è  dura,  legnofa,  fibrata,  gialla.  Tutta  la  Pian¬ 
ta  ha  un  odor  forte.  Nafce  neTuoghi  montani,  rozzi, 
incolti.  Contiene  molto  Cale,  ed  olio  efaltato.  Fiorifce 
nella  State. 

Ella  provoca  l’orina,  e  i  mertrui  alle  Femmine,  af¬ 
fretta  il  parto ,  e  la  ufcita  della  feconda . 

Stachys  a  arafovc ,  Spica  >  perche  i  fiori  di  quella  Pianta 
fono  ordinati  in  fpiga. 

Staffe , 

C  f  a£Ìe . 

^  Staffe» . 

Myrrha  Staffe . 

E’  una  fpezie  di  Balfkmo,  o  un  liquor  gommofo,  odo¬ 
rifero,  che  raccoglievafi  una  volta  degli  Alberi  novelli, 
che  producono  la  Mirra,  e  ne  ufciva  fenza  taglio  veru¬ 
no.  Gli  Antichi  confervavano  quella  Droga  come  unRal- 
famo  preziofo  ,  e  fi  crede  con  molta  ragione,  che  fia 
quella  fpezie  di  Mirra,  di  cui  parla  i!  Vangelo,  che  i 
Magi  portarono  al  Salvatore  del  Mondo  in  Betlemme 
coll’Oro,  e  coll’lncenfo;  ma,  o  perche  quella  Mirra  li¬ 
quida  fi  conférvi  poco  feaza  indurirfi ,  o  perche  fi  traf- 
curi  di  raccoglierla,  non  ce  ne  capita  più. 

Ella  avea  le  raedefime  qualità  della  Mirra,  ma  più  ef¬ 
ficaci. 

Lo  Staffe» ,  che  noi  veggiamo  qualche  volta  pretto  a  i 
M  ercanti  è  artificiale .  Si  fa  fciogiiendo  della  Mirra  nell* 
olio  ,  e  mefcolandovi  un  poco  di  cera  per  renderlo  in 
confirtenza  di  unguento  . 

Staffe  càxr»  a  o-ffco,  Stillo  \  perche  quefta  Droga  filila 
dall’Albero  in  liquore. 

Stamnum . 

C  T ammnn , 

t-’  Tuppiter.  In  Italiano,  Stagno. 

E  un  Metallo  molle,  arrendevole  al  martello  fulfureo, 
bianco,  rilucente,  un  poco  più  duro  del  piombo,  faci- 
littimo  a  liquetàrfi.  Gli  Antichi  lo  chiamavano  Plumbum 
album.  Nafce  nelle  miniere  in  Inghilterra,  e  in  molti  al¬ 
tri  luoghi  deif Europa,  da  quali  ci  capita  in  pezzi  grotti. 
Noi  ne  veggiamo  di  tre  forte. 

Il  primo  è  lo  Stagno  naturale,  il  qual  è  fenza  mefeu- 
glio,  ficcome  viene  dalla  miniera.  Quell’ è  il  vero  Stagno, 

Il  fecondo  è  lo  Stagno  comune,  il  quale  è  una  lega  di 
Scagno  naturale,  di  piombo,  e  di  rame  giallo. 

Il  terzo  è  lo  Stagno  rifuonante,  il  quale  è  un  mefeu- 
g!io  di  Stagno,  di  Bifmuth ,  di  rame  del  primo  gitto,  e 
di  un  poco  di  Zink.  Vi  fi  mefcola  talvolta  del  Regolo  di 
Antimonio;  e  non  bifogna  temere  in  quella  occasione  il 
fuo  fale  fulfureo  vomitivo,  perche  egli  è  Allato,  afforbi- 
to,  e  mortificato  dalla  gran  quantità  delle  altre  materie , 
colle  quali  è  flato  incorporato. 

Lo  Stagno  naturale  non  è  rifonante,  perch’è  troppo 
molle,  e  troppo  pieghevole;  bifogna,  che  una  materia, 
per  eflere  rifonante,  fia  comporta  di  parti  fode,  e  rigi¬ 
de,  affinchè  battute  fi  commuovano,.  e  fi  urtino  le  une 
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collealtre;  i!  che  fuccede  nello  Stagno  rifonante ,  il  qua¬ 
le  è  fiato  indurito,  ed  aflodato  dal  Bifmuth,  o  dall’An¬ 
timonio,  e  dal  Rame.  Quello  Stagno,  quando  è  bello, 
e  ben  comporto,  raflomiglia  all’Argento. 

Lo  Stagno  naturale  è  ftimato  proprio  per  le  malattie 
del  fegato,  e  della  matrice,  Si  piglia  in  limatura. 

LoStagno  ferve  alla  tintura;  imperocché  in  certi  cafi, 
come  nella  tintura  dello  Scarlatto,  i  Tintori  fi  fervono 
di  caldaie  di  Stagno  più  che  di  altra  forta,  e  adoprano 
dell’  acqua  forte  imbevuta  di  Stagno  per  certi  colori, 
che  vogliono  levare,  o  cambiare, 

E’ flato  chiamato  lo  Stagno  Juppiter ,  perche  è  flato  cre¬ 
duto,  che  ricevette  delle  influenze  dal  Pianeta  del  rae- 
defimo  nome, 

Staphylodendron . 

C  Taphylodendron .  Matth.  I.  B.  Pit-  Tournef.  Ray.  Hirt. 
lwJ  Nux  veftcaria.  Gei*.  Park, 

Piftacia  fylvefìris  .  G,  B. 

E’  un  Àrbofceljo,  il  cui  legno  è  debole,  ripieno  di 
midolla  bianca;  le  fue  foglie  fono  attaccate  per  1’  ordi¬ 
nario  cinque,  e  talvolta  fette  ad  una  corta;  raflbmigiiano 
a  quelle  del  Sambuco;  ma  fono  un  poco  più  piccaole, 
dentate  negli  orli ,  I  fuoi  fiori  fono  attaccati  in  forma  di 
grappoli  a  gambi  minuti,  e  lunghi;  ciafcheduno  di  etti  è 
comporto  di  cinque  foglie  bianche,  difporte  in  forma  ro¬ 
tonda,  e  foftenute  da  un  calice  di  un  fol  pezzo,  taglia¬ 
to  in  cinque  parti.  Quando  è  caduto  quello  fiore,  cqm- 
parifee  in  fuo  luogo  un  frutto  membranofo,  o  una  Ipe- 
zie  di  vefcica  verdiccia,  affai  grande,  divita  in  due  ri¬ 
portigli,  ne’quali  fi  ritrovano  alcuni  femi  limili  a  nocci- 
uole,  coperti  di  una  buccia  legnofa,  ma  fottile,  di  co¬ 
lor  rolficcio,  facile  a  rompere;  la  loro  fortanza  è  verdic¬ 
cia,  di  un  gufto  inlìpido,  e  che  fa  voglia  di  vomitare. 
Quell’ Arbofcello  nafce  ne’Iuoghi  incolti,  ne’Eofc'ii,  nel¬ 
le  fiepi,  ne’cefpugli. 

Spremefi  da  fuoi  femi,  o  nocciuole  un  olio,  eh’ è  rifo- 
lutivo. 

Staphylodendron  a  ,  uva ,  <&  ùhSùo;  ,  ari  or  ;  come 

chi  diceffe  Albero  dell’uva;  perche  i  fuoi  frutti  fono  difi? 
porti  in  forma  di  grappoli ,  come  le  uve . 

Stapbifagria . 

C  T aphifagria .  Matth,  Dod.  G.  R.  I.  B,  Ray.  Hirt. 

^  Herba  pedicularìs .  Cord,  in  Dioici 

Delphinium  Platani  folio ,  Staphifagria  diffum ,  Pit.  Tour- 
nefort . 

Alberas  Arabum .  In  Italiano,  Stafifagra. 

E’ una  fpezie  di  piede  di  Lodola,  o  una  Pianta,  che 
getta  un  furto  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo,  o  di 
due  piedi,  diritto,  rotondo,  nericcio,  ramofo.  Le  fue 
foglie  fono  grandi,  larghe,  tagliate  profondamente  in  mol¬ 
te  parti,  verdi,  rafi'omiglianti  a  quelle  del  Ricinus ,  o  a 
quelle  del  Platano,  attaccate  a  code  lunghe.  Nafcono  i 
fuoi  fiori  nella  parte  alta  del  furto,  e  nelle  afcelle  delle 
foglie  ,  Ciafcheduno  di  etti  è  ,  fecondo  Tour  nefort  ,  di 
molte  foglie  ineguali  ,  delle  quali  ve  n’  ha  cinque  più 
grandi  dell’ altre,  e  difporte  in  forma  rotonda,  di  color 
turchino.  La  fuperiore  s’allunga  fulla  parte  di  dietro,  e 
riceve  in  quello  fperone  lo  fperone  di  un  altra  foglia. 
Quando  è  paflato  quello  fiore,  gli  fuccede  un  frutto  com¬ 
porto  di  molte  guaine  verdiccie,  le  quali  rinchiudono  de’ 
femi  grotti  come  piccioli  pifelli ,  di  figura  triangolare,  ag¬ 
grinzati,  ruvidi,  uniti  ftrettamente  infieme,  nericci  dà 
fuori,  bianchicci,  o  giallicci  di  dentro,  di  un  gufto  acro, 
cocente,  amaro,  aliai  fpiacevole,  Nafce  quefta  Pianta  ne’ 
luoghi  feuri,  ne  Paefi  caldi,  come  in  Provenza,  in  Lin- 
guadoca  ,  donde  il  feme  viene  a  noi  fecco.  Deefceglierfi 
quello  feme  recente,  ben  nodrito,  netto.  Contiene  mol¬ 
to  fale,  ed  olio. 

Si  adopra  talvolta  in  marticatorio  per  far  fputare  mol¬ 
ta  pituita,  quando  fi  ha  male  ne’ denti;  donde  viene, 
che  alcuni  l’hanno  chiamata  Pituitaria.  Si  adopra  per 
nettare,  e  confumare  le  carni  bavofe  delle  ulcere  vec¬ 
chie  ;  ma  il  fuo  maggior  ufo  fi  è  per  la  rogna ,  e  per  far 
morire  i  pidocchi,  applicato;  fe  ne  mette  ne’ capelli  per 
li  pidocchi  del  capo. 

Staphifagria  a  crapvXti ,  uva  ,  (y  dyptx  ,  fylvefìris  ;  perche 
le  foglie  di  quella  Pianta  hanno  qualche  raflomiglianza  a 
quelle  della  vite  falvatica. 
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S  tellio . 


H„fit‘dicuU,ì;\  perche  il  feme  di  quell'erba  è  buonoj 
|>er  ammazzare  i  pidocchio 

Statice  . 

CTatice,  E’  una  Pianta,  di  cui  v’ha  due  fpezie  princi- 
^  pali. 

La  prima  è  chiamata 
Statice .  Lugd.  Pit.  Tournef. 

Gramen  polyanthernum  majus .  Dod.  . 

Gramen  mar  iman  mediterraneum  majus ,  Statue  qiubtijaam  0 

Caryophyllus  mediterraneus  .  Ger. 

Caryophyllus  montanus  major  flore  globo fo .  C.  B. 

Caryophyllus  flos  aphyllocaulos  ,  vel  "W*  ,  I.  B. 

Ray.  Hift.  ,  ..  r  v 

Ella  getta  dalla  fua  radice  un  gran  numero  di  toghe 

lunghe,  e  ftrette  come  quelle  della  Gramigna,  di  color 
di  verde  di  Mare.  S'ergono  fra  elle  de' furti  all’altezza  J 
di  circa  un  piede,  diritti,  lenza  nodi,  voti,  loftenuti 
nella  lor  cima  un  mazzetto  sferico  di  un  mucchio  di  fio¬ 
rellini  di  cinque  foglie  bianche,  tendenti  al  porporino, 
difpofte  in  Garofano,  e  portate  da  un  calice  formato  in 
imbuto.  Quello  mazzetto  di  fiori  è  ancora  foftenuto  da 
un  calice  generale  fcagliofo.  Quando  quelli  fiori  fono  ca¬ 
duti,  a  ciafcheduno  di  loro  fuccede  un  feme  aguzzo  dal¬ 
le  due  eftremicà  ,  rinchiufo  in  una  cafiettina,  che  ha  fer- 
vito  di  calice  al  fiore.  La  fua  radice  è  lunga,  aliai  grof- 
fa,  rotonda,  legnofa,  divifa  in  molte  terte. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Statice  montana  minor .  Pit.  I  ourncf 
Gramen  Solyanthsmum  minus.  Dod, 

Gramen  marlnum  minus.  Park, 

Caj-'/ophyUus  montanus  minor ,  C.  B. 

Caryophyllus  marinus  minimus .  Ger,  L^b» 

Caryophyllus  flos  aphyllocaulos  ,  vel  junceus  minor ,  I.  B. 

Ray.  Hift.  f  ' 

E’  diverfa  dalla  precedente,  perch’è  più  balìa.  Il  fuo 
fiore  è  porporino.  La  fua  radice  è  lunga,  grolla,  rortìc- 
£ia ,  divifa  in  molte  terte , 

Amendue  le  fpezie  nafeono  ne’ luoghi  montani,  ed  unii- 
di  prerto  al  Mare,  ed  a’ Fiumi. 

Sono  aftringenti ,  e  proprie  per  fermar  le  diarree ,  ed 
j  fluffi  di  fangue,  prefe  in  decozione. 

Statice  viene  forfè  dal  verbo  Latino  Stare  ;  perche  que¬ 
lla  Pianta  ferma  gli  umori. 


Stelechites . 

STelechites .  E’  una  pietra  lunga,  e  grolla  come  il  dito, 
di  color  bigio,  colla  figura  di  un  picciolo  trqnco  dj 
Albero,  di  cui  fieno  flati  cagliati  i  rami.  Si  cava  dalla 
Germania,  Ella  è  della  medefima  natura  ,  eh’ è  la  pietra 

"Belemnites . 

E’  difeccante ,  e  propria  per  nettare  i  denti  , 


Stella  Marina. 

C Telia  Marina .  In  It?liano,  Stella  di  Mare. 

E’  una  fpezie  d’infetto  marino,  grande  come  la  pai 
ma  della  mano,  o  un  poco  più  grande,  colla  figura  di 
una  Stella,  di  color  bigio,  o  nerìccio.  Ha  cinque  angoli 
aliai  larghi,  e  che  fimfeono  In  punta.  La  fua  bocca  è 
collocata  nel.  mezzo  di  querti  angoli,  o  nei  centro  della 
R ella ,  guernita  di  denti.  Ha  un  gran  numero  di  gambe, 
formate  a  guifa  di  corna  di  Chiocciola  ,  ed  attaccate  a 
fuoi  angoli.  Ciafcheduna  di  quelle  gambe  contiene  una 
goccia  di  acqua  chiara,  e  limpida.  Non  apparifee  in  tut¬ 
to  il  fio  corpo  palleggio  particolare  pel  rigettamento  de’ 
luoi  eferementi.  E’  coperto  di  una  pelle  dura,  e  ruvida, 
che  gli  ferve  di  fcaglia,  Trovafi  quella  Stella  marina  ful- 
le  rive  del  Mare.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie. 

Sono  tutte  aperitive,  prefe  in  decozione.  Sono  proprie 
per  1  epilenia,  abbruciandole,  e  raccogliendone  il  fumo, 


S  Tellio . 

Lacerta  Stel/aris . 

E’  una  fpezie  di  Lucertola  affai  più  picciola  dell’ or* 
dipana,  chiazzata  fulla  fchiena  di  pfecioie  macchie  Ad¬ 
iate.  Sta  ne’buchi  delle  muraglie.  Vive  di  ragni;  fi  fpo- 
glia  della  fua  pelie  ogni  anno  come  i  Serpenti,  e  la  man¬ 
gia.  La  fua  morlìcatura  non  è  mortale;  ma  condenfa  gli 
umori,  ed  addormenta  i  fenrt.  Vi  fi  rimedia  colla  Te¬ 
riaca,  o  con  fali  volatili,  che  fi  fanno  pigliare.  Quell’ 
animale  contiene  mole’ olio,  e  fale  volatile. 

La  fua  carne  mangiata,  o  prefa  in  polvere,  provoca 
il  fudore,  e  refirte  al  veleno,  Può  adoprarfi  contra  la 
morficatura  dell’ animale  medefimo.  Si  rinchiude  quella 
picciola  Lucertola  viva  in  una  Aratola,  e  fi  attacca  alla 
teda  nel  tempo  dell’  accerto  della  febbre  quartana  per 
guarirla.  Si  fa  altresì  bollire  nell’olio,  e  nel  vino  per 
fortificare  i  nervi,  e  ìe  giunture,  per  rifolvere. 

s tellio  a  Stella;  perche  quert’ infetto  porta  fulla  fchien? 
delle  figure  di  Stella, 

'vj  ■  >  , 

St/tchas. 

C  T&chas.  Dod. 

St&chas  vulgaris .  Park. 

St&chas  purpurea.  C.  B.  Pit,  Tournefi 
St&chas  Arabica  vulgo  ditta .  I,  B.  Ray,  Hift, 

St&chas ,  five  Spica  hortulana .  Ger, 

Stichas .  Fuch, 

Ajìocgodas  Arabum  . 

E’  una  bella  Pianta,  che  getta  in  maniera  di  Arbo- 
fcello  molti  furti,  o  verghe  all’altezza  di  un  piede,  e 
mezzo,  o  di  due  piedi,  legnofe ,  divife  in  alcuni  rami; 
le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  dello  Spigo,  ma  più  pic¬ 
chile,  ftrette,  bianche.  Le  fue  cime  foftengono  delle  fpj- 
ghe,  o  terte,  fcagliofe,  bislunghe;  ciafcheduna delle  quali 
ha  in  cima  un  mazzetto  di  foglie  a  guifa  di  piume  bian¬ 
che,  ed  è  guernita  di  fiorellini  fatti  in  forma  di  gola, 
porporini ,  o  turchini  ,  difpofti  per  ordine  lungo  la  te¬ 
da.  Succedono  a  ciafcheduno  di  querti  fiori  quattro  femi 
quafi  rotondi,  nericci,  rinchiudi  in  una  caffettina,  che  ha 
fervito  di  calice  al  fiore.  Le  fue  radici  fono  legnofe. 
Tutta  la  Pianta  ha  un  odore  aromatico,  e  ungufloacro, 
un  poco  amaro.  Nafce  abbondantemente  in  Linguadoca, 
in  Provenza,  nell’ Ifole  di  Yeres,  chiamate  dagli  Anti¬ 
chi  Ifole  Stecadi.  Ama  j  luoghi  lecchi,  ed  aridi;  perciò 
a  noi  vengono  le  fpighe  di  St&chas  fecche  ,  guernita  de’ 
loro  fiori,  da  noi  adoprati  in  Medicina.  Se  fi  vuole  con- 
fervar  bene  il  loro  colore,  ed  il  loro  odore,  bifogna  fec- 
carle  involte  in  carta  bigia;  indi  rinchiuderle  in  una 
fcatola , 

Debbono  fceglierfi  le  fpighe  di  St&rhas  groffe,  ben  no- 
drite,  recenti,  guernite  dj  molti  fiori,  odorifere.  Per¬ 
dono  invecchiando  il  lor  colore,  e  il  loro  odore.  Con¬ 
tengono  molt’olio  affai  efaltato,  e  fale  volatile. 

E’ flato  chiamato  quello  fiore  St&chas  Arabtca\  perche 
ne  veniva  una  volta  in  abbondanza  dall’Arabia. 

E’  attenuante,  deterfivo,  aperitivo,  cefalico,  ifterico; 
fortifica  il  cervello;  provoca  l’orina,  e  i  mertrui  alle  Fem¬ 
mine;  refirte  al  veleno;  diffipa  la  malinconia.  St  adopra 
efternamente,  ed  internamente. 

St&chas  è  una  parola  tratta  dall’ Ifole  Stecade  ,  da  noi 
prefentemente  chiamate  le  ifole  di  Yeres  ,  dove  nafce 
abbondantemente  quella  Pianta .  Quelle  Ifole  fono  fituate 
fulla  corta  di  Provenza  yerfo  Manìglia, 

Stramonium . 

C  Tramonium  peregrìnum  .  Ger. 

Stramonium  frutta  fpinofo  rotando  ^  f emine  nericante.  Pit, 
Tournef. 

Stramonium  frutta  rotando ,  deorfum  / 'tettante ,  Ò  afpuro  0. 
Gol. 

Stramonia ,  five  Tomum  fpinofum .  T rag. 

Stramonium  minus ,  five  Nux  mete l  flore  albo.  Park. 
Solanum  pomo  fpinofo  rotando ,  longo  flore.  C.  B. 

Solanum  multis  dittai» ,  feti  Tomum  fpinofum .  I.  B*  Ray, 

Hift. 

Nux  metella ,  Matth.  Cali. 

Nux  mcthel f  Avicennae,  Anh. 

E’  una  Pianta,  che  getta  un  furto  all’altezza  di  circa 
due  piedi,  groffo  come  il  dito,  dividencefi  in  molti  ramo- 

fedii; 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


fedii;  h  fue  foglie  fono  larghe,  ampie,  angolofe,  aguz¬ 
ze,  raflomiglianti  a  quelle  del  Solarium,  ma  più  grandi, 
attaccate  a  fiori  lunghi.  Il  fuo  fiore  è  una  gran  campana 
bianca,  fimile  in  certo  modo  ad  un  bicchiere,  foftenuta 
da  un  calice  lungo,  tagliato,  o  dentato  in  alto,  Quando 
è  palTato  quello  fiore,  nafee  in  fuo  luogo  un  frutto  grof- 
fo  come  una  noce  comune,  ancora  veftita  della  fua  pri¬ 
ma  buccia,  quafi  rotondo,  guernito  all’ intorno  di  punte 
corte,  grolle,  poco  pungenti. 

Quello  frutto  è  divifoin  quattro  riportigli,  che  rinchiu¬ 
dono  de’  femi  firnili  ad  un  picciolo  rene.  Si  coltiva  que¬ 
lla  Pianta  ne’ Giardini.  Le  fue  foglie  hanno  un  odor  for¬ 
se,  e  puzzolente,  che  fa  male  al  capo,  I  fuoi  fiori  han¬ 
no  odore  men  cattivo,  ma  addormentante.  Tutta  la( 
Pianta  contiene  mole’ olio,  e  flemma,  e  fai  efienziale,  o 
volatile . 

E’ narcotica,  addormentante,  propria  per  ifpertire  gli 
umori,  per  moderare  la  loro  agitazione,  per  acchetare  i 
dolori,  per  addolcire  le  feottature,  applicata  erterior- 
mente .  Non  dee  mai  prenderfi  per  bocca ,  nè  in  enfie¬ 
rò  ,  perche  cagionerebbe  accidenti  aliai  dolorofi ,  come  il 
letargo,  la  follia,  de’ vomiti,  de’ fudori  freddi,  delle 
convulfioni,  e  finalmente  la  morte,  fe  non  vi  fi  recafie 
un  pronto  ajuto,  • 

I  rimedj  contra  quella  fpezie  di  veleno,  il  quale  è 
coagulante,  fono  i  fali  volatili,  la  Teriaca,  l’Orvietano, 
i  vomitivi,  le  applicazioni  elleriori  di  fpirito  di  vino,  di 
acqua  della  Regina  di  Ungheria,  di  fpirito  volatile,  di 
fale  armoniaco. 

S trix .  'ù 


ornamenti,  che  noi  veggiamo  ne’ cappelli,  e  nella  parte 
fuperiore  de’ letti.  Quelle,  che  fi  traggono  da  rnafchj  fo¬ 
no  più  belle,  c  più  fumate  di  quelle  delle  femmine.  Giaf- 
cheduna  di  quelle  ale  ha  nella  fua  eftremità  due  corpi 
lunghi  un  pollice ,  voti,  duri  come  il  corno,  aventi  la  fi¬ 
gura  apprefio  poco  di  una  penna  d’  Iftrice.  Le  fue  vuo- 
va  fono  grofte  come  la  tefta  di  un  bambino,  di  figura 
quafi  rotonda,  o  ovata.  Il  loro  gufeio  è  grofio,  duro, 
bianco,  unito;  fe  ne  tanno  de’vafi;  il  di  dentro  è  buono 
a  mangiare. 

Lo  Struzzolo  fi  nodrifee  di  erbe,  di  orzo,  di  fave,  di 
olla.  Inghiotte  altresì  del  ferro,  del  rame,  delle  felci,  e 
digerifee  tutto  colla  rottura,  e  coll’attenuazione,  che  fe 
ne  fa  nel  fuo  ftemaco;  ma  non  ne  trae  punto  di  nodri- 
mento.  Quelle  materie  dure  non  fervono,  chea  rompere, 
e  a  rarificare  le  foftanze  tenere,  e  alimentofe,  colle  qua¬ 
li  fi  trovano  mefcolate,  e  fe  ne  inghiotte  una  quantità 
maggiore  di  ciò,  che  bifogna  per  fare  quella  rottura,  o 
attenuazione,  s’ammala,  e  muore. 

La  membrana  interiore  dello  ftomaco  dello  Struzzolo 
è  (limata  propria  per  fortificare  lo  rtomaco.  E’aperitiva, 
feccata ,  e  prefa  in  polvere. 

Il  fuo  graffo  è  ammolliente,  rifolutivo,  nervale. 


C  Trychnodendros .  I.  B.  Ray,  Hill. 

^  Strychnodendron .  Gefn.  Hort. 

Solarium  fruticofum  bacciferum .  C.  B.  Pit.  Tournef, 
Solarium  arborefeens .  Cali.  C xf.  Cam, 

Solarium  fruticofum  Amerìc emum  dicium  Amomtim  .  Plin, 


C  Trix.,  E’  un  Uccello  notturno,  fpezie  di  Barbagiani. 

Egli  è  grofio  come  una  Gallina  ordinaria;  la  fua  figu¬ 
ra  è  apprefio  poco  fimile  a  quella  della  Civetta.  E' co¬ 
perto  di  penne  bianche,  chiazzate  di  nero  fotto  il  ven¬ 
tre;  la  fua  fella  q  grafia,  rotonda,  orribile  di  villa,  at¬ 
torniata  di  penne  ifpide.  Il  fuo  becco  è  uncinato,  bian¬ 
chiccio;  le  fue  gambe,  e  Ì  fuoi  piedi  fono  velluti,  e  co¬ 
perti  df  piume;  le  fue  ugne  fono  uncinate,  di  color  bian¬ 
chiccio;  il  fuo  verfo  è  fpaventevole .  Abita  ne’ luoghi 
montani,  e  marittimi  prefio  alle  mandre  delle  Capre, 
imperocché  egli  è  avido  del  loro  latte ,  e  và  a  popparle 
quando  può  coglierle.  Contiene  molto  fai  volatile,  ed 
olio . 

La  fua  carne  è  propria  per  la  paralifia ,  per  la  fqui- 
nanzia  ,  prefa  fecca  ,  e  fpolverizzata , 

La  dofe  è  da  mezza  dramma  fiso  a  una  dramma. 

Il  fuo  grafie  è  ammolliente,  e  rifolutivo,  proprio  per 
fortificare  i  nervi,  applicato  efteriormente . 

II  fuo  fiele  è  deterfivo,  e  buono  per  levar  via  le  mac¬ 
chia  dagli  occhi. 

Strix  a  fono  vocis  afpero  » 

Chiamali  in  Francefe  Frefaye ;  ed  è  forfè  un  nome  cor¬ 
rotto  da  frefag* ;  imperocché  fi  tiene,  che  quell’  Uccello 
fia  di  eativo  augurio. 

'Dicefi  pure  nello  rteffo  linguaggio  Effraye ,  a  cagione, 
che  if  verfo  di  quell’  Uccello  è  ejfroy able,  che  vuol  dire 
fpaventofoo 

Struthio . 

^ Truthio ,  Struibìocam'lus ,  In  Italiano,  Struzzolo. 

y  E’un  Uccellacelo  aito  fei,  o  fette  piedi.  La  fua  te- 
iu  e  picciola,  e  poco  ripiena  di  cervello  ,  coperta  di 
peli  piccioli,  giallicci.  I  fuoi  occhi  hanno  una  figura 
ovata,  come  quelli  dell5 Uomo,  guerniti  di  ciglia  grandi . 
li  filo  becco  è  corto,  ed  aguzzo;  la  fua  lingua  è  piccio¬ 
la;  fi  fuo  collo  è  lungo,  e  coperto  di  una  penna  matta 
aliai  rara,  bianca,  rilucente;  rafiomigliante  al  pelo.  La 
fchiena  è  larga;  le  fue  ale  fono  corte,  guernite  di 
pelle  penne  bianche  ,  o  nere  ,  o  brune  ,  molli ,  cedute  ; 
fi  tuo  corpo  è  coperto  di  penne  bianche,  nere,  e  grigie; 
la  fua  coda  è  bianca;  le  lue  cofcie  lono  grandi,  grolle, 
e  carnute,  fenza  piume,  ma  coperte  di  una  pelle  aggrin¬ 
zata,  bianca,  rofficcia  ,  Le  fue  gambe  fono  coperte  di 
lcagiie  grandi,  ed  è  (lato  trovato,  ch’erte  avevano  qual¬ 
che  rafiomiglianza  a  quelle  de’ Cammelli;  e  perciò  è  da¬ 
to  chiamato,  queft1  Uccello  Struthìocamelus .  I  fuoi  piedi 
fono  forcuti  come  quelli  de*  Buoi,  aventi  (blamente  due 
gran  dita.  Nafee  quell’  Uccello  in  Affrica»  in  Etiopia, 
in  Arabia ,.  nel  Perù,  ama  i  diferti.  Se  ne  vede  talvolta 
un  gran  numero  infieme  in  truppa.  Egli  corre  con  gran 
celerità;  non  fi  ferve  delle  fue  ale  per  volare,  ma  le  ado- 
pra  come  vele,  quando  ha  il  vento  favorevole.  Servono 
le  penne  delle  fue  ale,  e  della  fua  coda,  per  fare  gli 


Park. 

Amomum ,  Plinii.  Ger. 

E’una  fpezie  di  Solarium  in  ArhofceIJo  alto  quattro,  o 
cinque  piedi.  Il  fuo  tronco  è  fcarno ,  coperto  di  una  bue*», 
eia  di  color  di  cenere,  e  producente  rami  verdi,  guer¬ 
niti  di  foglie  bislunghe,,  più  (frette  di  quelle  dei  Solarium 
ordinario,  limili  a  quelle  dell’  Evmymus ,  di  color  verde 
bruno,  di  un  gurto.  un  poco  acro.  Il  fuo  fiore  è  una  ro- 
fetta  bianca,  tagliata  in  cinque  punte;  gli  fuccede  un 
frutto  rotondo,  mofeio,  rollo,  fimile  a  quello  dell  Al- 
kekengi ,  pieno  di  fugo,  con  alcuni  femi  piani,  di  un 
gurto  affai  infipido.  Quella  Pianta  è  coltivata  ne’  Giardi¬ 
ni  .  Ella  èrara . 

Le  fue  foglie ,  e  il  fuo  frutto  fono  propri  per  raddol¬ 
cire,  per  umettare,  per  rinfrefeare,  per  acchetare  i  do¬ 
lori,  per  rifolvere,  applicati  efteriormente. 

Stano ,  • 

C  Turlo . 

Stlurus . 

Aquipenfer  „ 

Acipenfer  „ 

Stara %  In  Italiano,  Storione. 

E  un  pefee  grande,  il  quale  ftà  ora  nel  Mare,  ora  ne’ 
Fiumi;  la  fua  teda  è  lunga,  quadrata,  dura,  callofa;  il 
fuo  moftaccio  è  lungo,  aguzzo,  con  due  peii  di  barba 
per  ogni  parte.  Non  ha  nè  mafcelle  ,  nè  denti;  la  lua 
lingua  è  grofia,  e  dura»  i  fuoi  occhi  fono  piccioli»  il  fuo 
corpo  è  lungo,  e  quafi  rotondo;  la  fua  fchiena  ha  delle 
fcaglie  grolle,  ollofe,  dure,  dal  mezzo  delle  quali  efeo- 
no  delle  punte,  o  degli  aghi.  Il  fuo  ventre  è  coperto  di 
una  pelle  dolce,  argentina.  Quello  pefee  pefa  per  l’or¬ 
dinario  almeno  cento  libbre  ;  ma  fe  ne  trovano,  che  pe- 
fano  fino  a  dugento  libbre.  Vive  di  fuccidume,  di  frhiu- 
rna  di  Mare.  La  fua  carne  è  poco  dura,  vifeofa,  o  ti- 
gliofa;  ma  di  un  gurto  eccellente.  Egli  è  aliai  raro  in 
Francia;  fe  ne  cava  una  fpezie  d’  iElyocolU ,  o  colla  di 
pefee  bigia,  gialliccia,  che  da  Droghieri  è  venduta  in 
foglia,  fenza  efiere  rotolata.  Ella  è  più  difficile  a  di- 
(ciorre  della  comune;  ma,  quando  è  difciolta,  ha  le  me* 
defime  virtù. 

La  carne  dello  Storione,  mangiata,  rilartà  il  ventre. 

Le  fue  olla  fono  aperitive ,  e  proprie  per  le  flulfioni 
di  catarro,  per  la  fciatica,  per  la  renella,  fpolverizza- 
te,  e  prefe  internamente.  La  dofe  è  da  uno  fcropolo 
fino  a  una  dramma. 

E’ fiato  chiamato  quello  pefee  Sfurio ,  a  cagione  de!  fuo 
becco,  ch’è  fatto  in  punta,  e  che  ha  la  figura,  come  fi 
pretende,  di  un  acqua  gelata,  pendente  nel  tempo  del 
Verno  da  tetti  delle  cafe,  chiamata  in  Latino  Stiri a. 

Silttrus  a  o  i\h(:o;  a  ceìcù  q natio  ,  moveo  ,  fp  dp :i ,  muda  ; 
perche  quello  pefee  move  la  fua  coda  con  gran  prellezza . 
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Sturnus  . 


s 


Turnus .  In  Italiano,  Scornelìo. 

-  E’ un  Uccello  affai  noto,  e  commendabile  per  la  tua 
bellezza.  11  fuo  corpo  è  chiazzato  di  macche  branche, 
rofff  o  gialle;  il  fuo  becco  e  limile  a  quello  della  Gaz¬ 
za-la  fua  coda  è  corta,  e  nera;  i  lum  piedi  fono  gial¬ 
li  ’se  ne  trovano  di  molte  fpezie.  Vola  lempre  accom- 
pagnato”  o  i„  truppa  con  molti  altri  Uccelli  della  mede- 
La  fpezie.  Abita  nella  State  neMuoghi  acquofi ,  verfo  i 
prati,  e  nel  Verno  lulle  Torri,  e  fu  i  tetti  delle  cale. 
Vive  di  vermi,  della  carne  di  cadaveri,  di  coccole  ,  di 
uva,  di  femi.  Si  addimeftica,  e  gli  s’  infogna  a  parlare. 
E*  buono  a  mangiare.  Contiene  molto  lai  volatile,  ed 

°hSt'ur»us  a  cTopfiv  >  Jlernere ;  perche  queft’ Uccello  cercan¬ 
do  de’ vermi,  muove  la  terra,  la  lolle  va,  e  la  lalcia  ca¬ 
dere  . 

Styrax . 

VTyrax.  In  Italiano,  Storace. 

^  E' una  gomma  ragiofa ,  odoritera,  della  quale  noi  ver¬ 
giamo  tre  fpezie.  La  prima  è  chiamata  Styrax  rubar,  e  da 
alcuni  ThusJvd&orttm ,  perche  credono,  che  foffel’incenfo , 
che  i  Magi  portarono  al  Salvatore  del  Mondo.  Quella 
nomina  e  in  mafia,  rothccia  ,  o  gialliccia  .  Si  cava  P 
via  di  tagli  da  un  Albero  di  mezzana  altezza  ,  chiamato 
Styrax  arbor .  Ger.  I.  B.  Ray.  Hill, 

Styrax  folio  mali  cotona .  C.  B.  Pit.  Touincf. 

Styrax  arbor  vulgaris  .  Pari". 

Quell’Albero  raffomiglia  al  Cotogno;  ma  le  fue  foglie 
fono  più  piccioie,  bislunghe,  fode,  verdi  di  fopra ,  bian¬ 
che  di  lotto,  e  guernite  di  molta  lana.  I  fuoi  fiori  na- 
ìcono  fopra  i  fuoi  rami,  raunati  molti  infieroe,  bianchi. 
Oiafcheduno  di  effi  è,  fecondo  Tourneforc,  una  canna 
{'palancata  in  alto,  e  tagliata  in  molte  parti,  difpofte  in 
forma  rotonda .  Il  fuo  calice  è  formato  in  vafo  dentato 
di  alcune  punte  .  Paffato  quello  fiore  ,  comparile  un 
frutto  groffo  come  una  nocciuola,  bianco,  coperto  di  una 
buccia  polpofa ,  di  un  gufto  un  poco  amaro.  Trovanfi  fot¬ 
te  quella  buccia  due,  o  tre  nocciuoli  ofiofi ,  rotondi  per 
l’ordinario  l'opra  la  fchiena,  e  piani  dalla  parte  oppofia. 
Ogni  nocciolo  è  ripieno  di  un  feme  midollofo;  oleofo ,  di 
un  odore  fimile  a  quello  della  gomma  di  Storace,  di  un 
gufto  difpiacevole .  Nafce  queft’ Albero  nell’ Affiria,  nella 
Panfilia  ,  nella  Cilicia  .  Coltivafi  in  Europa  in  alcuni 
Giardini. 

La  gomma  di  Storace  dee  effere  feelta  netta,  morbi¬ 
da ,  graffa,  di  un  odor  dolce,  aromatico,  aliai  grato. 
Quella,  eh’ è  troppo  fecca  è  il  più  delle  volte  ripiena 
della  feaatura  del  legno  dell’Albero,  e  di  altre  fchifezze. 
La  feconda  fpezie  di  Storace  è  chiamata  Storax  calanu¬ 
ta ,  a  cagione,  che  fi  portava  una  volta  nelle  canne  per 
confervar  meglio  la  fua  bellezza,  e  il  fuo  buon  odore. 
Ci  capita  talvolta  in  mafie  rofiìccie  ripiene  di  lagrime 
bianche,  talvolta  in  lagrime  feparate,  rofiìccie  di  fuori, 
bianche  di  dentro.  _Qu  ella  fpezie  di  Storace  è  la  più  {li¬ 
mata  per  la  Medicina ,  e  per  li  profumi  ;  ma  gli  Autori 


alcune  materie  ragiofe  col  vero  Storace ,  con  olio ,  e  con 
vino,  che  fi  liquefanno  ,  e  s’incorporano  inlieme  con  una 
leggiera  cozione  .  Dee  effere  fcelto  netto  ,  di  buor.a 
confiftenza,  coll’odore  dello  Storace.  Alcuni  lo  chia¬ 
mano  Oleum  Styraànum  ;  ma  quello  nome  non  gli  con- 
viene. 

E’incifivo,  attenuante,  ammolliente,  e  aliai  rifoluti- 
vo.  Fortifica  il  cervello  col  fuo  odore;  non  fi  adopra, 
ch’efteriormente. 

Styrax  a  Stiriti ,  goccia  dì  acqua  gelata.,  o  ghiaccinolo, 
che  trovafi  appefo  ne!  tempo  del  Verno  agli  orli  de’ tet¬ 
ti  delle  cafe.  E’  fiato  dato  quello  nome  allo  Storace,  a 
cagione,  che  ftilla  dall’  Albero  in  lagrime,  che  hanno  la 
figura  di  quella  goccia  di  acqua  congelata, 

Subhuteo . 

C  Vbbuteo ,  Hippotrìorcbis . 

^  E’ una  fpezie  di  Sparviere,  ovvero  un  Uccello  di  ra¬ 
pina  ,  grofio  come  un  Corbo;  è  fatto  come  un  Nibbio. 
Vive  di  Serpenti,  di  botte,  di  ranocchi.  E’  comune  in 
Egitto. 

I  fuoi  teftifcoli  fono  proprj  per  provocare  il  feme,  prefi 
in  polvere. 

Suber. 

Sllber  latifoUum .  I.  B.  Ger.  Ray.  Hill. 

Suber  lattfolium  perpetuo  virens .  C.  R.  Pit.  Tournef. 
Suberìfera  latifoha  llex  glande  echinato.  Adv. 
phellos ,  five  Suber.  Dod.  In  Italiano,  Suvero. 

E’ un  Albero  di  mezzana  altezza,  raffomigliante  molto 
alla  Quercia  verde  ;  ma  il  fuo  tronco  è  più  groffo ,  con 
pochi  rami,  e  la  fua  buccia  è  molto  più  grolla,  leggie¬ 
ri  (Tima ,  fpugnofa,  di  color  bigio,  tendente  al  giallo. 
Ella  fi  fende,  e  fi  fepara  dall’  Albero,  fe  non  fi  ha  la 
cura  di  levarla;  imperocché  è  cacciata  via  da  un  altra 
buccia,  che  di  lotto  fi  forma.  Le  fue  foglie  hanno  la  fi¬ 
gura  di  quelle  della  Quercia  verde;  ma  fono  più  grandi , 
più  lunghe,  più  molli,  più  verdi  di  fopra,  alle  volte  un 
poco  dentate,  pungenti;  i  fuoi  cartoni,  e  le  fue  ghian¬ 
de  fono  limili  a  quelli  della  Quercia  verde,  Nafce  quell’ 
Albero  ne’ Paefi  caldi,  come  in  Ifpagna,  in  Italia,  verfo 
i  Pirenei,  in  Guafcogna.  Quello,  che  nafce  in  Itpagna, 
è  differente  da  quelli,  che  nafeono  ne’  Pirenei,  e  nella 
Guafcogna,  pèrche  la  fua  buccia  è  nericcia  di  fuori  fu- 
perfizialmente  ,  e  perche  le  foglie  reftano  verdi  tutto  il 
tempo  dei  Verno,  laddove  quelle  degli  altri  cadono  nel 
fine  dell’  Autunno . 

Gii  Abitanti  del  luoghi,  ne’ quali  nafce  il  Suvero,  vo¬ 
lendo  far  la  ricolta  della  fua  buccia,  fendono  il  tronco 
dell’Albero  per  lungo,  aflfin  di  trarnela  più  comodamen¬ 
te»  la  mettono  pofeia  nell’ acqua,  e  la  caricano  di  pie¬ 
tre,  facendo  una  maniera  di  torchio  per  renderla  pia¬ 
na;  indi  la  fecca  no  ,  e  la  trafportano.  Quell’ è  i!  Suvero, 
di  cui  ci  ferviamo  per  fare  de’  turaccioli .  Dee  fceglierli 
in  belle  tavole,  unito,  men  nodofo,  che  fia  poffibile  s 
che  non  fia  crepato;  di  una  groffezza  mezzana,  leggie¬ 
ro  ,  ma  poco  porofo;  che  fi  tagli  netto  facilmente. 

La  ghianda  del  Suvero  è  artringente,  e  propria  per  la 


moderni  pretendono,  eh  ella  non  fia  naturale  come  lajcolica  ventofa,-  la  dofe^  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una 
prima.  Credono  con  molta  ragione,  che  fia  una  compofi-  'dramma.  Contiene  molt’olio,  e  faie  mediocremente. 


zione  fatta  col  vero  Storace,  che  fidila  dal!'  Albero,  e 
con  molte  altre  Droghe  odorifere.  Pomet  fra.  gli  altri 
afficura,  che  ne  fa  comporre  di  cosi  bella,  e  di  così  ac¬ 
cettevole,  come  quella,  che  fi  fa  venire  di  Olanda,  e 


La  buccia  del  Suvero,  di  cui  ci  ferviamo,  contiene 
molt’olio,  e  pochifiìmo  l'ale  eflenziale» 

E’deterfiva,  ed  artringente;  ferma  i  fluii!  di  fangue, 
e  le  diarree,  prefi  in  polvere.  E’  propria  per  rifolvere. 


diMarfiglia,  Comunque  fi  fia,  dee  fceglierli  lo  Storax  ca-  je  per  raddolcire  1’  emorroidi,  abbruciata,  ed  applicata 
lamita  in  belle  lagrime  feparate,  o  in  pezzetti  affai  net-  fopra. 

ti,  uniti,  rofiìcci  di  fuori,  bianchi  di  dentro  ,  di  un  ■  Gli  Spagnuoli  calcinano  la  buccia  del  Suvero  in  pento- 
odor  dolce,  aromatico,  aliai  grato,  fimile  quafi  a  quello  !  le  coperte  ,  per  ridurla  in  una  cenere  nera  ,  ertrema- 
del  Balfamo  del  Perù.  Unente  leggiera;  ed  è  ciò,  che  noi  chiamiamo  Nero  di 

Quelle  due  fpezie  di  Storace  contengono  molt’  olio,  e  • Spagna . 
un  poco  di  fale  volatile.  j  Si  adopra  da  molti  Artefici. 

Sono  proprie  per  fortificare  il  cervello,  i  nervi,  il  Suber  a  fuere ,  cucire,  perche  fi  cuce  la  buccia  del  Su- 
cuore,  lo  ftomaco ,  per  refirtere  alla  malignità  degli  umo-  vero  fotto  le  fcarpe,  per  renderle  più  fecche,  e  per  in¬ 
ri,  per  ammollire  le  durezze,  prefe  internamente;  fe  ne  nalzar  la  rtatura  di  chi  le  porta. 

applica  eziandio  erteriormente ,  e  fe  ne  fanno  delle  fu-  Ovvero  Suber  a  fue ,  Porco,-  imperocché  i  Porci  fi  no» 
negazioni.  ^  drifeono  della  ghianda  di  queft’ Albero.  • 

La  terza  fpezie  è  chiamata  Styrax  liyuìdus .  E’  una  ma-  ! 
teria  oleola,  vifeofa,  groflolana,  avente  la  confiftenza  di 
un  Ballatilo  lìtio,  di  color  bigio,  di  un  odor  forte,  ed 
^aromatico,  Quello  Storace  non  è,  che  un  mefcuglio  di 


Sue  et- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


333 


Succiai 


A  • 

QUccìfa.  E’ una  fpezie  di  Scabbiosa,  la  quale  è  diftinta  in 
^  due  fpezie.  La  prima,  e  la  più  comune  è  chiamata 

Succifa  glabra.  C.  B. 

Succifa ,  fìve  mcrfus  diaboli,  Dod.  I.  B.  Ray,  Hift» 
Scabiofa  follo  integro .  Cxf.  Pit.  Tournef. 

Morfus  diaboli ,  Ger. 

Morfus  diaboli  vulgaris  flore  purpureo .  Park. 

Ella  getta  delle  foglie  bislunghe,  aguzze,  limili  a  quel- 
le  della  fcabbiofa  ordinaria,  ma  intere,  fenza  tagliature, 
fe  non  in  quanto  lono  un  poco  merlate  negli  orli .  Il  fuo 
furto  è  alto  circa  due  piedi,  rotondo,  duro,  rofTiccio, 
ramofo,  con  alcuni  fiori  nelle  fue  cime  ,  fimili  a  quelli 
della  Scabbiofa  ordinaria,  di  color  cileftro,  alle  volte 
porporino,  o  bianco.  La  fua  radice  è  grolla  circa  come 
il  dito  mignolo,  corta,  come  morficata ,  o  rofa  all’intor¬ 
no,  guernita  di  fibre  lunghe.  Nafce  quella  Pianta  ne’ 
luoghi  incolti,  verfo  i  Bofchi,  negli  orli  delle  ftrade,  ne’ 
prati;  il  fuo  gufto  è  amaro.  v 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Succi fa  hirfuta.  C.  B. 

Morfus  diaboli  hirfuta  rarior .  Gefn.  Hort. 

Scabiofa  folio  integro  vìllofo ,  Pit,  Tournef, 

Non  è  diverfa  dalla  precedente,  fe  non  in  quanto  ella 
è  velluta;  ed  è  molto  meno  commune. 

La  Sue  tifa  contiene  molt’olio,  e  fale  effenziale. 

E’ ludorifica,  cardiaca,  vulneraria,  propria  per  refiftere 
al  veleno,  per  l’epileffìa,  per  le  ulcere  del  petto,  e  dell’ 
altre  parti.  Si  adopra  eternamente ,  ed  internamente, 

E  fiata  chiamata  quella  Pianta  Succifa ,  &  morfus  Dia¬ 
boli,  a  cagione  della  fua  radice,  la  quale  è  come  rofa,  o 
morficata . 


Sulph 


ur. 

C XJlphur .  In  Italiano,  Solfo. 

E’  una  fpezie  di  bitume,  o  una  materia  minerale, 
graffa,  e  vitriuoiica.  E’ anche  probabile,  che  non  fia, 
che  un  vitriuolo  efaltato  naturalmente  nella  terra  col 
mezzo  de’ fuochi  fotterranei;  imperocché  fi  trovano  qual¬ 
che  volta  nel  Solfo  prima  che  fia  flato  liquefatto  de’ pez¬ 
zetti  di  vitriuolo;  di  più  il  Solfo  contiene  i  principi 
jnedefimi  del  Vitriuolo. 

^  V'  ha  due  fpezie  generali  di  Solfo;  1’ uno  chiamato 
Solfo  vivo,  e  l’altro  Solfo  giallo,  o  Solfo  comune. 


per  fare  una  certa  condenfazione  nelle  fué  parti  ;  ma  la 
pallottola  di  Solfo,  cavata  dall’  acqua,  è  cosi  buona  per 
tutte  le  altre  operazioni ,  che  fi  fanno  circa  quefto  bitu¬ 
me ,  com’ella  era  per  l’avanti,  e  non  dimofìra  aver  per¬ 
duta  in  nulla  la  virtù  del  Solfo. 

Il  Solfo  è  proprio  per  l’ afima,  per  le  ulcere  del  petto, 
e  de’ polmoni,  perla  tifichezza,  per  refiftere  alla  putrefa¬ 
zione,  per  la  rogna,  per  1’  empetiggini ,  per  difeutere,  e 
rifolvere  i  tumori.  Si  adopra  efternamente,  ed  interna- 
menta.  La  dofe  è  da  quindici  grani  fino  a  due  fcropoli. 

E’ftata,  pochi  anni  fono,  meffa  in  ufo  una  preparazione 
di  Solfo,  che  ha  fatta  qualche  buona  operazione  intorno  all’ 
afima.  Confitte  quella  preparazione  nell’  infragnere  de’ba- 
ftoni  di  Solfo  giallo  ordinario,  nel  farli  bollire  nell’acqua 
circa  un  quarto  di  ora,  nel  cambiar  f  acqua  ,  enei  farli  bol¬ 
lire  di  nuovo  iftellamehte  fino  a  quattordici  volte,  metten¬ 
dovi  ogni  voltaacqua  novella,  per  raddolcire  il  Solfo;  indi 
feparatolo  dall  ultima  acqua,  fi  liquefa  pian  piano  al  fuoco 
in  una  pentola  nova .  Silafcia,  che  firaffreddi,  fi  riduce  in 
polvere,  e  fi  mefcola  colla  quarta  parte  del  fud  pefo ,  del 
zucchero  rofato  parimenti  in  polvere. 

Si  fa  pigliare  alì’ ammalato  per  ogni  dofe  mezz’oncia  di 
quella  polvere  la  mattina,  ed  altrettanta  la  fera,  efe  ne  fa 
continuare  l’ufo  per  due,  o  tre  meli.  Ella  provoca  peri’ 
ordinario  l’andare  del  corpo  due,  o  tre  volte  il  giorno. 

Io  ho  offervato  colle  fperienze ,  che  ne  ho  fatte,  che 
quefto  rimedio  produceva  tal  volta  un  buoniffimo  effetto 
negli  Attuatici  forti,  e  robufti,  ma  nelle  perfone  delicate 
cagionava  doglie,  ed  acrezze  grandilttme  nelle  vifeere. 
Ho  veduto  eziandio,  che  alcuni  non  ne  fono  flati  pur¬ 
gati.  Io  ne  trovo  la  dofe  troppo  grande;  imperocché  en¬ 
trano  in  ciafcheduna  tre  dramme  di  Solfo;  opererebbe 
meglio,  e  con  minor  violenza ,  fe  ne  folle  levata  la  metà . 
Non  bifogna  credere,  che  l’acqua  colle  replicate  cozic* 
ni,  che  fono  Hate  fatte  al  Solfo,  abbia  levato  via  molto 
della  fua  acrezza  ;  ella  non  ha  fatto ,  che  feorrere  fu 
quefto  mirto  naturalmente  graffo;  l’acido  più  forte  dei 
Solfo,  è  reftato  oftinatamente  attaccato  nella  fua  foftan- 
za,  e  fi  diftacca,  quand’è  nel  corpo,  ed  è  ciò,  che  pro¬ 
duce  le  doglie.  Nel  rimanente,  quella  preparazione  non 
è  affatto  a  ricufare  ;  ella  può  avere  la  fua  utilità  per  pe¬ 
netrare  più  radicalmente  nelle  flemme;  groffolane,  che 
fanno  delle  oftruzioni  nelle,  fibre  de’ polmoni,  e  fanno 
nafeere  1’  afima;  ma  dee  edere  condotta,  e  diretta  da. 
Medici,  come  tutti  gli  altri  rimedj,  Non  bifogna  crede¬ 
re  ,  eh’  ella  fia  buona  per  tutti  i  temperamenti ,  Io  ne 


Il  Solfo  vivo  e  chiamato  da  alcuni  Autori  Appothium ;  \  ho  vedute  fpeffo  fperienze  contrarie.  Un  vantaggio,  che 
cuna  materia  bigia,  grafia,  argillola ,  accendibile,  la  qua-  1  ne  caviamo,  fi  è,  che  ci  ha  incoraggito  a  dare  il  Solfò 

e-  fi  rifrnva  n#>!ll  in  Cirillo  a  i  ni#.»:  ir,  mm  ÀnCa  r-lrr»  r,  „  r.  f.  ....... 


e  fi  ritrova  nella  terra  in  Sicilia,  e  in  moki  altri  luoghi. 
Dee  efl’ere  feelto  netto,  unito,  rilucente,  lilcio  altatto, 
tenero,  facile  a  rompere,  di  color  di  bigio.  Gli  Olii  fe 
ne  fervono  per  darne  l’odore  alle  botti,  nelle  quali  met¬ 
tono  il  vino,  che  vogliono  far  trafportare  per  Mare. 

E’adoprato  per  la  rogna,  per  f  empetiggini ,  per  la  ti- 
■gna.  Se  ne  mette  negli  unguenti. 

Apymbium  ex  a  privativo ,  &  77 vp,  ìgnìs  ;  perche  il  Sol¬ 
fi?  è  l’elemento  del  fuoco. 

Il  Sotto  giallo,  o  comune  ,  è  una  materia  dura,  rilucen¬ 
te,  fragile,  facile  a  liquefarfi ,  e  ad  accenderfi,  con  un 
odor  difpiacevole ,  pungente,  ed  incomodo  al  petto.  Ca¬ 
carti  dal  Monte  Vefuvio,  e  da  molti  altri  luoghi.  Si  li¬ 
quefa  fui  fuoco,  e  fi  verfa  nelle  forme  per  ridurlo  in 
cannoni,  o  in  baffoni,  come  lì  vede  pretto  a’ Droghieri. 

Bifogna  fcegliere  il  Solfo  in  cannqne  legiero,  che  fa- 
ùlmente  fi  rompa',  di  color  giallo  dorato,  o  fe  fi  vuo¬ 
le  ,  cavar  dello  fpirito  di  Solfo ,  di  color  verdiccio  ;  im¬ 
perocché  è  un  contraflégno  eh’  è  più  vitriuolico,  e  più 
ipieno  di  acido. 

Il  Solfo  ferve  a  Berretta],  ed  a  moki  altri  Artefici 
?er  imbiancare.  Egli  è  comporto  naturalmente  di  una 
parte  graffa,  e  accendibile,  o  veramente  fulfurea,  e  di 
m  fale  vitriuolico  acido.  Si  accrefce  il  frefeo  dell’ ac- 
ua,  quando  vi  fi  mette  dentro  una  pallottola,  o  canno¬ 
ne  di  Solfo.  Quella  fperienza  è  comoda  a  chi  vuole  rin- 
refeare  il  vino  nel  tempo  della  State,  imperocché  fino, 
he  i  fiafehi ,  che  Io  contengono  fono  in  una  fecchia  di 
equa,  fe  vi  fi  mette  un  battone  di  Solfo,  avrattì  il  modo 
i  bere  frefeo  fenza  l’ajuto  del  ghiaccio;  ma  non  bifogna 
federe,  che  una  medefima  pallottola  di  Solfo  pottà  fer¬ 
ire  due  volte  a  quell’ufo;  ella  non  produrrebbe  effetto 
ella  feconda.  ■ 

Quello  rinfrefeamento  viene  probabilmente  da  qualche 
orzione  de!  fai  acido  del  Solfo,  che  s’ è  diflaccata,  e 
ifciolta  nell’acqua;  il  che  ha  rallentato  il  moto  di  liquido 


in  una  maggior  dofe,  che  non  fi  dava  una  volta, 

V’  ha  nella  Città  di  Aquifgrana  in  Germania  un  gran 
pozzo  di  acqua  minerale  calda,  che  bifognò  coprire,  e 
turare,  perche  n’efalava  un  odore  di  Solfo  sì  forte,  eh* 
era  capace  di  foffogare  una  perfona,  la  quale  averte  te¬ 
nuto  il  fuo  vifo  piegato  fopra.  Si  leva  di  quando  in  quan¬ 
do  il  coperchio  di  quefto  pozzo,  e  vi  fi  trova  attaccata 
una  gran  quantità  di  Solfo,  che  *’ è  fublimato  in  fiori 
bianchi.  Quello  Solfo  è  dolce,  ed  è  impiegato,  nel  Pae- 
fe  negli  ufi  medefimi ,  ne’  quali  s’ impiega  il  latte  di 
Solfo. 

Ci  capita  dall’  America  un  belliftìmo  Solfo,  che  chia- 
mafi(  Solfo  di  Guidoa,  o  volgarmente  Solfo  di  Quinto  , 
perche  ha  ritenuto  il  nome  delle  Provincie,  dalle  quali 
egli  efee.  E’ in  pezzi  lifc),  puliti,  rilucenti  come  il  bel 
Carabè ,  di  color  cedrino,  fenza  gufto.  Getta  fui  fuoco 
una  fiamma  cileftra,  un  poco  più  viva  di  quella  del  no- 
ftro  Solfo  comune.  Quefto  Solfo  è  Tariffane..  Si  (lima  più 
di  tutti  gli  altri. 

Sus . 

Cte. 

Porcus , 

Verve s *  In  Italiano,  Porco. 

E’  un  animale  quadrupede,  (porco ,  faugofo ,  il  quale  fi  no- 
drifcenelfuccidume,  umido,  pituitofo,  fottopofto  a  mol¬ 
te  malattie,  come  alla  fquinanzia,  alle  fcrofole,  alla  leb¬ 
bra.  E’così  noto  a  tutto  il  Mondo,  che  farebbe  inutile  il 
farne  qui  la  definizione.  Si  caftra  come  gli  altri  animali, 
che  fi  vogliono  ingraffare  ;  e  allora  fi  chiama  in  latino  Ma- 
jaiis ;  la  fua  femmina  è  chiamata  Scrofa ,  feu  Porca ,  ed  in 
Italiano,  Troja.  Il  Porchette  è  chiamato  Porcellus ,  la 
Troja  partorifee  fino  a  fette  Porcellstti  in  una  volta,  gli 
porta  nove  fettimane,  e  quatro  giorni.  Il  Porco  fi  no- 
drifee  di  erbe,  di  ghiande,  di  crufca,  di  frutti,  di  vermi, 
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<ii  cfcrementì  umani,  e  di  molte  altre  fchifezze.  Egli  è 
affai  golofo  de  tartufi.  Difcopre  col  fuo  odorato  i  (iti, 
ne  quali  ve  n  ha,  e  cava  la  terra  col  fuo  griffi,  e  colle 

iue  zampe  per  cercarli.  .  ..."  ,  ,,  .  . 

11  pelo  del  Porco  è  duro,  e  rigido,  benché  liicio  al 
tatto  come  la  feta.  Chiamafi  in  Latino  Seta ,  ed  in  Ita¬ 
liano,  Setola  di  Porco.  Serve  a  fare  de’ pennelli,  e  mol- 
ti  altri  ftrumenti.  La  Tua  pelle  conciata  e  buona  per  le- 
gare  de’ Libri,  ed  eziandio  per  fare  delle  fcarpe. 

Tutte  le  parti  del  Porco,  e  i  fuoi  eferementi,  con- 
tengono  molto  fai  volatile  5  ed  olio;  la  fua  calne  e  di 
buon  fugo,  ma  un  poco  difficile  a  digerire.  S’ infala  per 

confervarla.  r  .. 

La  bollitura  del  Porco  frelco  e  buona  per  termare  ri 

vomito.  N  .  , 

Il  lardo  vecchio  liquefatto,  e  colato  e  proprio  per  de¬ 
tergere,  e  confolidare  le  piaghe,  per  le  boi licole  de 

vajuoli.  4 

Il  fuo  graffo  è  ammolliente,  anodino,  rilolutivo. 

Il  fuo  fiele  è  proprio  per  detergere ,  e  guarire  le  ul¬ 
cere  degli  orecchi,  per  far  crefcere  i  capelli. 

Il  fuo  Aereo  è  affai  rifolutivo;  guarifee  la  rogna;  fer¬ 
ma  il  fangue  de!  nafo.  E’  proprio  per  la  fquinanzia  .  Si 
applica  Tulle  parti  ammalate. 

Sus  a  Gr&co  Se,  che  fignifica  la  medefima  cofa. 

Porcus ,  quafi  fpunus ,  lordo;  perche  queft’animale  fi  di¬ 
letta  di  rivoltarli  nel  fuccidume. 

La  fogna  fi  è  il  graffo  di  Porco,  lafciato  invecchiare  ; 
o  piuttofio  fi  è  un  graffo  lafciato  in  difparte,  il  quale 
ha  prefo  un  odore  vieto,  e  puzzolente,  dal  lungo  (lare, 
che  ha  fatto  nelle  pentole.  Si  mette  per  f  ordinario  in 
pani  nelle  vefchiche ,  o  nelle  pelli. 

E’ammolliente,  rifolutivo  applicato  efternamente.  Gli 
Artefici  fe  ne  fervono  per  ungere  gli  affi,  i  rotoli  de' 
torchi,  e  molti  altri  ftrumenti. 

Il  Cambovis  in  Francefe  non  è  altro,  che  fugna,  an¬ 
nerita  da  una  impreflione  di  ferro,  ch’ella  ha  prefa  nel¬ 
lo  ftropicciarfi  intorno  agli  affi  delle  ruote  delle  carroz¬ 
ze ,  e  delle  carrette, 

E’  buono  per  rifolvere  1’  erpmorroidi ,  applicato  fopra, 

E’  fiato  ancora  dato  il  nome  di  Cambovis  a  una  com- 
pofizione  fatta  colla  buccia  delle  radici  di  Olmetto,  pe- 
fia  col  graffo  di  Becco,  e  con  fugna.  Si  adopra  per  ri- 
fiagnare  le  botti,  dalle  quali  trapela  il  vino,  per  ugnere 
le  viti  de’ torchi,  e  per  altri  fimili  ufi. 

Il  nome  di  Cambovis  viene  da  Canubium ,  eh' è  una  fpe- 
jffe  di  colla  ,  o  di  glutine,  a  cui  raffomiglia , 

Sycomorus . 

SYcomorus .  Dod.  I.  B.  Ger,  Ray.  Hiff, 

Sycomorus  Finis  .  Phararnis .  Bellon. 

Sycomorus  ,  fi  ve  Ficus  ASgybtìa ,  Park. 

Ficus  ALgyptìa .  Rauvvolff. 

Ficus  folio  Mori ,  fin  cium  in  caudice  ferens ,  C.  B. 

Sycamine  Theophrafti.  Csefalp.  In  Italiano,  Sicomoro. 
E’ una  fpezie  di  Fico  ,  che  ha  molto  del  Moro,  ed  è  af¬ 
fai  probabile,  che  la  fua  origine  venga,  perche  fia  fiato 
inneftato  un  Moro  fopra  un  Fico.  Comunque  fi  fia,  il 
Sicomoro  è  un  Albero  grande  affai  ramoruto;  il  fuo  le¬ 
gno  è  duro,  e  robufio  ,  nericcio,  che  getta  un  fugo  la t- 
ticinofo  ,  quando  vi  fi  fanno  de’ tagli.  Le  Tue  foglie  fono 
fimili  a  quelle  del  Moro,  ma  più  ruvide,  e  meno  ver¬ 
di.  Il  fuo  frutto  è  una  fpezie  di  Fico,  che  nafee  attac¬ 
cato  al  fuo  tronco.  Ne  produce  tre,  o  quattro  volte  1’ 
anno.  Quello  frutto  è  differente  dal  fico  comune,  pri¬ 
mieramente  perche  non  divien  maturo,  che  di  rado,  fe 
non  fi  taglia  un  poco  coll’  ugna,  o  con  un  coltello;  in 
fecondo  luogo  perche  non  contiene  femi  ;  in  terzo,  per¬ 
che  il  fuo  gufto  è  più  dolce,  ma  meno  grato.  Può  coltì- 
varfi  quell’ Albero  per  tutto,  ma  principalmente  ne’Paefi 
caldi.  Egli  è  fiato  portato  di  Egitto  in  Europa. 

Il  fuo  frutto  rilaffa  il  ventre,  ma  è  indigefio  allo  fio- 
maco,  quando  fe  n’ha  mangiato.  E’ perorale,  e  umettan¬ 
te,  prefo  in  decozione. 

Il  fugo  latticinofo ,  tratto  dal  tronco  dell’  Albero  per 
via  di  tagli,  è  filmato  proprio  per  la  morficatura  de’ Ser¬ 
penti,  per  ammollire  le  durezze  della  milza,  per  agglu¬ 
tinare  le  piaghe.  Si  adopra  elleriormente ,  ed  interior¬ 
mente  . 

Sycomorus  a  aoxti ,  Ficus ,  ér>  (J.optu,  Morus\  come  chi  di- 
cefie  Albero,  che  ha  del  Fico,  e  del  Moro. 


Aio 

Symphouia . 

C  Ymphonia  Plinii,  &  Qomphr&na ,  Lugcf, 

S ymphonia  Dalechampio ,  five  Amaranthus  tricolor .  I.  B. 
Ray.  Hi  fi. 

Amaranthus  folto  variegato,  C.  R.  Pi t.  Tournefl 

Amaranthus  tricolor.  Ger.  Park. 

Herba  P ap agalli ,  ve!  Herba  Pfìttaci ,  Dod. 

E’ una  fpezie  di  Amaranto,  ovvero  una  Pianta,  che 
getta  un  folo  fufio  all’ altezza  di  circa  un  piede,  roffic- 
cio;  le  fue  foglie  fono  fatte  come  quelle  delia  Bietola, 
ma  fono  colorate,  o  come  miniate  naturalmente  di  ver¬ 
de,  di  giallo,  e  d’  incarnato,  rapprefentanti  co’ lor co¬ 
lori  delle  penne  di  Pappagallo,  gratiffime  alla  vifta.  I 
fuoi  fiori  fono  di  molte  foglie,  difpofie  in  forma  rotonda 
intorno  ad  un  centro,  di  belliffimi  colori  vari.  Dal 
mezzo  di  quelli  fiori  s’  alza  un  pifiillo,  che  diventa  po- 
feia  un  frutto  membranofo,  che  s’apre  per  mezzo  come 
una  fcatola  per  faponette,  e  rinchiude  de’  femi  quafi  ro¬ 
tondi.  La  fua  radice  è  picciola  ,  bianca,  divifa  in  molti 
rami.  Coltivafi  quella  Pianta  ne’Giardini  a  cagione  della 
fua  gran  bellezza,  Ella  contiene  molt’olio,  "e  flemma, 
poco  fale . 

Ella  è  condenfante,  aftringente,  propria  per  Io  fputo 
di  fangue,  per  le  diarree,  prefa  in  decozione. 

Symphonia  a  <m ,  cum  pmr.  vox ;  come  chi  diceffe  con¬ 
venienza  di  voce,  perche  col  fufio  di  quella  Pianta  pof- 
ffino  farfi  delle  canne,  delle  quali  fi  fervono  i  fanciui- 
lini  per  fare  una  maniera  di  Tuono,  o  di  armonia. 


Symphytum . 


C  Ymphytum  magnum ,  I.  B.  Ray.  Hifi. 

J  Symphytum  Confolida  major.  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Symphyrum  majus  vuìgare .  Park. 

Confolida  major,  Brunf,  Ger. 

E’  una  Pianta,  che  getta  de’  fufii  all’altezza  di  due, 
otre  piedi,  groffi  come  il  dito,  velluti,  ruvidi.  Le 
(ue  foglie  efeono  le  une  dalla  radice;  le  altre  nafeono 
lungo  i  fufii,  grandi,  lunghe,  larghe,  aguzze,  vellute, 
ruvide  al  tatto,  di  color  verde  feuro.  I  fuoi  fiori  nafeo¬ 
no  nelle  cime  de’  rami»  ciafcheduno  di  effi  è  un  imbuto 
in  padiglione  poco  fpalancato,  e  eh' è  quafi  fimiffi  alla  fi¬ 
gura  di  un  bicchiere,  di  color  bianco,  o  fmorto,  o  por¬ 
porino.  Quello  fiore  è  per  l’ordinario  guernito  di  alcuni 
fiami.  Dappoiché  è  paflato,  gli  fuccedono  quattro  femi 
raunati  infieme,  neri,  rilucenti,  colla  figura  l'epa  rata¬ 
mente  di  una  tefta  di^  vipera,  contenuti  nel  calice  del 
fiore.  La  fua  radice  è  lunga,  grolla,  che  facilmente  fi 
rompe,  nera  di  fuori,  bianca  di  dentro,  imbevuta  di  un 
fugo  glutinofo ,  ne!  quale  confifie  la  virtù.  Nafee  quella 
Pianta  ne’  luoghi  umidi,  lungo  i  rigagnoli,  ne’  prati.  Il 
fuo  gufto  è  vifeofo.  Contiene  molt’olio,  e  flemma,  poco 
fate. 

La  fua  radice  è  ingrafiante,  confolidante ,  propria  per 
la  tifichezza,  per  le  fluffioni  del  petto,  per  lo  fputo  di 
fangue,  per  la  difenteria,  per  agglutinare  le  piaghe,  per 
le  fratture,  o  slogature,  per  l’ernie.  si  adopra  efterior- 
mente,  e  interiormente. 

Le  fue  foglie,  i  fuoi  fiori,  e  i  fuoi  femi  fono  vulne¬ 
rari  . 

Symphytum  a  am  cum ,  (°p  pòco ,  adnafror  ;  perche  quella 
Pianta,  effendo  vulneraria,  o  confolidante,  fa,  che  ri- 
nafeano  le  carni.  ' 


Synodon  . 


fdYnodon  ,  five  Dentcr , 

E’  un  pefee  di  Mare  lungo,  e  mezzanamente  grof- 
fo,  pefante  per  l’ ordinario  tre,  o  quattro  libbre,  ma  fe 
ne  trovano,  che  pefano  fino  a  dieci  libbre.  La  fua  tefta 
contiene  delle  pietre,  che  chiamanfi  Synodontides .  La  fua 
gola  è  grande;  il  fuo  mollacelo  è  aguzzo;  le  fue  mafcel- 
le  fono  guernite  di  una  gran  quantità  di  denti  fatti  in 
Tega,-  i  fuoi  occhi  fono  grandi;  la  fua  fchiena  è  grolla,  e 
follevata;  i  fuoi  fianchi  fono  compreffi,  di  color  roffìc- 
cio,  tendente  a!  bianco;  il  fuo  ventre  è  argentino;  la  fua 
coda  è  incurvata  .  Ritrovafi  comunemente  nel  Mare 
Adriatico.  Egli  è  avido  di  carne,  e  ghiottone;  divora 
con  avidità  gli  altri  pefei.  E’buonilftmo  a  mangiare. 

E’ aperitivo,  e  rifiorante. 

Ì  Le  pietre,  che  ritrovanfi  nella  fua  tefta,  peliate  fono 
proprie  per  la  pietra, 

Sym - 


DELLE  DROG 

iynoion  k  cw  cum ,  fir  o  IL  ;  perche  quello  pefce  ha  un 
gran  numero  di  denti»  E’ dato  altresì  chiamato  Denter per 
la  Beffa  ragione. 

Syringa . 

IZYrmga,  Dod. 

Syringa,  alba  ,  five  Phtladelphus  Affienii,  G.  B.  Pit,  Tour- 
nefort . 

Syringa  alba ,  Ger, 

Syringa  flore  albo.  Ciuf.  Hifp.  I,  R.  Ray.  Hift.  ' 

Syringa  fiore  albo  fimplici .  Park, 

E*  un  bell’  Arbofcello,  il  quale  fi  Bende  molto  in  lar¬ 
ghezza.  I  fuoi  furti,  e  i  Tuoi  rami  lono  articolati  da  mol¬ 
ti  nodi,  e  coperti  di  una  buccia  roflìccia  ,  o  di  color  di 
cenere,  pieni  di  una  midolla  fungofa,  bianca.  Le  fue  fo- 


T  A  B  A  K  U  S. 

Abanus .  Tabe,  Afinus, 

In  Italiano,  Tafano. 

E’ una  fpezie  dimofca,  bislunga,  fcarna, 
nericcia»  il  cui  becco  è  una  maniera  di  pie - 
dola  tromba  acuta,  colla  quale  punge  gli 
Afini,  i  Cavalli,  e  l’altro  bertiame,  per 
trarne  il  langue  di  cui  fi  nodrifee,  Ha  fei  piedi  neri»  vola 
lu  e  Brade,  nelle  Forefte,  ne’Bofchi. 

V  ha  un  altra  fpezie  di  Tafano  verdiccio ,  che  chiamarti 

Tabanoìdes , 

Quelle  mortche  fono  rifolutive,  proprie  per  far  crertce- 
re  i  capelli,  pelle,  o  rtpolverizzate ,  ed  applicate  fulla 
teda . 

#  T abanus  1  feu  Tabe  a  tabefeere ,  divenir  magro.  Sono  fla¬ 
ti  dati  quelli  nomi  al  Tafano,  a  cagione,  che  ilfuo  corpo 
è  Icario. 

Afinus  ab  Afino  ;  perche  quella  fpezie  di  rnortea  perfeguita 
gli  Alìni,  e  gli  punge. 


Tacamahaca. 

rlP  Acamahaca . 

Tacamaca , 

Gammi  T acamahaca . 

E  una  fpezie  di  ragia  dura  ,  trartparente  ,  odorifera,  che 
cava  i  per  via  di  tagli  dal  tronco  di  un  Albero  ftraniero, 
grande,  e  grofto,  chiamato 

Tacamahaca .  Park.  Ray.  Hirt. 

Tacamahaca  Potalo  fimilis  frucìo  calore  Peonie. ,  I.  Bauhin. 

Tecomahaca .  Hernand. 

Arbor  Populo  fimilis  refinefa  altera .  C.  B. 

Marame,  Pomet. 

Ralfomjglia  al  Pioppo;  il  fuo legno  è  ragiofo;  lefue  fo¬ 
gne  lono  pi;cio!e,  e  rotonde,  dentate;  il  luo  frutto  è 
gxolio  come  una  noce,  di  color  roflo ,  ragiofo,  odorifero, 
contenente  un  nocciuoio  aliai  Amile  a  quello  della  pefea . 
Nà;ce  quell  Albero  in  grand’abbondanza  nella  nuova  Spa¬ 
gna,  e  nell  Lola  di  Madagafcar . 

Noi  veggiamo  due  fpezie  di  gomma  Tacamaca.  La  pri- 
nia  e  loprannominaca fublime,  perch’è  la  più  forte,  la  più 
élienziale ,  la  piu  odorìlera.  Ci  capitava  una  volta  nelle 
Icoize  di  piceiole  zucche  fecche,  il  che  1  ha  fitta  chiamare 
Tacamaca  in  gufeio  ;  ma  quella  ipezie  è  prertentemente  ra- 
ìiilima,  Dicelì ,  che  ciò,  che  fa  la  fua  eccellenza  (opra  f 
altra  fia  t’eflere  ulcita  fenza  taglio  dalla  buccia  dell'  Al¬ 
bero  .  Ella  dee  elìere  fecca  ,  netta,  di  color  rofliccio, 
tra, parente,  di  un  odor  forte,  grato,  tendente  a  quello 

de. lo  Ipigo ,  di  nn  gufto  un  pochetto  amaro,  ed  aroma¬ 
tico  . 

La  feconda  è  la  gomma  Tacamaca  ordinaria  .  Ella  ci  ca¬ 
pita  in  piceiole  mafie  giallicci?,  orolficcie,  I  parie  di  lagri¬ 
me  bianche,  Trovanfi  altresì  qualche  volta  in  lagrime  fé- 
parate.  Ella  ^deeeflere  feelta  netta,  la  piùguernita  di  la¬ 
grime ,  la  piu1  odorifera ,  e  la  più  raflomigliante  alla  pri- 
nia.  Contiene  molt’olio  efàltato,  e  fai  volatile. 

La  gomma  Tacamaca  è  digeftiva,  rifolutiva ,  nervale, 
anodina,  cefalica,  difeccante,  applicata efteriormente .  E’ 
adoprata  pel  dolore  de’denti.  Se  ne  mette  un  picciolo  em- 


HE  SEMPLICI. 

\  glie  fono  bislunghe,  larghe,  venofe,  tagliate  leggiermente 
negli  orli,  aguzze,  quafi  fienili  a  quelle  del  Pero ,  ma  più 
ruvide,  oppofle  l’una  all’altra,  di  un  gufto  un  poco  acro. 
Nafcono  i  fuoi  fiori,  difpofti  in  fpighe  corte  nelle  cime 
de’ rami.  Sono  per  l’ordinario  dì  quattro  foglie  aguzze, 
difpolle  in  rofa,  di  color  bianco,  di  un  odor  affai  grato, 
ma  un  poco  forte.  Quando  fono  paffati  quelli  fiori,  fuc- 
cedono  loro  de’ piccioli  frutti  neri,  quafi  rotondi,  forte¬ 
mente  attaccati  intorno  a  i  calici.  Ciafcheduno  di  quelli 
frutti  è  divifo  in  quattro  riportigli  ripieni  di  femi  minu¬ 
ti,  bislunghi.  La  fua  radice  è  divifa  in  molti  rami.  Col- 
tivafi  quefl’ Arbofcello  ne’ Giardini.  Fiorifce  nel  mefe  di 
Maggio,  o  di  Giugno.  Non  fe  ne  ferve  punto  la  Medi¬ 
cina  . 

Syringa  a  cvpiyZ  fifiuìa  ;  perche  i  rami  di  quella  Pianta 
votati  della  midolla,  di  cui  fono  ripieni,  polfono  fervire 
a  far  delle  canne,  o  piceiole  Aringhe. 


piaftro  fopra  l’arteria  della  tempia;  accheta  i  dolori;  diffi- 
pa  i  tumori;  fortifica  il  cuore,  lo  ftomaco,  applicata  in 
pittima  fulla  parte. 

Il  legno  dell’Albero,  quantunque  il  fuo  principal  ufo 
fia  per  far  tavole,  e  navilj  ,  è  altresì adoprato  nella  Medi¬ 
cina  ;  fortifica  il  cervello;  rifveglia  gli  fpiriti abbattuti ,  e 
la  memoria  ;  accheta  i  mali  di  tefta  ,  che  nafcono  da 
una  pituita  troppo  denfa  ,  abbruciandone  un  poco  in 
uno  fcaldavivande ,  e  facendone  ricevere  il  fumo  all’am¬ 
malato. 


Tania. 

rT'J£nia,  E’ un  pefce  di  Mare,  lungo  come  un  Serpen- 
te ,  ma  fottile,  e  ftretto  come  una  benda,  o  una  fet¬ 
tuccia.  Ve  n’ha  di  tre  fpezie.  Il  primo  è  lungo,  minu¬ 
to,  affai  fleffìbile;  la  fua  tefta  è  oflofa;  i  fuoi  occhi  fono 
randi,  rotondi.  Si  muove  con  una  tal  celerità,  che  fem- 
ra  un  baleno  :  il  che  l*  ha  fatto  chiamare  da  alcuni 
Tòrcia. 

Il  fecondo  ha  il  corpo  fatto  come  il  primo,  crefcente 
alle  volte  fino  a  quattro  piedi  di  lunghezza  di  color  ar¬ 
gentino  . 

Il  terzo  è  chiamato  Falx  ,  perche  ha  la  figura  ,di 
una  falce  di  mietitore  ;  è  lungo  un  braccio,  largo  co¬ 
me  la  mano,  di  colori  varj,  roflo,  cilcftro,  dorato;  la 
fua  tefta  è  deforme,  brutta;  i  fuoi  occhi  fono  grandi;  la 
fua  carne  è  mole  come  quella  del  Polpo ,  e  fi  riduce  in 
una  maniera  di  colla,  quando  fi  frigge. 

E’  rifolutivo,  ammolliente. 

Chiamali  ancora  Tenia  una  fpezie  di  verme  piano,  e 
largo,  che  nafee  nelle  interiora  dell’Uomo;  ha  qualche 
volta  fino  a  fette  piedi  di  lunghezza,  ed  è  largo  come  il 
dito  mignolo;  il  fuo  colore  è  per  l’ordinario  bianco.  Si 
diftingue  difficilmente  la  fua  tefta  dalla  fua  coda.  Chiamarti 
ancora  Solium ,  folitario,  perche  ritrovarti  folo  nel  corpo  di 
una  perfona .  Ne  faccia,  e  ne  divora  la  fpflanza  ;  in  ma¬ 
niera  che  le  cagiona  molta  magrezza,  e  rjiolto  languore. 
Si  fa  morire,  dando  alla  perfona,  nelle  citi  vifeere  è  na¬ 
to,  del.  Mercurio  di  qualfifia  preparazione,  e  lì  fa  ufeire 
quello  Verme  dal  fuo  corpo  con  un  vomito.  Trovafi  al¬ 
tresì  qualche  volta  quefta  fpezie  di  verme  nella  Tinca; 
ma  è  collocato  differentemente;  imporocchè  rifiede  vivo 
fra  le  carni  di  quello  pefce,  e  non  già  nell’ interiora,  co¬ 
me  nell’  Uomo . 

Tenia  a  rum,  extendo\  è  flato  dato  quello  nome  aduna 
fpezie  di  pefce,  ed  a’ vermi;  a  cagione,  che  fono  lunghi , 
ftretti,  e  piani  come  bende,  o  fettuccie,  che  chiainanfì 
parimenti  Tenia . 


Tagetes . 

HP Agetes .  E’  una  Pianta,  di  cui  v’ha  molte  fpezie.  Io 
ne  deferiverò  qui  due. 

La  prima  è  chiamata 

T agetes  maxìmus  recìns ,  fiore  maximo  multipli c at o .  I.  B.  Pit. 
Tournef. 

Tanacetum ,  five  Flos  Africanus  major ,  flore  pieno.  C.  B. 
Caryophylhts  In  die  a  s  major.  Matth.  Lugd. 

CAry- 


■>_$£ 
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li  fi  cavano  le  pietre  prefo  a  Venezia,  in  Germania < 


Chryfanthemum  f '.minibus  longis  compreffts ,  feti  Flos  Africa¬ 
na..  Ray.  Hi  fi. 

Flos  Africanus  major.  Dod. 

,Flos  Africanus  major  polyanthos .  Ger. 

Flos  Africanus  major  ,  fife  maximus  maltiplex .  Park» 
Othona  major  polyanthos.  Adv.  Lob.  _ 

Ella  getta  un  furto  all’ altezza  di  circa  tre  piedi,  grotto 
come  il  pollice,  nodofo,  ramoruto,  pieno  di  molta  midol¬ 
la  hianca;  le  Tue  foglie  fono  fimili  in  certo  modo  a  quel¬ 
le  del  Tanacetum ,  bislunghe,  aguzze,  dentate  negli  orli, 
verdi,  ordinate  molte  fopra  una  cofta ,  terminata  da  una 
fola  foglia,  di  un  odore,  che  non  è  ben  forte,  nè  ben  gra¬ 
to.  Nafcono  i  fuoi  fiori  fopra  ogni  cima  del  fufio,  e  de’ 
rami,  belli,  gu  enfiti,  fatti  a  raggi,  rotondi,  e  talvolta 
grofiì  come  il  pugno,  comporti  di  un  mucchio  di  fiorellini 
di  color  giallo  dorato,  fofienuti  da  un  calice  bislungo ,  o 
formato  in  canna  dentata  in  alto.  Quando  ècadutoquefto 


fiore,  gli  fuccedono  de’femi  lunghi,  angolofi ,  neri,  con- 


ful- 


tenuti  nel  calice.  La  fua  radice  confitte  in  un  gran  nume¬ 
ro  di  fibre  fiottili ,  molli . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Tagetes  Indicus  minor  ftmplici  flore ,  fi  ve  Caryophyllus  Indi- 
pus ,  jfive  flos  Africanus,  I.  B.  Ray.  Hi  fi. 

Tanacetum  yffricanum ,  feu  flos  Africanus  minor,  C.  B. 

Flos  Africanus ,  Dod,  Lob. 

Flos  Africanus  minor  fmphc't  flore.  Ger. 

Flos  Africanus  minor  fìmplex ,  &  multiplex .  Park» 

Caryophyllus  Indicus  minor.  JVJatt h. 

Ella  getta  de’ furti  all’altezza  di  circz  un  piede,  fungofi 
di  dentro  ,  ramoruti;  le  file  foglie  fono  fimili  a  quelle  del 
Tanacetum ,  mefie  dirimpetto  luna  all’altra,  lungo  una 
corta,  terminata  da  una  fola  foglia  ,  bislunghe,  dentate  ne¬ 
gli  orli,  aguzze,  di  color  verde  carico,  di  un  odor  forte, 
e  fpiacevole.  I  fuoi  fiori  nafcono  nelle  cime  de’ furti,  e 
de’  rami  ,  fatti  a  raggi,  e  fimili  a  quelli  della  prima  fpe¬ 
zie,  ma  più  piccioli,  e  (empiici,  gialli.  Succedono  loro 
de’femi  fimili  a  quelli  dell’altra  fpezie.  La  fua  radice  è 
corta,  fibrata. 

Coltivafi  quefie  Piante  ne’Giardini  a  cagione  della  bel¬ 
lezza  de’ loro  fiori.  Contengono  molt’plio  elaltato,  e  fai 
elfenziale  ,  o  volatile. 

Gli  Autori  non  fi  accordano  circa  le  virtù  di  quefie 
Piante,  Hernandez  nella  fua  Storia  delle  Piante  del  Mef- 

fico,  altribuifcea  quefie  Piante  una  virtù  attenuante  ,  ape-  j  T "'Alpa.  Mus  terrenus . 
ritiva.  Dice,  che  il  fugo  delle  loro  foglie,  ole  foglie  fief-  ;  ^  E’  un  animale  quad 
fe  ,  pefte,  e  prefe  col  vino,  o  coll’acqua,  correggono  il 
freddo  dello  fiomaco  ,  provocano  l’orina ,  i  mefirui  del¬ 
le  Femmine  ,  ed  il  fudore;  che  levano  le  ofiruzioni  ca¬ 
gionate  da  un  umor  freddo  ;  che  diffipano  il  freddo  delle 
febbri  intermittenti ,  firopicciandofene  un  poco  prima  dell’ 
accerto che  rimediano  alle  convulfioni,  alla  cachefiìa,  all’ 
idropifia;  che  il  loro  fugo,  prefo  coll’acqua  tiepida  pro¬ 
voca  il  vomito, 

Dodoneo  per  lo  contrario  pretende,  che  il  Tagetes  fia 
un  veleno.  Riferifce  la  fperienza  di  un  Gatto,  che  reftò 
gttoflìcato  per  averne  mangiato  ;  quella  di  molti  topi,  i 
quali  morirono  dopo  avern  >  rofo  il  feme  ;  quella  di  alcuni  ! 

Porci,  ch’ebbero  la  medefima  forte;  e  quella  di  un  fan- 
ciuìlino,  a  cui  fi  gonfiarono  la  bocca ,  e  le  labbra  per  aver¬ 
ne  mangiato  il  fiore  . 

Molti  hanno  rigettato  il  fentimento  di  Dodoneo  in  que¬ 
lla  occafione ,  ed  hanno  afiicurato  ,  che  i !  Tagetes  non  era 
veleno.  Porto  dire  io  medefirr.o  aver  fatte  alcune  fpc- 
rienze  contrarie;  imperocché  ne  ho  fatto  mangiare  ad  alcu¬ 
ni  Cani  ,  i  quali  non  ne  fono  rettati  avvelenati.  Ma  fic- 
come  la  qualità  del  Tagetes  è  ancora  contrattata,  io  non 
configlio  il  fervirfiene  internamente  ,  fe  non  quando  vi  fa¬ 
rà  ficurezza,  che  non  fia  veleno  per  gli  Uomini.  Può  im- 
piegarfi  efiernamente  per  detergere,  per  incidere,  per  ri¬ 
solvere, 

T  aìcum . 


le  Alpi.  ,  . 

Bifogna  fceglierlo  in  bei  pezzi  bianchi ,  rilucenti,  tenden¬ 
ti  al  verdiccio,  che  fi  divida  in  piccioie  foglie  nette ,  chia¬ 
re,  rifplendenti  come  particelle  di  argento.  Quando  fi 
vuole  ridurre  in  polvere,  fi  rafchia  con  una  pelle  di  Cane 
di  Mare  ,  ovvero  fi  calcina  in  un  crogiuolo  fui  fuoco  circa 
un  quartodi  .ora;  indi  fipefta  in  un  mortaio  di  ferro ,  che 
fia  fiato  rifcaldato  fino  ad  effere  rovente.  Si  parta  quello 
Talco  petto  per  un  vaglio. 

E’adoprafo  ne'cofmetici  pe,r  abbellire  "la  pelle  delle  Don¬ 
ne  ,  ma  non  vi  fi  attacca. 

Il  Talco  di  Mofcovia  è  duro,  pulito,  unito,  rilucente, 
li fc io  al  tatto.  Si  divide  in  foglie  fiottili ,  trafparenti  quafi 
come  vetro,  e  talvolta  rotticele .  Nafce  ne* luoghi  di  pietre 
in  Mofcovia,  inPerfia,  Dee  fceglierfi  il  più  netto,  ilpiù 
trafparente.  Si  adopra  per  fare  delle  lanterne  ,  come  fi 
adoprerebbe  il  corno,  ma  è  più  comodo,  perch’è  più  tra¬ 
fparente,  e  non  è  com  edo  fottopotto  ad  abbruciarli. 

I  Talchi  fi  riducono  difficilmente  in  calcina  da!  fuoco, 
a  cagione,  che  i  loro  pori  ertendo  piccioli,  Je  parti  del 
fuoco  feorrono  fopra  fenza  farvi  imprelfìone .  Io  ne  ho  pe¬ 
rò  fatto  calcinare  dell’ una,  e  dell’altra  fpezie  collo  fpec- 
chio  uftorio .  Quello  di  Yenezia  fu  convertito  da  quello 
fuoco  folare  in  una  materia  grofl'olana,  gialliccia  ,  opaca  , 
e  quello  di  Mofcovia  in  una  polvere  leggiera ,  faripoia  ,  fot- 
tijiffima,  e  bianchirtima . 

Trovafi  in  Italia  un  Talco  nero,  che  ha  prefo  il  fuo  co¬ 
lore  da  vapori  fulfurei,  ch’efalano  di  fotterra. 

La  creta  di  Brianzon  è  una  fpezie  di  Talco,  o  una 
materia  minerale,  quafi  fimile  a!  Talco  di  Venezia,  ma 
più  dura,  e  che  non  fi  divide  in  fraglie .  Ve  n  ha  di  due 
fpezie,  luna  bianca,  e  l’altra  verde.  Si  trova  ne’ luoghi  di 
pietre  pretto  a  Brianzon.  Servono  per  levare  le  macchie 
grafie  dalie  yeftimenta  ,  ed  a  Sarti  per  fegnare  i  loro  drappi . 
D'bbono  fceglierfi  nette,  unite,  verdi,  lifeie  al  tatto. 

Talcum  viene  dalla  parola  Tedefca  Talk ,  che  fignifica 
il  medefimo. 

Stella  terra ,  a  cagione  che  il  Talco,  il  quale  nafce  nel¬ 
la  terra,  rifplende  in  maniera  di  Stella, 


Talpa . 

In  Italiano.  Talpa. 

Irupedo ,  grotto  come  un  Topo  me- 
abitante  lèmprc  fotterra ,  dove  fa  il  più  delle 


diocrc  ,  _  -  . 

volte  molto  danno  ;  imperocché  mangia  le  radici  delle 
Piante;  la  fua  tetta  è  quafi  fimile  a  quella  della  botta, 
ma  non  vi  fi  veggono  occhi.  Il  fuo  collo  è  cortittimo;  la 
fua  fchiena  è  larga;  le  fue  gambe  fono  cortillìme;  i  fuoi 
piedi  ralìomìgliano  a  piccioie  mani.  Quelli  davanti  hanrn? 
cinque  dita,  e  quelli  di  dietro,  quattro.  Il  fuo  pelo  è 
corto,  grotto,  fetolofo,  lifeio  al  tatto,  nericcio,  rilucen¬ 
te.  La  fua  pelle  è  dura  come  il  cuojo.  Si  adopra  per  fa¬ 
re  delle  borfe.  La  Talpa  contiene  mólto  fai  volatile,  e 
fitto  ,  e  dell’olio . 

II  cuore  della  Talpa  è  rtimato  buono  per  l’ernie,  pre¬ 
fo  in  polvere,  , 

Il  fuo  fegato  fecco,  e  ridotto  in  polvere,  è  proprio  per 
acchetare  i  vapori  itterici,  e  le  doglie  delle  Femmine , 
che  hanno  di  frefeo  partorito*  La  dofe  è  da  uno  fcropo- 
lo  fino  a  una  dramma  . 

La  cenere  della  Talpa  è  propria  per  le  ffulfìoni  di  ca¬ 
tarro,  per  la  fciatica ,  per  laiebbra,  per  le  fcrofole,  per 
le  fittole.  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  una  mez¬ 
za  dramma.  Se  ne  applica  altresì  efteriormente  dopo  aver¬ 
la  mefcolata  nel  mele,  o  in  qualche  olio. 

Talpa  a  tuplay  cecità,  a  rv<p\ri,  a  cagione,  che  quell* 
infetto  è  cieco,  ferondo  l’ opinion  volgare.  Egli  ha  tut¬ 
tavia  due  occhi  nella  tetta,  ma  piccioli fli mi ,  e  così  fu- 
perfizialj,  che  fi  levano  via,  quando  fi  fcortica  » 


HT Alcum .  In  Italiano,  Talco. 

E’ una  fpezie  di  pietra,  o  materia  minerale,  bella, 
bianca,  unita,  pulita,  lifeia  al  tatto,  rilucente,  trafpa¬ 
rente  che  fi  fepara  in  foglie,  o  infeaglie,  incomburtibi 


T amaadua . 

-  '  t  ''Amandua  ,  feu  Myrmecophrgus  .  G,  Pifon, 

-  1  TT  un  onimslp  n  nad  t'imprln  che*  nafri3 


E’ un  animale  quadrupede,  che  nafce  nell’America, 


lp.  Ajcuni  lo  chiamano  Stella  terra.  Ve  n’ha  di  due  fpe-  j  rattomìglia  alla  Volpe,  ma  non  ne  ha  Tattuzia;  anzi  egli 
Talco^i^Mofc  Un°  c™arnato  rfa^co  di  Venezia,  e  l’altro  j  è  timido,  efciocco.  Ve  n  ha  di  due  fpezie;  l’uno  grande. 


ti  rp  i  I  che  ha  una  coda  larga,  e  guernita  di  fetole  ,  o  di  peli  lun- 

/•  ‘i.r_  'rJ  inezia  morbido,  fcagliofo,  pefante  ,  che  ;  ghi  come  quelli  di  un  Cavallo,  neri,  ebianchi;  l’altro  pic- 

’  9Uant  Jn<lue  f>a  fecco,  di  colorar-  jciolo,  la  cui  coda  è  lungo,  rafa  ,  o  fenza  pelo;  l’uno,  e 


opnfìnn  *  1  J*  • - 1  ,  vai  luiwì  di"  Id.  CUI  COUrt  C  1U[1£U,  laiA  ,  U  lCIJZid  [IClOj  1  UIJU  ,  & 

£  nnpPn  A *  hi  C  r  VC1°1CC1°  >  un  P°co  trafparente,  QueA:’  1*  altro  fono  affai  golofi  di  formiche,  la  cui  troppo  grande 
c  queno,  aa  cui  u  proccura  di  cavar  dell’olio.  ma  IO  IlOn  nilanFif-Q  minrp  -a  ì  Kpn!  Tl  nirrmln  iVVi<« 


rrpAr.  ri,»  c,  c- - cavar  dell  olio,  ma  io  non  quantità  nuoce  molto  a  i  beni  della  terra,  Il  picciolo  avvi- 

a*  1  trova  ln  molti  luoghi,  da  qua-  ticehia  la  fua  coda  a  i  rami  degli  Alberi,  e  vi  retta fofpefo 


per 


delle  droghe  semplice 


per  afpettare  le  formiche,  fopra  le  quali  fi  lancia  ,  e  le  divo 
ra  .  I  mortacci  dell  uno,  e  dell’altro  fono  lunghi,  ed  aguz¬ 
zi  ,  con  una  picciola  apertura  fidamente  per  loro  bocca  in 
maniera  di  tromba.  Non  hanno  denti,  ma  quando  vogliono 
predare  le  formiche  vibrano  fuori  del  lor  moftaccio  una  lin¬ 
gua  lunga  piu  di  due  piedi  ,  e  rotonda  come  una  corda  , 
con  cui  agglutinano  quei  piccioli  inietti,  piegandola,  e  ri¬ 
piegandola  per  meglio  afìalirli  ;  indi  gl’  inghfottono  molti 
alla  voltai  la  loro  pelle  è  grofta ,  i  loro  piedi  fono  guerniti 
d  ugne  acute ,  colle  quali  fi  difendono  gagliardamente ,  quan¬ 
do  vengono  irritati.  La  loro  carne  è  quali  limile  a  quella 
della  Volpe.  Ella  è  figliola  ,  e  difficile  a  mangiare. 

Il  loro  grado  è  filmato  risolutivo ,  e  nervale. 
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T amarindi . 


1 Amarindi ,  Gxyph&nica  ,  in  Italiano,  Tamarindi, 
E  una  polpa,  o  lofianza  midollofa ,  nera,  agra 


Hai 


grata  al  gufto  ,  la  quale  fi  ritrova  nei  frutti  d’un  Albero 
dell’  Indie ,  chiamato 

T  amarindus  .  Ray.  Hifi.  Pit.  Tournef. 

T  amarindus  Derelfide  appellata  ,  P.  Alp. 

Balam-pupilli ,  feu  Maieram-pulli  •  H.  M. 

Sìliqua  Arabica  ,  qua,  t  amarindus .  C.  B. 

Tamarindi.  I.  B. 

,  E’  grande  come  un  Noce,  ma  più  cefiuto.  Il  fino  tronco 
e  d  un  rampollo,  diritto  ,  e  cosi  grofio  ,  che  appena  due 
Uomini  poffiono  abbracciarlo.  E’coperto  d’una  buccia  affai 
groba,  bruna,  e  crepolata  ;  il  fuo  legno  è  duro,  ecometan, 
ne  ;  i  fuoi  rami  fi  ftendono  afiai  regolarmente  da  tutte  le 
parti,  divifi,  e  fuddivifi  in  altri  rami,  vediti  d’una  pelle 
fina  ,  di  color  verde.bruno ,  guerniti  di  foglie  grandi  come  la 


come  quelli  della  Caffia  ,  ma  un  poco  meno  piani ,  di  fi¬ 
gura  irregolare  ;  imperocché  gli  uni  fono  quafi  quadrati 
con  li  cantoni  rotondi;  gli  altri  fono  triangolari  ;  gli  al¬ 
tri  più  aguzzi  ,  o  angolo!!  da  una  parte  ,  che  dall’altra  •  ' 
la  loro  fu perfizie  è  pulita  ,  rilucente  ,  di  color  rofficcio,’ 
che  e  quafi  filmile  al  falbo  ,  chiazzata  da  ogni  parte  d  una 
macchia  bruna  .  Quelli  femi  rinchiudono  fiotto  la  loro  pel¬ 
le,  che  è  mediocremente  grolla  due  lobi  bianchi,  polpo!], 
i  quali  fi  dividono  aliai  facilmente  l’uno  dall’altro ,  d’un  gufto 
di  mandorla  grato-,  abbracciano  il  germe  ,  il  quale  non  ha 
piu  duna  linea  di  lunghezza.  Egli  è  ficcato  in  una  follerei- 
la,  polla  nella  parte  alta  dei  lobi  .  La  radice  dell’Albero 
elunga,  grolla  divifa  in  molte  braccia,  che  fi  ftendono  aliai 
lontano  ,  accompagnate  da  molto  capellamento  ,  e  coperte 
da  un  buccio  di  colore  tra  il  rollo,  e’1  giallo,  llittica  I Na- 
fce  quell’ Albero  in  molti  luoghi  delle  Indie  Orientali,  in 
Affrica,  nel  Senegai,  in  Arabia,  nelle  Ifole  dell’America, 
donde  gli  Spagnuoli  lo  trafportarono  nel  principio  delle  lo¬ 
ro  conquifte.  I  Viaggiatori  fanno  qualche  volta  provifione 
di  quelli  frutti  per  cavarli  la  fete  ne]  gran  caldo  ,  e  ne 
confettano  eziandio  col  zucchero. 

Gli  Indiani  levano  a  i  Tamarindi  la  fcorza,  eie  fibre le- 
gnole,  dopo  averli  un  poco  feccati  ,  indi  ce  li  fpedifcono 
ammucchiati  gli  uni  fopra  gli  altri.  Bifogna  fceglierli  re¬ 
centi,  in  palla  aliai  dura  midollofi,  neri,  d’un  gufto  acer- 
betto,  grato,  d  un  odor  vinofo,  che  non  fieno  llatj  tenuti 
in  cantina.  Si  conofcera,  fe  faranno  fiati  tenuti  in  cantina 
dalla  loro  confidenza  troppo  liquida  ,  da  un  odore  ,  che 
avranno  prefo  ,  e  dai  loro  femi  ,  che  fi  faranno  gonfiati. 
Contengono  molto  fai  acido,  olio,  e  flemma. 

Sono  deterfivi  ,  rilaflanti  leggermente  ,  ed  afiringenti. 
Fermano  col  loro  acido  il  moto  troppo  grande  deglfumo- 
ri;  moderano  la  febbre,  rinfrelcano,  cavano  la  fete .  Siado- 


rf  .  n  ,v>  e-— I»  ,  iuuui lauu  jet  nuui c  ,  1 1 iì 1 1 cicano  ,  cavano  ialete 

mano,  affai  (frette,  e  dilpofte  alternatamente.  Ogni  foglia  j  prano  nelle  febri  continue,  nelle  diarree ,  prefi  in  decozio- 
e  comporta  d,  nove  dieci ,  dodici,  ed  anche  fino  a  quindici  j  ne ,  o  in  bocconi.  Se  ne  cava  la  polpa  con  un  vaeHo  come 
paja  di  piccole  foghe,  attaccate  ad  una  colla  lunga  quat-  dalla  caffia.  Io  ho  veduto  una  volta  predo  a  Droghieri  dei 
tro  ,  o  cinque  pollici  .  Quelle  picciole  foglie  fono  lunghe  ;  Tamarindi  rolli,  ma  erano  meno  (limati  dei  Tamarindi  sp¬ 
etto  o  nove  linee,  e  larghe  tre,  oquattro.  Sono  rintuzza-  ri;  imperocché  il  loro  gufto  era  men  agro  ,  e  men  prato 
te  nella  puma ,  e  molto  piu  rotonde,  che  nella  loro  baie;  ,  Sarebbe  cofa  rara  ritrovarne  prefentemente  inFrancfa 
imperocché  hanno  in  quel  luogo  come  una  fpezie  digomi-  Le  foglie  del  Tamarindi  fono  proprie  per  cavare  la"  fe¬ 
to,  che  rilguird  a  1  ellremità  della  colla.  Quelle  foglie  lo-  ,  te,  e  per  rinfrefeare  nelle  febbri  ardenti,  prefe  in  dece- 

n°  tottili  d  un  verde  allegro  ,  un  poco  velute  fugli  orli,  j  zione.  1  Viaggiatori,  che  padano  per  li  luoghi  ,  nei  «uaìi 

e  di  fiotto  tramezzate  per  lungo  da  un  picciolo  filo,  i  cui  nafee  quell’  Albero,  prendono  delle  fue  foglie  e  le  *p«a_ 

rami  tono  delicatifhmi ,  d  un  gufto  acido, grato.  Nafcono  dicano  per  eftinguere  la  loro  fete. 

1  tuoi  don  nove ,  o  dieci  infieme  nelle  afce|Ie,e  nell’eftre-  j  Tamarindi  d  Tamar ,  BaBylus  ,  perchè  quelli  frutti  han 


•  -a  •  i-f  A- • .  V,  i  * «  •**""*'>  ,  percne  queiti  frutti  fan» 

mita  dei  rami,  dilpolti  in  mazzetti  lunghi  circa  mezzo  pie-  I  no  una  figura  quafi  fimile  a  quella  d’un  Dattero  d’.,r 

de  ,  aliai  r  a  T*  1  .  fi  il  .1  i  f  (  f  *  n  7  O  nrl  or/a  ^  1  J  !«.  A  —  . L  \  TV  ^  „  f. .  1  _  f  •  t  •  .  f.  f  ^  ^ 


de,  aliai  rari,  quali  fenza  odore.  Cialcheduno  è  follenuto 
da  un  gambo  di  quattro  ,  o  cinque  linee  di  lunghezza  . 
Ogni  fi°re  è  di  tre  foglie,  di  color  di  rofa ,  (parie  di  ve¬ 
ne  rode  come  il  langue.  Una  di  quede  foglie  è  per  1  or¬ 
dinario  piu  picciola  delle  altre,  le  quali  hanno  circa  mez¬ 
zopollice  di  lunghezza,  quattro  linee  di  larghezza,  fono 
fatte  a  onde ,  ecj  arricciate  negli  orli,  il  loro  calice  è  una 
picciola  pera  polpofa,  verdicia,  terminata  da  quattro  fo~ 
g.ie  bianche,  o  di  colore  tra  1  rodo,  e  '|  giallo;  un  poco 
piu  lunghe  delle  foglie  del  fiore,  e  ’l  più  delle  volte  ri¬ 
volte  ahb.do  .  Quello  calice  s’allunga,  quando  il  fiore  è 
panato,  e  non  è  punto  differente  dal  gambo. 

E  frutto  del  Tamarindi  è  un  pidillo  ,  il  qual  efee  dal 
mezzo  del  fiore,  lungo  circa  mezzo  police,  verdiccio,  ed 
incurvato  come  gli  artigli  d’un  Uccello.  Crefce  fino  alla 
lunghezza  di  circa  quattro  pollici ,  ed  uno  di  larghezza  ,  raf- 
iomigliante  adai  nella  fua  figura  al  baccello  delle  Fave  di 
palude  ,  p  pigliante  ,  quando  è  ben  maturo,  un  colore  tra  ’J 
rodo,  e  1  giallo.  Una  delle  fue  parti  è  incavata  profonda¬ 
mente  in  due,  o  tre  luogi,  e  ogni  coda  ha  fopra  di  feuna 
coffa  grande,  che  va  da  una  ellremità  fino  all’altra.  E’ fat¬ 
to  leggiermente  a  onde  fulla  fchiena;  la  fua  ellremità  è  ro¬ 
tonda,  e  terminata  il  più  delle  volte  da  un  picciolo  becco. 
Quello  frutto  è  comporto  di  due  baccelli,  rinchiufi  l’uno 
nell  altro.  L  citeriore  è  polpofo ,  grodo  una  linea,  fin  tan¬ 
to  ,  che  egli  e  verde  ;  l’interiore  è  una  pergamena  fiottile  ; 
lintervallo,  che èfra  quelli  due  baccelli  è  di  tre,  oquattro 
linee;  e  come  una  lpezie  di  Diploè ,  ripieno  della  foftanza 
midollofa,  e  nera,  che  chiamafi  Tamarindi.  Ella  èvilcofa, 
agra,  tramezzata  da  tre  geodi  cordoni ,  lodi,  legnofi  ,  l’uno 
dei  quali  fi  ftende  lungo  il  baccello,  gli  altri  due  fono  col- 
k?ti  ve“°  ,a  Parte  oppofta  .  Sotto  le  colle,  delle  quali 
abbiamo  parlato ,  fe  ne  trovano  ancora  alcuni  piccioli ,  che 
(erpono  fu  quella  medefima  parte  .  Le  ramificazioni  di  tutti 
quelli  vafi  non  portano  baiamente  il  fuo  agro  ,  e  vinofo, 
che  fi  condente  in  polpa;  danno  eziandio  il  nodrimento  dei 
iemi,  che  fono  rinchiufi  nel  baccello  iti  numero  di  tre,  o 
quattro.  Quelli  femi  fono  piani ,  duri ,  grandi  apprefio  poco 


dito,  eperchè  Mefuè,  e  molti  altri  Arabi  hanno  creduto 
benché  fenza  fondamento,  che  il  Tamarindi  fod'e  il  frutto 
d’una  Palma  falvatica. 

Oxyph&nic a  ab  acìdum  ,  &  ruber  come  chi  di- 

cede  Dattero  rodo. 

Tarn  ari fcas  ,  five  Tamarìx. 

Tp  Amarifcus ,  Ang. 

Tamanfcus  Narbone'afis ,  Gcr. 

T amarifcus  folio  tenuìcre.  PaiR, 

Tamarìx  altera  folio  tennìore ,  five  Gallica.  C.  B. 

Tamartx  major  ,  five  arborea  Narbonenfis .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Mirica  i.  Gufa. 

E’ un  Albero  di  mezzana  altezza;  la  fua  buccia  è  ruvi¬ 
da ,  bigia  di  fuori,  rofficcia  didentro,  il  fuo  legno  è  bian¬ 
co  le  fue  foglie  fono  picciole  ,  lunghe  rotonde  ,  minute, 
quafi  filmili  a  quelle  del  CiprefTo,  di  color  verde  fmorto, 
i  fuoi  fiori  nafcono  nelle  cime  dei  funi  rami  ,  difpodi  in 
grappoli  piccioli  ,  bianchi  ,  e  porporini  .  Ciafcheduno  è 
comporto  ai  cinque  foglie.  Succedono  loro  dei  frutti  lanu- 
gmofi  ,  i  quali  contengono  dei  femi  nericci;  la  fua  radi¬ 
ce  è  grofsa,  legnofa,  divifa  in  molti  rami  .  Quell’  Albero 
nafee  principalmente  nei  Paefi  caldi,  come  nei  Delfinato, 
nella  Linguadoca,  preffio  a* Fiumi,  e  ad  altri  luoghi  umi¬ 
di,  Fiorifce  tre  volte  l’anno,  nella  Primavera,  nella  Sta¬ 
te  ,  e  nell’  Autunno . 

I  Tintori  fi  fervono  dei  fuoi  frutti  in  luogo  di  Noce  di 
galla  per  tingere  in  nero. 

Tutte  le  parti  di  quell’ Albero  contengono  molto  fiale, 
ed  olio. 

Si  fabbricano  col  legno  di  quert' Albero  molti  bariletti, 
o  altri  vau  ,  tazze  ,  bicchieri ,  nei  quali  fi  mette  il  vino . 

Labuccia  di  quell’ Albero,  la  fuaradice,  le  fue  foglie,  i 
fuoi  frutti  lono  adoperati  nella  Medicina  ;  per  levar  le  nitra¬ 
zioni  dclJa  mi!za  ^  del  mefenterio  ,  per  provocare  i  meftrui  al¬ 
le  Femmine,  per  attenuare  gli  umori  tartaro!],  e  malinconici. 

F  f  Tamnus, 
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Tamnus . 
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nr'Amnus .  E’  una  Pianta,  di  cui  v  ha  du~  fp.zie, 

.  '««  -  hw~»  .  p*- 

tfT4™  ?‘mus  plinii: 

I,  B.  Ray.  Hirt,  n  v 

Bryonìa  ntgra  Jylveflrtj ,  Ger.  rarJS.. 

2ryoiu«  Uvistfive  nigra  racemo/ a,  fr.  15» 

Sigtllum  beat  a  Maria  offictnarum .  ,  , 

Ella  °e  ta  molti  fermenti  minuti  fenza  mani,  che  il  lol 
levano  ferpeggiando ,  e  avviticchiandofi  intorno  alle  piante 
S-  IL  fue  foglie  fono  «taccate  a  code  lunghe,  e. nelle 

alternatamente.  Hanno  quali  la  figura  [j„  J/\te 

men-  ma  due,  otre  volte  più  grandi,  e  1  piu  delle  voice 
più  aguzze,  d’ un  bel  color  verde  ,  rilucente  ,  tenere,  d  un 
gufto  vifcofo  ;  i  Cuoi  fiori  efcono  dalle  alcelle  delle  fogli** 
fono  difpoftim  grappoli ,  ed  ha  ciafcheduno  la  foima  d  un 
bacinetto  ,  tagliato  per  l’ordinario  in  fei  ,  c li  color 

giallo  verdiccio,  o  fmorto.  Alcuni  di  quelli  fiori,  che  non 
fono  nodofi,  cadono  fenza  lafciar  verun  frutto -  ma  quel  , 
che  fono  nodofi  laida  no  dopo  loro  una  coccoli joffa ,  o ne 
riccia,  la  quale  rinchiude  una  cuffia  mcmbianofa  ,  ripiena 
a’ alcuni  femi;  la  fu  a  radice  è  grande  ,  jjroffa  ,  tuberofa , 
quafi  rotonda, ♦nera  di  fuori,  bianca  di  dentro,  piotonda 
nella  terra,  d’un  gurto  acro. 

La  feconda  lpezie  e  chiamata 

Tamnus  baccifera  flore  majore  alio ,  Pit.  LI  Olirne*. 

Brionia  ni^ra  baccifera  ,  ParK. 

Bryonìa  ìavìs  ,  fi  ve  nigra  baccifera  ,  C.  B.  I.  B-  Ray.  ni  . 

Ella  getta  come  la  vite  dei  tormenti  lunghi,  legno(i,an- 
golofi  ,  ferpeggianti  ,  e  attaccanti  lenza  mani  con  molte 
circonvoluzioni  agli  Alberi  vicini  Le  fue  foghe  fono  inni  i 
aquelledellacampanella ,  ma  piu  finuoie  ,  rilucenti  ,  ner- 
vofe,  attaccate  a  code  lunghe.  Quefti  fiori  fono  tatti  come 
quelli  della  fpezie  precedente,  ma  piu  grandi  di  color  bian 
co.  Nafcono  le  fue  coccole  ad  una  ad  una  ,  ieparate  ,  ed 
attaccate  ciafcheduna  ad  un  gambo  corto ,  eh  elee  dall  alcella 
delle  foglie.  Quella  coccola  non  è  meno  grolla  d  una  cirie- 
gia ,  verde  fui  principio,  ma  maturando  diventa  roda.  Vi  fi 
trovano  quattro,  ocinque  femi aliai  groffi  rotondi ,  neri,  la 
fua  radice  è  lunga,  grolla,  imbevuta  d  un  lugo  v‘lc°lco. 

Nafcono  amendue  quelle  Piante  nei  Lofchi,  Contengo¬ 
no  molto  fai  effe  n  zia  le ,  olio,  e  flemma. 

Le  loro  radici  fono  aliai  aperitive,  e  un  poco  purgati¬ 
ve.  Evacuano  la  pituita,  le iierofità;  provocano  1  meftrui 
alle  Femmine,  eie  orine,  prefe  in  decozione  o  in  polve¬ 
re.  Si  adoprano  altresì  fpeffo  efteriormente  con  buon  efi- 
to.  Si  applicano  raffiliate  filile  ferite  per  rifolvere ,  e  for¬ 
tificare  ,  per  li  tumori  formati  dagli  umori  groflolani,  per 
provocare  qualche  volta  la  marcia. 


Arthemifia  tenufolia ,  Fuch. 

Athanafia  vukaris .  Lac.  .  j. 

E  una  Pianta,  che  crefce  all’ altezza  didue,  otre  piedi, 
j  fuoi  fufti  fono  rotondi,  rigati,  midollofi  >  le  fue  foglie  to¬ 
mo  grandi,  lunghe,  dirtefe  come  ale  ,  tagliate  ;  e  ^  J°ro 
tagliature  fono  difpotle  come  a  due  a  due, _e  dentate  ne. 
gli  orli,  di  color  verde  gialliccio;  ifuoi  fiori  nafcono  nelle 
cime  dei  fuoi  furti  in  groffi  mazzetti  rotondi ,  comporti 
fiorellini  fpalancati  ,  e  dentati  in  alto  ,  d  un  bel  colore 
giallo  ,  dorato  rilucente  ,  di  rado  bianco,  foftenuti  da 
calice  fcagliofo .  Quando  fono  partati  quelli  fi°«?  ^fced°- 
no  loro  dei  femi  minuti  ,  e  per  1  ordinario  bis  lu  n&  ,  - 
quali  diventano  neri  maturando  ;  la  fua  radice  e  lunga  , 
legnofa,  divifa  in  molte  fibre,  che  ferpeggiano  dall  una, 
e  dall’altra  parte.  Tutta  la  Pianta  ha  un  odor  torte,  ed 
ingrato  ,  e  un  gufio  amaro  .  Nafee  lungo  le  rtraoe  ,  nei 
campi,  preflo  alle  liepi  ,  nei  Giardini  .  Trovanfi  qualche 
volta  di  quelle  Piante,  le  foglie  delle  quali  fono  tagliate 
minutamente  come  frangie  di  penne.  C.Bahuin  ne  la  una 
fpezie  differente  ,  che  chiama  Tanacetum  folhs  crtjpts  ,  ma 
non  è  che  una  varietà  della  precedente.  Contiene  rapito 
olio  efaltato,  e  fai  eflenziale  ,  o  volatile  .  _ 

E’  incifiva,  penetrante,  carminativa,  itterica,  vulnera¬ 
ria,  aperitiva.  E’ propria  per  la  colica  nefritica;  per  pro¬ 
vocare  i  meftrui  alle  Femmine  ,  per  dirtipare  ì  vapori  , 
per  ifcacciare  le  ventofita  ,  per  far  morire  i  vermi  . 
adopra  erteriormente ,  ed  interiormente. 


Tapia . 


T 


Afta.  (G.Pifon.)  è  un  Arbofcello  dell’ Indie,  grande 
*  come  un  Faggio;  il  fuo  legno  è  facile  a  rompere  , co¬ 
perto  d’ una  buccia  Hfcia  ,  di  color  di  cenere  ripieno  di 
midolla  come  quello  del  Sambuco  ;  le  foe  foglie  tono  di- 
fporte  tre  fopra  una  coda  ,  verdi  ,  lifeie  ,  unite  ,  rilucen 
ti  :  il  fuo  fiore  è  comporto  di  quattro  foghe  bianche  , 
lunghe  un  dito.  Cialcheduna  e  attaccata  ad  un  gambo  cor- 
to,  e  fortificata  nella  fua  lunghezza  da  un  nodo  ,  e  da  alcu¬ 
ne  venette  obblique  ,  verdiccie.  Quelle  foghe  fono  accom¬ 
pagnate  da  quattro  altre  picciole  foglie,  corte,  verdiccie,  e 
da  molti  Itami  rofficci .  I  tuoi  frutti  hanno  la  figura  ,  la  g'ol- 
fezza,  ed  il  colore  delle  melaranci;  la  loro  buccia  e  altresì 
fimile  a  quella  della  melarancia  d’un  odor  difpiacevole.  So¬ 
no  buoni  a  mangiare,  d’un  gurto  dolce  .  Naice  quell  Al¬ 
bero  nella  Città  d’Olinda,  e  in  molti  altri  luoghi. 

Le  fue  foglie  fono  un  eccellente  rimedio  per  le  infiamma¬ 
zioni  ,  che  vengono  al  forame  ordinariamente  il  quel  Paefe . 
Erte  ne  acchetano  il  dolore:  fi  pollano  ,  e  fi  applicano  lo- 
pra  .  Se  ne  mette  eziandio  negli  orecchi  per  far  panare  i 
dolori  di  capo,  che  vengono  da  un  gran  calore . 

Tarantula  . 


Tamoata . 

Amo  aia ,  Soldi  do . 

E’  un  pefee  d’acqua  dolce  dell'America  ,  lungocirca 
mezzo  piede,  e  largo,  tre  dita  ,  di  color  {curo  ferrigno. 
La  fua  tefta  è  lunga  un  dito,  e  larga  apprerto  poco  co  ne 
quella  d’un  ranocchio  ;  la  flu  gola  è  grande  ,  lenza  den¬ 
ti;  ha  due  peli  di  barba,  attaccati  alle  due  parti  delle  lue  lab 
bra .  Ifuoi  occhi  fono  piccioli  come  temi  di  Papavero,  cri- 
Hall  ini ,  attorniati  da  un  cerchio  dorato.  La  parte  luperio 
re  del  filo  capo  è  coperta  A’  qna  Raglia,  o  gufeio  duro  in 
forma  di  feudo.  Il  fuo  corpo  ò  vertito  d’una corazza  ,  com¬ 
porta  di  lunghe  fraglie  legate  ,  o  unite  alle  altre  ,  dentate 
negli  orli  ,  e  ammucchiate  in  quattro  piani  ,  in  maniera, 
che  pare  armato  da  capo  a  piedi.  E  buono  a  mangiare. 

E’  aperitivo,  e  proprio  per  la  renella. 

Tamoata  è  un  nome  Indiano. 

Soldi do  è  un  nome  Portughefe,  che  lignifica  armato,  per¬ 
chè  qu -do  pefee  pare,  che  fia  naturalmente  vellico  d’un 
armadura  da  tutte  le  parti. 

Tanacetum . 

^TAnacetumy  Matth.  Dod.  Ger. 

A  Tanacenon  vulgate.  Trag.  ParK. 

Tanacetum  vagare,  luteutn ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Tanacetum  vulgare  flore  luteo.  I.  B.  Ray.  Hift. 


rArantula ,  in  Italiano,  Tarantola.  E’ una  fpezie  di  Ra¬ 
gno  groffo  ,  la  cui  morficatura  è  velenofa.  Ve  n  ha  di 
molte  fpezie,  le  quali  fono  differenti  per  la  loro groitezza, 
pel  loro  colore,  e  per  la  forza  del  loro  veleno.  Nafcono  in 
Taranto  nella  Calabria  ,  nella  Puglia  ,  nella  Sicilia,  e  in 
tutta  l’Italia;  ma  quelle  della  Puglia  fono  le  piuvelenole. 

Il  (or  colore  è  per  ì’ordinario  di  cenere,  chiazzato  di  mac¬ 
chie  bianche,  nere,  o  verdino  rofle .  Il  loro  coipoegrol- 
fo  come  una  ghianda  di  Quercia,  eveluto;  la  cella  e  appli¬ 
cata  immediatamente  fui  lo  rtomaco  ,  il  quale  dall’altra  par¬ 
te  è  unito  al  ballo  ventre  con  una  fpezie  di  nodo.  Hanno 
otto  piedi,  o  gambe  ;  ciafcheduna  delle  quali  è  articolata 
da  quattro  giunture  ,  e  armata  di  due  ugne  forcute  ;  i  due 
piedi  davanti  fono  piùcorti  di  quelli  didietro.  Hanno  otto 
occhi,  quattro  grandi  ,  e  quattro  piccioli  .  Hanno  nella 
bocca  due  piccioli  denti  aliai  aguzzi,  e  neri ,  co’ quali  af¬ 
ferrano  ciòche  vogliono  mangiare.  Quelli  denti  fono  umet¬ 
tati  da  una  bava,  che  fa  il  loro  veleno;  imperocché  nel  me- 
defimo  tempo,  che  intaccano  la  carne  mordendola  ,  quella 
bava  caricata  d’un  fiale  volatile  marino  s’inlìnua  ,  o  ìi  vi.  . 
bra  nella  piaga,  e  penetrando  fino  nelle  vene,  e  nelle  ar¬ 
terie  vi  cagiona  delle  alterazioni  prodiglofè. 

Nel  rimanente,  le  Tarantole  ordifeono  della  tela  come 
gli  altri  Ragni,  e  vi  predano  delle  mofche  ,  e  delle  farfalle  , 
delle  quali  fanno  il  lor  nodrimento  .  Abitano  nei  buchi  del¬ 
la  terra,  nelle  fellure  delle  muraglie,  nei  luoghi  piu  caldi 
della  Puglia.  Sono  cosi  nemiche  dei  freddo,  che  nel  tempo  ij 
de!  Verno  fe  ne  Hanno  nalcorte  fotterra  .  Si  battono  ,  . 

1  fi  uccidono,  e  fi  mangiano  le  urie  coll  altre,  quando  lor 

mancano 


\ 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI.  339 


mancano  gli  alimenti.  Fanno  fino  feffanta  uova  alla  vol¬ 
ta ,  e  le  tengono  attaccate  al  loro  petto,  fin  che  fieno 
aperte»  indi  cuftodifcono  i  lor  figliuolini  fiotto  il  ventre, 
fino  che  fieno  divenuti  grandi  abbafianza  per  cammina¬ 
re,  e  per  operare. 

Le  punture  della  Tarantola  non  fiono  pericolofie  in  tutti 
i  luoghi,  e  in  tutti  i  tempi.  V’ ha  de’ luoghi ,  e  de’ tempi, 
ne’ quali  pungono  lenza ,  che  nefiucceda  verun  accidente  . 
Quelle  della  Puglia  principalmente  fiono  più  da  temerli  pel 
veleno,  che  fipargono  n°*  maggiori  caldi  della  State  .  Si  cre¬ 
de  ,  che  nel  tempo,  che  fi  copulano,  il  loro  veleno  fia 
più  pericolofio,  e  le  loro  punture  più  difficili  a  guarire. 

Non  fi  pigliano  le  Tarantole,  come  fi  vuole;  i  curiofi 
impiegano  i  Padani  per  isnidarle.  Quelli  fanno  i  buchi, 
ne’ quali  fi  ritirano  quell’ inietti ,  e  quando  ne  hanno  fco- 
perto  alcuno  imitano  un  fiufurro  di  mofica.  La  Taranto¬ 
la  elee  allora  prontamente  per  afferrare  la  preda,  ma  el¬ 
la  medefima  è  colta  ;  imperocché  fi  prende  con  un’infi- 
di.t,  che  le  Hata  apparecchiata. 

La  puntura  della  Tarantola  è  viviffima,  e  cagiona  un 
dolore  limile  a  quello  della  pecchia;  la  carne,  eh’ è  in¬ 
torno  alla  parte  punta  fi  gonfia,  e  diventa  livida,  la  per¬ 
lina  è  fiorprefia  alcune  ore  dopo  da  una  profonda  rudez¬ 
za,  da  un  tremore,  da  una  gran  difficoltà  di  refpirare, 
da  un  dolore  di  teda,  da  un  male  di  cuore,  da  un  tra- 
mortimento  generale;  il  pollo  s’ indebolifice ,  la  villa  va 
mancando,  fi  perde  la  cognizione;  fi  dura  fatica  a  parla¬ 
re  ;  fi  fugge  la  compagnia  ,  e  fi  cercano  1  luoghi  più  fiolitarj , 

Quello  veleno  non  fi  fa  tal  volta  fientire,  che.circa  un 
anno  dopo  la  morficatura.  Gli  accidenti,  che  cagiona  fio¬ 
no  aliai  bizzarri  ;  cominciano  con  falti  violenti ,  che  fa 
l'ammalato;  continuano  con  una  privazion  di,  appetito, 
con  febbri  ardenti,  con  dolori  nelle  giunture,  con  una 
itterizia  univerfiale ,  con  letarghi,  con  contorfioni,  e  al¬ 
lungamenti  delle  braccia  ,  delle  gambe,  con  moti  conviti¬ 
li  vi.  Gii  uni  di  quelli ,  che  fiono  dati  morficati ,  ridon), 
altri  piangono,  altri  gridino,  e  intano;  altri  dormono, 
altri  vegliano,  altri  vomitano,  altri  fiudano,  altri  trema¬ 
no,  altri  {aitano,  altri  ballano,  altri  corrono  fiempre. 
Alcuni  fi  dilettano  tanto  nel  vedere  certi  colori,  che  ca¬ 
dono  come  in  edili ,  quando  loro  fi  prefientano,  altri  non  , 
fono  contenti,  ie  non  tengono  nelle  mani  un  vafo  di  ve-  ! 
tro  pieno  di  acqua,  e  allora  fichermificono ,  come  i  Gla¬ 
diatori,  facendo  un  gran  numero  di  geili  ridicoli;  altri 
circondano  il  loro  capo,  le  loro  braccia,  e  fa  loro  cin¬ 
tola  di  diverfie  Piante  le  più  verdi;  altri  attaccano  le  co¬ 
irne  agli  Alberi,  .e  lafciano  cadere  fiofpefio  il  rimanente  del 
loro  corpo;  altri  dopo  aver  ben  fallato,  ben  ballato  fi  met¬ 
tono  a  federe  ,  fi  curvano  ,  dringendo  le  loro  ginocchia 
colle  mani,  fofpirano,  e  fi  lamentano  come  persone  af¬ 
flitte,  altri  fi  gettano  a  terra,  e  fcuotono  le  loro  brac¬ 
cia,  e  le  loro  gambe  colla  medefima  forza  come  fe  fof- 
fero  ammalati  d’epilefiìa ;  altri  fi  rivoltano  nel  fango.  Fi¬ 
nalmente  fanno  tutte  le  azioni  degli  dolti  ;  ma  hanno 
de’ buoni  intervalli,  ne’ quali  parlano  bene;  non  fanno 
per  l’ordinario  male  a  veruno;  hanno  tutti  un  grand’or¬ 
rore  di  una  fpada  nuda. 

I  rimedj,  che  loro  più  giovano,  fono  farli  ballare  molti 
giorni  cinque,  o  lei  ore  luccedivamente ,  far  loro  udire 
delle  finfonie,  che  più  loro  piacciano;  imperocché  tutte 
non  convengono  loro  generalmente.  Gli  uni  amano  il  fuo- 
no  del  Viohno;  altri  quello  della  Tromba,  altri  quello 
della  Piva,  Quedi  divertimenti,  e  quedi  efercizj  violenti 
fanno  trafpirare  per  li  pori  una  parte  del  veleno,  e  fre¬ 
mano  la  caufa  morbifica;  ma  non  bifogna  termarfi  in  que¬ 
di  foli  rimedj.  Sta  bene  il  dare  molte  volte  all’ ammala¬ 
to  dell’edratto  di  Elleboro,  e  della  polvere  di  Algaroth , 
afifin  di  fare  delle  evacuazioni  copiofe  di  (opra,  e  di  l'òt¬ 
to,  fargli  prendere  de’ l'ali  volatili  di  vipera,  di  corno  di 
cervo,  di  cranio  umano,  di  faccino. 

Se  l’ammalato  non. è  foccorfo  co’  mezzi,  de’ quali  ab¬ 
biamo  parlato ,  è  molto  da  temere ,  che  la  fua  malattia 
diventi  mortale.  Si  conoide,  ch’egli  è  fuori  di  pericolo, 
e  quali  guarito,  quando  non  ha  più  voglia  di  ballare»  mai 
fuccede  a  molti  di  quedi  ammalati,  che  in  capo  ad  ogni  : 
anno  della  morficatura,  ritorna  l’acceffo,  e  bifogna  allo-  ! 
ra  far  loro  ricominciare  la  danza,  e  la  finfonia.  L’am  : 
malato,  tolto,  eh’ è  palato  il  fino  accello  fi  rifveglia  co-  ! 
me  da  un  profondo  fonno,  e  non  fi  ricorda  punto  di  ciò,  i 
eh’ è  paffuto  ,  e  nè  meno  della  danza. 

II  veleno' della  Tarantola  è  cagionato  da  fai  acido,  e 


no  delle  irritazioni,  e  diverfi  movimenti,  ed  alterazioni 
negli  fpiriti,  e  ne’ principi  de  nervi,  donde  nafeono  tutti 
gli  accidenti  nojofi  ,  de’ quali  ho  parlato. 

Il  Sig.  Geofroy  dell’Accademia  Reale  delle  feienze , 
pubblicò  alcuni  anni  fono  una  differtazione  Tulle  Taran¬ 
tole,  la  quale  è  data  inferita  nella  doria  della  medefima 
Accademia  anno  1702.  pag.  2©.  dell’  Ediz.  di  Amderdam  . 

Tautntulu  a  Tarenro,  Taranto,  perche  q ned’ infetto  non 
fi  trovava  una  volta,  che  verfo  la  Città  di  Taranto. 

T art  a  rum . 

rT Artarum  y  in  Italiano,  Tartaro.  E’  una  materia  dura, 
A  lafiofa,  o  croflofa,  che  fi  ritrova  attaccata  intorno 
alle  doghe  interne  delle  botti  di  vino.  Quedo  Tartaro  è 
compodo  della  parte  più  groffolana,  e  più  falfa  del  vi¬ 
no,  la  quale  feparata  dalla  fermentazione  s’indura  fino 
ai  impietrirli  ne’ fianchi  della  botte. 

V’ha  due  fpezie  di  Tartaro;  l’uno  chiamato  Tartaro 
bianco  ,  chè  fi  cava  dal  vino  bianco;  e  1’  altro  Tartaro 
rofio ,  che  fi  cava  dal  vino  nero  . 

Il  Tartaro  bianco  fi  divide  in  pezzi  più  piccioli ,  e  me¬ 
no  grofii  dei  Tartaro  rodo,  ma  tono  più  puri,  e  più  pie¬ 
ni  di  fale. 

Convien  fceglierli  affai  grofii ,  pefanti ,  facili  a  rompe¬ 
re ,  di  color  bigio,  bianchiccio,  odi  cenere,  netti,  criltal- 
lini ,  e  brillanti  di  dentro ,  di  un  gudo  acerbetto  piacevole  . 

Il  Tartaro  roffo  fi  divide  in  pezzi  grofii.  Debbono  ef- 
fere  feelti  netti,  fecchi ,  rofiicci ,  pefanti.  Quedo  Tar¬ 
taro  è  più  impuro  del  bianco;  ma  ha  il  niedelimo  gudo, 
e  fe  ne  cavano  1  medefimi  principi.  Contiene  meno  fale. 

I  Tartari  migliori  ci  vengono  dalla  Germania,  dalla 
Linguadoca,  dalia  Provenza. 

Si  purifica  il  Tartaro  bianco  facendolo  bollire  nell’ac¬ 
qua  ,  pafiandolo  per  torcifecci  di  panno,  e  mettendo  a 
(vaporare,  e  cri  da!  lizzare  il  liquor  pafiato  nella  manie¬ 
ra  ordinaria.  Ciò  fi  chiama  cridallo  di  Tartaro. 

Raccoglievalì  una  volta  una  pelliccila  condenfata  ,  che 
nuotava  full’acqua  nel  tempo  dell’evaporazione  ,  e  fi  fic¬ 
cava.  Quell’era  il  cremor  di  Tartaro;  ma  fi  confonde  il 
Cridallo  col  cremor  di  Tartaro,  dappoiché  è  dato  vedu¬ 
to,  ch’era  una  deffa  materia. 

X)ee  fceglierli  il  cridallo  di  Tartaro  in  cridalli  piccio¬ 
li,  netti,  aliai  bianchi,  pefanti,  fecchi ,  di  un  gudo  acer- 
betro  piacevole.  Si  adoprano  per  imbiancare  la  cera;  co¬ 
me  pure  per  ben  chiarificare  il  fiero.  Se  ne  fa  bollire  una 
dramma  in  ogni  mifura  di  fiero,  che  vuol  renderfi  chia¬ 
ro.  Quedo  cridallo  di  Tartaro  fepara  tutto  il  cacio  ;  in¬ 
di  fi  feltra  il  liquore. 

II  Tartaro  bianco  contiene  molto  fai  acido  effenziale, 
mediocremente  olio. 

Il  Tartaro  rodo  contiene  meno  fale  del  Tartaro  bian¬ 
co,  ma  più  olio,  e  terra. 

Quedi  Tartari  fanno  l’aceto,  quando  fi  fciolgouo  nel 
vino . 

Il  cridallo  di.  Tartaro  non  è  differente  in  fodanza  dal 
Tartaro  bianco,  le  non  inquanto  contiene  meno  di  terra. 

Tutti  i  Tartari  del  vino  fono  aperitivi,  e  un  poco  ri- 
lalTativi  ;  levano  Te  odruzioni,  provocano  l’orina,  ferma" 
no  la  febbre,  fciolgono  le  le  coccie.  Nonfiadopra  il  Tar¬ 
taro  rodo  interiormente,  ma  dovente  il  Tartaro  bianco, 
e  il  cridallo  di  Tartaro.  La  dofe  è  da  mezza  dramma 
fino  a  tre  dramme. 


volatile,  il  quale  ellendofi  efaltato  nel  cervello,  ed  attac¬ 
cato  alle  membrane  de’fuoi  vali,  vi  produce  di  quando  in 


Tati- 

rY'Ati.  C.  Biron. 

A  E’ un’ Uccelletto  dell* Indie ,  curiofoper  la  fuapiccio- 
,  lezza,  e  per  la  ftrutturadel  fuo  nido  ;  non  è  più  grò ffo  di  una 
Nocciuola  ;  il  fuo  nido  è  fatto  come  quello  de’nodri  Fora- 
fiepe,  in  cui  non  v’ha,  che  un  picciolo  buco  verfo  ad  al¬ 
to  per  la  fua  entrata,  e  per  la  fua  ufeita»  ma  ciò,  che  v’ 
ha  di  maravigliofo  fi  è,  che  quello  nido  è  cucito  dali’Uc- 
j  cello  intorno  ad  una,  o  due,  o  tre  foglie  di  un’  Albero 
chiamato  Gojavìer  ,  le  quali  fono  grandi  come  quelle  de’ 
j  nodri  Gadagni.  Per  quell’opera  impiega  il  fuo  becco,  il 
;  quale  non  è  più  grodo  di  un  piccini  ago;  fota  le  foglie,  e 
I  vi  attacca  il  luo  nido  con  una  fpezie  di  filo  di  bambagia, 
j  Servono  quelle  foglie  a  nafconderlo.  Il  nido  è  fofpefonell’ 
aria  ,  e  non  è  per  l’ordinario  unito,  che  ad  una  foglia  nel 
tempo,  che  quedi  Uccelletti  fanno  i  lor  nidi,  ponfoffiano 
;  in  quel  Paefe,  che  dolci  Zeffiri ,  i  quali  non  poflono  fcuo- 
1  terli  tanto,  che  li  facciano  cadere.  Le  uova  di  qued’  Uc. 


quando,  e  fecondo,  che  s’agita,  e  fi  fermenta  più,  ome-!  celletto  non  fono  più  grolle  di  quelle  della  Formica. 

i  F  f  z  Tanna. 
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T dinas  ■ 
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J«rus,  in  italiano,  Toro.  E'  il  mafchio  della  Vacca 
il  tinàie  è  differente  dal  Bue,  perche  non  e  flato  ca¬ 
duto,  o  è  un’animale  quadrupede,  e  con  corna,  grande 
come  un  Cavalletto,  forte,  robufto ,  c  vigorofo.  Nalce 
Vitello,  e  credendo  diventa  Toro.  Contiene  in  tutte  le 

Tue  Dirti  molto  fai  volàtile 5  co  olio»  _ 

T,Prno  ora{Vo  p  la  fu  a  midolla  fono  proprj  per  ammol¬ 
lir^,  per  polvere ,  e  per  fortificare  i  nervi 

Le  lue  corna,  e  le  fue  ugne  fono  fudorifiche,  e  pro¬ 
prie  per  fermar  le  dian.ee .  .  ,  .  .  , 

Il  Aio  priapo  è  buono  per  la  difenteria,  prefo  in  pol¬ 
vere.  La  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

Taurus  volati s. 

I-'Aurus  volans  Brafilìenfis . 

■  E’  una  fpezie  di  Scarafaggio,  o  una  molca  fatta  co¬ 
me  i  nollri  Cervi  volanti  ordinar),  ma  fette,  o  otto  vol¬ 
le  più  grolla .  Ella  è  per  tutto  nera,  rilucente  come  il 
[aver,  fuorché  nelle  fue  ale,  che  fono  giallicci.  La  fua  te¬ 
tta  è  cernita  di  due  corna  olìofe  lìtuate  Luna  fopra  1 
Viri  Quello  -d’alto  è  lungo  quatti  come  il  dito  mignolo, 
‘eroi  Sdito,  lifcio,  e  rilucente  di  l'opra,  velluto  di  fot- 
to  di  un  picciolo  pelo  morbido,  aguzzo,  un  poco  fatto 
a  volta,  e  curvo.  Getta  da  due  lati  della  fua  parte  -Su¬ 
periore  due  ramofcelli  ,  o  rampolli  affai  corti,  aguzzi;  il 
corno  di  fotto  non  è  più  grande  della,  metà  dell’altro; 
la  fua  punta  è  follevata  in  alto  verfo  il  corno  fuperiore , 
a  cui  è  vicina  molto;  ha  altresì  di  dentro  tre,  o  quat¬ 
tro  rampolli  .  Servono  quelle  due  corna  all'animale  di 
mano,  e  di  difetta  ;  imperocché  ferrano  fìrettamente  fra 

ette  ciò,  che  predano.  r  ,  -  . 

Quella  grotta  Moka  ha  fei  gambe  ,  m  capo  alle  quali 
fono  de*  piedi  guerniti  di  ditale  di  ugne.  Le  fue  ale 
fono  grandi,  larghe,  forti,  roba  (le ,  gialliccie,  rilucenti, 


di  fugo;  la  maggior  p^rte  incife  leggiermente  negli  orli. 
Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’ fatti  in  grotti  mazzet¬ 
ti,  o  in  ombrelle.  Ciafcheduno  di  etti  è  comporto  di  mol¬ 
te  foglie,  difpofte  in  rofa,  di  color  giallo  (morto.  Quan¬ 
do  è  pattato  quello  fiore  gli  fuccede  un  frutto  triango¬ 
lare,  che  rinchiude  de’femi  quafi  rotondi.  La  fua  radice 
è  divifa  in  molti  bernoccoli,  o  coccie  bislunghe,  bian¬ 
che,  fparfe  di  fibre.  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  faf- 
foli ,  rozzi,  verfo  i  vigneti.  Contiene  molta  flemma,  ed 
olio,  mediocremente  fale. 

E’ deterfiva,  rinfrefeante ,  vulneraria,  confolidante , 
rifolutiva . 

Tclephìnm  aTelepho ,  perche  fi  dice,  che  un  Medico  chia¬ 
malo  Telephus ,  ha  melfo  il  primo  quella  pianta  in  ufo. 

Tellina . 

HTEllìnA .  Sono  pefciolini  con  gufeio ,  i  quali  fi  trovano 
-*■  fulla  rena  in  riva  del  Mare,  e  qualche  volta  ne’ Fiu¬ 
mi  ;  i  loro  gufe)  fono,  bianchi,  rigati,  dentati  negli  orli, 
lunghi,  rtretti,  lifei  al  tatto.  Quelli  pefciolini  fono  bno- 
nittìmi  a  mangiare,  e  di  buon  iugo.  Contengono  molto 
fale,  ed  olio. 

Seno  affai  aperitivi  . 

Il  gufeio  di  quelli  pefciolini  abbruciato,  e  ridotto  in 
polvere  è  un  depilatorio,  a  cagione  di  un  fale  aleatico, 
che  contiene. 

Tellina,  a  ,  perfetta ,  perche  quello  gufeio  crelce 

in  pochiffìmo  tempo  in  ,fua  groffezza  perfetta, 

Terebìnthìna . 

nr-Erebinthina ,  in-  Italiano,  Trementina,  E’  una  ragia  II- 
quida,  o  un  liquore  vifcofo ,  ragiofo,  oleofo  ,  chiaro  , 
trafparente,  colla  confidenza,  e  colla  qualità  de’balfami 
naturali.  Si  cava  per  via  di  tagli,  o  fenza  tagli  da  mol¬ 
te  fpezie  di  Alberi,  che  crefcono  ne’ Paefi  caldi,  come 
dal  Terebinto,  dal  Larice,  dal  Pino,  dall’Abete,  dalia 


che  coprono  n  fuo  corpo  ip  forma  di  fcaglia .  Contiene}  Picea. 

molto  fai  volatile,  ed  olio.  Noi  adopriamo  nella  Medicina  due  forte  di  Tremen 

E’ propria  per  ammollire,  per  rifolvere,  per  fortificare 


3  nervi  pella,  o  cotta  nell’olio,  ed  applicata 

E’  data  chiamata  quella  Moka  Toro,  o  Cervo  a  ca¬ 
gione  delle  corna,  che  porta  nella  fua  tetta,  e  che  (ian¬ 


tina,  la  prima  è  chiamata  Trementina  di  Scio,  perche 
nafce  nell’  Ifola  di  Scio.  E*  la  piu  ttimata,  e  la  più  ca¬ 
ra,  ma  è  rara.  Stilla  da  tagli,  che  fi  fanno  al  tronco, 
ed  a  i  rami  grotti  del  Terebinto.  La  fua  confidenza  è 


sio  una  figura  quafi  Cimile  a  quelle  del  Toro,  o  del  Cervo.'  grotta,  affai  dura.  Dee  fceglierfi  netr  trafparente,  di 

j  color  bianco,  verdiccio,  con  poco  odore,  di  un  gutto 
1  quafi  infipido  ,  fi  adopra  nella  Teriaca. 

1  Dimandali  talvolta  nelle  ricette  delle  Farmacopee  del- 
a  Treqaentina  di  Cipro;  ma  ficcome  non  ne  capita  da 


1 


Tdxus ■ 

F'Axhs.  I.  B.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Smilax  arber  .  Cam . 

Milax  arbor.  Cord,  in  Diofc.  in  Italiano,  Tatto. 

E’  un’Albero,  che  ratt'omiglia  all’Abete,  e  alla  Picca; 
il  fuo  legno  è  durittimo,  rotticelo;  le  fue  foglie  fono  Ci¬ 
mili  a  quelle  dell  Abete;  i  fuoi  fiori  fono  mazzetti,  o 
cartoni  di  Color  verde  fmorto,  comporti  di  alcune  cime 
ripiene  di  polvere  finiffima,  tagliati  in  funghi,  ritagliaci 
in  quattro,  o  cinque  merlature.  Quelli  cartoni  non  la- 
feiano  verun  feme  dopo  loro.  Nafcono  i  frutti  fui  mede- 
limo  piede  ;  ma  in  luoghi  feparati .  Quelli  frutti  fono  coc¬ 
cole  molli,  rotticele,  piene  di  fugo,  forati  davanti,  ri¬ 
pieni  ciafcheduno  di  un  Cerne,  Nafce.  quell’  Albero  ne’ 
luoghi  montani,  e  fattoli,  ne’Paeli  caldi,  come  in  Lin- 
guadoca,  in  Provenza,  in  Italia.  Le  lue  coccole  gene¬ 
rano  la  difenteria,  e  la  febbre,  a  chi  ne  mangia,  le  fue 
foglie,  e  i  fuoi  fiori  fono  (limati  un  veleno,  limile  alla 
Cicuta . 

Taxus  a  r'ot,a.  veruna ,  perche  quell’ Albero  ferviva  una 
volta  a  fare  de’ veleni. 


T  egida . 


'T1  ligula ,  in  Italiano,  Embrice.  E’ una  Terra  formata 
-**  in  quadro,  piana,  e  cotta  nel  fuoco;  ella  è  dura. 
Si  adopra  per  coprire  le  cafe. 

E’  allringente,  e  propria  per  fermare  il  fangue,  fpol- 
verizzata,  e  applicata  efteriormente . 

Telephium . 

Tlephium  T’ofcorìdìs  .  Dod. 

.  E  una  Pianta,  che  getta  de’  filili  grotti,  rotondi, 
uniti,  rotticci  il. più  delle  volte  abbatto;  le  fue  foglie  lo¬ 
tto  limili  a  quelle  della  Porcellana,  ma  più  grandi,  mef- 
’c  alternatamente  lungo  i  futti,  grotte,  polpofe ,  ripiene 


quel  Paefe,  così  Infogna  fottituirle  quella  di  Scio. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata  Trementina  chiara;  ella 
è  affai  più  liquida,  più  bella,  e  più  odorifera  della  pre¬ 
cedente;  efee  fenza  tagli,  e  con  tagli,  dal  Terebinto, 
dal  Larice,  da!  Pino,  dall’Abete,  e  da  alcuni  altri  Al¬ 
beri,  che  nafcono  ne’Paéfi  caldi,  quella,  di  cui  ci  fervia¬ 
mo  ci  è  portata  dal  Delfinato,  da’Bofchi  di  Pilato. 

La  Trementina  ,  ch’elce  fenza  tagli  è  chiamata  da  Vil¬ 
lani  del  Delfinato  Bijm  ;  è  una  fpezie  di  Balfamo,  che 
ha  una  confidenza,  un  colore,  ed  alcune  virtù  quafi  li¬ 
mili  a  quelle  del  Balfamo  bianco  del  Perù,  ma  perche 
nafce  predo  a  noi ,  ed  è  affai  comune ,  non  fe  ne  fa  mol¬ 
ta  (lima. 

La  Trementina,  eh’ efee  per  via  di  tagli,  è  chiamata 
volgarmente  Trementina  di  Venezia,  quantunque  non  ne 
capiti  in  Francia;  ma  ne  capitava  una  v»lta  da  quel  Pa»- 
fs  .  Ella  é  la  più  ufitata  nella  Medicina.  Bifogna  {co¬ 
glierla  netta,  chiara,  bella,  bianca,  trafparente,  dicon- 
fiftenza  di  firoppo  fpettò ,  di  un’odor  forte,  e  affai  dif- 
piacevole  ,  di  un  gutto  un  poco  amaro . 

Le  Trementine  contengono  molt'olio  ,  e  fai  volatile 
acido,  o  effenziale. 

Sono  aliai  aperitive,  proprie  per  la  pietra,  per  la  colica 
nefritica,  per  le  ulcere  delle  reni,  e  della  vefcica,  perle 
ritenzioni  di  orina,  per  le  gonorree.  Se  ne  piglia  per  boc¬ 
ca,  e  fe  ne  mette  ne’crifterj.  La  dofe  per  bocca  è  da  mez¬ 
za  dramma  fino  a  una  dramma.  Dà  un’ odoredi  viola  all’ ori¬ 
na,  e  provoca  qualche  volta  de’ dolori  di  capo;  fe  ne  metto¬ 
no  due  ,  o  tre  dramme  in  un  enfierò.  Si  adopra  altresì 
etternamente  come  un  balfamo  per  detergere,  e  conloli- 
dare  le  piaghe,  per  le  contufioni ,  per  fortificare,  per  ri¬ 
folvere  .  Non  fi  adopra  la  Trementina  di  Scio  per  l’interno  . 

Terebìnthìna  ,  perche  quello  liquore  (lilla  da  un’Albeto 
chiamato  Terebinthus .  Quella,  che  (lilla  dall*  altre  fpezie 
di  Alberi  è  chiamata  col  msdefimo  nome  per  raffomiglianz'a. 

Ture- 
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Terebimhus. 

T  Erebintbus .  Dod.  Ger.  I.  B.  Ray.  Hid. 

Terebìntbus  vulgaris  .  G.  B.  Pie.  Tournef. 

Tereb’ntbus  angufliore  folio  vulgati  or  .  Park. 

Terebinthns  f&mìnct  altera,  .  Theophradi  ,  in  Italiano  , 
Terebinto. 

ETuf  Albero  di  mediocre  altezza ,  coperto  di  una  buccia , 
di  color  bigio,  cinerizio-,  le  Tue  foglie  fono  bislunghe ,  fo- 
de,  Tempre  verdi,  come  quelle  del  Lauro;  ma  più  piccic- 
le  ,  mede  molte  foprauna  coda,  ch’è  terminata  da  una  fo¬ 
la  foglia.  I  fuoi  fiori  fono  difpodi  in  grappoli  porporini, 
ne’quali  fono  ammucchiati  in  gomitoli  degli  dami  carichi 
di  cime.  Quefti  fiori  non  lafciano frutti  dopo  loro.  I  frut¬ 
ti  mfeono  fu  piedi,  che  non  portano  fiori;  fono  coccole 
groffe  come  quelle  di  Ginepro,  adai  dure,  vifeofe,  o  ra- 
giofe  al  tatto,  di  color  diedro  verdiccio ,  figliente  le  ma¬ 
ni.  Ciafcheduna  rinchiude  un  feme  bislungo.  Qued’  Al¬ 
bero  è  adai  ragiofo  ;  il  fuo  legno  èduro,  e  limile  a  quello 
del  Lentifchio.  Ha  come  l’Olmo  una  vefcica  ripiena  di 
un  liquor  grado,  in  cui  s’ingenerano  de’mofcherini,  Na- 
fee  nellTfoIa  di  Scio,  in  Cipro  ,  in  Upagna  ,  in  Lingua- 
doca ,  nel  Delfinato,  e  in  altri  Paefi  caldi.  E’ talmente 
imbevuto  di  Trementina,  che  quando  non  vi  fi  fanno  in- 
cifioni,  quedaragia  fi  condenfa;  s’indura,  e  produce  delle 
odruzioni,  che’fermando  il  corfo  ,  e  la  circolazione  del  fugo 
nutritivo,  1’ Affioro  cade  in  unafpeziedi  foffocazione ;  im¬ 
perocché  s’ingroda ,  abortifee  ,  e  crepa  .  Per  prevenire  queda 
malattia,  fi  fanno  delle  i  nei  (ioni  abballo  del  tronco  dell’ 
A  Ibero ,  che  fono  come  faladì  del  piede ,  per  dove  fi  la- 
feia  feorrere  la  Trementina  ,  capace  di  cagionare  una  trop¬ 
po  grande  replezione.  Si  fanno  pofeia  de’ tagli  nel  mezzo 
del  tronco  , .  e  ne’  rami  grofìì  dell’  Albero  ,  che  fanno  l’ effetto 
de’Talaffi  del  braccio,  e  fi  ha  cura  di  porre  delle  fcodelle , 
o  de’ catini  lotto  a  fuddetti  tagli,  affine  di  raccoglierne 
la  Trementina,  che  ne  didilla. 

Terebinto  contiene  molt’olio,  e  Tale  acido  edenziale  . 

La  fua  buccia,  le  fue  foglie,  e  il  fuo  frutto  fono  adrin- 
genti ,  e  propri  per  fermare  le  diarree,  per  provocare  1’ 
orina  ,  ed  il  feme. 

Tertbintbus  ab  IptfiiDÒ-oq ,  C'tcer ,  perche  il  frutto  di  qued’ 
Albero  ha  la  figura,  e  la  grodézza  quali  fimile  a  quella 
del  Gece. 

T  tre  do. 

predo.  T'nea  ,  in  Italiano,  Tignuola  . 

E’ una  fpezìe  di  verme,  che  s’ingenera  nel  legno,  e 
ne’ved'ti,  e  gli  rode.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie  ;  fe  ne 
trova  uno  particolare  ne’ navilj  ;  la  fua  figura  è  quali  fimi¬ 
le  a  quella  del  bruco,  ma  è  molto  più  picciolo.  Contie¬ 
ne  molco  (ale  volatile,  ed  olio. 

E’ propria  per  ammollire,  per  rifolvere,  per  fortificare. 
Si  può  farne  bollire  una  buona  quantità  nell’ olio ,  efervir- 
fene  come  dell’olio  di  vermi. 

L’intarlamento ,  o  la  polvere  leggiera ,  chefaqued’ani- 
male  ro  iendo  il  legno,  è  deterfiva,  difeecante,  applica¬ 
ta  fui  le  piaghe . 

La  malattia  chiamata  Tigna,  ed  in  Latino  Acbores ,  o 
Tinca,  la  qual  nafte  nel  capo  di  alcuni  fanciulli  è  cagio¬ 
nati  da  una  gran  quantità  di  lendini,  o  di  uova  di  pidoc¬ 
chi,  che  raprefentano  uni  polvere  fimile  all’intarlamento , 
che  fa  il  verme  chiamato  Tignuola,  rodendo  il  legno,  o 
i  vediti.  Quede  lendini  apreniofi  in  piccioli  pidocchi  ro¬ 
dono  -'cresi  le  carni;  vi  fanno  un  gran  numero  di  piecio- 
le  pugne,  nelle  quali  fi  mefcolano  ì  loro  eferementi ,  pro¬ 
ducono  quelle  brutte  bollico!?,  che  comparifcono ,  e  fo, 
no  cosi  difficili  a  guarire,  coll3  purgazioni,  e  colle  appli¬ 
cazioni  di  unguenti  ,  che  ritrovanfi  deferitti  nella  mia 
Farmacopea  Uuiverfalc. 

Tendo  a  perforo ,  perche  quedo  picciolo  infetto  ro¬ 
de,  fora  il  legno,  e  i  vediti. 

Ter  fez- 

Erfez,  Africanorum  ,  t urbis  gcnut  album  .  I.  B. 

E’unafpezi  !i  Tartufo,  o  una  radice,  che  nafee  nel¬ 
la  rena  fenza  gettar  fudo ,  ne’difertidi  Numidia,  che  fono 
adai  efpodi  a  -raggi  del  fole,  e  dove  regna  un  gran  caldo. 
Quedo  Tartufò  ha  la  figura  di  un  frutto,  ora  grodo  co¬ 
me  una  noce,  ora  come  una  melarancia ,  copertodiuna  bue- 
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eia  bianca.  E’buoniffimo  a  mangiare  cotto  nelle  ceneri, 
o  bollito  neH’a.cqua,  o  nel  latte.  E’ nutritivo;  il  fuo  gu- 
do  è  quafi  fimile  a  quello  della  carne. 

E*  proprio  per  fortificare  lo  domaco,  per  rimettere  [le 
forze  abbattute,  per  provocare  il  feme. 

Terra  Ghia- 

Erra  Cbia ,  in  Italiano,  Terra  di  Scio. 

E’una  fpezie  di  Terra  figillata,  o  una  Terra  grada, 
crodofa ,  bianca,  cinerizia  ,  che  cavafi  dall’Ifola  di  Scio . 

E’adringente ;  leva  via  le  macchie,  e  le  cicatrici  dilla 
pelle  ;  ma  dccome  ella  è  rara,  così  fe  le  fodituifee  la 
Terra  figillata  ordinaria  .  ' 

Terra  Melitea. 

rT~>  Erra  Melitea  ,  nel  Melitenfls  . 

Terra  SanBì  Pauli ,  in  Italiano,  Terra  di  S.  Paolo. 

E’una  Terra  bianca,  dura,  rozza,  che  nafee  nell’  Ifola 
di  Malta.  E’, data  chiamata  Terra  Sancii  Pauli ,  perche  fi 
pretende,  eh  ella  fia  data  benedetta  di  S.  Paolo,  quan¬ 
do  fu  gettatto  dalla  burrafea  nell’Ifola  di  Malta. 

Ella  è  dimata  buona  per  refidere  al  veleno;  ma  tutta 
la  fua  virtù  fi  è  di  edere  adringente , 

Terra  Merita . 

r*  Erra  Merita.  Curcuma  officmarum  . 

1  E’una  picciola  radice,  ch’è  quali  fimile  in  figura,  e 
in  grofiezza  al  Zenzero,  dura,  e  come  impietrita,  gialla 
di  fuori,  e  di  dentro.  Nafee  in  molti  luoghi  dell’ Indie 
grandi;  donde  ci  capita  fecca.  La  Pianta,  ch'ella  produ¬ 
ce,  quando  è  nella  terra,  è  cbiimata 

Cyterus  Indie us  ,  fìve  Curcuma  .  Ger. 

Cro  us  Indìcus  ,  Arabibiis  Curcum  ,  officimi  Curcuma  . 
Bontii  . 

Curcuma.  Park. 

Crocus  Indìcus.  Garcias. 

Le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  dell’ Elleboro  bianco  , 
fe  non  che  non  fono  così  rigate,  ma  lifcie,  il  fuo  fiore  è 
di  un  colore  belliilimo  porporino.  Gli  fuccede  un  frutto 
ifpido  di  punte  come  le  nodre  cadagne  verdi,  il  quale 
contiene  de’  femi  rotondi  ,  e  formati  come  pifelli ,  buoni 
a  mangiare,  quando  fono  cotti  colla  carne.  La  fua  radi¬ 
ce  tigne  in  giallo  come  il  Zafferano.  Gl’ Indiani  fe  ne 
fervono  per  dar  colore  al  loro  rifo,  ed  a  molte  altre  forte 
di  alimenti.  Contiene  molt’olio,  e  fale  edenziale,  e  fi(fo. 

Dee  fceglierfi  quella  radice  novella,  pefante,  falda, 
ben  nodrita ,  di  color  giallo  zafferenato;  I  Tintori,  i 
Guantai,  i  Fonditori,  e  molti  altri  Artigiani  l’adoprano 
per  tignere  in  giallo,  o  in  color  di  oro. 

E’aperitiva,  deterfiva,  propria  per  levar  le  odruzioni 
del  fegato,  della  milza,  per  provocare  l’orina,  e  i  me- 
drui  alle  Femmine,  per  la  itterizia,  per  la  pietra,  per 
la  nefritica,  prela  in  polvere,  o  in  decozione. 

Terra  Merita ,  a  cagione,  che  la  fodanza  di  queda  radi¬ 
ce  rad'embra  ad  una  terra  indurata,  e  perche  ha  della 
gran  virtù. 

Curcuma  è  un  nome  Arabo,  che  non  è  particolare  alla 
Terra  Merita  ;  è  dato  dato  ancora  a  molte  altre  radici  gial¬ 
le,  o  rode,  come  a  quelle  della  Chelidonia,  della  Rob¬ 
bia  ,  del  Romice , 

Terra  Vatnee\ 

Erra  Patria..  C.  Biron. 

E’una  Terra  del  Mogol  quafi  fi  ni] e  alla  Terra  figilla¬ 
ta ,  argillofa ,  di  color  bigio  tendente  al  giallo,  infipidaal 
gudo.»  Se  ne  formano  nel  Paefe  delle  pentole  ,  de’vafi,  de’ 
fiafehi ,  delle  caraffe  così  fottili ,  e  di  una  leggerezza  così 
grande,  che  il  vento  le  porta  via  facilmente.  I  più  curiofi 
de  fuddetti  vafi  fono  de’ fiafehi,  che  chiamanfi  Gargoulettes , 
i  quali,  quantunque  fieno  capaci  di  contenere  tanto  liquo¬ 
re,  quanto  un  boccale  di  Parigi,  potrebbero  edere  alzati 
nell’aria,  edendo  voti,  dal  foffio  Colo,  come  le  vefciche 
di  acqua  di  Sapone,  che  fanno  i  fanciullini  .  Servefi  della 
GargoulettC'  per  mettere  a  rinfrefeare  dell’acqua,  e  dicefi, 
che  qued’acqua  vi  prenda  un’odore,  e  un  godo  grato, 
che  la  rendono  delicata  a  bere.  M’è  caduta  fra  le  mani 
una  tazza  di  queda  Terra  affai  pulita,  e  adai  leggera, 

F  f  3  nella 


342' 

nella  quale  Ho  fatta  quella  fperienza,  ina  non  Ho  ritrovato, 
che  l'acqua,  che  io  vi  aveva  latta  fiat  dentro  per  due 
giórni  avelie  acquiftato  verun  odore,  o  gutto;  forfè,  che 
nel  Paefe  fuccede  diverfamente,  perche  la  terra  è  piu  di 
frefco  cavata  dal  luogo  della  fuanafcita,  Cornunque  fi  lia, 
il  vafo  s’umetta  infenfibilmente ,  e  dappoiché  è  fiata  be¬ 
vuta  l’acqua,  che  conteneva ,  le  Femmine  Indiane  lo  man¬ 
giano  con  gutto,  e  principalmente  quando  fono  incinte > 
imperocché  allora  amano  violentemente  la  Terra  di  Patna, 
e  fe  non  fodero  offervate,  non  v’ha  femmina  gravida  in 
quel  Paefe ,  che  in  poco  tempo  non  mangiale  tutti  i  piattelli , 
le  pentole,  i  fiafchi ,  le  tazze;  e  gli  altri  vafi  della  Cafa. 

Quella  Terra  è  aflorbente;  propria  per  raddolcire  gli 
umori  acidi  del  corpo,  "per  fermare  le  diarree,  i  fluilì  di 
fangue.  La  dofe  è  da  diciotto  grani  fino  ad  una  dramma. 

Terra  Terftca . 

Erra  Perfica.  \ 

E’ttna  Terra  lecca,  rotta,  che  ci  capita  in  pietruz- 
zole  mezzanamente  dure.  I  Calzolai  fe  ne  fervono  per 
dare  il  color  rodo  alle  calcagna  delle  fcarpe»  Bifogna  fceglier- 
la  di  color  vivo  .  Ella  non  è  di  verun  ufo  nella  medicina . 


fimile  in  colore  a  quella  degli  Antichi  ,  eh’  era  la  vera 
Terra  di  Lemnos,  e  la  quale  fi  cava  da  una  collina,  in 
cui  non  nafee  veruna  Pianta.  I  Turchi,  che  ne  fono  pre- 
fentemente  ì  Padroni  mefcolano quella  Terra  con  altre  ter¬ 
re  della  medefima  natura,  ed  ammollitele  infieme  coll’ 
acqua,  ne  formano  de’ panetti  rotondi,  ne’ quali  mettono 
il  figlilo  del  gran  Signore,  per  farne  pagare  un  tributo. 

La  terra  fìgilla ta  è  flimata  propria  per  refiftere  al  vele¬ 
no;  ma  non  dee  farli  molto  fondamento  fu  quella  qualità. 
Ella  è  afiringente,  propria  per  fermare  le  diarree,  i  Buf¬ 
fi  di  fangue,  le  gonorree,  i  fluori  bianchi,  il  vomito.  La 
dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcropoli.  Si  adopra 
altresi  efleriormente  per  fermare  il  fangue,  per  difeccare 
le  piaghe,  per  fortificare,  e  raflodare  le  giunture. 

Terra  Viridis  . 

rP .Em*  vlrldìs ,  in  Italiano,  Terra  verde. 

A  E  una  Terra  lecca,  di  color  verde,  che  ci  capita  da 
Verona  in  Italia.  Si  adopra  per  la  Dipintura. 

Terzanaria . 
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Terra  Samia. 


Hp  Erra  Samìa ,  Lapis  Samìus . 

•*"  E’ una  Terra,  che  fi  cava  dalf  Itola  di  Samos..  Ve  n’ 
ha  di  due  fpezie;  una  è  molle,  bianca,  facile  a  ridurre 
in  polvere,  che  s’attacca  alla  lingua,  quando  vi  fi  avvici¬ 
na,  raflomigliante  molto  alla  Terra  figillata  ordinaria.  Al¬ 
cuni  la  chiamano  Collyriumy  a  cagione,  che  fi  adoprava  una 
volta  ne’ Collirj.  L’altra  è  erottola,  e  dura,  però  con  qual¬ 
che  untuofità.  Si  chiama  Samìus  afler ,  perche  vi  fi  trova¬ 
no  alcune  pagliette  rilucenti,  dilpofte  in  pic-ciole  flette . 

Amendue  le  terre  di  Samos  fono  attringenti ,  e  proprie 
per  fermare  le  diarree,  i  flutti  di  fangue,  per  difeccare, 
e  agglutinare  le  piaghe;  ma  ficcome  non  capitano  a  noi 
quelle  Terre j  così  ci  ferviamo  in  loro  luogo  della  Terra 
^gittata,  che  ha  una  virtù  Umile* 


Terra  Saponaria 


Erra  Saponaria .  E’ una  fpezie  di  Terra  come  creta  affai 
vifeofa,  pefante  gialiccia,  o  nericcia,  che  produce  1’ 
effetto  del  Sapone*  Ella  è  affai  in  ufo  predo  agli  Scardaf- 
fieri  di  lana  in  Inghilterra. 

Saponaria  a  Sapone ,  Sapone,  perche  quella  Terra  opera 
come  il  Sapone. 


Terra  Sclinufia . 


*1 V'Erra  Selinufia ,  è  una  Terra  unta,  oargillofa  ,  che  raf- 
famiglia  molto  a  quella  di  Scio . 

E’ attingente,  e  rifolutiva,  propria  per  levar  via  le  mac¬ 
chie  ,  e  le  cicatrici  detta  pelle,  per  ammollire  i  tumori 
delle  mammelle ,  dell’ anguinaia,  de’  tefticoli,  e  per  rifolverli. 


Terra  Sigillata . 


Erra  Sibilata  ,  Terra  Lemnìa . 

E’ una  fpezie  di  Bolo,  o  una  Terra  unta,  argillofa, 
fecca,  tenera,  facile  a  ridurre  in  polvere,  ora  gialla,  ora 
bianca,  rottìccia,  infipida ,  o  afiringente  al  gutto.  Si  pren¬ 
deva  una  volta  nell  ifola  di  Lemnos;  ma  viene  prefente- 
mente  di  Goilantinopoli ,  dalla  Germania,  da  Blois,  e  da 
molti  altri  luoghi.  Ci  capita  per  l'ordinario  formata  in 
piccioli  pani  orbicolari ,  grotti  come  la  punta  del  pollice, 
rotondi  da  una  parte  ,  e  fatti  piani  dall’  altra  da  un 
figlilo  intagliato  di  alcune  arme,  o  di  certe  figure,  che 
K  Principi  de’  luoghi ,  dove  fi  piglia  quella  Terra  vi  Hanno 
ratto  mettere,  ed  è  quella  la  ragione,  per  cui  è  fiata 
chiamata  Terra  figillata.  Quella  degli  Antichi  era  gialla, 
e  formata  in  pani  più  piccioli  di  quelli  d’ adetto;  ratto, 
migliavano  a  paftiglie ,  e  vi  erano  fiate  intagliate  le  armi 
di  Diana  finto  la  figura  di  una  Capra. 

Dee  fcegherfi  la  Terra  figillata  lifeia  al  tatto,  argillofa, 
facile  a  ndurre  m  polvere,  di  color  bianco  rotticelo,  che 
s  attacch!  atta  lingua  ,  e  vi  fifofpenda.  Si  tigne  alle  volte 
colla  Terra  menta,  o  con  un’  altra  droga  ,  per  renderla  più 


HP  Ertianaria .  TaH. 

Terzanaria ,  aliti  Lyfimachìa  c&rulea .  I,  B. 

Lyfìmacbia  galeri  culata  .  Ger. 

Herba  Jttdaica  altera.  Dod. 

Lyfìmacbia  cerulea  ,  five  latifolia  major ,  Park. 

Lyfìmacbia  c&rulea  galerìculata  five  Grattala  c&rulea,  C.  B. 
Ray.  Hift. 

C affida  paluflrìs  vulgatìor ,  flore  c&ruleo .  Pit.  Tournef. 

E’ una  fpezie  di  Cattlda,  o  una  Pianta,  che  getta  de’ 
futti  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo,  o  di  due  piedi, 
quadrati,  ramoruti ,  deboli  piegati  verfo  terra.  Le  fue  fo¬ 
glie  fono  lunghe,  ttrette,  aguzze,  dentate  negli  orli,  ru¬ 
vide,  di  un  gutto  amaro,  attaccate  a  code  corte.  I  fuoi 
fiori  efeono  dalle  afcelle  delle  foglie  oppofle  ,  o  a  due  a 
due,  l’una  dirimpetto  all’altra ,  picciole,  formate  inguila 
di  gola,  o  in  canna  tagliata  in  alto  in  due  labbra,  il  cui 
fuperiore  è  un’elmo  accompagnato  da  due  orecchiette,  e 
l’inferiore  per  l’ordinario  incavato.  Quello  fiore  è  vellu¬ 
to  di  fuòri,  di  color  pavonazzo,  tendente  al  cileftro,  fe- 
gnato  con  piccioli  punti,  di  un  turchino  carico.  Quando 
il  fiore  è  pattato,  fi  formano  in  fuo  luogo  quattro  Temi  quali 
rotondi,  i  quali  maturano  in  una  caffettina,  che  ha  fer- 
vito  di  calice  al  fiore,  che  raffomiglia  ad  un  tetta  coper¬ 
ta  da  un  berrettone.  La  fua  radice  è  fibrata,  minuta, 
lerpeggiante ,  nodofa,  bianca.  Nafee  quefta  Pianta  verfo 
le  paludi,  e  in  altri  luoghi  umidi.  Ha  un’odore  affai  gra¬ 
to.  Contiene  molt’olio,  e  fai  effénziale. 

E’ afiringente,  vulneraria,  propria  per  refittere  al  vele¬ 
no  ,  per  purificare  il  fangue ,  per  rimediare  alle  febbri  in¬ 
termittenti ,  prefa  in  decozione. 

Terzanaria ,  perche  quella  Pianta  è  fiata  flimata  buona 
per  guarire  la  febbre  terzana,  che  chiamafi  in  Latino  Ter- 

riana  febris  . 


Te  [ludo. 

r T' Efìudo ,  in  Italiano  Tefluggine.  E’ un’ animale  acquati- 
A  co  con  gufeio,  il  cui  moto  è  affai  lento,  con  quattro 
piedi,  e  rafiomiglianti  ad  una  Lucertola  ,  bruttiffimo  in  tut¬ 
te  le  fue  membra ,  ma  coperto  di  una  bella  fcaglia  larga  fatta 
involta,  dura,  offoia  ,  ovata,  o  fatta  in  feudo  ,  fcreziatadi 
colori  differenti ,  feuri,  rilucenti,  comporta  di  molti  pezzi 
lifej,  puliti,  uniti,  e  come  articolati  infieme  ,  con  diverte 
figure,  la  maggior  parte  pentagono  ;  chiamali  fcaglia  di  Te- 
ftuggine,  di  cui  fi- fanno  delle  fcatole,  de’ pettini,  e  molti 
altri  (frumenti.  La  fua  tetta  è  corta ,  raflomigliante  in  certo 
rnodoa  quella  di  un  Serpente,  coperta  di  una  pelle  fottile  ;  non 
vi  fi  vedeapertura  per  orecchi  ;  le  fue  nari  fono  aperte  netta 
eflremità  del  moflaccio  in  una  maniera  ttraordinaria  ;  i  fuoi 
occhi  fono  piccioli,  e  fpaventevoli  con  una  fola  palpebra  per 
chiuderli:  le  fue  labbra  fono  merlate ,  o  tagliate  in  maniera 
di  lega,  _  la  cui  pel  le  è  dura  come  il  corno.  Effe  coprono  due 
ordini  di  denti  ;  il  fuo  cervello  è  picciolifflmo ,  i  fuoi  piedi  fo¬ 
no  Umili  a  quelli  detta  Lucertola .  Quelli  davanti  fono  compo¬ 
ni  di  cinque  dita  guernite  d’ugne;  quelli  di  dietro  nonne 
hanno,  che  quattro;  la  fua  coda  è  grotta  nel  principio ,  e  fl- 
nifee  in  punta.  Tutte  le  parti ,  che  comparifcono  fuori  del¬ 
la  fcaglia  della  Tefluggine  fono  coperte  di  una  pelle  larga,  jj 
ed  increfpata  con  gran  rughe,  e  fono  granite  come  i! 

Marroo* 


i 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Marocchino.  La  fua  vefcica  è  affai  grande.  La  Teftug- 
gine  femmina  fa  una  gran  quantità  d’uova  affai  grotte  in 
una  loia  volta  .  Ella  le  fa  a  terra,  e  le  copre  di  foglie 
di  Albero,  o  di  buccie  lottili ,  indi  di  rena,  e  Tene  ritor¬ 
na  nell  acqua  .  II  Sole  fa  aprire  quella  uova  in  capo  a 
quaranta  giorni,  nel  qual  tempo  fono  grandi  circa  come 
uno  le  udo 'di  Argento ,  e  abbaflanza  forti  per  forare  la  re¬ 
na  ,  che  le  copriva,  e  andare  al  Mare,  o  ne’ Fiumi;  im¬ 
perocché  quell’  Animale  abita  ne’Laghi,  ne’Fiumi,  nelMa- 
rC’  trovano  arresi  alcuni  di  quelli  animali,  che  fo¬ 

li?  jai?bj  5  e  che  vivono  fui  la  terra,  e  nell’acqua.  Ve  n’ha 
di  d inerente  grandezza;  lì  veggono  molte  Teffuggini nell’ 
America,  che  hanno  fino  a  cinque  piedi  dilunghezza,  e 
quattro  di  larghezza.  Sono  così  forti ,  che  un’Uomo  può 
Itare  in  piedi  (opra  ciafcheduna  dieflefenza  punto  incomo- 
dare.  Quando  fi  vogliono  facilmente  prendere  bifogna  vol¬ 
tarle  lupjne  con  una  torca  ,  o  con  qualche  altro  frumento  ; 
imperocché  allora  hanno  meno  di  forza,  e  fi  pigliano  age¬ 
volmente  prima,  che  abbiano  potuto  metterfi  in  iftato  di 
lalvarli.  Poftono  vivere  molti  giorni  lènza  bere,  e  fenza 
mangiare.  Dicono  gli  Americani  ,  che  non  muojóno  ,  le 
non  quando  il  loro  graffo  fia  fiato  internamente  difirutto 
dal  digiuno.  Quando  fi  uccidono  prima  ,  che  abbiano  digiu¬ 
nato,  fe  ne  cava  una  carne  buona  a  mangiare  diungufto 
bovino,  ed  un’olio  giallo  proprio  ad  ardere.  Siadoprano 
eziandio  in  Europa  le  Teftuggini  nelle  cucine.  La  loro  car¬ 
ne  e  di  buon  gufto.  Contengono  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Sono  proprie  per  le  malattie  del  petto,  e  di  eonfumazio- 
ne;  per  la  febbre  etica.  Sonoriftoranti ,  mangiate,  o  pre¬ 
te  in  bollitura. 

Il  fangue  delle  Teftuggine  difeccato  è ftimàto per  l’epi- 
leuia,  la  dole  e  da  dodici  grani  fino  a  una  dramma;  iime- 
defimo  fangue,  di  frefeo  tratto ,  è  buono  per  guaritela  ro¬ 
gna,  la  lebbra,  fe  vi  fi  applica  fopra. 

Il  fuo  gratto,  o  olio  è  ammolliente,  e  rifolutivo. 

.  il  Priapo  della  Teftuggine  dtMare,  feccato,  e  fpolve- 
rizzato,  è  un’ ottimo  rimedio  per  la  pietra,  e  per  la  renel¬ 
la;  la  dofe  è  da  mezza  dramcha  fino  a  duefcropoli.  Q  ie- 
fto  prfapo,  dappoiché  è  fiato  feccato,  è  lungo  circa  un 
piede,  ed  un  poco  più  grotto  del  pollice;  egli  è  folido  ,  e 
duro  quali  come  il  corno,  di  color  bigio.  Rinchiude  una 
fortanza  midolola ,  bianca.  Si  preferifee  quello  di  una  Te¬ 
ftuggine  verde  di  Mare  a  qnello  di  un’altra. 

Tefiudo  a  tefta,  gufeio  ,  perche  quell’ animale  è  coperto 
di  una  fpezie  di  gufeio. 
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bianca,  dittilo  in  alcuni  rami  bianchi,  opporti  a  due  a 
due;  le  fue  foglie  folio  bislunghe,  orotonde,  un  poco  più 
granai  di  quelle  del  Camedrio , finuofe  negli  orli ,  bianche 
di  fopra,  di  un  veidefcuro  dilètto,  un  poco  amare  al  gu¬ 
fi0-,  I  iuoi  fiori  fono  fatti  in  forma  di  gola,  o  di  canna, 
{palancata  irt  alto  ,  e  prolungato  in  labbro ,  di  color  bianco, 
loftenuta  da  un  calice  bianco ,  cheha  la  figura  di  una  cam¬ 
pana.  Nafcono  in  quello  calice,  quando  ii  fiore  èpaffato, 
quattro  lemi  quali  rotondi .  Nafee  quefia  Pianta  ne’Paefi 
caldi,  come  in  Sicilia.  In  Italia,  preffo  al  Mare,  fra  le 
liepi.  Ella  reità  mailempre  verde. 

E’deterfiva,  aperitiva  ,  rifolutiva,  propria  le  malattie 
della  milza ,  per  refifiere  al  veleno,  prefa  in  decozione, 
ed  in  polvere. 

Dicefi,  che  quella  Pianta  abbia  prefoil  fuo  nome  da  un’ 
Uomo  chiamato  Teucer,  il  quale  fu  il  primo,  chela  pofe 
in  ulo  prello  agli  Antichi . 


ThaliBrum . 


T 


Tetbyja . 


Ftbyja ,  Tetb&a  ,  Spberdoc/es . 

E  unpefee  di  Mare  con  gufeio,  il  quale  fi  ritrova  at¬ 
taccato  alle  ©finche;  la  fua fcaglia ,  oil  fuo  gufeio,  ha  la 
figura  sierica ,  lcropulofa,  ineguale,  meno  dura  degli  altri 
gulci.  La  fua  carne  è  fungofa;  nafee  attaccato  agli  feo- 
gli ,  o  nell  aliga,  o  fu  Ile  rive.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie. 

E’ carminativo,  e  proprio  per  la  colica  ventofa,  pel  do¬ 
lore  delle  rem ,  perla  {cistica;  per  provocar  l’orina,  e  per 
evacuar  la  pietra  delle  reni,  e  della  vefcica. 


Halicirum  majus  vulvare.  Park. 

T halicirum  magnani .  Dod. 

T  halicirum ,  five  TaliElrum  majus .  Ger, 

TbaltSirum  nigrìus ,  caule ,  &  f emine fidato .  !.  B.  Ray.Hift. 

ThalìBrum  majus  filiqua  angulofa ,  aut  fidata .  C  B  Pit* 
Tournef.  *  ’  ' 

Piganum .  Dod.  Gal.  Lugd. 

Ruta  pr atenfis  .  Gefn.  Idort.  Herbariorum  .  Adv.  Lob. 

_  E’una  Pianta,  che  getta  de’  fufti  all’altezza  diunUomo 
rigidi,  cannellati,  ramoruti,  come  angolofi,  voti  dì  den¬ 
tro,  di  un  colore  peri’ ordinario  rofiiccio,  tèndente  al  por¬ 
porino,  e  qualche  volta  verde.  Le  fue  foglie  fono  ampie, 
divife  in  molte  parti  bislunghe,  affai  larghe,  verdi,  rilu¬ 
centi.  Nafcono  i  Tuoi  fiori  nelle  fue  cime  piccioli;  cia- 
fcheduno  è  comporto  di  cinque  foglie,  difpofte  in  rofa , 
intorno  ad  un  certo  di  ftami  di  color  erbofo  .  Quelle  foi 
glie  cadono  prefio  ,  a  cagione,  che  il  cello  de’  ftami  apren¬ 
doli,  rompe  ivafi,  che  le  attaccavano  al  gambo,  e  allora 
non  reftano ,  che  degli  ftami.  Quando  è  paffato  quello  fio¬ 
re,  fi  forma  una  cafiettina  con  tre  angoli ,  la  quale  rinchiu¬ 
de  un  feme  bislungo,  giallo  ,  canellato,  minutiflìmo  ,  di 
un  gufto  amaro .  La  fua  radice  è  gialliccia ,  ferpeggiante 
in  largo,  e  gettante  de  polloni  in  molti  luoghi ,  diungufto 
amaro,  difpiacevole .  Nafee  quefia  Pianta  ne’ prati  ,  e  in 
altri  luoghi  umidi.  Contiene  molto  faleffenziale,  ed  olio. 

E’aperitiva,  vulneraria,  propria  per  refi  fiere  al  veleno,* 
per  attenuare  la  pietra  delle  reni ,  per  detergere ,  e  mon- 
difìcare  le  ulcere.  Il  fuo  feme  è  proprio  per  fermare  il 
fluffo  di  fangue,  di  emmoroidi,  di  meftrui.  La  dofe  è  una 
dramma.  Se  ne  introduce  della  polvere  nelle  nari,  per 
fermare  il  fangue  del  nafo. 

Tb alici mm ,  a  $à\\t y,  vino >  perche  quella  Pianta  nel 
fuo  principio  fparge  una  grata  verzura. 

Pìganum ;  mWum ,  ìdeft  Ruta,  imperocché  alcuni  Bota¬ 
nici  hanno  raeffa  quella  Pianta  nel  numero  delle  Rute . 


T  etypoteìba . 

’~Y'  Etypoteìba .  Vitìs  arbufiina ,  G.  Pifon. 

E  una  Pianta  del  Brafile  ,  che  nafee  fui  Melaranci, 
quando  certi  Uccelletti,  che  chiamanfi  Tetìns  ,  vi  hanno 
fatto  i  loro  elementi;  le  fue  foglie raffomigliano  aquel- 
le de!  Mirto.  Quella  Pianta  s’attacca,  e  fi  lega  a  i  rami 
dell  Albero  come  farebbe  la  vite,  e  talvolta  lo  fa  morir* 
per  la  fua  quantità  .  I  medefimi  Uccelletti  la  mangiano. 
Ella  e  aliai  difcuffiVa,  rifolutiva,  deterfiva  ,  propria  per 
diflìpare  gli  enfiati  de  piedi  delle  gambe,  per  l’idopifia  , 
per  fortificare  le  parti  debilitate.  Si  fa  bollire  nell’olio ,  e 
fi  adopra  quell’olio  ellernamente.  Ella  è  parimente  ado- 
pirata  infufa  nell  acqua 3  per  le  cateratte  y  e  per  le  nuvole 
degli  occhi. 

Teucrium. 

’T'Eucrium  B&ticum.  Ciuf.  Hifp.  Ger.  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Ra y.  Hill. 

Teucrium  peregrinum ,  folio  finuofo .  C.  B. 

E’un’A rbofcello  per  l’ ordinario'affai  picciolo,  e  baffo, 
ma  che  s  erge  alle  volte  all’  altezza  di  un’  Uomo .  Il  fuo  lu¬ 
tto  e  grolìo  come  il  dito  mignolo,  coperto  di  una  buccia 


T hapfìa . 


rJTl  Hapfìa  .  Carota  folio.  C.  B. 

T  hapfìa ,  five  Tur  bit  b  Garg  unicum ,  f emine  latifmo  »  I  R 

Pit.  Tournef.  ’  * 

Thapfia,  T  hai  tei  ri  folio.  Bot.  Monfpel. 

E’ una  Pianta  alta  due,  o  tre  piedi  ,  il  cui  furto,  eie 
cui  foghe  fono  a  guifa  di  Ferula ,  e  raffomiglianti  a  quelli 
del  Finocchio.  5  tuoi  fiori  fono  nelle  fue  cime ,  difpofti  in 
ombrelle,  o  parafoli,  come  quelli  dell’  Aneto  di  color  gial¬ 
lo.  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  è  peri’ ordinario  di  cinque 
toghe,  difpofte  in  rofaverfo  l’ ellremità  del  calice .  Quan¬ 
do  12  pattato  quello  fiore,  il  calice  diventa  un  frutto ,  com- 
polto  di  due  femi  lunghi,  bigj,  cannellati  fulla  fchiena  , 
circondati  da  una  grande  orlatura  piana  in  foglio,  ed  in¬ 
cavata  per  1  ordinario  nelle  due  eftremità.  La  fua  radice 
e  mezzanamente  grotta,  lunga,  capelluta  nella  fa  a  parte 
fuperiore,  di  color  bigio,  bianchiccio,  qualche  volta  ne¬ 
riccio  di  fuori,  imbevuta  di  un  fugo  latticinofo ,  acriffimo 
e  un  poco  corrofivo,  ed  amaro.  Quella  Pianta  nafee  ne’ 
luoghi  montani;  li  fecca  la  fua  radice  per  confervarla  do¬ 
po  averne  levato  l’occhio;  ella  ha  appretto  poco  la  mede- 
fi  ma  figura  che  ha  quella  del  vero  Turbith;  ma  è  più 
leggiera,  piu  bianca,  e  molto  più  aera.  Contiene  molto 
itile  )  ed  olio  • 

Dee  fceglierfi  recente ,  netta ,  intera ,  falda ,  non  tarlata. 

Purga 


TRATTATO  UNIVERSALE 


?  44 

Purga  la  pituita,  e  lefìerofità;  ma  opera  con  tanta  vio¬ 
lenza,  ed  acrezza,  che  non  fi  ardifce  di  porla  molto  in 
ufo.  Si  adopraefteriormente  mefcolata negli  unguenti ,  per 
la  rogna,  e  per  ie  malattie  della  pelle. 

Quefta  Pianta  ha  prefo  il  fuo  nome  da  un  Ifo la  chiama¬ 
ta^ Tapfius)  nella  quale  fi  trovò  la  prima,  che  tu  porta  in 

ufo . 


Thè 


fecca,  e  rotolata 


HP  Hè  ,  Tcbfiy  Tfia . 

A  E’ una  picciola  foglia ,  che  ci  capita  ,  , 

dalla  Cina,  dal  Giappone,  da  Siam.  Nalce  in  un  Aroo- 
fcello  donde  fi  coglie  nel  tempo  della  Primavera  -,  mentre 
è  ancora  picciola,  e  tenera;  la  fua  figura  e bislunga  ,  aguz¬ 
za  lottile,  un  poco  dentata  negli  orli,  di  color  verde,  n 
fuo  fiore  è  comporto  di  cinque  foglie  bianche  ,  ditpofte  m 
rofa  ,  e  di  alcuni ftanai.  Quando  èpaflato,  glifuccede  una 
coccola  grolla  come  una  noccitfola*  di  color  ai  calcagna, 
in  cui  fi  ritrovano  uno  ,  ò  due,  o  tre  piccioli  noccioli  ag- 
grinzati,  big) ,  ognuno  de'  quali  contiene  una  picciolifiima 
mandorla  infipida  ,  e  di  cattivo  gurto  .  La  fua  radice  è  hbro- 
fa  ,  e  fparfa  Culla  fuperfizie  della  terra  .  Qyeft’  Arbofcello  na- 
fce  egualmente  bene  in  terra  grada  ,  ed  in  terra  magra*  Le 
fue  foglie  colte  fi  efpongonoal  vapore  dell’ acqua  bollente 
per  ammollirle.  Subito,  che  il  fuddetto  vapore  è  in  loro 
penetrato,  fi  ftendono fu  piartrelle  di  metallo ,  porte  (opra 
un  fuoco  mediocre;  vi  fi  feccano  a  poco  a  poco,  fi  crogio¬ 
lano,  e  fi  rotolano  da  loro  medefime  nella  figura,  nella  qua¬ 
le  ci  vengono  mandate  ;  ma  dobbiamo  ftare  avvertiti  di 
non  edere  ingannati  ;  imperocché  i  Mercanti  Cinert  ,  i 
quali  fono  avidifiìmi  del  guadagno,  vi  mefcolano  dovente 

altre  foglie.  •  ......... 

Bifogna  fcegliere  il  Thè  recente  in  picciole  toglie  intere , 
verdi,  di  un  gurto  di  Viola,  dolce,  e  grato. 

Il  eh  a ,  o  Chaa,  chei  Giapponefi  coltivano  èunafpezie 
di  Thè  più  picciolo,  e  migliore  dell’altro.  Ne  ho  parlato 
a  fuo  luogo. 

Il  Thè  dee  edere  tenuto  in  un  fiafeo,  o  in  una  beatola  ben 
chiuda,  affine  di  confervare  il  fuo  odore  ,  nel  quale  confida 
k  fua  virtù.  Contiene  del  fale  ertenziale  ,  e  dell’ olio  mez¬ 
zo  elaltato  » 

Se  ne  mettono  in  infufione  caldamente  per  mezz  ora  due 
pizzichi,  o  circa  una  dramma  in  una  libbra  di  acqua ,  e  fi 
piglia  l’ infufione  ben  calda  con  zucchero  in  molte  prede. 

Il  Thè  è  più  (pedo  ad  oprato  per  delizia,  che  per  Medi¬ 
cina  ;  ma  poflede  molte  buone  qualità;  imperocché  ralle- 
e  ricrea  gli  fpiriti,  dilììpa  i  vapori,  impedice  il  fo- 

aflrettala  digestione 


e  il  cuore, 
il  fangue  ;  è  proprio  per  lo  lcor- 


Thenniabin . 

THcrenìabin ,  Menfiracofi  ,  Terni abìn  ,  Brofomeli  ,  JEreomeli^ 
in  Italiano,  Manna  liquida. 

E  una  materia  vifeofa  bianca,  dolce,  e  quali  umile  al 
mele  bianco ,  la.  quale  fi  ritrova  attaccata  alle  foglie  di 
molte  fpezie  di  Alberi,  o  Arbofcelli  nella Perfia,  e  nell 
Afia  maggiore.  Gli  Abitanti  la  raccolgono,  e  ne  fanno  un 
gran  negozio;  ma  ella  e  afìai  rara  in  Francia  .  Contiene 
molta  flemma,  ed  olio;  mediocremente  fale  eflenziale,  o 
volatile. 

Ella  è  purgativa,  ed  ha  le  medefime  virtù  della  noftra 
Manna,  prefa  in  maggior  dofe.  Gli  Egizj  ,  e  gl’indiani 
1’  adoprano , 


Thlafpi. 


'  l 'RUjpi  VulgAtius  . 
Thlafpi  arvenfe 


gra-  - 

pore>  fortifica  il  cervello, 
provoca  l’orina;  purifica 
buto  ,  per  la  gotta . 

I  Cinedi  dicono  ,  che  Thè  è  una  parola  cattiva  della  Pro¬ 
vincia  diFocchien,  e  pretendono,  che  debba  pronunziarfi 
Tchtty  eh’ è  il  termine  della  lingua  Mandarina .  E’ flato 
dato  il  nome  di  Thè  a  molte  altre  Piante,  chenafconoin 
diverfi  Paefi.  Ve  n’ha  di  due  fpezie  della  Martinica,  di 
ciafcheduna  delle  quali  il  Fratello  Yon  Speziale  de’P.P. 
della  Compagnia  di  Gesù  mi  fpedì  alcuni  rami  a  Parigi  V 
anno  1702.  colle  definizioni  di  quelle  Piante.  La  prima  è 
una  lpezie  di  Caryophyllata  ,  della  quale  ho  parlato  a  fuo 
luogo  fiotto  il  nome  di  Cuambu\  la  feconda  è  un’ Arbofcel¬ 
lo  legnofo,  alto  circa  due  piedi,  gettante  molti  rami  all’ 
altezza  difette ,  o  otto  piedi,  (carni  ,  di  un  color  verde  ci¬ 
nericcio  ,  carichi  di  molte  foglie  dentate  negli  orli,  quafi 
fienili  in  figura  a  quelle  dell'Argentina,  fe  non  che  fono 
più  aguzze,  di  un  bel  color  verde,  ripiene  di  fugo ,  con  un 
poco  del  gurto  dell’ agretto  ,  ma  meno  forte.  Ciafcheduno 
de’luoi  fiori  nafee  fopra  un  gambo,  il  qual  efee dalle  afcel- 
le  delle  foglie.  Sono  di  un  folo  pezzo,  tagliato  profonda¬ 
mente  in  cinque  parti  bianche,  con  un  piftillo  nel  loro 
mezzo,  accompagnato  da  cinque  ftami ,  e  rapprefentante 
un  Giglio.  Quello  pirtillo  diventa  un  frutto  divifo  in  due 
Sportigli,  i  quali  rinchiudono  de'  fiemi  minuti  come  la  pol¬ 
vere,  di  colore  un  poco  bigio.  11  calice,  che  foftiene  que¬ 
llo  frutto  è  tagliato  in  cinque  foglie  .  Queft’  Arbofcello  na- 
ice  ne’luoghi  faflofi,  e  predo  alla  riva  del  Mare;  la  fua 
togha  t  chiamata  Thè  nella  Martinica,  e  gli  Abitanti  fe 
ne  fervono,  come  noi  facciamo  del  Thè  ordinario  .  E.  _ 
non  dà  all'acqua  una  tintura  così  forte ,  come  l’altro  Thè 
nella  Martinica,  di  cui  ho  parlato. 

„  Il  l7T.de  11  Europa  (1  è  la  Veronica.  Si  adoprano  altre- 
si  neda  maniera  delr^è,  laMelifia,  la  picciola  Salvia,  le 
Capi  bari  di  Canada  ,  il  fiore  di  Coquelicoq  ,  Ferbevulne- 
raxie  degli  Svizzeri ,  l’ Ortica  bianca ,  e  molte  altre  Piante 


I.  B.  Pit.  Tournef.  Ray,  Hirt. 

vaccarì&  incano  folio  tnajus ,  C.  B. 
Thlafpi  vulgatifftmum ,  Ger. 

Thlafpi  vaco  aria  folio.  Park. 

E’ una  Pianta,  che  getta  de’ furti  all’altezza  di  circa  un 
piede,  rotondi,  velluti,  ramoruti,  guerniti  di  foglie  fenza 
code,  lunghe-  come  il  dito  mignolo,  larghe  nella  loro  ba¬ 
ie,  e  riftringentifi  a  poco  a  poco  in  punta,  merlate  negli 
orli,  di  color  verde,  di  un  gurto  acro  ;  i  fuoi  fiori  fono 
piccioli,  minuti,  bianchi,  difpofti  come  quelli  della  Burfa 
p afiori s .  Ciafcheduno  è  comporto  di  quattro  foglie  .  Sono 
feguiti  da  frutti  rotondi,  o  ovati,  fatti  in  boria,  orlati 
per  l’ordinario  di  un’  ala,  o  foglio,  ed  incavati  in  alto. 
Contengono  quelli  frutti  de’femi  quali  rotondi,  e  piani, 
di  coler  rodo  feuro,  e  che  invecchiando  diventano  neri, 
di  un  gurto  acro,  o  cocente  come  lafenape;  la  fua  radice 
è  affai  grolla,  e  fibrofa ,  legnofa  ,  bianca,  un  poco  aera  . 
Nafee  querta  Pianta  ne’luoghi  incolti,  rozzi ,  fartofi ,  re¬ 
ndi,  efpofti  al  Sole,  fra  le  biade,  fui  tetti;  intorno  alle 
muraglie.  Contiene  molto  fiale  eflenziale,  e  volatile  ,  e 
dell’olio . 

Ci  capita  il  fuo  fieme  lecco  dalla  Linguadoca  ,  e  dalla 
Provenza,  dove  nafee  migliore,  che  ne’nofiri  Paefi  tem¬ 
perati  . 

Bifogna  fceglierlo recente ,  netto,  bennodrito,  acro,  e 
aungente  al  gurto.  Entra  nella  compohzione  di  molti  ri¬ 
medi. 

E’incifivo,  attenuante,  deterfivo,  aperitivo,  proprio 
aer  provocare  l’orina,  e  i  mertruialle  Femmine,  per  af¬ 
fettare  il  parto,  e  fi ufeita della  feconda  ;  per  difeiogliere 
pietra,  e  il  fangue  rapprefo  ,  perla  fciatica  ,  per  matu¬ 
rare,  e  rompere  gliabfcefli.  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo 
ino  a  due  fcropoli  . 

Thlafpi  a  •S-Xak  ,  comprimo  ,  perche  il  frutto  di  quella 
?ianta  è  piano,  e  come  comprefso. 


T  b  l affidi  um  . 


HT Hlafpìdium  Monfpelienfe  Hiéraciì  folio  hirfuto  .  Pit.  Tour- 
nef. 

Thlafpi  bìfeutatum  afperum  Hìeraci  f oliti  m  ,  &  majus  , 

C.  B. 

Lunaria  lutea .  Dalech.  Lngd. 

Thlafpi  clypeatum  Hieracifolium  ma)us ,  Park. 

Thlafpi  clypeatum.  Ciuf.  Pan.  &  Hirt, 

Thlafpi  bifide  atnm ,  vei  Lunaria  bifide  a:  a .  Camer. 

Cunaria  bìfcuTata.  I.  B.  Ray.  Hirt. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  un 
piede,  fcarni ,  rotondi,  ramoruti,  con  poche  foglie,  ma 
n’efcono  molte  dalla  fua  radice  ,  che  fono  lunghe  ,  ruvide, 
finuofe,  verdi,  vellute,  raflomiglianti  a  quelle  del  Hiera- 
cìum ,  fparfe  a  terra.  I  fuoi  fiori  nafeono  nelle  cime  de’ 
fuoi  furti,  piccioli,  con  quattro  foglie  gialle,  dilpofte  in 
croce.  Quando  fono  caduti,  fuccede  loro  un  frutto  in  lu¬ 
netta,  comporto  di  due  parti  pia  ni  dime  ;  ciafcheduna  delle 
quali  rinchiude  nella  lor  cavità  un  feme bislungo  artai  pia¬ 
no,  di  colore  tra  il  rodo,  e  il  giallo,  o  rofliccio.  La  fua 
radice  è  lunga,  mediocremente  grolla  .  Nafee  quefta  Pian¬ 
ta  ne’ Paefi  caldi  verfo  Monpellier,  ne’luoghi  montani. 

E’deterfiva,  attenuante,  aperitiva  ,  dilleccante,  pro¬ 
pria  per  provocare  i  mertrui  alle  Femmine;  per  ifpigne- 
re  la  feconda  dopo  il  parto,  prefa  in  decozione. 

Thlafpiium  a  Thlafpi ,  perche  querta  Pianta  ha  qualche 
raflomiglianza  al  Thlafpi. 


Tiara  . 


r 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


T bora  . 

Hora  follo  Cyclamìnis ,  I.  B. 

Tbora  Valdenfis .  Ciuf.  Pan. 

Thora  venenata .  Gef.  Jun. 

Herba  Thora.  Qui!. 

Aconitum  pardalìanches  ,  fen  Thora  major.  C.  B. 

Ranunciilus  Cyclamìnis  folio ,  Afpbodeli  radice  .Pif.  Tournef. 

Th thora  Valdenfium.  Ad.  Lob. 

E  una  fpezie  di  Ranunculo,  o  una  Pianta,  che  getta 
dalla  lua  radice  due,  o  tre  foglie  quafi  rotonde,  Limili  a 
quelle  dei  CycUmen ,  ma  una  volta  così  grandi,  dentate 
nego  orli,  nervofe,  fode ,  attaccate  a  code.  S’erge  fra 
elle  un  tutto  all’altezza  di  circa  mezzo  piede,  guarnitone! 
uo  mezzo  di  una,  o  due  foglie,  Ornili  a  quelle  abballo , 
ma  lenza  cqde.  I  fuoi  fiori  nafeono  nelle  cime  del  fuo 
jUrl°*  Ciafcheduno  è  comporto  di  quattro  foglie  gialle, 
dii  polle  in  rofa.  Quando  è  pattato  quello  fiore,  compari¬ 
la  Un  ,^tt0  rotondo,  in  cui  fono  raunati  in  maniera  di 
t  dia  moiti  femi  piani",  la  fua  radice  è  di  piccioli  navoni, 
come  quella  dell’Asfodelo.  Nafce  quella  Pianta  Lui  le  alte 
■r?.?twgne*  Ella  contiene  molto  fai  acro,  e  corrofivo ,  e 
utl.  olio.  Si  adopra  il  Ino  lugo  per  avvelenare  le  freccie, 
e  le  altre  armi,  colle  quali  s’uccidono  i  Lupi,  le  Volpi, 
e  le  aitre  beftie  nocive.  Non  le  ne  ferve  la  Medicina  a 
cagione,  ch’ella  è  un  veleno. 

Thora  a  <p9opot ,  cor r uft io }  perche  quella  Pianta  è  vele- 
noia. 


Thunrns  . 

jj  Httnnus  .  Thynnus  ,  Pelami s  , 

'  In  Italiano,  Tonno. 

E  un  pefee  grande  di  Mare  mafficcio,  panciuto,  ilqua- 
le  li  ritrova  in  gran  quantità  nel  Mare  Mediterraneo  in 
movenza ,  in  Italia,  in  Lpagna.  Pefa  fino  a  centoventi 
Jioure,'  il  iuo  mortacelo  e  aguzzo;  la  lua  coda  è  larga,  for- 
mata  in  mezza  Luna.  In  ella  confiftono  la  fua  forza,  e 
la  lua  di, eia ;  il  ino  colore  e  nericcio  eflernamente ,  e  rof- 
liccio  di  dentro.  E’coperto  di  fquarne  grandi,  unite  {Let¬ 
tamente  le  une  all  altre;  mangia  dell’aliga,  delle  ghian¬ 
de,  ed  altre  Piante  marittime.  Va  femore  in  truppa;  e  fi 
conolce ,  eh  egli  fi  avvicina  dal  molto  llrepito  ,  che  fa, 
movendo  1  acqua  del  Mare,  per  cui  patta.  Il  tuono  lo  fa 
[fuggirei  imperocché  è  affai  paurofo',  e  timido.  Si  prende 
adora  tacilmente  con  una  fpezie  di  reti,  o  di  lacci,  che 
li  adoprano  fui  Mare  Mediterraneo  per  pigliare  i  pefei 
grandi ,  ene  fi  chiamano  in  Latino  Rete  Thunnianum.  Egli 
non  ardilce  di  ufeire  da  quella  rete,  e  principalmente  fe 
e  dato  trovato  il  modo  di  farlo  giacere  fupino.  Muore 
in  poco  tempo,  quando  è  prefo.  "La  fua  carne  è  loda, 
buomttima  a  mangiare,  di  un  gufto  di  Vitello.  S’ infida  per 
confervarla,  e  trafportarla .  Chiamali  Tonno,  o  Tonnina  , 
in  Latino  Thynnina  caro.  Ella  è  affai  nutritiva,  e  di  buon 
fugo-  Contiene  molto  fai  volatile. 

E  (limata  propria  per  refillere  al  veleno,  contra  la  rab¬ 
bia,  centra  la  morficatura  della  Vipera,  mangiata,  ed  ap¬ 
plicata  efteriormente  . 

Alcuni  Autori  hanno  chiamato  il  Tonno,  quando  è  an¬ 
cora  piccioli  filmo,  ed  appena  ufeito  dall’uovo,  Cordyla  ; 
quand  e^piu  grande,  Limaritts\  e  finalmente  quando  è  giun¬ 
to  aha  fua  perfetta  grandezza,  chiamafi  Tbunnu?  . 

T hanno, s  ,  Thynnus  a  ■3'uw; ,  impeto  ferri ,  perche  quello 
pefee  fi  muove  con  impeto,  e  con  gran  celerità. 

La  femmina  del  Tonno  è  chiamata  Tbunnìa . 

Pelamis  a  tiy'koc  ,  lutom ,  perche  abita  ne’  luoghi  rango- 
fi,  e  pantanofi  del  Mare. 

Thus . 

^ Hhs  ,  in  Italiano,  Incenfo. 

E  una  fpezie  di  ragia  bianca,  o  gialliccia,  chefpa.rge 
molto  odore,  e  profumo,  quando  fi  getta  nel  fuoco.  El¬ 
ia  e  tratta  per  via  di  tagli  da  un’ Arbofcello ,  le  cui  fo¬ 
ghe  fono  fimili  a  quelle  del  Lentifchio;  e  che  nafce  ab¬ 
bondantemente  nella  Terra  Santa,  e  nell’Arabia  felice; 
principalmente  a  piedi  del  Monte  Libano.  Chiamafi  quell’ 
Albero  Thus ,  o  Arbor  Th uvifera, 

,  S  Pleura  di  raccogliere  il  primo  Incenfo,  che  (lilla 
lai!  Albero  in  lagrime  nette,  e  pure;  chiamafi 
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Olibannm ,  Melax .  Thus  mafculum , 

Quello,  che  cade  confufamente  in  terra,  e  ch’èlovénte 
melcolato  con  pezzi  della  buccia  dell’Albero,  o  con  alcu¬ 
ne  altre  fchifezze,  è  l’ incenfo  comune  ,  da  alcunichiama- 
to  Incedo  femmina.  EglièinmalTa,  gialliccio,  morbido, 
unto,  aliai  accendibile  , "e  odorifero. 

L'Olibano  dee  ette-re  feelto  in  belle  lagrime ,  nette,  di 
color  bianco,  tendente  un  poco  al  giallo,  che  polla  rom- 
perfi  facilmente,  odorato,  quando  fi  getta  ne!  fuoco,  di 
un  gufto  amaro,  ed  ingrato,  che  renda  la  faliva  bianca, 
quando  e  maflicato. 

Ciò,  che  chiamafi  in  Latino  Manna Thuris,  fi  èl’Oliba- 
no  lecito  in  granelli  i_  piu  rotondi,  i  più  netti,  delcclore 
deila  bella  Manna.  Si  pigliano  ancora  per  Manna  d’  In- 
cento  i  minuzzoli  fari  non  di  Olibano  y  o  d’Incenfo  comu¬ 
ne  )  Ctie  fi  ritrovano  nei  fondo  de*  lacchi ,  ne1  quali  è  (lata 
trafportata  quella  ragia,  e  che  fono  fiati  fatti  dall’agita¬ 
zione,  e  dafio  llropicciamento ,  che  hanno  cagionato  le 
vetture . 

L  Olibano  ,  e  1  Incenfo  contengono  nvolt’olio  ,  e  fale 
volatile. 

L  Olibano  è  deterfiyo,  un  pocoafiringente ,  fudorifico, 
propino  per  le  malattie  del  petto,  pel  male  di  punta,  per 
fortificare  il  cervello ,  per  le  diarree ,  preio  interiormente. 

Si  adopera  altresì  efteriormente  per  detergere ,  econfoJi- 

dare  le  ulcere,  per  fortificare  le  parti. 

L  Incenfo  comune  e  deterfivo ,  difcccante,  confolidante. 
Se,  ne  mette  negli  unguenti  ,  negli  empiaftri  .  Si  adop*i 
eziandio  in  profumo. 

La  buccia  deli  Albero,  donde  filila  l’ Incenfo  ,  èchiamata 

Thymiama  5  'Thus  Jud&orutn  3  Narcupbtuw  *  Serie  battìi?)  • 

Deeettere  feelta grolla ,  grafia,  oragiofa,  unita,  recen¬ 
te,  odorifera.  Gli  Ebrei  fe  ne  fervono  ne’loro  profumi. 

E  deteruva,  rifolutiva,  difeccante. 

Thus  a  s-à»,  fugo,  il  profumo,-  perche  V  Incenfo  fi  ado¬ 
pra  per  profumare . 

Olìbanum ,  quaft  Oleum  Libanì ,  perche  quella  ragia  (c a- 
turifee  come  un  olio  da  un  Albero  che  -nafce  nel  Monte 
Libano , 

Thymiama  ex  b-vixicuo ,  odores  accendo ,  perche  fi  abbrucia 
queua  succia  nelle  Chiefe,  o  nelle  calè  per  profumarle . 


Thuya . 


'T'Huya.  Theophrafli ,  C.  B.  Pit.  Tour  ne?. 

1  huya  ,  fìve  Thya  vulgo,  Gam. 

Arbor  vita.  Ger.  Park. 

Arbor  Paradif&a  .  Lutetian.  Lugd. 

Arbor  vita  ,  five  Parndijìaca,  vulgo  dici  a  )  odorata ,  ad  Sa - 
bmam  acrendens.  I.  B.  Ray.  Hifi. 

In  Italiano,  Albero  di  vita. 

E’ un’ Albero  di  altezza  modiocre,  il  cui  tronco  è  duro  , 
e  nodolo,  coperto  di  una  buccia  rolfa  feura;  i  fuoi  rami 
fi  fpandano  in  ale;  le  fue  foglie  rafforoiglìano  in  certo 
modo  a  quelle  del  Ciprelfo,  ma  fono  più  piane,  e  forma¬ 
re  da  piciole  Icaglie ,  pofte  le  une  fopra  l’ altre.  Ha  in 
luogo  di  cationi ,  o  di  fiori,  depiccioli  bottoni  fcagliofi  , 
giallicci,  che  diventano  pofeia  frutti  bislunghi,  comporti 
di  alcune  lcaghe,  fra  le  quali  fi  trovano  de’  femi  bislun- 
ghi,  e  coinè  orlati  con  un’ala  membranofa.  Quell’Albe¬ 
ro  è  aliai  odorifero  per  tutto,  e  principalmente  nelle  fue 
fogne;  imperocché  ftropicciate  fra  fedita,  comunicano  lo¬ 
ro  un  odor  forte,  raggiofo,  difficile  afevare,-  il  loro  gu¬ 
fto  e  amaro. 

L  origine  dell  Alberodi  vita  viene  diGanadà,  donde  i& 
pruno,  che  c  flato  veduto  in  Europa,  fu  portato  al  Pv  e  eli 
Francia  Francefco  Primo.  Coltivati  ne’ Giardini;  refi  Ile  al 
fieduo  Liei  /erno,  ina  perde  un  poco  della  fua  verzura  ne! 
tempo  dei  gelo ,  diventando  ifuoi  rami,  e  fe  fue  foglie  ne¬ 
ricci  fino  alla  Primavera  ,  nella  quale  ripigliai!  fuo  bel  co¬ 
lme.  Contiene  molt  olio,  e  fale  ettenziale,  e  volatile. 

r  K*u,e  fono  rifolutive,  difeccanti,  carminative, 
ludonbehe. 

Iliuo  fep^no  e  deterfivo,  cefalico,  fudorifico,  proprio 
per  re., aere  al  veleno ,  per  fe  malattie  degli  occhi ,  e  degli 
orecchi ,  prefo  in  polvere,  o  in  infufione. 

Thuya ,  ùve  Thya  a  9u co  ,  fuffio  ,  perche  que fi’  Albero  è 
odorifero,  e  proprio  per  li  profumi. 

Arbor  viti.  a  cagione  ,  che  refta  verde  nel  State,  e  ne! 
Verno,  ovvero  a  cagione  del  fuo  odor  forte 


Thyites , 


TRA  T  TATO  U  N I V  E  R  S  A  LE 

Thyites . 


THyltes.  Boetii  de  Boot.  _  •  .  ,  .  r 

E  Tina  Pietra  dura,  verdiccia,  radormghante  ai  DiaL 
prò,  di  un  fugo  latticinofo,  acro,  e  mordente,  quando  li 

macina.  Nafce  nell  Etiopia,  ..rp  , 

E’deterfiva,  e  propria  per  confumare ,  e  diliipare  le  ca- 
le  nuvole  degli  occhi,  le  cicatrici,  macinata  tot- 


teratte 


tilmente ,  ed  applicata.  _  r  . 

Thyites  a  8 vi*  ,  mortarinm ,  perche  quella  Pietra  ierviva 

una  volta  a  fare  de  morta] . 


Thymallus . 


che  ha 


THymallus .  I.  Jonft. 

E’una  fpezie  di  Trota,  o  un  pelce  dihume 
un’  odore  di  Timo.  E  eccellente  a  mangiate. 

Il  fuo  graffo  è  proprio  per  le  macchie,  e  cateratte  degli 
occhi,  per  la  fordità,  per  li  fufurri  degli  orecchi,  perje 
macchie  de’vajuoli. 

Thymalus  a  Thymo ,  Timo ,  perche  quelto  peice  ha  un 
odore  di  Timo, 


per  purgare  violentemente  le  fierontà ,  ma  ne  cc(sb  l’ ufo , 
a  cagione  dell’acrezza  corrofiva  di  quello  rimedio,  che  può 
cagionare  internamente  degli  accidenti  aliai  falìidiofi. 

La  fu  a  radice  è  adoprata  ellernamente  per  Ji  catarri , 
per  le  fluffioni,  che  cadono  fugli  occhi.  Si  fora F orecchio, 
e  fe  ne  mette  una  bacchettina  nel  buco.  Ella  produce  il 
medefimo  effetto,  che  produrrebbe  il  vefcicatojo;  fa  paf- 
fare  le  fluffioni ,  facendone  ulcire  molte  ficrofità. 

Thymel&a  ex  9vfx.iSi\oc /*  ,  Thymi .elea  ,  poiché  quella  Pian¬ 
ta  ha  le  foglie  llrette  come  quelle  del  Timo,  e  grafie  co¬ 
me  quelle  dell  Ulivo. 


Thymus . 

THymus,  in  Italiano,  Timo.  .  r  . 

E’una  Pianta,  di  cui  v’ha  molte  Ipezie.  Io  delcrive 


Thymbra  • 


il pHf  rubra  legìtima,  Ciuf.  Hill.  Pit.  Tournefort .  Ray.  Hid. 
A  Thymbra, ,  five  Satureja  eretica  legittima.  Park. 

'Thymbra  Gr&ca,  I.  B. 

Satureia  eretica.  G.  B. 

E’una  Pianta,  che  getta  come  il  Timo  molti  tulli  ra- 
tnoruti  in  maniera  di  Arbofcello  ,  quadrati,  coperti  di  una 
lana  affai  ruvida,  di  colore  quafi  fimile  al  porporino.  Le 
ffue  foglie  fono  quafi  fimili  a  quelle  del  Timo  ,  un  poco 
vellute,  i  fuoi  fiori,  e  ifuoi  frutti  fono  fimi  li  a  quelli  del 
Timo,  fe  non  che  i  fuoi  fiori  nafeono  fatti  a  fufajuolo ,  o 
difpofti  a  guifa  di  raggilungo  i  furti  ,  ed  irami,  laddove 
quelli  del  Timo  fono  difpofti  in  terta  nelle  cime  debraimi. 
La  fua  radice  è  dura,  legnofa.  Quella  Pianta  ha  un’ odor 
grato,  che  partecipa  della  Santoreggia  ,  o  del  Timo  ,  il 
fuo  gufto  è  un  poco  acro.  Coltivali  ne’ giardini.  Contie7 
ne  molto  olio  efaltato,  e  fai  effenzìale,  e  volatile. 

E’ attenuante ,  cefalica ,  carminativa  ,  aperitiva  ,  illerica . 
Si  adopra  edernamente ,  ed  internamente. 

Thymbra  a  aJìuo  ,  odorem  reddo  ;  perche  quella  Pian¬ 
ta  rende  un  buon  odore-,  o  pure Tymbra  aThymo ,  perche 
quella  Pianta  raffomiglia  molto  al  Timo. 


T  hymelaa . 


*T 'Hymelaa,  Dod.  Ger.  Park.  Ray.  Hill. 

A  Thymeha  fo/iis  lini.  C.  B.  Pit,  Tournef. 

Thymel&a  vera.  Gefn,  Hort. 

Thymd&a  Monfpeliaca  .  J.  B. 

Thymel&a  foliis  parvìs ,  Mefuae. 

Thymel&a  grani  Gnidii .  Adv.  Lob, 

E’  un’  Arbofcello ,  il  cuitroncoè  il  più  delle  voltegrof- 


o  rami 


»  »  — - j  —  - — ^  -  —  x 

fo  come  il  pollice,  divifo  in  molte  verghe ,  -, .  .-~D~ 

circa  un  piede,  e  mezzo,  belli,  diritti,  vediti  di  foglie , 
formate  appreffo  poco  come  quelle  del  lino,  ma  più  gran¬ 
di,  più  larghe,  fempre verdi,  vifchofe  ;  ifuoi  fiori  nafeono 
nelle  cime  de  fuoi  rami,  ratinati,  o  uniti  molti  infieme , 
piccioli,  bianchi;  ciafcheduno  di  elfi  è,  fecondo  Tourne- 
tort ,  una  canna  chiufa  nel  fondo,  fpalancata  in  alto  ,  e 
tagliata  in  quattro  parti  oppofle  in  croce ,  Quando  è  pafia- 
to  quello  fiore,  comparifceun  frutto  groffo  appredo  poco 
come  quello  del  Mirto,  ovato,  polpofo,  ripieno  di  fugo, 
verde  fui  principio  ,  erodo,  quando  è  maturato  .  Chiamali 
Coccum  Gnidtum  ,  feti  Granum  Gnidìum  .  Le  Pernici  ,  e 
molti  altri  Uccelli  ne  fonogolofi.  Quello  frutto  rinchiu¬ 
de  un  feme  bislungo,  coperto  di  una  pelliccila  ,  nera,  ri¬ 
lucente,  fragile,  fottola  quale  fi  ritrova  una  midolla  bian¬ 
ca  ,  di  un  gufto  cocente.  La  fua  radice  è  lunga,  grolla  , 
dura,  legnofa,  bigia,  o  rofficcia  di  fuori,  bianca  di  den¬ 
tro  ,  dì  un  gufto  dolce  fui  principio  ,  ma  pofeia  acro  ,  e 
caufhco  .  Nafce  quella  Pianta  nella  Linguadoca  ,  ne* luo¬ 
ghi  incolti,  rozzi,  predò  al  Mare.  Si  capita  la  fua  radi¬ 
ce  lecca.  Tutta  la  pianta  contiene  molto  fale  acridìmo  ,  e 
■dell'  olio . 

Si  fervono  gli  Antichi  delle  fuc  fo 


r6  qui  le  tre  principali. 

La  prima  è  chiamata 

Thymus  capir Atus ,  qui  Dìofco'ìdìs .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Thymum  legitimum .  Ray.  Hid. 

Thymum  legitimum  capìtatum.  Park. 

Thymum  Cretìcum.  Ger. 

Thymum  Cretìcum ,  five  Antiquorum .  I.  B. 

Thymum  Cephaloton,  Dod. 

E’  un’ Arbofcello ,  che  nafce  fovente  fino  all’altezza  di 
un  piede  con  molti  rami  fcarni.,  legnofi,  bianchi,  guarni¬ 
ti  di  picciole  foglie  oppode,  minute,  drette ,  bianchicci, 
di  un  gufto  acro.  I  fuoi  fiori  nafeono  in  maniera  di  teda 
nelle  cime  de’ rami,  piccioli,  porporini,  formati  a  guila 
di  gola.  Ciafcheduno  di  edi  è  una  canna  tagliata  in  alto 
in  due  labbra.  Quando  è  padato  quello  fiore,  compariro¬ 
no  in  fuo  luogo  quattro  femi,  quafi  rotondi,  rinchiufi  in 
una  caffettina,  che  ha  fervito  di  calice  al  fiore.  Quella 
Pianta  è  affai  comune  in  Candia.  Si  coltiva  ne’'Giardim . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Thvmus  vulgaris ,  folio  latiore .  C,  B.  Pit.  Touinef. 

Thymus  nìger .  Tab. 

Thymum  vulgare .  Lugd. 

Thymum  durìtis .  Dod. 

Ella  è  bada,  ranloruta,  legnofa;  le  fue  foglie  fono  pic¬ 
ciole ,  ftrette,  di  un  verde  feuro ,  di  rado  bianchicci  i 
fuoi  fiori ,  e  i  fuoi  femi  fono  fimili  a  quelli  della  fpezie 
precedente;  le  fue  radici  fono  minute  ,  legnofe.  Si  coltiva 
quella  Pianta  ne’ Giardini. 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Thymus  nojlras ,  Cord,  in  Diolcor. 

Thymus  vulgaris  folio  tenuiore .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Thymum  vulgare  rigidius  folio  cinereo.  I.  B.  Ray.  Hill. 

Thymum  durìus .  Ger. 

Thymum  durìus  vulgare.  Park. 

Serpillum  hortenfe .  Dod. 

Ella  getta  in  maniera  di  un  Arbofcello  molti  ramofce’li 
rotondi,  legnofi,  un  poco  velluti,  guerniti  di  picciole  fo¬ 
glie  più  drette  di  quelle  del  Serpillo,  di  color  di  cenere, 
di  un  gudo  acro.  I  fuoi  fiori,  e  i  fuoi  femi  fono  binili  a 
quelli  delle  fpezie  precedenti  ;  la  fua  radice  è  legnofa  ,  at¬ 
torniata  di  fibre.  Coltivafi  quella  Pianta  ne’ Giardini. 

Quelle  tre  fpezie  di  Timo  rendono  un’odor  forte,  aro- 
manco,  gratiffimo;  contengono  molt’olio  efaltato,  e  tale 
volatile. 

Il  Timo  è  incifivo,  penetrante,  aperitivo,  rarificante; 
fortifica  il  cervello,  attenua  la  pitiuita;  E’ proprio  per  Y 
a  (ima  ,  perla  colica  ventofa;  per  rifvegliar  l’appetito ,  per 
ajutar  la  digedione,  per  refiftere  al  veleno,  per  provocare 
i  melimi,  e  il  parto,  prefo  interiormente .  Si  adopra  ezian¬ 
dio  erteriormente ,  per  fortificare,  per  muovere  i!  (udore. 

Thymus  ex  9vo: ,  odor  ,  perche  quella  Pianta  è  adai  odo¬ 
rifera;  ovvero  Ovfai's ,  Spirìtus  ammalìs ,  perche  il  Timo  è 
capace  di  ridabilire  lo  fpirito  animale,  che  ci  la  vivere. 


Thyffelinum  . 


e  del  fuo  frutto 


THyffelìnum . 

E’una  Pianta,  che  non  è  differente  dall  Oreofelìnum  , 
o  Pretofemolo  di  Montagna,  fe  non  perche  rende  del  lat¬ 
te.  Ve  n’ha  di  due  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Thyffelinum ,  Plinii.  Lob.  Icori.  Pit.  Tournef. 

1  Thyffelinum  ,  five  Apium  fylvejlre.  Park. 

Apium  fylvejlre  ,  five  Thy fife  Unti  >r  .  ( 

Apium  fylvejlre  laeleo  ficco  tur  gens  .  C.  B.  I 

Apium  fylvejlre  Dodon&i ,  Thyffelinum  quorumiam ,  pianta  . 
lalìeo  ficco  turgens  locis  humidis  proveniens  ,  I.  B.  Ray.  Hid. 
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DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Ella  getta  de’ furti  all’altezza  di  tre,  o  quattro  piedi, 
cannellati,  angolofi,  rortìcci abballo  ,  voti,  nodofi,  ramo- 
ruti;  lefue  foglie  fono  fimi  li  a  quelle  della  Carota  tagliate 
minutamente,  imbevute  d’ un  fugo latticinofo  ,  d’ungurto 
ingrato,  mefcolato  d’amaro,  e  d’acro;  le  cime  de  fuoi  ra¬ 
mi  foftengono  de’parafoli  guerniti  di  fiorellini  con  cinque 
foglie  bianche,  difpoftein  rofa.  Quando  fono  partati  quelli 
fiori,  fuccedono  loro  dei  femi  uniti  a  due  a  due,  ovati, 
piani,  rigati  fullafchiena;  le  fue  radici  fono  lunghe,  grof- 
fe  quafi  come  il  dito  mignolo  ,  bianche  ,  del  medefimo 
gurto  delle  foglie. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Tyjfelinum  paluflrt .  Pit.  Tournef. 

Sejeli  paluflre  lactefcens ,  C.  B.  ParK. 

Se/e  lì  paluftre  laEiefcens  acre ,  folli s  ferulaceis ,  flore  albo ,  /<?- 
mine  lato.  I.  R.  Ray.  Hift. 

Ella  getta  un  furto  all’  altezza  di  quattro  piedi ,  ramoruto; 
lefue  foglie  fono  a  guirtadi  ferula;  i  fuoi  fiori,  e  i  fuoi  fe¬ 
mi  fono  limili  a  quelli  della  fpezie  precedente.  La  lua  radice 
è  lunga,  rolli cc ia ,  d’un  cattivo  gurto  acro. 

Amendue  quelle  Ipezie  nafcono  ne’  luoghi  umidi ,  paludo- 
fi,  verfo  i  laghi,  e  rigagnoli.  Contengono  molto  fai  effen- 
ziale,  olio,  e  flemma. 

Le  loro  radici  fono  incifive  ,  penetranti,  aperitive,  pro¬ 
prie  per  provocare  l’orina  ,  e  i  meftrui  delle  Femmine ,  per 
movere  lo  fputo,  e  mitigare  il  male  de’ denti,  quando  fi 
maftica . 

T  hyffelinum  a  bù.o  Suffio  ,  &  céXivov  Apìum  ,  come  chi 
dicerte  ,  Pretoferinolo  ,  che  profuma  ;  perchè  la  radice  di  que¬ 
lla  Pianta  mafticata ,  lafcia  una  maniera  di’ profumo  nella 
bocca;  ma  quello  profumo  non  è  grato. 

T  ih  uro . 

lburo .  ÌVTonard. 

E’unpefce  grandeaguifa  di  Balena  del  Mare  Indiano, 
che  ha  talvolta  fino  a  venti  piedi  di  lunghezza,  e  dieci  di 
groffezza *  E’ coperto  d’una  pelle  grolla,  evelutta.  Il  fuo 
alpetto  è furiofo ,  e  feroce;  le  fue  mafcelle  fono  guernite 
d*  un’ordine  doppio  di  denti;  aliai  valorofo,  combattendo 
continuamente  contra  i  Lupi  marini .  E  molto  golofo.  Tro- 
vanfi  nella  fua  teda  tre  ,  o  quattro  pietre  grolle ,  oflofe ,  in- 
fipide ,  le  quali  pollono  facilmente  rafchiarfi. 

Qjefte  pietre  fono  (limate  proprie  per  la  nefritica ,  per 
la  difficoltà  d’orinare,  per  attenuare  la  pietra  nelle  reni ,  e 
nella  vefcica. 

rri  •  • 

1  igriS  . 


Tilìa  foemina .  Ger.  Dod. 

Tilt  a  fa-mina  Major ,  ParK. 

Thilyra  Grsicis ,  Tilìa  Latinis ,  Guil. 

Quell’  Albero  è  grande  ,  groflb ,  ramoruto ,  che  fi  dilata  in 
larghezza,  e  fa  molta  ombra;  la  fua  buccia  è  unita ,  di  co¬ 
lor  di  cenere,  o  nericcia  di  fuori,  giallicia,o  bianchiccia  di 
dentro  ;  così  pieghevole ,  fleflìbile ,  che  ferve  a  fare  delle  cor¬ 
de  da  pozzo,  e  delle  gomene;  il  fuo  legno  è  tenero,  lènza 
nodi,  bianchiccio.  Se  ne  fanno  delle  freccie  ,  e  del  carbone 
per  la  polvere  d’ Archibufo  ;  le  fue  foglie  fono  larghe ,  roton¬ 
de  terminanti  in  punta  ,  un  poco  vellute ,  rilucenti ,  dentate 
negli  orli .  Elcono  dalle  loro  afcelie  delle  linguette  in  piano¬ 
le  foglie  lunghe,  bianche,  alle  quali  fono  attaccati  de’gam- 
bi ,  che  fi  dividono  in  quattro ,  o  in  cinque  rami  ;  ciafcheduno 
de’ quali  ha  un  fiore  di  cinque  foglie,  difpolle  in  rofa,  di 
color  bianco ,  tendente  al  giallo  ,  d’ un’odor  grato ,  foftenuto 
da  un  calice  tagliato  in  cinque  parti ,  bianche ,  grafie ,  Quan¬ 
do  èpafiato  quello  fiore,  glifuccede  unacoccola  grolla  co¬ 
me  un  groflb  pifello ,  quafi  rotonda  ,  o  ovata,  legnofa,  an- 
golofa  velluta,  chiudente  uno,  o  due  femi  nericci,  dolci 
al  gullo .  Le  fue  radici  difendono  profondamente  in  terra  , 
e  fi  dilatano  molto. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Tilìa  foemina  folio  major  e .  C.  B.  Pit,  Tournefort . 

Tilìa  minor.  Gefij.  Horr. 

Tilìa  folio  minore.  I.  B.  Ray.  Hi  fi.  , 

Tilìa  foemina  minor ,  ParK. 

Queft’  Albero  non  è  meno  grande  nè  men  dirtefo  del  pri¬ 
mo  ;  ma  la  fua  buccia  è  ruvida,  e  le  fue  foglie  fono  più  pic- 
ciole,  più  nere  ,  più  fode ,  più  dure ,  fenza  pelo ,  quafi  Umi¬ 
li  in  figura  a  quelle  della  feopa.  I  fuoi  fiori  fono  piùpic- 
cioli  di  quelli  dell’ altro  Tiglio  ,  ma  della  medefima  figura ,  e 
del  medefimo  colore.  Comparifcono  piu  tardi. 

I  Tigli  ricercano  una  terra  grafia,  Coltivanfi  ne’ Giardi¬ 
ni ,  ne’ Viali.  Contengono  molto  fale  efl’enziale ,  ed  olio. 
Si  adoprano  nella  Medicina  il  loro  fiore ,  la  loro  buccia,  ii 
loro  feme. 

I  fiori  del  Tiglio  fono  proprj  per  l’apilefiia,  perl’apoplert- 
fia  ,  per  le  vertigini . 

Le  fue  foglie,  e  la  fua  buccia  fono  difeccanti ,  proprie 
per  provocare  l’orina  ,  e  i  mertrui  alle  Femmine,  per  le 
(cotta ture . 

II  fuo  feme  è  buono  per  fermare  il  (àngue  del  nafo ,  mefi- 
fo  in  polvere  nelle  nari, 

Tilìa  a  r l\ov ,  penna ,  perchè  quell’  Albero  produce  i  fuoi 
fiori  fopra  linguette,  che  rafiomigliano  molto  a  penne  ;  o 
pure  T  ili  a  da  Telum ,  freccia,  perchè  il  legno  di  Tiglio  è 
proprio  per  far  delle  freccie. 

Tinca. 


np  Igrf ,  in  Italiano,  Tigre. 

E  una  beftia  quadrupeda  ,  fai vatica ,  feroce ,  crudele, 
che  ha  molta  rartomigiianza  al  Gatto,  ma  ch’è  per  ordina¬ 
rio  grande  come  un  gran  Cane  da  caccia.  La  fua  teda 
ha  un  poco  di  quella  del  Lione,  i  fuoi  occhi  fono  gialli, 
brillanti;  i  fuoi  denti  fono  forti,  ed  acuti;  la  fua  pelle  è 
chiazzata  di  macchie  di  differenti  colori  ,  la  fua  coda  è 
lunga,  i  fuoi  piedi  fono  armati  d’artigli  lunghi ,  uncinati, 
aliai  robufti ,  e  ben  taglienti .  Quell’animale  nafee  in  molti 
luoghi  dell’ Indie.  La  fua  femmina  è  chiamata  Tigre . 

Il  Padre  Luigi  le  Conte  nelle  fue  Memorie  dello  dato  pre- 
fente  della  Cina  (  Tom.  z.  lett.  6.  )  dice,  ch’egli  ha  veduto 
in  Siam  delle  Tigri  affai  differenti  da  quelle,  che  noleg¬ 
giamo  talvolta,  o  fia  nel  colore ,  il  qual’ è  tra’l  rollo,  e  1 
giallo,  con  larghe  fafeie  nere;  o  fia  nella  grandezza ,  la  quale 
uguaglia  in  alcune  quella  de’ Cavalli.  Chiamanlì  Tigri  reali. 

Quelle,  che  chiamanfi  Tigri  d’acqua  fono  affatto  fimili  a 
i  Gatti,  Si  nodrifeono  di  pefee  ,  ma  vivono  per  l’ordinario 
ne’Bortchi,  o  Lulle  rive  de’  Fiumi . 

Il  graffo  della  Tigre  è  ammolliente ,  e  rifoiutivo. 

E’ (lato  dato  altresì  il  nome  di  Tigre  ad  un  picciolo  infet¬ 
to  grofio  come  una  cimice,  rotondo,  bigio;  Chiamarti  in 
Latino  T riginus  pnlex ,  rode  le  foglie  de’  Peri  ;  e  degli  altri 
Alberi , 

Tilt  a. 


H Inca  Tencha ;  in  Italiano.  Tinca. 

A  E’ un  pertee  d’acqua  dolce  affai  noto  nelle  Pertcherie.  Ve 
n’ha  di  differente  grandezza  ;  ma  quello,  che  noi  veggiamo 
ordinariamente  è  lungo  circa  mezzo  piede ,  grofio  come  il 
braccio,  coperto  d’una  fpezie  di  pelle  fquamorta,  vifeorta  ne. 
ticcia,  talvolta  gialliccia .  Spogliafidi  quella  pelle  nelle  cu. 
cine,  bagnandolo  nell’acqua  chiara ,  e rafchiandolo con  un 
coltello.  Nafee  nell’ acque  paludorte;  vive  di  fango;  la  fua 
carne  è  tenera,  più  foda  di  quella  del  Carpione ,  bianca,  d’ 
un  buoniffìmo  gurto,  fugorta  nutritiva ,  facile  a  digerire. 
Trovanfi  delle  Tinche  grofiè  come  Carpioni ,  le  quali  rac¬ 
chiudono  nella  lor  teda  due  pietruzzole  ,  che  fi  adoprano  nel- 
laMedecina.  Quello  pertee  contiene  molto  fai  volatile ,  ed 
olio;  egli  è  sì  vivo,  che  quantunque  fia  tagliato  in  pezzi, 
e  mezzo  fritto,  balza  fuori  della  padella. 

Si  applica  al  colio  del  braccio  de*  febbricitanti  per  mitiga¬ 
re  l’ardore  della  febbre,  e  per  far  urteir  fuori  il  veleno .  Si 
mette  filila  teda  per  mitigare  il  dolore  dell’  emicrania ,  e 
per  gli  altri  mali  di  capo.  Si  applica  altresì  rtull’umbilico 
per  l’itterizia.  Si  applica  ancora  vivo  ,  ed  intero  dille  coc- 
cie,  sù  i cancheri,  sù  gli  feirri  narteenti  ;  ammollirtce  ,  e  ri- 
folve,  perchè  la  fua  pelle  è  mucilaginorta ,  e  imbevuta  d’un 
fale  alcalico  penetrante,  e  fcioglibiH  . 

Il  fuo  fiele  è  proprio  per^  li  malori  degli  orecchi . 

Le  pietre  ,  che  traggonfi  dal  fuo  capo  fono  aperiti¬ 
ve,  e  proprie  per  la  renella,  per  la  pietra. 


HT llia  \  in  Italiano,  Tiglio. 

E’ un’Albero  bello,  di  cui  v’ha  due  fpezie. 
La  prima  èchiamata 

Tilìa  fcenvna  folio  ma'pre  .  C.  B.  Pit.  Tournef, 
Tilìa  vulgata  Tlatypbyllos .  I,  B.  Ray,  Hift. 


Tinus . 

Hj è  un* Arbortcello  di  cui  tré  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Tinus  prior ,  Ciuf.  Hifp,  Ray,  flirt,  Pit,  Tournef. 

Tinus 
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T  R  A  T  T  A  T  O 


Tinus  Lujìtanicst  cerulea  bacca .  Pai  K.  . 

Laurus  fylvejlris  corni  /amine,  folus  fubhtrf ut ts .  C.  B. 
Lauritini  fylvejlris  prima?»  genus .  1.  1J.  -ir 

Queir  Arbofcello  crefce  >11'  altezza d  un  Cannolo femmi- 
,V;i  „„.l  .....  molte  verghe  lunghe,  quadrate  ramo  le, 


u  N I V  E  R  s  A  L  E 

non  fi  ad  opra  internamente  .  Ella  può  fervire  nei  d  epilatori, 
e  per  ifcacciar 


“e’fue  ?ògHeSfono  brindi T^arglie ,  quali  fimili  a  quelle  de. 
Corniolo femmina ,  ed  a  quelle  del  Lauro  ,  mede  per  ordine 
a  due  a  due,  1’  una  dirimpetto  all  altra  lungo  1  ìami^ueric- 
cie  rilucenti  un  poco  vellute ,  tempre  verdi ,  fenz  odore, 
a*  un  gufto  amaro  con  un  poco  d’ attrizione  I  fuoi  fiori  na- 
ficono  nelle  cime  de’rami  imazzeti,  bianchi  odoferu  cia- 
chedun  di  loro  è  un  bacino  tagliato  in  cinque  parti;  pafiato 
quello  fiore,  il  feo  calice  diventa  un  frutto,  il  qualefimile 
in  figura  ad  un  uliva ,  ma  piu  piccolo ,  ed  un  poco  piu  aguz¬ 
zo  nell’ efiremità  in  alto,  dov  eguermtod  unafpez.e  dico 

tona;  la  fua  buccia  è  un  poco  carnuta  ,  e  d  unbelcolor^ 
turchino.  Trovafi  in  quefio frutto  un  Teme  coperto d  una 
buccia  cartilaginofa.  Quell  Arbofceilonafce  ne  luoghi  roz¬ 
zi,  e  fa  fio  fi  ,  nelle  fie  pi  •  # 

La  feconda  Ipezie  è  chiamata 

Tinus  altera.  Ciuf.  Hifp.  I.  B.  Pit.  Tournef.  Ray.Hift. 

Tinus  laurus  fylvejlris,  Dod. 

Thinnus,  Cali.  Append. 

Laurus  fylvejlris  foliis  venofis ,  C.  B. 

Laurus  Tinus  Lujit unica.  Ger. 

Laurus  Tinus  alter ,  vtl  2.  Giufii  ParK. 

Quell’  Arbofcello  è  diverfo  dal  precedente  per  quello  ,  che 
egli  èpiùramolò ,  e  per  quello,  che  ifuoi  rami  fono  più  lo- 
df,  coperti  d’  una  buccia  roda  verdiccia;  le  lue  foglie  fono 
un  poco  più  lunghe,  piùftrette,  epiùvenofe;  il  luo  fiore 
non  è  sì  odorifero  ,  e  tende  un  poco  al  porporino;  il  luo  frut¬ 
to  è  più  picciolo,  e  d’ un  colore  più  bruno.  Nafce quell’ 
Arbofcello  ne’ luoghi  incolti,  e  marittimi. 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Tinus  tenia.  Ciuf.  Hifp.  I.  B.  Ray.  Htfi.  Pit.  Tournef. 

Tinus ,  fìve  Laurus  inodora  ,  &  ltaliorum  Lentago  ,  Bellon. 

Tinus  fylvejlris  alter  ,  fìve  Xertnts  .  ParK. 

Laurus  tinus.  Ger. 

Laurus  fylvejlris  folio  minore,  C.  B. 

Quell’  Arbofcello  è  più  piccolo  in  tutte  le  fue  parti  de'  pre¬ 
cedenti. Fiorifce  due  volte  in  un  anno, nella  Primavera, e  nell’ 
Autunno  ;  il  fuo  frutto  è  d’ un  turchino  nericcio  ,  peraltro 
egli  è  affatto  fonile  agli  altri .  Coltivafi  ne'  Giardini  a  cagione 
della  fua  bellezza;  ma  il  fuo  fiore  ha  pochiffimo  odore  . 

Contengono  quelli  Arbofcelli  molto  fale  effenziale ,  e  fiffo, 
e  molt’olio: 

1  loro  frutti ,  e  principalmente  quelli  dell’ultima  fpezie  fo¬ 
no  acriffimi  ed  ardenti;  purgano  per  le  parti  di  lotto  con 
molta  violenza  ;  maio  non  coufiglierei  alcuno  a  fervirfene  a 
cagione  della  loro  acrezza  ,  che  s’avvicina  a!  caullico. 


Tipula 


da  è  fatta  in  punta  . 

Ella  è  rifolutiva,  applicata  ellernamente. 


Tithymalus 


’  empetiggine . 

Tithymalus  ex ,  ?i0r,  mammella,  é’/zaXax^  tenero  ,  co¬ 
me  chi  diceffe  mammella  tenera  ,  a  cagione,  che  quella  Pian¬ 
ta  getta  del  latte  .  v  . 

Characias ,  tdeft  Vallarìs  a  xa'pxxca  ,  vallo  ,  io  fortifico  , 
io guernifco ,  perchèquefta  fpezie  di  Titimaglio  guernifce, 
e  fortifica  i  terrapieni ,  e  le  fiepi ,  dove  nafce . 


T Icori . 


rT1  Leon  .  Coluber  ìgneus  . 

E’ una  fpezie  di  Serpente  del  Braille ,  grande  appretto 
poco  come  la  Vipera,  ricoperto  di  fquame  bianche ,  nere, 
gialle.  Abita  felle  Montagne  ;  la  fua  morficatura  è  mortale, 
le  non  vi  fi  reca  foccorfo.  I  rimedi  fono  quegli  He  (lì ,  che 
fi  adoprano  per  la  morficatura  della  Vipera. 

E’  fedorifico,  refille  al  veleno. 


irffjpulaì  E’ una  fpezie  di  mofca  acquatica ,  la  quale  raf- 
fomiglia  ad  un  Ragno  .  Ella  ha  Tei  piedi  ,  o  gambe 
lunghe,  che  dillende  full’ acqua,  e  vi  cammina  fenz’ affon¬ 
darle.  Il  fuo  corpoè  di  figura  ovata,  dicolor  bianchiccio; 


le  lue  ali  fono  argentine  ;  ifuoi  occhi  fono  neri ,  lafuaco- 


Tomimyo . 


rT"'  Ominejo ,  E’ un’ Uccelletto  del  Braille  ,  il  quale  non  è 
più  groflo  d’una  Cicala:  la  fua  fella  e’1  luocollofo- 
no  coperti  di  penne  d’ un’  ammirabile  bellezza ,  di  vari  colo¬ 
ri;  quelle  del  fuo  petto  fono  dorate  ,  rilucenti ,  rifplendenti; 
le  altre  fono  cinerizio ,  o  nere .  Il  fuo  becco  è  lungo ,  ed  aguz¬ 
zo  ;  la  fua  lingua  è  una  volta  più  lunga  del  luo  becco  ;  le 
fue  gambe  fono  fottilifiime  ;  i  fuoi  piedi  fonoguerniti  a 
ugne .  Abita  nelle  Montagne ,  mangia  dei  fiori ,  del  mele ,  del. 
la  rugiada;  canta  foavemente  ;  il  fuo  volo  èrapido ,  e  fa  una 
fpezie  di  fefurro  volando  come  le  molche. 

E’proprio  per  l’epileffìa,  mangiato,  oprefo  in  polvere. 


Topazi  us. 


T  Opaz 

A  In 


HT  lthymstliis  characias.  Matti:.  Lac. 

Tithymalus  char  aàa  slegitimus  .  i.  Ciuf.  Hifp.  Ray.  Hi  fi. 

Tithymalns  characias  rubens  peregrinus .  C.  B. 

Tithymalus  characias  Monfpelienjittm ,  Ger.  ParK. 

Tithymalus  amygdalotdes  ,  fìve  characias  .  J.  B.  m  Italiano, 
Timaglio . 

E’  una  pianta  la  quale  getta  uno  ,  o  molti  felli  al  l’altez¬ 
za  d’ un  piede,  e  mezzo,  grotti  come  il  dito  mignuolo  ,  ro¬ 
tondi,  rofiìcci;  le  fue  foglie  fono  bislunghe ,  dure,  più  pic¬ 
cole  di  quelle  del  Mandorlo.  Si  ergono  nell’ alto  di quelli 
fedi  molti  ramofcelli  fedii  quali  producono  dei  fiori  neri, 
formati  in  bicchiere  ,  tagliati.  Palìano  quello  fiore  ,  glifec- 
Un  ^rutt^ce^°  e0?  tre  cantoni, divifo  in  tre  cellette, ciaf- 
cheduna  delle  quali  è  ripiena  d  un  feme  bislungo.  La  fua 
ridice  è  dura  ,  legnofa ,  guernita  di  molte  fibre  .  Quella 
Pianta  etutta  ripiena  d’  un  fugo biancocome  il  latte .  acro, 
mordente.  Nafce  nei  giardini,  predo  alle  fiepi ,  alle  mura¬ 
glie,  su  ì  terrapieni .  Ella  contiene  molto  fai  acro ,  ed  olio. 

Pmga  con  molta  violenza  per  le  parti  di  lotto;  perciò 


ztus .  Chryfopatbius  .  Chryfolithus  . 

...  Italiano,  Topazio. 

E’ una  pietra  preziofa  diafana ,  di  color  verdiccio  metto, 
lato  d’ un  poco  di  giallo,  che  getta  raggi  dorati,  veridic- 
ci.  Quella  pietra  facilmente  fi  pulifee colla  lima .  Ven  ha 
di  due  fpezie  ,  una  Orientale ,  e  l’ altra  Occidentale .  La  pri¬ 
ma  è  la  più  dura ,  la  più  bella,  e  la  più  llimata .  Ci  capita 
dall’Arabia,  dall’Etiopia,  da’ contorni  del  Mar  rollo.  E)i- 
cefi  ch’ella  nafce  colf  Alaballro.  Alcuni  pretendono ,  che  fia 
la  matrice  dello  Smeraldo;  a  cagione,  che  quelle  due  pie. 
tre  preziofe  hanno  un  fomigliante  colore.  \ 

La  feconda  fpezie ,  ovvero ,  l’ Occidentale  nafce  in  Boerru 
mia  .  Ella  è  più  grolla  dell’Orientale,  ma  è  meno  bella. 

I  Topazi  fono  propri  per  fermar  lediarree,  ed  i  Aulii  di 
fangue  ,  pelli,  e  dati  per  bocca.  La  dofe  è  da  mezzo  fcro- 
polo  fino  a  mezza  dramma  . 

Si  tiene,  che  Topazius  fia  il  nome  d’un  Ifola  del  Mar 
rollo,  donde  fi  cavava  una  volta  quella  pietra. 

Chryfolithus  a  xpìiaog ,  aurum  ,  &  \iSrog  lapis  ,  Come  chi 
diceffe  Pietra,  che  getta  raggi  di  color  d’oro. 


Tordyli 


iim 


fT‘  Qrdylium  Narbonenfe  minus ,  Pìt.  Tournef. 

Tordylìum ,  fìve  T'f di  Cretìcum  minus.  ParK. 


Catte alìs ,  Bellcnio  ;  Gel.  Hort 

Tcrdylium  Cretìcum  minus  .  Eytt. 

Sefeli  Cretìcum  minus  .  C.  B. 

Caucalìs  minor  pulcro  femine ,  fìve  Bellonii.  I.  B. 

E’ una  pianta,  la  quale  getta  un  fuflo  all’ altezza  di  cir¬ 
ca  un  piede  cannellato^  velluto;  le  lue  foglie  fono  bislun¬ 
ghe  ,  rotonde,  dentate,  vellute,  ruvide, mede  per  ordine  mol¬ 
te  infieme  lungo  una  colla;  i  fuoi  fiori  nafeono  fopra  om¬ 
brelle,  e  parafoli  nelle  cime  de  rami.  Ciafcheduno  è  coni- 
pollo  di  cinque  foglie  bianche,  difpofie  in  gigli  .  Pafiato 
quello  fiore,  gli  feccedono  de’ femi  uniti  a  dueadue,  con 
una  orlatura  tagliata  in  pallottola  di  corona  ,  odoriferi,  un 
poco  acri;  la  fua  radice  è  minuta.  Nafce  quella  pianta  ne’1 
paefi  caldi ,  come  in  Linguadoca ,  lungo  le  ftrade  ,  nelle 
biade.  Contiene  molto  fale,  ed  olio. 

Il  feo  feme  è  proprio  per  eccitar  l’orina,  ed  i melimi 
alle  Femmine,  per  la  pietra,  per  la  nefritica ,  per  la  colica 
ventofo . 

La  fua  radice  è  buona  per  l’ afima  ,  e  per  promuovere  lo*| 
j  fputo 


- 


Tormen - 
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delle  droghe  semplici. 


Tormentili  a ,  feu  Heptaphìllon  . 

*jP  Or  mentili* ,  In  Italiano,  Tormentilla  . 

A  E’ una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 

La t  prima  è  chiamata 
Tormentili*  .  Ger.  I.B.  Ray.  Hift. 

Tormentili *  vulgaris .  ParK. 

Tormentili*  f/lveftrìs .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Heptaphyllum .  Fuch. 

Ella  getta  molti  piccoli  furti  fottili,  deboli,  velluti,  rof- 
ucci,  lunghi  circa  un  piede,  che  fi  curvano,  e  fi  corica- 
no  in  terra.  Le  lue  foglie  fono  limili  a  quelle  dellaCin- 
quefoglie  ,  e  difporte  nella  ftefla  maniera,  ma  in  numero 
di  lette  fopra  una  coda  .  Ciafcheduno  de*  fuoi  fiori  è  com¬ 
porto  di  quattro  foglie  gialle,  difporte  inrofa,  fortenutoda 
un  calice  fatto  in  bacino, e  tagliato  in  otto  parti, quattro  gran¬ 
di,  quattro  piccole  collocate  alternamente  ,  quando  è  paffato 
quello  fiore ,  il  calice  diventa  un  frutto  quali  rotondo  ,  nel 
quale  fono  ratinati  molti  femi  minuti  ,  bislunghi  la  fua 
radice  e  un  bernoccolo  quali  così  groflo  come  il  pollice  , 
fcropolofo ,  ineguale,  di  color  feuro  di  fuori,  rorticciodi 
.dentro  ,  guernito  d  alcune  fibre.  Nafce  quella  Piantane* 
Dolchi,  ne  luoghi  fabbionoli,  ed  eziaudio  ne’luoghi  erbo- 
fi ,  ed  umidi. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Tormentili a  Alpina,  major.  ParK.  Ray.  Hift. 

Tormentilla  Alpina  vulgaris  major.  C.  B  Pit  Tournef 
Ella  è  diferente  dalla  prima  per  quello*,  che  le  fue  foglie 
fono  piu  grandi;  la  fua  radice  è  più  grolla,  più  nodrita , 
pm  rolla ,  e  piu  ripiena  di  virtù  .  Na lire  quella  Pianta  full’ 
Alpi,  fu  Pirenei.  Ci  capita  la  fua  radice  fecca .  Ellaèado- 
prata  nella  Medecina . 

Dee  fceglierii recente ,  ben  nodrita,  groffa  appreflbpoco 
come  il  pollice,  netta,  intera,  monda  dalle  fue  fila ,  falda, 
ben  lecca,  di  color  bruno  di  fuori,  rollicelo  didentro,  d’ 
un  gurto  artringente  .  Ella  contiene  del  fai  elìenziale,  e  deli’ 
olio . 

•  E^.^te  vulneraria,  propria  per  fermarle  diarree, 
ì  nulli  di  langue ,  il  vomito,  i  fluori  bianchi  delle  Femmi¬ 
ne,  per  refirtere  al  veleno  .  Se  ne  mette  ne  remedj  cordiali. 

Tormentili*  a  tormento ;  perche  vi  fono  flati  alcuni  ,  che 
hanno  pretefo  ,  che  la  radice  di  quella  Pianta  ridotta  in 
polvere,  mefcolata  con  un  poco  di  Piretro,  e  d*  Allume 
e  mena  in  bocca  alleggerifle  il  tormento,  che  cagiona  il  do¬ 
lor  de  denti . 

Heptapbyllon  ex  Utu  ,  feptem,  &  (fuXXov ,  folìum ,  perchè 
quena  i  ìanta  produce  per  1  ordinario  fette  foglie  fopra  una 
coda. 

Tornefol,  ovvero  Tournefol . 

rF  OrnefoL  In  Italiano ,  Girafole;  in  drappo  è  certa  tela, 
o  velo ,  che  tinge!!  in  Gortantinopoli  colla  Coccini¬ 
glia,  ed  alcuni  acidi. 

Giiafole  in  bambagia  e  bambagia  della  figura ,  c  grandez¬ 
za  d  uno  feudo  d  argento ,  e  tinta  in  Portogallo  colla  Coc¬ 
ciniglia  . 

L  uno,  e  1  altro  Girafole  fervono  per  colorire  iliquori, 
ed  ì  geli  di  frutti. 

V’ha  un’altra  fpezie  di  Girafole  in  drappo  ,  il  quale  fi  fa 
con  alcuni  ftracci  imbevuti  d*  una  tintura  roda,  preparata 
col  fugo  de  frutti  dell  Helìotropìum  tricoccum  ,  un  poco  di 
liquor  acido.  Viene  di  Linguadoca.  Si  adopraper  dare  al 
Vino  un  color  roflo. 

Tuttiquefti  Girafoli  debbono  edere  fceiti  propri,  fecchi, 
d  un  bel  color  rodo,  e  che  dà  gran  tintura  a’ liquori. 

Giratole  in  parta,  o  in  pane,  o  in  pietra,  chiamato  al¬ 
tresì  in  Fràncefe  Orfeil ,  e  una  parta  fecca,  Comporta  col 
Lutto  dell’  Heliotropium  tricoccum ,  con  perella  ,  calcina,  ed 
orina.  Il  colore  di  quefta  parta  dee  edere  turchino.  Sene 
eivonoi  Tintori.  Viene  d’Olanda,  Si  prepara  eziandio  in 
Lione,  ma  non  è  così  buona. 

Girafole  lignifica  girantefi  vero  il  Sole;  ed  è  flato  dato 
juerto  nome  a  quelle  fpezie  di  Droghe,  a  cagione,  chefe 
ie  preparano  molte  col  frutto  dell’  Elitropio ,  il  cui  fiore  fi 
■qra  verfo  il  Sole . 


Tot  pedo . 


ipOrpedO'  Torpigo ,  Stupefcor .  In  Italiano,  Torpedine. 

E’ un  pefeedi Mare,  cartilaginofo ,  difiguraorbicola- 
re,  trattane  la  coda.  Pefacinque,  o  fei  libbre  ;  la  fua  pel¬ 
le  e  molle,  lifcia  al  tatto,  gialliccia  fulla  fchiena ,  ebian- 
chiccia  nel  ventre;  ha  qualche  volta  delie  macchie  bian¬ 
chiccio  ,  che  rapprefentano figure  d’occhi.  La  fua  codaè 
armata  di  piccoli  denti  minuti,  fatti  in  fega  ;  i  fuoi  occhi 
lono  piccoli .  Si  diletta  di  dare  ne’  luoghi  fango!! ,  e  patita- 
noli  nei  Mare,  e  nel  Nilo  .  Si  nafeonde  1*  Inverno  nella 
terra  a  cagione  del  freddo.  Sinodrifcedi  pefci,  di  lucer¬ 
tole,  e  d  altri  animali,  che  prende,  facendoli  {tramortire 
con  un  vapore  narcotico,  che  fparge.  E  buono  a  mangia¬ 
re,-  la  fua  carne  è  morbida,  tenera,  e  di  buon  fugo. 

E’ proprio  per  acchetarci  dolori  del  capo,  e  delle  altre 
parti  del  corpo,  applicatovi  fopra. 

Torpedo  a  torpeo\  perchè  quello  pefee  ha  una  virtù,  che 
fa  (tramortire. 

Stupefcor  a  fiiipere ,  per  la  medefima  ragione. 

T otaria s . 

rjTlOtanus.  I.  Jonft. 

E’ un  Uccello  acquatico,  di  groflezza  mediocre’,  ne¬ 
ro,  ebianco.  Il  fuo  becco  è  lungo  circa  tre  dita.  Il  ìuo 
collo  e  della  medefima  lunghezza  ,  Il  fuo  corpo  è  lungo 
quafi  un  mezzo  piede,  la  !ua  coda  è  grande  come  lama- 
no,  le  lue  gamoe  fono  alte  i  luoi  piedi  fono  rolficci, 
armati  d  ugne  nere.  La  fua  tefta  è  per  l’ordinario  ne¬ 
ra  dinanzi  ,  rortìccia  di  dietro  .  Le  fue  ale  fono  bian¬ 
che  e  nere  i  ia  lua  coda  e  attraverfata  da  linee  bianche , 
e  nere. 

Il  fuo  graffo  è  anodino,  e  rifolutivo  . 

T rapacanthum  . 


Ragacantbum . 

Tragacanth*  gammi , 

T)ragacanthum .  la  Italiano,  Dragante. 

E  una  gomma biancha ,  rilucente,  leggiera,  in  pezzetì 
lunghi  ,  minuti  ,  ed  attortigliati  a  guifa  di  vermi  .  Ella 
elee  per  via  di  tagli  dalla  radice,  e  dal  tronco  d’un’Arbo- 
icelio  lpinolo ,  chiamato  col  medefimo  nome  Tragacantha. 
ovvero  Spina  birci .  Quefta  Pianta  nafce  frequentemente 
in  Saia  ,  predo  ad  Aleppo  ,  in  Candia  ed  in  molti  altri 
luoghi .  Getta  molti  rami  duri,  e  ricoperti  di  lana  ,  eguer- 
mti  di  fpine  bianche,  rigide,  fode,  e  di  foglie  piccioliflì- 
me,  minute,  melle  per  ordine  a  due  a  due  fopra  una  co- 
lta,  terminata  da  una  fpina  di  color  bianchiccio  .  Nalcono 
ì  luoi  fiorinelle  cime  de’ rami;  unite  molte  inlìeme ,  legu- 
minole,  raflomiglianti  a  quelle  della  picciola  Gineftra ,  ma 
bianche.  Dappoiché  fono  partati ,  fuccedono  loro  de’baccel- 
1 ’  ^  quali  ha  due  riportigli,  ripieni  difemi 

grofli  come  grani  di  fenape  ,  e  colla  figura  d’un  piccolo 
rene.  La  fua  radice  e  lunga  ,  e  fi  dilata  in  larghezza 
grolla  come  il  dito ,  bianca ,  legnofa , 

^jr2-va^  Prefi°  a  Droghieri  la -gomma  Dragante  in  pezzi 
di  differenti  groflezze,  figure,  e  colori;  gli  uni  fono  minu¬ 
ti,  lunghi,  bianchi,  netti,  ripiegati,  ed  attortigliati  come 
vermi,  il  che  gli  ha  fatti  chiamare Tragacantbum  vermicu- 
latum ;  gli  altri  grollolani,  giallici,  o  nericci,  tutticari¬ 
chi  di  fporcizie. 

.  Convien  fceglierla  in  pezzetti  bianchi,  rilucenti,  leggie¬ 
ri,  ne’ quali  non  apparila  veruna  fporcizia ,  infipida  aì  gu¬ 
fi0  •  Ella  contiene  molt’olio  ,  e  pochiffimo  fale.  Se  ne  fa 
della  mucilagine;  mettendola  in infufione  nell’acqua  .  Ella 
vi  fi  feioglie,  e  vi  fi  congela  in  una  maniera  di  colla,  o 
di  gelo  jbella  y  rilucente)  trafparente.  Si  adopraa  dare  un 
corpo  lolo  a  molti  rimedj# 

Ella  umetta  ,  rinfrefea  ,  e  conglutina  :  raddolcire  l’ acrez* 
za  degli  umori,  fermale  diarree,  ed  i  fluii!  di  fangue .  E’ 
propria  per  la  torte  ;  per  la  tifichezza ,  per  le  afprezze  del¬ 
la  gola,  per  le  fluffìoni  acri  degli  occhi  ,  per  gli  ardori 
delle  reni ,  della  velcica ,  e  venerei.  Se  ne  piglia  in  polve-* 
re,  o  in  mucilagine. 

Bifogna,  che  il  mortajo,  in  cui  deeridurfi  in  polvere, 
ha  caldo,  afhn  di  diflipare  un’  umidità  acquofa  ,  eh’ ella  con- 
tiene >  e  che  farebbe  d  oftacolo  a  ridurla  in  polvere# 

I  Tintori  fi  fervono  della  gomma  Dragante  come  di  molte 

G  g  altre 
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altre' gomme  per  dare  della  confidenza  alle  fete,  chetin 
gono,  e  a  renderle  più  lode.  ,  a; 

"  Tragacantba  a  rpaSes  Hirdus  ,  &  axan*  ,  fp**  >  come  chi 

dicefle  fpina  di  Becco. 

Tragopogon  . 

Ragopogo ».  In  Italiano  Barba  di  Becqo. 

E’ una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie  principali. 

La  prima  è  chiamata. 

Tragopogon  luteum  .  Ger.  ParK.  Kty.  Hi i  . 

Tragopogon  pratenfe  luteum  majus .  V_..  là.  l  it,  iuui, 
Tragopogon  fiore  luteo  .1,  B. 

Barba  birci  .  Cord,  in  Diofc. 

Barbala  birci .  Trag.  Matth. 

Gerontopogon  fiore  luteo .  Gefn.  Col. 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  circa  un  piede ,  e  mez¬ 
zo,  rotondo,  fodo  il  quale  fi  divide  in  molti  rami;  le  lue 
foglie  fono  lunghe,  Prette,  aguzze,  rartemigliantia  quel¬ 
le  del  Zafferano,  ma  più  corte,  e  piu  larghe,  1  luoi  fiori 
fono  mazzetti  dimezzi  fiorellini  gialli  :  collocati  ne  Ile  ci¬ 
me  de’rami,  grandi  come  i  fiori  del  Dente  di  Lione ,  io- 
ftenuti  da  calici  aflai  lunghi,  ma  (empiici ,  e  felli  in  mol¬ 
te  parti  fino  verfo  la  baie  .  Quando  e  paliato  quclto  fio- 
re  ;  coropanfcono  in  fuo  luogo  de  lemi  bislunghi ,  cannel¬ 
lati,  di  color  di  cenere,  rozzi,  guerniti  di  piume  bianche; 
Ja  fua  radice  è  lunga,  grolla  come  il  dito  mignolo ,  nera 
di  fuori,  bianca  di  dentro  ,  latticinofa,  dolce  al  gallo.  Na- 
fee  quella  pianta  ne’luoghi  umidi  come  ne  prati. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Tragopogon  purpurcum .  Ger.  ParK.  Ray.  Hirt. 

Tragopogon  purpuro-ceruleum  porri  folio ,  quod  Artifi ,  vulgo, 

C.  B.  Pit  Tournef. 

Tragopogon  flore  purpureo.  I.  B. 

Barbala  birci  altera .  Matth.  Cali, 

Barba  birci  fiore  purpureo .  Cam. 

Gerontopogon ,  five  Saffìfrica  Italorum,  Lug.  _ 

Le  lue  toglie  ralfomigliano  a  quelle  del  porro  ;  il  fuo  fiore 

ha  uncolor  porporino,  tendente  airazzutro  ,  o  al  nero  Col- 

tivafi  ordinariamente  quella  fpezie  ne  Giardini,  a  cagione 
della  fua  radice,  che  ferve  nelle  cucine.  Chiamafi  volgar¬ 
mente  Serfijì ,  Amendue  quelle  fpezie  rendono  un  fugo  latti- 
cinofo.  Contengono  molto  fale  eflenziale ,  olio,  e  flemma. 

Le  loro  radici  fono  aperitive,  rtomacali,  pettorali,  le 
loro  foglie  fono  vulnerarie,  conlolidanti . 

Tragopogon  a  rapyot  Hìrcus  ,  &  i uoyoij  barba  ,  come  chi 
dicerte  barba  di  Becco;  perchè  fi  pretende,  che  le  piume 
bianche  de’femidi  quella  Pianta,  ulcendo  da  loro  calici 
formano  fettola  fimile  alla  barba  d’un  Becco. 

Serfijì  è  una  parola  corrota  da  Saffìfrica  ;  e  Saffìfrica  è 
una  parola  corrotta  da  Saxifragìa. 


Ella  è  diferente  dalla  prima  per  quello,  che  i  Tuoi  fio¬ 
ri  fono  rolli . 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

TrftgocehntWì  alt  erutto  tnu)u.s  •  Pit-  TournCr* 

Pimpinella  fiaxifraga  major  altera.  C.  B. 

Pimpinella  faxtfraga  major  ncftras .  ParK. 

Pimpinella  fiaxifraga  mtnOr  ,  foliis  Sangu  fiorba  .  Ray.  Hiu„ 

Saxifiraga  bircina  minor ,  folns  Sangufiorba  .  I.  B. 

Ella  getta  uno,  o  più  furti  a’1'  altezza  d'un  piede,  e 
mezzo,  ricoperti  d’unalana  corta,  ma  aliai  grolla,  can¬ 
nellati,  voti,  ramofi,  le  fue  foglie  rafiomigliano  a  quelle 
della  Pimpinella  comune,  dentati  ne’ ior  contorni,  melle 
per  ordine  molte  ir.liem  lungo  una  corta,  terminata  in  una 
fola  foglia,  di  color  verde  bruno  difopra,  e  verde  fmorto 
di  l'otto,  fparfa  di  vene,  o  di  nervi,  d’un  verde  carico, 
o  qualche  volta  porporino.  I  fuoi  fiori,  e  i  fuoi  femi  fo¬ 
no  fimili  a  quelli  delle  fpezie  precedenti;  la  fua  radice  è 
femplice,  aggrinzata,  bianca,  lunga,  con  poche  fibre,  d 
un  gullo  cocente. 

La  quarta,  fpezie  è  chiamata 

Tragofiehnum  nunus ,  Pit.  Tournef. 

Pimpinella  fiaxifraga  minor.  C.  B.  Ray.  Hift. 

Pimpinella  faxtfraga  htreina  minor .  ParK. 

Sax  fraga  minor.  Dod, 

Saxfiraga  bircina  minima ,  Pimpinella  crfipa .  Trag,  I.  B. 

Bipinella ,  five  Saxifraga  minor.  Ger,  EmaC. 

Ella  non  èdiferente  dalla  terza  fpezie ,  fe  non  per  quel¬ 
lo,  che  le  lue  foglie  abballo  fono  tagliate  minutamente  . 

Nafcono  quelle  Piante  ne’luoghi  incolti  in  terra  graffa. 
Contengono  molto  fale  elfenziale  ,  ed  olio.  La  picciolaèla 
più  comune,  e  la  più  (limata  nella  Medicina .  Siadoprano 
le  fue  foglie,  il  fuo  feme ,  e  la  fua  radice. 

ElEno  fono  aperitive ,  deterfive ,  fudorifiche ,  vulnerarie , 
proprie  per  ifpezzare  la  pietra  delle  reni,  e  della  vefcica; 
per  refiftere  al  veleno,  e  alla  malignità  degli  umori,  per 
levar  le  ortruzìoni  ,  per  provocar  l’orina  ,  ed  i  melimi 
alle  Femmine,  prete  in  decozione,  o  in  polvere. 

Trovanti  in  certi  luoghi  tulle  radici  della  fpezie  grande 
di  quella  Pianta  de’ grani  rolli,  ì  qualifono  flati  chiamati 
Cocciniglia  filveftra,  o  Cocciniglia  di  grano.  I  Tintori  1’ 
adoprano  per  tingere  in  Scarlatto .  Ione  ho  parlato  al  Ca¬ 
po  della  Cocciniglia  . 

Tragofelinum  a  ràpyo;  Hìrcus  ,  &  a'Kixov  Petrofelìnum  , 
come  chi  dicerte  Pretofemolo  di  Becco,  perchè  le  foglie 
della  fpezie  picciola  di  quella  Pianta  hanno  talvolta  la  fi¬ 
gura  di  quelle  del  Pretofemolo ,  e  perchè  i  Becchi  ne  man 
giano. 


T ragofelìmm . 


TRagofelbwm . 

E’ una  Pianta,  di  cui  quattro  fono  le  fpezie. 

La  Prima  è  chiamata 

Tragofelinum  majus .  Tab. 

Tragofelinum  majus  umbella  candida  Pit.  ’lournef, 
Pìmpinr.lla  Saxfiraga .  Ger.  Ray.  Hirt. 

Pimpinella  Saxifraga  bircina  major  »  ParK. 

Pimpinella  Saxifraga  major  umbella  candida .  C.  B. 
Saxifragìa  major.  Dod. 

Saxifragìa  bircina  major .  I.  B. 

Ella  getta  delle  foglie  bislunghe  ,  attaccate  molte  infie- 
me  lungo  una  corta,  dentate  ne’lor  contorni,  e  qualche 
volta  tagliate  più  profondamente ,  vellute  da  una  parte, 
lifcie dal i’ altra  ,  di  color  verde feuro ,  rilucente;  i  fuoi  fu¬ 
rti  crefcono  all’  altezza  di  circa  due  piedi  rotondi  ,  can¬ 
nellati,  fenzapelo,  nodo  fi  ,  voti,  ramofi;  hanno  nelle  lo¬ 
ro  cime  de’parafoli ,  guermti  di  fiorei  imbianchi;  ciafche- 
duno  de’ quali  è  comporto  di  cinquefoglie,  difporte  ingi¬ 
gli.  Quando  fono  partati  quelli  fiori,  fuccedono  loro  de’ 
femi  uniti  a  due  a  due,  corti,  aliai grofli,  rotondi  filila 
fchiena,  e  cannellati,  piani  dall’altra  parte,  d’un  gufto 
acro.  La  fua  radice  è  lunga,  femplice,  grolla  come  Udito 
mignolo,  bianca  ,  guernita  d’ alcune  fibre,  d’un  gufto  co¬ 
cente,  e  ch’eccita  a  fputare ,  quando  fi  maftica. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Tragofelinum  majus  umbella  rubtnte ,  Pit.  Tournef, 

Pimpinella  faxtfraga  major  flore  rubente •  ParK. 

Pimpinella  faxtfraga  major  umbella  rubente ,  C,  Ba 


Tragum 


HTRagum.  Matth.  Lob.  Icon. 

A  Tragon  Matthioli  ,  five  potitts  Tragus  improbus  Mat- 
thioli,  Ger. 

Tragus  fpinofus  Matthioli ,  five  Kah  fpinofum  I.  B, 

Tragus ,  five  Tragum  Mattioli.  ParK. 

Kah  fpinofum  cocbleatum  .  C.  B. 

Kali  fpinofum  foliis  longtonbus ,  &  angufiìorìbns  .  Pit.  ToUr- 

nef. 

E’ una  fpezie  di  Kali  ,  o  una  Pianta  ,  che  getta  molti 
furti  lunghi  un  piede ,  o  un  piede,  e  mezzo,  grortì  ,  ramo- 
fi,  che  lì  (tendono  a  terra,  ripieni  di  lugo  ,  con  molte  fo¬ 
glie  lunghe,  ((rette ,  carnute,  le  quali  finifeono  in  una  pun¬ 
ta  ,  imbevute d’  un  fugo falfo.  Nafcono  i  luoi  fiori  nelle  afcel- 
le  delle  foglie ,  piccioli ,  con  molte  foglie  ,  di  colorerbofo. 
Quando  fono  partati  quelli  fiori,  luceedono  loro  de’frutti 
membranofi  ,  qual  rotondi,  Ipinofi:  ciafcheduno  de’ quali 
contiene  un  feme  fimile  ad  un  ferpentello in  forma  fpirale, 
di  color  nero.  La  fua  radice  è  fibrata.  Quella  Pianta na- 
fee  ne’ luoghi  marmimi,  ne’  Paefi  caldi.  Ella  contiene  mol¬ 
to  fale  efienziale,  e  fido,  e  dell'olio. 

Fila  è  aliai  aperitiva,  propria  per  la  pietra,  per  la  re¬ 
nella  . 


Trafi. 


rJP  R»fi,  Matth.  Cali.  Gaef.  I.  B. 

Trafi  Veronenfium .  Adv.  Lob. 

Trafi  folio  Cyperi .  Clufii  in  Garz. 

Cyperus  dulcis  retitndtts  efcukntus  ,  Trafi  Anice  vocatus  . 
Par  K. 

Juncus  avellana.  Ama.  , 

THikuhinum ,  Gefn.  Hort. 

,  Mah- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


*  Mal'narha'la .  Theoprafti. 

Ci  tu,- ut  rotundus  efculentus  angttftifolìus .  C.  B.  Pit.  Tour- 
nefoit.  Ray.  Hift. 

Cyperus  efculentus ,  five  Trafi  Italorum.  Ger.  Emac. 

Habel  affli  Trtpolìtanis  ,  five  granum  Alz.elen  Arabum .  Rau- 
vvolf. 

Holoconìtìs  Hìppocratis .  Fabric. 

E  una  fpezie  di  Cyperus ,  ovvero  una  Pianta,  che  getta 
delle  foglie  fatte  in  canna,  lunghe,  ftrette,  incurvate ful- 
la  fchiena,  fimili  a  quelle  degli  altri  Ciperi.  I  fuoi  furti 
fono  alti  circa  un  piede,  e  mezzo,  triangolari;  hanno  nel¬ 
le  loro  cime  de’ fiori  con  molti  ftami  raunati  ip  tefta  gial¬ 
liccia,  fra  alcune  foglie  a  fquame,  difpofte  a  guifa  di  del¬ 
la.  Quando  fono  partati  quelli  fiori,  nafce  lotto  ciafchedu- 
na  foglia  a  fquama  un  feme  triangolare,  o  con  tre  canto¬ 
ni.  Le  fue  radici  fono  fibre  minute,,  alle  quali  fono  at¬ 
taccati  de  bernocoli  carnuti ,  grotti  come  |e  più  picciole 
nocciuole  rotondi  ,  con  una  fpezie  di  piccola  corona,  co¬ 
me  nelle  nefpole  ,  ricoperti  di  una  buccia  aggrinzata  aliai 
ruvida,  gialliccia ,  o  di  colore  tra  il  rollo,  e  il  giallo, 
colla  polpa  bianca,  loda,  di  un  gufto  dolce,  e  ùmile  a  quel¬ 
lo  delia  caftagna  ,  fenza  odore.  Nafce  quella  Pianta  ne’ 
luoghi  umidi,  ne’ Paeiì  caldi,  come  in  Italia,  a  Verona, 
in  Sicilia.  La  fua  radice  è  in  ufo  nella  Medicina.  Ella 
contiene  moft’olio,  e  del  fale  ertenziale. 

E' pettorale  ,  umettante,  raddolciente,  rifolutiva;  pro¬ 
pria  per  la  difenteria,  per  gli  ardori  di  orina,  per  pro¬ 
vocare  il  feme,  mangiata,  o  prefa  in  decozione. 
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T  rìbulus . 


rV  Rìbulus  terrefirìs.  Ger.  I.  B.  Park.  Ray.  Hirt. 

Tribulus  terrefirìs  cìcerìs  folio  fruclu  aculeato .  C.  B.  in 
Italiano  ,  Tribolo  . 

E  una  Pianta,  che  getta  molti  furti  lunghi  circa  mez¬ 
zo  piede ,  diftefi  a  terra ,  rotondi ,  noduli ,  velluti,  rolli  , 
divili  in  rami;  le  fue  foghe  nafcono  molte  infieme  ordì 
nate  lungo  una  colla,  limili  a  quelle  de’ ceci,  o  a  quel¬ 
le  della  lente,  vellute;  i  fuoi  fiori  efcono  dalle  afcel- 
Ie  delle  foglie,  attaccati  a  gambi  aliai  lunghi;  ciafchedu- 
no  è  comporto  di  cinque  foglie  gialle,  difporte  in  rofa. 
Quando  è  pattato  quello  fior’  gli  fuccede  un  frutto  duro, 
armato  di  molte  fpine,  e  raliomigliante  in  certo  modo  ad 

V  •  k  .  I  — ^  r\  r*  \  rs. 


Egli  è  aliai  aftringente,  rinfrefcante ,  rifolutivo;  pro¬ 
prio  per  le  diarree.  Si  adoprain  gargarismo  per  le  infiam¬ 
mazioni  della  bocca ,  e  della  gola .  Si  adopra  altresì  in 
cataplafmo  per  raddolcire,  e  rifolvere. 


Trifolium  pratense. 


HP  Rifoltum  prattnfe  .  Ger. 

Trifolium  majus .  Brunf.  Def. 

Trifolium  pratenfe  flore  monopetalo .  Pit.  Tournef. 

Trifolium  purpuretim  vulgare .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Trifolium  pratenfe  purpureum  vulgare  .  Park. 

Trifolium  pratenfe  Purpureum.  C.  Bauh.  Pit.  Tournef. 

In  Italiano,  Trifoglio. 

E’ una  Pianta,  che  getta  de’ furti  all’altezza  di  circa 
un  piede,  e  mezzo,  fcarni ,  rotondi,  talvolta  un  poco 
velluti,  in  parte  diritti,  in  parte  ferpeggianti  a  terra. 
Le  fue  foglie  fono  le  une  rotonde,  le  altre  bislunghe ,  at¬ 
taccate  tre  ad  una  coda,  fegnate  con  una  macchia  bianca, 
o  nera  nel  mezzo,  che  ha  quali  la  figura  di  una  Luna;  i 
fuoi  fiori  nalcono  nelle  cime  de’ furti ,  difpofti  a  guifa  di 
tetta  ,  o  di  fpiga  corta,  e  grotta ,  di  color  porporino,  im¬ 
bevuti  ne!  fondo  di  un  fugo  di  mele  dolce,  grato.  Suc¬ 
cedono  loro  delle  calfettine  rotonde,  ciafcheduna  cMIe 
quali  è  involta  in  un  calice^,  e  terminata  con  una  lunga 
coda.  Trovai!  in  quella  cattettina  un  feme,  che  ha  là  fi¬ 
gura  di  un  piccolo  rene;  la  fua  radice  è  lunga,  legnofa, 
rotonda,  grolla  quafi  come  il  dito  mignolo.  Nafce  quefta 
Pianta  ne’ Prati,  ne’ luoghi  paludofi,  ed  umidi;  ferve  di 
pafcolo  al  beftiame.  Contiene  molta  flemma,  olio,  e  un 
poco  di  fale  elfenziale. 

E’ detersiva  ,  umettante,  rinfrefcante,  raddolciente; 
propria  per  le  infiammazioni,  adoprata  efteriormente ,  ed 
interiormente . 

E’  fiata  nominata  quella  Pianta  Trifolium , 
che  le  fue  foglie  nafcono  tre  fopra  una  coda 
vano  talvolta  di  più,  ma  di  rado, 


a  cagione . 
Se  ne  tro- 


rT>  Rìpolium ,  Dod. 

T rìpolium  majus ,  I.  g. 


T  rìpolium 


T rìpolium  vulgare  ,  Lob. 

After  maritimus  paluftris  cslyuUus ,  Salicis  folio .  Pit.  Tour- 
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una  croce  di  Malta.  Q  ietto  frutto  è  comporto  di  quattro, 
o  cinque  pezzi,  ne’quali  fi  trovano  tre  ,  o  quattro  nic-  é  nefort. 
chie ,  ciafcheduna  delle  quali  racchiude  un  feme.  La  fua  j  After  maritimus  purpureus  Trifolium  dicium ,  Ray,  Hirt. 
radice  e  iiorola.  Nalce  quella  Pianta  ne  campi,  fra  le  bia-  Trifolium  majus  c&ruleum .  C.  B. 

de,  principalmente  ne’Paefi  caldi.  Il  fuo  frutto  contiene  “ . 

molt’olio,  e  del  fale  ertenziale. 
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E’  detersivo  ,  aperitivo,  proprio  per  fermare  le  diarree, 
per  ilpezzar  la  pietra  delle  reni,  per  refirtere  al  veleno, 
prefo  in  polvere.  La  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una 

J _ t~\  : .  r.  '^1 i.  J _ : _ J  !  n  r  - 


dramma.  Dicefi,  che  la  decozione  di  quello  frutto  fpar 
ia  in  una  danza  difcacci  le  pulci. 


Tribulus  aquatici! s. 


EP  Rìbulus  aquaticus .  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Tribulus  lacuftns .  Cord.  Hift. 

Tribulus  aquaticus  major .  Park. 

Butomos  Damocratis ,  Ang. 

E‘  una  Pianta  acquatica,  che  getta  de’ furti  lunghi,  fcar¬ 
ni  ,  fugofi ,  guerniti  di  quando  in  quando  di  molte  fibre , 
che  le  fervono  di  radici  per  attaccarli.  Quelli  furti  s’ in¬ 
gollano  verfo  la  fuperfizie  dell’acqua  ,  e  gettano  delle 
foglie  larghe,  quafi  ùmili  a  quelle  del  Pioppo,  o  dell' Or¬ 
no,  ma  più  corte,  e  di  forma  in  certo  modo  romboidale, 
con  molti  nervi,  merlate  nella  loro  circonferenza,  attac¬ 
cate  a  code  lunghe,  e  grolle;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli, 
bianchi,  foftenuti  da  un  gambo  rotondo,  fodo,  verde., 
coperto  da  una  piccola  penna  matta.  Succedono  loro  de’ 
frutti,  ùmili  a  piccole  caltagne  ,  ciafcheduno  è  armato  di 
quattro  grolle  punte,  o  lpine  dure,  di  color  bigio,  rico¬ 
perto  di  una  membrana,  che  fi  leva,  e  pofeia  diventa  ne¬ 
ro  come  il  Gagates ,  lifeio,  pulito.  Chiamafi  quello  frutto 
volgarmente  caftagna  di  acqua.  La  fua  foftanza  è  una 
fpezie  di  mandorla  formata  in  cuore,  dura,  bianca,  co¬ 
perta  di  una  membrana  fottilitt'ima  ,  buona  a  mangiare, 
con  un  gufto  ùmile  a  quelle  della  caftagna.  Se  ne  può  fa¬ 
re  della  farina,  che  rallomiglia  alla  farina  di  fava.  Nafce 
quella  Pianta  nelMare,  ne’ Fiumi,  ne’ Laghi.  Il  fuo  frut¬ 
to  contiene  molt’olio,  poco  fale. 


Trifolium  lìttorum .  Ad. 

Trifolium  majus  ,  five  vulgare .  Par  '., 

E’ una  fpezie  di  After ,  ovvero  una  Pianta,  che  getta 
un  fullo  all’altezza  di  circa  un  piede,  e  mezzo,  diritto* 
divifo  verfo  la  parte  alta  in  molti  rami  ;  le  fue  toglie  fo¬ 
no  bislunghe  come  quelle  del  Salcio,  aliai  grolle,  !irrie, 
verdi;  i  luoi  fiori  naicono  nelle  cime  de’rami,  piccoli, 
belli,  fatti  a  guila  di  raggi,  gialli  nel  loro  difeo,  azzur¬ 
ri,  o  porporini  nella  loro  corona,  foftenuti  da  un  calice, 
comporto  di  foglie  a  Iquame.  Quando  è  pattato  il  fiore, 
comparifcono  de’ Temi,  ciafche  .uno  de’ quali  è  comporto 
di  una  piuma  bianca.  La  lua  radice  è  lunga,  bianca, 
guernita  di  molte  fibre.  Quefta  Pianta  nafce  tulle  rive 
del  Mare.  Ella  fiorifee  nella  State.  Contiene  molto  late, 
ed  olio . 

La  lua  radice  è  rilartativa,  e  aperitiva,  propria  per  eva¬ 
cuare  le  fierofità;  fi  (lima  altresì  per  refirtere  al  veleno, 
prefa  in  infufione,  o  in  polvere. 

Trifolium  a  roti;,  ter ,  &  no'Km  ,  ca  um  ,  feti  canefeens , 
perche  gli  Antichi  hanno  creduto,  che  il  fiore  di  que¬ 
lla  Pianta  mutalfe  colore  tre  volte  al  giorno,  cioè  bian¬ 
co  la  mattina,  porporino  a  mezzo  giorno,  e  rollo  verfo 
fera . 


Trìti cum . 


’T'Rìtìcum.  Brunf. 

Tritìo  um  femeftre .  Dod. 

Triticum  J 'pica  mutica.  Ger.  Park.  Ray,  Hirt. 

Tritici  primum  genus .  Trag.  Fuch. 

Triticum  bybemum  ariftis  carens .  C.  B.  Pit.  Tournefl 
Triticum  vulgare ,  glumas  triturando  deponens ,  I,  B. 

In  Italiano,  Frumento. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  fufti ,  o  canne  all’altezza 
di  quattro,  o  cinque  piedi,  aliai  grolle,  diritte,  con  nodi 
di  quando  in  quando,  vote  di  dentro,  guernite  di  alcuna 

G  g  z  foglie 
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'foglie  lunghe  ,  ftrette  come  quelle  della  Gramigna,  e  con 
alcune  nelle  lor  fommità  lunghe  ,  nelle  quali  nafcono  dei 
fiori  in  piccoli  mazzetti  ,  comporti  di  alcuni  tkmi  ,  eh’ 
efcono  da  un  calice  con  molte  fquame .  Parta»  quello 
fiore,  comparile  un  Teme  bislungo  ,  rotondo  lulla  ichie- 
na,  con  un  folco  dall’altra  parte,  di  color  gialk»  di  fuo¬ 
ri,  bianco  di  dentro,  farinofo,  e  proprio  a  far  del  pane. 
Le  fue  radici  fono  minute  ,  piene  di  fila  .  Coltivali  que¬ 
lla  Pianta  nelle  terre  grafìe  .  I  grani  di  Frumento  con- 
tengono  molt’olio ,  e  fai  volatile,  o  ertenziale. 

Sono  pettorali  ,  e  raddolcenti  ,  prefi  in  decozione.  Si 
danno  di  quelli  grani  a  bambini  per  loro  bevanda  ordi¬ 
naria,.  , 

La  farina  di  Frumento  e  propria  per  ammollire  ,  per 
digerire  ,  per  rifolvere  ,  adoprata  efteriormente  in  cata- 

Plafrno-  .  ,  r  r  .  . 

Triticum  a  triturare ,  perche  fi  lepara  per  via  di  tritura 
il  grano  del  Frumento  dalla  fua  fpiga* 

T rochus . 

T  Rochus  .  E’ un  Nicchio  di  Mare  ,  che  ha  la  figura  di 
un  paleo,  col  quale  i  fanciulli  giuocano  »  Ve  n’ha  di 
di  molte  lpezie,  e  di  differenti  grandezze.. 

Egli  è  alcalico,  e  proprio  per  raddolcir  gli  umori  acri-, 
per  fermar  le  diarree  ,  ed  i  fluflì  dì  fangue,  macinato  ,  e 
prefo  interiormente  ,  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo ,  fino 
a  due  {propoli. 

E’ftatO  dato  il  nome  di  Trochus  a  quello  Nicchio  ,  a 
cagiorte  della  fua  figura,  Limile  a  quella  di  un  paleo,  con 
cui  giuocano  i  fanciulli. 

Trutta . 

HP  Rutta  « 

•*-  Trotta  ■ 


Chiamali  in  Francefe  Truffe  ;  la  qual  parola  in  linguag¬ 
gio  antico  Francefe  lignificava  una  volta  fraude  ,  artuzia. 
Gli  è  fiato  forfè  dato  quello  nome,  a  cagione,  ch’efiendo 
radice,  nondimeno  non  produce  veruna  Pianta;  il  che  di¬ 
nota  una  fpezie  d'  inganno. 

Tube  varia  . 

liberarla  nofìras .  I.  B. 

Helianthemum  Tlantaginis  folio  perenne ,  Pit.  Tourne- 

fort. 

E’ una  fpezie  di  Eliantemo,  ovvero  una  Pianta,  che  get¬ 
ta  un  furto  all’altezzadi  più  di  un  piede  ,  rotondo,  attor¬ 
niato,  nella  fua  parte  abballò  da  una  bambagia  bianca  ,  e 
guernito  di  foglie  nervofe  ,  oppofte  f  una  all’altra  Limili  a 
quelle  della  Piantaggine;  ma  ricoperte  di  (òpra  ,  e  di  fiot¬ 
to  di  una  lana  bianca.  La  fua  cima  fi  divide  in  molti  ra- 
mofcelli,  i  quali  foftengono  dei  fiori  con  molte  foglie  gial¬ 
le,  a’ quali  fuccede  un  frutto ,  quafi  rotondo,  il  quale  con¬ 
tiene  dei  fiemi  quafi  rotondi.  La  fua  radice  è  legnofa.  Que¬ 
lla  Pianta  nafee  ne’ luoghi  montani,  e  caldi* 

Ella  è  deterfiva,  ed  artringente. 

Tubularia . 

,T' Vbul aria  purpurea.  Imp.  Pit,  Tournef. 

E  una  fpezie  di  Pianta  faflofa  ,  comporta  di  molte 
picciole  canne,  mefl'ef  una  l’opra  l’altra  per  ordine,  erau- 
nate  in  canne  di  organo  ,  di  color  porporino  ,  o  rodo . 
Ella  nafee  nel  Mare  fiopra  gli  fcogli. 

E’ artringente  ,  ridotta  in  polvere ,  e  prefa  interiormente , 
propria  per  fermare  le  diarree  ,  ed  i  flufiì  di  fangue.  La 
dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  mezza  dramma. 

Tubularia  a  tubo  ,  piccola  canna  ,  perche  quella  Pianta 
faflofa  è  comporta  di  piccole  canne. 


Tarlo  ;  in  Italiano  ,  Trota, 

E’un  pefee  di  Fiume,  il  quale  raflòmiglia  ad  un  picciolo 
Sermone-,  egli  è  ricoperto  di  picciole  fquame,  fegnate  di 
macchie  rode.  La  fua  carne  è  roflìccia,  faporitifiìma ,  e 
di  buon  fugo.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie.  Mangia  dei  pe- 
fciolinì)  dei  vermi,  della  lchiuma  di  Fiume  .  Quello  pefee 
è  un  cibo  delicato  Lulle  tavole.  Contiene  molto  fai  vola¬ 
tile,  ed  olio. 

Il  fuo  grado  è  rifolutivo,  raddolcente,  proprio  per  le 
crepature  del  Leno;  per  l’ emorroidi,  e  per  l’ altre  malat¬ 
tie  del  forame. 

Trutta  a  tradendo ,  perche  quello  pefee  nuota  fovente 
<ontr' acqua ,  e  fpinge  Tonde  con  gran  forza. 

Tarlo  a  vario  colore  pifeis  ,  quafi  variegatus  tnaculis  rubris  , 

Tuberà . 

Uberai  in  Italiano,  Tartufo. 

E’ una  fpezie  di  radice  ,  o  una  mafia  carnuta,  grolla 
come  una  noce  ,  o  di  differenti  groffezze ,  informe,  quafi 
rotonda  ,  gobba  ,  fcropulofa  ,  di  color  bruno,  o  feuro  di 
fuori,  carnuta,  lcreziata  ,  o  piena  di  vene  per  l’ordina¬ 
rio,  e  bianchiccia  di  dentro.  Ella  nafee  nafcolla  nella  ter¬ 
ra-,  ma  non  produce  veruna  Pianta.  Trovafi  ne’ Paefi  cal¬ 
di  particolarmente  in  Italia;  nel  Perigord  ,  nel  Limolino, 
nell’ Angomefe ,  in  Guafcogna,  ne  luoghi  fecchi ,  e  fiabbio- 
nofi.  Non  è  più  grolla  di  un  pifello  nel  fuo  principio,  ma' 
s’ in  grolla  a  poco  a  poco  in  tal  guifa ,  che  n’è  fiata  trova¬ 
ta  alcuna  talvolta,  ma  di  rado,  la  quale  pefava  fino  una 
libbra.  Veggonfi  fulla  fua  pelle  ,  quando  è  vicina  alla  fua 
maturità,  certi  piccoli  punti  alti,  feuri ,  i  quali  potrebbo- 
no  forfè  edere  i  fuoi  femi  .  I  Porci  ,  i  quali  ne  fono  go- 
lofi  ,  la  feoprono  a  coloro  ,  che  la  cercano  .  Ve  n’ha  di 
molte  fpezie,  le  quali  fono  tutte  buone  a  mangiare;  male 
più  eccellenti  fono  di  mediocre  groffezza  ,  ben  nodrite  , 
dure,  con  molt’ odore,  e  con  un  gufio  ,  che  ha  del  dol¬ 
ce  .  Contengono  molt’ olio  ,  e  fiale  volatile  .  Si  mettono 
come  un  gran  manicaretto  fulle  migliori  tavole  ,  dopo 
averle  fatte  cuocere  nella  cenere,  o  nel  vino. 

Sono  flomacali  ,  rirtoranti  ,  nutritive  ;  provocano  il 
feme . 

E’ affai  probabile  ,  che  il  buon  gufto  ,  e  le  qualità  del 
Tartufo,  vengano,  per  quello,  ch’egli  non  produce  veru¬ 
na  Pianta  ;  imperocché  tutta  la  virtù,  che  lì  dilaterebbe 
corta  vegetazione  fi  trova  racchiufa,  e  concentrata  in  una 
radice.. 


Tulipa . 

rT'Uttpa\  in  Italiano,  Tulipano.  E’ una  Pianta,  che  get- 
ta  un  folo  furto  all’altezza  di  circa  un  piede  ,  roton¬ 
do,  midollofo,  accompagnato  da  due,  otre  foglie  lunghe, 
affai  larghe,  grolle  ,  dure,  fatte  a  onda  ne’ lor  contorni, 
terminate  in  punta.  Ha  nella  fua  punta  un  folo  fiore  gran¬ 
de  ,  bello  con  fei  foglie  poco  fpalancate  ;  il  quale  Lorma 
lovente  un  ventre  più  largo  della  bocca,  ornato  di  bei  co¬ 
lori  ,  giallo  ,  o  bianco  ,  o  porporino  ,  o  roflo  ,  o  vario  , 
Palfato  quello  fiore,  comparifce  un  frutto  bislungo,  e  tri¬ 
angolare,  divifo  in  tre  riportigli,  ripieni  di  Temi  oracola¬ 
ri,  rofiìcci,  affai  piani.  La  fua  radice  è  una  grolla  cipolla 
giallicia,  onericela,  comporta  di  molte  tuniche,  le  quali  s’ 
incaftrano  le  unenell’altre  ,  e  quella  cipolla  è  guernita  di 
fibre  nella  fua  parte  inferiore  .  Coltivali  il  Tulipano  con 
gran  diligenza  ne’ Giardini. 

La  fua  radice  è  digeftiva  ,  rifolutiva;  propria  per  pro¬ 
vocare  il  feme;  ma  non  fi  ufa  punto  nella  Medicina. 

Tulipa  viene  dal  nome  Turchefco  Tulipan  ,  o  Tulpens  > 
ed  è  ciò,  che  chiamali  in  Francefe  ,  o  corottamente  Tur - 
ban  ,  Si  fa  abbartanza  ,  che  quella  parola  efprime  una  fpe¬ 
zie  di  cappello,  con  cui  i  Turchi  coprono  il  capo;  ed  è 
(lato  dato  quello  nome  alla  fuddetta  Pianta,  perch’è  flato 
fuppofto,  che  il  fuo  fiore  averte  qualche  fimilitudine  a  quel¬ 
la  coperta  di  capo,  che  fi  porta  in  Dalmazia,  e  in  tuttala 
Turchia . 

Tur  che  fa. 


E’  una  pietra  preziofa  opaca,  di  color  mirto  di  verde  , 
di  bianco  ,  e  di  azzurro.  Ve  n’ha  di  due  fpezie  ,  l’una 
Orientale,  e  l’altra  Occidentale. 


La  prima  ha  un  colore,  che  tende  più  all’azzurro,  che 
al  verfle.  Ella  nafee  in  Perfia,  e  nell’Indie  Orientali.  Ve 
n’ha  di  due  forte;  l’una,  che  ritiene  fempre  il  fuo  colo¬ 
re,  e  chiamali  Turchina  di  Rocca  vecchia;  l’altra,  che 
perde  un  poco  del  fuo  colore,  e  diventa  verdiccia,  e 
chiamafi  Turchina  di  Rocca  nuova. 

La  feconda  fpezie,  o  la  Turchina  Occidentale  ha  un 
colore,  che  partecipa  di  verde,  e  di  bianco. 'Ella  na¬ 
fee  nella  Spagna,  nella  Germania,  nella  Boemmia ,  nella 
Slefia, 


a 
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Trovanfi  delle  Turchine  grolle  come  una  noce,  ma  di 
rado  ;  la  loro  ordinaria  groffezza  è  come  quella  di  una 
nocciuola . 

Stimali  propria  per  fortificare  la  vifla,  e  gli  fpiriti  del 
cervello;  ma  non  dee  predarli  gran  fede  a  quella  pretefa 
virtù  .  Se  fi  macina  Tortilmente  ,  e  fe  ne  faccia  prender 
per  bocca;  ella  opererà  come  i  frammenti  preziofi ,  o  fo¬ 
llie  le  altre  materie  alcaliche  ,  per  alTorbire  gli  acidi  L  e 
per  fermare  le  diarree,  i  Aulii  di  fangue,  il  vomito.  La 
aofe  è  da  fei  grani  fino  ad  uno  fcropolo. 

Quella  pietra  ha  prefo  il  fuo  nome  dalla  Turchia ,  dom 
de  ci  è  Hata  portata. 

■  A- 

Turdus . 

rT' Urdù  sì  in  Italiano,  Tordo.  E’un’ Uccello  un  poco  più 
grò  no  di  una  Lodola  ,  delicato  a  mangiare.  Il  fuo  co» 
lore  è  vario  ,  per  l’ordinario  piombato  ,  nero  ,  bianco  . 
Vive  di  uva  nel  tempo  delle  vendemmie  ,  di  coccole  di 
Ginepro  ,  di  vifchio  ,  di  Tambuco  ,  di  elfera  ,  di  mirto  , 
di  diverfi  Temi.  Mangia  altresì  delle  moTche ,  de’ vermi  . 
Ve  n’ha  di  molte  Tpezie  ,  e  fra  I’una,  chechiaroafi  Tur¬ 
dus  mber ,  ed  in  Francale  Mauvis ,  o  Mauvìette ,  a  cagione , 
che  mangia  de’ Temi  di  Malva. 

Il  Tordo  e  aliai  nutritivo  5  e  di  buon  Tugo  .  Contiene 
molto  Tale  volatile,  ed  olio.  E’ buono  per  i’epileflìa. 

Turdus  pìfcis . 

T 'UrJus  è  un  peTce  di  Mare,  bislungo,  di  mediocre 
grandezza,  di  color  verde,  o  rolTo;  abita  preTo  agli 
Icogli.  Ve  n’ha  di  molte  Tpezie;  è  buono  a  mangiare.  E’ 
aperitivo. 

T urpethum . 

Urpetbum ,  Turbiih , 

E’ una  radice  lunga,  grolla  come  un  dito,  refinoTa  , 
bigia,  Tcura  di  fuori,  bianchiccia,  o  di  color  bigio  cine¬ 
rizio  di  dentro.  Ci  capita  dall’ Indie  Tecca  ,  felfa  nella  Tua 
lunghezza  in  due  parti  ,  e  monda  nel  fuo  mezzo  .  Ella 
getta  ,  ertendo  nella  terra  ,  una  fpezie  di  Convolvolo  , 
ovvero  una  Pianta  chiamata 

Turbitb  offìcinis .  Herman.  Cat. 

Convolvulus  Indie ns  alatus  maximus ,  foliis  ibifeo  nonnìhil  Jì- 
milibus  angulofis .  Ray.  Hill. 

Turpe: bum  repens  foliis  Altbei, ,  vel  Indicum .  C.  B. 

Turbitb.  Garzi».  Acoflas.  Trag.  Dod. 

Quella  Punta  getta  de’ furti  fermentofi,  lunghi  talvol- 
ta,  lei ,  o  Tetre  braccia >  Iegnofi  verfo  la  radice,  groffì  un 
dito,  ramofi ,  che  dilatano  inali,  ftrifeiano,  e  s  attorti¬ 
gliano  come  l’Eiiera  intorno  agli  Alberi  ,  e  agli  Arbo- 
fcelli  vicini  con  molti  giri.  Le  Tue  foglie  Tono  aliai  fimili 
a  quelle  della  Bilmalva,  ma  un  poco  più  bianche,  vellu¬ 
tate,  angolofe ,  merlate  ne’ lor  contorni,  che  terminano 
un  poco  in  punta  ;  attaccate  a  code  di  mediocre  lunghez¬ 
za  .  I  Tuoi  fiori  Tono  fimili  a  quelli  dell’altre  Tpezie  di 
campanella  ,  di  color  bianco  ,  o  incarnato.  Quando  Tono 
partati  ,  fuccedono  loro  de’ frutti  piccioli  ,  membranofi  , 
ciafcheduno  de’quali  racchiude  quattro  Temigrolrt,  come 
grani  di  pepe,  mezzo  rotondi,  angolofi,  nericci.  La  Tua 
radice  in  terra  è  lunga  quattro ,  o  cinque  piedi ,  difen¬ 
dendo  profon  riamente,  grolla  un  pollice  ,  legnofa ,  divifa 
in  alcuni  rami.  Ella  rende  del  latte  glutinofo  ,  refinoTo , 
gialliccio,  il  quale  fi  congela  fubito ,  ch’egli  è  ufeito;  di 
un  gufto  ,  che  ha  del  dolce  fui  principio  ,  ma  pofeia  del 
pungente,  e  che  provocadelle  naufee.  NaTce quella  Pian¬ 
ta  ne’ luoghi  umidi,  prerto  al  Mare  nell’Ifola  di  Zeilan , 
a  Surat,  e  a  Goa. 

Dee  fceglierfiil  Turbitb  ,  affai  mondo,  refinofo  , 

faldo,  non  tarlato  difficile  a  rompere.  Contiene  molt’olio , 
e  Tale  ertenziale. 

Purgala  pituita,  e  lefierofità;  ma  recando  gran  dolori. 
Si  adopra  nella  idropofia,  nell’apoplefia  ,  nella  paralifia, 
nel  letargo. 

Turpetbum  ,  é*  Turbitb  (ono  parole  Arabe  ,  ma  alcuni 
credono,  che  Turbitb  derivi  dal  verbo  Latino  turbare  ;  per¬ 
che  il  Turbitb  purga  turbando,  e  recando  de’ gran  dolori. 


T  Urritis ,  Lob.  Ico.  Pit.  Tournert 

Turritis  vulgatìor .  I.  B.  Park.  Ray.  Hirt. 

B raffica,  fylveflrìs  hifpida  non  ramofa .  C.  B. 

E’ una.  Pianta  ,  che  getta  dalla  fua  radice  delle  foglie 
bislunghe,  vellute,  finuofe  ne’lor  contorni,  che  fi  dilata¬ 
no  quà,  e  là  a  terra.  Serge  dal  loro  mezzo  un  fufto  all’ 
altezza  di  due  piedi  ,  rotondo  ,  ftabile  ,  fodo  ,  vertito  di 
picciole  foglie,  fatte  in  punta  come  quelle  della  piccola 
Acetofa ,  lenza  code.  Le  fue  cime  raflomigliano  a  quelle 
della  Giuliana.  Soflengono  de* fiorellini  bianchi  con  quat¬ 
tro  foglie,  difpofte  in  croce .  Quando  fono  partati  quelli  fio¬ 
ri  fuccedono  loro  de’ gufej  aliai  piani  ,  i  quali  racchiudo¬ 
no  de  femi  minuti  ,  roflìcci,  acri  al  gurto  .  La  fua  radice 
e  fibrata  come  quella  della  Piantaggine  ,  bianca  .  Quella 
Pianta  nafee  ne’ luoghi  montani,  Taffofi ,  rozzi. 

E’ineifiva,  aperitiva,  carminativa,  fudorifica. 

Turritis  a  Turre ,  Torre;  perche  alcuni  hanno  pretefo  , 
che  la  cima  di  quella  Pianta  avelie  la  figura  di  una  Torre. 


Turtur . 


in  Italiano,  Tortora.  E’ una  fpezie  di  Colom¬ 
bo,  il  quale  accompagna  Tempre  la  fua  femmina.  Con¬ 
tiene  quell’uccello  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

La  Tua  carne  è  propria  per  rillringere  il  ventre  ,  per 
fortificare. 

Il  fuo  grarto  è  ammolliente,  e  raddolcente  . 

U  fuo  nome  di  quell’uccello  viene  dal  verfo,  che  fa  . 


TuJJilago . 


'Tufilago  Ger.  I.  B.  Park.  Ray,  Hill. 

Tuffilago  vu/garis.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Farfara.  Csefalp. 

Filius  ante  Patrem . 

Ungula  caballina .  Brunf. 

Becbion.  Dod.  Gal. 

Farfarella.  Lac.  Gefn. 

E  una  Pianta  ,  che  getta  molti  piccoli  furti  ;  ciafche¬ 
duno  de’quali  iolliene  nella  fua  cima  un  fiore,  ilquales’ 
apre  a  Primavera  ,  prima  che  comparifcono  le  foglie  , 
donde  nafee,  che  fi  chiama  Filius  ante  Patrem,  Qaeftofiore 
è  bello,  rotondo,  fitto  a  raggi,  giallo,  rartomTgliante  a 
quello  del  Taraxacum.  Gli  fuccedono  de’ femi  guerniti  di 
piume  biance.  Le  fue  foglie  efeono  dalla  fua  indice  gran¬ 
di  ,  larghe  ,  angolofe  ,  quafi  rotonde  ,  verdi  di  fopra  , 
bianchiccie ,  e  piene  di  bambagia  di  fotto.  La  fua  radice 
è  lunga,  minuta,  bianchiccia,  tenera,  ferpeggiante  fotto 
terra  .  Quella  Pianta  nafee  ne’ luoghi  umidi  ,  come  Tulle 
rive  de'rufcelli,  de’ Torti,  Ella  contiene  molt’olio,  e  flem¬ 
ma,  Tal  elsenziale  mediocre. 

Elettorale  ,  e  propria  pel  catarro  ,  per  provocare  Io 
Tputo  ;  per  detergere  ,  e  per  raddolcire  le  ulcere  del 
petto;  per  purificare  il  fangue.  Si  adoprano  1  Tuoi  fiori, 
e  la  Tua  radice. 

Tuffilago  ;  come  chi  dicerte  erba  ,  che  rimedia  alla 
torte  . 

Ungula  caballina  ,  vel  afmìna  ;  perche  alcuni  hanno  pre¬ 
tefo,  che  la  Tua  foglia  avelie  la  figura  di  un  piede  di  un 
Cavallo,  o  di  quello  di  un  Afino. 

Becbion  a  /?n'£  tuffis\  perche  quella  Pianta  è  propria  per 
la  torte. 

Farfara ,  feu  Farfarella ,  perche  le  foglie  di  quella  Pian¬ 
ta  rartomigliano  in  certo  modo  a  quelle  del  Pioppo  bianco , 
chiamato  Farfarus  degli  Antichi, 
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T  irthia . 

Uthia  ,  Spodium  Gr&corutn\  in  Italiano,  Tu  zia. 

E’ una  fuliggine  metallica  ,  formata  in  fquame  rivol¬ 
te,  o  in  grande  didifferente  grandezza,  egrottezza,  du¬ 
ra  ,  bigia  ,  granita  di  fopra  ,  e  con  alcuni  granelli  groffi 
come  tette  di  ago;  il  che  l’ha  fatta  chiamare  dagli  Anti¬ 
chi  Spodio  in  grappolo  .  Ella  fi  trova  attaccata  a  certi 
pezzi  di  terra,  fofpefi  a  polla  in  alto  de1  Fornelli  da  Fon¬ 
ditori  in  bronzo,  per  ricevere  il  vapore  de!  metallo,  co¬ 
me  l’ha  notato  il  Sig.  Pomet  nel  fuo  Libro  delle  Droghe  . 

La  Tuzia  dee  edere  fcelta  netta,  in  belle  fquame  lar¬ 
ghe  affai  grotte,  granite,  di  un  bel  color  di  forcio  di  fo- 
pra,  unite,  e  di  un  bianco  gialliccio  di  Cotto,  difficili  a 
rompere.  Ella  era  una  volta  portata  di  Aleflandria;  don¬ 
de  viene,  che  gli  Autori  la  chiamano  per  l’ ordinario  nel¬ 
le  loro  defcrizioni  T uthia  Alexandrina ;  ma  quella  ,  che 
noi  adopriamo  viene  dalla  Germania,  dalla  Svezia,  e  da 
alcuni  altri  luoghi,  dove  fi  lavora  il  bronzo. 

E’ deferii  va,  difeccante  ,  propria  per  le  malattie  degli 
occhi;  per  difeccare  ,  e  cicatrizzare  le  piaghe  ,  per  P 
emorroidi.  Non  fiadopra,  ch’etteriormente ,  dopo  averla 
ridotta  in  polvere  fottiliffima  fui  porfido. 

T  uthia  è  un  nome  Arabo. 

Typha  . 

*lPrpba .  E*  una  Pianta  ,  di  cui  due  fono  le  fpezie  ;  una 
grande,  ed  una  picciola. 

La  prima  è  chiamata 

Typha, .  Matth.  Fuch.  Ger. 


Typha  palujlris  maxima.  Pal'k. 

Typha  palujlris  major .  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hitt.  Pit,  Tour- 
nefort . 

Typha  aquatica.  Trag.  Lugd. 

Elia  crefce  all’altezza  di  un’Uomo,  ed  alle  volte  più 
alta  ,  gettando  per  F ordinarlo  un  folo  fufto,  rotondo,  (la¬ 
bile,  diritto  lifcio ,  le  fue  foglie  fono  lunghe,  fìrette , 
grotte,  di  fortanza  fpugnofa ,  che  ha  del  dolce  al  gutto  . 
Le  une  efcono  dalla  radice,  le  altre  da’nodi  del  fufto.  I 
Tuoi  fiori  fono  (lami  rotteci ,  che  nafeono  in  matta,  o  in 
una  fpiga  cilindrica  nella  cima  del  fufto .  Quelli  fiori  li 
dittpano,  volando  via  per  l’aria  a  guifa  di  farfalle  .  La 
fua  radice  è  ferpeggiante ,  rotteci;*  di  fuori,  bianchittma 
di  dentro,  di  un  guido  infipido. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Typha  minor  ,  fìvt  Typhula.  Tab. 

Ty'pha  palujlris  minor.  C.  B.  Pit.  Toumef. 

Typha  minor .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Typha  minima .  Park. 

Ella  getta  delle  foglie  lunghe,  e  ftrette,  come  quelle 
della  Gramigna.  S’erge  fra  ette  un  fufto  all’altezza  di 
due,  otre  piedi,  Cimile  a  quello  del  Giunco,  rigido,  fen- 
za  nodi.  Softiene  nella  fua  cima  una  fpiga  cilindrica,  a 
cui  fono  attaccati,  come  nell’altra  fpezie,  de’fiori  con 
ftami  bruni,  i  quali  invecchiando  volano  via  a  pezzetti, 
e  non  lafciane  dopo  loro  alcun  feme. 

Quella  fpiga  è  doppia  nell’ una,  e  nelfaltra  fpezie;  e 
v’ha  una  picciola  diftanza  fra  le  due  fpige.  Quella  in  al¬ 
to  foftiene  i  fiori  ,  e  quella  abbatto  porta  i  Temi . 

Amendue  quelle  Piante  nafeono  ne’ paludi,  negli  fìagni. 
Contengono  molta  flemma,  ed  olio,  poco  fale. 

Le  loro  cime  fono  deterfive,  aftringenti ,  rifrefeanti, 
proprie  per  l’ernie,  per  le  feottature,  fritte  col  gratto, 
ed  applicate  fopra. 


VACCA. 


Acca .  In  Italiano,  Vacca. 

E’  la  femmina  del  Toro ,  ovvero  un  gran¬ 
de  animale  quadrupedo  ,  e  con  corna  ;  ^ 
umidittmo,  attai  malinconico,  e  pacifico,  / 
che  vende  molto  latte;  ed  è  noto  per  tut¬ 
to.  Il  fuo  picciolo  mafehio  è  chiamato  Vi- 
tuhis ,  Vitello  ,  e  la  fua  picciola  femmina  Vitula  ,  Vitella. 

Le  mammelle  della  Vacca  fono  pettorali,  prefe  in  boi-  j 
litura. 

Il  fuo  latte  è  umettante,  pettorale,  ammolliente,  rin- 
frefeante  riftorance  .  Raddolcire  gli  umori  acri  del  cor¬ 
po;  ferma  i  flutti  di  fangue,  la  di  lenteria.  Si  adopra  in- 
rernamente  ,  ed  diurnamente  .  Contiene  molt’olio,  e 
flemma,  e  un  poco  di  fai  acido. 

Il  fuo  gratto  è  proprio  ad  ammollire,  e  a  rifolvere. 

La  fua  midolla  è  ammolliente,  rifolutiva,  nervale. 

La  fua  orina  è  un  purgante  idragogo.  Si  chiama  acqua 
di  mille  fiori.  Ella  purga  pel  ventre,  e  perle  orine.  Se 
ne  prendono  otto,  ©dieci  giorni  alla  fila  due,  o  tre  bic¬ 
chieri  ogni  mattina  a  digiuno  ettendo  in  Campagna  in 
Primavera,  o  in  Autunno,  Ella  è  propria  per  le  flutto- 
ni  di  petto,  per  la  gotta,  per  l’ idropina ,  per  li  vapori. 
Vedi  un  Difcorfo,  che  io  ho  fatto  fopra quello  propofito 
nell’Accademia  Reale  delle  Scienze,  inferito  nelle  Me¬ 
morie  della  fletta  Accademia  l’anno  1707.  pag.  33.  Edi¬ 
zione  di  Parigi  pag.  ai.  Edizione  di  Amfterdam. 

Quella  ,  che  chiamafi  Vacca  di  Barbarla  ,  è  un  certo 
grand’animale  dell’Indie,  che  ha  più  fimilitudine  col  Cer¬ 
vo,  che  colla  Vacca  .  La  fua  tetta  è  ftretta  ,  armata  di 
corna  lunghe,  grotte,  ritorte  addietro  ,  girate  in  vite  , 
nere»  i  funi  orecchi  fono  limili  a  quelli  della  Capra  fal- 
vatica»'  i  fuoi  occhi  fono  in  alto  della  tetta,  e  pretto  alle 
corna.  Ella  ha  due  gobbe;  una  nel  principio  della  fchie- 
na,  l’altra  oppofta  al  batto  delio  fterno.  Non  fe  le  veg¬ 
gono  mammelle  ;  ma  in  loro  luogo  v’ha  due  poppelline . 
La  fua  coda  è  più  larga  dalla  fua  radice  ,  che  dalla  fua 
eftremita.  Ei  a  e  terminata  da  un  fafeettodi  crine  nero. 
Le  fue  gambe  rattomigliano  a  quelle  del  Cervo.  Quell’ 
animale  corre  attai  celeremente. 

Trovanfi  nel  Perù  degli  animali,  i  quali  rattomigliano 
a  picciole  Vacche,  ma  non  hanno  corna.  La  loro  pelle 
è  così  dura,  che  fi  fa  fervir  di  corazza. 


Il  fuo  Aereo  è  rifolutivo,  rinfrefeante,  anodino,  pro¬ 
prio  per  li  tumori  infiammati,  per  li  dolori  della  gola, 
per  le  rifipole,  per  la  rogna.  Si  diftilla  a  bagno-maria,  e 
fe  ne  cava  un’acqua,  che  fi  chiama  altresì  un’acqua  di 
mille  fiori.  Si  adopra  per  raddolcir  la  pelle,  e  portarne 
via  le  macchie. 


Valeriana . 

"\J  Alerì an  a .  E’ una  Pianta,  di  cui  tre  fono  le  fpezie 
Y  principali,  è  adoprata  dalla  Medicina. 

La  prima  è  chiamata 

Valeriana  hortenjìs  .  Ger. 

Valeriana  major ,  odorata  radice.  I.  B.  Ray.  Hitt. 

Valeriana  hortenjìs,  Phu  folio  Olufatrì .  C,  B.  Pit.  Tournct. 

Valeriana  vera ,  feti  Nardus  agrejìis ,  Trag. 

Phu  verum.  Cord,  in  Diofc. 

Phu  ma)us  ,  fìve  Valeriana  major .  Park. 

Ella  getta  de’fufti  all’altezza  di  circa  tre  piedi,  fcar- 
ni,  rotondi,  voti,  ramofi ,  guerniti  di  quando  in  quando 
di  due  foglie  oppofte ,  o  dirimpetto  Luna  all’altra;  le  une 
incere,  le  altre  tagliate  profondamente  da  ogni  parte. 
Nafeono  i  fuoi  fiori  in  mazzetti  nell’alto  de’ rami,  e  for¬ 
mano  per  l’ordinario  una  girandola,  di  color  bianco,  ten¬ 
dente  al  porporino,  di  odor  foave  fimile  un  poco  a  quel¬ 
lo  del  Gelfomino.  Ciafcheduno  di  quefti  fiori  è  una  can¬ 
na  (palancata  in  rofetta,  tagliata  in  cinque  parti.  Glifuc- 
cede,  quando  è  caduto,  un  feme  piano,  un  poco  lungo, 
carico  di  una  piuma  bianca.  Le  fue  radici  fono  grotte  co¬ 
me  il  pollice,  di  fuori  aggrinzate  come  in  forma  di  anel¬ 
li,  attaccati  nella  terra  con  molte  grolle  fibre,  ch’efcono 
da’ fuoi  Iati,  di  color  gialliccio,  fcuio,  o  bruno,  dì  un’ 
odor  forte,  difaggradevole ,  di  un  gutto  aromatico.  Que¬ 
lla  Pianta  nafee  ne’Giardini.  Ella  è  la  migliore,  e  la  più 
(limata  delle  Valeriane. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Valeriana.  Brunf., 

Valeriana  fylvejlris .  Dod. 

Valeriana  vulgaris .  Trag. 

Valeriana  fylvejlris  magna  aquatica.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Valeriana  fylvejlris  major .  C»  B.  Ger.  Park.  Pit.  Tournef. 

Pu  Germanìcum .  Fuch. 

Phu.  Brunf.  Fabii  Column.  Diofcoridis. 

Ella  getta  de’fufti  all’altezza  di  un’  Uomo,  diritti, 

fcarni , 


DELLE  DROG 

{carni ,  firtolofi,  cannellati,  un  poco  velluti.  Le  lue  fo~ 
glie  tono  Rimili  a  quelle  della  fpezie  precedente;  tna  più 
divue,  piu  verdi,  dentate  ne’ Ior  contorni,  un  poco  vel¬ 
lute  di  lotto,  I  Tuoi  fiori  fono  difporti  come  quelli  dell’ 
altra  ipezie,  di  color  bianco  ,  tendente  al  porporino.  Suc¬ 
cedono  loro  de’ fienai  guerniti  di  piume  bianche.  La  lua 
radice  e  fibrofa,  bianchiccia,  ftrifciante;  di  un  gullo,  e 
di  un’odore  aromatico.  Nalce  quella  Pianta  ne  luoghi 
umidi,  e  ne’Bofchi. 

La  terza  fpezie  è  chiamata 
Valeriana  minor,  Ger. 

Valeriana  palufiris  minor  .  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Valeriana  fylveftris  minor ,  Park, 

Valeriana  minor  pratenfis ,  five  aquatica,  I,  B.  Ray.  Hi  11, 
pbu  parvum.  Dod,  Gal, 

Ella  getta  un  furto  ali  altezza  di  circa  un  piede,  ango- 
ìoio,  Icarno  ,  rigato,  voto,  con  foglie  opporte  per  inter¬ 
valli  a  due  a  due,  tagliate  fino  alla  loro  colta.  I  fiuoi  fio¬ 
ri ,  e  i  fiuoi  fienai  fono  limili  a  quelli  della  fipezie  prece¬ 
dente,  ma  piu  piccioli.  Le  lue  radici  fono  minute  ,  fìri- 
Icianti  ,  bianchicci ,  guarnite  di  molte  fibre,  di  un’odor 
aromatico  grato,  di  un  guido  un  poco  amaro.  Quella  Pian¬ 
ta  nalce  nelle  paludi,  ne  prati,  e  negli  altri  luoghi  umidi. 

Si  leccano  le  radici  di  Valeriana  al  Sole  ,  e  fi  adopra- 
no  nella  Medicina;  ma  principalmente  quelle  della  gran 
Ipezie.  Contengono  molt’olio  efaltato,  e  fai  volatile,  o 
ellenziale. 

Elleno  fono  cordiali ,  fiudorifiche,  vulnerarie,  aperitive, 
proprie  per  relìftere  al  veleno;  per  fortificare  il  cervello, 
lo  fiomaco  ,  per  Scacciare  i  vermi  ;  per  provocare  i  me- 
ttrui  alle  Femmine;  per  ajutare  la  refipirazione.  Si  ado- 
prano  Ipoiverizzate ,  La  radice  della  feconda  fpezie,  eh’ 
e  la  gran  Valeriana  falvatica,  cavata  dalla  terra  nel  me¬ 
le  di  Marzo,  prima,  ch’ella  abbia  prodotte  le  lue  foglie, 
e  dappoiché  e  nata  fioccata  ,  è  un  ottimo  rimedio  contra 
1  epilenia,  prefa  in  polvere.  La  dole  è  da  una  dramma 
lino  a  due,  llemprata  nel  vino  la  mattina  a  digiuno.  Si 
prende  di  Tei  in  lei  giorni.  Ella  fa  per  l’ordinario  fuda- 
re;  ma  le  oltre  quell' efletto  ella  rilalfia  il  ventre,  e  fa 
uicire  de  vermi ,  è  un  prefagio  di  fanità . 

Valeriana  a  valere  ,  aver  gran  virtù. 

Alcuni  pretendono,  che.  Valeriana  venga  da  un  certo 
Valerio,  il  quale  fu, il  primo  a  mettere  in  ufo  quella 

X  Itili  tei  • 

.  ,  Cra ece  $3  a  <pvco  ,  nafeor ,  vel  Pbu  a  Pby  voce  Pon- 

Ttca;  quell  ultimo  termine  dinota  l’odor  forte  della  radi¬ 
ce  di  quella  Pianta. 


HE  SEMPLICI. 

Manilla . 


V 


Vi alerianella. 


V 


v  Anìlla,  Vaynìllas  ;  in  Italiano,  Vainiglia. 

E’ un  baccello  lungo  circa  mezzo  piede,  grofifio  come 
il  dito  mignolo  di  un  bambino,  fatto  in  punta  dalle  due 
tltremita,  di  color  ficuro,  di  un  gullo,  e  di  un’odorebal- 
lamico,  e  grato,  un  poco  acro;  il  quale  contiene  de’fémi 
minutilhmi,  neri,  rilucenti.  Quello  baccello  è ’1  frutto  di 
una  Ipezie  di  Volubili s ,  o  di  una  Pianta  alta  quattordici,  o 
quindici  piedi,  chiamata  dagli  Spagnuoji  Campecbe,  Ella 
va  m  alto  llrificiando,  ed  avviticchiandoli  intorno  agli  Al¬ 
beri  vicini,  o  pali,  o  lungo  le  muraglie.  Il  fullo  è  roton- 
do,  e  con  nodi  come  la  canna  di  zucchero,  di  color  ver- 
de  5  le  lue Moglie  ralìomigliano  a  quelle  della  Piantaggine, 
ma  fono  piu  lunghe,  e  piu  carnute.  I  fiuoi  fiori  fono  ne¬ 
ricci,  1  tuoi  baccelli  fono  verdi  fui  principio,  poficia  gial¬ 
li,  diventano  bruni  a  mifiura,  che  s’accollano  alia  ma¬ 
turità,  Nalce  quella  Pianta  nel  Melfico  in  America;  gl’ 
Indiani  la  chiamano  Tlixocbìl ,  e  il  fiuo  baccello  Mecafulbil 
Quando  quello  baccello  è  maturo,  e  colto,  fi  lecca  all’ 
ombra,  e  fi  ugne  efleriormente  con  un  poco  di  olio,  per 
renderlo  maneggevole,  e  per  meglio  confiervarlo ;  levan¬ 
dogli  con  ciò  il  modo  di  romperli  in  pezzi. 

Dee ficeglierli  la  Vainiglia  in  baccelli  lunghi,  affai grolfi, 
pelanti,  ben  nodriti,  di  un  buon  gullo,  e  di  un’odor  gra¬ 
to.  Contiene  molt’olio,  e  fiale  volatile. 

E’ cordiale,  cefalica,  flomacale,  carminativa,  aperitiva. 
Ella  attenua  gli  umori  vifiebiofi,  provoca  l’orina,  ed  i 
melimi  alle  Femmine.  Entra  nella compofizione  della  Cioc¬ 
colata,  e  la  la  riufcire  migliore,  sì  per  lo  gullo,  come 
per  l’odore . 

Se  lì  lafcia  la  Vainiglia  matura  troppo  Culla  Pianta  fien- 
za  coglierla ,  ella  crepa  ,  e  ne  ftilla  una  picciola  quantità 
di  liquore  ballamico ,  nei?o ,  e  odorifero,  che  lì  condenfia 
in  balfiamo.  Si  ula  la  diligenza  di  ratinarlo  in  vafietti  di 
terra,  che  lì  mettono  fiotto  i  baccelli.  Noi  non  vergia¬ 
mo  qflà  di  quello  balfiamo,  o  perche  non  fi  conferva" nel 
trafiporto ,  o  perche  i  Padani  lo  ritengono  per  elfo  loro. 
Quando  non  elee  più  liquor  balfiamico,  trovali  delle  per- 
fione  di  mala  fede,  le  quali  colti  i  baccelli,  li  riempiono 
di  pagliette,  e  di  altri  corpicciuoli  llranieri,  e  ne  turano 
le  bocche  con  colla,  o  cucendole  diligentemente;  indi  li 
fiaccano,,  e  li  mefichiano  colla  buona  Vainiglia.  Quelli  bac¬ 
celli  così  falfificati  non  hanno  alcuna  bontà,  o  virtù. 

Vantila ,  &  Vaynìllas  fono  nomi  Spagnuoli ,  che  lignifica¬ 
no  piccola  guaina.  Quelli  nomi  fono  flati  dati  alla  Vai¬ 
niglia,  a  cagione,  che  il  fiuo  baccello  ha  la  figura  di  una 
piccola  guaina. 


Alerianella  Cornucopoides  flore  galeato .  Mor.  Mmb  Pit 
Tournef. 

Valeriana  peregrina ,  purpurea ,  all  ave,  C.  B. 

Valeriana  Mexicana .  Ger. 

Valeriana  Indica.  Ciuf  Hill. 

Valeriana  peregrina,  feu  Indica.  I.  B.  Ray.  Hill. 

Valeriana  Indica ,  five  Mexicana ,  Park, 

E’ ima  Pianta,  che  getta  un  furto  all’altezza  di  circa 
un  piede,  debole,  rotonda,  che  s’incurva  fovente  verfo 
terra ,  rorticcia  ,  cannellata ,  vota ,  nodofa  ,  che  fi  fuddivide 
ordinariamente  in  due  rami  per  ogni  nodo,  e  quelli  in 
molti  altri  ramofcelli.  Le  fue  foglie  fono  bislunghe,  e 
rallomighanti  a  quelle  del  Nardo  delle  Montagne,  verdi 
fimorte,  opportef una  all’altra  a  due  a  due,  molli,  aliai 
grolle;,  le  une  intere,  e  le  altre  merlate,  di  un  gullo 
aromatico:  i  fiuoi  fiori  naficono  nelle  cime  de’ rami,  rau- 
nati  in  mazzetti  di. un  bel  colore  porporino,  o  bianco, 
lunghetti,  formati  in  canne  Ipalancate;  e  cagliate  in  ma- 
mera  di  cartoccio,  lenza  odore.  Succedono  loro ,  dappoi¬ 
ché  fono  caduti,  de’ frutti  bislunghi,  aliai  larghi,  rappre- 
fentati  de  vafietti;  ciaficheduno  de’ quali  contiene  ancora 
un  altro  vafietto,  in  cui  fi  ritrova  racchiufo  un  feme  affai 
grotio,  nericcio,  fungofo  .  La  fiua  radice  è  picciola,  fibrofa, 
bianca.  Nafice  quella  Pianta  ne’Paefi  caldi.  Si  coltiva  ne’ 
viiardim.  Ella  è  vulneraria,  aperitiva,  deterfiva 

<Tlec!1.i  dV;e(re  l?iccio'1  Valeriana;  perche 
quella  Pianta  rolìomiglia  alla  Valeriana, 


Vannellus  . 


V 


Annellus ;  in  Italiano,  Pavoncella. 

E’ un’ Uccello  grolfio  come  un  Colombo  mediocre  di 
color  nericcio,  o  mirto  di  verde,  di  nero,  di  bianco,’  di 
rollo,  e  di  turchino.  Porta  fui  fiuo  capo  un  fiocco,  o  una 
fipezie  di  creila,  rivolta  addietro  in  corno  di  Capra.  Il 
fiuo  verfo,  o  il  fiuo  canto  pare,  ch’efprima  in  linguaggio 
Francete  dìx  <&,  buie.  Trovali  per  l’ordinario  ne’ contorni 
de  Laghi ,  e  de’Fiumi;  ma  non  vi  entra;  vola  rapidamen¬ 
te;  li  nodrifice  di  vermi,  di  mofiche,  E’buoniflìmo  a  man¬ 
giare.  Contiene  molto  fiale  volatile. 

E’aperitivo ,  e  proprio  per  fortificare  il  cervello. 
Vannellus  a  Vanno ,  perche  quell’uccello  volando  fa  col¬ 
le  lue  ale  uno  ftrepito  limile  a  quello,  che  fa  un  Vaglio 


Varius . 


V 


Arias ,  feu  Pboxinus  levìs ,  I,  Jonrt. 

E’un  pefciolino.  di  Fiume,  chiamata  dagl’ Italiani 
Morella  Non  e  piu  lungo  di  un  dito;  la  fiua  pelle  è 
unita,  Ixicia  ,  pulita,  di  colori  differenti ,  giallo  fiulla  fichie- 
na,  argentino  nel  ventre,  porporino  da’ lati,  fiegnato  per 
tutto  di  punti  neri.  La  fiua  carne  è  molle,  tenera,  e  buo¬ 
na  a  mangiare. 

E’ pettorale,  rirtorante,  aperitivo, 

•  ^  i  »  .  |  nominato  Varius,  a  cagione  dalle  va¬ 

rietà  de  luoi  colon. 


Ucan~ 
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U canna . 

U Canna  è  una  fpezie  di  Gambero  groffo  circa  come  un 
uovo,  di  color  di  uliva,  e  gialliccio*  ha  otto  zam¬ 
pe;  le  quattro  dinanzi  fono  più  lunghe  di  quelle  di  die¬ 
tro;  la  fua  carne  è  gialliccia,  e  buona  a  mangiare.  E 
pettorale,  e  aperitivo. 

Veratrum . 

VEratrum>  in  Italiano,  Elleboro  bianco.  E  una  Pianta, 
di  cui  due  fono  le  fpezie.  La  prima  e  chiamata 
Veratrum  fiore  fubvirtdì .  Pit.  Tournef. 

Veratrum  album.  Dod.  Gal. 

Helleborus  albus .  1.  B.  Ray,  Hur. 

Helleborus  albus  vulgarìs.  Palk, 

Helleborus  albus  fiore  fubvìrìdi .  C.  B, 

Getta  un  furto  all’altezza  di  due,  o  tre  piedi,  roton¬ 
do  diritto,  voto,  involto  abbailo  di  molte  foglie,  limili 
a  quelle  della  Genziana,  ma  più  grandi,  piùnervofe,  ri¬ 
gate  ,  increfpate  nella  loro  lunghezza,  molli,  un  poco 
vellute1  le  fue  foglie  che  fono  piu  in  aito  del  furto  lono 
più  lontane  le  une  dall’ altre,  e  più  piccole.  I  fuoi  fiori 
nafcono  nella  fua  cima,  metti  per  ordine  come  in  lun¬ 
ghe  fpighe ,  di  color  erbofo,  bianchicci;  cialcheduno  di 
foro  è  comporto  di  molte  foglie ,  difpotte  in  rofa ,  alle 
quali  fuccede  un  frutto,  comporto  per  l’ordinario  di  tre 
guaine  membranofe ,  che  racchiudono  de’femi  bislunghi, 
bianchicci,  affai  fimili  a’ grani  di  frumento,  con  un’ala 
negli  orli ,  o  foglio  membranofo .  La  fua  radice  è  una  te¬ 
tta  affai  grolla,  bianca,  guernita  di  molte  fibre,  lunghe, 
e  del  medefimo  colore.  La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Veratrum  fiore  atro  rubente .  Pit.  Tournef. 

Helleborus  albus  flore  atro  rubente .  C-  B. 

Helleborus  albus  pr&cox .  Gei-. 

Helleborus  albus  alter  fionbus  nigricantibus .  Dod. 

Helleborus  albus  pr&cox  atro  rubente  fiore.  Park.  Ray.  Hift. 
E’  differente  dalla  prima  fpezie  per  quello,  che  le  fue 
foglie  fono  più  (frette  ,  ed  abbracciano  il  loro  furto,  e 
per  quello,  che  i  fuoi  fiori  hanno  un  colore  roffo-bruno, 

onericelo.  ,,  ,. 

Amendue  quefte  fpezie  nafcono  ne  luoghi  montani  ,  e 
•rozzi,  principalmente  ne’Paefi  caldi.  Non  fi  adoprano 
nella  Medicina,  che  le  loro  radici.  Ci  capitano  fecche 
dal  Delfinato  ,  dalla  Borgogna .  Debbono  fceglierfi  grolle  , 
guernite  di  lunghe  fibre,  bianchiccie,  di  un  gurto  acro. 
Contengono  molto  fale  effenziale,  o  volatile,  e  dell’olio. 

La  radice  di  Elleboro  bianco,  purga  di  l'opra,  e  di 
fotto,  ma  con  una  violenza  si  grande ,  e  con  tanta  acrez- 
za,  che  potrebbe  raggionevolmente  metterli  nel  numero 
de’* veleni.  Ella  è  propria  per  far  llarnutare ,  meda  in 
polvere  nel  nafo.  Se  ne  mefcola  ne’rimedj  de’ Cavalli,  e 
fi  adopra  per  rifanar  la  rogna  delle  pecore,  e  di  molti 
altri  animali. 

Avvegnacchè  i  nomi  di  Veratrum ,  e  di  Helleborus  fieno 
{lati  dati  indifferentemente  all’Elleboro  nero,  e  all’Elle¬ 
boro  bianco,  quefte  Piante  fono  però  generi  differenti, 
come  l’ha  dimoftrato  il  Sig.  Tournefort  ne’fuoi  Elementi 
di  Botanica. 

Veratrum  ,  quafl  vere  atrtim  ;  perche  1*  Elleboro  nero  , 
che  chiamali  altresì  Veratrum  ;  ha  la  radice  nera,  ovvero 
perche  l’Elleboro  è  adoprato  per  purgar  fumor  nero  de’ 
malinconici. 

Veri  ascimi . 

yj  Erbafcum .  Matth.  Ray.  Hift. 

*  Verbafcum  latìus  ,  Dod. 

Verbafctim  mas  ,  &  Candela  regia .  Lob. 

Tbapfus  barbatus ,  Ger. 

Verbafcum  vulgare  flore  luteo  magno  ,  folio  maximo ,  I.  B. 
Verbafcum  mas  latìfolium  luteum .  C.  B,  Pit.  Tournef. 
Verbafcum  candidum  mas.  Lac.  Lon. 

Verbafcum ,  aut  E  Uomo  s  vulgarìs  mas,  Lob. 

Verbafcum  album  vulgare ,  five  Tapfus  barbatus  communìs , 
Park. 

E  una  Piatita,  che  crefce  fino  all’altezza  di  quattro, 
o  cinque  piedi:  il  fuo  furto  è  grofto,  rotondo,  duro,  le- 
gnofo ,  ramofo ,  coperto  di  lana.  Le  fue  foglie  fono  gran¬ 
di,  lunghe,  larghe,  molli,  vellute,  piane  di  bambagia, 
bianche",  le  une  fparfe  a  terra,  le  altre  attaccate  al  lor 
furto  alternatamente.  I  fuoi  fiori  fono  rofette  in  cinque 
parti,  unite  gli  uni  agli  altri  in  certo,  gialli.  Attornia- 
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no,  e  guernifeono  la  maggior  parte  del  furto  nella  fua 
eftremità  di  alto.  Succedono  loro ,  quando  fono  caduti 
delle  coccole  ovate,  lanuginofe,  fatte  in  punta ,  divife 
in  due  riportigli,  ne  quali  fi  ritrovano  de’ femi  minuti, 
angolofi ,  neri.  La  fua  radice  è  bislunga,  affai grolfa  ,  le- 
gnofa  ,  bianca  .  Quella  Pianta  nafee  ne*  luoghi  fabbionofi  , 
ne’  campi,  Lugli  orli  delle  ftrade.  Ella  contiene  molt’ 
olio,  e  un  poco  di  fate  elìenziale . 

E’  deterfiva,  anodina,  aftringente,  rifolutiva.  Ella  fer¬ 
ma  le  diarree;  raddolcire  il  dolore  dell’ emorroidi,  ap¬ 
plicata  fopra. 

Verbafcum ,  quafl  barbafcum\  perche  le  foglie  di  quella 
Pianta  fono  vellute,  come  fatte  a  guifa  di  drappo. 

Candela  regìa  ;  perche  il  furto  dì  quella  Pianta  ferve  di 
miccia  nelle  lampadi . 

pb!om»s  a  <p\ìyu  uro  ;  perche  fi  accende  il  furto  di  que¬ 
lla  Pianta  per  far  lume  in  tempo  di  notte. 

Verbena  - 

Erbena  communìs .  Ger. 

Verbena  communìs  ceruleo  flore.  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Verbena  communìs ,  &  facra  retta ,  Ad.  Lob. 

Verbena  mas  ,  feu  retta  ,  &  vulgarìs.  Park. 

Verbena  vulgarìs .  I,  B.  Ray.  Hift. 

Verbenaca.  Matth.  Lac* 

Verbenaca  retta .  Dod. 

Herba  facra.  Ang.  Tur. 

Hicrebotane  mas .  Brunf. 

Columbaris .  Herm.  Barbaro;  in  Italiano,  Verbena. 

E*  una  Pianta,  la  quale  getta  de’ furti  all’altezza  di 
un  piede,  e  mezzo,  angolofi,  duri,  un  poco  velluti,  al¬ 
le  volte  rorticci ,  ramofi  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe, 
tagliate  profondamente,  aggrinzate,  di  un  gurto  amaro, 
e  difaggradevole.  I  fuoi  fiori  nafcono  in  fpighe  lunghe, 
(carne,  piccioli,  formati  in  guifa  di  gola,  per  l’ordinario 
turchini,  e  alle  volte  bianchi .  Ciafcheduno  di  quelli  fiori 
è  una  canna  fpalancata  in  alto,  e  tagliata  in  cinque  par¬ 
ti.  Quando  è  caduto  quello  fiore,  il  fuo  calice,  eh’ è  fat¬ 
to  in  cornetto,  diventa  una  cartettina  ripiena  di  quattro 
femi  Lottili ,  e  bislunghi  uniti  infieme.  La  fua  radice  è 
bislunga,  e  un  poco  meno  grolla  del  dito  mignolo,  guer¬ 
nita  di  alcune  fibre,  dì  un  gurto  tendente  all’amaro. 
Nafee  quella  Pianta  lungo  le  ftrade,  intorno  alle  fiepi, 
intorno  alle  muraglie,  ed  in  altri  luoghi  incolti.  Ellafio- 
rifee  nel  mefe  di  Giugno.  Contiene  molto  fai  effenziale, 
ed  olio. 

E’incifiva,  attenuante,  cefalica,  vulneraria,  rifoluti¬ 
va  ,  aperitivi;  provoca  il  latte  alle  Balie;  attenua  la  pie¬ 
tra  delle  renh»  e  della  vefcica.  E’  propria  per  la  colica 
ventofa , 

Il  fugo  della  Verbena  di  frefeo  tratto  è  purgativo; 
evacua  particolarmente  la  pituita,  che  m’  è  noto  per  via 
di  molte  fperienze.  La  dofe  è  dalle  tre  oncie  fino  alle 
fei.  Si  adopra  quella  Pianta  pefta  per  acchetare  il  dolo¬ 
re  di  fianco  nel  male  di  punta,  applicandola  fopra.  Ella 
lafcia  un  color  rollo  fulla  pelle. 

Verbena  a  venere,  nettare;  perche  la  Verbena  fervi  va 
una  volta  a  nettare  gli  Altari. 

Hierobotane  a  hpx ,  Sacra  &  fioràvn  herba ,  come  chi  di- 
ceffe  Erba  Sacra,  a  cagione,  che  queft’è  Hata  adoprata 
in  molte  fuperftizioni  predo  a  i  Gentili. 


XJ  Erbe/ina  pulchrìore  flore  luteo .  I.  Bf  Ray.  Hift. 
v  Bidens  folio  non  dìffetto ,  Caefalp.  Pit.  Tournef. 

Eupatorium  aquatìcum  folio  ìntegro.  Park. 

Cannabina  aquatica  folio  non  dìvifo .  C.  B. 

Eupatorium  Cannabìnum  focmtna  Septentrìonalìum ,  Ad,  Lob. 
lcon. 

Eupatorium  Cannabìnum  Chryfanthcmum .  Tab,  Ger. 

E’  una  fpezie  di  Bìdens ,  o  una  Pianta,  che  getta  de’ fu¬ 
rti  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo,  o  di  due  piedi,  ro¬ 
tondi,  un  poco  velluti ,  erofficcì.  Le  fue  foglie  fono  oppo-  - 
He  lungo  i  furti ,  fatte  in  punta  ,  dentate,  intere,  lifeie,  di 
un  gurto  un  poco  acro.  Il  fuo  fiore  è  un  bel  mazzetto  con  mol-  , 
ti  fiorellini  fpalancati  in  alto  in  ftella,  di  color  giallo,  ten¬ 
dente  al  verde,  con  righe  nere.  Quando  è  pattato  quello 
fiore,  comparifcono  de’  femi  bislunghi ,  piani ,  rofficci,  ter¬ 
minati  con  alcune  punte,  difpolle  per  l’ordinario  in  tri¬ 
dente,  e  s’ attaccano  alle  vertimenta  ;  la  fua  radice  è  fibrata 
bianca,  di  un  gurto  aromatico.  Nalce  quella  Pianta  ne’ luo¬ 
ghiacquatici,  Ella  contiene  molto  fale  effenziale,  ed  olio,  ( 

E’  vul-  .. 
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E  vulneraria.  Può  adoprarfi  interiormente,  edefierior- 
mente  per  le  ulcere  dei  polmone,  per  promover  l’orina, 
ed  i  mefirui  afte  Femmine,  per  refifiere  al  veleno. 

.  veri  e  fina  *  Verbena ,  perche  hanno  alcuni  trovata  qukl- 

dellafi Verbena6  f°§lie  d*  qUe^a  PÌanta  C°n  q“el/e 

incedi* A  Canab\\  P,er.cILe  Ie  fue  foslie  raffomigliano 
m  certo  modo  a  quelle  del  Canape. 


Vermes  l apici  imi . 


V 


Ermes  lapidum ;  in  Italiano,  Vermi  di  pietra. 

Sono  vermicelli,  che  fi  ritrovano  nelle  pietre;  To¬ 
no  lunghi  quali  due  linee,  e  larghi  tre  quarti  di  una  li¬ 
nea,  neri;  ciafcheduno  e  racchiufo  in  una  coccola  grofsa 
come  un  grano  di  orzo,  di  color,  che  tende  al  bigio, 
P*u  aguzza  da  un  eftremita ,  che  dall’altra.,  colla  figura 
di  una  manica  ipocratica.  Il  Sig.  della  Voye  in  una  let¬ 
tela  ,  che  ha  fcritta  al  Sig.  Auzout  nell’  anno  1 666.  al¬ 
terma  di  aver  veduto  col  mezzo  di  un’  eccellente  Mi- 
crolcopio ,  che  quella  coccola  è  tutta  fparfa  di  pietruz- 
zole,  e  di  picciole  uova  verdiccie,  che  v’ha  nell’eftre- 
mita  piu  aguzza  un  picciolo  buco,  per  cui  quelli  vermi 
gettano  i  loro  efcrementi,  e  che  nell’altra  ellremità  ve 
n  ha  un  piu  grande,  per  cui  quelli  vermi  fanno  pattare 
ia  loro  celta,  e  s  attaccano  alla  pietra  per  roderla  Non 
fono  cosi  racchiufi  nella  loro  coccola,  che  non  efcano 

qUaIch,e  V°-ta‘  da  l0!r°  afai  ^r°foa’  un  Poco  pia¬ 

na,  ed  unita,  di  color  di  fcaglia  di  telluggine  bruna 

con  alcuni  piccioli  peli  bianchi  ;  la  loro  coda  è  grande’ 
Vi  fi  veggono  quattro  fpezie  di  ganafce  in  croce ,  che’ 
continuamente  muovono,  ed  aprono,  e  chiudono  come 
un  compalio,  che  avelie  quattro  punte.  La  ganafcia  in- 
feriore  ha  una  punta  lunga,  e  limile  all’ago  di  una  pec¬ 
chia,  le  non  eh  ella  non  fi  ferma  giammai;  ma  è  uni- 


HE  SEMPLICI.  ^ 7 

P*>  ?  fi,.chiamano  una  fari“-  Se  ne  formano  altresì  pjl- 
lottole  di  cotona,  e  fi  nominano  palle. 

fceg.H^ri  VyermfoeUi  novelli,  ben  fecchi,  di 
un  bel  colore  ;  ì  bianchi  fono  piu  in  ufo  . 

Sono  pettorali,  raddottienti,  ri  fioranti,  fortificanti. 

fi,  n.ft,  '  T™  VermiC.elhr  Uajiani,  perche  que¬ 
lla  palta  e  fiata  inventata  in  Italia,  1 

Vermicelli ,  come  chi  dicefle  piccioli  Vermi,  a  cagione 
p[ccoirVearmLfta  C  ^  che  raffomigliano  a 


Vcrmicularis . 


forrn,.  Traggono  eftT  delle  fii^  daluTòr^g’ola  ^  loro 
ptedi,  e  fi  fervano  di  quella  punta  per  ordinare,  e  fa- 
1®r^a.  for°  coccola;  hanno  dieci  occhi,  rotondi  e  ne 
ridimi,  che  pajono  aliai  più  groffi  di  una  tefta  dj  aio 
Sono  fi tuati  cinque  fu  ciafchedun  lato  della  tefia;  il  loro* 
corpo  è  divifo  in  molte  pieghe;  è  per  l’ordinario  in  aria 
quando  camminano,  e  la  loro  gola  è  predo  alla  pietra’ 
Hanno  predo  al  capo  tre  piedi  da  ogni  lato,  che  non 
hanno  fe  non  due  giunture  ;  rattomigliano  a  quelli  del 
pidocchio  Nafcono  quefii  vermi  nelle  pietre  da  fabbri¬ 
li  Papalmente  in  quelle  degli  edifi- 

a  le  volr<l,'Rfi0d0n0Ì-arme,nte  ,a  pietra>  che  la  riducono 

alle  voit€  m  forma  di  foglia,  e  polvere • 

La  malta  è  altresì  rofa  da  infiniti  piccoli  infetti  neri 
grofii  come  i  tarli  del  cacio.  Ciafcheduno  ha  due  occhi  ’ 
e  quattro  piedi  afiai  lunghi  da  ogni  lato.  L’efiremità 
del  lor  moftaccio  e  acutiflìma.  Quelli  vermicelli  che 
nafcono  nella  malta  vivono  meno  de’ vermi  delle  pietre 
fojfoic^e>  de  quali  abbiamo  parlato.  P 

L  da  notare,  che  gli  uni,  e  gli  altri  vermi  fi  trovano 
P*u  frequentemente  nelle  muraglie  efpofte  al  meflo  ™r 
no,  che  in  quelle,  che  hanno  un  alila  finzione  Con 
tengono  tutti  molto  fale  volatille,  ed  olio.  C 

Sono  ri fol venti  pedi,  ed  applicati  efteriormente  Tro 
anfi  altresì  de  vermicelli  in  molte  altre  materie  faflofi* 
come  ne  coralli,  nelle  fcaglie  di  Ofirica,  ne’Nicchi  ed 

dnnnd^  Ca“1  £ezzi  dl  vetro  •  Ho  parlato  di  ciafche- 
quali  LlZÌo'?™'  ’  tra"and°  ddle  >  «Ile 


Ermìcularis ,  & lllecebra  major .  Adv.  Lob.  Lugd. 
Vermtcularìs  flore  albo .  Cam.  Park. 

Semper  vivum  mìnus  album,  Brunf. 

Cr affala  minor ,  Dod.  Gal. 

Cauda  murìs ,  vulgo» 

fi”  m'mu!  '"«iftlmm  album.  C.  B.  Pie.  Tournef. 

mmus»foUo  lonmfcHlo  terni ,  flore  albo.  I.  B.  Raj. 

fiwv  fi01  fyezi?.dl  Sedu™>  ovvero  una  Pianterella,  i  cui 
furti  fono  lunghi  appretto  poco  come  la  mano,  duri,  le- 
gnofi,  roflicci.  Le  fue  foglie  fono  lunghette,  rotonde, 
carnute,  o  fugofe,  colla  figura  di  un  Vermicello.  I  fuoi 
fiori  nafcono  nel  re  fue  cime,  come  in  mazzetti  bianchi; 
ciafcheduno  de  quali  e  comporto  di  cinque  foglie,  difpo- 
fte  in  rofa .  Quando  e  pattato  quello  fiore  ,  gli  fuccede 

l4fCpCI°:°'frtlt!)0VCOmpofto  di  molte  guaine  ramiate  in 
tefta,  e  ripiene  di  femi  mimi  tifiimi.  La  tua  radice  è  mi- 

nuta,  fibrata;  Quella  Pianta  natte  falle  muraglie.  Il  fuo 
?otttt  ^  infipid°*  Contieue  Mt’ olio,  e  flemma,  po- 

E  umettante,  rinfrettante ,  rifo.'utiva,  confolidante  ; 
propria  per  li  pizzicori  della  pelle,  per  le  infiammazio¬ 
ni,  per  1  emorroidi,  pefta,  ed  applicata  efteriormente. 
Ella  entra  nella  competizione  dell’unguento  Populeum 
Vermicularts  a  Vermicaio  Vermicello;  perche  le  foglie 
di  quella  Pianta  hanno  la  figura  di  un  Vermicello. 


V Unix . 


V 


Vermicelli . 

,£nTf  vermkdii!^'’  mkUnii,  in  Italia- 

e  formatagli3  fit"1  n0,e  P"‘  ?na  farina  >  e  coll’acqua, 
e  tornata  in  fila  colla  figura  de’ vermi,  mediante  certe 

foia' nueft’e  Cfii!  T/°  PÌCCÌ0,Ì  buchi’  Si  feccan<>  P°' 

lcia  quel  e  fila,  e  li  confervano.  Sono  bianche .  Se  ne  nre- 

raanron0de’tmir,dMglane’  me.fc“lando  "C»a  Pa«a  del  zaffe¬ 
rano,  de  rolli  di  uovo;  vi  fi  aggiugne  talvolta  del  zuc¬ 
chero  per  renderli  pm  grati.  Quella  compofizione  fi  fa 
principalmente  Italia,  e  fi  mìiigia  in  minefira. 

Si  danno  ancora  molte  altre  forme  alla  palla  de’ Ver- 

W  dn;eZaer0CrChè  /  lppiana,ve  n  ftende  »  «rddL 
Jarb>a  due  dita.  Ciò  fi  chiama  lafagne.  Se  ne  fanno  ba- 

n°n  sf  Hdlirp0^6  Una  1  qU^U  chiamanfl  macchero¬ 

ni.  Si  riduce  in  granelli  della  grottezza  de’femi  di  Sena-j 


Emtx .  S andar  ac  ha  Jlrabuwi . 

E  una  gomma  refina ,  che  ci  capita  in  lagrime  chia¬ 
re,  rilucenti,  diafane,  nette,  di  color  bianco,  tendente 
al  cedrino.  Stilla  per  via  di  tagli  dall’ O (fi cedro ,  e  dal 
gran  Ginepro.  Quella  ,  ch’ette  dall’OHicedro ,  è  filmata 
’  ma  e  marittima;  non  ci  capita  f&  non  quella 
de  gran  Ginepri,  che  crettono  altifiìmi,  e  in  gran  quan- 
tua  Affrica.  Dee  fceglierfi  in  belle  lagnme  nerte, 
chiare,  trasparenti.  Contiene  molt'  olio  ,  e  fale  eflenziale  . 

E  propna  per  attenuare  ,  per  incidere,  per  nfolvere. 
per  tortifìcare.  Se  ne  inette  negli  empiaftri. 

Quella  gomma  ha  dato  il  nome  alla  Vernice  de’Dioin- 
ton,  perch  ella  ne  fa  la  bafe.  Si  adopra  per  imbiancare 
il  carta  >  e  renderla  (oda,  affinché  non  beva*  ed  il  ra- 
rattere  comparitta  più  bello. 

Vernix  a  Verno  tempore,  perche  fi  dice,  che  quella  gom¬ 
ma  elea  dall  Albero  principalmente  in  tempo  di  Primavera  . 


Veronica . 


\7 Eronica  mas.  Fuch.  Lon. 

Veronica  mas  Serpens  .  Dod. 

Veronica  major  Septentrtonalis .  Lob. 

Veronica  vulgatior  folio  rotundiore.  \.  B.  Ray.  Hi  fi. 
Veronica  vera ,  &  major .  Ad.  Ger. 

Veronica  mas  fupina ,  é>  vulgati  finta .  C.  B.  Pie.  Tournef 

Veronica  mas  vulgaris  fupina.  Park. 

E’  una  Pianta,  che  getta  molti  ‘fufii  minuti,  lunghi, 
rotondi,  nodofi,  velluti ,  ferpeggianti .  Nafcono  le  fue 
foghe  oppofie  1  una  all’a.tra  lungo  i  fufii  Umili  a  quelle 
del  Pruno,  vellute,  dentate  ne’lor  contorni,  di  un 
fio  amaro  ,  ed  acro  .  I  luoi  fiori  fono  difpofti  in  maniera 
ai  Ipiga ,  come  quelli  del  Camedrys ,  piccioli  di  colore  un 
poco  azzurro,  o  alle  volte  bianco,  ma  di  rado.  Ciatthe- 
duno  di  loro  e  una  rofetta  in  quattro  parti.  Quando  è 
pal.ato  quefto  fiore ,  comparitte  un  frutto  divifH'  in  due 
borfe,  ie  quali  contengono  de’femi  minuti;  rotondi,  ne¬ 
ricci.  La  lua  radice  e  fibrofa,  fparfa  dall’una,  e  dall’al¬ 
tra 


?-8  trattato  universale 

^  ~  m.  T  r  A.  no’  Innolil  rrt7- 


tra  Barre  nella  terra.  Nafce  quella  pianti  ne' luoghi  roz¬ 
zi,  Pabbionofi,  faflofi,  fra  lefiepi,  verfo  >  cimiteri .  Sce- 
gliefi  come  la  migliore,  quella ‘  *  ch.e  »  P^d‘,;„ 


Vespertilio  . 


n  CLmraElla  contieni  molto  file  eflenziale  ,  ed  olio .  j  Ul/f*» .  Avi,  Scrtx .  In  Italiano  .  Pipiftrello . 
QK' tc‘ ,r,„, ‘ deterfiva  ,  vulneraria,  fudorifi-  |  V  E‘  un  Uccelletto  notturno  frollo  come  una 
£  mciliva,  attenuante,  ae  >  ,  ,of.ara  AP\  u  r™lcr>  de I  Sorcio  .  e  non  s  addimeftica 


incuiva,  dittiinain.»- ,  va^cv,»..  -  ,  ■ ,  j  | 

ca  ,  propria  per  purificare  il  fangue  ,  per  le  ulcere  del 
petto,  e  de’ polmoni,  perrefiftere  al  veleno  ,  per  ifpigne- 
n  la  renella  dalle  reni,  alla  vefcca.  Si  adoprano  le  lue 
foglie  becche  a  guifa  di  Tè,  e  fono  chiamate  Te  dell 

E“S«  viene  forfè  dalla  parola  Latina  .  Ver.  Primavera; 
come  chi  dicefle  picciola  erba  di  Primavera. 

Vervex . 

VErvex-  in  Italiano,  Montone.  E’ un’ Agnello  caftrato , 
o  un’animale  quadrupedo  manlueto,  e  timido,  no¬ 
to  a  tutto  il  Mondo.  I  Montoni  piu  Rimati  a  Parigi  io- 
no  quelli  di  Berrj,  e  di  Beavvais ,  a  cagione  del,  buon 
pafcolo ,  di  cui  fono  nodriti.  Contengono  molto  iale  vo¬ 
latile,  ed  olio.  «i.  j 

Sicaftra  l’Agnello,  per  impedire,  che  diventando  gran¬ 
de  non  diventi  Ariete,  eaffinchè  maggiormente  s  ingol¬ 
fi  e  rimanga  tenero.  La  (uà  pelle  e  adoprata  m  diverti 
lavori.  Si  mette  per  un  poco  di  tempo  nella  calcina,  per 
nettarla  bene,  e  per  imbiancarla.  Se  ne  leva  pofcia  una 
fpezie  di  pelle  fina  ,  che  chiamali  in  Francefe  Conepm  , 
ovvero  fcorza  tenera,  che  fiadopra  per  fare  de  ventagli, 
e  de’guanti  per  le  Dame,  i  quali  impropriamente h  chia¬ 
mano  guanti  di  pelle  di  Gallina  . 

Il  fevo  di  Montone,  e  proprio  per  fermare  la  diiente- 
ria  prefo  interiormente.  Si  adopra  altresì  negli  unguen- 
ti/negli  empiaftri ,  nelle  pomate.  E  riloìutivo,  eraducl- 

CIVl  fuo  fiele  è  proprio  per  detergere  le  ulcere  degli  oc¬ 
chi. 

Trovanti  alcune  volte  nello  ftomaco,  o  negl’ infertilii 
del  Montone,  e  principalmente  in  quelli  di  Àvernia  , 
certe  palle  della  grofiezza  di  una  mela ,  le  une  piu  groi- 
fe,  le  altre  più  picciole,  rotonde,  e  pulite,  ordinaria¬ 
mente  nere,  ma  alle  volte  bianche.  Sono  (late  fatte,  e 
formate  dal  pelo  di  quegli  animali,  che  hanno  leccato, 
mafticato,  ed  inghiottito,  e  che  se  raunato ,  edammuc¬ 
chiato  nel  loro  ftomaco  in  una  palla;  la  quaie  po(cia  e 
Rata  aperta,  ed  intonicata  nella  fua fuperfizie  diun'umor 
tenace,  e  vifchiofo,  il  quale  vi  fi  è  indurato.  Se  per 
écuriofità  fi  apre  quella  palla,  vi  fi  trova  il  pelo  della  be¬ 
rti*  3lifpòfto,  come  è  (lato  detto. 

Nafcono  nel  Perù  certi  Montoni  piu  alti  di  Almi,  1 
squali  fervono  a  condurre  i  pezzi  di  miniere  a’iuoghi ,  do¬ 
ve  fi  purificano  .  Ciafcheduno  ne  può  portare  fino  cento 

-venti  libbre.  .  .  ,  . 

V’  ha  de’ Montoni  a  Tripoli,  e  in  molti  altri  luoghi, 
che  hanno  la  coda,  la  quale  pefa  talvolta  lino  a  venticin¬ 
que  libbre.  Quelli  Montoni  fono  granii,  eforti,  non  fo¬ 
no  coperti  di  lana  come  i  Montoni  ordinar) ,  ma  di  un 
pelo  corto,  come  quello  del  Cavallo.  Portano  beniflìmo 
una  perfona  di  datura  mediocre.  Trovanfi  alle  volte  di 
cjuefti  Montoni  5  i  cju3.I1  hanno  fino  fei  coina.  fulla  tcfia. 

Dicefi,  che  Vervex  venea  daF erpa ,  membro  virile,  a  ca¬ 
gione,  che  il  Montone  e  fiato  cafirato. 

Montone  viene  da  monte,  perche  i.  Montoni  cercano 
per  l’ordinario  i  luoghi  alti,  e  montani  per  pafcolaivi. 

Conep'm  deriva  dal  nome  Latino  Canopus ,  Canape ,  per¬ 
che  il  primo  Conep'm ,  eh  è  fiato  fatto,  raflomigliava  alla 
tela  di  Canape  finifiìma. 


Vefp 


E*  un  Uccelletto  notturno  groflb  come  una  Patterà, 
che  ha  molto  del  Sorcio  ,  e  non  s’  addimeftica  mai.  E 
nudo  per  tutto.  Il  fuo  colore  è  lcuro  ,  o  nericcio  .  La 
fua  teda  ha  la  figura  di  quella  di  un  Topo;  le  fue  ma- 
(celle  fono  guernite  di  denti  un  poco  lunghi  ,  merlati  . 
Ha  due  piccioli  orecchi ,  e  alle  volte  quattro.  Le  (ueale 
fi  dilatano  molto;  non  paiono,  che  membrane cartilagino- 
fe ,  e  coprono  il  fuo  corpo,  eh  e  nudo,  lenza  penne,  o 
pelo.  I  fuoi  piedi  fono  divifi  in  cinque  dita,  armate  di 
ugne  adunche,  che  gli  fervono  per  arrampicarfi  ,  ed  at¬ 
taccarli  alle  muraglie.  Vola  con  una  gran  celerità  ,  ma 
può  alzarli  di  terra  per  prendere  il  fuo  volo  ,  perche  i 
fuoi  piedi  fono  picciolifiimi .  Si  getta  dall’alto  delle  Tor¬ 
ri ,  o  delle  muraglie,  dove  s  è  arrampicato,  e  prende  il 
fuo  volo  edéndoin  aria;  imperocché  un'Uccello  non  può 
lanciarli  di  terra  in  aria;  rhe  co’ fuoi  piedi,  e  non  vole¬ 
rebbe  mai ,  fe  gli  fodero  fiati  troncati  .  Abita  il  giorno 
nelle  caverne,  ne’ buchi  degli  edifizj  rovinofi,  ed  in  altri 
luoghi  feuri ,  e  nafeofti.  Vive  dimofche,  di  vermi,  e  di 
altri  piccioli  infetti  .  Ama  il  fevo,  il  grado  ,  la  carne. 
Ve  n’ha  di  moltefpezie.  Se  ne  trovano  nell’ Indie  molti , 
i  quali  dipelano  in  grofiezza  i  Colombi.  I  Paefani  fanno 
loro  la  caccia,  e  li  mangiano.  Il  Pipiftrello  contiene  mol¬ 
to  fa)  volatile,  ed  olio. 

E’ rifolutivo ,  e  proprio  pel  dolor  della  gotta,  pedo, 
ed  applicato  fopra  .  . 

Ve/ per  ti! io ,  a  Vefpere ,  (era;  perche  il  Pipiftrello  comincia 
a  volar  la  fera. 

Chiamafi  in  Francefe  Chauve  Souri ,  perche  il  corpo  di 
queft  animale  è  nudo  fenza  penne  ,  e  fenza  pelo  come  i  cal¬ 
vi,  e  perche  rafiomiglia  ad  un  Sorcio, 


Viburnum . 


'a. 


\jEfpa.  E’in  Italiano,  Vefpa.  E’ una  fpezie  di  Mofca 
'  grolla,  bislunga,  gialla,  fparfadi  macchie  nere  ,  e  di 
molti  anelli,  radomigliante  molto  alla  pecchia  .  Ella  ha 
quattro  ale,  e  fei  piedi.  E’armata  di  un’ago  fotti  lilìimo  , 
e  penetrantidimo  .  Ve  n’  ha  di  molto  fpezie  .  Contiene 
molto  Tale  volatile,  ed  olio. 

E’ propria  per  farcrefcere  i  capelli  ridotta  in  polvere, 
ed  applicata  fopra. 

Vefpa  a  Vefpere,  fera,  perche  fi  dice,  che  la  Vefpa  fac¬ 
cia  la  caccia  la  fera  alle  picciole  mofche ,  afifin  di  predarne 
alcuna  per  fuo  nodrimento. 


~\7 lbumum ,  Matth.  Park.  Pit.  Touinef. 

’  Viburno,  vulgi  Gallorum ,  Ruelli.  Lob,  Cafi. 
Viburnum  vulgo .  C.  B. 

Spirto,  Theophrafti.  Dalechampii.  Lugd. 

Lontano,  fi ve  Viburnum .  Ger. 

Lontana  vulgo,  oliìs  Viburnum.  I.  B.  Ray.  Hid. 

E’ un’ Arbofcello ,  il  qua  le  getta  bacchette  ,  o  rami  lun¬ 
ghi  circa  tre  piedi,  grotti  come  il  dito  aliai  flettìbili ,  o 
pieghevoli.  Servono  a  legare  le  falcine,  ed  1  fafcj  di  er¬ 
be .  La  loro  buccia  è  bianchiccia.  Le  fue  foglie  fono  quali 
limili  in  grandezza  ,  ed  in  forma  a  quelle  dell  Olmo  , 
ma  vellute,  merlate  ne’ lor  contorni .  bianchicci?,  quan¬ 
do  fono  in  vigore,  e  rodìccie,  quando  (ono  per  cadere, 
Nafcono  i  fuoi  fiori  in  ombrelle  bianche,  odorifere;  ciaf¬ 
cheduno  di  loro  è  un  baccino,  tagliato  in  cinque  merla¬ 
ture.  Quando  è  pad’ato  quedo  fiore,  il  fuo  calice  diven¬ 
ta  un  frutto  mofeio  ,  piano,  quafi  ovato,  grodo  come  una 
lente,  verde  fui  principio,  indi  rollo ,  e  finalmente  nero. 
Contiene  un  feme  della  medefima  figura,  ma  adaipjano, 
cannellato,  quafi  odofo .  La  fua  radice  fi  (tende  da;l  una, 
e  d  a  1  i*  alt  1  a  parte.  Queft’ Arbofcello  nafce  nelle  fiepi ,  ne’ 
luoghi  rozzi ,  faftofi,  montani,  ne’cefpugli.  Fiorilce  nella 
State,  e  il  luo  frutto  matura  in  Autunno  .  Contiene  del  (a- 
le  efienziale  ,  e  molt’olio.  # 

Le  fue  foglie,  e  le  fue  coccole  fono  aftringenti  ,  rin- 
frefeanti  ,  proprie  per  li  gargarifmi  nelle  infiammazioni 
della  gola,  e  della  bocca;  perrad’odare  i  denti,  per  fer¬ 
mare  le  diarree,  i  Audi  dell’ emorroidi  ,  prefe  in  deco¬ 
zione.  ,  -  .  ..... 

Viburnum  ,  feu  Viurna  o  viere  ,  legare,  perche  i  rami  di 

quella  Pianta  fervono  a  legare  molti  fafeetti. 

Vici  a . 

ìcia .  Ger.  Ang.  Lonic. 

*  Vicìo  fativo  vulgarìs  fefnìne  n'tgro .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Vieta  vulgans  fativo ,  I.  B.  Park.  Ray,  Hid.  in  Italiano, 
Veccia. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  fufii  all  altezza  di  un  pie¬ 
de,  e  mezzo,  odi  due  piedi,  angolofi  ,  veluti,  voti.  Le 
fue  foglie  fono  bislunghe  ,  (frette  ;  che  (pedo  s  allarga¬ 
no  verfo  la  loro  eftremità  ,  vellute,  attaccate  dieci  ,  o 
dodici  a  due  a  due  fopra  una  corta  ,  eh  è  terminata  da 
una  mano.  Il  fuo  fiore,  è  leguminofo  ,  porporino,  o  di 
colore  un  poco  azzurro,  foftenuto  daun  cornetto  denta¬ 
to.  Quando  è  pattato  quefto  fiore  gli  fuccede  un  baccello 
.1  velluto, 


delle  drog 


velluto,  comporto  di  due  gufci,  ripieni  di  femi  quarti  ro-  ; 
tondi,  neri.  Coltivali  quefta  Pianta  ne' campi,  ne’Giardi- 
ni.  Serve  il  tuo  teme  per  nodrire  i  Colombi.  Il  Tuo  gurto 
e  ^(aggradevole.  Contiene  molt’olio,  poco  Tale. 

Il  leme  della  Veccia  e  aftringente  ,  condenfante,  con¬ 
io.  idante  ,  proprio  per  riftrignere  il  ventre,  mangiato.  Se 
ne  la  della  farina,  che  fi  adopra  nei  cataplafmi,  per  am¬ 
mollire,  per  rifolvere ,  per  fortificare. 

Vici*  a  vincere ,  legare  ;  perchè  la  Veccia  s’avviticchia, 
eli  lega  col  mezzo  delle  lue  mani  alle  Piante  vicine. 


HE  SEMPLICI. 

'  Vinum  . 
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Vicìorìalis . 


^ istoria lis  Unga .  Ciuf. 

Vicìorìalis  mas,  Tab. 

Ophìof corion .  Lob. 

MUum  Alpinum .  I.  B.  Ray.  Hirt. 

AUi'uZ  monTannm  lTfolìT  C.B.  Pit.Tourn. 

JUhum  anguinum ,  Matth. 

■Allium  Alpinum  latìifolìum\  feu  ViEìorìalis .  Ger 

deffuft?  &  Aglio falvatico,  o  una  pianta,  che  getta 

il  •  ?Jtez z.a  d.un  Piede  >  e  mezzo  ,  grofii  come 

bado  fungo  fi  *  V°l^  ]n  alto  ,  e  porporini  ab¬ 

bailo,  lungo fi .  Ciafcheduno  ha  tre  ,  o  quattro  foglie  hic 

dpnSf  ' %  -ar8he  ’  nervo1?  •  Nafcono  i  Suoi  fiori  nelle  cime 

So  di  feiZ2rtVfTJ.bÌaflchÌ’'  ciafcheduno  è  So"! 

frnrri  t  “  ì  f  g,ie>  dlfpoft,e  «  giro  .  Succedono  loro  dei 
rutti  con  tre  cantoni  ,  divifi  in  tre  riportigli  poieni 

iST  *uafi  "tondi,  neri.  La  fua  radice  è  bisE 
bulbofa ,  capei  luta  ,  o  attorniata  di  molte  picciole  fihro  ’ 

ifearnuti  V" t noccl’ 

ii  carnuti.  Quella  Pianta  nafee  falle  Montagne,  Culle  AI- 

neni 

Dee  Sceglierli  grortà ,  e  ben  nodrita. 

-ila  e  aera  ,  incifiva  ,  attenuante  ,  penetrane  nrnnria 
Per  digerire  ,  per  rifoivere  ,  per  refirtprp  ll!  ,’  P  P 
centra  la  morficatura  della  Vipera  ,  e  degli  a”  ri  Serpevi  • 
per  provoear  ferina,  per  levai-  le  òflruzfo„*  P  *’ 

fa. fe  v'?ma  > ,  Eerc^  pianta  ottiene  una 

fc&ra  i£trdo  co1  vdeno  dei  ^ 

°Jt ,cfr°j°»  &  nifoió,  AHium  ,  perchè 

Serpentf  S  °  k  Pr°Pri°  COnt"  h 


Vìncetoxicum . 

Incetoxìcum .  Matth.  Dod 

AMM^’r.  MoJ°r‘-  C.  B.  Parie.  Ger.  Pit.  Tournef. 

B.  Rayf  Hi/  Vm“,0*K«m  fimi-  Mkmnitm  .  I. 

E  una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all'a'tezza  di  due 
piedi ,  rotondi  ,  nie^hevol;  ^  •  ?  z ,  a  d  e 

qualche  volta  in  1  n ■’  C  i  chs  abbracciano 

élie  onnorttoJ  •  Je  ?™te  vicine.  Nafcono  le  fue  fo- 
|he;  ffle  Iifri°/nUn0d0  dei  due  a  dLie’  biston¬ 
di  quelle*3  d’ È  fiera  10  pu,nta’  C(dla  fi§ura 

fiori  fono  fatti  in  h  P  ,Ungbe ,  e  piu  ftrette  .  I  Tuoi 
color  bianco  d’  nn>aCljiett?’  fa§Jiat0.  in  cinque  parti  ,  di 

caduto  quello  fiore,  glffucwde  uiffruttò^0  *  $2lado.  è 
membranofe  ,  bislunghe  1^,-r  j  r  t0  con  dnc  gUaine 
di  colore  trà  ’1  rodo,  e ’l  sfallo  r ^ÌT  ’  blslunghi>  e 
d  una  piuma  bianca  Le  fu i  Srl i^ 1  f-fched u n 0  e  gnernito 
rte  di  molte  fibre  bianrho  rl*,  d’  /°ìl0rHlinul:e?  compo' 

difaggradevole.  Naf-e  qu-rta  pi1„f0dor  V  dun  8,udo 
uhi  montani  rn77,v  r<rr  Pu!-t.a.  nei  dolchi  ,  nei  luo- 

Lrif”  verfo^l  mefe’/i  rii  °  fjbbi°"°fi  ,  difètti .  Ella 
fenziale,  ed  olio.  d  G  gno  .  Contiene  molto  fai  ef- 

i  mertrui  afl^Femm^01”^^  ’  ve^eDOi  promuove 

decozione.  Femmmei  Wa  Je  Eruzioni.  Si  adopra  in 

La  fua  foglia6  ^Tfun  pietr.a’  per  Ia  renella, 

efteriormente  ,  °rC  000  vuinerarÌ*  Si  adoprano 

chi  ai- 

,  il 


y^u,wmy  in  Italiano,  Vino.  E  il  fugo  delle  uve  mature, 

frr^mMrrnm'Ut°f  °  fern?entat0  *  Qi^fìo  fUg0  ,  fubito  ,  ch’è 

Morti  F*e  chiamat0  ,in.  Latino  ,  ed  in  Italiano, 

Molto.  E  un  liquor  dolce  ,  grato  al  gurto  ,  il  quale  non 

contiene  nulla  di  Spintolo,  e  di  capace  d’offender  la  te- 
f  a,  ma  per  lo  contrario  precipita  tutto  abballo,  e  rilafla 
il  ventre;  ma  quando  e  fermentato,  ifuoi  principi  fi  tro 
vano  efaltati ,  e  diventa  vinoCo.  FJ  ' 

*/jr  SrPiegare  quella  mutazione,  convien  Sapere  ,  che  il 
Morto  con  iene  molto  Sale  ertenziale,  ed  olio  (temprati  o 

55.eda  flemma>  eun  poco  di  terra;  che  querto  Sale 
già  Sporto  a  muoverli  per  SeSprelfione  dell’uva  ,  ha  fatto 
sforzo  per  diftaccarfi  dalle  parti  oleofie,  colle  quali  eSo- 
me  legato,  che  diftaccandofi  ha  penetrato,  attenuato  «- 

olfo  e  l?he  1U5  PUnCe  f?tCÌlÌ  ’  e  taB[ieuti  quelle  parti  di 
ouo ,  e  le  ha  ridotte  in  Spirito  .  Querto  sforzo  è  la  caeio» 

ne  della  fermentazione  ,  o  ebuflizione  ,  che  accade  ai 
vino  nel  Tino  ,  ed  egli  fa  altresì  la  Sua  purifidzione  ;  im 

fe^in^m^d^M  °  Pam  più  groflr°Iane  »  e  je  fontana  da 
lc  n  lo,rma  .cl'  “piuma,  una  porzione  della  quale  s’attac 
ca,  esimpiecrilce  nei  lati  della  botte,  e  l’altra  precipita 
nel  fondo,  ed  è  ciò  che  chiamali  Tarlare,  e  feccia!  P 

1  Vlf°  b,anco;  fi  mette  a  fermentare  il  fii20 
deli  uva  branca  falò  nel  Tino  ,  ma  per  fare  il  Vino  ne° 
ro ,  il  morto  dee  fermentare  fulla  feccia  del  grappolo 
Qpefta  piccola  circortanza  fa,  che  il  Vino  nero  è  più  ca- 
nco  d,  Tartaro  ,  che  il  Vino  bianco,  e  iella  più  lungi- 
mente  nel  corpo,  quando  è  (lato  bevuto.  8 

V  ha  un  gran  numero  di  Spezie  di  Vini  ,  i  nua(?  fono 
differenti  per  le  differenti  nature  delle  uve  ,  dalle  quali 
fono  Spremuti  ;  per  li  differenti  climi  ,  Sotto  i  quali  fon* 

caaiore'edelVVol  eCpet°lè  P» 

r!;®;  -, d5J  Sa  p  , Ie,  dlfirerenti  fermentazioni  ,  che  ha 
fatte  il  Morto ,  per  li  loro  colori ,  per  li  loro  odori  ner 
lc  oro  confidenze,  pel  loro  gurto,  per  le  loro  v?m\  ? 

I  Vini  dei  Paefi  caldi  ,  come  della  Linguadoca  delU 
Provenza  fono  per  l’ordinario  più  tartarofi  di  quelli  deT 
•  temperati,  a  cagione  d  una  maggior  quantità  di  fa 
li,  che  hanno  tratto  dalla  terra  ^  1 

Quando  vuol  fard  il  Vino  mofeato,  fi  lafcia  ,  che  l’uva 

te  1  affini' Ufl  bene’  p01  ne  torce  n  SraPP°Io  Sulla  vi¬ 
te  ,  affinché  non  riceva  piu  nodrimento  ,  ed  i  Suoi  grani 

fieno  vizzi  ,  ovvero  un  poco  arrortiti  dal  calore  del  Sole 

,1  M0ir°  fPOfaa  C|uelle  uve<  fremono- ,  e  te 
il  Morto  a  fermentare  ;  ma  ficcome  il  fu  .o  è  glutinofc  f 

firoppofo  a  cagiona,  che  ,1  Sole  fha  pri’vato  d’uTpa«« 
della  fua  flemma  ,  cosi  non  può  fermentare  fe  non  .er  me! 

«-  ,  imperocché  il  Suo  (ale  è  troppo  premuto  nell’olio  e 
non  ha  la  liberta  di  dilatarli  baffantementé  ,  e  di  rarifi¬ 
care  esattamente  1  olio,  come  fi  fa  nei  Vini  ordinar;  II 
Vino  mofeato  non  può  farfi  ,  che  nei  Paefi  caldi  ,  come 
in  Linguadoca,  in  Provenza,  dove  il  Sole  ha  molta  for¬ 
za,  il  miglio i e  capita  da  Frontignano  . 

Dre  e,,re  mediocremente  chiaro,  bianco,  un  poco  Nu- 

f^forte^  Addicalo!  ’  8Fat°’  d'U"  SUl1°  d°lce>  af‘ 

Il  Vino  di  Spagna,  e  molti  altri  Vini  di  liquore  fi  fanno  in 
una  maniera,  che  ha  molta  fimilitudine  a  quella ,  con  cui  fi  fa 

I  la  °r  mr{cat0 •  Sl  metteil  fugo  dell’uv e  bianche ,  dallequa- 
ii  e  ftat0  Spremuto  neivafi,  che  fi  collocano  Sopra  un  poco 

d rS  [i  M„ft  aporMrVua!che  ?,orzionc  de'ia  ; 

inani  velia  il  Morto  nelle  botti,  nelle  quali  fi  fermenta  e 
diventa  vinofo .  Si  fa  in  querti  Vini  la  medefima  cofa  che  nel 
Vinomoicato.  Ertemdo  (lato  querto  fugo  dell’ uve  Spogliato 

abbaiwf/’!  A  r  a  ile'Jma  dal  fuoco’  HHjo  falenonpuò 
le  nan  deM’lr  P7  divide-re’  e  rarificare  efattamente 
OhpPpp  10  ’  0nde ^Perfetta  refta  la  fermentazione . 

L  np0raz,0ni’  ,ch<r  h  tanno  d’una  part“  della  fieni- 
mofeati  prepara,ndo  1  Vini  di  liquore  rendono  i  Vini 

j  y  ,  1  ^Pagna  , i  di  S.  Lorenzo  di  Canarie  giurinoli. 

C  demno  loro  un  gurto  dolce;  imperocché,  ficcome  noi 
e  ‘  età,  che  una  fermentazione  imperfetta  ,  così  l’olio 
non  e  flato  abballala  rarificato  ,  e  difciolto  ’  e  ì  Vino 
ha  titcnuto  il  gallo  del  Modo.  Quella  dolcezza  procede 
da  un  mefcolamento  efatto,  e  nasale  del  file  col  folio- 
imperocché  ,  ertendo  le  punte  di  quello  fi  le  legate  e  imba- 

le  vemiadkif -m‘  ”'o-°‘e  d,el,1'olio>  "«n  fono  capaci  di  fa- 

guto  foli-thco  Ttì0"'  &  frV°  de,la  !iR’ua>  che  u" 
olio  forte  fo In  V  .  „,TU  C  ,n0i,  chiamiamo  dolcezza  .  Se  i' 

>  in. oo.  infiptdo,  perchè  non  penetrerebbe 

abbartan- 


5éo  trattato  universale 

abbatta nza  per 

vefcolo°  per  far  queB^preffimje  di  dolce  !  E^roprioVr  k'conrufoniT'p'e^le'off^  slogate., 

lafciata  loro  intera  la  quantità  naturale  della  flemma,  ,1  II  vino  d.  tinta  «  un  vino  gì  no„èbuo- 

wF5-  -  ™  “  * 

fio,  a  cagione,  che  il  Ino  fale  -  « =  XCtCf-  “SuèSlS^fotitonte.H&IutÌTO,  proprioperlc 

olio  ,  che  Io  'Xll  tre\eT  v  no,nàeMpoira  fairqueft„  diarie  “«ffluffi  dell  emoroidi',  e  dei  meftrui  Si  adopra 
che  non  v  ha,  che  il  laie  nei  vino,  P  M  ,  £ar  )>e|>ratto  di  ferro  aftringente  .  Si  adopra  altresì 

pizzicore  fulla  lingua  un' affai  grande  quantità  :  Seriormente  nei  fomenti  aftnngenti  ,  e  fortificanti  . 

dii^r^chè  vogliono  farfi  efattLentefermen  ;  ,  vin,  dr  £ut 

tare  ;  n  .  ritrovandole,*  '"jppa  a  proporzione  del  f  l  ,  :  ftoLco;  perch' effendo  più  giurinoli ,  o  firoppoli , 

tóeB  parte’ ed  hanno  P1 

«Si 

fertfnon  (ono  quelli,  che  rendono  il  più  d.  quello  liquore  Ella  è  «ornatale ,  cordiale  ,  fortificante  ,  cefalica ,  rei, He 
En;I  r«fn •  fi  ritrova  più  il  conto  a  far  diftillare  del  Vino,  al  veleno  ,  modera  1  appetito .  , 

y  rritnin-ia  a  euaftarfi  che  di  quello  ,  eh’  è  ottimo  ai  11  vino  per  l’ufo  degli  alimenti ,  preio  con  moderazione., 
eutto  •  noti  {blamente  ,  perchè  l’uno  è  a  prezzo  aflai  mi-  e  mcfcolato  coll’acqua,  è  la  migliore  ,  e  la  piu  fana  ltu"  Cj 
fi-  ’  j  M.  itro  .  ma  perchè  lo  fpirito  di  quello ,  che  tende  le  bevande,  pur  che  la  pedona  fi  trovi  m  fallite  ;  reca 

f  puattarfi  è  nuWttftaccato  e  più  difpotto  dell’altro  ad  vigore  in  rutte  le  parti  del  corpo1,  «aiuta  la.  digeftione ,  ec- 
a  gua itaili  e  piu  mUaccato  e  piu  1  &  Una  chilificazione  lodevole  ;  rallegra  il  cuore  ,  ed  il 

C  I  rVini>rt' che  Vfono*tartarofi' ,  e  grottblani  danno  la  loro  cervello  coi  fuoi  fpiriti ,  che  vi  fono  portati  >  ravviva  gli 

acauavite’più  difficilmente  degli  altri  ,  a  cagione,  che  il  fpiriti  animali;  nfvegha  1  bei  penfieri  ;  eccita  la  memoria, 
acquavite  pm  g  f  irit()4  ma  fe  la  perfona  ne  prende  con  eccetto  ,  come  accade  fp el- 

V  Vini  di3  liquore  renderebbono  poca  acquavite,  fe  fifa-  fiflìmo,  egli  produce  1  imbnachezza,  e  alle  volte  una  e- 
ceflero  diftillare >  perchè i loro  olj  non- fono  fhti  rarificati,  rie  d  incommodi  ,  e  di  mali  fatti  dio  fi  filmi , 
e  fpidtualizzatr,  die  per  metà,  come  è  fiato  detto.  L’ imbriachezza  è  cagionata  alle  parti  fpintofe  del  vi- 

L’ acquavite  è  uno  fpirito  di  Vino  mefcolato  con  molta  no,  le  quali  montate  in  abbondanza  troppo  grande  nel  c  r- 
flemmat  Quetto  fpirito  è  l’olio  del  Vino  ,  ch’è  fiato  rari-  vello,  vi  circolano  con  tanta  grettezza,  che  ne  per  tur  ano 
ccato  èdefaltato  da  un  fai  acido  volatile  nella  fermenta-  tutta  l’economia;  {temprano  la  pituita  ,  la  quale  li  fp  & 
•2Ìone?  come  l’ho  provato  nel  mio  Trattato  di  Chimica,  pofcia  per  tutto  ,  e  turando ,  o  interrompendo  in  certo  mo¬ 
ie  oarticelle  di  quetto  Tale  {ono  reftate  come  involte  dopo  do  il  corfo  ordinario  degli  fpiriti,  li  coftringe  a  piend  rè 
h loro  «ione  neUVlio  editato ,  e  (ono  ette,  che  rendono  ftrade  differenti  che  lor  non  fono  naturali;  ed  e  inque- 
lo  fnirito  del  Vino  sì  attivo,  e  sì  penetrante  .  Elleno  pa-  fìo  tempo,  che  fi  vede  tutto  offufeato;  che  pare,  che  ali 
limente  fanno ,  Se fieno  pii  accendibili,  uccome  le  parti  oggetti  fi  muovano,  e  che  il  difeorfo  non  e  punto  miglio- 
volati’i  del  falnitro  fanno,  che  fieno  più  accendibili  le  ma-  re  di  quello  d  un  vero  pazzo .  La  perfona  retta  in  qu 
terie  fulfuree  o  oleole  ,  colle  quali  fi  mefeelano.  ^  fpezie  di  furia,  fin  che  lo  fpirito  del  vino  ,  che  m ;  n  - 

*  Il  Vino  non  contiene  fittamente  dello  fpirito  fulfureo,  to  nel  cervello  ,  abbia  perduto  il  iuo  moto  nel ie par  ig  - 
e  della  flemma  ;  egli  è  ancora  imbevuto  d’un  Tartaro,  tinofe  della  pituita,  o  fi  fia  dilbpato  per  h  puri  d 
eh’  è  comporto  di  fai  acido  ,  d'olio  ,  e  di  terra1,  può  ca-  nio  ;  allora  ella  per  i  ordinano  s  addormenta;  perche  u  a 

varfi  il  Tartaro  facendo  diftillare  ,  o  evaporare  il  Vino;  parte  della  pituita  ,  eh  e  fiata  liquefatta  ,  fdrucciola  nei 

celi  refterà  nel  fondo  del  vafo  in  forma  di  feccia;  ma  bi-  piccioli  condotti  del  cervello ,  dove  ella  cagiona  una  c  a- 

fogna  notare  ,  che  il  Tartaro  ,  che  fi  leverà  con  quetto  guttazione  negli  fpiriti  animali  ;  imperocché  nella  fte  a  ma¬ 

mezzo  dai  Vini  di  liquore  farà  aliai  più  oleofo  di  quello,  niera  ,  che  il  moto  degli  fpiriti  nel  cervello  prodiic 
che  fi  leverà  dal  Vino  Francefe  ,  per  le  ragioni,  che  lo-  vigilie;  quiete,  eia  condenfazrione  dei  meaefimi  fpiri 
«n  fiate  dette  producono  il  Tonno.  Quefto  Tonno  dura  fin  che  degli  fpin- 

La  bontà  del  Vino  per  berlo  Ordinario,  confitte  in  una  ti  animali  novelli,  i  quali  fi  ranno  nel  tempo  dei  dormire, 
certa  proporzione,  e  legame  naturale  dei  fuoi  principi ,  che  abbiano  interamente  difciolta  la  pituita  ,  e  fi  fieno  Tal 
L"oTa  srlu  tapreffione  lu  ,  nere,  della  lingua  ,  ed  un  padano  libero  Tutte  quelle eneo ™'“ 
accelerando  il  moto  degli  fpiriti  animali  ,  rallegrano  Io  fi  m  ;  li  t  udì  ne  a  quelle  ,  che  pattano  netta  periona  ,  che 

flomaco,  il  cuore,  ed  iì  cervello.  preio  dell  oppio.  .....  ,  r ■  -  j„: 

Ufanfi  nei  pam  tre  forti  di  Vini  ;  Vino  bianco  ,  Vino  |  Avvegnaché  l  vini  di  liquore  tendano  meno  fpirito 'dei 
chiaretto,  eVinonero.  Debbono  edere  chiari ,  tralparen-  .vini  Francefi,  quando  fi  d  tulliano  ,  ìmtricano  peto  ta 
ti,  di  bel  colere  ,  d’un  odor  ,  che  rallegri  ,  d’un  gufto  meno  ,  quando  la  perfona  ne  beve  in  quantità  ;  perche 
balfamico  un  poco  pungente  ,  ma  grato  ,  tendente  qual-  n  in*nni,nii  Lnno  mu  lnn^ament  a 

che  volta  a  quello  della  Frambs.fi a ,  che  riempiano  la  boc¬ 
ca,  e  pattino  dolcemente  fenza  irritare  la  gola;  che  rec- 
chino  un  calor  dolce  allo  ftomaco ,  e  non  alzino  con  trop¬ 
pa  fretta  i  loro  {piriti  al  capo  . 

Il  Vino  bianco  è  quello,  i  cui  principi  fono  più  in  mo¬ 
to,  e  reca  più  allegrezza  fubito,  ch’è  fiato  bevuto;  ma  è 
fottopofto  ad  eccitare  del  dolore  alla  retta.  Eglièattai  ape¬ 
ritivo  ;  proprio  per  far  orinare  ,  per  la  colica  nefritica, 
per  la  pietra,  per  la  renetta,  perla  malinconia  ,  per  l’idro- 
pifia,  per  provocare  i  meftrui  alle  Femmine. 

I!  Vino  chiaretto  ha  molto  del  vino  bianco,  ma  è  men 
fumofo  ,  e  più  ftomacale  Egli  è  cavato  dalle  uve  ,  che 
ha  nno  il  medefimo  colore  ;  ovvero  è  un  mefcuglio  ,  che 
gli  Otti  hanno  fatto  di  molto  vino  bianco  con  un  poco  di 
vino  grotto  nero . 

Il  vino  neroeilmen  fumofo,  il  più  ftomacale,  il  più  nu¬ 
tritivo  ,  e  quello  ,  che  s’accomoda  più  per  l’ordinario  a 


uicuv»  5  v  *  .  A  v -  1 

eflendo  vifchiofi  ,  o  firoppoli  ,  Hanno  piu  lungamente  a 
pattare  degli  altri  ;  e  lo  fpirito  ,  che  contengono  ,  ha 
molto  tempo  per  (olle vari i  al  cervello  .  L’  imbriachezza 
prodotta  da  tali  vini  è  più  fiftidiofa  ,  e  dura  più  lunga¬ 
mente  di  quella  ,  che  è  fiata '  eccitata  dal  vino  ordina¬ 
rio,  perchè  il  loro  fpirito  non  è  montato  fitto  al  cervel¬ 
lo  ;  egli  ha  fublìmato  {eco  una  flemma  vilchiola  ,  che 
l’imbarazza  ,  e  gli  impedifee  il  difliparfi  facilmente  .  Il 
dormire  ,  che  fegue  quett’ imbriachezza  è  altresì  più  lun¬ 
go;  perchè  quella  flemma  vifchìota  ,  ett'endofi  introdotta 
nei  canali  degli  fpiriti  animali  ,  dura  fatica  ad  eflere  ra¬ 
rificata  .  ,  . 

Le  malattie  ,  che  feguono  ì  troppo  frequenti  eccelli 
del  bere,  fono  i’apopleflìa  ,  la  paralifia  -,  il  letargo  ,  le 
fluftìoni  catarali ,  la  gotta,  a  cagione,  che  la  pituita  del 
cervello  ,  renduca  aera  ,  e  liquida  da  una  continua  ab¬ 
bondanza  di  fpiriti,  eccita  delie  fermentazioni ,  delle  in¬ 
fiammazioni,  e  {'corre  fra  i  mufcoli ,  e  ira  i  nervi,  dove 


fi  formano  fpello  delle  odruzioni 
denti . 

Vìnu'm  ab  b'aeìy  Vino. 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

-  ,  o  degli  altri 


acci- 


;6t 


Viola 


\  loia  mania  purpurea, .  I.  B.  Ger.  Ray.  Hi  fi. 

Tour  ne  f  marti*  PurPurea  flore  figlici  odoro  .  C.  B.  Pit. 

Viola  far  iva .  Brunf. 

Viola  nigra .  Dod. 

Viola  pr&cox  purpurea  .  Lob. 

Viola  fimplex  mania.  Park, 

In  Italiano,  Viola. 

"E  una  Pianta  ,  che  getta  dalla  Tua  radice  molte  fo 


glie  quafi  rotonde  .  larghe  come  quella  deìa  Malva  it  annali ■  ’S-  Venl  diU"  “"V  °  di  Un'akro 

mune  ,  dentate  ne’Ior  contorni  ,  v’erdi  ,  attiche  a  lun.  I  ne,  e  niuoTeP  ^  *  P°C°  temp°  Cade  in  con™,r“- 


fatte  a  polla  ,  e  le  portano  nelle  bifaccie  agli  Speziali 
Elleno  fono  piu  fvelte,  e  piu  fi  muovono  quando  fono  in 
campagna  ,  che  quando  fono  fiate  prefe  ,  a  cagione  della 
paura  ,  che  hanno  di  vederfi  racchiufe  .  Sono  differenti 
dagli  altri  Serpenti  non  folamente  per  li  due  denti  lun- 

&hWche  hia.nt!?  d,aJle  parci  deJ,e  loro  ve«ebre  ,  che  im- 
pedifce  ,  eh  e  (Tendo  tenute  per  la  coda  posano  come  gli 

altri  Serpenti  alzarli,  ed  attortigliarli  intorno  al  braccio, 
o  alle  molle,  che  le  tengono.  * 

La  Vipera  morde  co’ fuoi  denti  lunghi,  e  vibra  per  la 
Piaga  uno  fpinto ,  oun  liquor  acido  affai  volatile,  il  qua¬ 
le,  ìnfmuandofi  ne  vali,  coagula  a  poco  a  poco  il  fangue, 
ne  interrompe  la  circolazione  ,  onde  fegue  la  morte  ,  fe 

d  nV*1  £pre,?a  [occ°r{o-  0“^ effetto  ha  molta  fimilitu- 
ine  a  ciò  che  accade  ,  quando  s  introduce  per  curiofità 
qualche  liquore  acido  nella  vena  di  un  cane,  o  di  un’altro 


mune  ,  dentate  ne’ior  contorni  ,  verdi  ,  attaccate  a  lun- 

I  Ief  T  ^  >  la 

be  colore  porporino  ,  o  azzurro  .  tendente  i  néro  ,  d”  mie ame  nte ?  ffi  LTd-r  ' dal1?  -Vipera  1  fono  pri- 
un  odor  dolce,  e  che  rallegra,  di  un  gufto  vifchiofo,  aeff  un  noce  d f  t  '.A' C  5  pofc'?  prend?  "n  c0' 

compagnato  da  un  pochetto  di  acrezza  Ouefto  fiore  è  il  finn  fanone  f  P  i*  fur£lino  ’  Perc^  a  mifura,  che 
comporto  di  Cinque  "foglie  ,  e  Ji“nT fpe'zS di  fpercne  !  JonLoT  *  CO"SeU’  fae  e  k  «erie  fi 

;Che  fono  foftenuti  ,  da  un  calice  divifo  fino  alla  bafe  in  In  fecondo  Inmm 
cinque  parti  .  Quando  è  caduto  il  fiore  ,  comparile  una  meVtata°  il  Vm Tir  '  "  qU-eta’  mahnco»ica ,  addor. 
coccola  ,  la  qual£  s’apre  ,  quando  è  matira  fn  tre  Par-  I  S  delli  fni^f  ^  6  interJ™te”tc  >  Perche  effóndo  il 
ti,  lafciando  vedere  molti  femi  quafi  rotondi,  più  mfnu-  fatta  ne’vafi  P  da  ?  coa§u^zione  ,  che  s’è 

ti  di  quelli  del  Coriandolo,  di  color  bianchiccio  L?fua  In  rerznlnoi  lngr  non,  Circ°Ia  >  che  con  fatica. 
£&  ÌS»  V..^c  rtuefia  Pianta  J?|  JtT  SMPSMft  et 

il  1  nnrv  i  n  f-  4  />•■*■  r,  ^  »  t  C  n  t  j  U  C 


i  17  l  r  .  ^  nc  Giardini  ,  ne 

luoghi  ombroii  ,  intorno  alle  muraglie  ,  in  terra  graffa  . 

Fiorilce  nel  principio  della  Primavera  verfo  il  mefe  di 
Marzo  .  Contiene  molt’olio,  e  del  fale  effeoziale  .  Bifo 
gna  (cegliere  i  fuoi  fiori  femplici  ,  di  frefeo  colti  ,  cari 
chi  di  colore,  odoriferi. 

Sono  pettorali  ,  cordiali  ,  raddolcenti 


poco, 


Rilaffano  un 


umettanti 


Le  foglie  della  Viola  fono  ammollienti 
rifolutive . 

Il  feme  di  Viola  è  purgativo,  idragogo. 

La  dofe  e  da  una  dramma  fino  a  tre  dramme. 
viola  viene  dai  Greco  l'or  ,  che  fignifica  la  medefima 
cola  • 


Vipera 


lpera  \  in  Italiano,  Vipera. 

E  una  fpezie  di  Serpente,  il  quale  non  efee  nell’ 
uovo  dal  ventre  di  fua  madre,  come  le  altre  fpezie.  Egli 
e  lungo  circa  come  un  braccio  ,  e  groffo  due  pollici:  al¬ 
le  volte  un  poco  piu  groffo  ,  alle  volte  un  poco  più  pic¬ 
colo;  ma  non  arriva  mai  alla  grandezza  dei  Serpenti  grof- 
li ,  ayvegnacche  egli  abbia  la  medefima  figura  efteriore  . 
Egh  e  ricoperto  di  una  pelle  lifeia,  un  poco  fquamofii  di 
lopra,  dicolon  varj,  come  in  onde,  molle,  e  vifchiofa  di 
»otto  ,  aliai  rifiretta  ne  fuoi  pori  .  Le  fue  gengive  Tono 


/  7...  ; -  ^  IUC  gengive  ìono  ritornerà  alla  pi; 

guernite  all  intorno  di  piccoli  denti,  come  quelle  degli  al-  ciano  i  rimedi, 
tri  Serpenti,  ma  oltre  quelli  piccioli  denti  hanno  anmi-i  i  a : 


°  - - . -  ,  ,  v-umc  queue  aegu  al¬ 

tri  Serpenti;  ma  oltre  quelli  piccioli  denti  hanno  ancora 
da  ogni  parte  una  fpezie  di  difefa  ,  ovvero  un  dente  lun 
go  ,  incurvato  ,  fodo  ,  incavato  ,  aguzzo,  taglientiffìmo  ; 
alle  volte  forcuto,  la  cui  gengiva  è  una  vefcica  ripiena  di 
un  rugo  gialliccio  ,  in  cui  fi  crede  ,  che  confida  il  vele- 
no  della  Vipera  ,  perche  fi  trova  per  V  ordinario  un  poco 
di  quello  liquore  lui  la  piaga  dopo  la  morficatura.  Il  vele- 
ho  non  efee  già  per  la  punta  del  dente,  ma  per  una  pic¬ 
cola  feflura ,  eh  egli  ha  limile  a  quella  di  una  penna  da  fcri- 
vere.  La  fua  lingua  è  lunga ,  forcuta,  biglia.  Ella  la  vibra 
:on  tanto  impeto ,  effendo  irritata  ,  che  pare  un  fuoco  ,  oun 
.osforo,  il  che  produce  da  un  gran  moto  degli  Epi riti  Cre- 
levafi  una  volta  ,  che  quella  lingua  fède  velenofa ,  ma  el- 
a  non  contiene  nulla  di  maligno  .  I  fuoi  occhi  fono  pic- 
:oiiffimi  .  La  Vipera  nafee  ne’ luoghi  rozzi  ,  faff'ofi  ,  nel 
r^oitu .  Ella  mangia,  trovandoli  in  libertà,  dei  topi,  dei  ra- 
locchi,  dei  vermi;  può  vivere  più  di  un’anno,  fenza  ufar 
Itro  alimento  5  che  1  aria  y  che  le  fi  lafcia  refpirare  per 
uccoli  buchi  .  La  ragione  ,  per  cui  può  vivere  sì  lunga- 
nente  fenza  mangiare  fi  è,  eh’ effendo  ipori  della  fua  pel- 
e  affai  riffretti ,  non  fi  diffìpa,  che  pochiffimo  dei  fuoi  fpi- 
iti,  ed  ella  non  habifogno  di  rimetterli  così  fpelTo ,  come 
li  altri  animali. 

Si  cercano  le  Vipere  in  Primavera,  o  in  Autunno,  per- 
ne  allora  fono  pjù  grafie,  e  più  vigorofe,  che  in  un’altra 
agione,  I  Villani  le  pigliano  con  picciole  molle  di  legno 


fi  fono  introdotte  nel  fanguef  e  Ch ^ 
le  membrane  interne  delle  vene,  e  delle  arterie^  & 

In  quarto  luogo  ella  muore^,  perche  irritandoli  il  fan¬ 
gue,  e  congelandoli  Tempre  piu  ,  il  pafiaggio  degli  fpiriti 
fi  tura  afTatto  ,  e  no»  fi  fa  pii  circolazione  ,‘fénz'T  )» 
quale  non  li  può  vivere. 

I  rimedj  con  tra  la  morficatura  della  Vipera  fono  efter- 
m  ,  ed  interni.  Gli  efierni  fono  il  legare  prontamente  fe  fi 
può  ,  la  parte  ,  fopra  a  morficatura;  ffringendo  bene  la 
legatura,  affin  d  impedire,  che  il  veleno  penetri  *  ma  fe 
la  parte  moscata  non  può  efier  legata  ,  bifogna  in  quel? 
in  dante  applicarvi  fopra  la  teda  della  Vipera ,  che  ha  fat- 
to  il  male  dopo  averla  ben  peda  ,  o  non  trovandoli  quel¬ 
la  ,  la  teda  di  un  altra  Vipera ,  ovvero  fi  arroventerà  un 
coltello  ,  o  un  altro  pezzo  di  ferro  piano  ,  e  fi  accodar» 
affai  vicino  alla  piaga  per  farne  foffrire  il  calore  più,  che 
j  fi  potrà,  o  pure  fi  abbrucierà  fulla  piaga  un  poco  di  poL 
vere  da  fchioppo,  o  fi  Parificherà  la  piaga,  e  li  aDoIiche 
ranella  Teriaca,  o  delirio,  e  dei  faUnron iaco"  u,fi 
ìniieme.  111 

Quedi  rimedj  ederiori  pofiono  aprire  i  pori  della  diasi 
e  farne  ufeire  gli  fpiriti  avvelenati  ;  maUfógna  orterva- 
re ,  che  quede  forte  di  rimedi  debbono  applicar^  fui  fat, 
to,  dacché  la  morficatura  è  data  fatta,  imperocché  fe  il 
veleno  ha  avuto  tempo  di  entrare  ne’vafi  del  corpo  pri- 

riro rtr ÌPÌ P  lCar-h  ’  fara'T  ÌI1UCÌU  ’  Perche  i]  ve,eno  no« 
ntoiimra  alla  piaga,  qualunque  apertura  di  pori,  che  fa c- 

fiann  i  rimedi  *  7 


Avvegnacchè  i  rimedj  ederiori  non  debbano  efier  neretti 
in  qued  occafione,  fono  però  di  un  picciolo  aiuto  in  com¬ 
parazione  di  quelli  che  debbono  farfi  prendere  interiorm-n  - 
te;  imperocché  effendo  il  veleno  della  Vipera  fottiliffimo 
ne  palla  Tempre  nel  fangue,  qualunque  cautela,  che  fi  ufi 
per  impedir lo  ,  e  per  tirarlo  fuori.  Bifogna  dunque  far 
pigliare  all  ammalare  dei  rimedi,  che  pollano  rompere  le 
punte  degli  aedi  ,  difeiorre  il  fangue  ,  e  gli  altr^umori 
congelati  ,  eccitarne  la  circolazione  ,  e  fpigoere  per  via 
di  t  tal  pi  razione  ,  e  di  orina  ciò,  che  può  effer  redato 
del  veleno  della  Vipera.  aco 

Ifafi  volatili  degli  animali  poflono  foddisfare  a  tutte 
quelle  indicazioni  ,  perche  fono  alcalici  ,  affai  volatili  , 
rarificanti,  fudonfici,  ed  aperitivi.  Quello  della  Vipera  è 
da  preferir  fi  a  tutti  gli  altri,  perch’egli  è  il  più  fiottile  > 
ma  m  lua  mancanza  può  farfi  prendere  quello  di  corno 
d.  Cervo,  o  quello  di  orina,  o  quello  del  cranio  umano  . 
La  Teriaca,  purch  ella  fia  vecchia,  è  ancora  propria  per 
rimediare  a  quella  malattia  ,  perch’ella  è  compoda  d’  in¬ 
gredienti  la  maggior  parte  attenuanti  ,  e  rarificanti ,  ma 
quando  e  ancora  novella  ,  non  può  qui  fervire  con  buona 
riufcita,  perche  1  Oppio,  che  v’è  dentro  ,  e  che  non  è 
ancora  dato  ben  rarificato  colla  fermentazione,  la  rende 
allora  piu  in  idato  di  fermare  il  veleno  ,  e  di  fare  una 
condenlazione  negli  umori  ,  che  una  rarefazione  o  una 
evacuazione.  3 

H  h  Bifo- 


2é2  trattato  universale 

-  i  •  _ _ CT„  1,3.1  .1^,4 ,-if-o  ruma-  limoli*»  a«II 7.7.P.  ,  dentate  DC  Ì0f  COIT 


Bittgna  fcegliere  le  Vipere  grotte,  ben  nodrite,  ranna¬ 
te  in  Primavera  ,  o  in  Autunno  .  Contengono  molto  fai 

V°La  Vipera  fcorticata  ,  e  nettata  delle  ^ue  interiora  , 
è  propria  per  refiftere  al  veleno,  per  purificare  il  fangue. 
Sii  adopra  per  li  vajuoli,  per  le  febbri  maligne,  ed  mter- 
mittend  per  la  pelle,  per  la  lebbra,  per  la  rogna ,  per 
loHcorbuto  .  Si  fa  prendere  in  bollitura  ,  o  in  polvere  . 
La  dofe  della  polvere  di  Vipera  e  da  otto  grani  lino  a 
due  fcropoli,  ed  anche  fino  a  una  dramma. 

Il  «ratto  di  Vipera  è  fudonfico  ,  nfolutivo  ,  anodino  . 
Si  adopra  internamente  ,  ed  eternamente.  La  doie  e  da 

Unjl  legato  f  e° if  cuore  della  Vipera  fecchi  ,  e  ridotti  in 

nnlvere  fono  chiamati  Bezoard  Animai.  Hanno  la  mede 
Eolv  -v  i  .  L.  i-  4;  \T',r<pro  ma  nnprano  con 


lima  virtù 


che  ha  la  polvere  di  Vipera,  ma  operano  con 
maggiore  efficacia  .  La  dofe  è  da  fei  grani  fino  a  mezza 

della  Vipera  è  fudorifico  .  La  dofe  è  una  ,  o 
due  goccie  .  Egli  è  buono  altresì  per  le  cateratte  degli 

occhi.  Deterge,  e  rifolve.  .  , 

Vipera  a  vi ,  forza  ,  &  parere  ,  partorire  ,  come  chi  Mi¬ 
cette  partorire  per  forza  ,  o  per  violenza  ,  perche  alcuni 
de-li  Antichi  hanno  creduto,  che  la  Vipera  femmina  nel 
piacere  della  copula  mangiate  la  tetta  della  Vipera  ma¬ 
cchio  e  che  i  figliuolini  per  vendicare  la  morte  del  loro 
padre  rodettero  ,  ed  apriffero  il  ventre  della  loro  Ma¬ 
Vipera  a  viva  ,  &  parere  ,  partorire  ,  come  chi  dicelìe 
Serpente  partorito  vivo  ,  laddove  le  altre  fpezie  di  Ser¬ 
penti  efcono  nelle  uova  dal  ventre  della  Madre. 


Viperina. 


Viperina  radix .  _ 

Contrayerva  Virgìniana , 

Senagruel .  , 

Ariftolochia  ,  Biflolochia  feti  Serpentario,  .  Phytog.  Pit. 

Tournef. 

Virgìniana  caule  nodofo»  Bamlter ,  Pluk. 

E’ una  radice  fecca,  bigia  ,  ripiena  di  fila,  affai  odori¬ 
fera  ,  ed  aromatica  ,  che  ci  capita  di  Virginia  Provincia 
dell* America  Setentrionale  .  La  Pianta  ,  ch'ella  getta  , 
ettendo  in  terra  ,  è  una  fpezie  di  piccola  Ariltolochia  ,  i 
cui  furti  fono  fermentofi ,  nodofi,  che  fi  piegano,  e  fi  di¬ 
latano  in  terra  .  Le  fue  foglie  hanno  la  figura  di  quelle 
delì’Eliera;  ma  fono  più  molli  ,  attaccate  a  code  corte  . 
Efcono  dalle  loro  afcelie  dei  fiori  formati  in  canne,  chiu- 
fi  abbatto  ,  aperti  ,  e  fpalancati  in  alto  ,  tagliati  in  for¬ 
ma  di  linguetta  ,  di  color  verde  nericcio  ,  e  alle  volte 
giallo  .  Il  fuo  futto  ha  la  figura  di  una  picciola  pera  ;  è 
divifo  di  dentro  per  lungo  in  fei  riportigli  ,  ripieni  di 
femi  piani  ,  lottili  ,  neri  ,  polli  gli  uni  l'opra  gli  altri  . 
.Quella  radice  contiene  molto  fale  volatile  ,  ed  olio  efal- 
tato  .  Dee  fcieglierfi  novella  ,  ben  nodrita  ,  di  un’odor 
forte ,  fimigliante  a  quello  della  gran  Lavanda  . 

E’fudorifica,  propria  per  refillere  al  veleno,  contra  la 
morficatura  dei  Serpenti,  contra  i  vermi  ,  per  provocare 
l’orina,  prefa  interiormente  .  La  dofe  è  da  mezzo  fcro- 
polo  fino  a  una  dramma.  Gl’Indiani  fe  ne  fervono  con- 
tra  un  grotto  ,  e  lungo  Serpente  con  fonagli  ,  affai  pe- 
ricololo  ,  che  chiamano  Boicìninga  ,  di  cui  ho  parlato  a 
fuo  luogo  .  Dicefi  che  per  farlo  morire  non  fanno  al¬ 
tro  ,  che  dargli  a  fentire  un  pezzo  di  quella  radice  ; 
che  hanno  attaccata  alla  punta  di  un  battone  ,  e  porta¬ 
no  a  polla  fempre,  con  etto  loro,  quando  vanno  in  cam¬ 
pagna.  , 

viperina  a  vìpera ,  perche  quella  radice  e  propria  contra 
la  morficatura  della  Vipera. 


lunghe,  aguzze,  dentate  nertor  contorni.  I  fuoi  fiori  fo¬ 
no  fatti  a  raggi,  e  difpofti  in  fpiga  lungo  i  fufti  ,  di  co¬ 
lor  giallo  dorato  .  Ciafcheduno  è  foftenuto  da  un  cali¬ 
ce  compotto  di  molte  foglie  in  fquame  .  Quando  fono 
pattati  quelli  fiori  ,  fuccedono  loro  dei  femi  ,  ciatthe- 
dujio  dei  quali  è  guarnito  di  una  piuma  bianca  .  La 
fu  a  radice  è  fibrata  ,  di  un  gutto  aromatico  .  Natte  que¬ 
lla  Pianta  ne' luoghi  montani,  icari  ,  umidi,  ne’Botthi. 
Ella  contiene  molto  fai  ettenziale,  ed  olio. 

E’ detersiva  ,  vulneraria  ,  aperitiva  ,  propria  per  atte¬ 
nuare  la  pietra  delle  rem  ,  e  della  vefcica  ,  per  la  coli- 
lica  nefritica,  per  fermare  i  flutti  di  fangue,  e  diarree, 
per  mondificare,  e  guarire  le  piaghe. 

Virga  aurea  ,  perche  i  fufti  di  quella  Pianta  fono  di¬ 
ritti,  e  ftabili  come  bacchette,  vertati  di  fiori  gialli  so¬ 
me  l’oro. 


Vijcum . 


Virga  aurea. 

\T  Irga  aurea .  Gefn.  Hort, 

’  Virga  aurea  anguftifolia ,  C.  B.  Pit.  Tournef 
Herba  doria ,  Ger. 

Virgo  aurea  vulgaris  latìfolìa.  I.  B.  Ray.  Hill» 

Soluiago  Sarracenica,  Trag.  Fuch.  Dod. 

Confolida  Sarracenica ,  Thal.  Eyft. 

Cmfolida  aurea ,  Tab. 

E’una  Pianta  ,  che  getta  dei  fatti  all’altezza  di  tre 
piedi  ,  diritti  ,  rotondi  ,  cannellati  ,  ttabili  ,  e  tutti  ri¬ 
pieni  di  una  midolla  fungofa  ,  Le  fue  foglie  fono  bis-  | 


V  Jf cam .  Trag.  Matth.  Ger. 

Vifcutn  baccts  albis .  G.  B.  Pit.  Tournef. 

Vìfcus.  Brunf. 

Vìfcum  vulgare .  Park. 

Vifcum  cjuerceas  ,  &  aliar nm  arborum  .  I.  B.  Ray.  Hill. 
In  Italiano,  Vifchio. 

E’una  efcrefcenza  di  Albero,  ovvero  una  Pianta,  che 
nafce  fui  tronco  ,  o  fu  i  rami  grotti  di  molte  fpezie  di 
Alberi ,  come  fulla  Quercia  ,  fui  Melo  ,  fui  Pero  ,  fui 
Salcio,  fui  Pioppo  ,  fui  Nefpolo  ,  fui  Cotogno  ,  fui  Ca- 
ftagno  ,  fui  Pruno  falvatico  ,  fui  Sorbo  ,  fui  Nocciuolo  , 
fui  Rovo  ,  fitti’ Offiacauto  ;  ma  il  più  (limato  nella  Me¬ 
dicina  è  quello  ,  che  nafce  fulla  Quercia. 

Chiamafi  Vìfcum  Quercinum  ,  feti  lìgnum  SanEla  Crudi  . 
E’una  fpezie  di  Arbofcello  ,  che  erette  all’a'tezza  di 
circa  due  piedi  .  I  fuoi  fufli  fono  per  l'ordinario  grotti 
come  un  dito  ,  duri  ,  legnofi  ,  (aldi  ,  pefanti  ,  di  color 
bruno  rotticelo  di  fuori  ,  bianco  gialliccio  di  dentro  . 
Getta  molti  rami  ,  legnofi  ,  che  fi  piegano  ,  e  s’intral¬ 
ciano  fpetìo  gli  uni  negli  altri  ,  ricoperti  di  una  buc¬ 
cia  verde.  Le  fue  foglie  fono  oppofte  a  due  a  due  ,  bis¬ 
lunghe  ,  grotte  ,  dure  ,  aliai  limili  a  quelle  del  gran 
Botto  ,  ma  un  poco  più  lunghe  ,  venofe  per  lungo  ,  ro¬ 
tonde  nell’eftremità  ,  di  color  verde  gialliccio  ,  o  ttnor- 
to  .  I  fuoi  fiori  nafeono  ne’ nodi  dei  rami,  piccoli  ,  gial¬ 
licci.  Ciafcheduno  è  formato  in  bacino  con  quattro  mer¬ 
lature  .  Quelli  fiori  non  lattiano  frutti  dopo  loro  ,  ma  fi 
trovano  dei  frutti  fopra  altri  rami  del  medelìmo  piede 
del  Vitthio  ,  o  alle  volte  fopra  piedi  differenti  ,  i  quali 
non  producono  fiori  .  Quelli  frutti  fono  piccole  coccole 
rotonde  ,  o  ovate  ,  molli  ,  bianche  ,  rilucenti  ,  rattbmi- 
glianti  alle  piccole  Uvefpine  bianche,  ripiene  di  un  fugo 
vitthiofo  ,  di  cui  gli  Antichi  fi  fervivano  per  far  del  glu¬ 
tine  .  1  In  mezzo  di  quello  frutto  trovafi  un  piccolo  feme 
aliai  piano  ,  e  per  1’  ordinario  incavato  nel  torfo  .  Il 
Vifchio  non  ha  radice  apparente  .  Ella  è  confufa  nella 
foftanza  dell’Albero  .  Retta  fempre  verde  il  Verno  ,  e 
la  State, 

Trovafi  talvolta  ne’Botthi  di  Vincennes  ,  ed  in  molti 
altri  luoghi  di  Francia  delle  Quercie,  che  producono  del 
Vifchio  ;  ina  ne  natte  aliai  più  comunemente  in  Italia  , 
e  particolarmente  fra  Roma  ,  e  Loreto  ,  dove  una  fola 
Quercia  potrebbe  fomminittrartie  per  caricare  una  car¬ 
retta  ,  I  Sacerdoti  degli  antichi  Gentili  fi  raunavano  fiot¬ 
to  quelle  Quercie  cariche  di  Vifchio  per  farvi  le  loro 
Orazioni  ,  e  riverivano  il  Vifchio  come  una  Pianta  fa- 
era  * 

Il  legno  del  Vifchio  di  Quercia  è  fovente  adoprato 
nella  Medicina  .  Bifogna  tteglierlo  grotto  ,  ben  nodri- 
to  ,  duro  ,  pefante  ,  e  fe  fi  può  ancora  ,  attaccato 
ad  un  pezzo  della  Quercia  ,  affin  di  efler  ficurf,  che 
viene  da  quella  Pianta  ;  imperocché  fi  vende  il  più  del¬ 
le  volte  da  Mercatanti  il  Vifchio  comune  per  Vifchio 


di  Quercia  .  Egli  contiene  molò  olio  ,  e  fale  elìenzi^- 
le ,  o  volatile  . 

E’ adoprato  interiormente  per  fortificare  il  cervello  , 
per  l’epileffu  ,  per  la  paralifia  ,  per  l’apopleflìa  ,  per 
letargo  ,  per  le  convulfioni  ,  per  li  vermi .  Se  ne  fa  al¬ 
tresì  entrare  ne’rimedj  citeriori  ,  come  negli  empiattri, 
negli  unguenti,  per  fortificare ,  per  far  maturar  le  paro- 
tidi,  o  gli  altri  tumori;  per  rifoJvere. 

Il  Vifchio  degli  altri  Alberi  ha  delle  virtù  limili  a 
quelle  del  Vifchio  di  Quercia,  ma  più  deboli J 

Le 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


'  .  "Vifchio  fono  acre,  ed  amare;  il  loro 

glutine  e  proprio  per  far  maturare  gli  abfcertì ,  ed  affret¬ 
tare  J  a  loro  marcia.  Non  debbono  mai  darfi  tali  coccole 
per  bocca  ,  perche  fono  (limate  una  fpezie  di  veleno .  Pur¬ 
gano  per  le  parti  di  fotto  con  una  grandirtìma  violenza, 
e  mettono  1  infiammazione  dentro  le  vifcere ,  fe  noi  pre- 
lhamo  fede  agli  Autori  antichi .  Io  non  le  ho  mai  provate. 
.  ,  “fCa.  nominata  quella  efcrefcenza  Vifcum ,  o  Vìfcus , 
cioè  glutine,  a  cagione,  che  il  fuo  frutto  è  ripieno  di 


Visnaga 


’SJ  I.  B.  Ray.  Hift. 

Vifnaga  gingidium  appellatimi .  Park. 

Gingidium  umbella  oblonga .  C.  JB. 

Gingidium  Hìfp  unicum ,  Ger. 

n*’'1  *  cile  cre^ce  all’altezza  di  circa  due  pie 
di.  Il  fuo  furto  raflomiglia  a  quello  dell’Aneto;  lefuefo" 
gue  tono  tag Hate  minutamente;  i  fuoi  fiori  fono  attaccati 
a  ombrelle  lunghe,  dure,  rigide,  di  color  bianco .  11  fuo 
leme  e  minuto  come  quello  dell’Appio,  di  un  gallo  acro. 
Coltivali  quella  Pianta  ne’  Giardini  in  Francia  ;  ma  ella 
e  comune  in  Turchia,  donde  ci  capitano  le  ombrelle  fec- 
che  per  fervire  di  ftuzzicadenti . 

Debbono  effere  fcelte  grolle,  intere,  lifcie  ,  di  color 

mo[t„CTl’et“LSle!0ed  olio8™0'  qUefa  Pia"ta 

pr?vocPa71rodnaP,r0ed1i  meftiui^le' Femmine 

Vìtis . 


\lt",  vinifera -9  in  Italiano,  Vite. 

E  un  Arbofcello ,  il  cui  furto  è  ritorto,  ricoperto  di 
^“CCla  cr<rpat\a.>  forticcia ,  che  getta  molti  fermenti 
lunghi  ,  guermti  di  mani,  che  s’arrampicano,  e  s’attac- 

^lbe“  vLicini>  ed  »’pali.  Le  fue  foglie  fono 
grandi,  beile,  larghe,  quafi  rotonde,  incile,  verdi,  rilu- 
centi,  un  poco  ruvide  al  tatto.  I  fuoi  fiori  fono  piccoli, 
ciaich^duno  e  per  1  ordinano  comporto  di  cinque  foglie  , 
dilpofre  in  giro,  di  color  gialliccio,  odorifere.  I  fuoi  frut- 
tl  lono  coccole  rotonde,  o  ovate,  ramiate,  e  rtrette  le 

rìntSnC°m  *  10  8.rappoIi  f rofli  >  verdi,  ed  agri  fui  prin¬ 

cipio,  ma  maturando  prendono  un  color  bianco,  o rollo, 
o  nero,  e  diventano  carnute,  ripiene  di  un  fugo  dolce, 
e  Gniamafi  in  Latino  Uva ,  ed  Uva  pure  ia  Italia- 

«o.  Elleno  racchiudono  alcuni  acini  fatti  in  punta.  Col¬ 
tivai  la  Vite  ne  Paefi  caldi,  e  temperati.  Ve  n’ha  di 

molte  fpezie.  Ella  contiene  in  tutte  le  fue  parti  molto 
iaie ,  ed  olio. 

Quando  fi  tagliano  in  Primavera  le  cime  della  Vite, 
co  e  m  lucchio,  ne  filila  naturalmente  un  liquore  in  la¬ 
grima,  cn  e  aperitivo,  deferivo,  proprio  per  la  pietra, 
per  la  renella,  prefo  interiormente.  Se  ne  lavano  altre¬ 
sì^'1  °CChl  P£r  deterserne  U  marcla  >  e  per  rifchiarare  la 

La  gemma  della  Vite,  le  fue  foglie  tenere,  e  le  fue 
mani,  che  chiamanti  in  Latino  Pampini ,  feu  Capreoli ,  ed 
jn  Italiano  Pampani,  fono  aftringenti,  rinfrefcanti ,  pro- 
pr]  per  la  diarrea,  per  li  flurti  di  fangue,  prefi  in  deco. 
zione.  Se  ne  fanno  altresì  de’ fomenti  per  le  gambe;  ec¬ 
citano  il  tonno. 

0  11  legno  della  Vite  fono  affai  aperitivi  , 
prefi  in  decozione. 

•  d-,e..uve  ancora  verdi  fono  chiamate  in  Latino  Agr?(l& 
in  Italiano,  Agrerto,  fono  aftringenti ,  rinfrefcanti ,  ed  ec¬ 
citano  1  appetito. 

Le  uve  mature  eccitano  1  appetito,  rilartano  il  ventre 
Se  ne  cava  il  morto,  di  cui  fi  fall  vino,  com’è  fiato  det¬ 
to.  Vedi  Mujhim . 

Si  feccano  dell  uve  al  Sole,  o  nel  forno,  per  privarle 
della  loro  flemma,  e  per  renderle  in  iftato  di  effere  con- 
lervate.  Chiamali  in  Latino;  Uva  paff i,  feu  paffute ,  in 
italiano.  Uve  fecche.  Se  ne  preparano  molte  fpezie  nel¬ 
la  medefima  maniera,  come  le  grolle,  che  chiamanfi  Uva 
■DamafcenA ,  o  Uve  di  Damafco;  le  piccole  come  quelle 
ai  Domito,  chiamate  in  Latino:  Uva  CorimhìacA . 
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Sono  tutte  proprie  per  raddolcire  le  acrezze  de!  petto,  e 
della  torte;  per  ammollire  ,  e  rilartare  il  ventre,  per  pro¬ 
vocare  lo  fputo;  fi  mondano  da  loro  acini  ,  i  quali  fono 

La  feccia ,  che  rerta  dopo  l’efprertione  dell’ uve,  dalle 
quali  e  fiato  cavato  il  morto,  chiamata  in  Latino:  Vinaceai 
ii  rauna  in  un  mucchio,  affin  che  fermenti,  e  fi  rifcaldi. 
Se  ne  involgono  allora  le  membra,  o  tutto  il  corpo  degli 
ammalati  di  flumone catarrale,  diparalifia  difciatica,  per 
fai  veli  fudare,  e  per  fortificarci  nervi;  ma  eccita  fovente 
ddle  vertigini  col  fuo  fpirito  fulfureo  ,  che  monta  alla 
tetta . 

vìtis  a  vìeo ,  flecìo ;  perche  la  Vite  fi  piega,  s’incurva  ,  e 
li  lega  intorno  a  pali,  o  a  Piante  vicine. 


Vitìs-Idit’a . 


bìs-id&a  anguhfa .  I.  B. 

Vitis-ldAa  fruElu  nìgro ,  Ang. 

Pi ^Tou  rnef°^W  °*lon?is  crenaus'i  f ruota  nìgricante  .  C.  B. 
v accinta  nigra .  Eod.  Ger. 

liris-ld&a ,  feu  Vaceinium  offlccinis  Myrtìllus ,  Ray,  Hift, 
htts-ldAa  vulgaris  baccis  nigris .  Ciuf  Pan 
Mynillus ,  Matth.  Lon. 

Vaccinia  nigra  vulgaria .  Park. 

rf1Fa^A,t^CeI1"raltU.Un  piede’  0  un  piede»  e  mezzo, 
f,  f  ret)*a  r  ra mi  fiottili ,  coperti  di  una  buccia  verde.  Le 
lue  toghe  fono  bislunghe,  grandi  come  quelle  del  Bollo. 

''^^rmente dentate  ne’lor  contorni,  di 
un  gurto  aftiingeme.  I  fuoi  fiori  fono  rotondi  ,  incavati  , 
di  color  bianco,  rorticcio;  ciafcheduno  è  Mentito  da  un 
calice  ,  il  quale  diviene  ,  quando  è  paffato  i!  fiore  ,  una 

^°rr°  a  moile>  ripiena  di  fugo,  grolla  come  una 

coccola  di  Ginepro  ,  con  un’umbilico  di  color  azzurro, 
carico,  nericcio;  diungufto  artringente,  tendente  all’aci¬ 
do,  Contiene  molti  piccoli  femi  bianchicci.  La  fua radice 
è  iegnofa ,  minuta,  e  fovente  ferpeggiance  fotterra.  Ome¬ 
rtà  Pianta  nafee  in  terra  magra  ,  Iterile  ,  ne’  luoghiin- 
colti,  ne  Bofchi  montani,  efpoftial  vento,  ed  alle  volte 
«elle  pianure  .Ella  fiorifere  in  Primavera  ,  e  le  fue  coc¬ 
cole  maturano  in  Luglio.  Tutta  la  Pianta  contiene  molto 
lai  ellenziale  acido,  terreftre,  e  dell’olio. 

Le  fue  coccole  fono artringenti ,  difeccanti,  rinfrefean- 
ti,  proprie  per  ia  difeq feria,  e  per  gli  altri  flurti  di  ven¬ 
tre  . 

Vitis-ldAa ,  come  chi  diceffe  Vite  del  Monte-Ida ,  perche 
quella  Punta  produce  come  la  Vite  certe  picciolo  uve  - 
ed  una  volta  nafceva  in  abbondanza  nel  Monte  Ida  , 


Vitriolum 


~\J  Itrìolum , 

Calcanthum  \  in  Italiano,  Vitriuolo. 

E  un  fale  minerale,  che  cavafi  come  il  falnitro  per  la- 
va  tura ,  per  feltratone ,  per  evaporazione,  e  per  criftal- 
lizzatone  da  una  fpezie  di  Marcartita ,  chiamata  Pyrites , 
°  %»ts  ,  di  cui  ho  parlalo  a  fuo  luogo.  Ella  fi  ritrova 
nelle  miniere  in  niobi  luoghi  dell’Europa,  come  in  Italia, 
in  Germania.  Noi  ne  veggiamo  altresì  alcune,  che  fono 
Hate  cavate  lotto  le  terre  cretofe  intorno  a  Parigi . 

V  na  quattro  fpezie  generali  di  Vitriuolo  ;  Vitriuolo 
bianco,  verde,  azzurro,  roffo. 

^  j^u^r0^0  bianco  fi  cava  per  Evaporazione  delle  ac¬ 
que  delle  fontane,  ovvero  fi  fa  ,  difeccando  il  Vitriuolo 
verde  lui  fuoco  fino  che  diventi  bianco,  poi  difcioglien- 
dulo  nell  acqua  ,  feltrando  la  difioluzione  ,  e  facendola 
evaporare.  Egli  è  il  meno  acro  di  tutti  i  Vitriuoli. 

Dee  Iceglierfi  in  pezzi  grorti  ,  bianchi  ,  puri  ,  netti  , 
lailomig.ianti  al  Zucchero  in  pane,  di  un  guido  dolce 
astringente  ,  accompagnato  di  acrezza  .  Contiene  molta 
flemma,  e  fai  acido,  un  poco  di  folfo,  fimile  alfolfoco- 
mune,  e  della  terra. 

Quello  Vitriuolo  è  adoperato  per  far  il  Gi Ila  Vìntoli ,  che 
ho  eelcritto  nel  mio  Trattato  di  Chimica.  E’ purgativo- 
evacua  di  fopra  ,  e  di  fotto  ,  prefo  per  bocca  dalli  do¬ 
dici  giam  lino  a  due  fcropoli  .  E’ aperitivo  ,  ed  eccita 

fd  b  z  forine 
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‘  .  ,  i‘.  .  !  i;k-  fWinfo.  e  che  le  Lettere,  che  le 


Te  orine,  prefo  in  dodici  grani  ,  difciolti  in  quattro  lib 
bre  di  acqua  comune,  come  l'acqua  minerale.  Si  adopra 
altresì  efteriormente  in  collirio  per  le  malattie  deg.i  occhi. 

V’ha  molte  fpezie  di  Vitriuolo  verde,  come  il  Vitri- 
uolo  di  Germania,  il  Vitriuolo  d  Inghilterra  ,  il  Vita¬ 
li  Vitriuolo  di  Germania,è  in  criftalli  verdi,  che  hanno 
un  poco  di  turchino;  di  un  gufto  aftringente ,  acro  ;  par¬ 
tecipa  del  rame  .  Di  quello  dobbiamo  fervir ci  per  far  1 

Bifogna  fceglierlo  in  criftalli  grofli  ,  netti  ,  fecclu  ,  i 
quali  fregando  il  ferro  lo  facciano  diventar  rodo  .  Con¬ 
tiene  molto  fai  acido,  acro,  e  flemma,  del  folto,  e.  del  la 
terra.  Lo  fpirito  acido,  che  cavafi  da  quello  Vitriuolo  ha 
qualche  odor  di  rame. 

Il  Vitriuolo  d’Inghilterra  è  in  criftalli  di  color  verde¬ 
bruno  ,  di  un  gufto  dolce  ,  aftringente  ,  Amile  a  quel¬ 
lo  del  Vitriuolo  bianco;  partecipa  del  ferro  ,  e  non  lo 
fa  cambiar  di  colore;  per  lo  contrario,  quando  gli  Arte¬ 
fici  vogliono  dargli  un  color  verde  ,  che  fia  veramente 
bello  ,  mettono  nel  liquore  ,  che  lo  contiene  molti  pezzi 
di  ferro;  una  parte  di  quello merallo  vi  fi  difeioglie ;  in¬ 
di  feparano  il  rimanente  ,  e  mettono  a  criftallizzarfi  il 
loro  fale;  fenza  quella  c ircollanza  farebbe  fmorto. 

Bifogna  fceglierlo  puro,  fecco ,  in  criftalli  grofli .  Con¬ 
tiene  più  della  metà  di  flemma,  molto  fai  acido  ,  e  del 
folfo ,  e  della  terra.  Cavafi  da  quello  Vitriuolo  dell’ot¬ 
timo  fpirito  di  Vitriuolo  colla  diftillazione  ,  come  1  ho 
già  deferitto  nel  mio  Libro  di  Chimica . 

Il  Vitriuolo  Romano  è  in  pezzi  aliai  grofli  ,  di  color 
verde,  fimile  a  quello  del  Vitriuolo  d’Inghilterra,  di  un 
gufto  dolce  (litico  ,  un  poco  acro  ;  partecipa  del  ferro  . 
Bifogna  fceglierlo  netto. 

Quelli  tre  Vitriuoli  verdi  fono  adoprati  efteriormente 
per  fermare  il  fangue.  Se  ne  fa  la  polvere  di  Simpatia,  di 
cui  ho  parlato  nel  mio  Trattato  di  Chimica.  Si  adopra- 
no  per  gl*  Inchioda,  e  per  le  tinture  nere. 

Il  Vitriuolo  turchino  è  chiamato  Vitriuolum  Cypreum  , 
Vitrìolum  Hiwgaricum  ;  perche  ci  capita  da  que  Paefi.  Egli 
è  in  criftalli  di  un  belliflimo  color  turchino  celefte.  Non 
fi  fa  bene  ancora  la  maniera,  con  cui  fi  fa.  Molti  cre¬ 
dono,  ch’egli  fia  cavato  per  evaporazione,  e  per  criftal- 
Jizzazione  da  un’acqua  turchina,  che  fi  ritrova  nelle  mi¬ 
niere  di  rame.  Alcuni  altri  pretendono,  che  fia  un’ope¬ 
razione  artefiziale,  comporta  di  una  difloluzione  di  rame 
nello  fpirito  di  Vitriuolo  debole ,  fvaporafco ,  e  criftallizzato  . 
Comunque  fia;  egli  è  acro  ,  ed  un  poco  cauftico  .  Se  ne 
vede  in  pezzi  grofli  ,  e  piccioli  .  I  piccioli  fono  tagliati 
in  punta  di  Diamante.  Contiene  molto  fai  acro  ,  o  un 
acido  corrofivo;  del  folfo,  meno  flemma,  e  terra  dell’al- 
tre  fpezie  di  Vitriuolo. 

Dee  fceglierfi  in  criftalli  belli,  netti,  puri,  rilucenti, 
carichi  di  colore. 

Serve  per  confumare  le  carni  bavofe 
piccole  ulcere ,  che  nafeono  nella  bocca . 
collirj  per  diflìpare  le  cataraffe.  E’ affai 

Il  Vitriuolo  rodo  chiamato  Colcothar  ,  _  ....  _ _  , 

eh’ è  flato  calcinato  naturalmente  nella  miniera  da’ fuochi 
fotterranei,  o  artefizialmente  dal  fuoco  ordinario. 

Quello  ,  che  fi  trova  cajcinato  naturalmente  nella  mi¬ 
niera  è  chiamato  Chalcìtis  a  %xKv.bq ,  &s }  perche  fe  ne  ca¬ 
va  dalle  miniere  di  rame.  E’ una  pietra roflìccia,  bruna, 
che  ci  capita  di  Svezia,  di  Germania.  Ella  è  rara  ,  e  fi 
dura  fatica  a  trovarne  per  metterne  nella  Teriaca,  dov’ 
ella  entra. 

Dee  eflere  feelta  in  pezzi  grofli  di  color  rodo  bruno  , 
di  un  gufto  di  Vitriuolo  ,  che  facilmente  fi  fciolga  nell’ 
acqua  . 

Il  Colcothar  calcinato  dal  fuoco  è  per  l’ordinario  di  un 
rodo  aliai  bello.  Il  migliore  è  quello,  che  refta  nelle  Aorte 
dopo  la  diftillazione  dello  fpirito,  e  dell’olio  di  Vitri¬ 
uolo  . 

L’uno  ,  e  l’altro  Colcothar  contengono  molto  fale  ,  e 
una  terra  metallica. 

Sono  adai  aftringenti,  vulnerari,  e  proprj  per  fermare 
il  fangue,  applicati  efteriormente. 

Il  Vitiuolo  calcinato  in  Colcothar  può  efler  ridotto  me¬ 
diante  un  fuoco  d’infufietve  in  vero  ferro,  e  il  ferro 
può  efler  ridotto  adatto  in  Vitriuolo  mediante  la  difto- 
luzione . 

Vitriuolum  a  Vitro  ,  Vetro  ;  perche  il  Vitriolo  ben  pu¬ 
rificato,  e  criftallizzato  ha  qualche  raflomiglianza  al  ve¬ 
tro  . 

Alcuni  Chimici  credono 


,  per  guarire  le 
Se  ne  mette  ne’ 
aftringente . 
è  un  Vitriuolo 


che  vitnolum  fia 


un  nome  nn- 


fteriofo ,  e  che  le  Lettere,  che  lo  compongono,  fieno  le 
prime  delle  parole  feguenti:  Vifitabìs  interiora  terrai  rati¬ 
ficando  invenies  optimum  lapidem  ver  am  Me  die  in  am . 


Vitrum . 

VItrum ,  in  Italiano,  Vetro. 

E’una  materia  renduta  trafparente  dalla  violenza  del 
fuoco,  il  quale  dopo  averne  fcacciate  le  parti  groflolane 
fui  fu  ree ,  e  molli,  vi  ha  formati  de’ pori  diritti,  in  ma¬ 
niera,  che  la  luce  polla  paflàre,  e  ripaflare  facilmente 
per  mezzo.  Poflono  vilificarli  molte  fpezie  di  midi  col 
fuoco  ordinario,  o  colla  rifleflione  del  Sole  nello  fpecchio 
uftorio . 

Il  Vetro  comune  è  fatto  colla  cenere  del  Kali,  chiama¬ 
ta  feda,  o  con  quella  della  Felce.,  o  della  Ruchetta.  Vi 
fi  mefcola  altresì  della  rena  ben  lavata,  fecca,  e  pallata 
per  Io  vaglio . 

L’invenzione  del  Vetro  è  aliai  antica,  poiché  n’ è  fatta 
menzione  ne’ Libri  di  Mosè,  e  di  Giobbe.  E’ probabile, 
che  quella  feoperta  fia  venuta,  per  quello,  che  fono  da¬ 
te  vedute  molte  Piante,  ed  altre  materie  efpofte  al  Sole 
ardente,  e  riflello  ne’Paefi  caldi,  le  quali  s' erano  vìtri- 
ficate,  in  maniera,  che  facendo  il  Vetro,  non  s  è  fatto, 
che  imitare  col  fuoco  artifiziale  una  produzione  del  Sole, 
eh’ è  il  fuoco  naturale. 

vitrum  a  videre ,  vedere,  perche  fi  vede  per  mezzo  del 
Vetro. 


Vitulus . 


\7  Itulus ,  in  Italiano,  Vitello. 

v  E’ il  figliuolo  della  Vacca,  ovvero  un’animale  quadru¬ 
pede,  aflai  noto  nelle  Beccherie.  La  lua  carne  è  bianca, 
fugofa,  glutinofa,  di  buon  gufto.  Ella  contiene  molt’olio, 
flemma  ,  e  fai  volatile . 

E’ umettante,  rinfrefeante ,  adorante,  ammolliente,  e 
che  muove  il  ventre  a  chi  ne  mangia . 

La  teda,  ed  i  polmoni  del  Vitello  fono  pettorali,  umet¬ 
tanti,  anodini,  proprj  per  la  tifichezza,  per  le  acrezze 
della  gola,  del  polmone. 

I  piedi  di  Vitello  fono  glutinofi ,  umettanti,  raddolcien- 
ti ,  proprj  per  legare,  ed  imbarazzare  i  fali  troppo  acri 
del  corpo,  per  raddolcire  la  fierolità  acida,  che  cade  ( ul 
petto,  per  moderare  le  perdite  di  fangue,  di  emorroidi  , 
di  tneftrui,  per  lo  fputo  di  fangue. 

La  midolla,  e  il  graffo  dei  Vitello  fono  ammollienti, 
raddolcenti,  rifolutivi .  Si  adopra  il  grado  di  Vitello  per 
le  pomate  ;  e  fi  preferifee  quello ,  che  fi  ritrova  predo  al- 
T  arnione.' 

Trovali  nel  fondo  dello  ftomaco  del  Vitello  giovane 
una  materia ,  che  ha  del  cacio  bianca,  la  quale  chiamali 
in  Latino  Coagulum .  E’ un  latte  rapprefo,  o  una  fpezie 
di  lievito,  il  quale  contiene  del  fai  volatile  acido,  pro¬ 
prio  pet  eccitare  la  fermentazione,  o  la  cozione  degli 
alimenti  ,  che  prende  l’animale. 

Quella  materia  fi  adopra,  perche  il  latte  fi  rappigli  in 
poco  tempo  nella  State, 


Viverra . 

\7  Iverra^  in  Italiano,  Furetto. 
v  E’ una  fpezie  di  Donnola,  o  un 
pedo ,  grande  come  uno  Scoiattolo , 
e  in  un  perpetuo  moto.  La  fua  pelle  è  ricoperta  di  un 
pelo  gialliccio.  Abita  nelle  caverne,  ne’Bofchi,  ama  il 
fangue  và  in  traccia  de’ Conigli  fino  nella  lor  tana,  e  li 
fà  fuggire.  Contiene  molto  lai  volatile,  ed  olio. 

La  fua  carne  è  (limata  buona  per  l’epileAia,  per  refi- 
ftere  al  veleno,  per  la  gotta  ,  per  la  morficatura  delle 
beltie  velenofe  . 

Viverra  a  vivaci ,  &  agili  corporei  perche  quell’ animaluz- 
zo  ha  una  gran  vivacità , 

Y 


animaluzz,o  quadru- 
aliai  vivace,  agile. 


Vlma- 
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Ulmaria 


TT  Lmarìa  .  Ciuf.  Hift.  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Regina  prati.  Dod.  Ger. 

filmar i a  vulgaris  .  Park. 

Barbi-Capra  floribus  compattts .  C.  B. 

Barbi-Capra .  Ad.  Lob. 

Barbala  caprina  prior .  Trag. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  furto  all’altezza  di  tre  pie¬ 
di,  diritto  ,  angolofo  ,  ftabile,  ramofo  ,  incavato,  di  co¬ 
lor  rolTiccio  ,  tendente  al  porporino  .  Le  fue  foglie  fono 
compofte  di  molte  altre  foglie  bislunghe  ,  merlate  ne’lor 
contorni  ,  aggrinzate  ,  e  verdi  di  fopra  come  quelle  dell’ 
Olmo  ,  bianchiccie  di  fotto  .  I  fuoi  fiori  fono  piccioli  , 
raunati  in  grappoli  nella  cima  del  furto  .  Ciafcheduno  è 
comporto  di  molte  foglie  bianche,  difpofte  inrofa,  di  un’ 
odor  grato.  Quando  è  pattato  quello  fiore,  gli  luccede  un 
frutto  ,  comporto  di  alcune  guaine  ritorte,  e  raunate  in 
forma  di  tefta:  in  ciafcheduna  di  quelle  guaine  trovarti  un 
feme  aliai  minuto.  La  fua  radice  è  lunga  come  un  dito, 
odorifera,  nericcia  di  fuori,  rotta  bruna  didentro,  guer- 
nita  di  molte  fibre  rottìccie.  Nafce  quella  Pianta  ne 'luo¬ 
ghi  acquatici  ,  ne’ fotti  ,  falle  rive  dei  Fiumi  ,  ne’ prati  . 
Contiene  molto  fai  ettenziale,  ed  olio. 

E’fudorifica,  aftringente,  vulneraria;  relitte  al  veleno; 
ferma  le  diarree ,  ed  i  flutti  di  (angue.  Si  adopra  efterna- 
mente,  ed  internamente. 

filmarla  ab  XJlmo ,  Olmo,  perche  le  foglie  di  quella  Pian¬ 
ta  hanno  qualche  rattomiglianza  a  quelle  dell’Olmo. 

Barba  Capra ,  a  cagione,  chei  fiori  di  quella  Pianta rap- 
prefentano  in  certo  modo  la  barba  di  una  Capra . 

U  Imus . 

|  1  Lmus ,  Dod.  I.  B. 

Ulmus  vulgaris .  Park. 

Ulmus  campeflrìs ,  Theophrafli .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

iTlmtts  vulgatìjfimtis  folio  lato  /cabro  .  Ger.  Etnac. 

Ulmus  nofìras ,  five  Italica.  Plinii. 

Ulmus  in  plani s  proveniens .  Ang. 

In  Italiano ,  Olmo. 

E  un  Albero  grande,  aliai  ramolo,  il  cui  tronco  è  grof- 
fo  ,  ricoperto  di  una  buccia  crepata,  ruvida,  che  fi  pie¬ 
ga  ,  di  color  di  cenere  di  fuori  ,  bianchiccio  di  dentro  , 
il  fuo  legno  è  robufto,  duro  ,  gialliccio  .  Le  fue  foglie 
fono  affai  larghe,  aggrinzate  ,  venofe,  bislunghe,  merla¬ 
te  rteMor  contorni  ,  che  finifcono  in  punta.  Il  fuo  fiore 
è  un  imbuto  fatto  a  padiglione  ,  tagliato  ,  e  guernito  di 
alcuni  rtami  di  color  fcuro.  Succede  loro  un  frutto  mem- 
branofo  ,  piano  ,  in  foglio  ,  quali  ovato  ,  incavato  per  1’ 
ordinario  nell’alto;  con  una  gobba  verfo  il  mezzo,  nella 
quale  fi  ritrova  una  caflettina  membranofa,  fatta  in  pera, 
e  che  racchiude  un  feme  bianco,  dolce  al  gutto.  La  fua 
radice  fi  dilata  dall’una  ,  e  dall  altra  parte  nella  terra  . 
Nafce  quell’ Albero  ne  campi,  ne’ luoghi  piani,  e  fcoper- 
ti,  in  terra  umida,  pretto  a’ Fiumi.  Contiene  mole’ olio, 
e  del  fale  ettenziale. 

La  fua  buccia  ,  e  le  fue  foglie  fono  un  poco  mucilagi- 
nofe  ,  deterfive  ,  rifolutive  ,  conglutinanti  ,  fortificanti  , 
vulnerarie  . 

Trovanfi  talvolta  fopra  le  foglie  di  Olmo  certe  vefei- 
che,  che  fi  gonfiano  fino  alla  groffezza  del  pugno  .  Con¬ 
tengono  un  liquore,  o  balfamo,  nel  quale  fi  veggono  an¬ 
dare  a  galla  dei  gorgoglioni  verdicci.  Quelle  vefcichefono 
fiate  formate  da  mofeherini  ,  che  hanno  punte  le  foglie 
dell’ Olmo  in  Primavera  ,  ed  hanno  fatto  ufeire  il  fugo 
della  foglia,  e  dilatarli  .  I  gorgoglioni  fono  ufeiti  dalle 
uova  dei  mofeherini  ,  ed  e  degno  di  confiderazione ,  che 
quelli  gorgoglioni  fono  come  tante  mafehere ,  che  copro¬ 
no  dei  mofeherini  novelli.  Quelle  vefciche  fanno  una  ma¬ 
lattia  dell’Albero  ;  ma  il  balfamo  ,  che  racchiudono,  è 
buonittimo  per  le  piaghe  di  frefeo  fatte,  e  per  le  cadute, 
applicate  fopra  la  parte  offerta. 

,  .•  .  .  /  y  .  ' 


Ulula . 

lai  a ,  in  Italiano,  Civetta. 

E’ una  fpezie  di  Gufo  ,  ovvero  di  Uccello  notturno, 
grande  come  una  Gallina,  di  color  rotticelo,  o  nericcio. 
La  fua  tefta  è  grotta  ,  rotonda  ,  guernita  all’intorno  di 
molte  penne  .  Il  fuo-Leccff  è  corto  ,  incurvato  di  fopra  , 
dicolor  bianchiccio.  I  fuoi  occhi  fono  grandi.  Abita  quell’ 
Uccello  nelle  rupi,  ne’Bofchi,  e  ne’campi  .  Sta  naf- 
cofto  il  giorno  ,  e  va  feorrendo  la  notte  :  mangia  delle 
Gazze,  dei  frutti;  la  fua  voce  è  lamentevole,  fimile  all’ 
urlo . 

Il  fuo  fiele  è  proprio  per  confumar  le  cateratte  degli 
occhi. 

Ulula  ab  ululare ,  urlare;  perche  la  voce  di  queft’Uccel- 
Io  è  una  fpezie  di  urlo. 


U mbilicus  maria us . 

1"  Mbilicus  marìnus  , 

^  Bellerìcus  marìnus , 

Concha  Venerea . 

Bellìculus  marìnus , 

E’ia  coperta  del  Nicchio  di  una  fpezie  di  chiocciola 
oi  Mare  ,  chiamata  da  Rondelet  Cochlea  c&lata  ,  e  che 
affai  fpeffo  fi  vede  nel  Mare  Mediterraneo  .  Quella  co¬ 
perta  c  una  fpezie  di  Nicchio  ,  o  fchiena  piana  ,  larga 
circa  come  un  danaio,  o  piu  larga  »  imperocché  ve  n’ha 
di  differenti  grandezze  ,  quatti  rotonda  ,  o  un  poco  bis¬ 
lunga  ,  fitta,  incavata  in  cucchiaio,  e  colla  figura  in  cer¬ 
to  modo  di  un’umbilico  ,  lifeia  al  tatto  ,  rilucente  ;  di 
color  dorato,  e  bianco  di  fopra,  roftìccio  feuro  di  fotto, 
ed  alle  volte  affatto  bianco.  Nafce  attaccata  ad  una  dell’ 
eftremita  della  chiocciola  .  Quando  quell’ infetto  marino 
vuol  prendere  il  nodrimento,  fpigne,  e  lafcia  la  fuddet- 
ta  coperta  ;  ma  quando  ne  ha  baftevolmente  ,  fe  la  tira 
appretto  ,  e  chiude  così  efattamente  il  fuo  nicchio  ,  che 
l’acqua  del  Mare  non  può  in  verun  modo  entrarvi.  Tro¬ 
varti  l’Umbilico  marino  Lulle  rive  del  Mare. 

E  aperitivo  ,  rifolutivo  ,  alcalico  ,  difeccante  ,  proprio 
per  provocar  l’orina,  per  ammollire,  elevarle  oftruzioni, 
per  raddolcire  gli  Umori  acri  del  corpo,  per  fermare  i  flutti 
di  fangue  ,  e  le  diaree  .  La  dotte  è  da  mezzo  fcropolo  fino 
a  due  fcropoli .  Si  adopra  altresì  efternamente  in  alcuni 
unguenti  aftringenti. 

Il  nome  di  quella  coperta  viene  dalla  fua  figura  fimile  a. 
quella  di  un  umbilico . 


Vmbla . 

FJT  Mbla  ,  E’  una  pefee  di  Fiume  fatto  come  una  Trota . 

La  fua  bocca  è  grande,  guernita  di  denti,  la  fua  te-  r 
Ila  contiene  delle  pietruzzole  .  La  fua  fchiena,  e  i  fuoi  fian¬ 
chi  fono  di  color  di  rotta  .  Il  fuo  ventre  è  bianchiftimo  > 
mangia  dei  pefciolini  ;  è  ottimo  a  mangiare . 

E’ aperitivo,  e  rifolutivo. 


Unicornu  minerale . 

Nìcornu  minerale. 

Corna  fofftle . 

Dens  Elephanti  putrefatta* , 

Ebur  fofftle . 

Unicornu  fofflle . 

Lithomarga  alba. 

Lapis  Ceratìtes . 

Lapis  Arabìcus. 

E’ una  pietra,  la  quale  ha  il  colore,  eia  pulitezza  di  un 
corno  ,  e  talvolta  eziandio  la  figura  ;  il  che  potrebbe  far 
credere  a’ Naturali ,  che  fotte  un  corno  impietrito;  mali  ri¬ 
trova  per  l’ordinario  sì  grande,  e  sì  grotto,  che  non  è  pro¬ 
babile,  che  verun  animalel’abbia  prodotto,  Lafua  foftan- 
za  efteriore  è  dura  come  il  corno,  gialliccia,  o  di  color  di 
cenere,  o  bruna,  ma  di  dentro  è  tenera,  midollofa,  falda 
o  poco  porofa ,  che  può  romperfi ,  lifeia  al  tatto ,  bianca  • 

Hh  3  che  * 
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che  s’attacca  alla  lingua,  come  la  terra  figli  lata.  Credei! 
che  la  lùa  origine  venga  dalla  midolla  di  rupe,  eh  è  (lata 
difciolta ,  o  ammollita  da  alcune  acque ,  e  portata  in  mol¬ 
ti  luoghi,  dov’ ella  s’è  condenfata ,  dopo  aver  p refe  diffe¬ 
renti  figure,  giufta  le  matrici  della  terra,  che  ha  incon¬ 
trate;  imperocché  fe  ne  veggono  molte  fpezie,  le  quali 
non  fopo  differenti,  che  in  figura,  ed  in  colpre  elleriore. 
Hanno  altresì  qualche  volta  un’odore  affai  grato;  ina  per 
l’ordinario  non  hanno  alcun  odore.  Se  ne  trova  in  Italia, 
e  in  molti  luoghi  della  Germania. 

Dee  fceglLrfi  quella  pietra  bella;  bianchiffima  di  den¬ 
tro,  midollofa,  che  polla  romperli,  che s’ attacchi  alla  lin¬ 
gua.  Si  fepara  dalla  fua  parte  citeriore,  e  fi  adopra  nel¬ 
la  Medicina  il  di  dentro  . 

Ella  èaftringente,  difeccante,  alcalica  ^propria  perfer- 
mare  le  diarree,  i  fluffi  di  fangse.  Credei!  buona  per  refi- 
fiere  al  veleno,  per  l’epileffia.  La  dofe  è  da  mrzzo  fcro- 
poio  fino  a  mezza  dramma.  Si  adopra  altresì  efiernamen- 
te  per  detergere,  e  difeccare  le  ulcere  vecchie,  per  for¬ 
tificare  gli  occhi,  adoprata  ne’collirj. 


UNI  V  E  R  S  A  L  E 

ca  è  grande,  e  collocata  differentemente  da  quelle  degli 
(altri  pefei;  imperocché  è  fulla  fua  fronte  fra  i  fuoi  occhi. 
1  fuoi  denti  fono  piccioli  ;  la  fua  lingua  è  corta ,  e  larga  ; 
!  la  fua  coda  è  larga.  Si  nodrifee  di  pefciolini.  Si  trova  fid¬ 
ile  rive  ne’luoghi  fangofi  .  E’sì  vivace,  che  quando  è  fta- 
{ to  fcorticato,  e  votato  delle  fue  interiora,  ancora,  fi  muo¬ 
ve.  La  fua  carne  è  facile  a  digerire  ;  ma  il  fuo  gufto, 
e  il  fuo  odore  non  fono  grati.  I  Villani  ne  mangiano 
affai . 

Il  fuo  fiele  è  proprio  per  detergere ,  e  per  confumare 
le  cateratte  ,  e  le  altre  impurità  degli  occhi  .  Alcuni 
pretendono,  che  Tobia  fi  fervide  di  quello  rimedio  per 
nettarfi  gli  occhi,  quando  ricuperò  ia  villa. 

Urnnofcopus  ab  apcn^oc, ,  Codum  ,  &  av.o'j&v  intueri ,  come 
chi  dicefie  pefee ,  che  rimira  il  Cielo.  Quello  nome  gli 
è  fiato  dato  a  cagione,  ch'egli  ha  naturalmente  gli  oc¬ 
chi  rivolti  verfo  il  Cielo. 


U  fina . 


Unifolium  . 

UNfolium .  Dod.  Brunf. 

Monophyllon.  Ger.  Ray.  Hill. 

Ltlium  convallìum  minus .  C.  B. 

Unifolium ,  five  Ophris  uni  foli  a  .  I.  B» 

Monophyllon  ,  five  Unifolium,  Park. 

Henophfllus  ,  vel  Monophyllum .  Gefn.  Hort. 

Smilax  un'tfolia  humìllìma .  Pit,  Tournef. 

E’una  lpezie  di  Smilace,  ovvero  una  Pianta  baffa,  che 
getta  un  picciolo  fufto,  lungo  circa  come  il  dito,  fiottile, 
che  non  produce  nel  fuo  principio  ,  che  una  fola  foglia , 
quafi  così  larga  come  quella  dell’ Citerà ,  aguzza,  nervofa; 
ma  a  mifura,  che  quello  fullo  crefce,  vi  nafee  una,  o 
due  altre  toglie  della  medefima  figura,  ma  più  piccìole. 
I  fuoi  fiori  lono  piccioli,  bianchi;  ciaficheduno  è  corapo- 
fto  di  cinque  toglie  dilpofte  in  rofa,  di  un’odor  debole, o 
fenza  punto  di  odore .  Quando  è  pafifato  quello  fiore  ,  gli 
fitccede  una  picciola  coccola  sferica,  molle,  roda  nella  fua 
maturità,  che  racchiude  fotto  la  fua  pelle  alcuni  femi  del¬ 
la  medefima  figura.  La  fua  radice  è  minuta,  fibrata,  bian¬ 
ca,  ferpeggiante ,  che  ha  un  poco  di  dolce  al  gufto.  Que¬ 
lla  Pianta  nafee  ne’ Bofchi ,  ne’luoghi  ombrofi  ,  col  mughet¬ 
to.  Ella  fiorifee  in  Maggio,  o  in  Giugno. 

E  vulneraria;  la  fua  radice  è  fiata  ftimata  da  alcuni 
buona  centra  i  bubboni  peflilenzia Ili ,  data  in  polvere  nel 
principio  della  malattia  al  pelò  di  una  dramma. 

Unifolium  ;  perche  quella  Pianta  non  produce,  che  una 
foglia  nel  fuo  principio. 

Monophyllon  ex  uovo g  fchis ,  &  cù  \oìi  folium  ;  come  chi 

dicefie  Pianta,  che  ha  una  fola  foglia'. 


Upupa . 

Pupa,  in  Italiano,  Bubbola. 

E’ un  Uccello  un  poco  più  groffo  di  una  Quaglia,  di 
color  di  cenere,  e  nero.  La  fua  teda  è  adornata  di  un 
fiocco,  o  fpezie  di  creda,  comporta  di  molte  penne;  il 
luo  becco  è  lungo,  nero,  un  poco  incurvato  abballo  ;  il 
fuo  collo  e  corto;  la  fua  coda  è  grande;  le  fue  gambe  fe. 
no  corte.  Abita  ne’ Bofchi ,  e  nelle  Montagne;  npofa  ful¬ 
la  terra  piu  che  fugli  Alberi;  cerca  i  fepolcri;  vive  di 
vermi,  di  mofche  ,  di  eferementi.  Fa  il  fuo  nido  collo 
fterco  umano  ne’ buchi  degli  edilìzi  vecchi,  delle  Torri. 
La  fua  carne  è  buona  per  la  colica  . 

Dicefi  che  Upupa  venga  dal  verfo,  che  fa  quell’ Uccel¬ 
lo  Pupu . 


Urnnofcopus . 


[T  Ranofcopus,  I.  Jonft. 

^  Tap  ec  on  Maffilienfe  . 

E  un  pefee  di  Mare  lungo  circa  un  piede,  quafi  rotoi 
l  »  ricoperto  aiuna  pelle  bigia  bianchiccia,  dura,  puìit 
c  re  fi  leva  facilmente  dal  fuo  corpo.  La  fua  tefia  è  gre 
la,  larga,  ollola,  armata  di  due  aghi,  le  punte  de’ qua 
■ono  rivolte  verfo  la  coda.  Non  ha  mollacelo  ;  ma  la  bia 


TT  Rina  ,  feu  lotìum ,  in  Italiano,  Orina, 

E’ un  liquore  carico  di  molto  falc  volatile,  ch’ella 
ha  difciolto,  circolando  nel  fangue.  Non  ci  ferviamo  fpef- 
fillìmo  nella  Medicina  dell* orina  deli’ Uomo.  Quelle  di 
un  giovanetto,  che  fia  fano  è  da  preferirli  alle  altre. 

E’ incifiva,  attenuante,  rifolutiva,  deterfiva;  leva  le 
oftruzioni,  diffipa  i  vapori,  al  leggeri  fee  ,  e  rifana  la  got¬ 
ta;  rilaffa  il  ventre,  difecca  la  rogna.  Si  adopra  efterna. 
mente,  ed  internamente.  Si  prende  in  numero  di  cin¬ 
que,  o  fei  oncie  per  ogni  dofe,  mentr’  ella  è  affatto  re¬ 
cente  . 

Urina  ab  ìp  ito  ,  me  io  ,  io  orino  ;  vel  ab  opioe  ,  fernm  ,  per¬ 
che  l’orina  è  una  fieroiità. 


U rogai lus  . 

T  Rogai  lue ,  I.  Jonft. 

*"'*■  Tetrao.  Ariftotel. 

E’una  fpezie  di  Fagiano,  ovvero  un’UcelIo,  di  cui  due 
fono  le  fpezie,  una  grande,  e  una  picciola.  Quella  del¬ 
la  prima  fpezie  è  grande  come  un  Gallo  d’ìndia;  ha  la 
tefia  nera,  il  becco  corto,  ii  collo  lungo  quafi  un  piede» 
le  fue  penne  fono  di  colore  nericcio ,  e  rofiiccio. 

Quello  della  feconda  fpezie  è  chiamato  Pbaftanus  monta - 
nus  :  Fagiano  di  monte,  e  più  picciolo  dell’altro. 

Abitano  quelli  Uccelli  ne’Pacft  Settentrionali .  Dicefiche 
ftieno  nafeofti  nel  Verno  due,  o  tre  mefi  fotto  la  neve. 
Sono  ottimi  a  mangiare. 

I!  loro  grado  è  ammolliente,  rifolutivo  ,  fortificante, 
nervale . 

U rogali»  s  ab  uro ,  abbrucio,  &  G  alias ,  Gallo,  perche 
quell’ Uccello ,  che  raffomiglia  ad  un  Gallo,  è  così  caldo, 
che  fia,  per  quello,  che  fi  dice,  molti  mefi  nella  neve 
fenza  riceverne  verun  pregiudizio. 

✓ 

Urfus . 

inr  Rfus,  in  Italiano,  Orfo  . 

E’un’animal  groffo  quadrupedo,  falvatico,  difforme, 
fpaventevole,  feroce,  crudele,  alto  per  l’ordinario  come 
un  Afino,  ma  ve  n'ha  di  affai  più  grandi.  Il  fuo  corpo  è 
groffiffimo,  e  maffìccio,  che  lentamente  fi  muove.  La  fua 
pelle  è  grolla,  e  coperta  di  un  brutto  pelo.  Il  fuo  mo¬ 
rtacelo  è  lungo  ;  i  fuoi  denti  fono  merlati;  i  fuoi  occhi  fono 
vivaci;  le  lue  gambe  fono  grolle;  i  fuoi  piedi  raffomigliano 
a  mani;  le  fue  dita  fono  guarnite  diugne  adunche,  forti, 
e  robufie  ;  Quell’animale  è  aliai  flemmatico,  ma  ha  però 
molta  forza.  Ritrovafi  in  Polonia,  in  Gcrtfiania,  in  Li¬ 
tuania,  in  Norvegia,  e  negli  altri  Paefi  Settentrionali. 
Abita  ne’luoghi  montani.  Si  nodrifee  di  erbe,  di  frutti, 
di  radici.  Divora  gli  animali,  che  può  cogliere.  Dorme 
molte  fettimane  fenza  rifvcgliarfi .  Egli  è  aliai  libidinoso, 
e  perkofiffo  principalmente  per  le  Femmine;  imperocché 
le  feguita',  e  va  a  cercarle  nel  loro  letto,  dove  ne  fa  mo¬ 
rire  alcuna  di  fpavento. 

Contiene  moito  fai  volatile,  ed  olio. 

Il  fuo  graffo  attenua,  difeute ,  ammollifce  ,  rifolve, 

forti- 
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fortifica .  E  proprio  per  le  fluflìoni  di  Cattarro  ,  per  1’ 
ernie,  per  la  fciatica ,  per  le  contufioni;  fe  ne  ungono  le 
parti  ammalate. 

I!  fuo  fiele  è  proprio  per  l’epilelfia  ,  per  l’afima,  prefo 
internamente .  La  dofe  è  da  due  goccie  fino  ad  otto.  Si 
adopera  altresì  eternamente  per  nettare  le  ulcere  vecchie. 

.TJ7MS  tirere ,  abbruciare;  perche  quell’ animale  è  ii- 
bidinoio,  ed  ardente  per  la  copula. 


Urtica . 


TT Rticct ,  in  Italiano  ,  Ortica, 

E  una  pianta  ,  di  cui  veggiamo  tre  fpezie  princi¬ 
pali. 

La  prima  è  chiamata 
Unica,  major.  Brunf,  Fuch. 

Unica  urens  maxima.  C.  B,  Pit.  Tournef. 

Unica  major  vulgaris .  I.  B.  Ray.  Hifi. 

Unica  major  vulgaris ,  &  media  Jylveflris .  Park. 

In  Italiano,  Ortica, 

Ella  getta  de’ furti  all’altezza  di  tre  piedi  ,  quadrati, 
rotondi,  ricoperti  di  un  un  pelo  pungente,  voti,  ramofi , 
vertiti  di  foglie  oppofte,  bislunghe  ,  larghe  come  quelle 
della  Melifia  ,  aguzze  ,  merlate  ne’ioro  contorni,  guer- 
nite  di  peli  pungenti  ,  ed  ardenti  attaccate  a  code  .  I 
fuoi  fiori  nafeono  nelle  cime  de' furti  ,  e  de’ rami  ,  nelìe 
afcelle  delle  foglie  ,  difporte  a  quattro  a  quattro  ,  come 
in  croce,  ad  ogni  paro  di  foglie  .  Ciafcheduno  di  erti  ha 
molti  Itami  foftenuti  da  un  calice  con  quattro  foglie  ,  di 
color  erbofo.  Quelli  fiori  non  lafciano  verun  Teme  dopo 
loro . 

Dirtinguonfi  le  Ortiche  in  mafehio,  ed  in  femmina.  L’ 

Ortica  mafehio  produce  fopra  piedi,  che  non  fiorifeono, 
delle  cafl'ettine  aguzze  ,  formate  in  ferro  di  pica  ,  ar¬ 
denti  al  tatto.  Ciafcheduna  contiene  un  feme  ovato,  e 
piano  .  L’Ortica  femmina  non  produce,  fe  non  fiori  ,  e 
non  ha  verun  frutto. 

La  radice  dell’Ortica  è  fibrata,  ferpeggiante  in  largo, 
di  color  gialliccio. 

Quella  Pianta  è  qualche  volta  rortìccia  ne’ fuoi  furti,  e 
nella  fua  radice.  Chiamarti  allora  Urtica  rubra. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Unica  minor,  Ger.  Ray.  Hirt. 
f Trtica  minor  annua.  I.  B. 

Unica  minor  urens  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Urtica  urens  minima .  Dod. 

Ella  getta  de’ furti  all’altezza  di  mezzo  piede,  talvolta 
d i un  piede,  affai  grofiì ,  quadrati,  duri,  ramofi,  pungen¬ 
ti,  meno  diritti  da  quelli  della  precedente.  Lefue  foglie 
nafeono  oppofte  come  a  due  a  due;  più  corte,  e  più  ot- 
tufe  di  quelle  dell’ altra  fpezie,  e  merlate  ,  ardentirtìme 
al  tatto,  di  color  verde  bruno,  attaccate  a  code  lunghe. 

I  fuoi  fiori,  e  ifuoi  femifono  fimili  a  quelli  della  grande* 

Ortica  .  La  fua  radice  è  femplice  aliai  grolla  ,  bianca  , 
guarnita  di  fibre. 

La  terza  fpezie  è  chiamata 
Unica  prima ,  Matth.  Lac, 

Urtica  urens  prior.  Dod. 

Unica  Romana.  Ger.  Park, 

Urtica  fylveftris  ,  fi  ve  Romana  offlcinantm  Cernine  lini.  Ad. 

Unica  urens  pilulas  ferens  i,  Diojcoridis ,  /emine  lini .  C.  B. 

Pit.  Tournef, 

Urtica  Romana ,  ve!  mafcula.  Lab. 

Unica  Romana ,  five  mas  cum  globulìs .  I.  B.  Ray.  Hirt. 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  quattro,  o  cinque 
piedi,  rotondo,  voto,  ramofo;  le  fue  foglie  fono  larghe, 
aguzze  merlate  ne’lor  contorni  ,.  ricoperte  di  un  pelo 
ruvido  ,  pungente,  ed  ardente  ;  il  quale  cagiona  molto 
dolore,  quando  fi  toccano.  I  fuoi  fiori  fono  piccioli.  Suc¬ 
cedono  lóro  de’ globuli,  o  piccioli  frutti,  rotondi,  grolìi 
come  pifelli,  con  "picciole  punte!  all’ intorno ,  comporti  di 
molto  caflettine,  le  quali  s'aprono  in  due  parti,  e  rac-* 
chidono  un  feme  ovato  ,  aguzzo  ,  Jifcio  al  tatto  ,  come 
quello  del  lino.  La  fua  radice  è  fibrata,  gialliccia. 

Le  Ortiche  nafeono  ne’ luoghi  incolti  ,  fabbinofi,  nelle 
fiepi  ,  intorno  alle  muraglie  ,  ne’ Giardini  .  Contengono 
molto  fai  eflenziale,  ed  olio. 

Sono  incifive,  deterfive ,  aperitive  .  Attenuano  la  pie¬ 
tra  delle  reni ,  e  della  vefcica  ;  provocano  i  melimi  alle 
Femmine  .  Sono  proprie  per  l’afima  ,.  per  la  peripneu- 

monia  ;  fermano^  il  {angue  del  naio,  mettendone  del  fugo  v  uà  cim.uia  un  uiqucxi  nioero,  cne  none 

nelle  nari.  Refirtono  alla  cancrena,  pefte,  ed  applicate  differente  dalla  prima,  fe  non  per  quello,  che  il  fuo  frutto 
lulla  parte  ammalata,  j  non  è  fpinofo,  ed  è  più  difficile  ad  aprire. 


Unica  ab  urere  ,  abbruciare;  perche  l’Ortica  è  ricoperta 
di  un  pelo  finiffìmo  ,  rigido  ,  ed  aguzzo  ;  il  quale  sat- 
tacca  alle  dita  di  chi  la  tocca  ,  e  penetrandovi  fi  fopra 
i  fuoi  nervi  la  medefima  impreffìone  di  dolore  ,  che  fe 
la  parte  averte  toccato  del  fuoco. 

Urtica  marina . 

TTflr/G*  marina ,  in  Italiano,  Ortica  marina. 

x  E’ un  pefciolino  molle,  acquofo,  lentirtimo  nel  fuo 
moto.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie,  le  quali  fono  differenti 
per  le  loro  figure  ,  e  fra  le  altre  quella  ,  che  i  Naturali 
hanno  chiamata  Rudendum  marinum ,  a  cagione  della  fua 
rartomiglianza  alia  parte  naturale  di  una  Femmina.  Hanno 
tutte  la  bocca  collocata  in  mezzo  del  loro  corpo,  guer- 
nita  all’intorno  di  denti  minuti,  formati  in  guifa  dfeor- 
netti  ;  ma  non  fi  trova  apertura  per  li  loro  eferementi  . 
Elleno  li  fanno  ufeire  per  la  bocca  .  Quello  pefee  è  buo¬ 
no  a  mangiare.  Contiene  molto  fai  volatile  ,  e  fido,  ed 
olio. 

Egli  è  molto  aperitivo;  ferma  le  diarree, 

Urucu . 

TlRucu,  G.  Marcgr.  G.  Pifon. 

^  Achiolt  Indorum . 

Bixa  Americana .  Oviedi .  Clufii. 

E’  una  parta  fecca,  ovvero  un’eftratto  cavato  per  in- 
fu fione  ,  e  macerazione  da’femi  contenuti  nel  gufino  di 
un’Albero  coltivato  in  tutte  l’Ifole  dell’America,  che 
chiamafi  comunemente  Rocou ,  e  fra  gl’indiani,  e  Salva¬ 
tici  Urucu ,  Achiolt  ,  cochehu& .  Queft’  Albero  è  di  medio¬ 
cre  grandezza  ;  getta  dal  fuo  piede  molti  furti  ,  diritti, 
ramofi  ,  ricoperti  di  una  buccia  fiottile  ,  unita ,  che  fi  piega  , 
flelfibile,  bruna  di  fuori,  bianca  di  dentro.  I!  fuo  legno 
è  bianco,  facile  a  rompere.  Le  fue  foglie  fono  collocate 
alternatamente,  grandi,  larghe,  aguzze,  lifeie,  dì  un  bel 
verde  ,  avendo  di  fiotto  molti  nervi  di  colore  tra  il  rollo , 
e  il  giallo,  Quelle  foglie  fonoattaccate  a  code  lunghe  due , 
o  tre  dita  .  I  fuoi  rami  producono  due  volte  l’anno 
nelle  loro  cime  de’ mazzetti  ,  comporti  di  molte  picciole 
tefte  ,  o  bottoni,  di  color  bruno  tra  il  rodo,  e  il  giallo. 
Qjaefti  bottoni  s  aprono  in  alcuni  fiori  di  cinque  fo¬ 
glie,  difporte  in  rofa  ,  grandi,  belli,  di  un  rodo  fmorto, 
tendente  all’incarnato fenza  odore,  e  fenzagufto.  Quello 
fiore  è  fortenuto  da  un  calice  di  cinque  foglie  ,  le  quali 
cadono  a  mifura  ,  che  s*  apre  il  fiore  .  Nel  mezzo  di 
quello  fiore  v'ha  una  fpezie  di  fiocco,  comporto  di  un 
gran  numero  di  dami  ,  o  fila  gialle  nella  lor  baie,  e  di 
un  rorto  porporino  nella  lor  parte  fuperiore.  Ciafchedu¬ 
no  di  quelli  dami  è  terminato  da  un  corpicciuolo  bis¬ 
lungo,  bianchiccio,  con  un  folco,  ripieno  di  una  polvere 
bianca.  Il  centro  del  fiocco  è  occupato  da  un  piccolo 
embrione,  il  quale  è  fortemente  attaccato  ad  un  gambo  , 
ch’è  fatto  in  fottocopp.;  ,  ed  incavato  leggiermente  in 
cinque  parti.  Quelle^  gare Im  ferve  di  fecondo  calice  al 
fiore  in  luogo  del  primo,  che  cade,  com’ è  dato  detto. 
Quell’ embrione  è  ricoperto  di  peli  fini  giallicci  ,  ed  ha 
in  capo  una  fpezie  di  piccola  tromba  fella  in  due  labbra 
nellafua  parte  fuperiore.  Crefcendo,  diventa  un  baccello, 
o  un  frutto  bislungo,  ovato,  aguzzo  nelia  fua  eftremità, 
piano  fu  i  lati,  colla  figura  appreffo  poco  di  un  mirabo¬ 
lano  ,  lungo  un  dito,  e  mezzo  ,  o  due  dita,  di  color 
tanè  ,  comporto  di  due  gufici  ,  armati  di  punte  ,  di  un 
rollo  carico  ,  meno  pungenti  di  quelle  deila  cartagna  , 
della  grortezza  di  una  grolla  mandorla  verde  .  Quello 
frutto  maturando  diventa  rorticcio,  e  s’apre  nella  punta 
in  due  parti  ,  le  quali  racchiudono  circa  feffanta  grani  , 
o  Temi  di v ili  in  due  ordini.  Quelli  grani  fono  della  grof- 
fezza  di  un  groffo  acino  di  uva,  di  figura  piramidale  „ 
attaccati,  ed  ordinatigli  uni  cogli  altri  con  picciole  code 
da  una  pelliccila  fiottile  lifeia,  rilucente,  la  qual  è  ftefa 
in  tutta  la  cavità  da  ciafcheduno  de’gufcj.  Quelli  mede- 
fimi  grani  fono  ricoperti  diuna  materia  umida ,  che  s’at¬ 
tacca  molto  alle  dita,  quando  fi  tocca  anche  colla  mag¬ 
gior  cautela,  di  un  bellifiìmo  color  rodo,  di  un  odore  af¬ 
idi  forte,  llfeme  feparatoda  quella  materia  rolla  è  duro, 
di  color  bianchiccio,  tendente  a  quello  del  corno  .  Non 
le  gli  attribuifee  alcuna  virtù  medicinale. 

V’ha  ancora  un  altra  fpezie  di  quell’ Albero ,  che  non  è 
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La  ricolta  fi  fa  due  volte  l’anno  ,  a  S,  Giovanni  ,  ed 
a  Natale*  Si  conofce,  che  il  baccello  è  maturo  ,  quandos 
apreda  fe  medefimo  full'Albero;  allora  fi  coglie,  e  le  ne 
prepara  la  palla,  o  l’eftratto  nella  feguente  maniera. 

Si  cavano  dal  baccello  i  grani,  e  tutto  ciò,  che  li  cii- 
conda.  Si  pedano  con  pedellidi  legno  incerte  barchette, 
che  fono  tronchi  di  Alberi  incavati  .  Si  getta  fopra  dell 
acqua  in  Efficiente  quantità  ,  affinchè  la  materia  pofia 
bagnarli.  Si  lafcia  in  macerazione  per  otto  giorni,  attui 
di  dare  il  tempo  all’acqua  di  difciorre  ,  e  di  feparare  la 
foda^iza  roda  ,  ed  umida  ,  ch’è  aderente  a  grani.  Si  fa 


TTfus  ab  opoc  Mons  ;  perche  qued’ animale  li  ritira  ordi¬ 
nariamente  Tulle  Montagne. 


Ufnea  humana . 


TT Snea  bumana.  E' una  piccola  (chiama,  verdiccia,  al- 
ta  due,  o  tre  linee,  fenza  odore,  di  un  gudo  un 
poco  falfo,  che  nafce  fopra  i  cranj  de' cadaveri  di  Uomi¬ 
ni,  o  di  Femmine,  che  fono  dati  per  lunghiffimo  tempo 


pofcia  padare  il  liquore  per  un  vaglio  del  Paefe  ,  chia-  efpolli  all’aria.  Trovafi  queda  Pianterella  principalmen- 
mato  Hibichet  .  Egli  è  fatto  di  giunco  da’ Salvatici  ,  ed  i  !  te  in  Inghilterra,  in  Irlanda  fu  i  cranj  degli  Uomini  ,  che 
buchi  ne  fono  quadri.  Vi  fi  lafcia  padare  la  feccia  pel  ;  fono  dati  appefi  alle  forche;  imperocché  fi  ufa  diligen- 
corfo  di  ventiquattr’ore  ,  indi  fi  mette  la  feconda  volta  j  za  ,  che  le  loro  membra  fileno  così  ben  unite  col  filo  di 
in  una  barchetta,  che  fi  copre  con  tutta  diligenza,  e  vi  j  terrò,  che  le  loro  oda  redine  per  molti  anni,  dapoiche 
fi  lafcia  fermentare  ,  e  ribaldare  per  otto  giorni  ,  affin-  la  carne  fia  data  adatto  conlumata  dalla  putredine,  e 


chè  qualche  porzione  della  materia  roda  ,  che  potrebbe 
ed'er  redata  co’ grani  poda  più  facilmente  fiaccarli  ,  ed 
edere  edratta.  Perciò  fi  verfa  nuova  acqua  fulla  materia , 
o  fi  fa  palfare  per  l’ Hibichet  ;  indi  mefcolatala  colla  tintura 
precedente  fi  paffa  il  tutto  per  un  vaglio  di  crine  ,  af¬ 
finché  non  vi  fia  rimada  qualche  fporcizia.  Si  verfa  pofcia 
il  liquore  in  caldaie  di  rame,  e  fi  fa  bollire.  Getta  molta 
fchiuma .  Queda  fchiuma  è  f  Urucu ,  fi  raccoglie  con  dili¬ 
genza,  e  li  mette  in  una  caldaja  ,  che  fi  chiama  batterie 
per  edervi  ridotta  in  edratto  ,  o  in  pada  tale  ,  che  fi 
fpedifee  in  Europa.  Si  dà  a  queda  pada  la  forma,  che  fi 
vuole.  E’ da  notare,  il  liquore  getta  lempre  della  fchiu¬ 
ma  ,  fin  che  contiene  dell’  Urucu  .  Indi  non  reda  altro  , 
che  un’acqua  di  color  tra  il  rodo,  e  il  giallo,  che  ferve 
folamente  ad  ed'er  gettata  fu  nuovi  femi  ,  che  vogliono 
bagnarli . 

Qued’è  la  maniera  di  fare  V  Urucu  ordinario;  me  fe  ne 
può  preparare  di  più  bello,  contentandofi  di  droppicciare 
j  grani  fra  le  mani  nell’acqua  per  fepararne  la  fodanza 
roda,  fenza  pedarli.  Si  avrà  allora  meno  edratto,  perche 
la  parte  groffojana  de’ grani  non  vi  iarà;  ma  farà  più  pu¬ 
ro,  e  più  colorito  ;  farà  altresì  molto  più  caro  .  La  ma¬ 
niera  di  cuocerlo  farà  limile  alla  precedente. 

Gli  Opera),  che  lavorano  queda  manifattura  patifeono 
mal  di  teda;  il  che  può  attribuirfi  all’odor  forte  del  fe- 
me  dell’  Urucu ,  e  all’infufioni  ,  e  maceroni  ,  che  accre- 
feendo  ancora  qued’ odore ,  lo  rendono  più  difaggradevole . 

Bifogna  fceglier  la  pada  dell’  Urucu  fecca,  di  color  rodo 
adai  carico  ,  di  un’odore  limile  a  quello  della  Viola  .  Si 
preferifee  quella  ,  che  capita  dall’  Ifola  di  Cayenna  co¬ 
me  la  migliore  ,  e  la  meglio  preparata  .  I  tintori  fe  ne 
fervono  ;  fe  ne  mefcola  nella  cera  ,  per  darne  un  color 
giallo  più  carico;  alcuni  la  fanno  entrare  nella  compofi- 
zione  della  Cioccolata. 

L’ Urucu  fortifica  lo  domaco  ;  ferina  le  diarree  ,  aiuta 
la  digedione  ,  e  la  refpirazione ;  promuove  l’orina.  La 
dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

Quando  un  pannolino  è  dato  macchiato  d' Urucu,  è  dif- 
ficiliffimo  lo  fcancellarne  la  macchia  ,  fopratutto  quando 
v’è  dato  del  mefcuglio  di  olio  .  Il  Sole  è  più  capace  di 
portarla  Via,  che  tutti  i  ranni;  e  ciò,  ch’è  da  notare  fi 
è,  che  un  pezzo  di  pannolino  macchiato  d' Urucu  è  capace 
di  macchiare  tutti  i  panolini  di  un  ranno. 

Ho  cavata  queda  deferizione  non  folamente  da  due 
Autori  celebri  G.  Pifon,  e  Marcgravio  ,  ma  altresì  dal 
Fratello  Yon  valente  Speziale  de’RR.  PP.  Gefuiti  nel 
Forte  di  S.  Pietro  nella  Martinica.  Quedo  Padre  eflendo 
dato  ne’ luoghi  dove  nafce  V  Urucu  ,  e  dove  fi  prepara  , 
m'ha  inviata  una  deferizione  efatta  di  qued’ Albero,  e  1’ 
ha  accompagnata  con  alcuni  de’fuoi  frutti  fecchi  co’ loro 
femi,  e  la  maniera  di  prepararli,  come  l’ha  veduto  fare 
agl’  Indiani. 

U nis . 

;  è  una  fpezie  di  Toro  ,  o  di  Bue  falvatico  affai 
grande.  Le  fue  corna  fono  corte  ,  grolle,  nere  ;  la 
fua  teda  è  groffa  ,  larga;  la  fua  pelle  è  ricoperta  di  un 
pelo  groffo ,  duro,  e  ruvido,  di  color  rofficcio,  e  neric- 
C*C’’  clue^*  animale  nella  Polonia ,  nell’Ungheria; 

ne  Bolcni,  Tulle  Montagne  .  Ha  una  forza  così  grande  , 
che  (radica  degli  Alberi  facilmente  colle  fue  corna.  E’fe- 
rocidimo,  e  pericolofo.  La  fua  carne  è  eccellente  a  man¬ 
giare  . 

Le  fue  corna  fono  buone  per  l’epileffia  ,  per  refidere 
al  veleno ,  per  fermare  le  diarree . 


dall’aria. 

Nafce  altresì  talvolta  dell' Ufnea  falle  offa  de’cadaveri 
umani,  che  fono  flati  per  lungo  tempo  efpofti  all’aria,  ma 
non  è  dimata  così  buona,  come  quella  del  Cranio. 

L’Ufnea  umana  contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 
Ella  non  bolle  cogli  acidi. 

E’affai  adringente,  propria  per  fermare  il  fangue  del 
nafo  mefTa  nelle  nari.  Può  altresì  fervire  internamente 
per  fepileffia.  Se  ne  mette  nelle  polveri  di  fimpatia . 

L’Ufnea  delle  Piante  è  propriamente  un  piccolo  mofeo- 
lo ,  che  nafce  fugli  Alberi;  ma  è‘dato  dato  quedo  nome 
al  Nodoc,  il  quale  è  una  zolla  rafa ,  o  un  mofcolo  ver¬ 
diccio,  di  cui  ho  parlato  a  fuo  luogo. 


Uva  marina . 

Il  Va  marina.  E*  un’ Infetto  marino,  che  può  metterli 
fra  je  fpezie  delle  chiocciole.  La  fua  figura  è  bislun¬ 
ga,  fenza  forma,  tutta  ricoperta  di  coccie  rode  ,  e  tur¬ 
chine,  che  in  certo  modo  rapprefentano  dell’Uva.  Il  fuo 
moto  è  lento  .  Ha  due  corna  luffa  teda  come  la  chioccio¬ 
la.  Trovafi  qualche  volta  qued’ Infetto  fu  Ile  rive  del  Ma¬ 
re  ,  ma  di  rado . 

V’ha  un’altra  fpezie  d 'Uva  Marina ,  che  proviene  dal¬ 
le  uova  di  Seppia,  che  fi  ranunano,  e  fi  conglutinano  in- 
fieme  in  forma  di  grappolo  di  uva,  e  fono  tinte  in  nero 
da!  liquore,  ch’efce  dalla  Seppia. 

Amendue  quede  fpezie  fono  rifolutive,  pede,  ed  appli¬ 
cate  . 


Uva  Urfi.  l 


TT  Va  Urfi .  Ciuf.  Hifp.  Pit.  Tournef. 

Vaccinia  XTrfi .  Ger. 

Radi*  Idia  pittata,  &  Uva  Urfi.  I.  B.  Ray.  Hid. 

Uva  Urfi.  Galeni.  Clufio.  Park. 

Vitis  Lista ,  foliìs  carnofis,  &  veluti  puntatisi  five  là  a  a  ru¬ 
di*  Diofcoridt.  C.  B. 

E’ un  Arbofcello  baffo,  che  raflomiglia  alla  Vitis  lds.a\ 
ma  le  fue  foglie  fono  più  grolle,  bislunghe,  rotonde,  fil¬ 
mili  a  quelle  del  Boffo,  più  ftrette,  rigate  da  due  lati, 
nervofe,  di  un  gudo  adringente,  accompagnato  di  ama¬ 
rezza  .  Quede  foglie  fono  attaccate  a’ rami  legnofi  ,  lun¬ 
ghi  un  piede,  coperti  di  una  buccia  fottile  ,  e  facile  a 
levare.  I  fuoi  fiori  nafeono  in  grappoli  nelle  cime  de’ ra¬ 
mi,  di  color  roffo  .  Quando  fono  padati ,  fuccedono  loro 
delle  coccole  quafi  rotonde,  molli,  rode.  Ciafcheduna 
racchiude  cinque  officcini  medi  per  l’ordinario  in  coffa  di 
popone,  rotondi  fulla  fchiena  ,  piani  nelle  altre  parti, 
Quede  coccole  hanno  un  gudo  ditico.  L'  Uva  Urfi  nafce 
ne’ Paefi  caldi,  come  in  Ifpagna. 

Le  fue  foglie,  le  fue  coccole,  e  la  fua  radice  fono  af¬ 
fai  adringenti. 

Uva  Urfi ,  perche  le  coccole  di  queda  Pianta  raffomi- 
gliano  all’Uva,  e  gli  Orfi  ne  mangiano. 
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DELLE  DROG 

Vulneraria . 

Vlnerarìa  ruflìca .  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Loto  affnts  Vulneraria  pratenfìs .  C.  B. 

Anthyllis  leguminofa .  Ger.  Ray.  Hill. 

Anthyllis  leguminofa  vulgaris .  Park. 

E’  una  Pianta,  che  getta  de’ furti  all*  altezza  di  circa 
un  piede,  lottili,  rotondi,  velluti,  un  poco  rofilcci,  in¬ 
curvati.  Le  fue  foglie  fono  mede  a  due  a  due  per  ordi¬ 
ne  lungo  una  corta,  limili  a  quelle  della  Galega  ,  ma  un 
poco  più  midollofe,  vellute  di  lotto,  e  tendenti  al  bian¬ 
co,  gialle,  verdiccie  di  Copra,  di  un  gurto  dolce,  accom¬ 
pagnato  di  acrezza .  Quelle,  che  fortentano  i  fiori  nelle 
cime  de’ rami  fono  più  larghe  dell’ altre,  e  membranofe. 
Nafcono  i  Cuoi  fiori  nelle  cime  de’ rami,  difporti  in  maz¬ 
zetti,  leguminofi  ,  gialli;  ciafcheduno  è  follenuto  da  un 
calice  fatto  in  canna  gonfia ,  lanuginofa,  argentina.  Quan¬ 
do  è  partato  il  fiore,  quello  calice  fi  gonfia  ancora  di  più , 
e  diventa  una  vefcica,  che  racchiude  una  calìettina  mem¬ 
branosa,  ripiena  per  l’ordinario  di  un  Cerne.  La  fua  ra¬ 
dice  è  lunga,  diritta,  legnofa,  nericcia,  di  un  gufa)  le- 
guminofo.  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  montani,  lec¬ 
chi,  fabbionofi.  Contiene  molt’olio,  fai  effenziale  me¬ 
diocremente  . 

E’detetfiva  ,  vulneraria,  propria  per  guarire  le  piaghe, 
per  fortificare. 

Vulneria  a  Vulnere ,  piaga,  perche  quella  Pianta  è  pro¬ 
pria  per  guarir  le  ferite. 


Vulpecula  marina. 

Ulpecula  marina  .  Bellonii .  Jonrt. 

Simia  marina .  Bellon. 

Alopecias .  Oppiani.  In  Italiano,  Volpe  marina. 

E’  un  gtan  pefce  di  Mare,  che  gli  Autori  hanno  mef- 

10  nel  genere  de*  Cetacei,  cartilaginofi  non  piani,  che 
chiamanti  Galeodi .  I  caratteri  principali  di  quelli  pelei 
confiftono  nell’ aver  ciafcheduno  due  fegati,  cinque  fqua- 
me  da  ogni  Iato,  e  delle  punte  pendenti  aliali*,  che  fo- 
no  Cotto  il  ventre  da  i  lati  dell’  umbiiico  a  mafehi.  La 
differenza  fpecifica  della  Volpe  marina  fi  prende  dalla 
fua  coda  ,  che  rapprefenta  una  vera  falce.  Quello  pefce 
crefce  affai  grande ,  a  tal  legno ,  che  talvolta  pela  fino 
cento  libbre.  Ne  fu  tagliato  uno  nell’Accademia  Reale 
delle  Scienze  nel  mele  di  Giugno  1667.  Egli  era  lungo 
otto  piedi ,  e  mezzo ,  e  la  maggior  fua  larghezza  verfo 

11  ventre  era  di  quattordici  pollici.  Quanto  alla  fua  fi¬ 
gura  egli  s’allargava  dalla  fella  fino  al  ventre;  poi  fi  ri- 
ftrigneva  fino  al  fito,  dove  terminerebbe  la  coda  di  un’ 
altro  pefce;  ma  ivi  cominciava  la  fua,  la  qual  era  quali 
così  lunga  come  tutto  il  rimanente  del  corpo,  fatta  in 
maniera  di  falce  incurvata  verfo  il  ventre.  Aveva  una 
gran  creda  alta  fulla  metà  della  fchiena,  ed  una  piccio- 
la  verfo  la  coda;  tre  ali  da  ogni  parte;  quella  dinanzi 
era  grande,  lunga  quindici  pollici,  e  larga  cinque  nella 
fua  bafe  ;  rapprefentava  1’  ala  di  un  Uccello  pennuto» 
quella  di  mezzo  era  di  mediocre  grandezza.  Ella  era 
collocata  a  lato  dell’umbilico ,  ed  aveva  una  punta  pen¬ 
dente;  la  terza  collocata  prefifo  alla  fua  coda  era  picco- 
Iifiima .  La  fua  pelle  era  Jifcia ,  e  fenza  fquame  ;  le  cre¬ 
de,  e  le  ale  erano  dure,  e  compofte  di  fpine  chiufe  dal¬ 
la  pelle  ,  che  le  copriva  ;  il  fuo  colore  era  eguale  per 
tutto  ,  di  un  bigio  affai  bruno  ,  tendente  al  colore  un 
poco  turchino.  La  fua  terta^  altro  quali  non  era,  che  una 
mafia  di  carne,  coperta  de’mufcoli  crotofiti,  che  ave¬ 
vano  piu  di  quattro  pollici  di  groffezza.  Il  cranio  non 
era  più  groffo  del  pugno,  groffo  fopra  quafi  due  dita.  Il 
cervello,  che  conteneva  era  piccoliffimo,  molle,  e  con 
pò, chi  anfratti.  I  fuoi  occhi  erano  più  groffì  di  quelli  di 
un  Bue,  femisferici,  piani  dinanzi.  Egli  aveva  cinque 
fquame  di  ogni  parte.  L’ apertuta  della  fua  gola  era  di 
cinque  pollici  armata  di  due  forte  di  denti.  La  parte  di¬ 
ritta  della .mafcella  fuperiore  fino  al  fito,  dove  fono  i 
canini  degli  altri  animali  aveva  un’ordine  di  denti  aguz¬ 
zi,  duri,  e  rtabili ,  effendo  tutti  di  un  folo  orto  in  "for¬ 
ma  di  fega;  gli  altri  denti,  ch’erano  full’orlo  al  reftan- 
te  di  quella  mafcella,  e  tutta  l’inferiore  facevano  fei  or¬ 
dini  per  tutto,  ed  erano  mobili,  ed  attaccati  a  membra¬ 
ne  carnute.  La  loro  figura  era  triangolare,  acuta,  e  la 
toro  lortanza  molto  meno  dura  di  quella  degli  altri,  che 


3 E  SEMPLICI. 

hanno  la  figura  di  fega,  principalmente  negli  ordini  di 
dentro,  dov  erano  affai  fragili.  La  fua  lingua  era  tutta 
aderente  alla  mafcella  inferiore,  e  comporta  di  molte  of¬ 
fa  articolate  fermamente  le  une  al T altre  con  una  carne 
fibrofa.  Ella  era  vertita  di  una  pelle  dura,  e  coperta  di 
picciole  punte  rilucenti,  che  la  rendevano  aliai  afpra. 
Quelle  punte  apparivano  col  microfcopio  trafparenti  co¬ 
me  il  crirtallo ,  ed  avevano  tre  linee  di  lunghezza ,  e  una, 
e  mezza  di  larghezza  nella  Ior  bafe.  La  fu  a  gola  era  af¬ 
fai  larga,  e  il  fuo  efofago  non  era  meno  largo  del  fuo 
ventricolo,  nel  quale  gli  Autori  dicono,  che  quello  pe¬ 
fce  nafeonda  i  luoi  figliuolini,  quando  hanno  paura,  in¬ 
ghiottendoli,  per  pofeia  rivomitarli.  Il  fuo  cuore  aveva 
la  figura,  e  la  groflezza  di  uri  uovo  di  gallina  lenza  pe¬ 
ricardio,  non  avendo,  che  un’orecchio  affai  grande,  ed 
un  folo  ventricolo  come  tutti  gli  animali,  che  non  ref- 
pirano.  Quello  cuore  non  av-eva  pericardio;  ma  l’aorta 
era  vertita  di  una  membrana  fimile  a  quella  di  un  peri¬ 
cardio,  che  l’involgeva  in  tal  guifa,  ch’ella  non  l’era  uni¬ 
ta,  nè  attaccata,  ma  gallegiava  all’intorno;  il  fuo  fega¬ 
to  occupava  tutta  la  lunghezza  della  parte  diritta  del 
ventre;  egli  era  divifo  in  due  lobi,  ed  è  probabilmente 
ciò,  che  ha  fatto  dire  agli  Autori,  che  quella  fpezie  di 
pefce  ha  due  fegati.  La  Volpe  marina  Ila  per  l’ordina¬ 
rio  ne’luoglù  pantanofi,  e  fangofi .  Mangia  de’pefci,  del¬ 
le  Piante;  è  affai  carnuta,  e  fe  le  trova  in  molti  luo¬ 
ghi  del  graffo  di  più  di  un  pollice  di  groffezza.  La  fua 
carne  è  di  affai  buon  gurto.  Contiene  molto  fai  volatile, 
ed  olio,  poco  fai  fiffo. 

Il  fuo  graffo  è  ammolliente,  e  rifolutivo. 

Vulpecula  aVulpe ,  Volpe,  perche  gli  Antichi  hanno  cre¬ 
duto  ,  che  quello  pefce  avertè  qualche  fimilitudine  alla 
Volpe;  ma  non  pare  da  quella  deferizione ,  ch'egli  ne 
abbia. 

Alopecias  ab  ÙK^jirg  Vulpes ,  Volpe. 


Vulpes . 

^TlJlpesy  in  Italiano,  Volpe. 

E’  un’ Animale  quadrupedo,  falvatico,  fino,  edartu- 
to,  il  quale  in  malte  cofe  raffomiglia  al  Cane;  ma  i  fuoi 
orecchi  fono  più  piccioli  ;  la  fua  coda  è  ceftuta  o  guer- 
nita  di  molti  peli  lunghi.  Fa  la  caccia  alle  Galline,  alle 
Oche,  alle  Lepri,  a  Conigli,  a  Gatti  lalvatici,  e  li  man¬ 
gia,  quando  può  farne  preda.  Mangia  altresì  dell’uva  nel 
tempo  della  vendemmia.  Abita  ne’Bofchi,  prefio  a  Vil¬ 
laggi  in  Francia,  in  Italia.  Contiene  molto  fai  volatile 

La  fua  carne  è  nervale ,  fortificante. 

Il  fuo  grafso  è  proprio  per  le  convulfioni,  per  li  tre¬ 
mori  delle  membra;  per  fortificare  i  nervi,  per  rifolve- 
re.  Se  ne  ungono  le  parti  ammalate. 

Il  fuo  polmone  è  deterfivo,  pettorale,  proprio  per  1’ 
afima. 

Il  fuo  fegato,  e  la  fua  milza  fono  rtimati  proprj  per  le 
durezze  del  fegato,  e  della  milza. 

Il  fuo  fangue  feccato  è  aperitivo ,  e  proprio  per  la 
pietra  ,  per  la  renella . 


Vultur . 

"^fUltur .  In  Italiano,  Avoltojo.  E’ un  Uccello  grande  di 

v  rapina,  la  cui  figura  è  fimile  a  quella  dell’  Acquila  ; 
il  fuo  colore  è  cinerizio,  o  bruno;  il  fuo  becco  è  grof¬ 
fo,  forte,  roburto,  incurvato;  i  fuoi  piedi  fono  grandi, 
guerniti  di  ugne;  fi  nodrifee  di  carne  di  cadaveri.  Ve 
n’ha  di  molte  fpezie.  Nafcono  nellaScizia,  e  fulle Mon¬ 
tagne  del  Reno,  e  del  Danubio.  Quell’ Uccello  contiene 
molto  fai  volatile,  ed  olio;  la  fua  pelle  è  bella,  e  ricer¬ 
cata  . 

Il  fuo  grafso  è  ammolliente,  rifolutivo,  fortificante. 

La  fua  carne  mangiata  è  buona  per  l’epilertìa,  per  la 
emicrania. 

Alcuni  tengono,  che  l’odore  de’ fuoi  eljcrementi  fia  ca¬ 
pace  di  cagionare  la  fconciatura  ad  una  Femmina  gra¬ 
vida 

Vultur  quafi  Voltar  a  'volando. 


Vuha^ 


3  7° 


TRATTA  T  O  U  N I V  E  R  $  A  LE 

diftefi  a  terra,  vediti  di  foglie  limili  in  figura,  ed  in  co- 


Vuharia* 


Vulvaria.  Caft.  Tab.  Lugd. 

Atriplex  f&tìda .  C.  B»  I.  B. 

Atriplex  olida .  Ger. 

Atriplex  olida ,  five  fylvejìrts  fetida.  Part 

Atriplex  pufilla  olida  ,  hircina ,  vulvaria  votata  ,  garum 

olens .  Lob,  ( 

Atriplex  canina  ,  &  blitum  f&tidum,  Trag, 

G-arofmum .  Dod. 

Chenopodium  f&tìdum .  Pit.  Tournef. 

E’  una  fpezie  di  Chenopodium ,  o  una  Pianterella ,  che 
getta  de'  furti  alla  lunghezza  di  circa  un  piede ,  ramofi , 


lore  a  quelle  dell' Atriplex ,  ma  molto  più  picciole.  Il  fy© 
fiore  è  con  molti  Itami,  foftenuti  da  un  calice  tagliato 
fino  alla  bafe.  Quando  è  caduto  quello  fiore,  nafce  in 
fuo  luogo  un  teme  minuto,  quali  rotondo,  e  piano,  rin- 
chiulo  in  una  caflettina,  eh’ è  Hata  formata  dal  calice , 
La  fua  radice  è  minuta,  fibrata.  Tutta  la  Pianta  è  aliar 
puzzolente.  Ella  nafce  ne’ luoghi  incolti,  fui  cimiteri, 
intorno  alle  muraglie.  Contiene  mokolio,  e  fai  volatile. 

E'  propria  per  acchetare,  e  calmare  i  vapori  ifterici, 
e  per  la  colica  ventofa.  Se  ne  adopra  ne’crifterj,  e  ne’ 
fomenti. 

Vulvaria  a  Vulva  ;  perche  quella  Pianta  è  buona  per  la 
matrice. 

Garofmum  a  g aro ,  Salamoia  di  pelce;  perche  l’odore  di 
quella  Pianta  ha  qualche  rafiomiglianza  a  quello  di  una 
Salamoia  di  pelce,  che  fia  aliai  puzzolente,  e  corrotta. 


X  A  K  T  H  1  U  M. 


Anthium.  Dod.  Pit.  Tournef. 

Lappa  minor ,  Xanthium  Diofcoridìs .  C  B. 
Xanthium  ,  five  Lappa  minor .  I.  B.  Ray. 

Hill. 

Xanthium ,  five  Straniarla .  Ad.  Lob. 
Bardana  minor.  Ger, 

E’  una  Pianta,  il  cui  furto  cr elee  all’altezza  di  un 
piede,  e  mezzo  ,  angolofo ,  velluto,  fegnato  di  punti 
rolfi,  ratnofo,  che  fi  dilata  in  larghezza.  Le  fue  foglie 
fono  aliai  più  piccole  di  quelle  della  Bardana,  verdi,  li¬ 
mili  a  quelle  del  Parto  di  Alino,  tagliato  leggiermente, 
o  merlate  ne’ lor  contorni  di  un  gurto  un  poco  acro, 
tendente  all’  aromatico.  Il  fuo  fiore  è  un  mazzetto  con 
fiorellini  limili  a  piccole  vefciche.  Ciafcheduno  contiene 
uno  ftame ,  il  più  delle  volte  con  doppia  cima.  Quefti 
fiorellini  cadono  facilmente,  e  non  lafciano  dopo  loro  ve- 
run  feme;  ma  nafce  fu’medefimi  piedi,  che  fiorifeono 
de’ frutti  bislunghi,  grolfi  come  piccole  ulive,  con  certe 
punte,  che  s’attaccano  alle  veftimenta.  Ciafcheduno  di 
quefti  frutti  è  divifo  nella  fua  lunghezza  in  riportigli,  i 
quali  racchiudono  de’ lenii  bislunghi.  La  fua  radice  è  pic¬ 
cola,  bunca,  guernita  di  fibre  aliai  grolle.  Nafce  quella 
Pianta  nelle  terre  grafie,  intorno  alle  muraglie ,  ne’ folli, 
da’ quali  l’acqua  fia  Hata  levata.  Contiene  molto  fale , 
ed  olio.  Si  adoprano  nella  Medicina  le  fue  foglie,  e  i 
fuoi  frutti . 

E’  digeftiva,  rifolutiva.  Si  adopra  interiormente ,  ed 
efteriormente  per  la  rogna,  per  li  tumori  lcrofolofi,  per 
le  fero  fole, 

Xanthium  a  |aly $o;  flavus  ;  perche  gli  Antichi  fi  ferviva- 
no  di  quella  Pianta  per  tingere  i  capelli  di  color  giallo; 
imperocché  quello  colore  di  capelli,  era  una  volta  il  più 
filmato, 

Xanxus . 

*XTAnxus,  E’  un  Nicchio  groffo,  fimile  a  quelli,  co’ 
quali  fogliono  dipingerli  i  Tritoni.  Gli  Olandeli  lo 
fanno  pefeare  verfo  l’Ifola  di  Zeilan,  o  alla  Colla  della 
Pefcheria,  dov’ è  il  Regno  di  Travancor.  Quelli,  che  II 
pefeano  (u  quella  Corta  hanno  tutti  le  loro  volute  dalla 
delira  alla  finiftra.  Se  mai  fe  ne  trovafte  alcuno,  le  cui 
volute  follerò  difpofte  naturalmente  dalla  finiftra  alla  de¬ 
lira  ,  gl’indiani  lo  ftimerebbono  infinitamente ,  perche  ere/ 
don^,  che  in  un  Xanxus  di  quella  Ipezie,  uno  de’ loro 
Dei  fia  fiato  obbligato  a  nafeonderfi.  Dicefi,  eh’ è  proi¬ 
bito  a  quell  Indiani  il  vendere  il  Xanxus  ad  altri ,  che 
alla  Compagnia  di  Olanda  ,  !a  quale  avendoli  con  quello 
mezzo  a  buon  mercato,  li  rivende  pei  a  caro  prezzo  nel 
Regno  di  Bengala,  dove  fi  fegano  per  farne  de’  braccia- 
letti. 

r  }\ì£mxus  contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio,  poco 
lai  fido. 

E  alcalico,  afiorbente,  proprio  per  raddolcire,  e  fer¬ 
male  gli  umori.  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a 
mezza  dramma. 


Xeranthemum . 


"V" Eranthemum  fiore  fimplici  purpureo  majore .  H.  L.  B.  Pit, 
Tournef. 

Xeranthemum  aìiud ,  five  Ptarmica  quorumdam .  I,  B. 

Jacea  Ole&  folio ,  cApìrttlis  fimplicibus  »  C.  B. 

Ptarmica  altera.  Matth.  Lugd. 

Ptarmica  Aufirtaca.  Ger. 

Ptarmica  Aufirìaca,  Clufii.  Park.  Ray.  Hift. 

E’  una  Pianta,  che  getta  un  furto  all’altezza  di  un 
piede,  e  mezzo,  bianchiccio  come  quello  del  Cyanus.  Le 
lue  foglie  nafcono  la  maggior  parte  abballo  del  furto,  nu- 
merofe,  bislunghe,  ftrette,  coperte  di  |fopra  di  una  lana 
molle  ,  bianca  ,  di  un  gurto  acerbetto  .  I  fuoi  fiori  fono 
collocati  nelle  cime  de’iuoi  rami,  belli,  fatti  a  raggi,  di 
grandezza  mediocre  ;  ciafcheduno  è  comporto  di  dodici, 
o  quattordici  piccole  foglie  dure,  fecche,  aguzze,  bian¬ 
che  fui  principio,  e  pofeia  di  un  colore  azzurro  porporL 
no  .  Si  conlervano  quelli  fiori  molti  anni  fenza  diventar 
vizzi;  la  qual  cofa  ha  fatto  loro  dare  il  nom&  d’immor¬ 
tali.  Quando  fono  partati,  fuccedono  loro  de'%ni  guer- 
niti  di  un  capitello  di  foglie  bianche,  lanuginole.  La  fua 
radice  è  lunga,  diritta,  dura,  nericcia,  guernita  di  al¬ 
cune  fibre  minute.  Quella  Pianta  nafce  ne’ luoghi  cam- 
peftri .  Si  coltiva  ne’  Giardini .  Ella  contiene  mediocre¬ 
mente  del  fale,  dell’olio,  pochirtlma  flemma. 

E’  aftringente ,  difeccante. 

Xeranthum  a  ficcus  ,  fy  cbAn  ,  flos  ;  come  chi  dicef- 
fe  fior  fecco;  perche  il  fiore  di  quella  Pianta  è  natural¬ 
mente  così  lecco,  che  non  diventa  vizzo,  che  difficil¬ 
mente. 

Clufio  ha  dato  il  nome  di  Ptarmica  a  quella  Pianta  , 
non  perch’ella  promova  lo  ftarnuto ,  come  fa  il  vero  Ptar- 
mica\  ma  perche  ha  trovato,  ch’ella  aveva  della  rafto- 
miglianza  in  molte  altre  cofe  al  Ptarmica  dì  Dioico - 
ride . 


Ibhias ,  Gladius . 

E’  un  pelce  di  Mare,  che  ha  qua  fi  la  grandezza  di 
una  picciola  Balena.  Crelce  fino  alla  lunghezza  di  quat¬ 
tordici,  o  quindici  piedi,  rotondo,  aliai  grorto  dalla  par¬ 
te  della  fella;  va  calando  verfo  la  coda.  Il  fuo  mortac¬ 
elo  è  lungo  circa  tre  piedi,  aguzzo,  colla  forma  di  una 
fpada.  La  fua  malcerta  fuperiore  è  piu  dura,  e  ortofa 
dell’inferiore  l’una,  e  l' altra  fono  fenza  denti;  ma  fono 
guernite  di  molte  offa  dure,  e  ruvide,  attaccate  al  pa¬ 
lato,  che  fervono  alle  medefime  funzioni,, alle  quali  ler- 
;  vono  i  denti.  I  fuoi  occhi  fono  rotondi,  e  follevati.  La 
f  fua  pelle  non  è  molto  dura;  il  fuo  colore  è  bigio  feuro, 
argentino,  rilucente.  Non  s’avvicina  arte  rive.  Il  fio 
becco  gli  ferve  di  difefa,  ed  è  aliai  pericolofo;  imperoc¬ 
ché  fora  un  Navilio.  Fa  la  guerra  alle  Balene;  vive  di 
pelei,  di  aliga.  La  fua  fchiena  è  guernita  di  molto  graf¬ 
fo,  come  quella  del  Porco,  Non  fi  ufa  la  fua  carne  ne¬ 
gli  alimenti,  perche  è  difficile  a  digerire. 

*  / 


II 


/ 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI.  ,7r 


Il  Tuo  graffo  è  proprio  per  ammollire  ,  per  rifolvere  , 
per  fortificare.  Se  ne  ungono  le  parti  ammalate. 

Xipbias  a  %\ q,o?  gladìus  ,  perche  il  mollacelo  di  quello 
pefce  è  aguzzo,  e  tagliente  come  una  fpada. 


Xiphion . 


X 


'Iphion  latìfolìum  ncaulos  odoratum ,  Pit,  Tournef. 

Iris  bulbofa  lati  foli  a  ,  flore  c&ruleo  ,  &  candido  .  I,  B. 

Iris  bulbofa  latifolia ,  acautos  odora .  C,  B. 

Hyacinthus  Poetarum  laiifolìus .  Lob. 

E’  una  Pianta,  che  getta  delle  foglie  lunghe,  e  larghe, 
molli  ,  di  color  verde  fmorto,  o  bianchiccio  .  S’alza  fra 
effe  un  gambo  ,  il  quale  folliene  un  fiore  fimi  le  a  quello 
del  giglio,  di  color  porporino,  o  azzurro,  o  qualche  vol¬ 
ta  bianco,  odorifero.  Il  frutto,  che  gli  fuccede  è  altresì 
della  medefima  flruttura  di  quello  del  giglio  .  La  fua  ra¬ 
dice  è  una  cipolla  nericcia  di  fuori ,  bianca  di  dentro  , 
comporta  di  molte  tuniche ,  di  un  gufto  dolce .  Quella  Pian¬ 
ta  nafce  in  Ifpagna ,  e  in  molti  altri  Paeii  caldi . 

La  fua  radice  è  ammolliente,  rifolutiva. 

Xiphion  a  <po;  gladìus  ,  perche  le  foglie  di  quella  Pian¬ 
ta  hanno  in  certo  modo  Ja  figura  di  un  coltello,  o  di  una 
ipada. 


Xylon . 


’V’’  Ylon .  Coto .  Gofftpium  »  Cotoneum .  Bombax  efjìcinarim  9  In 
Italiano,  Cotone. 

E’  una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Xylon  ,  five  Gofftpium  herbaceum .  I.  B.  Ray.  Hirt.  Pit. 
Tournef. 

Gojfipìum ,  five  Xylon .  Ger. 

Gojfipium  frtttefcens  annuum .  Parie. 

Gofftpium .  frutefeens  / emine  albo .  C.  B. 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  un  piede,  e  mezzo, 
o  di  due  piedi,  legnofo,  ricoperto  di  una  buccia  roflìc- 
cia ,  velluta,  divifa  in  alcuni  rami  corti.  Le  fue  foglie 
fono  un  poco  men  grandi  di  quelle  del  Sicomoro,  for¬ 
mate  come  quelle  della  Vite,  vellute,  attaccate  a  code 
lunghe,  guernite  di  peli.  I  fuoi  fiori  fono  numerofi,  bel¬ 
li,  grandi,  colla  figura  di  una  campana,  feffa  fino  alla 
baie  in  cinque,  o  fei  parti,  di  color  giallo,  mefcolato  di 
sorto,  o  di  porporino.  Quando  è  caduto  quello  fiore,  gli 
fuccede  un  frutto,  grolle)  come  una  nocciuola,  il  quale 
fatto  maturo  s'apre  in  tre,  o  quattro  parti,  o riportigli, 
e  lafcia  vedere  un  fiocco  di  bambagia  bianca  come  la  ne¬ 
ve,  la  quale  fi  gonfia  pel  caldo  fino  alla  groffezza  di  una 
picciola  mela.  Racchiude  de’ femi  grortì  come  pifelli,  bis¬ 
lunghi,  cotonofi.  Ciafcheduno  contiene  una  picciola  man¬ 
dorla  oleaginofa,  dolce  al  gufto. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Xylon  arboreum.  I.  B.  Park.  Ray.  Hirt.  Pit.  Tournef. 

Gofflptum  arboreum  caule  Uvi .  C.  B. 

Ella  è  differente  dalla  prima  in  grandezza  ;  imperocché 
crefce  in  Albero ,  o  in  Arbofcello ,  fino  all’  altezza  di 
quattordici,  o  quindici  piedi.  Le  fue  foglie  raffomigliano 
in  certo  modo  a  quelle,  ch’efcono  le  prime  dal  Tiglio, 
tagliato  profondamente  in  tre  parti  fenza  pelo.  I  fuoi 
fiori,  e  i  fuoi  frutti  fono  fimili  a  quelli  dell'altra  fpezie. 

Le  due  fpezie  di  Cotone  nafeono  in  Egitto,  in  Siria, 
in  Cipro,  in  Candia,  nellTndie. 

Il  fior  del  Cotone  è  vulnerario. 

II  Cotone  rifcalda,  e  difecca;  non  fi  adopra,  che  per 
le  veftimenta. 

Il  fuo  feme  è  pettorale,  proprio  per  I’afima,  per  la 
torte,  per  provocare  il  feme,  per  confolidare  le  piaghe; 
per  la  difienteria,  per  gli  altri  flulfi  di  ventre,  per  Io 
iputo  di  (angue. 


Xylon  a  £ùy,  rado,  perche  fi  leva  chi  frutto  di  querta 
Pianta  una  bambagia,  come  fe  fi  raderte. 


Xylofleon . 


X1 


Ylo  ieon ,  Dod. 

Xylofleon  Pyrenaticum .  Pit.  Tournef. 

Peyjfclymenum  retiniti  fr nchi  rubro ,  &  nigro  ,  I.  B.  Ray. 

Hirt. 

Periclymenum  Allobrogum.  Lob. 

Periclymenum  reSium  fructu  rubro .  Park. 

Peryclimenum  Germanicum .  Ger. 

Cham&cerafius  dumetorum  frucitt  gemino  rubro.  C.  B. 

E  Un  Arbofcello,  che  raffomiglia  al  Periclymenum ,  ma 
che  da  fe  medefimo  fi  folliene  fenz’attaccarfi  alle  Pian¬ 
te  vicine.  Getta  de’fufti  di  grortezza  mediocre.  Il  fuo 
legno  è  bianco;  i  fuoi  rami  fono  rotondi,  vediti  di  una 
buccia  rofiìccia  fui  principio,  indi  bianchiccia,  le  fue  fo¬ 
glie  fono  bislunghe,  molle,  di  un  verde  bianchiccio,  un 
poco  vellute.  I  fuoi  fiori  fono  più  piccoli  di  quelli  del 
Periclymenum  ,  bianchi  ,  attaccati  a  due  a  due  fopra  un 
medefimo  gambo,  formati  in  canne  fpalancate  in  campa¬ 
na,  e  tagliate  in  quattro,  o  cinque  parti.  Quelle  canne 
fono  foftenute  da  un  calice  doppio,  il  quale  dappoiché 
fono  partati  i  fiori,  diventa  un  frutto  con  due  coccole 
groffe  come  picciole  ciriegie,  molli,  rotte,  ripiene  di  un 
fugo  amaro,  ^aggradevole ,  e  di  alcuni  femi  piani,  quafi 
ovati.  Quell’ Arbofcello  nafce  ne’ luoghi  montani,  come 
fu  i  Pirenei,  ne’Bofchi,  nel  Paefe  degli  Svizzeri,  in  Ger¬ 
mania.  Il  fuo  frutto  contiene  molto  fai  effenziale,  e  Af¬ 
fo,  ed  olio. 

Egli  è  emetico ,  e  purgativo ,  prendendone  tre ,  o  quat¬ 
tro;  ma  non  è  punto  in  ufo  nella  Medicina. 

Xylofleon  a  gì Jxov ,  Ugnarti,  &  òsw  os ,  come  chi  diceffe 
legno  ortofo.  E’  (lato  dato  quello  nóme  a  quella  Pianta, 
perche  è  (lato  trovato,  che  il  fuo  legno  aveva  qualche 
raffomiglianza  ad  un  orto,  o  per  la  fua  durezza,  o  per 
la  fua  bianchezza  , 


X] 


Xyris 


Tris,  Ger. 

Xyris ,  five  Iris  fylveflris ,  Diofc. 

Gladialus  foetidus .  C.  B. 

Xyris  ,  five  fpatula  faida .  Park. 

Xyris ,  vel  Iris  agria.  Dod.  Gal. 

Spanila  foetida ,  plerìfcjue  Xyris .  I.  B.  Ray.  Hirt. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molte  foglie  lunghe  un  pie¬ 
de,  e  mezzo,  o  due  piedi;  più  ftrette  di  quelle  dell* 
Iride  ordinaria,  aguzze,  di  color  verde  nericcio,  rilu¬ 
cente  ,  di  un’odor  di  cimice  puzzolente.  S’alzano  fra 
quelle  foglie  molti  furti  di  groffezza  mediocre,  diritti. 
Ciafcheduno  ha  nella  fua  cima  un  fiore  fimile  a  quello 
dell’Iride,  ma  più  piccolo,  comporto  di  nove  foglie,  di 
colore  per  l’ordinario  porporino,  alle  volte  rodo.  A  que¬ 
lli  fiori  fuccedono  de’ baccelli  bislunghi,  i  quali  s’aprono 
maturando,  e  lafciano  vedere  de’femi  rotondi,  grortì  co¬ 
me  piccioli  pifelli,  di  color  roflo,  di  un  4;ufto  acro,  o 
ardente.  La  fua  radice  ancora  tenera  non  é ,  che  fibro- 
fa  ,  ma  ella  s’ingroffa  a  mifura,  che  la  Pianta  s’alza. 
Ella  ha  un  gufto  acro  come  quello  dell’  Iride.  Quella 
Pianta  nafce  ne’ luoghi  umidi  fra  leviti,  ne’ Giardini 
Contiene  molto  tale,  ed  olio. 

La  fua  radice,  e  il  fuo  feme  fono  purgativi,  idrago¬ 
gi,  aperitivi,  proprj  per  le  convulfioni,  per  le  fluftìoni 
di  catarro,  per  le  oftruzioni,  per  l’idropifia,  prefi  in  de¬ 
cozione.  Si  adoprano  altresì  erterxormente  per  digerire 
per  incidere,  per  attenuare,  per  rifolvere, 

Xyris  a  Sjipwf  gladìus ,  fy  iris,  come  chi  diceffe  Iride,  le 
cui  foglie  hanno  la.  figura  di  una  fpada, 

Spatula  a  cnrù^Tr\  ex  cntàco ,  detrabo. 


r  E - 


37i  TRATTATO 

T  E  C  0  L  T. 

Ecolt.  C.  Biron.  TCecolt  m 
E’ un  frutto  dell’America  lungo,  rico¬ 
perto  di  molte  fquame,  di  color  di  cava¬ 
gna,  e  con  qualche  raffomiglianza  alla  pi¬ 
na;  ma  ve  n’ha  di  molte  figure,  e  gran¬ 
dezze  .  Racchiude  una  fpezie  di  pruna 
lunga,  che  fi  mangia  con  gufto.  Queflo  frutto  nafce  nel¬ 
la  nuova  Spagna,  fopra  una  Palma  di  Montagna,  chia¬ 
mata  in  Latino  Jocoltus  Arbor .  Gli  Americani  la  chiama¬ 
no  Guìcbele  popotli ,  ed  è  quella  di  cui  Gafpare  Bauhino 
parla  fotto  il  nome  d 'Arbor  fruciu  nucis  pine&  fpecie  .  Quell’ 
Albero  getta  da  una  fola  radice  due,  o  tre  tronchi,  i 
quali  producono  delle  foglie  lunghe,  firette,  grolle,  co- 


JNIVERS ALE 

»me  quelle  dell’Iride,  ma  molto  più  grandi.  Ciafcheduno 
|  de’  fuoi  fiori  è  compollo  di  fei  foglie  bianche,  odorifere, 
!  difpoffe  in  grappoli  fofpefi  ad  un  gambo. 

!  Le  lue  foglie  fono  adoprate  a  fare  un  filo  fottililfimo , 
ma  aliai  forte,  e  di  quello  filo  fi  fa  della  tela. 


Tga. 


Ga  ,  Juvera ,  Y  voi  re . 

Sono  Alberi  del  Brafile,  da’quali  gl’indiani  levano 
la  corteccia  intera  per  farne  de’  piccioli  battelli  »•  ciafche¬ 
duno  de’ quali  è  capace  di  portare  trent’ Uomini  armati, 
e  piu.  Quella  corteccia  è  grolla  un  pollice,  lunga  tren- 
tacinque  ,  o  quaranta  piedi  ,  larga  quattro  ,  o  cinque 
piedi. 


Z  A  C  C  0  K. 


Accori,  Cali, 

Zac  con  Hiericuntea  ,  folìls  ole  a  .  I.  B. 

Prfmus  Hìericonthica  ,  folio  anguflo fpinofo  ,  C.  B. 
E’ una  fpezie  di  Pruno  llraniero,  il  quale 
nafce  nella  pianura  di  Gerico.  Quell’Albe¬ 
ro  è  grande  come  un  Melarancio.  Produce 
delle  foglie  limili  a  quelle  dell’Ulivo,  ma  più  picciole, 
più  Orette  ,  più  aguzze,  affai  verdi.  I  fuoi  fiori  fono 
bianchi  .  I  fuoi  frutti  fono  groffì  come  prune,  rotondi, 
verdi  fui  principio,  ma  maturando  diventano  gialli,  Ciaf¬ 
cheduno  racchiude  un  nocciolo  come  le  prune.  Da  que- 
Oi  frutti  fpremefi  un’olio. 

E’ proprio  per  difcutere ,  e  rifolvere  gli  umori  freddi, 
e  vifchiofi. 

E’  fiato  nominato  quell’  albero  Zaccon  ;  perche  nafce  ne* 
contorni  delle  Chiefe  di  Zaccheo  nella  pianura  di  Ge¬ 
rico  . 


Z acintha . 


7  Acintha  ,  five  Ctchorìum  Verrucarium  ,  Matth.  Pit.  Tour, 
nefort. 

Verruca  Chondrilla .  Adv. 

Ctchorìum  Verrucarium  ,  jìve  Z acintha  .  Ger.  Park, 

Ctchorìum  Verrucòfum ,  five  Z acintha  Hieraciis  adnumeran- 
dum .  I,  B.  Ray.  Hill. 

Chondrilla  Verrucaria  folììs  Cichorìì  viridibus ,  C,  B. 

Verrucaria ,  Seridis  fpecies .  Gefn.  Hort. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  cir¬ 
ca  un  piede,  e  mezzo,  lottili,  fungofi  di  dentro,  ra- 
mofi.  Le  fue  foglie  rafiomigliano  a  quelle  della  Cicoria 
falvatica,  o  a  quelle  del  Dente  di  Lione,  fparfe  a  ter¬ 
ra.  Nafcono  i  luoi  fiori  nelle  cime  de’ rami  in  mazzetti 
C°n  nijZz^  fiorellini  gialli,  fofienuti  da  un  calice,  com¬ 
porto  di  alcune  foglie  con  Iquame.  Quando  è  palfato  il 
fiore  ,  il  calice  prende  la  forma  di  una  rofetta  fatta  a 
fette  di  popone.  Ogni  fetta  è  una  callettina,  che  rac¬ 
chiude  un  feme  gueruito  di  Una  piuma  nericcia.  La  fua 
radice  è  lunga,  guernita  di  fibre,  Nafce  quella  Pianta 
ne’Campi.  Contiene  molto  fai  efsenziale,  ed  olio. 

E  (limata  propria  per  rifolvere,  e  diffipare  i  porri, 
donde  nalce ,  eh  e  Hata  chiamata  Verrucaria,  Ella  purifi¬ 
ca  il  fangue,  e  provoca  l’orina. 

Zacintha  a  Zacintho  lnfula\  perche  fi  dice,  che  quella 
Pianta  nafca  in  abbondanza  in  un’Ifoia  dell*  Arcipelago  , 
chiamata  in  Latino  Zacinthus ,  ed  in  Italiano,  Z<*nte. 


7agu* 


7  A&H  •  Ferd.  Lopez. 

Sagù  Pigafetta  .  Ciuf, 

Arbor  farinifera  .  Ciuf,  exot, 

Arbor  vafi a  in  Regno  Fanfur ,  Polo  Veneto, 
r  E’  un’Albero  grande  fimile  alla  Palma,  che  nafce  nell’ 
Ilola  Ternate  predo  all’Equatore.  Produce  nella  fua  ci¬ 
ma  una  teda  rotonda  come  il  Cavolo ,  nel  mezzo  della 
quale ^  trova  fi  una  fpezie  di  farina,  della  quale  gli  Abi¬ 
tanti  del  Paefe  fanno  del  pane. 


Z  apotum . 


r7Apotum ^  Zapote .  E*  un  frutto  della  nuova  Spagna  in 
America.  Gli  Spagnuoli  lo  chiamano  Zapote  bianco . 
Egli  ha  la  forma,  e  la  groffezza  di  una  mella  cotogna. 
Il  fuo  gullo  è  grato;  ma  è  mal  fano.  Racchiude  un  noc¬ 
ciolo,  che  dicefi  edere  un  veleno  pericolofo.  Nafce  que- 
rto  frutto  fopra  un’Albero  grande,  chiamato  dagl’indiani 
Cochìtzapotl.  Le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  del  Mela¬ 
rancio  ,  difpofte  a  tre  a  tre  per  intervalli.  I  fuoi  fiori 
fono  piccioli,  di  color  giallo. 


7^ea  * 


7  *a.  Ang. 

Zea  fimplex .  Matth,  LaC. 

Frumentum  loculare ,  Ruel. 

Spelta  vulgo .  Csef. 

Z ea  Monococcos  Brìza  (juìbufdam .  I.  B, 

Zea  Monococcos .  Ger, 

Zea  Brìza  dici  a ,  vel  Monococcos  Germanorum ,  C.  R  Rav 

Hill.  y“ 

Monococcon  frumentum  barbarum ,  far  vernìculum  rubrum . 
Col. 

Zea  Monococcos  five  fimplex ,  five  £rìz,a .  Park. 

E’ una  fpezie  di  frumento,  eh’ è  comune  in  Egitto, 
in  Grecia,  in  Sicilia.  Quella  Pianta  getta  come  il  fru¬ 
mento  ordinario,  molte  canne  minute  all’altezza  di  cir¬ 
ca  due  piedi.  Le  fue  foglie  fono  ftrette  ;  lefuefpighefono 
dilpoile  appretto  poco  come  quelle  dell’Orzo.  Contengo- 
tìo  un  leme  minuto,  di  color  roffo-bruno.  La  fua  radice 
è  fibrola.  Quella  Pianta  nafce  ne’ luoghi  rozzi,  e  monta, 
ni.  Si  coltiva  come  le  altre  fpezie  di  frumento.  Il  fuo 
feme  ferve  a  far  della  Birra.  Può  altresì  di  erto  farli  del 
pane;  ma  farà  nero,  e  ruvido  al  gallo. 

E’  deterfivo,  e  rifolutivo. 


Zi  do  a- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

Zr  do  a  ri  a  . 


Lue  mìa  .  E' una  radice  ,  della  quale  noi  veggiamo  due 
Jprzie  ,  che  ci  capitano  fecche  dall’ Indie  grandi  ,  e 
•dall’ Lola  di  /  S.  Lorenzo,  dove  nafeono  .  Quelle  radici 
lonn  dirterenti  in  figura,  ed  in  colore  ,  ma  tratte  da  una 
medefima  Pianta  ,  chiamata  dttiura  berla.  Quella  Pianta 
produce  delle  foglie  lunghe  ,  aguzze,  fumili  a  quelle  del 
Zenzero  ;  il  che  J’ha  fatta  chiamare  da  alcuni  Zenzero 
falvatico.  , 

La  prima  è  chiamata 

Zedoarìa  lontra  .  C.  B. 

Zedoarìa  cfficìnarum  :  Amali  veterane  altera  fpecies  lenta 
radice.  Cord.  Hill. 

Zaduaria.  Ad. 

Z adura ,  vel  Zaduar  .  Gef. 

Ze Anuria  vulgati s ,  Guif. 

E’ una  radice  lunga,  e  grolla  com«  il  dito  mignolo,  di 
color  bianchiccio,  o  di  cenere,  di  un  gulìo  aromatico. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata. 

Zedoarìa  rotunda .  C.  B. 

Zerttmbeth  Serapicnts .  Lo!). 

Zedoarìa  loripet .  Cortso  in  Mefuem . 

Zurumlethutn .  Cord.  Hill, 

,  E’ una  radice  tagliata  in  fette,  e  leccata  ,  di  color  bi¬ 
gio  i  e  di  un  gullo  aromatico. 

Quelle  due  radici  non  ne  fanno,  che  una  neiia  Terra. 
La  rotonda  o  Zerumbeth  ,  è  la  parte  in  alto  ,  o  la  tefta , 
la  lunga  la  parte  abbalfo. 

La  Zedoarìa  lunga  dee  f  fière  feelta  ben  nodrita,  pelan¬ 
te  ,  dilli  a!  e  a  rompere  ,  fimsa  intarlamento  ,  al  che  ella 
e  lottopoUa;  di  un  gu’io  aromatico,  caldo,  limile  a  quel¬ 
lo  del  Ri  merino . 

La  Zedoarìa  rotonda  ,  o  Ztru^ctb  dee  edere  feelta  pe- 
fante,  diiTi Cile  a  rompere,  non  tarlata,  di  un  gurto  aro¬ 
matico  .  Ella  è  aliai  meno  adoprata  nella  Medicina  della 
prima. 

Contengono  amendue  molto  l'ale,  ed  olio  efaltato. 

Sono  difcufiive,  attenuanti,  proprie  per  la  colica  ven- 
t«£ ,  Per  fortificare  lo  rtoniaco,  per  Io  puzzo  di  cibi  indi- 
g'  ui  ,  per  refirtere  gl  veleno  ,  per  provocare  i  ruertrui  alle 
Femmine. 

Zedoarìa  è  u*a  parola  Indiana  • 


zn 


Zjibetbum. 

i 

Zlbethum  ,  zibetha  ,  Civette  Zepmnm  .  In  Italiano  ,  Zi¬ 
betto. 

E  una  materia  liquida,  o  un  liquor  congelato  ,  untuo¬ 
so  ,  bianchiccio  ,  o  gialliccio  ,  di  un’odor  forte  ,  e  di- 
faggradevole  .  Nafce  in  una  vefcica  ,  o  fgccoccia  porta 
ioti o  la  coda  ,  e  predo  al  forame  di  un’animale  quadro- 
pedo  ,  lalvatico  ,  feroce  ed  avido  di  carne  ;  chiamato  in 
Latino. 

Hy&na ,  Catus  Zibei bkus .  Felis  èdoratus  , 

,  Raffomiglia  ad  un  Gatto  di  Spagna  ;  ma  egli  ha  altre¬ 
sì  qua  che  cofa  della  Volpe  .  La  fua  tefla  è  everta  di 
un  pelo  corto  ,  bigio  ,  .»  nero  .  I  fuoi  orecchi  fono  piò 
picciou  ,  e  finilcono  meno  in  punta  di  quelli  del  Gat¬ 
to  ,  neri  di  fuori  ,  e  bianchi  di  dentro  .  I  fuoi  denti 
lono  cantai  \  ma  fovente  rotti  in  pezzi  ;  imperocché 
que.i  animale  ,  il  qual  e  feroce  ,  li  rompe  ,  mordendo 
le  internate  della  iua  Gabbia  ,  quando  è  racchiufo  .  li 
fuo  collo  ,  il  fio  corpo  ,  e  la  ’ui  coda  fono  coperti  di 
un  pelo  lunghiliimo  ,  duro  ,  e  ruvido  ,  fparfo  di  un’al¬ 
tro  piu  corto  ,  e  più  Iifcio  ,  arricciato  come  la  lana.  Il 
gran  pelo  è  di  tre  colori  ,  che  fanno  per  l’ordinario 
delle  macchie  ,  e  delle  rtrifeie  ,  le  une  nere  ,  le  altre 
bianche  ,  e  le  altre  di  colore  tra’l  rotto  ,  e’1  giallo  .  Il 
fuo  corto  è  nero  ,  e  bianco  ,  con  alcune  macchie  .  Il  di 
torto  della  tua  gola  ,  e’1  fuo  ventre  fono  neri  ;  h  fua 
cona  e  di  color  nero,  mirto  con  un  poco  di  bianco  di  lot¬ 
to  ;  le  fue  zampe  fono  corte  ,  e  coperte  di  un  piccolo 
pelo  rtmile  a  quello  del  capo  .  Ciafcheduno  dei  fuoi  pie¬ 
di  e  comporto  di  cinque  dita  nere  ,  armate  di  ugne  ,  o 
fperoni  diritti  ,  e  poco  aguzzi  .  La  faccoccia  ,  che  rac¬ 
chiude  il  Zibetto  ,  è  per  l’ordinario  porta  fotto  il  fora¬ 
me.  Ella  ha  tre  pollici  di  lunghezza,  e  due,  e  mezzo  di; 
larghezza  .  La  !ua  capacita  ?  che  potrebbe  contenere  un 
piccolo  uovo  di  Gallina  copre  un  gran  numero  di  piccole 
coccie  ,  dalle  quali  fi  cava  ,  flrignendole ,  la  materia  odo¬ 


ri%*  •  Trovarti  quell’ animale  comunemente  nella 'cina, 
nell  Indie  Orientali  ,  ed  Occidentali.  Se  ne  nodrifire  al¬ 
cuno  in  Olanda  con  latte  ,  ed  uova  ,  affinchè  i!  Zibeo 
to  ,  che  n  efee  fia  bianco  ;  imperocché  ,  quando  non  fo¬ 
no  Hate  ulate  quelle  cautele  ,  non  fi  cava  ,  che  i!  Zi¬ 
betto  bruno  ,  il  quale  in  vero  ha  tanto  odore  ,  e  quali¬ 
tà  quanto  il  bianco  ,  ma  i  Mercanti  non  ne  avrebbo- 
no  1  pace  io  ,  a  cagione  ,  che  i  Profumieri  ,  che  l’adopra- 
no  tono  loliti  a  vederlo  bianco,  o  gialliccio. 

Dee  fceglierfi  il  Zibetto  recente  ,  di  buona  confillen- 
za,  di  color  bianco  ,  di  un’odor  forte  ,  e  che  non  è 
grato  .  Diventa  giallo  >•  poi  bruno  ,  invecchiando.  I  Pro¬ 
fumieri  gli  danno  un’odore  gratiffimo,  merlandolo  con 
molti  altri  ingredienti  ,  che  ne  dilatano  le  parti  ,  e  le 
ceteindnano  ad  alzarfi  dolcemente  al  nafo,  per  fare  una 

leggiera  impreffione ,  o  per  meglio  dire  un  grato  folietico 
lui  nervo  olfattorio. 

L  Zibetto  contiene  molt’olio,  e  fale  volatile. 

E  anodino  rifolutivo  .  Si  adopra  per  la  colica  dei 
bambini  ,  applicato  full’  umbilico  ,  per  le  durezze  della 
matrice . 

Zìbetum  viene  della  parola  Greca  faulrm,  che  fignifica 
fi  mede  limo  ,  ovvero  viene  dall’  Arabo  zite  ,  o  Zebed  , 
cioè  fcbiuma  ;  imperocché  quella  materia  è  fchiumofa 
ulcendo  dall  animale . 


Zinck . 


Tlncl-  E’una  fpeiìe  dì  Marcalììta,  o  una  materia  me- 
vn  taJ  n  >  raflomighante  al  Bifmutb  ,  ma  meno  fragile  . 
Ella  li  rtende  un  poco  fotto  il  martello.  Nafce  nelle  mi¬ 
niere  ,  e  principalmente  in  quelle  di  Gortelar  in  Safl'o- 
nia  .  Dee  icegherfi  dura ,  difficile  a  fpezzare ,  bianca,  in 
belle  lcaglu.  larghe  ,  rilucenti .  Gli  Stagnar!  fe  ne  fervo¬ 
no  per  nettare  ,  ed  imbiancare  lo  rtagno  ,  come  ferve  il 
piombo  ,  per  purificare  l’oro  ,  e  l’argento.  Mefcolano  in 
una  tonditura  di  circa  feicento  libbre  di  (lagno  una  libra 
di  quello  minerale. 

I!(  Zinck  è  adoprato  nelle  fasature  .  Se  ne  mette  al¬ 
tresì  nel  rame  col  Curcuma  per  dare  a  quello  metallo  un 
color  01  oro. 

I!  zìnclt  è  rifolutivo  ,  e  difeccaate  ,  applicato  efterior* 
mente. 


<tngi . 


7.  bigi  fruii  US  fi  eli at  us  ,  five  Anifum  Inàicum  .  I.  B,  Raii. 
Hill. 

Faenìculum  Sìnenfe.  D.  Fr.  Redi . 

Anìfum  in/til urani  Philip', narum .  C.  B. 

A  ni fut»  txotlcum  P  hiltpinarum  Infuturavi .  Pali'. 

E’ un  frutto  dell’Indie,  che  ha  la  forma  di  una  Stella. 
Egli  e  comporto  di  fette  nocciuole  bislunghe  ,  e  triango¬ 
lari  ,  mede  per  ordine  t  e  difporte  in  forma  rotonda ,  che 
rappre  enta  beniffimo  una  Stella  »  La  fua  buccia  è  dura 
ruvida,  nera.  Le  fue  mandorle  fono  unite,  pulite,  rilu¬ 
centi,  di  un  colore  fimile  a  quello  del  feme  di  Lino  di 
un  odore  ,  e  di  un  gufto  fienili  a  quelli  del  feme  di  Ani¬ 
ce  ,  donde  naice  ,  che  chiamafi  la  Pianta  Anice  dell’ In- 

u  .l€  0 

La  mandorla  di  quello  frutto  è  propria  per  la  colica 
ventola . 


Z  ingiber 


7  dngite,  Zìnzìbey .  G  ingiber .  Zìngìbel .  Lengìbel . 

In  Italiano,  Zenzero. 

E  una  radice  lunga  ,  e  larga  quali  come  il  pollice,  no* 
dofa ,  femirotondà ,  un  poco  pùna  »  fi  rtende  co’fuoi  ram¬ 
polli  in  forma  di  palla  ,  di  coire  bigio  fortìccio  di  fuori , 
biancodi  dentro,  di  un  gurto  pungente ,  acro,  un  poco  aro¬ 
matico  .  Gì  capita  lecca  dall’ Ifole  Amile,  dov’  è  prefente- 
mente  coltivata;  ma  la  lua origine  viene  dall’ Indie  grandi. 
La  pianta  ,  ch’ella  produce,  è  una  fpezie  di  cannuccia,  le 
cui  foglie  fono  grandi,  lunghe  ,  verdi,  eil  fiore  rofficcio, 
mefeoiato  di  verde.  Getta  dal  fuo  mezzo  una  fpezie  di  pun¬ 
ta  verde  che  rapprefenta  molto  bene  una  clava  ,  il  che  ha  da¬ 
to  motivo  ad  alcuni  Botanici  di  chiamar  la  Pianta  Arando 
humìlis  c lavata  ;  o  Cannuccia  con  fiore  di  clava  .  La  Iua 

I  i  radice 
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radice  lì  dilata,  e  s  arrampica  nella  terra,  moltiplicando 
molto.  Chi  la  coglie  ne  lalcia  fempre  alcuni  pezzi,  aflin- 
chè  di  nuovo  moltiplichi.  Si  leccai  libito  al  fole,  o  nel  tor- 
ro  p-r  confervarla.  Ella  dee  elfere  lecita  recente,  grolla, 
ben  nodrita,  ben  fecca  ,  non  tarlata,  e  con  quelle  qualità , 
dell’  quali  abbiamo  parlato  .  Se  ne  melcola  nelle  Spezine, 
e  principalmente  quando  il  pepe  è  caro  .  Contiene  molto 
fai  acro,  e  dell’olio. 

E’incifiva,  attenuante,  aperitiva.  Fortifica  lo  ilomaco  ; 
p,  0v0ca  l’appetito;  ajuta  la  digeftione  ;  eccita  il  feme  ;  re- 
l'ui  •  alla  malignità  degli  umori.  Sì  monda  dalla  fua  buccia 
prima  di  adoprarla. 

Coloro,  che  coltivano  il  Zenzero,  contettano  nel  Zuc¬ 
chero  della  fua  radice  di  frefeo  tratta  dalla  terra  ,  dopo 
ave.ia  fatta  Ilare  nell’acqua  per  diminuire  la  fua  acrez- 
za  e  fpedifeono  il  fuddetto  Zenzero  confettato  in  vafi 
per5  molti  Paeli,  Dee  efl'er  grò  Ilo  ,  molle,  di  color  dora¬ 
re),  di  un  gulìo  grato.  Il  luo  firoppo  dee  efler  bianco,  e 

*  Esproprio  per  lutare  la  digeftione ,  per  Scacciare  le  ven- 
t oticà  ,  per  fortificare  le  parti  vitali:  per  lo  feorbuto,  per 
i;ifcaldare  i  Vecchi.  Se  ne  mangia  un  pezzo  groll’o  come  la 
cima  di  un  dito  ogni  volta.  Quella  confettura  è  per  l’ordi¬ 
nario  u fata  da  chi  viaggia  per  Mare. 

Zìngìber  viene  dalla  parola  Greca  Zvytfitpt ,  che  fignifica 
il  medefimo;  e  dicefi,  che  quella  parola  greca  fia  Hata  ca¬ 
vata  dal  nome  Indiano  Zengebìl ,  che  lignifica  eziandio  Zen¬ 


zero. 


Z  oophytum . 


ZOopfytum .  Pianta  animalis. 

Gli  antichi  Botanici  hanno  dato  quello  nome  a  molte 
fpezie  di  Piante,  che  hanno  creduto  aver  tanto  dell’anima¬ 
le,  quanto  della  Pianta  *,  come  alle  fpugne  ,  alla  penna  ma¬ 
rina,  perche  fi  muovono  nell’ acque  ,  dove  nafeono,  come 
follerò  animali,  ma  quello  moto  non  dee  far  loro  dare  una 
qualità  animalefca.  Viene  per  quello,  che  i  poridiquefte 
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Piante  fonodifpofli  in  maniera  ,  che  l’acqua  entratavi  fa 
sforzo  per  ufeirne;  il  che  comprime,  e  fcuote  le  libre,  e 
vi  cagiona  dei  moti. 

Il  Zoolito  più  rinomato,  e  del  quale  molti  famofi  Bota¬ 
nici  hanno  parlato  ,  è  una  Ipezie  di  popone  chiamato  A - 
gnus  fcytìchus ,  e  BorametZj  .  Dicefi ,  che  quello  popone  lia 
fatto  come  un'Agnello  i  è  attaccato  alla  terra  con  un 
fu  fio  ,  o  gambo  ,  che  gli  ferve  di  umbilico  .  Crefcendo 
cambia  luogo  ,  quanto  il  luo  gambo  glie  lo  premette  ,  e 
fa  che  l’erba  fi  lecca  per  tutto  dove  fi  trova.  Aggiugne- 
fi,  che  quando  è  maturo,  il  fuo  furto  fi  fecca,  ed  egli  li 
verte  di  una  pelle  velluta,  o  coperta  di  una  lana  riccia, 
elifcia  al  tatto,  come  quella  di  un’Agnello  appena  nato. 
Può  prepararli,  ed  adoprarfi  quella  pelle  come  una  fodra. 
Nafce  quella  Pianta  predo  a  Samara  fulla  Volga  ,  Sarà 
forfè  un  fungo. 

Zoopbyton  aZ'ìov  Animai ,  &<pvròv  pianta^  come  chi  dicefle 
Pianta  animale. 

Oliandoli  efaminano in  buona Firtca,  efenza  preoccupa¬ 
zione  le  Piante  ,  che  fono  chiamate  Zoofiti  ,  fi  troya ,  che 
fono  Piante  pure,  e  non  hanno  niente  di  animalefco  i  onde 
io  non  credo,  che  vi  fia  vero  Zoofito, 


Zopijfa. 


*7  Opìfifa,  Apochymn . 

^  E’ una  fpezie  di  pece  nera  ,  che  fi  fiacca  da’ Navil} , 
dapoichè  fono  flati  lungamente  in  viaggio  per  Mare.  In 
quella  pece  a  poco  a  poco  ha  penetrato  il  fale  del  Mare  , 
che  ha  comunicata  la  fua  qualità . 

E’ un  mefcuglio  di  pece  nera,  di  pece  refina,  di  fevo , 
e  di  pifla  liquefatti  infieme.  I  Marinai  fe  ne  fervono  per 
turare  le  giunture  dei  lor  Navilj,  affinchè  l’acqua  non  v* 
entri. 

Il  Zopijfa  è  rifolutivo,  e  difeccante ,  applicato  efìerior- 
mente. 

Zopijfa  a  Z;w  forvio ,  ó*  7ilcau  pix  ;  eo me  chi  dicefle 
pece  cotta. 
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Butomus . 

Butyrum  ;  meditila  laHìs , 
Bttxus  . 


^  Actbebct . 

C acuita . 

Cacaos . 

r  ;;  ■  I 

Cacavi , 

Cachos  # 

Cadmi#, , 

Cicilia . 

C&ruleum , 

Caffè .  Cakouch .  Caffè  .  Cahucb, 
C off ,  Cabovach.  Carbide , 
Cabile . 

Calaf, 

Calambour . 

Calamìnarìs  lapis . 

Caramintha . 

Calamus  verus , 

Calratrepola  . 

Calcatreppa . 

.  Calceolus . 

Caku'us  humanus ,  fìve  Liidus , 

Calviris  . 

Cairn . 

C  alt  ha . 

Ca  ’x . 

Camelopardalis  .  Camelopar- 
dalns  .  OwV  fera  .  Giraffa  . 
■A'nabnla  .  Nabis ,  Saffarat , 
Nabnla  JEtiop , 

Carnei us . 

Cammarus . 

Campana  'a . 

Campbora  . 

Camphorata  . 

Cancamum  . 

Cancellus . 

Can,  er  . 

Caninana . 

Cani t  . 

Canìs  Marron. 

Cannabis , 

Cannacorus , 

Cantharides  , 

C apilli  t  Ho  mìni s  , 

Captili  Veneri s . 

Capito , 

Capivard . 

Capo  ,  ym?  Capus , 

Capparis. 

Capreus  .  Caprea  .  Capreolits  . 
Capnc  ad  a . 

C atri frus . 

Caprifo’ium . 

C  aprimulgus . 

Capftrum,  ' 

Carambolai  . 

Carandas  . 

Caranna . 

Carbo . 

C  ar  c  apuli  , 

Carcbarias . 

Cardamìndum , 

Car  damine . 

Cardamomut»  »  ' 

Cardiaca . 
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Pianta  acquatica. 
Butiro. 

Bollo. 


53? 
59  ' 

59 


G 


Pianta  del  Bufile.  59 

Pianta  di  molte  fpezffe.  59- 
Spezie  di  mandorla  ,  che 
nafee  da  un’  Arboscello 
di  America  chiamato  CV*. 
cavate .  59 

Spezie  di  pane  ,  fatto  colla 
radice  di  unaPianta  chia. 
mata  dagl’indiani  larv* .  60 
Pianta  del  Perù  .  60 

Materia  minerale.  60 

Serpentello.  60 

Azzurro .  60 

Caffè.  60 

Pianta  marittima.  61 

Spezie  diSalciodi  Egitto .  61 
Legno  verdiccio  dell’Indie.6i 
Cadmia  naturale.  6» 

Calamento.  61 

Spezie  di  canna  dell’ Indie 
Orientali,  61 

Tribolo.  62 

Confolida.  62 

Spezie  di  Pianta.  6* 

Renella.  Ci 

Uccello  acquatico.  62 

Spezie  di  metallo  dell’ In¬ 
die,.,  62 

Spezi,?  di  Pianta.  62 

Calcina.  62 

Giraffa,  63 


Cammello.  64 

Gambero  di  Mare.  64 
Campanella.  64 

Canfora.  64 

Spezie  di  Pianta .  65 

Gomma  rariffima  dell’Af¬ 
frica,  e  del  Braille .  65 

Spezie  di  Gambero  dell’A¬ 
merica.  g  5 

Gambero,  o  Granchio.  6.5 
Serpente  dell’America.  66 

Cane .  66 

Animale  quadrupedo  della 
Cina.  6? 

Canape. ^ 

Canna  d  India.  67 

Spezie  di  mofehe.  63 

Capelli  dell’Uomo.  63 

Capei- Venere.  68 

Pefce  di  Mare,  e  di  Fiume.  68 
Porco  di  acqua,  68 

Cappone .  6S 

Cappero.  6? 

Cavriuolo.  69 

Oca  fa  Iva  tica .  69 

Fico  falvatico.  69 

Caprifoglio.  69 

Uccello  notturno.  69 

Spezie  di  Pianta,  '  /  70 
Frutto  dell’ Indie.  70 

Albero  dell* indie.  70 

Gomma  di  Caragna  .  70 

Carbone.  70 

A  Ibero  gsandiffimo  dell'A-' 
merica. 

Can  marino. 

Pianta  portata  dall’  Ame-' 
rjca . 

Spezie  di  Pianta.  7I 

Cardamomo.  _2 

Pianta  Amile  al  Marrobbio 
falvatico ,  ?2 


Carduelis . 

Carduus  benedìElus . 
Cardutis  Marianus , 
Carduus  vinearum  repens , 
Carlina . 

Carmin . 

Car  otta  . 

Carpìntts  . 

Carthamus . 

Carvi . 

Carvifoglia . 

Caryophyllata  . 

Caryopbylli . 

Caryopbyllus  hortenfs  ; 
Caryophyllus  Regius , 


Cafeits . 

Cuffia . 

Coffa  lìgnea . 
Caffda  • 
C:affanea  . 
Caftor .  Riber . 
C afloreum . 
Catanance . 
Cataphracìus . 
Cate. 


Catecbu . 

Cauralis . 

Caymanes . 

Cedrus . 

Cedrus  Baccìfera  . 
Cletìs . 

Cencbrus  . 

Centaurìum  ma)us . 
Cenraurium  minus , 
Centrine , 

Cepa, 

Cera . 

Cerafa  . 

Cerafìes  , 

Ceraunìas . 

Cere  io . 

Cerebrum  bumanum  , 
C ere f olia  m . 

Cerevifa . 

Cerìnthe . 

Cerufa  . 

Cervus  . 

Cervus  volans . 
Cetsracb . 

C  evadili  a . 

Chaa  . 

C  bagna. 


Cbakedonius . 

C  baditi; . 
Cbaìybs  . 
ChamAbalanus , 
CbamAbatus . 
Cbam&cerafus  , 
Cbamedrys . 
Cbamalea , 
CbamAleon . 
Cbam&melum , 
Cbam&nerion , 
CbamApytìs . 
CbamAfyce , 
Cbanne . 
Cbarameis . 
Chelidonia , 
Chelidonium  . 
Chenopodi  utn  . 
Chermes . 

Chibott  Gttmm , 


V 


Calderino.  72 

Cardo  Tanto.  71 

Cardo  di  Noftra  Signora.  72 
Pianta, che  nafee  fra  le  viti.73 
Carlina.  75 

Polvere  di  Cocciniglia.  73 
Carota.  73 

Carpine.  73 

Spezie  di  Pianta  .  74 

Spezie  di  Pianta  .  74 

Spezie  di  Pianta .  74 

Benedetta.  74 

Garofani.  74 

Garofano.  75 

Garofano  rariffìmo,  che  na, 
fee  da  un’Albero,  che  al¬ 
ligna  nell’IfoJa  Maccia 
nelle  Indie  Orientali.  75 

Cacio.  *  75 

Caffìa.  75 

Scorza  fimile  aHaCannella.75 
Spezie  di  Pianta.  76 

Ca  (lagno .  76 

Cafforo.  76 

Tetticeli  del  Cafforo.  78 
Spezie  di  Pianta  .  78 

Pefce  di  Mare.  73 

Spezie  di  Trocifco ,  che  gl’ 
Indiani  compogono  coll* 
attratto  dei  rami  di  un 
Albero  fpinofo  chiamato 
Macchie ,  7  g 

Sorta  di  patta  fecca .  7g 

Spezie  di  Pianta.  79 

Lucertoloni,  o Coccodril¬ 
li  dell’ Indie.  79 

Cedro  del  Libano.  79 

Cedro.  79 

Spezie  di  Albero.  80 

Spezie  di  Serpente  di  Lem- 
nos ,  e  di  Sauro. 

Spezie  di  Pianta,  30 

Spezie  di  Pianta 
Pefce  di  Mare. 

Cipolla,  . 

£"ra-.  8? 

Ciriegia.  8i 

Serpente  della  Libia.  g2 
Pietra,  che  nafee  in  Ger¬ 
mania,  ed  Ifpagna . 
Uccello  dell’ Indie.  82 
Cervello  umano.  82 

Cerfoglio . 

Birra.  g2 

Spezie  di  Pianta  .  82 

Cerutta. 

Cervo.  8? 

Spezie  di  Scarafaggio.  83 
Spezie  di  Cupel. Venere .  84 
Seme  della  nuova  Spagna  .  84 
Spezie  diTè  delGi  ppone.  84 
Peile  abbal.o  della  fchienaSj 
di  una  Spezie  di  Alino  di 
Turchia ,  o  di  Pollonia . 
Calcidonia.  g- 

Calciti.  g. 

Acciajo.  g 

Spezie  di  Veccia.  85 

Spezie  di  Rovo.  35 

Albero  che  nafee  full’Alpi.  86 
Querciuola.  s6 

Spezie  di  Pianta.  86 

Camaleonte,  §6 

Camamilla.  g6 

Pianta  di  Giardini.  s7 

PjCciola  Pianterella  .  87 

Picciolo  Titimaglfo.  g7 

Pefce  di  Mare.  H 

Albero  dell’ Indie.  8g 

Favagello.  <?<, 

Celidonia.  32 

Spezie  dì  Pianta.  88 

Chermes,  Grana. 

Gomma  di  un’  Albero  dell*S9 
America,  %9 

^  *  3  China 


China  radi** 

Chivef  , 

Chiarii . 

Chocolatum , 

Chondrilla , 

Chovan . 

Choyne . 

Chrtflophoriana . 
Chrifanthemum , 
Chrifoplenìum  , 

Ch  ad* . 

Cicrr . 

Cìchorium , 

Cicindela , 

Ciconia , 

Cicuta , 

Cimex . 

Cimolìa , 

C'tnara  five  Sicolymus , 
Cinti  c&rttleus . 

Cinit  clavellatus . 

Cinnabaris  , 
Cmnamomum . 

Circe.* . 

Circus  . 

Cir fìtti*  o 
Cifius . 

Citream . 

Citrinella  , 

Citrulla i . 

Clematitis  . 
Clinopodium  , 
Clymemtm , 

CnicUi. 

Cobaltum , 

Core*  Orientala , 

Coceothraufles  , 

Cachinni*  o 
Cochlearia . 

Cobine . 

Cola . 

Colchicum , 

Colia; . 

Colla  Taurina. 

Colocafia  . 

Colocynthts . 
Colophonia, 

Colubri . 

Colubrinum  Vignar»  a 

Columba , 

Colutea . 

Concha  Venerea, 
Conger , 

Contrajerva . 

Convolvuhti  « 

Conyz.a , 

Copaxocotì , 

Coatto . 

Corallina  , 


Coralloidei , 

Cor  alluma 
Corcborui  • 

Corcului  , 

Coriand  'Utn  • 
Cor-miutn, 

Corii . 

Cornalina . 

Comix  . 

Corna  Ammonii  , 
Cornus . 

Corona  Imperiali} , 
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91 

91 

91 

91 

91 

91 

9* 

9z 

9* 

92 

93 


Radice  dell’ Indie  Orien¬ 
tali.  ,  ,  89 

Spezie  di  Fico  dell  Indie,  po 
Spezie  di  Fringuello.  9° 
Ciocolata .  9° 

Spezie  di  Pianta.  9° 

picciolo  Cerne  di  Levante.  91 
Frutto  Americano. 

Erba  di  San  Criftoforo. 
Spezie  di  Pianta. 

Spezie  di  Pianterella. 
Cicala. 

Cece. 

Cicorea. 

Spezie  di  mofea. 

Cicogna . 

Cicuta. 

Cimice.  „  , 

Terra  dell  ifola  di  Creta.  93 
Carciofo.  93 

Pietra  di  Pollonia.  93 

Feccia  del  vino  calcinata 
al  fuoco.  93 

Cinabro»  9$ 

Cannella.  94 

Spezie  di  Pianta.  94 

Uccello  di  rapina.  94 

Spezie  di  Pianta.  94 

Arbofcello.  95 

Cedro.  95 

Lugarino.  95 

Anguria.  95 

Spezie  di  Pianta.  96 

Bafilico  falvatico.  96 

Pianta  leguminofa .  96 

Pianterella  rara.  96 

Spezie  di  Marcaffita.  96 
Arbofcello  dell’America,  97 
Frutti  dell’Indie  Orienta¬ 
ci»  97 

Ucce!  lo  d  Italia,  e  di  Ger¬ 
mania.  97 

Picciolo  infetto.  97 

Pianta  marittima.  97 

Albero  de’Paefi  Gonnibali 
nell’ America.  98 

Frutto  di  Guinea.  98 

Spezie  di  Pianta.  98 

Spezie  di  Pefce.  98 

Colla  fatta  con  cartilagini, 
e  nervi  di  Bue.  98 

Pianta  acquatica.  98 

Pianta  dell’Indie.  98 

Colofonia.  99 

Uccelletto.  99 

Radice  di  un  Alberodell’ 
Ifole  di  Zeilan. 

Colombo . 

Arbofcello  di  Giardini . 
Picciolo  gufeio. 

Pefce  di  Mare.  100 

Radice  di  una  Provincia 
del  Perù.  100 

Campanella.  100 

Spezie  di  Pianta.  100 

Refina  dura  di  Albero,  ioo 
Albero  dell’ America.  101 
Noce  deir  Indie,  101 

Spezie  di  fchiuma  attac¬ 
cata  agli  fcogli  del  Ma¬ 
re. 

Pianta  marittima. 

Corallo . 

Pianta  di  Giardini. 

Infetto  acquatico. 
Coriandro . 

Pianta  di  due  fpezie. 
Pianta  bafl'a  ,  che  nafee 
verfo  Monpellier .  IC>3 
Corniola. 

Cornacchia. 

Spezie  di  Pietra , 

Corniolo. 

Corona  Imperiale, 


99 
99 
99 

100 


102 

102 
101 

103 
103 
103 
io3 


103 

104 
104 
104 
104 


Corona  folti. 

Coronilla . 

Cornopui . 

Corruda . 

Cortex  Caryopby  Untiti . 

Cortex  Vvinteranui . 
Corta  fa . 

Coru . 

Qorvui . 

Corinti  aquatìcus , 

C or y  Itti . 

Cos . 

Coffa! , 

Coflui  , 

Cefi us  h  ortorum  , 

Cotinus . 

Cotula . 

Cotula  feetida, 

Coturnix  • 

Cotyledon . 

Courbari , 

Crabro , 

Crambe . 

Cranium  humanum  , 
Creta . 

Grifi*  Galli, 

Grithovum . 

Cro' edilità , 

Ctocuì  , 

Cropiot . 

Crotalaria  , 

Cruciata . 

Cryjìallus  # 

Cttambu . 

Cnbeb& . 

Cuci , 

Cucului , 

Cncumer ,  feu  cucamis , 
Cacami i  ajininui , 
Cucurbita  , 

Culex . 

Cumìncidei  , 

Ctiminum . 

Cunicului  , 

Cantar, 


m.l 


Cupreffai , 

C  urcas . 
CurcttUo . 
Cufcuta, 
Cyanui . 
Cyclamen , 
Cydonia . 
Cygnm . 
Cymbalaria . 
Cynocèpbalui , 

Cynocrambe  , 
Cynogloffum , 
Cynorrhodos  , 
Cyperoìdei  , 
Cyperui . 

Cyprìnui . 
Cytifo-Genift a  , 
Cy tifai . 


T)  Aclylt . 

^  Damafonìum  . 
Danta , 

Datura . 

Daacus  ereticai . 
Dauctts  valgavi!, 
Dnullontas , 


Girafole.  ro4 

Arbofcello  di  Spagna,  J05 
Corno  di  Cervo.  105 

Sparagio  falvatico.  105 

Scorza  di  un’  A  lbero  dell’ 
Ifola  di  Madagafcar.  105 
Cannella  bianca.  105 

Pianta  odorìfera.  106 

Albero  dell’ Indie.  ic6 

Corbo.  106 

Corbo  acquatico.  106 

Nocciuolo.  106 

Cote.  106 

Verme  di  legno.  106 

Radice  di  più  fpezie.  107 
Spezie  di  Tanefia.  107 

Arbofcello.  107 

Spezie  di  Pianta.  ^07 

Spezie  di  Camamilla.  107 
Quaglia.  _  io^ 

Spezie  di  Pianta.  roS 


Spezie  digufc'o  delIaCi- 
na . 

Calabrone. 

Pianta  marittima  dell’  In¬ 


ghilterra  .  r°" 

Cranio  umano. 

Gr^tR ,  108 

Creila  di  Gallo .  i°$ 

Pianta  marittima.  1C9 

Coccodrillo.  ,c9 

Zafferano.  I09 

Picciolo  frutto  dell’  Ame¬ 
rica  .  r  io 

pianta  dell’  Alia .  1  io 

Spezie  di  Pianta.  no 

Criftatlo.  i*io 

Pianta  dell’America.  no 

Frutti  dell  Ifola  di  Gia- 
v?.,  ediMafcaregna.  tn 
Frutto  dell’ Indie  Orien¬ 
tali.  in 

Cuculo.  in 

Cocomero.  ni 

Cocomero  falvatico,  112 

Zucca.  112 

Zanzara.  m 

Spezie  di  Pianta.  112 

Cornino.  113 

Coniglio,  113 

Spezie  di  Aquila,  ovvero 
Uccello  di  preda  de]l’ 
America.  113 

Cipreffo.  n  3 

Frutto  dell’America.  113 

Gorgoglione.  113 

Spezie  di  Pianta.  114 

Spezie  di  Pianta,  114 

Pan  porcino.  114 

Cotogno.  114 

Cigno.  115 

Spezie  di  Linaria .  1 15 

Spezie  di  Scimia  dell’ 
Etiopia.  i*5 

Mercorella  falvatica.  115 

Lingua  di  Cane.  xij 

Rofa  canina.  116 

Pianta  acquatica.  116 

Pianta  divifa  in  molte 
fpezie.  116 

Carpione.  116 

Arbofcello  di  Spagna.  117 

Citifo.  i*7 


D 


Datteri.  117 

Spezie  di  Pianta.  ”7 

Dante.  H7 

Pianta  dell’ America. 
Pianta  di  Candia. 

Carota  falvatica.  u* 


Arbofcello  deU’America.  n* 
Delphi - 


I 


Èffphìn'nifH  , 

Delpbinis  , 

Dens  Cani s, 

Dens  Leonis . 

Dentalium  , 

Dentaria, 

Dentaria  Orobanche  % 

Dentellati  a . 

DiStamus  Cretleus , 
D'gitalìs  , 

D’onyjia  . 

Diofanthos . 

Dio  fpyros . 

Dìphryges  , 

Dipfacus  , 

Dipfas, 

^°r  onicum , 

rycnium . 

D*aba , 

Draco  Arbori 
D'-aco  Mariniti, 

D?  agline  ulus  . 
Draguncuhts  efculmHS  « 
Drakma  radix  , 

D*onte . 

D'jnus . 

Dulcamara , 

Dario . 


TC*  Bonus . 

Ebultts  , 

Echtnomeìocaclos . 

Ecbìnopus . 
Ecbhtus  marmiti , 
E’hfaus  terre/iris  m 
Echium  , 

JElaps , 

alatine . 

Eie  ater  ium  . 


Elepbat . 
Elicbryfum . 


Emeriti  . 

-£?«<?« . 


Empetrum  . 
Encauflum , 
Endivia . 
Eperlanui  ,• 
Ephedra , 


Ephemeron, 
Eptmedium . 
Epitbymum , 
tqaifetum  , 

Equus  . 
Eravvai . 

Mretrìa  Terra , 
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Confolida.  119 

Delfino.  119 

Dente  di  Cane.  1x9 

Dente  di  Lione.  119 

Picciolo  nicchio  filile  ru¬ 
pi  preffo  al  Mare  119 

Pianta  di  varie  fpezie.  119 

Pianta  divifa  in  tre  fpe¬ 
zie.  iio 

Spezie  di  pianta.  no 

Dittamo  di  Candia.  121 

Spezie  di  Pianta.  *21 

Spezie  di  pietra  preziofa.  121 
Spezie  di  garofano  fana¬ 
tico.  121 

Spezie  di  Arbofcello,  *21 
Feccia  metallica.  121 

Spezie  di  Pianta.  12 1 

Serpentello  dell’Affrica, 
e  dell’Arabia.  122 

Pianta  ,  che  nafee  nelle 
Montagne  degli  Sviz¬ 
zeri,  ed  in  altri  luoghi .  1 22 
Pianra  ,  che  nafee  verfo 
Monpelier,  ed  in  altri 
luoghi .  iZ2 

Pianta  di  Linguadoca.  122 
Albero  grande  dell’Indie.  1 22 
Dragone. 

Dragontea. 

Spezie  di  Abrotano,  113 
Radice  del  Perù.  123 
Uccello  dell’  Indie  Orien¬ 
tali  .  1 23 

Spezie  di  Serpente  .  123 

Pianta  acquatica.  123 

Albero  grande  dell’ In¬ 
die. 


Erica . 

Er  inacetì , 

Er  inacetii , 

Eruca , 

Eruca ,  feti  Bruchiti  >  feti  Cam¬ 
pa  . 

Erucago , 


Eruum , 
Eryngium  , 
Eryfìmum  . 
Erytbrìvu f , 
Efchara  . 

E  fui  a, 

Ett  alche , 

Evonymus , 
Eupatnrhim , 
Etipborbìum . 


124 


E 


124 

124 


125 

125 


Ebano. 

Ebbio. 

'  Cardo  dell’ Indie  Occi¬ 
dentali  . 

Spezie  di  Pianta. 

Riccio  marino. 

Riccio. 

Spezie  di  Pianta. 

Spezie  di  Serpente  dell’ 
Ifola  di  Lemnos,  125 

Spezie  di  Linaria .  126 

Scorza  dell’ Indie  rafio- 
rrigliante  alla  China 
China.  126 

Speziedi  refina  di  un'Al¬ 
bero  dell’  Etiopia  ,  e 
dell’Arabia.  126 

Elefante.  126 

Pianta,  che  nafee  in  Lin¬ 
guadoca  ,  e  prefio  Mon 
pelier.  127 

Spezie  di  Arbofcello.  127 

Uccello  grande  dell’  Ifole 
Moluche  nell’Ameri¬ 
ca.  127 

Spezie  di  Pianta.  127 

Smalto.  128 

Ind  ivia.  »  128 

Pefciolino  di  Mare.  *2.8 

Pianta  ,  che  nafee  nelle 
Valli  del  Monte  Ol  im- 
po  ,  e  nella  Schiavo- 
nia. 

Spezie  di  Mofca. 

Spezie  di  Pianta. 

Spezie  di  Cufcuta.  129 

Pianra  rafiomigliante  al¬ 
la  coda  di  un  Cavallo.  129 
Cavallo.  i  ^  p 

Picciolo  Ricino  dell’ A-  " 
merita.  l3o 

Terra  jirgillofa.  130 


Euphrafìa , 


II ì  Ala, 

Faba  purgatrix , 

F  ab  a  Sancii  Ignudi , 
Fabago , 


Faber . 
Face!  Vini , 
F  agata . 

F agonia . 
Fagopyrum, 
F agus . 

F dlcinellm , 
Falco . 
j  Faltrank , 


124 

125  j  Fatta . 

125  Felli, 

Fermentum , 

Ferrum . 

Ferrum  equinum  , 

Ferula . 

Fejìuca , 

Fiutola . 

Ficus , 

Ficus  Indica , 

F il ago. 

Filipendula  , 

Fihx, 

Fi/icula  . 

Flos  Adonis . 

Flos  Confi  antinop  olii  anta , 

F oentculum  , 

Foenum  Gr&cum, 

Fo> ficaia , 

Formica . 

Fragaria  . 

Framb&fia , 

Frangala . 

Fraxinella  . 

Fraxinus . 

Frìngilla . 

Frittillaria . 

Fuetti  . 
i  Fucus  . 

129  Fatica, 

1 29  Fu  Ugo, 

Fumaria  ì 
Fungus , 

F ungus  campejlrìs  efculentua 

Fungi  vermi ,  Ó1  tfculentì , 
Furfur . 

Fm> , 


Spezie  di  Arbofcello.  1J0 
Pianta ,  che  nafee  in  Ifpa- 
gna.  130 

Frutto  dell’ Indie.  133 

Ruchetta.  130 

Bruco.  130 

Pianta ,  che  nafee  in  Lin¬ 
guadoca,  e  nei  contor¬ 
ni  di  Monpelier,  l3ij 
Rubiglia . 

Spezie  di  Pianta. 

Spezie  di  Pianta, 

Barbio. 

Pianta,  che  nafee  infon¬ 
do  del  Mare.  132 

Efula.  132 

Albero  rafiomigliante  al 
Cedro.  132 

Fufaggine.  132 

Eupatorio.  132 

Gomma  refinofa  di  un’ 
Albero  della  Libia  ,  o 
dell’Affrica.  133 

Eufrafia.  133 


131 

131 

*3* 

232 


Fava.  *33 

Speziedi  fava  dell’Ame¬ 
rica.  X3J 

Fava  di  Sant’ Ignazio.  133 
Pianta  ,  che  coltivafi  in 
Parigi  nel  Giardino 
del  Re.  134 

Pefce  marino.  134 

Feccia  di  Vino.  134 

Frutto  dell’ Indie .  134 

Pianta  di  Candia,  134 

Saggina.  134 

Faggio.  135 

Spezie  di  Airone.  135 

Falcone.  -  a  35 

Mefcuglio  delle  principa- 

Id5 
1 35 

1 35 

136 
136 

136 

137 
1 37 
1 37 
1 37 
137 
132 
*3* 

13* 


li  erbe  vulnerane. 

Pefce  di  acqua  dolce. 
Gatto. 

Lievito. 

Ferro . 

Ferro  di  Cavallo. 

Ferula. 

Feftuca . 

Pefce  di  Mare , 

Fico . 

Fico  dell’ Indie . 

Spezie  di  Pianta. 

Spezie  di  Pianta. 

Felce. 

Pianta  di  molte  fpezie.  138 
Spezie  di  Ranuncolo .  139 

Fiore  di  Coftantinopoli .  np 
Finocchio.  139 

Spezie  di  Pianta.  139 

Picciolo  Infetto.  140 

Formica.  140 

Fragola.  140 

Spezie  di  frutto  •  *4r 

Spezie  di  Arbofcello  .  J4r 

Fraffinella.  i4t 

Fra  (Tino.  *4* 

Fringuello.  *4t 

Spezie  di  Pianta,  14 z 

Calab  rone.  J4z 

Genere  di  Pianta  .  *42» 

Folaga.  i4z 

Fuliggine.  Mz 

Fummofterno.  *4z 

Fungo.  145 

Fungo  ufitato  nei  mani¬ 
caretti.  14  j 

Prugnuolo,  i4? 

Crufca.  14  j 

Furetto.  144 

G** 
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Ct 


G 


Agates, 


G alaci iter  , 
Galanga . 

G  Muntiti}’ 
Galega . 
Galeopfis . 

Galgulus  t 

Gèli  a» 


Gallina . 

GallinaJJa . 

Gallina! a  aquatica  t 
Gallìum , 

G alias . 

Garagay . 

Garam  a 
Gebupb « 

Genetta . 

Genipa  « 

Genìjla . 

Genlflella . 
Genziana  . 
Geranìum  . 

Omot  . 

GirafoU 

Gladiolus . 

Glanis  o 
Glaucium  , 

Glaux  , 


Ghs  t 

Globulari a , 


Pietra  bituminofa  di  Eu- 


ropa. 

144 

Pietra  di  Alemagna. 

144 

Radice  dell’  Indie . 

*  44 

Galbano. 

144 

Spezie  di  Pianta . 

144 

Pianta  raliomigliante 

al 

Marrubio. 

14$ 

Uccelletto  dei  Bofchi. 

i45 

H 


HAbaft 

F-Taru. 


rcm% 
Hacub  . 


Efcrefcenza  ,  che  nafee 
fopra  una  Quercia  di 
Levante.  H5 

Gallina.  145 

Spezie  di  Corvo.  146 

Uccello  acquatico.  146 

Spezie  di  Pianta.  146 

Gallo.  >  146 

Uccello  di  rapina  dell’ 
America,  146 

Salamoia.  146 

Albero  dell’Ifola  di  Su¬ 
matra.  147 

Animale  quadrupedo.  *47 

Albero,  allignante  nelle 
Ifole  deli’ America.  147 

Pianta  di  Giardini,  147 

Pianta  di  Bofchi.  147 

Genziana.  *47 

Spezie  di  Pianta.  148 

Pianta  allignante  Tulle  Al» 
pi ,  e  ne’  Bofchi .  148 

Pietra  preziofa  di  Egitto, 
di  Arabia, e  di  altri  luo¬ 
ghi.  *48 

Giaggiuolo.  148 

Pefce  grande  di  Fiume.  14S 
Pianta  marittima.  *49 

Pianterella,che  nafee  Tul¬ 
le  rive  de!  Mare  di  Ze¬ 
landa  ,  e  d’Inghilterra .  149 
Ghiro.  *49 

Pianta*,  che  nafee  in  Lin. 
guadoca  ,  in  Italia,  in 


H&matites  „ 

H&morrbous , 

Haermìa  „ 

Halec . 

Halica . 

Halimus . 

Marmala. 

Hedera , 

Hedera  terreftrts , 

Hedypnois  . 

Hcdyfarum . 

Helenium . 

Helianthemum . 
Hclianthemum  tuberofum , 
Hehotropium . 

Heliotropius  Gemma , 
Heleborine  » 

Helleborus  niger , 

Helleborus  niger  Hippocratis , 

Hemionitis  • 

Hepatica . 

Hepatns . 

Herba  Joannìs  Infantis, 

Herba  lanuginofa . 

Herba  Molucana . 

Herba  Paris  . 

Herba  T rìentalìs . 

Herba  Trinitatis  . 


Radice  di  Virginia.  *55 

Spezie  di  Cardo  dell’ In¬ 
die.  155 

Amatita.  *55 

Serpente  picciolo  deli’  In¬ 
die.  '  156 

Picciolo  frutto  dell’ In¬ 
die.  *56 

Aringa.  *56 

Spezie  di  cataplafmo.  156 

Arbofcello  maritimo.  156 

Spezie  di  Pianta.  157 

Filerà.  *57 

Ellera  terreftre.  I57 

Pianta  raliomigliante  al¬ 
la  Cicorea  falvatica.  157 
Pianta  di  luoghi  monta¬ 
ni.  *57 

Enula.  *5  7 

Pianta  dei  Bofchi.  I5f 

Pianta  degli  Orti. 

Giratole.  *5* 

Eliotropi.  *5* 

Pianta  di  luoghi  monta¬ 
ni.  *59 

Elleboro  nero.  ■  *59 

Elleboro  nero  d’ Ippocra- 
te.  J5p 

Pianta  fimile  alla  lingua 


Germania , 


149 


di  Cervo. 

Epatica  . 

Pefce  grotto  di  Mare.  160 

Pianterella  della  nuova 
Spagna. 

Pianterella  del  Brail¬ 
le. 

Pianta  della  nuova  Spa 
gna. 

Spezie  di  Pianta  . 

Pianta  di  luoghi  monta¬ 
ni.  160 

Spezie  di  Viola.  j6o 

Ermodattilo. 


i59 

*59 


160 

r6o 

160 

160 


Glojfopetra  , 

Dente  impietrito  ,  che 

Herniaria . 

Pianterella  allignante  ne’ 

trovafi  in  Malta. 

149 

luoghi  fecchi ,  e  fabbio- 

G  hitinum. 

Glutine. 

150 

nofi .  j 

Glycyrrbifa . 

Logorizia . 

15° 

Hefperis , 

Pianta  di  Giardini.  1 

G  naphalìum . 

Pianta  maritima. 

150 

Heticb . 

Spezie  di  Rapa  dell’Ame¬ 

Gobius . 

Ghiozzo . 

150 

rica  .  j 

GoJJampinus , 

Albero  dell’ Indie. 

150 

Hìeracium , 

Spezie  di  Pianta.  1 

Graculus  . 

Gazza . 

1 5 1 

Higuero . 

Albero  grande  della  nuo¬ 

Gramen  . 

Dente  di  Cane. 

15  1 

va  Spagna.  1 

Granadilla  « 

Fior  della  Paffione. 

1 5 1 

Himantopus . 

Uccello  acquatico.  1 

Granai . 

Pianta  dell’America. 

*5* 

Hippoc ampus . 

Cavallo  marino.  1 

Granatus . 

Granato . 

151 

Hippocajìanum . 

Calcagno  dell’ Indie.  1 

Gratto  fa . 

Spezie  di  Pianta, 

*51 

Hippolap  album  a 

Spezie  di  Lapazio.  1 

Grigallus . 

Sorta  di  Uccello. 

152 

Hippolithus , 

Pietra,  che  trovafi  negl’ 

Crotalaria , 

Uvafpina. 

152. 

interini ,  0  nella  vefei- 

Grus . 

Gru . 

152 

, 

ca  del  Cavallo.  1 

Gnttum . 

Vena  mondata  dalla  buc¬ 

Hippophaes  • 

Pianta,  che  nafee  prelfo 

cia  . 

1 51 

il  Mare.  1 

Grillar . 

Grillo. 

i53 

Hippopotamus , 

Cavallo  marino.  1 

Guacatene  » 

Pianterella  della  nuova 

Hi pp ur us  . 

Pefce  di  Mare.  1 

Spagna . 

i53 

Hircus.  Caper  »  Capra  Hocdus . 

Becco .  1 

Guajacana . 

Albero  grande  foreftiero . 

i53 

Captila , 

Guajacum  . 

Legno  Santo. 

153 

Htrudo  . 

Mignatta.  x 

Guaìmi  mbi . 

Uccello  dell’ Indie. 

153 

Mirando , 

Rondine.  , 

Guanabatus . 

Albero  grande  dell’ In¬ 

Hifpidula  « 

Pianta  allignante  ne’ luo¬ 

die. 

D3 

ghi  fecchi ,  e  di  lèrci.  1 

Guao . 

Albero  dell’ Indie  Occi 

Hobtis . 

Spezie  di  Pruno  dell’  In- 

dentali 

*54 

.  die  Occidentali .  1 

Guar aquìmymìa . 

Arbofcello  del  Brafile. 

i54 

Hcedus  . 

Capretto.  1 

Guayava . 

Albero  dell’ Indie. 

154 

Halli . 

Spezie  di  Balfamo  ,  cava¬ 

Guytis . 

Albero  del  Brafile. 

1 54 

to  da  un’Albero  dell’ 

Gammi  Arabicum , 

Gomma  Arabica. 

1 54 

America.  j 

Gammi  Gatta . 

.  Gomma  refinofa  dell’ In 

Holofleon . 

Pefce  del  Nilo.  j 

die. 

155 

Holofteum . 

Spezie  di  Piantaggine.  1 

Gammi  Senegai . 

Gomma,  che  elee  da  un 

!  Holothuria . 

Corpi  marini  polli  fra  le 

Albero  dell’ Affrica. 

155 

Piante  animali. 

Gypfttm  c raduti 1. 

Cello  crudo. 

^55 

Uomo , 

Uomo. 

[61 
16 1 


i6z 

161 


*65 


hordeum 


Hordeum , 

Harminum . 

* 

Hortulanus , 

Huart . 

Hyacìntbus  Gemma, 

Hy acini  has  Pianta, 
Hyacìntbus  Indicus , 
Hyboueouhu  ,  ^  Caramm, 
Hydrargyrus , 

Hydrocotyle  . 

Hyofcìamus , 

Hypecoum .  ' 

Hyberìcum . 

Hypocìfiis . 

Hyffopus . 

Hyjlera-petra , 


HyJIrìx . 
Hyvourahe , 


JAbotapìta t 

J dea  . 

J ac apHcajo . 
Jacaranda . 
Jacea . 

Ja^obaa . 
JacHa.-Aca.nga  , 
Jacnlus  . 

/tfds  . 

Jatap  „ 

Jambolones . 
Jambes „  . 
Jangomas . 
Janipaba „ 

J  atarandiba , 
Jafminiim  . 
Jafpis  . 


Icmeumon  . 
ftbthyocolla . 

Iltecebar  „ 

Imperatoria , 

Indicnm . 

Indìgo  . 

J  cntblafpì . 

Jovì . 

Ipecacuanha . 

Jm  noflras . 

Fiorentina  , 
Ifatis  y  feti  Glajlum « 
Jujuba . 

Julis , 

Juncago . 

J uncaria  , 

J 'un chs  . 

Juniperus, 

Juniperus  Arbor , 
Juripeba . 

Jynix , 


ns 
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Orzo . 

Pianta  raffomigliante  al 
Ja  Salvia. 

Ortolano , 

Uccello  acquatico  di  Ca¬ 
nada. 

Giacinto. 

Giacinto . 

T  uberofo . 

Frutto  Americano. 
Argento  vivo . 

Pianta  ,  che  nafee  nelle 


166  [ 


166 

166 

166 

167 
167 
167 
167 
167 


Paludi. 

Spezie  di  Pianta. 

Spezie  di  Pianta. 
Iperico. 

Spezie  di  Orobanche. 
Ifopo. 

Pietra  nera ,  che  trovali 


168 

168 

169 
169 

169 

170 


K 


Ali, 


Karabè  ,  vel  Carabi . 

Keirt . 

K  et  mia . 

Kinakìna . 


*  <3.  I1C1  d  } 

«fir  Italia  ,  e  Germa¬ 
nia.  /  ' 

Porcoìpino . 

Albero  grande  del  Brafi 


le. 


I 


171 

171 

171 

171 

171 

171 
1/2 

172 

17?. 

I7Z 

172 

17?. 

172 


Albero  del  Braille. 

Albero  grande  dell’In- 
die . 

Albero  dell’ America, 
Albero  dell’  Indie. 

Pianta  dei  Prati. 

Spezie  di  Pianta . 

Pianta  del  Braille. 

Pefce  di  acqua  dolce. 
Pietra  dell’ Indie  Orien¬ 
tali. 

Radice  dell’ Indie  Occi 

- dentali. 

Arbofcello  dell’ Indie. 
Frutto  dell’ Indie, 

Albero  dell'Indie. 

Albero  grande  del  Brafi- 

!  e .  j  _ 

Albero  del  Brafile. 
Gelfomino  piccolo.  17, 

Diafpro.  '  |  ’ 

Spezie  di  Pianta.  I  1?ì 

Uccello  acquatico  diEgit.  J 

t0‘  174 

Topo  di  Egitto,  o  Topo 
d’india.  I7. 

Colla  di  Pefce,  17. 

Elce.-  Zi 

Spezie  di  piccola  Sempre- 

viva,  174 

Pianta  di  Montagne.  175 

Indaco.  "  I7T 

Sugo  cavato  dall’  Anìl.  '165 

Spezie  di  Pianta. 

Liquore  riitorante  del 
Giappone. 

Radice  dell’  America , 

Spezie  di  Pianta. 

Radice  di  Fiorenza. 

Guado. 

Giuggiuola . 

Pefcioli’io  del  Mare  A- 
driatico. 

Pianta  delle  Paludi. 

Spezie  di  Robbia.’ 

Giunco, 

Ginepro, 

Albero  dell'Affrica  . 

Spezie  di  Arbofcello 
Uccelletto. 


r  Abrufca , 

'*  'Laburnum , 


170  Lacca. 

170  Lucertus . 

Lachryma  Job  « 

1 7  0  Lacluca  . 

Ladanum ,  0  Labdanmn  , 


Lagopus . 

Lagopus  avis . 

Laminm , 

La.mpetra  , 

Lampfana . 

Lana  /uccida . 
Laparhum . 

Lapathum  fanguinum . 
Lapis  Angujum . 

Lapis  Bmonienfìs , 

Lapis  cructfcr , 

Lapis  hyftericus , 


1 75 

176 

176 

177 
*77 
*77 
*77 

*77 

17S 

178 
j7S 

178 

*73 

179 
179 


Lapis  Judaicus  , 
Lapis  Laz.uU . 

Lapis  nepbnticus . 

Lapis  petracorius , 
Lapis  phrigifis . 
Lapis  famius . 

lapis  fanguinalis . 

Lapis  Saccrnagenfis v 

Lapis  Schiflus . 

Lapis  Serpentis . 


Lapis  fpecularis . 

fpongig, . 
variols.  , 


A 


Larus . 

Laferpitium , 

Late/ . 

Lathyris , 

Latbyrus . 
Lavandaia . 
Lavaretus . 
I.avaronus , 

Lavignon . 

Laureola . 
Laurocerafus  . 
Laurus . 

Alexandrìno , 

Lendcs . 

Lens . 

Lentìcula  paliiJlris , 
Lentifcus , 

Leo , 


VJ 


K 


Pianta,  che  nafee  prefTo 
il  Mare  ne’Paefi  cal- 

1*  *79 

Ambra  gialla  ,  0  Elec- 

tlO,  j-g 

Viola.  .  ,8o 

Pianta  d  Italia .  1180 

Albero  del  Perù  .  180 


Lambrufca  .  1 8  £ 

Albero  di  luoghi  monta¬ 
ni.  18  r 

Lacca .  1 8 1 

Lucertola.  jSz 

Lagrima  di  Giobbe.  182 
Lattuga .  182 

Materia  gommofa  di  Ci¬ 
pro,  Candia,  Grecia, 
e  Italia.  iSs 

Erba  4  fpezie  di  Trifo- 


*83 

*8? 

*85 

*8+ 

>84. 

184 

184 

184 

184 

*85 


glio  . 

Uccello  dell’ Alpi. 

•  Spezie  di  Pianta. 

Lampedra . 

Pianta  di  Giardini. 

Lana  di  Pecora. 

Lapazio. 

Pianta  di  Giardini. 

Pietra  di  Serpenti . 

Pietra  di  Bologna. 

Pietra  di  Compoftella  in 
Upagna.  iSy 

Pianta  della-  Nuova  Spa¬ 
gna.  ‘  185 

Pietra  della  Giudea.  185 
Lapislazzalo .  185 

Pietra  della  Nuova  Spa¬ 
gna.  lzs 

Spezie  di  MarcalTita.  186 
Pietra  di  Cappadocia  .  >8(» 
Pietra  dell’lfola  di  Sa- 

mo,  1S6 

Spezie  di  Diafpro  della 
Nuova  Spagna.  1S6 
Pie  tr  uzzo  la  di  Grenoble 
in  Delfinato. 

Pietra  dell’ Affrica  ,  di 
Spagna,  e  di  altri  luo- 

D-gfìl*  T  r  l8<S 

Pietra,  che  fi  trova  nella 
tefra  di  un  Serpente 
dell’America.  186 

Pietra  ,  che  fi  trova  ne’ 
contorni  di  Parigi.  187 
Spezie  di  Pietra.  187 

Pietra  rafìom-gliante  al 


187 


v 


Diafpro  verde. 

Larice.  l8_ 

Uccello  acquatico.  ^7 
Pianta  della  Provenza.  187 
Mattone.  Ib>7 

Spezie  di  Titimaglio.  188 
Pianta  di  Giardini.  188 

Spigo.  188 

Perno  di  Fiume.  is$ 

Pefce  di  Mare.  188 

Picciolo gufeio di  Mare .  188 
vSpczie  di  Punta.  1  gc> 

Arbofcello  di  Ciardini,  189 
Lauro,  o  Alloro.  189 

Spezie  di  Pungitopo .  189 

Lendini, 

Lente. 

Pianterella  acquatica,  *90 
Lentifchio,  *95 

•Lione,  1^(5 

Leo 


Leo  Canee?  * 

leo  marinai , 

I ,eopa>rdus . 
Leontopetalon  . 

Lep*s. 
Lepidittm. 
Lepras  . 

Lepus  , 

Lepus  marma  * 


Letchi . 

Leueanthemutf)  » 

Leucojum . 
Leviflìcunt  <. 
Libanotis  « 

Lìchen  . 


Lignlperda . 

Lìgnum  Aloes  * 
Lìgnum  Aquila  . 

Lìgnum  Brafiliantm . 
Lìgnum  Cirri. 

Lìgnum  Corallinum  . 
Lìgnum  Ferri  ■ 
Lìgnum  Indìcum  . 
Lìgnum  Molucenfe, 

Lìgnum  Nsphrìtìcum. 
Lìgnum  Rbodium . 
Lìgnum  Vìolateum  „ 
Ligu/licum  . 


Lìguflrum . 
Lìlìafphodellus  . 
Ltliaftrum . 

Lille- Byline  bus  . 


Lilìo-Narcìjfus , 
Lilium . 

Lilìum  Convallium. 
Limax . 

Ltmodorum • 

Limona . 

Limoni  ur»  « 

L'mamsntum  . 

.  Binaria, , 

Binaria,  avìs « 
Lingua  Cervina  « 
Lìnum  , 
Liquidambar . 


LÌtantbrax  . 
Lithargyrus . 
Lithophyton  . 

Zìtbofpermum. 
Locujìa . 

Loiìgo, 

Loltttn\ . 

Lonch&is , 

Xortf  . 

Bora . 

Lotus  • 

i 

Lucius . 

Lumbricis  Termi . 
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Spezie  di  Granchio  gran¬ 
de  di  Mare.  191 

Animale  anfibio  del  Ca¬ 
po  di  buona  Speranza .  191 
Leopardo.  19 1 

pianta  d’Italia }  ediCan- 

dia.  191 

Gufcio  di  Mare .  *9* 

Spezie  di  Pianta.  192 

Pefce  di  Mare.  192 

Lepre.  .  191 

pefce  di  Mare,  ratiomi- 
gliante  alla  Lepre  ter- 
reftre. 

Belliflimo  frutto  della  Ci- 

191 
192. 
.193 


na. 

Spezie  di  Pianta . 

Viola. 

Spezie  di  Pianta, 

Pianta  di  luoghi  monta- 


i93 


ni. 


*93 


Lunaria . 
Lunaria  Botrytìs 
Lupinus  • 

Lupulus . 

Lupus . 

Lupus  marinai. 
Lufcinia . 
Luteola  . 

Lutra . 

Lychnis . 
Lycbnìtes . 


Lycium , 


Lycoperdon . 
Lycoperfìcon . 
Lycopodìum . 


Spezie  di  mofcolo  ,  che 
fi  trova  fu  i  tronchi 
delle  Querele  ,  e  dei 
Faggi.  ^3 

Picciolo  Infetto.  193 

Legno  Aloè.  193 

Legno  di  un’Albero  dell 
Indie.  194 

Legno  del  Brafile.  194 

Legno  di  un’Albero  dell’ 


Lycopfis . 
Lycopus . 
Lydius  lapis , 

Lyra. 

Lyfimachìa . 


194 

i94 

i94 

194 


194 

195 
195 
i95 


America. 

Legno  di  Corallo. 

Legno  dell’ America. 

Legno  d’india. 

Legno  dell’  Ifole  Moluc 
che . 

Legno  Nefritico  . 

Legno  di  Rodi. 

Legno  dell’ Indie. 

Pianta  allignante  ne’  Pae- 
fi  caldi  fulle  Monta 
gne.  195 

Liguftro.  195 

Arbofcello  di  Giardini .  195 
Pianta  filmile  al  Giglio ,  e 
all’ Asfodello.  l9^ 

Pianta  delle  Alpi.  19 

Pianta  di  Giardini,  filmi¬ 
le  al  Giglio,  ed  al  Gia¬ 
cinto.  19  6 

Pianta  filmile  al  Giglio  3 
ed  al  Narcifo, 

Giglio.  *96 

Fioralifo,  o  Mughetto.  *97 
Chiocciola.  i97 

Spezie  di  Pianta.  198 

Limoni.  198 

Pianta,  che  nafee  in  luo¬ 
ghi  umidi.  198 

Fila.  i98 

Pianta  rafiomigliante  ai 
Lino,  ed  all’Efula.  19^ 
Fanello.  198 

Lingua  di  Cervo.  i99 

Lino.  i99 

Balfamo  fcaturiente  da 
un’Albero  della  Nuova 
Spagna.  i99 

Carbone  di  terra.  i99 
Litargirio.  199 

Pianta  attaccata  fugli  feo- 
gli  del  Maro.  zoo 

Pianta  in  luoghi  incolti .  zoo 
Cavalletta.  2-00 

Lolligine.  2-00 

Loglio.  200 

Pianta  fienile  alla  Felce.  201 
Acquerello:  Vinello.  2°* 
Pefce  di  Fiume.  201 

Pianta  di  prati,  e  di  col¬ 
line,  201 

Luccio.  201 

Vermi  di  terra ,  *01 


MAbovia  radi x, 
Macba-mona . 


Macocquuer 
Madrepora  . 


M&na . 
Magai  ai  Zi , 
Magnes  . 
Mahaleb  . 


Majorana . 
Malabathrum  . 


Malachite s  . 
Malva . 

Malva  ro/ea , 
Malva  arborea . 
Mahts . 
Mamanga . 
Manaca . 

Manali . 


Manchelinìer , 
Mandragora  . 
Man? alba . 

a 

Mangas , 
Mangoftans . 
Mar  gonfie . 
Mangue . 


Manna . 

Manobi . 

Manus  marina , 


Marcafìra . 
Marga . 


Spezie  di  Pianta.  201 

pianterella  di  Montagne.  201 


202 

202 

202 

203 
203 
203 
103 
ae>3 


Lupino. 

Spezie  di  Pianta. 

Lupo . 

Lupo  marino. 

Usignuolo . 

Pianta  di  Picardia. 

Lontra.  . 

Pianta  di  Giardini. 

Pietra  preziofa  dellaFran* 

eia.  204 

Arbofcello  ,  che  trovafi  in 
molte  parti  della  Fran¬ 
cia.  Xo4 

Spezie  di  Fungo.  2.04 

Spezie  di  Pianta,  204 

Spezie  di  mofcolo,  o  Pian, 
ta  dei  P«tefi  Settentrio¬ 
nali.  204 

Pianta  dei  Campi  .  2°5 

Marrcbblo  acquatico.  205 

Paragone.  2C^ 

Cerviere . 

Pefce  di  Mare.  2°5 

Pianta  delie  Paludi.  206 


M 


Radice  dell’ America.  2c6 
Frutto  del!'  America.  2.06 
Frutto  della  Virginia  in 
America.  2CÓ 

Pianta  impietrita  nel  Ma- 
J  re.  lc6 

Spezie  di  Aringa.  207 

Pietra  di  Piemonte.  207 

Calamita .  207 

Spezie  di  Ciriegio  falva- 
tico.  *  ' 

Majorana.  .  20 

Pianta  di  Cambaja  nell 
Indie . 

Spezie  di  Diafpro.  20 ? 
Malva.  ZOl 

Pianta  di  Giardini.  209 

Arbofcello  di  Giardini.  209 
Melo.  2  ^ 

Arbofcello  del  Braille. 
Arbofcello  del  Brafile.  209 
Pefce  di  Mare  dell* A  me- 

2  *  o 
2x0 


nca. 

Albero  dell’America. 
Mandragola. 

Albero  del  Brafile.  2 

Albero  grande  del!  Indie.  ^ 

Frutto  dell’ Indie.  2 

Animale  dell’ Indie.  <  2 
Albero  dell’ Indie  Occi¬ 
dentali. 

Manna.  2l2' 

Frutti  del  Brafile.  212 

Pianta  di  Mare  colla  figu¬ 
ra  di  una  mano.  212 

Marcaffita.  _  21  * 

Spezie  di  pietra  di  Ger- 


Margarita . 

Marmar  . 

Marrubi  afirum . 

Marntbium  ,  five  Prajftum  . 
Martes , 

Marum . 


213 

213 

214 
214 
214 
214 


MaJJicot . 


Maflicbe . 
Matricaria , 
Mays , 
Mecboacan a 
Medica . 


mania  . 

Perle. 

Marmo . 

Spezie  di  Pianta. 
Marrobbio  bianco. 
Martora. 

Pianta  ,  che  nafee  verio 

Tolone,  ed  altri  luoghi 

di  Francia.  2I^ 

Piombo  calcinato  col  fuo 
co. 

Mafiice. 

Matricale. 

Frumento  di  Turchia. 
Radice  dell’America. 
Pianta  di  Linguadoca 


2* 

2« 

21; 

21. 

'1 


Provenza  ,e  Delfinato.41 

Medica- 


Medie  ago , 

Medium . 

Mei. 

Melampyrum . 

Me  fanteria . 

Me' anurus . 
Meliantbus . 
Melica  , 

Melìlotus  „ 

Melis  . 

Mel'Jfa  . 

Melititex . 

Melo. 

Mslocorcopali , 
Melongena . 

Mio  ‘ebo . 
Msmpbites  . 

Mentba . 

Mentala  marina . 

Menymthes  , 
Mercuriali  , 
Mevgus  , 

Merlucius  . 

Merops  . 

Menila, 

MefptluS  . 

Mef quitte, 

Msum  ,  fìve  Meu  , 


Mìchìbìchi  , 

Millìum . 
Mìllefolium . 
Millepeda  . 
M'tlvus  % 
Mmofa . 
Mlnium . 
Mify, 

Mela  , 
Moldavi  a , 
Molle . 

Molti  cc a . 
2V£i>// , 

Molybdeydes  . 
Momordica , 
Mono,  eros . 
Morhua  . 
Morìnga  , 
Marina . 


Marion  . 

Moro&hus  , 
Morti  s  . 
Mofcbat  a . 
Mofchatellìna . 
Mofi  bus  . 
Matacilla, 
Mosca , 
Mucuna, 

Mugli  • 

Mullus , 

Mulus  m 
Marni a » 

Mungo  . 

Murex , 

Mas , 

Mia  araneus  , 
Mi  fa . 

Mitfca. 

Muf  cari  # 

■&£;/ :ipeia . 

Mufcipula , 
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Pianta  di  Campi.  zi 6  Mufculus . 

Pianta  di  luoghi  montani»  2 1 6  Mufcus  arboretis , 

Mele.  216  Mufcus  terreflris  repens , 

Pianta,  che  nafee  fra  i  Muftela. 

Frumenti.  Uq  Muftelus. 

Pianta  minerale  della  Ci-  1  Muflutn . 
licia . 

Pelce  di  Mare .  2185 

21 S  Myofitros . 

2.1 3  Myrmicaleon  ± 

2 1 S  |  Myrcbolani . 

218  Myrrba . 

* 9 ’ 


*17  My  a/i  rum 


Spezie  di  Pianta. 

Saggina . 

Melliloto. 

Tatto . 

Melitta  . 

Pietra  bigia  di  miniera 
metallica.  219 

Popone.  219 

Frutto  dell’ Indie .  219 

Spezie  di  Pianta.  219 

Spezie  di  Zucca.  219 

Spezie  di  Pietra  di  Alaba- 
ftro  dell’Arabia.  220 

Menta.  2,2,0 

Spezie  di  Mignatta  di 
Mare.  *2,0 

Pianta  delle  Paludi.  220 

Mercuriale.  22.1 

Smergo.  221 

Pelce  di  Mare.  2,21 

Uccello  grande  di  Can- 
dia.  2,21 

Merlo.  211 

NefpoJo.  22-t 

Albero  dell’America .  222 

Pianta,  che  naice  filile 
Montagne  di  molti  luo¬ 
ghi  della  Francia.  222 

A  ninnale  quadrupede  dell’ 
America  Settétrionale.222 
Miglio.  222 

Pianta  di  luoghi  incolti .  2,22 

223 
223 


/  i 

«vofotis . 


My irbis . 

Myrtidanum  . 

Myrtus . 
Myrus . 
Mytulus  . 


C  -ntogambe. 

Nibbio . 

S  ulitiva. 

Minio. 

Materia  minerale. 

Porco  di  Mar^. 

Pianta  di  Giardini. 

Albero  dei  Perù. 

Spezie  di  Pianta. 

Spezie  di  io. 

Spezie  di  Minio. 

Spezie  di  Pianta, 

Liocorno, 

Merluzzo. 

Albero  dell’ Indie. 

Pianta,  che  coltivali  in 
Parigine!  Giardino  del 
Re 

Spezie  di  Alabaftro  dell’ 
Indi- ,  ed  1  altri  P.  "fi .  226 
Pietra  tenera  di  Salfouia  .  226 
Gelfo.  226! 

Nocemofcada.  226 

Pianta  di  Prati,  227 

Mifchio.  227 

Cutrett^ola .  227 

Bambagia" della  Cina.  228 
E’  una  fpezie  di  fagiolo 
dell’America. 

Muggine. 

Triglia. 

Mulo. 

M;>mrnia . 

Seme  dell’ America .  229 

Pelce  con  gufcio,  fpezie 
di  porpora.  ^  229 

Topo.  229 

Spezici'4  picciolo  Topo .  230 
Arbofcdlo  dell’  Indie .  230 
Mofca.  230 

Spezie  di  Pianta.  230 
Uccelletto  ,  che  fa  la  cac¬ 
cia  alle  rnofche.  •  231 
Spezie  di  Pianta.  231 


fSj4  Apellus  , 

*■  Napbta . 

Napus . 

Piarcijfo-leucojum . 

N-irciffus  . 

Narcìjfus  J uncìfolius . 
Hard, us  Celtica , 

Nardtis  Indica , 
Narvval, 

N  -.(lurtium , 

Najrurtium  aqu  atte  uni  % 
Natrix  . 

Naurilus . 


Nct/undo » 

N  ■  ‘'era . 

;  Merita. 

223  i 

3  !  iY  rium, 

“3  j  Nharnbi . 

,  Nbatndui, 

224  ! 

22,4  j  Nicoziana, 
z“4  '  Ndus  avis  « 

224  ^  Nigella, 
l25  Nmbo. 

225.'  Nfs, 

225  i 

i  Nurum . 

Z25|  N;x  . 

j  Nodi u  a  . 

^  ,  1  No  ’t  me  tangere . 

5  Nofloc . 

Au  cumula  'da , 

Nnx  Curyopbyllat*  , 

Nhx  infama, 
j  isitx  ìuglans . 

1  Nux  media . 

\  Nux  vomica, 
Nympbea ,  , 

Ny  mpboides , 


22S 
228 
228 
2?  8 
228  j 


fA  Cbra , 
Ochrus . 

Oi  imam , 

Oc? bus  Catì, 
Oenantho  . 

Oman  thè  avis . 
Oenas  . 

Oefypus . 

Olampi  gammi. 
Olea . 

Oleum  Cadintim, 
Oleum  Palmi  » 
Oleum  terra  . 


Picciolo  Nicchio,  2,T 

Mofcolo  di  Albero.  2gi 

Mofcolo  terreftre. 
Donnola. 

Spezie  di  Cane  di  Marc. 
Motto . 

Spezie  di  Pianta. 

Orecchia  di  Sorcio. 

Coda  di  Sorcio, 

Spezie  di  verme. 

Mirabolani . 

Mirra . 

Pianta  di  Prati,  e  di  Giar- 
dini.  234 

Efcrefcenza  fui  tronco  del 
Mirto,  234 

Mirto, 

Serpente  di  Mare.  234 

Pentolino  del  Mare  con 
gUlcio,  2^4 


232 

232 

232 

232 

233 
235 
233 


N 


2-35 

235 

235 

235 
2  36 

236 


Nappello. 

Spezie  di  Bitume, 

Navone . 

Pianta  di  Giardini  , 

N  a  re  ilo. 

Giunchiglia . 

Pianta  delle  Montagna 
del  Tirolo, 

Sorta  di  Spina  dell’Indio .  236 
PeLe  grotti  (fimo  del  Ma¬ 
re  del  Nort.  236 

Natturzio.  237 

Punta  acquatica.  237 

Spezi  ‘  di  Serpente  acqua¬ 
tico.  237 

Pefce  di  Mare  con  gu¬ 
ido,  237 

Albero  dell’ Indie.  237 

Pianta  di  Giardini.  237 

Spezie  di  Nicchio  di  Ma- 
re%  238 

Arbofcello  marittimo.  238 

Pianta  dell’ America .  238 

Spezie  di  ragno  del  Brafi- 

^  le  *  23^ 

Tatiicco.  238 

Pianta  di  Bofchi .  239 

Gitterone.  239 

Albero  dell’ America  .  239 

Pianta  della  Gina.  239 

Salnitro.  24C 

Neve .  240 

Civetta.  2ao 

Spezie  di  Bdfimina. 

Spezie  di  mofcolo. 

Spezie  di  Lilimachia. 

Frutto  di  un  Albero  dell’ 
Ifola  di  Sin  Lorenzo,  a 


24 

24 

24 


Frutto  dell  Indie . 
Noce . 

Noce  medicinale. 
Fru'to  di  Egitto . 
Nintea. 

Pianta  acquatica. 


23 

24 


O 


243 

243 

245 

243 


Ocra. 

Pianta  de’Campi , 

B 1  ni  ■  co . 

Occhio  di  Gatto. 

Pianta  li  luoghi  paGttri.  243 
Spezi  *  di  Ucce1!  tto.  244 
Soezie  dì  Uccello.  244 
Spezie  di  mucilagine.  244 
Go.nma  dell’ America.  244 
U  ivo.  244 

Spezie  di  olio.  244 

Oho  di  Palma.  244 

Olio  di  terra,  .4$ 

Ompba~ 


Ompbacìum . 
Omphalodes  „ 

Onager , 

Onagro.  . 

Onobrychis  . 
Onocrotalus , 

Onooìs  ,  five  Anonìs . 
Oni x  . 


Opahts . 
Opbidìon . 
Qphiogloffum . 
Ophites . 
Ophris  . 
Opini»  , 


Opopanax . 


Opulus , 
Opnntia  . 

Orto . 

Orca . 

Or  chi s  . 
Oreofelinumt 

Or/ganum . 
Qrìnthogalum . 
Ortnthopodium , 
Orobanche  , 

O  obus „ 

Oryx . 

O-yz* . 

Ofmunda 0 
OjJìfrago . 
Ofieocolla  „ 

O [Ir  achei  „ 

Off  rea , 

Ofw  . 

©w.r , 

Oxyacanthaa 
Oxyococcum . 
Oxypetro . 

Qxytrìphyllon  . 


T>  ^4^ . 

PacocerOCA  „ 
P  stoma , 

Pagar  us , 
Pa)omirìoba  . 
Padmpìjfa . 
Palme us . 
Palmites . 

Palumbtis . 
Pancratìnm . 

P  unicum . 

Pants , 

Panthersc  lapis  „ 

papaver . 
Papayo  . 

P apilìo . 

l’apio . 

Papyr  acea . 

Parma  brava . 
Paiietarìa  , 
Parnasia. 

Paronychia . 
Farus . 

Paffera 
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Pianta  di  Giardini.  245* 

Afino  falvatico  .  245  ì 

Pianta  di  Giardini.  245; 

Spezie  di  Pianta.  245  j 

Pellicano.  *  246 

Speziò  di  Pianta.  ■2.46 

Pietra  dell’lndie,  di  Ara¬ 
bia,  di  America,  e  di 
Europa.  a46 

Opalo.  246 

Serpente  di  Mare.  246 

Pianterella  delle  Paludi.  246 

Spezie  di  Marmo  .  246 

Spezie  di  Pianta .  ^  247 

Lagrima  gommofa  de’  Pa¬ 
paveri  di  Egitto,  e  di 
Grecia.  *47 

Gomma  della  Macedo¬ 
nia  ,  di  Boezia  ,  e  della 
Focide  dell’  Acaja .  247 

Oppio.  ^  >  M7 

Pianta  dell’ Indie.  2'0 

pefce  grotto  di  Mare.  248 

Orca,  Pefce  di  Mare.  248 

Spezie  di  Pianta.  248 

Pianta  di  luoghi  monta¬ 
ni.  M9 

Origano,  249 

Spezie  di  Pianta.  249 

Pianta  di  Giardini.  249 

Orobanche.  249 

Spezie  di  Pianta.  250 

Spezie  di  Capra  fanati¬ 
ca.  250 

Rifo.  250 

Pianta  acquatica .  250 

Frofone.  1 5’ 

Pietra  renofa  di  Germa¬ 
nia .  2?  1 

Spezie  di  Cadmia.  251 

Oftrica.  251 

Ottarda.  251 

Pecora.  252 

Spezie  di  Nefpolo.  252 

Pianta  delle  Paludi .  252 

Pietra,  che  trovali  nel  ter¬ 
ritorio  di  Roma.  251 

Pianterella  di  Bofchi.  252 
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Albero  dell’America.  253 
Pianti  della  Martinica.  253 
Peonia.  253 

Spezie  di  Granchio.  253 
Arboscello  del  Brafile.  253 
Spezie  di  pece  nera.  254 

Spezie  di  ArbofcelJo.  254 

Spezie  di  Palma  dell’ln¬ 
die.  254 

Colombo  falvatico.  154 

Speziedi Cipolla  marina.  254 

Panico.  254 

Pane.  254 

Pietra  preziofa  della  Me¬ 
dia  .  255 

Papavero.  255 

Albero  dell’ America .  255 

Farfalla.  256 

Spezie  di  Sdraia  dell’E¬ 
tiopia .  156 

Spezie  di  Palma  dell’A¬ 
merica.  256 

Papiro.  256 

Radice  del  Mettìco.  256 

Parietaria.  257 

Pianta  di  Prati,  e  di  Ru» 
fedii .  257 

Pianta  di  luoghi  montani .  257 

Uccelletto  grotto  come  un 
Fringuello.  257 

Patterà.  257 


Pajfer  Canarius . 

Pajfer  Uvìs  . 

Pajfer  [quamofus . 
Pajlìnaca . 

Pajìinaca  marina . 

P Ovate . 

Pavé  . 

Favo  pifeis . 

Payco .  1 
PeSlen . 

Pedicularis . 

Pedtculus . 

Pclecinus . 

Penna  marina . 

Penoabfou . 

P cnt aphyllcidt , 

Peplus . 

Pepo . 

Perca . 

Percepier ,  five  Perchepie* . 

Perdix . 

Per  elle  . 

Pet  follata  . 
pcriclymenum , 

Periploca  . 

Pei  fica . 

Perficaria . 

Pervinca . 

Petafites  . 

Petroleum . 

Petrofelinum , 

Petrofielinum  macedonìcum e 

Peucedanum . 

Phagrus . 

Phalangia . 

Phalangium . 

Phalaris , 

Phafeolus . 

Phafianus , 

Phcllandryum . 

Philyrea . 

Vhlomis . 

Phoca . 

Phoc&na . 

PbsLnicopterti) , 

Ph&nicttrus , 

Phstnix . 

Phocas  , . 

Vhoxìnus  f quamofus , 
Phycìs , 

Phyllon . 

P  byte  urna . 

Phytolaca . 


Pica . 

Picus  Martis . 

Pila  marina  0 

Pilorts  % 

Pilo  fella. . 
Pimpinella . 
Pingutcula , 

Pìnìpìnìchi  » 

Pinna . 

Pinus  y  feu  Pene  e. 
P  iper . 

album . 

Piper  longum. 

Pìffaphaltus . 

Tifi  afa  e 


Canarino . 

257 

Pefce  di  Mare. 

257 

Pefce  di  Mare. 

25S 

Pattinaca . 

258 

Pefce  di  Mare. 

258 

Arbofcello  dell’ Indie. 

258 

Pavone . 

258 

Pefce  di  Mare. 

259 

Pianta  del  Perù. 

259 

Spezie  d’Ottrica. 

259 

Pianta  di  Prati,  e  di  Pa 

ludi . 

259 

Pidocchio . 

a  59 

Pianta  di  Giardini . 

a59 

Pianta  ,  che  nafee  Sugli 

fcogli  del  Mare. 

260 

Albero  deli’ America. 

260 

Spezie  di  Pianta. 

260 

Spezie  di  Titimaglio. 

260 

Pianta  di  Giardini . 

260 

Pefce  di  Fiume. 

260 

Pianterella  di  Campi, 

1 

di  Montagne. 

261 

Pernice. 

261 

Terra  fecca  dell’  Aver- 

nia . 

261 

Pianta  di  Campi. 

261 

Pianta  di  Giardini. 

261 

Pianta  di  Bofchi . 

26  1 

Pefco . 

262 

Pianti  acquatica. 

262 

Spezie  di  Pianta. 

262 

Spezie  di  Pianta. 

263 

Liquore  bituminofo  d’Ita 

lia . 

263 

Pretofemolo . 

263 

Spezie  di  Pretofemolo  di 

Macedonia . 

263 

Spezie  di  Pianta. 

264 

Pefce  di  Mare, 

264 

Falangia . 

264 

Spezie  di  Pianta  . 

204 

Pianta  di  Spagna. 

264 

Fagiuolo . 

265 

Fagiano . 

265 

Pianta  di  Palludi . 

265 

Arbttfcello  di  Giardini. 

265 

Pianta  di  Linguadoca, 

265 

Vitello  marino . 

266 

Spezie  di  Delfino. 

266 

Uccello  acquatico. 

266 

Sorta  di  Uccello. 

2  66 

Pianta  di  Campi . 

2  66 

Pefciolino  di  Mare  di 

Provenza . 

266 

Pefciolino  di  acqua  dolce.  266 

Pefce  di  Mare  . 

266 

Spezie  di  Mercuriale . 

266 

Pianta  ,  che  nafee  verfo 

Monpellier . 

267 

Pianta,  che  coltivali  in  al 

cuni  Giardini  di  Fran 

eia. 

267 

Gazza. 

267 

Picchio . 

267 

Pala  rotonda  Sulle  rive  del 

Mare. 

267 

Spezie  dì  Topo  della 

Martimca . 

267 

Spezie  di  Pianta. 

268 

Pimpinella . 

268 

Pianterella  di  Prati,  e  di 

Montagne . 

268 

Albero  piccolo  dell’  In¬ 

die. 

268 

Nicchio  di  Mare. 

268 

Pianta  di  Giardini. 

268 

Pepe. 

269 

Pepe  bianco. 

269 

Pianta  di  Bengala  nell’ 

Indie. 

270 

Mefcuglio  di  bitume, 

■> 

dì  pece. 

270 

Pittaci» . 

—  * 
270  (j 

Pìftim . 

Ttx . 

■Placiti* , 

Plani  ago . 

Pianta  marina  retiformi s  , 

Platanus . 

Plumbago , 

Plumbum , 

Pluviali* . 

Porgiti* . 

Paini  tana . 

Poletnonium , 

Polium  montanum . 
Polyacamhus  . 

Polygala . 

Polygolotta . 

Poìygonatum  ,  feti  Sigillato 
temoni* .  , 

Polygonttm ,  fett  Ccntlnodia 
Polypodlum  « 

Polypu*  . 

Polytrìcbum, 

P ornar eum , 

Pompholix  . 

Potnu*  fidami , 

Populago, 

Populus „ 

Parcella*  Indicus . 

Por  cu*  Marinus . 

Porpyhrion . 

Porphyrìte* , 

P*rrum . 

Portulaca . 

Potamogeton . 

Potemilla . 

Poterittm  . 

Profili* . 

Prìmula  veri*. 

Propoli* . 

Pnmum , 

Prunus  fylveflris , 

Pfeudo-  Acacia , 

Pf ’udo-corallium  , 

P feti  do- dici amnum , 

Pfltacu * , 

Pyllìum . 

Ptarmica  . 

Puffinus, 

Pulegium  . 

Ptilex . 

Palmo  marinus , 

P almonaria , 

Ptilfatilla . 

Pulvis  cariar r us  t 
Pumex . 

Punica , 

Pur  etra. 

Pur  pur  a . 

Pulorìus . 

Pyracantba , 

Pyraceum . 

Pyletbrutn .  ' 

Pyrites . 

Pyrola  * 

Pyrrhula  , 

Pyrus  . 


QXJadrifolìum . 

Quamoclit . 
Quereli*  , 
Querquedula .  , 
Quìnquef oliar» , 
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ffuìnque  fragmenta  pretiof» , 


5V*- 


PifeJlo.  270 

Pefce .  271 

Spezie  di  Cadmia  artifi- 
ziale.  271 

Piantaggine.  ^  17 1 

Pianta  marittima  dell’A¬ 
merica.  272 

Platano .  272 

Piombo  minerale  d’Inghil¬ 
terra  .  272 

Piombo.  273 

Piviere.  273 

Terra  argillofa.  273 

Pianta  dell’ America,  273 

Pianta  di  Giardini.  273 

Pianta  di  luoghi  montani,  27  3 

274 
274 

*74 
274 

274 

275 

*75 
275 

275 

276 
276 
276 

276 

277 
277 
277 
277 

*77 
277 


*  —  —  -  *  —  - ■ 

Pianta  di  Giardini. 

Spezie  di  Pianta. 

Uccello  dell’ Indie. 

Sigillo  di  Salomone, 

Cortegginola . 

Polipodio. 

Gran  pefce  di  Mare, 
Capel-Venere . 

Sugo  di  mela. 

Fiore  di  Rame. 

Pomo  di  Adamo. 

Pianta  delle  paludi. 

Pioppo. 

Porco  d’india . 

Porco  Marino. 

Uccello  acquatico. 

Porfido. 

Porro . 

Porcellana . 

Pianta  acquatica. 

Spezie  di  Pianta. 

Pianta  di  Candia. 

Spezie  di  pietra  preziofa .  *78 
Pianta  ,  che  nafee  ne’ 
Campi,  Prati,  e  Bof- 


Qùrapanga 
Qiiocolos , 


R  Adix  Carlo  Sanilo, 

Radix  San  fi  a  Helcn&  . 
Raja  pìfeis . 

Ralla* . 

Rana , 

Rana  marina . 

Rana  fylveflris , 

Ramine  ulti*  . 

Rapa . 

Rapbanifirum . 

Raphanus  . 

Raphanus  rafticanus . 
Rapiflrum . 

Rapunculu * . 

Rapunculus  efculentus . 
Realgal « 

Reduvius  . 

Refeda . 

Refina . 

Reticulum  marinum. 


Rbabarbamm , 
Rbagadìolu  s . 
Rhamnus  cathart  'tcus 


Frammenti  di  cinque  pie¬ 
tre  preziofe.  286 

Uccelletto  del  Braille.  286 
Pietra  della  Tofcana.  286 


R 


ì  .  .  «.apontico.  -91 

III  |  f dillo?.  s‘  “m  •  SffJ75.il  Allochi*  •  *9 1 

Rbodia  radix. 


Radice  di  S.  Carlo,  o  ra¬ 
dice  Indiana.  286 

Radice  di  Sant’EIena;  286 
Occhiata.  286 

Uccello  di  Fiume,  fpezie 
di  Folaga.  287 

Rana.  287 

Rana  marina.  287 

Rana  terreftre .  287 

Ranuncolo.  287- 

Rapa.  ^  .288 

Pianta,  che  alligna  frale 
Biade.  288 

Ramolaccio.  28S 

Pianta  di  Giardini,  288 

Pianta  di  Campi.  289 

Raperonzo.  289 

Raperonzo.  289 

Orpimento  calcinato.  *89 
Spezie  di  Piatola,  289 

Pianta  di '‘Campi.  289 

Ragia .  290 

Materia  fecca ,  che  tro- 
vafi  fulle  rive  del  Ma¬ 
re  •  290 

Rabarbaro.  290 

Pianta  di  Linguadoca.  290 
Arbofcdlo  di  Bofchi.  *90 
Rapontico.  2911 


279 

*79 

*79 

*79 


chi. 

Spezie  di  Maftice. 

Prima . 

Pruno  falvatico. 

Albero  dilettevole  dei 
Giardini . 

Corallo  fallo . 

Dittamo  falfo , 

Pappagallo. 

Erba  per  le  pulci.  250 

Pianta  di  Campi, e  Prati,  280' 

Uccello  di  Mare. 

Paleggio . 

Pulce. 

Polmone  marino. 

Pianta  de’ Bofchi  ,  e 
Vigneti. 

Anemone  falvatico. 

Scorza  di  Quercia. 

Pietra  pomice.  ; 

Melagrano.  . 

Polvere  magnetica,  2 

Porpora .  - 

Puzzola .  , 

Spezie  di  Nefpolo.  a 

^u§°  vinolo  di  pere  acer¬ 
be  ai  Normandia.  7 

Pilatro. 

Spezie  di  MarcaiTita.  , 

Pianta  di  Montagne.  2 

Monachino ,  z 

Pero. 


^  Rhombus  . 

Rbus ,  feu  Rboe , 

Ribes . 

Ricìnus , 

Ricinus . 

Robur . 

Rana* e 

Ro* . 


Rpfa v 

Rofa  Hie ricontea, 
Rofmarinus , 

Ros  Soli * . 
Rubeola , 


282  ; 

282  Rabbia , 
Rubino *  » 
Rubrica . 


Rubli  t . 

Rupi  Capra. 

Rufcus ,  five  Brufcus , 
Rufma . 

Rujìicula , 

Rilflìculgì ^  minor . 
Rufticula  marina . 
Ruta . 

Ruta  muraria. 


Rinoceronte.  291 

Pianta,  che  nafee  fuIl’Al- 

pi-  291 

Rombo.  291 

Arbolcello  di  luoghi  faf- 
fofi . 

Uvafpina.  292 

Pianta  ,  che  nafee  in  Ifpa- 
gna ,  eJ  in  Candia.  292 
Zecca,  fpezie  di  piattola ,  29? 
Qi^rcia.  29| 

Radice  d  Armenia,  oTur- 
comania.  ,0, 

Rugiada. 

Rofa.  ^ 

Rofa  di  Gerico.  294 

Ramerino. 

Spezie  di  Pianterella.  294 
Pianta  di  Campi,  e  luo¬ 
ghi  montani  efpofti  al 
Sole . 

Robbia.  2g<- 

Rubino.  295 

Terra  rolTa  di  Cappado- 
cia . 

Rovo. 

Spezie  diCapra  falvatica .  2«6 
Arbofcello  di  Bofchi.  2 16 
Minerale  di  Gaiazia.  2q6 
Beccaccia.  29Ó 

Beccaccino.  29Ó 

Beccaccia  di  Mare.  29 5 

£Ut3*  297 

Punta  di  paefi  caldi.  z97 


Q. 


Spezie  di  Trifoglio. 
Pianta  di  Giardini. 
Quercia , 

Farchetola . 

Spezie  di  Pianta. 


285 

285 

285 

285 

2S6 


S 


€  Aamotma . 
^  Sabdarijfa, 
Sabina . 
Saccbarum . 
Sagapennm , 


Albero  belio  dell’ Indie.  297 
Pianta  dell’ Indie.  207 

Savina,  ♦ 

Zucchero.  ^ 

Gomma  fcaturiente  da 
una  Pianta  della  Per- 
lia .  29^ 

K  Sagù* 


S  Agiti  A  . 

Sai  Altmbrot „ 


Alcali . 

Salamandra . 

Sai  armoniacum . 

Sai  catharticum  amami»  . 

Sai  gemmeum. 


Salicaria . 
Salicornia , 


Saltx, 

Sai  Mar  iato» » 
Saimero * 


Salmo . 

Salpa* 

Sai  via  . 

S*/  vltri * 
SatnottcHS* 

Samolus . 

Sandajlros » 

San  dii z.  Anglorum „ 
Sanguis  Dracoaìs . 
Sangui s  bumanus * 
Sanicula . 

Santalum . 
Santolina . 

Saphera . 

Sapbirus * 

$  apo  , 

Saponaria  „ 

Sar  cocolla* 

Sarda* 

Sardonyx *  • 
$argaz.o  , 


$  arguì* 

Sarfapari! !»*, 
Sajfafras * 

Sature ja* 

Satyrium  * 

Saurus , 

Saxifrag a . 

Scabiofa , 

Se  ammontami 
Scandix . 

Scarabeus * 
Scarabeus  ftridulus  « 
Scarti* , 

Scecacbul . 
Scbanantbum , 


Sci&na* 

Scilla* 

Se  incus* 

Scirptt*  * 

Sciarti** 

Stiare  a . 

Scolymus . 

Se  ombra* , 

Scordium . 

Scorodonia . 
Scorodoprafum » 

Seorodothlafpi « 
Scorpio , 

Scorpioide* , 

Scorpias  . 

Scorpias  mar it trans  * 
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Spezie  di  Ranunculo  ac¬ 
quatico.  199 

Sale  minerale  ,  o  artifi- 
ziale  ;  il  minerale  tro¬ 
vali  nel  Monte  Olim¬ 
po.  *99 

Sai  Alcali.  3°° 

Salamandra.  3°° 

Sai  armoniaco.  3°° 

Sai  minerale  d’Inghilter¬ 
ra.  ..  b  301 

Sai  minerale  dì  Catalo- 


2na,dì  Pollonia,  di  Per- 

fin. .  e  dell’ Indie. 

301 

Pianta  di  Luoghi  umidi.  301 

Pianta ,  che  nafee  fulle  ri¬ 

ve  del  Mare  Mediter- 

raneo» 

"3©i 

Salcio. 

301 

Sai  Marino . 

302 

Spezie  di  picciolo  Sermo¬ 

ne  di  Fiume  ,  predo 

Trento. 

303 

Sermone . 

303 

Merluzzo . 

303 

Salvia  » 

303 

Sai  di  vetro» 

304 

Sambuco . 

304 

Pianta  acquatica. 

304 

Pianta  dell’Etiopia. 

304 

Pefciolino  di  Mare. 

304 

Sugo  gommofo  dell’Indie»  3°4 

Sangue  umano. _ 

3°5 

Pianta  eli  Bofchi . 

305 

Sandalo. 

305 

Pianta  di  Giardini. 

305 

Colbort  fido. 

306 

Zaffiro. 

306 

Sapone  • 

306 

E’  una  fpezie  di  Lyechnts ,  307 

Gomma  della  Perda 

.  3°7 

Sardella. 

3°7 

Sardonico. 

3°7 

Erba ,  che  copre  un 

fpa- 

ziofo  Mare  dell  Indie, 

chiamato  Sargazo, 

307 

Pefce  grande  del  Mare  di 

Egitto . 

307 

Salfapariglia. 

307 

Legno  della  nuova 

Spa- 

gna. 

3oS 

Santoreggia . 

3o8 

Tefticulo  canis. 

3o8 

Lucertola  di  Mare . 

CO 

O 

Saflìfragia . 

309 

Scabbiofa, 

309 

Scamonea. 

309 

Pettine  di  Venere. 

309 

Scarafaggio . 

309 

Spezie  di  Scarafaggio.  310 

Pefce  di  Mare. 

310 

Spezie  di  Pianta. 

3  r° 

Spezie  di  Giunco  ,  o  di 
Gramigna  dell’ Arabia 
felice.  510 

Pefce  di  Mare.  310 

Spezie  di  Pianta.  310 

Animaluzzo  anfibio .  311 

Pianta  acquatica.  $n 

Scoiattolo.  311 

Pianta  di  Giardini.  311 
Pianta,  che  nafee  vicino 
al  Mare.  312 

Scombro ,  pefce  di  Mare  .311 
Spezie  di  Querciuola.  31.2 
Spezie  di  Querciuola.  312 
Pianta  ,  che  alligna  nei 
Paefi  caldi.  312 

Pìanterella di  Giardini.  313 
Scorpione.  31 3 

Pìanterella  diLinguadoca.313 
Pianta  di  Francia  ,  Italia  , 
Germania,  e  Spagna  .  313 
Pefce  del  Mar  rollo.  31? 


Scorpena . 

Scorzonera . 

Scrollus . 

Scrophularia  * 

Sebeflen  * 

Secale . 

Secundins.  mulìcris * 
Securidaca . 

Sedum » 

Scdum  minus . 

Selenite* . 

Semen  contra  verme* .. 
Semen  mofebi . 

Senecio , 

Senepia  anguium  . 

Senembi . 

Senna . 

Sepia  , 

Seps . 

Serinus . 

Seriphium  Abfyntbium . 
Serpens  . 

Serpyllum . 

Serratala , 

Sefamoides  , 

Sefamum . 

Sesban . 

-S>/é// . 

Sideriti s  * 

Silex . 

Siliqua  )  five  Cerat in  « 


Sìliquaflrum  , 
Sitnbor , 

Sì  mi  a . 

Simia  marina . 
Sin  api , 

Stfarum , 
Sifymbrìum . 
Sìfyrinchium .. 

. 

Smaragdus  . 
Smaris . 

SmeElis  terra , 

Smìlax  a  [pera  % 
Smyrìs , 
Smyrnium . 
Solanum . 
Soldanella . 

So/c#  . 


Soncbu* » 
Sopbia  * 
Sorbus . 

Sere* . 

Sory . 

Spadam . 
S/Wf  • 

Sparganìum- 
Spartìum . 
Spergula  . 
Sperma  Ceti, 


Spbondylts . 
Sphondilium , 
Spina  alba. 
Spinacia . 

Spina  f ol flit  tali  s  . 
Spinus . 

Spira  a , 

Spodìum  . 

Spongia  . 
Squaùna  , 
Squilla . 

Stacbys  * 


Pefce  di  Mare. 
Pianta  di  Spagna. 
Pefce  del  Danubio-. 
Spezie  di  Pianta. 
Frutto  della  Siria, 
Segala. 

Seconda. 


314 

3«4 

314 
3»4 
3*4 

315 
3i5 


Pianta  dì  luoghi  incolti-.  3*5 


315 

316 
316 
316 
316 
316 


3i7 

3*7 

317 

3<7 


Spezie  di  Pianta.. 

Pianta  di  Giardini . 

Pietra  dell’Arabia. 
Semenzina. 

Seme  della  MartmiCa, 
Crefcione. 

Pelle  abbandonata  dal 
Serpente. 

Lucertola  dell’America. 

Sena, 

Seppia. 

Spezie  di  Serpente  dell 
A  (fi  ria  . 

Canarino.  3iS 

Afienzio  marino.  3x8 

Serpente.  3*8 

Serpillo.  3i8 

Pianta  di  Rofchi .  3 1 8 

Pianta  de’Monti  Pirenei.  319 
Sefamo»  3 19 

Arbofcello  di  Egitto.  3 » 9 

Spezie  di  Finocchio. 

Spezie  di  Pianta. 

Selce . 

Albero  di  Napoli  di  Spa¬ 
gna,  diCandia,  e  dell’ 
Indie  Orientali.  320 

Arbofcello  di  Paefi  caldi .  310 

_ 


319 

319 

320 


Pianta  dell’ Indie. 
Scimia. 

Scimia  di  Mare. 

Senape . 

Spezie  di  Pianta. 

Pianta  acquatica. 

Pianta  ,  che  raffomiglia 


320 

320 

321 
321 

321 

322 


all’  Iride. 

Pianta  acquatica. 
Smeraldo. 

Spezie  di  Aringa. 

Terra  argillofa  d’Inghil 
terra. 

Spezie  di  Pianta, 
Smeriglio. 

Macerone. 

Morella. 

Spezie  di  Convolvolo, 
Sogliola . 

Nicchio,  chetrovafi  fulle 
rive  delMare  Mediterà 
raneo. 

Cicerbita  . 

Pianta  di  luoghi  rozzi. 
Sorbo. 

Sorcio, 


322 

322 

322 


322 


3*3 

3*3 

3*3 

3*3 

3*3 

3^4 

3*4 


3*4 

3*4 

324. 

3*y 


3*5 


Metra  minerale  diCipro,  325 
’efee  di  Mare.  325 

Metra  fcagliofa.  325 

Manta  acquatica.  3x5 

Ipezie  di  Pianta.  325 

Manta  di  Campi.  3x6 

Cervello  diunafpezie  di 
Balena  di  Spagna,  e  di 
Norvegia.  3*6 

Ipezie  di  verme.  326 

ìpezie  di  Pianta.  316 

ìpezie  di  Cardo.  3*7 

Spinace.  327 

Spezie  di  Cardo  (Iellato,  3*7 
bucherino.  327 

Arbofcello  di  Giardini.  3*7 
[Hapo  morto  dell’Avorio.  3*7 
Spugna.  3*s 

Squadro.  3*^ 

Gambero  di  Mare.  3*8 

Pianta  ,  che  raffomiglia 
al  Marrobio.  3*9 


. 


Staffe  , 

Stamnum . 
Staphylo  dendron  » 
Staphifagria  . 
Statice . 

St elee  hit  es . 

Stella  marina » 
Stelliti . 

Stechas . 
Stramonium . 

5*m; . 

Struthio . 
Strjcknodendros  * 
Star  io . 

Sturnus . 

Styrax . 

Subbuteo  . 

Stiber . 

Sue  rifa, 

Sulpbur. 

Shs  . 

Sycomorut r 
Symphonia  . 
Symphittim . 

Synoden „ 


r£'  Abanus  . 

Tacamahaca  » 

Tenta  . 

Tagetes . 

Talcum  . 

Talpa . 

Tamandura  » 

Tamarindi . 

Tarn  ari/ cits ,  fìve  Tamarix  . 
Tamaota . 

Tammis . 

T anneetum . 

Tapi  a, 

Tar  antula. 

Tartarum . 

Tati . 

Taurus  volane  , 

Taxus . 

Tegula. 

Telline , 

T erebinthina . 

Terebintbus . 

Teredo . 

Ter  fez. . 

Terra  Ghia, 

Terra  Melitea  m 
Terra  Merita. 

Terra  Patna. 

Terra  Perfica. 

Terra  Samia . 

Terra  Saponaria . 

Terra  Selinufia . 

Terra  figìllata  . 

Terra  viridis  . 

Tertianaria . 

Tefludo . 

Tethy'ja . 

Tetypoteiba, 

Teucrium  . 

ThaliSlrum  » 

Thapfia . 

Thì. 

Tbereniabin , 

T  hi af pi . 

Thalfpidium  . 

Thora  . 

T  humus , 

Thus . 

Thuya  , 
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Spèzie  di  Balfamo.  329 

Stagno.  329 

Spezie  d’ Arbofcello.  329 

Stafifagra .  329 

Spezie  di  Pianta.  330 

Pietra  di  Germania.  330 

Stella  di  Mare.  330 

Spezie  di  Lucertola,  330 

Spezie  di  Pianta.  330 

Spezie  di  Pianta.  330 

Spezie  di  Barbagianni,  331 

Spruzzolo .  33  x 

Pianta  di  Giardini.  331 

Sturione.  331 

Stornello.  332 

Storace.  332 

Spezie  di  Spaviere,  331 

Suvero.  3  32. 

Spezie  di  Scabbiofa.  333 

Solfo.  333 

Porco.  333 

Sicomoro.  334 

Spezie  d’ Amaranto.  334 

Spezie  di  Pianta,  334 

Pefce  di  Mare.  33+ 

Arbofcello  di  Giardini,  335 


T 


Tafano.  3  35 

Spezie  di  ragia  della  nuo¬ 
va  Spagna.  335 

Pefce  di  Mare.  335 

Spezie  di  Pianta.  335 

Talco.  336 

Talpa.  33& 

Animale  dell’America.  336 
Tamarindi.  337 

Albero  di  Delfinato.  337 
Pefce  dell’America.  337 
Spezie  di  Pianta.  337 
Spezie  di  Pianta.  338 
Arbofcello  dell’Indie  .  358 

Tarantola.  338 

Tartaro.  339 

Uccelletto  dell’  Indie  -  339 

Toro,  340 

Spezie  di  Scarafaggio,  340 
Taflo .  340 

Embrice.  340 

Pefciolini  con  gufeio.  340 
Trementina.  340 

Albero  di  Scio..  340 

Tignuola,  341 

Spezie  di  Tartufo.  341 
Terra  di  Scio .  341 

Terra  di  S.  Paolo.  ^  341 

Radice  picciola  dell’ In¬ 
die.  34i 

Terra  di  Mogol.  341 

Terra  di  Perfia,  o  Rollo 
d’india-  342. 

Terra  dell’lfola  di  Sa- 
mos.  341 

Spezie  di  Terra.  342 

Terra  argillofa  di  Scio.  342 
Terra  argillofa.  342 

Terra  verde.  341 

Pianta  di  Paludi.  342 
Teftuggine.  342 

Pefce  di  Mare.  343 

Pianta  del  Brafde.  343 
Pianta  di  Paefi  caldi.  343 
Spezie  di  Pianta.  343 
Spezie  di  Pianta.  343 
Tè.  344 

Manna  liquida.  344 

Pianta  di  luoghi  incolti.  344 
Pianta  di  Monpelier.  344 
Spezie  di  Ranuncolo,  345 
Tonno»  345 

Incenfo.  345 

Albero  di  vita,  345 


Thyìtes  . 

Tymallus . 

Thymbra  . 

Thymelaa « 

Thymus . 

Tbyffelinum  8 

Tìburo.  v  t 

Tigris'. 

Tilt  a. 

Tinca . 

Ttnus .  ■  - 

Tipula . 

Tithymaìus  „ 

Tleon.  •  '!* 

T  ornine  jo. 

Topazius . 

Tordylium . 

Tortnentilla  ,  feu  Neptafhyllon 
Tornefof  feu  Tournefol . 
Torpedo. 

Totanus. 

Tragacanthttm , 

T ragopogon . 

Tragofelinutn . 

Tragum . 

Trafi. 

Tribulus . 

Tribulus  aquaticus 9 
Trifolìum  pratenfe , 

Tripolini». 

Tritìo um  , 

Trochus . 

Trutta,  •  'iv- 

T ubera . 

Tuberari  a  ^  ' 

Tubularia  , 

Ttilìpa . 

Tur  che  fi  a. 

Turdus  . 

Turdus  pifeis  K 
Turpethur»  * 

Turriti s . 

Turtur . 

TuJJilago . 

Tulhìa .. 

Typha  . 


Pietra  dell’ Etiopia  .  346 

Spezie  di  Trota.  346 
Pianta  di  Giardini.  346 
Arbofcello  di  Linguadoc- 

ca .  34^ 

Timo.  345 

Pianta  fimile  al  Pretofe- 
molo  di  Montagna  .  546 
Pefce  del  Mare  Indiano  .  347 
Tigre.  347 

Tiglio.  347 

Tinca.  347 

Spezie  d’ Arbofcello .  347 

Spezie  di  mofea  acquatica34? 
Titimaglio.  348 

Serpente  del  Brafile.  348 
Uccelletto  del  Brafile .  34S 
Topazio.  348 

Pianta  di  Linguadoca.  34S 
Tormentilla.  349 

Girafole.  349 

Topedine.  349 

Uccello  acquatico»  349 
Dragante.  349 

Barba  di  Becco,  350 

Spezie  dì  Pianta.  350 

Pianta  marittima.  350 

Pianta  d’Italia.  350 

Tribolo.  351 

Pianta  acquatica.  351 

Trifoglio.  351] 

Pianta  marittima.  35 1 

Frumento.  351 

Nicchio  di  Mare,  35Z 

Trota.  352 

Tartufo.  352- 

Spezie  d’Eliantemo.  352- 

Pianta,  che  nafee  fugli 
fcogli  del  Mare.  352 

Tulipano,  352 

Turchina.  353 

Tordo,  353 

Pefce  di  Mare.  353 

Radice  dell’ Indie,  3 53 

Pianta  montana,  353 

Tortora.  353 

Spezie  di  Pianta,  355 

Tuzia.  354 

Spezie  di  Pianta,  354 


V 


V7  Acca , 

"  Valeriana , 
Valerianella . 
Vanilla . 

V anelila , 

Variti s . 

Vcauna . 
Veratrum  , 
Verbafcum  . 
Verbena . 

V erbefina . 

Ver  me  s  lapsdmn  » 
Vermicelli . 
Vermlctilarìs . 
Vernix  , 

Veronica . 

Vervex  , 

Vefpa. 

Vef peri  ìlio  . 
Viburnum , 

Vieta . 

Viflorialìs . 
Vincetoxicum  , 
Vinum . 

Viola . 

Vipera  . 

Viperina , 

Vèrga  aurea, 
Vifcum , 


Vacca.  354 

Pianta  di  Giardini.  354 

Spezie  di  Pianta  ,  355 

Vaniglia.  '  355 

Pavoncello,  355 

Pefciolino  di  Fiume.  355 
Spezie  di  Gambero.  356 

Elleboro  bianco.  356 

Spezie  di  Pianta,  356 

Verbena.  356 

Pianta  acquatica.  356 

Vermi  di  Pietra,  357 

Vermicelli.  357 

Pianterella di  muraglie.  357 
Gomma  refina  di  Gine¬ 
pri  d’ Affrica.  357 

Spezie  di  Pianta  .  357 

Montone.  358 

Vefpa.  358 

Pipiflrello .  358 

Spezie  d’ Arbofcello.  358 

Veccia.  338 

Spezie  d’Aglio  falvatico ,  359 
Pianta  di  Bofchi.  339 

Vino.  339 

Viola.  36r 

Vipera.  361 

Radice  fecca  dell’Anjeri- 
ca  Settentrionale.  362 

Pianta  montana.  362 

Vifchio.  3óJj 

Kk>  2  Vifnaga  s 


V'tfnaga* 

Vìtis . 

Vitis  idi,  a 
Vitriolum . 

Vitrum  . 

Vìtulus  . 

Viverra  » 

Ulmarìa, 

Xjlmus . 

Ulula. 

XJtnbìlkus  marinai  -, 
Umb  ’a . 

X^nirornunt  rràntrah  % 
Umfollum . 

Upupa  . 

Uranof-opus  , 

Urina . 

Urogalltts  , 

Urfus . 

Unica* 

Unica  marina-* 

Urne  a  , 

.  | 

'Cp'wé/*  human  a  * 

I 

0* 

Uva  marina , 
l/va  Urfì . 
Vulneraria-, 

Vulpecula  marina  , 

Vultur . 

Vulvaria'* 
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Turchia. 

363  ' 

Vite. 

363  5 

Spezie  di  Arbofc elio. 

363 

Vitriuolo . 

363 

Vetro, 

3 6  4. 

Vitello. 

364 

Furetto . 

364 

Pianta  acquatica. 

365 

Olmo. 

365 

Civeta. 

365 

Spezie  di  chiocciola  di 

Mare. 

365 

Pefce  di  Fiume. 

365 

Pietra  d’Italia. 

365 

Spezie  di  Smilace. 

366 

Bubbola . 

366 

Pelce  di  Mare. 

3  66 

Orina. 

366. 

Spezie  di  Fagiano, 

366 

Orfo. 

366 

Ortica . 

3Ó7  ' 

Ortica  marina. 

3^7  ì 

Eftratto  cavato  da'  gufeio 

d’un’  Albero  dell’ Ame- 

rica; 

367 

Spezie  di  Bue  faìvatico  . 

368 

Pianterella ,  che  trovafi 

in  Inghilterra  sui  crani 

umani; 

368 

Infetto  marino. 

368 

Arbofcello  di  Spagna. 

368 

Vulneraria. 

369 

Volpe  marina. 

369  | 

Volpe. 

369  ! 

Avoltojo. 

369  « 

Spezie  di  Pianterella, 

370  ' 

Y  Anthium , 
Xanxus . 


Xeranthemum -, 
Xiphias  . 
Xiphicn . 

■Xy/o» . 

Xylofleon , 
Xyris  , 


V  Ecolt-, 

L  rga. 


^  Accori* 

Zacintha , 

. 

Zapotum * 
Zea  e 

Zedoaria, 
ibethum . 


Zopìjfa^ 


Spezie  di  Pianta.  37* 

Nicchio  del  Mare  di  Zei- 
lan.  .  .  37* 

Pianta  di  Giardini.  370 

Pefce  di  Mare  .  370 

Pianta  di  Spagna.  371 

Cotone.  371 

Arbofcello  montano.  371 

Pianta  di  Giardini.  371 

Y 

Frutto  dell’  America.  371 

Alberi  del  Braille.  371 


Z 

'Spezie  di  Pruno  della 
pianura  di  Gerico.  37% 

Pianta  di  Canapi.  373» 

Albero  deH’Ifola  Terna¬ 
te.  37* 

Frutto  delia  nuova  Spa¬ 
gna.  37* 

Sp  "zie  di  Frumento  diE- 
gìtto.  37* 

Ridice  d’india,  37f 

Zibetto.  37} 

Spezie  di  Marcaflìta.  373 

Frutto  dell’ Indie .  373 

Zenzero.  373 

Pianta  fulla  Volga,  374 

Spezie  di  pece.  .374 
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T  A- 


T  A  VOLA 

DELLE  INFERMITÀ 

Alle  quali  le  Droghe  Semplici ,  che  fi  trovano 
defcritte  in  catello  Dizionario ,  o  Trattato 
Univerfale  del  Sig.  Lemery  conferifcono 

giovamento . 


A 

ABORTO 

Da  impedire. 

BI(Ìo/ta  ,  pianta:  fua  radice,  5® 

Carvi ,  pianta,  74 
Chermes ,  Grana,  89 
Cinnamomum ,  Cannella,  94 
Cochinilla ,  Cocciniglia,  97 
C or  all uro  ,  Corallo,  i°2 
Crocia  ,  Zafferano  ,  1 09 
Cubebi  ,  frutto  ,  III 
lÀlium  Convallìum ,  Mughetto,  197 
Mofchus ,  Mufchio,  227 
Salvia ,  Salvia,  303 
Saniallum ,  Sandalo,  3°5 
Tormentala ,  Tormentilla  pianta  ,  349 
Zedoaria ,  radice,  373 
ZmzSber ,  Zenzero,  ivi. 

apoplessia, 

Aqua^  acqua;  la  minerale  calda,  23 

Cantharides ,  Cantaridi:  in  vefcicanti,  68 

Capilli  Hominis ,  Capelli  di  Uomo:  fuo  fale,  68; 

Cajloreum ,  Caftoro ,  78 

Colocynthis ,  Coloquintida  frutto,  98 

Colombas  ,  Colombo  ,  99  . 

CYftYiiuv/i  hutncwitm  cranio  umano  *  xo$ 

Eravvai ,  pianta;  fuo  feme ,  13° 

Gallina ,  Gallina,  145 

Imperatoria ,  pianta,  *75 

Lavandaia ,  Spigo,  188 

Lilìum  convallium ,  Mughetto,  197 

Melijfo ,  Meliffa,  219 

Nicotiana ,  Tabacco,  238 

Foeonla ,  pianta,  253 

Ricìnas ,  Mira  Sole:  fuo  frutto,  19 » 

54/  marmami  fai  comune  di  mare,  3OJ 
Sinapi ,  fenape;  fuo  feme,  3*i 
Tilt  a ,  Tiglio  albero:  fuoi  fiori,  347 
Turpetham ,  Turbith  ,  radice,  353 

appetito 

da  rifvegliare. 

Ananas ,  frutto  di  una  pianta  Indiana:  fuo  fugo,  16 

Afe  aionia ,  Scalogno  ,33 

Berberi! ,  arbofcello  fpinofo  :  fuo  frutto ,  47 

Soletta ,  Efculentus ,  forte  di  fungo  ,  52 

Cappati! ,  Capperi ,  69 

Carandas ,  albero  di  India  fuo  frutto,  70 

C  are  apuli  i  albero:  fuo  frutto,  71 

Forni  cui  um ,  Finocchio:  fuo  feme,  139 

Mentha ,  Menta,  210 

■Na*  Caryophyllata ,  Canella  garofanata,  241 


Viflaeìa ,  Piftacchi,  270 
Rhabarbarum ,  Rabarbaro,  290 
s inapi ,  Senape:  fuo  feme,  321 
Thymus ,  Timo  pianta,  346 
Vìfcum ,  Vifchio,  362 
Vitis ,  Vite:  uva  agrefla,  363 
»  Zingiber ,  Zenzero ,  radice  ,  390 

ARDORI  DI  CORPO 

o  Vifcere  ,  o  fangue. 

Calcatrippa ,  e  Confolida  regalisi  pianta,  6» 

Citrullus ,  Anguria:  fuo  feme,  95 
Lenticula  paluftris ,  pianta:  fua  decozione,  *9® 

Mangqiba ,  albero:  fio  frutto,  21  r 
Medicai  forte  di  trifoglio,  216 
Afe/r,  Popone,  119 
Nitrum ,  Salnitro,  240 
Ribes  1  uva  fpina  ,  292 
Tagacanthum ,  Dragante  gomma ,  349 
Fri/  UMORI  ACRI. 

ARDORI  DI  VENERE, 

Canabis ,  Canape:  fuo  feme,  67 
Negando ,  albero  di  India,  237 
Porphyrites ,  Porfido  pietra,  277 
Salto,  falcio:  fua  decozione,  301 
Tragacanthum ,  Dragante  gomma,  349 

ARIA  CATTIVA. 

Acetumi  Aceto,  4 
Alitami  Aglio;  fua  cipolla,  n 
Afe  aionia  1  Scalogno,  33 
Corìandrum ,  Coriandro,  103 

Juniperus  ,  Ginepro  :  fue  coccole  ,  e  fuo  legno  abbrucia¬ 
to,  178 

Limone s  1  Limoni:  fuoi  femi,  198 
Marinai  pianta,  125 

Rhinoceros ,  Rinoceronte:  fuo  corno,  291 
Vìntimi  Vino,  359 
Fri/,  PESTE. 

Fri/',  VELENO. 

A  R  T  R  I  T  I  D  E. 

Fri/,  DOLORI  DELLE  GIUNTURE. 

ASSIDRATURE. 

Fri/,  PAR  ALISI  A. 

Fri/,  CONVULSIONI. 

A  S  I  M  A. 

Achillea  1  Jacob&a ,  o  Cryfanthemum ,  Giacobea ,  5 
Aluco  1  Alocco:  fuo  fangue,  12 

Kk  3 
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Arum,  Aro,  pianta:  fua  radice,  3* 

Affiniti  pianta,  33 

Aftacus  metrinus ,  JLocuua  pefce  ,  35 

Balfamum  de  Tolu ,  fotta  di  Baiiarno  ni  America,  43 

Bardana)  o  Lappa^  Lappola  pianta,  45 

Benzoinum  )  Benzoino,  47 

Botrys  )  o  Chenopodi  am  ,  pianta  ,  54 

Bryonia ,  Brionia,  pianta,  56 

Bubo  Gufo,  Barbagianni:  fuo  fangue ,  56 

Vacala  ,  o  Ccv/clida  pianta,  57 

Camelia ,  Gallimelo.  Ino  latte,  64 

Camphorata ,  pianta,  65 

Carnet )  Granchio,  66 

'Cepa ,  Cipolla  ,  80 

Cmnabaris ,  Cinabro,  93 

Convolvulus  )  Campanella,  100 

Daullontas ,  arbofcello  di  America,  fue  coccole-,  'vi 8 
Èqua  )  Cavalla  ;  fuo  latte,  129 
Eryjìmum ,  pianta:  fuo  Teme,  131 

Terrepii ,  Edera  terrertre,  157 
Helenium >  Enula,  157 
Hefperis  ,  pianta,  16 1 
HyJfopuS)  lfopo ,  170 
Laburnum  ,  albero  ,  18 1 
Lichen)  Pulmonaria,  193 
Marrubìum  )  M'arrobio ,  214 
Meur»)  Meli  pianta,  222 
Myrrhis ,  pianta,  234 
Kapus  )  Navone:  fua  radice,  235 
N'cotìana ,  Tabacco,  238 
Nummularia  )  pianta,  241 
Orìganuiri)  Origano,  249 
Berìclymenum ,  pianta  ,  261 
Sagapèniim ,  gomma,  299 
Saponaria)  pianta,  367 
'Scaliofa  )  fcabbiofa,  310 
Smymium )  Macerone  pianta,  323 
■Sphondylium ,  pianta  ,  320 
Suiphur ,  Solfo;  vivo,  333 
Thymus  ,  Timo  pianta  ,  346 
Tordtlìum ,  pianta  :  fua  radice ,  348 
Vrfus ,  Orfo:  fuo  fiele,  366 
Uz-r/A? ,  Ortica  pianta  ,  367 
Vu/pes ,  Volpe  animale:  fuo  polmone,  369 
%/o»,  Golfipmn))  Cotone:  fuo  feme,  371 


BOCCA  INFIAMMATA  ,  o  FETENTE. 

AlatemuS)  Alaterno  arbofcello;  le  fue  foglie,  8 
Alumen  piume  uni ,  Alume,  12 
Areca ,  Cache,  28 
Beccabunga ,  o  Veronica ,  pianta,  46 
Campanula  ,  pianta ,  64 
Corinus  )  Coriaria ,  arbofcello,  107 
Cubebi  ,  Cubebi ,  ili 
Foenuulum ,  Finocchio:  fuo  feme,  Ì39 
Framb&fea ,  Rovo  Ideo,  arbofcello,  141 
- Imperatoria ,  pianta,  175 
7m  Fiorentina)  Iride  di  Fiorenza,  177 
JunìperuS)  Ginepro:  lue  coccole,  178 
Limone!)  Limoni:  fua  fcorza,  198 
Marnm  )  pianta,  li 4 
Mofchata  nux ,  Noce  molcata,  226 
Negando )  albero  di  India,  237 
pigiane  )  Noce,  241 

arbofcello:  fue  foglie,  e  coccole,  a«s 

*****  Radice  di  S.  Carlo  286 

Mofchì)  feme,  316 

««»«,»  arbofcello:  fue  foglie,  e  coccole,  jj* 
’Vitnalum ,  Vitnuolo,  363 


C 

CACHESSIA. 

«  UMORI  DA  PURGARE. 

CALLI. 

Acajote ,  Calcagna  del  Brafile:  il  fuo  olio,  a 
Allìum)  Aglio,  il 
Sphcndilium ,  pianta:  fua  radice,  326 
Zacintha ,  Verucaria)  pianta,  372 

CADUTE 

FRATTURE,  &c. 

CALOR  DI  VISCERE 

ARDORI  DI  CORPO. 

CANCRI,©  CANCRENE. 

Alumen ,  Alume,  12 

Anatron  ,  o  Nitron  ,  forte  di  fale,  17 

Ariftolochia  )  pianta,  30 

Aftacm  m arimi s  )  Iocufta  pefce  ,  35 

Balfamum  de  Tolu  ,  forte  di  balfamo  ,  che  vieti  di  Atri®* 
rica,  43 

Benzoinum ,  Benzoino,  47 
C ammana )  gambero,  64 
Camphora ,  Caphura  ,  Canfora,  64 
Cerva  dii! a  ,  feme,  84 
FìlagO)  pianta:  fua  acqua,  1J8 
Gallium  ,  pianta,  146 
Garum ,  Salamoia,  ivi. 

Gentìana  ,  Genziana  ,  147 

Gmr,  Gru:  fua  tetta,  fuoi  occhi,  è  ventriglio  feccati, 
fpolverizzari,  152 
Heliotropìum  )  Girafole,  158 
Melongena ,  Maltim  Infanum ,  Melanzane,  219 
Millepedi ,  Centogambej  223 
;  Mumia  )  Mummia,  228 
Fijfaphaltus )  mefcuglio  di  bitume,  e  pece,  *70 
1  Rofmarinus  )  Rannerino:  fue  foglie,  e  fiori,  294 
S/i/  armon’acum ,  Sale  armoniaco,  300 
Scorodcnia,  Salvia  agreflis ,  pianta,  312 
Solanuni)  Morella,  323 
Tinca)  Tinca  pefce,  347 
Vittori alis ,  album  alpìnum ,  pianta,  359 
Unica )  Ortica,  pianta,  367 

CAPELLI 

da  crefcere. 

Abrotanum ,  Abrotano  peftato,  e  porto  fulla  terta,  t 
Ampelitis ,  terra  nera, 'tinge  i  capelli,  15 
Anguilla ,  Anguilla  pefce,  fuo  graffo,  19 
Ape,  pecchia,  22 

Azedarach)  Albero  Santo:  fua  decozione,  42 

Fucus ,  Calabrone:  fua  polvere,  141 

Hippocampus  )  Cavallo  marino,  162 

Lacertus  )  Lucertola,  182 

M«* ,  Topo  .*  fuo  Aereo ,  229 

Mufca  ,  Mofca  ,  230 

S1»/,  Porco:  fuo  fiele,  333 

TabanuS)  Tafano,  335 

Vefpa  )  Vefpe,  358 

CARNI  BAVOSE,  o  CARNOSITÀ' 
da  confumarfi. 


Aca)ou ,  Cartagna  del  Brafile:  il  fuo  olio,  x 

AerugO)  Verderame,  6 

Aes  )  Cuprum  ,  Venia  )  Rame,  6 

Alumen ,  Alume,  12 

Arfenicum ,  Arfeilico,  3» 

Afua )  five  Sarcophagus  lapis ,  pietra;  fuo  fiore,  34 
Borax ,  Borace,  53 
c<j!x,  calcina,  62 


■ Cerva - 


Tavola 

Cerva  dilla ,  feme,  34. 

CobaltHtn ,  pietra  ,  96 
Ranuneulm ,  Ranoncolo,  286 
Sabina,  Savina  albero,  298 
Stnaris ,  pefce,  322 
Staphìfagria ,  Stafifàgria  pianta,  329 
Yitrìolum ,  Vitriuolo,  363 

CARNE  DA  CRESCERE. 

Vidi,  FERITE,  o  TAGLI 
PIAGHE 

CATARRI. 

C  anthttridcs ,  Cantaridi:  in  vellicanti,  68 
Caryopbyl/ata,  Benedetta,  74 
Gamba,  Torta  di  parta  ,  78 
Cerva* ,  Cervo:  Tua  midolla,  83 
cbatmleon ,  Camaleonte,  88 
Cole bìe am ,  pianta  ,  Tua  radice  applicata  erteriormente  ,  98 
Co'ocimhìs  ,  Coloquintida  ,  98 
Cy^ww-r ,  Cigno  uccello:  Tua  pelle,  115 
Chiogloffum  ,  lingua  di  cane ,  ivi. 

Ubala  s ,  Ebbio,  124 

Ethìnopus ,  pianta,  125 

Rebìnus  terrejìris ,  Riccio  :  Tuo  fegato ,  ivi, 

Epithymum ,  Epitimmo,  129 

Ealtranck,  235 

EìcHi ,  Fico,  137 

Furfur  ,  Crufca ,  Semola,  143 

Qlycyrrbhi&a  s  radix  Dulcis ,  Regolozia ,  Liquirizia,  150 

Guajacum ,  Legno  Tanto,  153 

Gammi  Arabica m,  Gomma  Arabica,  154 

Jalapa,  Gialapa  ,  172 

Jafmìnum ,  GelTomino  ,  173 

Elee  albero;  Tue  foglie,  174 
Lavandaia,  Spigo:  fuoi  fiori,  188 
Lignum  ferri ,  Legno  d’india,  194 
Liyuìdambar ,  Baliamo  ,  199 
Lucius,  Luccio  pefce:  Tuo  graffo,  201 
tumbriei  terreni,  Lombrici  terreftri,  20  s 
Mechoacan ,  radice,  216 
Qkam  Palma,  Olio  di  Palma,  244 
p<jw,  Pavone:  Tue  uova,  258 
phafìanus ,  Faggiano  :  Tuo  graffo,  265 
platanus ,  Platano:  Tue  foglie,  272 
'Prìmula  Ferie,  pianta,  279 
C^tercus ,  Quercia  albero,  285 
Radix  Carlo-Santo ,  Radice  di  S.  Carlo,  286 
Rhamnus  Catbarticus ,  Spina  Cervina  ,  pianta  :  Tue  cocco» 
le,  291 

Sai  marìnutn,  Sai  marino,  0  comune,  3©a 
Sarfaparilla ,  Salfapariglia ,  307 
Sajfafras ,  legno,  308 
Soldanella,  pianta  ^  324 
Spàondylis,  forte  di  verme,  326 
Starlo,  Storione  pefce  :  Tue  olia,  331 
Talpa,  Talpa:  Tua  cenere,  336 
Thyméha,  pianta:  Tua  radice,  346 
Firn ,  Vite:  Tue  vinacce,  363 
XJrfus,  Orfo  animale:  fuo  graffo,  366 
Eyris ,  pianta:  Tua  radice,  e  feme,  371 

cervello  infermo,, 

Ambra,  Ambra,  13 
Ambrofìa,  pianta,  14 
Ammì ,  feme,  14 

Anacurdium ,  fpezie  di  fava:  fuo  decotto,  16 

Anemone,  Anemone,  18 

Angelica,  pianta:  fua  radice,  18 

Anime,  forte  di  gomma,  19 

$ ctlfamum  Judaicum  ,  albero,  43 

Malfamum  Peruvìanum ,  Balfamo  del  Perù,  43 

Renzoìnum,  Benzoino,  47 

Betonica,  pianta,  48 

Caffè,  Caffè,  60 

Calaminta,  Calameata,  61 

Cult  ha  ,  pianta  ,  62 

Camphorata,  pianta,  65 


delle  Infermità. 

Canìs,  Cane:  il  cagnuolino  nato  di  frefeo,  aperto,  jnef- 
fo  caldo  fulla  fella,  66 
Caryophyllata ,  Benedetta,  74 
Caryophyllus  honenfis ,  Garofano  fiore ,  75 
Caftoreum,  Cartoreo^,  78 
Chocolatum ,  Cioccolata,  90 
Cinnamomam ,  Cannella,  94 
Cìtream ,  Cedro,  93 
Clinopodiut/ì ,  Bafilico  felvatico ,  96 
Comix ,  Cornacchia  uccello,  104 
Cortex ,  Caryophyllatus ,  feorza  di  albero,  105 
Cortufa,  Sanicola  pianta,  106 
Cofius  ,  hortorum  ,  pianta,  107 
Cranìum  humanum ,  cranio  umano,  108 
Cubebe  Gubebi ,  in 
Diofanthos,  Garofano  falvatico,  121 
Falco,  Falcone:  fua  carne,  133 
Fragaria,  Fragola  fuo  frutto,  140 
Fraxinella ,  Frartìnella,  141 
GalaElites ,  pietra  ,144 
Galanga,  radice,  ivi. 

HermodaSìyllus ,  Ermodattilo,  161 
Hirundo,  Rondine  uccello,  164 
Imperatoria,  pianta,  175 
Lav  anditi  a ,  fpigo  :  fuoi  fiori,  188 
Laurus ,  Alloro:  fue  coccole,  199 
Leo,  Lione:  fua  carne,  19* 

Lignum  Aloes,  legno  d’Aloè,  193 
Lignum  Indicum,  legno  d’india,  194 
Lignum  Rbodìum,  legno  di  Rodi,  195 
Lilium  Convalìum ,  Fioralifo ,  Mughetto,  196 
Limone  s ,  Limoni:  fua  feorza,  19$ 

Marum,  pianta,  214 
Meliffa,  Melifla  pianta,  219 
Mentha ,  Menta,  220 
Monna ,  pianta,  223 
Mofeata ,  Nux  mofeata ,  Noce  mofeata, 

Mofcus ,  Mufchio,  127 
Nardus  Indica ,  Spigo,  236 
Nux  caryophìllata ,  Canella  garofanata,  241 
Nux  medica ,  Noce  medicinale,  242 
Ocimum ,  Bafilico,  243 
Perfica,  Pelco :  fuo  fiore,  262 
Polium  montanum,  pianta,  273 
Primula  Veris ,  pianta,  279 
Pulegium  ,  Puleggio  ,  281 

Rofmarinus ,  Ramerino:  fue  foglie,  e  fiori,  2.94 
Ruta,  Ruta,  297 
Santalum ,  Sandalo,  303 
Sajfafras  ,  legno  ,  308 
Semen  mofehi ,  feme,  316 
St&cbas ,  pianta  Tuoi  fiori,  3;* 

Stirax ,  Storace,  332 

Tacamahaca ,  albero:  Tuo  legno  abbruciato  in  fuffomigio, 
335 

CERVELLO. 

The,  pianta,  344 
Tbymus ,  Timo  pianta,  346 
Faleriana ,  pianta:  fue  radici,  354 
Vannellui ,  Pavoncella  uccello,  355 
Verbena,  Verbena  pianta,  356 
Fìnum,  Vino,  359 
Fifcum,  Vifchio,  362 

COLICA  NEFRITICA. 

Alkekengi,  Solanum ,  pianta:  i  fuoi  frutti,  io 
Alth&a ,  fpezie  di  malva:  12 
Apa ,  rondine  marina ,  22 

Afellm ,  Nafdlo  pefce:  fua  pietra  della  terta,  33 
Barbarea ,  pianta,  45 
Cakile ,  pianta,  61 

Cardamomnm ,  Cardamomo  feme  ,  72 
Carduelis,  Calderino  uccello,  72 
Carvi ,  pianta  :  Tuo  feme  ,  74 
Cedriti  Baccifera  ,  Cedro  ,  79 
Cerefolium ,  Cerfoglio,  82 
chìbou  gummì ,  gomma ,  89 
Cìcer ,  Cece,  91 

Coronopui ,  Corno  di  Cervo,  pianta,  105 

cynorm 


c  t 


Tavola 

fuo  frutto»  n6 


Cynnrrhodos  ,  Rofa  di'  CU  tic 
cytijus ,  Citi  io:  1*7 
Eryngium ,  Barba  di  Capra»  , 

Pah*,  Fava,  acqua  del  iuo  guicio,  133 

Fammi  Gr&cum ,  fien  Greco:  teme,  139 

Grigall us  ,  uccello,  i?2- 

Hirundo ,  Rondine:  fuo  Aereo,  164 

Hipericum ,  Iperico,  169 

Juniperus ,  Ginepro,  *7^ 

Lìnum ,  Lino:  luo  leme,  199 
Lithofpermum  ,  pianta  ,  100 

M<yù,  Frumentum  T unicum ,  Frumento  di  Turchia,  x*5 
Afe/»V,  Tatto  animale:  luo  grallo,  21 8 
Menyanthes  ,  pianta  ,  ®io 

jucuìans ,  Noce:  luo  olio,  24* 

Ofmnuda ,  pianta,  2,50 
Parietaria ,  Erba  murale,  257 
Favo,  Pavone:  luo  grallo,  258 
Prunum ,  pruna  ,  279 

5.  He  Zenit ,  Radice  di  S.Elena,  1S6 
Raphanus ,  Ramolaccio,  288 

Rujcus ,  Rufco  arbofcello:  fue  coccole,  e  radice,  296 
.SW  Cathartuim  amarum ,  fale ,  301 
Sargazo ,  pianta,  307 

Scuna  ,  Ow&r<*  ,  Ombrina  pefee  :  pietra  della  fua  tetta  , 
3io 

COLICA  NEFRITICA. 

Sifymbrium ,  pianta,  322 
Terebmthìna ,  Trementina,  340 
rem*  merita ,  radice,  341 
Tethyja ,  pefee  con  sulcio ,  343 
Tordyliwn ,  pianta:  luo  feme,  348 
Virga  aurea ,  Confolida ,  pianta,  362 

COLICA  VENTOSA. 

■JUaud/6  ,  Galerita ,  ’Lodola  uccello,  9 

,  Anitra  uccello:  applicata  fui  ventre,  17 
.. Anifum ,  Anice:  feme,  19 
Anthora ,  pianta,  20 

Araneus,  Ragliatelo:  fua  tela  fritta  con  aceto,  24 
'Cànìs ,  Cane:  fuo  fterco  bianco,  66 
Cbam&pitys ,  pianta,  -8? 

Cicada,  Cicala,  91 

•Cuculus ,  Cuculo  uccello,  ni 

Daullontas ,  arbofcello:  fue  coccole,  118 

J Dentaria ,  pianta,  119 

Dentaria  Orobanche ,  pianta,  120 

Echinns  terreflris ,  Riccio:  fuo  filomaco  ,  I25 

ptirgatrix ,  Ipezie  di  lava  d?  America,  133 
Fa&a  S.  Ignatìi ,  Fava  di  S.  Ignazio,  133 
Ferula ,  pianta:  fuo  feme,  137 
Flittena»  a ,  pianta  ,  1  28, 

Foenum  Gre.  um ,  Fien  greco:  feme,  139 

Jjcdcrn  terreflris ,  Filerà  terreltre,  157 

Ichn.umon ,  Topo  d’Egitto:  lua  carne,  174 

Imperatoria ,  pianta,  175 

Junipcrus ,  Ginepro:  fue  coccole,  178 

Lignur»  Nephrirìcum ,  Legno  Nefritico,  195 

Lithofpermum  ,  pianta,  200 

Lupus  y  Lupo:  fuoi  inteftini,  202 

Menyanthes  ,  pianta  ,  220 

Monnga  ,  albero:  fua  radice,  225 

Muli  us ,  Triglia,  pefee,  228 

j  uglans .  Noce:  fuo  olio,  245 
o/ea ,  Ulivo:  fuo  olio,  244 
Orobanche ,  Orobanche,  249 
’Odìi  ,  Pecora  :  luo  graffo  ,  252 
Pa™,  Pavone:  fuo  graffo,  258 
J-Viyro,  pianta,  259 

Fe’ypM-Sy  Polpo  pefee:  fua  carne  arrottita,  275 

Pu'cgium ,  Paleggio,  281 

èfori?»*,  (piemia:  fua  ghianda,  285 

Qjierquedu  la ,  Farchetoia  uccello  ,  Ipezie  d’ Anitra  Lai  vati 

ca  ,  285 

,  Ruta,  297 

Gemma ,  Beffile ,  Sai  minerale,  301 
Seriphinm  Abfynthìum ,  Allenzio  marino,  318 
Smtrnium  ,  Marcerone,  pianta,  323 
Suvero:  fua  ghianda  ,  332 


Infermità» 

ITethya,  pefee  con  gufclo,  54.3 

ÌThymus  ,  Timo,  pianta,  346 
Tordillum ,  pianta:  fuo  feme,  348 
Verbena ,  Verbena,  pianta,  356 
Upupa ,  Bubbola  uccello,  366 
Vulvaria ,  pianta,  370 
Zedoana ,  radice,  373 
Zingi ,  frutto:  fua  mandorla,  »w. 


CONVULSIONI  S» 

o  MOTI  CONVULSIVE 
Behen ,  radice  eftere,  46 

Bubalus ,  Bufalo:  fue  corna,  o  unghie  in  polvere  ,  5C 

Cervus  volans ,  infetto,  84 

i Echimts  terreflris ,  Fobicetta  infetto,  125 

Halìmus ,  pianta:  fua  radice,  156 

Hefperis ,  pianta,  16 1 

i^iw,  Pavone:  fuo  Aereo,  258 

Fhaffianus ,  Fagiano  uccello,  265 

57*/  mariftum ,  Sai  marino,  o  comune,  302» 

r/wa  pianta:  fuo  feme,  327 

Vifcitm ,  Vifchio,  36- 

Vìris-ld&a ,  arbofcello:  fue  Coccole,  363 

Vulpes ,  Volpe  animale.-  fuo  gratto,  369 

Xym ,  pianta:  fuo  feme,  e  radice,  371 

CORRUZIONE 
Da  impedire. 

«  PUTREDINE,  PUTREFAZIONE. 

CORSO  DI  VENTRE. 


Acacia ,  fugo  ,2 

forte  di  pruno  d’india:  fuo  frutto,  2 
Acetofa ,  Acetofa  ,  3 
Achates ,  Agata  pietra,  4 
Acorusy  Radice,  5 
Agrimonia ,  pianta,  8 
Amethyflus ,  Anietitta ,  pietra,  14 
Anchufa ,  pianta:  fua  radice,  17 
Anda ,  albero:  feorza  del  fuo  frutto,  *7 
Aovara ,  frutto  di  un’albero  d’india,  21 
Arautusy  Albatro:  fue  foglie,  feorza,  e  frutto,  2I 
Afeli  us ,  Nafelìo  pefee:  fua  pietra  della  tetta  ,  33 
Aflacus  marmus ,  Locutta ,  pefee  :  fuo  gufeio ,  branche  ,  • 
pietra  della  tetta  ,  3  5 
Afieria ,  Pietra  Stellaria,  36 
Aflragalus ,  pianta:  lua  radice,  e  feme,  Jw. 

Azaroltis ,  Lazzcruolo:  fuo  frutto,  41 
Barba  Capra. ,  pianta,  44 
,  pianta ,  47 

.Ber,  albero:  fuo  frutto,  e  foglie,  47 
Berberis ,  arbofcello  fpinofo:  fuo  frutto, 

Bsxoar ,  pietra,  49 
Bìflorta  y  pianta,  50 
Bclus  y  Bolo,  52 
Burfa  pafloris  ,  pianta,  58 
C/#è',  60 

Camelopardalis ,  animale:  fue  corna,  ed  unghie  in  polve-» 
re,  63 

Cancer ,  Granchio:  fue  pietre,  86 
Cuprea ,  Capreus ,  Caprcolus ,  Cavriolo  :  fue  corna,  69 
Carcapuliy  e  Gare  apuli ,  albero:  fuo  frutto,  71 
Carcarias ,  Can  marino:  fuoi  denti,  m. 

forte  di  pennito,  78 
Catechu ,  Torta  di  patta:  ivi. 

Celti* ,  Albero:  fue  foglie,  e  frutti,  80 
Centutirium  majfis ,  Rapontico  volgare,  ivi* 

Cervus ,  Cervo:  fue  corna,  83 
Chalybs ,  acciajo:  fua  acqua,  85 
cham&balanus ,  pianta:  fua  radice,  86 
C  chinili  a  y  Cocciniglia,  97 
Corallina,  pianta,  102 
• Ccrallum ,  Corallo,  102 
Cornalina ,  Corniola  pietra,  103 
Cormis ,  Corniolo  albero:  fuo  frutto,  104 
'Coronopus ,  Corno  di  Cervo,  pianta,  105 


Cor*- 


'Tavols  delle 

rmtìtfsy  Sanicela  pianta,  ie6 

€*•»»  (coesa,  ivi . 

it&iWifaÉNfr  buBUtiium  )  cranio  humano  >(  ic8 
Gyf-mn v  Cotogno  frutto ,  xi4 

lingua  di  cane,  115 

gppMt,  Rota  di  cane;  fuo  frutto,  116 

,  c«?fl ,  Carpione  pefee  ;  offo ,.  o  pietra  della  fua 
’  tefta. »  *w\ 

mftytt'y  Datteri,  frutta  delia  palma,  117 
Jt&m&lìwn v  nicchio,  119 
Platine y  forta  di  binaria,  ud 
ELlephm Avorio,  iti. 

jN,  pianta  »,  128 
SpmfetttWy  Coda  cavallina,  12.9 

l  arbofcello:  fuoi  fiori,  cime,,  radice,  130, 
Muntomi  ktt&ettìo ,  Barbio  pefee,  132 
Terrai» ,  Fèrro:  fua  ruggine,  13& 

Qateopf* ,  pianta,  145 

Ga,Uu* ,  Gallo;  fuo  cervello,  146 

GjoJJfipetra  »  Dente  impietrito»  U9 

Granata* ,  Granato  ,  pietra ,  151 

G?oJfùUria.y.  Uvafpina:  fuo  frutto»  152 

Gota  ja  cuna ,  albero,  1 5 3 

<24-? th  y  albero;  fuo  frutto,  154 

Gammi  Arabie  um ,  Gomma  Arabica,  »w. 

Uelìanthemam ,  .F/ar  Sfl/ir»  pianta,  158 
Hdìotropla*  Gemmai  Entropia  pietra,  158 
Ufrbn lanuginofa ,  pianta:,  fua  radice,  160. 

Hippolapatham ,  forte  di  Lapazio  ,  J  62 
Hippolithus  j  Pietra  del  Cavallo,  ivi. 

HircHs ,  Capra.  Becco»  Capra:  fue  corna,  ed' unghie»,  *6$ 
Udii ,  t7//i fpezie  di,  Saliamo»  165 
Hy/tcìni  ha* ,  Giacinto»  pietra  preziofa  ,  167 
Hypocìflh ,  pianta,  169 
Jjabotupitfky  albero  :  fuo  frutto,  171 
faca-y.  albero:  fuo  frutto,  /w. 
fnji^oma*  y  albero  deilTndie:  fuo  frutto,  172 
//<?:&»  Elee  albero;  fue  foglie,  174 
Jntncago ,  pianta,  178 
fianca* ,  giunco  :  fuo  feme ,  ivi. 

Kqvabe  ,  Elcclrum  ,  Ambra,  179 
Eagopu* y.  piè  di  Lepre,  pianta,  183 
Rutn'mm »  pianta»,  ivi. 

J&pùs  Jtidaicus ,  Pietra  Giudàica  »  285 
Rapir  Schifa*  y.  Sdffilìs.  y  pietra,  186 
Jfignum  ferri  »  Legno  Indiano,  194 
Rìgufram ,  Liguftro  arbofcello,  195 
Tjimomurn  »  pianta,  198 
Ifith'ophyton ,  pianta,  200 
Ryfopodium ,  Piè  di  Lupo,  pianta,  204 
Rycopus ,  Marrubio  acquatico ,  205 
Madrepora  »  pianta  di  Mare,  impietrita ,  20& 

Mdu*  y,  Melo:  fuo  frutto  dei  falvatico»  209- 
Mango,* ,  albero  Indiano:  fuo  frutto,  zìi 
Margarita t >  Perle  ».  213 
Moftìche  ».  Mail  ice  »  215 

Memla  ,f  Mirala* ,  Merla,  Merlo  uccello,  zzs 
MtfpHia*  »,  Nefpolo ,  22 1 
MiHum.y  Miglio  ;  fuo  pane ,  222 
MfJefolhrm  ,  pianta ivj. 

Mwhua ,  Merluzzo  pefee.-  fuoi  denti,  £25 
Mftrex ,  Porpora  ;  fuo  gufeio 229 
Mafia*  arbore u-s ,  Mofcolo  di  albero, 

Myofuros -,  Co  da.  di  Sorcio,  232 
U'imnwlaria ,  pianta,  241 
Qpinm  ,  Oppio  .  247 
Orbi* ,  pefee  :  fuoi  denti,  248 
Qxy teanthx ,  arbofcello  ,  252. 
papaver ,  Papperò,  255; 

Pont aphylloides  fragrerai» ,  forta  di  Cinquefòglie,  260- 

'Pervinca. pianta ,  262 
Pjhmix pianta  ,  266 
pilo  fella  ,  pianta  ».  268 
Pjtwtagoy  Piantaggine,  271 

P-dygonum  ,  r.  ent inodia  y  Sanguinali* ,  Correggi uola  ^  274 
Potentilla  »  Anferma  ,  pianta  ,  278 
Pnmu*  Sy  Ivo  fri* ,  Pruno  falvatico,  279 
Panica  mala* ,.  Me  latrano  :.  fuoi  fiori,-  282. 

Palpava ,  Porpora,  283 
py  a-antha fpezie  di  Nefpolo,  «v* 

Pyr°'*t>  pianta,  284 
J?r«/  Sylveftris ,  Pero  falvatica»  /Vi. 

Qu  ercie;  fue  foglie- in  decozione»  285 
Qy mefite f oliar» y  Cinquefoglie  pianta:  fua  radice,  286 


Infermità. 

Khabarbarum »  Rabarbaro-*  fua  radice,  290 
Rhaponticum  y  Rapontico,  291 
Khinocero* ,  Rinoceronte;  fue  corna,  29* 

-Rz£w»  Uva  fpina»  292 

Bo/a ,  Rofa  fiore:  le  roffe,  293 

Rabusy  Rovo.-  fua  radice,  295 

R«/>r  Capra y  Cavriolo ,  Capra  falvatica»  fuo  fqgato»  296 

Sangui s  Braconi* »  fangue  di  Drago:  fugo»  304 

Sardonyxy  Sardonico»  307 

Scirpus,  ma'yor ,  Giunco  grande,  311 

Secale ,  Segala:  fua  crufca,  31 5 

Sìfbany  piantai  fuo  feme,  319 

Smaragdus ,  Smeraldo,  322. 

Sophia  Chirurgorum  »  pianta,  324 
Scorbus „  Sorbo;  fuo  frutta,  32$ 

Spodiunty  Ehm  uftum »  avorio  abbruciato,  327 
Squama r  Squadro  pefee 328. 

Statice y  pianta,  330 
Suber y  Suvero  albero:  fua  buccia,  332 
Symphoniay,  Amaranthus  tricolore  Erba.  Papagallo,  334 
Tamarindi ,  Tamarindi  frutto,  337 
Tauru* ,  Toro  :  fue  corna  ,  ed  ugne ,  340 
Terebinthus  »  Terebinto  ,  albero  :  fua  buccia  »  fue  foglie» 
fuo  frutto»  34 1 

7Vm*  Patnay  forte  di  terra»  ivi . 

TVm*  Sigillata ,  Terra  Lemniay  terra,  342 
ì  Topazia*  y  Topazio  pietra  preziofa,  348 
Tormentilla  y  TormentiJla»  pianta»  349 
Tragacanthum ,  Dragante-  gomma»  h//. 

Tributa* »  Tribolo:  fuo  frutto,  351 
I  Tribaia*  aquatica* ,  Gaftagna  di  acqua»  m„. 

|  Tabulari  a  ,  pianta,  352 
Tartur ,  Tortora:  fua  carne,  353 
Verbafcum ,  pianta,  356 

Vìburnitm.  arbofcello:  fue  foglie»,  e  coccole 5  gjB. 
inda ,  Veccia,  z-w0 
Vinum  y  Vino,  359 
FzVgzs  »  Confolida  pianta  »  362 
j  Vitis%  Vite;  fue  foglie  tenere»  363 
J  TJlmaria  »  .Barba  Capra  »  pianta,  365 
i  Unicorni n  minerale  ,  Corna  fcjftle  »  pietra  ,  it//0 
Urtica  marina  »  PuAendum  ma-j'mum ,  pefee  *  367 
Unica  ,  palla  ,  ivi. 

XJrus  »  Bue  falvatico  :  fue  corna  »  368 
Xyloiiy  Goffipìum ,  Cotone:  fuo  feme»  371, 

CUORE  DEBOLE. 

Acetofa ,  Oxylapaxhum  Oxali*  ,  Acetofa  »  3 
Ageratum  ,  pianta  ,  7 

Agrefia ,  Omphax ,  «-145  acerba ,  agretto  »  $ 

Ambra ,  Ambra,  13 
Ambrofia  y  pianta,  14 

Ananas ,  frutto  di  una  pianta  Indiana:  fuo.  fugo,  16. 
Angelica ,  pianta:  fua  radice,  18 
Anifum ,  Anice:  fuo  feme».  19 

crijlis .  Albero  Indiano:  fuoi  fiori,  2g 
Armenìaca ,  Meliaco  »  Raracocia:  fuo.  frutto,.  o<  mandorla. 

del  fuo  nocciuolo,  31 
Afperulay  pianta,  35 

Ralf  amar»  :  fuo  olio  detto  Opobaifamum  »  43 
Ralf  amai»  Peravìanam ,  Balfamo  del  Perù  »  «//.. 

Rarba  Capra  ,  pianta  ,  44 

Rerberis  ,  arbofcello  fpinofo  :  fuo  frutto,  47 

Retonica  ,  pianta  ,  48' 

Rezoar ,  pietra,  49 
Rombyx  y  filugello,  52 
Rorragio ,  Boragine  ;  fuo  fiore ,  54 
Raglojfnm ,  erba  fimile  al  boragine:  fuo  fiore,  57 
C  alt  ha ,  pianta  ,  62 
Cardiaca ,  pianta,  72 
.Caryophyllata ,  Benedetta,  74 
Caryophylli »  Garofani,  ivi , 

Caryophyllas  hortenfìs ,  Garofano  fiore,  75 
Caffo,  lìgnea ,  forta  di  Cannella ,  ivi. 

C  affida  y  pianta,  iw, 

Catechu  ,  forta  di  palla  ,  78 

Cerva* y  Cervo:  olio  del  fuo  cuore,  83. 

chìvef  y  fpezie  di  fico  di  India»  90 

Cin/iria ,  Carciofo»  93 

Cinnamomum ,  Cannella,  94 

cìtream ,  Cedro:  fue  foglie»  e  fiore,  95 

Cortex  Caryophyllatus ,  feorza  di  albero»  io£ 

Crac us ,  Zafferano,  109 

Cucì, 


Cuci s  tratto  orientale,  in 
Cidonia,  Cotogno,  frutto y  114 
Di&amntis  Creticus ,  Dittamo  di  Candia,  J2* 
Dtojfyros ,  arbofcello:  tuo  frutto,  iz8 

Doronicum  pianta, 

Elephas ,  Avon0  ,  1 

Fragaria,  Fragola  :  fuo  frutto,  140 

FrJLufia  ,  Rovo  Ideo,  arbofcello,  141 

,  Fraff, nel  la.  Pianta,  «j. 

trf//,  fp^zie  di  B aliamo ,  165 

Junipertts ,  Ginepro,  *7 

r-  lp«no  d  Aloe,  a 93 

Lignian  Alocs ,  ieL,n 

*»“»  *■* 

Melìffa ,  Melica  pianta , ,  a  1 9 
jtdfeVo,  Popone,  *w- 
Mentba ,  Menta ,  az® 
orina,  pianta  az 5 

7,  “fce:]ùo“cor„o  detto  Liocorno,  *5« 
Nhambt ,  pianta  d'America, 

Ocimum ,  Bafdico  ,  243 
Omphacinm ,  Agrelto  iugo,  z45 
Oxytripbyìlon ,  pianta,  2.5a 
Fìftacìa ,  Piftacchi,  ^70  ^ 

Fomaceum  ,  fugo  di  pomi,  175 

Pimiou  w*/#*,  Melagrano:  fuo  fugo,  zSz 

Rbìnoceros ,  Rinoceronte:  fila  corna,  29* 

Poj  5c/«y,  pianta,  a93  . 

Sambuca! ,  Sambuco:  fuoi  hon,  304 

Santalum  ,  Sandalo  ,  -505 

Sajfafras ,  Legno,  30S 

Scabiofa  ,  Sc:.bbiofa  ,  309 

Sryrax  ,  Storace  ,  33a 

Succi  fa  ,  morfus  Diaboli,  pianta,  33  3 

Taca&iaacu,  gomma,  335 

T&è ,  pianta  ,344 

Tormentilla  ,  Tormentilla  pianta,  349 

Vinum ,  Vino  5  359 

Viola,  Viola:  fuoi  fiori,  36* 


D 
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N  T  I 


Cbe  dolgono,  o  vacillano. 

irftój,  Abete,-  le  fue  foglie,  e  rami  teneri,  1 
Alumen ,  Aiume ,  12 

JBuccmum,  porcellana:  gufeio  di  pefee  ,  fua  polvere  netta 
i  denti,  56 

Capcnnv.im ,  gomma,  «5 
Caprea  ,  Capreus  ,  CAprtolus  ,  CavriolO,  69 
Carann a.  Gomma  di  Garagna,  70 
Caryophyllt ,  Garofani,  74 

Co’tas ,  Lacertus  marina  $ ,  pefee  :  la  fua  Salamoja ,  98 

Comus ,  Corbe:  fuo  (forco,  to6 

Ctrìnus ,  Coriaria ,  arbofcello,  107 

Dentellaria ,  pianta:  fua  radice,  izo 

Halimus ,  pianta:  fua  radice,  156 

Hedsra,  Filerà:  fue  foglie,  157 

Hyofciamus ,  Dcwj  Calalinus ,  Jufquiamo,  dente  di  Cavallo: 

il  fuo  feme,  168 
ifcerw,  pianta:  fua  radice,  173 
lìlecebra ,  Vermicullaris ,  pianta,  174 
Maftiche ,  Maftice  ,  zi  5 


denti. 

Nicotiana ,  Tabacco,  23$ 

Opium,  Oppio,  247 

Onirica:  fuo  gnfeio  calcinato  per  nettarli,  z5i 
Ftpsr  lunga  m ,  Pepe  Rogò,  Z70 
Flctanus  ,  Platano:  fua  buccia,  27Z 
Fot  entri  la  ,  Anfer'nu  ,  pianta,  278 
Fp-udocoralium ,  Corallo  falfo  ,  ago 
F  tarmica  ,  pianta  ,  ivi -, 


Fumex ,  Pomice,  piéffa, 

Purpura ,  Porpora,  283 
Fyrethrum ,  Pilaftro  radice,  z$4 
Fyrus ,  Pero:  fuo  frutto,  *<w. 

Senefia  angujum ,  Spoglia  del  ferpente,  317 
/*/£«,  piantar  fua. radice,  327 
Staphifagrìa ,  Stafifa&ria,  pianta,  329 
Tacamabaca ,  gomma,  335 
Tbyfjelinum,  Apiu/n  Sylveftre ,  pianta  346 
Tormentili*  y  Tormentilla,  349 
Vuburnum ,  arbofcello:  fue  foglie,  e  coccola,  358 

DIARREA 
CORSO  DI  VENTRE, 
DIGESTIONE 
Da  ajutare  « 

Abfintium ,  Affenzio,  i 

Acetofa ,  Oxalis ,  Lapatbum  ,  Acetofa  ,  3 

Allìum ,  Aglio:  fua  cipolla,  e  radice  ,  ri 

Ambare ,  albero  d/India,  13 

Amomutn ,  Amomo ,  1 5 

Anethum ,  Anifo  :  (eme ,  18 

Caffè,  64 

Cardamomum ,  Cardamomo  feme,  72 
Cart-i ,  pianta  ,  fuo  feme ,  74 
Cafeus,  Cacio,  75 

Ccdrus  Baccifera,  Cedro:  fue  foglie,  79  . 
Cbocolatum ,  Cioccolata,  90 
Cinamomum,  Canella,  94 
Conandrum ,  Coriandro  feme,  103 
Cojìut ,  radice,  107 
Cubeb&,  Cubebi,  frutti,  in 
Cidonia,  Cotogno,  114 
Cygnus ,  Cigno  uccello  115 
Dracunculus  efculentus ,  Dragone  erba,  123 
Fungi  verni ,  odori,  &  efculenti ,  Prugnolo,  143 
Heleniutn ,  Enula,  157 
Heliotropius ,  Gemma  Elitropia,  pietra,  158 
Hlppolatum ,  forte  di  Lapazio,  168 
Juniperus ,  Ginepro:  fue  coccole,  178 
Lignum  Indìcum ,  legno  d’india,  194 
Limenes ,  Limoni:  fua  feorza,  198 
Maftkhe ,  Maftice,  215 
Mofcata  nux ,  Noce  mofeata ,  226 
Rapunculus  efculentus,  Raperonzo,  289 
Senphium  Alfynthium  ,  Aflenzio  marino,  318 
,  pianta  :  fuo  feme,  319 
TAc',  pianta,  344 
Thymus ,  Timo,  pianta,  346 
Vinnm ,  Vino,  339 
iTrucu,  palla,  387 
Ztngibcr ,  Zenzero,  radice,  389 
pW/,  APPETITO  da  rifvegliare. 


DISENTERIA. 

Bezoar ,  pietra,  49 
Blitum ,  Spinace,  54 
iW«.r ,  Bolo  ,  32 
-Bw ,  Bue:  fuo  fevo,  34 
Burfa  paftoris ,  pianta,  58 
cancer,  Granchio:  fue  pietre  dette  occhi,  66 
Carcaritu ,  Can  marino:  fuoi  denti,  71 
Catecbu,  forta  di  parta,  78 
Celris ,  Albero:  fuoi  frutti,  e  foglie,  80 
Centaurium  majus ,  Rapontico  vulgare  ,  *w. 
Cervas ,  Cervo:  fue  corna,  83 
Cbamm&balanu! ,  pianta:  fua  radice,  86 
Chìbuo  gummi ,  forte  di  gomma:  89 
Ciftus ,  arbofcello,  93 
Coloccafia ,  Fava  d’Egitto,  98 
Comix ,  Cornacchia:  fuo  rterco,  104 
Comus ,  Corniolo  albero:  fuo  frutto,  hìi 
t  Coru,  feorza  di  albero,  106 
jCrer/*,  Creta,  forte  di  terra,  108 
| Cupreffus ,  Ciprerto:  fue  bacche,  113 
\Gratiola,  Gran*  Dei,  pianta,  152 


Quayn- 
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Guayxva ,  albero:  Tue  radici»  i54 
Guytis ,  albero:  Tuo  frutto,  ivi. 

Hippolapathum ,  Torta  di  Lapazio,  162, 

‘Hyactnthus ,  Giacinto  pietra  preziofa,  167 
Ipecacuanha ,  radice,  176 

£#«j,  Lepre:  fuo  fangue,  cuore,  polmone,  fegato,  192 

Lunaria  Botritis  ,  pianta,  20 1 

itt/rd! ,  Ctf»zV  fiuvialis ,  Lontra  :  fuo  fegato ,  203 

Lyfìmachìa  ,  pianta  ,  206 

Madrepora,  pianta  di  mare  impietrita,  ivi . 

Malva  rofea ,  forte  di  malva,  203 
Medium ,  pianta,  216 

Merula ,  Merulus ,  Merla,  Merlo  uccello,  221 
Mefpilus ,  Nefpolo:  fuo  frutto,  e  rami  teneri,  *>/. 
MUlefolium  ,  pianta,  222 
Mulus ,  Mulo:  fuo  flerco,  228 
Nummularia ,  pianta,  24* 

Nymphoìdes ,  pianta,  242 
Ò/fz*,  Ulivo:  fuo  olio,  244 
Orbis ,  pefce:  fuoi  denti,  248' 

Ow,  pecora:  fuo  graffo,  252 

"Phoenix ,  pianta  ,  266 

Pilofella ,  pianta,  268 

Plantago ,  Piantaggine,  27 r 

Tolygonum  ,  Centinodta  ,  Gorreggiuola  ,  274 

Porcellus  Indicus ,  Porco  d  India,  277 

Potamogeton ,  Fontadis  ,  pianta,  278 

Prunus  fylveftris  ,  Pruno  falvatico  ,  279 

pfyllium ,  pianta:  fuo  feme,  280 

Melagrano:  fuoi  fiori,  282 
Overc#*  ,  Quercia,  285 

Qjtinquefolium ,  Cinquefoglie:  fua  radice,  286 

R^o,  Sumac ,  arbofcelio:  fuo  frutto,  292 
Sambucus ,  Sambugo  :  fuoi  grani,  304 
tcirpus  major ,  Giunco  grande,  311 
Slum,  pianta,  322 
Smeragdus  ,  Smeraldo,  ivi , 

Sophia  Chìrurgorum  ,  pianta,  324 
Sorbus ,  Sorbo  albero:  fuo  frutto,  325 
Sperma  Ceti ,  Cervello  di  Balena,  326 
Statice ,  pianta,  33° 

Symphitum  Confolida  major ,  pianta,  334 
Taurus ,  Toro:  fuo  priapo ,  340 

Pathna ,  fpezie  di  terra,  341 
Topadus,  Topazio  pietra  preziofa,  34* 

Tragacanthum ,  Dragante  gomma,  349 
Traf,  pianta,  35° 

Tabularla ,  pianta,  352 
Vacca,  Vacca:  fuo  latte,  359 
Vervex,  Montone:  fuo  fero,  338 
Vitis,  Vite:  fue  foglie  tenere,  363 
vitis  Ida  a ,  arbofcelio:  fue  coccole,  m. 

T  rimarla ,  Barba  Capra,  pianta,  365 
Xp/W,  Gojftpium ,  Cotone:  fuo  feme,  371 


Sabdariffa ,  pianta,  297 

Secundins.  Mulieris ,  Seconda  di  Donna,  313] 

Sefamum,  Sefamo:  fuo  feme,  319 
Sifyrinchium ,  pianta,  322 

Stramonium ,  Nuxmetalla ,  pianta:  ufata  efleriormente , 
Strychnodendros ,  Solanum  arborefcens ,  arbofcelio,  331 
Tacamhaca,  gomma,  33 5 
Torpedoy  Torpedine,  349 

DOLORI  DI  CAPO. 

Amurca ,  Feccia  d’olio,  13 
Amygdala ,  Mandorla:  l’amara,  ivi. 

Anil ,  pianta  del  Brafil,  19 
Anime,  forte  di  gomma,  19 
Caffè,  60 

Ferula,  pianta:  fua  midolla,  137 

Heliotropium ,  Girafole ,  138 

Hippocaflanum ,  Caftagna  d’india,  i6t 

Phillyrea,  arbofcelio:  fuoi  fiori,  253 

Rhodia  radix ,  radice ,  29 1 

Rm  £0/*/,  pianta,  293 

Tapia ,  arbofcelio  d’india:  fue  foglie,  338 

Tinca,  Tinca  pefce,  347 

Torpedo ,  Torpedine  pefce,  349 

DOLORI  DELLE  GIUNTURE. 

Caranna,  Gomma  di  Caragna ,  70 

Chamidrys  ,  pianta  ,  86 

Sham&pitis ,  Iva  pianta,  87 

Coquo,  noce  d’india,  ioi 

F*b*  curgatrix,  fpezie  di  fava  d'America,  133 

S.  Ignatiì,  Fava  di  S.  Ignazio:  fuo  olio,  ivi , 
HermodaBylus ,  Ermodattilo ,  16 1 
Hypericum ,  Iperico,  169 

Latra,  Canìs  fiuvialis ,  Lontra:  fuo  graffo,  203 
Mìlvus ,  Nibbio  uccello:  fuo  graffo,  22} 

Negando ,  albero  d’india,  237 
Fica,  Gazza  uccello,  267 

DUREZZE. 

FW#  TUMORI. 

E 

EMICRANIA. 

DOLOR  DI  CAPO. 


DOLORI. 

Aper ,  Cignale:  fuo  graffo,  21 

Argentone,  forte  di  Papavero:  fuo  fiore,  fua  tefta ,  e  fuo 
feme,  29 

Arìes ,  Montone:  fuo  fevo,  30 
Bamia ,  pianta  edera,  44 

Belladona,  Belladonna  pianta,  s’ ufa  efleriormente,  46 
Centrine,  pefce  porco:  fuo  fegato,  80 
Cham&melum,  C  a  immilla,  87 
(dhamepytìs ,  pianta,  ivi. 

Cortufa,  Sanicola  pianta,  105 

Crocus ,  Zafferano,  106 

Callinula  aquatica,  uccello:  fuo  graffo,  14* 

,  Keiri ,  pianta,  Viola,  180 
Liliafphcdelus ,  pianta:  fuoi  fiori,  196 
Lycoperfìcon ,  Pomi  d’ Amore,  204 
Mxnaca,  arbofcelio  del  Braille:  fua  radice,  221 
Mcmodica,  Ballamina,  209 
Napus -,  Navone,  235 
Nojìoc ,  fpezie  di  mofcolo,  241 
Nux  infuna,  frutto  dell’ Indie,  241 
Oefypus  ,  lana  fuccida  ,  244 
Oleum  cadicum  vulgare ,  olio,  ivi. 

Opìum  ,  Oppio  ,  247 
Papaver ,  Papavero,  235 
Popus ,  Pioppo,  276 
Rana,  Rana:  fuo  fperma,  287 


EMORRAGIE. 

Acacia,  fugo,  2 

Acetofa ,  Oxalis ,  Lapathum ,  Acetofa  ,  3 

Acetum,  Aceto,  4 

Achates ,  Agata  pietra,  ivi . 

Acorus ,  Calamus  aromaticus ,  radice,  5 
Alaqueca,  pietra  dell’ Indie ,  8 
Alcea ,  pianta ,  9 
Alchìmilla,  pianta,  ivi. 

Amaranthus ,  Amaranto,  13 

Anfer ,  Oca  uccello:  prima  pelle  de’ piedi,  19 

Afmus ,  Afino:  fuo  Aereo,  34 

Afteria ,  Pietra  ftellaria,  36 

Barbafapra  ,  pianta  ,  44 

Bellis,  pianta,  47 

Berberis ,  arbofcelio  fpinofo:  fuo  frutto, 

Bìftorta ,  pianta,  fo 
Bolus ,  Bolo, 

Brunella ,  pianta ,  56 

Bulbecaftanum ,  pianta,  57 

Chalcitis ,  Calciti,  85 

Chibou  gammi,  forte  di  gomma,  89 

Corallum,  Corallo,  102 

Cornatina,  Corniola  pietra,  103 

Coronopus ,  Corno  di  Cervo,  pianta,  105 

Cortufa,  Sanicola  pianta,  106 

Coru ,  fc orza  d’albero,  ivi . 

Cucubalut »  pianta,  ni 


330 


Cy  ionia , 


IVI  , 


Cydonia ,  Cotogno ,  *i4 
Cymbalaria  ,  linaria  pianta,  115 
Cynogloffnm ,  lingua  di  cane,  ivi . 

Ephedra ,  pianta,  128 
Equtfeium ,  Coda  curallina  ,  129 
Eretria ,  terra,  130 

Erinacect ,  arbofcello:  Tuoi  fiori,  cime,  radice, 
Eruca  ì  Bruto  verme:  abbruciato,  porto  nelle  narici 
Ferula ,  pianta,  137 

Gallinai  Gallina:  bianco  del  fuo  uovo,  145 
Gallìum ,  pianta,  146 
Granatasi  Granato  pietra,  15 * 

Gaifacana ,  albero,  153 

albero:  Tuo  frutto,  154 
Gammi  Arabicum ,  Gomma  Arabica,  ivi. 

Gypfum  crudum ,  Certo  crudo,  155 
H&matites ,  Amatita  pietra,  ivi. 

EMORRAGIE. 


Ueìianthemum  ,  F/<w  folìs  ,  pianta,  158 
Hcliotropins  Gemmai  Elitropia  pietra,  rw. 

Hifpidula  i  pianta,  164 
Hypociftis  i  pianta,  169 
K  arabe ,  EkEtrum ,  Ambra,  179 
Ladanum ,  Labdanum ,  laudano,  182 

Lapathtun  Sar.guineum ,  Sangue  di  Drago  Erba:  fuo  feme, 
184 

Lapis  Sanguinali* ,  forte  di  Diafpro,  186 
Lapis  Sr.hiflu  s ,  Scitìilis  pietra,  286 
Lapis  fpecularts ,  pietra  fpeculare  ,  187 
Latori  mattone  :  fua  polvere,  ivi. 

Licheni  Polmonaria,  1 93 

Lycopus ,  Marrubio  acquatico,  pianta,  203 

Lyfimachia ,  pianta ,  206 

Magne  < ,  Calamita  pi  tra,  207 

.Mj?.  gavicd.  i  Perle  ,213 

Moroclus ,  Gr afida ,  pietra,  226 

Mtilns  i  Mulo:  fua  unghia,  228 

Mufcus  arboreus ,  Moccolo  di  albero,  231 

Mufcus  terrefirìs ,  limicolo  terretlre ,  ivi . 

Omphalodes ,  pianta  ,  245 
Gphioglojfum ,  pianta,  246 
Opiurn  i  Oppio  ,  247 
Oxyacaniha ,  arbofcello,  252 
Papaver,  Papavero,  255 
Fedicularis ,  pianta,  259 

Pentaphy’hides ,  quìnquefolium  fragìferum ,  pianta,  260 
Perficariai  pianta,  262  / 

Phlomis  i  pianta,  265 
Pimpinella ,  Pimpinella,  268 

Foiygonum ,  C  .  ut  inodia ,  Sanguinali ,  Corregiuoìa,  274 

Fot  ent  illa  ,  A  a  ferina  ,  pianta,  278 

Pyrola,  pianta,  284 

■Re/i?,  R  ia  fiore,  le  rode ,  293 

Salìx,  Salcio,  301 

Sangui  D mconis ,  fangue  di  Drago,  304 
Saniculai  pianta,  305 
Sardonyx ,  Sardonie  pietra,  307 
Spodium ,  Ebur  ufium ,  avorio  abbruciato,  327 
Suberi  5’ivero  :  fua  buccia,  332 
Legni.:  i  Tegolo:  iua  polvere,  340 
Ti’  ■>?  Sigillata  i  Terra  Lemhia ,  terra,  342 
Thal.clrmn ,  R»rn  Pratenfìs ,  pianta,  343 
Lilia i  Tiglio  albero:  fuo  feme,  347 
Torma  tìHa ,  Tormentilla  pianta,  349 
Vacca:  fuo  latte,  354 
,  Confonda ,  pianta,  362 
Virrio!ùr»i  Vitriuolo,  363 
Vini us ,  Vitello:  fua  terta,  e  piedi,  364 
Vmbìlicus  marinici  Nicchio,  365 
Unicorna  Minerale ,  Co/wi  tifile ,  pietra,  365 
Unica  i  Ortica:  fuo  fugo,  397 
Cfnea  human  a ,  Uinea  d’Uomo,  368 

EMORROIDI. 

Aloè,  fugo,  n 
Afhie  i  pianta ,  1 2 

Anguilla  i  Anguilla  pefee:  fuo  grado,  49 
An  ^'i  Oca  uccello:  fuo  grado,  /Vi. 

C  arrnlu  s  i  Camelo  Animale  :  fuo  grado,  64 
cffw  Vincarum ,  pianta:  fua  teda,  72 
Chelidonia ,  iene  di  Ranoncolo,  88 


Tavola  delle  Infermità . 

Cydoniai  Cotogno:  fuo  feme,  114* 

Cygnus ,  Cigno:  fuo  grado,  115 
Filipendula ,  pianta,  138 
Guacatene ,  pianta  ,  153 
Linaria ,  pianta,  198 
Lunaria  Botoitis ,  pianta,  201 
LycoperdcKi  fungo,  204 
/w.  Melongena ,  Malum  infamimi  219 
Momordica ,  Balfamina,  225 
Nummularia  i  pianta,  241 
Oenanthe ,  pianta,  243 
Ofireai  OArica:  fuo  gufeio  calcinato,  251 
Pedicularis ,  pianta,  259 
Petrofelinum ,  Petrofemolo,  263 
Phlomis  i  pianta,  265 
Porrumi  Porro,  277 
R/£#j-,  R^ae,  Snmac ,  arbofcello,  292 
ScarabeitSi  Scarafaggio:  fuo  olio,  309  1 

Scrophularia  aquatica ,  pianta,  314 
Serratala ,  pianta,  318 

chirurgorum ,  pianta,  324 
Suberi  Suvero:  fua  buccia,  332 

Porco:  fungia  negra  delle  unzioni  de’carrij  333 

ThaliSlrumi  Futa  pratenfìs ,  pianta,  343 
Trattai  Trotta  pefee:  fuo  grado,  352 
Tutina ,  Tuzia,  354 
Verbale um  ,  pianta,  356 
Vermi  ciliari  ,  pianta,  357 
Vibumum ,  arbofcello:  fue  foglie,  e  cocole,  338 
Vttulus  i  Vitello:  fua  terta,  e  piedi,  364 


epidemia. 

Ha#  ARIA  CATTIVA. 

PESTE,  o  MALI  PESTILENZIALI. 


E  P  I  L  E  S 


S  I  A. 


•Agntts,  Agnello  animale:  il  fuo  fiele,  7 
Alce  animale:  fua  unghia,  9 
Alcedo  i  Alcyon ,  Alcione  uccello,  Vi. 

Aposi  uccello,  rondine  mariua,  22 
Armenus  lapis ,  pietra  armena,  31 
Afinus  i  Afino:  fua  unghia,  34 
Bezoar ,  pietra,  49 

Bos .  Bue .  lue  corna,  ed  unghie  in  polvere,  34 
Bubalus ,  Bufalo:  fue  corna,  ed  unghie,  63 
Carnei  oparàclis ,  animale:  lue  corna  f  ed’ unghie,  6’ 
Camelus  i  Camelo  animale:  fuo  cervello  l'eccato,  e  fatti 
in  polvere,  64 

Capili  hominis ,  Capelli  d’Uomo:  fuo  fale,  68 

Cuprea ,  Capresi  Capreolus ,  Cavriuolo:  fue  coma,  69 

Caryophyllus  hortenfis ,  Garofano  fiore,  73 

Cafioreumi  Cartoro ,  78 

Cerebrum  human  um ,  cervello  umano  82 

Chamodeon ,  Camaleonte,  86 

Cham&pitys ,  pianta,  -87 

Choris ,  fpezie  di  Fringuello,  90 

Cìconiai  Cicogna  uccello:  fuo  rterco,  »2 

Ginn  ab  ari  i  Cinabro  >  93 

Citrinella ,  Lucarino  uccello,  95 

Ceccothrauftes ,  uccello,  97 

Collocynthis ,  Coloquintida ,  frutto,  98 

Corbo  uccello:  fuo  cervello,  106 
Cranium  humanum ,  cranio  umano,  108 
Cuculus  i  Cuculo  uccello,  m 

^terta*  Carpi0ne  pefce:  ofr°>  0  P^tra  della  fuj 

Tanta i  Dante  animale:  fue  ugne ,  1,1 7 
DiofanthoSi  pianta:  fuoi  fiori /'m* 

terrefirìs ,  Riccio:  fuo  fegato,  125 

cavallo,  cavalla:  fuo  latte,  12* 

5.  Fava  di  S.  Ignazio,  13. 

Fraxinella  ,  Frafiinella  ,  141  J 

F  ring  ili  a ,  Fringuello  uccello,  i4I 
F«//£o,  Fuliggine,  142 
Galegai  pianta,  144 

Ueliotropius  Gemma ,  Elitropia  pietra,  1,3 
Lìircus i  Caprai  Becco,  Capra:  fue  unghie,  e  corna  16 
Rondine  uccello,  164  un&nie>  e  corna>  16 
Hflwo,  Homo:  fuo  Aereo,  165 
uccello,  179 

Gabbiano  uccello:  fuo  cervello  187 
Lavandaia ,  Spigo:  fuoi  fiori,  iSS  7 

Lione  :  fuo  cuore  fecco,  190 


Lepus , 


Lepus  Lepre,  192 
Lìlium  convalUum ,  Fioralilo,  Mughetto,  196 
Lunaria  avis ,  Fanello  uccello ,  198 
Lucius,  Luccio  pelce:  otta  della  fua  tetta,  201 
Lunaria,  pianta:  fuoi  femi,  20 1 
Lupus ,  Lupo  animale:  Fio  cuore,  202 
Lufcinia ,  Rofignuolo  uccello,  203 
Lutra,  Canis  fluviali! ,  Lontra:  Tuoi  tetticeli,  203 
Lycopodium ,  piè  di  Lupo,  pianta,  104 
MJiJfa,  Melitta,  pianta,  219 
M'Ivhs  ,  Nibbio  uccello,  223 
MttftelU ,  Donnola:  fuojfegato,  e  cervello,  232. 
Myrrhis ,  pianta,  234 

Jìarvval ,  pefee:  fuo  corno  detto  liocorno,  236 
Medica,  Noce  medicinale,  242 
Oenanthe,  uccello,  244 
Otnas  ,  uccello  ,  ivi, 

Leonia,  pianta,  252 
Parus,  Carbonaio  uccello,  257 
.Lajfer ,  Patterà  uccello,  ivi, 

Pajfer  Canaria* ,  Canarino  ,  , 

P/*vo,  Pavone:  fuo  rterco,  258 
Phafìanu* ,  Fagiano  uccello,  265 
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Pbenicopteru* ,  uccello  ’  acqua ,  26$ 

Pkmìcurus  Rubecula ,  uccello  ,  ivi . 

Pica,  Gazza  uccello,  267 
(Pluviali* ,  Piviere  uccello,  273 
I ladix  Cario  Santo,  Radice  di  S.  Carlo,  286 
JSef/narinus ,  Rstmerino :  fue  foglie,  e  fiore,  *94 
foli*  ,  pianta ,  ivi, 

Sagapenum ,  gomma,  29^» 

Sangui:  humanu* ,  fangtse  tfmaflo,  305 
Scorzonera ,  Viper urico,  pianti»  .  314 
Se  candirli  rnulhrìs ,  fec’vjrJa  ui  Donna,  315 
Strina*  ,  Uccello,  31# 

Seipyilum,  ferplllo  ,  hi. 

tit/eli,  feme,  3*9 

■SphmdìVmm ,  pianta,  326 

Spiane ,  Ligurìnu* ,  Lucherino  neccio,  327 

Stella  marina ,  Stella  di  mare,  infetto,  533 

Succi}  a  ,  Morfei s  Diaboli,  pianta,  333 

Ttjtudo ,  Teftugginf  :  fuo  fangue,  342 

Tìha ,  Tiglio  aibero  :  laoi  fiori ,  347 

Turvus ,  Tordo  uccello,  353  ^  * 

Valeriana ,  pianta:  f«a  radice,  354 

Vifcum ,  Vifchio,  362 

Viverra,  Frutto,  animale:  fui  cane,  364 

*7*  Minerale ,  Cornei  f e  file ,  pietra,  365 

Urfus ,  Orfo:  fuo  fiele,  3 dò 

t7r«r.  Bue  falvatico:  fue  corna,  368 

Vultur ,  Avoltojo;  fua  carne,  369 

E  R  N  !  A. 

Anacampferos ,  inverfa ,  pianta,  16 
Anguilla,  Anguilla  pefee:  fua  pelle,  19 
Ceraunias ,  pietra,  «2 
Cruciata ,  pianta ,  ilo 
CupreJfus,  Gipretto;  fue  bacche,  313 
Dentharla  Orobanche ,  pianta,  12* 

Dulcamara ,  pianta,  123 

Lchinus  terre/iris ,  Riccio:  fuo  gratto,  125 

Epbedra,  pianta,  128 

Gypfum  crudum ,  Getto  crudo,  555 

Halimus ,  pianta:  fua  radice,  25# 

Herniaria,  Erba  Turca,  16 1 

Lagodus ,  piè  di  lepre,  pianta,  183 

Lapis  speculari! ,  Pietra  Speculare,  iiq 

Lunaria  Botritls  ,  pianta  ,  xci 

Momordica ,  Balfamina  ,  225  ,  ' 

Myrrha ,  Mirra,  233 

Hummularia ,  pianta,  241 

'Omìtopodìum ,  pianta,  249 

Ofmunda,  pianta,  250 

Perforata ,  pianta,  161 

Pilofella ,  pianta,  268 

punica  Malli! ,  Melagrano:  fuoi  fiori,  rtx 
Qitinquefolium ,  Cinquefoglie:  fua  radice,  *36 
TWjx  Carlo  San&o,  Radice  di  S.  Carlo,  #w. 

Sanicula  ,  pianta ,  305 

Serratala  ,  pianta  ,  318 

Sideriti! ,  Erba  Giudaica,  319 

Symphyt um ,  Confolida  magar ,  pianta >  334 


Talpa,  Talpa  animale:  fuo  cuore,  336 

Typha ,  pianta,  354 

Urfus,  Orfo  animale:  fuo  gratto,  366 


febbri. 

Angelica ,  pianta:  fua  radice,  18 
Aparine ,  o  Afperugo ,  pianta,  21 
Carambola! ,  frutto  Indiano,  7© 

Carduus  benedilhts ,  Cardo  tanto,  72 
Centaurium  minus ,  fel  terra,  pianta,  80 
Cerefolìum ,  Cerfoglio,  82 

Cimex,  Cimice,  93  '* 

Cupreffus ,  Cipretto:  fue  bacche,  113 
Colubrinum  lignum ,  legno  ferpentario,  99 
Cuculus  ,r.Cuculo  uccello,  ni 
Delpbìniis ,  Delfino  pefee  :  fuo  fegato,  119 
Faba  S .  Ignatii ,  Fava  di  S.  Ignazio,  133 
Faltranck,  135 

Fraxinus ,  Frattino:  fuo  frutto,  ,141 
Galla ,  Galla,  145 
Gentìana ,  Genziana,  147 
Homo ,  Uomo:  fuo  fterco,  16 3 
lllecebr »,  Vermicularìs ,  pianta,  174 
Rinati*1* ,  Chinachina  albero:  fua  feorza,  il* 

Leo ,  LÌ°ne:  fue  °^a  in  P°,vere»  *9° 

Lignum  BrafiUanum ,  legno  del  Brafile,  194 
Limone! ,  Limoni:  fuo  fugo,  198 
Lucius,  Luccio  pefee:  fuo  cuore,  e  fuo,  fiele  3  tox 
Luteola ,  pianta,  203 
Mungo',  feme  di  America  ,  229 
FTafus ,  Navone:  fuo  feme ,  235 
nigella,  Gitterone:  fuo  feme,  239 
Nymph&a ,  pianta ,  2,42 
Oxypetr* ,  pietra,  *5* 

Oxytrìphyllon ,  pianta,  232 
Phalang b,  Falangio:  ragno,  264 
Pomum  Adami,  Pomo  di  Adamo,  276 
Gfiadrìfoliiim ,  pianta,  285 

Raphanu*  ,  Ramolaccio  :  petto  fotto  le  piante  dei  piedi 
288 

Sai  armoni  ac  ut n ,  Sale  armoniaco ,  300 
Sai  Catharticum  amarum ,  Sale,  301 
Sgtlix ,  Salcio,  301 

Sanguis  humanus ,  Sangue  umano,  305 
Serpem ,  Serpente,  31S  v 

Sin  api.  Senape:  fuo  feme,  321 
Tamarindi,  Tamarindi  frutto,  337 
Tavrarum,  Cremor  di  Tartaro  :  gruma  di  botte],  339 
Terùanaria,  pianta,  342 
Tinca,  Tinca  pefee,  347 
Vipera ,  Vipera,  361 

FEGATO  OSTRUTTO. 

Agrtmtralum ,  Bupatorium,  pianta,  8 
Attenevi  ac  urn  gammi.  Gomma  ammoniaca,  14 
Aquilegia,  pianta,  24 
Berax,  Borace,  53 
Centrine,  pefee  porco  :  'ho  fegato,  81 
Cbelidonìarr: ,  Celidonia,  88 
Chry/ofplenium ,  pianta,  9r 
Ckhorium,  Cicoria,  Radicchio,  92 
Cicuta ,  Cicuta ,  erba ,  92 
Cufcuta,  pianta,  114 
Dulcamara  ,  pianta  ,  1*3 
Eryngium  ,  Bàrba  di  Capra,  131 
Eupatorium,  Eupatorio,  pianta,  132 
Gehuph,  albero:  olio  del  fuo  frutto,  147 
Hepatica,  Epatica,  pianta,  159 
Bircia ,  Capra ,  Becco ,  Capra  :  fuo  tterco ,  163 
Japarandiba ,  albero:  fueìròglie,  173 
Lupulus,  luppolo:  fue  cime  tenere,  202 
Marrabium ,  marrobio,  214 
Ononis,  Anonis,  pianta:  fua  radice,  *46 
Stamnum,  Jupìter ,  Stagno,  329 
Terra  merita,  radice,  341 
Vulpes ,  Volpe:  fuo  fegato,  369 
Vedi  OSTRUZIONI. 
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Abrotanum ,  Abrotano  j 
Abfmthìum ,  A  ffcnzio , 

Alchimìlla ,  pianta,  9 

Alga,  pianta  acquatica 
Anne ampf eros ,  Faba  inveri,  pianta, 
Anagallis  ,  Anagalide ,  pianta  ,  iw.  _ 
Androf&mum ,  Siciliana)  tota  fona  y  pianta, 
pianta:  lua  radice,  iw. 

Aptum ,  Apio,  22, 

Aquilegia  ,  pianta  »  2.4  ^  > 

Araneus  ,  Ragnatela  , 

yfr«//>»,  Creta  terra  grafia,  30 

pianta :  fue  foglie,  e  fiore,  « 

Ariftelockin ,  pianta,  wi. 

Artemifut ,  Erba  S.  Giovanni ,  3»  _  _ 

^,W0,  Canna:  fue  foglie,  e  bore, 

A  farina ,  pianta,  3  3 
A  [perula  ,  pianta,  35 
Balfamicay  pianta,  42 
Barba  capra  ,  pianta  ,  44 
Barbarea ,  pianta  ,  45  _ 

Beccabunga ,  Veronica ,  pianta,  46 
W/tf,  pianta,  47 
Betonica  ,  pianta  ,  48 
jg<w«*  Henri  cu  s  y  pianta  ,  53  „ 

Buphtaìmum ,  occhio  01  bue,  pianta,  58 
Buplenrum  ,  pianta,  ivi-,  . 

Burfa  pafforis ,  pianta*  >w 


iS 


Calcatripa ,  ConfoUda  regalie ,  pianta 


6s 


Calceolus  ,  pianta 


ra/ , 


'Campanula ,  pianta,  04 

Canìs ,  Cane:  fuo  gratto ,  66 
Caretta ,  Carota:  fue  foglie,  73 
C  affida ,  pianta,  76 
Càntàurìum  majtB , 


Rapontico  volgare,  80 


pianta, 


107 


*13 


Centaurìum  minus ,  fel  terra  , 

Chàm&nerìon ,  pianta,  87 
Chriff ant betnum ,  pianta  ,  91 
Cochlearia  ,  pianta  ,  97 
Coris ,  pianta  ,  103 
Corra  fa ,  Samcola ,  pianta,  106 
Cov.nus ,  Coriaria  ,  Arboicello , 

,  pianta,  iw.  < 

Crambe -,  Cavolo  marino,  108 
Cruciata ,  pianta,  110 
Cur cullo ,  Gorgo! ione ,  inietto,  o  verme, 
j Delphiniutn ,  Confonda ,  118 
JOràcuncuìus ,  pianta,  *23 
Bryfimum ,  pianta,  13 1 

Faba  S,  ignatiì ,  Fava  di  S.  Ignazio:  fua  polvere,  1 
Fenum  equinum ,  ferro  di  cavallo,  pianta,  136 
Geum  ,  Sanicola  pianta,  148 
Globularia  ,  pianta,  149 

terrefiris ,  Ellera  terreftre ,  157 
Helianthemurn ,  F/of  ,  pianta,  158 
Jonthlafpi ,  pianta,  175 
ifatis  ,  Glaflum  ,  Guado,  177 
Laferpìtìum ,  pianta,  187 
Ze/w  ,  Lepre:  fuo  pello,  192 
Lene anthemum ,  occhio  di  Bue,  pianta,  ivi% 
Leviflicum ,  pianta,  193  . 

Lìchen ,  Polmonaria,  ivi, 

Lìmonìum ,  pianta,  198 

L'quìdambar ,  Balfamo,  199 

Lycopfis ,  pianta,  lingua  di  Cane,  205 

Marrubiaflum  y  pianta,  214 

Marum ,  pianta,  ivi. 

Millefolitim ,  pianta  ,  222 

Mofcatellìna ,  pianta:  fua  radice,  227 

M’.imia ,  Mummia,  228 

Myrrba ,  Mirra,  233 

Nepeta,  Niepita,  237 

Nigella  y  Gitterone:  fuo  feme,  239 

Oleum  Cadinum  vulgate,  olio,  344 

petafìtes ,  pianta:  (uà  radice,  263 

Petrof elimini ,  Petrofemolo,  ivi . 

Pimpinella ,  Pimpinella,  168 
lìnguìcula ,  Santcula ,  ivi. 
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Potenùlla ,  An ferina ,  piatita»  578 
Pyrola  ,  pianta,  284 

Sylvefiris ,  Rana  terreure  3  287 
Rapiflrum ,  pianta,  289  . 

Rhafttt ,  1?  Rumìg't  Maurorum  ,  Anuolochia  Orientale  »  29  : 

Rubi  a ,  Robbia:  fua  radice,  295 
Samolus  ,  pianta ,  304 
Crsfw/ftt/ri^pianta ,  305 
Scb&nanthum ,  pianta,  310 
Sideritis ,  Erba  Giudaica  ,  319 
Succìfa ,  Morfus  Diaboli ,  pianta,  333  _ 

SympbytHm  ,  ConfoUda  major  ,  pianta  :  fuoi  fiori  ,  foghe  3  1 
femi,  334 

Tertlanaria ,  pianta,  342 
TbaliSlrum ,  Ruta  pratenfis ,  pianta,  343 
Tormentilla  y  Tormentilla ,  pianta,  349 
Tragopogon ,  Barba  di  Becco,  pianta,  35° 

Verbena  y  Verbena,  pianta,  356 
Verbefinay  pianta,  ivi, 

V'mum ,  Vino,  359 
TTlmaria  Barba  Capra ,  pianta ,  365 
Unifolium ,  pianta,  366 
Vulneraria ,  pianta,  369 
Xylony  Gcffipìum ,  Corone:  fuo  fiore,  37 1 


FLATI,  FLATUOSITÀ’, 

•1 

o  VENTI,  VENTOSITÀ’. 


Abrotanum L  Abrotano,  i 

Agnus  cajtus ,  arbofcello:  le  fue  foglie,  e  teme  3  7 

Allìum y  Aglio:  fua  cipolla,  e  radice,  n 

Amomum ,  Amomo,  15 

Anethnm  y  Anifo:  fuo  feme,  18 

Caràamomum ,  Cardamomo,  feme,  72 

Cedrus  Baccifera ,  Cedro:  fue  foglie,  79 

Cham&meltwiy  ^amamilla ,  87 

C inn amomum y  Cannella,  94 

Coriandrum  ,  Coriandro,  feme,  103 

Coronilla  y  arbofcello:  fuoi  fiori,  105 

Cortex  Vvinteranus ,  Cannella  bianca,  ivi, 

Cygnus  y  Cigno  uccello,  115 
Cyperus  y  pianta:  fue  radici,  116 
Daucus  Creticus y  pianta,  1 18 
Daucus  vulgaris  y  carota,  falvatica* 

Dracunculus  Efculentus ,  Dragone  erba,  Ì23 
Darlo  y  albero  Indiano-*  fuo  frutto,  1,24 
Feniculum ,  Finocchio:  feme,  139 
Cagates  y  pietra,  144 
Galànga  ,  radice  ,  ivi . 

Haermia ,  frutto  Indiano,  156 
Lavandaia  ,  Spigo -*  fuoi  fiori,  1S8 
Laurusy  Alloro:  fue  coccole,  189 
Inganni  lndictim ,  L^g^0  d  India,  194 
Lìguftrum ,  pianta:  lue  radici,  e  feme,  195 
Lilìaflrum ,  pianta:  fua  radice ,  196 
Lolìgo ,  Calamaio,  Lolligine  pefee,  200 
Manicarla ,  Matricale,  215 
Mentha ,  Menta,  220 
Mofrhata  wi/tf^Noce  mofeata,  226 
Mofchus ,  Mufchioci,  227 
Nardus  Celtica ,  radice,  236 
Nbambiy  pianta  di  America,  238 
Nigella  y  Gitterone,  239 
Atox  Caryophyllata ,  Cannella  garofanata,  241 
Ocimum  y  Bafilico,  243 
Paftinacay  Pali inaca ,  258 
Payco ,  pianta,  259 
Petrol&twiy  Olio  di  fallo,  263 
Pctrofelinum ,  Petrofemolo,  hi, 
pbalangìum ,  pianta",  264 
phelìandrium ,  pianta:  fua  radice,  265 
P^er,  Pepe,  269 

Spina  alba ,  pianta:  fua  radice,  327 
Vinum ,  Vino,  359 


FLU  S- 
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flussioni. 

Ib'tet ,  Abete*  le  fue  foglie,  e  rami  teneri  in  decozione,  i 
Imbrofia ,  pianta,  14 
Imurca,  Feccia  di  olio,  15 
ttnylum,  Amido,  16 
tqua,  acqua:  le  minerali  calde,  23 
ìalfamum  Copa.hu ,  Balfamo  di  America,  43 
\ctlf cimum  de  Toìu  ,  forte  di  Balfamo  che  viene  di  Ameri¬ 
ca,  43 

late,  forte  di  pennito,  78 

forze  abbattute. 

Icedo,  Alcyon ,  Alcione  uccello:  fuoi  nidi  3  9 
Amygdala ,  Mandorla,  15 
,  Radici ,  46 

Srajficct  rubra ,  Cavoli  rolli ,  55 
lancer ,  Granchio  ,  66 
7^0,  o  Ccr.pir.Sy  Cappone  pollo,  68 
7 ervus y  Cervo :  fue  corna,  83 
chermes ,  Grama,  89 
dhocolatum ,  Cioccolata  ,  90 
7oc^ ,  albero  :  fuo  frutto ,  97 
7 ornìx y  Cornacchia  uccello,  104 
Zrythrinus  ,  Rube’lio ,  Barbio  pefce  ,  1321 
lallinct  y  Gallina  pollo,  145 
Iraculus y  Gazza,  151 
r«w ,  liquore,  176 
Margarita  ,  Perle  ,213 
Mofchus  y  Mufchio,  227 
Oenas ,  uccello,  244 
Ter  fez. ,  fpezie  di  Tartufo,  341 

FRATTURE,  DISLOGAZIONI  ,  AMMAC¬ 
CATURE  ,  ROTTURE. 

jSalfamum  Copahu ,  Balfamo  di  America,  43 
Cctnis  y  Cane:  fuo  graffo,  66 
Cervusy  Cervo:  lua  midolla*  83 
Elemi,  gomma,  126 
Fahrank  y  135 

Halìmus  y  pianta:  fua  radice,  156 
Lupus  y  Lupo  :  fue  offa ,  202 
Ofteocolla ,  pietra,  251 
Refa ,  Rofa:  le  roffe,  286 
Sanguìs  Draconis ,  Sangue  di  Drago:  fugo,  304 
Serratala ,  pianta,  318 
Spondylis y  forte  di  verme,  326 
Symphytum  y  Confolida  major y  pianta,  334 
Terebìnthtna  ,  Trementina,  340 
Vlmus  y  Olmo  albero:  fuo  balfamo,  365 
Urfusy  Orfo:  fuo  graffo,  366 

SANGUE  RAPPRESO. 

FRENESIA,  SMANIA,  DELIRIO. 

Armenus  lapis ,  pietra  Armena,  31 
Columbus  y  Colombo ,  99 
Efula,  Efola  pianta  ,  *32 
Gallina,  Gallina,  145 
Helleborus  niger ,  Elleboro  nero,  159 
Gazza  uccello,  267 

!Ì  1,  ,  a  . .  / 

MALINCONIA  IPOCONDRIACA. 


G 

gengive 

Da  Raffodare. 

Alabaftrum ,  AlabaAro  marmo:  fua  polvere*  9 

Aquilegia ,  pianta,  24 

C*re,  forte  di  pennito,  76 

Cochlearìa ,  pianta,  97 

Framb&Jìa ,  Rovo  Ideo,  141 

Lacca y  Lacca,  181 

Lemifcus ,  Lentifchio,  190 

Lycopodìum,  piè  di  Lupo,  pianta,  204 

Perca,  pefce:  pietra  della  fua  teda,  269 

Radix  Carlo  Sanilo ,  Radice  di  S. Carlo,  286 

.Ro/tf,  Rofa  fiore:  il  fuo  giallo  che  ha  dentro,  293 

Airi* ,  Sardella  pefce ,  3°7 

G  O  L  A  » 

Sue  Infiammazioni, 

Ac*ja>  forte  di  pruno  d’ìndia  :  le  foglie,  e  fcorza,  * 
Agrimonia ,  Eupatorium  ,  pianta ,  8 

Alaternus  ,  Spinabourgì  ,  Fhyhca  elatior  ,  Alaterno  ,  arbofcel» 
lo:  le  fue  foglie,  ivi. 

Alnusy .Ontano  albero:  fua  fcorza,  e  frutto,  n 
A  lumen ,  Alume ,  12 
Aquilegia  ,  pianta  ,  24 
After y  pianta,  35 

Auricula  Jud& ,  orecchia  di  Giuda  :  fungo  velenofo  ,  fi  ado» 
pra  eAeriormente,  38 
Brunella ,  pianta,  56 
Campanula  ,  pianta  ,  64 
Cancer  y  Granchio,  66 
Catechu ,  forte  di  palla,  76 
Corallum ,  Corallo ,  102 
Dacìyliy  Datteri  frutto  della  palma,  117 
Fagusy  Faggio,  fue  foglie  in  gargarifmo,  135 
Ficus  y  Fico,  137 
Framb&fia ,  Rovo  Ideo,  141 
Haermìa ,  frutto  Indiano,  156 
Hircus y  Becco:  fuo  fangue,  63 
Hirundo,  Rondine,  164 

GOLA 

Homo,  Uomo  fuo  Aereo,  165 
Jacea ,  pianta,  17 1 

Jangomas,  albero  dell’ Indie:  fuo  frutto,  172 

Janipaba ,  Albero  del  Brafile  :  fuo  frutto,  173 

Lagopus,  piè  di  lepre,  pianta,  183 

Lana  / uccìda ,  Lana  fporca ,  1 84 

Liguftrum ,  liguflro  arbofcello,  195 

Malva  rofea ,  fpezie  di  malva ,  209 

Malusy  Melo:  fugo  della  mella  falvatica,  209 

Mefpilus ,  Nefpolo:  fue  foglie,  221 

Morris ,  Moro  Gelfo  albero,  226 

Periclymenum ,  pianta,  274 

Phillyrea ,  arbofcello  :  fue  foglie ,  e  coccole  2 6s. 

Piper  y  Pepe,  269 

Rapunculus ,  Raperonzolo:  fue  radici,  189 

Rubus ,  Rovo:  iue  cime,  295 

Spinacia ,  Spinaci,  327 

Tragacanthum ,  Dragante  gomma,  349 

Tribulus  aquaticus ,  Caftagna  di  acqua,  351 

Vacca,  Vacca:  fuo  Aereo,  354 

£ 

GONORREA 

*  ’  y  ■ 

o  Scolazione,  o  fluffo  di  feme. 


Balfamum  Copahu ,  Balfamo  di  America,  43 
Colophonia ,  Colofonia,  99 
Cupreftus,  Cipreffo:  fue  bacche,  113 
CynogloJJum ,  lingua  di  cane,  uj 

L 1  »  Cytwr» 


/ 


Cynorrhodos,  Rofa  di  cane:  Tuo  feme,  n6 
Karabe,  EleSlrum  ,  Ambra  ,  179 
Lapis  Schifiti!  ,  S  affili  s  ,  pietra»  1  ^ 

I Vfyllium,  pianta:  Tuo  feme,  2,80 
Punica  Malus ,  Melagrano  ,  282 
JO&w*  Stimar,  arbofcello:  fuo  frutto,  292 

Sarfaparilla ,  Sa Ifapariglia  ,  307 
Sophia  ChivurgoYnm ,  pianta,  324 
Spodium ,  *</?«>»,  avorio  abbruciato,  327 

Terebinthìna ,  Trementina,  340 
rem*  sigillata.  Terra  Lemnia ,  terra,  342 
JW*  MALI  VENEREI. 

G  O  T  T  A . 

Abìes ,  Abete  :  Le  fue  foglie  ,  e  rami  teneri  in  decozio¬ 
ne,  1 

Audrofache ,  pianta,  18 
Ai-dea,  Agbirone ,  uccello:  fuo  graffo,  28 
Afnus  ,  Afino  ,  il  latte  di  afina ,  e  fua  orina  efferiormen- 
te,  34 

Canis ,  Cane:  fuo  graffo,  66 
Cervus,  Cervo:  fuo  fangue,  €3 
Cham&leon ,  Camaleonte,  88 
Cìconia ,  Cicogna  uccello:  fuo  graffo,  92 
Colchici tm  ,  pianta  :  fua  radice  applicata  elieriormente  , 
<>8 

Cervia  ,  Corbo  ,  106 

Fpithymum ,  Epitimo,  129 

Tur  far  Cfuffa ,  Semola ,  143 

PfeliotYopium ,  Girafoie,  158 

Hipatus ,  Jecur  marirmm,  160 

Hi», antepus  ,  H&motopoda ,  uccello:  fuo  graffo,  162 

Homo,  Uomo:  fua  orina,  165 

Jalapa ,  Gialappa,  172 

Mhus ,  Nibbio,  uccello,  223 

-  in  fi  eia  ,  Donnola,  fuo  fangue,  232 

Oleum  Palma  ,  Olio  di  Palma  ,  244 

Onager ,  afino  falvatico  :  fua  midolla,  145 

P.hammus  Catharticus  ,  Spina  cervina  ,  pianta  t  fug  cOCCoIfi  « 
290 

Srordìum ,  pianta,  312 

Serpens ,  Serpente:  fuo  graffo,  318 

2^*  pianta,  344 

Eflwa,  Vacca:  iua  orina,  334 

Vef per t ilio ,  Pipiftrello  ,  358 

Viverra,  Furetto  animale:  fua  carne,  364 

Urina,  Orina,  366  J 


Tavola  delle  Infermità  • 


idropisia, 

Acetabulum  Androfaces,  pianta  acquatica,  3 

Andrcface ,  pianta,  18 

Arum,  pianta:  fua  radice,  32 

Pryonìa ,  Brionia,  pianta,  56 

Bufo,  Botta,  o  Rofpo  fpezie  di  rana;  fua  polvere,  56 
Camphorata ,  pianta,  6$ 

Carduus  marìanus ,  Cardo  di  noffra  Signora,  72 

Cepa,  Cipolla,  80 

Cytifus ,  Citifo,  pianta,  117 

T.bulus ,  Ebbio,  124. 

Tchintts  tcnefìris ,  Riccio:  fuo  fegato,  125 
E-avvai ,  pianta:  fuo  feme,  130 
T/ula,  Efola  ,  1 32 
Tilix,  Felce:  fua  radice,  138 
Trangula ,  arbofcello ,  141 
Carum,  Salamoia  :  in  criffei,  147 
(  atiola ,  Gratta  Dei ,  pianta,  152 
Gammi  gatta,  gomma  Indiana,  155 
Jalapa,  Gialappa,  172 
iris  no f ras ,  Iride;  fua  radice, 

Lapathum,  Lapazio,  184 
laihyns,  forte  di  Titimaglio , 

Laureola,  punta,  189 
Linaria ,  pianta,  198 

‘;T“  ’  f“°  fegato,  tot 

rad?ce“  Blirile:  "dice,  to, 


0 

< 


177 

l88 


Menyanthes ,  pianta,  12» 

Ofmunda,  pianta,  230 
Buffer ,  Paffera  uccello,  237 
Raphanus ,  Ramolaccio,  288 

Rhamus  Catharticus  ,  Spina  Cervina  ,  pianti  !  fu©  (tOCColf 
290 

Ricìnus ,  Mira  fole:  fuo  frutto,  293 
Sai  Cathartìcum  amarum ,  fale,  301 
Salìcornia,  pianta,  301 
Sifymbrium ,  pianta,  3 22 
Soldanella ,  pianta,  324 
Spina  SoJflitìalts ,  pianta,  327 
Turpethum ,  Turlith,  radice,  333 
Vacca ,  Vacca:  fua  orina,  334 
FiW-f,  Viola:  fuo  feme,  361 

pianta:  fua,  radice,  e  feme*  37 r 

INDIGESTIONE, 

«  DIGESTIONE 

Da  promovarfi. 

APPETITO 

Da  risvegliare . 

infreddature* 

Vedi  PETTO 
Vedi  TOSSE 
Vedi  GOLA 

E  fue  Infiammazioni . 

IPPOCONDRIA. 

Vedi  MALINCONIA  1PPOCONDRIACA. 
ISTERICHE  PASSIONI, 

Ammì ,  feme,  14 

Apium ,  Appio,  pianta,  42 

Af[af&tida\  gomma,  35 

Camphora ,  Caphura ,  Canfora,  64 

Cedrus  Baccifera ,  Cedro:  fuo  olio,  79 

Crocus ,  Zafferano,  109 

Laferpitium,  pianta,  187 

Meum,  Meu,  pianta,  222 

Mìcotiana ,  Tabacco,  238 

Opopanax ,  gomma,  247 

Sambucus,  Sambuco:  fuoi  fiori,  304 

Sclarea ,  Matrifalvia ,  pianta,  31 1 

Thymbraì  Satureia  eretica ,  pianta,  346 

JVA*  MATRICE 

VAPORI  ISTERICI . 

itterizia, 

o  Fiele  fparfo. 

Chalybs ,  Acciaio:  fua  limatura,  83 

Flatranck,  135 

Ferrum,  ferro:  fua  Teoria  preparata,  136 

Lapathum,  lapazio,  184 

Linaria,  pianta,  198 

Menyanthes,  pianta,  220 

Napus,  Navone:  fuo  feme,  233 

Ononis,  Anonis ,  pianta:  fua  radice,  246 

Origanum,  Origano,  249 

Ofmunda,  pianta,  230 

Reduvius ,  Piattola,  animaletto,  289 

Rubia ,  Robbia:  fua  radice,  293 

Scarus ,  pefee:  fu©  fegato,  21© 

Terra  merita,  radice,  j4i  3 
tinca,  Tinca  pefee,  347 


tedi 


\ 


Vedi,  FEGATO  OSTRUTO.  v 

L 

•  J  f  . 

LATTE 

Da  promovere. 

jinet burri)  Aneto:  feme,  18 

Jlnifum ,  Anice:  feme,  19 

'Bidet us  cervi ,  forte  di  fungo,  o  tartufo,  51 

Carcaphli ,  albero:  fuo  frutto,  71 

Curvi)  pianta  ;  fuo  feme,  74 

Cojfus ,  Verme  di  legno,  xo6 

B  amafontum,  Piantaggine  acquatica:  fa  andar  via  il  latte, 

i<7 

Ervum  ,  Orobus ,  Moco ,  Rubiglia  ;  fuo  feme,  13 1 

Benìculum ,  Finocchio:  fue  foglie,  139 

Gctlattites )  pietra,  144 

GlatiX)  pianta,  149 

Jizlimus )  pianta:  fua  radice,  156 

LaEiuctt)  Lattuca ,  182 

Rigeli*  )  Gitterone:  fuo  feme,  239. 

Origanum,  Origano,  *49 
Ferdìx,  Pernice,  261 
Polygala)  pianta,  274 
Smarìs  )  pefce,  322 
Sonchus  )  Cicerbita,  324 
Verbena y  Verbena,  pianta,  356 


Tavola  delle  Infermità. 

I 


i 


L  O  G  H  I  I 

Bianchi  delle  Donne,  o  meftrui  da  fermare  • 

Filipendula )  pianta,  138 
Galeopfis )  pianta,  145 
Lamnìum ,  pianta  ,183 

Folygonatum ,  feu  sìgillum  Salomonìs ,  Sigillo  di  Salomone:  fua 
radice,  274 

Sefban ,  pianta:  fuo  feme,  319 
Sephia  Chirurgorutn  )  pianta,  324 
Terree  Sigillata ,  Terra  Lemnia ,  terra,  342 
Tormentili a,  Tormentilia,  pianta,  349 


M 


G  I, 


L  A 


T  T  E 


Da  Difperdere  . 

Galbanum ,  Galbano,  144 

Jìyofcy amus  ,  Jufquiamo,  16S 

Mandragora  )  Mandragola,  210 

Populus )  pioppo;  fuoi  occhi,  o  gemme,  276 

Bubns  )  Rovo:  fue  cime,  295 

Solarium ,  Morella,  pianta,  323 

Sperma  Ceti ,  326 

Vermicularìs  )  pianta,  357 

Viola y  Viola,  361 

LEBBRA. 


MACCHIE  DEL  VOLTO 
Da  levare- 

Vedi  PELLE,  o  CUTE 

Da  ammollire,  o  guarire, 

MALI  I  S  T  E  R  I 
o  dell’Utero, 

Vedi  ISTERICHE  PASSIONI. 

MALI  VENEREI. 

Ac  h  ante  ha  )  pianta  dell’ Indie,  4 

Aura  )  five  GallinaJJa ,  fpezie  di  Corvo  del  Meflico  :  fu» 
carne  mangiata,  38 
Colocynthìs  )  Colloquintida ,  frutto,  98 
Gammi  gatta ,  gomma  Indiana,  155 
Hyàrargyrus ,  Argentovivo,  167 
Lignum  Ferri)  Legno  Indiano,  194 
Radix  Carlo  Santo ,  Radice  di  S.  Carlo,  286 
Sarfaparilla ,  Salfapariglia ,  307 

Vedi  GONORREA. 


Bardanti)  o  Lappa ,  Lappola  pianta,  45 
Cerafìes  )  ferpente  ,  82 
Formica ,  Formica,  149 
Mclìs )  Tallo  animale:  fuo  fàngue,  218 
Meringà)  albero  fua  radice,  225 
Talpa)  Talpa  animale:  fua  cenere,  336 
Tefludo )  Tefluggine:  fuo  fangue,  342 
Vipera,  Vipera,  361 

LETARGIA,  o  LETARGO. 

A<jua  )  acqua:  minerale  calda,  13 
Colocynthìs  ,  Coloquintida  ,  frutto,  98 
Columbus  ,  Colombo  !  9 9 
Ffuìa,  Efola  ,  132, 

Gal'ìna  ,  Gallina  ,  14? 

Imperatoria  ,  pia  nta  0  175 

Lavandaia ,  Spigo:  fuoi  fiori,  188 

Nlcotlana ,  Tabacco,  238 

Riclnus ,  Mirafole,  arbofcello:  fuo  frutto,  293 

Turpetum ,  Turbith ,  radice,  353 

Vifcum,  Vifchio,  362 

LlENTERIA- 

Vedi  CORSO  DI  VENTRE 
Vedi  DISENTERIA 
Vedi  EMORRAGIE . 


MALI  DE’  CAVALLI. 

Afarum ,  pianta:  fua  radice,  33 
Furfur ,  Crufca ,  femola,  143 
Gallina ,  Gallina:  fuo  fterco ,  145 
Hippocajìanus ,  Caftagna  di  India,  162 
Mufculus  )  Nicchio,  231 
Oleum  Cadinum  vulgate ,  olio,  244 
Sai  armonìacum ,  Sale  armoniaco,  300 
Sai  vitti )  Sai  di  vetro,  304 
Veratrum ,  Elleboro:  fua  radice,  356 

MALINCONIA  IPPOCONDRI AC  A 

Armenus  lapis ,  pietra  armena,  31 
Anun  :  Aro  pianta  :  fua  radice  ,  3 z 
Bpithymum ,  Epitimo  129 
Hclleborus  nìger ,  Elleboro  nero,  159 
Melijfa )  pianta,  219 
nottua)  Civetta  uccello,  240 
Pica ,  Gazza  uccello,  267 
Polypodium ,  Polipodio:  fua  radice,  275 
Pomaceum ,  fugo  di  pomi,  275 
Sinafi)  Senape:  fuo  feme,  321 
Sth&chas ,  pianta:  fuoi  fiori,  330 
Veratrum ,  Elleboro:  fua  radice,  356 


LI  3  M  A- 


/  . 


’M  A  T  R  I  C  F  i» 
e  Tuoi  Dolori. 


10.7 


Anbimn ,  Uccello  del  Braf.le:  f..o  corno,  09 
Amm,fu  ,  Erba  di  S. Giovanni,  31 
Botrys ,  o  Chenopodìum  :>P”anta  ’  5+ 

CmiU  fanda ,  fpeeie  d.  Camamilla 

'Sytmr,  cavalle»:  Tuoi  calli*  «.9. 

Galbanus ,  Galbano ,  *44 
Herba  Trìnitatis  »  pianta ,  160 
Liquidabar  ,  JBailarno  ,  *99 
Marrubmm  ,  Marrobio  ,  iJ4 
Mutrie  aria  »  Matricale ,  21 5 

Miratole  arbofcello:  olio  del  fuo  teme ^  29^ 

Sapone,  '3°6 

sperma  Ceti ,  Cervello  di  balena,  326 
Stamnum Jupiter ,  Stagno,  32.9 
Vulvaria ,  pianta,  37° 

.Zibethutn  ,  Zibetto ,  373 


Tavola  delle  Infermità  . 

'  jB ryngium ,  Barba  di  Capra,  '331 
Eupatorium,  Eupatorio,  131 
Gàlanga ,  radice  ,  144  * 

Galbanum ,  Galbano,  144 
Gentiana,  Gentiana,  147 
Helìotropium ,  Giratole,  *58 
Hircus ,  Becco:  fuo  fangue,  163 
Hypericus ,  Iperico,  169 
w ,  pianta,  173 

Mr  Fiorentina ,  Iride  di  Firenze,  177 
Juniperus ,  Ginepro:  fue  coccole,  17Ì 
Keiri ,  pianta.  Viola,  180 
Laburnùi ,  albero,  181 
Lacca,  Lacca,  «//. 

Lavandaia »  Spigo:  Tuoi  fiori,  188 
Laurus ,  Alloro:  fue  coccole,  189 

Leopardus ,  Gattopardo  :  fuoi  tefticolisridotti  in  polvere ,  191 
Leucojum ,  Viola,  19Ì 
Leviflicum ,  pianta, 

Lib  anoti  $ ,  Cervaria  alba ,  pianta:  fuo  feme,  e  radice,  193 
Lignum  Aloes ,  Legno  di  Aloè,  m* 

Liguflrìcum ,  pianta ,  195 


MEMORIA  DEBOLE 
CERVELLO  INFERMO. 

MESI,  o  MESTRUI  DELLE  DONNE 


,  Capei  Venere  ,  pianta  Atne- 
feme,  7 


.Abrotanum ,  Abrotano,  1 
Abfyntium ,  Afienzio,  *w. 

Adjantium ,  Capìllus  Venerii 
ricana  ,  5 

jì^nus  cufìus  y  aroofcello:  le  lue  foglie  3  c 
.IV?,  Aloè:  fugo,  11 

Ammonìac itm  gammi.  Gomma  ammoniaca,  14 
Amomum  ,  Amomo  ,  15  , 

0:a  uccello:  fuo  Aereo  in  decozione, 
Aquilegia,  pianta,  24 
Artemijìa ,  Erba  S. Giovanni,  32 
Arando ,  Canna:  fua  radice,  ivi. 

Afpar  agiti ,  Sparagio:  fuo  feme,  e  radice,  34 
Afperula,  pianta,  35 
Afphodelus ,  Asfodillo,  ivi. 

Bambou,  Canna  d’india:  fua  radice,  -44 

Bdellium,  forte  di  Gomma,  45 

Beccabunga ,  o  Veronica,  pianta,  46 

Borax ,  Borace,  53 

Botris,  o  Chenopodìum ,  pianta,  54 

Bryonìa ,  Brionia  pianta  ,  56 

Caffè ,  60 

Calammtha ,  Calamenta,  6t 

Calamus  venti,  forta  di  Canna  d’india,  '6i 

C  alt  ha,  pianta,  62 

Camphorata ,  pianta,  65 

Cardamcmum ,  Cardamomo,  feme,  72 

Cardiaca ,  pianta  ,  ivi. 

Carlina,  Carlina  pianta,  73 

Caretta,  Carotta:  fua  radice,  e  feme,  ivi* 

Cajfia  lìgnea,  forte  di  cannella,  75 
Caftoreum  ,  Caftoro,  7S 
C auc alti  ,  pianta,  79 

Cent aitrìttm  miniti ,  fel  terra  ,  pianta  ,80  ‘ 

Chamedrìi ,  pianta,  86 

Cham&melum ,  Camamilla,  87 

Cinnampmum,  Cannella  ,  94 

Clinopodium ,  Basilico  felvatico,  96 

Conyza ,  pianta,  ìoo 

Corallina ,  pianta,  102 

Corroda,  Sparagio  felvatico,  105 

Cojhts ,  radice,  107 

Coftui  Hortorum,  pianta,  rè;. 

Cottila  f&tìda  :  Spezie  di  Camamilla,  to4 
Crìthmum,  Salisfragia,  109 
Cuminoidei,  pianta,  112 
Cuminum ,  Cornino,  feme,  1x3 
Cynocrambe ,  Mercorella  falvatica,  115 
Cy peniti ,  pianta  :  fue  radici,  116 
Daucus  Creticui ,  pianta,  I  j  S 
Daullomas,  arbofcello  Americano  :  fue  soecole,  vV- 
-DrèìWu  Cretìcus ,  Dittamo  di  Candia ,  1 
Dracuncului  efculentus ,  Dragone  erba,  12? 
Eltchryjttm ,  pianta,  12.7 
JBjawj ,  Cavallo:  fuoi  calli,  <129 


121 


Lithofpermum ,  pianta,  200 

Matricina,  Matricale,  215 

Me  Uffa ,  Melifsa  pianta,  219 

Mentha ,  Menta,  220 

Mercuriali! ,  Mercuriale  ,  pianta,  221 

Mofcata  nux ,  Noce  mofeata,  226 

Myrrha ,  Mirra,  233 

Myrrhii ,  pianta,  234 

Mytultti ,  pefciolino,  7w. 

Nardui  Indica,  Spigo,  236 
Nafiurìium  aquatìcum ,  pianta,  237 
Nepeta ,  Niepeta,  ivi. 

Nigella,  Gitterone;  fuo  feme,  239 
Ocimum ,  Bafilico,  243 
Pceonia ,  pianta,  253 

Fapaya ,  albera  di  America:  fuo  frutto,  255 

Fajìinaca,  Paflinaca ,  258 

Percepier ,  pianta,  261 

Pencedanum,  pianta,  264 

Phellandryum ,  pianta,  265 

Vhcca,  Vitello  marino:  fuo  graffo,  26® 

Polium  monranum ,  pianta,  273 
Foìytricum,  Capel-venere ,  275 
Porrum ,  Porro,  277 
Pulegìum,  Puleggio,  281 
Pulmo  marinai,  Polmon  marino,  281. 

Raphanm ,  Ramolaccio,  288 
Rapifirum,  pianta,  289 

Rhui  Rhoe  Sumac ,  arbofcello:  fuo  frutto>  29» 

Rubra,  Robbia  ,  295 

Ruta,  Ruta,  29y 

Sabina,  Savina  albero,  298 

Sagapenum ,  gomma,  299 

Sai  Alembrot ,  fpezie  di  fale,  299 

Sai  Alcali,  forte  di  fale,  300 

Sai  armomacum ,  Sale  armoniacc,  ivi 

Salicernia,  pianta,  301 

Saponaria,  pianta,  307 

Santureja ,  Santoreggia,  308 

Saxtfraga ,  'Saffifragia  ,  309 

Se  banani  hum ,  pianta,  310 

Scilla,  .Scilla  radice,  ivi. 

Sclarea,  Matrìfalvìa ,  pianta,  311 

Scordium,  pianta,  312 

Scorodoprafum ,  Agliporro,  pianta,  ivi. 

; Scorpiut  maritìmus ,  pefce:  fuo  fiele,  313 
Scorzonera,  Viperina,  pianta,  314 
Seme» -centra  verme!.  Semenzina,  316 
Sepia,  Seppia:  fi^xa  uova,  317 

Serìphjum ,  Abfyntìum ,  Affenzio  marino,  318 
Serpyllm ,  Serpillo,  ivi, 

Sium ,  pianta,  322 
Srnirnium,  Macerone  pianta,  323 
Sphondyllium ,  pianta,  326 
Stachyi,  Salvia  Sylveflris ,  pianta,  329 
Sttchai,  pianta;  fuoi  fiori,  330 

Tamarifcu!  ,  Tarn  ari  x ,  Tamarice  albero:  fu*  buccia 
dice,  toghe,  hori,  337 

TamniR  Bryonìa  nìgra ,  pianta:  fue  radici  ,  338 
Terra  merita,  radice,  341 
Thlafpi,  pianta.*  fuo  feme,  344 
T  h! api  dì  uni ,  pianta,  344 


>  ra- 


Tbymut, 


I 


Thymus ,  Timo  pianta*  346 
Thyjfelìnum  ,  Apinm  fylvefhre  ,  pianta  ,  346 

Tiglio  albero;  Tue  foglie,  e  buccia,  347 
Tordylium ,  pianta:  fuo  feme,  34S 
Tragofelynum ,  pianta:  fue  radici,  350 
Valeriana ,  pianta:  fue  radici,  354 
Vantila ,  Vauiglia  frutto,  335 
Verbefìna ,  pianta,  356 
vincetoxicum ,  pianta:  fua  radice,  359 
Vìnum ,  Vino,  359 
Vifnaga ,  pianta,  363 
Urtica  y  Ortica  pianta,  367 
Zedoarìa *  radice,  373 

MESENTERIO  OSTRUTTO. 

Ammoniacum  gammi ,  gomma  ammoniaca ,  14 
Afparagus ,  Sparagio:  fuo  fejne,  e  radici,  34 
Blatta  Bifantia ,  o  XJnguis  odoratile ,  gufcio,  30 
Boraxy  Borace,  53 
Cicuta ,  Cicuta  erba,  91 
Raphaaus ,  Ramolaccio,  28$ 

S^/»4  foljìitialìs ,  pianta,  317 

MILZA  OSTRUITA. 

caftusy  arbofeello:  le  fue  foglie,  e  feme,  7 
Ammoniacum  gammi ,  Gomma  ammoniaca,  14 
Aquilegia ,  pianta,  24 

Afparagus  ,  Sparagio:  fuo  feme,  e  radici,  34 
Barbarea y  pianta,  45 

Blatta'  Bifantia  ,  o  XJnguis  odora tus ,  gufcio ,  50 
Boraxy  Borace,  53 
Capparis  ,  Capperi ,  69 
Caprifolium  ,  pianta  ,  ivi. 

Ceterach ,  pianta,  81 
Chalybt  y  Acciajo,  83 
Chelidonia ,  forte  di  Ranunculo,  88 
Cheli  donium  y  Celidonia,  *w, 

Chryfof plenum  ,  pianta,  91 
Cicuta  y  Cicuta  erba,  94 
Coclearia ,  pianta,  97 
Cufcutay  pianta,  114 
Cyùfus  y  Cittifo  ,117 

Delphinus ,  Delfino  pefce:  fuo  ftomaco,  119 

Fpithymum ,  Epitimo,  129 

Eryngiur»y  Barba  di  capra,  131 

Eupatorium ,  Eupatorium,  132 

.Fi!/*  fua  radice,  23S 

Filìcula ,  pianta,  138 

Rraxinus ,  Fraffino;  fuo  frutto,  141 

Fumaria  y  Fumofterno,  142 

Galeopfìs ,  pianta,  143 

Gahuph  y  albero,  olio  del  fuo  frutto,  147 

Geuifta  jwKt^,  arbofeello.-  fuoi  fiori,  e  fenii,  147  ' 

Hemionitìs ,  pianta  ,139 

liepatica  y  Epatica,  m. 

Hircusy  Capra :  Capra;  fuo  fterco,  163 
Iberìs  y  pianta,  173 

Lingua  cervina  y  lingua  di  Cervo,  pianta,  199 

Ltipulus y  luppolo;  fue  cime  tenere,  201 

Marrubium ,  Marrobio  pianta,  214 

Na/lurtium  aquatìcum ,  pianta,  237 

Ononis  Anonis ,  pianta,  fua  radice,  246 

Ofmunday  pianta,  250 

Ow,  Pecora  y  fuo  fterco ,  252 

Polytrichum ,  Capel-Venere ,  273 

Raphanus ,  Ramolaccio,  288 

Rhombus ,  Rombo  pefce,  292 

Ruta  mur aria  y  Salvia  vitsLy  pianta  29*^ 

Scorpius  y  pianta:  fuo  feme,  313 
Soldanella ,  pianta,  324 
Spina  folflitialis  y  pianta,  327 

Sicomoro  albero;  fuo  fugo,  334 
Tem»  merita  y  radice,  341 
Teucrìtim y  pianta,  343 

Volpe:  fua  milza,  369 
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MORSI  DEL  CAN  RABBIOSO. 

o  altri  animali  veleno!!. 

Alyffon  y  pianta ,  1 3 
Anagallis  y  Anagallide,  pianta,  16 
Androf mum ,  Siciliana  ,  fora  fanety  pianta,  18 
Angelica ,  piarjta:  fua  radice,  18 
Anthoray  pianta,  10 
Acqua y  acqua,  di  mare,  23 
■4/fer,  pianta,  33 

Balfamum  Judaicum  ,  Albero  :  fuo  fruito  detto  Carpobai* 
famumy  43  Opobafanaim ,  olio  di  Balfamo,  m, 

Bidens ,  pianta,  49 
Bupleurumy  pianta:  fuo  feme,  38 
Butomus ,  pianta,  fua  radice,  e  feme,  ivi , 

Caapeba ,  pianta,  fua  radice,  59 
Cammarus ,  Gambero,  64 
Centaurium  mìnus ,  fel  terra ,  pianta ,  80 
Cimexy  Cimice,  93 

Colubrinum  lìgnum ,  legno  ferpentario,  99 
Cuculus  y  Cuculo  :  fuo  fterco ,  in 
Dracunculus ,  pianta,  123 
LÈrà*,  arbofeello;  fue  foglie,  e  fiori,  130 
Funtnculusy  Furetto  animaluzzo,  144 
1  Galega  ,  pianta  ,  ivi , 

Garunty  Salamoja,  146 
Gentiana ,  Genziana,  147 
'  Helenìumy  E  nula,  137 
Hippecampus ,  Cavallo  marino,  162 
!  Hippopotamus ,  Cavai  marino,  odi  acqua,  fuoi  tefticoli, 
Hìrundo ,  Rondine:  fuo  fterco,  164 

uomo:  iua  faliva  a  digiuno,  163 
1  Iberis ,  pianta,  173 
lchneumon ,  Topo,  di  Egitto,  174 
Lapis  Serpentis ,  pietra,  1 8  6 
Lepidiumy  pianta,  192 
Mangue ,  albero  Indiano:  fua  radice,  in 
Marumy  pianta,  214 
Moringay  albero,  225 
Muf apula ,  pianta,  231 

Muflela y  Dònnola:  fua  carne,  e  ftomaco,  2 «2 
Mytulus  y  pefciolino,  234 
Nepeta ,  Niepita,  237 
Nerium ,  Rhododaphne ,  albero,  238 
Nummularia ,  pianta,  241 

Oryx  y  fpezie  di  Capra  falyatics:  fuo  corno,  250 

Phalangìum  ,  pianta  ,  264 

Porrum ,  Porro,  277 

Rutay  Ruta,  297 

Santolina ,  pianta,  303 

Scorzonera  y  Vìperaria  ,  pianta,  3:4 

Smaris  y  pefce,  322 

Sparganium ,  pianta,  325 

Sycomorusy  Sicomoro  albero;  fuo  fugo,  334 

ThunmiSy  Tynnus ,  Tonno  pefce,  345 

Vìclorialts ,  album  alpìnum ,  pianta,  359 

Vinum,  Vino,  »w, 

Viperina ,  ferpentaria ,  radice,  362 
Viverra y  Furetto  animale:  fua  carne,  34 

N 

NAUSEA. 

«  APPETITO 

Da  Rimagliare . 

Flfi*  DIGESTIONE. 

STOMACO. 

NERVI,  E  GIUNTURE  DEBOLI. 

Balfamum  Copahuy  Balfamo  dell’ America,  43 
Balfamum  de  Tolti,  Balfamo,  che  vien  di  America,  ivi , 
Balfamum  Pemvianum ,  Balfamo  dei  Perù,  <V, 

Bw,  Bue:  fua  midolla,  54 


Bubnv 


JBuIaIhs  ,  gufalo  :  fuo  fevo,  e  midolla,  56 
Caranna ,  Gomma  di  Caragna,  70 
Cafloreum ,  Caftoreo ,  7;'  .  ' 

Cervus ,  Cervo:  fua  midolla,  e  grado,  83 
Cham&fdtys ,  fua  pianta  ,  87 
Cbiboti  gammi ,  forta  di  gomma, 

•Ciconì a  ,  Cicogna  ,  91 
Cmw,  uccello:  fuo  grafio,  94 


89 


Coqito , 


noce  d  India  ,  >oi 
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Caprìmulgus ,  uccello  :  fuo  fiele  ,  W. 
Caranna ,  Gomma  di  Caragna,  70 
Care  apuli',  fuo  frutto,  71 
Cdtfa?,  forta  di  penniti,  7I 
Cerinthe ,  pianta,  83 
Cbelìdon'mm  ,  Celidonia,  88 
Columbus ,  Colombo;  fuo  fangue ,  99 
Cyanus,  pianta,  114 
Cynorrhodos ,  rofa  canina,  116 


Conti] a,  Sanicola  pianta  ,  106 


Cojfus ,  Verme  del  legno,  hit. 

Cofius  hortorum ,  pianta,  107 

Crocodilus ,  Coccodrillo;  fuo  grado,  109 

C  unte  ulu  s ,  Coniglio,  tuo  grado,  113 

uccello  Americano:  fuo  grado, 

Cygnus ,  Cigno,  uccello,  fua  pelle,  115 
Ebulus ,  Ebbio,  l2,4  < 

E  le  mi ,  gomma,  17'  /■  /r 

uccello  Americano:  fuo  grado,  127 

Talcìnellus  ,  uccello;  fuo  grado  ,  1J5 
F^/co,  Falcone  fuo  grado,  w. 

T  orficaia ,  Forbicetta  infetto,  140 
C*/«g  Gallo:  fuo  grado,  146 
Jmìperus ,  Ginepro:  fue  coccole,  178 
Lav anditi a ,  fpigo:  fuoi  non  ,  1  » 

Alloro:  fue  coccole ,  189 
.Leo,  Lione:  fuo  grado,  190 
Lepus  Lepre:  fuo  cervello,  192 
Liquiàambar ,  Balfamo  ,  199  # 

Lumbrici  terreni ,  Lombrici  terrefln ,  201 
Lupus ,  Lupo:  fuo  grado  ,  202 
Lutar  A  Canis  fluviali ,  Lontra;  luo  grado,  203 
Cerviere:  fuo  graffo,  205 
Marum,  pianta,  iJ4 
2k&/w,  Tadb  animale;  fuo  grado,  21 1 
Lisci u a ,  civetta  ,  fu 6  giado,  240 
TVfcx  ìitglans ,  Noce:  fuo  olio,  241 
Ocimuin ,  Bafilico,  243 
0/e«w  Candinum  viilgare ,  olio,  244 
0/e«>»  Palma,  Olio  di  Palma,  m. 

PetroÌAnm ,  Olio  di  baffo,  263 

phafianus ,  Fagiano  uccello:  fuo  grado,  265 

P boema ,  fpezie  di  Delphino,  fuo  graffo,  2 6é 

Ebinuepterus ,  uccello  acquatico,  fuo  graffo,  ivtt 

r rimali  Veris  ,  pianta,  2 79 

Rofa,  Rofa  fiore:  le  rode,  293 

Ro/m arimi s ,  Ra.mevino:  fue  foglie,  e  fiori,  294 

Sagapenum ,  gomma,  299 

Santolina,  pianta,  305 

Satureia ,  fantoreggia  ,  308 

Spbrdy/is ,  forte  di  verme,  326 

S telilo.  Tarantola,  330 

Strìx,  Uccello:  fuo  grado,  331 

Strutkio ,  Struzzo  uccello:  luo  graffo,  ru/, 

Sryrax ,  Storace:  332 

Taurus ,  Toro:  fuo  graffo,  e  midolla,  340 
Taurus  volane ,  forte  di  mofea  grande,  ivi. 

Terra  Sigillata ,  Terra  Lemma ,  terra,  342 
Faro*  ,  Vacca:  fua  midolla,  354 
Firn,  Vite:  fue  vinaccie,  363 
Vulpes ,  Volpe  animale;  fua  carne,  fuo  grado ,  369 
Vedi  GIUNTURE. 

PARALISIA . 


Elatine ,  forra  di  Linaria ,  126 
Eupbrafìa ,  Eufrafia,  pianta,  133 
Talcinellus ,  uccello:  fuo  grado,  135 
Falco,  Falcone:  fuo  grado,  ivi. 

Fanieulum ,  Finocchio:  fue  foglie,  139 
Framb&fla ,  Rovo  Ideò,  arbofeello,  fuo  fiore,  141 
GalaElites ,  pianta,  144 
Gallina,  Gallina:  bianco  di  uovo,  145 
Gallus ,  Gallo:  fuo  fiele,  146 
Gru:  fuo  fiele,  152 

Gammi  Arabicum ,  Gomma  Arabica,  454 
Homo ,  Uomo,  o  Donna:  fuo  latte,  165 
Lapis  Pbrygius ,  pietra,  186 
Samius  ,  pietra  ,  ivi. 

Lapis  Schifhis ,  Scìjfilis  ,  ivi.  „ 

Lìgnum  Trofia  abititi ,  legno  del  Brafile ,  194 

Lycoperficcn ,  Pomi  di  Amore:  fugo  della  pianta,  204 

Mandragora ,  Mandragola:  fue  radici,  HO 

Milvus ,  Nibbio:  fuo  fiele,  223 

MoroElbus ,  Grafida,  pietra,  226 

Muflca ,  Mofea,  230 

Mnfìella ,  Donnola,  fuo  fiele,  232 

Myofotìs,  Orecchia  di  forcio:  fua  radice  per  le  fittole  lagri- 
tnali ,  232 
Nfv  ,  New ,  240 

NoSlua,  Civetta,  fuo  fiele,  ivi. 

Onyx ,  pietra  preziofa,  246 
Obmm,  Oppio,  247 

Palumbus ,  Colombo  falvatico:  fuo  fangue,  254 
Favo,  Pavone:  fuo  fiele,  258 
Perdix ,  Pernice  uccello:  fuo  fangue,  261 
Gazza  uccello,  267 
martis ,  Picchio  uccello,  ivi. 

P/aeitis ,  fpezie  di  Cadmia,  271 
Plantago,  Piantaggine,  fui. 

Platanus ,  Piantano  albero:  fue  foglie,  272 
Pompbolix ,  fiore  del  rame,  276 
Tumex,  pietra  Pomice,  282 
Rana  Marina,  Rana  marina:  fuo  fiele,  287 
Rts  Soli* ,  pianta,  294 

Rupi  Capra ,  Cavrioio,  Capra  falvatica,  296 

OCCHI. 

Riifiicula ,  Beccacia  uccello:  fuo  fiele,  296 

Saamouna ,  albero  d’india:  fugo  delle  fue  fpitie,  297 

Sai  armeni  ac  um ,  Sale  armoniaco,  300 

Salicaria,  pianta,  301 

Sarcoeolla ,  farcocolla,  307 

SeneSla  anguium ,  fpoglia  del  Serpente,  3x7 

Strix ,  Uccello:  fuo  fiele,  331 

Sus ,  Porco:  fuo  fiele,  333 

Tbuytt ,  Albero  di  vita;  fuo  legno,  345 

Tbyites,  pietra,  346 


O 

OCCHI. 


Atacia,  fugò,  2 

Acaja,  le  cime  delPalbero,  ivi. 

Accipiter  ,  Sparviere  uccello  :  la  fua  carne  j  il  gratto  gli 
eferementi,  3 
Aylum,  Amido,  16 

Anemone ,  Anemone;  per  l’ ulcere  degli  occhi,  x8 

Apos ,  uccello,  rondine  marina,  22 

Argentone ,  torte  di  papavero  ;  fue  foglie ,  29 

An  far  um ,  pianta;  fue  Foglie,  e  fiore,  30 

A  fin  u  s ,  Afino;  il  latte  di  Afina,  34 

Tamia ,  pianta  edera,  44 

Tel  li  s  ,  pianta  ,  47 

Calcatripa ,  o  ConfoUda  regalie  ,  pianta,  62 
Capre#,  Capreus ,  Capreolus ,  Cavriuolo:  fuo  fiele,  69 


Tbymallus ,  pefee:  fuo  grado,  Ivi. 

Tbym&lea :  fua  radice,  ivi. 

Tragacantbum,  Dragante  gomma,  349 
Tutina,  Tuzia,  354 
Verve  x ,  Montoni:  fuo  fiele,  358 
Vìpera ,  Vipera:  fuo  fiele,  361 
Vitis ,  Vite:  fua  acqua,  363 
Vitrìolum ,  Vitriolo,  ivi. 

Gitila,  Civetta:  fuo  fiele,  365 
Unicorna  minerale.  Cerna  foffile ,  niefra 
Uranofcopus,  pefee:  fuo  fiele,  366  *  3  5 


OPPI- 


O  P  P  IL  A  ZI  Ó  N  I. 

Vedi  OSTRUZIONI. 

Vedi  FEGATO  OSTRUITO. 

Vedi  MILZA  OSTRUITA. 

Vedi  MESENTERIO  OSTRUITO. 

ORECCHIE  SUSUR RI, 
o  Sordità. 

Anguilla. ,  Anguilla,  pefee:  fuo  graffo,  19 
Anfer ,  Oca,  uccello  :  fuo  graffo,  ivi # 

Arma  dillo ,  animale  del  Brafile:  polvere  dell’ofso  della  fua 
coda,  31 

Armemetca. ,  Baracocca ,  frutto:  fua  mandorla,  31 
jBox,  Bue:  fuo  fiele,  54 
Canis  )  Cane:  fuo  graffo,  66 
Cannabis,  Canape,  67 
Capre  a  ,  Capreus ,  Capreches ,  Cavriuolo,  69 
4gafloreum ,  Caftoreo,  78 
Cedrus  Baccifera,  Cedro:  fuo  olio,  79 
Cipolla,  80 

Convolvoli ,  Campanella,  100 
Forfcula ,  Forbicetta ,  infetto,  140 
Formica ,  Formica,  140 
0«j,  Gru,  Uccello:  fuo  graffo,  151 
Hedera ,  Ellera:  fùe  foglie,  157 
Zeo,  Lione:  fuo  graffo,  190 
Mofchus ,  Mufchio,  127 

Perfica,  Pefco :  olio  della  fua  mandorla,  262 
Porrum ,  Porro  ,  277 
Sature)a ,  Santoreggia,  308 
Sciurus ,  Scoiatolo  animale,  31 1 
Seneca  anguium ,  Pelle,  o  fpoglia  del  ferpente  ,  317 
Thuyo ,  Albero  di  vita:  fuo  legno,  345 
Thym  alias ,  pefee  :  fuo  graffo  ,  346 
Tinca  pefee:  fuo  fiele,  347 


ORINA 

Da  promoverfi. 

Ables ,  Abete:  le  fu  e  foglie,  e  rami  teneri,  1 
Abrotanum ,  Abrotano,  ivi , 

Abfyntbium ,  affenzio,  A;/. 

Acarnan ,  pefee,  3 

Acetabulum ,  o  Androfaces  ,  pianta  acquatica,  3 
Aconito ,  Jaculum,  fagitiarium ,  Chirfìdrum ,  ferpente  India¬ 
no,  s 

Agaricus  fungus  laricìs ,  Agarico ,  7 
Agnus  Coflus ,  arbofcello :  le  fue  foglie,  e  feme,  7 
Ali f ma,  Doronìcum ,  pianta,  io 
Album,  Aglio:  fua  cipolla.,  e  radice,  n 
Ananas,  frutto  di  una  pianta  Indiana:  fuo  fugo,  16 
Androface ,  pianta,  18 
Anethum ,  Aneto,  feme,  iS 
Anfer,  Oca  uccello:  fuo  fteroo,  19 
-^/w,  rondine  marina,  22 
Aquìleja ,  pianta,  24 
Arìftolochìa  ,  pianta ,  30 
Arando,  canna:  fua  radice,  32 
Afe  aionia ,  fcalogno,  33 

Afparagus ,  Sparagio:  fuo  feme,  e  radice,  ?+ 

Af perula ,  pianta,  35 
Afphodelus ,  Asfodillo,  «//, 

Loculi*  pefee:  fuo  guferò,  branche, 
pietra  della  tefta,  ivi. 

Aj%agalus:  fua  radice,  e  fuo  feme,  36 
Bambou,  canna  d’india:  fua  radice,  44 
Barbarea,  pianta,  45 
Beccabunga ,  o  Veronica,  46 

Cacao ,  feme  di  un  frutto  d’America,  59 
Caffè ,  60  *  * 

Cabile,  pianta,  61 
Calamintha ,  Calamenta,  6r 
Calcarrepola ,  pianta,  62 
C  alt  ha,  pianta,  #w. 

Cammarus ,  gambero,  64 
Cancer,  Granchio.-  fue  branche,  66 
capito,  Gapone  pefee,  68 
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Cardamindum ,  Naffurzio  d’india, 


•  . J  “  I1IU1»)  71 

Cardamomum ,  Cardamomo,  feme,  72 
Cardiaca ,  pianta,  72 
Cmtaurum  majus ,  Rapontico  volgare:  fua  radice,  So 
Centrine,  pefee  porco:  fua  carne  feccata,  e  fatta  in  Pol¬ 
vere,  80  v 

Cerefolium ,  Cerfoglio,  S2 
chelidonium.  Celidonia,  88 
China  raàix ,  radice  d  India,  $9 
Cimex ,  Cimice,  93 
Coccothrauftes ,  uccello,  97 
Cochlearìa ,  pianta,  ivi., 

Colnbrinum  lignum ,  legno  ferpentario  00 

Conyza,  pianta,  100 

Coronopus ,  Corno  di  Cervo,  pianta,  105 

Corrado,  fparagio  felvatico :  fuo  feme,  c  radici,  ivi. 
Coflus,  radice,  107  ’  • 

Crithmum ,  faflìfragia,  109 
Cuminoides,  pianta,  112 
Cuminum ,  Cornino  feme,  113 
Cfmrrhedos,  Rofa  di  cane:  fuo  frutto,  116 
Cyperus ,  pianta:  fue  radici,  ivi, 

Cyprinus,  Carpo ,  Carpione  pefcé:  pietra  della  fua  tefta, 

Dracunculus  efculentus ,  Dragone  erba,  123 
Dono,  albero  Indiano:  fuo  frutto,  124 
Echtnus  terreflris ,  Riccio,  125 

là“f°:fuef08,ie,efei’ ,J0 

Ferrata ,  ferro:  fua  ferrugine,  136 

F,Ux  mas,  Felce  mafehio:  fua  radice,  ,SS 

Fumana,  fumofferno,  141 

Furo,  Furunculus ,  Furetto  animaletto,  144 
Galanga,  radice,  144  *  * 

G ale opfis ,  pianta,  145 

Geni/la  juncea ,  arbofcello:  fuoi  fiori,  e  feme,  147 

Gentiana,  Genziana,  ivi,  *  1 

Gramen,'  Gramigna,  dente  di  cane,  m 

Harmala ,  fpezie  di  Ruta  fai  valica,  156 

Hehotropium ,  Girafole,  158 

Herniaria,  Erba  Turca,  161 

Hircus,  Becco:  fuo  fangue,  163 

Hyppericum,  Ipperico,  169 

Hyfìrix,  Porcofpino  animale,  170 

Japarandiba ,  albero:  fue  foglie,  173 

lberis ,  pianta,  174  ' 

Iris  Fiorentina ,  Iride  di  Firenze,  177 

Juncago,  pianta,  178 

Junìperus ,  Ginepro:  fue  coccola,  ivi . 

Kem,  pianta,  Viola,  180 

Lapathumfanguìneum,  Sangue  di  Drago,  erba,  184 
Lapis  Judaicus,  Pietra  Giudaica,  185 
Laurus ,  albero:  fue  coccole,  189 

Laurus  Alexandrina,  forte  di  Pugnitopo:  fue  radici,  lU 
Lepidium ,  pianta,  192  y 

ifW/x,  pianta:  fuo  feme,  e  radice,  19? 

Ligufttcum ,  pianta,  195 

Liliaftrum ,  pianta:  fua  radice,  196 
Ltmontum,  pianta  ,198 
Binaria ,  pianta,  ivi. 

Linum ,  Lino:  fuo  feme,  199 

Lithofpermum ,  pianta,  2©o 

Locufìa ,  S  alt  at  ricala  ,  Cavalletta,  ivi 

Lonchitts,  pianta,  201 

Lucius,  Luccio  pefee,  hi 

Lumbrici  terreni,  Lombrici'terreftri ,  ivi. 

Umana,  punta:  fuoi  fem:  ivi 

Lapulus ,  Luppolo,  202 

Lycopodium,  piè  di  Lupo,  pùnta  2oa 

Matrìcaria,  Manicale,  215  *  4 

Mays,  Frumentum  Turcicum,  Frumento 

Medica ,  forte  di  Trifoglio/,"  TlUV°’  "*• 

Medie  ago,  pianta,  ivi. 

Menyanthes ,  pianta,  220 
Mot  ac  ili a ,  Cauda  tremula 
Mare*,  Porpora:  fuo  gufefo  '  “  !a  UCcdl°' 

Mnftela  ,  Donnola:  fue  parti  gerirai' 

Myrrha ,  Mirra,  433  **  1  genita^>  *3- 

Mytulus ,  pefciolino, 

Napus,  Navone:  fuo  feme 
Hardus  indica.  Spigo  \i6  ’  35 

1*  3  u  tro  ,  240 

ocimum,  Bafificó^4jWX  ker^y  forte  di  Ealfamina ,  241] 

Oreofe - 
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omfelhtum.i  pianta,  H9 

Orn'ttkogalum ,  pianta,  249 

Oftrea ,  Oftrica  :  Tuo  gulcio  calcinato,  151 
Pa//«r«* ,  pianta  :  fuo  teme  ,  ^  J4  . 
palumbus ,  Colombo  falvatico ,  ««. 

P^,  albero  di  America,  Tuo  frutto,  255 

Parietaria ,  Erba  murale,  257 

P^5  Carbonaio  uccello,  m  . 

p^a».  Pavone,  *5* 

Percepir,  pianta,  2 
Peucedanum ,  pianta  ,  264 

lhjCU^Zl  «echio  di  mare,  1$$ 

Zi,  Piviere  uccello,  273 

Tolìttm  *»»»»»»»  ?■»"»>  6 

zz'Jrì™;  p^o"  em  jx°  * i!  1 

rL««v. ,  liquor  di  pere,  284 
PiUto  radice,.™. 

jito  s.  Radice  di  S.  Elena,  i 

Rabbattiti ,  Ramolaccio , 

Rbagadiolai ,  pianta,  1 9 
K„si,  Robbia:  fua  «dice,  i»y 
rovo:  fua  radice,  '-95 
»  Rufco,  arbofcello,  196 

^Rttta  muraria ,  S4W4  «,« ,  pianta,  29, 

Sabdartfa,  pianta,  297 
Sagapenum ,  gomma,  ^99 
si  Alembrot ,  fpezie  di  fale  ,  299 
5/»/  forte  di  fale,  30® 

Salicornia ,  pianta,  3o1, 

Saponaria  ,  pianta  ,  3°7 
Sargazo ,  pianta ,  307 
Satureja  ,  fantoréggùx  ,  30 
Saxìfraga  ,  Sa  Aura  gì* ,  3°9 
Scattiti ,  Pettine  di  Venere,  So, 

Sch&nanthum  ,  pianta,  3 10 
Scilla ,  Scilla  rad-ce,  31°  . 

Scorodoprafum ,  Agliporro  pianta,  31» 

Scorpìo ,  Scorpione  ,  3*3  .  , 

Se4i«,,  pianta,  forte  di  Eineftra:  fuo  Teme,  313 

Scorzonera  ,  Viperaria ■  ,  pianta,  3*4 

Stf^,  fepia:  fuo  oflo,  3*7  . 

Seripbium  Abfynthìum ,  Alicnzio  marino,  ^i3 

Serpens  ,  Serpente,  3j2 

Serpyllumi  Serpilo,  31S 

Sìfymbriiim ,  pianta,  32’’1 

Sìum  ,  pianta  ,  32,2 

Smynrìum ,  Macerone  pianta,  323 

Spbondyhitn  ,  pianta  ,  326 

Stachys ,  Silvia  Syfveflris ,  pianta ,  329 

St&chas ,  pianta",  luoi  fiori,  3  3® 

Tamnus ,  B-yonìa  ntgra :  lua  radice,  33S 

Cremor  di  Tartaro,  gruma  di  Botte,  339 
Terebmthina ,  Trementina  ,  34° 

Terebmthus ,  Terebinto  albero:  fua  buccia,  foglie,  efrut 
to,  34* 

TVm*  merita)  radice,  341 
Tetbyia  )  pefce  con  gafcio,  343 
r£è  ,  pianta  ,  344 
Thlafpi)  fuo  feme,  ivi . 

Thyjfelinum  \  Apiam  Sylveftre ,  pianta,  346 
T(7//t,  Tiglio  albero:  fue  foghe:  e  buccia,  34? 

Tordylium ,  pianta:  fuo  feme,  348 

Tragofelynum  )  pianta;  fue  radici,  330 

Vantila  )  Vainiglia,  fritto,  355 

Ve^beftnay  pianta,  3 5 6 

Vittoria  lì s ,  Album  alpinum  :  fua  radice,  359 

Vìnum ,  Vino,  359 

Viperina)  Serpentaria ,  radice,  362 

Vìfnaga  )  pianta,  363 

Umb'ihcus\  Marinus ,  Nicchio,  365 

Vrucu  ,  palla  ,  367 

Zacintha s  Verrucaria  ,  pianta,  372 


orina  acre, 

o  che  troppo  fluifce* 

pianta,  9 

-rf/rfo*,  fpezie  di  malva  ,  12 
^/Smw,  Afino:  il  latte  di  A  fina,  34 
*4»'»  Faggio:  fuoi  femi,  o  frutti,  13S 
G/w,  Ghirro  animale:  fua  carne,  4# 

Grutum ,  Vena  mondata,  152  ^ 

Lepus  )  Lepre:  fuoi  tefticoh,  e  reni,  192 

Afe*,  Topo,  229 

Nymph&a. ,  pianta  ,  242 

Oc»/u,  uccello,  244 

PhAnix )  pianta,  166 

sebeften ,  frutto  Sebefh  ,  3*4 

S<m?*,  Sorcio,  Topo,  3a5 

Tr*/,  pianta,  350 


O 


STRUZIONI. 


Agarìcus ,  fungus  laricis ,  Agarico ,  7 
Ammoniacum  gumtm ,  Gomma  amoniaca,  14 
Afatum)  pianta,  33 

Afperula ,  pianta,  35  _  .  .  .  /•  «  » 

JLdaracU  ,  Albero  Santo  :  fuo  fiore  xn  intufione  ,  o  de¬ 
cozione  ,  42 

Bryonia ,  Brionia  pianta  ,  56 
Calcatrepola  )  pianta,  62 

Centaurium  majus ,  Rapoutico  volgare:  lua  radice,  So 

Ccrefolìum ,  Cerfoglio,  82 

Chaìybs  )  Àcciajo:  fua  limatura,  85 

Cham&drys  ,  pianta  ,  80 

Cichorium ,  Cicoria,  Radicchio,  9a 

Cinis  clavelafus  )  feccia  di  vino  calcinata,  93 

Cochlearìa ,  pianta,  97  ,,  , 

Corruda ,  Sparagio  felvatico:  fuo  teme,  e  radici,  109 

Cyclamen ,  Pan  porcino,  1  14 

DiSlamnus  Creticus ,  dittamo  di  Candia,  121 

Blichryfum  )  pianta,  127 

Faltr  anck)  135  >  . 

Ferrum  equinutr))  ferro  di  cavallo  pianta,  13* 

Pi/Zat,  Felce  i  fua  radice,  138 
Gramen ,  Gramigna»  Dente  di  cane,  15* 
rerreflris ,  Ellera  terrellre,  157 
Homo )  Uomo:  fua  orina,  165 
Hydrargyus ,  argentovivo,  167 
J alap  )  Gialapa  ,  i7a 
JCd//,  Soda,  179 
Lapathunt)  lapazio,  184 
Lignum  Nephritìcum ,  Legno  Nefritico,  193 
Matrìcaria ,  Matricale,  215 
Na/lrutium  aquatìcum ,  pianta,  237 
Petrofelinum  ,  Petro Temolo  ,  263 
Polypodìum ,  Polipodio:  fua  radice,  175 
Rapifirum )  pianta,  289 
Jfcv,  Rugiada,  293 
Rubia ,  Robia:  fua  radice,  295 
Sagapenum  ,  gomma  ,  299 
S«/  Alembrot)  fpezie  di  fale,  ivi. 

Sai  Alcali ,  forte  di  fale,  300 

Sa/  Catharùcum  amarum ,  fale,  301 

Sa/  Gemma)  vel  fojfile ,  Sale  minerale,  hi. 

Saxìfraga ,  Saififragia,  309 
ScaruS)  pefce,  3 io 
Sch&nanthum  ,  pianta,  ivi , 

Securidaca  ,  pianta  ,  315 
Spongia:  Spugna,  328 

Tamarìfcus  ,  Tamarix  ,  Tamarice  albero  :  fua  feorza  ,  fo 
glie,  radice,  e  femi,  337 

Tartarum ,  Cremor  di  Tartaro,  gruma  di  botte,  339 

Tragofelynum  )  pianta:  fue  radici,  350 

Vttorialis  )  Album  alpiumy  pianta:  fua  radice,  359 

Vinc«toxicum  )  pianta:  fua  radice,  359 

Vìnum ,  Vino,  ivi , 

Umbìlicus  Marinus ,  nichio,  365 
Urina)  Orina,  366 

iCym,  pianta:  fua  radice,  e  feme,  371 


/ 
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PALPITAZIONE. 

Vedi  COR  DEBOLE.  » 

PARALISI  A. 

Aqnù,  acqua:  la  minerale  calda,  23 
Afinus ,  Afino  :  fu  a  orina  efteriormente ,  34 
Cantaride!,  Cantaridi:  in  vefcicanti ,  6S 
Caryophyllzts  hortenfii  3  Garofano  fiore*  75 
Cafloreum ,  Cadoreo,  7^ 

Ebtiltts  »  Ebbio,  i*4 
Imperatoria  ,  pianta  ,  1 7  5 
Lavandaia,  fpigo  :  fuoi  fiori,  iSS 
Lìlium  coni/allittm ,  Fioralifo,  Mughetto,  197 
mìcovana  ,  Tabacco  ,  298 
Noctua ,  Civetta  uccello,  2-40 
Litania,  pianta,  253 
Primula  Veris ,  pianta,  279 
Rhamnus  Catharticus ,  290 
Rofmarinus ,  Rannerino:  fue  foglie,  e  fiori,  294 
Sagapenum ,  gomma,  209 
Slnapì ,  fenape:  fuo  feme,  321 
Soldanella ,  pianta,  324 
Sm*,  Uccello  forte  di  Barbagianni,  33 1 
Titrpetbum ,  Turbiti,  radice,  353 
Vifeum ,  Vifchio,  352. 

Firn,  Vite:  fue  vinaccie,  363 
Wulpes ,  Volpe  animale:  fuo  graffo,  369 

PARTO. 

I*  ' 

Atcipìm ,  fparviere  eccello:  la  fua  carne,  il  fuo  graffo,  i 
fuoi  eferementi,  3 

Anhima,  Uccello  del  Brafiie  :  fuo  corno,  19 
Oca  uccello:  fuo  Aereo,  wi. 

Artemijia ,  Erba  S.  Giovanni,  32 
Af perula ,  pianta,  35 
Bddlìum ,  forte  di  Gomma,  45 
'Beccabunga,  o  Veronica ,  pianta,  46 
Boletus  cervi ,  forte  di  fungo,  o  tartufo,  521 
Care  apulii  albero:  iuo  frutto,  71 
Carchariat ,  Can  marino:  fuo  cervello,  ivi. 

Cardiaca  ,  pianta  ,  72 
Cervua ,  Cervo:  fue  corna,  S3 
Cin»*momunt ,  Cannella:  $4 
Delphinium,  Confolida,  118 
Piciamus  ereticasi  Dittamo  di  Candia,  121 
F»V«f,  Fico,  137 
Jafminum ,  Gelforaino,  173 
jfCe/n,  pianta  ,  Viola,  1  So  . 

Alextndrina,  forte  di  Pugmtopo  :  fue  radici,  189 
Lepre;  fuo  caglio,  192 
Zitbofpèrmurn ,  pianta,  200 
Lucius ,  Luccio*,  offa  della  fua  teda,  201 
Marrubinm ,  Marrobio,  214 
Mentba ,  Menta ,  220 
Myrrba ,  Mirra,  133 
Myrrhis ,  pianta,  234 

2^#  juglans ,  Noce:  fuo  olio  per  i  dolori  dopo  il  Parto, 

24* 

medica,  noce  medicinale,  242 
Pcriclymeiium ,  pianta,  261 
Quercia ,  Quercia*,  fua  ghianda,  285 
Hai;*  Carlo  /anelo,  Radice  di  S.  Carlo,  28  i 
Sabia ,  Savina,  albero,  298 
S  ali  corni  a ,  pianta,  301. 

Sclarea ,  Mairi/ Alvi  a ,  pianta,  31 1  - 

Secundina  Multerà,  Seconda  di  Donna,  31$ 

5/aw,  pianta,  322 
Smymìum ,  Macerone  pianta,  323 
Sr  achis.  Salvia  fylvejìris ,  pianta,  329 
Thlafpi ,  pianta:  fuo  feme,  344 
Thymus ,  Timo  pianta,  346 


PELI  DA  LEVARE, 

Auripìgmentur» ,  Orpimento,  39 

Hedera ,  Ellera:  fua  gomma,  *57 

Lapis  Bononienjis ,  Pietra  di  Bologna,  185 

Lepus  marinus,  Lepre  marina,  *92 

Nepeta,  Niepita,  237 

Palmo  marinus ,  Polmone  di  mare,  281 

Ranunculus ,  Ranoncolo,  287 

Rufma ,  minerale,  296 

Salamandra  ,  falamandra,  3°® 

Tellina,  Telline  pefee  con  feorza,  340 
Tìthymalus ,  Titimaglio  pianta,  348 

PELLE,  oCUTE 

Da  ammollire ,  o  guarire . 

Anne ampf eros ,  inverfa ,  pianta  :  lera  le  macchie  della 

pelle,  16 

Benzoinum,  Benzoino,  47 
Tee,  Bue:  fuo  fiele,  54 

Cacaos :  fuo  olio,  59  .  .  c  , 

Cuprea ,  Capreus ,  capreolus ,  Cavriuolo  :  fuo  hele ,  69 

Caprifolitttn ,  pianta,  ivi. 

Citrullus ,  Anguria:  olio  del  fuo  feme,  95 

Cucurbita,  Zucca:  olio  del  fuo  feme,  112 

Tuba ,  Fava:  acqua  del  fuo  fiore,  133 

Gallus ,  Gallo:  fuo  fiele,  146 

Graculus ,  Gazza,  151 

Lapis  fpecularis ,  Pietra  fpeculare,  187 

Leopardus,  Gattopardo:  fuo  grado  ,  19 1 

Lepidi/m,  pianta,  192 

Lepud ,  Lepre:  fuo  fangue,  ivi. 

Lichen ,  Polmonaria,  193 

Lima x,  Lumaca  Chiocciola  ,  197 

Loia ,  pefee;  fuo  grado,  201 

Melo ,  Popone:  olio  del  fuo  feme,  219 

Myagrum,  pianta:  olio  del  fuo  feme,  232 

Nympk&a ,  pianta,  242 

Ompbacium’.  Agredo  fugo,  245 

P acal ,  albero:  fuo  legno  abbruciato,  253 

Periclmenum ,  pianta,  261  t 

P olygoncitiim y  fìgilluw  Salomonìs  *  figlilo  di  SàiomoilC  •  iujl  r<L 

dice,  274 

Potamogeton ,  pianta,  278 
Secund'tn&  Mulieris ,  Seconda  di  Donna,  315 
Se/»/,*,  Seppia:  fuo  offo ,  317 
Sperma  ceti ,  cervello  di  balena,  326 
Terra  ctó?,  Terra  di  Sci*,  341 
Terra  Selinufia ,  terra,  342 
Thapfia ,  pianta,  343 
Vacca,  Vacca:  fuo  derco,  354 

PESTE,  0  MALI  CONTAGIOSI, 

e  Pediienziali. 

Angelica ,  pianta:  fua  radice,  18 
Angui s  JE/culapii  :  forte  di  ferps ,  19 
Antbora ,  pianta,  20 
Arifarum ,  pianta:  fue  radici,  3° 

Bezoar  ,  pietra ,  49 
Carlina ,  Girlina  pianta,  73 
Cerajìes ,  ferpente,  82 
Fraxinella,  Fralfinella,  142 
Galega ,  pianta,  144 
Her£a  Paris,  pianta:  fua  coccola,  160 
Junìperus ,  Ginepro:  fue  coccole,  178 
MeliJ/a,  Melida,  219 
Meringà,  albero:  fua  radice,  225 
Ojlrea ,  Oftrica:  fuoi  buboni  pediienziali,  251 
Rhinoceros  ,  Rinoceronte  :  fue  corna  ,  unghie  ,  e  fangue 

29* 

Scorzonera,  Viperaria ,  pianta,  314 
Vipera,  Vipera,  361 
TJnìf el hit» ,  pianta,  366 

\ 


PET- 
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Belli ,  pianta  ,  47 


PETTO. 


Adjantum ,  Capili"*  Veneri s  ,  CapeJ-Venere  pianta  Ameri 


12 


T 


cana ,  5 

Alteh&a ,  fpezie  di  malva,  -- 
Amydala ,  Mandorla:  fuo  olio,  15 
Amylum ,  Amido,  16 
Apio,  22 

Argentone ,  pianta,  torte  di  papavero:  luo  fiore,  lua  fella, 
e  Tuo  feme,  29 

Afmus ,  Alino:  il  latte  d’  Alma,  34 
Aftacus  marìnus ,  Locufla  pefce,  35 
Avena,  Vena  pianta,  37 
Batata ,  pianta  ellera,  44  ( 

Buglcffum ,  pianta  come  boragine,  57 
Butyrum ,  Butiro ,  59 

Cacao ,  Teme  d’ un  frutto  d’America,  59 
Carduus  marianus -,  Cardo  di  nollra  Signora ,  352 
CatabraElus  ,  pefce  ,  7  8 
Ceterach  ,  pianta  ,  84 
Chaa ,  foglie,  d’albero  d’india,  85 
Chìuef ,  fpezie  di  fico  d’india,  90 
Creta  ,  Creta  force  di  terra,  10$ 

Crocus ,  Zafferano,  109 
.Fifa*  Indica ,  Fico  d’india,  137 
Fccnìculum ,  Finocchio:  fue  foglie,  139 
Glycirrhyfa  ,  Dulcis  radix ,  Regolizia ,  liquirizia,  ijò 
Grutwrn ,  Vena  mo»data,  152 
Hifpìdula ,  Pelofella  pianta:  fua  conferva,  164 
Hyfopus ,  ifopo,  170 
Jujuba ,  Giuggiola  frutto,  177 
Lingua  cervina ,  Lingua  di  cervo,  199 
Afe/,  Miele,  216 
Melo ,  Popone:  fuo  femè,  219 
Menyantbes ,  pianta,  220 
Morus ,  Gelfo  albero,  126 
Mufa  ,  .P orna  Paradìfi :  fuo  frutto,  230 
Muflum,  mollo,  232 
B  alluna ,  pianta:  fuo  feme,  254 
Pajfer  l&vìs ,  pefce  .paflera ,  257 
Peucedanum ,  pianta,  264 
Pimpinella ,  Pimpinella,  268 

Binus >  Pino:  fuo  frutto;  olio  cavato  da  quello,  ivi. 
Pomaceum  :  fugo  di  pomi,  275 
Portulaca ,  Porcellana  pianta,  277 
Prunum  ,  Pruna  ,  279 
P feudo- Ac acias  ,  albero:  fua  radice,  279 
Pulmonaria ,  pianta,  282 
Rana  fylveftris ,  Rana  terreflre,  287 
jRo^  folis ,  pianta,  294 
Rubus ,  Rovo  :  fuo  frutto,  295 
Saccharum  ,  Zucchero  ,  298 
Scabiofa ,  Scabbiola  ,  309 
Scilla,  Scilla  radice,  310 
Scbeflen'.  frutto,  314 
Secale ,  Segala:  fua  crufca ,  315 

Cfcri-,  cervello  di  Balena,  326 
Symphytttm ,  Confolida  major ,  pianta,  334 
Te  (ludo ,  Tefluggine,  342  5  * 

Tragtfagon ,  Barba  d i  Beccò  pianta  :  fna  «dice,  „„ 

1  ufi  ago ,  Ungula  Cabalhna,  pianta  3^? 

Vacca:  fua  orina,  354  ’  ^  ò 

Viola ,  Viola:  fuoi  fiori,  361 
Vitisy  Vite,  Uve  palle,  363 

Volpe  animale  :  Ino  polmone,  369 
_V/ra,  Goffìpmm ,  Cotone:  fuo  feme,  371 


PIAGHE. 

Abutilon ,  2 

Aloè ,  Aloè:  il  fugo,  II 

Aloco:  fuo  cervello,  12 
Anime ,  iurte  di  gomma,  19 

rica,  43  5  "  1  amo  5  cl>s  vien  di  Ame- 

sfcfrsr  uBaifara° dci  ■  «• 

Belemnites ,  pietra,  46 


Bitume»  Judaicum y  Bitume  Giudaico,  50 
Braffìca  ,  Cavolo  ,  55 

Gufo  Barbagianni:  fuo  cervello,  56 

Bugulay  pianta,  57 
Calaminarìsy  lapis ,  Calamuia,  61 
Gancamum,  gomma  dell’Africa,  65  ; 

Canhy  Cane:  fua  lingua  leccando,  66 
Caranna ,  Gomma  di  Caragna,  70 
Coronopus ,  Corno  di  Cervo  pianta,  105 
Mlemiy  gomma,  126 
Gentiana ,  Genziana,  147 
Ladanum ,  labdanum ,  laudano,  182 
Lunaria  Botrìtis ,  pianta,  201 
Lycopodium ,  pie  di  lupo,  pianta,  204 
Lyfimachia ,  pianta,  206 

arbofcello  del  Braille:  fua  radice,  1.9 
Morobìbus  ,  Grafda ,  pietra,  226 
Ophìogloffum y  pianta,  246 
Ophris  y  pianta,  247 
Opuntìa  y  Ficus  Indica ,  pianta,  248 
Ofmunda,  pianta,  250 

,  pefce  :  fua  fella ,  260 
Peucedanum ,  pianta,  264 

Pinguicula  ,  Sanìcula ,  pianta  268 

radice^, ^2 7  Saìom™"  ,  Sigillo  di  Salomone 

Polygonum ,  Cemimdìa,  Sanguinali ,  Correggiuola  27* 
Pompholìx ,  fior  di  rame,  276  ««eggiuoia,  *74 

Pur  pur  a ,  Porpora,  283 

Pyrola ,  pianta,  2S4 

Rubrica,  Terra  rolla,  295 

Sabina ,  Savina,  albero,  298 

Sanguts  Draconis ,  Sangue  di  Drago,  304 

S  are  oc  olla ,  Sarcocolla  ,  307  *  4 

Scropbularia ,  pianta,  314 

sideriti  y  Erba  Giudaica,  310 

Sic°moro  albero:  fuo  fugo 
Symphytum ,  Confolida  major ,  pianta  & ivi  3 
Terebmthins. ,  Trementina,  340  > 

terra  242 

r«r^4,  Tuzia,  354  5  na?  342 

F/w/w,  Vino,  359 

^  Confolida ,  pianta  2/5, 

w™.,,  Olmo:  fu„  balfaSó  ^5 
Vulneraria ,  pianta,  369 

A>to,  Gofllpinm ,  Cotone:  fuo  feme,  37, 

PIATTOLE,  pidochi,  PULICI,  o  cimici 

Da  ammazzare . 

Aconirum ,  Aconito:  erba  velenofa  *- 
Alga,  Alga,  pianta  acquatica,  1Q* 

Ontano,  albero:  fue  f0?]ie  ,  n 
Az,edaracb ,  Albero  fanto,  42 
Cmtftophorìana ,  Erba  S.  Crilloforo  or 
Of«  Orientales  .  femi  dell’  fn-C 
C«^;  pianta,  ioo1  I,,d'e  0nenta,i.  » 

Crambe,  Cavolo  marino.-  fae  foglie  io2 
^.aggine  .,bero,  ,j*  ’ 

Ellera  arbofcello 
Hydrargyrus ,  argentovivo,  l6, 

Stapufagria ,  Stafifagria,  3-9 
Porco:  fuo  lardo,  32? 

Tribolo:  decozione  del  fuo  frutto 


fua 


3T 


P  I  E 


T  R  A,  O  R  E  N  E  L  L  A. 


^r&ngueff"’’  C‘^"‘  '  L°JO,a  ucce^°  :  il  fuo  cuor: 

fuoi 

■Aiolà, ,  pefce  :  olfo  della  fua  fella,  iz 
Anànfrmum,  Sicilia,,*,  ut*  fan*,  pianta,  l8 
Afanna ,  pianta,  33  5 

Afe  aionia ,  Scalogno ,  rw. 

Afeli us ,  Nafello  pefce:  fua  n.Vfpo  o  .  • 

Afparagusy  Sparagio  :  fuo  feme,  e  Idfci  34’ 

pietre  della  tefta,  35  ‘  °  §ufci°  »  banche  , 

^,nVw/<*  orecchi°  di  orfo  pianta,  39 


Lamia , 


T avola  delle 

JS aimA)  pianta  cftma,  44 
Bardana ,  o  Lappa ,  Lappola  pianta,  45 
Beccabunga,  o  Veronica,  pianta,  46 
Belemnites,  pietra  , 

Caapeba ,  pianta  del  Braille:  tua  latice,  59 
cX,  pianta  del  Perù:  tuo  feme  in  polvere,  do 

Cabile,  pianta,  61 
Calcatreppa ,  pianta,  62, 

Cammarus,  gambero  ,  64 

Granchio:  fue  branche,  66 
Carcbarias ,  Can  marino  :  fuo  cervello  ,  71 
Cardammdum,  Nafturzio  di  India,  tv*. 

C ar damine  ,  pianta,  ivi. 

carotta ,  Carota:  tua  radice,  e  teme,  ,3 

Caucalis ,  pianta,  79 

Cepa ,  Cipolla,  So  _  .  ...  Q 

CW* ,  Ciliegie:  fuoi  nocciola, 

CcrefoliHm,  Cerfoglio,  Sa 
Chibott  gammi,  torta  di  gomma,  9 
C/w,  Cece,  91 
Cechilla ,  Cocciniglia  ,  97 
Cocble  aria  ,  pianta,  , 

Coronopus,  Corno  di  Cervr. ,  pianta,  105 

Cornicia,  Sparagio  Selvatico  :  fue  radici,  e  feme,  105 

Cojhts ,  radice,  *07 
Crìthmum ,  Satfifragia  ,109 
Cucitine  ,  Cuculo  uccei.o ,  1 11 
Gyclamen,  Pan  porcino,  H4 
Dytijus ,  Citifo,  117 
Dauctis  Cretìcus ,  pianta,  11S  _ 

Baucus  vitlgaris ,  carota  fai vatica,  iiS 

Diofanthos ,  Garofano  falvatico,  Ui 

Ecbinopns ,  pianta,  125 

j Eperlantts ,  petee  ,  *28 

Equus ,  Cavallo:  tuoi  calli,  129  _ 

Erica  arbofcello  :  fue  foghe,  e  fiori,  130  . 

_E ryngitim  ,  Barba  di  capra  ,  13 1 
'  ryfimum  ,  pianta:  fuo  teme,  tvt . 

Fava,  acqua  del  fuo  guido,  133 
Fagus,  Faggio:  fuo  frutto,  135 
Filìcula ,  pianta,  i3s 

Fio  e  Adonis  ,  pianta,  *39  ^ 

Gallina ,  Gallina:  gufeio,  di  uovo,  145  . 

Genica  )uncea ,  arbofcello  :  tuoi  fiori,  C  temi,  147 
Gramen ,  Gramigna,  Dente  di  cane,  15» 

Modera  terreflris ,  Ellera  terrellre ,  r  5 7 
Fierniaria ,  Erba  luica,  161 
H'crcus ,  Becco:  tuo  fangue,  163 

Kalì,  Soda,  »79  .  .  r  r  0 

Fachrpna  J ob ,  Lacrima  di  Giob:  tuo  teine,  182, 

Lapis  Judaictis ,  Pietra  Giudaica,  185 

Lapis  Nepbriticus ,  pietra,  106  >  .  ,  ,, 

Lavarono  ,  Cappajfonus  ,  pefee  :  le  pietre  della  tua  tetta  , 

18$  e  ‘  • 

Ugniti»  Nepbrìticum ,  legno  ISIe^ritiCO,  *95 

Linaria ,  pianta,  197* 

Unum ,  Lino  fuo  teme  ,  ivi* 

Lìthofpermum ,  pianta,  200  >  ,  r  n 

Ladies ,  Luccio  pefee:  olii,  o pietre  cella  tua  tetra,  ivi. 

Lumbricì  terreni,  loinbfici  teireftri,  201 

Lycopodium ,  piè  di  lupo,  pianta:  204 

Matricaria  ,  Matricaria  ,  2.15 

Menyantbes ,  pianta,  220- 

Merlucms ,  pefee:  pietre  della  fua  tetta,  221 

I le f pilu s ,  Nefpolo,  ivi. 

Fùll epe d& ,  Centopiedi,  223 
Mimofa,  Senfitiva,  ivi.' 

Motacilla  ,  cauda  tremola  ,  Cutrettola  ,  227 

Mugìl,  Muggine:  offa,  o  pietra  della  fua  tetta,  iz% 

Mas,  Topo  fuo  tterco,  229 
Hurdu  s  Indica,  Spigo,  236 
Maflurtìur»  aquatica)» ,  237 
Nbambi.  pianta  di  America,  23S 
Nìtrum,  Salnitro,  240 

Moli  me  tangere  ,  impatiens  erba  ,  forte  di  Balfamina  ,  24 1 

Oenanthe,  pianta,  243 

Ononis ,  Anonìs ,  pianta  :  fua  radice ,  246 

C reofeliniim  ,  pianta  ,  249 

© nùtopodium  ,  pianta  ,  ivi. 

C/m  linda  ,  pianta,  250 
F aliar us ,  pianta  :  fuo  feme ,  254 
2P alumbus ,  Colombo  falvatico,  ivi. 

Faretra  brava,  radice  del  MetTlCO ,  256 
Farìetaria ,  Erba  murale,  257 


Infermità  . 

Par us ,  Carbonaio  uccello,  257 
Pajfer ,  Patterà  uccello,  hi. 

Favo ,  Pavone,  258 
Percepier  ,  pianta,  261 
Periclymenum ,  pianta,  ivi. 

Petrofelinum ,  Petrofemolo ,  263 

phalaris ,  pianta  :  fuo  teme ,  264 

Phellandryum ,  pianta,  265 

pholas,  Pefciuolino  con  gufeio,  266 

Pcmum  Adami,  Pomo  di  Adamo,  276 

Potentilla ,  Anferina ,  pianta,  278 

Prnntim,  Pruna,  *79 

Palmo  marinus ,  Polmon  marino,  2S1 

Raphanus,  Ramolaccio,  288  > 

Rapunculus  efculentus ,  Raperonzo ,  289 

Ros ,  Rugiada,  293 

Rubia ,  Robbia:  fua  radice,  295 

Rubus,  Rovo:  fua  radice,  ivi. 

Rtifcus ,  arbofcello,  296 

Ruta  muraria.  Salvia  vita,  pianta,  297 

Sabdarifa ,  pianta,  ivi. 

Sai  Alcali ,  300 

Sai  Cathartìcum  amarum  ,  fale,  301 
Sargazo ,  pianta  ,  307 
Saxifraga  ,  Safiifraga ,  3°9 
Scarabeus  Stridulus ,  Bruco,  ivi.  _ 

Scì&na,  Umbra  ,  Ombrina  pefee  :  pietra  di  fua  tefta  t  3*? 

Scorodoprafum ,  Agliporro,  pianta,  312 

Scorpìo,  Scorpione  ,  313 

Scorp'ms ,  forte  di  gineftra ,  fuo  feme,  hi. 

Sepia ,  Sepia:  fuo  otto,  317 
sinapì.  Senape  -  fuo  feme,  321 
Sifybriun* ,  pianta,  322 
Sium,  pianta,  ivi. 

Solca,  Soliola  pefee:  fua  tefta,  324 
Spengi  a  ,  Spunga,  31S 
Squilla,  forte  di  gambero,  hi. 

Starlo,  Storione:  fue  offa,  33 1 
Terebinthina ,  Trementina,  340 
Terra  merita,  radice  ,  341 
Tejhido ,  Teftuggine  :  fuo  priapo  ,  34* 

Tetby)a ,  pefee  con  gufeio,  343 
ThaliSìrum ,  Ruta  pratenfis ,  pianta,  ivi. 

Thlafpi ,  pianta:  fuo  feme,  344. 

Tiburo,  pefee  grande.-  pietre  della  fua  tefta,  347 
Tinca ,  Tinca  pefee  :  pietra  di  fua  tefta ,  hi. 

Tordylium  \  pianta:  fuo  feme,  348 
Tragofelynwn ,  pianta:  fue  radici,  330 
Tragum ,  pianta  ,  ivi. 

Tribulus,  Tribolo:  fuo  frutto,  351 
Verbena ,  Verbena  pianta,  356 

Veronica,  pianta,  357  * 

V'mcetoxìcum,  pianta:  fua  radice,  339 
Vìnum,  Vino,  hi. 

Vìrga  aurea,  Confolida ,  pianta,  361 

Vìfnaga  ,  pianta  ,  363 

Vitìs ,  Vite:  fila  acqua,  hi. 

Unica,  Ortica,  pianta,  367 
Vulpes ,  Volpe:  fuo  fangue,  369 

P  L  E  U  R  I  S  I  A 
o  mal  di  punta. 


Canis ,  Cane  :  un  cagnolin  nato  di  frefeo  aperto  e  meflb 
caldo  fui  fianco,  66 
Suo  fterco  bianco,  hi. 

Carduus  Marianus ,  Cardo  di  noftra  Signora  ,  71. 

Cervus ,  Cervo:  fuo  fangue  fecco,  S3 

Ecbinopns,  pianta,  125 

Equiis ,  Cavallo:  fuo  fterco,  129 

Hircus ,  Becco:  fuo  fangue,  163 

Jafminum,  Gelfomino,  173 

Lupus ,  Lupo:  fue  offa ,  202 

Povo ,  Pavone,  25S 

Pyrola,  pianta,  284 

Ruta  Muraria,  Salvia  vita,  pianta,  297 
Sanguis  humanus ,  fangue  umano,  305 
Verbena ,  Verbena,  pianta,  336 


M  m 


POL- 


Tavola 

P  O  L  M  O  £j  E , 
e  fue  Ulceri. 

Milita ,  Jacob**,  • Cryfanxhemum ,  Giacobea,  3 

Agnus ,  Agnello  animale  :  i  luci  .polmoni ,  ,7 

Alchimilla ,  pianta,  9 

■Afar ina ,  pianta ,  33 

Benzoinum ,  Benzoino,  47 

^Brunella ,  pianta,  5 6 

Bugula  ,  pianta  ,  57 

Catechu ,  Torta  di  palla,  78 

, Dentaria ,  pianta,  H9 

Dentaria  Orobanche ,  pianta,  12.0 

Hedera  terreflris ,  ellera  terreftre, 

Helenium ,  Enula,  ivi. 

Herba  Trinitatis ,  pianta,  160 
Imperatoria ,  pianta,  175 
Lichen  i  Polmonaria,  193 
Nummnlarìa ,  pianta,  241 
Pervinca ,  pianta,  261 
Bulmonaria  ,  pianta,  2S2 
Verbi-fina ,  pianta,  356 

Veronica ,  pianta,  357  t 

Vitulus ,  Vitello  :  Tua  tetta ,  piedi,  polmone,  3^4 
tUrtica)  Ortica  pianta,  367 

PORRI 
Da  Confuma're , 

Uham&fyce-j  Torta  di  Titimaglio:  Tuo  Tugo,  SS 
'Chehdonìum ,  Celidonia;  Tuo  fugo,  /w. 

Uldnìs ,  siiurus -,  pefee  :  Tuo  fegato,  148 
■ Helìotrophim -,  Gita  fole,  158 
Pepius  ì  fpezie  di  Titimaglio,  260 
Scorpìus  maritimus ,  pelce  :  Tuo  fiele,  313 
Utacintba  Verucaria ,  pianta  ,  372 

P  U  T  R  E  D  I  N  E , 

'b  PUTREFAZION  E  0 


delle  Infermità 

'  Vedi,  PIETRA,  &c. 

ORINA. 

!  RENI  OS  T  RUTTI, 

OSTRUZIONI. 

ORINA 

Da  promovere  . 

F«fi,  COLICA  NEFRITICA. 

RESPÌR  AZIO  N  E, 

Apium ,  Appio,  pianta,  2'ì 

Arifolechia ,  pianta ,  30 

Botrys ,  o  Chenopodìum ,  pianta,  54 

Camp  bora  ,  Caphura ,  Canfora,  64 

Cardiaca  ,  pianta ,  72 

Bryfìmumy  pianta,  131 

J afminumy  Gelfomino,  173 

Iris  Fiorentina ,  Iride  di  Firenze,  177 

Lacca ,  Lacca ,  181 

Levifticum ,  pianta,  193 

Mentha ,  Menta,  220 

Millepeda ,  Centogambe,  223 

Nafurtium ,  Nattarzio,  237 

Neper  a,  Niepita,  iw, 

Ocimum ,  Battlico,  243 
Vetaftes ,  pianta:  fua  radice,  263 
Peucedanum ,  pianta,  264 
Rata  muraria ,  pianta,  297 
Sagapenum ,  gomma  ,  299 
Satureia ,  Santoreggia,  308 
Valeriana ,  pianta:  fue  radici*  334 
UrucU)  patta,  367 

REUMATISMI* 

Vedi ,  CATARRI. 

F^i,  GOTTA. 

F^',  SCIATICA. 

R  ÌS  fPOLE, 


M  •  « 


Jìloe ,  Aloè:  Tuo  fugo,  n 
Aquilegia ,  pianta  ,  24 

■Balfamum  Peruvianumy  Balfamo  del  Perù ,  *4$ 

-Bitumcn  Judaìcum ,  Bitume  di  Giudea-,  50 

-Caforeum  ,  Caftoro  ,  78 

'Conyza  y  pianta,  100 

Lavandaia ,  fpigo  :  Tuoi  fiori ,  188 

Lohum ,  Loglio,  200 

Mofcata  Nux ,  Noce  mofeata,  226 

Myrrhay  Mirra,  233 

Nitrum ,  Salnitro ,  240 

Opopanax ,  gomtilà,  247 

Polmm  montanum ,  pianta,  273 

Sa/  armoniacum ,  Sale  armonia-co, 

Santolina  ,  pianta  ,  305 
Scilla  y  Scilla  radice,  310 
Scordiamo  pianta,  312 
■Scorodothlafpi ,  pianta ,  3 13 
Sulphur ,  Solfo,  333 
tyinum ,  Vino,  359 

R 


R  A  B  B  X  A.0 

W;  Morso  di  can  rabbioso. 

/ 

R  E  NI  INFERM  i* 

Àlth&a ,  fpezie  di  malva  ,  12, 

A  finn  s ,  Afino:  Tua  orina,  34 

terréjlris ,  Riccio,  Tuo  fegato,  22$ 
PinuS)  Pino,  pinocchi:  fuo  frutto,  263 

F^T,  COLICA  NEFRITICA. 


o  Infiammazioni  efterne. 

Cerefoglium ,  Cerfoglio,  82 
Framh&fìay  Rovo  Ideo,  14 1 
Malva  rofea ,  forte  di  malva,  209 
.  Favate  y  arbor  eryfipelas  curans  :  fuo  legno  ,  e  radice  ,  -25$ 
Solanumy  Morella  pianta,  323 
Vaccay  Vacca:  fuo  fterco,  354 
Vermìcularis ,  pianta,  357 

ROGNA,  EMPETIGGINE,  VOLATICHE, 

0  altri  Pizzicori  della  Pelle . 

’s 

Acajou ,  Caftagna  del  Brafile:  il  fuo  olio,  2 
Aconitum,  Aconito,  pianta  velenofa,  5 
Alumen  plumeum ,  Alume,  12 
Ambia ,  forte  di  bitume,  13 

Cignale:  funi  efcremewti,  21 
,  Apocynum ,  pianta:  fuo  fugo,  22 
Aqua)  acqua:  quella  di  Mare,  23 
Afirms  )  Afino  ;  fua  orina  ,  34 
Bardana yo  Lappa ,  Lappola  pianta,  45 
-Sf»,  Ghianda  Unguentaria:  fuo  olio,  47 
Zowaj  Henricus  )  pianta:  Tua  radice,  53 
Gufo,  o  Barbagianni ,  56 
Cane  :  fuo  graffo,  e  fuo  tterco  bianco,  6 
Cedrus  Baccifera ,  Cedro:  fuo  olio,  79 
Carafies-)  Serpente,  82 
Cham&fyce ,  forta  di  Titimaglio,  88 
Chehdonium )  Celidonia:  fuo  fugo,  m. 

Chrìfiophoriana  )  Erba  S.  Criftoforo ,  91 
Cmnabaris  )  Cinabro,  93 
Clematitis,  Vitalba,  96 
Cochini/la ,  Cocciniglia,  97 
fColocymhis ,  Coloquintida  frutto,  98 


A 


Colofonia ,  99 


Z 


132 


Colofonia , 

Conyza ,  pianta,  100  ,  .  »  -  , 

Datura  ,  Solarium  fa-tidum  ,  pianta  velenofa  :  fuo  letnc 

1 18 

Epìthymum ,  Epitimo,  129 
Evonymus ,  Fufaggine,  albero:  fue  foglie 
F  ab  a  S.  Ignara,  Fava  di  S.  Ignazio:  fuo  olio,  133 
Frangala,  arbofcello,  141 
Fuligo ,  Fuligine,  142. 

Fumaria ,  Fumofierno,  ivi, 

Galitim ,  pianta,  146 
Glutìnum  ,  Glutea  ,  Colia,  150 
Gammi  gatta ,  goma  Indiana,  1 55 
Helenìum ,  Enula  ,  157 
Hepatica ,  Epatica,  159 
Herba  Trinitatis ,  pianta,  160 
Hircus,  Capra;  fuo  Aereo,  163 
Hohjo,  Uomo:  fua  orina,  165 
Hydrargyrus ,  Argentovivo,  167 
Iberis ,  pianta:  fua  radice,  173 
Lapatbum  ,  Lapazio,  i84 
Lenticula  paluflrìs ,  pianta,  190 
Lepidium ,  pianta,  191 
Lupinus,  Lupino,  202 
Lupulus  ,  Luppulo  ,  ivi. 

Mas,  Topo:  fuo  Aereo,  229 

Naflurtium ,  NaAurzio,  237  . 

N  cotiana ,  Tabacco,  23S 
Oleum  Cad'mum  vulgare ,  olio,  244 
Ofw ,  Ottarda  uccello:  fuo  Aereo,  251 
Folygonatum  ,  Sìgillum  Salomonis  ,  Sigillo  di  Salomone 
274 

Fui  fatili  a.  Anemone  falvatico,  282 
Ricìnns ,  Mirafole  arbofcello:  olio  del  fuo  ferne,  292 
Sabina,  Savina  albero,  298 
S  alicorni  a  ,  pianta,  301 
Saponaria  ,  pianta  ,  307 
Scabiofa  ,  Se  tbbiofa  ,  309 
Scarpini  markimus ,  pefee :  fuo  fiele,  313 
Solarium,  Morella  pianta,  323 
Sonatina,  Squadro  pefee:  tua  pelle,  32S 
Staphifagria  ,  Stafilagria  pianta,  329 
Sulphur ,  So  Ho,  333 


Tavola  delle  infermità  . 

Cickoreum ,  Circorea  Radicchio 
Cinara,  Carciofo,  93 
Cu f cut  a ,  pianta,  **4 
Z)j?m  Leonti  ,  D  ente  di  Lione, 
Echium,  pianta,  *25 
Frambs.fi a ,  Rovo  Ideo,  *4* 
Fumaria ,  Fumofterno,  142 
Guafacum ,  Legno  {auto,  1 5 3 
Hemionitis  ,  pianta,  *59 
Hepatica ,  Epatica,  *w. 
lchneumon ,  Topo  d  Egitto,  174 


,  9* 


11? 


Sigillo  di  Salomone  :  fua 


£«*,  Porco 


fuo  Aereo , 


Tefiudo ,  Teftuggine  :  fuo  fangue,  342 
Tbaifia ,  pianta,  343 
T itbymalui ,  Titimagìio  pianta,  34$ 
Vacr/* ,  Vacca:  fuo  Aereo,  354 
Vermìcularii ,  pianta,  357 
Vipera,  Vipera,  ferpente,  361 
Utina ,  Orina,  366 

Xantbium ,  Bardana  minor,  pianta,  3 7 a 


SANGUE 


Da  purificare  ,  o  indolcire. 


Arcarnan ,  Pefee,  3 

Adjantum ,  Capillut  Venera  ,  Capei  Venere  pianta  Ameri¬ 
cana,  5 

Agrimonia,  Enpatorìum ,  pianta,  8 

Alkekengi  ,  Solarium  ,  Halicacabum  ,  pianta  :  i  fuoi  frutti  , 

Afpis ,  Afpido:  fui  carne  ,  fegato  ,  cuore  fecati ,  e  fatti 
in  polvere,  35 

Afiactii  marinai ,  Locufia  pefee  ,  ivi, 

Bombyx ,  filugello,  52 

Borrago ,  Boragine,  54 

Buglojfum ,  erba  Amile  al  boragine,  57 

Btigula  ,  pianta  ,  ivi. 

Calcatreppa,  pianta,  62 
Cancer,  Cranchio:  fue  branche,  66 
Capito,  Capone  pefee:  68 
Cerafiss ,  ferpente,  82 
Cerefolium  ,  Cerefoglio  ,  ivi. 

Cbaa ,  foglie  d’albero  d’india,  85 
Qbamspityt ,  pianta  87 


Lacca,  Lacca,  181 
LaEluca ,  Lattuga  fue  foglie,  182 
Lignum  ferri ,  Legno  Indiano  ,  *94 
Lucilie ,  Lucio,  pefee:  olla  della  fua  tefia,  201. 
Lupulm ,  Luppolo ,  202 
Murex ,  Porpora:  luo  gufeio,  229 
Naflurtium ,  Nafturzio,  237 
Natrix ,  Hydrut ,  ferpente.  fua  carne,  237 
Nifi,  pianta:  fua  radice,  239 
Nymphsa ,  pianta,  242. 

Nympboìdes ,  pianta,  ivi. 

Ophidion,  ferpente  di  Mare,  246 
Ornitbogalum  ,  pianta  ,  249 
Oryza,  Rifo  250 
Peonia,  pianti  253 
Pervinca ,  pianta,  262 
Phellandryum  ,  pianta  ,  265 
Pbycii,  pefee  di  Mare,  266  _ 

Folygonatum  ,  Sìgillum  Salomonis  ,  >jlò » 
radice ,  274 

Portulaca,  Porcellana  pianta,  277 
Rbìnoceroi ,  Rinoceronte,  291 
Rafia,  Rofa  fiore:  la  incarnata,  293 
Rot  Solii ,  pianta,  294 
Santalum  ,  Sandalo  ,  305 
Serperu ,  Serpente,  318 
Sane  bui,  Cicerbita,  324 
■  Spmacia,  Spinaci,  327 
!  Tertìanaria  ,  pianta,  342 
1  Thè ,  pianta ,  344 

Tujfil ago ,  Ungula  Cab  albina ,  pianta,  353 
Veronica ,  pianta,  357 
Vinum,  Vino,  359 
Vìpera ,  Vipera,  361 
Zacìntha ,  Verruccaria,  pianta,  372 


SANGUE  RAPPRESO 

Alifima  Doronicum,  pianta,  io 

Caryopbyllata  ,  Benedetta,  pianta,  74 

Cerefolium ,  Cerfoglio,  82 

Cuambu,  Caryophyllata ,  pianta,  no 

Dulcamara ,  pianta,  123 

Elicbryfium  ,  pianta,  127 

Ervum,  Moco,  Rubiglia  :  fuo  feme,  *3K 

Fccnicuhim ,  Finocchio:  fua  radice,  139 

Fragaria,  Fragola,  14° 

Osranium ,  pianta,  148 
Grutum ,  Vena  monda,  152 
Hircus ,  Becco:  fuo  fangue,  263 
Jujubjt ,  Giuggiola,  177 
Leo  Cancer,  Granchio  di  Mare  ,  19» 

Marga ,  pietra  213 
ofmunda ,  pianta,  250 
Serratala,  pianta,  3*8 
Thlafpi ,  pianta:  fuo  feme,  244 


SCIATICA, 

Aqua,  aqua;  la  minerale  calda  ,  23 
Balfamum,  de  Tolu ,  Sorta  di  balfamo  dell  America,  4 1 
Cantharides ,  Cantaridi;  in  veflficatori,  68 
Cervus ,  Cervo:  fua  midolla,  S3 
Colocyntbis ,  Coloquintida  frutto,  98 
Cytìfus,  Citifo ,  117 
Ebulus ,  Ebbio,  124 
Ecbinopus ,  pianta,  125 
Flos  Adonis,  pianta,  1 39 
Garum,  falamoja ,  in  cryfiei,  146 
Guajacum  ,  legno  Santo^,  IJ  J 
Guaìnumbi ,  uccello,  ivi» 

1  M  m  a  Ltcntt- 


Lemoperalon ,  pianta  fua  radice,  I9I 
Lepidium ,  pianta,  191 
Ltgnum  ferri ,  legno  indiano,  194 
Lìquidambar  ,  Balfamo,  2.99  _  ^ 

Lumbrìci  terreni ,  loròbrici  terredri 2.at 
Lupus ,  Lupo:  Tue  olla,  202 
Mecboacan ,  radice,  216 
JMjelit,  Taffo  animale:  fuo  graffo,  21S 
P/m?,  Pavone:  Tue  ova,  258 
IPopulus ,  Piopo:  fua  buccia  ,  276 
Quercus ,  Quercia:  fue  foglie,  285; 

Salfapariglia  ,  Salfapariglia,  307 
Sajfafras  ,  Legno  ,  308 
Smymìum ,  Macerone  pianta,  323 
S  tur  io ,  Sturione  pefce:  fue  olla,  33» 

Talpa ,  Talpa:  fua  cenere  ,  336 
Tethy)a ,  pefce  con  gufcio,  343 
Thlafpì ,  pianta  fuo  feme ,  344 
Vìtis ,  Vite.-  fue  vipaccie,  363 
XJrfus ,  Orfo  fuo  graffo,  366 

SCIRRI, 

Centrine ,  pefce  porco:  fuo  fegato,  So 
Cicuta ,  Cicuta  erba,  92 
JafmìnHm ,  Gelfomino,  173 

7W0  FEGATO  OSTRUTTO* 

SCHIRANZIA, 

Acctnrn,  Acetto,  4 

,  rondine  marina,  fuo  nido,  22 
Carnei us  ,  Cammello,  iuo  fiele,  64 
Cammarus  ,  gambero  ,  /vr, 

Canis,  Cane:  fuo  (lerce  bianco,  66 
JEcjuus ,  Cavallo  fuo  (le reo  ,  129 
Uomo:  fuo  fi -reo,  >65 
Millepedéi  ,  Centopiedi  ,  223 
Nottua,  Civetta  uccello,  240 
Rubeola,  pianta,  295 
Rul us ,  Rovo:  fuo  frutto,  ivi. 

Scorpius  r-a.Yimus,  pefce:  pietra  della  fua  teda,  ni 
Smx,  Uccello  forte  di  Barbagianni,  331 
porco.-  Ilio  liexco,  333 

SCORBUTO. 

Abete,  le  foglie,  e  rami  teneri  in  decozione,  1 
Angelica ,  pianta;  fua  radice,  18  1 

lauiléVML  -  riTanfa 


Tavola  delle  Infermità 

Pomutn  a  dami ,  Pomo  d'Adamo,  I7S 
Portulaca,  Porcellana  pianta,  277 

P/Wi*  Car/e  Radice  di  S.  Carlo*  186 

Rapbanus ,  Ramolaccio,  288 
Reticulum  marìnum  ,  290 
Samolus  ,  pianta  ,  304 
Sargazo ,  pianta,  3°7 
Sinapì,  Senape:  fuo  feme,  32C 
Sìfymbrium ,  pianta,  322 


o  1  /  r .  »  iauiwc-  j  i.  j 

Aquilegia,  pianta,  24 
Re.ìjamum  Peruviana}»,  Balfamo  del  Perù 

Barbar  e  a ,  pianta  ,45 
Beccabunga  ,  o  Veronica  ,  46 
Camp  bora  ,  Caphura ,  Canfora,  64 
C ardamìndam,  Nafturtio  d’india,  71 
C ard amine  ,  pianta,  ivi. 

Centaurum  m'nus ,  fel  terra,  pianta,  So 
Cepa,'  Cipolla,  So 
Chelidonia  ,  forta  di  Ranuncolo,  88 
Cccbìearia,  pianta,  97 

C^.v  Vvinteranus,  Cannella  bianca,  10<j 
■Dracunculus  efculentus ,  Dragone  erba,  i2i 
Eryjtmurn  ,  pianta:  fuo  feme,  13 x  * 

Planaria,  Fumofterno,  142 
i&dW  terreftris,  Edera  tcrredre  ,  i<r7 
Hejperis,  pianta,  161 
pianta,  173 

lìlecebra  ^  Vermicai aris  ,  pianta,  174 

legno  Indiano,  194 
Ltgujìrum ,  ligufto  arbofcello ,  793 
Lyrcpodiur» ,  Piè  di  lupo  punta  ,  204 
M.nyanihe  1,  pianta,  210 
Najhrttum,  Nafiurtio,  237 

?-=,x'ru,Pi3nu’w- 

Percepir ,  pianta,  „6  *  lua tetta,  2*0 

Punta,  ,6} 

PoliW<iio-.  fui  radi*, 


41 


,  pianta ,  ivi. 

Soldanella,  pianta,  324 

Sole  a ,  Sogliola  pefce;  fua  teda, 

Spongia,  Spugna,  328 

The,  pianta,  344 

Vinum ,  vino,  359 

Vipera ,  Vipera  ,361 


ivi. 


SCOTT 


A  T 

y 


URI 


Atramentum ,  Incbiodro,  36 
Calx ,  Calcina:  edinta,  e  lavata,  62 
Cannabis,  Canape,  67 

Melongena ,  infanterà ,  Melanzana,  2if 

Momordica,  Balfamina ,  225 

Nix ,  Neve,  240 

P biomi s ,  pianta,  265 

Pepulus ,  Pioppo:  fua  buccia,  2f6 

Porrum  ,  Porro  ,  277 

Str  amonium ,  Nux  mete  II  a  ,  330 

T il ia ,  Tiglio  albero:  fue  foglie,  347 

Typha,  pianta:  fue  cime,  354 

SCROFOLE 

o  Tumori  Scrofolofi. 

Bardana,  o  Lappa,  lappola  pianta,  45 
Caltba,  pianta,  62 
Cytifus ,  Cicifo,  117 

Geni/la  juncea ,  arbofcello  :  fuoi  fiori,  e  feme,  147 

Pleliotropium  ,  Gira  fole,  158  / 

lìlecebra.  Verniciti  uri s ,  pianta,  174 

Lupus  marinus ,  Lupo  marino  pefce  :  203 

Melica ,  Saggina:  midolla  ,  218 

Mil/epeda,  Centopiedi,  223 

Perf oliata,  pianta  261 

Polypsdmm ,  Polipodio:  fua  radice,  273 

R  untine  ulte  s  ,  Ranoncolo,  287 

Sai  Alembrtt ,  fpezie  di  fale  ,  299 

Sai  Alcali,  forte  di  fale,  300 

Sato,  Sapone,  306 

Sarfaparilla ,  Salfapariglia ,  307 

Sctephularia,  pianta,  314 

Spina  alba ,  pianta,  fua  radice,  327 

Spongia,  (“pugna  328  , 

Talpa-.  Talpa  animale:  fua  cenere,  336 

Crel™r  di  Tartaro,  gruma  di  botte,  r 
Tinca:  Tinca  pefce,  347  *  •*’ 

Xannur»  ,  Bardana  minor  ,  pianta,  370 


SECONDA. 

o  Parto  morto  da  gettare, 

Artemifìa  ,  Erba  S.  Giovanni,  3ì 
Botrys ,  o  Chenopodi mm  ,  5^ 

Bryeuia ,  Brionia  pianta,  56 

Care  apuli ,  albero:  luo  frutto,  71 

Ctmex ,  Cimice,  93 

Cyclamen ,  Pan  porcino,  114 

Marrubinm ,  Marrobio,  214 

Myrrba  ,  Mirra  ,  233 

Neper  a,  Niepita,  137 

Nux  medica,  Noce  medicinale,  24# 

Sabina,  Savina  albero,  298 
Salir  or  dia ,  pianta;  301 

Salvia  fylvedris,  329 

VhWLV  PianCa-:  fu°  femc>  ^44 

Thlajpodtum ,  pianta  ,  ivi 
Vinum,  vino,  359 


/- 


SEME 


Tovola  delle  Infermità. 


seme,  concezione, 

o  Atto  Venereo  da  promoverfi. 

Ambra,  Ambra,  13 

Balfamum  Judaicum,  Albero  fuo  fratto  detto  Carpobalfa- 
mum ,  43 

Beben  Radici  edere  ,  46 

Boletus  cervi y  forte  di  fungo,  o  tartufo,  51 

Cardamomum ,  Cardamomo  feme,  72 

Cervus  y  Cervo:  fuo  membro,  83 

Corona  folis ,  Girafole  ,  104 

Eruca y  Rucchetta  ,  pianta,  130 

Erythrinus ,  Rubellio ,  Barbio  pefee,  13Ì 

Formica  ,  Formica,  140 

Fungete  campeflrie  efculentus  ,  fungo,  143 

Gallus  y  Callo;  fue  parti  genitali,  146 

Grigallus ,  uccello:  fuo  cervello,  152 

Jaea ,  albero;  fuo  frutto  cotto,  171  ; 

J  acaptica)o  y  albero:  luo  frutto,  ivi.  ,4 

Jov'ty  liquore  alimentofo,  176 

Lathyrus  y  Cicercula  ,  Cicerchia,  188 

F -vp  ardue ,  Gattopardo:  fuo  cervello,  191 

L’pue  y  Lepre:  fuo  caglio,  192 

Mofchata  nux ,  Noce  mofeata ,  226 

Mofchue  y  mufehio,  227 

Nenta ,  fpezie  di  nichio  di  mare,  238 

JV/;*  juglane ,  Noce,  241 

Orchie  y  pianta,  248 

Vaffevy  paffera  uccello,  257  ":i 

FeElemy  fpezie  d’odrica,  259 
Ferdix ,  Pernice,  261 
Filone  ,  Topi  mufehiati ,  267 
Pinete ,  Pino,  pinocchi:  fuo  frutto  ,  268 
,  Pepe  ,  269 

long u m  ,  Pepe  lungo  ,  270 
Pi/lacci  a  y  B  fiacchi  ,  ivi. 

Pyrethrum ,  Pilatro  radice,  284 

B.ufiicula  y  Beccaccia  uccello,  296 

Satynum  ,  Tefticolo  di  cane:  fua  radice,  308 

Scecacul ,  Scecacul ,  pianta,  jjo 

Scyncue ,  Scbinco,  animaluzzo,  311 

Scolymue  ,  pianta:  fua  radice,  312 

Semsn  Mofchi ,  feme,  3 1 6 

Sfiamum ,  Sefarno  :  fuo  feme,  319 

Slfarum ,  pianta,  321 

Subbuteo ,  Uccello.*  fuoi  terticoli,  332 

Terfexy  fpezie  di  Tartufo,  341 

Trafi  y  pianta,  330 

Tuberà,  Tartufi,  352  ^ 

Vinum .  Vino,  359 

Xylon  y  Gofpìum ,  Cotone;  fuo  feme,  371  ,  f 

■  ingiber  y  Zenzero,  radice,  373 

SETE. 

Birberìe  y  arboscello  fpinofo  :  fuo  frutto,  47 
Empetrum ,  pianta:  fuo  frutto,  127 
Geuph  y  albero:  olio  del  fuo  frutto,  147 
Glycyrrhieay  Dulcie  radix  Regolizia  ,  liquirizia  ,  15.0 
GloJJularia ,  Uvalpma:  fuo  frutto,  153 
Omphaciumi  Agreflo  fugo,  245 
Oxypetra  y  pietra  ,252 
O xyirìphyllm  piaftra,  rf/. 

Fomaceum ,  fugo  di  pomi,  275 
Tamarindi ,  Tamarindi  frutti  ,  337 
Terebinthue  ,  Terebinto  albero 
to ,  341 


fua,  buccia  ,  foglie  ,  frut- 


Nymphoidee ,  pianta,  241 
Opium  y  Oppio  ,  247 
Ojìrea  y  Ollrica  ,  251 
Papaver ,  Papavero,  255 
PepOy  Popone:  fuo  feme,  260 
Salix  y  falcio,  301 

Scirpue  ahiffimne ,  Giunco  grande,  31* 

Firn,  Vite;  fue  foglie  tenere,  363 

SINCOPE. 
F*tf  CUOR  DEBOLE. 

SPIRITI 
Da  Raviyare. 

Ananas y  frutto  Indiano:  fuo  fugo,  16 

Camp  bora  ,  Caphttra  ,  Canfora  ,  64 

Cardiaca,  pianta,  72 

Chaa ,  foglie  d’albero  d’india.,  85 

Formica ,  Formica,  140 

Horminum  ,  pianta,  166 

Hortulanus ,  Milliaria  uccello,  ivi. 

Lignum  Aloes ,  Legno  d’Aloe,  193 
JV;//,  pianta:  fua  radice,  239 
Squatina ,  Squadro  pefee,  328 
Tacamahaca ,  albero  :  fuo  legno  abbruciato  333 
,  pianta  ,  344 
Vinum,  Vino,  359 

SPUTO. 


Adjanthum y  Captila;  Venerìe  ,  Capei  Venere  ,  pianta  Ame¬ 
ricana,  5 

Apium  y  Appio  pianta,  22 
Auricula  leporis ,  pianta,  39 
Cardamomum ,  Cardamomo,  72 
Caryophylliy  Garofani,  74 
Dentellana ,  pianta:  fua  radice,  120 
Dracunculus  efculentus y  Dragone  erba  ,  123 
Eryfimumy  pianta,  131 
Filicula ,  pianta,  138 
DalaSìites ,  pietra,  144 

Regolizia,  liquirizia,  .fo 
Gttmmi  Arabie  um ,  Gomma  Arabica,  154  ■ 

Hifpidula,  pianta,  164 
;  Hydrargyrusy  Argentovivo,  167 
Mimof a  y  Senfitiva  pianta,  223 
M or  bua ,  Merluzzo  pefee:  fuoi  denti 
JMfcww,  Gelfo ,  226  5  22S 

Nigella y  Gìtterone:  fuo  feme,  239 
Ornnhogalum ,  pianta,  249 
Peucedanum  ,  pianta  ,  264 
Porrum ,  Porro,  277 
Prunum,  Pruna  ,  fUa  gomma,  279 
Ptarmica ,  pianta,  280 
Pulmonaria ,  pianta,  282 
Pyrethrum ,  Pilatro  radice,  284 
muraria ,  pianta,  297 
Saccarum ,  Zucchero,  298 
Sebefteiiy  Sebede  frutto  ,  214 
Tordtlium ,  pianta:  lua  radice,  348 

Ungula  Caballìna  ,  pianta,  3f3 
Vite:  uve  palle,  363  ^ 


SPUTO  DJ  s 


ANGUE. 


SONNO. 

Argentone ,  forte  di  papavero  :  fuo  fiore 
teme ,  29 

Croate ,  Zafferano ,  109 

>  Ghiro  ,  fuo  grafie,  149 
Crutum  ,  Vena  mondata,  152 
J unnis ,  Giunco:  fuo  feme,  178 
Baciata ,  Lattuga,  182 
N  ircijfue  ,  Nrrcifo  ,  236 
Nymphia ,  pianta,  242 


Bardana  ,  lappa ,  Lappola  pianta,  45 
Blitum ,  Spinace,  51 
r  »  Bolo,  52 

u  teda  ,  e  fuo  C«-v#r,  Cervo:  fuo  odo  del  cuore 
1  Creta ,  Creta  forte  di  terra,  108  5 
Cy  denta ,  Cotogno:  fuo  feme ,  114 
Dentalium ,  nicchio,  119 
Grojfularia ,  Uvalpina  :  luo  frutto 
tìemìonitie ,  pianta,  159 
/m  Fiorentina ,  Iride  di  Firenze 
Menyantbes ,  pianta,  220 
Morocbtue  ,  Gr  afida  ,  pietra,  216 


83 


152 


>  J77 


Mm  3 


Nunn 


T ovola  delle 

t  è 

Nummularia,  pianta,  241. 
pfyllium ,  pianta  -  fuo  feme,  -8° 

Tunica  Malta ,  Melagrano,  282 
Ribes  ,  Uva  fpina,  291  .  _  „  „5ji 

Symphonìa ,  Amarantus  tricolore  Erba  Pappali  ,  334 
Symphytum ,  Confolida  ,  major,  pianta,  ««. 

Vbulus ,  Vitello:  fuoi  piedi,  e  tetta ,  3°4 
Xyion >  Goftphtm ,  Cotone:  ino  feme,  37 1 

STARNUTO. 

jfcr*,  Bietola:  fuo  fugo,  4$ 

Betonica,)  pianta,  ivi. 

Gyclamen ,  Pan  porcino,- 114  j.  _T* 

Datura,  Solarium  f&tiàtim ,  pianta  ;  fua  ..adicc,  s 

Eruca,  Rucchetta  erba,  130 

Erucago  ,  pianta  ,  131  i 

Hippocstfianum ,  Caftagna  d’india,  162, 

iris  nojìras ,  Iride.'  fua  radice,  J  7  7 

Lilium  Convttllium ,  Mughetto,  196 

Lychnis  pianta  :  fuo  iugo ,  203 

Nafiurtium ,  Nafturzio,  237 

Nicotiana  ,  Tabacco  ,  2.38 

Ferie  hmenum ,  pianta,  261. 

,  Pepe,  2,69 
T  tarmica  ,  pianta,  2S0 . 

Fyrethrum,  Pilatro  radice  ,  284 

Rammculus ,  Ranoncolo,  tua  radice,  2,87 

Rofmarìnus ,  Raroerino:  fu  e  foglie,  294 

Saponaria  ,  pianta  ,  3^7 

S inapi ,  Senape,  fuo  feme,  321 

Ver  at  rum ,  fielleborus ,  Elleboro:  fua  radice,  356 

STOMACO. 

Abfynthuun ,  Adendo,  1  # 

Acaja,  forte  di-  pruno  d’india  .*  fu  e  foglie  ,  .e  feorza,  a 
Alabajirum ,  Alabaftro,  marmo,  8 
Album,  Aglio;  fua  cipolla,  e  radice,  11 
ji/of,  Aloe,  fugo,  Af. 

Aìofa:  pefee:  fuo  ftomaco  in  polvere,  12 

Ambra,  Ambra,  13 

Amomum ,  Amomo ,  15 

Angelica ,  pianta:  fua  radice,  18 

Anifum ,  Anice;  fuo  feme,  19 

Aurantium ,  Arancio  ;  fuo  fiore  ,  e  feorza  del  frutto,  34 
Azarolas ,  Lazzaruolo  :  fuo  frutto,  41 
v Balfamum  Judaicum ,  Alberum  ,  43. 

Ealfamum  Fernvianum ,  Balfamo  del  Perù,  ivi. 

Cacao,  feme  d'un  frutto  d’America,  59 
C  affi  a  lignea ,  forte  di  canella  ,  75 
Cedrus  Baccifera  ,  Cedro  •'  .(ito  feme  ,  79 
Chermes,  Grana,  89 
Chocolatum ,  Cioccolata,  90 
Cinmmomum ,  Cannella ,  94 
Cìtreum ,  Cedro:  luo  fiore,  95 
Colocafia :  Fava  d’Egitto,  fua  radice,  98 
Corallum,  Corallo,  ioa 
Coriandrum ,  Coriandro  feme,  103 
Cortex  Caryophyllatus  ,  feorza  d’albero,  rOjj 
Cortex  VVìnteranus  ,  Canella  bianca,  iw, 

Cor«  :  feorza  d’albero,  106 

Corvus  Ayuaticus  :  Corbo  acquatico,  A;, 

Coflus ,  radice,  107 

C^ra,  Creta  forte  di  terra,  ic8 

Cubebi)  Cubebi,  frutti,  in 

Cydonìa ,  Cotogno  frutto,  114 

Cygnus ,  Cigno  uccello  :  fua  pelle,  11J 

Cyperus ,  pianta:  fue  radici,  116 

Diofpiros ,  arbocello:  fuo  frutto,  121 

Fagara,  frutto  d’india,  134 

Eerrtim  equinum ,  Ferro  di  cavallo  pianta  ,  136 

Fmiculum ,  Finocchio:  fue  foglie*  139 

f  ramb&fia ,  Rovo,  ideo,  arbofcello,  ^41 

Fraxìnella  ,  Fra  dì  nella,  «,/. 

&  L  fi  }  radice,  144 
Guayava ,  albero  :  fue  radici  ,  134 
H  irmi  a ,  irutto  Indiano,  156 
He'enium ,  E  nula,  157 
HippoUpathum  forte  di  Lapazio,  162 
Ho///,  W/i,  fpezie  di  Balfamo, 

Imperatoria ,  pianta,  175 


Infermità . 

Ginepro.-  fue  cocole,  x7S 
Laurocrafus  ;  albero,  189 
Zcvi(licnm ,  pianta,  J93  .  , 

-4A»»  ,  legno  d  Aloe,  . 

Lignum  Indie  um ,  Legno,  u  India  ,  194 

pianta;  fuo  leme,  e  tadica,  *95 

Marum ,  pianta,  214  . 

Meliantbus  Fmpinella  /pettata  ,  pianta  >218 
Mei  fifa ,  Melitta,  pianta,  219 
Mentha ,  Menta,  220 
Monna ,  pianta,  2.25 

Mofchata,  Nux  mofeata ,  Noce  Molesta,  226 
Mugil,  Muggine,  pefee  fuo  ttomaco  lecco,  228 
Nardus  Indica ,  Spigo  ,236 
Nhambì ,  pianta  d’ America,  238 
Nux  caryophyllata ,  Cannella  Garofanata,  24r 
Nuxjuglans ,  Noce,  Ai . 

Pspaya  ,  albero  d’  America,  fuo  frutto  ,  255 

Tifi  aci  a ,  Piftacchi,  270 

Fyrus ,  Pero:  fuo  frutto,  284 

Radix  Carlo  Sanilo ,  Radice,  di  S. Carlo,  286 

Rapunculus  efculentus  ,  RaperonZO,  289, 

Rhabarbartim ,  Rabarbaro,  290 
Rkaponticum ,  Rapontico,  291 
HoA,  Rofa  fiore:  le  rotte,  293 
Santalum ,  Sandalo,  3°5 
Satureia  ,  Santoreggia  ,  $0$ 

Securidaca ,  pianta,  3*5 
Semen  Mofshi ,  feme,  316^ 

Seriphium  Abfynthium ,  Attenzio  marino,  3*8 
Sesbana  ,  pianta  :  fuo  feme,  315» 

Sonchus ,  Cicerbita,  324 

Spina  alba,  pianta  ,  327 

Styrax ,  Storace,  332 

Taramacha  ,  gomma  ,  335 

Terfez. ,  fpezie  di  Tartufo,  341 

Tragopogon,  Barba  di  Becco  pianta;  fua  radice  j  35© 

Tuberà,  Tartufi  ,  352 

Valeriana ,  pianta:  fue  radici,  334 

Vìnttm ,  Vino,  359 

UrucH ,  patta,  367 

Zedoarìa ,  radice,  373 

SUDORE. 

Arama ,  Spezie  di  Carlina,  3 

Adianthum  aureum ,  Spezie  di  Capei  Venere ,  6 

Alt/ ama,  Doronicum ,  pianta,  10 

Amphìsl&nq ,  ferpente  :  fua  carne,  fegato,  e  cuore,  *5 

Angelica,  pianta:  fua  radice,  18 

Aparine,  Àfperugo,  pianta,  21 

Ariflolochìa,  pianta,  30 

Afinus ,  Afino:  fuo  fangue,  34 

AtraBilis ,  pianta,  36 

Aurìcula  leporìs ,  pianta:  fuo  feme,  39 

Barba  Capra ,  pianta,  44 

Bdelhum ,  forte  di  Gomma,  45 

Bez,oar,  pietra,  49 

Bìfon,  animale  Indiano,  fue  corna,  50 
Cicilia ,  ferpe  ,  60 
Caffè,  Caffè,  ivi. 

Calcatreppa ,  pianta,  62 
Cali  ha,  pianta,  ivi. 

C  ammara  s ,  Gambero:  fua  pietra  della  tetta,  <4 

Gamphorata,  pianta,  65 

Capparis ,  Capperi,  69 

Card  amomum ,  Cardamomo  feme,  72 

Carduus  bcned'iBus ,  Cardo  Santo,  ivi . 

Carlina  Carlina  pianta,  73 
C arotta.  Carota:  fue  foglie,  Ivi, 

Carvi,  pianta:  fuo  feme,  74 
Caryophyllì ,  Garofani ,  ivi . 

Catechu ,  forta  di  patta,  78 
Cedrus ,  Cedro,  79 

Centaurìum  tmnus ,  fel  toni,  pianta,  8b 
Cervus ,  Cervo.-  fuo  fangue  fecco,  83 
China  radix,  radice  Indiana,  89 
Cinara,  Carciofo,  93 
Cireiis ,  uccello:  fuoi  eferementi ,  94 
Contrayerva ,  radice,  100 
Fttalche ,  albero.-  fuo  legno,  132 
ZWro,  Falcone:  fuo  fterco,  135 
Ferula  pianta,  fua  midolla,  e  fuo  feme,  2 37 
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F  lo  s  Adonit)  Pianta  139 
Gentiana ,  Genziana:  147 
Guajacum  ,.  Legno  , Santo  ,  153 
Hzmorus ,  ferpente,  156 
Hermodaclihts  ^  Ermodattilo  ,  i6r. 

Hf perii ,  Viola  Matronale ,  Pianta  ,  ivi. 

Hippolithus ,  Pietra  del  cavallo,  162 
Ichneumon ,  Topo  d’  Egitto:  fua  carne,  174 
Lacca)  Lacca,  rSi 

,  lente:  fua  decozione  in  crifteo,  190 
Leo )  Lione:  Tuo  f angue  fecco ,  ivi, 

Lignum  Aloes ,  Legno  d'  Aloè,  193 

Lumbrici  terreni ,  Lumbrici  terrellri ,  201 

Marurn ,  pianta  ,215 

Malta  )  Mulo:  duo  fterco ,  228 

2f arvval.)  pefce:  fuo  corno  detto  liocorno,  236 

Nbambi )  pianta,  d’  America,  238 

Onobrycbìs ,  pianta  ,  2,45 

Qpìum ,  Oppio  ,  247 

O riganum ,  Origano ,  249 

Dry*)  fpezie  di  Capra  falvatica:  fuo  corno,  250 
Tetafites ,  pianta  fua  radice,  2 63 
Phellandryum ,  pianta:  fua  radice,  265 
Radix  Carlo  Santo ,  Radice  di  S.  Carlo,  286 
Rhinoceros ,  Rinoceronte,  lue  corna,  291 
Sagapenum ,  Gomma  ,  299 

armontacum ,  Sale  armoniaco  : 

Sangui s  humanus ,  Sangue  umano,  305 
Saponaria  pianta  ,  307 
Sarfaparila ,  Salfa  pariglia,  ivi. 

Scabìofa  ,  Scabbiofa  pianta,  309 

Scorodonia ,  Salvia  agrejlis ,  pianta,  3 

Storpio )  Scorpione,  313 

Scorzonera ,  Viperaria ,  314 

Serpens ,  Serpente  ,  318 

Smilax  )  pianta,  323 

Sparganium :  pianta:  fua  radice,  325 

Stellio ,  Tarantola,  330 

Succifa)  Morfus  ,  Diaboli ,  pianta,  333 

Taurui)  Toro:  fue  corna  ,  e  ugne,  340 

Thuya 3  pianta,  Albero  di  Vita:  fue  toglie ^  e  legno  ,  345 

Thymus ,  Timo  pianta,  346 

Turriti!  ,  Brajftca)  Sylvefirìi  ,  pianta,  353 

Vmcetoxicum  )  pianta:  fua  radice,  359 

V'mum ,  vino  ivi. 

Vipera ,  Vipera  :  fuo  fiele,  361 
Viperina ,  Sedentaria  ,  radice,  ^62 
Vulmaria ,  balba  y  Capra  ,  pianti  ,  363 

T 


TIGNA. 

Cervia  )  Cervo  :  fua  vefcica,  83 

FuligO)  Fuliggine,  1  a2, 

Hedera ,  Ellera  ,  arbofcello  ,  'i  57 
i? anunculus  )  Ranoncolo,  287, 

Sabino ,  Salvia  albero,  298 
Sri//*,  Siila,  radice,  310 

TISICHEZZA, 

Alchimilla )  pianta,  9 
Ajlacus  marinui ,  Locufia  pefce,  35 
Br.-jfica  rubra ,  Cavoli  rodi,  55 
C  ammarai ,  gambero,  di  mare,  64 
Camer ,  Granchio,  66 
Canti)  Cane:  fuo  graffo, 

Capo  ,  o  Capus ,  Cappone  polo,  62 
Cydonla ,  Cotogno:  fuo  feme,  114 
Equa)  Cavalla  :  fuo  latte,  129 
Ealtranck  )  135 

Capra-,  Capra:  fuo  latte,  163 

uomo,  ò  dona:  fuo  late,  165 
Lavaretui  ,  pefce ,  1  8  8 
LeoCancer  pefce,  191 

,  lupo  fuo  fegato ,  202 
Marrubtum  )  Marrobio,  214 
AW,  Miele,  216 
Myrris  )  pianta,  234 

Navone;  Tua  radice,  235 


Pimpinella ,  Pimpinella,  268 

Rhamnus  Catharticus ,  Spina  Cervina  ,  pianta  ,  fue  cocco 
le,  290 

Ror  /olii)  pianta,  294 

Rupi-Capra ,  Craviolo,  Capra  falvatica:  fuo  fevo,  296 

Vutamureria  ,  Salvia  vita ,  pianta,  297 

Squatina ,  Squadro  pefce,  328 

Succifa )  Morfus  Diaboli ,  pianta,  333 

Sulphur  ,  Solfo  VÌVO,  ivi, 

Symphytum  )  Confonda ,  mojor,  pianta  334. 

<  Tejludo  )  Teftuggine,  342 

Tragacantur»)  Dragante  gomma,  349 

vitti lus )  Vitello:  fua  teda,  piedi,  polmone,  364 

T  O  S  S  E. 

i  Althia ,  fpecie  di  malva.,  12 
lAqnifoltum ,  Agrifoglio:  fcorza,  c  radice  in  decozione  ,  23 
Auricula  urfi ,  orecchio d’ orfo  pianta:  acqua  difiillata,  39 
Cacao )  feme  di  un  frutto  d’  America,  59 
Cannabis ,  Canape:  fuo  feme,  67 
Caprifolium  )  pianta,  69 
Cor vus ,  Corbo:  fuo  Aereo,  106 
Equa)  cavala:  fuo  latte,  129 
Etlicula )  pianta,  138 
Hef perii  )  pianta,  161. 

JuniperuS)  Ginepro:  fue  coccole,  178 
Libanotìs ,  pianta:  fuo  feme,  e  radice,  193 
Lichen)  Pulmonaria , 

Menyanthes  )  pianta:  fuo  feme,  220 

Mìmofu)  fenfitiva ,  223 

Napus  )  Navone:  fua  radice,  235 

Eapaver  )  Papavero,  255 

Propoli s,  propoli,  .279 

Rapa)  Rapa:  fua  decozione,  288 

Ruta,  muraria)  Salvia ,  vite)  297 

Saccarhum ,  Zucchero,  298 

Tragacanthum ,  Tragante  gomma,  349 

Taffilago ,  Ungula  Caballina ,  pianta,  353 

Vitis  Vite:  uvepafie ,  363 

/STy/c»,  Goffipium ,  cotone:  fuo  feme,  371 

TRA  SPIRA?)  IONE 

della  Cute  da  promovere. 

vf/w,  Cignale  :  fue  parti  in  generalle,  21 
Afpelathus )  Afpalato  legno,  34 
Balfamum  Opobafamum ,  olio  di  balfamo  ,  43 
Balfamum  Venivi  unum ,  Balfamo  del  Perù,  m, 

Caryephyllus  hortenfis ,  Garofano  fiore,  75 
Caffi  a  lignea ,  forte  di  cannella,  A/. 

Cajìoreum ,  Caftoro,  78 

Cenchrus  )  ferpente,  80 

Crtmìum  humanum ,  cranio  umano,  log 

Dìclamnus  Crettcus ,  Dittamo  di  Candia,  121 

Doronicum ,  pianta,  J22 

Drakena  radix ,  radice  del  Perù,  I23 

Dryìnus ,  ferpente,  n>/# 

Fragaria ,  Fragola,  140 
Lavandula ,  Spigo:  fuoi  fiori,  188 
/«w,  Legno  Indiano,  194 
Lignum  Indìcìum ,  Legno  d’  India,  ivi. 

Melis ,  Tallo  animale:  fuo  fangue,  ai 8 
Monna)  pianta,  225 
Napus  )  Navone:  fuo  ferrame ,  235 
Nardus  Indica  ,  Spigo  ,236 
•M/r,  pianta-,  fua  radice,  239 
Vomica)  Noce  Vomica,  242 
Rolium  montanti)  pianta,  273 
SUDORE 
«  VELENO. 
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TUMO- 
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tumori,  abscessi, 


Tbymallus  s  pefce:  fuo  graffo,  34^ 
Vipera ,  Vipera,  361 


o  durezze  da  mutare  « 


VAPORI  ISTERICI 


AUbafirum ,  Alabafiro  marmo,  8 
Alnus,  Ontano,  albero,  fue  foglie,  it 
Anguilla  ,  Anguilla  pefce:  fua  pelle,  19 
Apcr ,  Cignale,  luo  fiele,  n 
Apocynum ,  pianta;  fue  foglie,  22. 

Aur’cula  Jud& ,  Oreccchio  di  Giuda  ,  fungo  velenofo  ,  38 
Balfamtrm  Peruvianum ,  Balfamo  del  Perù,  4? 

Belladcna ,  Belladonna  pianta,  46 
Canis ,  cane:  fuo  Aereo  bianco,  66 
Caprifico  ,  Fico  falvatico  ,  69 
Cham&fyce ,  forte  di  Titimaglio  :  fuo  fugo,  88 
gammi,  forte  di  gomma,  89 
Cimolia ,  terra,  93 
Cyclamen ,  Pan  porcino,  114 
Blemì ,  gomma,  126 

Falcone,  uccello:  fuo  graffo,  1 3 5 
Fc-mentum ,  Lievito,  136 
Feftuca ,  pianta,  137 
Pira/  Fico,  frutto,  rw. 

Gallina  ,  Gallina:  fuo  graffo,  143 
Gladìolus ,  Ghiaggiuolo,  pianta,  148 
Gr«j,  Gru  uccello:  fuo  graffo,  152 
Gryllus  ,  Grillo,  153 

Hepatus  Jecur  marina  ,  pefce:  fuo  fegato,  160 
Hydrargyrtts ,  Argentovivo,  167 
Jcbthyocolla ,  Colla  di  pefce,  174 
Ladanum  ,  Labdanum  ,  Laudano,  182 
Litantbarx ,  Carbon  di  terra,  199 
Lupinai ,  Lupino:  fua  farina,  202 
Lnpulus ,  Luppulo:  fuoi  fiori,  ir/. 

Negando,  Albero  d’india,  237 
Pcriciymenum ,  pianta,  261 
Phafianum ,  Fagiano:  fuo  graffo  265 
iix,  Pefce,  271 

Blatanus,  Platano:  fue  foglie,  272 

Polygonatum ,  Sigìllum  Salcmonis ,  Sigillo  ,  di  Salomone  :  fua 
radice,  274 
Propoli ,  propoli,  279 
54/  armoniacum ,  Sale  armoniaco,  300 
£'/?/’<>  Sapone ,  306 
Saponaria,  pianta,  307 
Santureja  ,  Santoreggia,  308 
Scorodoma  ,  Salvia  agre fiis  ,  pianta  312 
Scorodcprafum  ,  Agliporro,  pianta  *  ivi. 

Secale ,  Segala:  fua  farina,  315 
Senape:  fuo  ferpe,  321 
Sperma  Ceti ,  cervello  dì  Balena  ,  326 
Sonatina ,  Squadro  pefce:  fuo  fegato,  328 
Styrax ,  Storace  332 
Sulphur ,  Solfo,  3,’ 3 
Tacamabaca ,  gomma,  335 
Thlafpi ,  Pianta:  fuo  lente,  344 
Vacta,  Vacca:  fuo  Aereo,  354 
Vtfcum ,  Vifchio,  362 

TUMORI  PESTILENZIALI. 

^  PESTE,  ò  mali  contagiofi . 
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V  A  J  U  O 


L  O. 


Anguilla,  Anguilla,  pece:  fuo  graffo 
Oca  uccello:  fuo  graffo,  ivi. 
Apartne  ,  five  Afperugo  ,  pianta  ,  21 
Bezoar,  pietra,  49 
Ceratei ,  ferpente ,  82 
Lampetra  ,  Lampreda  :  fuo  graffo , 
mani,  184  5 

r“?0ne;  «li»  del  fuo  teme,  1.9 
Navone:  fuo  feme  ,  235 
*"*"/*  >  Scabbiofa,  309 

3.4 


19 


fi  unge,  la  faccia 


Porco:  fuo  lardo,  333 


o  d’  altra  forte . 

Blatta  Bìfantìa ,  o  XJnguis  oioratut ,  gufeio ,  5° 

.Bw,  Bue:  fue  corna,  ed  unghie  abbruciate,  54 
Camp  bora  :  Capbura  ,  Canfora  ,  64 
Campborata ,  pianta,  65 

Captili ,  bominii  :  capelli  d’  Uomo  :  abbruciati  i!  fuo  odo¬ 
re,  68 

Caftoreum,  CaAoro ,  78 

Cbaa ,  foglie  d’  albero  d*  India,  85 

Cbocolatum ,  Cioccolata  ,  90 

Cotula  foetida  ,  fpezie  di  Camamilla,  107 

tcpuui ,  cavallo:  fuoi  calli,  129 

Galbanum ,  Calbano,  144 

Homo,  Uomo:  fua  orina,  165 

Laurus  Akxandrina ,  pianta:  fue  radici,  189 

Locufia,  Saliatricula ,  Cavallette,  200  ; 

Matricaria  ,  Matricale,  215 

Natrìx ,  Hydrui ,  ferpente,  237 

Pafiìnaca,  PaAinaca,  258 

Phoca  ,  Vitello  marino:  fuo  graffo,  266 

Perrum ,  Porro,  277 

Rofmarinus ,  Ramerino:  fue  foglie,  e  fiori,  294 
Ruta,  297 

Sagapenum ,  gomma,  299 
Sf/wf»  contea,  verme i ,  lemenzina,  316 
Talpa,  Talpa  animale:  fuo  fegato,  336 
,  Vacca,  Vacca:  fua  orina,  354 
Vulvaria ,  pianta,  370 

VELENO. 

Abrotanum ,  Abrotano,  1 

Acentìa ,  Sagìttarium ,  Cberfidrum ,  J aculnm ,  Serpente  India¬ 
no ,  5 

Adracbne ,  fpezie  di  Corbezzolo:  la  fua  foglia,  6 
Agnut ,  Agnello,  animale:  il  fuo  caglio,  7 
Ambra  ,  Ambra ,  1 3 
Ammi ,  feme,  14 
Amomum ,  A  monto ,  15 

Ampbìibma ,  Serpente.-  fua  carne,  fegato,  cuore,  ivi. 
Angelica ,  pianta  :  fua  radice;  18 
Angui  s ,  Mf cui  api ,,  forte  di  Serpe,  19 
Anbima,  Uccello  del  Braille:  fuo  corno,  ivi. 

Ancer ,  Oca  uccello:  fuo  fangue ,  /V. 

Antbora  \  pianta  ,  20 
Aparine,  five  Afperugo,  pianta,  21 
Ariflolochia ,  pianta,  30 
Afpbodelui  ,  Asfodillo  ,  35 

Afp'n ,  Afpido:  fua  carne,  fegato,  cuore  feccati,  e  fatti 
in  polvere,  ivi. 

Atraclilis ,  pianta,  36 
Avila ,  una  biella  d'  India,  37 
Balfamum ,  Judaicum,  Albero,  43 
Carpobalfamum  :  eh’  e  il  fuo  frutto',  rw. 

Barba  Capra  ,  pianta  ,  44 
Bdellìum ,  forta  ,  di  gomma  ,  45 
Beben,  Radici  eAere,  46 
Bmzoinum  ,  Benzoino,  47 
Bidens ,  pianta,  49 

Animale  d’  India:  fue  cerna,  50 
Bifiorta ,  pianta,  ivi. 

Boletui  Cervi ,  forta  di  Fungo,  ò  tartufo  ,  51 

Poma  Henricui ,  pianta:  fua  radice,  53 

Bufo ,  Botta  ,  Rofpo ,  fpecie  di  rana  :  lua  polvere,  566 

Caapeba ,  pianta  del  Brafile:  fua  radice,  59 

Cecilia,  ferpentello ,  che  par  cieco,  60 

Calamintha ,  Calamenta,  61 

Calamus ,  yerus ,  forte  di  canna  Indiana,  ivi . 

Caltba,  pianta,  62 
Camelopardalìi ,  animale,  63 
Campborata ,  pianta,  65 
Carduus  lenediBus ,  Cardo  fanto,  72 
Carlina,  Carlina,  pianta,  73 
Caffi*  lignea,  forte  di  cannella,  75 
1  Cencbrus ,  forta  di  ferpente,  80 
!  Cepa  ,  Cipolla  ,  ivi , 


Cerafa , 


T  avola 

Cera/#  ,  Ciliegie»  Si 
Cerajies  ,  ferpente ,  82 

CtrvHs y  Cervo;  fue  corna»  e  offo  del  cuore,  $3 

Ch  mi  a ,  Cicogna  uccello,  92 

Cmnamomum ,  cannella,  94 

arre  et  m ,  Cedro,  95 

Cmtrayerva ,  radice,  100 

Cenex  Winteranus ,  Cannella  bianca,  105 

Coftus  honorum ,  pianta,  107 

Crunìum  humanum ,  cranio  umano,  108 

Crocile ,  Zafferanno,  109 

Cyperus ,  pianta:  fue  radici,  116 

franta.  Dante:  animale:  fue  ugne,  117 

francus  Creticus ,  pianta,  118 

frìóìamnus  Creticus  ;  Dittamo  di  Candia,  123 

friofanthos ,  Garofano  falvatico,  far. 

frosoni cum ,  pianta,  122 

frracttncUTus ,  pianta,  123 

frracunculus  efculentus ,  Dragone  erba,  ivi, 

frraksna  radix ,  radice  del  Perù,  rtw. 

frryinus ,  ferpente,  ivi, 

Xlephas ,  Avorio  ,  *26 

Erica,  arbofcello  :  fue  foglie,  e  fiori,  130 

Fagara,  Frutto  d’india,  134 

equinum.  Ferro  di  cavallo,  pianta,  155 
Ficus ,  Fico,  137 
Fragaria,  Fragola,  740 
Fraxinella,  Fra  (fi  nel  la  ,  141 
Clanga,  radice,  144 
Calbanum ,  Galbano,  ivi. 

Gentiana,  Genziana,  *47 

Citajacum  ,  Legno  fanto,  153 

Hamarrhous ,  ferpente,  156 

Hdenìum ,  Enula ,  157 

Jidiot  ropius  Gemma,  E  litropia  pietra,  15S 

fhppcHthu? ,  Pietra  del  Cavallo,  162 

-fò/w,  Capra,  Becco,  C*pra:  fue  corna,  ed  unghie, 
Hy pericmn  ,  Iperico,  169 
imperatoria ,  pianta,  175 

Fiorentina,  Iride  dì  Fiorenza,  177 
Juniperue,  Ginepro:  fue  caccole,  17S 
Laferpiti um ,  pianta  ,  187 
Lentie  tee  ,  Lentifchio,  190 

Lione:  fuo  fangue  fecco ,  hi, 

Lepus,  Lepre:  fuo  caglio,  192 
Zevìfticum ,  pùnta,  193 

-rf/w,  Legno  d’Aloò,  iV, 

Ltguflrìcum ,  pianta:  fue  radici,  e  feme,  395 

Limone  s ,  Limoni:  iua  feorfa,  193 

Luteo! a  ,  pianta,  203 

Margarita,  Perle,  213 

Marrubium,  Marrobbio,  2.14 

Mxrum  ,  pianta  ,  ivi. 

Mmtha ,  Menta,  2»o 

M>!y,  pianta:  fu o  feme,  radice,  224 

Meringà,  albero:  fua  radice,  225 

Mofchus  ,  Mofchio,  227 

Myrrh'n,  pianta,  234 

Napus,  Navone:  fuo  feme,  235 

Nardus  Celtica,  radice,  236 

N.irdus ,  Indica,  Spigo,  ivi. 

Narvyal  pefee:  fuo  corno  detto  Liocorno,  ivi, 

Natnx,  Hydrtts ,  ferpente,  237 
Nepetct,  Niepita,  ivi. 

Nbiambi,  pianta  d'America,  238 
Nigella,  Giterone:  fu©  feme,  239 
Ni/ì,  pianta  fu  radice,  ivi, 

Nux  Caryophtllata ,  Cannella  garofanata ,  24i 
Nhx  Vomica.  Noce  Vomica  ,  242 
.Ccimum,  Bafrlico,  243 
€)  xy eoe  cum,  pianta,  252 
Oxytrìphyllon,  pianta,  ivi. 

F et r oleum ,  Olio  di  faffo  ,  263 

thellandryum,  pianta;  fua  radice,  263 

Fhyllon  ,  pianta  ,  266 

Fiper  longum ,  Pepe  lungo,  269 

Flarunus ,  Platano:  fuo  frutto,  272 

Frunus  fy  lyejlris ,  Pruno  felvatico:  fuo  fugo,  279 

Qwiquefoltum ,  Cinquefoglie:  fua  radice,  2S6 

Rapa ,  Rapua  ,  Rapa:  fuo  feme,  288 

Rapunculus  efculentus,  Raperonzo,  289 

Rhxponticum ,  Rapontico,  291 

Rhinoceroe ,  Rinoceronte  ;  fue  corni ,  unghie  ,  e  fangue 
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Ribes,  Uva  fpina  ,  292 
Rgs  Solis ,  pianta,  294 
Rubia,  Robbia:  fua  radic#,  295 
Ruta  ,  Ruta  ,  297 
Saffafras,  Legno,  308 
Scabiofa ,  Scabbiofa,  309 
Stìnchus ,  Schinco  animaluzzo,  31 1 
Scordium,  pianta,  312 
Scorodoprafum ,  Agli  porro  pianta,  h-„ 
Scorzonera,  Viperaria ,  pianta,  314 
Serìphium  Abfìnthium,  Affenzo  marino,  31 1 
Serpyllum ,  Serpillo,  ivi, 

Sefeli ,  feme,  319 
Smìlax ,  pianta,  3  23 
Stellio,  Tarantola,  330 
St&chas  ,  pianta  :  fuoi  fiori ,  ivi, 

Succifa ,  Morfus  Diaboli ,  pianta,  333 
Tertianaria ,  pianta  ,  342 
Teucrìum ,  pianta,  343 
TalìSlrum,  Ruta  pretenfìs ,  pianta,  hi, 
Thuya,  Albero  di  Vita:  fuo  legno,  343 
Thymus  Timo,  pianta,  346 
Tormentala ,  Tormentilla  pianta  ,  349 
Tragcfelynum ,  pianta:  fue  radici,  350 
Tribulue ,  Tribolo:  fuo  frutto,  351 
Tvìpolium,  pianta:  fua  radice,  ivi. 

Valeriana ,  pianta:  fue  radici,  354 
Verbefìna,  pianta,  356 
Veronica  ,  pianta  ,  357 
Vincetoxicutn ,  pianta:  fua  radice,  359 
Vìnum  ,  vino  ,  ivi. 

Vipera,  Vipera,  361 
Viperina  ,  ferpent aria  ,  radice,  362 
Viverra,  Furetto  animale:  fua  carne,  364 
Xjlmaria  Barba  Capra,  pianta,  365 
lini  corna  Minerale ,  Corna  fofftle,  pietra,  tv?, 
jgj  Virus ,  Bue  falvatico:  fue  corna,  36S 
1  Zedoaria ,  radice ,  373 


VENTRE 

Da  purgare,  da  muovere,  o  d’  anunolfire, 

.  / 

Arara ,  frutto  Americano,  28 
Atriplex ,  Atrepice  pianta,  37 
Beta,  Bietola,  erba,  48 

Blata  Bfantia  ,  o  Xjngttis  odorata? ,  gtifcio,  50 

Borrago  ,  Borragine  ,  54 

Br  affn  a  ,  Cavolo,  55 

Cerafa,  Ciriegie  ,  81 

Chatntcerafus ,  albero  .*  fuo  frutto ,  86 

Chelidra  ium ,  Celidonia,  88 

Convelvnltts ,  Campanella,  too 

Bchìnus  terreftrìs ,  Riccio,  I25 

Hyftrix,  Porco  fpino ,  animale,  170 

Lampfana ,  pianta,  *84 

Lem,  lente:  fua  decozione,  190 

Mangaiba ,  albero:  fuo  frutto,  211 

Manna,  Manna:  fugo  refincfo,  212 

Mafttm,  Mollo,  232 

Sarda,  Sardella  pefee,  307 

Sehjlen,  Sebefte  frutto,  314 

Spurgarla»*,  pianta:  fua  radice,  325 

Spinacia ,  Spinaci ,  327 

Sfurio,  Sturione  pefee:  fua  carne,  332 

Vìtìs,  Vite:  uve  palle,  363 

Vìtulus ,  Vittello;  fua  carne leffa,  364 

Urina ,  Orina,  266 


VERMI» 

Abrotanum,  Abrotano,  1 
Abfìnthium,  Affenzio,  ivi. 

Agiahalrd  Abgypttacum ,  albero  :  le  fue  foglie»  7 
Aloe ,  Aloè  fugo  ,  1 1 
Ampelitis ,  Terra,  15 
‘  Andira  arbor ,  Albero:  frutto,  17 
Androfamum  ,  Siciliana  torà  fana  ,  pianta,  3  8 
j  Aurantium ,  .fior  d’Aranchio,  38* 

Behen ,  radici  eftere,  46 
,  ^Bttius,  Henricus ,  pianta  ,  53 

Brafica,  Cavolo:  fuo  feme*  15 


Tavola 

Camphorata,  pianta,  65 
Cannabis ,  Canape,  67 
Carduus  benediftus ,  Cardofanto  ,  7 
Carlina-,  Carlina,  73  .  „ 

Centaurium  mìnus  ,  /<?/  ?  pianta , 

Cupa,  Cipolla,  ivi. 

Cttreum ,  Cedro:  fuo  feme,  95  , 

Colubrina*»  Ugnar» ,  legno  ferpentario,  99 
Contrayerva  ,  radice  >  100 
Conyza ,  pianta,  ivi. 

Cor  alma ,  pianta,  *01 
Cojlus  honorum ,  pianta,  107 

C  rumbe ,  cavolo  marino:  lue  foghe,  e  leme,  108 
Elephas ,  Avorio,  i*6 
Elichryfum  ',  pianta,  127 

Fabago,  pianta,  G4  ,  . 

Pf/A-  fcvmina,  Felce  femmina:  fua  radice, 

Fraxinella ,  Fralfinella,  i4r 
Galega ,  pianta,  U4 
Gentiana ,  Genziana,  147 
Gratiola  Gratie  Dei,  pianta,  I5l 
jìippocampus ,  Cavallo  marino  162 
Hippolirhus ,  pietra  del  Cavallo,  ivi, 

Hydrargyrus ,  argento  vivo,  *67 
Hipsricum ,  Iperico,  169 
Lapis  fpongin  ,  pietra  ,  187^ 

Limo»,  limone:  fuoi  femi,  198 
Lupmus ,  lupino,  lua  decozione,  202 
Mangas ,  albero  Indiano,  fuo  frutto,  21 1 
Mentha ,  Menta,  222 
FUgella,  Gitterone,  fuo  feme ,  239 
pey/fa ,  Pefco  :  fuo  fiore ,  262 
FetroUum,  Olio  di  fallo,  263 
Portulaca ,  Porcellana,  pianta,  277 
Rapa,  Rapum ,  Rapa:  fuo  feme,  288 
Rhabarbamm  ,  Rabarbaro  ,  290 
Riccinus ,  Mira  Sole:  olio  del  fuo  feme,  292 
Santolina ,  pianta,  305 
Seme»  contra  vermes ,  Semenzine,  316 
Seriphyum  Abfynthiam ,  Aiìenziò  marino, 

Valenrìana ,  pianta:  lue  radici,  354 
Vinum,  vino,  359 
Viperina  Sedentaria  ,  radice  ,  362 
Vifcutn ,  Vifchio,  iw. 

VERTIGINI, 

Bezoar  ,  pietra  ,  49 

Bombyx  ,  filugello  ,  52 

Cardi,  pianta:  fuo  leme,  74 

Caryophylus  hortenfi ,  Garofano  fiore,  75 

Dorante  um  ,  pianta,  122 

Meliffa,  Melifia  pianta,  219 

Mufa ,  Poma  Paradifi ,  iua  radice,  230 

Paw,  Pavone:  fuo  fterco,  258 

Rupicapra.  Capra  Salvatica,  Cavriolo;  fuo  fangue 

Serpylhtm  ,  ferpil  lo  ,  318 
Sejfeli ,  feme,  31 9 

ri/w,  Tiglio  albero:  fuoi  fiori,  347 
Vedi  CERVELLO. 
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ZXf: in  polvere,  ,5Ì 

LufibfL’,  uiìignuoio  uccello:  fuo  fiele,  eoi 
Ptóa*,  Civetta:  tuo  graffo, .  *4° 

Martis,  Picchio,  Uccello,  267 
Sajfafras  ,  legno  ,308  _ 

,  Santoreggia  ,  *J*. 

Serpens,  Serpente:  fuo  gratto,  3lX 
yìtis ,  Vite:  fua  acqua,  363 


31S 


,  296 


GOLA, 


U  G  OLA. 


E  fue  infiammazioni  , 


VISCERE  INFERME. 

Fe^i  FEGATO  OSTRUTTO. 

MILZA  OSTPvUTTA . 

MESENTERIO  OSTRUTTO. 

VISTA  DEBOLE. 

Chelìdonìum,  Cel  donia  ,  88 

derni*.  Cicogna  uccello:  fuo  fielle,  92 

Carpione  pefee:  fuo  fiele,  116 
Empete  ut» ,  pianta:  fuo  frutto,  127 


u 


L  C  E  R  e. 


Alchimilla ,  pianta,  9 

Anchufa ,  pianta,  17  _  . 

^4*7,  pianta  del  Brafile ,  fua  polvere,  19 
.ifcvwv»,  frutto  Americano  ,  28 
Arifarum,  pianta:  fue  toglie,  e  hore,  3® 
lapis ,  five  Sarccphagus ,  pietra,  34 
Afphodelus  ,  Asfodillo  ,  35 
Balotte ,  pianta,  42 
Bromos ,  pianta,  5  5 
Caprìfolium ,  pianta,  69 
Cervadilla ,  feme,  84 
Cham&drys  ,  pianta  ,  88 
Cham&lea  ,  pianta  ,  ivi , 

Coftus ,  Verme  del  legno,  107 
Cotinus  Coriaria  ,  arbofcello  ,  ivi, 

Dìphryges ,  feccia  metallica,  121 
Echtnus  marinus ,  Riccio  marino,  12 j 
Elatine ,  forte  di  Linaria,  126 
Garum,  Salamoja,  146 
Heliotropiur»  ,  Gira  fole  ,  *58 
Herba  Malucana,  pianta  160 
Ligum  ferri ,  Ligno  Indiano,  194 
Lycoperdon  ,  fungo ,  ^  204. 

Fiegundo ,  albero  d  India,  237 
ofirea ,  Cftrica  :  fuo  gufeio,  251 
Periclymenum ,  pianta,  261 
Peucedanum ,  pianta  264 
Propolis ,  Propoli,  279 
Pumex ,  Pomice  pietra,  282 

Ricìnus,  Miratole ,  arbofcello;  olio  del  fuo  feme,  292 

Saniculas  ,  pianta  ,  305 

ThaliSlrum  ,  Ruta  aratenfis  :  pianta  ,  $43 

Vinum ,  Vino,  359 

TJnicorum  minerale.  Cornum  fojftle ,  pietra,  366 
Vrfus ,  Orfo:  fuo  fiele,  366 

UMORI 


Da  purgare  , 

Acontìa ,  Jaculum  ,  Chepfìdrum  ,  Sagìttarium  ,  Serpente  In¬ 
diano,  5 

Agni,  arbofcello:  fue  foglie,  8 
^4/oè  ,  Aloè ,  fugo ,  1 1 
Ambare ,  Albero  d’india,  13 

Amphisb&na ,  Serpente:  fua  carne,  fegato,  cuore,  15 

Anacardium ,  fpezie  di  fava,  lua  decozione  ,  16 

Afarum ,  pianta,  3  3 

Afpalathus ,  Afpalato  legno,  34 

Aflranria ,  pianta:  fue  radici,  36 

Berberìs ,  arbofcello  fpinofo  :  fuo  frutto,  47 

Echtnus  terreflris ,  Riccio:  fuo  fegato,  125 

Eupatorium,  Eupatorio  pianta,  132 

Jalapa ,  Gialappa  ,  172 

Myrobalani ,  Mirabolani,  233 

Myrrhis ,  pianta,  234 

Patafites,  pianta,  fua  radice  263 

Pìnipinichi ,  albero:  fuo  fugo,  268 

Piper,  Pepe,  269 

Ricinus,  Mirafole ,  arbofcello:  fuoi  femi,  ed  olio  di  det¬ 
ti  ,  292 

Rofa,  Rofa:  le  mofeade,  293 
Saponaria  ,  pianta  ,  307 

Scammonium ;  fcammonea :  fugo  di  fua  radice,  309 

Senna ,  Sena,  317 

Spina  fofiitialis  ,  pianta,  327 

Verbena,  Verbena,  pianta,  356 

Vinum ,  Vino,  359 


UMO- 


T avola 

UMORI  MALIGNI. 

'Androc&mum  Siciliana ,  tota  fana ,  pianta ,  1 S 
Angui *  JEfculapii,  forte  di  ferpe,  19 
Arbutus ,  Arbofcdlo :  Cuoi  fiori,  28 
Arìjiolcchìa ,  pianta  ,  30 

Ba'famum ,  Opobalfamum >  olio  di  Balfamo,  43 
Bexoar ,  pietra,  49 
Cavdamomum ,  Cardamomo  Teme,  72 
Caryatbylli ,  Garofani,  74 
Cori  ex  Cnrppkyllatu* ,  Scorza  d’albero,  105 
Cubebi. ,  Cubebi,  frutti,  ni 
Lacca ,  Lacca  ,181 

,  juglans .  Noce:  lue  foglie,  e  fiori,  141 
Scb &nant  hum  pianta,  3 10 
Scorodonia  ,  Salvia  j  agre  flit ,  pianta,  312 
Se  or  pio ,  Scorpione,  313 
Securìdaca  ,  piànta,  31 5 
Serpens ,  ferpente,  3 1 S 
Storace,  332 

Tragofelìnum ,  pianta  :  fue  radici ,  350 
Fìngìber ,  Zenzero,  radice,  373 

UMORI  FREDDI 

o  Vifcofi  „ 

Ambia^  forte  di  bitume,  13 
Animò)  forte  di  gomma,  19 

,  acqua  :  la  minerale  calda ,  23 
Cardamvmum ,  Cardamono:  feme ,  72 
Caftoreurrt)  Cafloro ,  78 
Caucalis  )  pianta,  79 
Efula  )  Efola,  132 

Barmala ,  fpezie  di  Ruta  falvatica,  156 
Imperatoria ,.  pianta,  175 
Menyanthes ,  pianta  ,  2-20 
Mojcbu* ,  Mufchio,  *27 
Oleum  Palma ,  olio  di  palma ,  244 
Porca*  marina*)  Porco  marino,  277 
Rofmarinu* ,  Ramerino :  fue  foglie  e  fiori,  494 
Sagaptnum ,  gomma,  299 
TamarifcuS)  Tamarix ,  Tamarice  albero:  fua  buccia,  sradi¬ 
ce,  foglie,  femi ,  337 
Vìnum )  Vino,  359 
Zaccon,  fpezie  di  pruno,  372 

UMORI  ACRI 

o  da  acquietare: 

Acacia ,  fugo,  2 
Ac  et  am)  Aceto,  4 

Alofa)  pefee:  fua  piètra  della  telila,  12 
AJlacu*  marina*)  Locufta  pefee  :  fuo  gufeio,  .branche  5  e 
offo  della  teda,  35 
Q  ac  alia)  pianta,  59 

Granchio:  fue  "pietre  dette  occhi,  66 
Caffìa)  Caffia  ,  75 
Cerafa  )  Ciriegie  ,  frutto,  81 
Cacumi *)  Cocomero  cetriuolo,  Hi 
Cydonia  )  Cotogno:  feme,  114 

'dyprinns ,  Carpione  pefee:  pietra  della  fua  tella,  116 


delle  Infermità . 

IDracuncala* ,  piaata:  fua  radice,  123 
Gammi  Arabicum ,  Gomma  Arabica,  154 
He  Hot  rotiti  s ,  gemma)  Esotropia  pietra,  15S 
Hemionitì* ,  pianta,  169 

.Leo  Cancer ,  Granchio  di  mare:  fua  pietra,  19* 

Frumentum  Turcìcum ,  Frumento  di  Turchia,  213 
Omphacìum )  Agrello  fugo,  245 
Omphalode*  ,  pianta  ,  ivi . 

Panicum ,  Panico,  254 
Pajfer  fquamofn*  )  pefee,  237 

Pino,  pinocchi:  fuo  frutto,  26S 
Parpura ,  Porpora,  283 

Rana:  ftjo  feme,  o  uova,  287 
Scammonium ,  Scammonea:  il  fugo  di  fua  radice,  3*9* 
SmaragAus  ,  Smeraldo  ,  322 
Spodìum )  Ebur  uflum ,  Avorio  abbruciato,  327 
Squatrina ,  Squadro  pefee,  328 
rem*  Patena  ,  forte  di  terra,  34.1 
Traeantum ,  Dragante  gomma,  349 
Vacca)  Vacca:  fuo  latte,  334 
F/tó»,  Viola:  Tuoi  fiori,  361 

Vitello:  fua  cella:  fuo  polmone,  e  piedi,  364 
Umbìlicus  marina*)  Nicchio,  365 
Xanxa*)  Nicchio,  370 

VOLATICHE 

JW,  ROGNA,  &c. 

o  altri  Pizzicori  Aeila  Pelle  « 

VOMITO 

Da  fermare» 

Acaja  )  forte  di  Pruno  di  India:  il  fuo  frutto,  j 
Anagyrì* ,  arbofcello:  fuo  feme  vomitivo,  ié 
Anda  )  Albero.-  fuo  frutto  vomitivo,  17 
Apio*)  pianta:  fua  radice  vomitiva,  21 
Azarolu* ,  Lazzcruolo,  albero:  fuo  frutto,  41 
Bifiorta ,  pianta  ,  50 
Cancer)  Granchio,  66 
Cara)  feorza  dì  albero,  106 
Cytifus ,  Citifo,  1 17 
Geni/la)  juncea :  fuoi  fiori,  147 
Glojfopetra ,  Dente  impietrito,  149 
Hypocijlis ,  pianta,  169 
Majììcbe  )  Mallice,  215 
,  Me f pi  la  s  )  Nefpolo,  221 

Mugli)  Muggine  pefee:  fuo  flomaco  fecco,  228 
Mu/cus  arborea*)  Mofcolo  di  albero,  231 

Nux  jaglan* ,  Noce:  feconda  buccia  del  fuo  legno  ,  24  r 
Opium ,  Opio,  247  V 

Oxycoccum ,  pianta,  252 

|  Polygonum ,  Centmodia  Sanguinali* ,  Coreggiuola,  274 
Prtmus  fylvefirts  )  pruno  felvatico:  fuo  fugo,  279» 

Panica  mala*)  Melagrano:  fuo  fugo,  28* 

Rofa,  Rofa  fiore,*  le  rolfe,  293 
Santalam ,  Sandalo,  305 

Sorbo  albero:  fuo  frutto,  325 
Su*)  porco:  fua  bollitura,  333 
Terra  Sìgilata)  Terra  Lemma)  terra,  342 
Tàrtnentilla ,  Tormentala  pianta,  349 
Vimm ,  Vino,  359 


/ 
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DELLO  STUDIO  DI  P  A  D  O  A 

Oncedemo  Licenza  a  Giuf eppe  Bertella 

l  Stampator  di  Venezia  di  poter  riftam- 
pare  il  Libro  intitolato:  Dizionario  Uni- 
verf  ale  delle  Droghe  x  e  Semplici  di  JS^icolò 
Lemery,  già  altre  volte  ftampato  in  Ve¬ 
nezia  dagl’  Eredi  Hertz ,  oflervando  gl’ or. 
dini  Coliti  in  materia  di  Stampe,  e  pre- 
fentando  le  Copie  alle  Publiche  Librerìe 
di  Venezia,  e  di  Padoa. 

Dat.  li  2.  Giugno  1747. 

(  Zuanne  Querini  Proc.  Ref. 

c  : .. •' 

(  Andrea  Fofcarini  Ref. 

# 

Regiftrato  in  Libro  a  Carte  6.  al  Num.  35. 

Michiel  Angelo  Marino  Segr. 

Licenziato  dal  Magiftr.  Eccellentifs.  contro  la  Beftemmia. 

Francesco  Gadaldinì  Seg . 
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